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H I V N CLV  E 

VORRÀ'  LEGGERE 


Fra  Fortunato  defìdera  la  Pace  del  Signore . 


^debitamente  > e con  troppo  graue  ingiuri*  del  merito  > 
che  alla  diligenza  , & alle  fatiche  del  P.  Gio.  Anto - 
tomo  de  Cattaui  da  Montecuccolo  fi  conuiene  j mi  'i fur- 
parei  di  hauer  parte  nel  fegiflro  di  quei  7{acconti  , che  le 
Pagine  del  prefente  V olume  riempiono  *.  quindi  non  efi 
fendoui  del  mio  altro  che  la  femplicc  tefitura  delle  pa- 
role i piacciati , benigniamo  Lettore , contribuire  a lui  Jolo,  e non  à me  ogni  pi» 
'vantaggwfa  mercede . 

z j£uelV  huomo  , nato  in  Aiontecuccolo , C afelio  dell  ' Appennino , nel 
Ducato  di  Modena  , contrade  dalla  qualità  del  Clima , ferace  di  eleuatì 
ingegni)  •viuacità  di  fpirito  , inclinazione  alla  Pietà  , e pronte zz*  di  cuore 
per  accinger  fi  à qualunque  fi  fofse  ardua  imprefa , fmgolarmente fé  indirizza- 
ta al  maggior  femigio  di  Dio  ; per  lo  che , hauendo  già  con  fuj fetente  pro- 
feto fpeftgli  Anni  giouanili  del  Secolo  nelle  humane  Lettere } •vef  i 1‘  tda- 
hto  Capuccino  nella  Prouinci a noflra  di  "Bologna  : indi  , fatta  la  prof  e fi- 
fone , attefe  con  fido  femore  al  confeguimento  di  quelle  Virtù  , mediami 
le  quali  eziandio  i più  idioti  ottengono  da  Sua  Diurna  Maeftà  l ' tmprc zir- 
lile talento  di  cooperare  alla  conuerfione  > alla  faluezz*  delle  Anime  t 
raffegnandofi  perno  humilmente  fenza  querele  alla  difpofzione  de'  Supe- 
riori , che  m'I  promojfero  mai  allo  Studio  nè  di  Filofifia  } ne  di  Teologia , 
benché  naturalmente  rv'  inclinaffe»  Scorgendoft  dunque  in  qtuflo  buon  Sa- 
cerdote fra  l ’ altre  fue  raguardeuoli  doti  <xm  ftnccro  fiaccamente  dal  Alon- 
do  rvna  'uehementi/fima  brama  di  giouare  altrui  , in  rifeontro  di  che 
eraft  con  replicate } e frequenti  iflanze  eftbito  per  lo  impiego  di  qualche  Mifi 
ftsme  ìfù  dal  Padre  Procuratore  della  'Religione  anumerato  fra  Soggetti  , che 

in  quel 


S.  Girol. 
Epift.  ap. 
Tom.  9. 


in  quel  tempo  fi  prcfentarono  alla  Sacra  Congregatone  de  Propaganda  Fi- 
de, per  ejjitre  trafmejfi  a '/{e gnidi  Congo.  PortoJJì  egli  colà  ; e nella  Vigna 
del  Signore  operò  quel  tanto , che  di  fua  Per  fona  fcarf amente  accenna.  Ho 
detto,  fcarfatnente  , concioftache,  effendogli  accaduto  fcriuere  di  parecchi  Ope- 
rai , e di  fe  mede  fimo  ancora  , potiamo  imaginarc't  , eh'  egli  i /faffe  molta 
circonfpezjone  intorno  al  propalare  quegli  auucmmenti , che  gli  haurcbbcni 
partorito  qualche  più  particolare  Encomio . Confumati  fra  tanto  alcuni  Anni 
nell'  Apo ftalico  Miniftero  , e richiamato  à /{orna , diede  à gli  Eminenufft- 
mi  della  fudetta  Congregatone , fuccinto  Ragguaglio  di  quanto  cvncerneua 
allo  flato  , O à bifogni  della  Miffionc , moftrando  loro  <vn  fuo  Compendio  di 
pochi  fogli  : della  quale  puntualità  appagati  que'  Saggi  Prefidcr.ti  , gli 
commifero , che  raccogliere  in  t >n  Volume  tutti  gli  Atti  di  EJfa , dal  princi- 
pio di  fua  fondatone  fino  à quel  punto ; e che, per  darle  la  debita  forma - 
lità,  v*  inferiffe  diHintamente  le  particolari  Offe  magioni  intorno  alla  Situa- 
tone del  Clima , intorno  à CoRumi , Proprietà  naturali  degli  Habitat  ori , Ido- 
latria , 'Religione  , Gouerno  ciuile , & altre  fomglieuoli  cofe  , appartenenti 
ad  effe  Regni , perche  l ‘ efatta  loro  notizia  importaua  molto  al  progreffo  del • 
le  Mjfioni.  Vi  fi  accinfe  egli , O hauendo  da  diuerft  Proutncie , e dall  * 
Archivio  noftro  in  Roma  raccolta  f ufficiente  farragine  dì  1 lettere  ,e  di  Me- 
morie, V autorità  delle  quali  bafteuolmentc  lega  li  panano , accrefceua- 

noilV ìlumc,  affettò  tutta  /’  Orditura , à fine  di  teffeme  compita  Jftoria  : e gio- 
vami credere  , che  fi  come  1‘  haueua  in  buon  fiato  ridotta  , coti  ancora 
hau  ebbe  potuto  perfettionarla  : mà  da  Superiori  mandato  novellamente  alm 
là  Beffa  Ahffione , lafciò  in  Italia  quell  ’ abbono , che  in  fatti , à giudi- 
zio commune , rimaneva  compofio  di  'Vno  file  troppo  eterogeneo  , conciofta- 
che il  buon  Religioft , importunato  dalle  i/tan^e  altrui , Cr  anfiofo  di  've- 
derne il  netto  prima  di  partire  , haueuaui  con 'poco  accorgimento  impiegata 
più  di  nana  Penna  . 

3 Da  quefio  infortunio  glie  ne  derivarono  altri  diuerft  ; e din,  che  il  più  rile- 
vante fia  flato,  cadere  nelle  mani  mie, allorché  hauendo  la  Sacra  Congregazio- 
ne impoflo  al  P.  Stefano  da  Ccfena , Mmifiro  Generale , il  douerla per  ogni  mo- 
do commettere  à qualcheduno , che  la  ricompone ffe , egli  à me  fola  'volle  fidarla, 
imaginandofi  forfè  di  communicarmi  col  merito  della  Santa  Vbbidienza  quel 
talento , di  cui  io  era  efauRo,  e cheneceffariamentt  richiedeva  fi  in  ’vna  tale  opem 
razione  » Stetti  perplefio , e non  so  diftinguerc  appieno  qual  de'  duoi  oppoRi  più 
miteneffe  in  pena,  fe  lo  Rimolo  dell’  Vbbidienza , - valevole  ad  agevolarmi 
V imprefa  ,òl‘  apprenfionc  della  riufeita , baflantc  à rendermela  più  difficile  ; 
effendo'vero,  chegli  ofiacoli preveduti  rintuzzano  l’ ardimento, e difiragono  1‘  in- 
clinazione di  colui,  eh’  è difpofio per  operare . Nulla  res  ram  Facilis  eli , quia 
difficili*  fiat,  fi  inui&us  fecias;wi  il  termine  delle  mie  forze  non  era  compa- 
tibile con  la  raffcgnazionc  della  'Volontà , poneniom  fi  troppo  euidentememe  da- 
\ vanti 


ci  muti  àgli  occhi,  che  avventuravo  la' riputazione , di  cui,  benché  da  m; fette 
u jia,  fatto  hoiocaufto  à Dio,  detto  contuttoci'o  fojlenere  il  pregio,  lo  rifiettcua  , 

% che  , ar.efo  il 'vincolo  di  /Religione,  doue  egn  'vno  di  ‘Noi  con  e/atta  indifferenza 
<•  far, torrente  dipende  da  Superiori , farebbemi  fiato  impofibile  afftfìerc  cotidia* 

’t  rumente  alla  Stampa  (gli  errori  della' quale,  per  compatibili  che  fi  ano,  pre- 
ti giudicano  affai  fimo  appreffo  gl'  incapaci  di  quefto  mefliere  ) richiedendofi  iti- 
li defejfa  accuratezza  nel  riuedere  almeno  due 'volte  cadauno  de’ fogli  imprcjjt 
>•  (per ri / contrare  fe  il  Componitore  de’ Caratteri  habbia  affettatala  correzione) 
u primache  lafciarli  'vfeire  liberi  di  fotta  alTorchio  ; oltre  dche  refijleuo,  pre- 
li gardo  di  non  effere  'violentato  à collocare  le  parecchie  Figure  in  'Scarne , che , 
é ben  diflinte  da  alcune  mie , feorgonft  fatte  intagliare , tempo  fa , dal  P.  Gio. 
i<  sìntomo  quando  egli  meditava  la  pubhcazione  del  Libro ; parendomi,  che 
<•  mentre  non  piace  nano  à me , per  qualche  fievole  ZZA  rapprefentata  in  effe  to  per 
e qualche  dfcrepanz a col fuo  racconto , molto  meno  farebbono  piacciate  a Perf  me 
p intelligenti  : finalmente  arrefomi  all’ efpreffo  comandamento , • vi  applicai , & 
ri  hauendo  trafeorfo , c ponderato  il  contenuto , difpofi  collocare  nel  mio  Volume 
[•  le  mede/ime  coffe , fenza  punto  alterarne  la  fo/lanza;  prendendomi  la  fola  li- 

' cenca  di  'variare  la  ferie  toro  ne’ primi  due  Libri , Gr  in  alcun  altro  luogo , 

. pir  ageuolare  il  filo  alla  lettura  di  effe]  e nè  più  nè  meno  ho  cercato  di  fuccmm 

. tamentc  [piegare  il  mio  fenfo  in  alcuni  racconti , che  potrebbero  cadere  fiotto 

. illimitata  etnfura . Ma  quanto  poi  alla  fiafe , ho  'voluto  , eh’  ella  fia  tutta 

omogenea , Gr  'uniforme  ; sì  perche  la  reputo  opportuniffima  nelle  1 fiorie , io 
. ancora  per  lafciare  al  fudetto  primo  tutore  l’ intiero  pregio  della  fua  fruì - 

> tuofa  , e confida- abile  fatica , effendo  il  douere , che  a me  fola  fi  affermano  i 

. difetti  intorno  alla  concinnità , e fluidezze1  de’  periodi , i quali  l’ età  noftra 

. oltremodo  delicata  nel  gufo  anela  di  Jcntire  armoniofi  ripieni  , O eruditi. 

t JL’ ef pongo  adunque  àgli  occhi  di  ognuno,  dinudata  di  quefie  condizioni, 

auucgnachc  io , offendo  mendico  di  erudizione , non  poteua  dare  abbigliamento 
. • veruno  • 

. 4 Spero  contuttoci'o , eh’  ella  riufeirà  •vùle  inficme , & aggradeuole  : 

. 't/ti le , imperochc  ad  'vn  'vero  Cattolico  qual  altra  lettura  può  effere  piùnc- 

, ccfaria , e più  propria , quanto  quella , da  cui  egli  ricava  precifc  notizie  dcl- 

•l  la  noftra  S.  Fede , e de  [voi  progreft  ; conforme  all’  auuif amento  di  T ucb 

• dide , rimproucrante  à fimi  Compatrioti , che  nelle  Fauole  immerfi  trafeu- 

ù raffero  le  Cronologie  de’  f amo fi  loro  Antenati.  Graecos  peregrina  litoria  ^p0j>Ut4f* 

>ji  occupatos,  fux  ignaros  effe.  Aggradeuole  poi,  per  lo  intreccio  di  fira- 

■ ; mere  curio fità , le  quali  con  la  Chriftiana  erudizione  accoppiate ,folleticanm 

n.  do  lo  fpirito,  agevolmente  lo  rifuegliano  à concepire  teneri  affetti  ’verfo  Id - 

[n  dio,  perfetùfimo  Operatore  di  Meraviglie . 

5 Confefo  bensì  ànome  del fudetto  P.  G io.  Antonio ,gìà  def  mto,la  reniten • 

fi,  z.a  c^,e  fentimmo , egli  in  regim  arla  io  in  e f porla  alla  luce  > per  tema  di  non 

' affron» 
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affrontare  la  taccia  troppo  con  fu  et  a -,  màfie  mpre  oltraggiofa,\difouerchio  creduli , 
e milantatori  ; quantunque  ne  à lui , nè  a me  dourebbefi  , mentre  egli , attefa  la 
rcligicfa  fua  profetane , pretefe,  contencrfi  entro  i limiti  della  fchiette^a,  p)m 
tendo  in cc/limonio  delle  fuc  de poft  ftnni  aggiugnerui . Et  quorum  pars  ma- 
gna fui  ; C?"  io  m confeguen^a  con  le f empiici  mie  parole  non  prefumo  accrefcere  , 
o diminuire  il  loro  credito , 

C T ottani  a perche  alcuni  ( contro  de’ quali  S,  Agoflìno  e favera  che  Tota 
. corum  ratio  eli,  vtquodexperti  nonfunt^ncquaquam  eite  pofie  arbi- 
trentur)  quando  leggono  alcun  racconto,  eccedente  la  loro  trini alijft ma,  per  non 
dire  ottuf * cognizione , fi  fanno  lecito , riprou  aria , con  inconjìdcrata  mentita  i chi 
lo  feri  (fé , per  tanto  qualunque  tu  fia,  prima  che  dfeenderc  à darne  giudizio 
inalzati  à fpcculare  , fe  le  cofe  deferitte  formammo  realmente  la  sfera  del 
poffibile  : imperoche  aprendotifi  la  Scena  de’  Stupori , franerai , che  mediana 
te  1‘  affaticarfi  dell'  ingegno , pub  l’ Arte  giugnere  piu  olire  di  quello  c' ima- 
giniamo  ; trouerai , che  la  ‘Natura  co  i i gradi  della  fua  fempliee  attilliti 
confonde , e fi  lafcia  addietro  le  fpeculaftoni  del  nejiro  Intendimento  ; efeor - 
gerai  qua  fi  in  Enigma  , ma  con  Fede  infallibile  , che  la  Volontà  di  Dio , co « 
mi  termine  affoluto  della  fua  Onnipotenza  , è illimitata  , infcrucabile  ; 
onde  alierà  confido  batterti  dalla  mia , per  foficncre  , chsi  prefenti  raggua- 
gli non  contengono  altrimenti  le  fuppoBc  implicanze * Appagai  per  appunto 
Perfona  Amica , preffo  la  quale  vn  buon  Ifiorico  era  fi  fiere  ditata , con  hauer 
feriti» , che  i Canai  li  di  tona , non  se  quale  Prouincia  , corrono  da  mattina 
à fera  'velocemente  in  PoBa , fenza  iflancarft  ; e mi  riufeì  convincerla  per 
via  di  fimilitudini proporzionali , mofirando, non effere  improbabile , cheque • 
fti  Cavalli  habbiano  fortita  naturale  robufiezz*  di  nervi , valevole  à fio  fle- 
tterli per  si  longo  tempo  allenati , concedendo/! , che  in  aiuto  della  Beffa  Na- 
tura vi  concorrano  le  qualità  proporzionate,  sì  de’  Pafcoli , come  del  Clima , 
Sarebbe  ne  piu  nè  meno  Iperbole  preffo  di  noi  la  flupenda  naturalezza  de 
gli  Elefanti,  da  parecchi  Autori , ttfiimon)  di  veduta,  e f ràgli  altri  dal 
Padre  'Borri  Gitfvita  , diffuf amente  deferitta  ,fe  non  ammette (fimo , fenza 
efitagione , che  Iddio , moderatore  di  tutte  le  cofe , poffa  hauer  frenata  la  fe- 
rocità di  queBi  Coloffi  , fi  che  da  occulta  , e non  intefa  virtù  refi  docili  > 
feorganft  evidentemente  afcoltare  , apprendere , appuntino  efequire  quel 
tanto  che  i loro  Nayri  parlano , infognano , e comandano  . Non  ho  dubbio  y 
(he  noi  Europei  fareffimo  tenuti  per  folenmffimi  Giuntatori  preffo  le  Nazioni 
Au frali , che  mai  videro , e mai  vedranno  le  gelate  Netti  del  Clima  Bo- 
reale , fe  prefumeffimo  far  loro  credere  , che  il  Freddo  poffa  fenfibilmente 
alterare  nell ’ Acqua  le  due  qualità , come  à dire , dell"  effere  jlujftbilc  , e dia- 
fana', à fogno  che  in  Aria  conglutinandofi , e leggermente  cadendo , fi  affal- 
di, e confi  tpi  fopra  la  Terra , fino  all’  altezza  di  molti  palmi , con  vn  can- 
dore tanto  perfetto , che  i Colli , & i Campi , da  effa  ricoperti , fembrmo  prò - 
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gufa  coagulazione  di pur'tjftmo  Latte . Il  P.  Stefano  da  T{auenna,nofiro  M'fi 
fumario  ne‘  J{egni  del  Congo , raccontauami , che  in  quelle  Contrade , douene * 

^ «orni  Santi  fimo  'Natale  ft  fperimentano  ecce  firn  calori , / ìupiuanft  i Neri  , 

incapaci  della  -varietà  del  Clima , f fonazione  de’ Tropici , in-vdìre , che  in 
Europa  la  Stagione  di  allora  fta  in  fommo  grado  freddijfima  ; e molto  più  tra • s 

fccolauano  , quando  dagli  Olandeft  ratificauafi , che  nelle  Prouincie  loro , -va- 
lendofi  nel  tempo  d‘  Inuemo  attingere  Acqua , era  necejfario  frangerla  con  le 
taglienti  Aianaie  inpezz)  , e che  per  trouarfi  effa  dal  freddo  ambiente  conBi- 
paia , portami  ft  intiera  entro  i ' vagli  pertugiati  ,ò  su  la  mano  ; e che  per  gli  -vfi 
communi  non  puh  fornire , fe  prima  ,in  -vicinanza  del  fuoco  liquefatta , non 
ritorna  nel  fuo  ejfere  naturale . Quefti  tanto  palpabili  accidenti  dell'  Acqua , 
che  fi  quaglia  in  Neue  fo  fi  condenfa  in  Ghiaccio , non  fi  cafo  in  noi , perche 
come  dice  Seneca.  Magnitudinem  rerum  confuetudo  fubducit.  L‘  af-  J’ur<,u*9* 
fue fazione  delle  cofe  ci  toglie  il  motiuo  di  fpccularle  con  ammirazione . Che 
merauiglia  non  recarono  di  primo  incontro  à "Barbari  del  Mondo  nuouo  la 
Calamita , impenetrabile  operazione  della  Natura , gli  Orinoli  à ruota , il 
fempliee  fletto , i Chriflalli  , lo  Specchio , il  Tuono  delle  Bombarde  , la  Stam- 
pa , le  Pitture , tanto  maeflreuolmente  diffegnate  , e colorite , con  cento  altre 
fomiglìeuoli  Induflrie  dell'  humano  Ingegnai 

7 Ma  per  far  pajfaggio  à gli  altri  Prodigi  ; fe  taluno  di  quelli , che  nel 
mio  Volume  trouerai  inferiti , fembraffe  Miracolo , fouuengati  con  S.  Ambro- 
gio, che  appunto  Miracula  Infidclium  caufa  fiutiti  perloche  quando  tu  non 
-voglia  , o non  poffa  conferire  con  ejfo  meco  i tuoi  dubbi  in  quefle  materie , 
nelle  quali  la  mia  profcjjtone  richiederebbe , che  foddisfacejjt  alle  tue  ifian- 
Ze , compiacciati  in  quella  -vece  col  fuo  Cuore  benedire  Iddio , la  cui  Affé - 
ncordia  in  quelli  -vlcimi  Secoli  manifeflandofi  co'  Lumi  del  Santo  Vangelo  t 
a Gente  inuolta  ne'  tetri  errori  della  Idolatria  , gli  hà  operati  nella  gu  fa , , 

che  gli  operò  -vn  tempo  fa,  per  fondare  la  primitiua  Chiefa . Mi  dichiaro, 
e protcfto  però  , 

Che  in  quefle  Narrazioni  non  pretendo  altro  che  fede  fiumana, 
fenza  far  grado  alcuno  ad  euidenza  di  Miracoli  , ò à certezza 
di  Santità,  e di  Virtù  qualificata  ; riiérbandod  in  quello  ogni  giu- 
dizio alla  Santa  Sede  Apo(lolica;à  i cui  Oracoli,  e Definizioni 
infallibili  con  tutto  lo  fpirito  mi  fottometto. 

& Vedrai  forfè  diffonderai  taluolta  il  difeorfo  in  cofe , che  à prima  fron- 

te fembrano  minuzie  ; ma  fappi , che  à Mijfionar j fu  dalla  Sacra  Congre- 
gazione inculcato  il  rcgiBrare  tutto  quello , che  cotidianamente  loro  accade • 
t*a,  e ne  incaricò  pojcia  il  P.  Gio.  Antonio , affinché , mediante  quefia  piena 
m formazione , gli  altri,  che  anderanno  colà,pojfano  fondatamente  applicare 
• rimedi  alle  cornitele  , e la  riforma  à gli  abufi . Oltre  à che  hà  da  fup- 
porfi , ogni  fragmento  efjere  -valeuole  ad  erudire  V intelletto  , e che  dalla 

>t  a fttf[* 


Beffa  curiofità , quando  fia  ponderata,  pub  cauarft  molto  profitto.  In  fimi- 
gitante  propofuo  : Damide  ad  •vn  tale  , che , Lodando  la  di  lui  bella  Moria 
■ intorno  à i geffi  del  grande  Apollonio , biafimaualo  pofiia , quafi  troppo  coir 
io  hauejfe  tenuto  di  qualunque  bagatella , nella  gufa  che  il  Cane  fi  affacene- 
da  in  raccogliere  i briccioli  caduti  dat/na  Alcnfa  ffegia . Benijftmo  tu  dici 
(rifpofe  il  puntuale  J/lorico) perche  ,/e  il  Conuito  è de  gl'  Iddi j , Cf  i Com- 
Piloftf.Lt.  "fdifono  Dei,  è ben  douere,  che  Famuli  dii  igenter  infpicianr,  ne  qua 
c.  j.  ' ,'etiam  minima  ambrofce  particula  pereac. 

9 Nel  rimanente , non  patendo  chi  ferme  Libri , difendere  in  canale 
proprie  difefe,  b affollare  di  [oppiato,  come  Appelli  dietro  la  fua  famofa 
Tauola  , le  cen[urc,per  imparare  da  gi  Intelligenti , ed  anche  taluolta  per 
chiudere  la  bocca  a certa  gente,  che  non  fu  mai  della  profcjjtonc , e pure  fi 
arroga  di porui indfretamenu la  lingua,  Sutor  ne  rltrà  crepidam , farà 
bene  auu  farti  cortefe  Lettore , che  circa  l' Elocuzione,  Ortografia , deriuaz'io- 
ne  de  Vocaboli , e fintili , hb  fatta  particolari  offerti  azioni , e crederci , poter 
rf ponderi  co'  mici  fondamenti  ; Uff  landa  peri  alla  tua  capacità  il  diffin- 
guere  quali  fi  ano  gli  trafforft  della  Penna  , b della  Stampa.  Ali  ff  in- 
canir affi  qualche  apparente  implicanza  ,b  qualche  'Narrazione , che  à primo 
afpetto  ffmbra  contradir ft , mi  fido  della  tua  prudenza  j e [pero  , che  rif- 
contrando  i tempi , t luoghi , e gli  altri  accidenti , ne  ricaucrai  da  prefio  à po- 
co la  'Verità . Proponiamo  per  efempu  quella  opinione  tanto  diffrepantc  fra 
coloro , che  prete  [fero  de f finire  quali  J{cligi»ft  f afferò  i primi  Propagatori  della 
S.  Fede  ne’  Jfegni  Conghe/ì , •volendo  alcuni  darne  il  pregio  à Franccfcani , 
I.  r.Hiftor.  cd  altri  (frà  quali  il  P.  Alaffei)  à quelli  dell"  Ordine  di  S.  Domenico . Il 
D lc*  fatto  da  me  ft  [piega  nel  mio  fecondo  Libro,  fenza  leuare  à quelli  il  me - 
Vidi  mi  r,t0  * c^e  fi  acquetarono  nella  loro  andata  ( concioftache  realmente  furono  da 
pei  finti  V • Diego  Cano  condotti  colà  prima  di  tutti  ) riputando  cofa  indegna  1‘  attener - 
joan  u *.  mi  pertinacemente  con  quelli,  che  il  contrario  afferìffono , C5* •vfurpano à Pa- 
dri Domenicani  la  gloria , per  darla  con  fouerchia  parzialità  à J{cligtoft  del 
mio  Infittito . Errore  , b sbaglio  pemiciofo,  e notabile,  nel  quale  alcuni  da 
biafimcuole  affettionc  guidati  incorffro , fenza  auucrtire , in  che  conftffa  la 
diffrepanza  degli  Autori , &•  il  punto  di  accordarli . Lo  ff  e ffa  accade  ar- 
ca il  numero  de'  Battezzati  l atte  foche  il  P.  Serafino  da  Cortona  in  una  fua 
Lettera  ferina  in  Loanda  [otto  li  12.  di  Noucmbre  16  ji.  diretta  à [tot 
J{c  ligio  fi  della  Prouincia  di  Toffana,  racconta,  che  in  dodici  giorni,  e non 
. più,  i fuoì  afeendeuano  à 1846'.  e quelli  del  P.  Girolamo  da  Alontef are hio 
ffrmontauano  trentaffi  mila , dal  tempo , che  in  quelle  parti  dimoraua  ; e 
nulladimeno  il  numero  regifìrato  dal  P.  Gii.  Antonio  di  gran  lunga  feorgefi 
inferiore  ; onde  mi  db  à credere,  che  il  nofìro  Ifiorico  s’  intenda  fola  mente 
de  gl  Idolatri  j e che  gli  altri  due  pcnftna  di  annouerarui  non  filo  i Gen- 
tili, ma  eziandio  i figliuoli  de'  Chrifliani:  imperoche  per  la  fiarfizza  de' 

Saccr- 


, sacerdoti  le  intiere  PopuU^onì  di  alcune  Provincie  penano  Mcft , Ami 

l prima  di  poter  ricevere  il  Santo  ‘Battemmo.  E vitami  detto , che  talvolta 

r a®  Miftonario  dimorerà  lontano  dall’  altro  quindici , e venti  giornate. 

> io  Hb  po/la  la  mano  vbbidìente  su  quefli  Ragguagli  ( defcriuendoli 
:i  perofempre  in  Perfona  del  primo  , e vero  Autore)  mà  voglia  Dio,  che  la 
r mia  facilità  non  fta  fiata  fouerchia  profondane , mentre  haureì  forfè  potuto 
4 francarmene , facendo  conofcere  à Superiori  la  mìa  infuf fetenza , prima  che 
manifeflarla  fuori  de’  Chioflri.  Se  ne  fi  erger  anno  gli  argomenti  nello  Jlile 
k affai  diffettuofo , e mancante  di  ogni  abbellimento , and  nclla  orditura , 

fi  la  quale , il  mio  corto  giudizio  , non  hauendola  f apulo  ridurre  ne' termini  di 

e perfetta  I iloria , hà  prete fa  emendare , intitolandola 

, 1 ISTORICA  DESCRIZIONE. 

■I  il  Mi  e piacauto  nulladimeno , laf tiare  addietro  molte  Lettere  intiere, 
, molti  Diplomi , Srcui , e Scritture  fimili , cuHodite  per  ogni  occorrenza  ne 
„ gli  Archivi  de  Propaganda  Fide  , e della  Religione  , accennandone  in  pa- 
r rocchi  luoghi  fola  mence  il  contenuto  , affine  di  non  confondere  col  racconto 
r J (lorica  la  formalità  de * Proceffi  , 

* 

(. 
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IL  M.  R.  P.  Stefano  da  Cefena,  nel  tempo  del  fuo  Generalato,  impofc  con  Vbbidienza  for- 
male al  P.  Fortunato  da  Bologua. Predicatore  che  riordinane, e compuntile  tutta  di  fuo  Iti- 
le la  prelente  lltoria . Il  M.  R.  P.  Bernardo  da  Porto  Maurizio/acccduto  nel  grado  di  Gene- 
rale • commife  la Reuifione , & Approbazione a yl'infrairritti  Padri:  & vltimamence  il  Re- 
uetendiffimo  P.  BonauencuradaRecanaci  Predicatore  di  Sua  Sanciti,  rimallo  Vicario  Gene- 
rale per  la  morte  di  elio  Porco  Maurizio  : battendo  admede  le  Apptobazioni , diede  facolti  di 
Ramparla. 

APPROBAZIONI  DELLA  RELIGIONE. 

D,  Ordine  del  M.  R.  P.  Bernardo  da  Porco  Maurizio  Mini  Aro  Generale  della  nofira  Reli- 
gione de’  Capuccini , è Rato  da  me  infrafcricco  rcuilta  con  molta  accuratezza  , è foddif- 
fazione  l' Opera  intitolata  /fiorici  Deferirono  di’ tri  /tigni  Congo,  Angola  , e Malamba , flut- 
ti mlt'  Etiopia  Inferiori , ont  i Ctpnccini  ifircitano  li  Miffioni,  compilato  dal  P.  Gio.  Antonio 
Cantar  da  Montecuccolo,  Sacerdoti  Capnccino , che  Di  fu  Profitto  , t dal  P.  Fortunato  Ala* 
uaudmi  da  Bologna , Pridicatiri  del  tnidifimo  Ordina,  ridotta  all'  Eleganza  dii  prcfinli  Bi- 
le: E fi  come  non  ho  ritrouato  in  ella  cola  contro  i dogmi  della  S-Fcde,  ò intoppo  i buoni 
coflumi , cosi  giudico , che  dalla  Stampa , e pubi -canone  di  efla  ne  bebba  rifu  Itare  à Dio  mag- 
gior gloria  , beneficio  per  le  Anime  .decoro  alla  S.Chiefa,  Se  otnamentoalla  nofira  Religio- 
ne . Cosi  affermo , e lotcofcrino . 

Dal  Conuento  noftro di  Bolognad  7«di  Nouembre  i<58*. 

h Prati  Angilo  da  Calili  S.  Filtro  Ex  Prouintioll  « 
Cr  al p’  ifinti  Dignitari , e Guardiano  Capnccino . 

HAuendo  io  Fr.Gio.  Francefcoda  Modigliana  Lettore  Generale  (benché  indegno) di 
Sacra  Thcologia  in  quello  noltro  Monaficro  di  Bologna,  recido  d’ ordine  del  M.  R.  P. 
Bernardo  da  Porro  Maurizio  Generale  della  nofira  Religione  de*  Capuccioi , il  Libro  intito- 
lato /fiorici  Difettatone  di1  tri  Regni  Congo,  Angoli,  i Matimbi,  i dilli  Miffioni  ifenitalcui 
di  Riligiofi  Caputemi,  accnr trame/ m compilala  dal  P.  Gii . Antonio  da’  Canali  da  Monletnecolo  , 
chi  >;  fu  Prefetto,  coll  prefentc Rite  ridotta  dal  P.  Fortunato  Altmandiui  da  Bologua  Predicatore 
dell’  ifiiffo  Otdime , doppodi  hauetlocon  tutta  applicazione  letto , e ponderato,  tanto  vi  ha, 
che  in  elio  io  habbia  ritrouato  cofa,  che  ripugni  alla  Verità  Cattolica, ò alla  pietà  de’  coflumi. 
che  anzi,  eflendo  Volume  ricco  di  erudizioni  .di  fuccefiì  marauigliofl  ; c (piegandoli  quanto 
contiene,  con  Itile  affai  graue, proprio , e con  taceuole  i quello,  che  ricerca  la  Narrazione  Ifto- 
rica  ; (timo  perciò  che  fi  pregiudicarcbbe  non  poco  al  Mondo  de*  Letterati , c Angolarmente 
pota  Sacri  M' (Innari j, che  conia  lettura  di  detta  Opera -facilmente  ponno  apprendere  le 
forme,  e precetti  più  propri)  d’inflruire  le  Genti  di  quelle  Nazioni  nella  nofira  S.Fedc,  e 
Legge,  quando  fc  gli  negaffe  la  luce  della  Scampa, di  cui  per  ogni  rìfpctco  é mcritcuolc . 
Bologna  li  sa. Nouembre  iòta. 


Facoltà  del  Reuerendiffimo  P.Bonauentorada  Recanati  Predicatore  di  Sua  Santità,  e 
Vicario  Generale  dell’ Ordine  de’  Capuccini,  perda»  alla  luce  la  fudetta  Opera. 

Noi  Pi.  Bouaumtura  i Rifinito  Ord.  Min.  SanEi  Francifci  Capuccinorum 
Fh.  Gimralit  L im. 

CVm  Opus,  cui  titolus  ( I fiorici  Deferirmi  di’ tri  Regni  Congo,  Angola , i Matimba,tri.) 

i P.  Fortunato  i Bonon  a noftri Ordini* Predicatore compofitum , aliquoc  PP.  T litolo- 
gi , quibus  id , per  Admod.  Reu,  P.  Bernardum  i Porto  Mauritio  noftri  Ordini*  Miniftrum 
General  m.  nuper  defunSum,  fuit  demandalom,  approbaacrint;  ut  Typisdari  poffit,  fi 
etiam  ijs,  ad  quos  fpcdat,  ita  videbitur, tenore  przfentium  cencedimus . Senati*  alias  de  iute 
fcruandis. 

Datum  Rome  ip.Iolij  16S4. 

Fr.  Bouittiutu  ra  qui  fupra . 


Loca*  Sigilli 


Io  infrafcritto  hauendo  riucduto  diligentemente  di  commiflìonc 
degli  Eminentifsimi,c  Rcucrendifsimi  Signori  Cardinali  del- 
la Sacra  Congregatione  de  Propaganda  Fide  il  prefente  Libro 
intitolato , Deferitone  ! (torte»  delti  tre  Regni  Congo , Matam- 
b*,(5‘  Angolati  non  ho.  trooato  cofa,  che  fia  contraria  a i dogmi 
della  noftra  Cattolica  Religione,  ò à i buoni  cottami:  anzi 
molte  notizie  vtilifsime  à Mifsionarij  Apoftolici:  onde  fon  di 
parere  , che  potta  darfi  alle  Stampe  per  publico  benefizio . 
Di  Cafa  qucfto  di  6.  Aprile  1684. 

Raffaello  Fabretti. 

Attefa  lareuifione  fatta  dal  Sig.RafFaelle  Fabretti  d’ordine  dique* 
fta  Sacra  Congregatione  de  Propaganda  Fide  del  prefente  Li- 
bro, e la  di  lui  attettationc  ,di  poter  effer  vtilc  ,e  di  benefitio 
alli  Mifsionarij  Apoftolici,  la  medefima  Congregatione  ap- 
proua  la  publicationc  di  etto.  Qucfto  di  6.  Aprile  1684* 

O.  Arctuefcouo  di  Sellitela  Segretario . 

Vidit  D.  Mauritius  Gjribaldus  Clericus  Regularis  Sanfti  Pauli, 
& in  Metropolitana  Bononienfi  Poenitentiarius  prò  llluftrifsi* 
mo,  8c  Reuerendifsimo  D.  D.  Iofepho  Mulotto  Vicario  Ca- 

Quia  nobis  conftitit  prefentem  Librum,cui  titufus eft  Deferitone 
istorie a dilli  tre  Regni  Congo , Matamba , & Angola , &c.  fuiflc 
corrcftum  iuxta , de  confo rm iter  ad  nobis  pnricripta  à Sacra 
Congregatione  S.  Offitij  Vrbis  prout  in  Jittcris , &c. 

tj-*.  j igi  ni 

imprimatur 

F.  Paulus  Hicronytnus  Giacconu?  de  Garrexio  Inquifitor  Bo* 

noma?. 


pitulari 


Aufto- 


Auftaris,  & Defcriptoris  Proteftatio. 

CVra  Sanftilfimus  DominusNofterDominus  Vrbanus  Papa  O&a- 
□us  die  ij.  Marti;  Anno  MDCXXV.  in  Sacra  Rituum,  & Vni- 
ucrfalis  Inquilìtionis  Congregatione  Decretum  ediderit;  idemaue 
confirmaueritdie  j.lulij  Anno  MDCXXXIV.  quo  inhibuit,  impri- 
mi Libros  Hominum,  qui  Sanditate , feu  Martiri;  fama  celebres  è vita 
migraucrint,  Celta,  Miracula,  vel  Reuelationes,  feù  quxcumque  alia 
Beneficia, tanquam  eorum  intercelfionibus  à Deo  accepta  continentes, 

fine  recognitione  ,atqueapprobacioneOrdinarij,  & qua  ha^enus  fine 

ipfa  imprelfa  funt , nullo  modo  vult  cenferi  approbata.  Idcmautem 
Sanctilfìmus  die  j.  Iunij  MDCXXXI.  ita  explicuerit  vt  nimirum  non 
admitrantut  Elogia  Sancii,  vel  Beati  abfolutè,  &qux  caduntfuper 
Perfonam,benè  autem  qux  caduntfuper  mores,  &opinionemJcum  pro- 
tellationc  in  principio,  quod  ijs  nulla adfitaudoritas  ab  Ecclefia  Ro- 
mana, fed  fides  tantum  fit  penès  Au&orcm.  Huic  Decreto,  & eius 
confirmationi,  ac  declarationiobferuantia,  &reucrentia  , qua  par  eli 
infittendo,  profiteor,quatenus  opus  fit,  me  haud  alio  fenfu  ca  qux  in 
prelenti  Hiltorica  Defcriptione  refero, accipere,  aut  accipi  ab  vllo, 
quàm  quo  ea  folent,  qux  humana  dumtaxat  aucèoritate , non  autem 
Diuina  Cattolicx  Romanx  Ecclefix  , aut  San&x  Sedis  Apoltolicx: 
nituntur:  ijs  tantumodòexceptis  quos  èadem  Sanfta  Sedes  San^o- 
rum , Beatorum , aut  Mjrtyruaj  Catqalogo  adfcripferit,  &c. 

Ita  profitehatur , & protetti  tur  Fr.Io.  Antonini  <*  Alante  cui  colti,  Sa- 
cerdos  Capuccinus , C*  Miffionarius  huius  Hifiorix  Compilatore 


hlemqut  profiteor , & protefior  ego  Fr . Fortunati is  à ‘Emonia  Conciona m 
tor  Capuccinus , ciuf  Ut  m Ili  fioria  Dcfcriptor , Or» 


I 


RIMO. 

tot  ARGOMENTO. 

)‘5’ 

SiitfvimmpricJaMnulaSilutiì'nt , il  Clima  ,t  la  gnalHì  naturali  li  tmtitii  iRtrni; 
mit piu  appieno  U Orbiti  Inclinai" ni , J>  Idolatria,  i Riti  , la  Suptrft,7Ìoni , t ili 
altri  Collumi  de'  funi  H abitatori. 

ti 


A Ragione  richiede  > che  prima  di  regidrare  i pro- 
grefli della  Santa  Fede,  e quanto  per  efla  hanno 
operato  i noftri  Miffionarj  colà  ne*  Regni  di  Con- 
go , Matamba , & Angola , io  dia  dipinto  raggua- 
glio di  quelle  Contrade  ; affinché,  mediante  diurne 
di  vna  tanto  neceffaria  cognizione,  tolto  di  mezzo 
ogni ofe uro  intoppo,  riefeano  dilctteuoli,  e meno 
p con fufi à chi  legge, gli  auuenimenti  della  prefentc  Illoria . Apparte* 

1 ranno  per  tanto  i primi  Due  Libri  alla  notizia  de’  Pacagli  altri  Cinque 

fiiffeguenti  allaMiffionede'  Capuccini . 

De’  tré  /{ogni  indifiintamente  confiderai . 

1 Vedi,  benché  riguardino  il  Polo  Meridionale  , effendofi-  CONGO 

..  tuatidi  là  dall’Equatore,  chiamaniì  tuttauia  Occiden-  "iTaiina- 

tah,  perche  giacciono  fui  fianco  Occidentale  dell'  Africa  ; la  quale  «. 

(a  dirne  d vcro)non  è meno  ferace  di  Modriinqued’Angolo,diquello 
Jia  in  tutto  il  fuo  vadiffimo  Continente . Tutti  tre, delincati  su  le  Tauo. 
le  Geografiche  , fcorgonficommunemcnte  comprefi  (òtto  vna  fola  de- 
®om‘”a:tloncdiM  ANICONGO,  voce  compoda,  perche  MANI  figni- 
nca . ignore , ò Signoria , e Tuona  lo  dello  che  Paefe,  Dominio , ò Si- 
gnoria di  Congo:  e non  lenza  fondamento , attefoche  ne’  Secoli  andati 
vn  folo  Capocol titolo,  efourana  podedà  di  Re  tutti  quedi  membri 
reggeua;  laonde,  quantunque  al  prefentc  (per  edere  frà  diloro  diuife 
affatto  le  Dominazioni)  fi  didinguano  in  varie  Prouincie,  e Regni,  ad 

A ogni 


2 LIBRO  PRIMO. 

ogni  modo  per  grandezza , e per  epitecoconueneuole  all*  antica  digni- 
tà del  vallo  Regno, eh'  egli  era,vn  (òlo  Nome  pur  anco  ragioneuolmen- 
te  ritengono.  Occupano  vn  grande  tratto  dell'Etiopia  Occidentale, 
cognominata  Inferiore,  ò Balla  ,à  dillinzione  dell'altra  , doue  habita- 
no  gli  Abiflìni,  molto  più  vada  di  terreno , più  alca  di  fico , e più  Medi- 
terranea,  efTcndo  quelli  Regni , de’  quali  parliamo , non  totalmente  fri 
Terra , màsù  le  /piagge  del  fudecto  Oceano  per  lungo  fpaz  io  dirteli. 

2  guanto  ampia  forte  altre  volte  tutta  quella  Regione,  ime  non 
pare  di  eirer  tenuto  renderne  conto,  peroche  da  quello  ch'ella  lù,  à 
quello  che  di  prefente  li ritroua , vn  grande  luario  ne  fuppongoro  gli 
fleflì  habitatorirc  parta  per  autentica  doglianza  di  vna  tale  mutazione, 
che, Congo  none  piu  Congo:  laonde,  fe  quello  fquarciarfi  in  più  Regni,  hi 
cagionato , che diuerfi  confini  fortifea , non  farà  irragioueuole , che  an- 
ch'  io  di  ciafcheduno  di  erti,  fecondo  che  a’  giorni  nollri  ilanno  di  fpolli, 

panicamente  diftorra . Btnel.t  li  iafr  aferitte  De  feri  domi,  tolte  i»  parto  do  Odo  urie  Copto.,  ftr.briam 

di f tori  oro  dall»  Corta  Gioir  ape»  del  Sanane,  ejfojl»  molpriutifio  del  Lieto  tei  parere  del  5^,  Gioì -ima  G mote  la  am 
Vi£ aol»  j nettami» fa  me  foddttf animi » tufi  opti  del  bo»ig*o  Lettore  4 


te 
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3 TT  A'  egli  per  confine  il  fello  Grado  di  là  dalla  Linea  Equino-. 
1 1 zialc  verfoil  Polo  Antartico,  doue  appunto  il  rapidiflìroo 

i,  a puf m.  Zaire  infeno  al  Mare  Etiopico  fi  fcarica  ; e dietro  à quello,  in  falde  di 
Monti , & in  arenofi  Campi  Ile ndendofi, mette  1*  altro  fuo  termine  verlb 
il  Regno  di  Dongo,ò  ila  Angola, fotto  il  nono  Grado,  alla  foce  del  Fiu- 
me Lufune , due  leghe  lontano  dal  Dande,  & vndici  dalla  Citta  di- 
Loandar  mà  per  fianco  verfoT  accennata  Linea  (conlìdcrando  la  fua 
moderna  eftenfione)  certo  Uà,  ch'egli  poco  s'auanza  dalla  parte  oppo- 
lla  del  Zaire,  elfcndo  quelle  Regioni  occupate  da  diuerfi  Potentati,  che 
del  nome  di  Re  fi  pregiano  ; come  à dire , il  Mani  Loango , il  cui  Regno 
frà  dirupi,  e balze  fino  à gli  Anzichi  s’ intana  , il  Mani-Cacconda , il 
Mani*  Entjoi , Scaltri  parecchi , Gente  affatto  Idolatra,  & alle  barbare 
Leggi  de'Giaghfintieramente  foggetta. 

4 Tra  le  Proùincie  di  quello  Regno  (lafciando  da  parte  alcune,  le 
quali , benché  di  competente  grandezza,  per  clTere  incolte,  e quali  pri* 
ue  di  habitatori,  fembrano  immcritcuoli  di  ricordanza)  feieglierò  à dcl- 
criuerne  lei  principali . Baml a , Sogno , Sancii , Pungo , ‘Bacca , e Pernia  . 

5 BAMBA  fituatafrà  l'Ambrife,&  il  Loze,  Fiumiche  la  feparano, 
quello  da  Pemba  verlb  Oriente , equell’altro  dalla  Contea  di  Sogno 
verfo Settentrione,  diftendendoG  vie  più  sù  le  (piagge  dell'Oceano  fi- 
no al  fudetto  Lufune,  confina  à Mezzodì  con  Angola , thè  è Regno 
conquidalo,  e poficduto  da  valorofi  Portoglieli;  perlo  che  gli  habi- 
tatori difpofliflìmi , c molto  efercitati  nel  maneggio  dell’  Armi , guar- 
dan- 


ti^ 
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dando  con  indefelfa  vigilanza  il  pollo  di  quelle  frontiere,  meritamente 
chiamai  le  fcntinelle,gli  antemurali, e le  ficure  difefe  di  tutto  il  Congo. 

I Gouernatori  di  quella  Prouincia , che  s' intitolano  Duchi,  e fono  fem-  Ducl)i(li 
prede  primi  Principi  del  Regio  fanguc  , s'abufanoperlopiù  dell'auto-  Bombi  qui 
rità,  quantunque  ellafia  loro  conferita  con  molta  limitazione,  e dipen-  » polititi. 
denza,  tiranneggiando  i Sudditi,  fenza  che  gl'  illelfi  Rè  ofino  cimentar- 
fi  à punirli , ò rimuouerli  ; conciofiacofache  quello  infigne  carico  fpal- 
leggiato  dalla  forza  dell’  armi  d' vn  intiero  Regno , godendone  elfi  foli 
il  generale  comando  , li  rende  cotanto  formidabili , & arditi,  che  non 
di  rado  ( apertamente  ricufando  di  predare  1"  annuo  tributo  al  loro  So- 
urano)hannopodo  folfopra  iValfalli,  &il  Regno.  Tuttala  Prouincia, 
che  fenza  dubbio  è la  più  valla  del  Congo,  attelòche  la  Città  capitale 
collocata  nel  fuo  centro  quafi  cento  miglia  dillante  dal  Mare  , ab- 
bonda di  viuerià  diffidenza,  e le  (piagge  accomodatillime,  per  condire 
Sale  in  molta  copia,  profittano  vna  rendita  confiderabile  all'Erario  del 
Rè , di  cui  fono  ancora  lenumerofe  Pelcagioni  de  Zimbi , ò Lumachet- 
te,  le  quali  in  tutto  il  Regno  fpaccianfi  per  vnica  Moneta  ne'  ciuili  con- 
tratti: nè  meno  di  ricche  miniere  trouarebbonli  feconde  le  vifeere  do 
Monti,  fe  la  politica  diStato,  con  prudente  trafeuraggine  non  le  tenef-  (he  cecuUi- 
fe  rigorofamente  chiufe  àgl'iltelfi  Pacfani  , i quali,  al  fòlo  riflettere  <'• 
quante  delegazioni  habbia  cagionato  in  diuerfe  parti  del  Mondo 
l’appetito  dell’ oro  ne' cuori  di  coloro,  che  del  continuo  ne  vanno  in 
cerca , lì  reputano  auuenturati  di  viuere  poueri , mà  in  libertà . Quan- 
to à quello  che  fpetta  alla  Religione , effondo  tutto  il  corpo  della  Pro- 
uincia diuifoà  molti  Soui,òfiano  Feudatari; , non  è gran  fatto,  fe  dal- 
la profelfione,  òper  dir  meglio,  dal  nome  de'  Chriftiani,  da  elfi , come 
colà  pregieuole,  fommamente  ambito,  dilcordino  nella  dilfolutezza  de 
collumi , riufeendo  malagcuole  vfare  il  necelfario  rigore  intorno  alla 
totale  ellirpazione  de  pagani  abufi . Mà  di  quelli  particolari  prometto 
altroue  più  elàtta  contezza . 

6 La  feconda  delle  due,  che  fi  dilìendono  sù  la  fpiaggia  dell’Ocea- 
no, è la  Contea  di  SOGNO, la  quale  dal  Fiume  Zaire  dilatai  fuoi  ter- 
mini fino  all'  Ambrifè,  che  la  diuide  da  Bamba , tenendo  alle  fpalle 
Pongo , c Sundi . La  Banza , ò Città  capitale  Ili  fituata  tré  leghe  di- 
ttante dalla  Punta  del  Padrone,  c la  metàmenoda  Pinda,doue  il  Zai- 
re in  vno  de'  fuoi  rami  nauigafi  à ritrofo  fino  ad  vna  certa  Villa  medio- 
cremente populata,  in  cui  oggi  giorno  venerali  vn  Tempio  meriteuole 
inuerod'  altrettanta  ammirazione, per  elforfi  lo  fpaziodi  moltilfimian-  i •». 
ni  mantenuto  in  piedi , nonoftante  , che  la  ftrtittura  fiafemplice  legna- 
me, con  le  pareti  di  paglia  , c loto  rozzamente  impaliate . I Noltri 
Miflìonari  allorché  nel  loro  ingrelfo del  1^45.  videro  l’ antichità  dict- 

• A 2 ' fo, 


SOGNO. 


dH* 


Ln  ogo  per 
don e in  qui- 
tti Regni  tu- 
tto la  Sani a 
Fede. 


Encomio  di 
cjuiiti  Chi  i 

fl  iam  li. 


SVNDI , 


4 LIBRO  PRIMO. 

fo,lo  giudicarono  edificato  da  chi  primo  di  tutti  recò  à quelle  Con- 
trade il  Sacrofanto  Vclfillo  della  Fede  , confrontando  in  quefto  la  tra- 
dizione da  Pacfani  collantemente  follenuta  , di  modo  che  potrebbe 
calcolarli  eretto  circa  l'anno  1481.  L'arlìccio,  & arenofo  terreno  di 
quella  Prouincia  non  ferue  che  à cauarne  copia  di  Sale  sù  leriuedel 
Mare,  &è  1’  vnico  appanaggiodcl  Conte:  tuttauolta  fra  terra , com- 
pcnla  in  parte  i difagi  della  naturale  fua  fterilità,  producendo  ogni  for- 
te di  Palme,  dalle  quali  fcarfamcnte  cauano  gli  habitanti alcune  cofe 
per  follentarfi  ; ma  certamente  fe  per  mezzo  del  commercio  introdotto 
con  gli  ftranieri  alla  foce  dal  Zaire , non  li  prouedeflero  di  vittouaglie, 
non  laprei  imaginarmi , come  potelfera  campare  la  vita  ; vero  è,  che 
afluefatti  alla  frugalità , alla  penuria , & à gli  /lenti , di  nulla  s’ afflig- 
gono ; habitano  per  tutto , e menano  giorni  lieti  in  danze , c cantilene  , 
lènza  imaginabile  penfiero  di  quello  habbia  à fuccedere  il  giorno 
auuenire.il  Conte  hà  lòtto  di  fe  molti  Feudatari,  e tra  gli  altri  il  M^r- 
chefcdi  Chioua,  Prouincia  riguardeuole,  & alcune  populazioni,  le 
quali  con  l' antico  nome  di  Mombalallì,  ò Mumbalaiingi  pretendono  di 
conferuarc  l' immunità  dt  certi  foro  priuilegi , e perciò  Hanno  del  con- 
tinouo  in  armi . 

7 Quella  fu  la  Porta  , per  cui  ne’ Regni  del  Congo  s' introdufie  il 
Santo  Vangelo,  e colui  che  la  gouernaua,  primo  di  tutti  riceuendoU 
Battefimo,  traile  col  fuoefcmpio  alla  fequeladi  Chrillo,non  fidamen- 
te i Popoli,  mà  l' ideilo  Re,  il  quale  in  ricompenfa  d'  vn  tanto  benefi- 
zio gli  accrebbe  lo  Stato  trenta  leghe  in  lunghezza , e dieci  in  larghez- 
za : quindi  fiicce/fiuamente  gli  altri  Conti,  dilatando  à poco  à poco  le 
mete  al  Dominio, ofarono  di  competere  con  gl'  ideili  Rè,prouocandoli 
à battaglia,  c ne  riportarono  molte  vittorie.  Quanto  al  prefente  non 
debbo  negare  vna  lineerà , c meritata  lode  à quella  Chritlianità  , co- 
mendandola  per  la  più  illibata , e cofpicua  di  tutto  il  Regno . Nella. 
Capitale , intitolata  pur  anche  Sogno , la  pietà  de'  Fedeli  hà  erette  al- 
cune Chicfc , tre  delle  quali  fono  in  grande  venerazione,  vna  dedica- 
ti à Noftra  Signora  dentro  i recinti  della  Corte  , vn'  altra  fuori  de  me- 
delimi , doue  li fotterranoi Conti;  e Interza  con  titolo  di S.  Antonio 
daPadouaOfpiziode  Noftri  : oltre  di  quelle  ve  n'hà  di  molte,  fparfe 
per  tutto  il  Contado,  douedimorano  i Soui , ò Gouernatori . 

8 La  Prouincia  di  Sondi  pone  il.  fuo  principio  tredici  leghe  difcollo 
da  S.Saluatore,  Metropoli  del  Regno,  & oggi  giorno  s'auanza  anche  di 
là  dal  Zaire, quantunque  non  molto;  impcroche  i popoli  più  remoti,  cù 
fendo  muniti  dalla  fortezza  de  liti,  c dalla  naturale  ferocia,  negano  in- 
tiera foggezione;  e perrifeuotere  i tributi,  fono  coftretti  gl’  ideili  Duchi 
à portarmi!  in  perfona  con  Farmi  alla  mano.  Il  Goucrno  tocca  quali fèm- 
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» preà  quel  Principe  del  Sangue,  che  hi  da  luccederc  nel  Regno:  e di 
& qui  cauano  alcuni , che  la  Chri pianici  tòlTc  fondata  in  Sundi,  prima  che 
blu  altroue;  mi  de  llosbaglio  rimangono  conuinti,  leg^endofi  nc  gli  Auto- 
3«  ri  più  graui , e ne’  Libri  piu  corretti,  Sogno,  e non  Sundi;  anzi  ce  lo  per- 
ii fuadiamo  euidenteraente,concioùacofa che  Sogno  iti  su  la  fpiaggia  del 
» Mare,  doue  approdarono  la  prima  voltai  Portoglieli;  mi  Sundi  affai 
i*  fra  terra,  e per  molte  giornate  diftante  da  etìò,  Confina  quella  Prouin- 
m eia , dalla  parte , che  rilguarda  l'  Equinoziale,  'con  le  Regioni  Anzica- 
ro  ne  inaccelsibili  peri'  alprezza  de  Monti  : dalla  parte  oppolla,  cioèver- 
[lii.  fo  Olirò  arriua  iìn  doue  il  Bancari  fgorga  nel  Zaire  à pie  d ' vn'  altifsima 
eh  rupe  ,<he  dalla  molta  copia  dei  Chrillalla»  di  cuUbbonda , ne  riceue 
il}  ilnomc:  gli  altriConfini  fqnoPango  verfo-Leuante , Sogno  verfo Oc- 
Dtj  cidcnte  ,&  il  Regno  del  Micpcjsaper  fianco.  La  Corte  ,òBanzaprin-  ' 
n»  cipale chiamali  anch'ella  Sundi, lei  leghe  lontanada  vna  fpaucntcuo- 
[jr-  le  caduta  del  ludetto  Fiume  Bancari  verlò  l'Antartico  : ha  fotto  di  fe 
, li  molti  Soui  ; mà  quelli  clTendo  totalmente , ò quali  fuora  de  confini , o 
ad  circonuallati  dalla  fchiena  de  Monti,  tengono  in  continui  moti,  e ri- 
sa- uolte  laProuincia,  elio  per  dire  tutto  il  Regno,  rendendoli  perciò  ma- 
lageuolc  lo  llabilirli  nella  Cattolica  Fede  ,ò  il  rimouerli  dalla  fuperlli- 
: il  zione,  e dall' empie collimante  de  Giaghi dinoratori  di  Carn^  huma- 
il  na  : nuliadimcno  la  mano  efi  Dio  neo  è abbreuiata  cotanto,  che  non 
n-  ne  cauidi  quand  in  quando,  per  lùa  mera  milèricordia  le  dccimcd'al-  . 

:ti.  cimi,  quantunque  pochi,  rifpettiuamcntq  alla  numerofa  Chriftianità  di 
»•  rutta  laProuincia,  la  quale  da  principio  s’arrelè  lòtto  l'ottima  condot- 
te ra  de  Principi,  che  la  reggeuano:  la  maggiore  indultriaconfilte  nello 
oli  Eradicare  ancora  tra  quelli  leolferuazioni , c le  cerimonie  anticamente 
oc  introdotte;  attefoche  per  l' inuecchiata  confuetudine  pretendono  di  fiunt . 

:o-  poterle  iìcuramentc  vfare . Abbonda  di  varie,  e ricche  , mà  occulte 
111  miniere , valendoli  folamente  del  ferro  profitteuole  à gli  vii  domellici, 
ai  -c  militari  di  tutto  il  Regno , 

Or  9 LaProuincia  di  Pangalimgos,  depollo  l'antico  nome,  al  prefente  PANG0 
ut-  chiamali  PANGO,  & hauendo  perdute  le  prerogatiue  di  Regno  rotal- 
n»  mente  diuilò,  c libero,  rimane  incorporata,  e come  l'altre,  foggettaal 
irli  Redi  Congo:  Sundi  le  Uà  a'  fianchi  per  Tramontana  ; Batta  à mezzo 
■giorno  ; e Congo  à Ponente . La  Capitale  di  ella , fortendo  la  denomi- 
jjft  nazione  dal  corpo,  vien  detta  Pango,  e Uà  collocata  poco  dittante  dal 
. i Fiume  Barbella  : de  collumi  di  quella  gente  non  accade,  eh’  io  faccia 
tcl  definizione  particolare , douendone  vna  lòia  à tutti  gli  habitanti  del 
, ;6  Regno , ^ 

tch  io  Quella  di  BATTA  confina  con  la  fudetta  di  Pango  , nella  guifa  Bjtf  TA 
■cDi  «he  habbiamo  detto  : gli  altri  termini  fono  il  Micotco , il  Fiume  Bar- 
5 bella,.' 
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bella  , e per  fianco  la  Prouincia  di  Sundi  : ne' tempi  andati chiamaua-^ 
fi  Anghirima,  & era  Regno  5 mà  volontariamente  fottomefsalì  al  Rèdel 
Congo  rimane  oggi  giorno  col  nome  di  femplite  Prouinciajnulladime- 
no  la  fua  ampiezza  ollenta  pur  anche  a!  predente  qual  ella  foffe , pero- 
che  Rendendoli  dietro  1’  vpa , e l'altra  fponda  del  Zaire , e della  Bar- 
bella  pregiali, che  le  liano  tributarij  due  Regni,  Lulla , c Congo-Riau- 
canga , con  le  Prouincie  di  Nfonfo,  Nlogno,  ò Nfongo,  & vn  gran  trat- 
to di  Paefe  habitato  da  barbari diuoratori di  carnehumana,  come  pure 
fono  quelli  di  Congo-Riamuìazza  dietro  le  riue  del  Zaire, & ad  elfa  fog- 
getti . 1 naturali  di  Batta  non  couano tanta  fierezza;  mà  facilmente 
incuruano  il  collo  al  giogo  della  Santa  Fede  ; e chiamanii  Mofombi . 

1 1 PEMBA  vltima  di  quelle  fei  Prouincie , fituata  quali  centro , c 
cuore  di  tutto  il  Regno,  gloriali  di  effere  Culla,  Trono,  e Tomba  à tut- 
ti li  Tuoi  Rè  tanto  Idolatri , quanto  Chriftiàni . Il  Nome  diPemba  è 
comune  à tutta  la  Prouincia , sì  come  alla  Banza  , principale  Refiden- 
za  del  Viceré,  ò dirò  meglio  del  Couernatore  ;&è  limata  à piè  d’  vn 
Monte  chiamato  la  Rupe  Arfa,  poco  dillante  dal  Lozc,  che  inaffiando 
il  feno  alla  Prouincia  di  Bamba,  corre  à precipitai  nell'Oceano;  con- 
fina adunque  con  la  fudetta,  e con  li  Dembi  ; in  nulla  differente  dall'al- 
tre , fc  ne  ricerchiamo  la  condizione  naturale  del  Clima , ò quella  de' 
collumi  ne  gli  habitatori . 

12  Dilatali  pofeia  il  Regno,  come  poc' anzi  dicemmo,  in  molte,  e. 
valle  Prouincie,  mà  per  lo  più  abbandonate  da'  Popoli; ò pure  da  gen- 
te fierifsima  colà  nelle  forelìe,  e ne  gli  alti  Monti  lcarfa  mente  habitate. 

I nomi  delle  più  noto  fonot^uioua,Quiamaxondo,  Ndamba  , Nfuffo, 
Nfella,Iuua,  Alombo,Nzolo,Nzanga,Marlinga,e  Mctondo . Le  tré  vl- 
time  confinano  con  l'Aiacca, Nazione  inhumana.  Verfo  il  Regno  d' An- 
gola euui  il  Ducato  di  Ouuando  refoli  alla  protezione  de’  Portoglieli , 
come  fecero  pur  anche  li  Dembi,  che  lòggiacciono  al  gouerno  del  Si- 
gnore,ò Manì-Imbuilla:  vero  è, che  ambi  contribuifcóno  vn  non  sò  qua- 
le tributo  alla  Souranità  del  Rè  Gonghefe.  La  Capitale  d’ Ouuando 
chiamali  San  Michele . Hà  egli  quello  Principe  molti  Feudatari,  e fra 
elsivn  tale  detto  Imbuella,  di  cui  riferirono,  che  nc’ Secoli  andatili 
fuoi  antecefsori  godeffero  il  titolo , e l' altre  prerogatiue  di  Rè , con  la 
dipendenza  da  quello  del  Congo.  Pregianli  li  Gouernatori , e Prin- 
cipi sì  di  quella , come  delle  contigue  Prouincie  del  Carattere  di  Chri- 
lliani  5 mà  con  la  deplorabile  condizione  di  cangiare  liurea,  qualunque 
volta  la  mutano  quelli,che  fono  da  più  di  loro  ; per  lo  che  non  è di  po- 
co momento  la  fatica  de  gli  Operarij  applicati  con  fommo  ftudio  à rie- 
dificare ciò , che  in  brieue  tempo  per  la  docilità  della  plebe  lì  è llabi- 
lito;  mentre  con  altrettanta  preftezza  il  mal  efempio  de’ Grandi  agc- 
uolmente  lo  diitrugge . Quan- 
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uj  i 3 Quando  la  Cattolica  Fede  pofe  piede  nel  Regno  del  Congo,  Gjrtéj 
/.  credefi  da  molti,  eh’ ci  folle  in  tutto  il  Tuo  circuito  circa  1700.  miglia;  ,0  u c»«g» 
w mà  à mio  giudirio  può  edere , c tengo  affolutamente , ch'egli  folle  affai  /•/<«-' 
^ più  vallo,  attelò  il  dilatarli  molto  verfo  Oriente,  in  remotiflìme  Regio-  ilt% 

^ rri j inaccelfibili  per  le  feofeefe  rupi,  cperlcorride  felue,  che  tutte 
d’ intorno  lo  circondano . Vero  è (come  fuppolì  da  principio  ) che  il 
cambiamento  di  Religione, e l'oftinato  perfilleredi  molte  Narioni  nel- 
la  Idolatria , bà  cagionate  grandifsimc  fconuolte , col  vantaggio  delle 
•’  quali  la  maggior  parte  lì  è polla  in  libertà,  cperlaforterrade'fiti  vili 
mantiene;  fi  che  (per  dirla)  daquelche  furono,  rimangono  oggi  gior- 
no riftretti  affaifsimo  i confini  d' vn  sì  vallo  Dominio . 

14  De  molti  Fiumi, grandine  piccioli  che  F inalfiano,  vno,  maggiore  Fiumi  itl 
de  gli  altri,  è il  Zaire,  che  (IccondoF  opinione  animella  fino  à tempino-  Congo. 
a(  Hri)fcaturifce  da  quelle  perenni  cateratte, le  quali  formano  il  Nilo  ; im- 
' perochefeparandofiamenduecolànella  medefima  fonte,  il  Nilo  feorre 
r tutta  l'Africa  verfo  Settentrione,  fino  à metter  capo  nel  Mare  Mediter- 

ranco, & il  Zaire  aIl’oppollo,con  formidabili  precipizi, verfo  l’Occidcn-  ^ 

m tc  trabocca;  infinuandofi  fra  dirupi,  e greppi,  tanto  llrepitofo,  che  due,  A 
’j  e tre  leghe  lontano  neafforda, ed  atternfee  gli  habitanti.  La  copia  dell’ 

! acque, da  parecchi  Fiumi  raccolta, & accrcfciuta,profondafi  in  vallilsi- 
mi  gorghi,  & in. alcuni  luoghi  tanto  s‘  allarga , che  le  oppolle  riue  dif- 
c fitilmenre  fi  feorgono  ; e finalmente  per  fette  gran  bocche  tutta  nell* 

^ Oceano  Occidentale!!  fgraua.  La  rapidezza  mette  fpauento  a’Noc- 
chieri  più  arditi,  e tenendoli,  che  fia  imponibile  valicarlo  ncll’alueo 
aperto, là  loro  d'vopo,  cercare  il  guado  ne’  fiti,doue  l’Ifole,  rompo- 
l’  no  affai  la  corrente,  e col  debilitarla,  rendono  più  ageuole  il  paffaggio . 

1 Quelle  Ilble,numerofifsime,edi  diuerle grandezze, fono  in  gran  par- 
li te  ripiene  di  habitatori,  che  le  coltiuano,  cauandone,  principalmente  a 

’ dalle  Palme  dette  Matombe,  non  poco  profitto  :mà  alcune,  loggctte 
31  all'  infellazione  de' Coccodrilli,  e de* Serpenti,  veggonfi  deferte,  à 
‘f  nuli' altro  feruendo,  chea  frenare  l'orgoglio  de’ flutti;  fi  che  di  tratto 
,?  in  tratto  lo  lleffo  Fiume  trouafi  nauigabile . Vn’altro  Zaire,  olia  ramo 
...  delmedefimofcheben  puòeffere  deriui  dallo  lleffo  Fonte,  fi  cornei 
1 lui  s' vnifee)  inonda  la  Prouincia  di  Sundi  ; grande  anch’  egli , e famolo; 
anzi  da  molti  credefi  effere  vno  lleffo  con  l'Àmbrifc,  melcolandofi  in- 
lìemc;cdiuideleProuinciediSogno,e  Batta.  Abbonda  pur  anche  il 
iVr  Regno  di  altri  Fiumi,  peritolofi  non  tanto  per  la  velocità  del  corfo, 
lu'  quanto  per  la  moltitudine  de’  Cocodrilli,  Caualli  Marini,  Serpi  finifu- 
K>  rate , e di  altri  Moliti , de'  quali  non  hà  numero . 
lC'  15  Tutto  il  Regno  vniuerfalmente  fi  fuppone  douiziofifsimo  di 
*■"'  Metalli,  Rame,  Ferro,  Argento  viuo,  Marchefite,  Argento,  & Oro  ; Congo . 

S*  anzi 
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an2i , dalla  copia  de’  lucidifsimi  Crillalli , che  lampeggiano  fopra  al- 
cune balze,  argomentali,  potcrui  effere  munenti  teiorì  di  ogni  forte 
di  Gemme  : ma  il  motiuo,  di  mantenere  co/lantemente  la  libertà , non 
permette  (come  accennai)  che  nè  meno  rifteflò  Principe  rifletta  al- 
la ineftimabile  ricchezza,  che  ne  ricauarebbe . Intel!  à dire,  che  l' Oro 
di  vna  Miniera,  poco  dittante  dalla  Città  di  S.Saluatore , Metropoli  di 
tutto  il  Regno,  per  efperienza  fattane  in  certa  quantità,  mandata  da 
quel  Re  in  Loanda,  aitine  di  lauorarlo,  riufcì,  talmente  purgato  da  qua- 
lunque Teoria,  che  gli  Alfaggiatori  lo  giudicarono,  fenza  dubbio,  il  più 
perfetto  di  quanti  fe  ne  cauano  dall'  Indie . 


'J^EGWO  DI  MAT  AM’BA. 


MATA  fi 
SA. 


Il  B nomi  dir 
è il  pih  noto» 
bile  confint  di 
tjnoiio  Beino, 
corno  noto  il 
Lopez. , & élm 
tri,  tonchi  il 
Snnfont  non 
ve  l * h olito 
ptf. 
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Miniti! . 


IL  fecondo  di  quelli  Regni  è MATAMBA  , mediterraneo 
più  de  gli  altri  due;  peroche  dall'Oceano  giace  lontano 
ducento  leghe , in  quindici  gradi  dal  Polo  Antartico,  & è propriamen- 
te lituato  in  vn*  angolo  frà  '1  fopradetto  di  Congo , e quello  di  Angola  r 
dacuilodiuidono  due  Fiumi,  vno  detto  Icole,  e l’altro  Bagamidir, 
che  feorre  da  Leuante  à Mezzo  dì.  Gli  altri  confini  fono  il  Fiume 
Coanzaà  fianco  delle  ProuinciediLubolo,edi  Buttuta,  ch'è  vn  Re- 
gno trà  Leuante, & Olirò.  L’aria  vi  fi  godè  alquanto  più  temperata  rifi- 
pettiuamente  alla  condizione  del  Clima.  11  terreno, fecondato  dall'  in- 
naffiamento della  Coanza,  della  Vamba,  di  Lunino,  Cambo,Xarique, 
Cuigij, Icole, c di  molti  altri  Fiumi  di  minor  conto, prouederebbe  à fuffi- 
cienza  non  fidamente  il  Regno , mà  le  vicine  contrade , ogni  qual  volta 
gli  habitatori,con  mediocre  indullria,rifcuotendofi  dalla  naturale  infin- 
gardaggine, inclinalTcroà  cauarne  il  frutto . Mà  troppo  è vero,  che  ogni 
forte  di  fatica  abborrifeono,  haueodo  per  nulla  il  viuere  mendici.  Lo 
ileifo  farebbe  nè  più  nc  meno  delle  Miniere  dell’Oro,  e dell’ Argento , 
delle  quali  efsi  non  fanno,  ònon  curano  faperne;  peroche,  paghi  di 
vna  barbara  libertà,  mà  fchiaui  de' piaceri,  e dediti  alla  vendetta,  ado- 
perano folamcte,trà  tanti  altri  metallici  Ferro, in  vfo  dell'  Armi, più  che 
de  Vomeri:  tutto  il  Pacfc  adunque  rimane  incoi  to,ò  fcarfamente  fi  col- 
tiua  per  vn  frugalifsimo  fottcntamento,  e nulla  d’auantaggio;  cambian- 
do i Popoli  col  còtinuo  moto  della  guerra, Sito, & Habitazione.  Le  Pro- 
uincie  più.colte fono  le  due  Vmbe,  alta,  ebafla,  eleriuedel  Coango 
verfo  la  Cortese  quattordici  Ifote  della  Coanza, chiamate  di  Chindon- 
ga;  vnadelBondo,alprefentcdiuifain  due,  delle  quali  la  prima  log— 
giace  à Matamba , l' altra  al  Giaga  Caffange  fuo  Feudatario;le  Prouin- 
cie  della  Ganghella,dou’  egli  dimora,  con  le  contrade  di  Dongij,  & 
altre  circonuicine  ; oltre  vn  grau  tratto  di  Paefi,  derei  itti  à caufa  delle 
inualìoni  di  tanti  Barbari,  che  di  quand'in  quando  le  feorfero,  eie 

feor- 
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fcorrono;laonde  ponno  chiamarti  teatri  di  crudeltà, e foggiomi  di  fiere. 
17  Sin  da  principio,  e per  molti  Secoli  (fecondo  le  tradizioni  de 
c Gonghelì)  Matambariconobbe  con  annuo  tributo  la  fburanità  de  Rèdi 
a Congo;  mà  polciavn certo  Soua, olia Gouernatore,  ribellatoli,  fu  da 
malcontenti  acclamato  Cambolo,  che  vuol  dire,  Rèdi Matamba  . Co- 

0 ibi  Idolatra  infoiente,  c gran  guerriero,  raunate  numerofe  Mafnade  di 
Ladroni , ageuolmente  ampliò  glifpazij dell'  occupato  dominio,  con- 

1 quiflando  varie  Prouincie  verfo  il  Regno  di  Buttuta  ( al  riferire  di 

• OdoardoLopez  apprelfoil  Pigafetta)e  Iafciòdopo  di  fe  vn  Regnodi 
1 competente  ampiezza, nel  poffeCfo  del  quale  fi  mantennero  i Tuoi  pode- 
ri , fintanto  che  vna  valorofa  femmina  , per  nome  Zingha , con  1*  armi 
alla  mano , e col  feguito  d‘  alcune  milizie , aiutata  parimenti  dall'ardi- 
re, e dalla  fortuna,l'  inuafe,  e l’occupò  tutto.  Fra  quelle  feon fitte  rima- 

0 fero  preda  della  vincitrice  Muongo  Matamba  Moglie  dell'  vltimo 

0 Cambolo,  & vna  fua  figliuola , che  furono  indiftintamente  con  gli  altri 
'*  prigionieri  marcate  à guifa  difchiaue  ; laonde  la  fuenturata  Genitrice, 
» da  difpcrato  cordoglio  doppiamente  opprefla , pafsò  dalle  catene  di 
> , quella  fehiauitù  à gli  eterni  iùpplicij;  nata,  nudrita , vifluta,e  morta  frà 
e deliri;  del  Gentileiìmo.  Della  fanciulla  faremo  altroue  mentione . Frà 

• tanto  gli  habitatori, dall'  infano  furore  di  Zingha  sbigottiti,  fi  difperfero 
■ à popolare  le  fponde  di  Coango,  e di  Bagamidir:  altri  con  più  profpe- 

* ro  euento , occupando  nuoue  Prouincie,  le  diuifero  in  tante  Signorie, e 

* fin  ' ad  ora  pretendono  godere  vna  non  sò  quale  libertà , e pace , intor- 
bidata pero  dalla  perpetua  gelofia , efpauento  de  Giaghi  ; Nazione, ò 

1 Setta , lenza  dubbio  la  più  fiera , e formidabile  di  tutto  il  Mondo . 

J \EGVO  DI  DO^iGO  , O*  ANGOLA. 

0 18  ^^Onl’vno,  òl' altro  de' due  nomi  fi  appella  il  terzo  di  quelli 

> V j Regni,  porto  anch'egli  nella  fudetta  Colla  Etiopica, cioè 
h dalla  foce  del  Lufuni,noue  grad  di  là  dall'Equinoziale,fino  a lèdici  del 

> Polo  Aullrale  : hi  per  confine  à Leuante  Matamba , e le  Contrade  di 
ic  Malemba  ; verfo  Tramontana, il  Regno  del  Congo;  nel  rimanente  tutto 
»!•  è Spiaggia  dell'Oceano . Il  Paefeè  alfai  montuofo,  eccettuatane  qual- 
D*  c^c  parte , eh’  è lido  del  Mare , & alcune  Valli  frà  quelle  altilfime  rupi , 
t le  quali  intieramenteoccupano  Lubolo  ,e  ChilTama . Diciafette  fùro- 
>0  noie  Prouincie  di  quello  Regno,  e tra  di  elTe  Binguella,  cheritiene  Van- 
iti- tico  nome  di  Regno,  benché  tutt' ora  incorporata  coni' altre.  ChifTa- 
|o  ma  è la  prima,  fituata  vndici  gradi  lòpra  la  linea  Equinoziale  vicino 
in-  alla  foce  della  rapidifsima  Coanza  verfo  mezzo  giorno;e  dietro  la  me- 
si defima  colla  termina  con  Sundi  : a Leuante  confina  con  Bamba , & 

:11(  eziandio  con  le  Prouincie  del  Congo . La  Coanza  adunque , doppo  di 
c'f  > B hauc- 
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hauere. bagnato  il  fianco  linillro  di  tutta  quella  Prouincia , fcarica  il  fuor 
grande  alueo  dentro  i gorghi  dell"  Oceano , dodici  leghe  dillantc  dal- 
la Città  di  Loanda;  laonde  per  edere  copiofo  d 1 acque , nauigaft  cento 
cinquanta  miglia  irà  terra  , fino  à Cambambc  fortezza  de'  Portoglieli . 
Gli  habitat  ori  di  quello  tratto  pregianfi  di  vna  certa  indipendenza; 
mà  gli  Vffiziali,  che  vi  manda  il  Regio  Senato  di  Loanda,  mettono  fre- 
noà  quella  Tempre  fofpetta  libertà  ; e ne  fembrano  Padroni,  più  tolto, 
che  Gouernatori  : quelli  Gouernatori  fono  tré  ; il  primo  rifiede  lontano 
aliai  da  Loanda , e propriamente  dirimpetto  à Cambambc  ; il  fecon- 
do è vn  tale  Cafucci , naturale  del  Paefe , che  dimora  tré  giornate  di- 
llante  da  Malfangano  ; il  terzo  fopraintende  al  rimanente  della  Pro- 
fonda, due  giornate  lontano  dal  Mare,  & in  alcune  occorrenze  di  guer- 
ra dipende  dal  fudettoCafùcci.  Tutta  la  Profonda  è montuofa , af- 
pra,  incolta,  e pcrciòfcarfa  di  viueri;  hà  miniere  di  Sale  differente 
dall'altro  jattelò  che  in  vna  profonda  Valle  i Padani  Tea uando  il  ter- 
reno,da  cui  efee acqua  fa!mallra,la  congelano, e la  riducono , come  Al- 
lume, in  forme  di  quadrelli,  lunghe  quattro  palmi,  e larghe  mezzo;  e lo 
cambiano  pofeia  inolio , legumi , farina , & altre  cofe  ncceflàrie  al  fou- 
uennnento  della  loro  mefehinità  : quello  Sale  fperimentafi  aliai  profit- 
teuole  negli  vii  comuni,  e nella  medicina,  per  elì’ere  diuretico  ; laonde 
ne  Mercati  Te  ne  fpaccia  quantità  à benefizio  di  tutta  l' Etiopia;  e chia- 
mali propriamente  Sale , o Pietra  Chifsama . La  Cera , & il  Mele,  che 
lènza  briga  di  cuitodiregli  Aluearij , trouatìcopiofamcnte  fabbricato 
dalle  Pecchie  alla  campagna,  e lino  nelle  felue,  elTendolapiùcommu- 
ne  mercatanzia  dt  quelli  habitatori , i quali  non  hanno  lumacchette,nè 
altra  moneta  propria  del  loro  Pafe  ,filpcdifcc  anch’erta  con  quell'  vni- 
co  modo  di  permutarla  in  cofe  eciuiualenti.  Penuriano  d'acque,  impe- 
roche  dalla  metà  di  Maggio  fino  alla  fine  d‘ Ottobre  non  piouc  mai;  e 
quellerupialpellri,enude,lbnocfaulledi  fonti,  e di  rulcelli  : coloro, 
che  dimorano  alle  fpon de  della  Coanza,  dellr  Annica,  e della  Lon- 
ga,  Fiumi  riguardeuoli , proueggonfi  in  elfi  ; mà  femore  con  pericolo  di 
elfere  diuorati  dalle  fiere  : il  rimanente  del  Paefe , per  conferuare  quel- 
la , che  cade  dal  Cielo , potrebbe  raccoglierla  nelle  cillerne,  fe  l’ indu- 
ftria  vi  giungerti  ;ò  pure  valendoli  dell'  Aliconda, arbore  di  fmifurata 
grandezza, c molto  fragile , ageuolmente  formarebbono  vali , e con- 
grue, fcauandolo  nel  piede , come  tutto  giorno  è riufeitoà  gli  Europei  ; 
con  tutto  ciò  tralcurano,  per  mera  infingardaggine,  ogni  ripiego, e le  la 
partano  penando  in  acerbiifima  fete . I Portoglieli  per  rifpetto  della  mi- 
lizia, che  ne  etlraggono,  hanno  tenuta  Tempre  in  gran  conto , e guarda- 
ta con  lingolare  gelolia  quella  Profonda,  tollerando  che  viuano  fecon- 
do le  loro  leggi;c  certamente  perla  vicinanza  d'altre  Nazionildolatre, 

dal- 


LIBRO  PRIMO.  ii 

dalle  quali  lenza  dubbio  verrebbono  /palleggiati , farà  Tempre  impof- 
fibile  il  foggettarli  affatto  : a quell' effetto  vien  loro  perme(fo,e  mante- 
nuto  il  priuilegio  di  nominare  quelli, che  vorrebbono  per  Gouernatori  ; 
& il  Viceré  d’  Angola  ( toltone  il  mantenere  i prefidij  nelle  Pia77e,  per 
euitarc  le  ribellioni,  & i pregiudicijalla  Corona)  non  s' ingerifee  in  al- 
tro. Viuono  adunque  perfidamente  ollinati  nella  Setta  de  Giaghi,  lor- 
di allcparoli  di  Dio  ; e quantunque,  per  non  perdere  il  Commercio  co' 
Bianchi,  inoltrino  citeriormente  qualche  fentimento  verfola  noltra  Re- 
ligione, nulladimcno, quali  abborrifeano  di  rimanere  cornanti  dall’eui- 
denza  delle  noltre  ragioni , chiudono  ogni  palfo  a'  Miniltri  Euangclici , 
otturano  le  orecchie  alle  chiamate  ; e finalmente  mefehini  quanto  alle 
follarne , c più  mifcrabili , per  elfere  ibggetti  à diuerfe , e ltraniflìme 
infermità, menando  vita  fra  ladronecci, &incantefimi  in  perpetua fchia- 
uitù  di  Satanalfo , poflono  chiamarli  Popoli  beltiali , e lenza  humanità. 

19  SVMBI  è fituata  lotto  l’ iltelto  Clima  tra  Binguella,  e Chilfama. 
Gli  habitatori  alti  di  datura,  molto  robulti , e quanto  alla  Religione, in 
nulla  differenti  da fopranominati , portanocoHaned'ofTad' animali,  e 
cert  altre  colarclle,  che  da  Sacerdoti  degl'  Idoli  anlìofamente  ricerca- 
no ,e  con  fomma  fuperltizione  cullodifcono . Nella  fola  acconciatura 
del  capo  llranamente  intrecciata  di  picciole  corna  , di  piume , e feorze 
d’  Alberi,  diltinguonfi  da  Chilfami . Tutto  il  Paele  abbondante  di  pa- 
fooli,  goderebbefi  feccmdo  d’ armenti,  e d ogni  forte  d'animali,  fc  dal- 
le fiere  danneggiati  non  folfero.  11  Cuuo  Fiume  grandillimo,  che  fian.» 
cheggiaquella  Prouincia , lafciandofià Leuante  Scella,  e l’ alta  Bem- 
be , forma  diuerfe  Ifole  molto  ben  popolate . 

10  BINGVELLA,  quantunque  confcruiil  nome, e qualche  preroga- 
tiua  di  Regno  , parmi  douerla  annouerare  tra  le  Profonde . Rimba  le 
confina  à Leuante,  Sumbià  Tramontana, mediante  il  Fiume  Binguello, 
e ftendefi  verfo  Offro  fino  à Capo  Nero  sù  le  riue  del  Cunene,che  la  di- 
uide  da  Bembe  Iabafla  • Non  le  mancano  miniere  di  Sale , del  quale, 
benché  fia  differente  da  quello  di  Chifsama,  fe  ne  caricano  molte  Naui 
iti'  per  Loanda . Alle  fpiaggic  li  pefeano  i Zimbi , dc‘  quali , dicemmo  va- 
ili lerfi  Ingente  in  vece  di  moneta,  /pendendoli  à numero, &à  milura.  E* 
35  infeftatada  copia  grande  di  Elefanti,  di  Zcrbe , che  fono  fpecie  di  Mu- 
0 1 le  fiiluatiche , di  Abbadc,ch'è  vna  forte  di  fiere  armate  di  due  corna, 
>t  vno  sù  la  fronte , l' altro  fra  le  narici , & in  fomma  da  moltiffime  fiere , 
Leoni , Tigri,  Caualli  Marini , Cocodrilli,  c Serpenti . Quella  Prouin- 
cia fituata  in  altezza  di  quattordici  gradi  tutta  è montuofa , & afpra  ; 
eccettuatone  il  lido  del  Mare  nominato  il  Paefe  bafso,  ò ralo  , e più 
comunemente  la  /piaggia  di  S.  Maria,  cuflodita  da  Portoglieli  con  al- 
cuni Prefidij,  & in  particolare  con  vna  Fortezza riguardeuole , detta 
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Binguella.  Perl'  addietro  gouernofli  da  fe  co’ propri;  Statuti,  e con 
immediata  dipendenza  dal  Rè,  che  la  chiamaua  Tuo  Regno , non  con- 
fidandola^ non  à qualche  Soua  d’  efperimentata  fedeltà  : al  prefente 
per  le  feorrerie  de  confinanti(efsédo  molto  decaduta)  1 Portoghefi  Tita- 
no fottomelìa  con  altre  Prouintie  del  Regno  di  Angolani  cui  Viceré, ò 
liaGouematore  intieramente  vbbidifceifin  'ad  bora  però  non  hà  ella  ri- 
ceuuto  il  giogo  della  fanta  Legge  di  Chnftojlaóde  profeffa  i riti  de  Gia- 
ghi , toltane  la  fudetta  Fortezza,  e fuo  territorio  ; mà  fi  fpera  col  Ditti- 
no aiutodi  riduruela,  cominciando  ormai  à dare  orecchio  àMiniftri 
della  Verità  ; fi  che  per  tutto  vi  fi  profitta  qualche  poco.  Da  non  molt' 
anni  in  qua  gli  habitatori  penuriano  affai  di  greggi , fpccialmente  di 
Vacche,  c di  vna  forte  diMonconi  di  llraordinaria  grandezza,  de  quali 
altre  volte  abbondauano  ; il  che  fenxa  dubbio  prouiene  dal  non  eflerui 
acqua  fufficicnte  colà  sù  ne  luoghi  alpeftri. 

ai  RIMBA  abbondeuole  di  biade,  e di  pefeagioni , confina  à Le- 
uante  con  Scella,  & à Mezzo  di  conSumbi  : diuideft  in  ventidue  Si- 
gnorie , ciafcuna  delle  quali  le  proprie  milizie  raffegna  . Gli  habitato- 
ri viuono  con  le  medelìme  cofttimanzc  de  Giachi,  e tanto  balli . Con- 
tuttociò  quando  del  1 6 5 8.  la  feorfi  tutta,  incontrai  qualche  difpofizio- 
ne , e diedi  T acqua  del  Santo  Battcfimo  à molte  anime . 

xz  SCEL  LA  confina  per  I.euante  con  Bembe  alta,  e conTamba,e 
per  Occidente  con  Rimba.  Tutta  èoccupata  da  Monti, e Angolarmen- 
te da  vna  colla  di  altilfime  balze  diltefe  lènza  interrompimento  per  lo 
fpaziodi  ben  dieci  leghe , à fegno  tale  che  dal  piede  tìnoalla  cima  lem- 
brano  vna  rupe,  ò vflriàflò  foto  tagliato  ad  arte;  nulladimeno  gli  habi- 
tatori  coltiuano  la  fommità , e vi  godono  vn'  ameniflimo  clima  ; e cer- 
tamente riguardali  come  vna  delle  llupende  marauigliedel  Mondo  . 
Quella  Prouincia  fomminillra  copia  grande  di  ferro,  che  dalla  fchiuma 
dell"  acque  correnti  raccoglieli  , Rendendo  in  riua  di  effe  grolla 
paglia  ; imperatile  deponendo  , e feparando  tutta  la  fua  hunndità, 
diuenta  à poco  à poco  materia  refillente , che  pofeia  à forza  di  fuo- 
co riducefi  in  ferro  perfettiflimo . Raccolgonfi  in  quella  Prouincia  al- 
cune Pietre  alquanto  trafparenti,  e fomiglianti  al  Crillallo  impuro,  for- 
mate dalla  Natura  in  curiofe  figure;  e da  Paelani  chiamanfi  Tari-ya  , 
cioè  Pietre  del  Tuono , imaginandofi,  che  quando  rumoreggia  l'aria 
cadano  interra;  anzi  non  potendo  darli  elfi  à credere  T artifizio  de  Ve- 
trid'Europa , vogliono  pur  anche  nominarli  lotto  la  medema  formali- 
tà . Ella  e fertile , benché  montuofa , innaffiandola  forgenti , e riui 
d' acque  ; laonde  non  le  mancano , nè  pafcoli,  nè  armenti . Chituccul- 
k>  Cacoriondorefidcnza  delGouernatore  Ikà  collocata  fopra  vn'  altiflì- 
ma  pendice  detta  Lembo . Frà  quella  Prouincia,  c quella  di  Rimba  ->ù 
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c®  le  l'ponde  di  Cimo  dimora  vn  Signore,  con  titolo, e nomediChitechi-à- 
» Quin-Banguella , fotto  la  cui  giurifdiz ione  viuono  altri  Soua  al  numero 
:nti  diventidue. 

25  BEMBE  diuifa  in  alta,  e balfa,  quanto  à confini  fi  dillende  sii  le  BEMBB- 
ity  Spiagge  dell'Oceano  per  vna  parte , e peri'  altra  fepara  il  Regno  di 
ni  Angola  dalle  Prouincie  contigue.  Abbonda  di  Vacche,  Capre,  Cerui, 
iii-  Caprioli , & altre  Seluaginc , col  Seuo  delle  quali  vntanfi  gli  habitato- 
'»  ri  tutto  il  corpo,  e la  tefta  , feruendolì  ancora  in  fomigliante  frazione 
lift  delbutiro,  benché  fialcarfo,  mancando «immunemente  l'indufiria  di 
ol*  farlo  .L’ Idolatria  ,gl'  incantefimi,  & ogn‘  altro  barbaro  collume  man- 
t 4 tengono  con  fortuna  perfidia  quelli  Popoli , il  cui  linguaggio,  per  eflere 
ni  molto  differente  da  circonuicini,difficiImente  s’ intende . Vedono  pel- 
erà H di  fiere  ruuidamente  acconcie , & alcune  feorze  di  Serpenti,  facendo- 
le. cadere  dauanti  al  petto , e dietro  alle  fpalle . Le  femmine  increfpa- 
U no  curiofamcntc  le  loro  chiome,  imitando  gli  Ambondi,  Nazione  mol- 
li to  (limata:  gli  huomtni  però  radono  totalmente  il  capo  , la  fidando 
r»  vna  ciocca  di  capegliàguifa  de  Moci-Conghi.  Combattono  con  pic- 
ofr  ciole  alle,  e con  vna  forte  d' armi  dette  Zagaglie;  mi  differenti  daquel- 
1»  le,  che  vfiamo  in  Europa  (ondenon  sò  perche  le  dianoqueftonome)  e 
con  alcuniballoni  lunghi  non  più  di  quattro  palmi,  guernitid’vn  grof- 
,1  lo  pomo  in  cima , armato  d' acute  punte  di  ferro  , con  che^maneggian-  - o 
n-  dole  tri  la  folla , quando  fono  azzuffati , fanno  horribile  llrage  ; di  mo- 
lo do  che  per  efferc  gente  ignuda,  le  fquadre  di cofloro  terminano  in  poco 
ni-  d’ora  tutta  la  guerra.  Viano  etiandio  altre  armi  per  ferire  da  lon- 
bi>  tano;  ma  douendo  attaccare  l'inimico,  fquadronano  1 loro  Armenti  per  ma  di  con,, 
er-  vanguardia,  pofeia  li  cacciano  in  fuga;  e mentre  gli  Animali  van-A“,m* 
lo.  no  difperfiper  i pafcoli  ,elfi  nafcondendouili dietro  in  aguato, con  que- 
DU  fio  llratagemaafpettanogl’ inimici;  i quali,  mentre  auidi  corrono  alla 
jfli  preda,  rimangono  delufi,  vinti,  & vecifi . Palla  per  quella  Prouincia  il  LyrA 
Ltj,  gran  Fiume  Lutato , che  fgorga  nella  Coanza  non  lontano  dall’  Ifola  to  fiumi . 
jp  Gongariozzi  : abbondarebbe  dipefei,  ma  egli  è troppo  infellato  da  Ca- 
£ ualli  Marini,  da  Serpenti,  e da  cento  altri  Moilri;  forma  molte  Ilble, 
fa  gli  habitatori  delle  quali  riconofcono  per  loro.  Signore  vn  tale  Angola 
u Cabange  Perfona  di  molta  autorità,  e quafi  Padrone  di  tutta  la  Prouin- 
a eia , la  di  cui  Rcfidenza  chiamali  Cuengo , ò Quemgo  « 

24  TAMBAlìtiiatainvnapianuracopiofadiriui,dillagni,edifiu-  T AMBA 
jj  mi  confina  con  Scelle, con  le  due  Bembe,con  Oacco,econ  Cabezzo  per  L0NQ  i 
* Leuante . In  clfa  principia  il  Fiume  Longa , la  cui  forgente  non  è che 
x vna  femplice  vena, la  quale  lcaturilce  di  lòtto  al  piede  di  vn  gran  Salso, 

■t  fopra  di  cui  hanno  i Portoglieli  vna  fortezza,  per  cuftodire  buona  parte 
della  Prouincia  3 fcorrcndo  egli  adunque  con  1‘  accrefcimcnto  di  rnolt’ 
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altre  acque  per  tutta  la  campagna, gonfio, e vailo  entra  neU‘Occatiocó 
vna  foce  capace, per  portaruiogni  Nauedord  inaria  gradezza.  Il  Gàgo, 
che  fcaricali  nella  Coanza  dirimpetto  alla  Corte  del  Rè  Angola  Aarij 
parimenti  fcaturifce  alla  làida  del  fudctto  Monte.  Ella  è quella  Prouin- 
cia  abbondatole  d' Impallanche,  fpecie  di  Vacche feluatiche , c d' Im- 
panguazze  fomiglianti  alle  Mule  d' Europa.  Il  terreno  produce  radiche 
di  molta  vtilità  a gli  habitatori  ; vna  tri  l’ altre , che  dal  Paefe  prende 
la  denominazione,  e forfè  è Angolare,  chiarrafi  Tamba,fimilealla  Pa- 
ftinaca , foftanziofa , che  purga  il  fangue , & alfottiglia  le  flemme  ; e ve 
n'hà  vn  altra  detta  Chiuffa  della  grolfczza  d’ vn  dito,fani(Tuna,e  gullofa 
alpalato.  Tutta  quella  Regione  diuidefiin  dodici  Signorie,  le  quali 
benché  godano  il  patrocinio  de  Portoglieli , e perciò  gli  l'occorrano  di 
copiofe  milizie , nulladimeno  viuono  indipendenti  ; e le  taluolta  nalce 
disparere  tra  di  effe , immediatamente  s' accordano , per  difendere , c 
lòllenere  la  comune  libertà  . Le  leggi  de  loro  antenati  erano  quali 
conueniuano  à gente  Idolatra , e pur  troppo  con  ollinata  pazzia  l' oficr- 
uano  tutt'  ora  ; mà  il  mifericordiofo  Iddio  ci  fa  fperare , che  anche  vn 
giomos’arrendino;attefochenel  i<yj8.  ne  battezzai  di  molti  ; econ- 
uerfandocotidianamente  con  gli  Europei,  imparano  à conofcere  l'in- 
felice llato  della  gentilità . 

aj  OACCO  hà  perconfinanti , oltre  le  fopranominate  Prouincie  , 
Cabezzo,eLubolo  verfo Tramontana ,'e dalla  parte  Orientale,  le  ri- 
ue della  Coanza . Nonèalpellre,  mà  tutta  colli , valli, e pianure,  ir- 
rigate da  fonti  d’ acque  crillalline  ; siche  à paragone  dcll'altre può  dir- 
li amena;  e nulladimeno  à fronte  dell'  Italia  fembra  vn  deferto  habita- 
to  ; peroche  i Popoli  non  hanno  la  bell'  arte  del  coltiuare  con  buon  or- 
dine le  campagne,  mà  ìndiftintamente  lalciano  crefcercper  tutto  le 
piante;  e fenza  confine  di  poderi,  e delle  colture,  ogn'  vno  lauora  quel 
tanto, che  in  ciafcuna  ftagione  gli  viene  allignato  da  Signori  del  Pae- 
fe , ò quel  poco  che  gli  balla  per  alimentarli , e non  piò . Paffa  per  que- 
lla Prouinciail  fiume  Gango,che  fi  fcarica  nella  Coanza,  nel  qual  luo- 
go , e per  qualche  lega,  trouafi  largo,  e rapido,  principalmente  quando 
ingroffa  per  le  pioggie  ; di  maniera  che  il  volerlo  valicare  è vn’  elporfi 
à manifello  pericolo . Il  terreno  produce  frutti  diuerfi , mà  la  maggior 
parte  infipidi  ; tuttauolta  da  alcuni  alquanto  gulloli  fpremefi  beuanda 
non  in  tutto  difpiaceuole.  L’anno  is^j.  Gunzambambc  Signore  di 
quella  Prouincia  hauendo  riceuuto  il  Santo  Battefimo , traile  molti  de 
fuoi  Vaffalli  nel  cammino  della  falute . Sotto  il  di  lui  dominio  annoue- 
ranfi  ventidue  Soui;  & è concetto  comune,  che  la  milizia  del  Paefe 
fia  la  migliore  del  Regno , tenendola  gli  Vlfiziali  in  continuo  clèrcizio , 
C ben  proueouta  d’ armi  da  fuoco  . Gli  habitatori  foggiacciono  à mol- 
te in- 
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te  infermità  proprie  del  Clima , e Angolarmente  ad  vna  tormentofa  at- 
trazione di  nerui,  detta  Chiongo,  laquale  da  principio  induce  dolore 
dicapo,  vertigini, conuulfioni,etremoredigambe,à  fegno  tale, che 
il  paticnte  in  poco  tempo  rimane  pelle , & oda  ( pena  ordinaria  de  libi- 
dtnofi.)  Per  curarla  prendono  le  foglie  del  Luquiri  poco  differente  dall’ 
Poppo , e ridotte  in  poluere , le  danno  per  bocca , vngendo  col  fugo  di 
effe  eziandio  le. tempie,  1 polii, le  pullulo,  c le  vlceri  dell’  infermo . Gli 
Europei,  e gli  altri  non  natiui,  qualora  entrano  in  quella  Prouinciapre- 
uengono  la  mala  qualità  di  quello  morbo  attaccaticcio  con  la  poluere 
ludetta  vfandola  si  ne  cibi,  come  nelle  beuande,c  dicono  di  rimanerne 
preferitati . Mà  non  è menoorribile,  e penofa  quella  ilranilfima  enfiatu- 
ra di  gola , cui  foggiacciono  gli  habitatori , crefcendo  loro  il  gozzo  più 
che  non  hanno  la  tella  ; la  qual  deformità  da  elfi  vien  nominata 
Gurramma . 

i<s  In  quelle  Contrade  euui  vn’  Animaletto  chiamato  Ba-nzò  di 
colore  cinericcio , grande  quanto  vna  Mofca  canina  prouifto  tutto  all’ 
intorno  di  piedi  ; il  cui  morto,  òfia  puntura,  fenon  vi  li  rimedia  folleci- 
tamentc  con  emilfione  di  fanguc , cagiona  ecceflìuo  dolore,  e per  lo  più 
vna  effìmera  tanto  penofa,  che  lcua  i fenfi,  e rende  freneticijed  hò  inte- 
fo  à dire , che  alcuni  ricadendo  la  feconda  volta , alla  fola  apprenfione 
del  male  già  fperimentato , fi  fiano  da  loro  lleflì  difperatamente  vccifi . 
I Sacerdoti  degl’  Idoli  pretédono  di  guarire  quelli  tali  con  vn  modo, che 
fe  bene  non  ofo  intieramente  defcriuerlo,  con  tuttociò  narrerollo  in  par- 
te , laftiandoal  giudizio  de  più  fenfati  il  conofcere , fe  in  quella  facen- 
da  v'  interuenga  ( coni'  iofofpetto)  alcun  patto  col  Demonio  : pro- 
curano adunque  d'  haucre  vno  di  quelli  animalctti,  e fattolo  morire, 
non  lenza  particolari  cerimonie,  lo  fotterrano  in  vna  folfetta , dentro 
la  quale  con  nuoue  inuocazioni , e fuifomigi  gettano  molt'  acqua , im- 
panandola più  volte , e lalciandola  deporre , finche  ita  tempo  di  darla 
à bere  al  patiente , che  anfiofo  di  guarire  , non  guarda  di  tracannarne 
quella  maggior  quantità  , che  può,  quantunque  limacciola,  e talora 
puzzolente.  Alcuni,  che  forfè  fono  naturalmente  difpoili  à fnultirc 
la  malignità  del  veleno,  guarifconojnulladimeno  quali  tutti  peggiora- 
no , ri  «unendone  llorpiati,  paralitici , ò notabilmente  offefi  nelli  ner- 
ui , c nelle  giunture  de  piedi . Dolgomi  d’ hauerà  dire,  che  alcuni  Eu- 
ropei impatienti  dell'  acerbità  del  male  (falfamente  imaginandofi  di 
non  concorrere  alla  fuperllizione  de  fattucchieri)  pattuitone  il  prezzo 
con  ella  ,che  lo  fpacciano  carilfimo,  fi  fottopongono  alla  loro  cura,  non 
ollante gliefprelli diuieti, &ilfolenne  inganno,  che  fouente  vi  fcuo- 
prono. 

27  La  Prouincia  del  Cabezzo  confina  con  le  accennate , e per  Tra- 
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montana  col  Lubolo  : per  Lcuante  la  diuidc  il  Fiume  Coanza  da  quel- 
led’Oarij,ed‘  Oaccofituatavcrlo  mezo giorno.  Ella  bafteuolmente 
prouede  gli  habitanti  d'ogni  forte  di  viueri,  di  molco  metallo,  e di 
ferro , effendouene  vn  Monte , che  per  la  fua  gran  copia  chiamafi  ap- 
punto il  Monte  di  Ferro  ; e vienmi  riferito , che  da  ogni  pietra  di  etto  le 
ne  caui,hauédo  i Portoglieli  introdotta  l'arte  di  purgarlo, per  fabbricar- 
ne armi  da  guerra . Scorrono  per  la  Prouincia , oltre  la  Longa,  molt'al- 
tri  Fiumi , che  in  alcune  Valli  bagnando,  cagionano  aria  poco  falubie; 
nulladimeno  con  quello  copiolò  innaffiamento  il  terreno  farebbe  diipo- 
ftilfimo  alla  fecondità , le  vi  folle  indullria,  ò genio  di  coltiuarlo,  atte  lo 
che  v’allignano,  c crefcono  Alberi  d‘  incredibile  grandezza,  e mole; 
mà  diuerfilfimi  affatto  da  quelli  d’Europa:  tra  quelli  vno  produce  il 
fruttofimile  alle  Suline  ,&  vnarefina,  che  dalla  corteccia  in  più  parti 
lacerata, efee  tutta odorofa, e confillente  quanto  la  cera,  & èmolto 
profitteuole  à varie  infermità  ; vero  è, che  gli  Europei,  fperimcncandola 
troppo  calida,  ricufano  divalerfene,  le  prima  non  hanno  con  qualche 
frigidoingrediente,  modificata  la  di  lei  vigorofa  attiuità  . Nel  itf'58. 
Malamba  Aogij  Signore  di  quella  Prouincia,  abbracciando  la  Santa 
Fede,  chiamolfi  D.  Pietro,  e tratte  nella  fua  auuenturofa  rifoluzione 
più  di  cento  perfone  di  fua  Corte,  emolt'alcri  della  Plebe . 

28  Mà  quantunque  le  fudette  Prouincie  fi  comprendano  fottoque- 
llo  nome  di  Lubolo , nulladimeno  ve  n'  hà  vna  particolare , che  preci- 
famente  chiamafi  Lubolo,  dillefa  lungo  le  riue  della  Coanza , vicino  à 
Chiffama  ; oltre  modo  infettata  dalle  Fiere  ,e  copiofa  di  Capre  fana- 
tiche , e di  Cerui, detti  Gulungo . Coltiuali  in  quella  fola  ( à differenza 
dell’  altre)  vna fpecie di  Palme , che fomminillrano oglio,  e vino:  & 
è da  credere,  che  lìa  malageuole  il  conièruarle  altroue,  imperoche  ri- 
chiedono vna  qualità  di  terreno , e di  aria  molto  propria  ; laonde  fuori 
di  effa  Prouincia  non  ne  vidi  che  alcune  poche , piantate  per  fola  gran- 
dezza ne’Cortili,  ò Piazze  dauanti  alle  habitazioni  de  Grandi  ; e trà  gli 
altriil  Soua  della  Prouincia  di  Cabezzo  haueuane  dodici,  riputate  cola 
molto  rara . 

19  GammaAngolaèilSoua,òdiciamoilSignorediqueftaProuin- 
cia,  tributario  però,  e vaffallode  Portoglieli , à difpofizionc  de  quali 
mantiene  buona  Soldatefca,e  dipende  da  comandi  del  Gouernatore  di 
Cambambe.  Egli,  e la  maggior  parte  de  fuoi  Sudditi  viuono  fotto  la 
legge  del  vero  Dio;  mà  piaccia  pureà  Sua  Diuina  Maellà  di  confermar- 
ueli,  acciòchenon  vacillino;mentre  per  lanaturale  inftabilità  de  Neri, 
poco  potiamo  allìcurarci  della  loro  perleueranza . 

30  Tutte  le  Ibpranominatc  cinque  Prouincie,  Bembe , Oacco,  &c. 
Hanno  finiate  trà  Olirò,  e Leuante,  innaffiandole  per  tutto  le  acque 

della 
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della  Coanza,  cioè  da  Bembe  fino  alla  fua  foce . L’ altre  cinque  poi,di- 
latandofi  molto  fra  terra,  confinano  à Settentrione  con  il  Congo,  e ver- 
fo  Oriente  con  Matamba . La  fpiaggia  dell’Oceano  (cominciando  dal- 
la bocca  del  Lufune,  il  quale  verio  Tramontana  dimezza  1' vno  dall’ 
altro  quelli  due  Regni  Congo , & Angola  ) farà  circa  25.  leghe  di  lun- 
ghezza , e dodici  dentro  il  continente. 

3 1 Sopra  vn  Colle  feorgefi  la  Metropoli  del  Regno  intitolata  Loan- 
da , ò la  Città  di  S.  Paolo  dell’Aflbntione,  munita  tutta  all’  intorno, in 
vece  di  Baloardi,  di  molte  Chiefe , e Monafteri  . Verfo  la  Magnanga , 
luogo  cosi  detto  , doue  fono  le  Calfimbe , cioè  le  folTe  per  raccoglierà 
le  acque  in  feruigio  della  Gente  nera^fchiaua  de  Portoglieli, euui  la  For- 
tezza, & vna  Chiefa  dedicata  a S.  Amaro  con  il  Conuento  de  Religiofi 
del  Terz*  Ordine  di  S.  Francefco.  In  mezzo  alla  Città , quafi  in  guar- 
dia disìgelofo  pollo,  dimorano  i Padri  della  Compagnia  di  Giesù  in 
vn  Collegio  ampio  , magnifico  > e corrifpondente  affatto  al  credito 
acquillato  apprelfo  i Cittadini  con  la  loro  Virtù , c col  profondere  libe- 
ralmente à benefizio  di  quella , e d’ altre  Milfioni  dilatate  da  elfi  per 
tutto  rVniucrfo,  le  molte  rendite,  che  vi  pofleggono.  A fianco  vede- 
lìl’  Holpitale,  & all'  incontro  della  Piazza  la  Confraternità  di  S.  Gio. 
Bardila, poco  dillante  dalla  quale  habitiamoaioiCapucciniin  vn  diuo- 
to  Olpizioi  mà  pouerOjConforme  l’ Illituto , e dedicato  à gli  honori  di  S. 
Antonio  di  Lisbòna,  volgarmente  detto  da  Padoua:  di  là  poco  lontano 
ergefi  ^Cattedrale , dalla  pietà  de  Portoghcfi  edificata  con  riguarde- 
uole  flruttura.Altrouein  vn  luogo  detto  la  Praia, è fituata  la  Chieiadel 
Santo  Corpo  : nella  Gambetta  dimorano  i Padri  Carmelitani  Scalzi: 
vicino  à quelli , venerali  vn  Tempio  dedicato  alla  Santifiima  Vergine 
di  Nazareth, & vn’Oratorio  à Santa  Maria  Maddalenaje  non  vi  manca- 
no altre  Chiefe  minori  difpolle  a’ capi  delle  Contrade , di  maniera  che 
trincierata  datanti  prefidij,  viue  licura  nella protettione de  Santi, ad 
honore  de’quali  nelle  folennità  maggiori  pietofamente  impiega  molte 
ricchezze  ; computandofi , che  in  elle  , le  fole  Compagnie  Spirituali  vi 
{pendano  ogni  anno  più  di  trentamila  feudi . 

3 2 Dirimpetto  alla  Città  dillante  vn  quarto  di  miglio  llendefi  nel 
Mare  vn’Ifola  lunga  cinque  leghe,  c larga,  al  più,  vn  miglio  fcarfo: 
qui  pefeanfi  lumachette,  ò chiocciolette,  che  per  elfcre  di  colore  piu 
ofeuro,  lifeie , e lottili , fono  in  maggiore  ftima,  e corrono  fra  Neri  in 
vece  di  moneta  ne  loro  contratti . Quell’Ifola,  benché  tutta  fìa  cir- 
condata dall' iftelTohumore  falfo,  nulladinieno,  cauandouift  il  terre- 
no , tre,  ò quattro  palmi,  prouede  bàlleuolmente  la  Città  d acqua  dol- 
ce perfettillìma  ; mà  quello  che  reca  llupore  fi  c , che  calando  il  refluita 
del  Mare  , ella  diuenta  falmallra  , e quando  crcfce  ,e  gonfia,  all  ora  fi 
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fì  dolcCjC  guftofajil  che  pure  raccontafi  accadere  in  Cadicedi  Spagna-. 
I Portoghefi  vi  hanno  molte  trabeazioni  con  quattro  Chiefe  ; la  prima 
detta  la  Madonna  del  Capo,  vicino  al  Porto  ; la  feconda  de  Padri  Gie- 
fuiti,  con  vna  Villa  di  ricreazione;  la  terza  di  Noftra  Signora  del  De- 
lirerò ; la  quarta  di  S.  Gio.  Battilla . Di  più  coltiuano  Orti,  e Palmeti, 
e vi  hanno  Fornaci  da  Calce,  cheli  fabbrica  di  Cocchie  d’Oftrighc, 
e riefce  di  perfetta  durata  negli  Edificij . 

33  Tré  miglia  dalla  Città,  verfo  il  Fiume  Bengo,  euui  vn’ habita- 
zione  detta  Calfanda  Amaro , da  vn  tale, che  la  pofledette , ò forfè  la 
edificò,  vn  tempo  fà:  qui  ammiranfi  due  cofe;  vnaè , che  al  piè  d' vno 
fcoglio  featurifee  acqua  dolce , nqn  ollante  eh'  egli  fia  tutto  in  Mare  ; 
1’  altra  è il  ritrouarfi  d’ attorno  à quella  Fonte , in  larghezza  di  dieci , e 
per  il  tratto  di  cinquanta  parti,  molte  lingue,  & occhi  impietriti  di  Ser- 
pi, come  nell'  Ifola  di  Malta, e fpcrimentanlì  hauere  la  medefima  effica- 
cia ; perloche  incalvati  in  oro,  & argento,  lì  tengono  in  molta  lliraa , e 
portanfi  in  gran  copia  fuor  di  Loaudaje  non  habbiamo  rifeontro,  che  fc 
ne  ritrouinoaltroue . 

34  Su  le  riue  della  Coanza,  di  Bengo  , e di  Dande,  per  più  di  qua- 
ranta leghe,  hanno  i medeiimi  Portoghefi  molte  Ville,  edclitiofi  luo- 
ghi, con  alquante  Chiefe;da  loro  Capellani  religiofamente  vificiate» 
Mà  partiamo  al  racconto  dell'  altre  Prouincie . t 

3*  Quella  di  Dande,  così  detti,  per  eflerlìtuata  lungo  le  riue  d’vnt 
Fiume , che  porta  quello  nome , & è nauigabile  di  là  da  Icao  ék  venti- 
cinque leghe  fra  terra , confina  col  Regno  di  Congo . Abbonda  di  le- 
gumi fopra  tutto , di  frutti , e di  fcluaggine  . Ne  Fiumi  annidali  incre- 
dibile quantità  di  fmifurati  Cocodrilìi,  di  Serpenti,  e d’altre  Fiere» 
La  maggiorpartedeglihabitatori  fonoChrilliani;ed  hanno  Chiefe  vffi- 
ciate  da  Sacerdoti  ; vna  delle  quali  molto  riguardeuole  è collocata  alla 
foce  del  Fiume,  l’altra  dicióttoaniglia  difcoìlo,  edue  Oratori;  de  Padri 
della  Compagnia  di  Gicsù,  vno  in  mezzo  a’  loro  Poderi,  & vn’ altro  vi- 
cino al  Fiume  Lufune.  Il  Dande,  colà  douc  sbocca  in  Mare,  è larga 
vn  tiro  di  Mofchetto , e nel  tempo  delle  pioggie  trouafi  à gala  dell'  ac- 
que vna  fpeciedi  Gomma  di  color  d’ Ambra, detta  da  Neri,  Vcototo, 
di  cui  li  feruono, per  accomodare  le  freccie.  Nelcrefcere  dell'  Acque, 
i Cocodrilìi  montano,  e partano  per  terra  lino  al  Fiume  Lufune  dillante 
circa  due  miglia  ;mà  quando  decrefce,  rimanendo  in  molti  luoghi  l’ac- 
qua falmaltra , laquale  non  porto  no  foffiire , malageuolmente  tragitta- 
no ; tuttauolta  fe  ne  vedono  di  quand'  in  quando  attrauer&re  per  Quel- 
la Campagna . Qui  pure  fi  pelcanole  Lumachette  , moneta  de  Paelàni. 

3<?  Bengoè  corteggiata  da  vn  Fiume  dell’  illcflo  nome, vulgarmente 
però  detto  Zenza,e  colina  con  laChiffama  in  riua  della  Coanzajmà  dé- 
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trn  à terra  con  la  Prouincia  diMofeche,oue  di  prefente  fono  le  fortezze 
di Malfangano , edi  Cambambe  con  i loroterritorij;equì  d‘  intorno  i 
Portoglieli  laitorano molte  pofleffioni.  Abbonda  di  viueri,  c princi- 
palmente della  radice  di  Mandioca , di  cui  fanno  farina , detta  in  lor 
linguaggio  Fuba,  radendola fottile con  vn coltello,  e doppocheèben 
ficcata,  e ridotta  in  polaere,  impattandone  focaccie (chiamate  Besù) 
feruc  di  vitto  ordinano, ma  foftantiofo  agli  habitatori;  quantunque  per 
induttria  de  Portoghefilìafi introdotto  il  Maiz  , eh'  è ilGranoTurco, 
la  Sagina  che riefee  d’ottima  qualità,  e molti  altri  legumi.  Tra  frutti 
molto  (frani  i gli  Europei  abbonda  di  Bannane,  e di  Niccffi . Il  Paefe 
èdtuifoà  molti  Soui,  ò Fcudatarij  naturali  di  etto,  c vi  hanno  Sudditi, 
e Ville  ; mà  tutto  il  lupremo  dominio  fi  èdePortoghefi,  col  quale  van- 
taggio la  maggior  parte  de  gli  habitanti  colmando  i Terreni,  & i Pal- 
meti, è coltiuata  anch' ella fpiritualmente  da  Miniftri Euangelici  nella 
Fede  Chrittiana . Sono  in  quella  Prouincia  tra  1*  altre,  otto  Chiefe 
principali , tre  con  la  cura  d'  Anime,  & vn'altra  de  Padri  Gicfuiti, nel- 
la quale  vlficiano  ogni  fetta,  infegnanoi  Mifteri  della  Cattolica  Reli- 
gione , e fanno  altri  efercitij  di  molto  profitto  per  quelle  Anime. 

37  La  Prouincia  di  Mofeche  anch' ella  fbggiace  à Gouematori  di 
Mafangano,  e di  Cambambe,  Fortezze,  dittanti  l’vna  dall’ altra  fei , 
in  fette  leghe  ; e ciafcheduno  di  quelli  Pcrfonaggihà  fetto  di  fe  dodici 
Soui , che  mantengono  numerofa  Milizia , per  difendere  il  Regno . A 
Tramontana  confina  con  Illamba,eper  entro  à terra  con  Oarij;  ricca 
d' ogni  forte  di  vittuaglie , conforme  la  condizione  del  Clima , feruen- 
dofi  della  farina  di  Mandioca , percotidiano  vitto  delle  Soldatelche  ; 
perbifognodellequali , nella  fola  Città  di  Loanda  fe  ne  fmaltifcono 
annualmente trentatinque  in  quaranta  milla  facchi.  Vi  fono  molte 
miniere  di  Metalli,  particolarmente  nel  Paefe  foggettoà  Cambambe, 
e lua  Commarca  ; dall’ alterazione  del  colore  ne  g'i  habitatori,  argo- 
mentano alcuni  la  qualità  dieffe  miniere,  & io  più  volte  inMuchilìa, 
Conteafoggettaallafudetta  Fortezza , notai  la  differenza  in  due  luo- 
ghi, 1'  vnoabbondcuole  d' Argento,  e l’altro  di  Piombo.  Il  Redi 
Portogallo  mantiene  con  molto  decoro  numerofe  Capellanic , le  quali 
à nome  di  Sua  Maellà  rifeuotono  le  decime  ; e perciò  le  due  Chielè  di 
Mairangano , e Cambambe  godono  il  titolo , & i Priuileggi  di  Capello 
Reali . In  Cabocco,  Terra  dell'  iilelfa  Prouincia , Crollanti  Lamachet- 
te  di  gran  prezzo  appretto  la  gente  del  Congo , afccndendo  il  valore  di 
vnacollanadiqueitealcambiodi  vnoSchiauo; fe  neferuono  le  Pedo- 
ne di  condizione , e fingolarmentc  le  femmine  pcrornamento , cingen- 
dotene tutto  il  corpo  ; &c  mercanzia,  dalla  quale  gli  habitatori  caua- 
no  conlìderabile  emolumento . 
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'38  La  balla  Illambafituata  frà  li  due  Fiumi  Dando,  e Bengo,gode- 
fi  d’effer  abbondatole  al  pari  dell'  altred’  armenti,  e di  biade:  diui- 
delì  in  molte  Signorie  Soggette  à Portoglieli , la  maggior  parte  Chrillia- 
ne  ; ancorché  , per  comune  fama , vi  liano  occultamente  incantatori 
in  gran  numero  ;&  è pur  troppo  vero,  chef  abufo  delle  fuperftizioni , e 
d' altri  diabolici  riti , così  tra  quelli , come  tra  gli  altri  Neri , non  folo 
non  è fpento , mà  vi  li  mantiene , e chetamente , per  trafeuraggine  di 
chi  dourebbe  dar  braccioà  Miniftri  Ed  angelici,  ripullula . 

39  Illambal'  alta  , con  altro  nome  la  Prouincia  del  Lumbo,  hà  per 
confini  quella  d'Oarij,  &i  Regni  di  Congo,  e Matamba.  I Campi 
fono  vbertoli,  e lecaue  del  ferro copiofe  , c pcrfettilfimc . Ella  èmon- 
tuofa,mànon  alpellre  ; e trà  gli  altri  Monti  ve  n'hà  vno  fublime  aliai, 
nella  fommità  del  quale , non  meno  che  nel  piede , zampillano  per  tut- 
toRulcelIetti  d'acque crillal line,  leggiere , e falutifere.  Giocondif- 
lima  cofa  è il  rimirarlo  alzarli  da  fe  foìo  feparato  da  gli  altri,  pollo  in 
ilòla,  tutto  verdeggiante,  e ripieno  di  frefehezze,  fi  chefembra  vna  par- 
ticolare delizia  di  quelle  contrade.  Il  Souadiquelli  contorni  s'intito- 
la Signore  della  Chiozza.  La  Prouincia  tutta  in  corpo  è compoltadi 
molte  Signorie  dipendenti  dalla  Corona  di  Portogallo  ; mantengono 
Milizie  pronte  ad  ogni  occorrenza  del  Regno  d’ Angola , e pagano  an- 
nuo tributo  inLoanda.  Il  Soua  principale  è vn  tale  Mubanga  della 
llirpe  de  gli  antichi  Rè  di  Dongo , come  altroue  diremo . 

40  All  incontro  del  Lubolosù  le  riue  della  Coanza  Uà  lìtuata  la 
Prouincia  d’Oarij, Corte  del  Rè  Angola  Aarij,il  quale,  quantunque  cri— 
butariode  Portoglieli,  hà  però  molti  Soui,che  da  lui  immediatamente 
dipendono;laondenonèdifpreggiabilelafuagiurifdittione  : LaLibat- 
tadoue  egli  rilìede  chiamali  Maopongo , dittante  dalla  quale , due  le- 
ghe in  circa  , hanno  gli  antichi  Rèdi  Dongo  le  loro  Sepolture  chiamate 
Imbuille  di  Cabazzo . Padano  per  la  Prouincia  molti  Fiumi , tra  quali 
il  Luttoto,  tutti  pericololì  nella  Ragione  delle  pioggic,  attefa  la  pro- 
fondità de  gli  aluei,  e la  precipitosi  corrente  dell'  acque . Tutto  quel 
tratto,  che ità  dirtelo sù  la  Coanza,  confina  con  il  Bondo,  vna  delle 
Prouincie  di  Matamba , e dall’oppoftc  riue  termina  con  Embacca,  co- 
sì detta  da  vna  importante  Fortezza  de  Portoglieli , che  hà  l’ ifteffo  no- 
me, la  quale  altre  volte  chiamoffi  Membacca:  da  quello  pollo,  per  effe- 
re  frontiera , guardali  tutto  il  Re^no  dalle  incurfioni  de  Barbari.  Ella 
è fertile,  sì  di  vittouaglie,  comed'  anime  Chrilhane , le  quali  con  zelo 
attendono  all’  interelfe  proprio,  e preltano  aiuti  per  la  dilatazione  del 
Santo  Vangelo. 

41  Embacca ,ò Membacca  fudetta  è l’vltiraa  delle  Prouincie  di 
quello  Regno,  bagnata  dal  Fiume  Lucala,  che  à piè  della  Fortezza  fi 
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dirama  in  fette  canali.  I Confini  fono,  come  habbiamo  detto,  Ma- 
tamba, &Oarij.  Tuttaliricono  ce  vaffallade  Portoglieli,  àdifpofi- 
zione  de  quali  vn  certo  GiagaCalanda  confinante  , mà  indipendente, 
tiene  allenito  poderofo  Efercito  di  Vaffalli,  gente  agguerrita,  edif- 
prezzatrice  della  propria  vita.  lidi  lui  Predcceffore  rimafe  feonfitto 
dalla  Regina  Zingha  nel  mà  in  poco  d'ora  rimeflofi  in  forze,  va- 
lorofamente  riltorò  la  perdita  : Viue  collui  incatenato  alle  barbare 
leggidelùoiGiagbi,nèperanco  sà  romperle;  tuttauolta  nell’  empio 
cofiumc  di  fuenarc  i figliuoletti  pare  alquanto  mitigato . 

42  Tante  Prouincie  adunque  formarono  in  altri  tempi  il  Regno  di 
Dongo,ò  Angola, ed hò filmato  non  inconueneuole  regiftrarle  tutte 
àbeneficiodi  chi  ama  nfapere  l'antica,  e la  moderna  latitudine  di 
effo  ; peroche  di  tanto , c sì  vallo  eh’  egli  fù , rimane  al  prelente  affai 
più  rillretto  à Portoglieli  ; quindi  molte  Prouincie  godono  efenzione 
da  ogni  tributo,  riconofcendo  lolamente  la  louranità  di  dii  in  alcune 
piccioleconuenienze,enecalìdiguerra;  siche  fuor  di  quello  hanno 
intiera  dipendenza  da  Signori,  che  le  gouernano.  Quelle  adunque, 
le  quali  foggiacciono  affatto  à Portoglieli,  fono  le  inffafcritte . Dande, 
Mofeche , Bengo , le  due  lllambe , Oarij , Embacca , Binguella  , Scel- 
la , Cabezzo , Lubolo , & Oacco . 

Clima , e Scagioni  de fopradetti  tri  7{egni . 

43  T A fituatione  di  quelli  Regni  Congo,  Matamba,&  Angola  da 
I j me  fin  qui  deferitta, chiaramente  dà  àdiuedere,  che  quanto 
al  Clima , &alle  Stagioni , poco  differivano  l' vnodall’altro*  Fù  cre- 
duta ìnhabitabile  quella  parte  del  Mondo , che , fiorata  fotto  la  torrida 
Zona  , pauentandone  il  folo  nome , trafeurarono  gli  antichi  di  ricono- 
feere;  màin  fatti,  benché  il  Sole  co'  fuoicocentiifimi  raggi  vi  piom- 
bi quali  à perpendicolo,  non  è però  tale  in  tutto;  attelò  che  la  natura 
per  non  rendere  inutile  quella  gran  fafeia  di  terreno , che  tutto  il  globo 
della  Terra  circonda, hà  compeniàticon  equiualenti  prerogatiue  gliag- 
grauij , e gl' incomodi . Poco  di  là  dalla  Linea  Equinoziale  lotto  ìa 
Torrida  giacciono  appunto  i tré  Regni;  & il  Sole  nell'Ottobre,  No-* 
uembre , Decembre,  Gennaro,  e Febraro,  Meli  della  loro  Eftate , com- 
parifee  con  vna  raaellà  di  raggi , che  fembrano  viue  fiamme  d'ardenti 
fornaci,  rendendo  di  le  lleffo  vn' horrore  ffranilfimo  à gli  Europei:  il 
caldo  adunque  benché  l'embri  in  fommo  grado  vehemente,  nulladi- 
nieno  è falfo  che  tia  intollerabile , come  altre  volte  fu  fuppollo  ; pero- 
che  nella  notte  (egualmente  lunga  in  tutto  l’Anno,  per  lo  fpazio  di 
dodici  hore , con  pochilfimodiuario)  refpira  fempre  1 aria  al  foaue  rez- 
20  di  qualche  venticello , & al  frefeo  di  copiofiflìma  rugiada , goden- 
done 
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doneinfiemee le  campagne,  egli  habitacori  : Le  bocche  de  Valloni, 
e le  molte  Fiumane , che  precipitano  da  i Monti  attenuano  non  poco 
i bollori  del  giorno , nel  quale , fé  leniamo  i crepu  fcoli  del  mattino , & 
il  tramontar  del  Sole,  troueremo  poche  bore  di  caldo  rifpetto  al  Clima; 
nulladimenoegli  è intenfillimo  in  quello  fpazio  ,che  larà  di  cinque  ore 
prima  , ed  altrettante  dopo  il  mezzodì.  Alla  fpiaggia  del  Mare , e do- 
uc  le  Campagne  fono  arenofe,  fenza  dubbio  egli  può  dirli  incomparabi- 
le; con  tutto  ciò,  anche  la  Stagione  Eftiua  fembra  mitigarli  per  lepiog- 
gie  continue  , e per  l' aria  coperta  di  nuuoli  ,che,fe  non  altro,  riparano 
dal  Sole  : quelle  pioggie  però  anticipano , o tardano  dieci  in  quindici 
giorni  la  fodetta  Ellate . 

hiK  M 44  DeH'Inuerno  e che  diremo? Quando  il  Sole  in  tal  ftagione  fi  vela 
dinubi, l'aria  alhora  in  quel  Paefe  diuien  tepida,  come  èquella  del  Me- 
le di  Maggio  nella  noftra  Italia, mà  quando  è chiaro,  nò  hà  l'Europa  ca- 
lore che  l’agguagli, attefoche  la  cera, non  altrimenti  che  nel  Sol  Leone, 
iì  liquefà;  e chi  non  è auezzo  alClima  perogni  piccola  fatica  gronda  di 
fudori,  enepatifee linania,e  fornimenti:  diremo  adunque douerlì chia- 
mare più  tolto  Inuerno  di  nome,métre  rarilfime  volte  necellìta  ad  acco- 
llarli al  fuoco , c folamenteà  cagione  della  contratta  humidità;  nulla- 
dimeno  gli  habitatori  del  Paefe  , pcrelTere  affatto  ignudi , & abronz  iti 
àgli  eltremi  caldi,  perogni  poco  d’ aria  frefea  patilcono  molto;  efc, 
quando  il  Sole  infiamma  la  terra , non  fdegnano  il  fuoco , argomentili 
ciò  che  fanno  per  limile  mutazione  d’aria. 

ViHilìentJi  45  Conquefla differenza adunquedi pioggie, diuidono il corfo del- 

Si«£ìsb>.  1’  Anno  infoi  Stagioni,  cioèMaffanza , Nfasù,  Ecundi,  Quitombo, 
Quibifo,  e Quimbangalla . Maffanza  è lo  lfelfo  che  Primauera,  dal 
principio  d‘  Ottobre , quando  cominciano  le  pioggie , le  quali  à poco  à 
poco  crefcono  poi  ne  Mefi  di  Nouembre  ,e  Decenibre , & anco  tal  vol- 
ta pertutto  Gennaio , à tal  fogno  che  i Fiumi  per  foucrchia  eferefeenza , 
allagando  i feminati  ,difpcrdono  la  raccolta.  Alle  fpiaggie  però  co- 
minciano affai  più  tardi , e molto  piùlentc;quindi  nafee  vn’oppolto  in- 
commodo,  peroche,là  doue  per  lofouerchiodiluuiomarcifoono  le  bia- 
de , qui  per  mancamento  d' acqua  non  germogliano,  ò non  arriuanoà 
maturarfi  ; & effondo  i Popoli  priui  d’  indullria,&  incapaci  ,ò  intubili  al 
commercio, accade  tal  volta  vederli  abbattuti  dalla  propria  infìngar- 
dagine,eda  vn’horrenda  fame  miforamente  ellinti.  Mifurafi  quella 
prima  Stagione  fino  al  germogliare  delle  piante . Succede  la  feconda 
detta  Nfàsu , quando  nell’  vltimo  di  Gennaio  i Campi  verdeggiano,  & 
in  pochi  giorni  le  biade  maturano , per  la  prima  raccolta;  feminandolì 
nell’  ìfteffotempo  ancora  per  la  foffoguente . Ecumbi,  e Quitombo  con- 
fondenti fui  principio  di  Marzo,  quando  ricominciano  le  pioggie,  che 

durano 
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durano  fino  al  la  metà  di  Maggio,  dillinguendofi  nel  più,  ò meno,  del- 
la tardanza,  e durata  di  effe . Alla  fine  del  fudetto  Mele  chiudendoli 
le  cateratte  del  Cielo,  l’ aria  fi  fa  di  fuoco,e  non  pioue  più  fino  alla  metà 
di  Settembre  ,òal  principio  d’Ottobrc . Hò  detto,  farli  l'aria  di  fuo- 
co , non  tanto  per  la  ficcità , quanto  perche  ingombrandofi  ella  fouen- 
te  di  nubi  denfilfime , lampeggia  con  incredibile  fpauento;  c non  oftan- 
te  tutto  quello  apparato,  che  fembra  minacciare  vndiluuio,  non  per- 
ciò vedefigiammai  cadere  nè  pure  vna  goccia  d'acqua  à refrigerare  le 
arficciearene . Accadono  però  quelli  llrauaganti  horrori  più  frequen- 
temente nel  punto, che  la  Luna,  Pianeta  molto  efficace  co'fuoi  in- 
tìulli  l'opra  quelle  Regioni , decrefce , ò fi  rinuoua . Al  Quiton.bo  fuc- 
cede  il  Quibilo,  che  glihabitatori  reputano  il  loro  Inuerno;  e dietro  à 
quello  comparifce  L vltima delle  Stagioni,  detta  Quimbangalla, quella 
propriamente  in  cui  gli  eccefliui  calori  durano  fino  all’  altra  Primauera 
detta  Malfanza.  Quindi  è d'auertire,chegoden  'ofidue  volte  1 Anno 
i raccolti , e le  frutta  in  ogni  Stagione, non  può  dirfi  realmente,  che  vi 
fiano  due  Autunni , fe  non  quanto  fi  fa  l’ infallìbile  palfaggio  d vna  in 
vn’  altra  Stagione  ; ma  le  due  Primauere , e le  due  JEJlati  mifuranfi  di- 
dimamente dal  rinuerdire  i pafcoli , edal  maturarfi  le  biade . 

4 e Diuifo  T Anno  con  la  regola  dell’ alterarfi  le  Stagioni,  diuidonfi 
eziandio  quelle  in  Meli;  e pare  ad  alcuni,  hauer  eglino  qualche  corre- 
latione  con  quell' ordine,  cheofleruano  gli  Ebrei,  attefo  che  il  primo 
Mefc  ancora  tra  quelli  Etiopi  fi  è il  Settembre;  nulladtmeno  differifco- 
no  in  molte  cofe,  onde  potiamo  crederlo,  edere  liuto  mero  accidente , 
più  collo  che  imitazione,  mentre  non  confrontano  nel  computo  delle 
Lunazioni  ;ofieruandonc  quelli  fidamente  dodici  nello  fpazio  J'vn'  An- 
no intiero.  E di  qui  nuderebbe  vna  infuperabile  difficoltà  à chi  pre- 
tenderti: efattamenterifcontrareleloroHillorie  con  le  noltre  Chrono-  cbionologìt 
logie . Mà  quello  trauaglio  hanno  erti  tolto  di  mezzo, togliendoneogni non  bMnt  ' 
lume  à gl’  indagatori  ; conciolìaco  ache  fi  come  non  hebbero  mai  ( per 
quanto  coniti)  nè  lettere , nè  applicazione  per  lòmigliantiregiftn , co- 
si credono,  che  tanto  balli  ad  altri  il  fapere  qualche  cofa  delle  antichi- 
tà , ò d’  altra  più  frefea  memoria , quanto  appena  , ò per  veduta , ò per 
ricordo,  o al  più  per  tradizione , erti  di  loro  lleflì  fcarfamente  lanno: 
Sembrami  tuttuuolta , che  circa  il  corfo  Lunare , ogni  mancanza  re- 
fti  emendata, col  rimetterli  ciafchedun'  Anno , non  sò  come,  al  mede- 
fimo  punto  delle  Stagioni , rinouando  con  erte  il  predio  numero  de  do- 
dici Meli . 

47  Horfiaficome  fi  voglia , per  non  defraudare  di  quella  fodisfazio- 
ne  coloro , che  faggiamentc  d ogni  minuta  notizia  fanno  capitale,  por- 
rò qui  d catalogo  de’  Meli  corrilpondenti  à nollri , (limandolo  gioueuo- 

le 
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le  alla  erudizione , per  cauarne  altri  rifeontri , come  trouo  hauer  fatto 
il  dottiflìmo  Padre  Riccioli  della  Compagnia  di  Giesù,  huomo  Tempre 
ammirabile  nella  efquilìta , e diligente  ricerca  di  tutte  le  Morie,  il  qua- 
le nella  prima  parte  della  lua  tripartita  Chronologia  n hà  inferite  mol- 
te tauolc,  fecondo  1’  vlb  delle  principali  Nazioni  del  Mondo, 

48  11  Mele  di  Settembre  adunque  vien  detto  Begi  Camoxi,  cioè  pri- 
mo Mefe ; e chiamafi ancora  Begi  Combanda,  ouerolmuilla,  cioè  Me- 


fc  vicino  alla  pioggia . 
Ottobre 

w » 

Caijari  ingi 

Mefe  fecondo . 

Noucmbre 

Mucatatù 

Mefe  terzo . 

Decembre 

Begi  Cuuana 

Mefe  quarto. 

Gennaio 

BegiCattenù 

Mefe  quinto. 

Febraio 

BcgiCalfamoni 

Mefe  fello. 

Marzo 

Calfambuari 

Mefe  fettimo . 

Aprile 

Canaque 

BegiCuuà 

Mefe  ottauo . 

Maggio 

Mefe  nono . 

Giugno 

BegiCuuim 

Mefe  decimo . 

Luglio 

BegiCuuimci  mexi 

Mefe  vndecimo. 

Agollo 

Cuuimmè  Aijari 

Mefe  duodecimo. 

Compartite  in  tal  modo  le  Stagioni , & i Mefi , diuidonfi  quelli 
ancora  in  lèttimane , chiamate  Suone,  ciafcuna  delle  quali  è di  quat- 
tro giorni,  tré  feriali,  &vn'  altro  guardato  da  Popoli  idolatri , come 
facciamo  noi  le  Domeniche,  e gli  altri  giorni  felliui,  {limando  graue 
colpa , e tra  (stellione  il  non  aftenerfi  dalle  fatiche  1 non  è però  quella 
tal  legge , ò collumanza  tanto  puntualmente  olTeruata , che  da  mol- 
ti , e molti  non  ila  tenuta  in  poco  conto,  e fol  quanto  la  vigilanza  de  lo- 
ro Sacerdoti , òla  premura  dichipuòcalligarli , mette  freno  alle  inoli 
v-  feruanze;  del  rimanente  hanno  più  cura  delle  vtilitàprefenti  ,chezelo 
dell’  antica  pietà  dicoloro , che  inftituirono  lomiglianti  felle;  le  quali 
quantunque  diaboliche , attefo l'idolatria  che  le  profana , nulladime- 
no  da  quella  mefehina  Gentilità  furono  riputate  facre,&  inuiolabih;co- 
me  domite  al  culto  ,‘&airoifequiode  gli  Dei . 

Della  fecondità , coltiiutfione  , e f emenda  di  qucfle  7(ejrioni . 

50  T7  Sfendo  diuerfelefituazioni  diciafcuno  di  quelli  due  Regni, 
-Tv  Icorgelì  notabilmente  diuerfa  la  loro  fecondità  5 laonde 
in  alcuni  è copioliflìma  , in  altri  fcarfu  al  maggior  fegno  ; mà  poiché  par- 
mi  nella  deferizione  delle  Prouincie  hauerne  detto  a baltanza  , refta 
folo  d'  auuertire,c  he  quantunque  i lidi  del  Mare,  per  edere  arenofi,  e 
Colimi  ^PP0  vehemente  ardore  del  Sole , lìano  llerili,  & infecondi , 

co  curii»0,  nulladimeno  frà  terra , doue  1 Campi  renderebbono  abbondantillìma  la 
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in  mette  , mancano  dalla  parte  loro  gl’infingardi  Agricoltori;  fi  che  alla 
,p.  bontà  del  fondo  non  corrifponde  giammai  la  quantità , e la  qualità  del 
frutto  : qui , benché  le  fouerchie  innondationi , occupando  vaile  Cam- 
up),  pagne,  portano  dillruggere  il  leminato  , con  tutto  ciò  effendo  effe  tan- 
to ben  ripartite  per  tutto  , che  ageuolmente  potrebbefi  da  Paefani 
prendere  l' acqua  à mifura  del  bifogno , e lcaricarne  il  fuperfluo , con 
la  quale  induftria  multipliearebbono  la  meffe,  e fecondarebbono  il 
terreno  ; ciò  non  ottante  ( toltone  alcuni,  che  da  Portoglieli  hanno  ap- 
pretti qualche  llimolo  alla  fatica)  la  maggior  parte  viue  fenz' altro  in 
tetta,  che  di  rifparmiare il  fudore , non  curandofi  di  quello,  che  nella 
futura  ftagione  fia  perauuenire . I Monti  (à  cagione  dell’ arfura,  che 
abbatte  il  vigore  della  Temenza, e per  effere  priui  del  refrigerio  dell'  ac- 
que , à paragone  delle  pianure  ) lcarfeggiano  nella  rendita  del  frutto  : 
aggiungali. che  i Neri  (come  hò detto)  affaticano  pochiflimo  nella  cul- 
tura, viuendo  giornalieri  più  torto,  che  prouidi  ; di  manierache  due  ter- 
zi della  terra , non  ottante  fia  di  ottimo  fondo , Tempre  incolta , & ab- 
bandonata rimane. 

5 1 11  più  comune,  e miglior  Teme  di  quelle  parti  è il  Grano  d' India,  Mi%. 
ò Turco,  detto  Maiz  altrouc , e Frumentone  in  alcune  parti  dell'  Italia, 
che  i Neri  chiamano  Maffamampuntu,  cioè  Temente  portata  da  Porto- 
glieli : quella, quando  non  Tucceda qualche  ttraodinaria  intemperie, na- 
Ice , e matura  in  tré  meli,  c fi  raccoglie  due  fiate  in  vn'  Anno  . L’ altre 
Tementi  Tono  la  Sagina,  ò fia  Mclega,  eh’  erti  chiamano  MaTsà  Mantirj, 

& in  lingua  AmbondaMaflambella,  ò Mambella . Vn'  altra  detta  Maf- 
fangò  Tomiglia  affai  il  miglio  d'  Europa  ; roà  la  Tua  Ipica  è affai  maggio- 
re , & il  granello  Taporito , &odoroTo  ; nulladimcno  per  eliere  di  foltan- 
za  flatuofa  cagiona  dolori  colici  à chi  non  vi  è afl’ucfatco  ; mà  i Neri 
conTumano ogni cattiua  qualità,  si  di  quello,  come  d' ogni  altro  cibo 
col  violente  moto  delle  loro  prolilfe  danze,  digerendo  tutto  à forza  di 
fudore.  Vn'altra,che  chiamali  LuUo, produce  fpica  triangolare  col  grano 
picciolo, di  color  rollo accelo,  con  vnapicciola  macchietta  nera,  diot- 
timo alimento , e molto  dureuole , il  che  non  ilcorgo  nell'  altre  di  cote- 
fti  Paefi , forfè  hauendo  voluto  la  natura  con  tal  mezzo  prouedere , che 
la  durata  di  ella  fupplifca  a gli  altri  diffetti  ,sì  del  terreno,  che  alle  vol- 
te non  frutta, si  alla  poca  auucrtenza  di  quelli  mefehini,  che  non  appli- 
cano a prouederfi  per  i tempi  di  careftia  ; e certamente  le  Prouincie  in- 
tiere morirebbono  di  fame . La  Ncaffa  di  colore  rofliccio  fimilc  al  fag- 
giuole , è molto  ftiraata  ; nè  v’  hà  dubbio,  che  Te  folle  condita  fecondo 
l’ vlò  de  Legumi,  farebbe  altrettanto  guftofa . L’ Ouuando  fimile  al  Pi- 
fello , erette  in  arbufto,  dura  due  , ò tré  anni , & in  ogni  Stagione  reca  i 
fuoi  frutti . L' Incuba  fimilc  al  Cece,mà  aliai  più  duro,  c di  color  bian- 
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co,  produce  i Tuoi  grani  dentro  ad  alcuni  baccelli  lotto  terra;  il  Tuo  fiore 
famiglia  vna  Viola  di  color  gial!o;&  è legume  gulleuolc, crudo, e cotto; 
anzi  ili  follanza  affai  confaceuole  allo  llomaco.  11  Ncuban  Zamputolò- 
miglia  le  NocciuoIc,ò  Auellane  faluatiche,  così  nella  figura,  come  nel 
fapore  ; feminato  con  poca  fatica , rende  frutto  copioliffimo,  c di  cfqui- 
fito  nutrimento;  per  lo  che  in  Congo  (douc  propriamente  alligna)  èci- 
bo  comuniffimo  de’  Paefani . La  Ncanza , detta  Faua  del  Braille, non  è 
molto  differente,  quanto  alla  pianta , dal  faggiuolo  Indiano  ; ella  pero 
uon  arriua  alla  bontà  di  effo;sìchei  Neri  ne  terminano  al  più  25.0  30. 
grani  per  delizia,  c per  capriccio, più  che  per  vtilità.  Cangululù  èvn’ 
altra  Sagina  di  colore  molto  acccfo  i Neri  ne  fanno  grande  incet- 

ta, riputandola  migliore  di  ogn ‘altro  legumemcl  che  ofleruai  la  dilugua- 
glianza  de'  gufti;pcroche  a gli  Europei  non  fi  confà  quato  la  Sagina  del- 
1'  altra  forte  . Tutte  le  fudette  gittanfi  in  terra  due  volte  1*  Anno,  cioè 
nel  Settembre  , e nel  Gennaio,  quando  appunto  fi  raccoglie  il  frutto 
dell'  antecedente  ; di  maniera  che  la  feconda  riducefl  à perfetta  matu- 
rità circa  la  fine  di  Maggio,  La  Sagina  però  ordinariamente  non  fife- 
mina  che  vna  lol  volt3 , e femprc  circa  il  Mefe  d' Ottobre . 

5 2 Manca  à quelli  Popoli, non  sò  fe  fia  l' ardire,  ò l'arte  di  fottomet- 
tere  al  giogo  le  beftie;  conciofiache,  quantunque  ve  ne  fia  penuria,  non 
è,  c non  farebbe  giammai  tanta,  quando  applicafi’ero  à prouederfenc 
per  il  bilògno  di  lauorare  i Campi  : dato  adunquc,chc  gli  huominì  pro- 
penfi  all'ozio  non  curino  la  cultura , nè  vogliano  in  modo  veruno  met- 
terai la  mano , tutto  il  trauaglio  rimane  alle  donne  ; effe  fole  zappano  il 
terreno , e per  gran  prodigio  vedraffì  vn'huomo  addattarfi  à quella  la- 
boriofa  facenda,  in  cui  le  metehine  (per  verità)  {offrono  eftremillima 
pena,  attcfola  fiacchezza  delle  forze  ; onde  per  ordinario  ad  ogni  trè,à 
quattro  zappate  fono  allrette  abbandonarli  fopra  il  terreno , e ripofarfi 
alquanto:  mà  quello,  diche  più  s'aggrauano,  e rende  vna  ellrema 
compaflione  à chiunque  le  vede,  fi  c.quando  allattano  bambini  ; pero- 
rile timorofe  di  lafciarli in  euidente  pericolo  di  eflere  diuorati  da'Leo- 
ni , ò confunti  dalle  Formiche  (come  narrerò  altrouc)hanno  per  ripiego 
non  di  recarceli  in  collo,  conforme  l'altre  Nazioni , mà  di  lafciarli  con 
vna  longa  fafeia  cadenti  fino  sui  lombi,  di  maniera  che,  mentre  elle  ab- 
battano , balzano  le  fpalle  , cfli , trabalzando  qua , e là , accrefcono 
loro  fenza  fine  la  ffanchezza , c l'affanno:  quindi  auuiene,  che  colti- 
uandofipochiffimo  terreno, bene  fpeffò  rimangono  gli  habitatori  angu- 
ltiati  da  llraordinarie  carcftic,  coftrettital'ora  cibarfi  dell'  Erbe,  prima 
che  maturino  in  biada;  e tal  volta  dalla  infellazione  delle  Locufte  priui 
anco  di  quella , muoiono  fenza  rimedio:  miferia  che  mette  horrore  nel 
fòla  racconto , mà  nefee  molto  più  fenlìbilc  à chila  fpcrimenta;  e pollo 


Dì  alcuni  Alteri , Frutti , Piante , Herhe  , c Fiori . 

53  T A flrauagante  produzionedelle  Piante  di  queftoClima  ben  liberi 
1 j chiaro  dimoftra  quanto  egli  fia  oppofto  all’  Europeo , pero- 
che,  eccettuate  alcune, le  quali  trafportateui  da  Portughefi,  & alleuate 
con  diligenza , fi  fono  mirabilmente  propagate  in  molti  luoghi , il  rima- 
nente nó  hà  punto  che  fare  con  Ienoftre.La  maggior  parte  degli  Albe-  Diuirpii 
ri, benché  infruttuofi,  e lènza  vaghezza  di  fiori, verdeggiano  tuttoI'An-  lora‘ 
nojmolti  però  diquelli,chc  apparifeono  carichi  di  frutti  filueftri,  nó  fer- 
uendo,nèagli  huomini,nèalle  bellie,fembrano  dalla  natura  inutilméte,  • 
c per  folo  fcherzo  prodotti;  mà  nulladimeno  haurano,fenza  forfè, alcuna 
virtù  quanto  occulta  più, tanto  più  rara:  altri  poi  col  frutto,  col  tronco, 
colla  corteccia,  e fino  con  le  foglie,  incredibile  emolumento,  &vti- 
litade  arrecano,  come  diffùfamente  narrerò.  Le  Palme  di  ogni  forte, 
il  Zaffo , la  Cola,  l’ Infanda , eia  Mulemba abbondano  più  che  altro- 
ue  nel  Regno  del  Congo  : le  altre  fpecie  poi  fono  comuni  eziandio  à 

D a quello 


LIBRO  PRIMO.  *7 

dire  che  non  vna , mà  cento , e mille  fiate  hò  veduto  di  que’  mefehini, 
benché  affuefattià  ftentatiffima  inedia,  languire  con  vn  pezzo  di  qual- 
che radice  attaccata  a'  denti , fenza  proferire  parola  : intenerirebbe  vn 
cuore  di  macigno  quel  continuo  lamentarfi  delle  affamate  Lauoratrici , 
mentre  in  forma  di  dogliofa  canzone  tutto  il  giorno  vanno  ripetendo 
Jmcafuan^ale  > Imcafuan^alc , cioè , io  mi  muoio  di  fame,  io  mi  muoio 
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quello  di  Angola , e di  Marimba , & anco  alle  circonuicinc  Proùùrcie. 

J4  L' AL1CONDE,  che  iNcri  chiamano  fiondo, è Albcrodi  fmi- 
furatagrandezza  , e grettezza , di  forte  che  ve  n’ ha  molti  di  elfi,  i quali 
appena s' abbracciarebbòno da  dieci  perfone  in  giro;  Corre  vn  co- 
mune concerto , che  quella  Pianta  non  ferua  ad  altro , che  per  vccidc- 
rehuomini,  c bcllie^perocbe  ridotta  à molti  anni,  fragiliflìma  , e di 
poche  radici,  le  quali  tolto  infracidano, ogni  fottìo  di  vento  è valeuole 
ad  atterrarla , che  però  fchifano  i Neri  di  fabricarui  all’  intorno;  anzi 
ne  meno  lì  fermano  all'ombra  di  elfi , attefoche  il  fuo  frutto  proportio- 
natoal  rimanente  diquel  gran  corpo,  e con  l' iftefla  qualità  di  fpiccarfi 
facilmente  da  rami,  cadendo, vcciderebbe,ò  ridurrebbe  à mal  termine 
chiunque  colpito  ne  fòlle  : nulladimcno  reputo  ingiuria  il  vilipenderli 
per  quella  fola  cagione , mentre  li  trouiamo  proueduti  d’ altre  qualità , 
cheponnofirli  riguardeuoli  tra  l’ altre  piante  del  Paefe:  dalla  feorza 
macerata , e ridotta  in  fila  grolle,  e relìllenti,  intreccianfi  funi,  ordi- 
feonfi  tele , per  farne  facchi,  & anco  vna  forte  di  paniio  ruuido,  con  cui 
la  gente  più  feluaggia  lì  cuopre  ; ed  oltre  à ciò , tè  ne  vagliono  i Porto- 
ghelìper  corde  da  nocchio  in  guerra  : Il  fuo  flutto,  della  "rattezza  di 
vna  Zucca  ben  grande , contiene  dentro  di  fe  vna  fpecie  di  farina  infi- 
pida,mà  di  non  cattiua  lbftanza  per  i pouerelli;  & il  gufeio  ferue  per  va- 
fo  da  conferuarui  qualiìuoglia  cofa,  c fpecialmente  1'  Acqua , comuni- 
candole vn  certo  fapore  aromatico , e non  ingrato  : in  tempo  di  penuria 
le  foglie  li  mangiano,  e la  cenere  vale  per  formarne  ottimo  fa  pone  : Cu- 
riofo  c vn  modo  di  fabricarc  vn'  altra  forte  di  panno , oltre  il  fudetto , 
riducendola  corteccia  in  grolle  fila:  fegnano  adunque  sù'l  tronco  la 
mifura  che  vogliono  , e con  vn  ferro,  leuatane  à poco  à poco  la  prima 
feorza , come  inutile , fpiccano  con  più  facilità  la  feconda  di  groflezza 
vn  fleto , ò due , e quella  macerino  per  alquanti  giorni  in  acqua  ; dop- 
jpoi  la  (premono , la  battono  à forza  di  grolle  mazze  di  legno , e verghe 
di  ferro,  finche  ridotta  à poterli  maneggiare,  l'afciugano  al  Sole,  q 
quantunque  ifpida,edipochiflìma  durata,  in  ogni  modo  per  efleredi 
minor  fatica , fe  ne  vagirono  aflaiflìmo  i Neri , portandone  due  pezzi , 
i quali  cadendo  da  lombi,  cuoprono  appena  la  fommità  del  ginocchio . 

55  L' INSANDA  è Albero  fenza  frutto,  mà  di  certe  foglie  fomi- 
gliantià  quelle  del  Lauro  tèmpre  adorno:  leuano  la  feorza  à quello,  co-. 
me  allopradetto , e ne  fanno  panni  molto  llimati  dalla  Nobiltà,  e da- 
gl' illellì  Rè  , che  per  loro  vfo  Io  riducono  in  manti,  e bende  per  cin- 
gere lino  le  femmine  fi  pauoneggiano  di  comparire  con  certe  diuife  , 
che  mollrano  la  dithnzionc  de' loro  gradi,  chiamate  Chitundo,  orna- 
mento da  effe  tenuto  in  pregio,  e forte  lo  (limano  vago,  mà  alla  fine  non 
è,  tè  non  cofa  di  poco  rilieuo . Cauano  eziandio  corde  da  Mofchetti  af- 
fai mi- 
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far  migliori  dell’  altre  . Sii  la  cimi  del  tronco,  douc  tagliano  la  cortec- 
cia, sbucciano  alcune  batic , ò fila  grolfe , le  quali  piegandoli,  e cre- 
feendo  fin’  à terra  , fe  vi  fi  dia  qualche  aiuto  con  vn  poco  d’arte, 
tauro  che  pollano  gittare  le  radici , llupendamente  germogliano  in  altre 
Piante . La  decottione  di  quelle  fila  c rimedio  efficaciffimo , per  diuer- 
tire  il  fangueà  coloro  , chcàcagionedi  qualche  percofla,  ògraue  ca- 
duta , 1’  hanno  alterato , fconuolto , ò ilrauenato . 

5 6 LaMVLEMBA  non  dilfimilcdall'Infanda,  auuengache  Tempre  MVLEM- 
verdeggi  , èottima  per  cauarne  panni  nella  fudetta  forma  , nulladi- 

meno  hi  le  foglie  aliai  più  belle , e quali  come  quelle  del  Lauro  Regio 
in  Europa:  ferita  nel  tronco,  trafuda  vna  gomma  tenace,  bianca  co- 
me il  latte , che  polla  al  fuoco,  diuenta  vilchio  molto  à propofito  per 
la  caccia  de  gli  V ccel  Ietti . 

57  Alle  riuc  della  Coanza , e del  Dande  s’ incontrano  valle  Selue  y AN. 
d’ Alberi  chiamati MANGHE.  Amano  terreno paludolò,ò la corren-  ghe. 
te  dell’ acque;  perciò  crefciuti  à llraordinaria  grandezza , fono  più  di 
ogni  altra  pianta  vctlifiimi  alle  fabriche.  Da  rami  più  robulli  cadono 
fin’  à terra  alcune  fila  grolfe , che  ripullulando  in  nuoui  tronchi,  multi- 
plicanola  pianta,  li  che  il  pedale  di  vn  folo  balla  à formare  taluolta 
vna  Selua;  il  che  non  Tempre  fuccede,attefo  il  feccarli  che  fanno  di  ma- 
no in  mano  i più  vecchi , rellandoui  proportionatamente  i più  giouani . 

- j8  Non  voglio  tacere  vna  erudizione  lopra  quello  particolare. 

Quando  i primi  Trouatoridi  quelle  Regioni , ritornati  in  Portogallo , 
defcrilfero,  tra  le  altre  colè , la  natura  di  quelli  Pianta,  vna  Principei- 
fà  di  Sangue  Reale  hebbe  à dire  : T erro,  che  produce  Alberi  di  quefta  ccnii- 
^ ione  non  furi  terra  di  'verità  ; nè  può  darfì , che  le  femmine  di  Clima  tan- 
fo fecondo  ftano  molto  ca/le . Vna  Temenza  così  faggia  proferita  da  quella 
gran  Donna,  annouerata  fra  le  Beate  del  Ceppo  Reale  di  Portogallo 
ìòpra  larelationed'vna  femplice  Pianta,  eil  confronto  chefihebbede 
coftumi  in  tutto  corrifpódenti  di  quel  Paefe,  per  altro  à lei  ignoto, han- 
no fatto  credere  à molti , che  da  lpirito  affai  più  alto  del  femminile  le 
fòlfe  fuggerita;mà  perhora  non  ardifco  oppormi  à quella  femplieità, per 
non  contradire  al  pio  concetto , con  cui  fu  comunemente  accettata . 

5 9 Abbondano  quelli  Regni d' vna  fpecie  d'  Alberi  molto  grandi , al  w E- 
che  hanno  le  fòglie  come  la  Noce  , e producono  1 ’ ALMESICÀ  tanto  <JA  ' 
medicinale, e calida;  Per  cauarla  , ferifconoil  tronco  nel  tempo  di 
Primauera,  e n’ efee  liquor  bianco,  chea  poco  à poco  fi  congela.  Il 
frutto  è quanto  vn'  oliuagrolfa  ; c con  L'olfo  di  dentro  co  fiumano  i Neri 
vn  certo  lor  giuoco  detto  Ingirrù , 

6o  L’AlbcruCOLLERÀ  alTaialto,  produce  frutto  limile  ad  vn  Ce-  c0LLE. 
triuolo  ben  grande, &hà  dentro  di  fe  alcune  frutta  della  «radezza d’ vna  ra. 
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picciolacaftagna  monda, di  colore  accefo,  c di  faporcamarillìmo , ot- 
time per  corroborare  lo  Stomaco  ; al  qual  effetto  ne  mangiano  gl'  ideili 
Neri  in  gran  quantità  , quando  ne  poflòno  haucre , e fogliono  metterli 
nell'  Acqua  , con  che  la  rendono  più  faporita , e manco  nociua . 

si  II  £AFFO  , anch’  egli  grande  quanto  le  Qucrcie  in  Italia,  pro- 
duce frutto  limile  alle  Sufine,  benché  alquanto  maggiore,  edi  colore 
accefo:  porto  lotto  le  brace,  riefee  odorofo,  aromatico,  dclicatillì- 
mo , econfortatiuodel  Celabro  . 

sz  II  CASSA  VERO  Tempre  verdeggiante  di  foglie  lòmiglianti  a 
quelle  d ' Alloro , trafmette  vna  Refina  di  foauiflìmo  odore . Dal  frut- 
to, che  lèmbra  vn  Pomo  Appio,  i Paefani  fpremono  beuanda  poco  gra- 
dita in  riguardo  dell'  acutezza  j tuttauolta  tengo  fia  gioueuole  nelle 
flurtioni  cattarrali  ; e dicefi  che  chi  mangia  di  elio  non  fia  lottopofto  à 
certe  infermità  del  Paefe,  le  quali  cagionano  vlceri  per  tutto  il  corpo . 
Invece  di  fiore  produce  vna  materia  di  color  gialliccio,  che  arrollita. 
al  fuoco,  mangiali  5 mà  cruda,  vogliono, che  fia  velenoia  allo  Stomaco; 
ecertamente  toccando  la  nuda  carne,  genera  puftulc,  epiaghc,&e£- 
perimentafi  percaurtico  liupendo , 

61  II  GEGERO  Arbore  molto  vigorolò , produce  frutto  di  colore 
fimilc  all’  Arancio  maturo  3 mà  di  figura  alquanto  longa , fiaporito , cd 
ottimo , per  cauarne  beuanda  confaceuole  al  palato , & allo  Stomaco-, 
Dal  frutto  dell'  Albero  PVRGF.RA , grande  non  più  delle  no- 
lire  Aucllane , traggono  oglio  in  vfo  de'  medicamenti , efoauilfimo  per 
ardere  nelle  lampadi.  » 

6 5 Delle  PALME  accade  notarne  in  quelli  Regni  diuerfie  forti;  mà 
trà  tante  mi  riftringo  ad  otto  principali.  La  prima  è l’ordinaria,  che 
producealcuni  frutti, come  Pigne  molto  grandi  ripiene  di  ghiande,  cia- 
scuna della  groflèzza  delle  noltrane  , ò come  la  Galla  di  Leuante . Le 
acerbe  fono  oficure,  e nere  ; mà , mentre  maturano , cangiando  colore  , 
diuentano  quali  oro  : cauafi  da  quelle  l' oglio  comune,  per  condire  le 
viuande,  che  fi  congela  àguifia  delButiro . Dalla  cima  del  tronco,  do- 
ue  germoglia  vn  certo fuo  fiore , fpremefi  vn  liquore  ftimato  in  Etiopia  à 
paragone  del  vino  : il  fuo  fiapore  lènza  dubbio  è piccante  più  d’ogn’  al- 
tra fipecie  di  cotefte  Regioni,  mà  in  pochi  giorni  alterali,  e diuenta  ace- 
to. Nafce  ancora  d’ attorno  al  tronco  di  quella  Palma  vna  materia 
molle , e delicata, con  cui  fi  riempiono  i guanciali,  e gli  origlieri  per  i 
gran  Signori  ; e con  ella  i Giaghi , fouraponendola  à qualfiuoglia  ferita, 
perfettamente  la  faldano . Le  foglie  feruono  à coprire  i tetti  de  gli  edi- 
ficij,  etlendo  grandi,  ediqualche  durata.  In  fine  da  tutto  il  tronco  le 
ne  cauarcbbono  ottime,  e grandi  tauole,  fe  vi  forte  l'indullria  di  ridur- 
le, come  fi  pratica  in  Europa  ; fi  che  quella  Pianta  non  hauerebbe  ad 
jnuidiare  àtant'altre  di  molta  vtilità.  66  La 
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La  feconda  delle  Palme , detta  MATOME,  non  calta,  e richie-,^^^ 
de  fito  paludofo  : lacerata  con  vna  punta  di  ferro,  trafmette  vn  liquore  ,Ci,  u ma- 
rinfrefeatiuo  , mànon  della  bontà  del  fopradetto:  le  foglie  di  effa, con  tome. 
iihipore  di  chi  non  vide  mai  più  tal  cofa , fonoaltiflìme  rifpettiuamente 
al  tronco,  d' attorno  al  quale  pullulano  lunghe  più  di  vna  Picca  da 
guerra  , e le  ne  feruonoi  Neripcrordituradc  tetti  alle  loro  Capannuc- 
cic , per  fame  fcale  di  quaranta , e più  gradini  (introdottoui  1’  vfo  de  * 

Portoglieli)  e per  afte  da  portare  nelle  retidel  Paefe  i Perfonaggi  gran- 
di , attefo  eh  e quando  fono  intieramente  feccate,  diuentano  leggiere, 
e faciliflìme  à maneggiarli . Nel  fuo  pedale  produce  quella  Pianta 
vn  certo,  diremo,  frutto,  ma  in  fatti  è vna  mole  ben  grande,  ripiena  di 
tanti  frutti  àgui/à  de  Pinocchinella  Pigna  , di  colore  tanè,  di  gulcio 
tanto  forte , e lifeio , che  feruc  mirabilmente  à formarne  Tabacchiere , 

Valètti , e cole  limili . 

6-]  La  Palma  del  COCCO  alligna  in  qualliuoglia  parte  dcU'Etio- 
pia  inferiore , & anco  nel  Braille,  quando  picciola,  villa  chi  la  cullo-  G0CC0. 
difea  , diligentemente  inaiandola:  La  Pianta  è affai  grande , pcro- 
che  il  tronco  farà  ordinariamente  dieci  palli;  mà  ve  ne  fono  anco  di 
molto  maggiori  : le  foglie  di  lunghezza  fei braccia, e larghe’ poco  men 
di  due  palmi  , sì  delicate,  eccetto  nella  colta  di  mezzo,  che  al  loffio  di 
ogni  venticello  rumoreggiano, come  appunto  le  Canne  : la  corteccia  del  * *-> 

Tronco  non  è nodola,  come  quella  delle  altre  Palme,  alle  qualicado- 
no  ,6  fi  fpiccano  le  foglie  ; vero  è,  che  naturalmente  comparifcc  tutta 
d’intorno  fegnataà  guifa  di  certi  rifalti,ò  cicatrici, che  fono  infi  da  alcu- 
ne Piante, doppo  edere  ftate  leggiermente  ferite . Il  frutto  che  ftchia-, 
ma  Cocco  ècofa  molto  pregiata  j pende  dal  tronco  dell’  Albero,  fotto 
il pìcdcllc foglie, come  là  maggior  parte  de  frutti  di  quelle  Regioni, 
attaccato  in  alcuni  grappoli,  de  quali  la  Pianta  fuol  produrne  tré, quat- 
tro, e tal  volta  cinque  tanto  grandi}  che  ciafcuno  lì  feorge  carico  di  j 

venticinque , e trenta  Cocchi  della  groffezza  d' vn  picciolo  Melone  ; la 
corteccia  di  quello  frutto, quando  Ila  frefco,farà  groftadue  dctadicolor 
verde,  e ageuolmétc  col  coltello  fi  taglia;  nel  mezzo  tiene  vn  vafo  di  fi- 
mira buata , quanto  vna  Pigna  delle  più  graffe , dentro  di  cui  rinchiude- 
li  vn  liquore,  odorofo , faporito , e oltremodo  rinfrefeatiuo,  deliziaop-  ’ t 

portuna  pergl-  infermi , e per  gli  affettati  ; più  addentro  egli  è ripieno 
d’  vna  delicatillima  polpa, che  fembra  latte  quagliato:  maturandoli  il  -»-o 
Cocco, la  foa  corteccia  citeriore  fi  riduce  in  diacci;  mà  tanto  conftipa- 
ti , che  per  infrangerli  Vi  fi  richiedeilcolpo  dell’Accetta,  ò il  gittarli  à 
tutta  forza  contro  qualche  pietra:  Il  Mandorlo  poi,  òfia  vaiò  , s in- 
durile, mutandoli  in  colore  di  Caflagna  d'india , profitteuolcà  molte 
cole  ; egliartefici,  adornandoli  cotundullria,  oe  fpacciano  inquanto- 
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tà  per  tutte  le  parti  del  Mondo:  Quel  liquore  fopradetto  anch'egli, 
quagliandoli  in  materia  più  confidente , fembra  al  gulto  vn’  Amandola 
dolce  j onde  gli  Europei  , in  vece  di  effa,  comunemente  l’ adopera- 
no j e condifeono  con  Zucchero,  che  pereffere  di  condizione  rariifima, 
reputali  pregiatiffimo  regalo , e realmente  da  Principe . 

<j8  LaquartaPalma  dettaTAMARA , produce  Dattili  per  man- 
giare :hà  le  foglie  non  lunghe  , ma  aliai  affilate  nella  punta.  Mi  per- 
ruado,che  darebbe  liquore,  egommajtuttauolta  noneffendoui  l’vlb  , 
perciò  i Neri  ne  fanno  incetta  . 

La  quinta  chiamata  M ATEBA  porge  beuanda  non  difpiaceuole 
al  gufto  , ma  pregiudiziale  allo  ftomaco,  &al  fangue:  produce  le  foglie 
più  larghe ,.e  più  corte  delle  altre , nulladimeno  bafteuoli , & opportu- 
ne per  coprire  le  habitazioni , c per  inteficre'caneftri,  dentro  de  quali 
eflendo  leggieri,  i Neri  caricano  i Fardelli, e le  altre  robbe,  c facilmen- 
te fe  li  recano  sù  gl' homcri:  Il  frutto , alquanto  più  picciolo  del  Coc- 
co, ha  dentro  di  fe  vn  liquore  molto  àpropofito  per  l'ardor  febrile,  e 
per  le  dilfenterie:  Gl* Indiani  lo  chiamano  Coccodi  Maldiua,  appro- 
priando à quel  Regno,  òà  quell' Ifole  la  prerogatiua  di  produrlo  ot- 
timo. 

70  La  fella  Palma  è poco  alta  in  rifpetto  delle  altre:  dalle  ferite 
tramanda  liquore  di  foftanza  poco  fana , benché  i Neri  con  lo  fto- 
maco auezzo  à mille  immondezze,  non  lo  rifiutino:  dalle  foglie  mace- 
rate cauafi  vn  filato  gentile , e morbido  affaipiù  della  Cancpa  ; laonde 
la  telfitura  de  Panni , che  di  elfo  fi  fabricano , riefee  à merauiglia  ; per 
quello  chiamali  Palma  dell'  Impufci , cioè  che  produce  filo  da  tell'ere  i 
Panni , 

71  La  fettima,  detta  puranch'  ella  del  Còcco,  produce  frutto  del- 
la groflezza  di  vn  Melone,  che  racchiude  vnafollanzaottimainbeuan- 
da,  ed  altrettanto  in  cibo,  quando  fi  congela:  nccauanooglio  ; econ 
zucchero  formano  vnaregalatillìma  confettione  , dal  nome  dell'  Ar- 
bore detta  Coccata.  Inlòllanza  il  frutto  è l’iftelTo,  ò poco  diifimile 
dalla  Noce  d' India  . 

72  L'  ottaua,  è quella,  che  propriamente  fi  chiama  PALMA  del 
CONGO , perche  in  quello  Regno  folo  mirabilmente  alligna , c fe  ne 
vedono  per  tutto  Campagne , e Bofchi  ripieni  : Ella  non  è inferiore  al- 
le altre  , anzi  contende  il  pregiodi  più  ferace  j e ben  pare, che  Iddio,  al 
diflfetto,e  fcarlèzza  di  molte  cofe,  con  quella  fola  habbia  prouedutoco- 
telli  Popoli , i quali  ne  ricauano  vtile  incredibile . Volendo  da  ef- 
fa  vn  certo  liquore  tenuto  in  pregio  quanto  il  Vino  in  Europa , 1’  Agri- 
coltore la  fera  al  tardi  con  vn  coltelletto  lacera  in  più  parti  la  cortec- 
cia, & à ciafchedmu  ferita  accomoda  vna  foglia  atta  à raccòglierlo  , 
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e trafmetterlo  in  vn  Vafo , che  vi  pone  al  difetto , e la  mattina  trouafi 
ripieno  : egli  è come  latte , ma  dolce  piccante , odorofo , c non  ingrato 
à chiunque  lo gufta , benché  non  debba  vguagliarfi al  Vino:  dura  non 
più  di  due , ò tré  giorni , e pofeia  fitrafmuta  in  aceto , ò fi  corrompe  af- 
fatto ; e la  quantità  di  vn  boccale  infallibilmente  altera  i fenfi , & in- 
nebria  : quando  il  Padrone  non  fi  cura  di  elfo,  fenza  ferire  la  pianta,  la- 
feia , che  l' vmore , ò fi  difecchi , ò fi  trasfonda , non  perdendo  intanto 
l'vtile  d'altre  cofe,  chcda  efiariceue:  nel  peJale  adunque  delle  foglie, 
che  dal  tronco  immediatamente  diramano  come  tutte  le  altre  Palme , 
e molti  Alberi  di  cotefto  Clima,  nafeono  alcuni  frutti  tanto  grandijche 
ogn'  vno  di  loro  caricarebbe  vn'  huomo  robufto,efonod'acutiifime  fpi- 
ne  tutto  all'  intorno  ricoperti,  che  è la  buccia efteriore, dentro  di  cui 
conferuanlì  le  vere  frutta , poco  differenti  nel  colore , forma , e gutlo  da 
vna  Calcagna  : fcaldateal  fuoco, fono  cibo  ordinario  della  gente  poue- 
ra , potendo  chiunque  fia  prouederléne  alla  fòrefta  : vero  è, che  per  ede- 
re di  poco  nutrimento , e di  fcarfa  midolla , attelo  che  nel  mezzo  vi  è 
vn'offo , conuiene , che  per  cacciarli  la  fame  , ne  fpolpino  di  molte  : 
polle  in  vafi  molto  capaci,  fpremefidaeffea  forza  di  fuoco  vn'oglio  af- 
fai pingue,  di  odore  acuto , e di  qualità  molto  frigida,  rifpettiuafnente 
à quello  d’Oliua;  perciò  gli  Europei,  confumandolo  nelle  Lucerne,  ri- 
cufano  d' vfarlo  nelle  viuande,  come  fanno  i Neri  ; mà  dal  fudetto  olio 
interiore  cauafi  vn'oglio  affai  più  gentile,che  rende  limpidiflimo  lume; 
c fopra  tutto , quand'  è ffcfco , e fatto  con  diligenza , non  offende,  ben- 
ché odorifero , anzi  conforta  la  villa , e la  teda . Le  foglie  della  Pianta 
poflòno  feruireà  coprire  le  Cafe , mà  non  refillono  longo  tempo , come 
alcune  altre  : macerate  anch'effe , danno  vna  non  sò  quale  materia  dif- 
fidente per  fabbricare  funi  , & altro  ; tuttauia  il  principale  vfo 
confillc  in  teffere  canellri , celle,  lluore,  e cofe  fimili . Offeruai,  che  al- 
cuni auuertitamente  tagliano  nella  fopradetta  maniera  le  corteccic 
della  pianta , tal  ora  nel  piede , tal  volta  à mezzo,  e alcuna  fiata  più 
ad  alto , conforme  laqualità  del  liquore , piu  ò meno  generofo,  che  de- 
fiderano . 

73  La  BANANA,  chegli  Ambondi,  e Conghefi  chiamano  Maon- 
gio,  ò Macobccco , dalla  cima  del  tronco  trafmette  le  fuc  foglie  vnite  na. 
à guifa  d’ vnbclliflìmogermoglio)  diritte,  quanto  vn'  alla,  alte  cinque, 
ò fei  braccia , e larghe  due  palmi , femprc  verdi , e che  allò  fpirare  (fo- 
gni aura , gentilmente  percuotendofi , con  quel  dolce  mormorio  ecci- 
tano vn  foauilfimo  fonno , Dal  pie  di  effe  foglie  pendono  certi  lunghi 
rami  carichi  di  frutta  al  numero  di  feicento,  e talora  di  ottocento,  ciaf- 
cuno  de  quali  farà  quanto  il  braccio  dell'  huomo,  e dicirconfercnza  due 
palmi , fomiglianti  al  Niceflò,  e tutti  attaccati,  come  i grani  dell'  Vue 
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al  Tuo  racemo;  alcune  Piante  però  li  producono  la  metà  minorùper  con» 
fcruarli ifpiccafi tutto  il  ramo,  e appefoalla  fuffitta,  li  frutti  fucceffi- 
uamente,  colorendoli  in  oro,  maturano  ; li  che,  per  tutto  1.’  anno,  cru- 
di, e cotti  fàporitamente  fi  gufhno  : e fpcrimentanfi  affai  più  frigidi 
del  Nicelfo  ; per  lo  che  gli  Europei  li  correggono  col  bucchero , fe  fono 
grandi  ;mà con  altri  aromati , e con  l'ale,  le  fono  minori.  La  buccia 
elleriore  leuali  come  al  fico,  & all"  Arancio  nelle  nollre  parti;  dalle  fo* 
glie  cauanofilaccio  molto  à propofito,  per  calefattare  ogni  fìffura,  sì 
delle  pareti,  tome  delle  Naui. 

74  L-  ARASASSE  dell'ordinaria  grandezza  degli  altri  Alberi,  pro- 
duce frutto  quanto  vna  Noce  , faporito,eguilofo,  come  le  Fragole. 

75  Quello  del  MOLOLO,  che  è vna  pianta  alta  non  più  di  quattro 
in  cinque  palmi  , iòmiglia  il  Cedro;  maturandofi , diuenta  giallo  , 
giocondo  àgli  occhi,  odorifero  alle  narici,  fa  no  allo  ltomaco,  guitofo 
alle  labra , ed  in  fomml  delicatiflimo  : il  fuo  Teme  c nero . 

7 6 Le  MABOCCHE  anch'  effe  pendenti  da  vna  pianta  alta  circa 
quattro  bracciafono  di  color  giallo  languido,  che  nella  figura  fomi- 
glianol' Arancio,  mà  dure  nella  corteccia,  c di  polpa  alquanto  ren- 
dente ) trduanfi  di  due  forti  ,'  le  maggiori  cagionano  vapori  al  capo  , e 
fono  mal  fané  ; 1 altre  più  picciolc,  quando  filano  bene  ftagionate , non 
{blamente  fono  faporite,  màdi  cfquifita  fofianza . 

77  La  MOBVLLA  germoglia  d' attorno à fuoi  rami (nella  guifa che 
fà  il  fico)  i fuoi  frutti  fomiglianti  alle  torbe , aromatici,  odorali,  e di  fu- 
co affai  confaccuole  alla  fanità . 

78  La  MVCCHlAcrefcequantolaQucrciainEuropa;  il  fuo  frut- 
to non  eccede  la  sroffezza  d’  vn  picciolPomo,  di  color  d’oro, e di  odo- 
re molto  acuto,  mà  confortatiuo,  e grato. 

79  La  GVA1AVA  alta  quanto  via  Sufino  produce  vn  frutto  poco 
diflimileda  vn  Poma  Arancio  ordinario  ; acerbo^  anch'  egli  è di  color 
verde,  maturando,  diuenta  giallocòn  l'interiore  midolla  di  molto  fu- 
co, rofliccio,  delicato , e di  cui  fabricafi  confettionegioueuole  allo  fto- 
maco,  benché  partecipi  alquanto  dell’  aflringentc;  & è di  poca  durata. 

80  Dal  Capato, ò lia  Ftcod'  Inferno , fpremendone  il  frutto,  caua- 
fi  olio  per  1 e Lucerne,  e per  ingred  iebte  di  molti  empiaftri,  al  qual  effet- 
to feruono  le  foglie  dilui , della  di  cui  cenere  vfano  frequentemente  i 
Neri , per  modificare  la  pelle  de'  loro  corpi . 

8 1 Due  forti  di  CONDE , ò fia  frutto  del  Conte , viddi  in  cotefti 
Regni  ; 1'  vna  , e 1’  altra , auuegnache  ignote  al  noftro  Clima,  meritano 
d' effere  conlìdcrate  : la  prima , alzando  i rami  fopra  il  tronco  , produce 
al  piè  di  effi  le  fiifc  frutta,  quanto  al  di  fuori  rozze,  c diformi,  altret- 
tanto però  nel  di  dentro  gentili , e guitofe  ; la  figura  è lhauagantc,  gib- 

bola. 


r r 


•A 


I 


> 


LIBRO  PRIMO*  is 

bofa , ineguale , della  grandezza  d'  vna  Pigna , c fembra  talora  il  pu- 
gno chiufò  della  mano  d’  vn  huomo robufto  : la  buccia  è affai  tenera,  di 
colore  quali  cinericcio  : nel  di  dentro  racchiude  vna  foltanza  tra  liqui- 
da , e confiftente, candida  quanto  il  latte,  che  liquefacendoli  nel  pala- 
tolo riempie  appunto, non  altrimenti  chefe  foffe  latte  damandole  ben 
dilfemperato,  mà  odorofo,  confaceuole  alloftomaco,  e che  mirabil- 
mente rinfrefca  levifcere.  Il  fcme  è nero,  e graffo,  come  quello  de  >,• 
Cocomeri  in  Italia , eftimoche  habbia  l'ifteffo  grado,  & vna  medefima 
qualità  di  refrigerante. 

8z  II  CONDE  della  feconda  Ipccie , ftraordinario , e prcgiatilfimo  conde 
produce  (come  l'altro)  pendenti  dal  tronco,  à piè  de  rami  ifuoi  frutti,  f,co,io‘ 
lifei  nella  corteccia,  ma  fegnati  con  certi  aggiuflatilfimi  ripartimenti  à 
guilà  di  vna  Pigna,  la  cui  grandezza  non  eccedono  : il  midollo,  benché 
non  ila  si  bianco  quanto  il  lopradetto , lo  fupera  nondimeno  nella  fra- 
granza, & in  ogni  altra  eccellenza,  eccettoche  nella  durata , per  effere 
molto  più  delicato,  e facile  alla  corruzione. 

&S  II  NICEFFO,  che  gli  Ambondi  chiamano  Maongio-à-Cambu-  jv/CBP- 
n,  è Pianta  vtiliflìma,  alta  non  più  di  quattro  braccia,  cproducc  vn:*.  fo. 
Pigna  capace  di  cento,  fino  à duccnto  frutti  fomigliantiffimiàCctriuoli, 
ma  di fapore siraro, che  vguaglia  quello  di  qualfiuogliaperfettiflìmo 
Melone  d'Italia:  conscia  in  capoà  pochi  Meli  à caricarli  di  elfi  ,c 
fiicceffiuamente  pertuttó  1'  anno  li  matura,  li  mantiene,  e lirinuoua, 
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per  qualunque  parte  lì  taglia  porge  abbozzato  nelle  fibre  il  Santi/limo 
Segno  della  Croce  ,oiìa  del  Thau  tanto  milleriolo,  col  quale  prodigio 
fuegltalì  la  mente , nè  può  tardi  m^no  di  non  ammirare  la  benignità  del 
noltro  Iddio,  che  in  mezzo  alla  faporita  dolcezza  di  quello  tlraniero 
frutto,  quali  per  allettamento  eziandioà  gl'  iiècifi  fuoi  nemici,  le  più 
rare  infegne  del  fuo  eccelfiuo  amore  amorolàmente  mani  fella . 

84  11  MAMAO,  i cui  rami  altro  non  fono  , che  foglie  grandi,  s'an- 
nouera  frà  le  Piante , crefcendo  anch'  elio  al  pari  di  molte  altre  : le  lue 
frutta , delle  quali  in  ogni  ltagione  abbonda,  sbucciano  dal  pedale  alla 
grollezzadi  vna  Cucuzza  ordinaria , intìpide,  c di  poco  Cipore  ; nulla- 
dimeno  la  gente  più  melchma, Caricandole  di  làlc,o  di  qualche  aronu- 
to  , legufta. 

8 j L' ANANASSO  creduto  vna  fpccie  di  Sempreuiua , germoglia 
interra,  eziandio  ne'  luoghi  leluaggi,  epaludofi,  produccndo  frutti 
per  tutto  l' anno;  alzali  in  cefpugliodi  foglie  all 'altezza  di  cinque  pal- 
mi  incirca  ; quelle  fono  lunghe  aiTai , alquanto  gibbofe  nella  colla  di 
mezzo , e fpinofe  d’attorno,  mà  non  però  tanto  che  lèrifcano  . Carica- 
fi  la  Pianta  fucceflìuamcnte  di  frutti  piccioli, di  mezzani,  di  mag- 
giori, di  acerbi,  e di  maturi  ; i più  grandi  non  eccedono  quanto  polla  vn 
huomo  con  ambe  le  mani  commodamcnte  llringerli  : la  figura  e ouata , 
lifeia , fegnata  à guifa  delle  Pigne  , coperta  dj-Kijiida  , e fpinofa  lanu- 
gine : fiotto  la  corteccia , che  è come  quella  ovile  C lietezze  in  Europa, 
euuifollanza  foda,  e relillente,  quanto  di  vn  Pero,  dolce,  piccante, 
fucofiflima,  confortatiua  dello  fiomacojmà  per  ellerc  di  foucrchio cali- 
da  jtoilumanoi  Portoghefi  , vn'  hora  prima  di  mangiarne,  tagliare  il 
frutto  in  bocconi , ò in  fette , e col  fiale  mortificare  la  fiouerchia  acutez- 
za. Vicino  ad  vna  pianta, quando  inuccchia,  fipuntano  nuouigermo- 
gli.  Meritamente  quello  frutto, perche  produce  nella  fommità  alcune  fi- 
la,che  gli  formano  corona , chiamali  Regio,  & è il  migliore  di  tutti,  ò 
almeno  gli  Europei  lo  filmano  tale;  nulladimeno  veggendolo  io  viuere 
negletto  nelle  Selue  , & alla  Forella , penfaiche  folle  in  poco  capitale 
apprettò  coltoro  ; mà  fe  non  l' addomefiicano  ne'  Campi,  farà  forfè  per- 
che richiederebbe  qualche  labonofia  coltura . Ho  fatto  diuerfe  ifipe- 
rienze  di  effo , c tra  l' altre  , efponendolo  al  Sole , durò  molti  giorni , 
e maturò  da  fe  Hello  ; /premendone  fuco,  n’  empij  vna  gran  tazza , e tal 
volta  ne  cauai  il  pelo  di  due  libre  ; confettandolo  con  zucchero , me  ne 
ficruij  in  altri  Paeli,  doue  non  alligna  ; e ltemprandone  in  acqua  , mi 
riufcìcofa  ftupenda  ; tal  ora  appeli  ad  vna  traue  la  Pianta , e fi  man- 
tenne più  d'  vn  Mefe  , germogliando  fempre  ; quando  tocca  il  terreno 
humido,  fubito  alligna , ma  s' è arrido,  fi  fiecca  . 

8<r  1 Portoghefi  chiamano  BATTATA  vna  forte  di  Rape  proprie 
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di  corefto  Clima,  c fpecialmentc  del  Congo  : và  fcrpendo  con  le  bran-  . 
che,  e le  radici,  àguifa  di  Gramigna:  lungo  tempo  verdeggia,  c pari 
alla  Tua  dura/ione  copiofo  frutto  produccrqueftoal  di  fuori  è rozzoyÌQC-  . n 
guale , e gibbo  to , lungo  vn  palmo,  ò poco  più,  e groflo  quanto  il  brac- 
cio d' vn'  huomo  ; mà  talora  allungandoli , diuenta  ancora  più  groflo  : 
la  fua  corteccia  è di  colore  limile  ad  vn  Pomo  Arancio  ben  maturo: 
riarfo  fotto  le  brace,  rielce  di  mediocre  lapore  ; e per  eiTcruenc  in  % 

gran  copia,  torna  in  vtile  non  ordinario  alle  famiglie  , perche  di  elfo 
cotidianamcnte  li  feruono . 

A 7 Dal  Bralìle  , ò dall’  Ifola  di  S.  Tome , dicefi  trafportato  vnpic- 
ciolo,  non  sò  fe  mi  dica,  Arbofcello,  ò Arbufto,  detto  MANDIOC- 
CA,  la  cui  radice,  ridotta  quali  in  farina,  feruc  per  ottimo  l’oflenta-  d/occa 
mento  àgli  habitatori  di  quelle  Regioni , vniuerfalmente  vfandolo  in 
diucrlé  maniere  Nobili,  e Plebei  ;peroche,  lauorato appena  nella  lu- 
pertìc»e  il  terreno , piantanfi  i Ramufcelli , che  germogliando,  à mera-. 
uiglia  rendono  a si  tenue  trauaglio  copiolìifinu  lamelle.  Ho  veduto 
che  poca  quantità  polla  à beai  lire  in  acqua  , crcfcc  più  che  non  fà  il  mi- 
glio in  Europa.  Vedi  fapra  al  numero  36.  e fotto  al  285. 

V'  introduflero  pur  anco  gli  Europei  Piante  di  Aranci,  di  Limo-  AGRUMI 
ni,  di  Cedri,  ed' ogni  altra  Iurte  di  Agrumi  di  molta  bellezza,  c per- 
fezione . 

8p  Leviti  allignano,  e rendono  frutto  due  volte  almeno  inciafche-  VITI. 
dun'  Anno , mà  variandoli  fufleguentemcntc  le  Stagioni,  fuora  di  quel-  Wi  hi-4. 
l'ordine, che  hàno  in  Europa, quindi  è, che  la  Pianta  lulfurcggia  di  fron-  7i>* 

di, di  pampini,  e d'vuc,  fcnza  ridurli  à perfetta  maturità:  in  alcune  parti 
pero  dentro  àr  no  Uri  Ofpizi  ne  habbiamo  Pergolati,  e riefeono  3llai  be- 
ne -,  onde  mi  perfuado  non  edere  in  pratica  la  loro  coltura , perche  riful- 
ti di  maggior  vantaggio à Portoglieli  il  portare  Vino  d'Europa , che  il 
raccoglierlo  dentro  i confini  delle  loro  Conquide;  ò pure  perche  non 
conuenga  dare  adito  con  la  troppoabbondanza  al  lòuerchio  vfo  di  eli 
lo, e conlegucntemente  à tutte  quelle  cornitele, che  dlll'  vbbriachczza 
potrebbono  deriuare  frà  gente  lcioperata , come  appunto  fono  i Negri  ; 
al  quale  politico,  e ragioneuolerifpettoparcà  me,  che  molto  conferì» 
fcal'  abbonimento,  eh’  eglino  inoltrano  alle  fatiche  della  coltura’.  Mi 
fouuiene  in  quello  propofito , che  quando  tal  volta , per  eccitarli  à la- 
uorare , prendeuo  qualche  linimento  in  mano , c col  mio  Compagna 
trauagliauoalcun'  hora  del  giorno  nell  Orticello,  elfi  artific  fidamente, 
alfine  di  fottrarfene,  tìngcuano  compatirmi,  quali  che  n’  hauclfià  mo- 
rire, ouero  terminata  lamia  facenda,  pretendetiano  farmi  credere  d'eL 
fere  affai  piu  fianchi  di  me , quantunque  non  li  follerò  molli  à dare  né 
meno  vna  loia  zappata.  • . 
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50  Non  mancano  Piante  di  qualità  perfettamente  aromatica.  La 
fcorza  d' vn  Albero  hà  odore  di  Aglio , e come  tuie  da  tutti  s' adopera . 

91  11  DONDO  hà  tanta  fimilitudine  nell'  odore,  & anche  nell' al- 
tre fue  condizioni  con  la  Cannella,  che  moltiflìmi  ne  rimangono  ingan- 
nati • 

91  L' INQV  EFFO  à guifa  di  corda  s' auitticchia  Ittorno  alle  Pian- 
te , produce grappolletti,  chefembrano  Vua  minutifiima,di  fattezze, 
faporc , odore , e attiuità  quanto  il  Pepe  , onde  per  elfere  calidiflima  fi-, 
ò 7.  foli  granelli  vfati  ne  medicamenti  operano  à merauiglia . 

9 3 Altre  moltiflìme  Piante  conferuano  virtù  eflicatiflima  ne' far- 
machi ; gittano  fùora  Gomme , Reline , e Liquori  odoriferi  ; moltiffime 
producono  Bacche,  Glandule , Tuberi,  c frutti  tanto  Urani,  che  ogni 
Europeo  in  vederli  hauràche  fare  gran  tempo  àfatiarne  la  curiofità  ; 
moltiflime , per  non  dire  d‘  infinite  forti , fenza  frutto , ingombrano  le 
Campagne,  e rendono  piu  opache  le  Seluc;  mà  troppo  tediarci  me  ftef- 
fo , e chi  legge , fe  volelfi  formarne  Catalogo  ; balla  che  ve  n'  hà  alcu- 
netanto  fetenti,  cheammorbano  l'aria  in  qualche  diilanza  ; altre  di 
natura  tanto  maligna , che , ò fono  velenofe  affatto , ò fuor  dimodo  no- 
ciue  nonfolamente  à glihuomini  ,mà  eziandioallebeftie. 

9 4 11  LIQVIRRI , Arbullo  alto  non  più  di  due  braccia,  hà  le  foglie 
fomiglianti  all'  Iffopo  di  virtù  corroboratiua , & aftringcnte , atte  à cu- 
rare vna  ftrana  infirmità  detta  Chiongo,  della  quale  altroue  parlerò. 

9 j Molte  Radiche , come  la  Patata , la  Gnamc , la  T amba , & al- 
cune altre,  fottonodofi  bulloni  infrante,  riduconli  ad  vna  tale  confl- 
uenza da  poterli  facilmente  impalare  con  le  farine  della  Sagina  , e del 
Maiz , per  fame  focaccie  , & altre  viuande  ; oltre  che  arrollite  fotto  il 
fuoco  non  hanno  difgufleuolc  làpore . 

96  L' Erbe  tutte  (epure  potiamo  perfuaderci , che  nella  diuerfità 
fiano  innumerabili)  tutte,  dico,  fono  differenti  da  quelle,  che  habbia- 
rao  in  Europa . La  Porcellaccia  , ò Portulaca , la  Felce , la  Bietola  fel- 
uatica,  l' Aceto  ft  ,fuppongo,  vi folfero portate  daNoflri,e  vi  fiano 
rimaftecon  cento  ^ltre,  alcune  delle  quali  tuttora  fi  mantengono,  & 
alcune  fi  fono  imbalordite  ; nèparmi  inuerifimile , chetaluolta  le  pie— 
ciole  fementi  cadute  àcafo,v'habbiano  allignato,  e taluna  fi  lia  perdu- 
ta. I CauoIi,le  Latuche,&  alcune  altre  pianticelle  Ortenli  germogliano 
due  volte  meglio, che  in  Italia,  mà  collana  fudori,  e di  quando  in  quan- 
do conuiene  mutarfila  femente.  Le  Zucche, ò Cucuzze,che  dire  voglia- 
mo , sfoggiatamente  crefcono , e tal  una  non  potrebbe  eller  portata  da 
due  huomini . Il  Rafano  ingrolfa  nel  primo  anno, quanto  il  braccio 
di  vn  huomo , ma  pofeia  infenfibilmentc  perde  le  Hello , & il  fuo  feme  . 

.97  II  GRANO , che  in  Europa  vulvarmente  chiamali  Frumento,  le 

. colà 
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Li  colà  trafportato  fi /emina  ,in  vece  di  maturare,  crefce  in  Erba  più  di 
vn' huomoà  Cauallo.  Verdeggiano con  Io  ftefio  vigore i fieni,  cioèà 
dire  l’ Erbe  Campe/lri , laonde  ingombrando  le  Campagne  , ne  eflcn- 
315,  doui  le  publicheilrade,  incommodano  graiiementc  il  Viandante  Euro- 
peo, che/marifce  la  dirittura  di  epici  luogo  douc  e incaminato,  & elTen- 
i*  do  veilito,aH'oppollodeNeri,  che  vanno  ignudi , tutto  s'infuppa  di 
k.  rugiada;  vero  è che  quella  cadendo  copio/amente,  rinfrefea  à fiifficien- 
U za  il  terreno,  che  ricoperto  dalla  llraordinaria  altezza  di  elfo, tutta  dol- 
cemente la  beue  ne  cocenti  bollori  del  Meriggio . Ed  è t ofa  certa , che 
fc-  le  la  Diurna  bontà  nonhauefle  proueduto  di  quello  refrigerio,  farebbe 
il»  impolfibile  ,chc  vi  germogliale  vn  filo  d' Erba.  Oltre  a ciò  quando  i 
>°ii  Neri  hanno  il  loro  Inucrno,cioèdel  Mefe  diGiugno,  ò in  circa,  dando- 
la ui  il  fuoco,  non  follmente  purgano!  Campi  da  ogni  mala  qualità  con- 
ok  tratta  per  le  fouerchiepioggie,  mà  fnidano  tanti  animali  vclenofi,  c 
tó  tante  fiere;conciofiache  fenza  quella  ripiego  te  Prouincie  farebbono  in- 
|»  habicabili,  nè  v'  è altro  per  fugarle  da  quelle  valle  lòlitud  ini,  e perfeo- 
c-  flarle  piu  che  tìa  polfibileda  luoghi  habitati . Mà  in  quella  congiuntu- 
ra» raguai  incontrarli  doue  il  fuoco  le  caccia , impcroche  dallo  Ipauen- 
to aizzate  ad inefplicabile furore,  veggonfi  vnitamente correre,  lan- 
»Iit  ciarfi , & aflalire  qualliuoglia  ò Armento  d’  Animali,  ò Squadra  di  pal- 
ei» laggieri;  in  fomma  non  v’cfcampo;  nulladimeuo  iNeri  pratici  del  tem- 
( . po , del  vento , e quello  che  più  importa,  del  fai  ire  sù  gli  alberi,  fcanfa- 
al  no  per  lo  più  quelli  incontri,  e fe  vogliono  fedelmente  feruire,auuifano, 
,nb>  iubicoche  da  lontano  due,  c tré  leghe  s’accorgono  dell'  imminente 
de  pericolo. 

t0J  98  De  Fiori  poco,  ò nulla  dirò,  attelò  chea  chi  non  li  vede  ritratti 
ept  pennellofc  quello  farà  quali  impo(libile)fenibranohippciboli  la  va- 
rfic  ghezza,  la  varietà , e la  viuezzade  colori , in  paragone  de  quali  dirclfi- 
bjj,  rao  pallidi , c femimorti  quelli  d‘  Europa . Ne*  lìti  ameni  > & aprichi 
jjj,  comparifcono  Scène  riccamate  dalla  /Iella  natura,  che  fchcrza  nel  par- 
0 torire  mollri  anco  tra  fiori . Manca  loro  fidamente  la  lòauità,  e*di  po- 

$ chi , mi  rammento  , poterfi  appagare  l’ odorato . La  Rofa  nollrale , e 

pj(.  quella  del  Meifico  à^rande  ftcnto  s' allcuano , tuttauolta  ne  vidi  tral- 
•li»  portate  con  incredibile  fpefa , fino  dall’  Europa  in  vafi  di  creta , c po- 
■0  foia  mantenute , per  non  dire  cuftodite,  come  gemmato  vegetabile  à 
]J&  forza d'inaitìojC di  mille  carezze.  Vidi  fimilmente  diuerle  torti  di 
^ Gellomini,  tralportatipurc  dall’  Europa , c forfè  dall’  America,  mà  in 
jdi  progrelfo  di  tempo  cangiarli  in  alcune  di  quelle  bizzarie,  chel'  arte,  e 
la  natura  fogliono  comporre  . Vidi  vna  Ipecic  di  Gigli  la  più  vaga,  la' 
^ più  candida , e la  più  ftrauagante  cofa  del  Mondo;  nulladimeno  vn  fio- 

j re  tanto  eccellente , e raro  rimane  occulto , feonofeiuto , e negletto  in 
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mezzo  alle  Selue.  Alcuni  Bulbi,  ò Tuberi  sbucciano  à confronto  de 
nollri col  fudetco  vantaggio  degl’accefi , e viuacjlfimi colori  .•  Vno  tra 
gli  altri  fiorifce  limile  al  Tulipano  di  Perla,  con  dodici,  quindici , e ta- 
lora venti  fiori , chea  riguardarli  con  occhio  fido, abbagliano; fono  o- 
doroii,  e di  qualche  durata.  Vn'  altro  linulmenteà  guifa  di  Giacinto 
Tuberofo  caricarà  ciafcuno  de  fuoi  rampoili  con  cento  cinquanta,  c du- 
ce nto  fiori  piu  piccioli,  ma  vaghilfimi , c competentemente  odorali . 

Degli  Animali  T errc/lri . 

BESTIE  99  T)  Enche  tutta  1 Africa  lia  vniuerfalmente  popolata  più 
MI*  Ttn * J3  che  dagli  huomini , dalle  fiere  feluaggie  , nulladimeno 

ièmbra , che  l' angolo  di  quelli  Regni  fia  riferbato,  come  còuilc  proprio 
per  annidamene  d' ogni  lpecie  ; imperoche  fiafi  proprietà  del  Clima 
difouerchio  caldo , &humido,  ò altra  occulta  cagione , che  genera  cor- 
ruzzioni , certo  Uà  ellerui  copia  incredibile  diMollri,edi  feroci  anima- 
li entrai' acque,  in  mezzo  alle  felue,ne  monti,  e nelle  pianure,  dalle 
inlidie, delle  quali  quanta  molellia  fperimentinocotidianamente  iMifi* 
fionarij,  mentre  vagando  per  quelle  Prouincie  in  bufea  di  Anime , fre- 
quentemente le  incontrano , lafcio  che  altri  con  fcntimcnto  di  compaf- 
fionelo  conlideri . 

E le  DeSH  ELEFANTI  grande  èil  numero,  eccefliua  la  mole,  c quafi  in- 
F Altri  domabile  la  feluatichezza.  Dalla  fola  pianta  del  piede  di  forma  rotori- 
da , e larga  in  diametro  lino  à fei,  e fette  palmi  deducali  la  proporzione 
di  quello  colotfo , di  cui  vn  dente  di  que'  maggiori  troppo  aggrauareb- 
bela  robullezza  di  due  Schiaui  : malageuolmente  s'addomellicano  à 
' •*'  differenza  di  quelli,  che  nafeono  altroue  ; laonde  l afpetto  folo  atter- 
rifee , hauendo  conforme  alla  grandezza  del  corpo  lento  il  paffo , mi 
cotanto  lungo,chc  andarebbono  al  pari  di  qualfiuoglia  veloce  corrido» 
re , e farebbono  llragc  de  paffaggicri,  fe  aggrauati  dal  proprio  pefo,  in- 
habili  à volgerli  dattorno , & impotenti  à cacciarli  ne‘  fentieri  angulli, 
non  daffero  agio  à chi  clie  fia  di  lcanfarli , correndo  per  vie  oblique  fin’ 
à tanto,  che  la  bcluaopprefl'a  dalla  llanchezzas’  arrelli,  & abbandoni 
1‘  imprefa  d' incalzare  il  fuggitiuo.  Falfa  è l’opinione,  che  gli  Elefanti 
di  quelle  Forclles’ addateino  al  carico  nella  guifa,  che  vediamo  1'  altre 
Belile  dafoma;  è però  vero  , che  oltre  la  naturale , e llraordinaria  fero- 
cità, il  difetto  procede  dalla  poca  applicazione  de  Paefani,  i quali  non 
* hanno  incollume,efors'anchctcmonod'affrontarli;toltancquelladif- 

ficoltà  riufeirebbono  più  gagliardi , e migliori  de  gli  altri . Inuecchiati 
i che  fiano , generano  nel  ventricolo  vna  Pietra , quanto  vn  Ouo  diGal- 

lina,  molle  di  fua  natura,  mà  che  cfpolta  al  Sole  s' indura,  e diuenta 
ottimo  Bclzuarre.  La  Coda  èpicciola  con  ferale  graffe,  e di  sì  gran 
- * . pregio 
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pregio  appfefloi  Neri,  che  altre  volte  vna  fola,  & al  preferite  due  al  Lgro  StloU 
più , compenfano  la  valuta  d'  vno  Schiauo , che  in  Italia  tornarebbe  à in  quanto 
leflanta  Scudi  ,ò  poco  meno  ; pigliano  adunque  le  fetole  di  quella , ò 
della  coda  d' vn'  altra  Fiera  , detta  Induro , e fe  ne  cingono  il  Collo  , 
le  Braccia,  le  Gambe  ,& il  Petto,  in  vece  di  Monili,  e di  Collane  di 
oro , riputandoli  ben  vile , e mefehino  chi  non  ne  và  ( almeno  ne  giorni 
(blenni , ne  quali  le  prendono  in  prellito)  ben  proueduto,  & adorno. 

In  alcune  Prouincie  dalle  Concubine  de'  Signori  di  condizione  ripor- 
tano per  (ingoiare  Iorodiuifa  d*  attorno  alla  Fronte;  e molti  per  magni- 
ficenza ne  formano  ridicole  acconciature  fui  Capo,  à guifa  delle  Peruc- 
che  in  Europa , difdiceuoli , per  dirla  , ad  ogn'  altro  fembiante  , eccet- 
to che  alla  fparutezza  di  que’ Barbari,  à quali  fembra  ben  propria  l'if- 
pida  capigliatura  delle  fetole  d’vn’horrida  Belua.  Per  vccidere  gli 
Elefanti , vfano  indullria , & armi , cioè  a dire  lancie , archi  robuftifli- 
mi , e mofehetti  ; 1 artificio  confitte  in  profondare,  à proporzione  della 
gran  Fiera , vna  fotta , coprirla  di  verzure , ed  appianarla  col  rimanen- 
te della  ftrada  , fi  che  precipitandomi!  dentro  da  fe  (letta, rimanga  priua 
d’ ogni  fperanza  di  poterne  rifalire  le  fponde.  Alla  ferocità,erobuftez- 
za  di  quella  Fiera  contrapofe  la  Natura,  per  abbatterla,  vn' Anima- 
letto di  color  rotto , grande  non  più  d ’ vna  Formica , c chiamali  Infon- 
do : entra  egli  nella  Probofcide , ò diciamo  Tromba , parte  neruofa  , e 
molto  fenfitiua  dell’  Elefante , e tanto  acerbamente  la  ferifee,  che  fma- 
r.iofo , e pieno  di  rabbia  , mentre  penfa  liberarfene , corre  veloce  per 
tutto , e douunque troua grandi  pietre,  ò robulti  tronchi,  gagliarda- 
mente dibattendola  con  nuouo,  & infuperabile  fpafimo , il  primo  dolo- 
re aggraua,  ed  in  tal  modooppreflò,  e vinto,  cade,  e muore:  e pure  tut- 
ta la  di  lui  forza  in  efla  Probofcide  confitte  àfegno  tale,  che  lcpiùrobu- 
(le  piante  , quanto  vn  fragile  giunco,  diradica,  & atterra  , &ognigran 
pefo  tralporta , (bllieua  in  alto , e trabalza  ; in  fomma  non  faprei  dire  fe 
vi  Zìa  animale, che  l'auanzi  ,òl'  aguagli.  Vn'habitantedi  Muttanga- 
noraccontauami,che  poco  dittante  dalla  Città,  vno  di  quelli  fu  vedu- 
to alzare  con  la  Probofcide  due  Schiaui  infieme  incatenati,  e gittarli  lo- 
pra  vn'Alicondc,  Albero  di  llraordinaria  altezza;  e di  vn’ altro  che  su 
le  riue  della  Coanza  nella  (letta  maniera  hauendo  atterrato  vn  Cocco- 
drillo , con  tanta  gagliardia  fràdue  robulliflìme  Piante  lo  dibattè , che 
alla  fine  1*  vccife;  e pure  fembra  incredibile,  che  il  Cocodnllo  non  pof- 
fa  difendere  fe  Hello , & oftèndere  1*  inimico . E’  fama , che  1'  Elefante, 
quando  vede  cadaueri  d' alcuno  della  fua  fpecie , & anco  d' huomini , 
ragunando  rami,  e pietre,  quali  applicato  à formar  loro  vna  catalla,  f 

li  ièpellifca , e nafeonda  in  quel  modo  , affinché  dalle  Fiere  oltraggiati 
non  fiano . 11  Midollo  delle  Gambe  anteriori  riduccfi  à forza  di  Sole  in 
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vn  perfettillimo  Balfarao  per  gli  Armatici . Li  Mociconghi  lo  chiama- 
no Ntaui,  egli  Ambondilamba.  Tanto  fa  detto  per  fulficiente  no- 
tizia di  quella  Fiera , di  cui  con  altre  oflferuaziom  più  proprie  à quelli 
d’ altre  Regioni , i Naturali , e gl’  I fiorici  diflùfamentc  hanno  fcritto  . 

100  Le  IMPANGV AZZE  fono  vna fpecie di  Bufali,  òdi  Vacche 
feluatiche  , nel  corlò  velociilime  , e di  due  altillìme  corna  sù  la  Iron- 
ie armate.  Quando  rimangono  da  Cacciatori  ferite , corrono  all'odo- 
re della  poluere  , e del  timo  dell' Archibugio,  onde,  per  ingannarle, 
conuiene loro  vlare  diuerii  llratagemi  ; nù  più d’ogn'  altra  cofa  proue- 
derlìd'  vna  Icala,  ò di  vn  certo  ordigno  proprio  di  quelle  Nazioni , con 
cui  velocemente  afeendendo  la  fommità  di  qualche  Albero , fcampano 
la  vita . Così  collumaua  la  Zinga  Reina  de 'Giaghi , quella  di  cui  mol- 
to à lungo  m'  accaderà  difeorrere  : tk  io  più  volte  con  pericolo  di  reltar- 
ne  morto  , incontrai  alcune  di  quelle  Fiere , mentre , o fùggiuano,  o in- 
calzauano  gl'  iftefli  Cacciatori . Conuiuono , e pafcolano  vnite , qua- 
li Mandre  di  200.  e 300.  iniieme . Il  Leone  ingordamente,  per  diuo- 
rarle,  ne  fa  llupenda  caccia . Sono  varie  di  colore , altre  rode,  altre  ci- 
nericcie , ed  altre  nere . La  midolla  dell'  offa  è vn'  ottimo  rimedio,  per 
diCfoluere  gl ihumori freddi,  e la  fua  carne  cibo  faporito  , e di  perfetta 
fbllanza . Del  Cuoio  fabricaniì  Targhe , c Scudi  tanto refiflenti,  che  la 
violenza  diqualfiuoglia  tirod'arconon  può  penetrarli,  c tanto  grandi, 
che  incuruandofi  alquanto  il  corpo , tutto  lo  ricuoprono:  laonde  mi  do 
à credere , che  ageuolmentc  s'  acconciarebbono , come  quelle  di  Dan- 
te, e di  Ceruo  in  Germania. 

io  1 Tra  leBellie  lìluellri , delle  quali  in  Italia  habbiamo  notizia , e 
nelle  Regioni  Settentrionali  non  mediocre  abbondanza , vna  è 1'  AL 
CIO,  ù Àlee,  dal  Volgo  detta  la  Gran  Bcltia,  da  cui  vniuerialmente 
vien  creduto,  non  differire  auella,che  in  quella  Etiopia  chiamali  Ncoc- 
co,  e ve  n'  hà  quantità  grande  in  alcune  Seluc;  benché  di  Clima  total- 
mente oppollo  alla  gelata  Sarmatia , &alla  Noruegia , doue  più  che  al- 
troue,  perelfer  loro  più  confaccuoli  i pafcoli,&  il  freddo, Itupendamen- 
tc  fi  propagano . Della  virtù  dell' Vnghia  di  quella  Fiera,  oltre  à ciò, 
che  da  molti  fitroua  fcritto,  la  cotidiana  efperienza  autenticali  cre- 
dito, nè  v'èchifappiaopporui;  mi  per  bufcarla  con  quelle  proprietà, 
che  fi  llimano  necelfaric  al  buono , e iìcuro  effetto , è da  fiperfi , che , 
foggiacendo  quello  Animale  ad  alcuni  accidentifnon  sò  fe  di  appople- 
fia , o di  oppretlìone  di  cuore)  quand  ' egli  fente  mancarli , alza  il  piè  li- 
nillro , e con  T Vnghia  toccandoli  dietro  all’orecchio,  immediatamen- 
te rifana  : conuiene  per  tanto  coglierlo  in  quel  punto , & vcciderlo,  con 
quello  riguardo,  che  il  Sole  lìa  in  Ariete,  e che  egli  non  fiali  per  anco 
accoppiato  con  la  femmina  ; cautele  tutte,à  miogiudizio,  molto  rigoto- 
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fe , e quafi  impraticabili  ; anzi  sò  di  certo , che  fenza  quelle  ofleruatio- 
nis'affronta  in  alcune  ottime,  benché  non  riefcano  Tempre  di  quella 
vigorofa  ,e  fingolarc  attiuità.  La  Tua  carne  è cibo  aliai  buono,  & il 
Tuo  Cuoio  vale  à gli  Etiopi  per  riparai  lì  le  gambe , à foggia  di  Stiualet- 
ti , e per  coprirne  le  Caffè  . 

ioa  Le  IMPALL  ANCHE  animali  di  color  rodicelo,  e bianco, del- 
la grandezza  d‘  vna  Mula  ,hannole  corna  diritte , ed  attortigliate,  on- 
de  dal  numero  delle  piegature  confrontali  quello  de  gli  anni.  La  car- 
ne loro  molto  bianca  fi  mangia , benché  fia  infipida  ; mà  quando  vanno 
in  amore  è molto  nociua  . Dal  ventricolo  del  Mafchio  cauanfi  alcune  - ^ 
pietre,  le  quali,  oltre  à molte  virtuofequalità,fi  fperimentano  efficacif- 
fimo  contrauelcno , con  auuertenza  però  di  leuarle  fubito,vccifa  la  Fie- 
ra, affinché  il  calore  putrefattiuo  delle  vifeere  non  la  Iquaglijed  in  que- 
llo modo  quantunque  nel  cauarle  fiano  tenere,  e molli , tuttauolta 
1‘  ambiente  dell'  aria  à poco  à poco  le  indura  ; Quelle  bellie  vanno,  co- 
me le  fopradette , vnitamente  in  tante  Iquadre  . Paffa  per  inuiolabile 
decreto  tra  la  gente  Giaga,  di  non  lafciarleentrare  ne  Campi,  oue  gli 
Eferciti  Hanno  raccolti,  nè  di  mangiare  la  loro  carne}  e quando  acca- 
da alcuna  trafgreffione  jcoilumano  con  molte  cerimonie  lauarfi,  e mon- 
dificarfi  tutto  il  corpo . 

103  Non  mancano  CERVI  chiamati  Gulungos,  Viadi,  e Bambi  CERyjm 
amendue  quafi  della  medefima  fpecie  co'  primi, e Capre  feluatiche, tut- 
ti fenza  le  corna,  ò pure  Tele  hanno,  eccedono  appena  la  lunghezza  del 
dito  pollice  : quelle  Capre  inuecchiando , generano  nel  ventricolo  vna 
pietra,  ò fia  materia  crollacea  poco  differente  dal  vero  Belzuarro,  fe 
non  vogliamo  direche  fia  l' itìeffo.  La  carne  loro  è bianca,  e toltanela 
ftagione , che  s'eccettua  nell'lropallanca  , credefi  di  nudrimento  fo- 
ftanzieuole,  e fano.  Molti  Negri  per  diuieto  fpeciale  fatto  loroda  Pro- 
genitori, e da  fallì  Sacerdoti  non  ofano  cibarfene  , aderendo,  che  li 

contrafacienti s' infettano  di  fchifòfa  Lebbra,  il  che  non  fucccde  agli 
altri.  Per  me  dò  poca  fede  à quella  loro  afferzione;  mà  fia  comunque 
fi  voglia,  non  dobbiamotantoaffolutamente  ammettere,  che  vi  con- 
corrali Demonio , conforme  corre  l'opinione , attefoche  vn  ciboiilelìò 
può  cagionare diuerlì effetti,  fecondo  la  diucrla  difpofitione  di  chi  le 
ne  alimenta  ;e  piu  tolto  m’imagino,  che  l' inganno  prouenga  dalla  ce- 
cità de medefimi Negri, i quali ageuolmcntc  equiuocano  ne  termini, 
deducendo  vna  confeguenza  vniuerlale dalle premclfc  d'vn  acciden- 
te particolare , e che  in  quella  materia, così  perfuafi  da  Minillri  di  Sata- 
naffo, concludano  che  ita  pena  della  tralgrellìone  quello,  che  non  e,  fe 
non  mero  effetto  di  vna  caufa  naturale . t 

joq  QV1MB  V NGI  è vna  fpecie  diLupigran  ladri  de  Cani , e de  gli  ^y1M. 

p 2 Armen-  bpnqi. 
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Armenti,  c molto  auidi  dell’Oblio  di  Palma:  temono  d'  affrontare 
gli  huoniini , e può  crederli  effetto  della  Diuina  Prouidenza , la  quale 
con  tal  mezzo  impedifce  la  grande  flrage , che  di  quelli  fattela  la  loro 
ingordigia,  e la trafcuragine de' Neri)  indubitatamente  ferebbono; 
conciofiache  (pinti  dalla  fame  ,confueta  loro  infermità,  entrano  tré,  e 
quattro  vintamente  nelle  Capanne , e q nauti  ritrouano  Copiti  nel  Ton- 
no, Si  inhabilià  porfisù  le  ditele , vccidono,  e diuorano  . La  carne  di 
quella  Fiera  mangiano  gli  Etiopi, e con  le  budella  mitigano  i dolori  co- 
lici, e del  ventre. 

loj  Trouanli  poche  VOLPI,  e quelle  col  naturale  loro  grido  met- 
tono p3uraà  tutta  vna  brigata, peroche  le  genti  auezze  à predar  fede  à 
molte  fuperflitioni , non  è gran  fatto , c he  da  fomigl  ianri  ganniti  caui- 
no  pronoltic i ; vero  è,  che  1 ' acutezza  dell'odorato , di  cui  è dotata  que- 
lla Fiera  naturalmente, la  conduce  in  quei  luoghi,  doue  qualcheduno 
trouafi  hauer corrotta,  ò infetta  la  malfa  del  lingue; sì  che  incalzata 
dall'  appetito  di  goderfi  qualche  putrido  cadauere,  con  le  grida  moftra 
fentire  il  cattiuo  odore  di  perfona,ò  di  animale  indifpoflo,e  conleguen- 
tementein  pericolo  di  morire  quanto  prima; toltone  ciò,  farebbe  gra- 
ue  errore  il  credere  à fomiglianti  augurij . La  carne  di  effa  mangiano  i 
Neri  ; e della  pelle  veltonfi  tal  ora  le  perfonc  più  agiate  nelle  felle  lo* 
lenni , portandone  vna  intiera  tutta  dirtela  fui  petto . 

i off  Innumerabili,  e fierilfìme  fono  le  TIGRI  in  quella  Etiopia,  fan- 
no  gran  macello  d’ huomini,  e poffo  dire,  che,  non  folamente  fette  huo- 
mini  armati  non  poterono  ammazzare  vna  fola, che  gli  affali,  mi  d i più 
vno  vi  rimale  morto , e tutti  gli  altri  malamente  feriti . Il  ceffo  è horri- 
bile  , mà  la  pelle  tanto  ben  macchiata , che  merita  veramente  di  copri- 
re le  (palle  de'  gran  Signori,  come  appunto  coftumano . Quando  i Pac- 
ioni danno  fuoco  alle  Campagne  , guai  à chi  le  incontra , attefo  che  fo- 
no velocilfime  più  d’ogni  altra  Fiera . 

i o 7 I LEONI , à differenza  di  quelli,  che  altroue  nalcono,  veggon- 
fì  fenza  le  confucte  chiome,  grandiflìmi,  & horribili;  laonde  oltre  la  fie- 
rezza , nella  quale  tutti  gli  altri  auanzano,  col  folo  afpetto  fommamen- 
te  atterrifcono  : è inefpl icabile  il  danno,  che  recano  in  cotelle  regioni , 
elfendouene  in  gran  numero,  e tanto  animofi,  che  alle  Fiere  illeife,  Se 
àgli  huomini  eziandio  armati  non  la  perdonano;  balla  dire  che  talora 
hanno  difettatele  Contrade , i Villaggi,  le  Terre,  c le  Prouincie.  Vna 
volta  ne  contorni, doue  io  dimoraua,  in  pochigiorni  più  di  cinquanta 
Perfone  rimafero  miferamente  sbranate:  perquefti  frequenti  filmi  acci- 
denti gli  Etiopi,  incontrando  il  Leone , fe gl'  inginocchiano  dauanti,  e 
con  la  voce , c con  le  mani  moftrano  d ' olfequiarlo , de’  quali  legni , pa- 
re,ch'egli  fommamente  fi  compiaccia.  Intel! à dire, che  alcuna  fiatale 

; Donne 
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MB  Donne  del  Paefe , vedendoli  alle  ftrctte , nè  hauendo  altro  partito , li 
oi  Spogliano  del  panno, che  le  ricuoprc;e  la  Fiera,  quali  abborrendo  di  ve- 
bit  xierle  ìgnude , altrouc  fi  fuggc . L’  V nghie , & i Denti  fono  in  molta  lli- 
ia  maapprelToiNeri , e quelli  di  Loangocompenfano  vn  tal  regalo  , con 
in  rimandare  à chi  le  dona , Schiaui , Panni  d’ Impunfcì  pregiatiflìmi , e 
li  cole  limili  del  loro  Paefe . 

.rat  108  Trouafi  nelle  Forefte  vna  fpecie  di  CANI  feluatici , macchia-  cane  fui. 
udì  ti  fui  dorlò  à guifa  delle  Tigri , feroci , e di  acutiflìma  dentatura  molto  UJiv°  ' 
bene  armati.  Affrontano  le  Mandre  , & iCullodi , c quando  manca  lo- 
os  roda  prouederli  di  Capre  domeniche  , delle  quali  fono  ingordillimi , 
iti  vanno  molti  infieme  (nella  guifa  che  farebbono  i più  auueduti  Caccia- 
[a  tori ) in  traccia  delle  Seluaggie , imperoche,  ordinatamente  difpofli,al- 
aoi  tri  attendono  à difcopnre,  altri  ad  incalzare , altri  à ltringere , e cullo- 
icdi  dire  ipa(li;in  line  con  molta  fagacità  riducono  la  Fiera  colà,doue,òl’al- 
2ÌK  tezza  di  qualche  balzo  toglie  ì’ ardire  alla  fuga,  ò doue  la  moltitudine 
(ni  de’  Compagnie  fufficiente  ad  vcciderla:  così  campano  quelli  animali , ;t 
;j2  mà,fe  Iafame  litormenta, affamano, esbrananoeziandioglihuomini. 
kj  OlTeruo  che  naturalmente  non  latrano,  nulladimeno  molti  vniti  infre- 
ni me  alzano  vrli  fpauenteuoli  creduti  pronollico  di  qualche  Urano  acci- 
se dente. 

top  Quell’  vtile , che  in  Europa  godiamo  de  gli  Animali  da  carico, 

.{  cioè  degli  Afini,  dc'Caualli,  e de’ Muli,  trafeuranoi  Neri  per  mera  in- 
ej,  fingardaggine  di  gouernarli, operi’  imperizia  di  maneggiarli,  fomenta- 
ci ta  lènza  dubbioda  vn  fciocco  timore  di  falirui  fopra . I Portoghefi  fola- 
lu  mente  per  proprio  vfo  gli  hanno  introdotti , nè  fi  prendono  penfiero  di 
multiplicarne , come  ageuolmerrte  potrebbono , i branchi , contcntan- 
doli  di  pochi , per  non  accrefcere  di  ibuerchio  le  forze  ai  loro  nemici . 

^ no  La  ZERBA,  Animale  feluatico  , è limile  al  Mulo  con  la  pelle  ZERBA. 
bianca  curiolamente  li  Hata  di  nero:  Ella  è molto  veloce , e fel'  addi- 

# rneflicaflero , tengoche  indifferentemente  portarebbe  huomini , e gra- 
uifome.  Nel  Regno  della  Binguella  iìtuato  nella  medelìma  Coffa  di 

^ Angola  in  tredici  gradi,  verfo  il  Capo  di  Buona  Speranza,  veggonfi  più 
r che  in  altra  Prouincia  innumerabili  Mandre  di  quelle  Bellie , & i Pae- 

* | fani  le  vccidono,pcr  mercantarne  la  Pelle . 

m Nel  fudetto  Regno,  e fua  Commarca,  trouafi  vn’ Animale  chia- 

| «iato  ABADA  ,ò  ALICORNO  ibmigliante  nella  corporatura,  ben-  da,òali 
' , che  maggiore , ad  vn  Cauallo,  tuttauia  le  fattezze  della  tella  pare  s’ac-  corno  . 
^ -coflino  più  à quelle  del  Ceruo  sporta  due  corna  , vno  in  fronte,  l' altro 
nella  commiiTura  delle  narici , amendue  di  molta  virtù . 

rii  ABBADA,  ò NDEMBA  chiamano iMocicongivn’altra  Fie-  A3BA- 
^ ra , che  nelle  Prouincie  più  mediterranee  del  Congo  propriamente  an- 

~ nidas  ba. 


ARMES 

TI. 


SVOI  &c. 


NSESSI. 


IMBUIS- 
SE, i 
I SIISI. 


4 6 LIBRO  PRIMO. 

nida;  riferilcòno  cfferc  come  il  Rinocerote  dell'India,  e perche  non 
la  vidi,  fé  non  dipinta,  dirò  ch'ellacarmatadi  vn  corno  nella  punta 
delle  narici;  laonde  non  hauendo  li  tre  corni  difpolli , vno  sù’l  nafo, 
1"  altro  in  mczzoallc  fpalle , e 1 terrò  su  la  fthiena , nèmeno  le  grandi, 
c robulte  fquame  , delle  quali  fcorgefi  armato  il  vero  Rinocerote, 
m‘  induco à dubitare  che  Ila  più  torto  vna  fpccie  di  Vacche  fcluatiche 
dotata  di  qualche  naturale  proprietà  limile  à quelle  del  ludetto:  rac- 
contano gl' Indiani  , & anco  gl"  illefli  Conghcfi  lo  confermano , che  la 
pelle  ridotta  in  poluere , c diìlemperata  in  acqua  , guarifee  le  differite- 
ne; che  arroftitaal  fuoco  purga  le  piaghe,  tergendole  con  l’infùfione 
della  fudetta  poluere  : ilmedeiimo  afferifeono  di  quella  delle  vnghie, 
per  mitigare  le  febri , e per  agcuolare  alle  Donne  il  parto:  che  il  fan- 
gue  liquefatto  in  vino,  fermi  ogni  flullione , applicato  alla  parte  infer- 
ma , e che  riftagni  le  violenti  emiffioni  delle  emmoroidi,  e dellenarici, 
e che  il  Corno  ila  perfettiffimo  contraueleno . 

1 1 3 Le  Capre , e le  Pecore , trafportateui  fenza  dubbio  dall'  Euro- 
pa , fono  affai  più  picciole,  mà  altrettanto  feconde,  due  volte  all'anno 
partorendo  due  , e tre  Agnelletti  per  ciafcheduna  fiata  : non  danno  la- 
na , compenfando  quella  mancanza  col  latte,  che  i Neri  beuonofch iet- 
to, fenza  faperlofepararc;  epochiffimi  fono  quelli,  à quali  Ha  noto 
l’artificio  di  coagularlo . 

1 14  I BVOI , e le  VACCHE , per  difetto  d'induftria  inaffuefarle 
alle  fatiche , ferbanfi  fenz'  altro  profitto , per  fola  grandezza  da  Signo- 
ri, da  Principi  nelle  Piazze , e ne'  recinti  delle  loro  habitazioni . 

1 1 5 NSESSI  della  ftatura  di  vn  Gatto,  di  colore  cinericcio, e quan- 
to alle  fattezze  limile  alle  Gazelle  con  due  piccioliilime  corna  in  capo, 
èanimale  dotato  di  tanta  timidezza, che  nell'  atto  di  bere,  entrato  nel- 
l' acqua,  e aleggiatone  vn  forfo,fubitofugge,  e di  nuouo  rientra  , e 
toma  à fuggire;  nell'irteffo  modo  pafcolando  non  fi  ferma,  e quali 
da  Cacciatori  foffe  del  continuo  incalzato,  corre,  ora  quella,  ora  quel- 
la parte  ; mangiarti  perdeliziofa  viuanda  la  fua  carne  , e della  pelle  fa- 
bricanfi  le  corde , che  più  robuftedell'  altre  riefeono , per  incoccare  le 
freccie  ne  gli  Archi . 

1 16  L'ÌMBVISSE,  òINISSI  è più  grande  d’  vna  Lepre,  & àguifa 

dell'  Ericcio  tutto  di  picciole  fpine  armato  : vicino  all'  orecchie  hà  due 
offetti,che  fembrano  picciole  caluarie  di  vn  cadauere  fpolpato;portan- 
fi  legati  al  braccio  finiflro,  tantoché  tocchinola  carne,  e fono  proua- 
tiffimo  rimedio  alle  infiammazioni  renali;  mà  è da  confiderai,  che  po- 
lli tal  ora  per  inauuertenza  con  la  carne , ò ancora  leparatamente  vi- 
cino al  fuoco,  perdono  tutta  la  loro  virtù  : I Neri  mangiano  volontieri 
di  quello  Animale,  & alcuni  Portoglieli  hanno  creduto,  che  fia  cibo  la- 
niflimo,6t opportuno  per  attenuategli  ardori  fqbrili . I1GAT- 
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« J17  11  GATTO  d' Algalia , che  i Mocjconghi  chiamano  Nzima , c GAtto 

ffl  qli  Ambondi  Lufuì, è propriamente  il  Gatto  del  Zibetto,  il  quale  lo  ge-  j- Ai&ti u. 
ai  nera  in  vna  certa  vellica,  òborfa  aperta,  fituata  vicino  alle  parti,  do- 
la uc  efpurga  il  corpo  ; e per  elfcre  fierilfimo,  con  grande  ftcnto,  e pericolo 
J<*  della  vita  i Cacciatori  glie  lo  cauano,  ftringendo  violentemente  l'Ani- 
ìta  male,  dopo  d’ hauerlo  ndotto  in  qualche  (ito  angufto , à fona  di  nodofi 
:d  baioni  ; indi  con  vn  certo  ftromento  di  legno  nettano  la  fudetta  Vedi- 
ci» cada  quello  humore,  di  cui  è ripiena;  c quello  è il  vero  Zibetto,  che 
la  pofciain  tante,  e tante  maniere  adulterate  li  fpaccia;  mà  non  giammai 
nifi  fchietto , e lineerò  t hò  veduto  venderlo  à pefo  d’ oro  col  vantaggio 
é d'  vn  quarto  per  oncia . 

ili  118  ENGALLI  è nome,  che  molte  fpecie  di  Cinghiali  comprende,  bngal- 
« tutti  feroci, e moleltillimià cotefte contrade:  nella  mandibola interio- 
ra re  hanno  due  denti  lunghi, & acutifiimi,  co'quali  infallibilmente  iquar- 
ciano  tutto  quello, che  incontrano:  nella  loro  tefta  dicono  trouarlì  vna 
Et  pietra  creduta  perfettiflimo  antidoto  contro  le  febri , e contro  qualliuo- 
l'ai  glia  veleno. 

in  np  SVTE’  è vna  fpecie  di  Topi  di  colore  bcrcttino  affai  fofeo  : la  s 
l'd»  virtù  loro  confile  in  rifanare  il  mal  caduco:  caminano  fotto  terra , li 
B che,  ofleruandofi  da  colui, che  ne  và  in  traccia  il  fito,doue  è rimolfa,  fer-r 
mandoui  (òpra  i piedi,  ageuolmente gli  alfedia,  e li  prende.  E' cibo  di 
efi  grande  ftima  comunemente  apprelloi  Neri,  e gli  Europei;  laonde  ri- 
>ig  putarebbeii  mefehino  chi  per  quella  viuanda  non  hauelfe  i fuoi  Caccia- 
tori; mà  fe  li  troualfero,  come  tal  volta  accade  , annidati  nelle  loro  Ca- 
qs  fejgli  hannoà  fchifo  ,à  cagione  delle  lordure , delle  quali  fouentes’ ali- 
ai mentano  . Molti  Etiopi  con  la  confueta  fupcrftizione  rigorofamentc 
o»  s' attengono  di  mangiarne  perdiuieto,  che  ne  hanno  da  loro  Antenati, 
ni.  mà  con  vn  combattimento  sì  Urano  dell’  ingordo  appetito , e dell'  ap- 
■ iji  prenlìone  di  qualche  caftigo , che  io  vergendoli  in  quelle  anguftie,  do- 
$ po  hauer  fatta  la  parte  mia , per  toglier  loro  quel  folenne  inganno , era 
Ili:  coltrecco  ridermi  di  tanta  feempiaggine  . 

jt  12»  De  CAMALEONTI  ve  n'hà  copia  incredibile  inqucftaEtio-  cama- 
pia:  dimorano  per  ordinario  foprai  tronchi,  &iramid‘  Alberi,  alhne  LE0N 
u-5  di  cibarfi  di  ogni  animaletto, che  vola;  ertendo  faHiflimo,che  l'Aria  loia 
^4  fia  il  loro  follentamento;  anzi  non  folamente  delle  picciole  Zanzaret- 
^ te,mà  di  alcune  Locufte,  e di  qualche  picciolo  Teme, e frutto  della  terra 
^ fi  alimentano.  Giorgio  Margraue  de  Ammalibus  Amcrioe  racconta  eilerli 
jjjp  talora trouato  nel  ventricolo  diedi  farina  diMandioca,granidi  Sagina, 
e feme  di  Limoni, e che haueuanoelcrementi  come  gli  altri  animali.  Il 
^ Camaleonte  ctl  tipo  della  pigrizia, peroche, prima  di  muoucre  vn  palfo, 
y -dimena  l'  vno de' piedi  gran  lpazio di  tempo,  quafi  non ofa polàrlo in 
T terra; 
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terra  : comunittìma  è l’ opinione , che  la  vicinanza  dell'  oggettogli  pre- 
tti vna  certa  mutazione  di  colore,  ancorché  egli  naturalmente  iìa  tra 
verdiccio , e terreo  ; in  latti  mi  perfuado , che  deriui  dalla  fottigliezza 
della  fua  pelle  , e dal  poco  cibo,  di  cui  li  nutre,  mercè  de’ quali  acci- 
denti riceue  vna  qual  ita , quali  diafana,  efufcettibile  di  qualche  alte- 
razionejanzi  di  tanta, che  batti  à farlo  parere  cangiato  di  colore;e  quin- 
di gliè  facile  deludere  la  diligenza  dichi  lo  cerca, peroche, per  natura  le 
ittinto,fi  ferma  tempre  fopra  quegli  oggetti , che  nel  colore  apparifeono 
più  omogenei,  cconfaceuoli  al  fuo;  si  che  fopra  vn  tronco, ò ramo  d’ Al- 
bero, ò fopra  la  nuda  terra  appena  fi  dittingue . I Cacciatori,  nel  voler- 
lo prendere  , fohifanod1  incontrarlo  in  faccia , atrefo  che  ttuzzicato  à 
fdegno,fch  izza  contro  l’aggreflbre  vna  laliua  tanto  accetti,  e morda- 
ce, che  Io  accieca;  anzi  dall' altezza  de’ rami,  doue  dimora,  fe  vede 
fèrmarfi  qualche  animalefotto  di  fe, gocciolandone  perpendicolarmen- 
re  vna  baua  sù  la  tetta  di  quello, l’auuelena  ,e  l’vccide.  Tanto  oflfer- 
uai  del  Camaleonte,  picciolo  di  corpo, longo  poco  più  d’ vn  palmo, con 
i piedi , e le  gambe  à guifa  de’  Ramarri , e delle  altre  Lucertole , con  la 
coda  alquanto  ripiegata , e dentata  à foggia  di  fega . 

1 2 1 Ogni  Profonda,  perla  diuerfità  de’  pafcoli,  hà  molti  Animali, 
e piccioli , e grandi, di  fembianze  ignote , eftraniilìme , non  tanto  à noi 
Europei , quanto  eziandioà  gl’  ifteffi  del  Paefe  ; peroche  la  Natura  qui, . 
più  che  altroue  , fcherzando  nello  accoppiar  Moftri  à Mottri , pro- 
duce le  non  finte  Chimere.  Mà  troppo  farebbe  volerne  riferire  diftinta- 
mentelefingolarità,  /blamente  mi  prendo  arbitrio, per  de  fcriuerne  al- 
cuni de’ più  rari,  benché  non  moftruofi.  L’Infi/Iì  è Animaletto  di  pic- 
ciolamolc , lungo  di  corpo,  e di  coda,  la  cui  pelle  tengono  in  gran  pre- 
gio i Neri.  v 

GING1.  122  II  CINGI  fomiglia  al  Gatto  feluatico , ammantato  di  vna  pel- 
le morbidittìma , e tanto  ben  macchiata,  quanto  quella  della  Pantera, 
per  foche  da  Grandi  à gran  cotto  viene  ricercata. 

NSPSSI.  123  II  NSVSSI,  creduto  anch’egli  il  Gatto  filueftre,ò  vna  fua  fpe- 
cie,  non  è più  grande  di  vnCane,  mantellatocomc  è la  Tigre,  con  gli 
occhi  fuor  di  modo  fpauenteuoli  j laonde  farebbe  gran  terrore  delle 
Campagne , perche  ven’  hà  vn  numero  troppo  grande  , fe  altrettanto 
timido  non  fotte . 

sci  Mie  . 124  Delle  SCIMIE, e de  Gatti  volgarméte  chiamati  Maimoni,  non 

faprei  raccontare  la  diuerfità  sì  nelle  fattezze , come  ne  colori . Di  que- 
lle Beftie  teluaggie , e fierifiime , che  talora  danneggiano , anzi  difer- 
tano  le  Ville  intiere,  trouafi , che  peruenute  ad  vn  ettrema  vecchiezza, 
generano  nel  capo , e nel  ventricolo  vna  pietra  di  molta  virtù,  fpccial- 
mente  per  li  Capogirli,  e per  le  Paralitìe . Non  mancano  altresì  Coni- 
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gli , Lepri , & altre  Scluaggine , le  quali  da’  Neri  tengonfi  in  pochiffi- 


mo  conto . 


125  Mà  troppo  auanza  ogni  credere  ciò , che  fono  per  dire  intorno 

alle  FORMICHE  formidabili  inueroà  quelli  Regni,  per  effere  di  mol-  INS  0d^[u 
tiflime  fpecie,  e tutte  fommamente  dannofe:  Infondi,  ò Infongongi  do. 
chiamanti  quelle  tanto  infelle  à gli  Elefanti  ( come  poco  addietro  rac- 
contai) fagaci  in  attenderlo  sii  le  riue  de’  Fiumi  per  affalirlo , all’ora 
quando , in  atto  di  cacciarfi  la  fete , abbaffa  la  probofeide  : così  effe , 
piccioli  animaletti  affrontano  quel  gran  Coloffo  delle  Fiere,  e l' veci- 
dono  . De  gli  altri  animali  ancora,  fianfi  di  qualfiuoglia  fpecie , fe  loro 
viene  il  colpo  di  coglierli  all’  improuifo,  e foprafarli , mentre  dormo- 
no , effendo  loro  naturale  di  andare  vnite , c quafi, dirò, nel  tempo  op- 
portuno , certa  cofa  è , che  ne  fpolpano  affatto  i corpi , e li  diuorano  : 
per  quella  cagione  quando  fi  leuoprono  entrare  in  vna  Cafa , conuie- 
ne  , benché  fia  di  notte  tempo  ( come  fouente  i Noilri  Milfionarij  han- 
no iperimentato)  immediatamente  abbandonarla.  In  alcuniluoghi,do- 
ue  più  frequente  , anzi  continuo  è il  fofpetto,  i Neri,  prima  di  porli  à 
dormire,  alficurano  tutto  quel  fito,  attorniandolo  con  vn  buon  fuo- 
co, ò con  le  brace , ouero  diligentemente , hauendo  cercato  il  foro, 
per  doue  potrebbono  sbucare,  iui  pongono fenza  alcun  rifparmio  (affine 
di  trattenerle  ) carne  di  Capra,  di  Polli,  Scaltro.  Rare  volte  elcono 
fuori  ne’ tempi  afeiutti,  mà  bensì  ne  piouofi.  I Rè  di  Angola, vo- 
lendo fegretamente  far  morire  alcun  Reo,  legati  al  mefehino,  c piedi,  e 
mani,  l’ efponeuano  ad  effere  con  proliffo  tormento  acerbamente  con- 
fluito dagl'  Infondi . 

12 6 Gl’INZEVI  formiche  nere, grandi  quanto  le  maggiori  d'Italia,  ihzrVI. 
non  habitano  nelle  Cafe,mà  fidamente  fuori,e  sù  le  ftrade:  la  loro  mor- 
ficatura  reca  per  due , ótre  ore  acerbiflima  doglia . Confiderai  più  vol- 
te l’indullria  di  quelli  animaletti,  i quali,  vfeendo  à procacciai  il  vit- 
to, vanno  Tempre  in  numero  quafi  infinito  infieme,&  in  tal  modo  riparti- 

ti, che  vno  di  loro  fembra  effere  guida  di  tutta  la  (quadra, e che  vn'altro 
rimanga  alla  retroguardia;  quindi  fo  accade  che  l’vno  di  quelli  due  relli 
vecifo,  fubito  i Compagni,che  fe  n’  auuedono,  lo  cercano,  e lo  fotterra- 
no, deputando  vn’  altro  alla  medefima  incombenza  : mà  quello, che  re- 
ca più  marauigliafièil  vederli  tutti  in  gran  facenda  , per  riconofcere  l’ 
vccifore  ; e con  Angolare  illinto  hauendolo  riconofciuto , tutti  vnita- 
mente  affediarlo;  edinverolenonèbenlollecitoà  porli  in  faluo  con 
la  fuga , lo  cuoprono  tutto , & in  poco  tempo  lo  diuorano . 

127  Le  Formiche  SALALE,òNfalalè  di  color  roflìccio,ebiaco,po-  salala, 
co  lunghe  di  corpo, mà  rotonde  affai, fono  le  peggiori  di  tutte  l’altre,  ro- 
dendo qualfiuoglia  refiilente  materia,  che  noniìa  ferro,  ò marmo;  que-. 
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Ile  entrando  in  vna  Carta  di  Panni  lini,  òdi  altra  forte  , nello  fpaziodi 
vintiquattro  hore,  il  tutto  annientano  ; nè  vi  è luogo  ficuro  per  ripararti 
da  ette  : in  vna  fola  notte  fanno  lunga  llrada,  coprendofi  ftupendamen- 
tc  col  terreno , del  quale , con  maeftria  quali  militare , alzano  trincie- 
. ' re:  ma  quello,  diche  più  mi  ftupij,  fù  il  vedere  le  loro  Cauerne . Nel 
noftro  Ofpiziodi  Matlangano  vedeflimo  vn  picciolo  buco  nel  mezzo  del 
Corridore,  efcauatolo, ritrouallìmo  vna  fofia  doue  s’annidauano  così 
cupa, che  vn  huomo  agiatamente  potea  capirui.  Nella  Fortezza  d‘  Em- 
bacca,  doue  io  dimpraua  l’anno  i 7.  vn  mioconofcentehaueuain  vn 
fitoaltoda  terra  più  di  fei  palmi  collocate  due  pezze  di  Panno  d’In- 
ghilterra; vfeirono  quelle  Formiche  per  vn  buco  quali  inuifibile,  e ne 
corroferopiù  di  quaranta  braccia.  In  molti  luoghi , sò  eflere  accaduto, 
che  rodendo  i pomelli , e le  Colonne  di  legno,  hanno  atterrate  leHa- 
bitazioni.  I Padri  Giefuiti  nella  loro  Chiefa  diLoanda  prouarono  po- 
co men  che  l' vltima  ruinadiquell’  Edi tìzio;  pcroch e appena  furono  in 
tempo  diauuederlì,  che  nel  di  dentro  delle  traui  lauorauano  alla  ga- 
gliarda ; e fe  poco  più  difteriuano  di  prouederui , tutta  la  fabbrica  len- 
za dubbio  farebbe  caduta  ; per  impedire  adunque  vn  tanto  graue  dan- 
no, pofero  attorno  all' Altare , e ne’  muri,  doue  poggiauanole  trauatu- 
re,  molto  fale,vnico  rimedio  contro  l'infolcnza  di  quelle  Salale.  Va' 
altra  cofamolto  raraoflerualidi  quello  animai  etto,  il  quale  potrebbe 
chiamarli  tipo  della  politica  ciuile  : alcpni  aprendo  per  curioiìtà  i loro 
couili,  vi  hanno  ritrouato  vna  cauernetta  pur  di  terra,  feparata,  ero- 
tonda, dentro  di  cui  congietturali,  che  vi  tengano  il  loro Rè . 

1 «/«m***"  1 Euoipoi  tra  le  altre  vna  Formica  nera,pictiola,e  di  fetore  tan- 

to penetratiuo , e puzzolente , che  qualunque  volta  tocchi,  òs'auuici- 
ni  ad  alcuna  viuanda , è impolfibile  gullarla . 

129  Vn’alcralpeeieguernita  di  due  ali,  dimora  fotterra,e  n’elce 
folamente , per  rinouarle;  nel  qual  tempo  i Neri , che  ne  fono  ghiotti, 
quanto  lìano  de ’Grilli,delle  Loculìe,e  di  altri  fchifoli  animaletti, fanno 
vna  buona  caccia,  per  diuorarfele  inarlicciate , ò crude , come  cofo la 
più  làporita  del  mondo  f : 

130  Altre, nè  più,*  nè  meno  puzzolenti , e di  fìeriflìma  puntura 
annidano  negli  Alberi,  e dentro  le  foglie,  rendendo  perciò,  fe  non  af- 
fatto impraticabile,  certamente  molto  pericololòl’afcenderui.  Quan- 
to al  relìante  di  molte  altre  da  Mociconghi  dillintamente  conliderate  , 
non  iftimo  neceflario  allungare  il  difcorlo,per  deftnuerle,hauendo  data 
futficiente  notizia  delle  più  nociue , 

coco-  Due  forti  di  COCODRILLI  comunemente  chiamati  in  lingua 

^rrtlhf'1  ^>ac^e  > Candù,  ò Ngandù,infeilanoquello  Clima;  altri  fono  terre- 

3if.,d’  itti,  altri  dimorano  fempre  inacqua,  e tutti  quadrupedi,  benché  per 
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effere  fpecie  di  Rettili,  & Anfibi;',  poffano  annouerarfi  tra*  Serpenti.  I 
tcrreftfi  hanno  la  pelle  macchiata  , come  le  Serpi , e la  teda  lunga , & 
acuta  fimilc  à quella  del  Taffo;amano  inghiottire  la  carne  degli  Agnel- 
letti , mà  molto  più  quella  de'  Polli  ; onde  comunemente  chiamanti  la- 
dri delle  Galline  : la  loro  carne  è molto  bianca , mà , per  quello  che  mi 
vien  detto,  ditficileà  digerirli;  nulladimenol’  ingordigia  de  Neri  fé  ne 
ioddisfà,  come  di  cola  molto  delicata.  La  ciurma  de’ Sacerdoti,  ò di- 
rò meglio,  de  gran  Fattucchieri  di  cotefte  Contrade  acconciano  il  cuo- 
io diquelti  Moflri,  e formandone  pofcia,  con  l'inuocazionedegl'  Idoli, 
cinture,  bende,  ò altro  limile , le difpenfano nelle  adunanze  à quelli 
della  loro  Setta , che  le  reputano  colè  fagre , e di  rara  virtù . 

De  Pefci , de  Sergenti  ,e  di  altre  Fiere  di  qucjla  forte . 


132  * I Rà  molti , e diuerli  Pefci , de’  quali  abbondano  que- 
1 Ile  Regioni  ( affine  dieuitare  con  la  proliflità  il  tedio) 

penlo  deferiuerne  folamcntc alcuni  pochi  de  più  Angolari;  e tràcflì  da- 
rò il  primo  luogo  ad  vno  chiamato  da  gli  Europe  i PÉSCE  DONNA , e 
da  Congheli  Ngullù-à-mafa , bello  di  nome,  màdi  fattezze  Iparutopiù  ngvl- 
di  tutti  : hà  la  bocca  Iquarciata , mà  picciola , rilpetto  à quella  di  vn'  ^n^ct 
altro, che  li  crede  elTere  il  mafehio;  c Io  tengo  per  il  Tritone  famofo  nel-  *' 

le  fauole , come  forfè  la  femmina  potrebbe  dirli  vna  Naiadc  de  gli  An- 
tichi ; la  dentatura  è fimileà  quella  del  Cane , leali  s’ allungano  fino  à 
mezzo  il  corpo  àguifa  di  braccia,  terminando  in  vna  figura  ripartita  in 
cinque  deta  à loggia  di  mano , benché  affai  cartilaginola , e mal  fatta  ; 
la  coda  lunga  più  di  tre  palmi , e le  poppe  (dalle  quali  mi  perfuado,che 
riceua  il  nome)  lomiglianoquclle  di  vna  Donna.  Nonèllatopoffibile 
darlo  ad  intendere  precilàmente  àchi  ne  fecel*  imagine,  e di  colà  mi 
dimenticai  farlo  ritrarre  ; turtauoltail  mancamento  rimanga  corretto 
dalla  cortelìa,  e dal  giudizio  di  chi  legge  : quello  pefee , per  quanto  po- 
tei vedere,  hà  vna  pelle,  che  dalla  collottola  difeende,  fin'  al  principio 
della  coda , e lo  ricuopre  à foggia  di  manto;  onde  mipenlo, ch'egli  den- 
tro vis'  auuolga,  e fòrle  anco  in  effa  Aringa  i fuoi  parti,  quando  gli  al- 
latta . Delle  colle  formanti  carti  globetti  al  torno , e s’ infilano  come  ^ # 

Rolarij,  ottimo  preferuatiuo  dalla  corruzione  dell’  aria,  erimedio  ad  mlu-wià 
ogni  flufiìone  di  /angue  ; màper  hauerle  con  la  loro  perfetta  virtù , con- 
icene incontrarfi , che  la  Fiera  non  habbia  patito  commercio  con  altra, 
e formarle  dell’  vltime  due  collarelle.  Tanto  otferuolfi  per  lunga 
efperienza;  ficome  ancora  di  due altrioffetti  vicinialle orecchie,  gio- 
ucuolià  molte  infermità . La  fua  carne  ghiotta  al  palato,  altrettanto 
ènociuaalloilomaco.  IPefcatori,  cauando  alcune  foffe  vicino  alle 
fponde  de'  Fiumi , lericmpiono  d'acqua,  tanto  che  il  Pefee  ingannato 
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vi  s' ingolfi  , & all’ hora  con  loro  comodità  vtiotandole,  agcuolmcntc 
lo  prendono , cflcndo  di  natura  pigro,  e totalmente  d'impaccio  à fc 
Hello . 


.3’tO*A 

b?i  ^ J 

» 1 


Pifa SPA  13!  UPefce  SPADA  «Hai  bennato  ne' Mari  di  Sicilia, in  cotefti 
da.  dì  Etiopia  è molto  maggiore  j la  fua  Spada  non  èlifcia,  mà  tutta  denta- 
ta di  punte  acutilfime , refiftenti , e valeuoli  à combattere  con  le  Bale- 
ne , nell’  incontro  delLeqnali  fi  fcorgela  gagliardi  di  maneggiarla;  pe- 
roche  adoperandola , non  altrimenti  che  vna  Scimitarra , lenza  mette- 
re vn  colpo  in  fallo , ferifee,  e fende  di  sì  fatta  maniera  quel  Gigante 
dell’  Acque,  che  da  ogni  ferita  vetfando  copia  di  fangue,  àpoco  à 
poco  fi  fuena , e muore . 

134  Poco dilfimiledal  lòpradettoò il  Pico, ò PICCO,  armato,  à 
guifa  dell'  Vccello  del  fuo  nome , di  vn’  acutilfimo  Rofiro , ò tìa  di  due 
funghillirae  punte  alla  cima  delle  narici , e del  mento,  con  le  quali  à vi- 
ua  forza  vrtando  ne  fianchi  d'  vna  Nau^alìerifcono  , che  rrapalfi  le  ta- 
uole:  Cosi  raccontano  edere  accaduto  ad  vn  Vafcello  , che  iblcaua 
l' Oceano  in  compagnia  di  vn‘  altro,  fopra  di  cui  nauiguuano  alcuni  de* 
Nollri  nella  feconda  Midìone  : fentiro.no  il  Capitano , & i Marinari  in 
tempo  di  notte  vn  colpo  grande  fott’  acqua  ; per  lo  che,  doppo  diligen- 
te perquifizione , trouarono , che  il  Picco  fortemente  1*  hauea  inuellito; 
cfogratiad’lddio,chefoprafattoda  timore.,  tentando  di  sbrigarli, 
lafciaffe  confitte  nell’  iftelfo  legno  l’ armi  fue , che  di  già  erano  pallate 
alla.parte  intcriore  di  quei  grojlìdirai  tauolati , come  doppoi  fù  mollra- 
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to  à tutti  li  Paflaggieri  ; impcrochc , fe  le  hauefle  potute  ricauare,  fenza 
dubbio  per  quel  foro  farebbe  entrata  l’ acqua  con  cuidente  pericolo  di 
fommergere  la  Nauc  • 


i^5  II Pefce  VOLATORE  notiffimo  neU’Oceano,  per  ifcan&re  roLA- 
le  inlidie  del  Pefce  Dorato , alzafià  volo  fopra  1*  acque  ; ma  appena  fo-  TORE. 
flenutofi  vn  poco  in  aria , manca  à fe  ftelfo,  e miferamente  piomba  nel- 
le aperte  faucidcU’ inimico  , che  fott'  acqua  1 hà, preco rfo,  e di  mira 
T attende . Di  quelli  abbonda  il  vado  Oceano,  à profitto  della  pefcag- 
gione , e per  folazzo  de’  Nauiganti . 

1 35  I Pefci  detti  CORVINE,  de  quali  tal  vno  è lungo  otto  palmi,  corvè 
hanno  nel  capo  alcune  pietruccie  di  gran  virtù , e nel  ventre  voua  pre- 
tiofe  al  gufto  ; mà  di  maggior  pregio  , doppo  che  difeccate  all’  ombra , 
perfettamente  impietrifeono . 

x J7  II  TlBVRONE,òTuberone,  detto  ancora  Pefce  Cane,  arma-  TJBfr 

to  di  cinque  fila  di  denti,  oltremodo  acuti,  odia  fieramente  l'Huomo,  rone. 
e rare  volte  le  turme  dePefcatori  v3nnoeienti  dalle  infidie  di  quello; 
fi  che  non  ne  paghi  qualcheduno  di  loro  la  decima:  così  m’ accadde 
di  vedere  nel  1661.  alla  foce  del  Dande;  e nel  j 666.  fotto  i miei  oc- 
chi , vn  tale , che  fi  gettò  in  Mare  per  lauarfi , immediatamente , e len- 
za poter  riceuere  aiuto , aliai  ito  da  vno  di  quelli  Pefci , fu  diuorato  ; e 
fé  bene  in  ogni  tempo  infuriano , maggiormente  il  fanno , quando  dalle 
fmanie  del  naturale  appetito  di  propagare  la  loro  fpecie  agitati,  guiz- 
zano, efaltano.per  tutto,  fembrando  appunto  Moftri arrabbiati  in  mez- 
zo all’ acque. 
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54  L I ERO  P'IUMO, 

138  Lo  Sf^VlLLONEhabitatore  dell'  acque  dolci,  lungo  vn  pal- 
mo,gucrnito  attorno  alla  picciola  bocca  di  alcune  filaccia, è delicatilTi- 
1110  al  gufto , anzi  da  fe  fteflo  tanto  pingue,  che  Tenia  ingrediente  di  altr' 
oglio , nel  Tuo  proprio  graflo  badeuolmente  li  condifcc. 

1 js»  11  CHELOiMH  Pefce  di  Mare  dimora  nell'  imboccatura  del 
Fiume  Coanza,edietroIe  fpiagge  diLoanda?  di  elfo  ne  fanno  gran 
pelea,  e gran  conto  i Portoglieli,  e gl'  ideili  Neri , à cagione  dell' oglio 
che  da  efio  ficaua  perle  ferite,  e per  le  lucerne  ; edrahendofi  il  primo  ì 
fona  di  Sole , il  fecondo  col  fuoco,  l’ vno , e l' altro  di  molta  vtilità,  & 
elquilitezza . 

1 40  II  Pefce  Linguado  è il  più  faporito , anzi  di  miglior  lòdanza  de 
gli  altri . Il  Pefce  Elefante  , ò Nlònge  lungo  non  più  di  vn  palmo, e 
mezzo , hà  la  fua  picciola  probofeide , come  appunto  1*  Elefante  terre- 
ftre,  ma  la  bocca  picciolillima , & è cibo  delicatiffimo  » Non  v'hi 
che  dire , che  quelle  fpiagge , godendo  perpetua  tranquillità  , non  ab- 
bondino di  moltifiimiPefci;  &ilmedefimo  mi  perfuado  fu  nel  corf) 
dell*  altr’  acque , benché,  per  elfere  fpinofi,  riefeano  aliai  più  molefti, 
che  faporiti  ; mà  chegioua  tanta  copia,  fe  gli  habitatori , che  da  Porto- 
ghcfiappreferoil  mclfiere  della  pefea , fol  tanto  v'applicano , quanto 
da  quelli  ne  vengono  taluolta  dimoiati  ad  efercitarla  . 

141  I Fiumi  Dande,  Bengo , Zenza , Coanza , & alcuni  al  tri,  oltre 
le  lagune  di  quelli  Regni,  fono  oltremodo  infettati  da  Cocodrilli  diffe- 
renti da  quelli  di  terra  , peroche  viuono  nafeodi  dentro  1'  acqua: 
ven’  hà  de’lunghi  fino  à trenta  palmi, diffidenti  con  la  lorogagliardiaà 
rouerfeiare  le  Barche, per  diuorarne  gli  huomini.  Vna  fiata  dodici  Schia- 
ui , legati  con  vna  fola  catena , andauano  per  attingere  acqua  nel  Fiu- 
me , quand'  ecco  vn  Cocodrillo , afferrando  il  primo , feco  trafle  tutti 

tli  altri , e diuorolli . Vn’  altra  volta  ne  rimafero  infelice  preda  fino  à 
:tte , & vn'  altra  cinque , lènza  poterfi  difendere . Partorifcono  da 
fèttanta  fino  à cento  voua  poco  minori  di  quelle  del  Camelodruzzo, 
e le  cuoprono  con  arena  sù  le  fponde  de*  Fiumi , afpettando , che  il 
Sole  le  fomenti  col  fuo  calore,  e ne  faccia  vfeire  i piccioli  Cocodrilli  ; 
di  quando  in  quando  riuedendoli,  fin  che  fia  tempo  di  condurli  al  natu- 
rale albergo  dell'  acque . Dal  ventre  di  quelle  Fiere  cauano  i Neri  al- 
cune pietre  dimate  potentilfimo  contraueleno,  fi  come  ancora  le  fudet- 
te  voua,  delle  quali  vanno  in  traccia,  eie  mangiano,  come  co  fa  molto 
(ingoiare,  e preziofa.  Sottole  Zampeanteriori  hanno  due  tumorià  gui- 
fa  di  borfette,  le  quali  dilfeccate,  Ipirano  incredibile  odore, mà  di  poca 
durata.  Ferocementecombattonoinfiemela  Boma,  & il  Cocodrillo, 
e non  abbandonano  la  zuffa , fin  che  vn  di  loro  non  rimanga  abbattuto , 
e morto  jò  che amendue fianchi,  e laceri,  perdute  le  fòrze , perdano 

quella 
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quella  rabbiofa  voglia  di  ferirfi  . 1 Sacerdoti  Idolatri  pretendono  d’ ha- 
i v uere  l’ arte  ilcura  di  affa  fc  in  are  quelle  Fiere,  c di  faluare  dalla  loro  fic- 
^ rezzachiunques’ alsicuradi  prendereda  efsi  non  sò  quali  compofizio- 
ij|  ni  fuperlliziofe , e diaboliche  ; mà  bene  fpeflo  gli  vni,  egli  altri  vi  la- 
lcianolavita.  Vdijlopra  ciò  raccontare  vn  calo,  cheperhauerne  ve- 
jj  dutorifeontri  in altreoccalìoni,  vi  predai  fede,  nè  voglio  pretermet- 
terlo. Alle  fponde della Coanza,  vn'Etiope  fegnalato  incantatore, 
ogni  qual  volta  gli  montaua  il  capriccio  d'ollentare  lapropria  brauura, 
ragunato  il  Popolo,  borbottaua  certe  lue  parole,  al  Tuono  delle  quali, 
comparendo  vn  Cocodrillo,& accomodandoli  in  attod’vbbidirlo.traf- 
portaualo  su  '1  dorfo  all'oppofta  riua  ; Accadde  vna  volta , che  la  Fie- 
ra  non  fu  pronta  à di  lui  comandi;  per  lo  che  adirato,  s'imaginòco- 
llringerla  con  replicati  feongiuri,  Raggiorna  di  miuaccie:  comparue 
alfa  line,  e conforme  al  confueto  , fe  lo  recò sù  ’1  dorfo  ; màperuenuta 
appena , dou' era  vn  gorgo  fulficiente  ad  annegarlo,  rouerfciollo , e 
l’infelice  mori  ; reftandoilCadauerccibo  al  Tuo  portatore , el‘  Anima 
olocaulloal  Demonio,  di  cui  era  grande  Miniltro,  Vn’altro  cafo  li- 
mile à quello  luccedette  ancora  nel  Fiume  Lucalà  in  vn  luogo  chiamato 
Scilla  : con  tuttociò , quanto  (ia  malageuole  dilfuadere  i Neri  da  quelli 
diabolici,  &infauftiricorfi,  lo  vedremo  nel  profeguimento  dell’  Ilio- 
ria  . ConfdfoaU’immcnfa  bontà  del  vero  Dio,  nel  di  cui  potere  poli 
fempre  ogni  mia  fiducia , che  fenza  tanti  preferuatiui , da  me  h attuti  in 
abominazione  , paffai  illefo  più  di  $oo.  volte,  Laghi,  e Fiumi  ripieni  di 
Serpenti , e di  Cocodrilli  ; c non  di  rado  ve  ne  rimafero  di  coloro , che 
m‘  accompagnauano  ; mà  fingolarmente  di  quelli,  che  appunto  fenza 
miafaputa  proueduti  delle  folite  fattucchierie , tencuanli  più  ficuri , e 
la  mia  religiofa  confidenza  dileggiauano . Inlbmma  farebbe  più  da 
piangere , che  da  rcplicarfi  la  mifera  ftrage , che  per  ogni  conto  fanno  i 
Cocodrilli  in  coteile  contrade.  Vidi  io  pure  nel  Villaggio  d’ifcolc, 
mentre  palfeggiauo  dietro  il  Fiume  Zenza , comparirne  vno  in  quattro 
palmid'acqua,e  mentre  dodici  Fluomini, con  vna  Donna  lìsibrzauano 
di  traghettare  la  loro  Barchetta,  velocemente  afferrando  quella  fola , e 
mefehina  femmina , che  da  tanta  gente  non  puotè  edere  difefa,  fc  la 
portò  fott'  acqua,  nè  mai  più  comparue. 

Il  CAVALLO  detto  MARINO,  perche  nella  tefla , e nel  dor- 
fo rallomiglia  alquanto  il  terre  (Ire,  annouerafi  fra  Pefci,  e come  tale  ne’ 
giorni  di  digiuno  liberamente  fi  mangia.  Il  ceffo  di  quello  Molil  o è fpa- 
uenteuole , la  fortezza  delle  gambe,  le  quali  terminano  in  vn  zoccolo 
di  forma  rotonda , fembra  inoperabile , peroche  con  elTe  getta  à rouer- 
feio  , c manda  in  pezzi  qualfiuoglia  Nauc  di  quelle,  che  valicano  i Fiu- 
® mi;  la  dentatura  di  duplicato  giro,  tanto  nella  parte  di  fotto,  quanto 
...  nella 
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nella  fuperiore  vedefi  inarcata , tutta  di  vn  pcz7o  , tagliente , rabufta  > 
valeuole  ad  infrangere  tutto  ciò , che  ftringe , & c guernita  nella  man- 
dibola inferiore  di  due  altri  denti  lunghi  vn  palmo,  e mcz7.o , à guifa  di 
Cinghiale  , difpolti  per  afferrare  la  preda  ; fi  pafee  in  terra , partorifee 
In  terra , enulladimeno  quafi  del  continuo  nuota  ne  Fiumi . Caucrafli 
da  vno  di  detti  tanta  carne , quanta  da  vn  grofio  Bue , gullofa  fino  eh'  è 
freica,  dilpiaceuole  quando  è difeccata  affilino  ; forfè  per  non  efTerui 
l’ induftria  di  faperla  condire,  come  fi  douerebbe . Vicino  alle  di  lui 
orecchie generanfi  due  Pietre  della groflezza  di  vn' Vouo  di  Gallina, 
delle  quali,  ridotte  inpolucre,  coftumano  prendere  quanto  cape  in  vn 
cucchiaro , diflfoluta  in  acqua;  el'approuano  per  ottimo  rimedioàfpet- 
zare  le  Pietre  delle  Reni,  c della  Vellica.  L'Vnghiadel  Piè  finifiro, 
cauatagli  nel  Mele  di  Marzo,  e prima  che  s'accompagni  malchioà  fem- 
mina , gioua  à coloro , che  patifeono  fluflìoni  di  fangue  . Pafcolano , e 
dimorano  Tempre  vniti  in  tante  mandre,  con  si  bell'ordine,  che  fem- 
brano  Truppe  di  bcn-difciplinate  Corazze,  trouadofene  tal  volta  finoà 
3 5 . e 40.  infieme  ; cofa  che  rende  lpauento  ad  ogni  gran  cuore  ; tanto  è 
pericolofo  rincontrarli , c'1  rimanerne  sbranati  : difficile  imprefa  fi  è 
1'  affalirli , e farne  caccia;  peroche,  fe  à cafo  dopo  di  efterc  feriti , iopra» 
uiuono,guai  alla  vita  dicolui,che  non  è follecito  allo  fcampoconla  ve- 
locità del  corfo,ò  con  ladeftrezza  di  falire  qualche  luogo,  doue  non  pof- 
fano  giungere  ; ma fopra  tutto  è orribile  la  fmania  dell'  amore,  combat- 
tendo per  le  femmine  con  tanta  brauura,  che  accompagnati  ad  effe,  non 
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lelafciano  mai  inuendicate  ;e  benpare,  ch’elfecorrifpondano,  vicen- 
deuolmcnte  amando  i figli,  alla  cullodia  de* quali  vegliano  indefefl'e; 
per  lo  che  i Padani , dal  tempo,  e da  certi  contrafegm  auuertiti,  allun- 
gano il  camino,  & in  quello  modo /campano  le  furie  di  quell’arrab- 
biata gelolìa. 

14  j Gran  copia  di  Serpi  hanno  quelli  Regni  ; e quantunque  alcune 
di  color  verde  5 & altre  cinericcie  fiano  credute  priue  di  veleno , tutta- 
uolta  lono  di  quella  fpecie,  e tanto  balli . Vna  forte  di  color  nero,  lunga 
dieci  palmi  in  circa , chiamata  Suis  ,ò  Npili,  ò Nfuis , ha  proprietà  di 
fputareinfaccia,efearriuaà  toccarla  con  quella  fua  velenofafaliua, 
indubitatamente  accieca;  per  tanto , chi  ne  và  in  traccia  , e vuo- 
le amazzarla,  procura  di  porli  molto  lontano , attelò  che,  non  ollante 
la  natura  habbiaproueduto  di  rimediarui  col  latte  di  Donna  , in  ogni 
modo,  colui  che  n'è  tocco, rimane  fempre  imperfetto,  perdendo  il  fenlb 
di  quella  parte,  doue  il  veleno  Incolpi.  Halli  per  ottimo  rimedio  alle 
Scrofole,  e agli  altri  morbi  gutturali,  il  portare  appefè  al  collo  due,  ò 
tré  delle  fueolfa,di  quelle  appunto  del  gozzo.  Ella  è molto  auida  de 
gli  vccelli,  e gran  ladra  de  Polli, al  collo  de' quali  s’auuitticchia,fmo  à 
ltrangolarli:  nèsò,fe  vifia  tra  tutte  le  Serpi  vn'altra,  chepiù  binamen- 
te fappia  difenderli  quando  è in  cimento  d' eflere  vccifa . 

144  La  BOMMA  Serpe  anch’ella,  annida  in  terra,  &in  acqua; non 
bà  veleno , e la  di  lei  carne  molto  faporita  gullali  fenza  nocumento;  nel 
rimanente  è vno  de’  fpauenteuoli  Moliti  dell’  Etiopia  , lunga  2 5.  fin’  à 
jo.palmi, e qualche  fiata  affai  più:  hà  la  fommità  della  fua  fìerillima  co- 
da di  vna  materia  molto  relillente,  incuruata  à foggia  d’ vncino,  ò di 
picciola  falce  ; &in  quella  parte,  doue  efpurgafi  il  corpo,  và  proueduta 
d’ vii' altro  linimento, che  fembra  vna  tenaglia,  per  allenare, e mettere 
in  pezzi  qualfifia  còfa  : non  teme  di  combattere  conqualliuoglia  Fiera, 
e fpecialmente  con  il  Cocodrillo;  anzi  che  tal  vna  fiè  ritrouata  hauerne 
in  corpo  la  metà  d;  vno  de’  più  grandi . Per  elfere  più  ficura  nell’  aliali- 
re  huomini , e bellie,  s’ attacca  con  la  coda  à qualche  tronco  ben  robu- 
llo , ò grande  pietra;  e guadandola  preda,  fe  le  auuenta , fenza  fallire 
il  colpo , 1*  annoda , e pollala  in  mezzo  a quella  fua  forbice,  l’ infrange; 
indi  aperta  l’ horribile  llrozza , non  altrimenti  di  quello  faccia  la  Vipe- 
ra col  Rolpo  ( come  più  volte  io  Hello  hò  veduto)  à poco  à poco  V ingo- 
ia fino  ad  empirfene  il  ventre  ; mà  perche  alla  louerchia  grauezza  del 
cibo  non  può  lòccombere  lo  Itomaco , perdendo  1’  vfo  de'  fenfi , s’ ad- 
dormenta: e quello  perappuntoè  il  fio, ch'ella  paga  di  fua  voracità; im- 
peroche , fi  come , e per  l’horrendo mollroch’ellaè,  e perla  fua  velo- 
cità, /irebbe  imponìbile  trouarfi  arte  ,ò  ardimento  per  affrontarla; co- 
sì trouandola  fopita  in  quel  profondo  letargo,  corrono  i Neri, per  farne 
* -t.  , H preda 
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preda,  accoftandofele  molto  da  vicino, e con  lancie,econc]ualfiuoglia 
forte  d’ armi,  lìcuramente  1*  vccidono.  Tal  volta  mie  accaduto  veder- 
ne di  vinticinque  palmi,  proporr  ionate  in  altrettanta  mole  di  corpo;  la- 
onde , al  folo  conlìderare  vn  sì  gran  Coloflo , conobbi,  che  non  era  h i. 
perbole  il  racconto , che  mi  fù  tatto  di  vn  Ceruo,  che  fu  ritrouato  in- 
tiero nel  corpo  d' alcune  di  elle  ; perche  fuppolfo , che  in  quelle  Regio- 
ni liano  priui  di  corna , conforme  alcrouc  notai , mi  perfuali  poter  effer 
verillìmo  vn  tal  prodigio. 

145  Alcune  Serpi  hanno  due  tefte  collocate  sù  le  due  eflremità  del 
corpo,  e credo  liano  le  vere  Amfilibcne . Sono  cieche,  mà  tanto  vele- 
noie  , che  in  vintiquattro  horc  danno  la  morte , nè  truoualì  contrauele- 
no,  cherilani. 

140  Vn'altra  detta  MVAMBA , graffa  quanto  la  cofcia  divn’huo- 
mo,  lunga  30.  palmi,  e velociflima , inghiottifee  la  Ndamba . 

147  Quella  NDAMBA,  Serpe anch'clfa di  molti,  e molto  diuerlì 
colori  macchiatailungairpiùdi  vn  braccio,  col  capo  fchiacciato,  come 
la  Vipera,  è tanto  velenofa , che  fc  tal  vno  la  percuote, e fubitamenre 
non  gittada  Ce  il  baffone,  immediatamente  dilatafi  il  veleno,  e ne  ri- 
mane vccifo . PalTa  tra  la  medefìma , e T Elefante  vna  molto  fiera  ne- 
ttarti ; laonde  pare,  che  lo  vada  cercando , per  alfalirlo  : e balla  folo, 
che  polla  pungerlo  nella  Probofcide , che  lenza  dubbio  1 amazza . 

148  La  NBAMBI  Serpe  non  lunga , mà  grofla,  combatte  con  la  co- 
da ; mà  trouafène  vn‘  altra  affai  piu  velenofa , e temuta,  perche  effondo 
del  colore  della  feorza  degli  Al beri,auuolgendofi attorno  ad  elfi, tende 
aguati,  ediflìcilmentefi  difcerne;per  lochegl'ifleflì  Neri , per  ocula- 
ti che  liano , c vadano  Tempre  guardinghi,  e fofpettofi,  vi  lafciano  bene 
fpeffo  la  vita . 

14$  L‘  E VT A macchiata  d i molti  colori , col  folo  tocco  imputridi, 
fee  i membri , induce  fpafimo,  & vetide  : tuttauolta  il  di  lei  fiele  ferue 
per  infallibile  contraueleno , e lo  fpacciano  dilfeccato  per  ottimo  anti- 
doto contro  gli  altri  veleni  ; c quando  non  fia  adulterato,  mi  perfuado , 
che  rielea  felicemente . 

1 jo  Non  vuò  mancare  di  fcriuere  quello  che  notai  in  Pernambuc- 
co,  Porto infigne  del  Brafile  nell'  America . Vidi  vna  Serpe  frequentili 
Urna  in  quelle  parti , vergata  di  tré  diflinti  colori , nero,  bianco,  c roffo; 
ma  quello  tanto  accefo , vago , e ben  difpoffo , che  fembra  monile  di  fi- 
nifluni  coralli , e chiamali  per  appunto  la  Bifcia  del  Corallo,  altrettan- 
to velenofa  però , quanto  bella . 
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' Di  alcuni  Eccelli  più  ctmfticr  alili . 

Hit  *5 1 'T'Roppo  ci  farebbe  che  dire  intornoa  volatili, attefa  la 
ai  ^ 1 quantità  delle  fpecie , diuerfilsime  da  quelli  d'  Europa, 

oi  ma  tanto  perfettamente  dipinti  nelle  piume , chel’  efquifita  finezza  di 
est  tanti  colori,  de' quali  comparifcono  adorni  fembra  àgli  occhi  de’  rif- 
ai guardanti  vn  belli/lìmo  incanto . Per  non  diffondermi  adunque, riflrin- 
go  tuttala  deferizione  à tré  foli.  Il  primofia  il  PESCATORE,  così 
il  detto,  perche  con  l’acutezzadell'occhio,  benché  voli  molto  in  alto, 
ré  icorge  acutamente  il  Pefce , che  nuota  ne  Fiumi,  ò in  Mare  ; & appena 
ià  c°nofciutolo boccone  perii  fuo appetito,  piomba  à dirittura  ad  arruf- 
farli nell'acqua,  & vfeito  fuora  con  la  preda  nel  becco,  proportionatif- 
fe  lìmo  per  quello  affare,efTendo  lungo  più  d'vn  palmo,fe  la  diuorajfe  pu- 
re da  vn' altro  Vccello  della  fua fpecie,  ingordo  anch'egli,  non  le  ven- 
ire altrettanto  improuifamente  rapita  ; il  che  con  mio  piacere  fouente 
■a  olferuai . Diceuami  tal  vno  del  Paefe , che  quello  Vccello  per  vna  fin- 
c golare  inclinazione  cofluma  cibarfi  di  non  sò  qual  Pefce , che  dimora 
K nelle  correnti  più  precipitofe , e nel  più  cupo  fóndo  di  effe . Sò  che  il 
jj  racconto  delle  proprietà  di  quell'  Vccello  darà  poca  materia  d animi- 
li rationead  alcuni,  perche  in  Italia , & altroue  ancora  trouanfi  Vccelli 
pefeatori,  i quali  s'empiono  il  Gozzo  di  Pefci  al  pelò  di  25. e jo.libre; 
|jt  non  hò  voluto  tralafciar  cofa , che  palla  per  tanto  merauigliofa 
^ frà  gli  habitatoridi  quelle  parti. 

Benflupendoèlillintodi  vn’altro  Augelletto,  grande  quanto 
vnPaffero , e chiamali  SENGOi  fubito  ch'egli  ode,  ò vede  qualche 
^ Paffaggiero,  comincia  à cantare  Vuichì,  Vuichì,  che  in  lingua  Ambon- 
da  dinota  mele , mele,  e volando  d"  albero  in  albero,  lo  conduce,  doue 
^ le  Api  hanno  fabbricati  gli  Aluearij,ed  iui  fi  ferma;  il  Viandante  adun- 
ai que  piglia  il  melc,&  egli  dipoi  fi  pafee  di  quello,  che  vi  rimane . Degna 
^ prouidenza  di  Dio , affinché  negli  efliemi  bifogni  della  fame , à chi  ca- 
, mina  per  luoghi  abbandonati  non  manchi  qualche  aiuto  ; laonde  più 
volte , mentre  in  euidente  necelfità  , e quafi  in  pericolo  di  vita , io  non 
fapeua  doue  chiedere  fòuuenimento , con  quello  impenfato  fauore  fui 
balleuolmente  proueduto.  Per  quello  rifpetto  il  Scngoc  in  molta  ri- 
' ferua apprelfo  di  ogn'vno,e  guai  à chi  ardiffe  di  vcciderbjperche  l'en- 
? za  dubbio  ne  farebbe  grauemente  punito  . 

1 j 3 Più  de’  fopradetti  è ancora  da  llimarfi  vn’altro  picciolo  Vccel- 
letto  , mà  quanto  vago  da  vedere , altrettanto  diletteuole  all'  vdito  ; 
attefoche  tutto  il  fuo  talento  impiega , principalmente  fui  far  del  gior- 
no, in  proferire , e ripetere  con  voce  quafi  articolata,  e perfetta,  il  Tan- 
to Nome  di  Giesù  Chriiio  3 sì  che  trà  quelle  Selue , incontrandofene  tal 
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volta  molti,  e molti  infieme , lembra  che  gareggino  in  lodarlo,  e bene- 
dirlo. Motiuo  in  vero  da  intenerire  il  cuore de’veri  Adoratori  del  gran- 
de, e vero  Iddio:  e certamente  chi  potrebbe  trattenere  le  lagrime,  con- 
templando, che  negli  vltimi  confini  della  Terra  ,doueà  grande  ilento 
euui chi  pofla con  tutta  libertà  predicare  ledi  luiGlorie,  e doue  Ingen- 
te , per  lo  più  Idolatra,  viue  in  continue  beftemmie,  habbia  prouedu- 
to  di  creature  irragioneuoli , le  quali  col  lòlo  naturale  iilinto , ripeten- 
do quel  lacrofanto  Nome, eccitino  negli huomini  più  feluaggi  vn  defi- 
derio  di  conofcere  chi  egli  Ita?  Mentre  in  compagnia  di  Frate  Ignazio 
da  Valfafha  dimorauo  in  Maopqngo  Corte  del  Rè  Angola  Aarij,uno  di 
quelli  Augellettisù  P horadelpranlò  veniuaà  ricrearci,  fuegliando  in 
noi  vn  indicibile  confolazione  fpirituale,  etra  le  dolcezze  del  canto , 
cibandoli  anch‘ egli  di  quanto  gli  porgeuamo , e folazzandolinelF  ac. 
qua,  che  haueuamo  vicina  al noftro Tugurio, d’indi  fi  partiua,  per  ri- 
tornare il  giorno  lègucnte  ; con  che  ci  trattenne  lo  fpatio  di  tré  Meli , e 
hauerebbe  lègui  tato  molto  più,  fe  vna  Fiera  non  ce  I hauefle,  lenza  che 
lo  poteffimo  difendere , Igratiatamente  vccifo . Parimente  nell’  Ofpi- 
zio  di  Loanda  ogni  giorno  ne  compariuano  due , e mangiauano , e bc- 
ueuano , e cantauano  con  molta  diraeflichezza , ricolmando  le  Anime 
no  lire  di  ftraordinario  diletto . 


Ophtio - 


jjjj  Opinione  circa  il  numero  della  Gente  3 che  balìe  a nel  Congo . 

cu  154  T E (èluCjC  le  folitudini,  che  ampie,  efrequentiflìme  ritro- 
so JLv  uanfi  nel  Regno  del  Congo  , e ne' conuicini,  diedero  ap- 

go  parente  fondamento  di  aderii  e,  che  pochi  fiano  gli  habitatori  di  elfi, 
eà  rifpettiuamenteà  molti  altri  Regni,  che  ne  fono  ripieni.  Corroboraua 
:ta  quello  concetto  il  crederli  da  alcuni  (benché  fallamentc)  che  nella 
de  Città  di  S.  Saluatore,  principaliflìma  tra  le  altre, e Metropoli  dell'  iftef- 
ja  io  Congo , fi  contaffero  non  più  di  cinque  mila  Perfone , ò in  circa , e 
no  nelle  altre  Capitali  diciafcuna  Prouincia , non  più  di  due  fina  quattro 

10  mila  ; e le  altre  Terre,  per  grandi  che  tollero, malamente  arriuar  poteffe- 
iB  roà  ? odino  à 50.  fuochi:  ciò  non  odantc,ardifco  aderire  eflere  la  gente 

11  del  Congo  (e  da  quella  argomentammo  degli  altri  due  Regni)  affai 

e più  numerofa  di  quanto  altri  trouaferitto,  òs'imagina.  Primieramen- 
* te  perche  il  Regno,  non  ollante  qualche  fmembramento  per  le  riuolte 

lt  accadute  di  alcun  tempo  in  qua  ( peroche  per  l' addietro,  quando  v' 
q.  «ntrò  la  Fede , che  faranno  circa  due  Secoli , il  fuo  ambito  era  quafi  di 
d mille , c fetteccnto  miglia  ) in  ogni  modo  è rimallo  molto  ampio , e non 
^ lcmbra  hauer  patito  notabile  diminuzione , fe  prediamo  credenza  alla 

relazione  de‘  più  pratici  del  Paefe , fecondo  il  parere  de'quali,  il  domi- 
nio di  queda  Corona  si  edende  per  vn  tratto  immenlò  , ma  impratica- 
bile verlò  1‘  Anzicana:  Secondariamente  perche  le  Forede , & i Bof- 
chinon  occupano,  Tenoni' ottaua  parte  del  Regno,  e non  fono  abban- 
donati adatto  , dantiandoui  molta  di  quella  gente  , che  facilmente  ad 
ogni  difagio  s’ accomoda:  Terzo,  perche , fe  la  fola  Contea  diBamba 
metteuain  armi  quattrocento  mila  huominiper  lo  pattato,  & al  di  di 
hoggi  fi  calcolano  per  ducento  mila, che  diremo  di  tutto  il  Regno, 

? computando  huomini,  e femmine,  fanciulli,  e gente  inhabile  alla  guer- 
i ra?  Auuiua  altresì  queitomio  argomento  la  moltiplicità  degli  Schiaui, 
che  di  codi  in  ciafchedun’  anno  li  ricauano,per  trafmetterli  al  trauaglio 
delle  Caue  in  America  ,afcendenti  Tempre  à circa  rj.mila;e  ciò  non 
riefee  difficoltofo , Tpcfandooi  dinariamente  i Gentili  tante  Donne  à lo- 

Iro  piacere,  quante  ne  polfono  al  intentare  (cafo  che  non  fiano  elle  che 
jodentino  li  Drudi,  come  Tpelfo  accade)  fi  che  eflendo  la  condizione  di 
codoro  molto  falace  , e prolifica > veggonfiquede  concepire,  e parto- 
rire con  quella  fecondità, che  fanno  le  Pecore , cui  foinigliano , per  non 
dire  che  le  auanzano  nel  Tozzo  appetito  della  fenfualità;  quindi  non  è 
u yran  cofa  ritrouarfi  molti  genitori  carichi  di  feffanta,  fino  à cento  figli- 
uoli quantunque  all' immondo  diletto  di  hauerli  procreati  vada  quafi 
^ Tempre  confeguente  la  difapplicazione,  & il  diTamore  di  alieuarli,e  l'an- 
fia  difgrauarTene , non  curando  di  venderli  Schiaui  à Mercatanti  Euro- 
pei, 
if 
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pei,  & Americani:  Quarto,  fe  le  guerre  ciudi,  e le  llraniere , non  ne 
conl'umaffero  in  gran  numero  (come  accade  Anno  per  Anno)  morireb- 
bero di  fame  ,ò  farebbero  corretti  mangiari!  l'vn  l'altro , nonoftante 
che  la  Terra  dia , in  capo  à dodici  Meli,  duplicatala  nieflede  fuoi  frut- 
ti . Aggiongeii  allaitrage  della  guerra , quella  delle  Fiere,  &àqueila, 
quella  del  Demonio,  che  in  alcune  Ecatombe  (delle  quali  tratterò  al- 
troue  ) richiede  iacrifizio  d i huomini , en'eligge  annualmente  molte 
migliaia  in  diuerfe  parti,  doue  per  anco  iìmantengono  gli  empi  riti  de’ 
Giaghi  ; e finalmente  ( fcclula  eziandio  la  ragione  potilfima  de’  nouc- 
ccntomilla  Combattenti  polli  in  Campo  dal  Re  del  Congo  l'Anno 
166 <i.  contro  i Portoghefi)  diciamo, che  non  cpicciolo  argomento  d'vn 
gran  numero  di  Popolo  il  computo  fatto  da  noilri  Miflionarij,  nel  quale 
apparifcehaucre  elfi  foli,  e pochi  in  numero,  lenza  cilenderiì  fuori  del 
rillretto,  battezzate  in  brieue  tempo  fcicento  mila  Anime . E non  de- 
ue  alcuno  recarfi  à merauiglia  quella  alfertiuaconclulione,  quali  che  in- 
cluda qualche  contradittorio;peroche,  doue  leSelue non  lono  affatto 
impraticabili , ò per  la  quantità  de  Leoni  molto  pericolofe , il  rimanen- 
te èripieno  di  picciole,mà  frequentinone  Ville;  e per  la  facilità  ditraf- 
portare , ò rimettere  di  nuouo  le  loro  capannuccie , veggonfi  gli  habi- 
tatoridifperfiper  tutto  nelle  Forefte,  nelle  profonde  Valli,  l’opra  le 
inacceflibili  cime  de'  Monti  ; benché , à prima  fàccia  ,quc’  tugurij , per 
la  picciolezza  ,e  mefehinità  non  comparifcancf;  e per  quello  forlì , e 
per  non  effemi  le  populate  Colonie , & i frequentilfimi  Emporij,  come 
ne  gli  altri  Imperij,  non  mancano  di  quelli,  che  chiamanodeferte,e  pri- 
uc  di  Genti  cotelle  Prouincie  : In  ordine  poi  alla  Città  di  S.  Saluatore 
detta  di  fopra , erta  veramente  in  tempo  di  pace  farà  populata  di  felTan- 
ta  mila  Cittadini , contro  il  detto  di  chi  non  era  ben'  informato. 

De  difetti  naturali , t morali. 

i J 5 P Tnne  cofe  conuiene  ,che  intraprenda  à deferiuere  la  mia 
O penna  intorno  à collumi  diquelli  tré  Regni , nèpotrebbe  il 
genio  religiofo  non  abborrire  di  pomi  fa  mano  ( liafi , ò perche  li  renda 
abomincuoli la  barbarie, òincredulilatotaledilcrepanza,  che  hanno 
da  noilri  ) fe  Tutoria , fenza  la  notizia  di  elfi  poteflc  rimanerli  intiera, 
ò fe  il  trattarfi  facende  di  vn  Clima  totalmente  oppolto  all'  Europeo , 
non  facefle  capitale,  c fondamento  nella  lincerità  da  me  profetata  in 
deferiuere  molte  particolarità , alle  quali  io  lidio , doppo  hauerle  pra- 
ticate, fuicollretto  piegare  la  credenza.  Mà  non  voglio  già  in  quello 
raccontovniuerfale,chenon  v'hà  dubbio  parerà  maldicente,  preter- 
mettere vna  ragioneuole  difcolpa,  & effluitone  pretelà  da  me  con  tutta 
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giullizia , à fauore  di  tanti , e tanti  buoni  ( che  pure  ve  n’  ha  fri  peflìmi) 
mentre  ellì , vfando  la  ragioneuolezza , e con  la  virtù  facendo  violenza 
alle  naturali , e prauc  inclinazioni , quanto  fi  feoftano  da’  comuni  abu- 
fì,  tantoèdouere,che  rimangano  eccettuati  dalla  moltitudine,efiacon 
fomma  lode  riconofciuto  il  merito  loro,  il  quale  farà  Tempre  più  riguar- 
deuole,  perche  fra  molti  è molto  {ingoiare.  gu  bMw 

15 6 Hanno  quelle  Nazioni  vna  pertinace  efiltimazione  della  prò- lon  hattn9 
pria  origine , fpacciandola  perla  più  nobile,  ed  eccellente  di  tutto  il /lr«j  <>/»• 
Mondo,  cà  tanto  llrauolgimento  di  capo  giugne  quella  fienefia , che  l‘li^d>n0‘ 
non  credo, che  vi  fofle  Sauio  della  Grecia , cui  dafle  l’ animo  con  T effi- 
cacia del  dire,  perfuaderne  l’.oppoflo.  S‘ imaginano  (per  non  eflere 
vfeiti giammai  dall'Etiopia)  ch’ella  fia  la  parte,  non  folamente  più 
valla , mà  la  più  felice , la  più  douiziofa,  la  più  bella  del  Mondo;e  con- 
ciofiache  dall’ ignoranza  diramano  gli  altri  errori,  collantemente  af- 
ferifcono,che  nella  Creatione  dell’  VniuerTo,à  gli  Angeli,  & à gli  altri 
Tuoi  confidenti  Minillriaflìgnafle  Iddio  la  curadi porre  in  affetto  tutto 
il  rimanente  dellaTerra,riferbandoà  Te  folo  di  formare  fecondo  la  foa 
fublime  Idea , & à Tuo  genio  i Pacfi  dell’  Etiopia , e fpecialmente  i Re- 
gni del  Congo  ; quafiche  tutto  il  rellante  fofle  eftratto  dal  nulla  nellof- 
cura  notte  dell’informe  Chaos , e quella  loia  parte , con  fingolare  pri- 
uilegio,trà  ferenifiimi  fulgori  dvn  bel  meriggio, la  Tua  perfettiflìma  tor- 
ma riceuefle.  Quella  prerogatiua  fù  fogno  de  Mociconghi,  ò fiano 
Conghefi, &eflì foli vorrebbonohauerne  il  pregio;  perochc  (dopo  le 
diuilìoni  che  fuccedettero)  queidi  Angola  e di  Matamba,  come  mem-  . 
bri  dell’  antico  Regno  di  Congo,  lo  pretendonoindiuifo  ; e vicendeuol- 
mente  gli  vni  à gli  altri , fenza  punto  arrenderli , lo  contrailano  ; tanto 
è radicata  quella  Iciocca  opinione,  che  gl’ inganna,  parendoli  divn 
ridicolo  orgoglio , come  ben  lo  dimoftrano , quafi  in  ogni  loro  operazio- 
ne; che,  gonfij  per  1‘  eccellenza  di  quelli  fuppolti  principi! , e per 
la  nobiltà  delle  loro  imaginate  Genealogie , con  vna  naufeabile  pe- 
tulanza fi prefumonoi primi huomini del  Mondo,  nulla  pervadendoli 
de*  racconti , che  odono  tal’ora  da  gli  Europei,  intorno  allagrandez- 
za,c  magnificenza  di  tanti  Rè,  e Monarchi,  intorno  alla  bellezza,  & 
alle  altre  condizioni  tanto  vantaggiofamente  eccedenti  in  molti , e 
molti  Regni  dell’  Vniuerfo  » Siali  pure  alcun  di  loro  ( e fono  infiniti  ) di 
origine  veramente  feluaggia  , e bofchereccia , nulladimeno  per  verun  ^ B 
conto  foftrirebbono  di  eflere  chiamati  lenza  il  pronome, e titolo  di  Don, 
e di  Donna , che  tanto  Tuona  quanto  Signore , eSignora:  Quindi  por-  i»u. 
tando  i Bambini  al  Sacro  Fonte  quantunque  miferabili , nè  habbiano 
altro  che  vna  femplice,  e verde  foglia,  in  vece  di  panno,  per  coprirli, 
richiedi  i Gen  itori  del  Nome , che  li  hà  loro  da  imporre , prontamente 
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rifpondono,  Don  tale,  Donna  tale,  e pure  non  poffeggono,  nè  giammai 
fono  per  polfedere  vn  palmo  di  terra?  Tanto  lì  coÀuma  con  rigorofo 
puntiglio  indifferentemente  fra  tutti , e vili , e plebei  ; à confrontode' 
quali  le  Perfonedi  miglior  condizione  hanno  altre  olferuanzc  mifurate 
con  T arbitrio  della  propria  alterigia , per  diftinguerfi  tra  loro , e Ungo- 
larmente  da  fopradetti . Douendo  dunque  vna  Pcrfona  inferiore  parla- 
re con  vna  maggiorerò  lo  Schiauo  al  Padrone/ono  collretti  farlo  con  le 
ginocchia  piegate , non  altrimenti , che  fe oraffero  à qualche  Deità;  e fe 
dalfero  minimo  indizio  di  ritrofia,  o di  tralcuraggine,  con  la  violcza  del 
Jn  quanta  tallone  ben  tolto  li  riducono  al  pretefo  douere . Ad  vna  tanta  efiftima- 
flima  ì loro  zione  corre  di  pari  grado , mà  in  vna  forma  molto  più  magnifica,  quella 
Rè  • del  proprio  Rè , perfuafi,  che  tutto  il  Mondo  non  habbia  chi  l’ eguagli, 
ò 1‘  auanzi  in  ampiezza  d i dominio,  ò in  abbondanza  di  ricchezze , o in 
affluenza  di  qualfiuoglià  bene;  mentre  ad  elfo  folo  i Fiumi,  e l'Oceano, 
fenza  mai  rallentare,  partorifeono,  e portano  leimmenfe  catallediLu- 
machette, delle  quali  vfa  il  Paefe  in  vece  di  metallo, e di  moneta, quan- 
do che  gli  altri  Potentati,  non  fenza  profùfione  di  tefori,e confumo d'in- 
finita gente,  fi  lambiccano,  per  eftraere  dalle  vifeere  de'  monti  la  fec- 
eia,  e gli  eferementi  della  ItelTa  terra,  chiamandoli  pofeia oro,  & argen- 
Granii  al-  to , e tenendoli  in  confideratione  di  preziofa  foftanza  ; le  loro  Campa- 
dap.  gne,  per  molto  de  folate  chefiano,più  in  abbandono  alle  bclue,  che  ad- 
pocai.n..  Jjomefticate  dall'  humana  induftria  , collantemente  reputano  elfere 
giardini, de’quali  l'Vniuerfo  intiero,  nè  più  ameni,  nèplùdouiziolì,  nè 
pereti  poco  più  feraci  ,nelfuo  vallo  giro  accolga  ; per  quello  allorché  vedono  genti 
fhmmo  gii  llraniere  per  le  loro  contrade,  infiammati  da  gelofìa,  fobitonefparlano, 
mofe‘  * mormorando,  che  fiano  colà  venute,  per  cacciarli  la  fame . 
molto  fofft-  J 57  La  naturalezza  di  quelli  Neri,atta  fuor  di  modo  à tollerare  qua- 
rtali. lunque  difagio,  le  lo  fpirito  dettalfe  loro  di  applicarli  in  olfequio  del 
vero  Dio,  non  haurebbe  pari, per  accumulare  tefori  di  meriti,  e compe- 
rare lìcuro  il  Paradifo;  laonde  fenza  hiperbole,  in  ogni  forte  di  fofferen- 
za,  non  faprei  produrre  il  paraggio . L'  andare  poco  meno  che  ignudi, 
non  fe  lo  recano,  nè  à vergogna , nè  à molellia  ; lo  llarfi  col  capo  lcoper- 
toalla  inclemenza  dell'  aria  notturna, ò a' raggi  del  Sole  più  cocente, 
non  è loro  di  noia , e non  ne  patifeono  perciò  dubitazioni , ò catarri  ; il 
dormire  all’ aperta  Campagna  eziandio  in  quel  tempo , che  à loro  è più 
freddo,  e di  cui  tanto  temono, l'hanno  per  bizarria  giouanile,e  balla  ad 
elfi ripararfi con  vna femplice foglia  il  capo;  il  caminare  à piedi  nudi 
fopra  le  pietre,  frale  fpine,  & i bronchi , toltine  alcuni  pochi,  quello 
è collume  vniuerfalilfimo  ; 1‘  ellinguere  il  fuoco,  douunquc  s’ accende , 
con  le  mani , e co'  piedi  ignudi , fenza  rimanerne  punto  offefi, reca  ftu- 
porCj  e dà  indizio  di  vna  pelle  molto  incallita  ; il  curarli  da  sè  fteflì  con 

illra- 
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iftrauagantc  intrepidezza  ogni  più  profonda  piaga , li  là  credere  ò in- 
fenfati,  ò ftrenui , ò fommamente  robufti,  auuerandofi  ciò  ancora  nelle 
loro  infermità,  nelle  quali,  fenza  medicamenti,  lafciando  che  la  Natu- 
ra col  proprio  vigore, e virtù,  le  llella  aiuti, fe  la  padano;  ed  in  fatti  age- 
uolmente  I» liberano  dagraui  malattie. 

158  Mà  incredibile  parerà , che  à tanto  vigore , di  cui  da  Dio  Ango- 
larmente furono  priuilcgiati,  altrettanto  di  pigrizia,  e dapocaggine  ef- 
lì  contrapongano  ne  cotidiani,edomeftici  efercizij,  a’quali  il  merobi- 
iogno  di  procacciarli  da  viuere  hà  forza  di  codringerli;il  mio  detto  fon- 
dati nell’  efperienza;  e lenza  fcrupolo  pod'ono  teftificarlo  quanti  Euro- 
pei capitarono  in  quelle  parti  ; peroche  , non  potendo  erti  caminarc  à 
piedi, e douendo  à queft’  effètto  valerli  delle  fpalle  di  elfi  Neri,  che  per 
eferciziojò  per  debito  li  portano  dentro  le  reti,  ò in  qualliuoglia  altro 
modo  (donde  hannoilfopranomcdiCauaIli,e  di  Corridori)  non  di  ra- 
do fono  coftrctti  confumare  cinque,  e fei  giorni  in  vn camino, che  al- 
troue,  e lènza  incommodo  in  due  giornate  fi  farebbe;  nè  ad  altro  aferi- 
uefi  quello , fc  non  alla  loro  pigrizia  ; perche  trattenendoli  à dormire, & 
à folazzarli,  trafeurano  il  frefeo  della  mattina,  edellafera,edifferi- 
feono  il  viaggiare,  quando  il  Sole  è mai  più  cocente , pcrlo  che  di  tan- 
to in  tanto , aggrauati  dall  ' eccefliuo  calore , li  fermano,  e perdono  tut- 
to il  tempo  : non  ilio  à dire  quale  lìa  la  pena,  & il  tedio  de  poueri  Vian- 
danti, si  per  la  pigrizia  di  coiloro,  à i quali  non  giouano  nè  querele , nè 
minaccio,  perche  gli  abbandonarebbono  per  poco  in  mezzo  ad  vna 
Forella,sì  anco  perche  non  tutti  polfono  hauere  la  pelle,  ò dirò  me- 
glio,il  cuoio  duro, e relillente,  come  dalla  natura  eflì  furono  proueduti . 
Molti  haurebbono  commodità  di  tenere  animali  grolfi,  cioè  à dire  Buoi, 
Vacche,  Caualli,  Muli,  e limili  con  grande  emolumento  proprio,  c pro- 
fitto al  publico  ; màricufano  di  farlo,  col  pretelto  de  Adocchi,  e degl' 
infingardi, cioè  di  non  volcrfifoggcttare  alla  cura  delle  Bellic,  e dero- 
gare all’  antica  Nobiltà  del  proprio  lignaggio . 

159  1 Munefi  Conghi  (che  apprelfoloro , Tuona  Habitatori della 
Città,  àditlinzionc  di  quelli  della  Campagna  chiamati Mobati)  fdc- 
gnano  tuor  di  modo  qualliuoglia  efercizio,  benché  honoreuole;  laonde, 
toltone  illopraintenderealli  Schiaui,  i quali  portano  laggrauiod’ ogni 
facenda, tutta  la  loro  applicazione  conlille  in  prendere  Tabacco  con  le 
Pippe  in  compagnia  d' altri , oziofamentc  diuertendoli  le  intiere  gior- 
nate polli  à federe  in  circolo  sù  la  nuda  terra,  ora  col  canto,  ora  col  diC- 
corfo;  e quando  pure, (limolati  da  qualche  prurito  difoftenere  con  mag- 
gior decenza  la  famiglia , rifoluono  di  profittarli  per  qualche  llrada , in 
tal  cafo  impiegano  Operarj  nella  teflitura  de’ Panni Impufci, nella  fab- 
brica delle  Stuoie,  in  tagliare  legnami, & in  fomiglianti  facende,di  mo- 
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do  che  tutto  il  guadagno, fi  riduce  à poco, ò nulla, che  pofciane'Merca- 
ti  fp3cciano, commutando  il  tutto  in  altrecofediloro  maggior  feruigio. 
I Mobati  tagliano  Selueperfeminarui,  teflono  Panni  per  cuoprirfi,  & in 
lollanza  non  viuono  tanto  dediti  all  ' ozio,  quanto  i Topi  adetti  : vero  è , 
che  di  tutte  le  fatiche  la  maggior  parte  è quella  delle  Donne , e degli 
Schiaui;  laonde  in  paragone  di  tante  e tante  Nationi  del  Mondo, non  fi 
fcorge  in  elfi  talento  imaginabile,  per  operare  di  propria  inuenzione; 
tuttauia  da  pochi  anni  in  qua  conuerfando  con  gli  Europei,  che  ve  li 
auezzano  per  forza , fembrano  addeftrarfi  anch'  eilì  à qualfiuoglia  me- 
(liete,  fecondo  il  modo noftro  ; nè paflarà  molto,  che  li  vedremo  ( pur- 
ché comincino  ad  aleggiarne  il  guadagno)  fuflicientemente  infinità.  « 
S>  tei  ti  Ilfo  Tri  tanto  non  manca  loro  vna  certa  fagacità,  non  sò,  fe  debba 
iMporùti  dirla, in  tutto  malizioia,e  mendicata,ò  femplicemente  fuggcrita  dal  bi- 
michuieu . fogno, affine  di  ottenere  tutto  ciò, che  loro  detta  l’appetito;  pofciache, 
deporta  ogni  vergogna,  importunamente  affrontano  chi  che  fia;  e feil 
primo  alfalto  non  fortifcel’  effetto  pretelò,  replicano  il  fecondo , il  ter- 
zo,e tante  fiate, fin  che  colui  s'arrende  à compiacerliiftrana  cofa  l’ vdir- 
li,  il  vederli  proffrati,  dirteli  in  terra,  comporre  vn  faftio  d’ encomi),  di 
adulazioni,  di  motiui,  di  ragioni,  alzando  alle  Stelle  il  merito,la  nobil- 
tà,il  cuore  magnanimo,  e la  grandezza  di  quel  tale, da  cui  qualche  colà 
pretendono;  ina  feà  cafo,  per  elfere  troppo  irragioneuole  la  dimanda, 
incontrano  ò fcufa,òripulfa,tuttoad  vn  tratto  in  faccia  à lui  medefimo 
r inuerfando  i primi  concetti, sfrontatamente  lo  rimprouerano  di  crude- 
le, d' inhumano,  di  bellialc,  di  Tigre;  fi  che,  fapendofi  lo  itile  delPae- 
fe  , pochi  fono  quelli,  che  prima  d' impegnarli  in  qualche  rifentimento 
contro  la  loro  petulanza,  non  procurino  d'achetarìi,  tonde feendendo 
in  tutto, ò in  parte  alle  importune  richiede . Coftoro  dunque  nó  ammet- 
tono in  conto  veruno,  nè  in  qual  lilia  azione,  quella  tanto  necelfaria 
modertia , freno  ad  ogni  violentillima  inclinazione  ; peroche , tenendo 
occupatolo  fpiritoda  vna  barbara  infolenza  competente  all' citeriore 
nudità,  e nerezza  del  corpo , tutto  fi  fan  lecito,  e tutto  ardifeono , per 
confeguire  ciò,  che  bramano;  cosi  accorgendofi  talora,  che  la  fincerità 
polla  loro  pregiudicare,  con  doppia  faccia , e con  vn  linguaggio  muta- 
bile, interponendo  eziandio  lpergiuri,niegano  fui  fatto  quello, che  nell' 
ilteiìb  punto  hanno  allento , riputandofelo  à capitale  di  buon  giudizio, 
non  à macchia  di  riputazione,  òdi  mentita. 

FitUattih*  itfi  E’ importanza  del  carattere  di  figliuolo  legitimo,  confidcrata 
fltriì . come  punto  di  tanto  pregio  in  Europa, & altroue,  fembra  non  effere  pe- 
netrata per  anco  alla  notizia  di  cotefti  Etiopi  : Tanto  (limano  lo  fpurio, 
quanto  il  legitimo, e naturale;  anzi  compiacédofi  (blamente  della  nudi 
fenfualità , amano,  e tengono  in  maggior  conto  quelli,  che  nella  effer- 
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uefcenza  de  gli  fregolati  ardori  procrea  rono,più  che  gli  altri,  béche  fie- 
no foaui  frutti  dell’  honcfto  Matrimonio . 11  tenere  appretto  di  fe  molte 
Concubine  non  deroga  punto , fecondo  il  loro  concetto , alla  inuiola- 
bile  condizione  del  Sacramento,  nè  digredita  la  Nobiltà  , ò il  decoro 
del  Perfonaggio , volendo  dar  à credere  di  fpcfarle  per  grandezza , non 
per  inccntiuo  alla  concupifcenza . Dicono  che  la  pudicizia  di  vna  Don- 
na non  riceue  macchia  dalla  varietà  de  gli  amori,  nè  dalla  quantità  de- 
gli amanti, purché  per  principale  riconoica  il  Marito:  & in  quello  gene- 
re grauittimi  dilbrdini  foccedono  alla  giornata*, & in  maggior  numero  fuc- 
cedcrebbono,  fc  le  premure  de' Miflionari  non  incuìcaffcro  con  ogni 
argomento,pcr  far  capire,  e detellare  vna  tanta  difformità . 

isz  Precilamente  reputano  cofa  dishonorata  , e da  fchiauo  il  rub-  Rubb„,a 
bareoccultaniente,màaH'oppolloil  farlo  à villa  de  Padroni,  con  qual-  mfcofto  ri- 
fìuoglia  violéza(c  chiamali  fanzare)llimalì  azione  da  Grandcjperio  che 

i Signori,  nell'andare  da  vn  luogo  all’  altro,  douunque  partano,  preten-  trarioilfor 
dono  d'hauerc  afloluta  podellà  d’ogni  cofa,  e di  douer  eflerc  fpelati  ellì,  j® 

e tutta  la  lorocomitiua,có  lefollanzc  degli  habitatori;  perciò  fenza  vo- 
ler  allcttare,  che  altri  fomminiltri  il  bifogneuole,  liberamente  fel'vfui- 
pano,prédendo  quanto  di  bel lo,e di  buono  incontramene  v'hanno  fcru- 
polo  di  peccato,  con  dire,che  lo  fanno  in  palcfe,  e non  di  nafcofto,qua- 

ii  che  l’elfenza  del  fallo  confitta  Iota  nel  rubbare  furtiuainente,  e non 
nella  violenza  contro  tal  vno,  che  non  può , nè  rifentirfi,  ne  difenderli. 

iff  3 L’ Inuidia  poi,  male  si pcrniciofo , dal  cui  liuore  giornalmente 
vediamo  maltrattata  la  virtù, conculcato  il  merito, difciolti  i vincoli 
della  concordia,  abbattuta  la  profperità  delle  famiglie , e morirne  dil- 
pcratianche  i più  innocenti,  none  la  minore  trà  le  praue  inclinazioni  di 
quelli  Barbari;  concioftache,  fentendofi  al  Cuore,  quali  acute  fpine,  gli 
auanzamenti,  c le  fortune  altrui,  prorompono  in  mille  ribalderie, vfan- 
do  infoiti , e pcrfccuzioni,  inuentando  falfc  impollurc,  calunnie,  violen- 
ze, e tradimenti,  per  opporli  a' di  lui  difegni , e per  deprimerlo,  finche 
caduto  dalla  gratia  del  Rè,  ò de’  Primati,  iìano  ficuri,  che  l’ emulo  non 
riforgerà  mai  più:  malizio!!  in  lòmiglianti  prattichc  à tal  fegno,  che  ap- 
pena fe  ne  darebbe  credenza  à cento  clèmpi , i quali  potrei  addurre , 
quando  per  euitare  la  louerchia  prolirtìtà,  non  baftafle  concludere , che 
doue  mancano  di  capacità,  per  addattarfi  ad  ogni  altro  lludio , qui  tut- 
to l' ingegno  adoprano,  e confomano;  laonde  le  cotclli  raggiri  non  foli, 
fero  nefande  orditure,  potrc'obono  gloriarfi  djvn' ammirabile  talento 
per  fabbricare  cole  grandi , come  in  quello  genere  appunto  ne  preten- 
dono il  vanto . 

i<?4  Ma  tutti  quelli  efecrandi  fentimenti  feufarebbe  in  parte  la  con-  Non  coe- 
dizione del  Clima,  fe  non  li  aggrauafle  vn'  altro  più  enorme  dilfctto,  di  !"'(0 

I a cui  1,  figlinoli . 
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cui  la  naturi  iftefla  abborrirebbe  d’efTerne  incolpata  nelle  Fiere  più  fe- 
roci;quefto  fi  è il  difamore  verfo  i propinqui, e la  freddezza  d’affetto,  che 
vicendeuolmente  palla  fra  Genitori, e Figliuoli,  frà  le  Sorelle,  e gl'iilef- 
li  Fratelli  Che  le  Madri , dopo  haucr  partorito , abbandonino  tal  ora  i 
propri;  Parti  all’euidente  pericolo  di  eflere  diuorati  dalle  belue,  quello 
farebbe  bafleuole,  per  inhorridire  vn  cuor  di  fiera  ;mi  tra  fomighanti 
fiere  è poco:  il  confiderare  che  sì  poca  pietà  habbiano  de  gl  ’ Infermi,che 
affai  maggiore  coftumafiin  Europa  verfo  vn  Giumento,  non  badando 
efli  di  lafciarli  perire  à forza  di  llenti,  e di  fame,  lenza  trouarfi  chili  foc* 
corra,  li  conforti , e porga  loro  il  cibo , quello  reputali  per  nul  la  : il  non 
educare  i figliuoli  nella  virtù , nel  viucr  ciuile,  co'  dettami  della  ragio- 
ne,  incaminandoli  in  qualche  efercizio,  mediante  il  quale,  portano  al- 
meno foflentarfi,  quella  è facenda  da  non  tenerne  conto,  perche  in  fat- 
ti non  liftimano,  più  di  quello  farebbe  vn  Signor  grande  i Veltri  per  la 
Caccia  : quel  viuere  fpenlierati,  nulla  curando  di  prouedere  a’  futuri  bi- 
fogni  della  famiglia, fonogentilezze  comuni, e praticate  tra  Grandma  n- 
zi  dagl'iilefliRè,  mentre  tutta  la  porzione  patrimoniale  lìriltringe  ad 
alcuni  pochi  Schiaui , dipendendo  i figliuoli  dalla  diferetezza , ò bontà 
de'  Rèfucceflori , i quali  al  più  fi  piegano  à trattenerli  con  titolo  di  So- 
ui,  di  Marche!! , òdi  Conti  nel  carico  di  qualche  Gouerno;  con  chea 
grande  llento  tal  ora  fcampano  la  vita,  più  di  Priuati , che  da  Principi. 
Màquello  che  ogni  credere  auanza  fiè  l'inhumamtà , e l' ingratitudine 
di  alcuni, quali  pervililfimo  prezzo,  come  adire  per  vna  Collana  di  fin- 
stiiì,  forti-  to  Corallo , per  vn  pezzo  di  Vetro  , per  poco  Vino  di  Europa,  vendono 
V'r;  *ProPrÙ  Genitori,  i figliuoli,  le  Sorelle, i Fratelli,  dando  ad  intendere  a‘ 
niiiu,  ’ Comprarori  con  mille  giuramenti, c menzogne, eflere  di  già  Schiaui  nel- 
le loro  Cafe,  &obligacipiù  volte  per  la  vita.  Puòdariì  barbarie  egua- 
le à quella?  L’Anno  i <>54. nella  Cittàdi  S.Saluatorericouero ili  dentro 
la  ChiefadelnollroOlpizio  vn  tale,  e diedefi  dirottamente  à piange- 
re ,elàlando  profondi  fofpiri , &altilfime  ftrida , che  fermano  ilCielo, 
percuotendoli  con  molta  violenza  il  petto, e chiedendo  pietà,  e miferi- 
cordia:  da  principio  i noltri  Padri  credettero,  che  quelle  fmanie  folfero 
entufiafmo  difpirito , ò qualche  sfogo  di  pazzia;  mà  pofeia  interrogato, 
fenfatamente  riipofe,  maniidcandola  cagione  di  quel  fuo  incon  Colabile 
cordoglio, con  dire, che  hauendo  venduto  per  ifchiaui  i propri;  Fratelli, 
una  Sorella, e finalmente  anco  il  Padre,  e la  Madre,  tiaouauafi  lenza 
verun’altro  confanguineo,priuo  di  ogni  aiuto,  che  perciò  fentiua  acer- 
bo rimorfodcU’enormiifimo  misfatto, e deplorauala  l’uà  ultima  miferia: 
nè  fu  poco,  che  lariconofccfle , e la  confenafle  ;peroche  molti , e mol- 
oc : . ti  mi  fono  capitati  alle  mani,  1 quili  in  uece  di  confonderli,  le  ne 
uantano , e non  fe  ne  fanno  lcrupolo  ima^inabilc,  addutendo  che  la  nc- 
sVl'Yl’v"  cefiità 


pii: 

ac 

là 

ila 

5td‘ 

gb 

DI 

(in 

li 

il 

Bj 

DJ: 

:a 

IB 

tu 

W 

a? 

)M 

»à 

nò 

■ine 

a 

ii 

è 

ni» 

ctf 

è) 

il» 

. 

é 

fé 

eoe* 

óv 

ii» 

l* 

et 

li*- 


L I B R O ’ PRIMO;  v 

ceffìtà gli hàcoffrettfà quello, che perantica  vfanza  vien  tollerato,  e 
che  in  ogni  modo  eglino  pure  correuano  l' ifteffo  rifchio  . 

x 6 5 Qtieftc  in  foff  anza  fono  le  horrcnde  moftruofità , quanto  al  mo-  n n. 
rale,  deglihxbitatoridetrò  Regni,  praticate  fidamente  dacoloro,  che,  i vamr/j.- 
òfono  affatto  Idolatri,  e priui  dèi  lume  di  Dio,  ò pure  fe  portano  in  fron*-  • • 
te  il  nome  di  Chriffiani , mancano  dell'  amore  * e timor  fanto  ; fi  che , a 
rifeontro  delle  indegne  operazioni, mcriterebbono  latacciad’  infedeli: 
non  s' ha  per  tanto  da  fupporre,  che  tutti  villano  con  lo  ftelìo  tenore 
d’ inclinazioni,  e di  coffumi,  cflèndouene  dimoiti , i quali  fommamente 
pregiandoli  di  fare, che  campeggi  col  rifleffo  delle  buone  òpere,  lo  fplé- 
dore  della  virtù  Chriffiana,  viuono  ornati  di  humanità,  di  pudicizia , 
di  fomma equità , e bramofi  dell’ acquifto  della  perfezione;  onde  per 
dire  il  vero , le  ciò  non  fbffe , elfcndo  per  cento  rifpetti  malamente. cqn-  _ 
faceuoli  à gli  Europei , e fpecialmenteà  Religioiì  il  Clima , e le  vfanze 
di  cotelle  Regioni , renderebbefi  imponibile  il  durarla  lortgo  tempo  j 
anzi  farebbe  fuperfluo,  e pregiudiziale  alla  comune  riputazione  del- 
la Chriftianitàl' impegnami  tanti,  etanti Operai.  La  migliore  difpo-  . ^ 
Azione  iuoleritrouarli  nella  gente , che  dimora  alle  fpiaggic,ò sù  Ieri-  iHCe  ì ?w0 
uè  de  Fiumi  nauigabili,ò  nelle  Città  principali,  doue  i primati  del  Re-  ip^u 
gno  rifiedono,  atteloche  la  frequente  conuerfazione  co'  Portoglieli, 

& altre  Nazioni  del  noftro  Mondo,  fomminiftra  lumi  di  ciuiltà,  e dogmi 
in  tutto  più  humani,  e ragioneuoli . L’ acquiffo  fatto  fin  ad  hora  in  quel- 
le contrade , fc  parliamo  eziandio  in  genere  di  coffumi , non  è difprcg- 
giabile;  e portiamo  Iperare , che  in  progrelTo  di  tempo , fauorendo  ld-  £ 

dio  le  noftre  diligenze , maggiormente  fumo  per  addomefficarfi,  ren- 
derli trattabili , e più  facili  à mettere  in  fello  le  paffìoni , & à porli  nel 
fentiero , che  detta  la  ragione , con  accomodarli  alle  maniere  del  viue- 
reciuile,&à  coffumi  della  Cattolica  Religione  , 

Dell'  Idolatria . 

• 166  F)  Rima  che  la  luce  del  Santo  Vangelo  penetrafib  à diflipare  p,rptm, 
X dalle  cieche  menti  de  Conghefi  la  vana  fuperftizione  d e'  irò  astio  cu 
falli  Dei,  erunp  quegl'  infelici  cotanto  loggetti  alla  tirannia  del  co- 
mune Inimico, che  pertutte quelle  Regioni, efiggeuane  illimitatamen- 
te , c fenza  offacpli , vn  nefando,  e deplorabile  tributo  di  Anime , e di 
Corpijmà  doppoichealla  notizia  della  Fede  fuccedette  la  domita  vene- 
razione , Ss  ri  vero  culto  alla  Diuina  Maeffà , pare  eh’  egli  fra  molto  ab- 
battuto, e feonfitto;  e certamente,  hauendo  T indcfeflà  diligenza  de’  '\ 
Miffionarij  ridotta  quella  Chriffianità  in  buono  flato,  aprefi  vn  grande 
adito , e ci  rimane  vna  grande  fiducia  di  efterminarlo  affatto  ; purcheà. 
noftri  argomenti  non  s’oppongano  (come  purtroppo  colà  fuole  accade- 
re) 
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re)  gli  occulti  ftratagemi  di  alcuni  fuoi  Miniftri , i quali  fomentando  gli 
'antichi  errori , procuranoà  rutto  potere  di  mantenere  viua  la  ragione , ò 
per  dir  meglio,  la  Setta  dell'  Auucrfario. 

it>7  Di  quello  dilordine  tanto  rileuantefe  neafcriue  la  colpa  à certi 
maluaggi  Chriltianidel  Paele,Perlbne  di  feguito,edi  autorità , che  per 
tema  di  non  perdere  la  grazia  de'  Principi  Cattolici,  con  abomineuole 
hippocrifia , più  che  per  lèntimento  di  fincera , & incontaminata  fede , 
profefl'ano  in  apparenza  la  noftra  Santa,  e Cattolica  Religione;  mi  in 
occulto  fomentano,  fauorifeono,  c con  ogni  indullria  proteggono  i falfi 
Sacerdoti,  i Stregoni  ,&i  Fattucchieri, ne  quali  conlille  tutto  il  nerbo 
dell'Idolatria  jdimanierache  , le  bene  la  pietà  de’ Rè,  e di  altri  Princi- 
pi , veri,  Scottimi  Cattolici,  lì  c adoperata,  etuttauia  s’impiega,  per 
ifuellere  affatto  la  perniciofa  femenza  di  colloro,non  è però  riufcito  mai 
fortirne  pienamente  1‘  intento  ; concioliache  ftoperti , e difcacciati  da 
vna  parte  , fuggono  altroue , nè  manca  chi  dia  ad  clli  ricouero , e fran- 
chigia; ò pure  quando  non  poflano  altrimenti,  s’annidano  nelle  Po- 
rcile , feguitati  mai  Tempre  da  gente  della  loro  condizione  ; mediante  i 
quali  aiuti,  coltiuano  gli  errori,  e doue  la  libertà  gli  allìcura  di  più  com- 
modamente  commettere  le  infami  feeleratezze , &vfare  le  diaboliche 
fraudi , contaminano , e feducono  molti  ; peroche  à cagione  di  guarire 
infirmità,edifpenfare  preferuatiui , diuulgatafr fra  ’l  volgo  la  ffanza, 
doue  dimorano , hanno  vn  concorfo  incredibile , e infenffbilmente  ac- 
quitrino credito , c fama  . 

i<s8  Al  buon  zelo  de'  Rè  del  Congo,  & alla  folecitudine  de’Gouer- 
natori  di  Pemba  , Bamba , e Sogno , deueliil  vanto  d’ hauer  efpurgaeo 
il  Regno,  & i contorni  da  quella  contagiofa  infettione;  tuttauolta  euui 
per  tutto  qualche  occulto  Miniltro  di  Satanalfo  intento  à dillurbare  le 
ottime  prouilìoni,  per  diminuire  il  frutto , & i progredì  alla  Cattolica 
Fede . Il  reftante  de  Paefi  Mediterranei  (piango  à douerlo  ridire)  feor- 
gefi  altrettanto  ammorbato , nè  farà  sì  facile  il  poterlo  intieramente  ef- 
purgare  ,attefoche  di  quando  in  quando  le  Popolazioni,  eie  Prouin- 
cie  intiere,  volgendo  le  (palle  à Dio , richiamano  gli  antichi  loroMac- 
•llri,  & apertamente  li  fomentano  ; di  modo,  che  gl’  illedi  Principi,  per 
non  perdere  tutto  in  vn  lo  lo  punto,  diflìmulano,  e confortano  i Millìo- 
narij  con  la  fperanza  di  hauerli  à vedere  di  bel  nuouo  ( conforme  è loro 
coftume  ) fe  non  rauueduti , almeno  in  parte  rimedi . 

1 69  11  principale  fofìfma  di  quelle  infamidìme  dottrine  è quello  ; 
che  , quantunque  Iddio  (il  quale  edi  chiamano  Nzambiampungù  ) fra 
vno  in  fe  ftelfo , e molto  grande;  con  tutto  ciò  vi  frano  molti  altri  Dei 
inferiori, mà però meriteuoli di ollequio; e che  infoihnza  anche à loro 
conuenga  il  culto,  e l’adorazione:  a quello  effetto  efpongono  vna 

quan- 
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ilio:  quantità  d’  Idoli, la  maggior  partcdi  legno, rozzamente  fabbricatila-  w«w- 
oik.  daunodcqualihà  il  proprio  nome ; altri  me  hanno  deputati  alla  cura 
delle  infirmiti  conforme  detta  loro  la-diabolica  frenefia  , in  tanto , che 
àa  quand' vnodique’  Sacerdoti  vilìta  qualche  Infermo,  la  prima  cerimo- 
rbo  niaèdi  caricarlo  tuttodiquei  Fantocci, oucro appenderli  alle  pareti  ; 
oa  e dell*  vna,  e dell’  altra  maniera  ne  vidi  moltiflimi , i quali  à gran  ven- 
ite tura  fi recauano  di  tenerne  parecchi  nella  propria  habitazione,  quan- 
ie  tunquedelufi,  e lenza  piofitto  habbianodoppoihauutoà  piangere, che 
mi  in  vece  della  falutc  fi  fu  loro  aggrauataquclla  prima  infermità  col  fu- 
ne prapiù  di  vn' altra  peggiore. 

pii  170  Vulvarmente  Ganga Itiquichiamafi  colui,  che  con  autorità  di 
ri,i  Minitiro  riceue  idoni , e le  vittime  dalle  mani  de  gli  offerenti}  e le  col- 
imi  loca  fopra  gli  Altari  dauanti  alle  Statue  degl' Idoli,  delle  quali  molte 
jji  hanno  fembianza  humana»  diMafchi,  e di  Femmine,  c molte  ancora  di 
cj  animali, di  Fiere, di Mollri,  ediDemoni,conforineil  vario collume  di 
Uni  ciafchcduna  Prouincia, Copulazione,  e Comunità . Egli hà  per  incorn- 
isi benza  il  deputare  le  giornate  per  i folenni  Sacrifici;,  adempiendo  po- 
jja  feia  in  ellì  con  barbare , e laidilfimc  cerimonie  la  parte  del  fuo  Minillc- 
IjoI  ro;  quindi  tra  l' altre  cole,  à lui  folo  tocca  olferuare  il  punto  opportuno, 
cu  per  raccogliere  le  prime  acque  ( allorché  nelle  proprie  Stagioni , dopo 
jj  molta  alpcttatiua , cadono  ad  inalbare  icarjnpi)  & offerirle  à gli  Dei, ai- 
uti fine  di  tracciarle  pofeia  à gran  collo , quali  efficaci  preferuatiui  contro 
qualunqueinfortunio . 

(j  171  Alcuni  Gentili  profefibridi  vna  non  sò  quale  loro  lòfiltica  fpe- 
nu  ciediperfettione,s’allengono,con  grande  riferua,di  adorare  molti  Dei; 

0 colloro  dunque , concedendo,  che  il  vero  Dio  Ila  vn  folo , gli  afiegna-  aiorato  io 
{0  no  due  diuerfe,  e dillinte  denominazioni,  chiamandolo  Deufcaca,  Dio 
[B  felo, e£)cr«,Diodel  Cielo, fillogizzando intorno à quella  loroopinio- 
t,j  ne  con  mille  errori,  mediante  i quali,  attribuifeono  proprietà  indecenti 
j5  alla  Diuina  Bontà,  purità,  tempi  icità,  magnificenza,  e grandezza,  len- 
ilH  2-a  ammettere  argumenti,  per  difinganno  della  ollinata  perfidia  ; per  lo 
ili  che  meritamente  s’annouerano frà  gli  altriGentili , nulla  importando, 
mi  che  pretendano  difenderli,  con  dire  d ’eflere manco  infedeli  à paragone 
jjj  deglialtri. 

•ii  171  Ben  parmi  degno  diriflclfione  ciò, che  più  volte  ofleruai  collii-  ^ ^ 

marfi  tra  quelli  Idolatri,  allorché  da  qualche  trauaglio  opprclsi  lento- ,, 
j no  interni  llimoli  d’implorare  il  Diuino  aiuto.  Suppollo  per  tanto,  che  top"  naia- 
jji  tutti  naturalmente  credano  ciferui  vna  prima  Caufa  moderatrice  delle 
[tnl  fumane  vicende,  nulla  però  intendcndoqual’cllafia,rinuocanoappaf- 
honatarnente  con  quella frafe  : Desti  ‘Njhesù fumami , che  in  lingua  no- 
»■  llra  vuol  dire.  Dio  del  Cielo  Giesù  Signor  mio.  Marauigliauarai  den- 
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tro  di  me, come  inquegFangoli  feluaggi,e  remoti, doue  appena  da  qual- 
cheduno crafi  intefo  à pronunciare  quello  Santifsimo  Nome , lènza  che 
di  elio  vi  fotte  penetrata  (ufficiente  , c diftinta  notiza , per  inuocarlo  col 
merito  della  Fede,  in  ogni  modo  gente  sì  rozza  teneramente  l' inuocaf- 
fe,  quali  vnico  rifugio,  ne’  Tuoi  Infogni}  e purecotidianamente  feguiua- 
ne  qualche  ftupcndo  effètto;  e fe  non  altro,tutti  attcftauano,chcin  pro- 
ferire quelle  parole , delle  quali  non  capiuano  nè  il  fenfo , nè  il  millero , 
nè  l’ eftìcaccia , Tperimentauano  infolita  confolazione  ; in  oppoflo  di 
quello auucniua  loro  qualora  contante  oblazioni  ricorrcuano  à i falli 
Dei . Quindi  fouente  i Milfionari,  valendoli  di  quello  efficace  argomen- 
to , confeguiuano  l’ intento  d’ illurrrinarli , e conuertirli . 

1 7 ? Alla  credenza , qualunque  ella  (ia  , fuccedc  per  debito  la  ve- 
nerazione degl’ illefli  Dei,  e confeguentemente  l' ailignazione  del  tem- 
po , e de’  riti  più  proprij . Quanto  al  primo , i Neri  di  quella  Etiopia 
non  l’ hanno,  e non  lo  riconollono  precifo  per  i Sacrifici; , eccetto  ne! 
rinuouarliogni  Luna  ; mà  quando  loro  piace  di  celebrare  alcuna  folen- 
nità  in  ofièquio  di  qualche  Idolo  particolare  ( e coftumano  di  farlo  in 
occafionc  di  vittoria  conlèguita , di  fanità  ricuperata,  ò di  altro  benefi- 
zio riceuuto)  allora  difpongono  le  cofe  necelfarie,  prouedendo  fingolar- 
mentedi  Tuoni,  e di  mulìca  perle  danze,  e di  vncopiofo  imbandimen- 
to  di  viuande,  per  fatollare  la  fame  alla  molta  gente , che  vi  concorre . 
Similmente  douendo  darfi  principio  à qualunque  fabbrica  di  picciolo 
tugurio , gictanlì le  fondamenta  lotto  gliaufpicijdi  vn'  Idolo;  nèofa- 
rebbe  giammai  il  Padrone  di  elfo  habitarui  dentro, fe  prima  il  Minillro, 
dopo  cf  hauerlo  efpurgatoco’fuoi  fuffomigij , non  vi  dimoralfe  qualche 
poco:  e quella  è Tempre  la  più  felleuolc  di  tutte  1* altre  funzioni . Ne’ 
tempi  addietro  confumauano  con  barbara  Tolennità  di  Sacrifici;  molte 
giornate  dopo , & inanzi , che  fi  gitcalfero  in  terra  le  Tementi  ; al  prefen- 
te  alcuni  Te  ne  attengono  totalmente  ; altri  Te  la  pattano  col  lemplice 
tripudio  di  danze , e di  conuiti  ; sì  che  à poco  à poco  dileguaraflì  quella 
Tpecie  di  profano  abufo  : tuttauia  i Giaghi,  quando  mietono  le  mature 
biade,  elèttamente  ottomano  il  proprio  rito,  diuorando  carne  humana 
condita  co’ medefimi  frutti  della  Terra,  cioè  Sagina  , Maiz,  e fumili . 
Stabilitoli  per  tanto  da  qualche  diuoto  di  celebrare  alcuna  fella  in  ho- 
noredel  Tuo  Idolo,  fàd’  vopo,chefe  l'incenda  col  Sacerdote,  il  quale 
col pretefto  di cfagerarel  importanza,  & il  merito  di  quell'atto  reli- 
giola , 3lza  quanto  può  la  prima  dimanda  del  Tuo  ftipendio;  indi  l’elor- 
ta  à non  effere  auaro  nelle  offerte , delle  quali,  douendo  rimanerne  à 
lui  la  parte  maggiore , glie  ne  prefcriuc  vna  elorbitante  prouitìone , mi- 
nacciandolo, che  di  qualunque  rifparmio  lèpri  ben  l'Idolo  rifcattarle- 
ne  a di  lui  gran  colto;  in  fine  lo coilringeà  prendere  per  quella  funzio- 
• ne 
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u ne  tanti  Muiiflri,  quanti  il  capriccio  gli  fuggerifee  di  nominare  fra  Tuoi 
lo  colleglli  ; conciolìacofache  quella  ciurmaglia  Te  la  pafTa  di  concerto , e 
k ui  campa  la  vita:  tra  di  elfi  nonfi  lalciano  giammai  i Mutici  di  Hauiez, 
^ di  Quilondo,e  di  Caduto  riputati  i migliori  di  quanti  honorano  le  folen- 
j nità  .•  indi  publicatone  il  giorno  ( affinché  coloro , che  fono  arollati  in 
quella  aflemblea , tutti  v’interuengano)  sù  l’ora  prefìtta  quegli,  che  fà 
I la  fpefa  con  numerolo  accompagnamento  comparifoe  dauanti  alla  Ca- 
la del  fodetto  Sacerdote , e di  bel  nuouo  lo  prega , e riprega  à prenderli 
‘ lo  incommododi  celebrare  la  funzione,  e di  efiergli  mediatore  appretto 
x l’Idolo;  allora  il  prelato  Sacerdote  leuatofi  dal  circolo  de  fooi  attinenti, 
corre  alla  porta  per  vedere  il  paraguanto , che  colui,  oltre  l’ accordato 
‘ deuc  portare , e lenza  del  quale  non  mouerebbe  vn  patto  ; e fé  lo  ftima 
fiifficientc,  e che  appaghi  la  Tua  ingordigia,  eflendo  per  lo  più  di  cole  da 
mangiare,  e da  vellire,  lì  dichiara,  che  vuole  compiacerlo;  &à  quello 
l.  fine  col  feguito  di  tutta  la  comitiua  dirizza  i patti  verfo  l’habitazione 
dell’  Idolo  ; mà  fé  accade  che  , per  eflere  Icario , non  gli  piaccia,  allora 
!:'  fifa  fentire  con  quanti  villani  riitìproueri  può  dettare  lo  lpirito  dell’ 
n auarizia;  si  che  per  quel  giorno  li  fofpende  la  folennità . Ordinariamen- 
? te  però  li  pattuifee  ancora  circa  la  qualità  del  regalo,  per  non  auuentu- 
“ rarfi  à quello  rileuante  fconcerto  ; e perche  nifluno  vuole  foggiacere  ad 
lt!  vn  si  fatto  affronto  ,\ò  eflere  mollrato  perciò  à dito , & il  Miniltro  li  re- 
1 puta  à fcrupolo  chieder  apertamente  il  tanto,  & il  quanto  di  quello  do- 
1 natiuo,  perciò  i turcimanni  di  quelle  facende  s*  intromettono,&  accor- 
& dano  quello , che  conuiene . Primo  di  tutti , infralcato  di  quegli  abbi- 
li guarnenti,  che  altroue  deformeremo,  entra  nella  Cafa  dell’  Idolo  il  Sa- 

1 cerdotc,  dibattendo  (fecondo  il  fuo  collume)  in  fegno  d’allegrezza  a m- 
i*  be  le  mani,  e raccontando  lacondizione  dell' offerente,  e le  qualità 
P delle  oblazioni , con  profondo  inchino  porge  voti , e fuppliche  à quel 
p Simolacro  per  la  quiete,  pace,  efanità  di  tutti  coloro,  che  l' honorano, 
f e fpecial mente  di  colui,  che  fenza  rifparmio  delle  proprie  foltanze  Uà 
P prelente,  per  fargliene  vn  grato  facrifìzio . Ed  ecco  ad  vn  tratto, accor- 

2 dati  i barbari  linimenti,  incomincia  lo  flrepitofo  Tuono  accompagna- 
li to  da  v na  Urauagante  dittonanza  di  voci  ; nella  quale  , alfine  di 
t'  non  rallentarla,  s’aiutano,  traccannando  certe  loro  beuande  atteà 
1?  iommimflrare  lena , e vigore , di  modo  che  tutto  n’  aflordifce  il  vicina- 
li1' to  ; e poflb  dire  per  efperienza , che  talora  m’ importunauano,  quantun- 
il9  que  fotti  lontano  mezza  lega  : in  rillretto  ella  è vna  diflònante  armonia 
ìC*  propria  di  vn  congrcflò  totalmente  diabolico:  terminata  quella  prima 

parte , il  cui  periodo  non  dura  meno  di  tré  hore , attendono  i cirtoilan» 
ict*  ti  ad  empire  il  ventre  con  altrettanta  ingordigia,  per  incitamento  di 
fP  quanto  fuole  andar  congiunto  alla  crapola  ;pofcia  ripigliate  le  danze,  il 
fi  i. K " fuono, 
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Tuono, & i canti,  tripudiano  fino  all’edrema  franchezza . Confumanfi 
adunque  tré  giorni  intieri  in  quede  laidezze,  e nel  quarto  fi  fieri  ficano 
Huomini,&  Animali  in  quel  numero,  che  richiede  la  qualità  dell'Ido- 
lo; ingordamente  cibandoli  ogni  vno  di  quella  Carne,  e di  quel  San- 
gue , quafi prezioiirclidui  delle  viuande  lòmminillrate  a'ioro  Dei . I 
Quitnbondi  codumano  bere  (blamente  il  Sangue  , e lordarfene  tutta  la 
faccia;  ma  i ieguaci  di  Huuiez  pongono  à cuocere  con  la  Carne  il  Fe- 
gato , il  Cuore , e le  Budella , e ciaicuno  rubbandone  alla  peggio  i bra- 
ni,in  luogo  appartato, per  tema  de  Compagni, mangia  la  parte  Tua  : i ri- 
matagli (le  pure  vi  rimangono)fidiilribuifcono  all’altra  gente  non  arol- 
lata, che  lenza  tante  cautele  li  diuora;  offeruandofi  però  da  ogni  vno 
qualche  formalità  di  rito  particolare,  conforme  il  preferitto  della  pro- 
pria Setta:  alla  fine  efpoltafi  à villa  di  tutti  la  Statua  dell'  ldoIo,il  man- 
tenitore della  Fella  riucrente  vi  s’accolla , e gli  otferifee  quantità  di 
pentole  ripiene  di  Carne  di  Capra,  c di  Legumi  ; quafi  che  l’Idolo  bi- 
fognolb  di  rifocillarli , debba  aleggiarle  ; mà  poiché  in  verità  egli  non 
è capace,  il  Sacerdote  à nome  di  lui  ripartile  tutta  I*  oblazione  fra  de- 
collanti, con  patto , che  riferbate  da  parte  l’ offa  ( come  cofa  già  dedi. 
cata)  gli  liana  intieramente  redimite,  forto  pena  à chiunque  firittouafi 
lehauerne  ritenuto  alcun  poco,  di  pagare  in  contracambio  vna  Capra; 
attelbchelpacciandole elfo pervli  profani,  e fupjfHtiziofià  tutto  quel 
prezzo , che  gli  pare,  non  vuol  perdere  l'emolumento,  che  ne  ritrarreb- 
be. Quella  inriilrettoè  la  maniera,  con  cui  i Neri  Idolatri  venerano  le 
loro  fognate  Deità  ; nè  fapreiche  altro  aggiongere  circa  la  varietà  di 
quede  abbomineuoli  funzioni,  conciofiache  tutto  in  carneficine,  in  tòz- 
fcure,  & in  crapule  confide . 

De  ’ Sacerdoti . 

Stttrioti  *74  Ongiuntoalla  notizia  de  gl'  Idoli,  e de  Sacrifici  fa  d*vopo 
it  gl  idoli  loggiungere  vn  ragguaglio , quanto  (ìa  potabile , didimo, 

U Mi'ìrloni  *ntorno  a Miniftri  chiamati  volgarmente  , Ganga  ; effendo  quelli  mal- 
an,~  uagiquelIiappunto,chepiùd’ognialtracolà,notabilmeniepregiudi- 
cano  a’  progredì  della  nollra  Tanta  Fede  ; imperoebe  colà  doue  le  mute 
Statue  non  ponno recare  impaccio,  e la  Verità  facilmente  infinuarcb' 
beli  nella  mente,  e nc'cuori  di  que 'Gentili  (mancando  efii  naturalmen- 
te di  malizia,  e di  acutezza  per  ritorcerla  >ò  per  negarla  ) colloro  eoa 
altrettanta  violente  perfidia  s’oppongono  alle  diligenze  de  Milfionari , 
alfine  difodenere  il  partito  di  Sa tanaflo  , e con  elfo  il  vantaggio  della 
propria  vtil  ita . 

*75  Di  tutte  quede  mafnade  di  feiagurati, colui  che  porta  il  caratte- 
re di  Capo  fupremo  (poiché  farebbe  graue  ingiuria  al  merito  della  no- 
llra 
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'a~  ftra  Religione  intitolarlo  Sommo  Sacerdote)  chiamali  Chitòme,  ò Chi-  CWri**  *j' 
tombe  , dignità  tanto  eminente  fopra  1*  altre , che  i Neri  Idolatri  lo  re-  dilla 
M putano  vn  Dio  interra,  e plenipotentiario  del  Cielo;  offerilconoper  roccoli a. 

ciò  à colini  le  primizie  di  qualunque  raccolta, prima  di  affigliarle,  con 
^ tanta  elettezza,  e puntualità,  che  fe  la  trafcuralTero  parrebbe  loro  di 
W douere  ineuitabilméte  fentirfi  fbpra  le  (palle  la  piena  di  tutti  i malani. 
til  Quelle , che  io  direi  hauere  qualche  correlazione  con  le  prebende  Ec- 
#à  cleGàfliche,  collumate  fra  i Cattolici  per  follentamento  del  Clero , rif- 
ili cuotonll  da  collui  molto  rigorofamente  ; inuigilando  à quello  effetto 
Mt  frequenti  le  fpie  ; e nel  riceuerlc  dall*  offerente  vfa  diuerfè , e llrane  ce- 
: rimonie , afTiltendoui  fingolarmente , quali  in  prefagio  di  fecondità , la 

il:  Moglie,  che  vnitamente  con  eflo,  cantando  alcune  Canzoni,  preten- 
di de  di  far  credere  àque'  Mefchini , chela  virtù  loro  comunicata  in  quel 
cu  punto  à i Campi, & alle  Sementi,  Ila  per  dare  nella  futura  Stagione  cen- 
ili tuplicato  il  frutto  ; quindi  non  lòlamente  ogni  vno  cerca  di  adempire 
5I1  nella  predetta  forma  le  proprie  parti,  mà  d’auantaggio  inuita  il  Chitò- 
:fc  me  ( fe  può  interuenirui)  ò alcuno  de  Minillri  da  eflo  delegati;  accioche 
il  douendolì  coltiuare  i terreni,  egli  fi  compiaccia  con  faulto  principio 
a darui  le  prime  zappate . 

iC  i Nel  Regno  del  Congo , & altroue  ritrouanfi  certi  Pefci , & vna 
« fpecie  di  animaletti,  che  inuiolabilmente  firiferbano  per  caccia , e per  fai  diligi*, 
E cibo  Angolare  dell*  ifleflo  Chitòme  ; laonde  potiamo  fupporre , eh’  egli 
C viua  con  qualche  lautezza  rifpettiuamente  alla  poueraconditionedi 
jt  quelle  contrade.  In  ogni  Libatta  mantiene  Vicegerenti  per  la  fpedi- 
,t  zione  de  gli  affari  fpettanti  al  fuo  Foro;e  non  folamente  quanto  alle  ma- 
terie di  Religione  etjli  è in  grande  riputazione  appretto  i Popoli;  mà  . v 
eziandio  , trattandoli  di  eleggere  i Soui  ( che  fono  come  Gouernatori  ) 

(e  coltui  non  vi  Concorre  col  fuo  voto  , ricufano  di  vbbidirli , ricono- 
fi  feendo  in  fatti  il  Chitòme  fòlo  per  vero  Capo  di  tutta  la  Setta . 
gf  177  In  propria Cafa  tiene  giorno,  e notte  accefo  il  fuoco,  quafi 
il  colà  Sacra,  e come  tale  lodifpenfaà  chiunque  và  per  elfo  col  ri 'contro 
g|  di  qualche  pagamento;  anzi  come  fe  foffe  potentilfimo  preleruatiuo 
u contro  qualunque  infortunio,  ne  regala  diqualche  tizzone  i Soui,  quan- 
p do  entrano  al  polfelfo  delle  Prouincie  ; laonde  quelli  ancora , riputan-  ^ ^ 

£ dolo  per  un’ Oracolo,  gli  comunicano  qualunque  intereile  di  Religio-  p, 

",  ne,  di  Politica  ciuile , ò di  guerra,  dipendendo  in  tu.to  da  quell’ auto-  ìSmotm» 
«•  rità,  che  in  lui  folo  riuerifeono  ; quindi  accade,  che  non  ardirebbono  "* 

, 1 intraprendere l’efercizio della  loro  Carica,  fe  prima  il  Chitome  con 
1 le  proprie  mani , fecondo  il  fuo  rito,  non  gli  hauelfe  benedetti  ; à que-  ;t 

(lo  effetto  dunque  giunti  alla  Porta , doue  egli  dimora , co.icorrendoui 
tutto  il  Popolo  , che  alza  uoci  alle  Stella,  li  proltrano;  e con  grande 
;!:  K 2 ittan- 
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iftanza  lo  pregano  à riceuerli  lòtto  la  fua  tutela;  mà  il  Chitòme,  often- 
tando  qualche  renitenza  , per  fòftencre  la  qualità  di  quello  fauore,  rin- 
laccia  al  Supplicante,  che  non  habbia  dimoftrata  la  douutadifpolizio- 
ne  in  chiederlo  ; pure  alla  fine  ui  s’ induce , & in  legno  di  ciò  tutto  1*  as- 
perge con  acqua  , e l’imbratta  di  polueri;  indi  fattolo  diftendere  lu- 
pino , patta , e riparta  piò  uolte  fopra  di  elfo , cal pelandolo  co’  piedi , 
per  dare  à diuedere  d’ hauerlo  refo  foggetto  ; mentre  egli  all'  incontro 
giura,  che  in  perpetuo  dipenderà  da  Vuoi  cenni:  nel  qual  fatto  (per  dir- 
ne il  mio  fentimento)  confiderai,  come  la  Natura  iftefla  detraile  ezian- 
dio à gente  barbara  il  rilpetto  douuto  à coloro,  che  delle  cofc  di  Reli- 
gione , qualunque  ella  lia,  hanno  la  fopraintendenza . 

Guanto  fi t *7^  All' habitazionedi  coftui  è vietato  l’ accollarli,  eccetto  per 

tijftitito.  qualche  bifogno , ò facenda , che  fecondo  loro  lì  llimi  fanta  ; e violan- 
do quella  immunità  terrebbonlì  immediatamente  lpediti  : molto  meno 
ofanoi  Principi,  e le  Pcrfone  autoreuoli di  molellarlo,  ò in  alcun  mo- 
do , nè  in  fatti , nè  in  parole  permettere , che  lìa  otìèfo  ; dimanierachc 
fiafiegli  reo  quanto  fi  voglia  diqualunque  misfatto,  non  fi  dà  Giudice, 
che  porta  conllituirlo , manometterlo , ò caligarlo  : e certamente  i Po- 
poli Idolatri  di  quelle  Regioni  concepirono  vna  venerazione  tanto 
grande  verfo  il  loro  Chitòme , che  apprendendo  vna  fantallica  temen- 
zad' incorrere lofdegno  de  gl'ldij , infuriarebbono  contro  l’infulun- 
te,nèvi  farebbe  chi  gli  perdonarti  la  vita. 

17 9 Perfuafidall'illertòmotiuo,efattamentc  viuono  in cel ibato tri 
Senna  afi-  di  loro  i Coniugati, quando diuulgatoficon  publico proclama  per  tutto 
dè!‘apof^a  *1  Paefe  > efee  fuora  il  Chitòme  alla  vifita  delle  fue  giurifdizioni , ò per 
■w rfocelìni  qualunque  altro  interefse;  pretendendo  con  queito  atto  di  continenza 

(che  non  è poco  trà  Idolatri)  mantenere  in  vita  il  loro  fupremo  Padre: 
e guai  à chi  folle  acculato  di  minima  trafgrellìone,  conciolìache  fenza  ri- 
chiamo,© appellazione  incorrerebbe  fentenza  di  morte:  quindi  fpelso 
accade,  che  almarito,  o vogliamodire,  al  drudo  la  moglie , ò concu- 
bina , &eglià  lei  in  vendetta  d 1 qualche  occulta  pallìoneordifca  viccn- 
deuolmentel’accufa,ene  trami  l’ vltimaruina. 

180  In  alcune  Profonde , doue  la  fuperllizione  hà  leuato  ognidif- 
corfo , e ragione , la  gente  (edotta  tiene , che  il  Chitome  per  eccellenza 
del  carattere  non  porta  giammai  morire  di  morte  naturale;  e v’  aggiun- 
ge , che  quando  accadelfe  il  contrario , perirebbe  il  Mondo , e la  T erra 
illeflas’  annientarebbe  ; fi  come  appunto  fuppongono,  che  perii  meriti, 
c perla  potenza  di  coilui ^labilmente  fi  mantenga  nel  fuo  eflere.  Dun- 

io iì\i-  que,perouuiaread  vn  difordine tanto eforbitante,  infermandofi coftui, 
ta ,t pnthi  e feorgendofi da prelfo à poco  pericolofit  la  malattia  , quel  tale,  à cui 
tocca  fucccdergli  nel  caricoy  prelò  nelle  mani  vn  nodofo  bullone  , oue- 

ro 
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°fc  rovn  laccio,  lo  fpedifcc  ad  vn  tratto  * & in  quella  guifa,  togliendolo 
^ violentemente  di  vita,  fuppone corretto  l' influito  augurio . Così  mi- 
l!,a  feramente  terminano  i giorni  loro , e le  loro  grandezze  quelli  facrileghi 
^ Toparchi. 

181  11  fecondo  luogo  tra  Miniltri  dell' infame  ciurma  affegnafi  da 
P*>  quelli  Idolatri  alla  perlòna  di  vn'  altro  loro  Sacerdote  chiamato  Ngom- 
c*  bo  , il  quale  in  genere  di  maliziofa  fcaltritezza  pretende  di  non  cederla 
«i  al  fopradetto  ; imperoche  ad  oggetto  di  accrefcere  il  credito  della  fua 

0 eccellenza,  camina  fouente  capiuolto  con  le  mani  per  terra,  eco' pie- 
ìfc  di  all'  aria,  facendo  à guifa  de  Giocolieri  cofe  llrauaganti,  e la  maggior 

parte  laidillìme.  Vantafi  di  profonda  intelligenza  nella  Cutamanga 
mi  ( cosi  chiamano  i Neri  1'  arte  di  predire  i futuri  auuenimenti)  e di  polle- 
rà dere  vna  occulta , mù  infallibile , e fopranaturale  virtù  di  rifanare  qua- 
js  lunque  infermità  ; priuilegio  che  le  lo  fpaccia , come  debitamente  con- 
ni cedutoda  gl'  Iddij  alla  dignità, & all'vffizio,  che  elfi  gli  hanno  commef- 
«a  fo  ; perciò  1 lùoi  diuoti , ricorrendo à lui , purché  habbiano  con  che  fod- 
ios  disfarlo  , loritrouano  fempreben  proueduto  di  mille  fattucchierie  da 
tt;  fomminillrare  ad  ogni  forte  di  ammalati , prelcriuendo  loro  i modi , per 
et  adoperarle^con tanta  fagacità,  che  quei  mefehini,  quando  non  riefea 
ta  1'  effetto , attribuendone  la  colpa  à fe  (lelli , per  hauere  trafgredita  in 
li  parte  qualche  cofa  ordinata , rimangono  doppiamente  delufi,  fenza  eh’ 
egli  appreffo  di  loro  perda  punto  il  concetto  di  prima.  Più  volte  capi- 
te tando  nelle  mani  di  noi  Milionari;'  borfe  ripiene  di  quelle  ribalderie 
gt  compolle  con  l'inuocazione  de  gl'idoli , e confeguentemente  diaboli- 
ci che  , nel  gittarle  che  faceuamo  sù  '1  fuoco , rendeuano  vn' intollerabi- 
li le  fetore , per  cui  non  folamente  fperimentauamo  eccellala  doglia  di 
pi  capo , mà  conuullìone  d'intellini,  Scaltri  accidenti  i quali  benché  po- 
jte  tellero  deriuare  naturalmente  da  quelle  velenofe , ò foffero  puzzolenti 
jg  millure,  in  ogni  modo  indicauano  ancora  l'occulta  violenza  de  malefi- 
|(S  cij  ; conciofiache , fe  in  quell'atto  digitarle  entro  le  fiamme  pergiu- 
1(S  llilfimodifpreggio  contro  Satanaffo,  hauellìmo  trafeurato  d' inuocarc 
l’ aiuto  di  Dio , e de  fuoi  Santi , valendoci  ancora  delle  preziofe  Reli- 
r quie,  delle  quali  erauamofempre  proueduti,  non  farebbe  paffatacosì 
^ di  leggieri;  ne  credo  d'ingannarmi  conlìderando , che  nel  maneggiar- 
J(f  le  altre  volte  con  minore  auuertenza , e fenza  le  douute  cautele , rima- 

1 neifimo  con  le  membra  affetto  illupiditej  cosi  permettendo  la  Diuina 
, Bontà,  per  farci  conofcereeuidente  la  virtù  della  Fede,  mercèdella 
p quale , con  adempire  di  bel  nuouo  dal  canto  notlro  le  noltre  parti , im- 
.j  mediatamente  liberi, e fciolti  rcllauamo.  Nel  tempo,  checotlui  ap- 
11 . parecchia  le  fue  millure, fiiole  il  Demonio  entrargli  addoffo,  fepure  non 

vogliamo  credere  fenza  fcrupolo,che  fempre  ve  l’habbia)  e lo  rende  lo- 
ll  qua- 
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quacilfimo , parlando  per  bocca  di  lui  in  diucrfi  linguaggi  cofe  grandi  ; 
mi  nel  comparirgli  dauanti  alcun  Miniltro  Euangelico,  ceffa  l’cntuiiaf- 
mo,&ammutifcc. 

11  più  folenne  degl*  inganni,  ne’quali  tiene  acciecata  tuttala 
icioccagente,èi!  dare  ad  intendere , chenilfun  huomo,  ò donna  giun- 
ga mai  alla  line  de  Tuoi  giorni , fé  non  à forza  di  maleficio  ; quindi , oc- 
correndo la  morte  diquelli,  che  procurò  di  guarire,  afcriuendofene  lu- 
bito  la  colpa  alla  prepotenza  del  malefizio,  i confanguinei  del  defonto, 
ricorrono  addio , pregandolo , che  riucli  lo  Stregone , ad  effetto  di  far- 
ne vendetta . Due  fono  adunque  le  facrileghe  maniere  da  lui  praticate 
per  chiarirli,  come  pretende  ; l' vna  in  priuato,  l’altra  in  publico,  con- 
di  forme  l’ ilfanza , che  glie  ne  fà  la  parte  : Nella  prima , condotte  in  luo- 
•Huiùmfi.  go  appartato,  ò nella  propria  Cala  le  Ridette  Perfonc,  forma  circoli, 
inuoca,  incenia,  fà  comparire  il  Demonio,  Stalle  interrogazioni,  ot- 
tiene tal  volta  lerifpofte;  mà  Tempre  ofeure,  inganneuoli, ambigue, ò 
pregiudiziali  à tal’  vno , che  non  hà  minima  colpa  nel  fatto  ; e quantun- 
quefouente , doppo la  vendetta,  vengano  in  chiaro  dello  sbaglio,  e 
poffaloro  difpiacered'hauerla  effettuata  à torto  contro  vn 'amico,  con- 
tro vn’ innocente  ;nulladimeno  ,fcufandoli , col  fuppoftodi  non  hauer 
eflì  ben  intefol’Oracolo,  nuouamente  ricorrono  à colture  non  defìftono 
da  quella  incredibile  empietà , replicando  indiilinti  eccelli  di  vendet- 
ta, lina  tantoché  fi  ilimano  pienamente  loddisfatti.  Quanto  all’ al- 
tro modo,  cioè  in  publico,  il  Ngombo  fà  toccare  il  fuo  Tamburro,  al 
di  cui  Tuono  raunafi  tutto  il  vicinato  in  qualche  luogo  aperto,  e tal  ora 
nelle  Selue  5 entra  anch’  egli  nel  Coro  de’  circolanti , e fenza  penlirui, 
intuona  alcune  canzoni,  à propofito  (dice  egli)  per  quella  facenda , Se 
in  quell’iltante  fuggeritale  dallo  fpirito,  per  ritrouare  l’origine  del  ma- 
leficio; replicano  tutti  gli  altri  ledi  lui  parole,  colconfueto  alzar  di  v o- 
ci,  indefelfamentc  danzando,  finche  gli  monti  capriccio  di  fingerli 
agitato,  e ripieno  di  fantafmi,  che  gli  nudino  quello,  che  ftaflì  tutt’ 
ora  inueftigando;furiofamcnteadunquebalza,efce,  e ritorna  nel  cir- 
colo , fà  getti , e gitta  polueri  in  fàccia  di  chiunque  gli  pare , e piace , 
inditiandolo  colpeuole , e reo  della  morte  di  quel  tale  ; e perche  ne  ad- 
dita molti  (non  contentandofi  mai  ilnoltro  inimico  di  limitata  vendet- 
ta) perciò ciafcuno  di  quei  tnefchini  à forza  di  funi  viene  ftrafeinato 
in  luogo  ficuro,  ecolà  violentemente  coitrcttoà  prendere  vn  beuerag- 
gio  preparato  dall  i/teflo  Ngombo , alla  violenza  del  quale  coloro  che 
relilfono  con  rigettarlo , immediatamente  rimangono  aifoluti,  come  in- 
nocenti; mà  quei  che  non  ponno,  fòggiacciono  alla  fentenza  capitale , 
e come  realmente  conuinti , reflano  miferabile  bcrfaglio  della  ,ficrezza 
di  quei  Barbari  ; Temendo,  non  dirado,  all’aftuto  ciurmatore  quella 
fi  aude,  per  foddisfarfi  di  qualche  priuato  oltraggio . Nel 
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ira  183  Nel  Ducato  di  Sundi  gl’idolatri  riconofcono  per  fupremo  di 
tta  tutta  la  catcrua  de'  loro  Sacerdoti  vn  tale  Chintomba  , che  dimora  nel-  drt  Ou:il0 
le  Montagne  di  Nganda  ; coltui  portala  Capigliatura  molto  lunga,  ed  diSu»u. 

Et  intrecciata  di  varie  co fe  tutte  fuperltiziofe , fi  che  fembra  vna  Furia  di 
Uf  Auerno  : i Tuoi  fcguaci  non  ofarebbono  parlargli,  fe  non  proltefi  à terra, 
à fenza  mirarlo  in  faccia,  finche  per  gran  fauorenon  glie  lo  permetta  ; e 
i«  qualunque  volta  efee  dalla  Spelonca,  per  la  publica  vdienza , lo  prece- 
di dono  alcuni,  portando  vn'Idolodi  legno  , collocato  àgui fa  di  cadaue- 
ié:  re  fopra  vna  Bara, fi  come  tellificommi  il  P.Girolamo  da  Montefarchio, 
m il  quale  per  molto  tepo  hebbe  carico  di  Millìonario  in  quelle  Contrade, 
a,!  184  Ngofci,  eh’  è vn’  altro  Sacerdote,  ha  obligazione  di  viuereac- 

s compagnato  precifamente  con  vndici  Mogli, al  numero, c nome  di  ciaf- 
b cheduna  delle  quali  tiene  confecrati  tanti  Idoli , collocandoli  tutti  d*  eH^iont. 
a attorno  alla  tua  habitazione , con  vanto  di  ottenerne  da  dfi  rifpolle , & 
oracoli  fognandole  per  lo  più  à talento  della  propria  bellialità»  non  co- 
ua  me  richiederebbe  l’ opportunità,  ma  come  gli  detta  il  pazzo  furore  di 
2ji.  foddisfare  le  (uè  sfrenatezze . L’ inccnfare  le  Statue  de  gl'  Idoli  conG- 
cj.  Ile  in  fumo  di  paglia  abbruciata,  eh' eglt  col  proprio  fiato  procura  di  far 
giungere  alla  loro  faccia;  sì che  nel  concetto  de'  Popoli  quelle  fono 
((j  tanto  in  maggior  credito , e venerazione , quanto  la  caligine  le  fa  più 
v(  nere , e fomiglianti  al  volto,  & all'Anima  di  chi  le  adora.  A collui  ri- 
corrono quelli , che  riputandofi  ingiuftamente  aggrauati  da  chi  che  fia,  yimUeston 
^ bramano  vendetta  ; egli  adunque , riceuutane  la  mercede , eh  è il  ca- 
,9  pitale  del  dio  Religiolo  zelo,  taglia  ì capelli  al  fupplicante , e fattone 
vn  gruppo  con  diucrli  nodi, li  gitta  nel  fuoco,  inuocando  con  vehemen- 
ì ti  imprecazioni  il  Demonio , affinché  à nome  dell'  oltraggiato  > prenda 
xigorofa  giullizia  contro  tutta  la  famiglia  di  colui,  che  lì  luppone  reo 
dell’  offeì’a . Np'mJì  /»• 

185  Npindì  fi  pregia  d' haucre  in  fua  totale  balìa  gli  effetti , e le 
ri  operazioni  degli  Elementi  ; raà  fbpratuttod'  eccitare  i tuoni,  e le  piog-  pto$git,t  il 
1 gie  : prima  di  venire  all'  atto  della  milantata  virtù , inalza  ad  honore  tuoni. 
de  gl'idoli,  vicino  alla  propria  habitazione,  doue sboccano  più  llradc, 
alcuni  Monticelli  di  terra  coperti  di  fralche,e  di  fiondi,  dalle  quali 
-pendono  arnelìdi  legno  tutti  certamente  ridicoli,  fenza  fignificato , ò 
miilero , mà  però , à mio  credere , concertati,  e pattuit^tra  elfo  Npin- 
^ -di , & il  Demonio;  fatta  quella  preparazione,  non  mai  difgiunta  da 
t'"  qualche  forma  di  Sacrifizio , auutcinandofì  il  tempo , e la  necelfità  del- 
rJ  -la  pioggia , forma  il  facrilego  cibrei  fino  , & in  quello  iflantc  a villa  «fi  ^ 

^ tutti , lcorgefi  vfeire  dal  piè  di  quel  Manticcllo  vn  animaletto  di  &> 
tezze  fconoiciute , e diformi , che  alzatoli  in  aria , la  conturba , fucce- 
dendone  folgori , tuoni , flette , e finalmente  cade  ancora  la  pioggia*  ^ 
jrf  nulla-  % 

5 ’ 
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Knoi,,tri  nuMadiroenodifpone  Iddio , che  quelli  infelici  Idolatri  il  più  d'elle  voi- 
confuto  i»  te  rimangano  confali,  non  lortendo  all’  empia  credulitàil  magico  effet- 
Mijiuutif.  to. In  lòmtgliante  propolito  mi  louuicne,  che  dopo  vna  lunga  arriditi 
di  molti,  e molti  Meli,  lenirà  che  llilla  d-  acqua  riltoralfe  l' intollerabi- 
le arfura,  vii  nollro  Milfionario  (attribuendo  ciòà  calligo  del  Ciclo  per 
la  credenza  predata  da  gli  habitatori  in  quella  congiuntura  ad  vno  di 
quelli  Npindi,  che  dal  iuo  canto  non  hauea  mancato  di  fare  i confueti 
fortilegi)  tutto  accelbdi  zelo,  per  la  gloria  vfurpata  al  vero  Signore, 
intrepidamente  portoli!  colà , douc  il  Fattuchiero  con  vna  moltitudine 
di  gente  gridaua  à tutto  fuo  potere , Acqua , Acqua  ; e datoli  à calpc- 
llare  quanto  v*  era , gittò  fui  faoco  à villa  d‘  ogni  vno  tutte  le  iupcrlli- 
zioni  preparate  : grande  fa  la  (mania , & il  furore,  che  quella  canaglia, 
w* . à cagione  del  publico  affronto , e difpregio,  li  prefe;  di  modo  che,  s egli 
con  follecita  fuga  non  fottraeuali,  l'haurebbono  maltrattato , perche 
ilimauano,che  gl’  Idoli  offefi  mai  più  non  fi  farebbono  piegati  à conce- 
dere la  pioggia , di  cui  in  quel  punto  penuriauano  : mà  il  benignillimo 
Iddio,  con  fare  loro  la  grazia,  benché  non  la  meritailcro,  volle  confòn- 
derlitutti,  per  eccitarli  àconofcere  ,ch’  Eglifoloè  quello,  à cui  vbbi- 
difee  ogni  Creatura  ; concioliacofache  l'aria  tutta  all'atro  fereniflima,  I 
fenza  apparenza  di  nubi,improuifamente  cominciò  ad  ofeurarfi , e cad- 
de tanta  pioggia , che  à proporzione  del  biiògno  tutt3  la  Campagna  in- 
, tieramente  ne  godette.  Mà  che  giouarono  all'indurato  cuore  di  Farao- 

ne i rari  prodigij  della  Verga  di  Mosè?  Nell'  iltelfa  maniera  colloro, 
più  toflo , che  dichiararli  confanti , attribuirono  mai  l’empre  alli  falft 
Dei  la  cagione  di  quelli  effetti , con  dire , che  per  loro  propria  bontà, 
quantunque  oltraggiati,  non  vogliono  per  allora  prenderli  il  douuto  ri- 
fentimento;  mà  da  quello  empio  futerfagio  cauaua  io  vn’ altro  argo- 
c\  mento, ripigliandoli  in  quella  forma.  Voi  dite,  che  ivollri  Dei  per 
magnanimità , ò per  innata  dolcezza  di  cuore , in  vece  di  vendicarli  di 
chi  gli  offende,mollranfipietofi;  e voi  che  pretendete  di  venerarli,  e di 
conformami  al  loro  talento , liete  cotanto  empij , e crudeli , che  giam- 
mai vi  latollate , finche  la  face  dell'odio  non  bauete  ellinta  nel  fan- 
Vìmmo  oc  gue,  e nellellerminiode  vollri  nemici  * Che  legge  èia  vollra  ?(mà  con 
culti  più  cbt  gente  lórda,  e cieca,  nulla  vagliono  le  ragioni  naturali,  &i  portenti  fo- 
fonna.  uranaturali ). quelli  Npindi habitano  que'luoghi,  douei  Gouernatori 

delle  Prouincie  con  allettata  negligenza,  ò per  qualche  mondano  rif. 
petto , dilfrmulano  di  faperlo  j ne  vi  mancano  Chrilliani  di  lólo  nome , 
che  occultamente  li  lòllentano,  e (palleggiano  con  notabile  pregiudi- 
zio di  tante  Anime  jimperoche  gl  idolatri,  per  vigore  del  proprio  illi- 
tuto,  e molti  altri  che  fono  poco  llabili  nella  Fede , allucinati  da  qual- 
che ellerna  apparenza,  predano  credito  alle  menzogne  di  quelli  tali,  ri- 
--  putan- 
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liti  putandoli  di  gran  merito  apprettò  gli  Dei  ; in  rifcontro  di  che , veggonfi 
tutto  giorno  alle  Cafe  loro  tributi , e ricognizioni  in  tanta  copia,  che  ne 
imi  viuono  con  decoro , & opulenti . 

Ila  1 8<y  llGanga  Amoloco , per  quello,  che  concerne  alla  venerazione 
là  de  gl'idoli,  inalza  anch'  egli  alcuni  monticelli  di  terra,  e di  loto,  of- 
in  feriìcc  pentole  di  viuande , c profuma  i Simolacri , intrecciandoui  mil- 
ioni le  laidezze  confaceuoli  alla  Tozza  qualità  de  Tuoi  Numi.  Coloro  che 
i£«  fofpettano  di  effere  malefìciati  à lui  ricorrono  ; e con  la  fletta  fiducia  i 
ài  propinqui  di  vno , che  sbigottito  da  folgori , ò dal  tuono, fia  morto  ( ac- 
ci cidentc  frequentiamo  in  quelle  Regioni  ) lo  pregano  di  qualche  prefer- 
a uatiuo , che  li  fcampi  da  fomigliante  fucntura  : la  maniera  dunque  di  af- 
« ficuraregli  vni , e di  guarire  gli  altri,  confifle  in  alcune  occultiflìme  va- 
m nie , che  à mia  notizia  tion  peruenncro } ma  vicnmi  detto , che  feruano 
k per  difpofizione  ad  vn’  altra  cerimonia , la  quale  fi  fa  in  publico . Col- 
a iocafi  Amoloco  da  vna,  e l’Infermo  dall*  altra  parte  di  quel  monticel- 
rru  lo  ( che  à mio  giudizio  farà  forfè  l’ Altare  dell'  Idolo)  e bocconi  amen- 
• due  in  terra  dimorano , mentre  i circoflanti  trà  barbare  finfonie , e ftre- 
jt  pitofi  clamori  alternando  impudiche  danze,  confumano  gran  parte  del- 
J la  notte  (degni  inuero  che  non  rifplenda  loro  altra  luce,  che  quella  del 
fuoco)  mà  fe  il  termine  d'  vna  intiera  notte  non  balla, per  illancarli,  po- 
’ co  fi  vergognano  di  prolongare  ancora  il  tripudio  per  qualche  ora  del 
,j  giorno, deturpandone  la  chiarezza  col  fumo  delle  Infernali  operazioni. 
v Se  poi  effettiuamente  rifanino  i primi  dal  maleficio , e fi  preferuino  i fc- 
■'  condidal  folgore,  ne  formi  giudizio  chi  è capace  de  gl' inganni  del  De- 
monio,e  defuoi  miniftri. 

1 8 7 Mutinù-à-maza  ( che  fignifica  Rè  dall’Acqua)  è il  titolo  di  vn’ 
, altro  ribaldo,  il  quale  Tortola  corrente  di  qualche  Fiume,  nafconde  i 
, fuoi  fortilegi,  c volendo  valerfi  di  elfi , gitta  in  acqua  vna  Cucuzza  , ò 

■ altro  vafo  aperto , e vuoto,  che  à forza  d' incanto,  riempiutoli  di  quel- 
r le  cofe,  che  nel  fondo  flauano  da  lui  occultate,  ritorna  à pelo  della 
medefima:  i circoflanti  affafcinati  da  quella  diabolica  ilIufione,conde- 
’ plorabile  credenza  riceuono  dàlie  coltui  mani  tutto  ciò,  eh  egli  fpaccia 
con  altrettanta  finezza  di  ciarle,  diuifando  loro,  che  non  troueranno 
antidoto  più  perfetto,  nè  virtù  più  efficace  contro  qualfilìa  morbo,  pur- 
^ che , per  conleguirnc  1‘  effetto  contribuifcano  quel  tanto,  eh  egli  ne  ad- 
' dimanda . I fuoi  difcepoli  fenza  fpefa  di  L ibri , o confumamento  di  Car- 
111  ta,  ad  delirati  dalla  maliziofa  inclinazione, apprendono  1 arte,  e riefeo- 
^ no  perfidillimi  Stregoni  : mà  de  riti  di  quella  Setta,  in  eccello  belliale, 
difdice  il  formarne  più  precifo  racconto. 

1 88  Amobundù  col  vanto  del  l’occulta -virtù  conceduta  al  proprio 

grado, pregiali  di  cullodire , fenza  punto  mouerfi  dal  filo  pollo,  tutti  i fe^ 
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minati;  quindi  la  gente  credula  ,etrafcuratiflìma  nel  coltiuare  i Cam- 
pi, à lui  ricorre , imaginandofi,  che  quando  voglia  riceuerli  in  tutela, 
non  faranno  danneggiati  : confegna  per  tanto  à quelli  tali , alcune  pi- 
gnatte ripiene  di  piume  d'  vccelli,  e di  altre  milture  impaliate  con  la 
creta,  ordinando  loro,  che  le  nafeondino  in  mezzo  à terreni,  e lènza 
dubbio  ne  vedranno  l' effetto.  Non  poffo  credere  sì  facilmente  ( come 
vollero  darmelo  ad  intendere  alcuni  Neri ) che  quello  efiètto  fucceda 
Tempre  à totale  dilpofizione  del  fattucchiero ; ma  quando  auuiene , mi 
perfuado , che  il  Demonio , à cui  già  fono  dedicati  i fortilegi , in  vigore 
del  patto  Habilito  tra  elfo,  & il  Mago,  entri  addofloà  quei, che  danneg- 
giano il  feminato,  e come  più  volte  s’è  veduto, acerbamente  li  tormenti 
con  vlccri  infanabili,  Angolarmente  ne  genitali;  il  che  non  dourà pare- 
re Urano  ad  alcuno  , riflettendo  à giuftiflimi  giudizi  di  Dio,  chepuni- 
fee  con  le  proprie  loro  feeleratezze  quelli  miscredenti . Quando  adun- 
que  taluno  inciampa  nella  rete,  conolciuta  l'origine  del  fuo  infortunio, 
fe  ne  và  al  medefimo  Amobundù,  e con  incelTanci  fofpiri  lo  prega,  che 
voglia rifanarlo : egli  all'oppolto,  ollcntando  renitenza,  con  veh& 
menti  parole  lo  rampogna  del  temerario  ardire  ; pure  alla  fine  mitigato 
alla  villa  di  vna  grafia  contribuzione , che  l’infermo  gli  mollra,lo  con- 
fola , e lo  rimanda  impiallrato  tutto  da  capo  à piedi  con  fuperlli- 
ziofirimedij:  mà  quel  profitto , che  da  vn  Medico  mimico,  e tradito- 
re lì  cauarebbe , tale  il  più  delle  volte  auuiene,  che  l’ infermo  ricaui  da 
collui  ; pcroche  in  vece  di  refrigerio , aggrauandofegli  lo  fpafimo , dop- 
piamente arrabbiato  fé  ne  muore. 

18  9 Molonga  con  vna  prelligiofa  operazione  prefume,  d’indoui- 
nare,  fe  l’ infermo rilanerà,  ò nò  : mette  egli  al  fuoco  vna  pentola  ripie- 
na d’acqua,  e di  altri  ingredienti , e quando  bolle  v'immerge  la  nuda 
mano , c la  ricaua  intatta , per  dare  à conofcere , che  quello  è priuilegio 
conceduto  al  fuo  minillero  ; indi  lopra  la  ftelTa  acqua  borbottando  il  iiio 
diabolico  elorcifmo , quali  pretenda  farli  vbbidire,  le  fa  precetto , che 
dia  fegno,fe  l’Infermo  debba  morire, ò nò;  e di  nuouo  cacciando  la  ma- 
no nell  ' acqua  bollente , fe  la  ricaua,  che  lia  ofFefa , prefagifee  indubi- 
tata la  morte  ;mà  fe  intatta,  dà  per  infallibile,  che  guarirà.  Che  che 
ne  fegua  poi,  abbenche  mentifea  il  pronolìico,  non  fe  ne  tiene  conto  al- 
cuno, nè  perciò  deteriora  punto  il  concetto,  che  quella  llolida,  e fu- 
perlliziofa  gente  preila  à lbmiglianti  fciocchezze  ; mentre  il  maggior 
capitale  di  collui  fondali  in  vna  sfacciata  prontezza  di  partiti, per  man- 
tellarc lefuc  frodi. 

150  Nconi , così  detto  dal  nome  di  vn  picciolo , e monco  ldoletto, 
che  del  continuo  porta  appefo  alla  cintola,  pregiali  di  penetrare  le  più 
occulte  qualità  de  morbi,  e di  poterle  guarire  ; mà  con  tanta  Saga  cita 
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prefcriue  celiali’ infermo  le  regole,  che  dourà  tenére,  e perfuo  ftipen- 
dio  ne  addimanda  prezzo  sì  eforbitantc,  che  colui  confiderandodinon 
poterlo  foddisfar*,  fc  ne  ritira, òpure  feper  fua  difgrazia  s’arrendeà  fi- 
darli di  elfo,  ben  predo  con  doppia  pena  ne  paga  il  fio. 

191  Nzaliprofefià  anch’egli  Parte  di  medicare,  con  dipendenza 
dal  fopradetto  Nconi , col  quale  haucndoconferito  lo  dato  dell’infer- 
mo,  confu  Ita  ancora  il  modo  di  curarlo  ; laonde  riceuuti  gli  oracoli,  & 
inchinatoli  fuoMacdro, ritorna  all'ammalato,  e gli  mette  al  collo  quat- 
tro Idoletti  vniformi,  vn campanello,  e certe  altre  cofarelle  di  niuno 
valore , confortandolo  à tenere  perindubbitata  lafanità  : mà  alla  fine 
gl'  incarica  vna  farragine  di  rifeibi  tanto  difficili  ad  oflèruarfi,  che  fe  co- 
lui guarifee,  il  buon  ciurmatore  fubito  ne  diuulga  il  grido;  c fe  muore, 
hà  pronte  le  feufefopra  la  trafgreifionc  degli  ordini  preferirti . 

ipz  Ngodi  prendefi  carico  diguarirc  i Sordi,  nelche  fare,  intefià  Ng»di. 
dire , che  vlàflè  draniifime  forme  d’ incantelìmi , fenza  riufeirne  mai  ; fi 
che  i mefehini , pagato  il  Medico , partono  vrlando  come  Bedie , la 
maggior  parte  inuafati  dal  Demonio. 

193  Nfambi  fopraintendente  ad  vn  certo  morbo,  che  moleda  non 

poco  i Neri,  fi  mantiene  in  molto  credito  ;&  hà  grande  concorlo.  Cuo-  /«««>■«  U_. 
prefi  ad  alcuni  tuttala  cute  di  macchie  bianchiccie  à guifa  di  lebbra , Uki",‘ 
male  fchifofo,  cdiecceflìuanoia;  Nfambi  adunque,  vfando l'arte  fua 
porge  àgi' infetti  vna  tazza  dinonsò  quale  liquore,  doppo  d’hauerlo 
atfaggiato  egli  ikflo,  facendo  loro  credere, che  in  virtù  di  quel  contatto  A 
vedranfi  quanto  prima  redimiti  alla  pridina,c  pulita  nettezza.  L’emo-  .» 
lumento  che  coftui  ricaua  da  queda  trufferia  corrifpondc  alla  fua  in- 
gordigia ; imperoche  coloro  che  fono  tocchi  da  lòmigliante  indifpofizio- 
ne,fpinti  dalla  brama  di  liberacene, contribuifcoro  cièche  hanno;e  per 
edere  male  quali  contagiolò  ve  n’hà  Tempre  di  molti.  In  che  modo  ri- 
fanino  efféttiuamente  non  fi  sa,  ben’  intcli  à dire,  che  la  corteccia  di  vn 
certo  albero  ridotta  in  polucre,  c polta  fopra  la  pelle  dell’ infermo,  dif- 
feccandoglihumorijla  mondifica;e  di  quelli  taliguariti  con  ella,  non  w 
hò  fcrupolo  di  alcriuerne  l’effètto  alla  fua  naturale  vii  tu:  màquantoà 
quelli , cheli  fanno  curare  da  Nfambi,  mentre  vi  concorra  la  fuperlli- 
iione , dcueli  alfolutamente  dannare  il  loro  ricorfo  ; e quindi  non  è me- 
rauiglia  fe  di  elfi  la  maggior  parte  peggiora,  così  permettendolo  la  Di- 
urna Prouidcnza . 

1 94  Cofre  opinione , che  vn  certo  Ganga  cognominato  Embungu-  Emhu^aU 
la  col  folo  Ubilo  predigiolo  tiri  à fe  violentemente, & in  vn  fubito  chiun- , ,Cint,t0U’ 
que  à lui  pare,  e piace , di  modo  che  hauendoli  pofeia  nelle  lue  forze 

fi  faccia  lecito, non  fidamente  di  trattenerli  come  Schiaui , mà  eziandio 
venderli  ad  altri . Scmbrauami  diffìcilequcffa forte  di  malcfizio,  e non 
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ofo  definirne  la  quiddità;  tuttauia  dobbiamo  credere , che  per  occulto 
fuo  giudizio,  difponga  Iddio  fomigliantc  cadilo  àgli  adoratoridel  De- 
monio, affinché  con  pena  di  Schiarii  feruano  in  catena  colui, che  volon- 
tariamente bramano  hauerepcrSourano. 

ip  5 Strauagantifime  cole  raccontanfi  del  Ganga  Mnene,le  qualife 
tutte  folTero  vere , darebbono  grande  fatica  di  fcriuerle  à me , e grande 
horrore  àchi  legge , e lènza  forlè  intontrarebbono  poca  credenza  ; vna 
fola  ne  riferirò  molto  ftupenda,  e potrà  feruirc  per  congettura  del  re- 
cante . Le  genti  del  Paefe  conferuano  il  loro  Maiz , ò fu  Grano  T ureo 
dentro  le  proprie  fpiche  con  le  foglie  attorno;  Scacciochenon  fia  dan- 
neggiato dalle  Fiere , l’ appendono  in  quella  forma  arami  più  alti  degli 
alberi;  mà  il  furbo  Mnene,  dando  à credere  che  gl’  Idoli  vadano  di  not- 
te tempo  à cibarfene,  con  fomma  delirezza  ( benché  altri  vogliono  per 
via  d' incanto)  fenza  che  alcuno  fe  ne  auueda,  fa  paflare  il  fudetto  Gra- 
no alla  propria  habitazione , rimanendo  come  prima  le  foglie  fudette 
attaccate  all’  albero;  & in  quella  guifi  rifpett  ito  da  tutti , quali  habbia 
fomma  confidenza  con  li  Dei  vagabondi , rubba  di  nafcolto , mà  hono- 
ratamente . . 

196  Macina,  eMatamba,  vno  miniftro dell’ altro  , &amenduedi 
accordo , vanno  douunque  ponno  à curare , non  sò  fc  la  gente  fciocca, 
òla  propria  mefehinità,  llorpiando,  & vccidendoquelli  con  la  violen- 
za degl  ‘ incanti,  e fouuenendo  à quella  con  l’artifizio,e  con  gl’  inganni. 
Ngulungù,  e Nbazi  fono  due  Ganga  di  vnamedelìma  fpecie,  intcn- 
tianch'eilì  alla  cura  delle  malattie,  ribaldi,  e fattucchieri  non  meno 
de  fopradetti , vfando  nel  loro  minillero  cole  allatto  diaboliche;  quin- 
di eileudo  difcepolidel  comune  ingannatore  hanno  oltre  lefottigliez- 
ze  per  trufferò  quanto  ponno , diuila  eziandio  tra  di  loro  la  fetta , nemi- 
ci cotanto  gli  vni  degli  altri , che  bencfpelfo  vengono  à manifelle  nife» 
filcreditano  con  vicendeuoli  calunnie  , e col  feguitodi  gente  armata 
fi  tendono  aguati , fi  cercano , fi  azzuffano , e fi  vccidono  . 

197  Haurei  molto  che  raccontare  d‘ altri  tre,  i titoli  de  quali  fono 
Npungù,Cabonzo,ò  Cabanco,&  Ilfacù.  Il  primo  di  loro  propriamenteè 
delfina  tonila  guerra,  con  patto  di  efporfidoue  più  ferue  la  mifchia;  per- 
iodicità egli  prouedutod’incantefimi , perfuadcndoà  fe  lleffo,  Si  agli 
altri  d eflere  (icuroda  qualunquecolpo  di  ferro,  òdi  freccia  ; nulladi- 
meno , perche , fe  poi  folle  fidamente  toccato  dall’  armi  auuelenatc,  ne 
rimarrebbe  à fuo  credere offefo,  c morto,  perciò  conduce  egli  in  tua 
compagnia  il  fecondo , cioè  Cabonzo , preparatore  dipotcntilììmi  con- 
traueleni;  e perfinead  Iflacù  , cheè  il  terzo  di  quelli  furbi , s’afpctta 
curarli  amendue  ; adunque  tutti  e tre,  porgendoli  la  mano, formano  vn 
atto  di  tragicomedia , mil  amando  cofe  grandi,  àguifa  de  ciurmatori, 
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Hi  per  vendere  alla  gente  credula  alcuni  rimedi) , fiano  naturali,  òfupcr- 
di  fiiziofi  ;con  che  difgratiatamentc  campano  la  vita;  non  mancando  Io- 
ni io  la  bell'arte  delle  ciarle, per  dare  ad  intendere,  che  l’efficacia  di  fomi- 
glianti  comporti  tutta  confuta  in  vna  retigiofa  manipulazione , della 
<jn ! quale  erti  foli  hanno  il  fegrcto,  eia  facoltà  d'vfarlo.  Inceli  à dire,  che  v 

°a  Cabonzo  la  mattina  per  tempo  conuocata  vna  mafnada  di  Miniftri  à lui 
q;i  lubordinati , doppo  intuonate  alcune  preci , infrange  le  cofe  preparate, 
ili  percotendole  con  tanti  colpi , il  che  pure  alternatamente  replicali  da 
>Tt  gli  altri , con  quell'aggiurtatillìmo  metro,  finche  tutta  la  materia  fia  ri- 
fili dotta  nella  prctefa  confidenza  , confumando  in  quefta  fatica,  fenza 
ni  mai  rallentare,  più  della  metà  del  giorno;  doppo  di  che  Npungù  canta 
iii  fecondo  il  fuo  rito  alcune  inuocazioni,alle  quali  rifponde  il  Coro  de  gli 
co  altri,  che  alla  fine,  leuando  vno  llrepitofo,  «nà  indiltinto  fuono  di 
n voci,  s' imagina  di  cacciarne  à forza  di  brauate  ogni  vetcnofa  qualità. 

g ip8  I Ncquiti  celebrano  le  toro airembleein  luoghi  remotiflimi , e Ntquiiiì»- 

y per  lo  più  nelle  profondiflime  valli , doue  raggio  di  Sole  non  penetri  à • 

Bj  lcourirequeile  nefande  laidezze , che  vicommcttono  ; per  la  qual  cofa, 
cócorrendoui  in  grande  numero  i Ncri(che  in  genere  di  lenfo  hanno  vna 
^ procliuità  la  maggiore  del  Mondo  ) riefee  tallidiola  la  briga  de  Mirtio- 
t l narij  in  trouare  il  modo  di  eftcrminarc  quella  razza  cotanto  perniciola  . 

T Cola  dauanti  alle  Cale  loro  piantano  in  figura  femicircolare  molti  pali 
[f  grullamente  lauorati,  e dipinti,  sì  che  lembrano  Statue  informi,  cque- 
' ite  appunto  fono  gl'  Idoli  : mà  per  meglio  ingannare  qualunque  forte  di 
)S.  perfone,  principalmente  que'  Chriltiani  manco  prouctti , il  Demonio 
. hà  loro  fuggerito , che  vi  dipingano  in  vari  j modi  il  Segno  della  Santa  litlieUi  chri 
Croce, palliando  con  i Caratteri  della  vera  Religione  gl’  interni  lenti-  ■ 
menti  d' vna-facrilega  empietà  . Dauanti  à quelli  Simolacri  tripudiano  cHuhiftmu 
L coniftrana  impudicizia;  mà  tutto  ciò  che  da  congregati  fi  la, rimane  oc- 

culto , non  altrimenti  che  trà  Cattolici  la  materia  di  Confellìone  ; e lol  at- 
tìnto ne  trafpira  à noiMiffionarij  qualche  fentore , quanto  che  alcuni  U mijjwai. 
v,  conuertitialìa  fanta  Fede, e dimoiati  da  noi,  per  noltroauuifamento  ce 

leriuelano.  Non  è permeilo  ad  alcuno,  che  non  Ita  aggregato,  mettere  ^ 

piede  nel  indetto  recinto , al  quale  (affinché  fia  rilpettato  ) danno  tito- 
lo  di  Muro  del  Rè  di  Congo.  Volendo  aggregare  qualcheduno , com- 
parlò eh'  egli  fia  con  gli  altri  all’imboccatura  del  recinto,  gli  gittano 
vna  funicella  aftatturata(per  quanto  fi  crede)  e gl' impongono,  che  tan- 
^ te  fiate  vi  palli , e ripalfi fopra , fe  brama  quello  honore  ; in  fine  per  la 
^ forza  dell’ incancclimo , quel  mefohino  rimanendo  tramortito,  viene 

^ leuato  di  pefo  da  medefimi  Nequiti,  che  portatolo  dentro  il  Chimpallo 

^ (così chiamano  i luoghi  delle  Diaboliche  adunanze)  lo  confortano; 
jCJ_  e ritornato  chcliain  fe,  lo  collringono  à promettere , di  rimanere  dilcc- 
^ i il  pòlo 
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polo  della  loro  Setta  fino  alla  morte . Mà  fe  taluolta  accade , che  colui 
pentito  riculì,  i Nequiti  lo  trattengono,  come  legitima  preda,  facendo 
fapere  a'  Parenti, che  lo  rifcuotano  à tanto,  ò s’afpettino  di  vederlo  vit- 
tima degli  Dei:  quindi  è incredibile  il  timore  che  di  efli  hanno  eziandio 
i Signori  delle  Città,  e Terre,  ne  contorni, ò nella  giurifdizione  de  qua- 
li dimorano;  di  maniera, che  viuono  con  grande  baldanza  mantenen- 
dofi  immuni  da  qualunque  moleftia , e fe  taluolta  s’ imaginano  di  cfiere 
pcrfeguitati , in  brieue  à forza  di  malie  fi  vendicano  di  qualunque  fia , 
facendoli  difperatamente  morire;  nulladimcno  mediamela  virtù  de 
nolìri  Sacrofanti  Milterij , habbiamo  infamata  l’ infallibile  maniera  di 
fcampare  lo  fdegno  de  federati , &oggi  giorno  ogni  buon  Cattolico  ar- 
mato di  vera  fiducia  fa  fronte  àquefta  ciurmaglia , e fenza  pregiudizio 
veruno  ne  riporta  intiera  vittoria.  Il  P.  Girolamo  da  Montelàrchio, 
Miifionario  di  molti  anni , affermami  d’efferfi , nonsò  come , introdot- 
to nafcollamente  in  vna  di  quelle  congregazioni, curiofo  difaperne  i ri- 
ti, c gli  errori , e che  hauea  vdito  , con  fuoribrezzo  molte  beflemmie, 
e fra  1"  altre  , da  alcuni  Apofhti  rinegare  la  Fede , i Sacramenti , il  ca- 
pitale della  Redenzione , e tutto  il  Paradifo,con  mille  imprecazioni, 
giurando  di  magnificare  la  podeltà  degl'idoli,  e di  fouucrtire  quanti 
Chriltiani  potelfcro . Il  fegno  per  la  ventura  adunanza  concertafi  nella 
precedente affemblea, peroche,  douendo occultarli  più  che  fia podi- 
bile,  lo  variano  quali  fempre  ; craccontauamiilludetto  Padre,  che  vo- 
lendo aggregare  alcuno,  gli  legano  al  braccio  liniiiro  certi  grani  pertug- 
giati , come  vfiamo  alle  noltrc  Corone , e fono  lementi , per  quanto  li 
può  credere , dedicate  à gl’  Idoli , c forfè  anche  affatturate , perobbli- 
gare  con  qualche  violenr  a quel  melchinoà  non  ritrattarli.  Morto  che 
fia  vno  di  loro  , portano  il  cadaucre  dentro  qualche  Selua,  e , colloca- 
toloàfédere,  vnto  ben  bened' aglio  di  Palma  ,c  poluerizato  di  Tacu- 
la  , per  via  d' incanti , fanno  apparire , che  fia  viuo , e che  fi  muoua  al- 
quanto, pofeia Io  tengono  nella fudetta  pofituraotto  giorni  continui, 
tempo  determinato  alla  funzione  de  funerali . 

1 99  Ndumbdù  chiamanli  coloro  che  nati  di  Padri  Neri , fono  di  co- 
lore alfai  bianco  con  la  chioma  bionda  , e crefpa , deboli  di  viltà,  & in- 
tubili à rimirare  la  luce  del  Sole,  onde  auuiene  che  più  ageuolmente 
diltinguano  glioggetti  nel femibuio della  notte  : Tra  Nequiti  fopra det- 
ti hanno  il  fecondo  luogo,  e tutti  gli  altri  dauanti  à colloro  riuercnti 
s’ incuruano . I Capelli  diquelti  impurilfimi  Miniltri  feruono  alla  fuper- 
ftizione  di  elfi  Idolatri,  i quali,  come  colà  rarnfima,  li  Rimano,  & à 
gran  prezzo  li  comprano . 

200  Alcuni,  che nalcono co' piedi  torti,  e chiamami  Ndembela, 
fono  riputati  di  grande  autorità  fra  Nequiti:  così  ancora  li  Pigmei,  o 

fiano 
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fiano  Nani,  detti  col  proprio  loro  nome  Ncucaca,  ò Nguriambacca . N.urUttm 
aoi  Il  Sacerdote  Ngurianambua  incantagli  Elefanti , eliconduce  bui, & siiti 
in  luoghi , doue  pollano  elfere  prefi , & vccifi . Nbacafla  fà  lo  ftelfo  con  Ikmim on 
le  Vacche  feluatiche.  Npombolo  con  altre  Fiere,  e pregiafi  d'dTerne 
valentilfimo  Cacciatore,  allorache  per  arte  Diabolica  incantate , non 
ponno  nè  fuggire,  nè  difenderfi.  AtomM* 

aoz  Neìl' vUuno luogo  dell' infame mafnadariferbai  vn  tale,  det-  fiil  ylfttr-. 
to  Atombola , perche  collui,  grande  Incantatore , polliede  la  quint’ef-  to,,  grand, 
fenza  d' ogni  fceleraggine  ; ollenta , e vorrebbe  dare  à credere  di  poter  tu!i'V*t0,c 
rilufcitare egli  folo  i morti  ,onde  nelle  Scritture  (come  io  Hello  più  vol- 
te hò  veduto)  s' intitola Nganga  Matombolas;  cioè  Sacerdote  degli 
huomini  refufcitati , pretendendo , chequella  fua  virtù  1*  auttorizi , per 
il  maggiore  , &ilpiù  degno  di  tutti.  L' artifizio,  che  coftui  adopera 
nella  fudetta  funzione  viene  riferito  dentro  à quelli  termini.  Quando 
gli  afflitti  parenti  d' alcuno , che  già  fìa  defonto,  e fepcll  ito,  ricorrono  à 
lui , pregandolo  iftantemente  à rifufcitarlo,  comanda  egli,  che  lo  di- 
fotterrino , e Io  portino  nella  Selua  ; colà , portolo  in  villa  di  tutti  i fiioi 
confidenti , più  volte  vi  parteggia  d’ attorno , forma  figure , circoli,  ca- 
ratteri , inuoca  il  Demonio , 1*  incenfa,e  con  mille  cerimonie  tanto  s’ag- 
gira , che  alla  fine  il  cadauere  dà  qualche  fegno  dimuouereora  le  mani, 
ora  lipiedi,  Scora  il  capo:  doppo  i quali  indizij,  quafinon  fia  foddif- 
fatto,  replica  con  altrettanta  vehemenza  gl’infernali  (congiuri,  e viè 
piùfcorgendofi  nel  cadauere  moti, che  fembrano  vitali,  non  rallenta  le 
operazioni , fin  che  non  appaia  illuforiamente,  che  fi  alzi  in  piedi,  che 
parteggi  per  la  forefta , che  articoli  qualche  voce , che  riceua  per  bocca 
il  cibo , e che  faccia  altre  cofe  indicanti, eh’  egli  fia  viuo  : adunque,  for-  Sliaoptrtm 
tito  che  fia  il  prelligiofo  effetto,  lo  reftituifee  a'  Parenti,  mà  con  precet-  com, 
ti  tanto  ftrauaganti , & inofieruabili , che  da  chiunque  hà  fior  di  fenno 
s' argomenta  la  frode  ; imperoche  ricadendo  quel  Cadauero  nello  flato 
di  prima,  ò dileguandoli  quella  fantaftica apparenza, euidentemente 
manifeftafi  l’ illufione , eche  non  poteua  il  diabolico  inganno , in  qua- 
lunque modo  fi  fofle , più  lungo  tempo  fuflirtere . 

ao  3 Che  quelli  incantatori  difotterrino  i Corpi , è cofa  indubitata-  Dkbìtr4 
mente  accadutaà  mio  tempo  in  più  luoghi , quando  trafeorfi  le  Prouin-  « *•«<*  « 
eie  di  Sogno,  di  Boenza,  di  Sundi,  Scaltre;  mà  che  pollano  per  propria 
virtù  rellituire  loro  realmente  la  vita , ogni  ragione  Cattolica , e Filo- 
sòfica c’infegna  che  nò;  richiedendouftì  la  fola  onnipotente  Mano  di 
di  Dio,  la  quale  in  lbmiglianti  operazioni  totalmente  Diaboliche  ,c 
pregiudiziali  alla  Sua  Maeilà,non  vi  concorregiammaijtollerando  fola- 
mente,  che  il  Demonio  deluda ifuoi  lèguaci,  in  pena  di  vna  volontaria 
lòggeaione  da  erti  offèrta  al  di  lui  tirannico  impero  : entra  egli  per  tanto 
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nella  immonda , & à lui  proporzionata  habitazione  di  quei  Cadaueri , 
mouen  do  gli  organi  loro,  quando  li  rrouadifpolti , ad  articolare  le  vo- 
ci, benché  imperfette;  ò pure  egli  lidio,  agitando  l'aria,  le  forma,  mi 
bacche,  folcii i , e poco  intelligibili  : il  rimanente-delie  operazioni  (ec- 
cettuatone il  vegetare , il  concuoccre,  c limili,  che  fono  proprie  della 
natura  de  gli  Animali , e delle  Creature  ragioneuoli  ) non  fono  imponi- 
bili al  Demonio , attefa  l' agilità, propria  dote  di  quello  fpirito,  eh’  egli 
è.  Quella  verità  intorno  à fomiglianti  illulioni  in  tutto  preltigiole, 
quantunque  non  habbia  maggiore  necelfità  di  argomenti  per  fiali  il  irli; 
con  tutto  ciò  pare  à mè , che  rimanga  auuiuata  da  vna  olferuazionc  fat- 
ta ; cioè  à dire,  che  quel  cadaucre  apparentemente  rifufeitato,.  non  la 
difeorre,  nè  prorompe  giammai  a lagnarfi  dello  llato, in  cui  realmente 
fi  ritroua  ; e puredrendocerti(Tìmo,che  i Pagani  fi  danna  no,  douerebbe 
almeno  alcuna  volta  vdirfi  dalla  bocca  di  colloro  qualche  racconto  de 
gli  horribili  tormenti, che patilce l’Anima  nell’Inferno:  laonde  affeue- 
rantemente  concludo,  quella  voce  non  elfer  altrimenti  del  Dcfonto, 
mà  bensì  del  Demonio , il  quale,  conoscendo  che  à fe  lidio  pregiudica- 
rebbe  iauuertitamentenon  vuol  rifiorire  quanto  palla  nell'  altra  vita. 

204  Tale  è la  Scuola  de'  Miniltridi  Satanafso , afsillita  da  molti  al- 
tri ancora  più  fozzi,c  più  occulti , e di  minor  conto,  i quali,  conforme 
alla  diuerfirà  de’  Carichi  à loro  prelcritti , vagando  per  ogni  parte,  fo- 
mentano la  perfidia,  diiìeminanogli  errori, & infettano  la  nouella  greg- 
gia; infomma  elfi  foli  defraudano  il  profitto  delle  noitre  diligenze, 
e contro  di  loro  conuiene  , che  s’  impieghi  ogni  noftra  vigilanza, 
& ogni  llento;  attefoche  , non  elfcndo  altrimenti  eitinta  con  la  de- 
tenizióne dell*  Idolatria  , I’  antica  propenlìone  de'  Popoli  verfo  le 
fùperltiziofc  cerimonie  , è facile  cofa  che  tìano  (edotti  ; e molti  non 
bene  inllrutti,  per  Semplice  ignoranza  più  tolto  che  per  malizia,  torna- 
no à ricadere . Auuertenza  molto  necelfaria  à qualfifia  Milfionario,  ha- 
uendone  io  (coperti  molti,  che  doppo  riceuutoil  Santo  Battefimo,  con- 
tinuauano  à viuerenel  medeiimo  inganno, non  facendoli fcrupolo  di 
alcune  operazioni , le  qual  i di  fatto  erano  diaboliche , e dannate. 


De’  Giuramenti . 


Gimmtntì  205  ✓""'V  Velie  ifperienze,  che  lòtto  nome  di  pruoue  Ciuili , & Ec- 
cIelialtiche,furono  anticamente  in  frequentillima  collu- 
manza , e che  doppoi  da  molti  Chrilliani , con  poco  rifpetto  verfo  Id- 
dio , e minore  Semplicità , abufate , rimafero , coll* andare  de’  tempi, 
dal  comune  alfenfo  della  Chiefi  fintamente  polle  in  dilufo,  e proibite , 
prefero  ( quantunque  fiano  diuerfe  ) tanto  piede  in  quelli  Regni,  doue , 
con  gliàltri  abufi  j le  introdufle  la  Gentilità , che  li  itimano  hormai  la 

più 
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^ più  difficile  cofa  da  eftirparc  affatto,  eziandio  dal  cuore  di  quelli,  che 
:i:  da  douero  lì  fono  alla  noftra  Santa  Fede  conuertiti  ; imperoche,  lòtto  ti- 
ri!  tolo  di  giuramento  , pretendendo  di  cautelare  il  vicendeuole  tommer- 
J:  ciò, fi  fanno  lecite  mille  eforbitanti  fregolatezze  priue  di  Verità,  di 
Giuftizia , cdiGiudizio  jcondizioni  eflentialiflìme  advn'azione  altre 
volte  riputata  honella , giulta,  e religiofa . Quanto  fiano  adunque  di- 
,Q  ftanti  dalla  rettitudine  quelli  loro  giuramenti , ageuolmente  apparirà 
l!r  ne  racconti,  che  fieguono , da  me  creduti  neceffarij , si  per  la  curiofità 
1 in  elfi  contenuta , come  per  informazioneà  Mifltonarij , che  anderanno 

* colà,  & anco  per  rendere  maggiormente  compalfioneuoli  le  barbare,  & 
>“  indiferete  leggi  de  gl’idolatri. 

d*  106  Prellanfi  i Giuramenti  per  mano  de  Miniftri  del  Demonio,  cioè 
u de  profani  Sacerdoti  degl'idoli , i quali  in  quelle  funzioni , che  fono  il 
® capitale  della  loro  vita , facendo  per  via  difuperltizione,  òpcr  altro  ar- 
tifizio,  llrauagantipruouedi  acqua  bollente,  di  fuoco , e di  veleni,  gra- 
>e»  uemente ingannano  i Popoli . In  diuerfe  maniere  fi  praticano,  e v’c 
p molta  differenza  trà  quelli  del  Congo,  e quelli  de  gli  altri  due  Regni, 
in  Nel  Congo,  quando  il  Giudice  non  può  fpeditamente,  ò per  altro  mez- 
n*  zoconuincere  vno,  che  fia  indiziato  di  qualche  misfatto,  locoftituifce 
oai  dauanti  al  Ganga,  ò vogliamo  dire  Sacerdote  de  Giuramenti,  il  quale 
ut  portogli  in  bocca  certo  ingrediente  manipolato  con  occulte  cerimonie , 
Ut  lo  cortringe  ad  imprecarli  1‘  ira  de  gli  Dei , qualuolta  egli  fia  colpeuolc 
1$  del  delitto , che  gli  è flato  oppofto.  Se  quella  imprecazione , ò tòrma- 
5Ì1  lità  di  giuramento  fortilca  il pretefo  effetto,  non  pollo  nè  in  tutto  alfe- 

• rirlo , nè  intieramente  negarlo:  sò  però  di  certo,  elferui  vn'  altro  Ganga, 
o che  fi  chiama  Nzi , deputato  ad  alToluere  fomiglianti  materie , il  quale 

Appicciando  la  lingua  col  frutto  della  Palma  allo  fpergiuro,  e fuflur- 
g rando  alcune  parole  di  fenfo  totalmente  oppollo  alla  imprecazione,  eh' 
^ egli  fece,  lo  perfuade  à crederli  aifoluto  dalla  fallirà  del  giuramento,  e 
riconciliato  appieno  con  li  Dei;  fi  che  colui,  cheper  l’interno  rimorfo 
m afpettaua qualche  fenfibiledifgrazia,animato  da  quella  fiducia, più 
ti  non  penfa1,  cheil  Cielo  debba , ò polTa  prenderne  la  douuta  vendetta . 

207  In  alcune  Prouincie  lontane  dalla  Corte  Reale , hanno  in  qua- 
lità di  giuramento , l’applicare  alle  tempia  dell’  incolpato  vnadi  quel- 
fi  le  Lumachette , che  fi  fpendono  per  moneta , con  quella  ofleruazione , 
jt(  che , fe  cade  da  fe , colui  fia  giudicato  innocente  ; mà  fe  gli  s‘  attacca 
-ii  alla  pelle,  rerti  conuinto  per  reo , e come  tale  , à proporzione  della 
gf  colpa , fia  punito. 

^ zo8  InvicinanzadelMare,ifmorzandoneiracquevnafìaccolafu- 
^ perlliziofamente  compolla  di  certo  bitume,  aftringono  il  fuppollo  reo 
à berne,  &à  proferire  almeno  ellriniecamen te  leconfuete  protelle,non 
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mai  dilgiunte  da  altri  riti)  fuperflui  à dcfcriuere:  e quello  frequenti  Ifimo 
abufo  lo  reputano  gli  habitatori  il  più  facile , e più  ficuro  ; lenza  auue- 
derfi  quanto  fia  ingiullo , e nefando . 

1 09  Altri  j valendoli  del  Giuramento  Nde-fiand-zundù  , lauano  il 
Martello , ò la  Mazza  di  vn  Fabbro , ed  intrecciando  quella  funzione 
con  moftiflimellrauaganze,  indegne  darifaperfi,  ingozzano  quel  l'ac- 
qua nelle  fauci  dell' acculato,  con  ferma  opinione,  che  la  virtù  troppo 
efficace  dieffasforzeralloà  palefare  la  quiddità  dell' eccetto:  il  che 
quando  auuenga , potrebbefi  eziandio  attribuire  allo  fpauento  conce- 
puto da  colui;  imperoebe  quantunque  egli  fia  confapeuole  della  prò* 
pria  innocenza  , sbigottito  nondimeno  dalla  fola  apprenfione  , che 
la  parte  auuerfària  lotto  quello  preteflo  babbia  ftabilito  vna  irrcuo- 
cabile  vendetta, ageuolmente  condefccndeà confelfarli  reo:  le  pure 
anche  qui  non  vogliamo  fofpettare , che  v'interuenga  l'aiuto  del  De- 
monio, mediante  qualche  patto}  il  che  tutt’ora  ci  rimane  occulto,  per- 
che i Neri  non  vogliono  manifeftarlo. 

aio  Perl' addietro  nel  Contado  di  Sogno  coflringeuafi  il  Reo  à be- 
re dell'  acqua,con  cui  il  Mani-Sogno , cioèil  Conte  di  Sogno  fi  lode  la- 
uati  i piedi  ; al  quale  elettola  raccoglieuano , e conferuauano  i Ganga 
Sopraintendenti  à quello  Giuramento,  chiamato  Nfia-maza- à-Mal’o- 
gno  ; mà  doppo  che  egli  hà  ceduto  (per  quanto  dicono)  il  priuilegioad 
vn’  altro  Principe  detto  Maquimi , fi  danno  à credere , che  la  virtù  fu 
trasferita  nell'acqua,  doue  queft’  vltimo  fi  laua;  & oggidì  dal  nome  di 
collui  appellai!  il  Giuramento  Maquimi . 

a 1 1 Non  pochi  con  la  medelìma  pazzia,  lauano  il  Maiz  nell*  acqua 
di  non  sò quale  laguna,  e doppo  d'hauerlo  ben  bene  infranto , presen- 
tano il  Peftello  al  delinquente; accioche,fe  pretende  fincerarfi,  lo  lam- 
bita più  volte  ; fupponendo , che  non  potrà  tacetela  verità  : mà  in  fat- 
ti (efaminando  tutte  le  circollanze)  fe  egli  è vero,  che  lo  tengano  pa- 
recchi giorni  in  vna  rigorofa  dieta , minacciandolo  fouente  di  leuargli 
la  vita , è cofa  affai  verifimile , che  vn  jnefchino  ridotto  à quello  diro 
mo , addormentandoli  con  la  mente  indebolita  per  la  inedia , e con  li 
imaginazione  ingombrata  da  fantafmi  concernenti  la  propria  caufa,di- 
fauuedutamente  articoli  qualche  paròla  aggrauantc  la  fua  contumacia; 
imperoche  quantunque  non  debba  farli  cafo  di  chi  appunto,  fognando) 
parla  co' fantafmi,  nulladimenol’  iniquo  Giudice  fi  fà  lecito  di  cauarne 
vn  reale  fondamento, per  condannarlo  alla  morte.  E quello  Giuramen- 
to chiamali  Ndefìaquizù . 

a i a La  più  pericoloni,  & inganneuole  maniera  ( tra  quante  notai) 
è quella, che  dall’  vfo  frequente  della  NcafTa,  e dal  Minillro , che  pari- 
menti porta  l' filetto  nome, viene  denominata  di  NcafTa;  introdotta  pei 
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.difcoprire  coloro,  che  fono  in  fofpetto  di  Fattucchieri,  e di  Stregoni. 
Ncafla  è vn  Albero  di  {Iraordinaria  altezza , il  cui  legno  di  colore  rof- 
lìccio  hà  molta  virtù  perrifanare  legengiue,&  i denti  offefi  (li  come  più 
volte  ne  vidi  ftupendo  effetto)  mà  egli  è dotato  ancora  (perquanto  ri- 
ferifeono  ) di  vna  qualità  velenolà , e maligna , à fegno  che  gli  vccelli, 
pafsandoui  lòpra,  piombano  à terra,  & immediatamente  muoiono . Vo- 
lendo adunque  il  Sacerdote  Ncafsa  (diciamo  con  più  proprietà)  il 
Mago  feourire,  fe colui,  che  n’ è incolpato  fia  veramente  delmcftiere, 
hauutolo  già  nelle  mani,  e condottolo  alla  prefenza  del  Popolo  à tal  fi- 
ne congregato,  lo  coftringe  ad  afsorbire  la  poluere  della  corteccia  del- 
l’albero fudetto,  (temperata  con  acqua  pura  dentro  vn  Vaio,  alterando, 
ò diminuendo  la  quantità  di  elsa, fecondo  che  per  occulto  concerto  con 
la  parte  auuerfaria,  più  ò meno  gli  torna  à conto  la  foprauiuenza , ò la 
morte  di  quello  feiagurato:  comanda  per  tanto  à quella  beuanda  (co- 
me fe  egli  haueffe  autorità  fourhumana;  che  fe  colui  è huomo  dabbene 
non  gliìì  fermi  nello  ftomaco,e  da  fe  ftefsa  n’cfca  fuori  fenza  danno;  nù 
quando  fia  colpeuole  gli  cagioni  la  meritata  morte  : indi  confinatolo 
ad  alcuni  robufti  Saltatori , attende  il  fine  di  quella , riputata  daNeri, 
giuridica  ifperienza;coIoro,adunqueprelòloper  le  mani, in  cento  modi 
lconci , e violenti  l’ agitano,  e lo  trabalzano  lino  all  ‘ e Iberna  franchez- 
za; laonde  più  volte, perduti i fenfi,ne  tramortifee  : à tutta  quella  facen- 
da  affittano  i parenti,  egliaccufàtori;  i primi  cantando  àguifa  di  chi 
raccomanda  alla  protezione  del  Cielo  la  difefa  di  vn’  innocente; gli  al- 
tri all’  oppofto,accioche  rimanga  conuinto,e  muoia.  Fra  tante  vicen- 
de di  vna  sì  sfacciata  apparenza  non  accade, che  prefumano  giuftifica- 
re  la  lorodeteftabile  empietà, nè  validare  un  barbaro  efperimento  ; im- 
peroche, oltre  à quello  che  habbiamo  detto, troppo  è manifefto,che  l' in- 
tereliatiflimoMiniftro  corrotto  dalla  fòrza  de  donatàri,  non  procede 
giammai  con  totale  fchiettezza , efsendo  fenza  dubbio  in  fua  d ifpofiz io- 
ne alterare  la  dofe  di  quel  veleno,  ò porgere  altra  poluere  differente 
dalla  Ncafsa  : tuttauia  ( communque  ciò  accada)  fel’  incolpato  non  ri- 
gettala beuanda, e la  ritiene  dentro  lo  flomaco, allora  i fuoi  nemici, ima* 
ginandoficheciòderiuidaH'efser'egli colpeuole,  non  folamentefe  gli 
auuentanoalla  vita,  e lòtto  lepercoiscl’  vccidono;  mà  di  vantaggioè 
loro  permefso  di  maltrattare  i di  lui  parenti,  imputandoli  complici  dello 
flelso  delitto  : che  fe  poi  la  rigetta,  tutti  l’accarezzano, dimollrando  le- 
gni d’apparente  amicizia, il  che  fanno  con  sfacciata  adulazione  ezian- 
dio gliitelfi  accufatori . L’vfo  di  limilebeuanda,  per  cauarne  la  verità , 
com  elfi  fuppongono,  è riputato  frà  quedi  Gentili  molto  giulto,  proprio , 
eragioneuole,fottoponendoallamedeiìmapruoua  i più.  propinqui  del- 
l' incolpato , quantunque  di  elfi  non  apparilca  nè  indizio , nè  fofpetto . 
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213  Accadendo  fconrirequalehe  latrocinio  , hanno  vn  Miniftro, 
per  nome  Nbaù, deputato  à cauarne  il  netto  : à collui  fa  di  meftieri  ede- 
re fcaltro , fòpra  quanti  ve  n'  hà  di  quella  fcuola  ; attefoche,  trattando- 
li non  di  acqua  fredda , òdi  fiato  veleno,  ma  di  ferro  veramente  infuo- 
cato , fe  non  adoperali  l’ ingegno , e l’arte,  in  vece  d'ingannare  gli 
altri-,  offènderebbe  fe  llcflo  ; prelolo  adunque  nelle  mani , per  oilentarc 
la  propria  indennità , lo  maneggia,  e lo  dillende  fopra  la  propria  carne 
ignudajdoppoi  cimenta  all- illelfo  confronto  il  mefchino,chefù  accula- 
to. In  quello  fatto  euui  la  frode  pervia  di  naturale  artifizio,  come  con- 
Ila  sù  le  publiche  Piazze  praticarfi  da  ciurmatori,  i quali,  con  alcuni 
preferuatiui , ò mediante  alcuna  illufione , mollrano  di  frigerfi  le  carni, 
e di  maneggiare  ferri  rouenti , fenza  veruna  offefa:  òpure  quelli  Nbaù 
hanno  qualche  diabolico  preftigio;  nel  quale  lofpetto  mi  confermai, 
mentre  vidi, che  à loro  beneplacito , e per  l’ illelfo  delitto  di  latrocinio, 
prendeuano  da  chiunque  lì  forte  vn  filo  di  lana  , òdi  altra  materia  cora- 
bultibile , e tenendolo  bentefo , dii  da  vn  capo,  & il  reo  dall’altro,  vi 
flendeuano  fopra  il  ferro  infuocato  ,e  dall’  abbruciarli  ,ònò,  cauaua- 
no  la  confeguenza  d i douerfi  condannare , ò alfoluere  quel  tale  : nià  ef- 
fettiuamente  colui, prima  di  pre  Tentarli , hà  fatta  la  Tua  parte  di  donare 
più  , ò menoà  quello  Ganga , dal  cui  arbitrio  dipende  la  diffìnitiuafen- 
tenza  ; e fenza  dubbio , oltre  l’ inganno  del  filo  (fe  pure  la  loro  ignoran- 
za arriua  à farlo  con  arte , il  che  mi  sà  difficile)  tanto  imbrogliano  con 
ripieghi  fuggenti  in  quell'atto  illelfo  da  qualche  iterata  promelfa  , che 
loro  venga  fatta  di  vn  buon  paraguanto , che  alla  fine,  difdicendolì  an- 
chetaluolta  di  quello, che  teftepronontiarono,  con  lbmma  impudentia 
mante  11  ano  la  reità  , e con  altrettanta  ingiullizia  condannano  l’ inno- 
cenza. 

214  Troppo  farei  proliflbjfe  volelfieflendermi nella  diuerfità  de  riti, 
che  intorno  à quella  materia  olieruai  praticarli  da  Mociconghi,  i quali 
nè  più  nè  meno  li  fanno  lecite  le  imprecazioni,  ilòrtilegi,  e lomiglianti 
empietà  ; diro  folamente  tanta  eflere  la  llima,  che  di  ellì  ne  fanno  , che 
volendoli  in  tutto  llabilire  il  fempliciflìmo  collume  de  Cattolici,  fe  ne 
ridono  ; falfamente  argomentando, che  frano  da  nulla  i noltri  giuramen- 
ti , mentre  in  vn’illante  non  vedeli  punito  lo  fpergiuro  : quali  che  Id- 
dio , cui  tocca  la  cenlura  di  ogni  noilra  azione , qualora  differifee  la  ven- 
detta , non  voglia  più  farla, o fe  ne  dimentichi  affatto:  mà  quella  co- 
fcienza,che  quelli  mefehini  hanno  di  mille  frodi  macchiata , rimprouera 
loro  futìicientemente  la  fallacia  dell’  empio  fuppofto . 

21  j Ne  Regni  di  Matamba , e di  Angola  lì  procede  con  altre  ceri- 
monie , fingolarmentc  fei  giuramenti  lì  danno  in  publico  giudizio  j im- 
perochc  fe  parliamo  di  quelli , che  alla  giornata  occorrono  uv  ogni  pri- 

£ uata 
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^ uata  feconda  lenza  interuento  di  tcllimonij,  le  loro  formule  conlìllono 
:nc  in  fernplicMmprecazioni,  cornei  dire:  le  io  feci , ò dilli  la  tal  cofa  , mi 
^ colpiflail  fulmine, e mi  diuida  per  mezzo;  mi  porti  feco  lo  fpiritode 
111  miei  morti;  polla  io  eflfere  vittima  de  miei  nemici,  e limili:  male  la  gra- 
•*  uezza  richiede  maggiori  cautele,  ò più  folcnnità,  all'ora,  affinché  il 
k*  giuramentofia  facro,  colfituendoli  le  parti  dauanti  ad  vno  de  loro  Sa- 
‘Q  cerdoti,con  T aflìllcnza  di  molte  perlone,  interpongono  l'inuocazio- 
M ne  di  qualche  Idolo  chiamandolo  in  teftimonio  delle  proprie  affeue- 
W ranze  ; talora  giurano  fopra  la  dignità  dieflo;  e tal  volta  fopra  la  vita  del 
à Rèmedefimo. 

:a  2i<r  Bulungo  è vna  fpecie  di  Giuramento,  che  fi  formaliza  con  di- 
iX  aierfità  diriti , conforme  la  diucrlità  di  coloro , che  in  quello  miniltero 
id  re  hanno  la  fopraintendenza  : alcuni  cauano  dalla  carne  di  non  sòqua- 
aa  le  Serpente , dalla  midolla  di  vn  frutto,  e dal  fugo  di  varie  piante  vn’ 
ai  eftratto  eftìcaciffimo,  per  alienare  da  fenlìil  preìunto  reo , il  quale  im- 
ita mediatamente  doppodihaucre  imprecata  l’ira  del  Cielo,  rimane  fuora 
tu  di  fè,  trema  à guife  di  paralitico , nè  può  reggerfi  in  piedi  ; anzi  fe  qual- 
;i  chedano  per  compadrone  nongliporgeflè  il  contraueleno, in  pochi  gior- 
ni ni  morirebbe(ilchefouente  accade)òpure,foprauiucndo,diuentarebbe 
ré  Rolido , infenfeto , & inhabile  à difporre  di  fe  ftdfo  : alcuni  ne  vidi  tan- 
jof  to  Rranamente  agitati  dalla  violenza  diquefta  beuanda,  che  la  robu- 
ji  Rezza  di  molte  perfone  non  era  valeuole  à tenerli  fermi, per  riportarli  di 
[]i  pefo alle cafe loro.  Dipendeadunquedalla  fellonia  del  Giudicecon- 
0 uincere  violentemente  gl’ innocenti,  &affoluere  i rei;  diflìmulandoft 
l#|t  tutt’ oggi  da  gl*  infelici  Neri  quefte  sì  fconcic  formalità  di  amminitlra- 
f,  re  la  giultizia  . 

a 17  Alle  fudettecofe aggiungono  alcuni  vn  pezzo  di  radice  della 

j*  Banana , albero  fruttifero , e da  me  deferitto  altroue , pretendendo  di 

j.  rettamente  giudicare  contro  colui , che  non  può  tranguggiarla;  impero- 

£j;  che  quantunque  di  fua  natura  effa  radice  fia  tenera , e molle  ; tuttauia 

#1  coloro, che  la  porgono  al  fuppofto  reo,  hanno  il  fegreto  di  renderla  ,à 

„ proprio  talento , così  attaccaticcia , e tenace , che  il  mefehino,  fenten- 

& doli  inuefehiate  le  gengiue,  & il  palato,  non  può  aprire  la  bocca;  fem- 

^ brando  ancoraché maìtichipietruccie  fottoi denti;  col  quale  folo,  e 

jjl  fantaftico indizio  empiamente  condannali  la  vita  di  vn’huomo. 

- ai  8 Altri  col  frutto  di  vna  Palma  detta  Emba,  danno  lo  ReflbGiu- 

ramento,di  cui  parliamo:  quindipcraccreditare  l’apparenza  diquefta 

‘ pruoua , elfendoii  effi  ben  muniticon  gagliardi  preferuatiui , oftentano 

. di  farne  lo  fperitnentoin  loronaedelìmi;  volendo  dimoftrare,che  li  come 

chi  è innocente  non  ne  riceue  danno , così  all’oppofto  chi  e colpeuole 

non  puòrcliftercà  quella  occulta  viltà,  che  luela  gli  occulti  misfatti;; 
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cdi  qu.ì  ne  tirano  la  confeguenza.  Dunque  cojlui  'e  comim:  effett  foll- 
mente,fe  quel  difauuenturato  non  hebbe  tanto  ceruello  in  capo  » ò ca- 
pitale in  talea  per  affodare  la  partita  coll'  intereflato  Miniftro,  fenza 
dubbio  la  perderà;  ma  fe  caminano  amendue  di  concerto , beua  pure 
allegramente,  concioliacofacheà  colui  non  mancano  modi, per  correg- 
gere qualunque  veleno  ; e quando  folle  coftretto  non  adulterarlo , tro- 
uarebbe  altri  foterfugi:  infoinola  per  grande  aflalfino  che  fia  quello  tale, 
/apra  il  conotto  Giudice  farlo  comparire  nel  cofpetto  di  tutti  per  vn' 
huomo  illibatilfimo . Peggio  flà  che  quella  leelerata  canaglia, doppodi 
hauerericeuuta  duplicata  mercede  da  ambe  legarti,  pronuncia  le  fen- 
tenzeà  capriccio,  fenza  (limolo  di  compalfione,  ò ribrezzo  di  vna  tan- 
ta perfidia . L' anno  1 660.  dimorando  io  colà  nelle  Milfioni , due  Neri 
portatifi  à prendere  quello  Giuramento  contribuirono  il  valore  di  dodi- 
ci Scudi  Romani  ( che  non  è poco  in  quelle  parti)  all’  iniquo  Giudice; 
il  quale  è tenuto  con  vna  porzione  di  quelli  fuoi  guadagni  riconofcere 
il  capo  della  fua  Setta;  anzitaluolta  gl’  illeflì  Soui;  dal  che  notabil- 
mente rimane  impedito  il  profitto  dell  'Anime, attefoche, quelli  Signori, 
quando  fi  tratta  di  punire, òdi  ellirpare  affatto  i fautori  del  Gentilef- 
mo , temendo  di  perdere  gli  emolumentidelle  loro  tenui  rendite, giam- 
mai s’accordano  di  alfiftere  da  doueroà  Millìonarj  ;li  come  altrettan- 
to è difficile,  trattandofi  con  gente  ignorante,  e plebea,  rimuouere  per 
via  di  perfuafioni  le  inuecchiate  cornitele . 

zip  Oronciojchiamafi  vn'  altro  Sperimento,  in  cui  porgonfi  alcuni 
bocconi  del  frutto  Nicelfò preparati  con  qualche  potentiflimo  veleno. 

Il  Miniltro adunque doppo  d’ hauerne  fattoi’ allaggio  (c  può  farlo  in- 
trepidamente, elfendo  già  armato  di  antidoti)collringe  il  reo  à trangug- 
giarc  il  rollante;  il  mefehino  allora  imprecatafi  la  morte,  qualunque 
volta  Ila  colpeuolc , elèguifee  il  comando  ; quando  ecco  ad  vn  tratto , 
(s*  egli  non  era  accordato  col  medelimo  Minillro)  s' enfia  tutto , illiui- 
difee,  e feoppia.  Quindi  molti  nell*  vdirfi  intimata  vna  sì  horribile 
pruoua,foprafattidallafola  apprenfione,  cadono  tramortiti,  e fi  danno 
per  vinti. 

zzo  Laterzafpecic  di  Giuramento, chiamata  Chilumbo, fi  fa,  me- 
diante vna  lamina  di  ferro  larga  quattro  dita,  e ben  infocata,  fpianan- 
dolasù  la  nuda  carne  dalla  piegatura  del  ginocchio  fino  al  tallone  del 
piede  di  colui, che  fu  inquifito . In  quella  barbara  ifperienza  non  man- 
cano,o!tre  l’inuocazione degl’idoli, altre abomineuoli  frodi;  e pollo 
aireuerantemente  confeflare  di  hauerne  fpcrimentato  à mio  corto  vn 
fènfibile  effetto,  il  quale  non  mi  vergogno  di  riferire.  Ritornandomi 
vna  fiata  à vedere  quella  facenda , con  intenzione  di  poterne  fgannare 
la  molta  gente  concorfaui , doppo  di  hauereofferuato,  che  il  Sacerdote 

leuaua 
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it“  leuaua  il  ferro  ben  rouente  > e diltendeualo  fopra  la  gamba  del  prefunto 
>i«  rco/enza  che  colui  prouafie  danno  citeriore  nella  pelle,  o dalle  indoro 
, i di  lentirne  dolore  ; llupito  di  ciò , e faldo  pure  nel  mio  concetto , che  vi 
ci  fotte  illusone  , ciocche  il  ferro  parette , mà  realmente  non  folle,  infoca- 
to to , arditamente  lo  leuai  da  terra  con  due  dita  ,ma  con  mio  mal  prò,  at-  j„gjm 

lo.i  tcloche  mi fenrij  viuamente  friggere  la  pelle;  in  ogni  modo  Iddio  be- 
k nedetto  , perche  non  rimandi!  burlato  da  quei  Gentili  , mi  diede  tanta  jjr  / 
m fortezza  d animo , che,  à vifta  di  tutti diifimulando  il  dolore , lo  folten- 
m ni  vn  tantino,  & anche  agiatamente  lo  rimifi  in  terra:  doppoi  bramo- 
fm  fedi  penetrare  1* artificio,  guadagnata,  mediante  alcune  colarelle  d Eu- 
« ropa ! la  confidenza  diqueir  ifteììo  Miuiftro , ne  lo  ricerca.  ; e riunite, 
a)  ftommijche  perfaluare  vn1  amico,  vfano  premunirlo  con  alcune  poluen 
ii  preparate  con  le  certe  loro  proprie  inuocaziomje  che,  oltre  edere  - 
m zi  lidi  me , fi  che  non  ne  apparirei'  inganno , fono  di  tanta  attiulta , che 

a colui  potrebbe  ficuramente  entrare  in  vn  gran  fuoco.  Non  voglio  ne- 

...  „arc  h virtù  occulta  di  molte  cofe  naturali;e  perciò  può  darfi,  che  que- 
s : |o  effetto  fia  non  fuperftiziofo  ; mà  concorrendouimuocazio.il,  non  de- 
ano fcufàrlo  da  qualche  abomineuole  empietà. 

• .zi  Nel  quarto  giuramento,  chiamato  Olungengue,  annodanti _dal  oiu^ng», 
2 perfido  Miniftro  i fuppofti  Rei  con  funicelle  di  Palma  fottìi., e robuftiffi- 
: me, maneggiandoci  egli  però  in  quefta  funzione  con  quel  folito  nfpetto, 
relatiuo  al  paraguanto  da  erti  «ccuuto , o al  fcruigio , che  pretende  di 
■ . fare  à chiunque  con  lo  fletto  mezzo  glie  ne  haura  fatta  1 ìftanza  ; laon- 
' de àfuo  talento  ( fenza che  veruno  ofirimprouerarlo)  ftringe,  o ralle  - 
J ta  : e fe  talora , à fine  di  inoltrarli  feuero,  & efattiflimo , canea  la  mano, 

1 fino  che  i nodi  penetrino  la  viua  carne  del  patiente;  nulladimeno , per 
J via  di  fegreti  ( non  sò  fe  naturali , ò fuperftiziofO  glie  la  iftupidifce  di  si 
; fatta  maniera,  chenonfenta  dolore,  e concio  talli  lecito  di  lpacciar  o 

peraaTcamuangai che  è giuramento  particolare  de  Giaghi,  i quali  con  CMHMa<4 

* etto  rinouanoogn-  anno  la  profeflione  del  proprio  Infi.tuto,  confitte  in  „„,a 

vn  certo  beueraggio di  veleni  potentUTimi:  quindia  chmon  ha  perita  «a*  >• 

, del  fatto , renderà  nurauiglia  V intendere , che  mai  femore,  di  dieci, 
che  giurano, vn  folo  ne  rimanga  vinto,  e morto  : fegno  euidente , che  j 

* Ganga  pattuifee  col  Demonio , il  quale  richiede  la  decima  de  corpi  di 
Di*  quegì'infelici  Mottri . Pofcia  della  mercede, di  cui  fcampa  elfo  Miniftro, 

"5  hanno  la  parte  loro  i Soni  delle  Terre,  edelle  Prouincie  . Ma  douendo- 
4 fi  dare  à fuo  luogo  vna  precifa  contezza  de  beftiah  cofiumi  di  quefta 
*»'  Nazione , colà  più  diftintamente  conofcererao  non  efferui  fchtauitudi- 

$ ne,  che  la  loro  di  gran  longa adegui.  óitftf- 

& 21}  Nel  Giuramento, che  chiamano  Giagi),piu  palpabilmente^ 
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gonfilafrode,  la  illusone , & inileme  la  fàgacità  del  Miniftro.  Quelli 
pone  in  vna  pentola  imbrattata  di  Veconde,  ch'évna  terra  di  colore 
roflìccio, alcuni  pezzetti  di  Zucche, vfate  à conferuate  l’oglio;e  nel  fon- 
do di  efsa  vnapietrucciacon  altri  ingredienti  attià  farla  bollire  al  gran 
fuoco,  chea  quell’effetto  in  luogo  aperto  li  accende  i quando  ella  è nel- 
la ina  maggiore  efferuefeenza , coftringe  il  contumace  à porui  dentro  la 
mano  ignuda,  &à  cauarne la  Pietra  : fe  rimane  offefo,  eccolo  conu  into, 
e giudicato  reo;  mà  non  nceuendo  moleftia , ogn‘ vno  de’ circo  l’tanti 
applaude  alla  fuppofta  innocenza , fenz’ altro  richiamo  . 11  prclcrua- 
tiuo  confifte  in  eitratti  di  alcune  erbe  molto  reiiftenti  al  calore  del  fuo- 
co (li  come  fappiamo  altresi, che  l’ argento  viuovfatocon  artiti/io, 
per  efsere  di  ecceffiua  freddezza,  è fufficiente  all  iftefso  effetto)  quindi 
il  Miniftro , che  non  vuole  intacco  di  parzialità, coftuma  vngere  la  ma- 
no di  colui,  che, fecondo  il  fuo  peruerlb capriccio, hà  da  rimanere  colpe. 
uole,con  vna  forte  di  vnguento  niente  diffimile»  quanto  all  'apparen- 
za, dal  lòpradctto , mà  m foftanza  tutto  affatto  contrario  nella  virtù; 
peroche  efsendo  calidi!limo,accrefce  l*attiuiti,e  fa  maggiormente  fen- 
tiregli  effetti  del  bollore.  Inqueftaguifa  foggiacciono  gl'  infelici  alla 
• , vendetta  de’  loro  competitori , i quali , purché  preuagliano  in  liberalità 

. verfo il  Giudice, l'induconoà  commettere  qualunque  empietà  contro 

laGiullizia,  rimanendone  egli  nella  riputazione  di  prima,  c l'empredif- 
pollo  à fàuorire  la  parte,  che  meglio  faprà  guadagnarlo . 

224  Nel fettimo  de  Giuramenti  folenni , detto  Bagi,  in  vece  de! 
liurtmuZ  tonfile»  Ganga , allìfte  vna  perfona  profana  ; mà  però  di  qualche  auto- 
rità, e precifamente  deputata  alla  fopraintendenza  di  quello  affare:  per 
capire  adunque  tutta  la  cerimonia,  farà  bene  porre  il  cafo  in  pratica. 
Entranodue  Soggetti  in  contefa  , e perche  la  foftanza  de  loro  dilparert 
confifte  principalmente  ncllaquiddità  del  fatto,  fc  ne  vannoà  colui  che 
tiene  la  facoltà  fudetta,  il  quale  conofcendo,  non  poterli  per  altro  mez. 
zo  indagare  il  vero , attefoche  i termini  della  depofizione  non  confron- 
ui-  <1.1  tano,  immediatamente  propone  il  giuramento  Bagi,  pattuendo  con 
• ; amendue  , che  quando  fi  faranno  fottopofti  alla  pruoua^’  acchetino  : à 

queftoeftetto  prende  eglidue  carcami , ò fianogufei  di  T eftuggine  terTe- 
ftre , e doppo  di  haucrh  impiaftrati  con  miftura  di  polueri  ( à me  igno» 
te)  li  colloca  sù  la  fronte  di  ognuno  di  efli,  comandando  loro,  che  à 
tutta  forza  crollino  il  capo;  coftretti  pertanto  ad  vbbidire,  attendono 
ch’egli  ne  faccia  il  cenno , affine  di  muouerfi  amendue  in  vn’  iftefso  mo- 
mento ; preferendoli  à quefta  funzione  con  vigore  di  fentenza  innap- 
pellabile , che  colui , alquale  prima  dell’  altro  fiaccherai})  dalla  fronte 
il  fudetto  arnefe , fia  giudicato  reo  di  fpergiuro,  e come  tale,feueramen- 
tepunito.  L’inganno  del  Miniftro  ( che  io  direi  ciurmatore,  più  tofto 

che 
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. che  giudice)  fembrami  cofa  ageuole  da  praticarli , e da  intendere  ; im- 
itò peroche  può  egli  à Tuo  piacere  fciegliere,ò  pure  artificiofamente  accon- 
ci ciare  igul'ci  delle  Teftuggini  in  tal  modo, che  più,  ò meno  s'attacchino 
di  alla  pelle  ; e pofeia  improntameli,  conforme  gli  detta  il  genio,  già  cat- 
llii'  tiuato  dalla  forza  di  qualche  donatiuo,  lènza  che  alcuno  reclami  dell* 
b ingiuftizia,per  efferc  l’autorità  di  coftui  fommamente  rifpcttata . Stupi- 
da ua  meco  Hello, nè  voleuo  perfuadermijchc  huomini(per  rozzi  chefiano) 
ria  prcftalTero  tanta  fede  à quelle  manifeltiflime  frodi, e che  non  ammettef- 
n fero  almeno  qualcheduna  delle  molte  ragioni,  che  intorno  à ciò  coti- 
« diariamente  adduceuano  i Miflionarj:  mà  troppo  è vero, che  fe  vn  raggio 
im  di  Luceonnipotente  non  dilllpa  (come  dobbiamo  fperarlo)  quelle men- 
))(  tali  caligini,  farebbe  vano  ogni  tentatiuo,  concioliacofache  i mefehi- 
tc  nidi  fouerchio  abbacinati  dalla  natia  llolidezza,  in  vece  di  arrenderli , 
xt  con  vn  voltare  di  fpalle , rifpondono  : Cua-ttm-iulunguo , cua-tem-iu- 
lungtio  : cioè  à dire  : è imponibile,  che  inoltri  Giudici  c’ingannino;  non 
|jt  può  eflère , non  può  elsere . 

a zi  j Alle  narrate  fòrmule  di  Giuramenti , forfè  non  difdirà , che  io  Altu 
& ne  aggiunga  altre  chiamate  minori , impercioche  i Neri  priuatamente 
x ie  praticano  negli  affitti  di  poco  rilieuo  fenza  interuentodi  Minillri , e 
^ fenza  pericolo  della  vita . Sogliono  adunque  in  anellazione  di  raccon- 
uj  tare  il  vero , ò di  voler  mantenere  la  promefla , porli  in  bocca  vn  tanti- 
no di  loto,  fpezzare  vn  legnetto , mallicare  vna  fòglia,  fputare  in  aria, 
r.  fpremere  vn  frutto,  ò lare  altre  fimili  leggierezze , apprendendo  ciò  per 
cofa  di  tanto  valore, che  fouente  dopo  di  hauere  giuratole  ne  contrifta- 
r,  no , e credono  di  non  poterne  elfere  alfoluti , fecondo  il  loro  fciocco  io» 

' , tendere, le  non  daliioi  fallì  Ganga;  i quali  da  quella  fòrte  di  profciogli- 
nienti  llraordinario  emolumento  ricauano . Mà  per  difeen  Jere  à qual- 
^ che  particolare  : il  primo  di  quelli  Giuramenti,  che  mi  cade  dalla  pen- 
B|na,  chiamali  Ongij-à-  Calunga  (nome  cauato,  per  quanto  m'imagino,  tammìiof- 
^ dall ’inuentore)&  è quando  ducperlòne  Icambieuolmente  s' impegna-  ftmtti. 

no  di  non  mai  più  parlare  infreme  : dato  il  giuramento  (benché  facili  à 
Tpentirlène ) periìllono  conollinazione, da  elfi  creduta religiofa , à man- 
tenerlo , fintanto  che  ilMiniflro  non  gli  alfolue  ; e fe  à cafo  (come  tutto 
‘^giorno  accade)  trafgredifeono  quella  promelfa,  odonlì  afflitti  efcla- 
^mare  : ohimè  fon  morto,  fon  fpedito . Per  leuarfi  dunque  d‘  addoflfo  l'af- 
’ Tanno,  e l’ obligazionc , ricorrono  à chi  ne  hà  la  facoltà , & efattamen- 
te  efpongono  il  fatto  : fe  hanno  giurato  vna  fol  uolta,  li  perfuadono,  che 
^aalti  vedere  la  faccia  del  Ganga  ; mà  fe  il  giuraméto  fu  replicato,  corre 
^obbligo,  per  elfere  pienamente  profciolti,  vfare  le  proprie,  e formali  ce- 
rimonie , come  à dire  ; fenel  farlo  lì  pofero  il  loto  in  bocca  ; il  Minillro 
tiducendo  in  poluere  alcune  radiche , epoflele  in  vna  fofletta , pronun- 
i»14  N eia 
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eia  certe  imprecazioni  contro  colui,' che  giurò; e dopoi  gl"  ingiunge, 
che,  proftraco  dauanti  ad  elfa,  detefti  il  giuramento  fatto  ; il  che  adem- 
piutogli porge  à bere  vn  Vafo  d'acqua, e riccuuta  la  ricognizione  della 
fatica*,  lo  rimanda  affoluto , e contento . Poco  differente  fi  è il  rito  in- 
torno all'  altre  trafgrellioni  ; laonde  ballando  à Miflionarj  vna  luperfi- 
ziale  notizia, per  ifcourire,e  medicare  i mali, che  occorrono,  trafeuro  di 
farne  proliflo  racconto. 

ii5  Se  tal  vno  giura  fopral’ honore  di  qualche  Idolo,  ouero  lo  no- 

unirt^r'i-  mina  in  vano  ( il  che  farebbe  come  beltemmiarlo  ) il  Ganga  che  n’èil 
doli  comi  ìì.  cuftode,  prende  l'Animale  confueto  facrificarfi  à quello,  & hauendogli 
prima  lauata  la  teda,  fa  bere  à colui,  che  pretende  di  effere  affoluto,  la 
ftelTa  acqua,  chefper  dirla)  fenza  metterui  Tale, vende  molto  falata;  vo- 
lendo per  ogni  modo, che  gli  fia  pagata  la  vittima , benché  la  ritenga 
per  fe , & anche  il  tempo  che  hà  confumato  in  quella  lcempiaggine . 

• 227  Alcuni  per  comprouare  ciò, che  dicono,  giurano  per  la  bene- 

dizione del  Rè  ,imprecandofidi  perderla  : ma  fe  ne  attengono,  e lo  fan- 
no molto  di  rado,  Itimandola  al  pari  di  ogni  grande  auuentura:  nel  che 
potrebbonfi  paragonare  a fciocchi  Ebrei,  che  tanto  apprezzano  la  por- 
zione del  loro  Leuiatan , di  cui  fognano  douerfr  per  fomma  delizia  ciba- 
re nell’altro  Mondo;  c certamente  i.Neri  altresì  vendono  taluolu 

' 1"  vno  all'altro  quella  benedizione;  mìdopo  il  contratto,  fembrando  lo- 

ro  vna  intollerabile  perdita , pentiti  fe  ne  difperano:  quando  adunque 
la  parte  contraria  pretenda  legitimareil  giuramento  , per  chiarirli,  fe 
colui  difse  il  vero , fa  le  fue  initanzeal  Regio  Tribunale , acciocheco' 

• Aringa  lo  fpergiuvo  à comparire  in  giudizio;  chiamato  per  tanto  di- 
uanti  all’ iftefso  Rè,  gli  conuiene  prendere,  e leuare  in  alto  il  braccio 
finiitrodiSuaMaeltà;s'egli  veramente  èhuorno  di  parola,  efegmlct 
con  ogni  prontezza  ; mà  fe  colpeuole  di  menzogna , apprende  cotanto 
di  cimentarli  in  quella  azione , che  immediatamente,  tremando  da  ca- 

- po  à piedi,  dà  àconofcere  di  elsere  conuinto  ; fi  che  il  Giudice  può  tèuc- 

ramente punirlo , come  temerario , e bugiardo. 

228  Sofpettandofi  di  qualche  congiura  contro  il  Prencipe  , òlt 
K-cpublica , coftumano  prendere  l’acqua,  nella  quale,  il  Rè,  ò il  Sa- 
li itHoprtiw  cerdote  habbiarili  lauati  i piedi,  e ladanno  a bereà  tutti  coloro,  che  lo- 
ftr  a no  indiziati  di  quella  feeleratezza  ; falli  la  funzione  in  publico,  &elS 

* fonoobligati , prima  di  afsaggiarla,  imprecarli  vn  diluuio  di  malanni*, 
quelli  che  intrepidamente,  e lènza  naul'ea  la  beuono,  dichiarati  inno- 
centi, confeguilcono applaufo  , & honoreda  tutta  la  Corte;  mà  quelli 
che  inoltrano  timore  dellapruoua , ò renitenza  di  llomaco,  in  vn  tratto, 
fcnz‘ altra  forma  digiudizio,  riputati  colpeuoli,  feueramente  fono  pu- 
niti. Hor  qui  richiamo  chiunque  fu  à difeernere  i termini,  e la  forma- 
lità 
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la^  lità  di  quella  Torte  di  tribunali:  tralafcio,  che  gente  barbara, per  incon- 
14  trare  la  foddisfazione  di  chi  è interefsato  neìl’accufa , non  la  guardi 
tanto  alla  minuta , e con  tanto  Tcrupolo  ; che  la  forza  de'  donatiui  cor- 
B rompa  la  integrità  de  Giudici , Te  pure  di  effa  follerò  capaci:  confiderò 
jf  quanto  ftrauoìta , & impropria  fia  la  confeguenza  che  tirano  da  quello 
a ifperimento;imperoche  Te  la  naufca  ha  da  coftituire  la  reità  di  vn  tale, 
dunque  non  la  quiddità  del  fatto  ricercata  co’ debiti  modi,mà  vn  me- 
ro  accidente  di  compleflìone , più , ò meno  gagliarda  potrà  conuincer- 
« lo , & alfoluerlo  : colà  gli  Etiopi , e principalmente  i Signori  di  porta- 
« ta,  mattina,  e fera  s'impiaftrano  di  vnguenti,  edipolueri,  non  tanto 
1;  per  bellezza  , qqanto  per  difenderfi  da  veleni,  e dalle  fattucchierie; 
a oltre  à ciò  cambiano  fcalzi  ; lì  chetrà  lapoluere,  & il  fudore,  fi  lordano 
c peggio  che  beftie,  indi  fi  lauanojor  mi  lì  dica  quale  robuftezza  di  {lo- 
fi maco  affrontarebbe  fenza  naufea  vna  beuanda  tanto  fchifofa?Non  par- 
li lo  del  folpettoragioneuole,  che  vi  fiamifturata  qualche  infezione  ve- 
,tl  lenofa  , come  per  lo  più  coftumano , per  vendicarfi  di  qualche  occulta 
:ioffefa:sòbene,cheperfaluareeziandio  il  reo,  non  manca  loro  la  de- 
o.  Itrezza,  per  dargli  altr’acqua  differente  da  quella , doue  il  Prencipe  la-, 
js  uò  il  proprio  fuccidume . 

2 2p  Mà  non  effendo  Tempre  il  genio  de’Grandi  piegheuolealleadu- 
lazioni , anzi  deteftando  l’empietà  de*  Miniltri , come  pregiudiziale  al- 
, la  propria  riputazione,  più  volte  hò  veduto  tra  quelli  Neri  ( fingolar- 
u mente fe  fono  addomcllicati  nella  conuerfazione  con  gli  Europei)  efem- 
jj  pi  di  rara  giultizia  ; e fenza  forfè , Iddio , che  gli  hà  collimiti  alla  reg- 
« genza de  Popoli,  inferifee  nell*  animo  loro  fpiriti  fuperiori  alla  comu- 
I ne  condizione  de  gli  altri,  etalenti  per  adempire  le  loro  parti.  Vuò 
f narrare  in  quello  propofito  vnbelliflimo  fatto  raccontatomi  da  vnral 
DonCalillo  Zelote,  Interprete  per  molti  anni  de’nollri  Miffionarj. 
^Capitarono  , diceua  egli,  alcuni  Mercatanti  Chrilliani  alla  Corte  del 
^Rètfi  Micocco,  & effendo  accufati  di  non  sò  quale  delitto , pretendeua 
quel  Principe,  che  foggiaceffero  allo  Statuto  municipale  de  Giuramen- 
ti fecondo  il  collume  della  'Profonda;  mà  ellì  collantemente  ricufan- 
do  , per  non  contrauenire a* Decreti  Cattolici,  inllettero,  che  foffe 
' loro  permeffo giurare, fecondo  il  nollro rito,  fopra  il  Sacrolanto  Euan- 
v gelio,purche  l’accufatore anch’egli,  conforme  il  preferitto  della  fua  oC- 
J feruanza,  giuraffe  : Approuata  dal  Rè  la  propolla,  il  Sacerdote  Idolatra 
'"fece  la  fua  funzione , e communque  paffaffe  la  facenda , il  denuntiante 
fjfu  conuinto  di  falfario,  e di  maligno  . Mà  il  Rè  ammirato  del  fucceffo , 
& e lòlpettando,  che  i Mercatanti  con  vna  buona  mancia  haueffero  fu- 
c bornato  il  Giudice , & in  quello  modo,  vinta  la  caufa , pensò  di  lcouri- 
^re,  le  quei  facrileghi  Miniiiri  veramente  corrilpondeuano  con  le  opera- 
la N 2 zioni , 
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zioni  alla  rettitudine,  che  profelfauano,e  fe  la  riufeita  di  quelle  pruoue 
foffe(come  pertinacemente  follentano)mero  effetto  della  verità, ò pure 
del  capriccio  venale  di  colui, che  ne  hà  la  fopraintendenza.  Finfe  adun- 
que elfergli  Ibtarubbata  buona  fomma  di  Lumachette,  moneta  del 
Pacfe  , e di  hauerne  in  lòlpetto  due  Tuoi  Seruidori  : colloro  porti  in  car- 
cere, e di  ordine  diluirigorofamentc  efaminati,  brauamente foltenne- 
rola  propria  innocenza  ; di  nuouo  il  Rè  inoltrando  premura  di  cauarne 
per  ogni  modo  la  verità , decretò , cheli  procedelfe  pervia  de’  confueti 
giuramenti,  facendo  (òtto  mano  intendere  à quel  Minillro,  cui  tocca- 
mi la  funzione  , che  procuraffe  foddistàrloin  cofa  di  tanta  confeguenza, 
e di  fua  riputazione  ; quelli  lufingandotì  di  compiacerlo , caricata  la  do- 
fe nella beuanda,ageuolmente  conuinfe  gl’innocenti,  econdannolli 
à morte  : venuta  la  mattina  deflinata  ad  efeguirlì  la  fentenza , compar- 
uesù  la  Piazza  l’illefso  Rè,  e mentre  i due  erano  condotti  al  patibolo, 
riuelò  al  Popolo  1‘ artifizio  vfato , dichiaro  l’innocenza  de’condanna- 
ti , la  ribalderia  del  Giudice,  & ordinò,  che  fenza  frapporui  tempo,  à 
coftui , in  vece  de  gli  altri  due , fofse  troncato  il  capo,  con  efprefsa  pro- 
ibizione, che  giammai  in  auuenire  fi  procedefse  per  via  di  fomiglianti, 
& inganneuoli pruoue: anzi  da  quello  fatto  prendendo  lume  à conofce- 
ze  la  fallirà  di  vna  legge,  che  per  Sacerdoti,  hà  huomini  cotanto  venali, 
e fraudolenti,  più  volte  hàchiefto,  thequalchunode’  Nollri  Religiotì 
vada  colà  percattechizarlo , con  intenzione  di  riceuere  il  Santo  Batte* 
fimo  ; e ne  farebbe  feguito  l'effetto,  fe  il  Rè  confinante  non  haucfse  mai 
fempre  impedito  il  palfaggio  • Qualunque  d i ciò  fia  ilato  il  fuo  motiuo, 
à me  non  tocca  eia  minarlo , nè  fàrui  la  ccnfura . 

230  Finalmente  è cofa  non  indegna  da  ri  faperfi , con  quanta  cir- 
cofpettione,  cgelolia  olferuinfì  que’ giuramenti , le  nuoue  torme  de 
quali  dipendono  dal  femplice  arbitrio  di  ogn'vno;  imperoche,  quan- 
tunque dalla  naturale  fierezza,  e dalla  cecità  de  Neri  li  polfa  arguire» 
che  in  vece  di  attenerti  alla  giurata  fede , più  torto  fe  ne  ridano , e la 
fchernifcano;  nulladimeno,  per  la  efficace  apprenlione,  che  ne  con- 
cepirono nella  loro  eftimatiua,nonofarebbono  trafgredirli  d’ vn  iòta, 
eziandio  fe  l’ oggetto  di  quel  giuramento  folfe  leggiero,  come  trà  elfi  fiv» 
uente  accade:  tanto  è il  timore,  che  ne’ petti,  quantunque  efferati, 
facilmente  induce  la  religione.  Intornoà  che  , vn’  Europeo  facoltofb, 
e proueduto di  molti  Schiaffi  ,veggendo  mancarli  nella  propria  Cala, 
or  l’ vna,  or  l’altra  cofa,  fenza  che  potclfe  feourire  il  complice,  lalcioffi 
intenderebbe,  per  non  hauerlià  tener  tutti  in  cattiuo  concetto,  dareb- 
be à ciafcun  di  loro  indifferentemente  il  giuramento:  à quello  effetto 
adunque  appefe  nel  bel  mezzo  della  Porta  di  fua  Cafa  vna  Zucchetta 
vntaben  bene  d’ oglio  di  Palma , e pofeia  fingendo  d‘  imprecare  male- 
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dizioni, fecondo  illorocoflume,al  ladro, comando, che, paffando  ad  vno 
ad  vno , dalfcro  vna  palmata  con  la  mano  aperta  in  ella  ; pofcia  collo- 
cati tutti  in  giro , la  fece  loro  aliare  di  nuouo  aperta , e diflefa  ; il  fine 
del  giuoco  lì  conclufe,  che  ofleruandole  tutte,  vna  fola  noneravnta, 
come  l’ altre  ; imperochequel  folo,  confapeuole  della  propria  reità,  ap- 
prendendo l'dficaciadel  giuramento  ,finfe,  tnà  nonosp,  di  toccare  il 
berfaglio;  fi  cheda  leflcfToconuinto,  e ratificando  pofcia.. il  fallo,  fù 
meritamente  punito:  ohe  più?  Gl'  iltelli  Miffìonarij  hanno  induflriofa- 
mente  minacciato  di  voler  dare  que*  medclìmì  giuramenti , mà  non  per 
mano  de*  Sacerdoti  Gentili , ad  effetto  di  ricauarne  fenza  fraude  la  ve- 
rità ; efibendofi , che  haurebbono  leuate  da  fudctti  Miniftri  le  forme  di 
praticarli,  e gl*  ingredienti,  per  comporre  le  beuandc;  or  chi  crederia 
*•  conquanteragioni,  & efficacia  di  preghiere  que'mefchini,  e creduli 
i oftauano  à quelle  propofle , benché , per  effere  contradicenti  alla  pura 
a integrità  de’ noflri  fanti  riti,  non  fi  farebbono  volute  in  verun  modo 
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racconto  delle  quali,  per  eflere  ridicole,  e di  niuna  foftan-  Nm. 
za,  crederei  gittare  il  tempo , quando  marauigliofamente  non  hauefle- 
ro  à feruire,  per  meglio  difeernere  la  grande  cecità, in  che  fi  ritrouano,  e 
quanto  lume  fi  richieda  à Miflìonarj , per  opporfi  con  fodo  rimedio  à 
quelli  loro  inganni.  In  vna  facenda  cotanto  confufa  non  curo  di  tenere 
il  filo,  e l’ordine;  benché  elfi  in  praticarle  ofleruino  regole,  Sccfat- 
tezza.  Nel  Regno  di  Congo , intimata  che  fiala  guerra,  bramofidipe- 
nctrare  1' efito  di  elsa,  pongono  al  fuoco  in  vn  vafo  pieno  d'acqua  di- 
uerfi  ingredienti , fomminiilrati  dalla  fuperllizione  di  alcuni  Sacerdoti 
Idolatri  ( che  pure  anche  di  elfi  ve  n’hà , benché  occulti,  ne’  Pacfi  irte  fi- 
li, doue  fi  viuc  con  riguardo,  e vigilanza  Chrilliana)  c mentre  quella 
Uà  bollendo, inuocano  lo  fpirito  dell’inimico, aftringendolo(per  quanto 
tu’ imagino)  ad  entrare  in  quel  vafo,  accioche  Aia  penando  trà  quei 
bollori  ; di  là  à qualche  poco  d’ ora,  quando  penfàno,  che  fia  mortifica- 
to,e ridotto  al  fuo  douere,l‘  interrogano,  quali  tìano  per  efsere  gli  euen- 
ci  della  futura  battaglia;  e riportandone  alcuni  non  sò  quali  legni,  han- 
no per  indubitata  la  vittoria  ; mà  fe  nò,  argomentano  finiftra  fortuna  , 
e che  l’ inimico  fuperiore  di  fòrze  trionferà . A Itroue  pongono  la  Pen- 
tola fenz’^cqua  al  fuoco,  eqnand'ella  èrouentata,  introitandola  con 
la  bocca  all’  ingiù  f e col  fondo  al  rouerfeio , Klcaldanc^e  Iteli»  à quel 
calore,  il  quale  fi  credono,  che  debba  loro  conferire  vn%  inuiricibile  ro- 
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buftczza.  Prima  d’entrare  in  battaglia , òdi  partirli  dall  e Cafe  per  la 
medefima  occafione, profilati  dauanti  alle  Sepulture  implorano  l' aiuto, 
c la  forza,  ch’ebbero  i tali,  e i tali,  facendo  mille  encomi  del  loro  vaio- 
re , per  catiuarli  ( com’  dii  credono  ) accioche  volontieri  condefcenda- 
no  à quella  richiefta . 

13  a Quando  nella  loro  Afsemblea  vnitamente  confultano  inte. 
refi!  Ciudi,  òdi  Guerra , òdi  Religione,  ftimano  infaufto  augurio  il  la- 
trato  de' Cani , cofa  veramente  infolita  in  quelle  parti,  il  canto  de  gli 
Vccelli  notturni,  il  grido  della  Volpe,  òdel  Nbulù  Animale  poco  dii- 
fimilc , il  cantare  del  Gallo  fuora  di  tempo,  & altre  limili  inezie,  con 
tanta  ficurezza  di  qualche  cattiuo  euento , che  bene  fpefso , perquefto 
folo  motiuojtralafciano  qualunque  vantaggiofa  rifoluzione  , benché 
in  quel  punto  l’ habbiano  llabilita  : con  la  llefsa  frenefia,  allorché  vola- 
no llormi  di  Comi,  s’ imaginano,  che  frano  Anime  di  Heroi,  le  quali 
prefagifeano  infortunio  ; laonde, quali  fra  difperata  ogni  follecitudine, 
trafcuranogli  opportuni rimedj  ,afserendo che  farebbono  inutili,  eche 
non  può  euitarfi . Altre  volte  nella  Prouincia  di  Batta,  prima  di  vfeire 
in  campo,  coftumauano  dedicare  con  empio  rito  vn  Caprone  dipelo 
nero  al  Demonio , e portolo  nelle  prime  file  della  vanguard  ia , ofserua- 
«ano  i moti  di  quella  beftia , fe  lenti , e pauroiì,  fe  piaceuoli,  ò feroci, ri- 
cauando  dalla  diuerfità  di  erti  la  riufeita  dell'  imprefa;  mà  fe  à caioque- 
fta  beftia  reftaua  vccifa  dalle  freccie  nemiche  nel  principio  della  zuffa,  ( 
era  fpedita  la  vittoria,  e Ibi  tanto,  che  i Soldati  lo  penetralsero,  dauan- 
fi  difperatamenteà  fuggire.  Quello  errore  fu  la  Dio  mercè,  con  fanti 
intrepidezza  leuato  da  nollri  Miffionarj  1’  Anno  1^5  j. 

a 3 3 I Soui,  e gli  altri  Signori,  che  poflìeggono  giurifdizione  di  Ter- 
re , e di  Prouincie , trattengono  à domeftici  feruigi  della  Moglie  princi-  j 
pale  , vna  femmina , detta,  la  Chiuclla , da  elfi  (qualunque  ella  fu) 
creduta  intatta  donzella  ; &àcoltei,  pergrandehonoreconfègnanolo  , 
Stendardo,  le  Freccie,  l’Arco,  lo  Scudo,  &anche  il  Tapeto,  in  quei  • 
luoghi,  doue  per  infegna  di  Dominio  fi  coftuma;  fra  tanto  però  fc  fiau-  ; 
ucdefsero,che  ella  caduta  in  fai  lo  hauefse  macchiato  il  fuppofto  cando- 
re virginale,  terrebbono  per  infallibile,  che  anco  l' armi  da  lei  guardate,  ) 
fofserorimafte  infctte,ecome  tali  riputandole  priue  della  loro  primiera 
virtù,  ricufarebbono  di  mai  piùadoperarle  in  quegli  vii,  per  i quali  era-  , 
no  delibiate:  vfeendo  elfi  adunque  fuori  della  Patria  per  la  guerra, ò per 
qualche  lungo  viaggio , lerifcuotono  da  cortei,  rimunerandola  della  fe-  ! , 
deità  vfata:  nel  rimanente  le  tengono  appefe  alle  trauature  dell’  habi- 
tazione  di  detta  femmina,  ouero  al  piè  di  alcuni  Alber^fcielti  per 
quello  eftett^fde  quali}(poiche  è proibito  il  tagliarli)  fe  ne  vedono  moW 
tifliminel  Congo,  e ne  gli  altri  Regni  ancora.  Taluoltainoftri  Miilb* 
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narj,  accingendoli  à troncarne  per  difinganno  di  vna  tanto  ftolida  cre- 
denza , incontrarono  grandidime  oppofizioni  j e guai  à chiunque  ofafle 
{caricami  dattorno  lordure  , peroche  non  farebbe  ficuro  della  vita,  ò 
almeno  incorrerebbe  grauc  caftigo  . 

2 34  In  Efiquilu  ( luogo  douc  nacque  il  Rè  Don  Aluaro , quello  che 
per  lettere  fupplicò  il  Sommo  Pontefice , accioche  mandafl'e  Capiteci- 
ni  nel  luo  Regno)  tengono  i Sudditi  in  fomma  riuerenza  vn  fito , fra  la  Cwgbtfi . 
denfità  delle  Selue occultato,  con  antica  tradizione, che  quella  fra  Hata 
la  danza  de’  primi  Rè  ; e da  Perfone  degne  di  fede  vienmi  riferito , che 
neanche  ardifeono  di  voltare  gli  occhi  à quella  parte,  quafi  indegni  dì 
rimirarla , aderendo  che , fé  altrimenti  facefiero , fi  terrebbono  ficuri  di 
morire  incontanente . Mi  rili  del  racconto  , mà  efiendomi  aflertiua- 
mcnte  con  fermato  da  molti,  penfo  che  il  luogo  à forza  d‘  incantefimi 
(già  che  colà  nonne  mancano)  fia  pieno  di  lame , ò che  per  alto  giudi- 
zio di  Dio,  pofledendolo  da  gran  tempo  in  qua  i Demoni)  , fpauentino, 
e facciano  anche  di  peggio:  con  tutto  ciò  ogn’ incanto  fupcrarebbe  la 
virtù  del  Velfillo  di  Chrifto,c  della  vera  Fede,  quando  vi  folle  chi  co- 
raggiofamente  s’ accingerti:  all'  imprefa . 

235  Poco  dittante  da  Gimbo  Amburi  in  vna  grande  lacuna  corre 
voce,  che taluolta  à pelo  deli’ acque  comparifca  vn  prodigiofo  Scr- 
pente,’ la  cui  virtù  fia  di  curare  i Pazzi  ; che  perciò  gli  habitatori  fli^one. 
auuertiti  dell'opportunità,  leghino  à quelli  tali  le  mani,  & i piedi , 
c veli  gettino  dentro,  affinché  la  Belila  capace  del  meftiere  li  tiri  à 
fondo , di  doue  in  termine  di  ventiquattro  bore  fciolti , e fani  li  riman- 
di al  lido.  Voleuo  tacere  quella  fciocchezza,  alla  quale  dourebbefi 
per  rimedio  il  legno , & il  fuoco  ; tuttauolta , potendo  feruirc  d' auuifo  à 
Milfionarj , l' hò  polla  in  fafeio  con  tane’  altre  di  quella  forte  ; tanto  più 
che  il  Padre  Girolamo  da  Montefarchio  atteftommi  di  haucr  veduto  il 
luogo  tenuto  in  venerazione,  mà  non  già  gli  accennati  prodigi  ; & io  pa- 
rimenti hauendoofleruata  diuerlìtà  di  animali  mollruolì,  e terribili, 
fpecialmentc  nella  Prouincia  di  Bondo,  e diGanghella,  riputai  che  fol- 
fero  imperfezioni , ò fcherzi  deformi  della  Natura , e non  altrimenti  co- 
feda inteflcrui  tanti  fauolofi  racconti , fi  come  ancora  efageraià  ftolti 
Neri  la  facriiega  venerazione , con  cui  fouente  gli  adorano . 

231?  Nel  Territorio  di  Boenza,  Terra  principale  del  Ducato  di  -Alberi  fu. 
Sundi,  vegqonfi  dedicati  à gl’  Idoli  alcune  Piante  altilfime,ne  rami  del- 
le quali  alfcrifcono  comparire  il  Demonio  in  figura  di  Serpente . Ciaf- 
c*ino  de  Soui  diquella contrada  n’elegge  vno  per  tutelare,  l’ incenlà, 
lo  venera  comeIdolo,&à  lui  porge  ogni  culto  profano:  e quella  medclì- 
ma  lagritueuole  cecità  di  adorare  le  Piante  vidd’ io  praticarfi  nella 
Corte  del  Rè  Angola  Aari) . 
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237  I11  varie  parti  del  Congo , e nelle  circonuicine  , trouanfi  ap- 
peli  àgli  Alberi,  detti  Infonda  , parecchi  Simolacri,  d’ attorno  à quali 
sfacciatamente  coniumano  i Gentili  molto  tempo,  occupati  in  mille 
impudicizie;  & hanno  per  grauc  delitto  troncare  alcun  ramo  di  elfi  , 
quantunque  arido;  onde  io,  & altri  de'  Noflri , che  cirideuamo  di  que- 
lla leggiereiza , accingendoci  per  tagliarne , à difpetto  della  fuperlli- 
zione  , incontrammo  gagliardiflìme  oppofizioni , 

238  Cullodilcono  ìimilmentc  alcune  Palme,  dedicandole  à gl" 
Idoli , ornate  in  diuerlé , e molto  fantaltiche  maniere,  con  diuieto  a 
chi  che  Ita  di  aleggiare  quel  liquore  ( che  è il  vino  del  Paefe , e diftilla 
dalla  Pianta)  eccetto  colui,  che  l’ hà  in  guardia:  l' niello  pure  cofturoa- 
no  de  Tuoi  frutti , offeruando  quelli  diuieti  con  rigore , &cfattezza  indi- 
cibile; nulladimeno  più  volte  io,  & altri  Cattolici,  confidati  in  Dio  be- 
nedetto, n‘ habbiamoà  confufione  dell' empietà , fenza  danno  raccol- 
ti , e mangiati . 

2 39  Per  guardare  i feminati , e le  altre  vettouaglic  da  qualliuoglii 
infulto , e particolarmente  da  ladronecci , adoprano  certe  legature  in- 
trecciate di  molte  cofarelle,  come  adire,  oda,  piume , corni,  vnghte,  c 
peli  d' animali , tenendole  per  molto  efficaci  : contuttociò  i Bianchi, 
alfine  d' indurli  àrauucderrt  di  quella  fupcrflizione , francamente  en- 
trando ne  campi  più  culloditi , portano  via  fenza  lefione  alcuna',  qual- 
che frutto,  ò altra  cofa:  raà  1 Neri  in  vece  di  appagarfene  , Icanfàno 
quella  cuidenza con  dire,  che  colui  non  rubbo,  ma  finfe  dirubbare. 
Alcuni  appiccano  à rami  de  gli  Arbori  fila  di  Rofpi,  e di  Serpenti  con 
ferma  opinione , che  quelli  Animali,  benchegià  confunti  dal  Sole,  pof- 
fano  vomitare  il  loro  veleno  contro  i Ladri.  Altri  con  vn  partito,  che 
riguarda  il  rifpetto  douuto  à gl'ìdoli , appendono  à tralci  delle  Piante  i 
loro  Simolacri  : màfe  la  fame  dadouero  «rincalza,  depongono  i Neri 
qualunque  apprenlione , cs'  arrifehiano  à depredare  quel  più,  che  pon- 
ilo, per  fouuemre  alla  ineuitabile  necelfirà:  quindi,  poiché  cfFetciua- 
mente  non  incorrono  le  temute  difgrazie,dourebbono  fenza  replica  dar- 
li per  conuinti  ; mà  fembra,che  non  ne  fiano  capaci , attefoche , per  na- 
turale ignoranza  aftriuono  all'  effetto  di  vn  mero  accidente  quella  lòia 
cauta, che  fi  fono  imaginati,  e deducendone  confeguenza  vniuerfale, 
perfillonosì  in  quello , come  in  altri  erronei  fofifmi . 

240  Qualunque  fiata  vna  parturiente  Ila  penando  fra  le  angolcie 
di  morte,  imputandola  perciò  colpeuole  di  qualche  occulto  fallo,  la 
collringono,  per  liberarli,  à manifellare  publicamenteie  fu  infedele  al 
Marito  , all’  Amante,  al  Drudo  : màdoppo  che  la  mefehina  hà  fuelate 
le  fuc  follie  ( & è ben  da  credere , che  ogni  Femmina  Idolatra  pofla  tro- 
uarii  rea  in  quello  genere  di  peccati)  fc  ella  non  guari  Ice,  coloro,  che 
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ll;:  le  promiféro  la  falute,brauamcnte  fi  difendono, con  addurrc,chc  tacque 
lC;  le  circoftanze  più  enormi,  e che  non  palesò  i complici.  Dal  quale 
empio  pretdto  figuriamoci  quali  fconcerti  ne  deriuino,  c quali  ven- 
M dette. 

241  I-a  medefima  incapacità , e la  propenfione , chehannoiNeri 
[r  almalepiù  che  al  bene,rterue  lorodicieca  guida, perofieruarertpropofi-  unzioni, 
tatamente  i Sogni , di  che  frequenti  fuccedono  l'efpericnze  . In  vna  Li-  Sogni. 

C1  batta  alcuni  Vaflalli  haueuano  cofpirato  contro  il  Principe , quand'cc- 
“ co  vnode  compì  ici, fognando  che  molta  gente  veniua,percatìigarli  tut- 
-J-  ti,  apprefe  cotanto  per  vera  quella  illufione(benche  fapefle  efi’crc  mero 
(tu  fogno)  che  dato  vn'  improuifo  all’  armi,  c ratinati  i Compagni , li  tenne 
lì  buona  pezza  allclliti  con  fofpetto,  anzi  con  ficura  credenza , che  Quel 
)io  Signore,  fcopertala congiura, fi forte  inftradato, per lòrprcnderli inal- 
ile mentenon  comparendo  faccia  d’huomo,  rtuani  il  timore;  & egli  ftupi- 
do,  c confufomanifeftò,  che  la  cagione  di  quella  morta  eraderiuata  dal 
m precedente  fogno . Se  talora  romperti  vna  foglia  di  Palma , ò fiaccarti  vn 
:urt  ramo  di  Pianta  fruttifera,  arguirono  cadute , dùcioglimento  di  tratta- 
ci ti , e fimili  : le  vn’  Ape  vola  loro  d’ intorno , conchiudono  per  indubita- 
js  to , che  ben  prcllo  giungeranno  Forallieri  : infomma  ognipicciola  rtcof- 
n«  fa  di  pietra  torma  à gl'infelici  vn’ inciampo  nella  fciocchczza  de  gli 
« auguri; , & apre  loro  vna  caduta  nelle  rtupcrltizioni . 

13  242  La  gente  lontanadalle  fpiaggie,  che  non  hà  potuto,  mediante  Habimori 

bi  la  conuerrtazionc  con  gli  Europei, difmettere  ruttigli  abufi,  conferua  in- 
mi  uolte  in  pellidi  animaletti, mille  inezie,  e le  porta  appefe  al  collo,  ò 
[ti  più  fegretamente  alla  cintura  ; riufeendo  faticorta  imprerta  à gli  Euange- 
0t;  lici  Operar;  il  leuarlc  affatto  . 

ijj  245  Molti  portano  in  capo  vna  ciocca  di  capelli , àguirtadeMao-  CtptUipor- 
,j\  mettani,  coftume  ( per  quanto  da  alcune  Statue,  e rozze  pitture  de  Mo-  ” 
jj,  ciconghi  fi  può  dedurre  ) molto  antico:  la  rtuperliizione  che  hanno  in  ert-  yone. 

’gp  fa , oltre  il  tenerui  veleno  ,&  altre  fomiglianti  gentilezze  infernali  ,csì 
a;  grande,  che  io  non  faprei  bafteuolmente  darla  à credere  ; balta  folo, 
pi  che  rte  per  qualche  accidente fortse  loro  tagliatale  rtarebbono  gagliar- 
di do  rifentimento,  e per  rihauerla,  affine  diconferuarla,come  corta  pregia- 
^ tilfima,  darcbboQO  quanto  hanno. 

244  In  vna  Prouincia,  di  cui  non  mi  rtouuicne  il  nome,doppo  che  il  Donn,  ftr 
,3  Soua  ne  hàprefo  il  potìefio,  la  Moglie  di  lui,  quantunque  fia  fiata  fino  io»»  Ufi- 
à quel  punto  feconda,  e fia  di  frerteaetà  , diuenta  totalmente  Iterile;  il coai,,i • 

,,  quale  effetto  molto  ftrauagantc  attribuifco,rtenza  fcrupolo,  à diabolica 
operazione  : conciofiacofàche  quantunque  coltoro  fentano  diuerfamen- 
te  , c lo  neghino , tuttauia  fi  sà , che  il  Marito  entrando  in  vffizio , fi  fot- 
\ tomettetbrmalmcnceallagiurirtdizionede  fuoi  falfi  Sacerdoti , echc  la 
j O 2 Moglie 
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Moglie  di  lui  èobbligatadimorare  in  vna  Caia  da  efli  fabbricata  col 
prefcritto  di  certe  loro  abomineuoli  cerimonie . 

245  Vn’ altri  frcnelia  hanno  i Neri,  della  quale  vuò darne  fuccin- 
tamente  vn  faggio.  Dell’anno  1^55.  quando  la  Pelle  difertaua  le  Prq- 
uinciedel  Congo,  alcuni  Popoli,  che  forfè  occultamente  erano  Giaghi, 
in  vece  d'implorare  la  Diuina  mifericordia  , vollero  attribuire  la  ca- 
gione di  quello  difaftro  alla  venuta  (diceuanoefli)  di  vn  certo  Signore 
di  grande  portata  , mà  ignoto  ( concioliache  giammai  trouoflì  chi  folle) 
fognando  ch’egli  inuifrbilmente  vagaffe  perquelle  contrade,  eliggendq 
rigorofo  tributo  sù  la  vita  de  gli  huomini , e delle  beftie , che  perciò  lo 
chiamauano  Pungù,cioè,  efattore  crudele  : ad  oggetto  adunque  di  pla- 
carlo raccolfero  quantità  conliderabile  di  Panni  d’Impufcì,  edi  Euro- 
pa, con  molt' altre  cofe;&hauendo,  per  mezzo  de  Maghi,  fatto  en- 
trare il  Demonio  in  vna  femmina  di  buonafpetto,  à cui  haueuano  dato 
1'iftelTo  nome  di  Punga , glie  ne  fecero  vn  oblazione,  pregandola,  che 
volelfe  appagarfi  della  (lra?e  fatta , e che  perdonando  al  reilante  de  vi- 
uenti,  partilìe  da  quei  confini;  poiché  ormai  doueua  edere  latolla  di 
carne  humana . Il  fogno, ò la  credenza  era  veramente  fciocca,mà  il  par- 
tito perefimcrfi  dalla  peftilema  empio,  e facrilcgo,onde  la  riufcita  cor- 
rifpofe  con  pari  infelicità,  attefoche,  in  vece  di  iollieuo,  raddoppiolh  il 
calligo , e per  tutto  1'  anno  1555.  crebbe  Tempre  più  atroce  quel  certo 
bile  influito  di  mortalità . 

24*  Nel  Regno  di  Matamba  , e ne’  circonuicini , quando  viaggia, 
no , incontrandoli  nel  Serpente  Suis , l’hanno  per  augurio  cosi  in  faulto, 
che  non  ardifcono  di profcguire  il  camino,  feil  Manì-ngilla  codiamo 
capo , c direttore , non  precede  come  vanguardia  i viandanti,  aflicu- 
randolicon qualche  altra  vana  offeruazione,  che  il  maligno  influflo  lia 
fuanito  : conuenendo  adunque  perdiuerlì  rifpetti  accompagnarli  molti 
iniieme  , duedilorofopraintendonoàtuttala condotta  ; ilprimoaddi- 
mandafi  Moffenga , il  fecondo  Quifquinda , muniti  amendue  di  molte 
polueri , erbe , pietre , e limili  cofarcllc,  alle  quali  danno  il  nome , & 
il  pregiodi  reliquie  : con  effe  il  Moflonga  vantafid'  incantare  le  Fiere, 
quindi  la  lera,  prima  di  porfi  à dormire,  conuocati  icompagni , e portoti 
in  mero  di  erti  con  molta  autorità,  c franchezza, li  conforta  à non  teme- 
re ; impcroche , hauendo  fegnato  in  terra  vn  grande  circolo , e colloca- 
toui  vn  vafo  di  mille  fuperllirioni  ripieno,  afferifee  , che  gli  Animali 
tutti , per  feroci  che  fiano , fpauentati  fuggiranno:  il  Quilquinda  ree* 
troguardia  della  comitiua  , adempiute  anch'  egli  le  fue  parti,  la  fpaccia 
da  ì>rauo,conchiudendo  edere  importantiflimala  vigilanza  delle  fenci- 
nelle.  Cartonando  io  più  volte  con  buon  numero  di  gente,  conforme 
l’efiggenza,  e le  congiunture,  racco  ileflo  rideuo  nel  vederli  tremale. 
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11  piangere  , e difperarfi  peri’ incontro  di  vn  Cane,  di  vn  Topo, piu  che 
perquello  di  vna  Tigre,  di  vn  Leone,  indotti  {blamente  dal  fofiftico 
® prclagiojdi  modo  che  in  tutta  quella  giornata  perfifteuano  di  non  muo- 
uere  vn  palio;  fé  però  non  montaua  in  capriccio  à qualcheduno  della 
*5  compagnia  di  farli  augure  ; ouero  che  limolato  dal  fuo  particolare  inte- 
In  refle,  predicendo  lotto  altra  metafora  profpero  euento,  non  li  rimettala 
0 in  iltrada,  animandoli  àprolèguire  il  camino . 

li'  247  L’ incontro  di  vna  Lepre,  di  vn  Coniglio,  di  vna  Cotornice, 
p ò di  altro  Animale  di  natura  timido,  è {ufficiente  adinnanimire  Yn*in<, 
tu  riero  Efercito  ; perciò  diuulgatafene  la  fama,  fi  fente  vna  vniuerfale  al- 
if  legria  , vn  giubdograndedi  voci , e di  fuoni , argomentandofida  tutti , 
li  che  quella  beltiuola  lia  il  Genio  dell'  inimico  comparlò  à darfegnadel- 
iiji  lafua  fiacchezza, e pufillanimità,  fi  che  la  vittoria  ftarà  perloro,etrion- 
o»  faranno.  A colui,  che  accadelfe  prenderne  vna  , non  mancherebbe 
li  qualche  buon  vftizio , fin  che  dura  quella  campagna . 1 Grandi , oltre 
:#  la  fudcttaolFeruazione,  lèritrouanoOuadi  Pernici, hanno  perreligio- 
olt  fa  coftumanza  di  formarne  collane , e portarle  pendenti  dalle  fpalle  fui 
ili  petto  , come  colà  riputata  di  gran  virtù,  per  accrefcere  il  coraggio, 
ti  Mi  fe  in  fomiglianti  vrgenze  di  guerra  accade,  che  vn  Gallo  canti  fuori 
pi  dell’oreconfuete,hauendolopcrinfelicilfimoaugurio,fc  ne  conturba- 
[ t no  oltremodo,  e quando  anche  due  Eferciti  ltaffero  in  procinto  di  azzuf- 
farli, e che  il  vantaggio  dell’ armi  douelfe  far  credere  certa  la  vittoria 
per  vna  parte,  più  che  per  l’altra,  con  tutto  ciò  auuiliti , e confufiab- 
(j  bandonarebbono  l’ imprefa . 

248  E' ridicola,  quanto  fciocca,  la  cerimonia  del  paflàrei  Fiumi, 

. . e le  Lagune  infito  non  più  valicato  ; imperoche , perfuadendofi  ( cred’ 
^ io)  clic  il  moto  Ila  indizio  di  animalità,  e di  vita  nell’  ilklTe  acque,  ò 
j pure  che  qualche  Numehabbiala  foprain tendenza  di  fconuolgerle,  e di 
lj;  acchetarle , fermatili  sù  la  riua  , le  falutano  ; e quali  folsero  capaci 
j d’intendere,  le  pregano  à dar  loro  benignamente  il  paltò  ».e  tragit- 
l£-  Carli  all'  altra  fponda , fenza  incommodo , e fenza  pericolo  ; indi  con 
p,  molta religiofità  beuutone  vn  forlò,  ne  impaftano  vn  poco  di  loto, 
del  quale  s’ imbrattano  il  petto , formando  certi  legni , fecondo  il  loro 
,,  modo  ; & alla  fine  con  iftupenda  ficurezza  fi  lanciano  ne  gorghi , e ten- 
to tano  il  paflàggio  : mà  quale  elito  fortifea  la  prefuntuofa  fuperltizione , lo 
,3  fperimentano  bene  fpelfo,  per  grandi  nuotatori  che  fiano,  quegl’ infe- 
lici  ,attefocheò ne  vortici reftano  ingoiati, ò le  Fiere  lishrananoj  in- 
y {brama,  fe  pure  la fcampano  in  quei  pericolofi  tragitti,  non  vedo  che 
^ «e  ricauino  altro  , fe  non  di  eflerfi  più  tenacemente  profondati  nella 
propria  vanità . Tanto  ofleruai  praticarli , douunque  il  bifogno  mi  ci 
condulle . MàieilguadoconluetoàpalTarfi  è diuenutogontìo,  c che 
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la  corrente  inhorridifea,  all’ora  v’ immergono  di  quelle  loro  Fattuc- 
chierie , delle  quali , farebbe  vn  granché,  trouarlifproueduti, indi  fat- 
tane vnadiuota  bcuuta,  altrettanto  coraggiofamente  fi  accingono  à 
pacarla.  Lo deffo praticano  volendo  pefcarc,  aggiungendo  voti,  & 
offerte , al  quale  effetto  veggonfisù  le  fponde  erretti  Altari,  Cafe  , c 
Tugurijà  gl'idoli  prefidenti  dell’ acque. 

24 9 Se  tal  vno  cade  malato  fra  le  molte  fciocchczze,che  per  guarir- 
lo colfumano  (e  douròregidrarlc  altroue)vna  è portarlo  dinottetempo 
sù  la  publica  ffrada,equiuilauarlocon  infufione  di  radiche, di  polueri,e 
d’ erbe  ; mà  quando  la  grauezza  del  male , non  comportaffc  il  mouerlo, 
fi  alficurano  di  Iauarlo  medefimamente  nell’  ideffo  (ito,  doue  dà  corica, 
to  ; doppo  di  che  gittano  l’ acqua  sù  la  publica  lfrada , figurandofi , che 
chiunque  farà  il  primo  à paffarui  fopra,  fi  porterà  feco  ogni  maligna  qua- 
lità , e che  l'infermo  ne  rimarrà  interamente  libero,  e fano  : non  aggiun- 
go (per  effere  cofa  fuperflua)le  cerimonie  particolari  intorno  à ciò; 
bensìparmi  propria  di  Cuori  efferati  vnasì  fatta  coltumanza  ; impero- 
che  ( fuppolìa  per  vera  quella  loro  falfilfima  credenza)  potrebbe  darli 
(à  mio  giudizio)chc  volendo  guarire  vno  Schiauo,  inauedutamente  vc- 
cidefsero  il  proprio  Genitore , ò alcuno  de  proprij  figliuoli . 

250  Accadendo  Terremoti,  oueroimpctuofi  Venti,  EcclilTi,  Co- 
mete, ò altra  Meteorologica  impresone  nell’aria,  quantunque  fiano 
auezzi  à vederne  frequentemente  folto  il  loro  Clima , nientedimeno^ 
tanta  è l’ignoranza , e la  incapacità  di  conofcerle  per  effetti  naturali, 
come  realmente  fono  , che  all’  apparire  di  effe  , sbigottiti  impaz- 
zano , e confufamente  gridano  tutti  : mà  mà  aoc  aoè  ; oh  che  portento , 
oh  che  farà  mai  quello  ! Mà  nel  Brafile colà  nell’America,  quando  dal- 
la Terra  fi  fcatenanoefalazioni,  credendoli  i Paefani  di  faperne  fonda- 
tamente la  caufa , cfclamano  che  gl’  Idoli  patifeono  fete;onde  per  lod- 
disfarli,  gittano  molt’ acqua  per  terra,  aderendo,  che  ciò  balla  per  con- 
tentarli: mà  fe  i fegni  nell’aria  fono  difufati,  in  tal  cafo,  argomentando 
collera  nel  cuore  de  gl'  ideili  Dei,  procurano  di  fcdarla  con  diuerfità  di 
Sacrificj , di  danze , e di  felle;  e principalmente  con  quelle , nelle  qua- 
li, ò l’impudicizia,  ò lo  fpargimento  di  l'angue  humano  poffono  appa- 
gare la  fete,  e la  rabbia  del  Demonio,  che  dagl’ infelicildolatriantio- 
ìamente  pretende  i Corpi,  e le  Anime . 

251  Soggiacciono  quede  Regioni  del  Congo  , non  altrimenti  che 
lo  lleffo  Oceano , alle  procelle , à turbini , & a diuerfe , c molto  llrane 
commozioni  dell’aria,  di  modo  che  folleuatafi  molto  in  alto  la  poluere, 
e le  arene,  formano  bene  fped'oofcioni,nembi,e  vortici  così  formidabi- 
li, chenerimaneofìufcatala  luce  del  giorno,  fino  à condenfarfi  inofeu- 
re  tenebre:  per  diflìparle  adunque,  praticano  varie  cerimonie,  fuggente 
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fe  dal  vano  capriccio  di  ciafcuno.  Alcuni  (limando,  che  nel  Turbine  fi 
dii  troni  lòtto  forma  inuifibile , ò partì  per  colà  vn*  Anima , com’  à dire  d i 
qualchuno  de  Principi , che  gouernarono  la  Prouincia , ò il  Regno , le- 
nteggiano di  quella  Tua  comparii.  Altri  all’  oppollo  , credendolo 
ili  vnolcherzo  di  qualche  Spirito  , che  fi  prenda  giuoco  d’impaurirli, 
penfano  con  dileggiarlo , e mollrare  di  non  temerlo,  collringerio  à par- 
ar tirne  lenza  moleltarli, recitando  perciò  contro  di  lui  vna  Elegia  di  vitu- 
:a  peri , e di  fconcie  villanie . I meno  arditi , e forlè  mcn  pazzi , corrono , 
ok  come  tanti  Sorci  ad  intanarli  ne  luoghi  più  ofcuri , e remoti  ; al  qual  ef- 
m fetto  veggonlì  fpelonche , e nafcondigli,  & alberi  incauati , per  ripa- 
c«  ramili  in  cotali  emergenze:  laonde  chi  hà  veduta  la  qualità  di  quelle 
i tempelle,che  fembrano  furie  fcatenate  , & imponibili  à defcriuerli , per 
jm  l’orrore , e per  li  danni , che  apportano , giudicarà quello  partito  clTere 
il  migliore  , & il  piu  efpediente  : balla  imaginarfi,cheper  la  vehemenza 
)ji  di  elle, fi  corre  euidentifsimo  pericolo  della  vita;  e fenza  dubbio  quante 
io  fiate  miciritrouai,ricorfieflìcacementeà  Dio  riputandomi  di  già  più 
bei  morto, che  viuo.  L‘ impeto  de  venti  è sì  gagliardo,  chediroccarcbbc 
•ne  le  più  robulle  fabbriche  di  Europa;  colà  appena  rclìllono  per  la  loro 
picciolezza , e rotondità  le  capanne  del  Pacfe;ciònonollante , molte 
£ volte  anch'  elle , quando  non  iiano  riparate , come  per  lo  più , da  foltif- 
u{j  dimebofeaglie,  vnlolfiofolo  Ielucllc  da  terra,  e le  fà  volare  in  alto:  Io 
|j8  Hello,  benché  incredulo  à rapporti,  re  Hai  perfuafo  di  quel  tanto,ch’  cra- 
ia  mi  flato  riferito  divntalc,  che  dal  turbine  rapito  in  aria,  fino  àperder- 
ó fidi  villa,  vi  rimafe  per  molto  tempo,  quantunque  celiato  che  fù , dico- 
0 no,  ricadelTcin  terra  fenza  lefione  alcuna,  mà non  fenza  grande  fpa- 
,j:  uento  proprio , e d i eli i vi  fi  trouo  prefe nte . 

,j , 252  Qualora  il  fuocorumorcggia,sfauilla,àrifalta,giudicando- 

n;.  lo  cofa  di  buon  augurio, ne  fanno  grande  allegrezza , dibattendo  le  ma- 
^ ni , e vigittano  dentro  farina , & altro , come  fcloregalalfero  di  nuouo 
£ alimento,framifchiandoà quella  mille  altre  inezie,  nonaltrimeuti, che 
^ fe  tractalfero  con  vna  creatura  dotata  di  ragione  . 
i,j  253  Per  tutte  le  cótradc  piu  frequentate  trouanfi  piantate  Antcn- 
.j  ne,c  Pali,  eretti  Altari,  e collocate  Pietre  molto  grandi  à titolo  di  vc- 
ncrazione,  col  nome,  ò fegno  di  qualche  Idolo;  laonde  non  olirebbe 
chiunque  fi  folfe(  parlando  de’  Neri)  trapalare  fenza  l’ollcrta  di  vn 
r falTettOjdi  vn  fultellino  di  paglia,  di  vna  fronda,  e dicoiafirnile,  ima- 
ginandofi  di  potere  con  maggiore  felicità  profeguire  il  camino , e che  in 
quel  luogo  appunto  la  tolcrata  fiacchezza  indubitatamente  rimanga . 

254  Le  Donne  poi, per  elfcre  mcnoaiutedute , e perciò  più  iuper- 
^ ftiziole  de  glihuomini,agcuolmcnte  inciampano  in  mille  eccelli  di  que- 
,,  Ha  forte,  fecondo  le  molcilfime  bifogna,  che  loro  fpecialmente  accado-, 
t no  : 
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no  : quindi  poiché  la  natura  detta  loro  ringoiare  aftettione  verfo  i figli- 
noli , bramofe  di  conlertiare  i già  concepirti , e portarli  fcnza  fconcio  al- 
la luce,  hanno  per  inuiolabilc  vfanza  da  mille  indecenze  accompagna- 
ta, di  ricorrere  à falli  Sacerdoti , conforme  che  loro  piace  più  ,indotte- 
ui  dalle  sfrontate  promeflfedi  que'  nefandi  Miniftri,  che  fotto  fpccic  di 
preferuarle da  vn  male,  facilmente  le  precipitano  in  altri  peggiori. 
Nelle  Prouincic  di  Lubolo  legano  il  petto , & il  ventre  alla  Donna  gra- 
uida  con  alcune  cordicelle  di  parecchi  nodi,  ò coniami,  e radici  d’ Al- 
beri naturalmente  auuiticchiate,  appendendo  loro  al  collo  certe  fat- 
tucchierie dedicate  con  rito  particolare  al  Demonio . Il  preferuati- 
uo de' dolori  di  capo  confitte  in  vn  pezzo  di  feorza  d’  Albero,  lunga 
quattro  palmi , la  quale , cadendo  lateralmente  àricuoprire  l'orecchie, 
cagiona  erifo,  ecuriolìtà.  Alleindifpolìzioni  del  Petto, edcllealtre 
parti  del  corpo, applicano  vnguenti,  c loto, che  al  folo  coniidcrarle  così 
impiaftrate , fembra  cofa  molto  ftomacheuole . Ad  altre  prouedonodi 
corni , d’ vnghie , di  piume , e di  peli  di  quegli  animali , fecondo  le  qua- 
lità, che  richiedonone’ figliuoli,  come  adire  arditi,  gencrofi , robutti, 
veloci,  e limili-  Ad  alcune  annodano  le  poppe  con  funi,  fabbricate 
fecondo  il  diabolico  rituale , lfringendolepiù , e meno,  conforme  laco- 
pia  del  latte , che  bramano  ; lopportando  cfse  il  dolore  con  allegrezza, 
pari  alla  certa  fiducia  di  douerlo  ottenere,  abbondante , e di  rimanere 
efenti  da  qualiìuoglia  difaftro.  Altre  portano  pendenti  dal  collo  in 
mezzo  al  petto,  nonfenzapenofo  incommodo,  alcuni  ferri  acuminati  à 
guilà  di  chiodi:  trafeurai  di  faperne  il  miftero,  già  che  ogni  loro  cofa 
colpifce  vn’  itteflo  berfaglio . Mà  più  eh  iaramente  appariranno  le  men- 
zogne di  coftoro,  che  hauendo  per  fine  il  proueggiarfi  delle  altrui  fo- 
ttanze,  fpaccianodilàperelaquint’efscnzade’rimcdij,  per  fare  che  il 
parto  riefea  di  forma  perfettiifima  : benché , il  più  delle  volte , la  natu- 
ra iitefsa,  per  non  derogare  alle  prerogatiuc  dell'  Africa,  e per  effig- 
giare  l’interna  deformità  de'  Genitori , abbortifea  mottruofi  ceffi . i 
25  j Della  ciurma  di  quei,  che  viuono  fui  traffico  de  gl’inganni,  I 
ve  n'hà  vnacatenamoltogrande,tuttid’accordoàfingeriicuratoridi 
vna  fola  malattia , c viccndcuolmcnte  ordinati à diuerlì  vffizj , dandoli  * 
fra  di  loro  c luogo,  e preminenza  per  cfercitarli:  I principali  fono  Ngu- 
rianzima,  Nguriamzuli,  Nguriambazza,  Nguriamturì,  Ngqriamdum-  0 
ba,  Nguriambolo , Nguriambaca  ,Nguriamfulama  , Malomba , Nbn-  * 
lù  , Nguriamdebola , Nguriamginga , & altri  ancora . Quando  aduli-  i 
que  in  vn  fol  parto  con  interpolazione  di  tempo , nafeono  due  Gemelli , 
iupponendoiìda  gli  olseruatori , che  ciò  deriui  da  qualche  incantefi-  1 
mo , chiamano  immediatamente  que’  tanti  Medici,  ò iìano  Fattucchie- 
ri fopranominati,  i quali  comparendo  nella  ttanza  curiofamentc  inlraf- 

cati 
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cati con  frondi , eibglie  di  Miofecchia cantano  alcune  profanità  allu- 
liue  alla  funzione  ; doppoi  vnitamente  intrecciano  vna  danza  con  atti 
molto  fconci,econollentazionedi  fortezza,  per  alludere  al  genio,  & 
alle  qualità  che  defidcrano  in  quei  pargoletti  ; terminato  il  ballo , i due 
Sacerdoti  capilquadra,  prendendo  frà  le  braccia  effi  Bambini  impon- 
gono loro  refpettiuamente  i nomi  proprj , chiamando  il  primo  Nzima  , 
che  fignifìca  Gatto  d ’ Algaglia,  & il  fecondo  Nzfusì,  cioè  Gatto  Selua* 
tico  : quella  cerimonia  forfè  noncreduta  per  fuperlliziofa  da  chi  non  hà 
precifa  contezza  di  fomiglianti  forme,  rimane  euidentementc  conuinta 
per  tale,  dal  riicontro  di  vn  fegno,  che  indica  elferui  patto  efplicito,  ò 
implicito  col  Demonio;  imperoche  cingendo  alcuna  pianta  di  Palma 
delle  dette  foglie  di  Miofecchia, efpreffamcnte  comandano  à Genitori, 
che  nilfuno  ardifea  di  bere  del  vino , ò liquore , che  da  elfa  dillilla  con 
minaccia , che  fe  contrafaranno , i figliuoli  già  liberati  dal  malefizio  ri- 
caderanno,  ne  vi  larà  più  rimedio.  Mà  fei  due  Bambini  nafeono,  fe- 
condo  ilconfuctojfuccediuamcnteinvn’ifteflotempa,  e lenza  neo,  ò 
difletto , allora  quali  habbianoà  cuore  di  preferuarli  da  qualunque  ma- 
lia, entra  per  principale,  c per  guida  del  lbpradctto  ballo,  il  terzo  de* 
fudetti  Sacerdoti , e compie  le  funzioni , legando  amendue  i Pargoletti 
vicini  al  fuoco,  e di  là  non  li  leua,  fe  prima  i Genitori  con  vn  buonre- 
galo  non  ne  fanno  il  rifeatto  ; quindi , affinché  il  tutto  fucceda  in  buon 
punto,  il  quarto  de1  Sacerdoti  pollofi  à federe  fopra  vn  legno  adorno 
di  verdure , tencndofi  allatolìnillro  la  Genitrice,  Sci  Gemelli,  milan- 
ta  di  polfcdcre  vno  fpirito  intelligentiffirao  delle  cofc  auucnire,  c con 
ciò  predice  loro  quanta  felicità  fanno  imaginaic,  nè  v’  echi  non  ten- 
ga per  infallibile  l'effetto  diquella  predizione.  L’iftcfforito,  ò poco 
differente  ofleruano  , qualora  alli  Bambini  fpuntano  1 denti  nella  man- 
dibola fuperiore , prima  che  nell'  inferiore  ; vero  è che  ne'  tempi  prc- 
fenti  credo  praticarfi  lòlamcnte  frà  la  Setta  deGiaghi . 

25 6 Riputarci  fciochczza , regillrarc  le  tante  fcicmpiaggfni , che  Offemazìo* 
in  occorrenza  del  partorire  coftuma  no  le  femmine , effendo  tutte  cofe 
da  occultarli  frà  le  impurità  de' Pagani,  è dildiccuoli  à Penna  Re-  n. 
ligiofa  , che  fcriua  hiftoric  ; balla  folamente  perluaderfi , che  in  ella 
non  v’c  altroché  materia  da  piangere.  La  fuperftizione  adunque  auart- 
zatafi  lino  al  punto  di  partorire  eccedentemente  fi  diffonde  in  allcuarq 
i figliuoli,  principiandodal  loro  nafcimento,  fino  al  tempo  che  da  fc 
ftefi  polfano  reggerfi  in  piedi,  c liberamente  caminare  : le  Madri  gl' im- 
pongono il  nome,  e glie  lo  mutano  tre  volte;  imperoche  nel  quinta 
giorno,  doppo  che  fono  vfeiti  alla  luce,  Icuandoli  da  terra,  li  folle- 
uano  in  alto,  e pollo  loro  in  bocca  non  sò  che  cibo,  da  effe  prima  * 

ben  mallicato,  li  chiamano  con  lo  lleffo  nome  , come  per  efempio 
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Sangi , che  vuol  dire  Gallina;  Dangi,  che  lignifica  radice;  perche  li  f 
colà  manicata  era  carne  di  Pollo,  ò qualche  radice  ; indi  portatili  fuori  ; 
allo  (coperto  dinuouo  li  lolleuano  in  alto,  proferendo  parole , e grida, 
con  intenzione  , che  fi  accreicano  lpro  il  vigore , e gli  anni . Ciò  fatto, 
ilringendoli  frale  braccia,  ne  fanno  mollraà  tutto  il  vicinato,  il  quale 
ne  folleggia,  mentre  all’  incontro  i Genitori  con  ogni  poffibilc  liberali-  1 
tà, constando  tutti  à corte  bandita, feialaquano  quanto  che  hanno  per  . 
compenfare  l'applaulò,  &il  buon  augurio.  I Conghefi praticano  vm 
fella  limile à quelli , quando  à loro  bambini  fpuntano  i denti;  e piè  ; 
volte  vidi  portarli  attorno  nudi  altatto,  c talmente  impiallrati  di  loto  1 
di  vn  colore  rollò , & accefo , che  à prima  villa  difficilmente  conobbi  I 
quello  che  fòdero . Il  fecondo  nome,  che  le  Madri  adeguano  àfigliuo.  1 
li  lo  ricauano  da  lineamenti  del  volto,  quafifiano  infallibile  indizio 
della  inclinazione,  che  col  tempo  hauranno  ; onde , non  altrimenti  che  1 
fe  fodero  intendentilfime  di  fìfionomia  , add  itano  con  rara  proprietà  i 
la  denominazione  al  lignificato  : conciolìache  la  Natura  fcherzandoio  j 
dare  qualche  legno  delle  difpofizioni  interne , ìuafcherò  sii  ’l  volto  del-  < 
la  maggior  parte  degli  huomini  non  sò  che  di  profilatura  elterna  al- 
quanto limile  alle  fatezze  di  alcuni  animali , e corrilpondente  alle  paP  1 
fiorii  naturali  di  elfi  Bruti  ( quantunque  fecondo  la  verità  Cattolici*  1 
1’  huomo  non  fu  in  conto  veruno  legato  ad  elle  inclinazioni , e poffii  t 
mediante  la  libertà  dell-  arbitrio , e T aiuto  Diuino  , fuperarle  coll"  ac-  i 
quilto  delle  virtù,  ediuenire  vn  gran  Santo.)  Con  fomiglianti  rilcomn  | 
adunque  addateanoà  figliuoletti  il  nome  di  Leone , di  Tigre,  di Coccr 
drillo,  di  Rolpo,  di  Cane,  e di  altri  tali;  che  più!  quando  non  trotta-  ; 
no  metafora  per  efprimere  v.  g.  il  fetore , la  fordidezza , ò altro  difetto  . 
di  quella  Gite,  auuilifcono  il  concetto,  allignando  loro  il  vocabolo  1 
proprio  di  fetida  cloaca , ò diquellc  immondezze  che  fi  lcaricanoinef-  I 
fc,e  colui(nulla  riflettendo  alla  viltà  dell'  in  Jegno  Epictetoj  fenzapun-  a 
to  irrollirne,  lo  porta  fino  alla  Sepoltura . Il  terzo  nome  non  è vniuer-  & 
l’ale  à tutti,  mà  fidamente,  conforme  li  Statuti  de  Giaghi.  Quando  vai  !• 
Donna  Giaga  fa  lchiauo  in  guerra  qualche  giouinotto,e  vuole  addotar-  1 
fido , gli  e lecito  imporgli  nomeindiuiduo;  laondccolui,depolli  giàgH  i 
altri , ritiene  quello  folo , e con  elio  da  tutti  viene  comunemente  chia*  t 
maro.  Mà  intorno  alla  diuerfità  de  riti,  e cerimonie  che  ciafcheduni  & 
Prouincia,  Villa, c Famiglia oflerua  nell’ allignare  le  fudettc denumi*  K 
nazioni , non  mi  pare  di  fpendere  il  tempo,  e balta  fidamente  fiipporre, 
che  vi  vlànoflraordinaria  efattezza;  laonde  tal  volta  ho  vedute  rcpli-  ì 
carfi  da  alcuni  tré , e quattro  volte,  finche  riulciuano  pontualillimc. 

157  Haurcbbono  per  infunilo  augurio  fe  qualche  Vccello  di  rapi- 
na volafle  fopra , ò d' intorno  ad  vn  Bambino , onde  per  ouuuie  à que- 
llo 
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fto  imaginato  infortunio  gli  appendono  al  collo fonaglietti , e le  Madri 
W tltclTe  portano  alla  Centura  nacchere , ò altro  iAromento , affinché  veg- 
eti gendoli  da  lontano , poffano  impaurirli , e cacciarlialtroue . 

'D!  - 158  In  alcune  Prouincie,  quando  muoiono  teneri  Bambini , le  ge- 

1?  nitrici  cagando  fuperficialmente  vn  poco  di  terreno , ve  li  fcppcllifco- 
ibe  no  dentro , perfuadendofi,  che  fe  profondaffero  vna  foffa,  riraarebbono 
ut  tempre  infeconde . 

iw  • 1^9  Oltre  le  narrate  cerimonie,  ogni  Nero  ne  inuenta,  conforme 

it  gli  detta  il  capriccio  per  qualunque  domeAica  occorrenza,  e rigorola- 
è mente  le  offerua,attela  quella  inuincibile  apprenfione  di  nó  confcguire 
mi  l’ intento;  qualìche  effe  cerimonie  fiano  le  caufe  eficttrici  di  quel  tanto 
63  checolui  pretende  i mà  perche  il  filo  dell'  IAoria  porterammi  à taccon- 
ai tamealtroue , colà  rimetto  il  Lettore  : non  voglio  pero  (dappoiché  ba- 
rn moin  quefiamateria)  pretermettere  larclazionedi  alcuni  riti  partico? 
tw  lari,circailfcminare,e  mietere  le  biade . Appreso  iGiaghi  la  Sagina 
della  prima  raccolta  mangiali  come  cofa  làcra,  bollita  nel  fangue , c 
ilo  con  la  carne  humanaj  nè  li  permette  à chi  che  fiagittarla  nel  campo,  ò 
tu  raccoglierla,  prima  di  hauerne  ottenuta  la  facoltà  dal  Signore  della 
alt  Prouincia,òdal  Soua  di  quella  Villa,  il  quale , doppo  molte  infianze, 
0 che  fannogli  affamati  Sudditi, rifoluto di  concederla,  via  molte  ceri- 
a monie  inutili  à rifaperfi,  e tediofe  à fcriuere;  raccontcr&.folamente 
;o!  quelle  della  Regina  Zingha,  nel  tempo,  che  viffeGiagha,  Cofiei  dop- 
ili po  di  hauer  fatto  coltiuarevn  pezzo  di  terreno  dentro  il  recinto  di  fu  a 
Corte , e feminataui  vna  porzione  diqualunque  forte  di  Legumi  fingo- 
5 3 Iaridel  Paefe , conlècraua quella  coltiuazione , chiamata  Mubangua  , 
,(15  facr  ideando  àgi’  Idoli , oueroallofpirito  di  qualche  fuo  antenato  la  vi- 
^ ta  di  vn’huomo  ; pofeia  con  l'accompagnamento  de  Corteggiai,  e del 
.0i  Popolo,  portatali  alla  Campagna  in  vn  luogo  riconofeiuto  per  fondo  di 
u»,  fuo  patrimonio,  ordinaua,  che  alla  fua  prefenza  fi  lauoraffe  quel  terre- 
ni no;  nella  quale  fatica  con  l’ intreccio  di  danze,  & allegria , impiegan- 
^ doficiafcuno , nel  termine  di  poche  ore  la  Regina  reAaua  compitamen- 
jdj  te  feruita  : pollo  fine  à quella  giornata,  in  cui  a fpefe  della  Padrona  ogni 
j . vuo  partiua  fatollo,  c contento,  permetteuafi  che  tutti  feminaAcro  co- 
munque  loro  piacelfc  : coAumc  tanto  rigorofamente  offeruato  ancora 
bd  boggidì  ,che  , le  alcuno  il  violaffe,  fi  crederebbe  di  hauerne  à perdere 
con  la  femenza  il  frutto . Nel  Mefe  di  Marzo  , conuocati  e Nobili , c 
^ Plebei  in  vn  certo  luogo , col  medefimo  rito , facrificauanfi  all’  Idoleggia 
^ inuocatc^vn'Huomo  ,&  vna  Donna,  à furia  di  Zappate,  & i Cadaueri 
' fotterrauanfi  nel  bel  mezzo  del  Campo  Iauorato  nel  primo  giorno . Ma- 
, . turate  le  biade,  cioènelMcfc  di  Giugno,  vfciua  ella  coperta  d'armi,  à 
'1’:  guifadiAmazone,  equanti  'ncontrauaHuomini,  eDonnc  che  hauef- 
‘ p 2,  fero 
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fero  manate  di  Sigina , faceua  vccidcre  , per  darne  à mangiare  la  car* 
ne  à coloro , che  la  feguiuanov  intanto , diflribuiti  per  la  Campagna  i 
lauoratori,  &ifoprintendenti,  micreuafiil  refiduo,  lènza  tenerli  ella 
Iteli  a à vile  di  porre  le  proprie  mani  nel  lauoro,  anzi  nè  pure  di  lor- 
darle nel  fangue  humano , cibandofi  in  quella occaiìone  di  quelle  abo- 
mineuoli  viuande  quantunque  ne  gli  altri  tempi , per  naturale  abbor- 
rimento  totalmente  le  ne  allennelfe.  Interrogando  io  più  volte  quefta 
Signora  dell'  intenzione  in  quel  facrifiziodi  huomini  ,non  Teppe  ril'pon- 
dermifenon:  che  quello  era  collumc  della  Setta , e che  il  tralalciarlo 
offenderebbe  troppo  l’ingordigia  di  coloro  , i quali  s’ inducono  à lauo- 
rare  per  quel  folo  fine  di  latollarfcnc  ; e quanto  al  facri tìzio , hauere  cre- 
duto Tempre  di  placare  con  la  morte  di  tanti  huomini  le  anime  de  Tuoi 
antenati,  che,  lènza  dubbio,  nudriuano  liuore,  vergendo  tant’  altri  de 
fuoi  Vaflalli  in  vita,  quando  elfi  , doppo  morte,  andauano  tapini , ra- 
minghi , & affamati  ; oltre  che , fecondo  l’ opinione  del  volgo  , penfaua 
dipendelfe  dalla  benignità  di  elfi  Defontil'  abbondanza  de'  frutti  del- 
la terra  . Quella  funzione  tanto  barbara  mantengono  tute' ora  nel  luo 
vigore  iGiaghi,  e chiamali Mototonare. 

Sepoltura , e pianto  de  Morti . 

iSo  Omunemente  iCongheli  trafeuratiflìmi  nell’ abbigliar» 

V j li,  c che  non  badano  di  viuere  quali  ignudi,  inuol* 
gono  i Cadaucri  da  capo  à piedi  entro  gradì  panni  del  Paefe  ; prefu- 
mcndo  forfè  con  ciò , di  rilircire  la  tolerata  mefchimtà  : e certamente 
(limano  cotanto  necelfaria  quella  onoreuolczza  verfo  i Defonti,  che 
tutti  coloro, à quali  la  pouertà  non  permette  di  farla à proprie  fpefè, 
(depolla  in  quello  cafo  ogni  vergogna , e iìngolarmcntc  quella  naturale 
renitenza  di  mendicare)  importuni  feorrono  le  contrade,addimandan- 
do  di  clferne  proueduti;  anzi  fe  manca  loro  ogn'  altro  partito,  ardita- 
mente liipplicanoil  Principe,  e taluolra  l’ifteìfo  Rè,  da  quali  cortefe- 
mentc  fono  afcoltati , & efauditi . Notai , come  colà  llupenda  frà  Neri 
oltremodo  tenaci,  che  nè  pur  vno , quantunque  fofsc  llaco  grande  ini- 
mico del  Defonto, odi  colui  che  fa  quella  illanza,  negarebbe  giam- 
mai di  fouucnirlo,  laonde  appena  intefo  il  bilogno,  immediatamente 
prouede . A ricchi  non  mancano  Birame,  che  fono  tele  candidillìme, 
portatali  d’altronde:  nel  che  appunto  conlìlle  tutta  1’  attilatura . I 
plebei  cuoprono  il  Cataletto  con  femplici  lluoie  del  Paefe  che  non  fono 
brutte,  mà  le  perfone  nobili,  e qualificate  con  vn  panno  neri*.  Caua- 
ta  la  fofsa , c collocatoui  dentro  il  Cadauero,  tocca  ad  vn  tale  ( che  in 
quella  funzione  viene  rifoettato  come  le  fofse  perlòna  religiofa)  impa- 
liate acqua,  e terra,  indi  portandola  (opra  iproprij  homen(  ma  riuol- 

tato 
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tato  addietro)  coprirlo  con  èfsa  ; nel  quale  iilante  la  gente  concorfauf, 

*7  alternandocantilenejs'affacendadicalcareco'picdi  tutto  il  loto,  pre- 
fumcndo  con  quellediligenze,che  lo fpirito del  Defontoprenda  Peltre- 
i mo  ripofo , e che  efente  da  qualunque  altro  bifogno , non  fia  per  vfeire 
- mai  più  di  colà  . Alcuni , che  noi  chiamarelfimo  colmatori  de  Palme- 
tó  ti,  e della  Campagna,  lotterrano  i Cadaueri  fecondo  l'vfo  de  tempi 
'?  andati,  in  mezzo  alle  Selue,  e ne  luoghi  remoti  dalle  habitazioni.  Nel 
ra  rimanente  la  Chriltianità  Conghefe  quantunque  nonhabbia  lafciati  in 
kt  tutto  i vani  riti  del  gentilelìmo  (elsendo  imponìbile  riformare  quelle  -, 
tk  corrutele , che  non  pregiudicano  all  ' efsentia  le  della  Religione  ) mei  ita 
3t  T encomio  di  molto  pia , e zelante  verfo  i luoi  Defonti  ; conciolìacofa- 
k:  ebe,  oltre  la  foliccitudine  di  fotterrarlientroleChiefe,òdouelaCro- 
ik  ce,  e le  (ante  lmagini  ri(ùcgliano  à Palsaggieri  la  rimembranza  di  ef- 
b lì,  in  lillono  ancora  difuffragarli  con  annua  celebrazione  di  Ecclelìalli*  1 

e che  preci,  e non  cfscndoui  copia  di  Sacerdoti,  in  vece  di  Sacrificj  difc 
ir:  pendano  limoline,  affinché  altri  preghi  Iddio  per  else, 
oc  161  Morto  che  (la  il  Rè,  òaltroSignore  di  portata,  pompofamen- 
te  abbigliato  da  Corteggiani  il  di  lui  Cadauero  con  Drappo  di  Europa , 
e fabbricato  fopra  terra  vn‘  Auello  , ò lotto  il  Pauimento  vna  Came- 
ra ben  capace  tutta  foderata  di  Tauolati  coperti  con  tappezzane,  ve  lo 
b*  pongono  lòlennemente , laonde  elfendo  le  altre  cerimonie  del  Paele 
1 poco  maeftofe , quella  potiamo  dire  , che  di  molto  ecceda  l'ordinario. 

; n Terminato  il  Funerale,  vno,  ò due  Schiaui  più  fedeli, rimangono  in  per- 
ii pctuo  feruigio  del  Sepolcro , orandoui  frequentemente  ; ma  fopra  tutto 
b.  il  Sabato  giorno  dedicato  al  la  Beatiflìma  Vergine  Protettrice  di  quelle  . 

: t Anime  ; in  ordirle  à che  da  fucceflori  fondali  ancora  vna  (labile  proui- 
l0  lìone , per  accenderui  quantità  di  lumi,  e per  adornarli  di  nuoue  Drap- 
& perie  ne  giorni  anniuerfari , iingolarmente  in  quello  della  Commemo- 
^ ratione  vniuerlàle  di  tutti  i Defonti . 

**  26Z  Non  è lecito  ad  alcuno  piangerei!  morte  del  Rè,  altrimenti 

ne  farebbe  grauemente  punito;  màpermanifeltareilconceputoaftàn- 
Jf.  no»  vcggonli  alcuni  à quello  effetto  dipendati  fuonare  alternatamen- 
oi  teneicapiditutteleContradediucrfiCornetid'Auorio,  l'armoniade 
^ quali,  per  elferc  rauca,  e meda,  mirabilmente  eccita  la  compaffione,  & 
fa  ilcordoglio.  Mà  dentro  alle  Profonde,  doue  la  Fede  non  è radicata,  0 
jj  non  fono  ancora  intieramente  elìdati  gli  antichi  abulì,  portanfi  al  Ca- 
dauero  copiofe  oblazioni  da  gli  Amici , e da  Seruidori  più  confidenti  y ' 

-j  sforzandoli  ogni  vno  di  ollentarc  F interno  affetto  ; per  lo  che  in  fomi- 
y gliante congiuntura  non  rifparmiano  nè  meno  le  Merci  di  Europa , pre- 
giate  appretto  di  loro  più  che  quelle  del  Paefe.  I Gentili , oltre  le of- 
terte  fotierrano  viue  due , o tre  Concubine , feiegtiendo  le  più  care  aF 
„ - De  fon- 
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Dcfonto,  con  quella  Diabolica  frencfia,  che  vadanoà  deliziare  con  et 
lo  lui  in  vn  altro  Mondo . Quindijlupenda  c la  gara  di  tante  femmine, 
le  quali  emulando  queda  prerogattua , reclamano  dauanti  à Giudici 
fopra  la  pretenfione  di  edere  date  le  più  fauorite,  & in  pnioua  delle  lo* 
ro  ragioni, sfacciatamente  propalano  ad  alta  voce  i più  reconditi,  c ne- 
fandi trafcorli  t alla  fine  ottenuto  l'intento , fra  gli  applaufi  del  Popo- 
lo , con  brio,  e coraggio  fi  giteanq  da  le, dentro  la  folla , e vi  rimangono 
fepolte . 

atfj  Mcdefirnamente  nel  Regno  di  Matamba  alcune  cerimonie  de 
gl'  Idolatri  non  fono  ancora  del  tutto  difmclfe  da  coloro, che  per  la  prò- 
feflìone  di  Cattolici  vfano  le  noflre . Colà  adunque  fubito  che  l’ infer- 
mo hà  refa  l’ anima  al  fuo  Creatore , i più  propinqui  leuando  di  pefo  il 
Cadauero,  lo  llrafcinano  ffiara  chi  per  i piedi , chi  per  le  braccia  , con 
tanti  clamori , vrli , c lamenti , che  non  v‘c  chi  fe  lo  polfa  imaginare; 
indi  1*  alzano  da  terra , e coji  ellrema  violenza  ve  lo  piombano  di  nuo» 
pò,  difendendola  con  le  braccia  aperte;  pofeia, quali  volcflerocon 

elfo  lui  morire,  difperatamente  vi  fi  abbandonano  lopra,  abbraccian- 
dolo, lèringendalo  con  mille  baci , di  maniera  cheognuno  crederebbe, 
che  ne  fpaiìmaflcro  ; nulladimenofperquantoofleruai)  non  ne  vidi  mai 
pur  vno  che  dà  tante  lmanie  girtalìc  vna  fola  dilla  di  pianto;  e pure  chi 
non  sà,che  le  lagrime  fono  il  vero  indizio  di  quel  dolore , che  Temìbil- 
mente llringcndo  il  cuore,  le  fpreme  dagli  occhi . Portato  che  iìa  fuori 
della  danza  il  Cadauere,  lo  vedono  conforme  fanno  i Congheii  eoo 
più , ò minore  pompa,  ciaftuno  fecondo  la  propria  polfibilità,  procu- 
rando, mediante  quedo  edremo  vlfizio,  di  attedarc  il  zelo  che  hanno 
verlb  i Dcfònti  ; quindi  accomodatolo  fapra  vn  tapeto  , oucro  fluo- 
ia , il  più  anziano  della  famiglia,  odeconfanguinei,  à cui  tocca  canfe- 
gnarlo  per  la  fepolturj,Io  polueriza  tutto  da  capo  à piedi  con  vna  forte 
di  farina  del  Pacfe,  intuonando  vna  flebile  canzonella  quale  alternata- 
mente replicano  icircodanti  all’ eco  de  gli  vrli , e de  finghiozzi . 

2<?4  Màquantoàgridolatridellodeflò  Regno  di  Matamba,  èda 
auuertire  che  quelli  comunemente  feppellifcono  i loro  Defonti  alla  fa- 
rcita, con  diucrlì,  e {upcrlliziofi  riti  conforme  detta  il  nuouo  caprìccio, 
òche  richiede  l’ inueterata  collumanza , Alcuni  fcauano  le  Fofse  con 
tale  artifizio, che  collocandomi!  il  Cadauere  non  lupino,  conforme 
codumiamonoi, mà  di  fianco,  vi  dia fuggellato in  maniera, che  la  tac- 
cia, eia  bocca  rimanganootturatcdallalpondadiquel  terreno,  iltpia- 
le  à quello  effetto  non  rimpouono,  mà  lo  lafciano  fado  , perfuadendolì 
che  l' anima  non  ancora  intieramente  vfeita  da  quel  corpo,  tarderà  tan- 
to più,  quanto  maggiore  è Pollatolo;  laonde  fra  quedo  mentre  non  po- 
trà iqoleltare  i parenti,  qualora  non  potelfero  trattarla  con  quella  li- 
bera- 
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beralirì,e religione, ch’ella rtefla  delidera . Altri  collocando  il  Ca- 
daucro  in  ginocchioni  lo  ripiegano  all'  indietro;  del  quale  rito  non  po- 
tei giammai  capire  il  millero.  Altri  fabbricano  Caie  ,òfcauano  grot- 
te , o aprono  fpelonche , e colà  dentro, doppo  d' hauerui  porto  il  Corpo 
di  qualche  Prencipe  in  atto  di  chi  fedendo  comanda  , recidono  Semi- 
dori,  e Schiaui,e  va  li  collocano d’  attorno,quart  fodero  deputati, c ve- 
ramente habili  ad  aflillerli  nelle  loro  occorrenze:  quindi  affinché  non 
manchi  cola  alcuna , aprono  vna  fìnertrella  aldi  fuori,  che  per  via  di  vn 
condotto  arriua  alla  teda,  ò alla  bocca  del  Cadauere,  per  indi  tralmec- 
tere ogni  tanti  Mcrt  leprouilioni  del  vitto , nellaquale  ùiperftiziofa di- 
ligenza lòtto  pena  di  graue  ftimolo  vcggonfi  perieuerare  fino  à 30.  c 
più  anni.  Altri  nelle  ProuinciediCabezzo , diTamba  , diLubolo,  di 
Oacco  ,e  di  Scella  confondono  vna  mortruoiìtàdi  funzioni  tra  fe  molto 
diferepanti . Chi  profonda  le  Folle  cinquahta  palli;  chi  doppo  dihauc- 
rc  coricato  il  Cadaucro  nella  fuperficic  del  terreno , vi  «gitta  fopra  coti-  t 
dianamentc  la  terra , lino  ad  alzarne  vn  monticello  ben  grande  : chi  ar-  ì 

tificiofa mente  intrecciando  molte  tauolc , etrauicelli , ne  forma  belle 
Piramidi  : chi  fabbrica  vn  tauolato , e lo  fortifica  fidamente  con  molti 
pali , collocando  il  Defonto,  in  guifa  tale,  che  poffa  vederli  dalle  com-  t 
milliire  di  elio  : chi  doppo  hauere  edificata  la  ftanzetta,  vi  colloca  ne  gli 
angoli  alcune  lapidi,  vngendole,  & ornandole  di  mille  fuperftizioni: 
chileppellifce  il  Cadauere  riccamente  adorno:  chilo  imbai  lama  di  re- 
fina,e di  materia combuftibilc  :.echi  totalmente  ignudo  lo  lafcia  ; del 
quale  fatto,  come  troppo  indilcreto  inoltrando  io  di  marauigliarmi  vna 
volta  nella  Pronincia  di  Lubolo , c chiedendone  la  cagione  ad  vn  tale 
ftretei/fimo  parente  del  Defonto , cche  lo  alliltcua  conforme  allo  Itile 
del  Paelè,  rifpofemitantaclTerc  laftima  di  qualunque  cofarella,  ezian- 
dio minima  del  Defonto , che  non  folamence  i cenci  più  logori , e puz- 
zolenti fi  conferuauano , màfefoife  copeito  di  foglie,  i Paefani  irteli! 
rimuouerebbono  il  terreno,  & aprirebbono  il  Sepolcro,  per  leuarle; 
quindi  non  di  rado , affine  d' impedire , che  le  carni  de’  Cadaueri , non 
fiano  prima  fpolpatc,  che  infracidite  ( imperoebe  reputanti  ben  auuen- 
turatidivn  folo  boccone  di  effe,  òdi  vna  minuta  particella,  per  con- 
feruar  la  puzzolente  rimembranza  de  cari  amici)  vi  mantengono  lungo 
tempo  le  Guardie  : Diro  più;  che  non  lòddisfatti,  cercano  di  hauere 
almeno  Torta  di  elfi,  e rinchiufe  in  Arche  di  legno,  le  portano  per  tutto, 
principalmente  fe  la  ferocia,  l’ardire,  eia  fortezza  di  quel  tale  può  ( 
eccitarli  alla  imitazione  di  quella,  eh’ elfi  chiamano  virtù. 

a<?$  Ogni  Sepoltura  porta  il  nome  d’ Infoila  apprettò  i Giaghi 
habicatori  del  fudetto  Regno  ; e coloro,  che  hanno  obligazione  di  ,p" 
mantenerui  le  prouilioni  già  dette,  fetal  ora  li  fentono  da  qualche  di- 
fa ftro 
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faflro  opprefli , immediatamente  fofpettando,che  ciò  prouenga  da  fdé- 
gno  del  Deferito , il  quale  non  Ila  trattato  con  tutta  foddisfattione  , ri- 
corrono à gli  auguri  , interrogano  i conofccnti , e fanno  tutte  le  prati- 
che potàbili,  per  fapere,  le  egli, quando  viueua,guilaffe  di  qualche  colà, 
di  cui  infcientementenonl’habbianoproucduto;  fotto  il  quale  prete- 
ilo,  non  è imaginabilc,  quanto  cfaggerino  quelli  auguri,  trahendonc 
Tempre  per  fe  foli  il  principale  profitto . Tanta  è la  cecità  di  quelli  mef- 
chini,  che  non  oflante  l'vdirfi  dire  giornalmente,  che  lo  fpirito  feparato 
non  bà  bifogno  di  cibo  materiale, e portano  euidentemente  chiarirli,  eh' 
erti  non  confumano, nè diuorano  quelle  vettouaglie  ; con  tutto  ciò.  Ha 
che  non  riceuono  con  la  gratia  del  Jlatteiìmo  il  lume  della  Fede , perlì- 
llono  in  quella  vanità  di  credere , per  Io  meno  , che  le  Anime  efeano  da 
corpi,  per  dir  cosi,  à brano  à brano,  e che  intanto  le  occorrano  tutte 
quelle  necellità  diprima. 

infanti  i6<s  Trouanfi  ne  Campi,  & in  mezzo  alle  Selue  molti  Sepolcri  nel. 
fr*  s i pelai  ia  deferitta  maniera,  e tal  ora  difpolli  in  buon  ordine  per  lungo  tratto, 
gli  vni  dietro  àgli  altri,  contrafegnaticiafcheduno  di  ellì , in  vece  di 
caratteri  ( che  non  fono  in  vfo)  con  qualche  diuil'a,  ò gieroglificoefpret 
fiuo  della  condizione,  ò dell'  arte  di  colui,  ò eziandio  delli  ftrauagant» 
nomi,  eh' ebbe  in  vita,  non  rifparmiando  le  metafore  più  vili,  fozzc, 
e ridicole , fenza  che  veruno  lì  tenga  à vile  di  vederle  fopra  il  Monu- 
mento di  vn  fuoConfanguineo , eflendo  quelli  appunto  i confueti  Elo- 
gi, fordidi,  mà  veraci  di  que1  barbari.  Ne  offeruai  tal  vno  carico  di 
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offa;  tal  vno  di  famedi  Serpenti,  e tal  vnodi  ftcrco  fiumano;  e mi  fu 
detto,  che  fignificauano  il  proprio  nomediquel  tale,  che  vi  era  fepol- 
to.  Perlo  piùfopra  le  Sepolture  de' Signori  grandi,  collocano  vna  fe- 
dia rozzamente  fatta,  1’ arco,  le  ffcccie,  il  corno,  la  coppa,  e gli  al- 
tri vali , cheadoperò,  viuendo  ; Le  genti  di  condizione  inferiore  han- 
no perimprefa  gl’ illromcnti  del  proprio  meftiere  ; Tefchi  di  Fiere  i 
Cacciatori;  Cetre , Ngombi,  e Campanelle  i Suonatori  ; Caneftri  ri- 
pieni di  coltelli , di  empiallri , di  radiche , e di  erbe , coloro  che  pro- 
feffauano  di  medicare  ; mà  fopra  tutti  hanno  la  preeminenza  i Fabbri; 
imperochc,col  fuppoftoche  vno  de'  primi  Rè  di  tutto  il  Congo  eferci- 
tafle quell' arte,  fanno  comparire  con  più  bell’  ordine  martelli,  manti- 
ci , e l’incudine,  lòuraponendoui  vna  Corona,  come  prerogatiua  parti- 
colare di  sì  preagiata,  e nobil'  arte . 

2<T7  Mà  circa  quello,  che  accennai  poco  addietro,  del  fepellire  Ctfonottù 
Schiaui , e Femmine  con  i loro  Signori , tra  li  moltiflìmi  cali  accaduti 
fottoi  miei  occhi,  vn  folo  vaglia  à confermare  lo  ftolto  inganno  di  co-  «««uri. 
ftoro  intorno  alle cofe  dell' altro  Mondo  . Venne  à morte  vn’Vfficia- 
le  molto  fauorito  della  Regina  Zingha , e tra  le  di  lui  Concubine , due 
Giouanotteauuenenti,  e riputate  affai  belle,  ftimando  giunta  l’occa- 
fione  di  farli conofcere,  non  sò,  fepiù  amanti,  ò più  ambiziofe  di  quel- 
l’ honore , entrarono  in  contefa , à chi  di  loro  toccar  doueffe  la  buona  f 
forte  difotterrarlì  viuecol  Defonto  : la  contefa  diuenne  rifentita  alter- 
cazionc,  riputandoli  amendue  ben  meriteuoli  di  tanto  priuilegio;  e dal- 
le acerbità  delle  parole , paffando  à i fatti , fi  oltraggiarono  con  le  ma- 
ni; fi  che  la  lite  precipitauaà  terminarfi  col  ferro , le  la  Regina,  infor- 
mata de  motiui  di  quello  contrailo,  non  l’haueffe  dccifo,  ordinando 
fenza  far  torto , nè  all’  vna , nè  all’  altra , che  amendue  foffero  vccife , 
e fepolte  col  Drudo  : Strana  colà , mà  verilfima , fu  il  fentire  i concetti 
elpreflìui  del  giubilo , con  che  affettuolàmente  ringratiauano  la  loro  Si- 
gnora, e con  quanta  prontezza, volando,porfero  il  Collo  al  Manigoldo, 
con  che  rimafero  vittime  di  vn’  infaniflìmo  Amore , & holocaufti  infe- 
licilfimi  de  gli  eterni  incendi;  dell'  Infèrno . Fatto  certamente  merite- 
uolc  di  molta  compalfione,  fe  confideriamo , che  la  ftolta  credenza  di 
hauerli  à goderei’  amato  oggetto  nell’ altra  vita  può  deluderei  lenii  ,e 
renderli  incapaci  di  abbonire  la  morte, eh’  è il  fommo  de  mali , eligen- 
do intanto  il  Demonio , lòtto  titolo  di  grande  honore , oblazioni  di 
Anime,  e di  Corpi. 

2C8  IGiaghi,  à differenza  de  gli  altri  Idolatri,  coftumano  fun-  «fc 

zioni,  e cerimonie  più  efferate , e crudeli;  peroche,  fe  bene  il  cafo  da 
me  tcftè riferito  accadette  in  Perfone  Giaghedi  Setta,  hanno  però  al-  p,iurfi. 
tre  cofe , delle  quali  non  voglio  tacere  il  racconto , quantunque  fia  fpa- 
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uenteuole , affine  d’ informarne  tal  vno , che  ne  haueri  bilbgno  . Di- 
uulgatafi  la  morte  di  vn  tale  , fubito  gli  Amici , & i Parenti  li  prcpara- 
Timia  no,  per  celebrare  vnitamentc  il  Tambo  ( cosichiamano  la  cerimonia  di 
fepellire  i loro  Defonti.)  Primieramente  fe  al  Detonto,  come  Per- 
fona  raguardeuole,  conmene  che  lì  faccia  quella  forte  di  funerale  con 
tutte  le  folennità, fabbricano  d’ attorno  all' habitazione  di  lui  tante  Ca- 
fuccie  capaci  à dimorami  otto  giorni  continui  i deputati  alla  funzione , 
ad  effetto  di  che  , compitamente  le  prouedono  di  viucri:  in  mezzo  ad 
effe  rimane  quella  del  Defunto,  fuori  della  quale  accomodano  lòpra 
vn  tauolato, coperto  di  fìuoie,vna  fedia,  efopradielfail  Cadauero  col 
capo, che  glipende  all'  indietro:  Otto  giorni  adunque  lo  mantengono 
jn  elfa  politura  àriceucre  gli  virimi  offequij  da  tutto  il  Popolo , il  quale 
l' honora , lo  ferue , lo  guarda,  e difeorre  con  elfo  lui  non  altrimenti,  che 
fe  viuo  ci  folfe:  per  direttore  delle  danze,  della  mulìca,  e de  gli  altri 
riti  coftituifeono  vn  tale,  alta  cui  diligenza  s’ aferiue  lèmma  lode,  quan- 
do ne  gli  eccelli , e nella  perfeueranza  haurà  procurato , che  non  fi  man- 
chi di  vn  neo  ; quindi  all'incontro  reputali  valent’huomo colui,  che  lo 
fpazio  di  quattro  ore  continue  infaticabilmente  ballando , animò  i 
compagni  à non  intermetterlo  nè  per  affanno  di  caldo,  nè  per  iilanchcz- 
za:  Cominciano  per  tanto  sù  lo  fpuntare  dell  Alba  ;c  per  tutto  il  tera* 
^ po  che  dura  quell'  infernale  tripudio,  horribilmente  n’  aflòrdifee  tutto 

il  Padc  d’  vn  miglio  all'  intorno  : più  volte  con  marauiglia  di  chi  li  ve- 
de , aggiranti  lopra  vn  piede  Iblo  : più  volte  auuiticchiati  intieme  preci- 
pitofaracntc  corrono  in  giro,  alzando  indiftinte  voci, lenza  poterti  capi- 
re fe  parlino  , fe  cantino , fe  piangano , fe  ridano , fe  fi  qucrelmo , ò le 
gioifeano  della  perdita  diqucl  tale . Fra  quelli  deliri , e barbare  difio- 
nanze,  colui,  che  fu  deputato  conlingolare  prerogatiua  per  Singillo, 
cioè  Sacerdote,  ò Prefìco  del  funerale,  accollandoti  alla  faccia  del 
Defonto,  non  ceffa  di  chiedergli,  quale  fia  fiata  la  cagione  della  fùa 
morte  :mà  poiché  non  rifponde,  ripiglia  egli,  e tìnge  da  femedefimo,à 
nome  di  chi  già  non  può  parlare , con  voce  alterata,  e mella,  proteftan- 
doeffergliciò  accaduto  in  pena  della  trafeuraggine  de  fuoi  Parenti, 
conciofiacofache  non  adempirono  la  parte  loro  circa  i Sacrifici;, de  qua- 
li hanno  tanta  premura,  e bilògnoi  Defonti,  aggiungendo  mille  altre 
menzogne,  per  maggiormente  animare  gli  affilienti  ad  vn'horribile  ma, 
cello  di  animali , e di  huomini , eh’ è tutta  la  follanzadiquel  fùneftilii- 
mo  Tambo . Fra  tanto  non  fi  dimenticano , nè  di  fe  lleffi,  circa  il  rifto- 
rarfi,  per  eflere  più  vigorolì , nè  del  poucro  Defonto , fupponendolo  ne- 
ceffitofo  di  cibarti,  perochelatolli  di  quanto  può  tollerare  il  ventre, 
gittano  il  refiduo , beuanda , e cibo  fopra  Io  lidio  Cadauero;  fordidez- 
za  inuero  tanto  firana , e fchifofa , che  à qualunque  llomaco  ben  robu- 
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°'  ftoprouocarebbeinfofFribilenaufea.  Mà  quanto  al  macello  di  huomi- 
ni , e di  femmine , confueta  cataftrofe  di  quelle  ferali  nenie  ( douendo- 
K ne  io  più  diftintaraente  parlare , mentre  1*  ittituto  de  Giaghi  deformerò) 

“I  batterà  per  ora  fupporre,  che  à decine  afcende  mai  fernpre  il  numero 
i ! delle  vittime,  le  quali  eziandio  raddoppiarti  à centinaia, quando  in  ho-  .1 
lcl!  norc  di  qualche  Principe,  ò perfona  infigne , celebrali  il  Tambo.  Più 
•*»  volte  il  P.  Antonio  da  Gaeta  , Frate  Ignazio  da  Vallatila , & io , ftimo- 
® lati  da  giufto  zelo  di  fraftornare  quelle  efecrabili  funzioni,  palTando  per 
mi  folti  Bofohi, nulla  sbigottiti  dall*  cuidente  pericolo  delle  Fiere  feluag- 
w ge,  ò della  colloro  fierezza, arditamente  entraflìmo  fpettatori , e la  Dio 
mercè  confeguimmo  1*  intento  : mà  certamente  oltre  il  riportarne  quali 
>it  fempre  vna  carica  d*  infoiti , partiuamo  naufeatiifimi , rimanendoci  la 
et  fantafia  perle  vedute  horridezze  lo  Ipazio  di  molti  giorni  notabilmente 
«li.  perturbata.  Quella  Nazione  di  Giaghi  nel  tempo,  che  dura  la  guerra 
Iti  (e  fool  eflere  tré,  ò quattro  giorni  al  più,  come  altroue  diremo)  non  fi 
iti  prende  penfiero  di  celebrare  i funerali;  mà  terminata  che  fia  con  la 
M foonfitta  de  nemici , raccoglie  i Cadaueri  intieri,  & anco  l'offa  diquel- 
» li,  che  la  voracità  haurà  fpolpati,  e fabbricate  le  folite  capanne  nell’ 
ite  iilelfo luogo,  doue  fi  combattette,  con  vn  folenne,  e generale  Tambo  , 
dì  formandone  catafle , li  fepellifcono  tutti;  ò pure  quando  habbiano  per- 
ite dura  la  battagliai  il  feto  d ietta,  giunti  alle  Patrie  loro,lóddisfanno  all’ 
dii  empio  collume  con  quella  più  crudele  maniera,  che  sà  foggerire  1*  efie- 
uci  ratoillinto,  ò il  capriccio  de  barbari  Sfoghili . 

tu  %S9  Comunemente  in  quelli  Regni , quando  muore  vno , i Parenti  ‘F*’ 
più  propinqui,  gli  Schiaui,  e talora  per  adulazione  gli  amici,  in  fegno  di  * 

}[Ci  lutto  radonlì  tutto  il  capo , e lordanti  la  faccia  con  oglio,  loto , e polue- 
lidi  varie  forti , con  foglie  trite,  e fottilillìmc  piume  ; infomma  fembra 
b loro  di  honorare  più  propriamente  la  memoria  del  Defonto  con  quanta 
fa  maggiore  fparutezza  comparirono  in  publico  : mà  per  la  morte  di 
\fa  qualche  perfona  confpicua  radono  fidamente  la  metà  della  tetta  fo- 
prala  collottola,  Hanno  rinchiufi  otto  giorni,  portano  cinte  le  tempia 
p..  di  vna  benda  , ò feorza  d*  albero,  non  altrimenti  che  fe  fblfero  graue* 
mente  feriti.  iMociconghi,  frà  gli  altri,  dentro  il  termine  di  tré  giorni 
j^;  non  a.(Taggiano  cibo  alcuno;mà  che  che  fia  circa  quello  particolare,cer- 
fa  to  Uà 3 che  farebbe  grande  vergognale  la  trafgreflione  di  vna  sì  rigorofa 
, offeruanza  veniffe  àrilàperfi:  oltre  à ciò  guardano  con  Angolare  pun- 
jr  tualità  cfatto  filenzio , laonde  occorrendo  qualche  ineuitabilc  vrgenza 
j(>  di  trattare  con  alcuno , lo  fanno  à cenni  con  vna  cannuccia  in  mano  : 
tuttauià à Parenti,  che  non  fono, come à dire , nè  Figliuoli,  nè  Padri,  nè 
^ Mariti , fi  tollera  vn  poco  di  libertà,  purché  vfino  cautela  di  appartarli 
. in  vn*  angolo  remoto,  ouero  in  capo  all’Orto,  il  quale  ognuno  foole  ha* 

Q_  a uere 
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uere  contiguo  alla  propria  dubitazione:  mà  paflatoil  còno  giorno  mu- 
dano qualche  cibo , & à poco  à poco  rallentano  la  rigidezza . • ta 

*70  Curiola  è la  cerimonia  delle  Vedouc  Idolatre,  e fpccialmente 
di  Matamba  ; Qtiéflrfftiwamente  pervadendoli , che  lo  fpirito  del  de- 
fonto  Marito  debba  venire  in  elle  à prenderli  ripofo , e tanto  piu  fe  in 
vita  fcambicùòlmente  damarono,  piene  di  fpauento,  fubito  che  han- 
no fepellito  il  Cadaiiéno^corronò al  Fiume,  òà qualche llagnoj  equi- 
ni , condotto  à tale  ottetto  vno  di  qua'  loro  Sacerdoti , filafciano  da  el- 
fo llrettamente  legare  con  vna  fune,  é più  volte  immergere  nell’  ac- 
qua , imaginandolì  di  affogami  dentro  l'Ànima  del  defonto  Conlorte: 
quindi  purgate  adatto  dallo  dato  vedoude,  e dileguatafi  dalla  loro  fan- 
tafia  ogni  appreniione  di  molcilia , fi  fanno  lecito  dipalfare  alle  iccon- 
de  nozze,  ò per  dirla  più  propriamente, di  pattare  à nuoui  aniplellì  ; li 
che  in  foftanza  giunte  à Cafa,gli  Amici, e Parenti  con  elfo  leife  ne  con- 
gratulano, & immediatamente  le  propongono  vn’altro,  non  sò,  fe  Dru- 
do , Marito , 6 Amante  ; con  che  tutta  la  medizia  r & il  lutto  lì  conuer- 
teirt  fella  ,& in  rifo . Fummi  detto,  che  il  Sacerdote  di  quella  fiinzio- 
ne  non  bufeaua  altro  (almeno  apparentemente)  fe  non  il  panno  lugu- 
bre,  di  cui  per  lo  pattato  copriualì  la  Vedoua,  abbigliandoli  ella  d‘  vn 
altro  più  decente,  più  fefteuole,  edi  colore  allegrai  Ma,  dato,  che 
alcuna  differita  lafudetta  cerimonia , tutta  TobligarioAcychc  le  cor- 
re nello  (lato  vedouile,:edringefi,  eh’  ella  non  Vii  in  cala  altro, ebe  mai. 
farizie  logore,  fuccide,  rotte;  panni  cene  ioli , e di  poco  valore;  &in- 
fomma  che  veramente  modri  edrinfccamente  di  effere  derelitta  ; impc- 
roche  quando  contrafaceffejealtre  femmine,guatando  per  emulazione 
i di  lei  andaméti,  diuulgarebbono  quello  dittato, diffidente  a fcred  ìrar- 
Ja  in  tale  guifa,  che  mai  più  non  trouarebbe  Marito.  Alcune  fotto.pre- 
tefto  chele  vifeere  loro  liano  troppo  angude,per  ricettami  (come  ette 
dicono)  agiatamente  lofpirito  del  Conforte , e di  fperimentarne  perciò 
intollerabile  velTazionc,  e fmania,  fouente  s'attuttano  dentro  Tacque  , 
e gridano  per  le  contrade  à guifa  di  fpiritate  ; la  quale  fmania  guarifeo- 
no  i Portogheft  col  badone , quando  accade  in  alcuna  delle  loro  Schia- 
ue.  Altre,  odentando  fornaio  godimento  di  albergare  dentro  il  pro- 
prio feno  T Anima  dell’  amato  Conforte , fanno  mille  indecenti  pazzie, 
col  quale  artifizio  cercano  di  guadagnarli  vn  nuouo  Marito:  mà  perche 
fra  di  loro  non  reputali  fciolto  il  Matrimonio,  finche  lo  fpirito  rimane 
In  corpo  alla  Moglie , nè  vi  è chi  ardifea  prendere  vna  Vedoua  fenza  la 
Acutezza  , che  quegli  ne  lia  partito  ; per  quello  quando  tal  vna  ha  pro- 
babile rifcontropeHe  future  nozze,  immediatamente  procura  di  lgra- 
uarli  nella  guifa  che  detto  habbiamo  : le  altre  poi  all  incontro  tollera- 
no con  incredibile  hippocrilìa  la  fognata  veffazione,  finche  sauuen- 
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*!  «ano  in  qualcheduno , che  le  voglia  à titolo  di  Mogli , ò di  Concubine , 

& allora  compiono  la  cerimonia  . Da  quelle  vltime  più  che  dalle  altre, 
lR  le  quali  ti  sbrigano  in  pochi  giorni,  traggono  i Sacerdoti  maggiore 
k emolumento',  imperoche  aferiuendofi ogni  picciola  doglia  di  Jlomaco , 

1,1  òdi  capo yòalcn  infamità  alla  vetlaiione dello fpirito , efliàcaro  co- 
ilo  vendonòioro  lenarrate.funicellc,  con  aflìcurarle , che  non  riceue- 
ranno  mai  più  moleltia  veruna . Queftoè  quanto  alle  Vedoue  Idolatre. 

11  171  Le  Femmine  Cattoliche  dimoranti  in  Angòla,  & in  Congo 

{ viuonolo  fpaaio  di  vn’anno  intiero  fequellrate  ne  propri;  tuguri;,  il  che  Cttttlube. 

* tanto  più  rigorofàmenteolferua no,  quanto  più  attenenti  fono  al  De- 
mi! forno;  laonde  a-poca  llima  verfo  il  Genitore , verfo  la  Madre,  overfo 

il  Marito  aferiucrebbefi,  fe  vna  Donna  in  tutto  quel  tempo  folfe  vedu- 
W ta  vna  fola  fiata  vagare  per  le  Strade:  lùppongo  però,  che  la  femminile 
attinia  polla  deludere  qualunque  Statuto , fingolarmcnte  quando  non  è 
il  vincolato  da  qualche  pena  : di  modo  che  fuora  de  luoghi  habitat!  non 
c«  fe  ne  la  calò  veruno . Le  altre  Parenti  hanno  vn'ordine  gradato  di  tan- 
te ti  giorni;  che  nofipafla  vna  intiera  lunazione.  Terminato  pertanto  il 
ài  tempo  pre  ferino,  e tcono  alle  loro  facende  con  vna  Beretta  incapo, 

Ili  cadente  dietro  alle  fpalle,  e con  vn  Panno  nero  aperto  ne  fianchi , che  »?  »4 
ite  ricuopre  loro  il  dorfo,  & il  petto  fino  alla  punta  del  ginocchio.  La  gente 
dt  più-nobile  vette  vn  lungo  Manto  di  panno  nero  incrcfpato  d’intorno  al 
ini  collo  , come  la  Cappa  de  Religiofi . Le  Schiaue  di  Loanda , e di  S.  Sal- 
ci! uatore  Metropoli  del  Congo,  portano  ritti  su  ’1  capo  certi  capucci  lun- 
i;t  ghi quattro  palmi;  col  quale  portamento  comparifcono  maettofe , fin- 
ite polarmente quelle  de  Portoghefi,  quando  ammaettrate  nella  leggia- 
te dria  , caminano  vnitamente  in  numero  di  venticinque,  di  trenta,  e tal- 
c,  uolta  di  cinquanta , tutte  foggette  ad  vn  foto  padrone . 

Kit:  271  11  pianto  di  quelli  cuori , non  sò  fe  d i bronzo , ò di  fiere , fem- 

■ rc  brami  atto  à muouere  il  rifo,  più  che  ad  eccitare  la  condoglienza  : e ccr- 
gf  tamente  egli  è flraniflimo . Ditti  poc'  anzi , che  i Neri , per  quanto  pro- 
ni curino  con  la  voce,  e con  lo  fconcio  dibattimento  di  moftrarlì  afflitti  * 
ijd  non  ne  vidi  però  alcuno,che  verfafle  vna  fola  lagrimuccia  ; mà  poiché 
ji  V adulazione  prcuale  in  elfi , e vorrebbono  pure  edere  creduti  quello, 
pU  che  effettiuamentenon  fono;  perciò,  trafcurando  qualunque  grauifli- 

* mo  affare,  vanno  nelle  hore,  e ne  giorni  confueti  alle  fepolture  de  loro 
j,-  Defonti , e quiui  con  l’intreccio  di  flebili  cantilene  fi  confumano  in  la- 
0j,  menti, &vrli,  fino à sfiatarne  . La conuenienzaanch’elfa  concorre  à 
Ijj,  dilatare  quelli  termini,  rittretti  quanto  alla  obligazione,  tra  foli  pro- 

pinqui,  & amici  ; laonde  doppo  la  morte  di  taluno  ragunafi  molta  gen- 
I te  per  corteggio , per  interelle , ò per  adulazione , e datali  anch'etfaà 
.j  gli  viàri  fingulti , e clamori , fi  sforza  di  accrcfcere  la  pompa  del  iunc- 
- - «le; 
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ralc;  alla  quale  ellrinlèca  dimollrazioneagcuolmentos'  inducono  co- 
ftoro , non  già  perche  fperimentino  tenerezza  verio  il  Defonto,  mà  per- 
che fonoficuri,ch’  ella  farà  ben  tolto  ricompenfata,  mediante  vna  opu- 
lenta imbandigione  di  viuande;  quindi  da  queftì  fperanza  inuigoriti, 
quanto  più  s‘  auuicina  l’ óra  di  douerfi  fatollare  , tanto  più  raddoppia- 
no i clamori , e le  Jtrida  : mà  fe  i Parenti  non  fono  sì  facoltoG,che  polla- 
no fomminiltrare  quello  efficace  incentiuo, pochi  comparifcono;e  quelli 
ancora, non  potendo  follenere  la  lìmulata  mellizia, querelanti  della  feor- 
. : telia  di  chi  gl’inuitò,e  ben  collo  fi  dileguano.  In  fòltanza  olferuai  fempre 

in  quelle  Nazioni  pari  alla  durezza  del  cuore,  vna  sfacciata  franchez- 
za di  animo, per  dare  à credere  tutto  quello,  che  loro  torna  à conto . 

Alcuni , benché  auuifati  della  morte  di  perfona  , per  vincolo  di 
natura,  ò per  naturalezza  di  affetto  molto  cara , padano  tutta  la  gior- 
nata con  fembiante  giocondo,  trattando  indifferentemente  qualunque 
facendafenzaimaginabile  indizio  di  alterazione,  fin  acanto  che  giun- 
ta l’ora  di  trouarlì  con  gli  altri  à piangere , mutano  faccia,  e non  fem- 
brano  più  quei  di  prima,  mà  huomini  i più  addolorati  del  Mondo . 
opinioni  27  3 E qui  per  correlatiuo  delle  accennate  fmanie , cade  in  accon- 
ii  Nini*  ciò  deferiuere  vn‘  altro  genere  di  fciocchezza  praticata  pure  da  mede- 
i orno  almo  f,mi  Neri  nell’  ellrcma  cura  de  loro  infermi  (quantunque  di  quelli  io 
debba precifamente parlare altroue.)  Elfendo  adunque  apprello  co- 
ftoro  inuincibile  opinione , che , quando  muore  vn’  huomo , l’ anima  di 
lui  pafli  da  prefenti  difagi  à deliziare  frà  mille  lautezze  in  vn‘  altro 
Mondo, con  illupenda  follecitudine  entrando  i Parenti  nella  danza, do- 
ue  giace  l’ inférmo  agonizante, gli  affrettano  il  paffaggio,  e l'andata: 
léntiua  io  fteffo  commouermi  le  vifeere  à pietà , veggendo  talora  limar- 
gli à tutta  forza  il  nalò,  e le  orecchie;  percuoterlo  in  vilb;  allungargli 
con  indifereta  tortura  le  gambe,  eie  braccia;  turargli  crudelmente  la 
bocca,  le  fauci,  &inlòmma  impedirgli  il  rcfpiro;  altri  più  amoreuoli 
alzarlo  di  pefo , prendendolo  per  la  tella , e Iafciarnelo  ricadere  ; altri, 
incuoiandolo  tutto  sù  le  ginocchia, fracalfargli  il  dorfo,  affinché  fpedi- 
tamente  moriffe  ; delle  quali  inhumanità  riprefi  da  me , rifpondeuano , 
cflére  atto  pietofo  liberare  tantoflo  dalle  anguflie  colui,  che  giàèfpe- 
dito:  mà  frà  tanto  lagnandoli,  e fofpirando  haurebbono  voluto  farmi 
credere  di  fperimentarne  eccefliuo  cordoglio  . Vn  tale  decorrendo  me- 
co della  cagione, perche  le  Anime  de  Defonti  non  fi  lafciano  più  vede- 
re, nè  più  ritornano  àflanziare  frà  di  noi,  diceuami,  quali  in  termine 
di  volermene  inllruire , che  nauléandol’  huomo  gl'  incommodi,  eie  fa- 
tiche di  quella  miferabile  vita  (il  che  ben  fi  verifica  de  Neri)conlè- 
guentemente  ancora  le  Anime  abborriuano  di  ridurli  vn’  altra  volta  al- 
la medefima  neeelfità  di  guadagnare  llentatamente  il  vitto , già  che  al- 
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trouc  fenza  imaginabile  faAidio  vcniuale  fomminiArato  con  grande  F ^ 
lautezza.  Era  collui  Perfona  principale  del  Regno  di  Matamba,  che 
fiiìo  in  quella  opinione,  fi  ridulfc,  non  folamente  à deliderare  la  morte , 
mà  eziandio à procurarfela,  come  vnico  mezzo  per  giungere,  quanto 
più  prello  potàbile  foffe , à quel  fantaAico  ripofo  ; conferito  adunque  il 
fao  rammento  con  gli  amici,  che  non  hebbero  argomenti, per  dilfuader- 
lo,  fu  forza  lafciar  correre,  che  i fuoi  Schiaui  lo  fotterraficro  ancor  vi- 
uentc.  Cosila  credono  quelli  infenfati  Giaghi,  & altri  Gentili  dell* 

Etiopia, à quali  ben  potiamo  figurarci, con  profitteuole  riflcllìone, quan- 
to penofo , e Arano  riefea  il  vederli  doppo  morte  condotti,  non  già  in 
vna  ftanza  di  requie,  e di  delizie,  raà  in  vn  baratro  di  fiamme,  e di  tor- 
menti . E non  v*  hà  dubbio, che  quella  frenetica  imaginazione, ò ila  fol- 
le ignoranza  del  vero  liuto  dell*  altra  vita  deAarebbeil  medelìmo  ap- 
petito vniuerfalmente  in  ciaftuno  di  coltoro , fe  la  natura,  la  quale  det- 
ta rifentimento  nella  perdita  delle  prefenti  cofe , non  raflTenafse  fomi- 
glianti  deliri. 

274  Mà  certamente  fe  fra  Congiunti  (parlando  de  Neri)  molto  di  Nni , comi 
rado  euui  fincera  affezione,  e vero  pianto, quale  crederemo  noi,  che 
polsa  efsere  fra  Schiaui  verfo  i loro  padroni , mentre  anfiofamente  fof-  nume  degli 
pirano  qualche  congiuntura  di  mutare  fortuna  (quantunque  lòuente  la  tmici • 
peggiorino)  e nulladimeno  anche  in  coltoro,  huominiper  natura,  bc- 
llie  per  coAumi , vale  cotanto  l’adulazione  animata  dal  proprio  inte- 
refse , che  accadendo  la  morte  de  loro  Signori , comparifcono  mirabil- 
mente proueduti  di  tutta  quell*  arte,  che  può  far  credere  vn' amico  ap- 
palfionatilfimopcr  la  perdita  dell* altro.  AffiAendo  io  vna  fiata  all’ 
efiremo  palsaggio  di  vn  Signore  Cattolico  , la  Moglie  , & i Figliuoli 
amaramente  linghiozzauano,ò  almeno  afsai  bene  fingeuano  di  farlo  ; 
laonde  per  tcma,che  il  Moribondo, già  ben  difpoAo,non  ne  patifse  di- 
Arazione,  fui  allretto  ordinare  loro,  che  lì  allontanafsero,  e rimafi  foloj 
quand*  ecco  ad  vn  tratto  più  di  fettunta  Schiaui,  intelò  l’infelice  fla- 
to del  Padrone,  incominciarono  à farfifentire  contanti  vrli,  che  fem- 
brauano  anime  difperate  ; e conciolìacofache  non  poteuano  tutti  capi- 
re nella  Aanza,  dauanfi luogo  l’ vno all’altro,  vfeendo, e ritornando, 
con  dillurbo  all’  Infermo,  e noia  à me, che  non  poteuo  efercitare  le  par- 
ti del  mio  minillero.  Interrompendo  adunque  la  funzione,eiagerai  con 
molta  lode  la  colloro  cordialità,  di  che  auuedutolì  il  Moribondo,  il 
quale  ben  era  in  le  AelTo,  riuoltatolì  à me,  quali  lòrridendo,  dille . Eh 
v'  ingannate  oh  Padre  ! II  coltume  c tale,  e ben  fanno  quelli  miei  Schia- 
ui , che  fra  poco  di  queAa  dimollrazione  quantunque  eltrinfeca , e da 
nulla  , faranno  ricompenfati  con  vna  buona  mercede,  e già  meditano 
di  migliorare  la  loro  forte:  anzi,yhPadre,v'  ingannareAeairingroifo, 
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(e  vi  penfalle  ciò  procedere  da  fchietta  cordialità , ò da  incontaminato 
affetto  5 imperoche  v’ affittirò , e lo  fpcrimentarete  quando  farò  morto, 
ched’  altro  non  fi  querelano , fe  non  che  tardando  ioà  morire , tarda  la 
loro  conlòlazione . Mori  egli  fra  poche  ore , e vidi  effettiuamente  vc- 
rificarfi  quanto m'haueua detto;  attefoche  mutata  faccia à quell' ap- 
parente duolo , tutta  la  faconda  fi  rifoluè  in  lòddisfare  la  fame  di  que' 
mafcalzoni,  che  intanto,  ebrij  , e fatollij  mà  non  giammai  appie- 
no contenti , intrecciauano  ftupendamente  alla  meftizia  il  ballo , à fin- 
gulti  il  canto  ,&  à fofpiri  il  Tuono,  borbottando  rimproueri  contro  la 
tenacità  degli  Eredi,  quafi  non  adempiffero  le  parti  loro  verfo  chi 
compatiua  prefentemente  la  perdita  del  Padrone 


r ♦ f 

Hatiuzio.  275  '|''V  Alle  cofe  concernenti  alla  fuperftiziofa  Religione  (poi* 

I J che  partili di hauerne parlato à fufficicnza , & à luogo à. 
luogo  douro  dirne  qualche  poco)  palliamo  à quel  le , che  riguardano  il 
viuere  ciuile;  fe  pure  vn  titolo  sì  honefto  meritano  le  colhimanze  de  .. 
Barbari . Quelli  Neri  per  naturale  viltà  di  animo  totalmente  difadat-  ^ 
to  , & alieno  dalla  indullria,  e dalle  fatiche  , reflringendofi , fotto  pre-  ... 
teflo  di  moderazione , à quel  tanto , di  cui  malageuolmentc  può  foddif- 
farfi  la  nuda  necelfità , non  lòlo  tralcurano il  lufso,  rimprouerandone  di 
ciò  gli  Europei,  mà  eziandio  quell’ arte,  che  dalle  bellie  iileffe  vedo- 
no cotidianamente  praticarli  con  lìngolare  applicazione , e maellria 

nell’ 


■A 


LIBRO  PRIMO. 


129 


nell'  edifizio  de  cauernofi  couili  (otterrà  , e de  nidi  pendìi  in  aria  , e de 
",  galleggianti  nell'  acqua,  la  cui  druttura  ferue  per  riparo  dalle  ingiurie 
~ del  Clima,  e per  difefa  dalle  infidie  di  tante  altre  Fiere,con  le  quali  à 
7 cagione  di  naturale  antipatia  viuono  in  vna  perpetua, & implacabile  ni- 
nniti . Vniuerfalmente  adunque  le  habitazioni  di  tutti  quelli  tre  Regni, 

■ (prefeindendone  quelle, che  gli  Europei  nelle  loro  Colonie  hanno  edifi- 
^ cate)confidono  per  lo  più  in  vna  danza  fola  di  figura  circolare,  ed  intef- 
),‘1  futa  di  trauicelli  fitti  in  terra,  fafeiati  al  di  fuori  di  vna  debole  parete,  la 
quale  non  è altro  che  loto  impadato  di  paglia,  e per  tetto  hauui  le 
® larghe  foglie  di  Palma , o certe  cannuccie  refidenti,  ò altra  Amile  ma- 
teria, accioche  non  così ageuol mente  vi  penetri  nè  Sole,  nè  Acqua: 
% nella  parte  ederiore  comparirono  fempliciflìme,  e rozze,  infomma  co- 
sì mal  intefe , che  nè  meno  potrebbonlì  paragonare  à tugurij  più  abietti 
della nodra  Europa , attefoche  effendo  fondate,  ò pure  diciamo  debol- 
mente erette  sù  la  nuda  terra  fenza  ladrico,  ò pauimento  s’inalzano 
pendenti  à due  acque , come  in  Congo , echiamanfi  Nzò,  ò in  figura 
cilindrica , & acuminata , come  per  lo  più  in  Angola , e Matamba , do- 
ue  le  chiamano  Ndumbò  : mà  nel  di  dentro  non  eccedono  in  altezza 
™ quanto  può  vn'huomo  di  buona  datura , ritto  in  piedi  toccarne  con  la 
' mano  le  trauature,  e fono  ofeuriflìme , fenza  finedre,  riceuendo  tutto 
La  il  lume  da  vna  fola , & anguda  porticella  perla  quale  conuiene  entrare 
V curui,edifianco.  Nel  bel  mezzo  di  quede^communi  à gli  Huomini» 

1 Scagli  Armenti, accendono  gli habitatori  ogni  notte  vn  gran  fuoco, 
d’ attorno  à cui , doppo  d’ hauere  fazieuolmente  rilafciato  il  genio  nel- 
^ le  confuete  allegrie,  mezzo  fofiocati  dal  fetore , e dal  fumo , tutti  in  gi- 
ro coricati , co’  piedi  al  focolare , c le  fpalle  verfo  i muri  faporitamente 
> s'addormentano . Nella  Città.diS.Saluatore,&  in  alcune  altre  parti 
Je  fmaltano  per  di  fùora  con  vna  fpecie  di  calce  molto  bianca , perlo- 
?che  collocate  con  qualche  fimmetria  in  quelle  contrade  ripiene  di  ver- 
di, c fiorite  piante, rappreféntanoà  gli  occhi  giocondiflìma  feena;  mà 
non refillendo all’aria,  Stalla  caligine,  in  poco  tempo  ritornano  all* 
jufVfata  fordidezza . Alcuni  fabbricano  le  Caie  in  figura  bislonga  come 
ìlsvna  barracca , e le  diuidono  in  due  danze  : altri  accodando  i pali , mà 
irinoni  muri,  le  difpongonoàguifa  di  padiglioni  da  campo,  ifolate,  ac- 
aseioche  ognuna feparatamente dall’altra  habbia  libero  l' ingredodella 
^propria  porticella  corri fpondente  nell’  atrio,  e che  tutte  allieme  fiano 
aprinchiufe , & vnite  nella  maniera  delle  antiche  cadramentazioni  ; in  fi- 
dine per  ripararle  dalle  Fiere , e da  nemici  veggonfi  circonuallate  da  ro- 
aofibude  fiepi , le  qualià  foggia  di  laberinto,  formano  angudilfimi  fentieri, 
l'{ Artificiofamente  intricati . Seriflettiamo  àqueda  indudria , certa  cofa 
„iiÀ efie  alle  Fiere  farà  difficile  l'ingreffo,  & à nemici  pericolofa,  anzi 
ì R quafi 
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quafi  imponibile  1‘  vfcita  ; mà  Te  quetti  col  fuoco  fi  fanno  ftrada , ceco 
ageuolmente  lupe  rati  gl’  intoppi  : à cagione  di  che  le  perlòne  di  conto 
le  rinuouano  Qafcun'anno  di  materia  verde, accioche  non  cosi  pretto  vi 
fi  appicci  la  fiamma . Le  Regine , e le  Prinapefle , come  ancora  tutti 
quelli,  che  tengono  Corte  formale , collocano  tre,  quattro,  e più  di 
quelle  Cafipole  in  tal  modo,  che  interiormente  fi  palli  d' vna  nell'  ah 
tra , sì  per  haucre  più  pronte  à loro  feruigi  le  perfone  domettiche , sì  an- 
co perche  in  elfe,comc  in  guardarobbe,cuftodifcono  gli  aredi  più  pre- 
tiofi.  Gli  altri  tugurij  hanno  appena  per  riparo  dauanti  alle  porticellc 
quattro  pali . Or  qui  e chi  non  lcorge  à quanti  incommodi  lbggiaccio- 
no  ? Collocate  in  fito  dccliue  ogni  poco  di  acqua  le  iùelle  dal  fuolo , e 
le  tralporta  altroue  : per  ripararle  dalla  eferefeenza  de  Fiumi , e de  riui 
non  v*è  arte  che  batti  : la  debole  ttruttura  de  muri  infuificiente  ù refi, 
ftere  contro  le  procelle , cede  all'  impeto  de  venti  : talora  aperto  che 
ne  fia  vn  pertugio , v’  entrano  Tigri , Leoni , e Lupi  : taccio , che  le  Ser- 
pi  più  fpauenteuoli  ò falgono  la  cima , aguatandouifi  per  imprendere 
la  preda , ò pure  non  trouando  oftacolo,entrano  dentro  à dolorarne  i 
Bambini:  i Camaleonti,  tanto  pcftifcri  in  quette  parti,  le  Formiche 
infeftittìme  , i Rofpi , le  grandi  Lucerte , i Topi , & ogni  Animale  più 
nociuo  viritroua  agenole  ingreflòdifottoterra , adefeatoui  dalle  fetide 
immondezze,  dal  calore  del  fuoco,  dall'odore  della  carne  humana, 
cagionandoui  mille  mali,e  fc  non  altro,  vn’  inceflabile  fpauento . Sem- 
brerà hipcrbolc(c  pure  cotidianamente  lùccede  )che  gli  habitatori 
forprefi  mentre  dormono,  ò quando  per  altro  impaccio,  non  poflono 
fuggire , miferamente rimangono  diuorati  da’  Serpenti  ,ò  confunti  dal- 
le Formiche . Poflo  allettare , che  ad  vn  Religioso  mio  conofcente  , il 
quale,  per  effere  grauemente  infermo,  non  poteua  chiedere  aiuto,  i 
Topihaueanocorrofala  carne  delle  dita  de  piedi.  Frate  Ignazio  di 
Val&lna  mio  compagoo,  lùegliandoficon  vn  freddo  grande  sù  la  boc- 
ca dello ftoraaco , e ftendendoui  la  mano,  fentihauerui  vn  Rofpo  . Il 
P.  Antonio  da  Gaeta  trouò  vna  Serpe  molto  grande  dietro  la  ftuoia,  fo- 
pra  la  quale  era  folito  ripofare  j & io  pure  mille  volte  hò  incontrate  fi)- 
migliami  (umidezze  : fi  che , qual  ora  conueniuami  prendere  ripofo  in 
alcuna  di  quelle  Tentine,  confignauo  la  mia  faluezza  nelle  manidei  Si- 
gnor Iddio,  folpettandoferapredi  qualche  ttrauagante  incontro.  Va 
nottro  Miflionarioraccontauami,  che  nell’atto  di  coricarli  trouò  da  vna 
parte  vn  Serpente  molto  lpauenteuole , dall’  altra  va'  bombile  Rofpo, 
c che , non  fapenda  appigliarli  ad  altro  partito , nell'  vfeire  dalla  Ca- 
panna , vide  lopra  il  coperto  di  efla  vna  di  quelle  Serpi  chiamati  lìo to- 
me, da  me  deferitti  altroue,  e poteua  eflere  lungo  venti  palmi  in  circa . 
Va’ altro  compagna  deftriueuami pure  lo  lpauenteuole  ribrezzo  acca- 
duto- 
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l,:  dutogli,  quando  di  nottetempo,  vna  di  quelle,  falendo  puranch’efla 
"c  foprail  tetto,  tutto  fètremarequell'habituro,  cacciando  tra  le  foglie 
che  loricuopriuano  la  coda  , e pofeia  il  capo . 

i-jg  Nell’acccnnata  Città  di  S.  Saluatore , i Portoghefi  fabbrica- 
'F’rono  fin  da  principio , la  Cattedrale,  & alcune  altre  Chièfe  di  mattoni, 
e di  calce;  e nel  i<rj2.  il  Rene  fece  riedificar  due,  vna  ad  honore  di 
fl  S.  Michele  , e l’altra  di  S.  Antonio  da  Padoua , &vltimamente  quella 
P8  del  noftro  Ofpizio , tutte  della  ftefla  materia , mà  coperte  di  grolla  pa- 
):"  glia , fecondo  l’vfo  del  Paefe.  Stupenda  èl’intonicaturadilototanto 
& diligentemente  lauorata,  che  vi  fi  ftende  , e vi  s’ incorpora  benilfimo 
1J  la  calce , imbiancandofene  le  pareti  efteriori , laonde  qui  precifamente, 
M enonaltroue  fono  di  qualche  durata.  Nel  reftante  le  fabbriche  de 
m Cittadini  non  fono  altrimenti , come  le  fopradetre  Chiefc , mà  fempli- 
08  cernente  fondate  fopra  la  fuperficie  del  terreno , 8c  ordine  di  traui  : de- 
1 uono  pero  ecccttuarfi  da  quelle,  il  Palazzo  del  Rè,  con  giudiziola  fim- 
f®  metria  compartito  pcrcommodo  della  Corte , e le  Cafe  de  Portoglieli , 
ito  che  mai  hanno  faputo  adagiarfi  in  quelle  angufte,  & ofeure  ftanze,  ò 
couili  del  Paefe.Anticamente  la  Piazza  Reale  capaciflìma  di  numero- 
si lo  Efercito,  era  circondata  di  muro  fatto  di  pietra,  e di  calce,  mà  il  tem- 
lkl  po,  e la  trafeuraggine  hanno  confumati  sì  quelli , come  altri  edifizi 
bia  principali.  La  Città  di  Loanda , Emporio  di  quella  parte  di  Etiopia,  e 
ita.  Capitale  di  Angola,  come  ancorale  Fortezze,  & alcune  Terre  atti- 
lla nenti  all' iftelfo  Regno,  veggonfi  ridotte sù ‘1  modello  di  Europa;  nel 
ip  che  i Portoghcfi  tanto  Secolari,  quanto  Religiofi,  rendono  riguardeuo- 
itt  le  la  loro  pietà,  e magnificenza. 

De  Matrimoni]  • 

jjs  277  T E brutte  ciorbitanzc,  originate  dal  conuiuere  tanta  mol- 
ili: 1 > titudine  di  Neri , gente  più  belliale,  che  ragioneuole , 

0 diffìcilmente  , e fenza  efficace  aiuto  della  gratia  illuminatrice  , pofio- 
c;.:  no diradicarfi  dall*  infetto  terreno, doue  per  immemorabile  tempo, 
0 hanno  prefo  sì  gran  piede  ; imperoche  quantunque  la  natura  detti  à 
ciafcheduna  delle  lue  Creature  vn  dolce  appetito  di  propagare  la  pro- 
n pria  Fpecie , e per  lo  confeguimento  di  quello  fine,  infonda  ne  cuori  hu- 
U5.  mani  vna  particolare  follecitudine,  nulladimeno  certe  anime  fozze , 
c cieche,  apprczzanopiùlanuda  foddisfazionedelfenlb,  chel’hone- 
ftaragionedi  procrearci  Figliuoli.  Amano  adunque  gl* Idolatri  veder- 
ci. lene  molti  d’intorno,  mà  con  vn’ affètto  freddiamo, e llerile  ; attefo- 
pi  chelaradice,  dacui  fomigliantc  inllinto  in  elfi  dirama  , Uà  profondata 
c nell’ immondezze,  feorgendofi  in  quella  forte  di  gente  più  efficace 
(0,  l’appetito  di  generarli,  che l’honeftilfima  brama  di  hauerli generati 
dar  R a per 
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pereducarlU  (Quindi  vn  tanto  difordinef  al  quale  fi  oppongono  leSai, 
crofantc  Leggi  del  vero  Iddio  mediante  il  Sacramento  del  Matrimonio) 
viepiù  diffondendoli  nelle  menti  preuertite  di  colloro , confonde  fpin-, 
to  , e carne  con  la  produzione  di  vn  tutto , che  altro  non  è appunto,  fe 
non vna brutale fenfuaUtà . Abbordicela  modella  di  rammentare  si* 
fatte  cofe  , mà , richiedendoli  nella  mia  Moria  vn'efatta  contezza  de' 
collumi , per  dilucidazione  de  fulfeguenti  racconti,  ogni  trafeorfo  fa- 
cilmente mi  farà  rimelfo  : e quindi  à fronte  di  tante  fozzure  de'  Gen- 
tili , ve  Jranù  più  luminpli  apparire  i pregi  della  ChrilHana  continenza. 
278  L' errore,  òfia  inganno  principale,  da  cui  ne  deriuano  tanti 
f«?dì"rt  ^Er‘»  confale  in  quello , che  i Neri  non  fanno , ò non  vogliono  capire 
ji »m.  qual  legge  polfa  obbligarli  à prendere  facramentalmente  in  Moglie 

vna  fola  Donna , con  cui  habbiano  da  viuerc  tutto  U tempo  di  loro  vi? 
ta , fenza  di  hauere  intrinlécamente  conuerlato  con  ella  lo  fpazio  di 
due , ò tré  Anni  almeno , per  conolcerla  ben  bene,  e non  rimanerne  in- 
gannati 3 di  modo  che , difficilmente  potiam  loro  pervadere  > quanto 
dilconuengaaH'honeftà  Chrillianai  e che  (feclulo  eziandio  ogn’ atto 
impuro, fé  pure  volelfero  darci  ad  intendere  il  contraria}!’ lite  fio  perico- 
lo del  cohabitare  , econuiuere  due  perfone  col  fine  da  elfi  luppollo, fo- 
ia fempre  peccaminofo , & illecito:  à quella s‘  aggiunge  l' altra  eforbi- 
tanza  di  mantenerli  molte  Concubine  ; injperóche  pur  troppo  tal  vno 
de'  principali  nq  trattiene  ao.jo.e  jq.  bauédoil  Demonio  fuggerito lo- 
ro va'  ambitiolb  pretefto  di  grandezza  d’ aninio;  laonde  quando  da  noi 
ne  fono  riprefi, arditamente  rifpondono , che  il  mantenerle  è foddisfut- 
tione  di  animo  generofo , non  di  fpiritQ  lenfuale:  quinci  viuendo  10.  e 
30.  Anni  in  concubinato,  altro  non  fanno,  che  feiegliere  alcuna,  che 
loro  piaccia , & hauerla  per  qualche  poco  di  tempo  in  illima  di  Moglie; 
pofeia  naufeati  della  di  lei  conuerfazione , con  darle  il  libello  di  ripu- 
« . dio,  ne  dichiarano  vn* altra  , lino à vederli  impotenti,  mà  non  {atolli 
del  peccato . 

Mucigi  179  Frà  quelle  Mandre  di  Mucagi  ( che  cosi  s'  appellano  quelle 
Ctncuhnt . tante  illegitimc  Conforti } due  fono  le  principali , le  quali  con  maggio- 
te  violenza  tiranneggiano  le  pallionijò  fu  l'affettione  del  loro  Drudo. 
La  prima , chiamata  Enganainene , bà  l' indipendente  topraintendenza 
di  tutta  la  famiglia  3 lì  che  le  altre  femmine  della  lira  condizione  fono  à 
lei  foggette  j e deuano  vbbidirla . La  feconda  detta  Sambegilla  fuppli- 
fee  al  carico  della  fopradetta , in  occorrenza  di  trouarfi  impedita , lon- 
tana, oucro  inferma  : Perforo  cullodia  euui  afi’egnamento  dialtre  fem» 
mine  dillinte  da  effe , le  quali  hanno  incombenza  di  feruirle , di  accom- 
pagnarle , e di  condurle  dauantial  Padrone,  qualunque  volta  le  richie- 
da 5 anzi  tenerne  sì  gtan  conto , che , quando  U fcuopriffe  alcun  fallo  ( e 
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può  crederli, che  vi  cadano  fouente)  effe  à tutto  rigore  ne  pagarebbono 
la  pena.  Ciafcuna  di  quelle  Mucagihabita  feparatamente , maflìme 
•'  ella  Ga  di  Schiatta  nobile  ; mà  Ieaìtre  di  baffo  affare , come  anco  le 
Schiaue,fono  priue  di  quella  commodità,enon  vengono  mantenute  con 
tanto  decoro  ; Le  prime, cioè  le  nobili, conuinte  anco  per  mero  fofpetto 
di  lcù  fedeltà  vcriò  il  Drudo , fpeditamente  ripudiate , partono  da  lui  ; 
e lènza  che  loro  fia  imputato  à minimo  dishonore , col  medeGmo  credi, 
iodi  prima,  hanno  libertà  di  darG  lucceflìuamente  in  preda  ad  altri: 
uù  le  ignobili  in  cafligo  della  commeffa  dislealtà , foggiacciono  alla 
pena  capitale , che  tal  ora  commutano  in  perpetua  fchiauitù . 

280  Nèquìs'arreftala  petulante  libidine  di  alcuni,  imperoche 


Bémkmt 


iq 

* ( quaG  habbiano  per  fallo  il  fegnalarG  in  effa)  adocchiata  la  vilìofa  dif.  * mfrrtu_, 
polizione  di  qualche  Bambina , la  comprano  col  contracambio  di  tan-  p*r  Com*- 
to  Vino  Europeo , òdi  altre  minuzie  di  poca  valuta  ; indi  conGgnando-  bmtm 
K“  la  ad  vna  delle  fopranominate  femmine, la  dichiarano  tanti  anni  prima 
f per  loro  Concubina  j dimanierache  effendo  vniuerfalmente  accettato 
ss  per  Iegitimo  quello  contratto,  ella  rimane  perpetuo  mancipio  del  com. 

)fi  pratore , perdendo  in  confeguenza  i Genitori  di  lei  la  fperanza  di  riha, 
poi  uerlaperviadi  giudizio.  Altri  aftrontandoG  col  genio  ver fo  alcuna 
ia  donna  pregnante,  contrattano  anticipatamente,  dimodoché  vfeendo 
1 a alla  luce  vna  tèmmina , il  compratore  fe  la  prende  col  mal  animo  di  al- 
ici leuarla  per  le  proprie  concupilcenze;  anzife  nafcefiè  vn  fanciullo , di 
io«  già  la  partita  è afficurata  fopra  i parti  Giffeguenti  Gn  à tantoché  fortifea 
idi  vna  bambina 5 e Gnalmente  colei  che  contrattò,  quando  anche  diue- 
11»  niffe  inhabile  à concepire, rimane obligata  di  procurare, che  vna  fua  pa- 
ini rente  fottentri  per  Concubina,  ò che  proueda  conforme  l’accordo, 
il  Quella inuenzione  diabolica,  e ben  confaceuole  all'  humore  de  Barba- 
dii ri , pretendono  elfi  di  colorire  con  vn  pretelle,  che  da  fc  lleffo  reità  con- 
ni uinto  di  falfità  : adducono  pertanto , non  poterfi  tal  volta  vna  Madre  $«/«  i» 
di  famiglia  fgrauare  del  lòuerchio  pefo  delle  figliuole  con  altro  ripiego , 

50  mentre  la  meichinità  dello  (lato  loro  non  comporta  maritarle  tutte  con- 
jU  fórme  il  coffume  de  gli  Europei;  quindi  ciconuiene  ( dicono  effe)  pollo 
^ da  parte  qualunque  altro  ril’petto,  darle  in  balia  di  chi  le  ricerca:  mi 
^ (vagliami  pure  il  vero)  è falfilfimo  il  fuppofto,  non  praticandofi  fràque- 
Re  Nazioni , che  le  Donne  portino  la  dote  a'  Mariti , mi  bensì  che  elfi 
.k  la  conftituifcaoo  alle  Mogli . 

t,  a8i  Curiofa  per  tanto,  non  meno  che  abbomincuole  fi  è la  manie*  AcnrJaJt 

..  ra  di  maneggiare  si  fatti  interdi'» . Quando  tal  vno  s’ inuaghifee  di  vna  Muttmn j 
fanciulla,  procura  di  cattiuarfi con  qualche donatiuo  la  beneuolenza  de 
[fi  Genitori  ; dopo  di  che  fenza  altri  mediatori  egli  ltetfo  la  chiede  in  Mo- 
\ glie , Si  hauutone  il  confenfo  da  lei , lì  ilabilitce  il  contratto  con  quella 
„ vicen- 
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vicendeuole  promilfione , cioè , che  per  duco  tre  anni  egli  la  manterrà 
in  Tua  compagnia , affine  di  fperimentare  , fe  i coitomi , e la  conuerfa- 
tione  ù confacciano  ; equando  che  sì,  egli  à lei , in  capo  del  tempo  (In- 
tuito, conflituirà  vn  capitale  di  dote  competente;  la  fpoferà  con  le  con- 
fuete  folennità;  e con  quello  farà  dichiarata  Moglie  vera,  elegitima: 
accordato  il  tutto, i Genitori  ( non  parlo  folo  de  gl'  Idolatri,  conciofia- 
che  eziandio  molti  Chriiliani , più  di  nome , che  di  fatti , mantengono 
oggidì  l'inueterato  abufo)  i Genitori,  dico,  la  rimettono  nelle  mani  del 
Giouane,  il  quale  fecola  conduce;  fi  che  pofcia  amendue  conuiuono  in- 
fieme  à guifa  di  veri  coniugati . Non  ardifco  afferire  alcun  fatto  , ò fc- 
greta  licenza,  nulladimeno  sò  per  pratica , che  fe  l' vn  di  loro  non  è lòd- 
disfatto,  la  Fanciulla  tantollo  viene  licentiata,òda  fe  ftefla  tacitamcn- 
te  alla  Paterna  habitazione  fà  ritorno , fcnza  rifcntimento  de  Padri  di 
lei,  fenza  fcrupolo,  fenza  intacco  di  riputazione,  e fenza  che  alcuno  poi- 
fa  , òardifcarimproucrarla;  anzi  con  la  llclfa  facilità  di  prima,  palfa  al- 
le feconde  pruoue , nè  manca  chi  hà  buon  ltomaco  di  pigliacela . Ma 
quanti , e quanto  graui  dilordini  deriuino  da  quella  enorme , e federata 
coltomanza,  fe  l' i magmi  chi  hà  fenno:  vero  è che  i Neri,  hauendo  la 
mente  da  fozzi  dettami  del  fenfooffufeata,  non  fanno  bilanciare  le  cau- 
tele di  vna  ragioneuole  prudenza,  co'termini  douuti  alla  propria  efiili- 
mazionc.  I principali  Sconcerti  fono  tré  : primieramente  le  femmine 
ripudiate  non  incontrano  fempre  la  fortuna  di  chi  voglia  fperimentarlej 
fupponendole  altiere,  linguacciute,  petulanti , intrattabili . Seconda- 
riamente i Figliuoli  nati  da  quella  forte  di  accoppiamenti  non  hanno 
chi  dia  loro  il  latte;  laonde , per  Io  più , muoiono  fenza  battefimo  ; e Ce 
pure  alcuno  di  loro  incontra  di  eflère  nudrito  fin'  ad  vfeire  dall*  infan- 
zia , ben  prello  fperimenta  il  mefehino , che  non  fu  pietà  de*  Genitori» 
mà  propria , non  so  fe  mi  dica , fortuna , ò difauuentura , che  per  allora 
lo fottralfe da  gli  artigli  di  morte,  accioche  dall’  inhumano  Genitore 
venduto  Schiauo , folle  collretto  con  proliflò  tormento  languire  tutto  il 
tempo  di  fua  vita  lòtto  il  giogo  di  dura  feruitù . E terzo  finalmente  que* 
feiagurati  Drudi  procraflinando  con  mille  pretefti  l'opportunità  di  dare 
la  dote  alla  Moglie,  la  quale  non  ifpofano  fenza  quello  affegnamento  » 
viuono  in  perpetuo  concubinato,  e vi  terminano  impenitenti  1*  diremo 
de*  giorni  loro.  Concedo  però,  che  alla  gente  habitatrice  di  quelle  co- 
fle(doueil conuerfareco'noflri  Europei,  meglio  d’ogn*  altra  perfuafio- 
ne,infegna  fuggire  gli  abufi)fi  dia  il  douuto  encomio, per  la  confiderabi- 
Je  riforma,  che  fifeorge  in  elfi, quantunque  infegreto  vifia  fempre  qual- 
che particolare  trafcorlò  ; mà  trattandoli  de’ Popoli  più  Mediterranei', 
coni  quali  praticano  appena  i Milfionarj,  e pochi  altri,  certamente 
quello  collume  è tanto  tenacemente  abbarbicato,  che,  quando  occorre 

incul- 


LIBRO  PRIMO.  ij* 

^ inculcare  con  argomenti, per  conuincerli , prima  che  afcoltare  le  ragio- 
w ni , voltando  le  (palle , fi  fanno  beffe  di  noi , e ci  filmano  infenfati , e 


fi  pazzi. 

kt  28  a Mà  fe  alla  fine  tal  vno, ridottoli  ad  effettuare  il  contratto , di- 
W chiara  pubicamente  la  tale  per  fua  vera  Moglic(communque  ei  lo  fac-  j 
«a  eia ) ne  folleggiano  i Parenti , gli  amici , e tutto  il  vicinato , gareggia n-  (Un^tu. 
ag  do  ciafcuno,  per  comparire  da  gran  Signore  ; ad  effetto  di  che  largente 
iu  più  ignuda  prende  impreftito monili,  maniglie,  drappi,  efomiglianti 
ira  cofe  ; pofeia  raunate  le  numerofe  fchicre  in  qualche  Praticello  aprico,  e 
0.1  pocodiftante  daH'habitazionc  dello  Spole  vi  Iblennizzano  le  nozze: 

HS  orqui  alla  fconcertata  armoniade  barbari  ftromcnti, barbaramente  re- 
io  golando  gli  fconci  moti  del  piede, e della  voce,odonfi  con  difufatc  for- 
Pd  me  di  non  creduta  adulazione , applaudire  ail' eccellenza  del  maritag- 
li!' gio,  magnificare  la  genealogia  de'nouellamente  Coniugati,  efaltare  il 
jd  coraggio , le  forze,  e la  grandezza  dell'animo  di  lui,  e deferiuere  con 
•b.  eforbitanti  analogie  la  bellezza , e la  leggiadria  di  lei:  mà  fe  lo  Spofo 
[ij  non  corrifponde  con  vna  copiolà  imbandigione  di  viuande , e non  fug- 
1©  gerifee  co' termini  della  prodigalità  nuouo  tema,  e nuoui  concettià 
jtfc  quelli  applaufi  , ecco  improuifamente  cangiata  la  bella  frafe  de  gli  en- 
iiiji  comi,  vituperarlo  con  cento ftrofe  d‘ infoiti,  c di  rimproueri  : quindi 
p coloro  che  non  hanno  il  modo  di  prouederfi , nè  vogliono  foggiacere  à 
cosi  fatto  fcorno , s’inducono  più  tofto  à vendere  fpictatamente  vno,  ò 
duefigliuoli,  per  comperare  vn  Bue,  Vino  di  Europa,  ò altre  fomiglianti 
r cofe.  Terminato  il  Conuito, che  non  terminarebbe  mai,  fe  prima  diuo- 
..  rate  non  follerò  tutte  le  viuande , e rofe  tutte  l’ offa  peggio, che  non  fan- 
li,  no  i Mafiini , confufamente  corrono  tutti  femmine,  &huomini  à gui- 
£ là d' infuriate  Baccanti  per  quelle  contrade  ; indi  la  fera  (purché  co’ 
ei  fuoi  fplendori  affila  loro  la  Luna)  ripigliate  le  danze, continuano  in  effe 
fino  alla  mezza  notte. 

285  Quanto  alla  fedeltà  de’ Coniugati , pare,  lènza  hiperbolc, 

^ ch'ella  camini  con  vn  rifpetto  correlatiuo  al  rimanente  de'coftumi,£™  t 
..  i fianfi  de  gl  ' Idolatri , che  non  hanno  ragione, per  intenderla,  ò de’  Chri- 
^ lliani  mal’  auuezzi , e poco  curanti  di  ofleruarla  ; Molto  potrei  dire , e 
[1(j  non  v’  hà  dubbio, che  ogn’  altra  penna  fe  ne  prenderebbe  argomento  per 
, ifcherzo  di  Romanzi,  attefa  la  varietà  de  gli  auuenimenti,  i quali, quan- 
^ tunque  accadano  frà  Barbari , tuttauolta  hanno  fempre  annefia  qual- 
^ che  notabile  flrauaganza;  mà  non  fx>tcndofene  far  menzione , lenza  tra- 
' feorrere  nelle  immondezze , tacerò  tutto } tanto  più , che  in  grado  de* 
molti  buoni  da  me  conofeiuti , e praticati,  mi  reputo  obligato  à lodar 

j quelli,  e non  ad  ilnelareleocci*1*'* ,-",i  -1— : 
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rifenton'o  in  quelli  del  parto . La  nuda  terra  feruc  d’Origliere, per  acco- 
glierui  i Bambini , à quali , fenz'  altra  afiillenza , vna  lleffa  è la  Leuatri, 
ce , e la  Madre  : Nudi  nafcono  c(Ti  ; nudi  s’ alleuano  ; nudi  fono  immer- 
fì  in  qualche  frefca  forbente  ; e nudi  Hanno  tutto  il  giorno  efpofli  al  So- 
le , ponendo  le  Genitrici  ogni  loro  cura , accioche  mediante  i raggi  di 
• • * effo , e qualche  impiaftramento  di  Taculla  poluerizata , e di oglio  rena- 
cillimodiuengano  più  morbidi , più  lullri , più  neri , ed  in  confeguenza 
più  meriteuofi  dell'  affezione  de'  Genitori.  Prima  che  la  Santa  Fede 
pcnetraffe  à domcllicarli , terminaua  fin  qui  la  colloro  follccitudinc  in- 
torno l’ alleuare.i  figliuoli,  poco  differenti  in  ciò  dalle  ftefle  fiere,  che 
gli  allattano,  lambiscono,  e nulla  più.  Partorito  che  habbia  la  Don- 
na , immediatamente  ritorna  al  Campo  robulta  , & allegra , trauaglia 
come  prima , fembrando  per  appunto  ringiouenita . Solamente  feruc 
loro  di  molto  aggrauio  quel  portare,  mentrezappano  la  terra,  pendenti 
da  gli  homeri  i Bambini,  conforme  difli  altroue  ; peroche  cadendo  effi 
da  vna  fafeia , che  elle  fogliono  legarli  fopra  la  fronte , ò lòtto  la  gola , 
coll'  inceffante  tracollare  che  fanno  neceflariamente  effi  Bambini  orfiv 
pra  l’vno,  or  fopra  l’ altro  fianco,  fiaccanoà  quelle  i reni  con  indicibile 
tormento  ; ma  volendo  dar  loro  il  latte  non  è meno  curiofa  la  facenda  ; 
imperoche  effe  collocandoli  fopra  vna  pietra , ò fopra  qualche  tronco, 
tanto  che  arriuino all’altezza  del  ginocchio  fenza  punto  incuruarlì,  pre- 
levano alla  bocca  loro  il  capezzuolo  delle  poppe , fconciamente  lun- 
ghe, e cadenti . Le  altre  cofe  concernenti  à quell’  vrgenza,  parte  con- 
cludono in  fuperftizioni , e di  quelle  hò  parlato , parte  conuengonlì  al- 
la fegretezza  ; benché  le  femmine  di  Etiopia  tutto  facciano  in  palefe, 
iènrariferbo,nèdimodeitia,  nè  di  nettezza , tanto  elle  fon  nere  nelle 
operazioni,  quanto  han  nera  la  pelle>e  per  lo  più  anche  l'Anima  iileffa. 

‘Neri  poco  ìniuflnofi  circa  il  macinare , e frugali  nel  'vitto  • 

28  j X 7 Oncapifcotioi  Neri  la  facilità, con  la  quale  fi  macina  il 
Coirghrfi  J.\|  grano  in  Europa; laonde à grande  dento  dalli  loro  ad 

™ intendere  quello  che  frano  la  mola,  iperni,  leruote,  &igrandi  ordi- 
maeiumt . gni  di  vno  de’nollri  Molini , e fpecialmente , che  il  corfo  di  poc'  acqua 
poffa  muouere  con  molta  facilità  vn  grande,  e pefantiflimo  ordigno , e 
che  tutta  quella  machina  operando  da  fe,  proueda  in  poco  tempo,  e 
perfettamente  alla  neceflkà  delle  intiere  Populazioni:  incapaci  adun- 
que de  nollri  edifici  j , e poco  habil  i ad  inuentare  ripieghi  per  le  loro  oc- 
correnze , fremano  ben  cento  volte  più,  che  non  farebbono,  per  cibar- 
li ; conciofiacofache,  della  Sagina  , e del  Maiz  pongono  certa  poca 
quantità  in  vn  Mortaio  di  legno,  e dopo  di  hauerla  con  molta  fatica 
groffameme  infranta,  la  trafmettono  fopra  vn’ altra  pietra  alquanta  in- 

caua- 
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ttj  cauata,  & in  erta,  à foggia  di  chi  macina  colori,  tanto  la  dimenano , che 
la  alla  fine  la  riducono  quali  in  farina  : lo  liclTo  fanno  di  alcune  fpecie  di 
m legumi  totalmente  differenti  da  nolirali  ,&  eziandio  meno  in  vlò,  che 
[jjj  non  fono  i fudetti . Quindi  arguifoafi  quanta  prouifione  potrà  da  fc  defi- 
li fo  preparare  vn’huomo  folo , in  vn  giorno  folo  ; aggiungi  che  li  foiope- 
|y;  rati  Neri , impazienti  di  qualunque  applicazione,  ne  Infoiano  fempre 
t»j  tutta  l’ indudria , e tutto  il  pefo  alla  fiacchezza  delle  loro  femmine . 

z8<r  La  radice  della  Mandioca,  per  edere  di  foftanza  affai humida,  MjHjiaca 
^ difficilmente  riduccfi  à confidenza  farinofa  : conuiene  adunque  fminuz-  yiJi  yoprj 
H zarladiligentementc, radendola  con  vn  coltello  jdoppoifpremutone  il  j<s.er 
jjj  fugo  fotto  il  torchio , diffcccarla  vicina  al  fuoco  /òpra  ladre  di  rame , di  87' 

P ferro,  òdi  pietra,  finche  diuenutagranofacomeil  Rifodi  Europa,  più 
r ageuolmcnte,pedandola  dentro  il  Mortaio, poda  ridurli  quafi  in  polue- 
^ re:  ridotta  àqueda  qualfifia  perfezione,  ella  è di  durata  al  pari  delle 
^ nodre  farine  di  Europa , & anche  di  ottimo  nutrimento  ; benché  riten- 
jj,  ga  fapore  infipido  ( come  gudarono  alcuni , à quali  ne  diedi  l’ affaggio 
,rr  nel  mio  ritorno  in  Italia  . ) Gli  habitatori  delle  fpiaggie  cotidianamcn- 
tefene  foruonoin  vece  di  pane;  efouuienmi,  che  più  volte  fofpiraidi 

• ‘ haucrne , quando  per  que‘  faticofi  deferti  fmarrito , e fianco  mcndicauo 

‘ rimedio  al  la  fame,  e ridoro  alle  forze.  I Neri  la  mangiano  in  pugno,  * 

• come  noi  le  brice  del  pane,oucrola  pongono à bollire  in  acqua,  e talo- 
n ra  in  brodo , con  che  viene  à crefocre  più  che  non  fa  il  Miglio  nelle  no- 
flreparti.  Le  altre  radiche  commedibili,  delle  quali  ve  n’hà  copia  ***** 

‘ grande,  fingolarmente di vna fpecie  di  Platani,  tutte  le  arrodifoono  "t~’ 

■ fopra  gli  accefi  carboni, e fenza  tollerare, che  fi  raffreddino  vn  tantino , 

1 fluidamente  le madicano,  eie  tranguggiano  più rouenti,che  calde;  qua- 
' fi  temano  fempre  di  hauere  alle  fpalle  chi  voglia  rubbargliele.  Poco 
u diflimileparmi  la  indudria  di  fare  il  Pane;  conciofiacofache  non  ha- 
uendo  nè  fornelli , nè  altra  commodità  per  cuocerlo , impadano  la  fari- 
na del  Maiz , ò della  Sagina  con  acqua,  e pollala  à bollire, ne  fanno  vna 
forte  di  Polenta,  la  quale  chiamafi  Enfiindi,  ò Muffa  in  lorolinguag- 
f gio,  ma  per  poco  fi  corrompe;  laonde  volendo, che  duri  più  di  tré  giorni, 
uTafTodanoamododifocaccie,detteNbolo,  che  polle  al  fuoco  fopra 
; Graticole  di  ferro,  s’incrodano,  ediuengono  afTai  più  faporite , e più 
v leggiere  à digerirli . 

187  La  gente  ordinaria  quando  è proueduta  di  effe,  aggiuntaui 

^qualche  altra  radice , erba , ò frutto , & al  più  qualche  animalctto , co-  Mm[*  J* 
me  Lucertole,  Grilli,  Topi, e limili,  fi  reputa  di  lautamente  viuere: 

Jtfcon  pari  frugalità  fe  la  padano  le  perfone  riguardeuoli , appagan- 
ti' dofi  di  due  iole  viuande  , fiano  di  carne  , ò di  pefoe  : gli  Europei,  Mlumia 
J{  non  meno  de  Neri, ne  mangiano cotidianamente  vna, chiamata Muam-  c hcoftfia’. 
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ba,  la  quale  fi  fa  col  frutto  della  Gigomé, condito  con  Ogliodi  Palma, 
e Pepe  rotto:  cibo  veramente regalatillìmo  al  palato,  e tìngólare  pre- 
feruatiuo  dello  flomaco , che  per  gli  eccdlìui  calori  dell’  Etiopia  log* 
giace  fouente  à penofilfime  rilaffationi . 

^ 288  Le  Erbe  Miflanda,  e Bredi  macerate  alquanto  in  acqua  cal- 

fi,cjnó  pTr  da  ,edoppoiben’afciutte,  palfano  per  deliziofo  trattenimento  delle 
dilata  i conuerfazioni , fi  come  ancora  le  foglie  tenere  del  Fagiuolo  Ncafla,  ma* 
N‘n’  flicandole,  e tenendole  in  bocca  i Neri,  nella  guifa  che  tutti  gl’india- 
ni Orientali , efingolarmente  i Cinefi  vlàno  il  Betel,  fecondo  che  li  rac- 
coglie da  tutti  coloro,  che  di  quelle  Regioni  diflufamente  fcrilfero. 
Nnififtu-  2 Hanno  poi  quelli  noftri  Neri,  la  Dio  mercè,  vn  gullo  impareg- 
no  prò  di  giabile,vn’appetitodifpoftilfimo,&  vna  bocca  tanto  fozza,  che  non 
f*^*"?*'  nfiutarebbe  mai  qualunque  immondezza;  e ben  mi  dòà  credere,  cht 
” 0>‘  quella  tanto  indifferente  foddisfattione  del  palato  proueriga  da  ro- 
bullezza  di  llomaco;  attefoche  con  pari  delicatezza,  & ingordigia  di- 
uorano  Locufle , Sorci,  Vermini,  Lucertoni , Serpi,  e limili,  fenzanè 
pure  nettarli  ; di  modo  che  balla  loro  di  hauerli  vn  pò  poco  arroftiti,  pet 
empirfene  auidamente  la  bocca , le  fauci , lo  flomaco , & il  ventre . 
Lnoimti'  29°  Quel  la  ciuiltà  nel  prendere  il  cibo,  di  cui  facciamo  gsxn  calò 
*HtJ  nel  in  Europa , non  penetrò  ancora  fra  Neri  ; ò forfè  ingordi  più  che  mori. 
ntngttn.  gCratj,confidcrand0la  come  cofa  pregiudicialc  alla  loro  mitica  licenza, 
in  verun  modo  l'ammettono.  Comunemente  fe  la  focaccia  può  ta- 
*'  gliarfi,cuui  vna  femmina  tra  quelle  della  Famiglia,  che  hìl'  incom- 

benza di  ripartirla  à tutti  ;perloche  affettatoli  ognuno  in  giro  sfilami- 
da  terra , e riceuuta  la  fua  porzione , v’  impolla  le  dita , per  forni  capire 
dentro  qualche  legume,  ò altra  viuanda  bollita:  alcuni  adoperano  vna 
foglia  , altri  vn  pezzo  di  feorza  di  Albero , ò di  Cupuzza , e molti  con 
più  rifparmio  aprendo  la  mano , di  effe  formano  vn  piatto  di  carne  ; gli 
tteflì  amici  ancora,  quando  taluoltaà  titolo  di  honore,  conuitanfi  l’vn 
l'altro,  collocano  sfila  nuda  terra  le  pentole  ripiene  di  viuande,  e 
ciafcuno,pefcandouidentro  con  le  proprie  mani,  mangia  quanto  gli  pi- 
re; flropicciandofi  pofeia  le  dita  al  fianco  ignudo , ò sù  la  tetta  , ò pu- 
re con  quel  poco  di  cencio, che  d' intorno  lo  cinge  ; non  vfano  il  defeo , 
ò diciamo  la  tauola  ; e raiilfimi  fono  quelli,  che  dauanti  àconuitati  vo- 
gliano dillendere  vna  femplice  ftuoia , e che  prouedano  di  vn  fòlo  piat- 
to di  creta , di  legno , ò di  viliffimo  ftagno  : tutti  infomma  pofitiuamen- 
vi  / te  imbandifeono  le  menfe , e mangiano  come  tanti  Filolòfi  : ma  quello 
XidicoU  enc0ni‘0  difdice  ad  vna  ingorda  lòrdidezza . Mi  rammento , che  altera 
mt.fa  di  candodue  Periòne  circa  Je_prerogatiue  della pretefa  Nobiltà, fu  decito 
NMu . fi  fouore  di  colui , che  potette  prouare  l*  vfb  antico  in  fua  Cala  di  man- 
1 „ giare  sù  la  lluoia  : c benché  il  punto  di  quella  lite , e la  dccifione  liaoo 
,r.  . à ridi- 
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ridicoli , in  ogni  modo , per  la  (lima  che  Te  ne  fi  appretto  i Neri , colui 
che  rimafe  al  di  (òtto  non  ardi  appellacene  : ami  dirò  di  vantaggio , 
che  quando  lì  proceda  per  via  di  giudizio  formale  ( cofa  che  fouente  ac- 
cade ) il  vincitore,  conuocati  gli  amici , & i conofcenti , ne  felleggia  il 
trionfo . 

api  Benché  i Neri  non  fcialacquino  tanto  nella  diuerfità  de  cibi , 
come  fanno  moltiflìme  altre  Nazioni,  fi  trattengono  però  neconuitial 
pari  di  qualunque  fi  fia,  non  difciogliendo  i congrelfi  loro  , fé  prima 
non  vedono  confumata  ogni  prouifione , fenza  badare,  che  le  viuande 
fiano  mal  condite,  crude,  e puzzolenti:  quindi  dal  moto  delle  inter- 
poliate danze , e dalla  generofità  di  qualche  barile  di  Vino  Europeo  ri- 
scaldati , paflandofela  dal  frefco  mattino  fino  al  buio  della  notte;  alla 
fine  dall' vbbriacchezza  abbattuti,  e totalmente  fuori  dife,  in  mille 
fconueneuoli  eccedi  traboccano . 

apa  Diuulgatofi  il  grido  di  qualche  conuito , è cofa  di  ftuporc,  co- 
me (pofpofto,  in  fomiglianteoccafione,  ogni  puntiglio  di  pretefa  No- 
biltà, per  cui  fi  vergognano  lauorare)  corrono  colà  indiftintamente  i 
Neri  affine  di  fatollarfi:  allora  ben  euidenti  fcorgonfi  i prodigio!!  effètti 
della  fame,  che  sà  conuertire  il  fumo  dell'albagia  in  vna  viliffima  petu- 
lanza, conciofiache  coloro  non  rifinano  di  contrafare  la  partedi  efquifi- 
ti  pitocchi,  fino  à che  abbondeuolmente  non  fiano  proueduti  dal  cons- 
tante , il  quale  fi  reputa  à fomma  generofità  il  banchettare  eziandio  la 
moltitudine  non  inuitata , godcnd3  di  fentire  per  tutto  gli  applaufi  del- 
la impudente  adulazione,  nella  guifa  che  altroue  accennai  : con  la  qua- 
le prodigalità  tal  vno  in  tré  ò quattro  di  quelle  gozzouigliediflìpa  quan- 
to può  hauergli  contribuito  la  tenue  fortuna  del  Paefe . Quello,  che  noi 
direflimo Cortebandita,  chiamafi Bùlgare, òVingare,  vocabolo Por- 
toghefe , ed  è tanto  in  vfo , che  anco  le  perfone  veramente  nobili  (par- 
lando però  de  Neri)  sfrontatamente  vanno  alle  Cafede  Grandi , affine 
di  cacciarli  l’appetito;  anzi  fotto  pretello  di  fauorire  qualche  confi- 
dente , quantunque  eglifiadi  condizione  inferiore , vi  conducono  tut- 
tala famiglia . Mà  quelli  arroganti  bringadori,fe  à forte  non  incontra- 
no di  eflere  trattati  à modo  loro , òpure  fe  doppo  la  rabbiofa  ingordi- 
gia di  rodere  fino  rotta  fpolpate,  ediuorarc  le  fuccide  interiora  degli 
animali, rimane  loro  vn  pòdi  fame,  arditamente , e tutti  d’accordo  en- 
trano colà,  doue  il  Padrone  cuftodilce  le  vittouaglie  ; e con  violenza 
dando  il  lacco à quanto  vi  ritrouano , foddis fanfida  lor  medefimi;  e po- 
feia  contenti , & allegri  fe  ne  partono . 

2 91  II  Rè  adunque  , & i Principi,  per  euitare  fomiglianti  imperti- 
nenze , celebrano  iconuiti  loro  in  luogo  Ipaziofo , & aperto , largamen- 
te prouedendo  di  tutto  : ed  in  fatti  quello  è vn  mezzo  aliai  proporzio- 
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natoalbifogino,&algeniode  Neri;  laonde  sì  la  Plebe,  come  la  No- 
biltà biella , appagandoli  della  magnificenza  del  Principe, conferua  piu 
impreflì  i motiui  di  amarlo , e per  molti  giorni  gli  ne  dà  mille  benedi- 
zioni , intrecciate  mai  Tempre  da  mille  encomi,  l'eco  de  quali,  quanto 
più  rifuona  di  eforbitanti  metafore,  tanto  più  alle  orecchie  de  Barbari 
riefee  accètto  , Sgradito . ■ ■ 

Delle  A'iajjeri^u  de  “Neri . 

194  O E parliamo  della  gente  comune,  gli  arnefi  conliftono  in 
O due  ferri,  vno  per  fendere  la  terra,  l' altro  per  fpaccare  le 
legna;  vn* astretta  da  valerfene  in  viaggio,  & in  guerra  ; & alquante 
Zucchette,  per  conferuarui  radiche,  fementi,  legumi,  vnguenti,  & al- 
tre cofarelle  di  poco  momento:  per  dormire  adoperano  vna,ò  due  ftuo- 
ie, appoggiando  la  teda  ad  vn  trauicello,ò  pure  coricanfi  sù  la  nuda  ter- 
jlmhi^ioni  ra  fenza  coperte , ò lenzuola  : le'  itouiglie  li  riducono  à due , ò tré  pi- 
dtUaPhk.  gnattCj  altrettanti  piattoletti  di  creta:  dimanierache , quando  inforge 
tra  di  loro  qualche  competenza  per  quella  tanto  lòllenura  prerogatiua 
di  nobiltà , fubito  fi  pone  in  campo  : io  hò  tante  pignatte  , e tanti  piatti, 
fi  che  per  terminarla  fe  ne  appellano  vnitamente  al  primo,  che  incon- 
trano , rimettendofi  alla  Tua  decitìone  : collui  adunque  offerua  le  ftoui- 
glie  , e fe  à cafo  le  ritroua  di  pari  numero , elimina  la  qualità  di  effe, 
prononciando  polcia  con  afioluto  arbitrio  la  fua  fentenza  à fauore  di 
quello, che  ne  Uà  meglio  proueduto.  Quindi  m’auuilò, che  nel  concet- 
to de  Neri,  per  deficienza  di  maggiori  beni , anco  le  cofe  minime  ac- 
quillino pregio  ;e  che  la  fieuolezzadi  quelle  competenze,  dalle  quali 
elfi  deducono  giornalmente  le  fantalliche  pruoue  di  milantata  Nobiltà, 
à noi , che  fiamo  auezzi  fra  le  opulenze  di  Europa , fuggerirebbe  faceti 
argomenti  per  le  nolìre  Comedie.  Gli  Artefici  hanno  qualche  Uro- 
mento  opportuno  al  proprio  melliere  : mà  quelli  fono  fcarfi.  Le  perfo- 
ne  di  grado  prouedonli  da  Portoghefi  di  qualche  vago  Paralole,  di  due; 
ò tré  forzieri,  appendono  al  muro  le  loro  armi  da  guerra,  hanno  alquan- 
ti vafi  ben  vili  da  cucina  , e con  poc' altro  fe  la  padano,  perfuafi  chela 
fiiperfluità  di  tante  fuppelletili,  conforme  vedono  coftumarfi  in  Ango- 
la da  noltri  Europei,  rechi  graue  incommodo,  & anfia  di  guardarle 
con  ferrature  di  ferro,  mentre  elfi  appena  con  vn  debole  fallendo  di 
legno  alficurano  le  loro  porticelle.  Non  è contuttocio  tanto  rigorofi 
quella  pragmatica  fuggerita  dalla  naturale  indigenza  delle  cofe,  che 
non  fi  feorga  alquanto rilavata  nelle  habitazionide  Principi  doppo  che 
Tniu-  Iaconuerlazione  co'  Portoghefi  hauui  introdotta  vna  non  sòquale  ap- 
minio  dui  parenza  di  ciuiltà;  conciofiache  hò  vedute  nelle  Cafe  de  Duchi  di  Balu- 
ba , del  Conte  di  Sogno,  e di  altri  Perfonaggi  ( fabbricate  bensì  con  la 
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mcdefima  (implicita , mà  più  capaci  ) qualche  fineftrella,  coperto  il  pa- 
tiimcnto  di  ftuoie  ben  lauorate,  tappezzate  le  pareti  di  vna  danza  con 
drappi  di  feta , tenerui  vna  fedia  di  velluto , qualche  Forziero , e Para- 
lòligucrnitid'oro,elcguardarobbeprouedutedi  habiti,  di  armi,  di 
tapeti , di  gemme,  e di  altri  preziofi  arredii  fi  che  à paragone  della  genr 
te  ciuile , realmente  fi  diftinguono  per  Signori  di  grande  portata . 

Delle  infermiti , e loro  cura . 

A Lia  maniera  del  viuere  di  quelli  Etiopi  vanno  correlati-  Mtl  tnU 
ue  le  infermità  loro  : tuttauia  il  benedetto  Iddio  con  non  iman  u 
follecita  cura  prouede  à quella  dura  infuflicienza , e pertinace  difappli-  eof'a  c°m' 
cazione , che  elfi  hanno  intorno  alle  cofe,  che  richiedono  fatica,  e llu- 
dio , compenfando  la  fcarfczza  de  talenti  loro,mediante  vn'  euidentif- 
fimorifparmio  di  quelle  tanto  diuerfe,  & innumerabili  neceffità,  alle 
quali  (fe  deuo  dirne  il  vero)  più  altroue,  che  in  effe  Regioni,  foggiace  la 
infelice  humanità:  effendo  adunque  i Neri  priui dell'Arte  medica,  per-, 
che  non  vi  hanno  nè  perfpicacità  d'intelletto  per  apprenderla,  nège- 
nio  per  efercitarla , fono  ancora  notabilmente  efenti  dalla  varietà  di 
que' tanti  malori,  che  fperimentano  gli  Europei:  la  frugalità  de  cibi, 
l' vgnerfi  da  capo  à piedi , quel  grondare  di  continuo  fudore  ne  faticofi 
viaggi , e nelle  prolille  danze , conferirono  affai  à fmaltire  la  copia  de 
cattiui  humori,  &à  rendere  più  agili,  più  gagliardi , e più  refillenti  i 
Corpi  loro:  tuttauia  eflìnon  fono  lèmprefani:  anzi  volendo  Iddio, che 
quella  gente  dedita  alle  fuperllizioni  fi  difinganni,  e riconofca  dalla 
fua  mino  per  caftigo  le  infermità , e per  grazia  la  falute , permette,  che 
mentre  da  Demonj  cercano  il  rimedio, tanto  più  di  quella  empia  loro  fi-r 
ducia  delulì  rimangano;  laonde  dal  miodifeorfo  verralfi  in  cognizione, 
che  fotto  il  Clima  del  Congo,  e de  contigui  Regni , non  oliarne  habbia- 
no  inferiore  latitudine  rifpettiuaraente  al  numero,  fono  però  molto  più 
intenfe  nell’acerbità  loro  le  malattie;  tré,  òquattro  delle  quali, come 
più  comuni , e perniciofedefcriuerò. 

196  La  prima  è il  Morbo  Gallico,  detto  Bobbe  da  Portoglieli,  MotboGd. 
e corre  fama,  che  dall’  America  lo  portaffero  . Della  origine  non  ìito.fnmf- 
vuòjchene  facciamo  calo:  mà  de  fuoipelfimi  effetti,  che  hanno  dfcll’^M<* 
incredibile , mi  fi  ammetta  per  fondamento , che  tanto  peggiori  fiano , 
quanto  è più  maligna  la  radice, da  cui  deriuano;  diali  ancora,  eh’ eifia 
vn  caftigo  proporzionato  allaelorbitante  incontinenza  de  Neri,  hauui 
però  di  molte  altre  cagioni  fifiche  ,e  naturali  , valeuoli  à renderlo 
più  atroce  nella  diueriità  de  parolifmi  ; imperochc  vi  concorrono  la  ca- 
lidità  del  Clima , lo  llemperamcnto  dell'aria  alle  volte  di  iòuerchio 
humida , la  corruzione  del  fanguc , à cui  piu  facilmente  fog»iaceiono  I 
. ~ Corpi 
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Corpi  nudriti  co*  fuccidumi;  e fopra  tutto  la  trafcuraggine  di  troncar- 
gli  follecitamcnte  il  vigore , lafciandolo  iNeri  prender  piede  lenza  ve- 
runa  auuertenza,  finche  fiarefo  incurabile.  Diflinguefi  in  quattro  fpe- 
E iuir[m.  cje ^ ^ rrradi , con  diuerfi  nomi , de  quali  non  mi  rammento;  ma  fono 
appropriati  alla  qualità  de  gli  accidenti,  che  gli  accompagnano . La 
primanel  difeuoprirlì , cagiona  vna  pellima,  & vlcerofa enfiagione  cosi 
ne’  piedi , come  nelle  mani,  la  quale  non  potendo  euaporare  da  fc,  apre 
per  la  bocca  di  poche  piaghe  la  firada  a maligni  humori , che  pofeia  di- 
latati fino  alle  giunture,  corrodono  le  dita , dimanierache  l’infetto  ne 
rimane  monco  affatto . La  feconda  riempie  il  Corpo  di  puflule,  di  car- 
boni , e di  vlccri  horribili  fopramodo,  e fetenti . La  terza  fi  fà  fentire 
fotto  la  pianta  del  piede  ; imperoche  rileuandofi  in  quella  parte  vn  tu- 
more àguifa  di  graffo  fungo,  l’infermo  non  può  reggeruifi  fopra;  e fe 
punto  tardaffe  à rimediami  col  ferro , e col  fuoco,  infracidarebbe  eflo 
piede  ; quindi  auuiene,che  per  lo  più  quelli,! quali  ne  fono  tocchi,  muo- 
iano fpafimando . La  quarta  fpecie  penetratiua  più  delle  fopradette 
s’interna  nelle  fibre,  e nelle  midolle,  debilita  i nerui,  leua  1'  vlo  de 
membri,  abbatte  ogni  grande  robuflezza,  e lafcia  l’inférmo  priuo  di 
ogni  fentimento , eccetto  che  di  fentire  più  viuacemente  i fuoi  tormen- 
ti . Lagrimeuole  fpettacolo  fi  è il  vederne  la  tanta  copia  de  feriti  ; con- 
ciofiache  hà  prefo  gran  piede  per  tutto , e la  confaeta  nudità  fcuopre  le 
obbrobriofe  imperfezioni  di  quelli  feiagurati,  de  quali  altri  comparifco- 
no  fenza  labbri , e fenza  nalò  ; altri  con  le  gambe , con  le  colcie , e con 
le  fpalle  fpolpate  ; altri  coperti  di  erode  à guifa  di  lebbrofi;  altri  con- 
fanti dal  fuoco, Angolare  effetto,  e proporzionata  pena  dell’  impura 
fiamma , che  internamente  fomentano;  inlòmma  frà  Neri,  fi  come  rariù 
fimi  olferuano  continenza  ,così  ancora  pochi  ne  fono  efenti.  La  curi 
confifte  in  applicare  fopra  la  parte  infètta  cauflici  efficacilfimi,  aggiu- 
Suacun.  gnendoal  progreffodel  male  tagli  di  ferro,  e colpi  di  fuoco;  il  che  pra- 
ticano con  altrettanta  indiferetezza  ; peroche  mancando  à Medici  di 
colà  il  fondamento,  e la  maellria  di  operare,  e la  perfezione  de  gli  ftro- 
menti,  fembrano  Macellari , non  Chirurghi.  Molti  però  fi  leruono 
di  rimedij  dilfeccanti  ; ad  effetto  di  che  la  Natura,  prefàga  del  futu- 
ro bifogno , produffe  in  quelle  Regioni  Selue  intiere  del  Chicongo  (fpe- 
cie di  Sandalo)  e del  Legno  Santo , detto  da  loro  Legno  di  Batta;  che, 
fc  portato  in  Italia  già  inarridito , e fenza  humore , cagiona  flupendi  ef- 
fetti , quali  pentiamo  noi , che  produca  doue  tutto  verdeggia  con  per- 
fetto vigore  ? Mà  euui  notabile  mancanza  intorno  alla  maniera  di  pre- 
pararlo bene,  e di  prefcriuerc  cfattezzadi  vitto,  e di  altro,  conforme 
richiederebbe  1’  vrgenza  ; aggiongiamo  che  quella  forte  d’infermi,  nul- 
la flimano gouernarfi col neceflàrio  riguardo,  nè  vogliono  allenerfi  da 
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U{r-  qualunque  cibo,pernociuoch’ei  fia;  molto  meno  da  gli  habitnali  cc- 
celli  delia  libidine , come  cola  da  loro  riputata  imponibile;  laonde  non 
u mettendoui  giammai  il  douuto  freno,  in  vece  di  fperimentare  qualche 
giouamenro , improuilamente  muoiono . Coftumano  ancora  nell’ atto 
7 4tìe(Todi  medicarli  co'  rimedij  in  fommo  grado  eflicanti,  tufiarfi  più 
l0K  volte  fra  giorno  , enottenelle  acque  correnti,  la  frefehezza  delle  qua* 
ikì  li,  mi  perìùado  che  moderi  lavigorofa  attiuità  diedi;  e per  auuentura 
ol-  lenza  quello  correttiua,  ben  tolto  gl’  infermi  Icoppiarcbbono . 
te  29-j  La  feconda  infermità  trà  le  più  vniuerfali,  pare  à me,  che  fia-  D .<r 
,è  no  le  Diaree , mordaci , proliffe , e mortifere  ; auucngache  prouengano  mo.itcijfi- 
dalla  condizione  de  cibi , e fmgolarmente  di  alcune  frutta , la  foltanza  *'■ 
ci  delle  quali , per  elfere  lòuerchio  calida  , rilafcia  il  ventricolo , ò altera 
ri  la  facoltà  nutritina  ;di  modoche  gl' infermi  à cagione  di  vna  pertinace 
ik  inappetenza, non  potendo  affaggiare,  ò trattenere  cibo  alcuno, languii* 
ia  cono, c non  prima  celTaloro  il  male,  che  dall’acerbità  delle  conuullìo- 
px  ni  abbattuti  celiano  di  viucrc.  Vidi  llrettamcntc  legare  loro  la  boccs 
N dello  llomaco  con  vna  cintola  ;vgnerli  con oglio  di  Mona-moni,  vol- 
p garmente  Rietino, molto  attiuo,  e calido;  e nell' illeflo  tempo  cibarli 
tu  co' frutti  acerbi  del  NicefFo,c  del  Chirico  bolliti  in  acqua  j ò cotti  fot-  v 

in;  tolacenere.  Alcuni  per  attenuare  la  mordacità  di  quello  male,  che 
nu  induce  fpafimo,  frequentano  bagni  tiepidi  medicati  con  infufione  di 
api  qualche  refrigerante;  hauendone  imparato  l'vfo  da  Portoglieli,  de  qua-  , , 

[{,:  1 i,  altresì  come  de  Neri,  quando  li  pafTa  da  vna  Stagione  all’altra,  ne  -, 
j|r  muore  numero  incredibile.  Alcuni  longo  tempo  refiflono , rillorandp  »•* 
fi  le  forze  eftenuate  con  bocconi, e beuande  cordiali;  perche  in  quelli  tali 
,,  la  malignità  non  è tanto  intenfa  , quanto  in  tanti  altri  , à quali  in 
l pochi  giorni  toglie  la  vita . 

I 2,58  Laterzaèquellade  Vaiuolitanto  formidabile, che-pereflere 
i Neri  oltremodo  incauti  nel  conuerfare , dilata  la  fua  contazione 
i;.  fino  à fpopularne  intieramente  i Villaggi,  le  Terre,  e le  Città  ^ Coni* 

>aj;  tro  à quelta  non  vidi  vfarli  rimedio  ; lafciando  che  la  Natura  iileffa  col 
lungo  combattere,  e reliflere fùperi , fe  può, la  maligna  qualità  del 
jjl,  morbo-  i 

^ 299  La  quarta  infermità  è vna  crudele  enfiagione  fotto  il  ventre , 

& tanto atflittiua,  che  l' infermo  perde  il  fenfo,  & il  moto  à qualunque  Enfiagioni 
^ operazione; ouero da  intollerabili  fmanie  agitato,  non  troua  ripofo,* 

Suole  ella  principiare à poco à poco  nelle  parti  deretane;  ellimo,  che 
i trà  di  noi , il  fuo  rimedio  larebbono  le  Sanguifuchc  ; vfano  perciò  ogni 
fòrte  di  refrigeranti , e particolarmente  1’  Èrba  Bicchio,  la  quale,  non 
5 sò,fe  dia,ò fe riceua  il  nome  dall’ iileffo male  frequentiamo  neglihUr 
bitatori  delle  Spiaggie,  & àNauiganti,  nel palfaggio  della  Linea  E,gui- 
; - nozia- 
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. ritmale  ; peroche,  in  vicinanza  ili  dia,  cominciano  le  conuulfioni,  le 
inappetenze , l' abbandonamelo  delle  forze , il  dolore  di  capo , e non 
è poco,  quado  fi  fentono  quelli  preludi),  il  preuenire  la  fierezza  del  ma- 
le con  certi, particolaririmedj, tri  quali  fouienmi,che  nelle  Naui  ciafeu- 
no,eflcndafi  prouedutodi  qualche  vafca,empiuala  di  acqua  ,e  vi  fi  pò* 
neua  entro  à federe . 

Dttmi  Ca  3°°  Soggiace  ancora  il  Clima  di  quella  Etiopia  a certi  dolori, 
liti.  ' chiamati  Npicchi,  poco  differenti,  fe  forfè  non  fono  gl’  iftelli , che  ap- 
preso di  noi  i dolori  colici  ; e procedono  fenza  dubbio  dall'  andare  col 
capo  feoperto,  e co’ piedi  affatto  fcalzi,  con  lo  Itomaco  nudo , dal  bere 
acqua,  dal  mangiare  cibi  mal  conditi , crudi , e flatuoiì , & in  rillretto 
dallo  rilafciarfià  qualunque  intemperanza  : il  rimedio  è in  pronto , e la 
neeelfità  troppo  vrgente,  piùche  la  naturale  inclinazione , coltringe  i 
Neri  ad  viario , mentre  agitati  con  molta  vehemenza  da  quei  continui 
fintomi , forzatamente  ofleruano  per  due , e tre  giorni  vna  dieta  molto 
rigorofa , fenza  prendere  cibo  veruno. 

301  Ogni  picciola  piaga  facilmente  infracida  , & inuerminifee; 
anxi  lo  picciole  ferite  infilìoìifcono  5 & è fpettacolo  di  molta  compalfio- 
fr acida»,  ne  jj  VC(jere  a molti,  che  non  hanno  il  modo,  òla  capacità  di  curarli 
fui  principio , cadere  in  progrefiòdi  tempo  brani  di  carne  dalle  vlccri 
incancherite  ,ecol  fuccidume  vfeirne  quantità  di  vermini. 

Mtrhì  da  $°l  La  cauk  principale  de  Morbi  di  quelle  Regioni  aferiuefi  alla 
chtcagiòaa-  efferuefeenza del  fangue , il  quale  dalla  condizione  dell'alimento,  e 
**•  dalla  qualità  dell'  aere  contrahe  morbofe  impreflìoni , e le  trafmette , 
piùche  può,  alla  cute  ; onde  per  curarle,  oltre  il  frequente  vfodiEr- 
be  cotte  in  cibo,  e medicina,  pratticano  affailfimo  l’emiifione  dell 
iilelfo  fangue;  mà  non  hauendo  l’arte  di  feoprire  la  vena,  e di  aprirli 
mediante  il  taglio  della  lancetta,  con  iftrana  rozzezza  applicano  vn 
corno  picciolo , c vuoto , ouero  vna  Zucchetta , fortemente  premendo- 
la fopra  la  ferita , che  prima  con  vn  coltello  hanno  fatta  à diferezione 
nel  (ito doue  vogliono,  indi  accodatala  bocca  advn  picciolo  pertu- 
gio, formato  nel  fudetto  iltromento,  à forza  di  fiato,  n’eftraggono  il 
fangue  finche  ei  ne  fia  ripieno , e replicano  quella  operazione , confor- 
me monta  loro  il  capriccio:  ne’dolori  del  capo  l'applicano  alle  tem- 

• pia,  tenendouelo  finche  l’Infermo  fia  libero  affàtto:nelle  afflizioni  del- 
lo ftomaco  applicano  pure  alla  parte  offefa  vna  di  quelle  Zucchetto,  o 
pure  qualche  pignatta , fenza  naufea  di  feruirfene  immediatamente  per 
cucinare  ; valendofi  altresì , in  vece  di  rafoi , che  non  hanno , de'  me- 
defimi  coltelli , che  cotidianamente  adoperano  ad  ogn’  altra  faconda, 
con  vna  ftentatiflima  pena  per  il  pouero  patiente. 

303  Compaflioneuole  fùilcafo,  che  accadette  in  Loanda , men* 

tre 
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!:  tre  io  vi  dimoraua . Vn  pouero  Schiauo  op pretto  da  dolore  colico,  pre-  NotiMe 

; gò  vndi  coloro , che  profetano  di  mettere  le  coppe , à curarlo  ; colui  /mmpuggì. 

non  hauendo  in  pronto  nè  Cornetti , nè  Zucchetto,  conlòttigliezza  da 
' Tuo  pari , prouide  ben  torto  al  bifogno;  perochc,  dato  di  mano  ad  vna 

> pignatta  ben  grande,  e poftaui  fcnz’  altra  confìderazione  molta  ftoppa , 

1' accelè , e la  piantò  fui  ventre  di  quell' infelice  Nero:  La  violenza 

ii  del  fuoco , e la  capacità  di  quella  nuoua  forma  di  ventofa,  traffc  tutta  à 

> fe,  non  che  la  pelle,  il  ventre  iftelfo;  onde  ne  rimafe  otturata,  con  ta- 
li le  , e tanta  acerbità  di  dolori , che  l'infelice  daua  vrli , e Arida  fìnoal- 
it  le  Stelle:  i Neri  che  ftauano  d’ attorno  foprafatti  da  quefto  accidente , 

10  non  fapendo  quale  partito  prendere, sforzauanlì  di  fiaccargliela  d’adoA 

11  fo , ponendoui  tutta  la  forza  imaginabilc  ; mà  elfendo  imponibile,  e co- 
li lui  tempre  più  gridando , che  glicauauano  l’Anima  dal  Corpo*  pieni  di 
e confiifione,  e difperati , altro  non  afpettauano , fe  non  eh’  ei  morilfe  : al- 
ti la  fine  difpofe  Iddio , che  vi  accorreflc  vn’  Vociale  Europeo , il  quale , 

intefò  il  fatto,  & ammirato  della  doppia  rtolidezza  di  colloro , diede 
ti  con  vn  baffone , che  tcncua  in  mano,  vn  repentino,  e graue  colpo fopra 
la  pignatta,  che,  nel  romperfi,  fuentando  ad  vn  tratto  liberò  dallago- 
m nia  di  morte  lo  Schiauo,  con  iftupore  de’  circoftanti,  e fingolarmentc 
c dello  ftolido  Chirurgo,  il  quale  non  poteua  darli  pace  di  si  franca  ope- 
razione; nè  capiua,  che  tutto  il  difordine  forte  proceduto  dal  fuopoco 
ceruello . 

304  Mà  il  graue  pregiudizio, che  dalla  peffima  condizione  di  quel-  f* 

:i  le  loro  Cafuccie  riccuono  gl’infermi , feorgefi  non  inferiore  à qualun-  dìué 

> que  altro  incommodo . Sono  fabbricate  à terreno  ( come  dilli  altroue)  st*nza. 

•i  angulle,  ofeure , fenza  fcolatoio , e fenza  ricettacoli  per  le  immondez- 

jì  ze,  dimodoché  dalla  oppreilione  del  male  coftrettii  mefchinifoddisfa- 
f.  re  in  efle  à qualunque  corporale  necdfità,e  non  eflèndoui  sfogo  di  aria, 

1>  ò follecitjjdine  in  chi  vi  dimora,  rimangono  fetide  cloache , più  torto , 
ig  cheibnzedi  viuenti.  Quigiacciono  non  meno  coricati  i fini , che  pro- 
[t-  fieli  gli  ammalati  ; c la  nuda  terra  tèmpre  lezzofa , e naturalmente  hu- 
ì mida ferue indirtintamente  di  letto, si à quelli,  comeà  quelli:  per  no- 
li- tabile  morbidezza  vfano  alcuni  vna  ftuoia  di  Palma  ; & i gran  Signori 
d-  cuopronfì  di  panni  recati  dall’  Europa , appoggiando  la  cella  fopra  vn 
J-  guanciale  di  lana  , e niente  più.  -Con  fommo  cordoglio,  &horrore  en- 
o-  traco  taluolta  per  debito  del  mio  vffizio  à confortare  inférmi , ne  ritro- 
j uaua  io  alcuni , che  hauendo  per  la  lunghezza  del  male  importato  il  ter- 

:■  reno , vlcerolt , e ricoperti  tutto  il  corpo  di  vermini,  marciuano  in  quel- 
1,  le  conche  di  Aereo , e di  lordure , prima  fepolti , che  morti  : quindi  per  *< 

l’intollerabile  fetore,  che  da  ogni  parte  efalaua,  partiuo  lcmpre  naufea- 
r tiflìmo,e  con  erto  meco  portauo  vna  cccelfiua  cómozione  cosi  di  animo, 
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compatendo  la  naturale  infingardaggine,  comedi  ftomaco,  riluttai,  te 
per  le  vedute  immondezze . 

305  E qui  non  termina  tutta  la  mefehinità  dique’difauuenturatijil 
punto  ftà , che  in  vece  di  confidare  nel  vero  Dio , con  più  fiducia  ricor- 
rono à gl'  Incantatori , traboccando  in  quella  guifa  di  vno  in  vn’  altro 
abiflbjdi  male  in  peggio;  imperoche  fé  bene  ella  è imperferutabile  per- 
miffionc  de  Diuini  giudizj,che  taluolta  rifaninofil  quale  effetto  nó  dob- 
biamo però  attribuire  alle  fattucchierie.)  nulladimeno  giammai  guarii 
cono  intieramente  ; anzi  per  lo  più  ne  rilutta  loro  qualche  peggiore  ma- 
lanno , fi  come  la  cotidiana  ifperienza  in  ogni  tempo  ci  ha  datoà  cono- 
feere,  e ce  lo  perfuade  la  capitale  inimicizia  del  Demonio  contro  il  Ge- 
nere humano  : ciò  non  oliarne  ( dico  ) i fagaci  protomedici  di  Satanafi 
fo  adducono  Tempre  in  difefa  della  mala  riulcita,  che  T Infermo  non 
adempì  le  promclÌe,ò  non  illette  con  tutto  rigore  alle  regole,  che  gli 
erano  Hate  preferitte  : infunimi  i trilli  con  la  copia  de  partiti  inuilup- 
pano  Tempre  più  la  mente  à iNcri,cfofientanoil  credito:  mi  perche  di 
foraiglianticofe  altroue  hòTcrirto,e  conuerrammi  trattarne  ancora,  de- 
Tcriuèndoi  collumi  de  Giaghi,tralaTciodi  più  diffondermi.  Vna  fola» 
e ridicola  cerimonia  praticata  da  quelli  Ciurmatori  nella  cura  de  gl’in- 
fermi fon  contéto  diriferire.  Quando  l'Ammalato  è TorpreTo  da  qualche 
pàrofifmo,ilguardanoattentamente,lopalpanoben  bene  con  la  ma- 
no , come  chi  cerca  alcuna  cofa  che  fugga , e fi  afconda  tri  cute , e pel- 
le, e finalmente  fìngendo  di  hauerla  ritrouata,ne  dimollrano  vna  paz- 
za contentezza  ; indi  Topra  quella  parte  formando  alcune  loro  ciflere  , 
confortano  l’ infermo  à Ilare  di  buon' animo,  allìcurandolo  che  il  male 
già  confinato  non  potrallo  più  offendere:  fri  tanto  per  affodare  il  buon 
èlito  di  quella  facenda,verfanolopra  quel  mefehino  validi  acqua  fred- 
da , e tal  volta,  per  compallìonc, alquanto  tiepida;  l’vngono  tutto  di 
oglio  ; lo  bagnano  con  fughi  di  erbe  ; e lo  efpongono  à cocentillìmi  rag- 
gi del  Sole:  alcune  fiate  lo  annodano  membro  per  membro  di  robulle 
legature  con  tanta  violenza , che  le  funicelle  totalmente  s’ incarnano  ; 
afferendoeifi,  che  il  male, perduta  la  Tua  portanza,  abbandonerà  l' im- 
presi di  tormentare  l’ infermo  ; e fino  à tanto  che  colui,  interrogato,  non 
rifponde  di  fentirne  euidentemente  il  giouamento , non  rilfinano  mai  di 
affliggerlo,  raddoppiando  funi,  e nodi;  fi  che  per  lòttrarfi  pur  vna  volta 
da  quella  crudele  tortura, gli  mette  conto  dire  à modo  loro,  quantun- 
que dica  il  fallò. 

30 6 A gli  Europei, quando  arriuano  colà,  doue  la  opporti  qualità 
del  Clima , e de  cibi  punto  non  fi  confà  alla  loro  compledìone  , corre 
ineuitabile  vrgenza  di  euacuare  quanco  fangue  hanno  nelle  vene , per 
rimetterne  altrettanto,chefia  qualificato  dalla  foilanza  del  nuouoali- 
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mento,  e fi  confaccia  alla  natura  del  Paefe;  infegnando  la  cotidiana 
ilperienza,non  poterli  curare  le  prime  indifpofirioni, confidenti  in  vio- 
lentiflìmc  ebollizioni  di  fangue,fenza  aprire  le  vene  venticinque,  tren- 
ta,e  più  volte,  in  tanta  porzione  per  ciafcheduna , quanta  fori!  non  per- 
metterebbero i Medici  d'Italia  in  molte  emillioni,  anche  da  vn  Corpo 
ben  fanguigno.  Scampata  Iaburafca,nonèdi  minor  tedio  la  cóualefcen- 
za;imperochc  à ricuperare  inticraméte  le  forze, &alfuefare  lo  llomaco, 
c la  complellionealla  diuerfa  forma  del  viuere,non  badano  Mefi,  e Me- 
fì,  mentre  tal  vno  mai  non  rifana,ò  vi  denta  due,  e tré  Anni  ; Non  parlo 
de'lbli  Millionarj , de’quali  non  è minore  la  condernazione  delle  forze , 
di  quello fia  il  difagio,e  la  penuria  di  molte  cofe  tdtoneceflarie,perrin- 
uigorirlì , alfine  di  liberamente  difporre  di  le  med  etimi;  imperoche  me- 
diamela tolleranza,  la  ralfegnazione , & il  concorfo  dell'  aiuto  Diuino, 
ciafcuno  di  loro  fe  lo  reca  in  pace  con  allegria  fpirituale;mà  parlo  ezia- 
dio,  e molto  più,  de’ Mercatanti,  che  folleticati  dal  prurito  di  accumu- 
lare mondani  tefbri , tragittano  à quelle  contrade,  e con  perpetuo  bat- 
ticuore di  perdere  il  capitale  della  vita , e della  robba,  opprimono  fe 
ftelfi  lòtto  il  pelò  di  cupe  agitazioni,  c maggiormente  aggrauano  le  cor- 
porali malattie:  In  fodanza  pochi  lafcampano,  c bifogna  conchiuderc, 
che  quelli  Regni  fiano  vn’ aperto  fepolcro  per  la  Gente  Bianca. 

Delle  fluide , e del  p affario  de'  Fiumi . 

307  O E dall’  angudia  delle  habitazioni  già  deferitte,  riceuo- 
O no  tanti  incommodi  le  perfone  inferme,  incontrano  ben 
anche  i fani  la  parte  loro  de  difagi , caminando  per  qdelle  contra- 
de; e pure  lo  Ilare  in  continuo  moto  non  è loia  necelfità  de  Religio- 
fi  affacendati  nell  ‘ Apollolico  Miniftero  ; mà  vna  naturale  inclina- 
zione de  Neri , i quali , effondo  fempre  vagabondi , nè  mai  per  longo 
tempo llabili  in  vn  medefimo  luogo, poffono  chiamarti  pellegrini, più  ro- 
llo che  habitatori  di  elfo . Da  Loanda  à S.  Saluatore , che  è la  Metro- 
poli del  Congo,  e di  là  à Batta , e Bamba , fi  come  ancora  in  qualche 
altro  fito  , doue  la  frequenza  de  Mercatanti  mantiene  il  commercio , le 
firade  fono  veramente  alquàto  larghe, e cómode;l’  illeflò  pure  da  Loan- 
da fudettaàMalfangano,  ad  Embacca,  &à  Regni  di  Matamba,  del 
Rè  Angola  Aarij , e di  Calfango . Nel  rimanente  è forza  à palfaggieri 
caminare  quali  fempre  in  mezzo  à Deferti,  e. fra  le  Selue;  perocché 
quantunque  frequenti  fi  trouino  le  adunanze  di  cafipole , in  ogni  modo 
fuori  di  elfo  il  Paefe  è tutto  ingombrato  da  bronchi , da  fpini , e da  fra- 
glie di  felce  taglienti , e tormentofe;  anzi  crcfcendo  indifferentemen- 
te per  rutto  l’erbe  campellri,&vna  fpecie  di  alga  fomigliante  alle  no- 
ftre  cannuccie  paluilri , mà  molto  piu  forti , & atfilatilfime,  fino  all’al- 
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tenta  di  Vn’  huòmoà  causilo , fmarrifeonfi  per  poco  i ientieri;  -fi  che  & 
d’vopo  accuratamente  tener  d’occhio  il  moto  di  elle,  mentre  coloro 
che  fanno  la  fcorta,fcuotendole  col  battone,  ò con  la  mano,  procurano 
di  allargarle  ; mi  fe  s’ incontrano,  dalle  pioggie , c da  venti  attrauerfa- 
te , e ttefe  per  terra , non  è poflibilc  aggiuftare  tanto  appuntino  i palli , 
che  non  ne  rimangano  feriti  i piedi , e lacerate  le  gambetper  cagione  del 
quale  ingombramento  non  dittinguendofi,  fe  da  gli  Huomini,  òdalle 
Fiere  frano  calpcttati  i fentieri , fouente  fi  fmarrifeono , e vi  li  perde  li 
vita.  Caminare  di  giorno,  quando  icocentilTimi  raggi  del  Sole,quafi 
perpendicolarmente  faettano , è cofa  infoffribile  ; peggio  fe  di  buon 
mattino  per  le  rugiade  ; non  elfendo  hiperbole  il  dire , che  nelle  prime 
tré  hore  del  giorno  fembra  effere  piouuto  ben  affai  la  notte  antecedei 
te  5 e batta  confiderare,che  i paffaggieri,  caminando  in  quel  tempo , ne 
vanno  in fuppati,  quanto  fe  attualmente  pioueffe  : I Neri,  poiché  fono 
ignudi , & hanno  la  carne  fempre  bifunta  refiftono , mi  non  pero  quanto 
mi  farei  creduto  -,  laonde , per  ifchifare  quella  moleftia , portano  qual- 
che ramo  di  albero,  e con  etto  fanno  cadere  la  rugiada  ; e quand'an- 
che frano  ben  molli , poco  importa  loro  metterli  in  faccia  al  Sole , e di- 
«ioràrui  parecchie  ore  del  giorno , ed  in  quello  modo  afeiugarfr  dall'  ac- 
qua, e ribagnarli  eoi  fudore.  Se  pioue , il  camino  li  rende  totalmente 
impraticabile.  In  tempo  di  notte,  effendo  maggiori  i pericoli  dello 
fmarrire  la  via , e di  correre  in  bocca  alle  'Fiere,  farebbe  forfennatilfima 
temerità  il  Viaggiare  : e certa  mente, fe  sbigottisce  il  folo  imaginarfi  !'•  in- 
contro di  vn  Leone,  di  vna  Tigre,  ò di  qualche  moltruolò  Serpente, 
che  farebbe  tremarli  alle  llrctte  con  etti  in  quell' hora  ? Quando  le 
(manie  amorofe  agitano  quelle  feroci  Bcllie , corrono  àMandrc  difper- 
fé  j c furibonde , infettando  tanto  Paefe , che  il  Patteggierò , all'  vdimc 
i ruggiti , mentre  cerca  fchifarle  da  vna  parte,  ne  troua  per  tutto  occu- 
pate le  lira  de  5 mà,fe  fùggooo-  incalzate  dal  fuoco  acccfo  nelle  aride 
Campagne , malamente  potrei  deferiuere  quanto  atterrifeano;  perochc 
al  rimbombo  de  gl  i vrli,  e de*  fremiti /e  ne  niente  per  buon  tratto  la  fio- 
retta 5 e 1* effere  molte  infìeme , velocifiraie , & affamate,  ò infuriate  , 
intimorifee  i più  coraggiofi,  eziandio  che  in  quel  punto  dimorino  rifer- 
rati  nelle  proprie  Cafe . Più  volte , dopo  la  fatica  del  viaggio , in  vece 
di  prendere  ripofo,conuiene  accendere  fuoco,  c difporrc  le  fentinelle  , 
come  ne*  fofpetti  di  guerra-:  fouente  s*  affrontano  nelle  angullie  di  qual- 
che fenderò  horribili  Serpenti;  e talora,  Tenta  porui  auuertenza,  con 
firppofto  che  fiano  ogni  altra  cofa,  lì  calpellano;  infomma  il  viaggio  per 
quelle  contrade  apre  mille  incontri  di  morte , e mille  pericoli  alla  vita: 
non  parlo  della  malageuolezza  di  falire , e diff  endere  dalle  rupi , doue 
per  lo  più  la  mano  hà  da  fare  l'vffkio  del  piede,  e guaife  l'vno  di  etti  fai- 
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lide, non  elfcndoui  altro  che  precipiti)';  la  gente  però  del  Paefe,per  l'af- 
fuefazione  , non  teme  di  correresti  quelle  balze  à guifa  di  Caprioli  : ma 
non  balla, che  fiano  veloci,  robufti , e di  vna  pelle  molto  incallita,  con- 
ciotiachc  per  lo  meno  fono  (oggetti  alle  punture  : dirò  folo  quello,  per 
eflermi  accaduto;  talora  quelle  cannuccie  , nel  tempo  che  fono  af- 
fatto aride , fpezzarlì , come  fragile  vetro , e ferire  la  faccia  in  tal  mo- 
do, che  alcuni  comparifcono  malamente  acconci;  Le  ftrade  altresì 
aperte  più  dal  cal  pelilo  , che  dalla  indullria,  bene  fpdfo  trouanfi  in- 
gombrate di  grandi  Alberi, dalla  vecchiezza  atterrati , lenza  che  alcu- 
no lì  prenda  penderò  di  leuarli . 

3p8  I Fiumi  fi  valicano  in  diuerfe  maniere;  alle  volte  dentro  alcu- 
ne Barchette  incauate  nel  tronco  di  vn‘  Albero  , e chiamanfi  Canoe  ; p^',  T 
mi  certamente  ogni  poco  che  la  corrente  ingrolfi,  ò eh’  effe  intoppino  Pmm*. 
qualche  cofarelia,fi  fommergono . Altre  volte  gli  habitatori  tirano  cor- 
de teifute  di  rami,  òdi  radici  di  Alberi,  fermandone  i capi  alle  oppolle 
riue  del  Fiume, e con  le  mani  attaccadofi  penzoloni  ad  elle,  mezzo  fom- 
merli  in  acqua, nuotano, e paffano;mà  in  traudite  che  iiano,iì  rompono , 
c tal  vno.trouandoli  in  mezzo  alla  corrente, vi  s'affoga  : intanto  qualo- 
ra manchinoqueflc due  maniere,  conuiene che  il  paleggierò  rimanga 
adafpettarehore,egiorni,  finche  i più  vicini,  modi  da  fe  medelìmi, 
e non  già  perche  vi  lìa  veruna  publica  prouiiìone , rifanno  ,ouero  anno- 
dano le  fudette  funi , come  prima  : Ne’  luoghi , doue  l’ alueo  non  è sì 
largo,  troncano  alle  radici  vno  di  quelli  Arbori , chesù  le  riue  Hanno, 
e fattolo  cadere  attrauerfo , fe  ne  vagliono  come  di  Ponte  ficurifomo, 
peroche  con  eftrema  leggiadria faltano  di  ramo  in  ramo;  anzi  moltilfimi 
ne  ho  veduti,  à guifa  dipratichiflìmi  Funamboli,  palfarefopra  vna  per- 
tica , quantunque  ella  molto  lì  piegalTe  nel  mezzo , e che  ellì  andalfcro 
la  metà  fott’acqua  ; laonde  potei  ammirare  in  quella  gente  à tutte  le 
altre  cofe  rozza , & inetta,  la  intrepidezza  del  cuore,  e la  (ingoiare  agi- 
lità di  tutto  il  Corpo . 

3op  Quando  il  Rè,  ò qualche  Signore  fi  rifolue  di  viaggiare  , non  riaggio  *• 
accade,  che  alcuno  del  la  conm  iua  feco  prenda  prouifione  alcuna;  im-  **»  ? 
peroche  à gli  habitatori, per  douunque  paffano,  corre  obligo  prccifo  ( c n*“ft  * 
locredo  confirmato  da  inuccchiata  confuetudine)  di Ipefarli tutti;  an- 
zi coloro  non  afpettano  giammai  di  eflere  proueduti  del  bifogneuole; 
màcon  barbaro  rigore  eliggono,  peggio  che  fc  follerò  nemici,  quanto 
mai  rubbarebbono  i più  fieri  ladroni  ; dimodoché , diuulgatafi  la  molla 
di  vna  Corte  ( e quello  accade  fouenteJiPacfaniqualì  tutti, abbando- 
nandoi  tugurj , fuggono  alle  folitud ini,  con  recarli  feco  quel  più, che 
ponno,  nalcondendo  fotterra  il  rellantc,  per  non  rimanere  priue  di  tut- 
to. Quelle  comitiue  non  lì  fermano  mai  nelle  Libane , ò T erre  ; forfè 
; t perche 
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perche  malageùolmente  vi  alloggiarebbono,  mà  Tempre  alla  forefta  ; e 
benché  la  dimora  in  vn'  illeffo  fito  non  (la  che  per  due,  òtrè  notti  al 
più , in  ogni  modo  è cofa  ftupenda  il  vedere  , con  quanta  diligenza , c 
prellezza  fabbricano  le  Cafeà  quella  loro  foggia  col  tetto,  òmuri  dt 
loto  , non  altrimenti  che  fe  per  lungo  tempo  hauelfcro  à ftantiarui 
A hanno  3 10  Manca  in  quelli  Regni  il  commodo , sì  de’  Carri , e de'  Coc- 
i é Cani  nt  chi,  come  delle  Beftie  da  carico,  eccetto  in  Angola,  douedall'  Ame. 
BtHìtiacu  rica  i Portoglieli  taluolta  le  traf}x>rtano;  perciò  le  Perfone  ricche  man. 
tengono  Schiaui , e li  fanno  portare  nelle  reti , molto  belle , e grandi , 
nelle  quali, ò coricatila  federe  llanno  agiatamente;  quelle  lonoor- 
Mm  in  v,-  dite  per  lo  piu  di  cottone,  adorne  di  fiocchetti  colorati,  che  rendono 
te  a Sii-  vaghezza , & i capi  di  effe  annodati  ad  vn  graffo  ballone , e taluolta  à 
gault.  <Jue } con  cjie  j Neri,  recandofeli  sù  la  punta  della  fpalta,  òpcr  bizzar- 
ria sù  ’1  capo , trafportano  il  Padrone  douunque  gli  piace , effendoui  pe- 
rò fempre  due,  òtrè  mute  diedi,  per  compartire  la  fatica;  la  gente  di 
conto  , e le  Donne  Portoghefi  ne  hanno  di  molto  ricche,  coperte  di 
drappi, per  ripararli  dal  Sole, con  vn’Origliere,per  Ilare  più  agiate  len- 
za coricarli;  e non  pochi, oltre  à ciò, portano  ombrelle  nobiliffime , ò le 
fanno  portare  aperte  da  vno  Schiauo;  infomma  è cofa  molto  commo- 
da, e da  gran  Signore.  Per  le  Perlone  inferiori  s’inteffono  di  funicel- 
le fabbricate  dalla  corteccia  de  gli  Alberi,  come  accennai  altroue: 
quelle  vltimò , quando  fiano  nuoue , e ben  fatte , collano  lo  fcambio 
di  vno  Schiauo;  cosi  di  mano  in  mano  le  altre»  proporzione  della  loro 
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ricchezza,  e manifattura, come  Angolarmente  quelle  portate  dall’ Ame- 
rica , guernite  di  pallamani , e frangie  d'oro , con  le  afte  di  legno  otti- 
mamente vernicato,leggierittìmo , e forte.  Oltre  à quello,  che  è 1‘  or- 
digno più  commune  , ven’  hi  vn' altro  à guifa  di  letto  portatile , con 
alcuni  archetti , fopra  de  quali  diftendeft  vn  drappo , ouero  vna  ftuoia 
per  riparo  di  chi  agiatamente  vi  giace  coricato  dentro  ; e lo  portano  sii 
le  {palle  quattro  Schiaui , fcambieuolmente  alternando  la  fatica:  nel 
qual  modo  ageuolmente  potrebbonfi  fare  lunghe  giornate . 

3 1 1 Mà  non  oftante  quella  loro  naturale  robuftezza , e velocità , 
che  ben  bada, per  compenfare  il  difetto  de  Giumenti , e delle  caualca- 
ture  , fono  cotanto  infingardi , e trafeuratii  Neri,  che  è cola  incredibi- 
le . La  mattina  fotto  prctefto  delle  rugiade,  non  vogliono  inllradar- 
fi , fe  prima  il  Sole  non  Ila  alzato  due  hore  fopra  l' Orizonte  : nel  mez- 
zo giorno,  godendofelo  perripofo,  mangiano,  e fallano, quanto  fe  della 
pattata  fatica  nulla  fentiflero:&  alla  fine  sù'l  fare  della  fera  ben  due  ho- 
re prima, fenza  che  fi  polla  loro  impedire,  fi  fermano:  dimanierache  del- 
le dodici  hore  di  vna  intiera  giornata  appena  ne  confumano  fei  in  circa, 
e quelle  fémpre  le  più  cocenti;  impcroche  effondo  incalliti  à quelli 
ellcrminatilfimi  bollori  del  meriggio,  poca  pena,  e manco  penderò  fi 
prendono  del  dilàgio , e pregiudizio , che  ne  foffrono  gli  Europei . Ve- 
ro c,  che  ogni  fcarfa  prouifione  loro  balla,  e che  appagandoli  del  poco , 
fenza  noia  fe  la  pattano  in  continua  allegria , non  giammai  fazij  di  tra- 
flullarfi  in  canti , in  danze,  &in  far  fumare  Tabacco,  che  è tuttala 
loro  più  ciuile  delizia . 

3 1 a Qualunque  altro  pefo  fe  lo  recano  gli  Huomini  fopra  il  capo,  ò 
sù  gli  homeri;  mà  le  Donne, annodatafi  vna  cintola  sù  la  fronte,  porta- 
no! fardelli  cadenti  dalla  parte  didietro  fino  sdireni;  ftrana  foggia, 
che  cagiona  inefplicabilc  compallione  à chi  le  confiderà  languidamen- 
te caminarecon  la  metà  del  Corpo  incuruato  quafi  fino à terra:  peggio 
poi  quando  allattano , perche  opprefle , ed  eflenuate  fi  sfiatano  fenza 
fine.  Tantoè  vcro,chel’huomo  dotato  di  perfpicacità  fopra  tutti  gli 
animali,  mentre  non  fe  ne  preuaglia,inuentando  modi, per  alleuiare  à fe 
lleflò  la  fatica,  è coftrcttofottoporfi  con  miferabile  vicenda,  all’efer- 
cizio  de’ più  viliGiumcnti. 

Della  Difciplina  militare , c del  modo  di  comiattere  . 

313  Rà  le  circoftanze  neceflarie  à foftenere  la  grandezza  del- 
r le  Monarchie , ò la  franchigia  delle  Republiche , la  più 
importante  fi  èia  Giuttizia  deputata, non  fidamente  à diftribuire  con 
retta  mano  il  foo  à ciafcuno , mà  eziandio  à difendere  intrepidamente  il 
comune  interclfo,  folleggiata  in  quello  particolare  da  Sudditfichelo- 
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no  membri  di  tutto  il  fuo  Corpo:  conciofiache, quando  è accaduto, han- 
no i più  timidi, e più  imbelli  con  inlblito,  egenerofo  difpregio  efpofta 
la  propria  vita  à qualunque  più  pcrigfiofo  cimento.  La  prudenza  per- 
ciò richiede  ( e molte  Nazioni , prima  di  piangerli  forprefe  da  inafpct- 
tato  bifogno  , coilumano  ne  tempi  di  pace  cautelarla  con  1*  efcmpio 
de  Popoli  emoli,  e circonuicini)  prouedcrlì  anticipatamente  di  mu- 
nizioni, e di  armi,  e lòpra  tutto  mantenere  ne  militari  cfercizj  lcSol- 
datefche . Altroue  tratterò  de  Giaghi  barbari  ladroni , più  che  guer- 
rieri : qui  conuiene,che  io  parli  de  Mociconghi  in  generale  , fupponcn- 
do  Tempre , che  fra  quelli , e gli  Angolani  lia  poco  diuario.  Per  am- 
^ in  maeftrare  le  Milizie  coilumano  frequentemente  le  raffegne;  nm  per- 
C«»/»7  che  hanno  poca  maellria  circa  il  maneggio  delle  armi  offenfiue , in- 
fiftono  principalmente  d' imprimere  la  brauura  nel  petto  di  chi  ha  da 
combattere;^  elfendo  ignudi, danno  alcune  regole, per  ripararfida  col- 
pi dell’ Inimico,  mediante  le  Targhe, con  le  quali, piegando  il  corpo, 
ageuolmente  lì  cuoprono;tuttauolta  à poco,ò  à nulla  Temono  nel  femo- 
re della  battaglia  ; concioliachc  i Neri  con  pari  ardire , c confufione  lì 
, . . azzuffano  , e rotto  che  lìa  il  Corpo  dell*  Efercito, rade  volte  li  rimetto- 
no i Squadroni . Chiamanti  Nfangamenti,  e Nfangare,  quelle  loro  raù 
fegne,  le  quali  etiendo  ftimatenecelfariilfime,  non  fi  tralafciano  maine 
giorni  determinati . Se  parliamo  de'  Chriltiani,la  generale , e primaria 
FtH»  H j-alfegna  ti  è quella  del  giorno  di  S.  Giacomo,  quando  infinita  gente  con- 


tiuirt"})  I corre  a^a  Metropoli  del  Regno, cioèà  S.  Saluatorc,per  honorare  la  glo- 
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C tnghtfi.  riofa  memoria  , che  annualmente  vi  fi  celebra  dell'Apparizione  di  Ma- 
rra Nollra  Signora , e del  Santo  Apollolo  al  Rè  del  Congo  ; quello  che 
appunto  primo  de  gli  altri  profefso  la  Santa  Fede  (fi  come  più  inanti 
racconterò)  & anco  per  riceuere  dal  Rè  la  benedizione , che  tutti  i Sud- 
ditihanno  infornino  pregio  : nelle  quali  funzioni  douendo  trouarfi  tutti 
i Valfalli  feudatari;,  ad  oggetto  di  pagare  i tributi,  e riconofcereilloro 
Sourano , compariice  più  che  in  altri  tempi  maeltofa  la  Corte . 

314  La  moltiplicità  delle  coTcda  meofleruate , sì  nella  lòpradet- 
ta , come  in  altre  raflfegne  inuiluppa  sì  fattamente  le  fpecie , che  non 
mi  farà  polfibile  raccorle  tutte, per  darne  efatta,  e ben  ordinata  contez- 
za. Coloro,  che  l'hanno  per  obbligo,  comparifcono  armati;  màcon 
sì llrana  varietà  di  arnefi,chc  è cofa  da  llupirnejimperoche  alcuni  hanno 
freccie,  & archi , Tpade,  coltelli,  e Tcimitarre  , fiano  poi  di  ferro,  òdi 
legno, quello  poco  importa  5 alcuni  Tono  fenza  armi  da  difefa,  e total- 
mente ignudi;  alcuni  con  le  loro  grandi  targhe  ben  coperti  j altri  nella 
pelle  di  qualche  Fiera  inuolti;  altri  in  gala  , e di  leggiadrilfime  piume 
adorni  ; altri  horridamente  fparuti , e dipinti;  in  rillrctto,  nella  guifa 
che  più  gli  aggrada,  ciafcuno  fiprefenta  in  Campojqualì  daddouerò  ha- 
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nelle  à combattere  : l ifteflo  Rè  con  sfoggiata  maefti,  ammantato  di  vn 
ricchiffimo  paludamento , folgoreggia  in  vn  tefòro  di  gemme , imbrac- 
ciando lo  feudo,  impugnando  l’a/là : l'affiftono Soui,'  Vffiziali,  Mini- 
flri , Guardie , Schiaffi , Trombetti,  Naccherini,  Suonatori,  & altra 
gente  di  Corte , chenefuoi  porti  ordinatamente  fchierata  occupa  vn 
grande  l’pazio  ; a fianchi  Io  feruono  vna  decina  di  auuencnti  donzelle, 
riparandolo  quanto  ponno  dalla  ecceffiua  poluere,  cheinquerta  popu- 
latiflìma  funzione  reca  intollerabile  molellia . Sieguono  pofeia  i Prin- 
cipi del  ceppo Realeda  vnlato , i Capitani  dall’altro , bizzarramente 
maneggiando  ciafcuno  di  loro  le  armi,  per  farfi  conolcere  addeftrati 
in  eii'e,  c perfetti  emulatori  del  Re  ; la  cui  virtù, con  eco  fefteuole,  efal- 
tano  a tutto  potere , ripetendofi  fra  tanto  quelli  graditi  concetti  di  lo- 
de, e di  adulazione  da  tutto  il  Campo . Afcoltai  più  volte  la  diflonan- 
za  di  tante  voci , che  feriuano  le  Stelle,  e curiofo  di  faperne  il  fignifica- 
to,  mi  fu  detto,  che  formauano  vn‘  allurtonc  di  quello  tenore . Chi 
potrà  mai  pareggiare  , non  che  abbattere  , le  poderoje  for$e  del  noHro 
■K?  , e Signore  1 Chi  farà  cotanto  ardito  di  cimcntarft  con  i fuoi  valoroji 
Ef eretti  ì Fina  in  /empiremo  /opra  il  Sole  , e /opra  gli-  Aftri  il  nojìro  Re 
del  Congo  , e vadano  in  eftermmio  i fuoi  nemici . II  rellantc  poi  della 
feda  li  reftringe  in  vn*  apparente  combattimento , in  cui  il  Rè  pcrfonal- 
menteriuedendoi  fuoi  Squadroni  (fra  quali  non  mancano  Mofchettie- 
ri  , hauendone  da Portoghefi cfquilìtamcnte  apprefa  l’arte) loda  que- 
lli , calfa quelli , rimuneragli  vni,  incoraggifcegli  altri,  affinché  ogn’ 
vno  da  buon  Soldato  fedelmente  adempia  le  fue  parti . Dimanierache 
fra  tante , e sì  pellegrine  diuife,  fra  lo  fuolazzamento  di  tante  piume, 
fra  tanti  Neri , che  fanno  pompa  della  loro  lifeia  pelle,  è sì  diuerlamcn- 
te  con  le  armi  alla  mano  atteggiano , e giuocano,  bilogna  fìgurarfi,  che 
quella comparfa  meriti  veramente  di  ellère  veduta.  Tuttauolta  non 
follifce  il  concetto  di  fupporla  appunto  da  Barbari;  conciofiache  tra 
l’ altre  cofe , gli  Alfieri  fuento!ano,in  vece  di  Bandiera  , ò di  Stendar- 
do, vna  fuccidatelaccia  logora , e vile,  attaccata  ad  vna  ftanga,òal 
più  ad  vna  robulla  canna  ; le  armi  la  maggior  parte  fono  rugginofe , ò 
finte  di  legno  ; e finalmente  non  pochi  Soldati  monchi  di  vn  piede , di 
vna  gamba , etalunodiamendue  le  bracciali  li  fanno  portare  ; inforn- 
ala à prima  villa  t'occhio  fe  ne  appaga;  ma  diuifandoli  poi  à parte  à 
parte, vi  li  feorgono  rileuantiffime  lloìidezze . Stupij  (opra  tuttoché  in 
vnaraflegna,  da  elli  riputata  la  più  fallofa,  eia  più  nobile  del  Mondo, 
companfl’ero  tutti  gli  ordini  della  più  infima  Corte  co'  ftrumenti  del 
proprio  vffizio;  i Cuochi  portauano  forchette  di  ferro,  graticole,  cuc- 
chiate , pentole,  e limili  ; le  Donne, à feruigi  più  occulti  deputate,reca- 
tttno  inpublicoi  vafipiùfchifoli,  ordigni  per  appunto  del  loro  vililfi- 
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rno  miniftero:  e quanto  all'  accennato  combattimento,  benché  eoa 
impareggiabile  dcftrezza  imitinoli  vero,  tuttauia  nella  flelfa  funzione, 
taluno  lotto  colore  di  ollentare  brauura , vendica  daddouero  i piiuati 
oltraggi  con  la  morte  di  qualche  fuo  inimico  ; concioliathe  circa  lo  fro- 
llarli dalle  proprie  infegne , ònon  foltenere  gli  alfegnati  porti , difletta- 
no affai  quelle  Nazioni  yfenza  farfi  calò  di  trafgrellìone,  e che  ne  ri- 
mangano vccife  parecchie  decine.  Se  poi  riflettiamo  alla  intenzione 
di  quelle  raflegne,à  mio  giudizio  conchiudo,  che  lìano  due:  la  prima  è 
del  Principe  , il  quale  ragioneuolmente  procura  di  fperimentare  l'in- 
trepidezza de'  Tuoi  Soldati , godendo  di  vederli  animoti  diipregiatori 
del  fanguc,  e della  vita  : la  feconda  è de’  medeiimi  Soldati,  che  in  que- 
lla giornata  fofpirano  quell' bora , in  cui , fecondo  il  loro  collume , do- 
urà  il  Padrone  rimeritarli  della  fatica  con  vn  lauto  apparecchio  di  vii- 
touaglie  : nel  che , per  vero  dirne , le  egli  pretende  applaulì , conuiene 
che  allarghi  la  mano,rcgolandofi  con  la  copia  del  vino,  e delle  viuan- 
de  il  metro  de  carmi.  Con  si  fatti  periodi  adunque  mutano  la  formofa 
faccia  le  deferitte  apparenze , che  da  denti  nembi  della  commotfa  pol- 
uere  deturpate , e feompotte , fucceflìuamcnte  dilcguanfi  $ quindi  altra 
forma, non  direi,che  alla  fine  riteneflero,  le  non  forfè  di  vn*  inuitibile 
fpettacolo,  in  cu»  fmarrito  di  vifta qualunque  oggetto,  l vd ito  folo  di- 
ilingue  l’ indiftinto  fuono  delle  voci , e lo  ftrepito  dell'  armi . 

3 1 j Rare  volte  da  fine  honefto,ò  da  ragioneuole  pretenfione  rifue- 
gliati,  guerreggiano  i Neri  ( parlando  de  gl*  Idolatri)  laonde  fra  motiui 
loro  fnuoli , e pazzi,  il  piu  confueto,  & empio  è quello  di  prendere  huo- 
mini  ad  oggetto  di  venderli  Schiaui,  òdi  lacrificarliàgl’  Idoli, o di  Ale- 
narli , perdiuorarne  la  carne , e berne  il  fangue  j eflendone  si  fattamen- 
te ingordi,  e ghiotti,  che  non  hanno  àfchifo,  nèadhorrore  tracannar- 
lo, quando  appunto  feruido,  e fumante  gorgogliando  dalle  recife  ve- 
ne , dourebbe  in  petto, che  non  fra  di  folce , ò di  fiera  , deftare  naturale, 
e vehemente  compatitone . Se  il  Signore  di  vna  Prouincia  efee  in  Cam- 
po, ogn'vno,  purché  glie  lo  permettano  le  forze,  ònon  lo  fcufil’  età, 
è «diretto  feguitarlo  : mà  fe  il  Rè  và  in  perfona , tutti  i Vaflalli , e Feu- 
datari], e Gouernatori  con  tutte  le  Corti  loro,  e tutta  la  gente  habile 
indifpenfabilmente  deuono  accompagnarlo  ; dal  che  fi  deduca,  quanto 
numeralo  poflaeffere  vntaleEfercito:  alle  volte  però  egli  determina 
in  contrario,  e manda  per  tutto  à fare  precife  leuate , hauendo  Vocia- 
li deputati  per  quello  folo  effetto , i quali  rigorofamente-fono  obbediti  ; 
laonde  chi  è chiamato  ,conuien  che  vada,  nè  gli  fi  permette  follmiire 
altri  infua  vece. 

3 rif  Le  vettouaglic  che  foco  portano,  fono  indubitatamente  vn 
nulla  à tanta  moltitudine,  eia  maniera  di  procacciarle  fi  è l'accenna- 
ta, 
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ta.  Taccheggiando  i Villaggi,  e la  Campagna:  ma  perche  quanto  rub- 
banoà  gli habitatori , quanti  frutti,  e biade  ritrouano,  oltre  le  innu- 
merabiìi  Fiere, che  ammazzano, non  ballano  : perciò,  douunque  pafla- 
vn’ Efercito,  tuttala  Terra,  per  moire  leghe  d’ attorno,  rimane  defola- 
ta di  radiche,  e di  animaletti,  non  la  perdonando  nè  à Serpi,  nè  a Locu- 
fte , nè  anche  alle  (Ielle  Formiche  ; dimodoché  nel  ritorno  dalla  batta, 
glia,  per  foflentarlì,  conuiene  che  prendano  camino  diuerfo . Non  vor- 
rei dire , che  quella  Ila  Prouidenza  di  Dio,  mà  nulladimeno  ella  è fua 
pcrmilfione,che  le  popolazioni  li  difettino  in  quella  forma  ; che  fe  altri- 
menti , farebbe  loro  imponibile  il  mantenerfi,  attelo  il  moltiplicare 
(he  fanno;  e mi  fu  detto  ,che  ilpalfaggio  di  vn'  Efercito  (oltre  i graui 
danni, che  reca , peggio  di  quello  facciano  in  altre  Regioni  gl'  iltelli  ne-  ^ ^ ^ 
mici)  balla  folo, per  confumare  infinità  di  gente:  in  fatti  al  folodiuul- 
garG  la  futura  guerra,  le  perfone  habili  concorrono  ne’  luoghi  alTegnati,  / 
e la  metà  di  quelli , quando  anche  non  li  combatta  , dalla  fame  riman- 
gono eftintijgli  altri  con  quel  poco,  ò nulla  che  polfono , fuggendo  al- 
lefolitudini , mifèramente  lafciano  la  vita  diuorati  dalle  Fiere , ò con- 
fumati da  infiniti  difagi  ; li  che , terminata  la  guerra , il  Prencipe  hauui 
perduti  Tempre  quafi  due  terzi  de’  fuoi  Sudditi  ; fenza  nè  pure  elferfi  tal- 
uolta  azzuffato  coni’  inimico:  Sealcunodell’  Efercito  cade  infermo,  ò 
per  debolezza  non  può  profeguire  il  camino, è fpedito  il  calò  di  fua  vita; 
e rimangano  pure  addietro  le  centinaia  di  quelli  fuenturati,  ficurilTima 
preda  delle  Belue , e della  morte , poco  ne  cale  al  Principe , c molto 
meno  à Capitani  ; anzi  reputano  di  vfare  verfo  quelli  talivn'atto  dira- 
ra pietà , troncando  loro  il  capo , affinché  non  cadano  viui  in  mano  de* 
loro  nemici . 

317  Auuelenano  tanto  perfettamente  le  armi,  che,  comunque  fe-  Puuil  ^ 
rifeano , fol  tanto , che  n'  efea  vn  pò  di  fangue , vccidono;  la  natura  pe-  tlnuu. 
rò  hà  proueduto  di  altrettanti  contraueleni  ; e giouano,  purché  il  ferito 
fol  lecitamente  fe  ne  vaglia , cioè  auanti  eh’  egli  beua,  ò faccia  qualche 

cicremento. 

3 1 8 Le  guerre , fenza  configlio , e per  fieuoli  motiui,  come  hò  det-  (t*: 
co , ageuolmente  fi  promuouono,  con  prellezza  fidifpongono,  &in  poco 
di  ora  terminano  jimperoche  diuulgalì  ad  vn  tratto  la  volontà  del  Rè, 
comunicandone  i più  vicini  fpeditaroente  1’  auuifò  à più  lontani , e 
non  hauendo  i Neri  nè  attreccio,  nè  bagaglio,  nè  vettouaglia,che  gl’  in- 
gombri, trouanfi  dalla  mattina  alla  fera  ben  pronti, per  vnirfi  tutti  infic- 
ine nel  la  Piazza  d'armi;  e di  colà  pofeia  , fenza  attendere  nuoui ordini, 

(non  effendoui  quello  bifogno,  nè  il  coflume)  marchiano  à dirittura 
verfò  l' inimico  ; indi  appena  lo  fcuoprono  , che , dato  con  vrli , e lire-  ' 
pito  di  barbari  ftromenti , il  fegno  della  disfida , fi  azzuffano,  fenza  che 
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fi  porta  trattenere  la  precipitofa  corrente  di  quel  genio  ferino  di  veci* 
dere,  ediefsere  vccifi,  purché  immediatamente  li  veda  il  fine  del- 
la perdita , ò della  vittoria . Ortcruo  per  tanto , che  la  prontezza  di  co- 
ftoro  non  è iftintodi  animo  coraggiofo,  mà  vno  ftolto  difprcgio  di  quel- 
la vita  i la  quale , non  fapendo  con  vguale  fortezza  difendere , abban- 
donano ad  vnadifperatarifoluzionedi  morire,  più  torto,  che  cadere 
nelle  fauci  dell’  ingordo  nemico:  il  volo  delle  loro  faette,che  piombano 
à guifa  di  auuelenata  gragnuola , fa  ftragc  indicibile;  imperochc  eflen- 
do  poco  difciplinati,  non  fanno  ripararli  à tempo;  c per  la  confufione, 
nell’  atto  di  volerfi  auanzare,ne  rimangono  calpcftati  infiniti  ; dato  po- 
feiadimano all' armi,  s’affrontano  corpoàcorpo  con  tanta  fierezza, 
che  in  brieue,  con  horrendo  fpettacolo,  tutta  la  Campagna  vedefi  co- 
perta di  Cadaueri . Amendue  gli  Eferciti  occupano  fpazio  immenfo , 
e procurano  fempre  di  combattere  in  aperte  pianure,  ò in  luoghi,  che 
non  frano  ingombrati  dalle  Selue;  perloche,  fe  vna  Squadra  fola  per 
qualche  accidente  volta  le  fpalle , tutto  il  reftante  fùgge  alla  difpera- 
ta , e hon  v’ è maniera  di  rimetterli;  quindi  l’ inimico,  prendendo  ani- 
mo , e vigore , incalza , vccide , raddoppia  lo  fpauento , e ne  riporta  il 
pregio  della  vittoria;  laonde  conchiudafi,che  vn  folo  fatto  d'armi , di 
forma , e fine  à tutta  la  guerra . Nel  fcruore  del  combattere  à pochi  fi 
dà  Quartiere , e pochi  fi  riceuono  perlfohiaui,  attefoche  la  fierezza, eoa 
éui  fi  menano  le  mani,  non  ammette  fomiglianti  riguardi:  bensì,  ter- 
minata la  battaglia , i fanciulli,  e giouanetti,  che  perla  tenera  età  non 
ponno  fuggire , reftano  in  balia  di  chi  li  prende , e certamente  di  quelli 
ne  fanno  gran  conto , perche  dopo  di  hauerli  marcati , li  conducono  già 
Schiaui  ne’  Porti  di  Mare , e ne  cauano  molto  guadagno . 

319  Comunemente  iMociconghi,  & i Giaghi  adoperano  Arco, 
Freccie , Lande , Zagaglie , Azzette , Spade , Coltelli , e Scimitarre  \ 
mà  l’ Archibugio  è maneggiato  con  maggior  ficurezza  dai  primi,  che 
da  i fecondi;  e potiamo  dire,  che  quelli , ambiziofi  di  ollentare  Ix 
natia  ferocità,  trafeurano  di  apprendere  la  difciplina  del  combattere  , 
al  contrario  de'fudetti  Mocìconghi,i  quali  à poco  àpoco  vi  fi  vanno  ad- 
deffrando,  eriefeonobraui.  Portano  Archi  di  legno  robufto,  mà  pie- 
gheuole , longhi  cinque , ò feipalmi , acuminati  nelle  due  cftremità,per 
metterui  le  corde  fabbricate  di  cuoio  fottilmcntc  trinciato,  nelcherie- 
fce  più  de  gli  altri  quello  di  vna  Fiera  chiamata  Sexi;  le  tirano  altresì 
di  budella,  e fono  llimatirtime;  mà  cortoro  hanno  più  ingordigia  di  man-r 
giarle  , che  di  ferbarle  per  quello  vfo;  laonde  risparmiano  la  fatica  di 
lauorarle  : i Dardi  fono  pur  anch’erti  di  legno , ò di  canne  pefanti , co^a 
la  punta  di  ferro  auuelenato , atti  ad  ogni  pafiata  ; fi  che,  fe  il  berfàglt© 
non  è ferro , ò pietra , indubitatamente  lo  traffiggono  da  parte  à parte ^ 
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w I Nbilli,ò  Pocchi  fono  à foggia  di  Coltelli,  mà  lunghi  circa  tré  palmi, 

db  lottili , & aneli’  erti  auuelenati.  Ne  adoperano  di  vn’  altra  forte  al- 
io quanto  adunchi  importati  ad  vn’ Afta,  ch’erti  chiamano  Zagaglia,  ben- 
ttó  che  propriamente  direi  elTere  vna  fpecie  di  Partiggiana.  LeAzzette 
in  forma  di  mezza  luna  taglienti,  & acuminate,  hanno  nel  mezzo  vn 
tat  manico,  con  che  ageuolmente  maneggiandoli  in  vece  di  Scure,  con  vn 
am  colpo  folo  recidono  il  capo  dal  bufto.  Portano  poi  tutte  le  armipen- 
b denti  dalle  fpalle  ,ouero  alla  cintura , affine  di  effere  più  fciolti , e per 
ut,  qucftacagione  vfano  poco  le  Lancic , elealtre  in  Afta.  Perdifefade’ 
p medefimi,  non  vidi  altro, che  Scudi,  e Targhe  tanto  grandi,  che,  fe  il 
u Corpo  punto  s’incurua,  tutto  rimane  ben  articurato, elfendo,  per  lo  più> 

a ricoperte  di  pelli  durirtime,  valeuoli  à foftenere  il  colpo  della  Scimmi- 
sio,  tarra.  Celate,  Corfaletti,  Maglie,  e fìmilinon  hanno;  mà  ignudi  con- 
ci uerfano  in  pace,  e combattono  in  guerra  ; in  quefta  molto  feroci , nulla 
curanti  della  propria  vita;  e nell’  ozio  altrettanto  effeminati,  e molli» 
& Quanto  alle Scimmitarre  ,e  Spade,  midòà  credere,chefiano  fiate  in- 
0 trodotte , dopo  lo  difeuoprimento  di  quefti  Regni , più  tofto  che  inuen- 
tate  dalla  induftria  di  erti  Neri . 
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lo  Audio  di  commentarne  i tetti,  perridurli  ne' termini  più  proprij, con- 
fórme ladiuerfitàdc’  molti  (lìmi  accidenti , che  fouente  s’ affrontano  ; 
dimanierache , per  direzione  di  qualfiuoglia  giudicatura , (ìafi  crimina- 
le , ò ciuile , valendoli  del  naturale , e femplice  accorgimento,  interro- 
gano, afcoltano, confrontano, e fenza procedo,  fenza  reclamo, ò al- 
tra appellazione, ventilate  le  ragioni,  prononcianol’  inappellabile  fen- 
tenza,  nella  leguente  maniera  . Li  Giudice  con  vna  bacchetta  in  ma- 
no, per  contrafegnodi  autorità , fi  mette  à federe  fottO  vn  Portico  (de* 
quali  vno , e talora  più  ferie  vedono  miticamente  fabbricati  per  quefta 
funzione , & anco  per  trattenimento  in  ciafcuna  Libatta , e ne'  Serragli 
de*  Soui , c de'  Principi  ) ò pure  fi  corica  fopra  v n Tapeto  in  mezzo  alla 
Piazza , 6 fotto  vn’  Albero , attorniato  da  non  sò  quanti , che  tra  di  lo- 
ro edendo  in  concetto  di  Perfone  intelligenti,  lo  aflìllono,  come  Confi- 
glieri.  Qui  comparirono  le  parti  con  qualche  amico, che  ferucloro  di 
Auocato  ; e colui , che  nella  caufa  è 1*  Attore,  pottofi  il  primo  in  ginoc- 
chioni,narra  il  fatto , produce  le  fue ragioni, e lupplica  per  lagiullizia, 
hauendo  premetto  al  fuodifcorfo  vna  (irraggine  di  lodi  alla  virtù  del 
Giudice; dettando  in  tal  calo  Pvrgenza  di  lui  tutti  i concetti  della 
confucta  adulazione , ordita  di  fimilitudini , e di  parabole,  che  in  vero, 
non  potendo  difcordare  dalla  innata  rozzezza  dell’Oratore,  formano 
vn  diletteuole  intermedio  à tutta  quefta  funzione.  Finita  la  parte  del 
primo  ,fiegue  quella  dell’  altro,  il  quale  ribattei  punti,  e porta  le  pro- 
prie difefe;  indi  con  molta  flemma,  ripigliati  al  più  che  fia  la  feconda 
fiatagli  argomenti , oda  fe  fletti,  ò per  bocca  de  gli  affittenti,  ogn'va 
di  loro  fenz*altercazione,  attende  gli  oracoli  del  Giudice  : Quelli  adun- 
que , ripetendo  capo  per  capo  le  cofe  vdite,  con  aggiungerui  del  fuo  al- 
cuni motiui , per  moftrare  di  hauer  intefo , chiede  il  parere  à coloro,  che 
gl  i Hanno  à fianco, e finalmente  deffìnifee  comunque  gli  piace.  Pronon- 
ciata  la  léntenza , è cofa  di  Itupore , anzi  di  confufione  à gli  Europei , il 
vedere  con  quanta  pace  cialcuno  fi  rimetta  ad  efla , lenza  far  moto 
didifpiacenza,òrifentirfi  della  partialità  del  Giudice;  epure  ella  è 
cofa  probabile, che  non  fempre  egli  camini  fchiettamente . Così  ogni 
gran  lite  riftretta  à quefto  vnico  atto  di  comparire , e d‘  informare , in 
poco  d’ora  finifee ; e le  parti , polle  in  oblio  le  pattate  differenze , rifta- 
bilifcono  l’amicizia,  e partono  foddisfatte.  Ma  fe  vn  folo  giorno  è 
fufficiente  à terminare  vn  litigio,  tré,  e quattro  non  ballano,  per  fame 
fetta , & allegrezza  ; e vidi  bene fpeflò , che  doue  la  foftanza  di  etto  im- 
portaua  il  valore  di  pochi  Scudi,  il  dilpendio  lufleguente  ne  confuma— 
na  dieci  volte  tanti  ;rcputandofiogn’  vno  à grande  onta  il  non  adem- 
pire le  fue  parti  con  quella  maggiore  magnificenza,  che  polfa  darfi  nel 
Paefe. 
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3Xi  Quella  maniera  tanto  fpedita,  mediante  dicui  rifparmianfiiT* 
tedio  della  mente , e la  proliflità  di  molti  annida  primo  afpetto  merita-  {ir„ 
rebbe  qualche  lode  ;tuttauia  non  faprei  giammai  difendere  per  buono  pgniiuUn. 
quell’  inconGdcrato  rifoluere  che  fa  il  Giudice , fenza  matura  ponde- 
razione ; e ben  conobbi,  che  fpefle  volte  colui  preuenuto  dalle  oblazio- 
ni de’  litiganti,  prononcia, indotto  dalla  partialità,  più  che  dalla  giu- 
ftizia  ; mà  quell'  atto  tanto  improprio , & irragioneuole  parerebbe  poco 
àquel  mefehino , che  perdette  la  lite;  attefoche  in  molte  Prouincie  , e 
forfè  nella  maggior  parte  di  quelli  Regni , legano  lo  fuenturato  perdi- 
tore, lo  tormentano  lòtto  i flagelli,  e lo  llracciano  più,  e meno,  con- 
forme la  crudele  illanza,  che  ne  vien  fatta  dall'emolo,  loggiacendo 
non  dirado  àgi"  illefli  affronti,  & à mille  ignominie  i Parenti,  gli  Ami-  *■/**<•  di 
ci, gli Schiaui,  e chiunque  prefeà  difenderlo.  Mà  la tirrannia pratica- 
cita  da  Perlòne  grandi,  quando  hanno  qualche  differenza  con  vn'  in-  ntmfnmi. 
feriore  è ben  più  federata,  pretendendo  di  opprimerlo  per  via  di  au- 
torità , doue  fanno  di  non  poterlo  dentro  à termini  del  douere  ; laonde, 
fenza  conuenirlo  dauanti  à tribunali,vanno  elfi  in  pcrfona,ò  cercano  per 
mezo  d’altri  di  farfelo  venir  legato  in  prefenza,  per  cullodirlo  fin  che 
nc  babbino  capriccio, ò che  colui  condefcenda  all 1 ingiulla  pretenfione, 
vlurpando  in  tanto  ledi  lui  poche  lollanze  ; Joppo  la  quale  foddisfa- 
zione  promouono  la  caufa  in  giudizio  ; e dato  che  ne  riceuano  la  fenten- 
za  contro , non  per  quello  fi  fanno  ilimolo  di  rillorare  i danni , e redi- 
mire l’ vfurpato  ; anzi  con  duplicata  perfidia,  occultamente  replican- 
do 
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do  minaccie , lo  pervadono  à portarli  in  perfona , pcrringratiarli  della 
moderazione  vfata  in  non  trattarlo  peggio. 

Pio/rr-i  322  altro  abbomineuolc  modo  di  procedere praticafi da  alcuni, 
co,, i',o  i de  c principalmente  da  coloro, che  hanno  ’oraccio  di  farlo . Intefa  la  ditfi- 
tuori.  colta  di  vn'  amico,  òadhcrente circa  il  rifcuotcre  vn  fuo  credito  , òdi 
non  poter  hauer  nelle  mani  il  dcbitorc,pcreficrfiricourato  altroue,  fan- 
nodi  propria  potenza , porre  lemaniadoffo  ad  vno,chc  (ianatiuo  della 
Terra  di  elfo  debitore,  e lo  tengono  in  carcere,  come  in  ortaggio,  fin  che 
i Parenti,  per  ricattarlo, intieramente  foddisfacciano ;e  non  v’ègià  chi 
punifea  tali  violenze  : anzi  fe  l’ affare  va  troppo  alla  lunga , e che  non  fi 
fcuopra  perfona  amica , la  quale  profciolga  quell'  infelice  , che  non  hà 
nè  debito,  nè  colpa,  lo  vendono  Schiauo,  facendoli  lecito  con  quella 
empietà , di  efercitarc  da  fc  gli  atti  della  giurtizia  à fauorc  dell’  amico  ; 
lafciando  il  pcnlìero  à quell'  altro  di  farli  pagare  dal  trillo  debitore . Lo 
fteffò  vfanogli  Europei,  che  habitano  in  quelle  parti,  fe  bene  con  vn  ri- 
lUEmlfti  P*c6°  3^  quale  non  è ingiullo  ; peroche  non  catturano  chi  che  fia  alla 
uiirijcMoit-  peggio, mà  folamcnte  gli  Schiaui  del  debitore,  che  eflendo  capitale 
'*•  delle  di  lui  ricchezze, lecitamente  fi  poflono  ritenere,  purché  nella  per- 
fona non  frano  offèli , ò maltrattati . Quella  dunque  fi  è la  differenza , 
che  i Neri  creditori  di  qualche  Europeo  indiftintamente  manomettono 
Schiaui , e robbe  di  tutta  la  Nazione  : laonde  contro  la  colloro  barbara 
petulanza , non  giouando  le  ragioni , fa  d’ vopo  ripararfi  con  l’ armi  al- 
la mano . 

Peritimi ia  323  Vn’  altra  feeleratezza commettono  i Neri  in  materia  di  giuo- 
gitoco, Schio  co . Diali  che  vno  perda  la  Ibmma  di  tré  Cofi,  cquiualcnte  à tré  doppie 
ni  dii  Vm  dioro,  e che  nonhabbia  modo  di  foddisfare,  gli  conuiene  feruire  al 
Vincitore  in  qualità  di  Schiauo;  anzi  quando  gli  fia  dato  tempo,  e che 
dentro  al  termine  ftatuito  non  habbia  pagato, ò non  fia  venuto  à confti- 
tuirfiin  ifchiauitudine,  fi  raddoppia  il  debito.  E circa  quella  enorme 
vibrai  Giudici  non  ammettono  querela,  ò lamento;  mà  pronunciano) 
che  il  debitore  ferua , ò dia  vn'  altro  Schiauo  in  fua  vece . 

Allumi  u 3 24  *n  Occanga , e Pumbo , Paefe  molto  frà  terra,  e che  altre  vol- 
tai P Acid».  te  era  Regno,  narrauami  il  P.Girolamo  da  Montcfarchio , pratico  di 
quelle  Contrade , che  per  terminare  vna  lite,  armano  ambe  le  parti 
quanti  poflòno  Amici , e Parenti  con  disfida  di  ritrouarfi  il  tal  giorno , e 
nella  tal  hora  nel  tale  fito;  e che  puntualmente  vi  conuengono,  cer- 
cando di  preoccupare  il  luogo  più  vantaggilo  : mà  mentre  che  il  Giu- 
dice Uà  in  procinto  di  adempire  quanto  gli  tocca,  i competitori  della 
caufafi  fanno  lecito  d'introdurre  nel  di  lui  cofpctto  huomini  incanta- 
JncMinoii  tori,  i quali  à gara  tentano  ogni  elperimento  con  intenzione  di  guada- 
Giud,c, . gnarlo  dalla  parte  de  loro  clienti  : quindi  ei  rimane  ftordito , ò sà~ molto 
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ben  fìngere,  di  effere,  per  via  d’ incanto,  inhabile  à léntentiarc  ; nel 
quale  calò,  quando  coloro  non  s’accordino  à proietti  di  qualche  rr.e- 
■'  diatore , attaccano  difperatamente  la  zuffa , con  grande  fpargimento  di 
■ & fangue;  e quindi  quella  partita, che  al  di  fotto  rimane , cede  le  fue  ra- 
c;  gioni,  come  fe  torto  hauelfe  ; ed  in  quella  guifa  fuanifeeogni  prctenfio- 
^ ne . L' incantciìmo  confìfte  in  cofe  da  nulla  , benché  la  cofloro  credu- 
f‘;  lità,  voglia  che  ftano  efficaci  : trai’ altre,  douendofi  (come  dirti)  pro- 
ferire  dal  Giudice  il  fuo  parere  diffinitiuo , que’  maluagi  Stregoni  alza- 
. no  vehementiffime  grida , e dibattendo  le  mani , frettolofamcntc  bor- 
11  bottano  alcune  indillinte  parole  ; col  quale  artifizio  ( per  quanto  mi  va- 
k do  imaginando)  fenza  che  v’  interuenga  altra  magia , interrompono  la 
k prolazione  del  la  fentenza,  oralmente  llordifcono  colui,  cheallafine, 
:c  difperato  di  poter  parlare,  fà  cenno,  che  fi  venga  al  ripiego  di  decidere 
h lacontrouerfiaciuilecoltagliodell’armi.  Mà  di  cotanto  federate  in- 
ir- uenzioni  farei, per  farne  più  efatto  regiilro , fe  la  empietà , che  fempre  è 
la medefima  in  tutte ,meritafle l’impiego  della  penna  deftinata  à più 
ai  fruttuofi  racconti. 

325  Da  vna  fola  ,&  inaudita  crudeltà,  praticata  da  fudetti , e da 
n conuicini  Popoli, deducali  la  verità  di  quanto  hò  detto.  Cofloro  di  na- 

c tura  rifentiti , per  ogni  minima  colàrella  pongonfi  le  mani  addotto;  e 
c quando  iSoui,  e Signori  fi  fanno  capi  della  briga,  òche  tràlcpopula- 
if  zioni  regna  irreconciliabile  antipatia,  la  pugna  riefee  tanto  più  fiera. 
Mefchino  allora  chili  troua  dalla  parte  perdente;  imperoche  quanti 

0 amici , adherenti , e confanguinei  vi  s*  interettarono , tutti  rimangono 
p preda  del  vincitore;  da  cui, ò fono  tagliati  in  pezzi, perfatollarnc  la  in- 
t'-  gordigia  de  fuoi  fèguaci,ò  porti  alla  catena,  e venduti  ciafcuno  di  loro 
à in  contracambio  di  otto,  ò al  più  dicci  boccali  di  vino  Europeo;  il  qua- 
li le , per  fegno  di  maggiore  inhumanità  vien  beuuto  da  etto , e da  gli  altri 

della  comitiua  in  faccia  dell’infelice  Schiauo,rimprouerato  di  codardo. 
Di!  e di  empio,  perche  adherì  alla  parte  dell'  auuerfario . Nè  qui  fi  arrefta 
la  barbarie,  conciofiache  alla  Madre, che  vede  elpollo  alla  vendita  il 
t»  Figliuolo , alla  Moglie , che  vede  il  Marito , non  fidamente  è interdet- 

0 1 to  slogare  il  cordoglio , mà  d’ auantaggio  partecipandofi  loro  del  vino 
(fit  fudetto,  ò altra  cofa,chefia  prezzo  di  quel  fangue,  hanno  à dimoftrar- 
,0,1  fene  intieramente  paghi , battendo  perciò  le  mani,  imbrattandofi  di 
c e-  poluere , e lodando  quell’  atto  di  creduta  giuftizia  : infòmma  per  non 
G»  perdere  la  vita , o la  libertà,  fembrano  hauer  perduto  anch'  elfi  ogni 
jefc  fentimento , & ogni  affetto  verfo  le  proprie  vifeere . Mà  di  fomiglianti 
,iif  accidenti  dourò  pur  troppo  addurne  altroue  patentiffimi  rifeontri . 


Àdbircnti 
di  colui,  che 
perde,  falli 
Sch:aui , 
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Erediti  de  'Neri  in  che  confidano  ; c degli  Schiattì . 

1X6  \ M I vergogno  di  douer  difendere  da  litigi  (che  nulla  ri- 

1V1  leuano , fi  come  veduto  habbiamo)  alle  Eredità,  le 
quali  tra  le  altre  Nazioni  foglionoeffere  bensì  il  motiuo  meno  difdice- 
uole  per  ciuilmcnte  contendere  ; ma  tri  quelli  Neri , non  ollante  fiano 
vn  nulla, vn  Zero  ,attefa  la  loro  melchinità,  cagionano  però  intelline 
auuerfioni,  odij implacabili , e languinofe  riffe.  In  quelli  tré  Regni, 
cioè  nelle  Banze,  doue  rilìedono  i Gouernatori  delle  Prouincie,  & in 
qualunque  Villaggio  la  lòltanzadiquallìuoglia  eredità  li  retlringe  à tc- 
nuiffimo  capitale  ; peroche  il  fondo  de  Campi,  de  Palmeti,  il  lito  delle 
Di  pocota-  Cafe  , e molt' altre  cofe, dalle  quali  lì  caua  alcun  frutto,  indifferentc- 
$Br*dulu  mente  fono  fottopofte  al  difpotico  dominio,  prima  del  Rè,  pofeiade 
Principi  ; e difpenfandolì  vna  porzione  di  beni  ad  vn  tale  per  l'uà  mer- 
cede, colui  può, durante  fua  vita, goderne  1'  vfufrutto , riconofcendolo 
dal  la  benigna  liberalità  del  fuo  Sourano,o  del  Principe;mànongià  pre- 
tendere di  lafciarne  vn  palmo  à fuoidifcendenti.il  Ré  adunque  fà  mer- 
ilRìp*  cedeà  Perfone  grandi,  donando  loro  etiandio  talora  Paeli  valli;  eque- 
Utl'iitutì»  ta^‘  hanno  1*  arbitrio  di  fubdonatione,  la  quale,morendo  effo,  ritorna 
al  fondo  Regio  : fi  che  ogni  tanto  tempo , tutte  le  follanze  de’  partico- 
lari colano  in  vn  folo  Erario , e fe  daliero  tanto  di  rendita , come  in  Eu- 
ropa , certamente  il  Re  di  Congo  farebbe  ricchiffimo . Dipende  pofeia 
dalla  bontàdel  Prencipe contentarfi , che  l'  vfufrutto  fuderto  palli  ne’ 
Figliuoli,  ò ne’  N ipoti,e  non  v'  hà  dubbio, che  doppo  l’ ingreffo  de’  Por- 
toglieli , i quali  hanno  infegnati  i termini  di  vna  politica  alquàto  più  ci- 
uile,agcuoImcntc  le  perfone  di  conto,  purché  non  habbiano  graui  ri- 
chiami in  Corte,  ottengono  la  follituzione  alla  eredità  paterna;  mà  pe- 
rò con  quella  perpetua  apprenlione,  e tema,  che  prima  di  poffedere  in- 
tieramente la  buona  grazia  del  Principe , vn  femplice  rapporto  di  ma- 
ledica lingua  poffa  farneli priuare , onde  ne  rimangano  mendichi:  in 
parecchie  Prouincie  il  fondo  affegnato,  benché  lìa  Iterile,  incolto,  dif- 
habitato ,ecouiledi  Fiere,  ferue  diappanaggioà  grandi,  e bifogna che 
fi  contentino  ; mà  per  lo  più  ogni  Villa,  ogni  Comunità  poflìede  tan- 
to terreno,  quanto  vantaggiofamente  balla, per  ripartirlo  àgli  habica- 
tori,  a fine  di feminarui , e raccogiierui  il  foftentamento  della  famiglia, 
òpure  lauorafi  tutto  in  comune  , ad  euitare  gli  fconcerti  di  rubbarfi 
le  fatiche  l’ vn  1*  altro , e fatta  la  meffe , fe  ne  dillribuifcc  ad  ogn’ vno 
la  fua  parte. 

327  Lericchezze , delle  qualialcuni  Signori  frmnopompa,  confi- 
di’ Gilùd*.  ftonoin  Drappi  d’Europa,  Reti,  Ombrelle,  Armi,  Velli,  Sarafle  del- 
l’India , Coralli , e fimili  arnefi , che  appreffo  di  noi  montarebbono  à 
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poca  Comma  ; Altri  più  riguardeuoli  poffeggono  Capre,  Porci , c Peco- 
re , mà  cuui  pragmatica , che  non  pallino  il  predio  numero  di  ve  ti; 

& che  fe  fodero  più,  fare bbono  per  mera  inuidia  vccife;  oltre  à che  chi  ne 

tiene  di  vna , non  può  tenerne  di  vn’  altra  forte , eccetto  fe  fbffe  figlio 
ilict  di  Rè , ò Gouematore  di  Prouincia , con  patto  però, che  non  efcano  da* 
iiia  limiti  delle  loro  giurifdizioni,  e di  tutte  quelle  cofe  è permeilo  il  difpor- 
lb  ne  alla  morte . Quanto  à gli  altri  di  minor  conto,  più  volte  mi  è toccata  E icUntH- 

pu  la  briga  di  regiftrare  la  loro  vltima  volontà , elfendo  quella  incomben-  “W*' 

S;  za  del  Milionario  : e di  due  fpecialmente  mi  fouuiene,  che,  per  foddis- 

ìk-  fazione  di quell'ambitiolà  liima, in  che  hanno  le  proprie  tcnuilTime  folla- 
Icii  ze  , fili  pregato  fcriuere  in  carta  il  tellamento  : il  primo  lafciaua  à due  Tifammo 
BK  luoi  figliuoli  due  panni,  vna  zappetta,  alcune  zucche,  e pentole  per 

iè  ciafcuno , & alla  Moglie  vn  panno  lolo , & vna  pignatta  ; 1*  altro  lafciò 

cc  vn  fialco  di  terra,  che  forfè  haueua  comperato  da  vn’  Europeo , due  pi- 
Joi  gnatte,  vn'arco,  duetelcd’Impufciad  vnode’fuoi  figliuoli;  & alcu- 
ni ne  poche  flouiglie  da  goderli  trà  la  Moglie,  & vna  fua  Figliuolettadi 
oc-  dieci  anni  : in  fatti  non  hanno  che  tellare . 

gl:  3*8  II  maggior  capitale  da  difpornefarebbonofenz'altro  gli  Schia-  Fraudi  m- 

ós  ci;  mà  è cofa  Anna  il  vedere,  che  morto  il  Padrone , paflano  in  balia  di Ci  fBuii- 
p gente, alla  quale  non  fpettano per  verun  conto  ; &i  veri  Eredi,  lìano  u' 

j Figliuoli,  Moglie, ò Nipoti,  nerimangonopriui,nèpoflbnoaprirela 
p bocca, per  dolerli,  non  elTendoui  chi  faccia  ragione  contro  la  prepoten- 

za*  Truoua  tal  vno qualche pretello, cheloSchiauo  fii  venduto,  du- 
pt  Xante  la  vita  del  Padrone , e conuengono  falfi  tellimoni;  à ratificare  il 
jC,  detto  di  colui  con  vna  franchezza  la  maggiore  del  Mondo  ; altri  s’ ac- 
jj.  cordano  con  gli  Schiaui  medefimi,  i quali  cercano  fempre  l'opportuni- 
« tà  di  cambiare  la  fortuna  ; quelli  adunque  fingono  rifsa  trà  di  loro , c di 
venirne  anco  alle  mani;  siche  fotto  colore  di  ricorlb,  fuggono  à ricoue- 
c.  rarfi  in  Cala  di  colui , col  quale  hanno  concertato  ; ed  intanto  fe  il  vero 
Erede  volelse  richiamarli  di  quella  azione  dauantià  qualche  Giudice  , 
j..  ritrouarebbe chiulì i palli, mediante idonatiui,  eie  minaccie ; laonde 
c-  polla  in  perpetuo  lilenzio  tuttala  facenda,lo  Schiauo  rimarrebbe  nè  più 
[2.  nè  meno  in  podellà  dell’  vfurpatore;  e per  quanto  efaggerino  i Miflìona- 

t xj , peroche  1 ‘ abufo  non  è folo  de'  Gentili , mà  etiandio  de’  Chrilliani , 

^ poco  frutto  fe  ne  ricaua . 

'y,  32 9 Nel  Regno  di  Congo  il  numero  de  gli  Schiaui  vguaglia  quafi 

quafi  quello  della  gente  libera,  mà  euui  molta  differenza  trà  quelli  de’ 
Portoghefi , equellide’ Neri;  iprimi  efattamente  vbbidifeono, prima  pertb,tn 
P à cenni,  che  alle  parole,  per  timore,  non  tanto  del  calligo,  quanto  di  mano  tifi. 
,,v  ellère  venduti , e condotti  in  America , ò nella  Nuoua  Spagna  , hauen- 

\ do  conceputo  vn  profondilfimo  fofpetto,. che  peruenutià  quelle  Spiag-nM. 
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gie,  debbano  effere  vccifi  da  compratori»  i quali  dalle  offa  ne  tauino 
carbone  per  la  poluere  d’Archibugio,  e dalle  midolle , inficine  con  tut- 
ta la  mafia  della  carne  (premano  l’oblio , che  di  colà  (1  tramanda  nella 
loro  Etiopia;  e non  v'èragione  per  conuincerli  di  quello  panico  timore;, 
benché  fi  inoltri  loro  il  frutto  dell’Oliua, portato  taluolta  fino  dall’  Eu- 
ropa, e fi  defcriua  il  modo  di  eftraerlo;  il  fondamento  pofcia  lo  deduco- 
no dall’  hauer  veduti  i peli  degli  Otri , penfando  perciò,  che  Ciano  pelli 
**•  • d'huomini  (corticati  per  quello  effetto;  quindi  alla  fola  apprenfione  di 
effere  venduti , e trafportati  in  America , agitanfi  con  horribili  fmanie , 
e pur  che  pofsano  , friggono  à nafeonderfi  nelle  più  erme , e romi- 
•:»  te  forefte  : altri,giunta  1'  bora  dell ’ imbarco, lafcianlì  caricare  di  bafto- 

natc , e doppo  incredibile  refiftenza , più  tofto  che  riduruifi , ferifeonp 
Ce  ftefli , fi  vccidono , ò fi  affogano  in  acqua.  Il  Sig.  Caualiere  D.  Luigi 
Mendez.de  Vaz  raccontò  più  volte,  che,  douendo  ritornare  in  Europa» 
difegnò  condurre  Ceco  vno  Schiauo,  il  quale,  auuifato  che  fi  prcparaffe, 
gittofli  à Cuoi  piedi , e fupplicolloà  contentarfi  di  venderlo  ad  vn'  altro 
più  tofto,  che  guidarlo  in  Paefi,  doue  fapea  di  certo,  che  n*  haurebbono 
. fatto  carbone,  & oglio  ; fi  procurò  leuargli  quella  opinione  di  capo , nià 
in  vano ;onde  affretto  ad  vbbidire,  prefa  vn  Accetta,  malamente  G feri 
vna  gamba  con  intenzione  di  troncarla  affatto , affine  di  renderli  inabi- 
le ; ciò  non  oftaote,  quel  Signore , faldoanch'efsonella  fua  opinione, 
fattolo  imbarcare  per  forza , ordinò  che  foffe  medicato  ; ed  in  effetto 
guarì  ; giunto  à Lisbona , c dall’euidenza  conuinto,  $' affettionò  poi  co- 
tanto alle  foaui  maniere  del  noftro  viuere , che  in  capo  à quattro  meli , 
mentre  il  fudetto  Caualiere  era  in  procinto  di  ritornare  in  Angòla , pre- 
gollo,  che  lo  lafciaffein  Europa  ; mà  eglinon  vollecompiacerlo;  siche, 
doppo  molti  tcntatiui,gli  conuenne  imbarcarfi  con  gli  altri  ; quand'  ec- 
co in  capo  ad  alquanti  giorni , non  effendoui  chi  offeruaffe  la  llrana  ma- 
linconia, da  cui  era  oppreffo,gittatofi  in  Mare,  meramente  vi  perir 
Di  fomiglianti  cali  da  intenerire  vn  cuor  di  £iffo,fe  ne  vedono  alla  gior- 
nata . Alcune  fiate  trouandofi  allontanati  dalla  fpiaggia , fi  fono  ammu- 
tinati contro  i Bianchi,  e gli  hanno  vccifi  tutti,  lalciando  viuo  (blamen- 
te il  Piloto  à reggere  la  Naue , per  far  ritorno  alle  loro  Terre  . Altri  oc-* 
cubamente  rompendo  le  tauole , che  danno  nel  fondo  del  Vafcello , fi 
fono  contentati  di  perire  (bmmerfi  in  Mare, piu  tofto,  che  paffare  a i lidi 
dell'  America  ; anzi , fe  qualche  Legno  di  conferua  fi  farà  efibito  di  fal- 
uarli  da  quell*  euidente  pericolo,  hanno  rifiutato  il  (òccorfo,  collanti 
in  quella  fciocca  opinione,  di  douer  effere  immediatamente  trucida- 
ti. Seclufo  però  quello  timore,  feruono  i Portoglieli  più  volontieri,che 
alli  Naturali  del  Paefe,  attefoche , fotto  quelli  non  manca  loro  il  vitto, 
c frà  gli  altri  Schiaui  fono  rifpettati . Coloro , che  feruono  i Neri  fono 

affai 
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w*  affai  pertinaci , renitenti , pigri  ; ed  altrettanto  mal  trattati  da  loro  Pa- 
nni droni . Vn'altrocollumeofferuaitrali  Schiaui . Sarà  tal’vno diedi  tan- 

«1  to  accetto  al  fuo  Signore , che  quelli  lo  lafcia  andar  libero , e li  conten- 
ne ta  di  poca  feruitù;  onde  gli  altri  liioi  pari  inuidiando  la  dilui  fortuna, 

E»  tutti  d’accordo  mendicano  pretelli,à  fine  d’ infamarlo;  e tanto  fanno, 

ino  che  il  mefehinoè  collretto  nafconderfi , ò partire  da  quella  Terra  : ciò 

pei  non  oftante,doppo  di  cflerli  già  pollo  in  libertà,  per  non  loggiacere  al- 
le 1 le  calunnie  degli  emoli , in  ogni  modo  di  bel  nuouo  s’ impegna  ad  altri 

mie  convn  patto  di  affai  migliore  condizione,  in  quella  forma  ; cioè,  chele 

il  Padrone  vuol  riceuerlo  fotto  la  fua  protezione , con  difenderlo  da  gl’ 
infoiti , egli  all'  incontro  lo  feruirà  ; c quelli  allora , quantunque  habbia 
titolodiSchiauo,effentialmenteperònonètale;màdeue,fenon  vuol  vt 

fornire  attualmente , corri lpondergl i vn  tanto;  quindi  molte  Pèrfone 
autoreuoli , per  via  di  fomiglianti  contratti , accumulano  rendita  conlì- 
derabile,  & in  ogni  occorenza, ammaliando  molta  gente,  compariftono 
affilliti  da  gran  feguito  di  Schiaui . 

3 30  Ne’  Regni  di  Matamba  , e di  Angola  diuerlàmente  li  pratica.  SchUlij  j. 
fi  Tré  forti  di  Schiaui  fono  colà:  iprimi,  detti  del  Chilico, fono  figlwo-  j,*,,/, 
i t li  naturali  de  gli  Schiaui,  e come  tali,  marcati  col  fegno  de'  propri;  Pa-  «'• 

« droni;  quelli  qualora  non  liano  conuinti  di  qualche  delitto , li  lafciauo 

» quali  liberi , 8c  ordinariamente  non  li  vendono  ; benché,  come  cofa  pro- 
le pria , pereffere  nati  in  feruitù , dicano  che  giullamcnte  potrebbe!!  fare: 

a intorno  à che  euui  molto  da  difeutere,  per  non  eccedere  i preferiti  del- 
ia laLegge  Cattolica  : i fecondi  fono  i preli  in  Guerra , i qaali  non  fola- 
$ mente  li  marcano,  e fi  vendono,  mà  eziandio  fi  facrilicano,  per  diuorar- 
■jx  ne  le  carni:  quelli  della  terza  claffe,  appellati  Schiaui  del  fuoco,  viuo- 
j,  no  in  perpetuo  feruigio  della  Cafa  fino  alla  morte  di  chi  gli  hà  compra- 

ci ti,  e che  la  famiglia  li  mantenga  in  piedi  : di  quella  forte  pochi  le  ne 
f r vendono,  mà  più  tolto  fi  donano  ( che  viene  ad  effere  lo  Hello  ) & i Pa-  , 

ì$  droni  ne  fanno  gran  capitale , perche  nell'  attuale  feruitù  li  fuppongo- 
t.  no  puntuali,  e fedeli. 

0 331  Tal  vno  di  quelli  Schiaui doppo di  hauerli edificata  vn’habU  ^ ^ . 

tazione,fpontaneamente  ne  fa  dono  al  fuo  Signore , il  quale  chiaritoli  c,  J",- rpé 
t prima, s‘  ella  lia  ben  fornita  de  confueti  vtenfiìij,  L’ accetta,  e ne  rimu-  Jrom. 

lC  nera  il  Donatore, con  deputarlo  fopraintendente  di  effa , ò Portinaro, 

■:r  ò Cameriero , ò altro , come  porta  la  foia  habilità  ; sì  che , quantunque 
folle  l’illeffo  Cuoco, otterebbe  il  pollo  di  Confidente  apprefioquel  Prin- 
k cipe  ( che  per  appunto  fomiglianti  offerte  non  li  fanno,  fe  non  à Perfo- 
naggi grandi)  òca  quello  effetto,  affinché  vn  foloacquilti  l'ambita gra- 
^ zia  del  Padrone , vi  s’ impegnano  alle  volte  dieci,  e venti  pedone  di 
* vn  fol  Cafato.  Tale  adunque  li  è la  condizione  de  poueri  Schiaui,  a’ 
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quali  fenxa  dubbio  tocca  ogni  granarne , ogni  fatica , riceuendone  poca 
mercede  quanto  al  temporale  , c pochi  aiuti  nell’  importante  bifogno 
dell’ Anima:  tuttauia  i Miflìonarj  fodamente  inculcano  à i Padroni 
l’obligodi  mandarli  à i Cattechifti , acciochegl’  inilrui!cano,e  battez- 
zino, inuigilandolì  ne  Porti,  per  la  pere,  Te  nell'  imbarcarli  vcrlb  l’Ame- 
rica Tiano  veramente  Chriltiani . Ed  ecco  doue  confiftono  tutte  le  fa- 
coltà de  Neri , che  in  loro  concetto  non  la  cedono  alle  più  riguardeuo- 
li  opulenze  di  qualfiua  Nazione . 


Della  Adujtca , e delle  Datile . 


33* 


DAlla  Torma  de  ftrauolti  coftumi  ageuolmente  potiamo 
conghietturare , quanto  Tiano  Tconcertata  la  MitTtca , e 


Tregolate  le  Danze  . Il  Ballo  adunque  appreifo  quelli  Barbari,  nonha- 
uendoper  motiuo  il  virtuoTo  talento  di  mollrare  la  diTpollezza  del  cor- 
po, e l’ agilità  del  piede, riguarda  Tolamente  la  vizioTa  Toddisfazione  di 
vn  libidinoTo appetito . La  Mufica  fi  fà  fenrirc  anch'ella  più  conface- 
uole  allo  Tpirito  di  horribile  fierezza , che  all’  armonico  timpano  de  no» 
Uri  orecchi . Trà  gli  Strumenti,  il  principale  vTato  da  Perlonaggi  gran- 
di per  decoro,  e magnificenza  fi  è quello  che  volgarmente  chiamano 
Npungù , ordito  di  legni, e di  pezzi  d’ Auorio  pcrtuggiatià  foggia  di 
Pifferi,  e fuonafi  in  concerto  da  parecchi  Suonatori , come  le  Trombe  in 
Europa  ; delle  quali  ancora,  poco  dilfimili  dalle  noftre,  ne  hanno  il  Re, 
& i Principi  del  Sangue, quando  efeono  in  pubi  ico,ò  afiìftono  alle  pubi- 
che Vdienzetportateui  da  Portoghefi,  ohéintroduflero  in  quelli  Regni 
qualche  macftà  nelle  iftefle  Corti . Vn'  altro  ordigno  pure  da  fiato,  ftri- 
dolo , & acutillimo,  comporto  di  cornetti^  Te  non  erro)  di  Gazzelle, 
Terue  a conuocare  le  brigate , & i Neri  l'vTano  ne  concerti,  benché  fen- 
za  adulazione , ò menzogna , aiuti  à Tconcertare , più  che  à Tollencre  la 
pretefa  armonia . N/àmbi,  quafi  del  modello  delle  Chitarre  Spagnuo- 
le,  che  non  habbiano  il  fondo,  fi  èVn’ altro  Iftrumento  guernito  di  af- 
fai buone  cordicelle, cauate  da  certe  fottililfime  fibre,  che  trouaniì  lun- 
go le  foglie  della  Palma  ,-e  di  qualche  altra  Pianta  : mà  l' imperizia  di 
chi  le  talleggia , altera , c (compone  quella  poca  armonia,  che  à mio 
giudizio  renderebbe . La  Longa  linimento  accomodato  à foggia  di  due 
Campanelle  di  ferro , fomiglianti  à quelle  che  in  Europa , portano  ap- 
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pejb^tl  collo  le  guide  degli  Armenti, fuonafi  percuotendolo  con  vn 
ciolo  legnetto , e l'vTano  i gran  Signori,  & Viziali  in  guerra;  mà 


pte- 

iin- 


golarmentei  Gioghi,  i quali  trà  l’ altre  fuperftizioni  con  che  lo  fabbri- 
cano, vi  mefeiono  ancora  fangue  humano . La  Ngamba , ò Ingomba , 
pezzo  di  tronco  d i Albero  incauato  à guifa  de’  T amburri , e coperto  lò- 
lamcnte  nella  parte  di  fopra , percuote!!  con  le  pugna  da  alcuni,  che 
. nell' 
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a nel!'  Efercito  hanno  quella  incombenza , accoppiando à quell' ottufo  , 
e formidabile  rimbombo  altrettanta  fierezza  di  voci , di  vrli , e di  (Ira- 
ta nilfimi  atteggiamenti  del  Corpo , come  fe  daddoucro  fodero  inuafati , 
o ò impazziti . Più  picciola,mà  fimile  al  fudetto,  è la  Ndunga,  che  fi  bat- 
» te  con  vn  pezzo  di  legno  rotondo,  e pefante.  I Rè,  & i Signori  di  Pro- 

b uincievfano  vna  forte  di  Tamburetti  chiamati  Ndcmbo  coperti  di  pel- 
t»  le  da  vna  parte  fola  , e cerchiati  con  laminette  di  ferro,  ò di  ottone,  ed 
in  foflanza  poco  differenti  da  que' rufticali  Cembali,  che  Tuonano  talo- 
ra le  Paftorelle:  coftumanfi quelli  per  honorare qualche  funzione;  mà 
fpecialmente  quando  il  Rè,  elfendo  in  publico,  darnutifee  . Il  più  go- 
al dibile  fembrami  la  Marimba , la  quale  èordita  di  quattordici , ò fediti 
i,t  Zucchette  difpofte  in  buona  confonanza,  e ben  collegate  fra  due  affl- 
ili celle,  con  le  bocche  all’ ingiù  turate  da  vna  fiottile  corteccia,  fi  come 

B all’  incontro  nella  parte  oppofla  euui  à ciafcuna  di  effe  vna  tauolettadi 

{»  legno  larga  circa  due  oncie,  & vn  palmo  in  lunghezza , che  percofia 
le  dalle  dita  del  Suonatore,  mentFe  fi  alza , e fi  abbaffa  forma  vn'armo- 
» nia,  che  non  è difipiaceuole:  laonde  mi  dò  à credere  che  fe  quello  inflru- 
» mento fòfTe adoperato  da  mano cccel lente,  echeggierebbe  vn  perfet- 
t tiffimo  concerto . Alcuni  in  vece  delle  dita  lo  percuotono  con  baflon- 
u celli  noderuti , e pefanti , mà  richicderebbefi  artificio  fa  velocità,  c leg- 
c giadria , conciofiacofache  effendo  per  fe  ftefTo  moderatamente  fonoro , 
li  farebbe  ancora  più  guflofo . 
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5 3 3 1 Balli, compre!!  tutti  lotto  il  nome  generico  di  Maquina,pra-  3 

ticanfi  da  Neri  con  ecceffiua  immoderatezza,  tonfumandoui  legiorn3-  à 
te,  e le  notti  intiere,  fianchi,  mà  non  fazij  di  quella  forte  di  tripudio,  in 
cuioltre  il  perdimentodel  tempo, logorano  lafanità  del  Corpo,  e dilli-  e 
pano  lo  fpiritodi  Chrilliani , le  pure  1'  hanno  conceputo . La  formalità  i 
di  elfi  conlillc  in  vn  laboriofo  , e perpetuo  girare  huomini,  e femmine  in 
truppa, non  rifinando  di  atteggiare  fconcia,&  inhoncllamente,  con  1*  in-  : 

treccio  di  Iaidilfime  canzoni,  il  metrodellequali  intuonali  da  chi  è gui-  c 
da  di  tutta  la  danza,  e ripigliali  alternatamente  dagli  altri  ballerini,  t 
lenza  fallirne  vn  iota:  concioliache  applicano  daddouero  ad  imparar- 
le, riputàdofi  ognuno  à grande  vergogna  qualora  perfua  colpa  fi  rallen- 
ta,ò fi  lconcerta  il  ballo . Non  vuò  già  dire  per  quello , che  vi  li  feorga  o 
maellria  degna  di  applaufo , mà  conchiudo , che  vna  tanta  puntualità  , a 
qualunque  ella  fia , deriua  da  quella  geniale  loddisfazionc , che  è vale-  t 
uole  ad  eccitare  ne  gli  huomini,  eziandio  più  dilàdatti , vnaflraordina-  e 
ria  virtù,  per  operare  con  infolita  cfatezza . Se  la  Danza  è ordinata  con 
nuouo  capriccio  di  poefia , chiamafi  Quilanguì . a 

354  In  oppollo  delle  accennate  difsolutezze,  collumafi,  perfem-  ti 
plice,  mà  giocondo  diuertimcnto , vn  Ballo , che  i Conghefi  in  lingua  lì 
loro  chiamano  Maquina  Mafùete,e  fuonarebbe  lo  ftefso  che  Ballo  Rea- 
le, conciofiachefolamente  le  Perfone  Nobili,  eie  Matrone  lo  fanno 
prefente  il  Re , ò nelle  Corti  principali , con  tanto  rilerbo , anzi  con  ta- 
le dilinuoltura,  e grauità,  che  circa  queltofconforme  intefià  dire)emo- 
lano , e quali  pareggiano  i Caltigliani  ; ad  imitazione  de  quali , tenendo 
nella  mano  fin illra  alcune  Zucchetto  vuote , con  dentroui  alquante  pie- 
truccie  , le  fcuotono  à tempo  à tempo , à guifa  delle  Callanicchie  ; e fi- 
milmente  alla  battuta  del  luono  regolano  i moti  del  piede , e della  vo- 
ce , cantando  cofe  honeile , le  quali  fenzaotlcfa  dell'  vdito  alcoltareb-  } 
bonli,fe  non  follerò  ammorbate  dalla  lòuerchia  adulazione  verfo  il  Per-  ^ 
fonaggio  , che  vialfillc,  e fe  ne  compiace. 

335  II  Mampombo , da  me  veduto  ad  oggetto  di  hauerne  quella  s 
importante  notizia  , che  à ConfelTori  fi  richiede , per  difeernere  la  gra- 
uezza  delle  colpe , è tutto  impuro , e diabolico  ; in  tanto  che  mi  farei  f| 
contentato  rimanere  nella  mia  ignoranza,  e credere  à foli  rapporti.  ■ 
Quello  è sì  frequente , che  non  ballano  tutte  le  diligenze  imaginabili  £ 
per  diradicarlo  ; laonde  lo  giudico  per  vno  de’ più  icandalofi  danni , ^ 

che  il  Demonio  faccia  in  cotelle  anime;  cfon  collrctto  tralafciarne  il  ^ 
racconto  per  non  macchiare  di  vna  tanta  impurità  il  foglio.  Altriquat-  v 
tro  Balli  cioè  Npanbuatari,  Quitombe,  Quifcia,  e Quingaria,  nomi 
deriuatiui  dagl’ inuentori  di  elfi,  oda  Paeli,  doue  maggiormente  fono 
in  vfo , coniilìono  in  laidezze , che  d’ attorno  ad  vna  grande  catalla  di 
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legna  accefé  fi  commettono,  fomminiftrando  fempre  coIui,dauanti  alla 
cui  habitazione  fidanza,  tutte  le  cofe  bifogneuoli,  & eziandio  qua- 
lunque altro  fomento,  per  pafeere  il  ventre , e fatollare  il  fenfo  ; dima- 
nierache  terminate  quelle  infernali  gozzouiglie , al  far  de  conti  , quel 
mefehino  trouafi  ridotto  al  verde  delle  proprie  lòltanze , e ciafcuno  di 
coloro  parte  aggrauatillìmo  di  mille  colpe.  Vero  è che  elfendoui  per 
tutto rigorofi  Editti,  fene  attengono  li  habitatori  de’  luoghi  più  fre- 
quentati; mà  ne' Paefi  remoti , e contigui  à gl'idolatri,  pur  troppo i 
Neri,  benché  battezzati , traboccano  in  quello , & in  altri  eccelli. 

Circa  la  Poefia  de*  Conghefi, procurai  di  penetrare  con  quali 
regole  , e con  quale  metro  foffe  ordita,  marauigliandomi  che  l'orec- 
chio non  ne  riceuelfe  alcun  diletto,  e finalmente  m’auuidi,c he  appena  fi 
faceua  calo  della  cadenza  vocale;  laonde  il  Direttore  delle  danze,  do» 
ue  appunto  fi  recitano , c cantano  i componimenti  Poetici , intuona  à 
capriccio,  e gli  altri  lo  feguitano  : mà  quando,  ribaldati,  s’ inferuorano 
in  alzare  le  grida,  allora  (per  quanto  fi  può  capire)  penfano  chel'  ar- 
monia confilla  nel  più  confulò  llrepito;  e certamente  alfordilcono  mol- 
to da  lungi  : fi  che  in  rillrctto  quelli  palfatempi  paragonati  co"  noftri,in 
vece  di  recare  qualche  diletto , riefeono  fempre  barbari,  e tediofi . 

Delle  Arti , c dclli  Artefici . 


i 337  Velli, che  in  quelle  contrade  efercitano  qualche  meftie- 

re,  potrebbonfi porre à confronto  con que’ primi ritro- 

uatori  delle  Arti  ; imperoche , effendo  rozzi  d’ intelletto , mancano  di 
t ' talento  da  prouederfi  de'  Strumenti  opportuni, sì  per  dare  la  douuta  per- 
:»  fezione  alle  manifatture , sì  per  ageuolare  la  fatica  : fono  per  tanto  rarif- 

fimi  gli  Artefici  ; fiali  quella  la  caufa , ò pure  perche  naturalmente  ap- 

0 pagandoli  di  ogni  poco , amano  di  viuere  più  tolto  fempre  allegri , & in 
& fella , che  giammai  occupati  nel  trauagliare . 

338  II  primato  fra  li  Artefici  dadi  al  Fabbro , conciofiache  vn*  Ar- 
£ te  quanto  più  è necelfaria,  tanto  mantiene  in  maggior  pregio  chi  la  efer- 
j>  cita  ; aggiuntaui  poi  la  nobiltà  dell’ Inuentore , il  quale  per  tradizione 

f de’ Neri,  dicefi  elfere  fiato  vno  de’ primi  Rè  del  Congo.  Confitte  più 

E nello  llento,  che  nella  eccellenza  ; laonde  moftrando  à quelle  Mac- 
v llranze  alcuna  delle  manifatture  più  ordinarie  di  Europa  , non  rifi- 
v nano  di  farne  le  marauiglie  , e doppo  che  hanno  diuifato  vn  pezzo  fo- 
pra  di  effe , con  vn  folenne  fpropofito , conchiudono  effere  impolfibile  il 

farle  di  quella  forte . Per  Martello  adoperano  vn  pezzo  di  ferro,  per 

Incudine  vna  Selce  , e per  Mantice  due  tauolettc  incauate  à guilà 
di  feudetti  coperti  di  picciole  pelli,  col  manico  nel  mezzo;  fi  che  alzan- 

1 doli , & abbaffandofi,  contraggono,  e rcfpirano  1*  aria , maneggiate  poi 
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con  tanta  velocità,  che  i noflri  Artefici  ne  concepifcono  ftupore; tanto 
più  che  quelli  Neri  fedendo  in  terra  curui  quanto  ponno , ftentano  oltre 
modo  nel  continuo  battere  con  vna  mano, mentre  con  l'altra  occupanfi 
in  nuxoucre  il  foffietto,  onero  in  maneggiare  il  ferro  ; alla  fine  doppo  ha» 
ueruiconlhmatotrè  volte  tanto  tempo, quanto  farebbe  vn’Europeo,  fi 
trouano  hauer  ridotti  à forma  molto  rozza  la  punta  di  vn  Dardo, vn' Azi- 
zetta,vn  Coltello  da  guerra , e cole  fimilijnon  potendo , per  diffetto  di 
[frumenti, impegnarfi  in  Iauori  più  gentili , che  richiedono  pulitezza,  nè 
in  più  grandi, che  ricercano  maggiore  fatica:mà  quanto  alle  tempre, ba- 
lta che  fia  fèrro  ; e nel  rimanente  fe  il  taglio  riefee  ottufo , confumano 
doppia  fatica  in  adoperarli, e fono  più  analogi  al  ceruello  di  colui,  che  li 
fabbricò  ; nulladimeno  refiftono  affai  per  l’ottima  qualità  di  efTo , che  in 
p cotefte  parti  con  requifita  facilità  fi  caua , e fi  purga  : conciofiache , vi- 
mcfifM cui  c*no  a^e  Miniere , nel  tempo  delle  pioggie, raccolgono  vna  certa  terra, 
che  Tacque  trafportano  sù  le  Strade , ò dentro  le  FofTe  ; indi  pollala  fb- 
pra  il  carbone , tanto  foffiano , che  in  brieue  feparatafi  la  feoria , rimane 
il  ferro  molto  ben  purgato  : e certamente  mi  dò  à credere , che  in  Euro- 
pa fi  tirarebbe  ad  vna  intiera  perfezione . 
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pale.  33®  Tutti  gli  Strumenti  del  Falegname  riduconfi  ad  vn  fol  pezzo 
Gnami.  di  ferro  à modo  di  Scarpello,  con  due  dita  di  taglio  da  vn  lato, vna  pun- 
ta affai  longa  dall’ altro,  & il  fuo  manico  nel  mezzo:  Nonsòbende- 
lcriuere  come  quefto  folofcrua  per  tutte  le  manifatture,  attefoche, 
per  ridurre  vna  traue , o altro  legno  all'  vfo , che  pretendono , lcar- 

pella- 


LIBRO  PRIMO.  171 

pcllano , battono , & alla  fine , comunque , doppo  lunga  fatica»riefca  il 
lauoro , fe  ne  contentano;  e gli  Operarj  che  fono  foarfiffimi, hanno  fem- 
pre impiego.  Non  poteuo  alle  volte  darmi  ad  intendere,  come  potefo 
fero  con  tanta  flemma  ( efiendo  per  altro , molto  infingardi,  & impa- 
tienti  ) applicarli  a quella  feccagginc  di  (carpellare  vn  legno,  in  vece  di 
fegarlo  ; e certo  ltà  che  qui  in  Europa  non  guadagnarebbono  rifpettiua- 
mente,  al  tempo  che  vi  coniumano,  tanto  che  baftaffe  à comperarli  •* 
l acqua  ; con  tutto  ciò,  per  non  edemi  altro , campano  la  vita , e fono 
competentemente  pagati . In  alcuni  luoghi , doue  i Portoglieli  lauora- 
no  di  quello  meftiere , fanno  ftupire  i Neri , allorché  in  termine  di  pochi 
giorni  cfquifitamenreperfettionano  alcuna  manifattura,  attorno  alla 
quale , efli  Ipenderebbono  Meli , e Meli;  perloche  rielce  di  grande  van- 
taggio  portarli  cola  ogni  forte  di  ftromcnti , e poffedere  la  capacità  per 
adoperarli . 

34°  I Tenitori  ( non  hauendo  nc  Telaro , nè  Subbio , nè  gli  altri  r . 
ordigni  di  Europa  ,necclTarij  per  fabbricare  drappi,  e tele  di  confiderà-  tori. 
bile  lunghezza  Scollegano  due  trauicelli  fitti  in  terra  con  vn’ altro  in 
trauerfo  ,e  fopra  diedi , fenza pettine  ordifoono , e teflono  piccioli  pan- 
ni, commettendo  ad  vna  ad  vna  tutte  le  fila,  come  tri  di  noi  fabbri- 
cane» le  ftuoia  : laonde  col  tempo , e con  la  patienza  ne  fanno  tal  vniche 
forfè  in  quelle  noilre  parti  farebbono  (limati  competentemente  vaghi,  e 
belli. 

341  II  Vafàio  non  hà  le  ruote,  per  lauorarui  pulita,  c perfettamen-  fasai. 
te  la  creta , mà  dentro  vn  pezzo  di  Cucuzza  la  raggira , e riuolge  finche 
la  riduce  al  fuo  intento:  il  più  delle  volte  però, in  vece  della  pretefa  for- 
ma , finitoche  ne  fia  il  lauoro , comparifce  prodotto  vn  Moflro  : mà  non 
accade  riprenderli , perche  rimprouerano  à noi  la  fouerchia  puntualità , ' * 

e non  è potàbile  indurli  à veruna  induftria.  Percuotere,  non  hauendo 
Fornaci , ftiuano  i Vali  entro  la  paglia , e vi  accendono  il  fuoco  dattor- 
no , fi  che  mezzo  trà  crudi , e cotti,  rimangono  abbronzati  come  la  loro 
pelle  ;nulladimeno  per  la  qualità  di  ella  Creta,  refidono  affai.  Tutto 
il  Variamento riducefi à certi  Fiafchi detti  Moringhi,  Pentole^  Taz- 
zemalfatte) e qualche  altra  forte  di  ftouiglie  di  poco,  òdi  neffun 
conto.  ... 

Per  fare , benché  rozzamente,  alcune  cofarelle  di  proprio  fer-  Griffi  H 
uigio , come  Reti , Corde , Stuoie  , Canellri , e fimili,  ogn' vno  c Mae-  ?‘Z‘£uìm. 
Uro  . Del  reftante  è cofa  (frana , mà  troppo  vera , che  quelli  Neri  fen-m». 
za  lettere , fenza  indullria,  c fenza  penfiero,  tutti  confumano  la  vita  in 
ozio , in  proltfle  conuerfàzioni  confidenti  in  prendere  Tabacco, nel  che 
fono  mfatiabili,  nelle  interminate  carole,  e nelle  cantilene , traforan- 
dogli auanzamenti  delle  proprie  famiglie , quali  fodero  cofe  dell'  altro 
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Mondo , godendo  il  molto , fe  ne  abbondano , e paghi  del  poco  Te  man- 
ca ; nulladimcno,  quando  la  lame  limolerà,  volano  colà  douc  fanno 
di  poterla farollare, petulanti  nel  chiedere,  c violentilfimi  nel  pren- 
derli da  fc , fenza  veruno  rifpctto , tutto  ciò  che  1*  appetito  sa  indouina- 
re.  E'  pero  vero  ancora , che  da  qualche  tempo  in  qua  giornalmente  lì 
accomodano  alle  maniere  di  Europa  circa  il  lauorare,  e molti  dillin- 
guendo  ormai  quanto  importi  il  guadagno,  e 1'  applicarfi,  più  torto 
che  il  vniere  mefehini , apprendono  le  arti  noftre  ; laonde  da  20.  anni 
in  qua  li  George  vnalènfibile  mutazione,  mentre  per  tutto  il  Regno  di 
Angola,  & in  Congo,  Gngolarmente  nella  Città  di  S.  Saluatore  molti 
Neri  trauagliano  in  qualunque  meltiere  al  pari  de’  Noftri . 

Del  VcUìre . 


343 


J A diftinzione  de'  gradi , e delle  dignità,  diuerGfìca  le  fog- 


_ „ gie  del  Veftire  5 e quando  vi  Oa  il  capitale  per  mettere  in 
cfccuzione  le  bizzarrie  del  capriccio,hanno  eziandio  i Neri  le  loro  par- 
ticolari ftrauaganze . Auanti  che  gli  Europei  tentaflero  d’introdurre 
in  quelli  Regni  le  formcdel  viuereciuile , certa  cofa  è , che  vniucrfal- 
mente  tutti  erano  contenti  della  nudità,  e s'hà  per  tradizione  ,confer- 
uandofene  tutt’ora  le  veftigia  in  alcuni,  che  due  foglie,  òvn  pezzo  di 
corteccia  di  Albero,  baftaua  per  ricoprire  ciò,  che  la  Natura  iilefla 
vergognofaabborrifce:  mà  doppo  introdottafi  la  lodeuole  coftumanza 
del  veìlire , benché  non  tutti  vi  fi  accomodino  , tuttauolta  quell’ inho- 
nerto,  e comuniSmo  abufo  fi  feorge  in  gran  patte  corretto . 

344  11  Rè  del  Congo , à differenza  de  gli  altri  Potentati , e princi- 
palmente di  alcuni,  che  habitano  molto  fra  terra,  e de  gl’  Idolatri , ve- 
lie con  decoro , e magnificenza  , prouueduto  in  qualità , e quantica  per 
comparire  da  fuopari,e  ficredc  ha  ricchillirao  di  Perle,  e di  Gemme, 
e che  muti  fempre , quando  le  congiunture  1*  obligauo  lafciarfi  vedere 
in  qualche  publica  funzione  : Cuoprc  il  capo  di  vDa  Berretta  , ò GaBo- 
nitto,  come  dicono  iPortogheG , tutto  bianco,  trapuntato  di  arabeC- 
chi,  e fiori  di  feta  alla  morefea , e fopra  di  e£fo  hauui  vn  Cappello  nero, 
attorniato  di  ricca  ,cpretiofa  Corona  Reale;  velie  Camifcia,  efopra 
le  fpalle  porta  cadente  fino  all’  ellremità  delle  mani  vna  Mantelletta 
di  Tcarlatto , ò di  altro  nobile  drappo  trinato  di  oro , e di  argento  : cin- 
ge fopra  i lombi  fino  à terra , vna  velie  alquanto  più  longa  dalla  parte 
didietro, àguifa  di  paludamento,  ricca,  e vaga  al  maggior  legno: 
Calza  cotturni  bianchi , adorni  di  qualche  bottone  di  oro,  òdi  qual- 
che pretiofa  gemma  ; vfa  Calzette  di  feta  ; e tanto  le  braccia , quanto 
le  gambe,  e tutto  il  Corpo  inghirlanda  di  ricche  fila  di  coralli,  di  per- 
le , con  catene  di  oro  di  molta  bellezza,  e valore:  al  collo,  in  tcili- 
.......  „ monio 
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mouio  della  fede  che  profeto,  porta  pendente  sù  ’l  petto  vna  Croce  in- 
calvata di  Reliquie,  per  ripararli  dalle  malie,  delle  quali  colàfiviue 
in  continua  fofpizione.  Quando  nella  morte  di  alcuno  del  fuo  fangue 
prende  il  lutto,  fi  pone  incapo  vna  Berretta , à maniera  di  Fungo , e ftà  ctùm'mL! 
molto  ritirato , non  ammettendo , nè  vilitc , nè  vdienza  per  molti  gior-  «tlimio. 
ni:  ina  intanto  i Cortigiani  informati  del  genio,  con  vna  elternadimo- 
llrazione  di  compatire  il  fuo  dolore , comparifcono  carichi  di  molti  do- 
ni, iquali  in  limile  congiunturaftupendamentedittipano  ogni  affanno 
dal  cuore  del  Prencipe , e v‘  imprimono  qualche  affezione  verfo  gli  of- 
ferenti : allora  con  le  folitc  frali  di  fomma  adulazione  magnificando 
la  di  lui  bontà  , e Itima  verfb  il  defonco , lo  confortano  à dartene  pace , 
à compiacerli  di  confidare  i Vatolli  con  la  fua  prefenza  , Si  ad  vfeire  in 
publico  ; Con  la  quale  cerimonia  , facilmente  peritolo  , accetta  le  of- 
ferte , e fatta  violenza  all’  apparente  dolore  , depone  il  lutto  : Si  ecco 
ad  vn  tratto  cangiato  in  altrettanta  allegria  quel  lugubre  apparato  di 
meftizia. 

$45  Gli  altri  Principi,  e Grandi  del  Regno  vertono  con  proporzio-  ri/i,l0 
nata  ricchezza,  c maellà,  eccettuatone  il  Mantelletto,e  la  Corona,  In-  & alni 
fegne  proprie  del  folo  Rè:  vfano  però  in  quella  vece  vn  Tabarro  di 
Velluto , o di  Damafco  cadente  da  gli  homeri  fino  à terra  , con  alquan- 
to diltrafcico , Si  hanno  priuilegio  di  portare  in  fegno  della  loro  condi- 
zione il  Cappello , & il  Bonitto  bianco , di  ornarli  con  maniglie,  colla- 
ne, c catene,  conforme  il  grado, e lapoflibiltàdi  ciafcuno,  permetten- 
doli loro  ancora  l' vfo  de'  cotturni , o borzacchini , vero  è che  per  biz- 
zaria , portano  più  volontieri  al  piede  nudo  le  Pianelle , (limate  da  elfi 
adornamento  (ingoiare  ; perloche  in  Loanda  i Portoghefi  ne  lauorano  à 
riccamo  con  molta  vaghezza , e le  vendono  à gran,  prezzo.  I Gentil- 
huomini , e la  Gente  di  Corte  vellono,  quanto  alla  maniera,  poco  difte-  bu»m mi, 
rente  da  Ibpradetti , diftinti  folamente  nella  qualità , clfendoui  non  sò 
quale  pragmatica  di  portare  femplicc  panno  del  Paefe  in  vece  di  feta , 

Si  oro  ; tuttauia  ancor  quelli  s' allargano , e perche  il  drappo , 6 manto 
Tallacciano  fopra  vna  (palla, e viene  à cuoprire  la  parte  del  petto,  per- 
ciò tal  vno  fifa  lecito  di  portare  attrauerfo  larghe  fafeie  di  tela  di  oro , 
ò qualche  peizoriccamato  , che  chiamano  Guardalbmaco , e fopra  il 
Bonitto  di  fempliee  tela , pinate  di  Vccelli  del  Paefe . Mi  che  ferue  la 
fiochezza  indotto  agente  poco  polita,  per  non  dire  fuccida,  e fetente  ria 
mattina  li  ammannilcono con  voguenti,lilciano  la  pelle , li  profumano 
peggio  che  femmine;  vn’hora  doppo,  lordi  per  la  poluere,e  per  lo  ludo- 
re,  mettono  Ichifoà  chiunque  tratta  con  etti . 1 Cittadini  portano  cinto  Dt,  Cmu 
fopra  fianchi  vn  pczzodi  panno,  che  licuopre  lino  al  ginocchio,  o poco 
più , c (òpra  le  fpalle  vna  rete  lauorata  di  filo  di  tòglie  di  Palma , con 
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qualche  buon  garbo  , non  sò  fc  , per  coprire , ò per  adornare  il  petto  > 
gli  homcri , e le  braccia , le  quali  membra  fono  ignudo  affatto  ( perche 
non  hanno  Camifcia)  auuolgendouifi  dentro  con  tale  sfarzo,  che  fi 
conofce  edemi  difpolìzione  à riceucrc  ogni  forma  di  lindura,  e confe- 
gucntemcnte  di  buoni  coflumi,  fol  tantoché  voleffero  vfciredal  nido, 
per  apprenderli  : mà  di  quello  qualiìfia  leggiadro  portamento,  non  han- 
no elfi  oggetto  d'inuanirc,  riguardandoli  poi  il  piè,  le  gambe,  erutto 
il  rimanente  del  corpo  nudo,  imbrattato  di  polucre,  & il  capo  all'  ingiu- 
rie del  tempo  Tempre  feoperto . 

34<r  Tutti  poi , parlando  de  gli  huomini , portano  cinta  sii  i lombi 
la  pelle  di  qualche  Fiera, dillinti  con  quello  legno  di  virilità  dalle  Don- 
ne, figurandoli  di  douerelfere  tenuti  feroci  domatori  di  Mollri,  e di 
Beluc  ; laonde , fc  quello  collume  fu  inuentato  per  correggere  con  Chri- 
ftiana  modellia  la  sfacciata  inhoneltà  del  gentilelimo , al  prefente,  per 
quella  fciocca  milantcria , fi  (lima  ncc edita , in  chi  non  vuol  cflerc  in- 
giuriofamentedifcacciatodalcommercio  dc'galanthuomini , e vilipe- 
so come  Pedona  plebea , e vile . Tanto  praticali  da  Mociconghi  habi- 
tatori  delle  Banzc , Libattc,  e de'  Villaggi , doue  le  radunanze  fono 
numcrofe  ; mà  fuori  ne‘  luoghi  ermi , e folinghi , doue  la  poucrtà  efclu- 
de  ogni  ccnfura,o  legge,  vanno  ignudi  affatto  huomini,  e femmine, 
cosi  in  quelli , come  ne  gli  altri  conuicini  Regni , portando  appena  due 
foglie,  o qualche  corteccia  di  Alberi,  ò al  più  vn  pezzetto  di  Panno 
del  Pacfc-  Da  poco  tempo  in  quà,ipiù  zelanti  della  modellia  coliuma- 
no vn  guarncllo  molto  corto,  c fuccinto  : I Fanciulli  fino  al  fettimo  an- 
no , godono  il  priuilegio  dell'  innocenza , e talora  affuefatti  à quel  bar- 
baro collume,  fe  ne  abufano  affai  più,  non  giouando  efaggerazioni , pe- 
roche  fi  feufano  con  dire , che  nifluno  li  prouede . Quello  che  reca  itu- 
pore  fi  è vn  fentimcnto  di  boria , con  cui  da  quella  tenera  età  fi  alleua- 
no,  per  nutrirlo  pofeia,  e mantenerlo  fino  alla  morte.  Vno  de'con- 
trafegni  ben  ridicolo , mà  indillintamente  praticato  da  gli  huomini , e 
dalle  donne,  fi  c il  portare  dietro  à lombi  vn  pezzo  di  panno  logoro, 
lordo,  fuccido,  e vililfimo,  codato  fino  in  terra  à foggia  di  fbaicico, 
non  altrimenti , che  fefoffero  Perlonaggi  di  portata , à quali  per  ragion 
della  dignità  competeffe il  Manto. 

347  Le  femmine anch' effe,  imitando  il  collume  de  gli  huomini , 
fenza  vergogna  comparirono  pubicamente  ignude , ò fcarfamente  co- 
perte ; anzi  effendo  tenute  da  Mariti,  e da  Genitori  quafi  in  gradodi 
Schiaue,  fe  la  paffano  molto  alla  leggiera  ; quelle  però , che  prefumono 
di  mollrarfi  graui , e più  modelle , annodano  fopra  la  Spalla  liniftravn 
grande  pezzo  di  panno,che  ricoprendole  da  quel  lato,lafcia  loro  libe- 
ro il  braccio  deliro,  come  vfano  le  Donne  d’ Egitto , e le  Cingare . Non 
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tti  .è  lecito , nè  meno  ad  efle  calcare  cothurni , ò cofa  Cimile , Ce  non  fodero 
rcb  le  Regine  ,ò  le  Figliuole  di  lei  ; nulladimenoalic  Gentildonne  di  Cor- 
ni te  fi  permette  vn  paio  di  Pianelle , e non  più  : del  rimanente  fiali  poi- 
mi.  uere  , ò fango , caminanocol  piè  nudo  Copra  la  nuda  terra . Alla  Cola 
ido,  Regina,  con  (ingoiare  diltinzionc  douuta  alla  fua  dignità,  nonèpre-  EitlltRl 
in  Icritto  alcun  termine  intorno  al  vellirc;  mà  comunque  le  detta  il  genio,  jj„4.  ‘ 

lira  li  adorna,  vedendo  talora  per  mera  bizzarria  su  la  carne  abbronzita, 
g»  e nera , habitij  egale  alla  maniera  di  Francia , e di  Portogallo;  pero- 
chc  à lei  fola  ciò,  che  piace,  lice:  con  tutto  ciò  quella  libera  elezione 
odi  .negli  habiti,  poco, ònulla le  ferue , attefoche,  àguifa  di  prigioniera, 
tot  non  può  vfeire  dal  Serraglio  delle  Cue  habitazioni , doue  con  Comma  ge- 
d lolla  la cudodilce  vno  de‘ principali Minidri della  Corte  ; &elfo  Colo, 
b con  obligo  di  render  conto  di  qualunque  inconueniente , porta  fempre 
pt  Ceco  laChiaue , non  permettendo  1*  vfeita  ,òl'ingreffo,  ad  altri,  che  al 
g.  Rè , & à qualche  Dama,  che  n*  habbia  prima, doppo  replicate  inltanze, 
ijt  ottenuta  licenza. 

i 348  Si  come  non  mancano  le  vanità  pertutto,cosìquell’ambizio-  Bttkxi* 
io  ne  di  comparire  fingolari  in  bellezza  può  dirli  peculiare  di  quelli  Etio- 
a pi,  giuda  il  loro  modo  di  crederfi  tali,  e la  polfibiltà  di  praticarla:  11  t»eb,  confi’. 

s maggior  pregio  di  effa  confide  in  hauerela  pelle  molto  nera,  lifeia,  e /*«• 

jf  rilucente  ; le  donne  adunque , elTendoui  più  dedite , s*  impiadrano  la 
Caccia , e tutto  il  corpo  di  vna  ceruCa  compolta  di  oglio  alquanto  tena- 
» ce , di  polueri  roffe , e gialle , e di  alcuni  altri  vnguenti , che  per  qual- 
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die  giorno  le  rendono  dcformillìme  ; benché  non  Tentano  perciò  reni- 
tenza di  farli  vedere  cosi  mafeherate  in  pubi  ito  ; diseccatali  pofeia 
quella  lordura, lì  lauano  ben  bene,  c rimangono  quali  per  appunto  pof- 
Tano  piacei  c à gli  occhi  de  gli  Etiopi . 

Vtthiì  a 34?  Oli  ornamenti  del  capo , sì  di  effe , come  de  gli  huomini  è affai 
tnumtui.  vario  in  quelli  tre  Regni . Nel  Congo  vanno  ralì  affatto , fpccialmen- 
tc  in  alcune  lolcnnità,  e ne’  giorni  di  lutto;  laonde,  Te  in  lomiglianti 
occalìoni  qualche  femmina  publicamentc  comparifse  attilata, ne  fareb- 
be afpramente  ripida  ; vero  è , che  ne'  feftini,  e nozze  lì  difpenfa  da  vn 
tanto  rigore  , ma  non  hauendo  capelli, s'infrafcanodi  piume  di  Vccelli^ 
e di  altre  fciocchczze , com’  à dire  di  piccioli  cornetti  di  Gazzelle , di 
piedi , ò di  offa  di  Polli , di  foglie  verdi,  c fimili  colarellc , con  che  fen- 
za  dubbio  rendonfi  più  deformi,  che  adorne.  Altrouc  poi  non  men 
delle  donne , gli  huomini  illeffi  nutrì feono  con  fouerchia  effeminatezza 
fotto  cuffie  fatte  di  corteccia  di  Alberi  le  loro  chiome,  le  quali  polcia 
pettinano,  inanellano , vngono,  profumano,  c caricano  di  polucriodo- 
rofe,  quando  la  neccffità  richiede  di  comparire  in  gala.  Le  Giaghe , ol- 
tre la  iopradetta  acconciatura , cingono  alla  fronte  vna  benda , ò Scor- 
za fottiliffima  di  Albero  larga  ducdita,più,  e meno,  fecondo  il  pro- 
prio grado , e tutto  il  petto , le  braccia  , e le  gambe  con  alcune  colla- 
ne infilate  di  offa  di  Pefci , ò frutta  del  Pacfe  , framezzandoui  qualche 
vetro  di  Europa  ilimatiffimo  tra  di  loro . Reputano  altresì  leggiadria, 
comparire  col  corpo  tutto  di  varij  colori  dipinto,  formandone  linea- 
menti , & arabefehi  ; mà  chi  non  faprà  figurarfi  la  loro  mofìruofità , Sin- 
golarmente quando  s’impaftano  poluere,  e Sudore?  A lombi  portano 
vn  panno  cadente  lino  al  ginocchio, à guifa  di  vn  Guardappanni  da  Bo- 
tegaio,etal' vna  ne  porta  vn’ altro  fin’ al  collo  del  piede,  chea  guifa 
Poppi ifa-  ?uarnello  la  ricuopre  dauanti.  Quelle  che  habitano  le  riue  del  Coan- 
littamtnit  go,con  varij  artifici;,  allungano,  e fanno  caderfi  le  poppe  fino  alla 
lungi».  punta  dc]  ginocchio, ouero,annodandole  con  funicelle, Tele  gittano  die- 
trole  Spalle,  quafi  per  fallo  del  barbaro  portamento . Alcune  in  Con- 
go, & in  Angola  vedono  conforme  gli  Europei,  Singolarmente  nelle  fe- 
lle di  concorfo,  egli  huomini  altresì  cingono  la  Spada  al  fianco  : effe  lo 
fanno,  ingannate  dal  concetto  di  aggiungere  ornamento  alla  pretefa 
beltà  ; quelli  con  la  pretenfione  di  comparire  lindi,  e bizzarri  al  pari  de* 
Portoghefi  ; benché  in  fatti,  c quelle,  e quelli  con  pochiffimo  garbo. 
Così  pare  à me, che  lì  dillinguano  alquanto  fra  di  loro  gli  habitatori  di 
quelli  Regni ;conciolìacofache  ne'Prefidij,  ne* Mercati,  nelle  Colo- 
nie , ne'  Porti,  & in  altri  luoghi  frequentati  da  Portoghefi,  hanno  ac- 
quillata  qualche  forma  di  ciuiltà . Nulladimcno  ( vuò  pur  dirla)  elfen- 
do  la  maggior  parte  Schiaui , e fopratutto  gente  infingarda,  & inimica 
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dèli*  induftria,  perciò  maggiore  fi  è il  numero  di  coloro, che  vanno  ignu- 
■di , e que'  pochi,  i quali  fi  pregiano  di  elfere  veftiti , effettiuamente  noi  w,  # 
fono;  il  che  potiamo  argomentare  dalla  foggia  delle  lleffe  vellimenta 
poco  à propofito,  per  coprire  tutto  1*  huomo , e dalla  condizione  de.' 
panni , ò fiano  drappi  del  Paefe  tanto  fragili , e di  si  tenue  durata  , che 
nello  fpazio  di  pochi  giorni  vn'  habito  tutto  nuouo  fi  logora , non  rima- 
nendo attornoà  colui, che  lo  velli,  fe  non  ffacidi  cenci,  che  fuento- 
lando,manifeftano  la  fua  mefehinità  : vero  è,  che  quella  ignominia  fop- 
portano  i Neri  fenza  vergogna  ; e poco  cale,  eziandio  à perfone , che  le 
la  piccano  di  Nobiltà , conuerfareper  tutto;  mollrando  appunto  lco- 
perta , & ignuda  quella  parte  del  corpo , che  prefumono  di  hauere  ba- 
ileuol mente  vellita.  Intefià dire,  che  i Panni  del  Paefe  à llento  dura- 
rebbono fei Meli , quando  vili  vfalfe  diligenza  in  fabbricarli,  erifer- 
boincullodirli,  colà  impraticabile  per  lo  fuccidume,  efudore  della 
carne,  cagionati  non  tanto  dalla  violenza  de’ continui  falti,  e balli, 
quanto  da  gli  altri  mouimenti  del  corpo  ; dimodoché  vn  drappo, che  fia 
tutto  nuouo,  nel  termine  di  venti  giorni  cade  tutto  in  pezzi . Impufci 
chiamali  vna  forte  di  Panni  d’ ingegnolà  manifattura , le  confideriamo 
elfere  teffuti  in  Opera,  lènza  ordigno  diTelari  ; anzi  alcuni  di  elfi  fem- 
brano  velluti  piegheuoli , pallofi , e che  nella  viuezza  de*  colori  auan- 
zanolenollre  tinture.  Perla  perfona  del  Rè,  e della  Regina  fe  ne 
fabbricano  diuerfi  molto  gentili,  mà  tutti  piccioli, per  elTere  latti  à ma- 
no ; laonde  volendoli  formare  vna  velie  nuóua , è heceffario  rattop- 
parne infieme  più  di  vno . Hauuialla  fine  vna  pragmatica , che  proibi- 
sce il  vellire  di  quella  forte  di  drappi,  della  quale  vellono  il  Rè,  la  Re- 
gina , & i Principi , e Signori  di  Prouincie , i quali  à quello  efietto  trat-  f 

tengono  gente,  che  lauorià  modo  loro , e per  elfi  foli . 

350  LeDiuife,eLiureccollumate  dagli  Europei  per  grandezza , 
non  fono  in  vfo  apprelTo  i Neri  ; poiché  non  formano  concetto  intorno  Coraggio 
alla  effentialità  delle  pompe, nè  fanno dillinguere, come  confillanonel-  f*’ 
la  ricchezza , e varietà  di  effe . I Giaghi  Signori  di  Prouincie,  & i Con- 
dottieri di  Eferciti  caminano  accompagnati  da  numerofa  comitiua  di 
Sudditi,  e di  perfone  di  honore,  e principalmente  da  vnaMandradi 
centocinquanta , e di  ducento  Concubine , col  feguito  di  Suonatori , c. 

Ballerini , che  atteggiano , e cantano  le  gella  più  memorabili  del  Pa- 
drone , e de’  fuoi  antenati  : mà  tutta  quella  turba  non  hà  fegno  ( come 
dilfi)  che  la  diftingua , comparendoogn’  vnoqual  più  gli  piace , e con. 
quello  che  può.  Gli  Schiaui  fidamente , per  necelfità , fono  marcati , sctomi,  u- 
afiìnche, fuggendo, fiano  riconofciuti , e reflituiti  à propri;  Padroni . La  ro portomi* 
maggior  parte  di  elfi  hà  forate  le  narici  à guifa  di  Bufali,  & anco  leorec- ,0* 
càie , tenendoui  incaftrati  con  moftruofa  deformità  pezzi  di  legno , cor- 
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netti  , offa  di  Fiere , e piume  di  Vccelli  ; e sù  la  fronte,  per  non  sò  quale 
fciocca  bizzarria,  piantano  vn  paiodicorna lottili, come  hanno  leGa* 
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351  Mà  quelli  de*  Giaghi , per  diilinguerfi  dalle  altre  Nazioni , 
cauanfi  due  denti  di  quelli  di  fopra  dalla  parte  anteriore  . Del  quale 
barbaro  coltume , per  elfer  cofa  curiofa, vuò  raccontar  l’ origine , come 
l’ intefi  da  gente  del  Paefe,  c come  la  icrifle  Garzia  Laflode  Vega  lib. 

Sf’C.  3. 


T upaco-incay-timpanqui  Americano,  e Rè  del  Perù,vfcito  in  Cam- 
pagna  con  poderofo  El'ercito,  affine  di fottomcttere  alcuni de’fuoi  prin- 
p^SéUuti  t‘Pa*‘  Vaffalli , che  fe  gli  erano  ribellati , venne  à giornata  con  elfi , e 
intra jujj~.ro  ne  riportò  la  peggio , rimanendo  in  quel  conflitto  con  la  perdita  della 
1 maggior  parte  de'  Soldati  ; morto  il  Capitano  Generale , & il  Capo  de* 
Suoi  Sacerdoti , che  da  nemici  empiamente  fu  {cannato , il  giuflo  Penti- 
mento di  vendicarli  aggiunfe  ftimoli , e coraggio  al  perditore , che  ri- 
ftorate , & accresciute  le  Truppe , numerale  più  di  prima , ne  diede  la 
condotta  al  Prencipe  Suo  figliuolo, il  quale  con  più  felice  auuenimento, 
hauendo  attaccati  gl'inimici,  foggiogolli:  ottenuta  quella  vittoria, 
parue  al  Rè  di  douere  con  vn  memorabile  efempio  di  leuera  giuflizia  , 
*-  rintuzzare  l’orgoglio dique'ceruelli inquieti,  e punire Singolarmente  i 
Popoli  di  Francauillica , e di  Caracca , imputati  rei  della  morte  data  al 
fudetto  Sacerdote  de  gl' Idoli  j laonde  conferitone  co' Miniibi  il  dilfe- 


? 


% 

ì 


K 


gno. 


aia 

it 

$ 

ad 

d 

if 

o# 

& 

iti' 

et0'" 

ifl#» 

jet5 

j3C‘ 


LIBRO  PRIMO.  179 

qno  , e coinmdTane  loro  la  efecuzione , quelli  rigorofamente  1*  effettua- 
rono , mettendo  à filo  di  Spada  tutte  le  tefte  de'  principali  ; & à gli  al- 
tri,eh’ erano  giudicati  meno  colpeuoli,  condonata  la  pena  capitale, 
fradicaronoi  due  denti  mezzani  dalla  parte  fuperiore:  la  Plebe  adun- 
que, quafi  affettafi'e  di  vederli  marcata  in  quella  forma, che  compariua- 
noiNobili,  imperoche  quelli  ne  giuanobaldanzofi  per  l'attentato,  e 
per  l’ardimento,  più  tolto  che  mortificati  per  lo  fmacco,  elelfe  anch’ 
ella  di  cauarfi  volontariamente  i denti , e portare  lo  licito  contrafegno  , 
nona  titolo  di  caftigo,  màdihonore.  In  quellaguifa  introdotto  il  co- 
fiume  per  vna  pazza  eflimazione,  colà  nel  Perù  vi  fi  mantenne  Tempre 
in  tanto  vigore , che  molti , oltre  i due  denti  fuperiori , cauauanfi  anco- 
ra gli  altri  due  corrifpondenti  della  parte  di  lòtto  : indi  à qualche  tem- 
po,con  occafione  di  mercantarli  le  condotte  di  Schiaui  per  le  Miniere 
de’ Calligliani  in  America,  gl’iltefli  Neri,  de’  quali  molti  doppo  il 
tempo  prefilto , ritornano  in  Affrica , lo  trafportarono  à proprij  Paefa- 
ni,  che  facilmente  l’abbracciarono  ; conciofiache  elfendo  per  natura 
dediti  alla  fierezza,  fi  pregiano  ancora  di  portarne  per  mero  vanto  le 
Diuife . 

351  I Signori  che  profelfano  ( almeno  quanto  all’eftrinlèco)  la 
Religione  Cattolica, hanno  numeralo  corteggio,  non  già  di  Donne, co-  f^sebu. 
me  i Hidetti  (quantunque  taluno  di  elfi  ancora  mantenga  parecchie  n. 
Concubine  chiamate  Mocame)  mà  folamente  di  huomini  ; e gli  Schia- 
ffi loro  diflinguonfi con  le  proprie  marche;  e di  più  hanno  differente 
acconciatura  di  Capelli , nel  che  fpendono  fatica , e tempo , clfcndoui 
femmine  apportate  per  quello  effetto . 

3 j3  Quelli  delle  Prouincie  di  Lubolo , e de’  contorni  fi  conofcono 
al  fiiono  di  certe  Campanelle , che  portano  appefe  alla  cintura  : tenen- 
doli per  tradizione,  che  quando  gli  Europei  entrarono  in  quelli  Regni, 
tra  le  altre  cofarellc,  della  cui  nouità  fecero  grande  rtima  gli  habita- 
tori,  vna  fòlferoi  Campanelli;  e che  per  allora  leperfone  di  autorità  fi 
rifèrbalfero , come  priuilegio , di  portarli  elfi  foli , sì  per  grandezza , sì 
ancora  perche  da  quel  fùono -venilTe  à làperfi,  che  erano  prelenti. 

Quelli  del  Congo,  di  Batta,  e di  Sogno,  portano  per  Diuifa  il  Bo- 
nitto,  che  (come  dilfi)dà  il  Rè  nell’atto  di  conferire  loroqualche 
Vffizio,  ò Gouemo.  Quelli  d’Imbuilla,  e di  Dcmbi  li  ornano  la  fron- 
te con  vna  ciocca  di  Setole  di  Elefanti , le  quali  apprelto  i Neri  fo- 
no in  tanto  pregio,  che  rare  volte,  e per  fommo  fauore  fene  conce- 
de l’vfo  alle  Concubine  piùfauorite.  Mà  dietro  le  riue  del  Coari,  e 
di  Coango  la  comune  Diuifa  di  quelli  habitatori  coniirte  in  accon- 
ciarli la  dentatura,  fottilmente  limando  ciafcun  dente,  nelcheauez- 
zanfi  da  Fanciulli , ouero  per  vna  capricciofa  imitazione  de  ’ fopra- 
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detti  j leuànfi  affatto  i due  di  mezzo , tanto  nella  parte  di  (òpra , quan- 
to in  quella  di  lòtto. 

I J4  Ne’  Regni  di  Matamba  ,e  di  Dongo  non  (oggetti  à Portoghe* 
fi  j le  Perfone  di  conto  coftumano  diffinguerfi  dalla  gente  plebea  , e di 
condizione  inferiore,  mediante  alcuni  tagli , c ferite  nelle  braccia, 
nelle  gambe,  e nelle  cofcie:  mi  piùftrano  Ìì  è, che  gli  Amanti  reputan- 
11  i tenerezza  di  affetto , fcambieuolmcntc  farle , e riceuerle  gli  vni  da 
gli  altri;  quindi  comparendo  in  publico  moffruofamente  laceri,  &in- 
(ànguinati, decantano  lefciocche  furie  de'  loro  crudclillìmi  amori, van- 
tando fermezza  in  amare , e grande  fortuna  in  efferne degnamente  cor- 
rifpolli. 


Fine  del  Libro  Primo  % 
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argomento. 


Difjufimcnte  fi  liuti  de  Giigbi  bibitltorì del  Regno  di  Me  tomba , e difperp  nelle  Piouincie  conti- 
gue , Quale  fio,  t quinto  debole  1 1 C ìouerno  del  Rè  in  quelli  parte  di  Etiopia  : in  che  modo  vengono 
eletti  nome  prendano  ilpoffeffoi  e con  queli  miniere  dipendeva  fi  trattino.  L'origine  del  Re- 
gni di  Congo  che  ili  re  voice  fu  vn  corpo  fedo  : lefuccefjìue  diuifiuni  di  effo  : li  ferie  de  fuoi  Rè . Fi 
e’ intrecci*  alcuna  cofa  della  Regint  Zmgh  molto  fimofa  nel  rimanente  di  quella  1 flora  cefi  cun- 
cbiude  con  la  introduzione  della  noRrt  Santi  Fede . 

& KM 

AL  racconto  degli  ftraniflìmi  coftumi , e delle  prauc 
inclinazioni  di  quelli  Regni , intorno  alle  quali  cole 
gran  parte  del  Libro  antecedente  habbiamo  con- 
fumata,  non  è douere,che  rimangano  dilgiunte  le 
peflime  qualità  de  Giaghi,  o Giaki;  Nazione,  ò 
Setta, che  d’altronde  venuta,  qui s' intrufe con  la 
violenza  delle  incontrallabili  (correrie,  e vi  ilabi- 
lì  Leggi  cotanto  empie , & inhumane  , che  il  folo  riferirle  inhorridifee  ; 
e farebbono  credute  hiperboli , fc  altri  prima  di  me  non  ne  hauclfe , 
quantunque  lcarfamente,preoiandate  le  notizie. 

i I Conghclì  poco  dopo  di  edere  Itati  dalla  Diurna  grazia  illurai-. 
nati, mediante  la  predicazione  del  Santo  Vangelo  (che  fecondo  il  Pi 
gafetta, potette  accadere  circa  l'anno  1491.)  empiamente  deuiando  dottiìncs 
dal  dritto  fentiero  della  ragione , & abufàndo  de  celelti  làuoiiy» torna-  i • • 
reno  di  bel  nuouo  lotto  l’ infida  (corta  del  fenfò  ,/à  rifcaldare  il  camino 
dell'  antica  cecità  : laonde  Iddio , che  i rubelli  abborrifee , non  (offe- 
rendo tanta  ingratitudine , con  diuerfi  flagelli  proportionatamcntc  pu- 
nì Ja  loro  fellonia  : mà  lenza  dubbio,  maggiore  degli  altri  fù  il  permet- 
tere, che  tutto  all'  improuifo  rimanertelo  preda,  c vittima  del  furore  de 
Giaghi  Ipietatiflìmi  ladroni,  c diuoratori  di  Carne  humana  ( imperoche 
oliai  palpabile  verità , che  qualunque  vplta  la  Diurna  Giuftizia  con  l' 
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onnipotente  lùo  braccio  /cagliò  fulmini  di  vendetta  , quelli  furono  mai 
Tempre  portcntolì,  e lafciarono  impreffe  piaghe  molto  profonde  : Cosilo 
fperimentarono  1’  Alia  , c la  Grecia  cotanto  famofe  ne  principi)  del 
Chrillianefimo,  &alprefente  vilillìmi  mancipi;  de  gli  Arabi,  c del  fie- 
ro Trace;  cosi  lo  fperimentarono  con  intollerabile  fpafimo,  perpetuato- 
fi  poicia  per  molti  Secoli,  la  bella  Italia,  le  bellicole  Gallie,  ifortilfi- 
mi  Iberi  ,ed  in  lèmma  quafi  tutta  l' Europa , allorachenel  profondo  le- 
targo de  vizij  fopita,  &in  vn  mare  di  luflo,  e di  delizie  llranamcntc  im- 
merfa  , la  inuafero,viciti  dalle  freddiflìme  tane  dell'  horrido  Settentrio- 
ne , i Gothi , gli  Hunni,  & i Vandali;  de  quali  quefti  vltimiinoltratifià 
deualtare  vn  grande  tratto  dell*  Africa , la  fecero  con  proliffo  tormento 
(calligo  adeguato  alla  di  lei  proterùia)gemere  fotto  la  loro  tirannide,fin 
che  addiremo  con  peggiore  códiz  ione  incuruato  il  collo  all’Impero,  & 
alle  impure  leggi  di  Maometto , feorgendo  oggi  giorno  dileguata  ogni 
iperanza  di  riacquiftare  mai  più  la  folpirata  libertà , hà  perduto  anche 
GìttH,  ì con  e^a  ^ ^enfo}Pet  lagnarli,  & il  fenno,perrifcuoterfi)  Hor  qui  appunto 
Giti//  della  Nazione  de  Giaghi  (limai  opportuno , dillintamente  narrare  i co- 
llumi , & i riti , prima  che  difeendere  ad  altre  cofe;  quantunque,  per  et 
uMiUéiÓró  lcre  cSlino  0CCUPat<>ri  delle  Prouincie  di  Matamba,  potefle  parere  à 
«ligia/.  a ° qualcheduno, che  haueljì  hauuto  ad  inferirli  nella  pallata delcriziono 
di  elfo  Regno . Mà  perche  d’ ogni  gran  fatto  è neceffario  richiamarli  à 
più  remoti  principi; , riferirò  primieramente  due  opinioni  circa  labro 
origine. 

z L’ vna  è, che  deriuino  da  non  sò  quale  Profonda  foggetta  all'  Itn- 
perodi  Monemugi, confinante  à quella  marauigliofa  Fonte,  da  cui  dira- 
mano i due  gran  Fiumi  Nilo,  e laire  ( come  defcrilfi  altroue)  e fondafi 
P argomento , ò la  congettura  dal  loro  antico  nome , che  fù  Giakalì,  & 
anco  Engangiaghi . La  feconda  opinione  fuppone,  che  coftoro  fodero 
mafnade  numerolilfime  d’ indomabili  ladroni,  habitatori  di  qucll'altif- 
lìmafchienadimonti,  fituati  nella  medelìma  Colla  dell’  Africa  verfo 
l’ Oceano  Atlantico  di  qua  dall’  Equatore  dieci  gradi  in  circa,  chiama- 
ti volgarmente  la  Sierra  Liona.  Quella  opinione  ( fenza  riprouare  la 
prima,  la  quale  concorda  nel  particolare  delle  fcorrerie,chc  quelli  Bar- 
bari fecero  nell’  vna,  e nell’altra  Etiopia  ) fi  tiene  per  affai  più  verifimi. 
le  ; conciofiache  altre  volte  que*  Popoli  furono  detti  Aiaccki,  & in  pro- 
greffo  di  tempo, corrotto  (come  fuole  auuenire)  il  primo  vocabolo, chia- 
maronfi  pofeia  Nfidi,  ò Ngindi , ò Chimbangali , che  nell'  idioma  loro 
Tuona  1*  ideilo . Gente  dalla  cui  bocca  efee  del  continuo  pari  alla  dop- 
piezza del  cuore,  sfrontata  la  bugia  : Gente  pronta  di  mano  à ladronec- 
ci, dilpodilfima  ad  intraprendere  ogni  più  enorme  feeleratezza  ; di  dra- 
gi,  e difangue  ftrauamcutc  ingorda j afoda  diuoratrice  di  cadaueri,  c di. 
• - ' carne 
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uincie , c Tenta contrailo  penetrarono  fino  nelle  vifeere  de*  Regni  del  Gi 
Congo , con  tanta  crudeltà , che  il  Paole  tutto  ne  nanfe  intieramente  il 
disfatto.  Raccontali  per  cola  molto  vera,  che  le  Fiere  iltefle,  e gli  Congo. 
Animali  più  Ichifinon  ìfcampaffero  da  quell*  vniuerfàle  eccidio  ; impe- 
roche,  confumate  da  que*  Ladroni  tutte  le  vittouaglie,  c quanti  frut. 
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carne  humana  ; feroce  contro  le  fiere , fiera  contro  i nemici , mà  fieriffi- 
ma  contro i proprij  figliuoli;  in  fomma  animati  da  (piriti  cotanto  mal- 
uagi , che  à ferne  vn  conucneuole  paragone , non  vomitò  giammai  1*  In- 
ferno Furie , ò Tiranni , che  gli  adeguino. 

3 Propagatore  di  quelli  Moftri  fu  vn  tale  ZIMBO , à cui  fuccedet-  zimhoXStn. 
te  vna  femmina  altrettanto  formidabile  in  guerra , e de*  fuoiriti  molto  ‘torturi  di’ 
zelante , fotto  la  quale  con  nuoui  Statuti  crebbe  1*  innata  barbarie  : E G,igb‘  ' 
da  quelli  due, come  da  loro  pedale,  ftimanfi  deriua te  CalTange,Calàda, 

Scaltri  Principi  Giaghi.  Zimbo adunque,  ambiziofo  di  gloria  huma- 
na, fecefi  capo,  e guida  di  molti  Muzinbi,  che  erano  fuoi  Valfalli , e 
prima  di  lafciare  il  patrio  couile,manifeflata  loro  la  conceputa  imprefa, 
confbrtolli  à feguirlo  con  1*  armi  alla  mano , aggiungendo  alle  promelTe 
del  premio, laficurezza  delle  vittorie,  echefenzamolta  difficoltà  fu- 
perarebbono  qualunque  incontro.  Fu  applaudito  il  difegno,  concio- 
fiache  il  defiderio , e la  libertà  di  occupare  quello  di  altri,  efficacemen- 
te sà  perfuadere  eziandio  la  Plebe  più  codarda  ; laonde  in  graffe  Squa- 
dre vniti,  precedendo  egli, come  Capitano,  con  vna  tale  per  nome 

TmJtuwlumhi.. n T e mtu.n.rliimKi  liia  faunrira.  fmrfern  varir  Pro- 
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ti,  erbe,  e radici  produce  la  terra,  oltre  l’hauer  diuorate  eziandio  le 
carni  humanc , cibaronfi  di  ogni  più  fetida  carogna  ; e con  la  caccia  , e 
col  fuoco  difettando  le  Selue,  liprouiddero  per  alcun  tempo  di  ferine 
viuande,  incitati  dalla  fame , e molto  più  dal  violente  delio  di  defo- 
lare  affatto  quelle  infelicilfime  contrade.  Cosi  adunque  manomeffo 
quafi  tutto  il  Regno , & accrefciute  le  Squadre  di  nuoua  gente  ( mentre 
la  neceflìtà  di  fottrarll  alla  morte , coftringeua  i vinti  à viuere  con  elfi 
loro)  in  capoàpochi  Meli  facendo  le  raffegne  , riconobbero  valcuolià 
maggiori imprefe  ; perloche  d’ indi  partendo , e di  fangue , c di  rtragi 
innondandole  contigue  Prouincie-,  penetrarono  molto  addentro  nell* 
Etiopia,  che  riguarda  l’altra  parte  dell’Africa.  E'  fama,  che  dietro 
alla  corrente  di  Zambife  , e del  Zaire , in  vicinanza  di  quelle  forgenti  y 
fi  collegalfero  co’ Mumbi,  Nazione  di  efercizio  paftorale,edi  talenti 
molto  beftiali,  e che  vnitamente  entrati  nel  Regno  di  Monemugi,  d’ in- 
eli pure  col  ferro , e col  fuoco  fi  apriflero  la  ttrada  fino  à gli  opporti  fian- 
chi della  medefima  Africa  verfo  Oriente,  doue  per  appunto  i Porto-: 
ghefi  haueuano  edificata  la  famofa  Fortezza  di  Tete,  quaranta  leghe, 
dirtante  dal  Mare . Era  all’ora  Capitanode’  fudetti  Mumbi  fintola  gè? 
nerale  condotta  del  fopranominato  Zimbo , vn  certo  Quizzura , il  qua- 
le milantaua  più  vittorie, che  imprefe;e  per  lègnalata  often  fazione  di 
fierezza,  doppofpolpati  i Cadaueri,  e diuorate  le  carni  de' nemici, 
fciegliendoitefchi,el'olfame,haueuaneIaftricatavna  Piazza,  &in- 
crolfati  i muri  della  propria  habitazione,  e del  fuo  Tambo:  eoltui  final- 
mente in  vna  battaglia  , che  diede  à Portoglieli,  riportandone  la  peg- 
gio , pafsò  da  viui  à goderfi  il  refiduo  di  vna  penofiflìma  eternità  frà  de- 
finiti; laonde  Zimbo,  per  vendicare  la  rtrage  de’ confederati,  azzuffa- 
toli di  nuouo,  fconfilfe  inoltri , rimanendoui  vccilò  l’ irteifo  Capitano 
Generale  : della  quale  auuentura  (peroche  non  già  à prodezza  del  bar- 
baro deuefi  alcriuere  il  fucceffo)  tutto  baldanzoìo , e d' ira  accefo , fe- 
ce mettere  in  pezzi  quanti  Portoglieli  potette  hauer  nelle  mani , e del- 
le loro  torte  rizzarne  trofei  in  afta;  trà  quelli,  che  gloriofamente  cad- 
dero, annouerafi  vn  Religiofo  dell’  Ordine  di  S.  Domenico,  il  quale 
in  grado  di  efemplariffimo  Capellanogli  haueua  feruiti , & elèttati  ad 
incontrare  con  Chriftiana  intrepidezza  l’ opportunità  di  facrificarfi  vit- 
time à Dio  per  mano  de’  barbari . La  facrofanta  firppelletile  del  buon 
Sacerdote , feruì  in  defilò  al  vincitore , che , veftitofene,  comparue  po- 
scia trà  fuoi  col  Santo  Calice  in  mano . In  quella  guifa  (permettendola 
Iddio  per  caftigo  di  tanti  Popoli)  Icorreuano  da  vno  ad  vn’altro  Paefe 
i Muzimbi , lènza  che  affrontafiero  confide  rubile  refiftenza , e peruenu- 
ti  all’  Ifola  Quiloa,  habitata  da  certi  Mori  di  rito  Maomettano , l’oc- 
cuparono per  via  di  fecreta  intelligenza;  mà  della  fua  fellonia, colui  che 
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la  ordì,  godette  poco , fperimentando  à Tuo  corto,  che  anco  tra  Bar- 
bari per  ragione  politica,  può  bensì  il  vincitore  compiacerli,  e gode- 
re del  riufuto  tradimento;  ma  non  giammai  approuare , òfidarfi  di  co- 
lui , che  ingiuftamente,  e contro  le  leggi  di  natura  ruppe  vna  fiata  i vin- 
coli della  Fede;  porti  dunque  à filo  di  Spada  più  di  tre  mila  Ifolani,  ma. 
nomile  gli  altri , per  condurli  in  ifchiauitù  ; e doppo , eh'  ebbe  diuife  le 
Spoglie,  ediftribuita  la  carne  de  gli  eftinti  all’Efercito,  inuocò  nuoua 
afliltenza  da  gl'  Idoli,  e dal  Demonio , compiendo  gli  horrcndi  facrifi- 
cij , e l’ efecrande  cerimonie  con  la  morte  di  quel  fellone , eh'  era  llato 
l’origine  primaria  di  tanti  mali . Persi  fatte  imprefe  refofi in  ogni  par- 
te fpaucnteuole  il  folo  nomedi  Zimbo,  fuggiuano  le  Popolazioni  più 
numcrofe , e non  penfando altro, chea  fcamparela  vita,abbandonaua- 
no  diiperatamente  tutte  le  foftanze , e la  Patria  ; con  la  quale  profpe- 
rità,  incalzato  vie  più  dal  talento  ferino,  penetrò  all*  Iiòladi  Momba- 
ce , i cui  habitatori  /palleggiati  per  Mare  da  Portoglieli , eranfi  rifoluti 
di  vender  ben  caro  quel  Sangue,  che  infallibilmente  fapeuano  di  non 
potere  à patto  veruno  rifcuotcre  dal  vincitore  inhumano  : mà  in  quello 
mentre  accade , che  le  Naui  Europee , dalle  quali  dipendeua  impedii 
re  i progrefli  à Muzimbi  aggrelfori,e  liberare  gli  aficdiati,foflero  da  hor- 
renda  tempefta  dilfipate , di  modo  che  Zimbo  fauorito  dalla  fortuna , e , 
fcioltoda  ogni  impaccio , ageuolmcnte  foggiogò  1‘  Ilòla  già  ridotta  à 
mal  partito  per  mancamento  d'Armi,  e di  viucri  ; quindi  tutto  baldan- 
zosi, e dal  fuo  furore  acciecato,  non  auuertendo  quali  fuantaggi,  e qua- 
li vicende  portano  auuenire  qualora  gli  nemici  con  animo  piu  vigorofo 
diiperatamente  fortentano  gli  vltimi  iolpiri  della  vita , e l’ diremo  pun- 
to della  vittoria , diedelì  à diftruggerla , lafciandoui  i foli  veftigi  di  vna 
barbara  vendetta  ; ed  appunto  quella  mife  in  cuore  al  Rè  di  Melinde , 
nelle  frontiere  del  cui  dominio  era  colui  Subitamente  entrato,  di  oppor-  Mchndt. 
fegli  con  altrettante  forze, proteftando  à proprij  V affolli, & à Mufleguij 
collegati,  che  prima  di  cedere,  edarfi  per  vinto  alla  difcrezionc  di 
quell'  empio  mancatore  di  fede, haurebbe  lparfo  quanto  Sangue  gli  bol- 
liua  nelle  vene  ; innanimite  adunque  le  Milizie,  l' efito  diquelta  guerra 
piegò  à fauore  della  giuflizia,&  il  Rè  di  Melinde  protetto  dal  fuo  corag- 
gio,che  nel  terribile  fatto  d’ armi  gli  feruì  di  vsbergo,  e di  Spada,  rimale 
vincitore;  Zimbo  Sconfitto,  e con  poca  gente,  conofcendo,  che  il  tratte-  ^ 
nerfi  era  vn’  efporre  la  propria,  e l’ altrui  vita  ad  euidente  pericolo,  cer-  0c(i . 

cò,  mediante  la  fuga,  di  porli  in  faluo  : mà  conciofiache  la  lontananza  dimait. 
rcndeua  preflbche  imponìbile  il  ritorno  alla  Patria,  determinofli  di 
prendere  lungo , e diuerfo  camino , a fine  di  cercare  appreflo  quelli , 
che  pi  ima  haueua  con  leoftefe  prouocati,  pace,  ricouero,  e quieta  di- 
mora . Con  quello  penfamento, porta  in  non  cale  qualunque  altra  im- 
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prefa , inftradoffi  per  la  Regione  de  Cafri,  dietro  le  Colte  di  Mozambi- 
quc  fino  al  Capo  di  Buona  Speranza  ; indi  riuolgendofì  verfo  la  parte, 
che  chiamiamo  Etiopia  Occidentale , fenza  hauere  giammai  recata,© 
riceuuta  moledia  veruna, giunfe  al  Fiume  Cunene,le  cui  acque  da  Mon- 
ti delle  Prouincie  di  Scella , e di  Bembe  alta,  precipitofamente  difcen. 
\ dendo,  sboccano  in  Mare,  diciafette  gradi  verfo  il  Polo  Audrale . Sù 
quelle  fponde  raccoltigli auanzi  delle  fue Milizie conitruffe  di  pouerc 
Capanne  il  fuo  Chilombo,  e dopo  qualche  tempo,  quafi  l’ inquietale 
la  ftelfa  quiete,  diuidendo  à gli  Viziatile  Squadre,  fpedille  in  varie 
parti  ; acciochc  arrollata  nuoua  gente  lotto  le  fuelnfegne , potelfe  con 
piu  poderofo  efercito  rimetterli  delle  pallate  fconfitte . 

4 V no  diquedi  Capitani  pernome  Dongij  penetrò  nella  Ganghel- 
T'Htmi*!}3-  maggiore,  ProuinciadiMatamba,  con  vna  fua  Fauorita  chiamata 
Don gì,  Ca.  Muflaffa , che  le  partorì  vna  Bambina , à cui  per  rifpetto  di  Tem-ban- 
Zimìè  ^umba  femmina  ( come  dilli)  del  Generale  Zimbo , impofe  l' ideilo  no- 
* me . Qui  adunque  doue  codui  collocò  la  fua  danza,  il  Paefc  d‘  indi  in 
poi  conleguì , e mantiene  tutt’ora  il  nome  di  Dongij;  li  come  da  due  al- 
tri Capitani  prefero  il  loro  le  due  contigue  Prouincie  di  Dumba,  e di 
Candogna , 

Afeoro  5 Mà  mentre  per  tentare  nuoue  imprefe,applicauano  i Capitani  al- 
zimi». 1*  aniado  di  nuoue  Milizie , la  morte  con  vn  folo  colpo  troncò  gli  orgo- 
gl  ioli  penderla  Zimbo,  &all’amataTembandumba;laonde  lenza  ca- 
po rimadi,  e non  volendo  l’ vno  dall'  altro  dipendere, ciafeuno  di  elfi  fe- 
ced  alfoluto  condottiero  delle  proprie  Squadre , c Signore  de  Podi  dal 
proprio  valore  occupati.  Tali  furono  i principe  , & i progredì  de  Mu- 
zimbi , che  da  qui  auanti  col  nome  più  vulgato  di  Giaghi , odi  Gaghas> 
come  dicono  i Portoghed , chiameremo . 

6 Doppo  la  morte  di  Zimbo  non  c mio  feopo  lèguire  la  traccia  de 
$ fu0*  Capitani,  per  deferiuere  le  loro  varie  auuenture , auuegnache  alla 

ìumbt  e*-  follanza  de  miei  racconti  appartengono  {blamente  quelle  della  feconda 
Sft**  Tembandumba,  che  appunto  in  quello  Regno  di  Matamba,  e nelle 
,r  ' contigue  Prouincie  ridabilì,&  accrebbe  i Decreti  dell' efecrabile  Set- 
La  Mtiu  t»  • Morto  il  fopradetto  Dongij  Padre  di  codei,  Muffato  di  lui  Moglie, 
Uditile o-  herede  non  meno  del  valore, che  del  feroce  idinto,  profeguì  vnitamen- 
mmit.  te  CQn  ja  figliuola  le  cominciate  imprefe , raramente  efercitando  il  ta- 
lento della  guerra,  e della  crudeltà . V feiuano  amendue  armate  alla  te- 
da delle  loro  Squadre , affrontando  gl’inimici,  incontrando i perigli, 
fuperando  i contradi , impauideà qualiìuoglia  cimento ; quindi  la  belli- 
cola  difpofìzione  della  giouinetta  perfuafe  la  Madre  à confidarle  il  do- 
minio , e la  condotta  di  tutto  l’ Efercito;  màcon  fuo  mal  prò  ; attefoche 
colei , infoiente  per  1 ‘ autorità , e sfrenata  per  gli  ardori , che  auuampa- 


liti 

m 

Mi 

b 

ti 

ti 

« 


i 

t 


Ss 

■ ; 

* 

. 

Si 

* 

»? 

?■ 

r 


-, 

i 


LIBRO  S EX:  O N D O.  1 87 

• no  in  quella  età , datafi  in  preda  à gli  appetiti  del  fenfo  , diè  volta  alla 
ragione,  e fazia  de’  Drudi,  molti  ne  fece  morire , Se  alla  Madre  negan- 
do il  ri  (petto , l' amore,  e l’vbbidicnza , arditamente  moftròla  fronte 
-di  nemica.  Temuta  per  tanto,  applaudita,  e rifpettata  da  fuoi,  come 
Donna  di  (ingoiare  coraggio  , aggiunfe  in  poco  tempo  al  gridolefor- 
ze;egià  tiranneggiando  ancora  il  genio  di  coloro, che  la.feguiuano,ftar 
bili  di  rinouare  le  antiche  leggi  del  Genitore , e de  gli  Aui , con  ridurle 
lotto  alcune  determinazioni;  prefigendofi,  che  nell'  ofleruanza  di  quel- 
le il  fuo  nome  gloriofo,  e temuto  fi  renderebbe;  mà  perche  l'afprczzadi 
alcune  cofe  diametralmente  oppofte  à dettami  della  natura  hauereb- 
bono  incontrate  ragioneuoli  contraili,  volle  ellaftefla  coll'  efficacia 
del  fuo  viuo  efempio  rendere  inefeufabile  la  ritrofia , e la  difubbidienza 
degli  altri.  Congregata  adunque  vna  grande  moltitudine  di  Sudditi, 
primadi  promulgare  gl’  empij  decreti  ,ìe  venne  in  penfierodi  far  pom- 
pa de’ fuoi fentimenti con vn fatto,  che  certamente mcritarebbe di ef- 
fere  deferitto  con  la  punta  di  vn’  acuto  pugnale  sù  l' adamantina  felce 
del  fuo  cnore.  Non  faprei  imaginarmi  quale  fpirito  di  Megera,  to- 
gliendo à collei  ogni  fenfo  di  genitrice,  le  iftillaffe  vna  crudeltà  ripu- 
gnante alle  leggi  di  Natura , di  Dio,  c de  gli  Huomini . E quale  Mollro 
Irà  viuenti  non  fperimenta  feufibili  affetti  verfo  i parti  delle  proprie  vi- 
feere  ? Contuttociò  quella  naturale  pietà , che  per  elli  hanno  ancora  le 
Tigri , colici  negò  all’  vnico  fuo  figliuolo  ; imperoche  ( per  dare  à diue- 
dereà  Sudditi , che,  mentre  ellaftefla  non  la  perdonala  à quell'inno- 
cente , richiedeua  pofeia  in  elfi  loro  prontezza , & animo  ne’  crudeli  fa- 
crificij  ) alla  prefenza  di  tutto  il  Popolo,  conuocato  per  quello  effetto , 
joìcì  intrepidamente  facrificollo  al  fuo  furore . Comparuc  il  pargoletto,  de- 
sinato primizia  di  tante  vittime  di  altri  bambini,  datanti  alla  Ma- 
dre, la  quale,  in  vece  di  accarezzarlo  , perduto  il  cuore,  mà  non 
il  coraggio , più  nemica , che  genitrice,  in  atto  di  ftringerlo  al  feno, 
violentemente  gittollo  dentro  vna  grande  Pila  ; e quiui  adoperando 
quanta  robullezza  poteua  lòmminiltrarlc  il  beffale  illinto,  diedefi  ad 
infrangerlo , riferendoli  prima  il  marmo  alle  percofie,  che  il  petto  del- 
la rea  femmina  à fingulti , & alle  grida . Spremute  col  fangue  la  carne , 
e le  midolla , crebbe  la  crudeltà,  mà  non  l’ horrore;  mentre,  invaginan- 
doli, che  1*  vnguento  eilratto  potrebbe  renderla , non  sò  fe  immortale , 
ò inuincibile , ò pure  impenetrabile  à colpi  dell’  armi,  con  pazza  fuper- 
flizione,aggiungendoui  radiche,  polueri , & erbe,  pollo  il  tutto  al  fuo- 
co, ed  attizzandolo  ella  ffeffa,  fece  immantinente  bollire  quell'  efe- 
cranda  millura , di  cui,  ridottala  à perfetta  conliflenza , doppo  di  efler- 
fiben  bene  vinata,  ripofe  il  rimanente  in  alcuni  vafi;  edi  prelente  pen- 
fano  molti  efiere  quello , ò il  reliduo  di  elfo , che  portano  iempre  i Gia- 
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ghi  in  guerra , e lo  chiamano  Magija  Samba , cioè  oglio  di  venerazione, 
oglio  preziofo  : ma  conciofiache  per  tanti  Eferciti  non  baftarebbe,  per- 
ciò nel  bel  principio  di  qualunque  iraprefa  lo  rinuouano  con  fabbricar- 
ne altro  limile , empiamente  trucidando  à quello  effetto  i Bambini  di 
que'  Perfonaggi,chc  fra  di  loro  fi  Itimano  più  riguardeuoli , e che  hanno 


7 Alfecondo  atto  di  quella  Tragedia,  laquale  era  flabilito , che 
duralTe  fin  à tanto,  che  duraflero  i Giaghi,  precedette  lo  ftrepito  di  bel- 
lici linimenti,  perconuocare  in  vna  campagna  numerofipiù  che  mai  gli 
fpettatori  t Colà  Temba-n-dumba  di  nuouo  con  l'oglio  nefando,  e con 
diuerfe  polueri  lordatoli  tutto  il  corpo , più  deforme,  e terribile  com- 
parue,  armata  la  mano  di  vn  Mufcucho , & il  petto  di  vna  indomabile 
ferità,  con  determinazione,  che  tutti  douclTero  imitarla  : à replicati  fe- 
gni , rimbombando  tutta  d' ogn’  intorno  horribilmente  la  valle , accor- 
lèro  i ValTalli , e trouarono  quella  furia  d’ Inferno  già  vomitare  le  fiam- 
me del  fuo  furore  : la  prima  commilfione , efeguita  con  ogni  follecitudi- 
ne  (poiché ellalteffavifiadoperaua)  fui’ intiero defol amento  di  tutto 
il  Paefe , atterrando  habitazioni , e mettendo  fuoco  alle  Selue . Con- 
fumata  quella  feeleraggine , che  inorridì gl'iltefli  fuoi  feguaci , dichiarò 
loro , che  in  auuenire  procurarebbe  à tutto  potere  di  farli  conofcere  per 
femmina  d’infuperabile  valore,  qualora  elfi  vbbidendola,  come  Signo- 
ra , l'haueffero  col  medefimo coraggio  feguitata  nelle  premeditate  im- 
prefe . Il  famofo  nome  di  limbo  ( dtceua  ella  ) hà  da  riforgere  più  che 
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mai  tremendo  à quante  Nazioni  vorranno  opporfi  à noitri  progredì  ; pe- 
roche  , douunque  ,òla  fortuna  ci  condurrà,  ò il  delio  di  gloria  porterà 
le  noltrearmi,  vuòchc  ne  tremi  d’intorno  la  Terra,  e che  lo  fpauento, 
precorrendo  i noftri  palli , apra  per  tutto  le  ftrade  à dilatare  il  Dominio 
de'  Muzimbi  : poco  importa,  che  nudi  lìano  il  petto,&  i corpi  noitri;  im- 
peroche  fe  con  rilbluta  coltanza  di  mai  non  cedere, faranno  armati  i no- 
itri cuori,  non  diffido  lòggiogare  l'holtc  inimica;  & affinché  già  formi- 
dabili conlèguiamopiùlpeditamente,ouunque  porremo  il  piede, le  vit- 
torie , e con  più  (icurezza  lì  difendano  le  conquide,  farà  per  noi  inuiola- 
bilc  decreto  l' vlàre  fornma  crudeltà  vcrlo  i vinti  ; accioche  non  li  vanti 
di  ottenere  da  noi  alcuna  mercè,  chi  ci  contralta  le  palme  : cadano  vit- 
time alla  riuerita  rimembranza  de- noitri  Antenati,  quanti  de’ nemici 
potremo  haucr  nelle  mani:  lìano  cibo  noltro,  enoltra  beuanda  le  loro 
carni , i!  Joro  l’angue  ; e col  ferro,  e con  le  riamine  facrifichiamo  al  noltro 
fòaue  genio  della  vendetta  le  Prouincie,  i Regni;  laro  voltra  Duce,  i 

& il  folopenfamento  di  guadagnarmi  col  voltro  aiuto  la  fama,  elepre- 
rogatiue  di  temuta  Signoia,  fomminiitrerà  vigore  alla  debolezza  del 
mio  feflo;  io  fola  con  infaticabile  lena  vi  precorrerò  in  qualunque  im- 
prelà  ; mà  affinché  ogn’ vno  vi  creda  peifuafi,  enlóluti  difeguirmi,  fc 
intrepidamente  fuenai  l’ vnico parto  delle  vifeere  mie,  non  fiate  hor- 
mai  neghiteli  voi  nell' imitarmi;  ne  vi  ritardi  l’affetto  de' figliuoli,  men- 
treeoi iangue  loro  diuerreteà  me  più  cari,  à nemici  più  tremendi,  e à 
voi  Iteflì  pia  forti . Poco  tempo  li  frapofe  all’  empia  clTecuzione , c già  Etcflivcci- 
ogni  Padre  fenz  a ri  lenti  mento  di  tenerezza,  diuenuto  carnefice,  met-  </«»  a i pro- 
tali in  pezzi  i proprij  pargoletti, empiendofi  di  quel  tiepido  fangue  f >>■:  ^mil- 
le fauci,  e della  tenera  carne  l’ingordo  ventre.  Tantopuo  ncllamen- 
te  de  fieri  Giaghi  la  fola  imaginazione  di  renderfi  famoiì,  e formidabili. 

8 Aflicuratalì  di  quella  pronta  inclinazione  de’ Sudditi  in  obbe-  Empietà  a 
dirla, difpolè  Temba-n-dumba di  riordinare  le  antiche,  & abomine-  Stoni* 
uoli  ofleruanze , formando  nuoui  decreti  fuggeriti  da  que'  due  pazzi  fu- 
rori , de'  quali  non  hà  1‘  Inferno  altri  più  pcrniciofi , l’ impudente  liber- 
tà del  fenlò,  eia  ferina  fete  di  fangue  humano.  Le  Leggi,  che  la  natu- 
ra dolcemente  inferì  nel  cuore  di  cialcuno  de'viuenti  per  la  loro  vni- 
uerfale  manutenenza , rimafero  abbolite  in  quello  di  collei  dallo  fcal- 
pellc  della  fierezza,  che  in  fui  vece  v’imprelfe  ordinationi  dirette  à 
diftruggerla  : tanto  nemica  di  erta , che  à chiunque  leggerà  le  infraferit- 
te  Quuille , prenderà  dubbio  ragioneuole , fe  fiano  vere  ; ò pure,  fe  ve- 
ramente tali , come  portano  elìere  vfeite  da  vn  cuore  di  Donna , da  vn 
cuoreiiumano. 

p Quixillc  chiamanfi  i decreti  riformati  da  cortei,  e lì  diftinguono 
in  domeniche , facerdotali , c fupreme . Le  prime  altrettanto  ridicole , 
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quanto  fuperftiziofe  confillono  ncH’olfcruanza  di  alcune  tradizioni  trat 
mede  dagli  Aui,  à Nepoti,  e da  Genitori  à Figliuoli , come  per  cagion 
di  efempio  , che  non  mangino  carne  di  Porco , di  Elefante,  di  Serpenti, 
c limili;  quantunque  l'aftenerfcne  colli  vna  intollerabile  violenza  al  na- 
turale appetito, che  vi  hanno  : che  nell'  intraprendere  i viaggi , ò nell’ 
incaminarfialla  guerra,  nel  mangiare,  nel  dormire,  enell’ incomin- 
ciare qualche  azione  olTeruino  alcune  cerimonie,  tutte  da  nulla,  e dà 
pazzi;  mà  tuttauolta da effi  puntualmente  guardate.  Le  Sacerdotali 
appoggiatili  à certe  altre  preferizioni , che  di  giorno  in  giorno  inuenta- 
noi  loro  falli  Sacerdoti,  fcaltri,  e diligenti  in  ritrouarle  confaccuoli 
all'  opportunità,  & all’ inclinazione  di  que’ miferi  ( alfine  di  meglio  in- 
gannarli) principalmente  nelle  prillate  facendo , nelle  liti,  nelle  infer- 
mità , ne’  pericoli  della  vita  , & in  lòmiglianti occorrenze , come  altro- 
ue  per  intiera  notizia  della  ftolidezza  de  gli  Etiopi , accaderà  ripetere: 
Lefupreme  pofciaprecifamente  furono  dettate  da  Temba-n-dumba, 
& i feguaci  della  pcrfidilfima  Setta  con  intiera  elettezza  le  adempiono , 
e riuerifeono . Più  volte  rimali  fuora  di  me , confiderando , che  in  vece 
di  gemere  fotto  sì  duro  giogo , efultano  quelli  mefehini  nell'  atto  pro- 
prio di  porre  in  cfccuzione  Statuti  cotanto  ripugnanti  all’ Immanità,  e 
quali  habbiano  prefente  retribuzione  di  vn’ eccefliuo  merito,  nulla  Mi- 
niano imbrattarli  nel  proprio  fangue , nulla  perdere  la  propria  vita , per 
honorare  gl*  infami  facrificij . 

Quelle  Quixille  hanno  altre  fubdiuifioni  fuperfluc  al  mio  racconto, 
fi  come  le  principali  di  elle  confittemi  in  troppo  fozze  lordure  non  dcuo 
riferire , perche  della  lorofouerchia  impurità  potrebbe  rimanerne  mac- 
chiato , non  chcil  foglio,  anche l’illelfo  inchioltro . 

io  La  prima  prohibifce  non  tanto  l’allcuarei  figliuoli  mafehiden- 
tro  i Bam-  tro  il  Chilombo , cioè  ne’  recinti  de' luoghi  habitati,  quanto  l'occul- 
**“*•  tarli  con  quello  fine  altroue,  imponendo  fotto  graui  pene  à ciafcuna 
femmina,  doppo  di  hauerli  partoriti , lo  Alenarli  immediatamente  col 
ferro , allogarli  nell’  acque , ò lafciarli  in  abbandono  efpolti  alla  voraci-» 
tà  delle  Fiere  ; dichiarando  disheredati  ,&  infami  quelli , che  in  qua- 
lunque modo  fi  troualfero  dalle  proprie  Madri  preferuati,  e nudriti  - 
Quella  inaudita  crudeltà  (conforme  al  computo  de  gl’  iltelfi  Giaghi,  da 
quali  più  volte  l’hòintefa)  fu  olferuata  con  tanto  rigore  lo  fpazio  di 
circa  cento  anni , che  interrogate  da  me  alcune  Donne  conuertitealla 
Santa  Fede , vna  tràl’  altre  alTerì  di  hauer  dati  à diuorarc  cinque  fooi 
Bambini  alle  Belue  : vn*  altra  mi  confermò  lo  Hello  di  fette,  &vn’  al- 
tra di  noue  ; confelfandomi  che  in  quello  fiato , priuc  della  cognizione 
<.  di  Dio , non  haucuano  fperimentata  la  relìltenza , e l’ horrore , che  al- 

l' ora  nel  raccontarmelo , viuamente  ièntiuano . 
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Ben  è vero, che  da  trentanni  in  quà  nel  Regro  di  Angola, e ne’ 


Sfi 


contorni,  alcune  Madri  hanno  moderata  quella  loro  empietà, c perciò  fi 
trouano  molti  figliuoli  preferuati , che  i Genitori  allenano  conforme  le 
altre  Nazioni:  del  quale  fingolare  benefizio  fe  ne  hà  la  mercede  alla 
fornirla  prudenza , e deftrezza  del  Caualiere  D.  Saluatore  Correa  di  Sà , 
e Benauida,Capitano  Generale  per  la  Maeftà  di  Portogallo  nel  Regno 
di  Angola  ; imperochedel  1548.  ricuperando  la  Piazza  di  Loandadal 
potere  de  gli  Olandefi , che  per  lo  fpazio  di  fette  anni  1*  haueuano  occu- 
pata, fpedì  Ambafciatori  alla  Regina  Zinga,  & alli  Giaghi  Caflange  , 
Calunga,  Calombe,  ad  oggetto  d'introdurre  buona  corrifpondenza, 
efficacemente  elbrtandoli  à mitigare  quella  legge  circa  i Bambini , per 
la  quale  erano  abbominati  da  tutte  le  Nazioni  del  Mondoiaccompagnò 
pofeia  il  faggio Miniilro quell' ambafeiata  con  molti  doni  di  Europa, 
alfine  di  guadagnarli , efibendo  loro  valide  affi  (lenze  ne’  bifogni , quan- 
do non  vi  correlfe  pregiudizio  alla  profclfione  di  Cattolico,  e alla  ripu- 
tazione propria,  o del  Rè  fuo  Signore . La  Regina,  in  quel  tempo  ef- 
fendo  Apoftata  dalla  noltra  Santa  Fede  , e molto  contraria  à progredì 
de’  Portoglieli , con  difpcttofoaggradimentoriceucttei  doni, de' quali 
era  auida  affai  piu  che  della  loro  protezione , e con  difpregieuole  fallo, 
licenziati  gli  Ambafciatori , ollinata  rimale  nella  befliale  offeruanza 
de'fuoirici,  All’oppollo  il  Giaga  Caffange,  aggradendo  la  munifi- 
cenza, eie  gratiofe  efibizioni  del  Correa,  ne  comprouòla  dima  col 
dono  di  non  sò  quanti  Schiaui,  affienandolo,  che  in  riguardo  de’ fuoi 
configli  jhaurebbein  auueniredillìmulateletrafgredìoni  di  quella  leg- 
ge : perloche  dallora  in  poi  pollergatafi  da  molti,  s’ introduffe  l' allena- 
re i figliuoli,  & oggi  giorno  molte  famiglie  totalmente  difeordano  dal- 
la commune  offeruanza  de  gli  altri  Giaghi . 

ìz  Mà,  per  ripigliare  l’interrotto  filo dell’accennato  decretojpro-  Prop» g«. 
uidc  collei , che  non  fi  ellingueffe  ( come  ben  lo  meritaua  ) la  fua  dete-  ^ 
ftabile  Setta , limitando  il  rigore,  con  permettere,  che  fra  giouinetti  fa 
prefi  in  guerra  , i piu  auuenenti,  erobulti  fi  riferbaffero  in  ifchiauitù 
( mentre  il  refiduo  era  dellinato  al  macello)  fin  tanto  che  giunto  il  tem- 
po , e 1*  decorrenza , poteffero  le  Donne  hauerli  per  Mariti , ò per  Dru- 
di ; nel  quale  calo  efsi  godettero  ogni  priuilegio  di  legitimazione , con 
facoltà  alle  Mogli  di  adottaceli  in  heredi , e di  emanciparli  ; in  follan- 
za  habilitauanfi  à qualunque  auanzamento  trà  gli  altri  della  llirpe 
Giagha . 

13  All’  incontro  poi, perche  era  nulageuole  frà  le  femmine  della  Gm?**-. 
fua  Nazione  il  porre  alcuna  meta  à libidinoli  appetiti , & impedire  alle 
pregnanti  lo  fgrauarfi  de’ loro  parti,  volle  fotto  pena  di  morte,  che  kob, tu», 
quelle  vfeiffero  fuora  del  Chilombo , e che  partorendo  Mafchi , li  vcci- 
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deffero  : ma  quando  pure  alcuno  di  efli , meno  difauucnrurato  de  g}i  al- 
tri , rellaffc  in  vita , doueuafi  cou  lùperftiziofa  ofleruazionc  attendere , 
che  gli  fpun  tufferò  i denti,  c feàcalb  nafceuangli  prima  dalla  parte  di 
lòpra,  che  da  quella  di  lotto , irremilfibilmente  folle  fuenato  ; accioche 
( diceua  ella  per  non  sò  quale  fantaftica  opinione  ) colui  peruenuto  a 
matura  età  non  cagionarle  1*  efterminio  della  gente  Giagha:  ingiungen- 
do però , che  la  ftclTa  crudeltà  fi  praticate  verfo  i Gemelli  fenza  rilerbo 
veruno.  In  quella  guila  le  infelici  Paramenti  difcacciate  dal  Chilombo, 
doppiamente  penauano,  coftrette  dare  la  morte  àque’medefimi  Bam- 
bini ài  quali  fino  à quel  punto  haueuano  nel  proprio  ventre  ferbatala 
vita . Trouatane  per  tanto  alcuna, che  partorito  haueffe  dentro  i fudetti 
recinti , condannauafi  alla  pena  capitale , e non  era  chi  potete  liberar- 
tela; indi  il  Pargoletto,  pollo  nelle  confuetc  pile,  feruiuaper  formare  il 
mentouato  vnguento;  Stalla  fine  per  lòmigliante  trafgrellionc , ripu- 
candofi/econdo  il  loro  credere , polluto  il  Chilombo , doueuafi  con  di- 
uerfe,  e particolari  cerimonie,  e facrificj,confillenti  in  diabolica  cru- 
deltà, ben  torto  ribenedire . 

14  Mà  perche  ogni  picciola  {cincillà  di  affetto  ne’Gcnitorihaureb- 
be  potuto  vna  volta  facilmente  dilatarli  in  vna  gran  vampa  di  vnra- 
gioneuole  furore  contro  la  medefima  Legislatrice , douendofi  fupporre, 
che  non  tutte  le  Madri  hauelferoàriufcir  micidiali,  eche  in  progreflo 
di  tempo  vniucrfalmente  verrebbe  in  abominazione  quella  continuata 
carnificina  di  tanti  Bambinijperciò  ad  oggetto  d’ impedire, che  non  fuc- 
cedelfe  quello, di  che  ella  fofpettaua,deputòcon  Statuto  particolare  al- 
cuni Miniftri,  i quali  inuigilaffero  fopra  quefta  facenda,c  quando  ne  feo- 
priflero  qualcheduno riferbato  in  vita,cortringeffcro  iGenitori  ad  veci- 
derlojò  pure, fe  quelli  bramaffero  ritrattarlo  dalla  morte,  doueffero  pre- 
sentarne vn 'altro in  fua  vece  àgli  V /fidali, accioche  lo  facrificafiero;e 
che  pofeia  quello , à cui  era  perdonata  la  vita  non  s’ introducete  giamai 
nel  Chilombo  fino  à che  non  haueffe  fpuntati  i denti,  nel  quale  punto  i 
Soldati, accoltolo  fuora  de'recinti,!’ vngeffero  in  dedicazione  à gl*  Idoli 
protettori  della  Nazione,  con  l’ vnguento  da  effa  lei  comporto;  in  man- 
canza del  quale , vccidendo  altri  fanciulli  de'  prefi  in  guerra , ò de'  fi- 
gliuoli di  perfone  qualificate , fe  ne  preparafse  altrettanto  del  nuouo  da 
riempirne  i vali , alfine  di  viàrio  indifpcnfabilmente,  come  rimedio  per 
corroborare  imembri  del  corpo , per  rinuigorire  1*  animo , e per  infiala- 
re nel  cuore  nuoui  motiui  all’  innata  ferocia . 

1 5 La  cerimonia  del  riceuere  i fanciulli  nel  Chilombo  praticali 
anche  oggidì  con  molta  folennità , &io  che  ne  fui  più  volte  oculato 
tcrtiinonio,  polso  contamente  riferirla.  Quando  adunque  il  Signore 
del  Chilombo,  che  fuol’efsere  condottiero  di  qualche  Armata,  è dif- 
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pofto  di  concedere  quello  priuilegio  ad  alcuno, cui  fiano  Spuntati  i den- 
11  uella  mandibola  inferiore,  intima  il  giorno  per  la  funzione;  prima  del 
quale  i Genitori  ( afpettandofi  Tempre  che  ve  ne  fia  buon  numero ) Sup- 
plicano, e replicano  le  inllanze  per  ottenere  la  grazia;  perfuafi  che  que’ 
Pargoletti  fino  a quel  tempo  fiano  come  abbominati  dalla  loro  Legis- 
latrice, e che  d' indi  in  poi  ne  rimarranno  benedetti,  epurificati.  La 
giornata  c felteuolifhma,  concorrendoui  gran  gente  tutta  in  armi,  con 
quel  meglio  di  arnel,>  chc  puòrecarfi  attorno  la  loro  mefehinità . Com- 
pari/cono su  la  Piazza  portate  con  qualche  buon'ordine , e competen- 
te decoro  le  Calie,  ò fiano  Cofani , doue  ficonfcruanoleolTadi  alcuni 
defonti  principali  della  Prouincia,  cuflodite  ( come  dirò  altrouc)da 
Perlone  qualificate  entro  le  proprie  habitazioni  ; vltime  di  tutte , c con 
piu  rifpetto  le  altre , cioè  di  coloro , che  furono  Signori  del  Chilombo , 
ò de  loro  congiunti, e collocanlì ordinatamente  lòpra  certi  monticeli! 
di  terra  in  villa  di  ogn'  vno , difponendouifi  attorno  le  Guardie , & vna 
moltitudine  di  Mullci , di  Suonatori , e di  Ballerini , che  folleggiano  ad 
honore  di  que"  tali , le  cui  ofsa  Hanno  colà  rinchiufe,  mentre  l’ anime 

loro  difperatamente  penano  ne' baratri  dell’ Inferno.  Se  ne  viene  alla 
line  il  Generale  dell  Efercito  con  la  Moglie  più  fauorita  detta  per  fo- 
pranome  la  Tem-banza,  cioè  Signora  della  Cala  , feruiti  amendue  dal- 
le di/sonanti  armonie,  e dalla  comitiua  de' fuoi  familiari:  Vnti  che 
hanno  fe  ftelfi  , & i loro  bellici  arnefi  , afsettanfi , ella  dalla  parte  fini- 
lira,  egli  dalla  delira  delli  accennati  Cofani,  &ad  vn  tratto  tutti  icir- 
collanti  iludiofamente  diuifi  in  piu  Squadre , fingendo  vn  fatto  di  armi , 
coraggiofamcnte  fi  azzuffino . Ciò  terminato  ( e vi  frappongono  Tem- 
pre di  quando  in  quandofalti,  e danze,  fino  à sfiatarne  di  llanchezza) 
cleono  da  certi  celpugli  difpofti  à quello  effetto  qua,  e là,  le  Genitrici, 
le  quali  co’  Pargoletti  già  vi  fi  erano  afeofe , e con  mille  vezzi,  e leggia- 
dria mollrandofi  appalfionate,  vanno  incontro  à Drudi*  accennando  lo- 
ro il  lìto  doue  li  tengono  occultati:  allora  elfi  anfiolàmcnte  correndo 
verlò  colà  incoccano  le  freccie,e  difeoperta  la  preda  leggiermente  toc- 
cano con  la  punta  di  else  i Bambini , volendo  inferire,  che  non  fiano  al- 
trimente  figliuoli  alleuati  da  loro  , mà  prefi  in  guerra , e perciò  di  non 
hauere  contrafatto  al  comune  diuieto;  indi  con  vn  piè  di  Gallina  (nè 
Seppi  mai  capirne  il  lignificato)  gli  vngono  di  quell’  oglio  confueto  nel 
petto , nelle  /palle,  nel  braccio  deliro;  & in  quella  forma  riputati  mon- 
di, pofsono  elsere  introdotti  la  féguente  notte  nel  Chilombo  dalle  loro 
Madri,  alle  quali  fono  preferitte  altre  più  particolari,  & olsenilfime 
cerimonie , con  che  partano  il  rellante  di  quella  fupelliziofa  fòlennirà . 
Il  Signore  del  Chilombo  ritrae  confiderabile  profitto  da  elle,  conciofia- 
chfcnon  vi  fia  femmina  , la  quale  più  che  volontieri  non  contribuisca 
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quanto  polfiede  per  aggregare  i propri;  figliuoli  al  confortio  de  gli  altri 
Giaghi  ; fortuna  ltimata  da  elle  la  maggiore  del  Mondo , e per  ldttrarfi 
con  ciò  dalle  graui  pene } che  incorrerebbe  , fe  prima  della  denonzia  fi 
{coprine  la  fua  tragrellione . 

ia  i<s  11  parto  de’Gemclli  tenuto  per  infallibile  prefagio  del  totale 
fjlToù&tt'  eilerminio de*  Giaghi»  non  troua  {campo  dalla  morte.  Colorocheà 
”«•  calò  nafeono  fparuti,  e moftruoiì, oltre l’cffere onninamente  abborriti, 
hanno  ancora  eSprefla  proibizione, ed  è perduta  la  loro  Speraza  di  giam- 
mai entrare  nel  Chilombo.  Lo  Hello  auuiene  ad  alcuni  cotanto  mes- 
chini, che  le  loro  Madri  non  hanno  facoltà , per  ottenere  che  neliano 
difpenfati  (come  poco  prima  accennai)  fiche  (vniuerfal  mente  parlan- 
do) la  legge  vuole  , che  tutti  i fudetti  qualuolta  fi  ritrouino , Subito  fia- 
no  vedi»,  c quella  è la  parte  ineuitabile  del  loro  delfino:  nulladimeno 
• alle  perfone  di  condizione  , purché  vogliano  Spendere , e farfi  honore  in 
quelle  prolifle  cerimonie  di  parecchi  giorni,  fi  condona  la  vitade'  Bam- 
bini da  rifeattarfi  con  patto,  che  Sia  loro  intieramente  troncata  la  parte 
jnoltruoSa;  coSa  che  non  può  quali  mai  elèguirli  Senza  pericolo  di  morte. 
Da  gli  vni , e da  gli  altri  cauano  i Singhilli,  & i, Ministri  grande  emolu- 
mento -,  da  primi  diuorando  le  loro  carni , da  quelli  Succhiando  quel  più 
che  ponno. 

li  11  mangiare  la  carne  humana  fu  permeilo  à quella  ingorda  Set- 
ta, confortando  la  lidia  Legislatrice  i Suoi  Seguaci  à non  prenderne  Schi- 
jimbiGù-  £> , nè  horrore  : laonde  il  principale  motiuo  della  guerra  fu  Sempre  ap- 
gbi  ftt  i,g-  egjj  Cpftoro , di  tenere  Schiaui  i più  robulfi  , e diuorarc  la  carne  de’ 
più  delicati . Proibì  però  totalmente  quella  delle  femmine,  riferban- 
doquelle  in  Sacrifizio  à de  fonti,  con  vna  fantalfica  imaginazione  d‘ fil- 
marle all'  altro  Mondo  per  loro  feruigio , quali  che  i morti  ne  hauelfero 
bilògno , c potettero  valerlene . Quindi  è cola  di  lìupore  la  prontezza 
con  che  incontrano  la  morte, eziandio  le  donzelle  più  auuenenti , e più 
riguardcuoli.  Mà  quello  diuicto  circa  la  carne  delle  femmine  ftuzzi- 
cando  maggiormente  l’ appetito  ,hà  inuogliato  molti , fi  che  per  vero 
dire,  non  eolleruato  da  tutti,  e tanto  più.  Se  la  loro  autorità  può  rispar- 
miarne il  cailigo,  o pure  Se  la  poffibiltà  di  comperarnel’  indulto  da  ve- 
nali Minillri,  rende  più  eScuSabile  la  tralgreflione  j laonde  parecchi  ne 
ho coaolciuti  llranamente  ingordi;  e tra  gli  altri  il  Giagha  Cattante  ' 
huomo  tàcoltolò , c potente  non  fi  Satiaua  di  empirSene  il  ventre  , Sem- 
brandole affai  più  Saporite,  ed  à tal  effetto  cotidianamente  faceuane 
vccideredi  molte . 

j8  In  guerra  concedette  quello,  che  altroue , per  non  infiacchire 
JZ.Z  militate  robullczza,  tanto  rigoroSamcnte  fi  proibisce,  cioè  il  condurli 
xntia.  da  Capitani , c da  gli  Vitìziali  del  Campo  in  loro  compagnia  le  Concu- 
bine 
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bine  più  rignardeuoli,  e più  fauorite;  mantenendone  elfi  le  Mandre 
afccndentttaluolta  al  numero  di  200.  e di  300.  Quella  tanto  perni- 
111  ciofc  licenza  paflaua  con  titolo  di  legge , imperochc  la  dilperata  manie- 
ra di  combattere  fri  Giaghi  non  ammetteua  tanto  riferbo,  nè  altra  con- 
fiderazione  intorno  a graui  danni , che  il  commercio  delle  femmine  re- 
ca alla  difciplina  de  Soldati  : le  paruenulladimenodirilàrcirequalun-  autiiój' 
que  pregiudizio  con  vn  equiualente  diuieto,  ordinando , che  i Capita- 
ni ila  il  ero  auuertiti , e qualuolta  tra  le  Concubine  ne  (copri  (fero  alcuna 
patientede  foliti  fùoi  mali  (quali  che  quella  elpurgatione  prelagille 
Ipargimentodi  fangue,)  fermafseroindubicatamenteì’Efercito,  ancor- 
ché à fronte  dell  inimico,  e con  euidentc  pericolo  di  perdere  la  forna- 
ta: era  per  tanto  interdetto  à quelle  tali  il  dimorare  in  publico , compa- 
rire nelle  funzioni,  dardi  mano  ad  alcuna  facenda,  toccare  Tarmi, pre- 
parare le  viuande , fuori  che  per  proprio  bifogno,  & ingerirli  in  altre  co- 
fe  da  elfi  riputate  molto  honelle , quantunque  nell’  immondezza  auan- 
zino  lenza  dubbio  le  naturali  brutture . 

ip  Quanto  alle  fanciulle;  allorché  nel  primo  fiorire  del  fangue  Co/hmi 
danno  il  naturale  indizio  di  douer  clserc  feconde , comandò , che  folle- cirti 
citamente  lo  mani  fella  fsero,  acciochetutto  TEfercitocon  fefleuoli  ac- 
coglimenti  folennizzalse  quelle  primizie  della  loro  giouinezza;  quali 
meritalse  molto  honore  chi  daua  faggio  di  robuila  complelfione , ò Ipe- 
ranza  che  per  fuo  mezzo  douefsero  crefcerc  più  numerofe  le  vittime , e 
pingui  gli  holocauili  all’  infatiabile  empietà  : laonde  in  quel  giorno 
mentre  publicauafi quella  facenda,  compariuano efse  fuora  de' recinti 
del  Chi  lombo  tutte  brio  , e tutte  in  gala.  Mà  T altre  donzelle  man- 
canti, & imperfette  , volle  che  indifpenfabilmentefi  vccidelfero,  quali 
le  riputale  inhabili,  & indegne  di  quella  vita , che  non  erano  per  dare 
ad  altri  ; pretendendo  con  la  morte  loro  ricompen&re  la  llrage  della 
dilperata  prole . 

20  Più  volte  Ipinto  da  giullo  zelo  cercai  d' interrompere  gli  efe-  fiipudìj  di 
crandi  riti  di  coloro,  che  ripudiano  le  femmine  infeconde , ò conduco-  in- 

no le  nouellamente  fpofate  : auuengache  per  Tinuecchiata  confuetu- 
dine,  rimangono  quelli  Giaghi  tanto  tenacemente  applicati  alla  fuper-  h 
ftizione , eziandio  fe  alla  noilra  S.  Fede  fanno  pafsaggio , che  fempre 
viirapongonoqualchuna  di  quelle  antiche  impudicizie , più  ritrolì  nel 
dilniettcrle , che  vergognofi  nel  praticarle:  laonde  à mio  giudizio  que- 
lla e vna  delle  maggiori  oppofizioni , che  incontrino  i Milfionarij , com- 
battendo perciò  del  continuo  col  Demonio, c co’fuui  Minillri,i  quali  da 
quallìuogliaeuento  benché  fortuito  , e naturale  ,cauano  conleguenze 
per  ingannare  gl' Idolatri,  facendo  lor  credere,  che  dall’  hauere  trafcu- 
rata  la  tale , ò tale  cerimonia,  per  aderire  al  confeglio  de’  Chriiliani,  ne 
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fiaderiuata  la  mala  forte . Vn  giorno , douendoii  Ipofare  la  figliuola  di 
vn  principale  dell’  Efcrcito  di  Cafsange  , mi  polì  di  propolìco  ad  impe- 
dire fomiglianti  azioni , e mi  riufeì l* imprefa,  pofciache  per  1*  honore  di 
Dio  ero  entrato  nell'impegno;  mà  pafsati  quindici  giorni  morì  la  gioui- 
nc,  & attribuendoli  il  fuccefso  ad  ognaltra  caula,  fuori  che  alla  natura- 
le, procedente  da  non  sò  quale  fuodifordine,  folfimo  io,  e gli  altri  fede- 
li imputati  rei,  perche  haueuamo  fconcertati  i loro  riti  ; efe  non  era  l'af- 
filtenza  del  Cielo,  e quella  di  vn  Prencipe  (che  fempre  ve  n'hà  per 
tutto  de'  molto  zelanti  ) correuamo  manifefto  pericolo  di  edere  lapi- 
dati. 

ai  I Capi  de  gli  Eferciti  hanno  poca  foggezione  circa  il  condurre 
i Geiuttii  con  elso  loro  le  Concubine  più  fluorite  ,attefoche  mai,  ò dirado  van- 
•fcaaa  in-.  no  perfonalmente  alla  guerra  , lòftituendo  altri  in  loro  vece  ; contutto- 
ciò fe  taluolta  1*  vrgenza  licoftringeà  fare  di  neccllìtà  virtù , non  con- 
ducono altrimenti  quella  , ò quelle,  che  determina  la  legge;  antepo- 
nendo forfè  la  tenerezza  dell'afifetto  à puntigli  dell'olferu3nza;mà  poi- 
chef  come  diceuamo)  non  mancano  di  eberneabbondeuolmente  pro- 
ueduti,  conducono  qualcheduna  delle  inferiori,  e deputano  la  princi- 
pale à rimanerfi,  colla  fopraintendenza  di  tutta  la  Cala . Prima  adun- 
RiikoUcf.  que  di  partire  giurano  àcoftei  di  conferuarle  la  miglior  parte  del  loro 
permuti  dì  affètto , & ella  al  Drudo  promette  di  conferuarfi  pudica . Nel  ritorno 
futili*  * poi  > Cgii  per  fare  la  pruoua  le  porge  in  cibo  il  cuore , ò il  ceruello  di 
qualche  Vifiziale  da  lui  vccilo  in  battaglia,  e non  riaifando  ella  di 
mangiarne,  la  giudica  continente,  e fedele,  argomentandolo  ( dicono 
elfi)  dal  vederla  compartecipe  dell'  odio,  e dell*  auucrfione,  che  fide- 
ue  à nemici  : mà  fe  per  quallìuoglia  accidente  colei  moftralfe  naufea  > ò 
renitenza,  farebbe  dichiarata  immediatamente  conuinta,  e come  ta- 
le , rea  di  morte . Vidi  io  fleflo  la  pratica  di  quello  efecrando  abufo  , 
mentre  accefàfi  vn  giorno  fiera  mifchia  fra  certi  Soldati  tellè  venuti  dal 
i*  Campo, e che  bruttamente  altercauano,accorfi  peroppormi  al  difordi- 

ne,e  ne  ricercai  la  caufa  ; alla  quale  dimandafquafi  voleilèro  giuftifica- 
re  il  motiuo  della  ri(Ta)rifpofero,che  vno  di  loro,trouata  la  Moglie  infe- 
dele, ftaua  in  procinto  di  vcciderla  ; e replicando  io  fe  vi  folle  indizio 
fufficicnte  per  condannarla,  mi  rifpofero  che  si,  perche  haueua  ricufà- 
to  di  mangiare  la  carne  delti  vccifi  nemici  portatale  dal  Marito  nel  fuo 
ritorno.  Tauto  accade  fra  barbari  priui  di  ogni  diritto  di  ragione,  e 
forfennati  nel  procedere  con  quelle  inique  forme  di  aflerirc  qualunque 
loro  imaginazione:  e fenza  dubbio  cotale  nefando  coflume  ecomunif- 
fimoà  tutti iGiaghi,i quali  ancora offeruano quello  di  allenerfi  dalle 
viuande  condite , anzi  toccate  da  mano  di  qualche  femmina  immonda: 
il  che  naufeano  Umilmente  coloro,  che  non  fono  della  medefiroa  Setta  , 
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&i  Bianchi ftefsi, quantunque l’ abbonimento  di  quelli  fia  naturale, 
e difgiunto  da  qualiìuoglia  fupcrftiziofa  olferuazione . 

22  La  più  beftiale  poi  di  quante  Quixille  promulgò  cortei,  ftimo  InchemoJg 
quella  , che  intefi  offeruarfs  con  altrettanta  sfacciatagine,  &efatezza  ,„„ano  ,n 
da  gli  Vlfiziali  di  guerra,  da  Signori  delle  Prouincie,  daSinghili,  e da  <»•>« 
profani  loro  Sacerdoti . Coftoro  (quali  habbiano  in  pregio,  oltre  la  in- 
nata  barbarie,  ogni  altro  più  abomineuole  vizio)  prima  d' inftradarfi 
al  Campo , alla  Battaglia  , al  Sacrifizio,  ò ad  altra  fingolare  operazio- 
ne, prefa  perlamanocolei,chcèil  più  caro  oggetto  de’ sfrenati  loro 
appetiti,  la  conducono  in  vn  grande  circolo  di  gente  ragunata , e colà 
deporta  ogni  humana  vergogna,  hanno  per  valorola  imprefa  palefare 
à guifa  di  tante  beftie  nel  colpetto  di  tutti , ciò  che  ogn'  vno  vorrebbe 
occultare  eziandio  alla  luce  del  giorno . 

2 3 Mà  affine  di  ottenere  le  vittorie , come  opportuno  mezzo  per  yn&uetlt, 
iftabilire,  e dilatare  viè  più  la  tirannide  del  fuo  impero,  volle  perfua-  di' ambi . 
dere  quella  Legislatrice  àfuoi  ValTalli,  che  fodero  neceflarie  alcune 
particolari  cerimonie  intorno  al  comporre  l’ accennato  vnguento , e ri- 
gorofamente  ingiunfe  à tutti  l' andarne  proueduti  Tempre  , e Tempre  bi- 
funti,  e lordi  nelle  mifchie,e  ne'combattimenti . Portano  perciò  i Gia- 
ghi,ouunque  vanno, pile,  e peftclli,  ad  effetto  di  rinouarlo  ; e mancando 
loro  i proprij  figliuoli , vccidono  altri  bambini , e giouanetti , appagan- 
doli che  dalla  più  innocente  parta  lì  tragga  quello  facrilego  humorc  di 
(ùperlliziofa  crudeltà  : Coftumano  adunque  i Singhili  ( attefo  lo  fmo- 
derato  guadagno  che  ne  ricauano  ) infegnare  à chi  loro  piace , vna  far- 
ragine di Tecreti , mera  inuenzione  del  capriccio,  promettendo  à que’ 
tali,  che  non  potranno  giammai  elfere  feriti,  òpercolfi,  òauuelcnati, 
ò-vccifi , mà  che  infomma  vinceranno  i loro  nemici  ; laondeyle  lufingati 
da  quelle  fperanze  fi  cimentano  difperatamcnte  gli  Eferciti  Tenza  difci- 
plina , e Tenza  le  douute  riferue  , non  è mcrauiglia  che  à mille  à mille 
cadano  poi  in  vna  lòia  zuffa  i Soldati.  Riparano  però  la  loro  malizia 
quei  ciurmatori,  con  dire,  che  le  vnzioni  non  furono  efattamente  pre- 
parate , che  lì  tralgrcdì  qualcheduna  delle  cofe  ordinate  : diraaniera*  v 

che  i mefehini  andando  alla  guerra  con  vna  indicibile  fiducia , fouentc 
feontano  à collo  della  vita  il  fallo  della  temereria  credulità  ; peggio 
auuiene  di  coloro  che  vna  fiata  fcampanoilleli, perche  quelli  coll  efèm- 
pio  loro  ne  preuertifeono  de  gli  altri,  e l'inganno  di  pochi  balla  per  in- 
gannarne molti . 

24  Per  legge  ordinaria  doueuanfi  da  Giaghi,  ghiotti  della  carne  stpeitan 
humana  TeppeÙireiCadaucri  entro  le  Cloacche  de' proprij  ventri  ; il  dt’Giqbi. 
che tutt’oracollumanojdiuorandofaporitamente quella  de" nemici,  e 
ftnza  horrore , ò Tchifo  quella  de'  fchiaui , de’  confanguinei,  e de’  pro- 
pri) 
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prij  figliuoli  tnulladimeno  alle  Perfoneconfpicue,  8cà  coloro,  la  me- 
moria de’quali  fi  è più  cara  per  qualche  fegnalata  empietà,  affegnanfi 
le  fepolture  fiotto  terra , nel  modo  che  diceflìmo,  trattando  di  cotali 
efequie  ; ouero  fi  rinchiudono  in  arche  di 
„ , di  drappi , e taluna  di  laftrc  di  argento . 
dttvféfié*  te chiamate  Muffetti , le  cuftodifcono  i ( 

menti,  efponendole  di  quando  in  quando  alla  publica  venerazione, 
incenfandole,e  porgendo  loro  ogni  atto  di  patente  Idolatria.  Nel  No- 
Dt-  uilunio, quando  è loro  confueto  di  terminare  , òdi  dare  principio  à 
quache  facenda(dalchefiafterrebbono  però,  fé  in  quel  giorno  pio- 
uefle^  ricorrono  à defonti,  e collocando  conefquifita  follecitudinc  di- 
uerfe  viuande  sù  l’ ingreflo  delle  caue  fotterranee , corrifpondcnti  alla 
tetta  de’ Cadaueri,  facrificano  in  quel  giorno  Huomini,  & Animali: 
nel  quale  fatto  fi  fcuopre  da  chi  hà  fior  di  fenno , che  il  Demonio  è vna 
feimia  delle  adorazioni  domite  al  vero  Dio,  in  onta  di  cui,  con  l' inte- 
laino fuo  liuore  và  fuggerendoà  ciechi  Idolatri  cerimonie confimili  alle 
nóftre,mà  totalmente  dirette  all*  oltraggio,  & alla  vendetta  controil 
genere  humano . Stupiuo  tra  me  ftdfo , e ringratiauo  la  Diuina  bontà , 
che  n’  hauefle  fatti  nafeere  col  lume  della  fiia  Fede,  /onninamente  com- 
patendo  coftoro  i quali  viuono  in  vn  perpetuo  timore  di  morire  facrifi- 
cati , fenza  cognizione , ò penfiero  di  eternità , in  mille  guife  ingannati, 
e folo  credenti  quelle  cofe , che  li  renderanno  perpetuamente  feiagura- 
Optmn*  ti,  & infelici  : e nulladimeno  penfanoeflì  con  eforbitante  di/Tonanzadi 
riftét àlité  opinioni  ( peroche  doue  col  fondamento  della  Cattolica  Fede  non  for- 
miamo inoltri  argomenti, la  mentefi confonde ) penfano,  dico,  diha* 
uerfi  à traftullare , doppo  morte , fopra  la  fletta  terra , ò che  faranno  co- 
ftretti  andrene  tapini,  e raminghi,  conforme  l’efattezza,  ò 1*  innofier- 
uanza  delle  loro  leggilo  pure, che  lo  fpirito  à fuo  talento  vfeirà  tal  volta 
dal  fepolcro  per  mendicarli  il  vitto,  vertendo  le  fquamme  di  qualche 
ferpente,le  particelle  di  qualche  infetto,  la  pelle  di  qualche  anima- 
luccio  , & anco  tal  ora  potrà  lafciarfi  fentire  piaceuolmente  da  fuoi  più 
cari  in  vn  leggiero  fiatar  di  vento}  ò comparire  furibondo  in  vn  qualche 
improuilò nembo ;contrafegni tutti,  à quali  porgono  attenti/lima  cre- 
denza, fiche  accadendone  alcuno  fuori  del  confueto,  ouero  qualche 
cofaoppotta  à loro  diicgni , immantinente  volano  là  doue  Hanno  fepol- 
ti  i loro  Antenati , recandoui  nuoue , e più  copiofe  oblazioni , per luafi 
di  placarne  lo  fdegno , e di  confolarne  le  anguftie . 

a 5 Mà  poiché  di  quette  facendepiù  diffufamente  dourò  trattare, 
defi. riuendo  quelli  horrendi  facrifizj,  colà  rimetto  la  curiofità  di  chi 
legge.  Vna  fola ndefiìone  vuò  qui  foggiungere  dell'attutia  di  colei, 
che  promulgò  sì  fatti  decreti . Appoggiò  ella  tutti  gli  articoli  di  quel- 
= lo 


legno , coperte  di  pelli  renne, 
Quelle  adunque,  propria men- 
jiaghi,  come  religiolì  monu- 
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a jg  Io  che  doueuano  credere  quelli  feguaci  della  fua  Setta  all'arbitrio  de’ 
gjjj.  Sacerdoti,  chiamati  propriamente  Singhilli,  ouero  Singilli  con  vna  pro- 

co.. pofizioncbenllrauagante,e  ad  ogni  modo  ne’ cuori  loro  tenacemente 
cnnf  imprefla. 
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Volle  adunque , che  fi  hauelfc  per  indubbitato  ( fìngendo  elTerle  (lato 
così  riuelato  dal  Cielo , ò da  vn  principale  de‘  fuoi  antepaffati)  che  lo 
fpirito  di  qualfiuogliadefontopolTa  entrare,  e che  di  fatto  entri  à fuo 
talento  in  petto  al  Sacerdote , quando  à lui  piaccia  d' inuitaruelo , me- 
diante le  preghiere,  e che  indi  per  bocca  dello  Hello  inuafatomanife- 
flando  la  fuanecelGtà , addimandi  proportionato  il  foccorfo , e fpedi- 
tamenteifuffragij:colorofcaltri  nell'  approfittarfi del  proprio  meitie- 
re,con  efquifita  franchezza  vfano  della  bell'  arte , e moftrandofi  agitati 
dallo  Spirito  del  tale,  ò del  tale , propongono  oblazioni  della  vita  di 
qualche  loro  nemico , ò pure  di  qualche  dilauue murato , foddisfaccndo 
con  quello  empio  pretcllo  alla  fame  del  ventre , ò al  priuato  delio  di 
vendetta  :c  certamente  tanto  è rigorofo  il  precetto,  e viene  apprelò 
con  tanto  timore,  per  non  dire  Gcurezza,  di  maggior  pena,  che  non  vi  è 
dimanda , quantunque  dura , e diffìcile , la  quale  ad  vn  tratto e fenza 
replica  non  fi  adempifea . 
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a <S  Stimano  ancora  granile  refrigerio  à quell’  anima, per  cui  facrifi- 
canohuomini,ebellie , appendere  il  bultodella  vittima  capouolto,fi 
che  troncatala  tella,  ne  fgorghi  tutto  il  fàngue  /opra il  Sepolcrojdoppo 
di  che  correndoui  più  volte  a*attorno,lquartano  in  pezzi  le  membra , e 
ne  gocciolano  il  rimanente,  invaginandoli  di  ellingoere  loro  la  Zète;  ma 
di  quella  lùpcrllitiolà  pietà  fi  fanno  il  prò, rilegandone  Tempre  qualche 
tazza, per  tracannarlo  con  efecranda  auiditàjed  in  quello  modo  confu- 
mata la  crudeltà  nella  numcrofacarnificina  di  huomini,cdi  femmine , 
diuoranfiglibolocaulli  lènza naufea, c lènza horrore,fiano crude,  fia- 
no  cotte,  fianofrefche,òfracide,  purché  di  rallentarli  nella  barbarie 
non  fia  tra  di  loro  chi  li  rampogni , come  codardi , cd  inofleruan  ti  ; in  ri- 
flrettononprofellando  altra  Idolatria  , honorano  i defonti , e fatiano  la 
propria  ingordigia , perochc  e di  vino , e di  viuande , per  quanto  fe  nc 
porti, e fe  ne  veriino  i nappi  fopra  le  Sepolture,  la  miglior  parte  rilèrbafi 
Tempre  per  elfi  ; fi  che  cangiato  il  pianto  in  cantilene , & il  dolore  in 


gue. 


qualche  altra  lòddisfazione  del  genio  immondo,  partono  da  quelle 
horribili Ecatombe , ebrij  delle  diflolutezzc,  c gonfij  del  beuuto  fan-1 


27  Di  quello  empio  tenore  Tembandumba  dettò  le  Quixillc  à 
luoiGiaghi  (i  quali  perciò  la  riuerilcono , e le  danno  titolo  di  Sourana 
Signora, e di  valorofa  rilloratrice  della  loro  Setta, benché  la  Dio  mercè, 
feorgafi  hormai  cadente)  e polcia  conofccndo  i vantaggi, che  trarrebbe 
dalla  inclinazione  de’ Sudditi , già  intieramente  guadagnati,  fece  riio» 
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narc  il  formidabile  nome  di  Guerra  per  tutte  le  vicine  contrade  , dalle 
quali(doppo  che  1*  hebbe  quafi  in  vn  baleno  foggio°ate)vfcendo  auam- 
pante  di  quelle  furie  , che  le  ftauano  in  cuore , penetrò  ad  altre  più  re- 
mote Prouincie  ,e  fuperati  valorofamente  gli  oracoli,  reccouui  l’vlti- 
mo  cllerminio . Inceli  ù dire,  che  fenza  intimare  per  via  di  Araldi  le  fue 
minacele , ella  pretendcfl'e  haucre  per  sfidati  nemici  coloro , che  le  fue 
leggi  non  léguiuanorben’c  vcroche  tal  volta  in  pena  di  quella  fua  teme- 
rità rimale  feonfitta ; con  tutto  ciò,  ò lo  meritaflero  le  corrutele  de’  mal 
viaenti,òchc  lo  sbigottimento  vniuerfale  fncrualfc  il  valore  di  tanti 
popoli , certo  Uà  che  collei  vinfe  gli  llellì  vincitori , e che  col  ferro , col 
fuoco , e col  lingue  fparfo,  più  tremenda , che  atterrita  lòttomife  al  fuo 
indipendente  dominio  vn  grande  tratto  di  Pacfe  capace,  fenza  dubbio, 
di  godere  le  prerogatiue , & il  nome  di  Regno,  quando  con  quella  fua 
inelòrabile  crudeltà  contro  tutti  vfata,non  l’hauelTe  intieramente  difet- 
tato ; conciolìache  in  ogni  angolo  fùmauano  giornalmente  innumerabi- 
li  vittime  di  palpitanti  cadaueri , trucidati  per  latiare  l’ ingorda  fame 
de’ Soldati , a’  quali  era  liberamente  conceduto , fottopretello  che  co- 
sì conueniffe  alla  loro  Setta,  vccidere  chiunque  in  propria  difefa  facelTe 
atto  di  refiftenza  : donde  conlèguentemente  deriuò  ancora  quell"  altra 
afiolutapretenlìonc,  che  hanno  colloro,  di  rubbareà  man  falua;  addu- 
cendo  di  non  elfere  altrimenti  ladroni , nè  vfurpatori,mà  che  folamentc 
d3  generali  Soldati  ripigliano  quello, che  era  loro, e che  donano  quello , 
che  non  rubbano  ; borio!!  cotanto  di  quello  fccleratilfimo  procedere  > 
che  di  ognicofa  lì  rifentono  à titolo  digiullizia,  immediatamente  efe- 
quendola  con  togliere  le  follarne , & anco  la  vita  à chi  loro  fi  oppone  ; 

Se  in  quella  forma  ritornati  al  Campo,  ne  riceuonoapplaufi , e lode . 

28  Tali  erano  iprogrelfidiTembandumba,edeGiaghi,allorche 
per  tutto  faceuano  apparire  enormi  fpettacoli  d’ incredibile  fierezza . 
Ellaoltremodo  temuta, pregiandoli  del  tremendo  nomedi  Donna  indo- 
mabile , ad  altro  non  badaua  che  à foltenerc  quello  fuo  pregio,  ma  guari  ( 

non  ne  andò  baldanzofa,conciofiache  il  cuore  di  lei  colmo  d’agni  feele-  etm,  m * 
ratezza,non  ammettendo  fentimentidVn’  intera  pudicizia, ageuolmen- 
te  rellò  lòprafatto  da  gli  amorali  appetiti,  & vno  di  quelli  che  più  tena- 
ce la  incatenò,  trafsela  al  precipizio:  l"  impudica  femmina  , circon- 
fpetta  quanto  all"  ellrinfeco , ma  fouerchio  indulgente  à fe  llefla  ne  fe- 
greti  congrclfi , non  la  perdonaua  a fuoi  Drudi , capricciofa,  ma  ben 
rollo  làzia  ( preualelfero  in  lei  il  genio  volubile , ò la  crudeltà,  ò pure  la 
vergogna  di  vederfi  foggetta  ad  altri)  egualmente  impetuofa  ne  libidi- 
nofi  deliri;,  e nella  barbarie,  colmò  fempre  quelle  fue  compiacenze  con 
la  morte  di  quei  mefehini,  permollrarfi  piùTefifonedi  Auerno,  che  ^ 
Donna  amante  :nulladimeno  il  peccato,chefuoleflcreà  fe  medefimo 

Cc  ilfab- 
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Fiwumo-  ^ ^a^ro della  ^ia  penarla indufle  ad incapricciarli , per  fua  difauentu-  ili 
rt  ac»i*m  W 3 di  vn  certo  Culembe,  Soldato  di  profeffione , Se  inferiore  à leiquan-  x 
*», e <*/(»■  to  alle  qualità  del  nafeimento,  mà  di  anima,  di  fattezze , e di  collimai  i 
^4*  nero , e deffòrme  quanto  ella  ft  forte  : pacarono  fra  quelli  due  amanti  ; 
diuerfi accidenti  j de  quali  ne  fono  ripiene  le  bocche  de  Giaghi,  e ne 
formano  cantilene  : occultauanfiperò  amendue  con  eltreroa  violenza 
gli  ecccfiiui  ardori , ella  per  non  fcoprirfj  vinta , egli  all'  incontro  paui-  ; 
do  della  perfida  empietà,  piu  che  ambiziolo  de  gli  affetti  della  fua  Pa- 
dronajpure  alla  fine  cedette  ella, e quindi  frà  mille  vicendeuoli  fpergiu-  > 
ri  impegnata  la  fede,  lpofàronfi,  fefteggiàdo  con  barbara  pompa  le  noz-  ; 
ze  trà  gli  applaufi  de  Sudditi, che  giubilauano  di  vedere  che  colici  fciel- 
tohauefleper  compagno  nel  gouerno  vn’huomo  tagliato  à modello 
della  loro  marciale  inclinacione,huomo  prode  in  armi, mà  terribile, qua-  l 
le  appunto  richiedeuafià  si  degna  Spofa , &à sì  fatta  Nazione  : Era  egli  > 
però  dotato  di  vnafinilfimafagacità , che  le  fù  gioueuolc  non  tantoà  t 
deludere  gli  artifizi  della  Moglie  (la  quale, naufeata  di  quegli  abbrao  5 
ciamenti,ruminaua  ormai  il  modo  di  fatollare  la  fete  del  fangue  ) quan-  s 
to  per  guadagnai  il  creditori  rifpetto,  el‘  affettione  de  Vaffalli,  laon-  ; 
de  riulciuagli  in  acconcio, fingere  verfo  di  lei  vn  profondo  oflequio,  non  i 

rifinando  di  cotidianamente  magnificare  i riceuuti  benefici,  per  darle  à * 

credere  3 che  giammai  ccflarebbe  di  riconofcere  dalla  d i lei  mera  bontà  5 

1‘  auanzaroento  di  ogni  fua  fortuna  : in  fomma  con  1*  arte  fuperando  gli  a 
artifici;, la  delufe,e  fi  fottrafle  à gl'inganni, anzi  con  le  lufinghe  mantcn-  , 

ne  viuaci  gli  affetti  in  colei , che  dagli  ertemi  portamenti  figurandofi  di  ; 
Jjauere  per  conforte  vn  femideo  , trafeurò  di  effettuare  la  meditata  fee-  > 
foraggine, quafinon  hauefle  douuto  mancarle  il  tempo,  e la  opportunità 
per  venirne  à capo , qualunque  volta  piacciuto  le  forte:  mà  colui  quan- 
to auueduto  in  adescarla , altrettanto  difpoilo  di  preuenirla  , ftabilì  le-  lj 
uarla  dal  Mondo , affine  di  aflìcurare  à fe  fteflo  1*  Impero , e la  vita  ; fer- 
, uendogli  in  ciò  di  clquilito  minillro  vn  altro  de’  Vizi; , che  fenza  dub-  t; 

* *■  _ bio  non  è de  minori  frà  la  gente  di  quella  Setta.  Coftumano  frequenti!"-  ^ 
fimo  il  conuitarfià  vicenda  poueri,  e ricchi,  e quanto  comporta  la  pe-  ^ 
nuria  del  Paefe  prouedono  le  Menfe  di  ogni  forte  di  viuande , e fingo-  ^ 
larmente  di  vino  d' Europa , confiftendo  la  delizia  maggiore  nella  co»  t-., 
pia  di  quelli,  e di  vn'  altra  loro  beuanda  molto  foaue  per  eflere  compo-  ^ 
Ila  con  la  infufione  di  preziofiaromati:  vn  giorno  adunque  in  atteftuto  ^ 
di  riuerente  cordialità  ( perochc  l’ yfanza  pratìcafi  ancora  frà  coniuga»  pjj 
ti;  Mulcmba  pregò  la  Moglie  à fauorirlo,  Se  ella  moftrando  di  aggradire  \ 
1‘  inuito, fenza  frapporui  dimora,  portortì  alla  ftanza  di  lui , che  haucn-  i 
Déiffbtrt-  d°(  ’ al  laccio,  non  lafciolla indi  partire:  il  tradimento  fu 

in»  muori',  Cfc<  nto  in  vna  beuanda  detta  Quilunda,  la  più  faporita  di  t 
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quelle  contrade,  in  cui  la  fuenturata  beuette  col  veleno  la  morte, quan- 
cunque  doppoi  fé  ne  dirtìmulafie  la  cagione , afcriuendole  altri  princi- 
pi) . In  poco  di  hora  vfeitone  il  grido  per  ogniparte,i  Sudditi  fconfola- 
tiflìmi  dierono  fine  alla  Catadrome  di  quella  Tragedia , e ben  più  de  gli 
altri  il  maluaggio  Culemba  fé  comparirne  su  ’1  proprio  volto  edemi  fe- 
gni  di  palliato  cordoglio  ; ma  tuttauia  dell’  interno  compiaccimento 
non  potette  occultare  i rifatti,  imperoche  giunto  alla  meta  de’fuoi  di- 
légni , e già  fiiora  di  ogni  fofpetto  appena  foffrì  il  tempo  dedinato  alli 
eftremihonori  verlb  Tembandumba,  che  fi  fece  dafiioi  Giaghi  predare 
il  giuramento  di  vaflallaggio,come  à loro  Duce, intimando  che  per  tut- 
to il  Regno  fe  ne  faceflero  fegni  di  letizia . 

29  Le  cerimonie  della  Sepoltura  cantanfi  comunemente  da  que- 
lle Nazioni,  come  cofa  memorabile,  e da  molti,  chel’haueuano  per 
immediata  tradizione,  intefi  à defcriuerlc  in  quedi  termini.  Sù  laci- 
nia di  vn  rileuato  colle , fcauata  vna  fotta  molto  capace , vi  furono  ac- 
comodate diuerfe  danze  , competenti  per  la  dimora  di  perfonaggio 
grande  ; erano  effe  ben  prouedute  di  vali  ripieni  di  beuande , e ricolmi 
di  cibi , confueta  preparazione  della  fupediziofa  pazzia , da  me  altro- 
ue  accennata;  nel  rimanente  poi  le  pareti,  &il  pauimento  vedeuanfi 
riccamente  apparati  con  tele,  e drappi  di  Europa,  e del  Paefe,  e con 
diuerfepellidi  Fiere,  vfate  già  dalla  deda  defonta:  così  difpoda  la 
nuoua  tomba , fu  portato  il  Cadauero  fopra  vna  Sedia  in  atto  maedofo, 
e con  preciofo  arredo , precedendo  le  Milizie,  e tutta  la  Corte  in  appa- 
renza , e portamento  di  profondiamo  duolo:  corteggiato  pofeia  da  fuoi 
familiari  ftauafi  il  Marito,  che  non  ceflaua  di  mandare  difperatiflìme 
grida  alle  Stelle , bedemmiando  la  morte , che  inuolato  haueuale  ogni 
conforto  ( tanto  adattatamente  fanno  con  modruofa  indudria  fpremere 
le  lagrime  dalle  aride  felci  de’  loro  cuori  quedi  Giaghi , quando  dal  fin- 
gerfi  appaffionati  prefumono  di  trarne  qualche  vantaggio;  ) la  plebe , e 
la  turba  delle  femmine  feguiuano  intrecciando  col  mediflimo  dolerli 
della  difàuuentura, alcune  cantilcne;il  tenore  delle  quali  gonfio  di  adu- 
lazione efprimeua  le  gedapiù  rimarcabili  della  loro  Regina:  dietro  à 
tutti  veniuano  le  vittime  tanto  volontarie , quanto  forzate , edrinfeca- 
mente  giubilando , quafi  che  più  longo  tempo , e con  maggiore  profpe- 
rità  douelfero  feruirla  in  vn’  altro  Mondo.  Sù  l’erta  del  fudetto  colle 
pofato  il  Cadauero  in  atto  di  riceuere  gli  vltimi  oflequij , confumaronfi 
parecchie  giornate  in  ripetere  dauanti  adertogli  horrendi  clamori,  in- 
uocandofi  da  fòrfennati  colei,  che  già  profondata  ne’ fempiterni  abbif- 
fi  dell  'Inferno,  penfauano  ritrouarii  in  qualche  danza  di  refrigerio:  Ed 
inquedaguifa  frà pianti,  e danze,  fràvrli, e faltifotterrarono  iSuddi^ 
ti  l'empia  Tembandumba  dietro  la  quale  caddero  fuenati  moltiflìmij 
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del  cui  (àngue  afperfo  il  Cuoio , e la  tomba , ciafcheduno  de’  circolanti 
beuette  ; e le  carni , parte  furono  feoellite , parte  furono  diuileà  più  fa- 
uoriti;  fi  come  dell’  interiora  ancora  tiepide , e fumanti  fatioflì  l’ingor- 
da plebe:  compiendoquefto  facrificio  molte  altre  Perfone , le  quali  per 
mera  ambizione  vollero  fotterrarfi  viue  con  la  loro  Padrona  : ed  intan- 
to gli  Schiaui,  e gli  altri  della  infima  Corte  riempirono  la  fofla  col  me- 
defimo  terreno , riputandoli  à merito  grande , di hauer  porte  anch’  erti  le 
mani  in  quella  efferata  pompa . 

30  Confecratiquerti  ertremi  vffizi  al  nome  della  defonta  Moglie , 
aflùnfeil  gouernode  Cuoi  Giaghi,  il  Marito  Culembe,  huomo,  che  all' 
induftria  dicattiuare  l’animo  de’  Sudditi, compartendo  loro  le  dignità, 
egli haueri, accoppiò  vnralfinati/fimo  zelodi  mantenere  con  l’ofTer- 
uanza  de  riti  la  loro  Setta . Viueuano  nell’  irteflo  tempo  apprdfo  quel- 
la Nazione  alcuni  Perlònaggi  accreditati  nel  valore , e nella  fierezza , 
cornea  dire,  Calanda,  Caette,  Cafa , Cabucco,Caiomba,  & altri,  dal 
ceppo  de’  quali  difeefero  molte  famiglie  confpicue  in  dfe  parti . Que- 
lli dichiarati  Condottieri  di  numerofe  Squadre,  fcorfèrol’  vna,  e l’al- 
tra Etiopia , deuartando  tutte  le  contrade, fenza  lafciarui  altro  che  per- 
petui fegni  della  elercitata  barbarie:  mà  di  quelli progrelfi (non  hauen- 
do  altra  memoria , fe  non  quella  del  pianto  , con  che  le  notizie  traman- 
dateci dall  i antenati , raccontanfi  oggi  giorno  da  poderi  confufe , c di- 
fòrdinate)  trafeuro  il  dime  d'  auantaggio  , potcndofi  ageuolmente 
dal  poco  argomentarne  il  molto  ; e balla  rilàperfi , che  il  flagello  era  di 
Dio , i Minitlri  feroci,  & i Popoli  dilaguerriti , ripieni  di  fpauento,ed 
impotenti  à qualunque  refillenza  . Culembe  con  pari  fortuna  foggiogò 
molte  Prouincie , fuenò  innumerabili  vittime,  <5 cà  i lampi  del  fuo  ferro, 
vide  atterrito , ed  atterrato  quali  tutto  il  Regno  di  Matamba  : mà  inua- 
ghitofi  anch'egli  di  vna  tale  per  nome  Bombaignace,femmina,  che  fri 
moltilfime  Concubine  era  la  più  manierofa,  rallentò  le  furie, fneruò  la 
brauura,  e dichiaratala  vera  Moglie,  ne  trafle  alcune  figliuole,  alla 
fine  in  braccio  à lei , circondato  da  fuoi,efalò  gli  virimi  fiati , edoppo 
morte  fù  feruito  con  i confueti  facrificj . Di  colici  riferifeono  che  io- 
prauilfuta  all'  anno  centefimo  della  fua  età  gli  Schiaui  erano  lòliti  por- 
tarla,per  rifcaldare  l’ alfiderate  membra  à cocenti  raggi  diquel  Sole  ap* 
dentiflìmo , diffondendola  per  maggiore  riuerenza  fopra  la  pelle  di  vna 
Vacca,priuilegio,dicuiin  quelle  parti  vfano  folamente  le  Regine,  di 
iRè- 

31  A Culembe  fuccedettc  vn  certo  Chingurij  della  medefima 
Prouincia , huomo , che  fe  confideremo  la  ferocia , e non  la  magnani- 
mità , moftrolfi  in  vero  di  vn’  animo  corrifpondente  al  nome , atteiò  che 
Guri j in  loro  linguaggio, fignifica  Leonejmà  ipietatifsimo  ladrone, fiero 
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douunque  poteua  giungere  col  piede,  econ  la  mano,  auido  di  ftragi , 
di  vittime , e di  fangue  : penetrò  nel  Regno  di  Dongo  hoggidì  Angola , 
e quiui  combattendo  rimafe  morto . 

32  AQuingurij  fù  eletto  Succedine  Colaximbo  gran  Guerriero, 
ma  che  alla  crudeltà  de’  Tuoi  Giaghi  non  confacendofi  il  Tuo  genio , pe- 
rorile naufeaua  cibarli  di  carne  humana,  perdette  il  credito;  laonde  vi- 
lipefo , quali  difpreggiatore  de'  loro  riti , alla  fine  da  Tuoi  più  cari  fu  em- 
piamente trucidato . Pretefero  i Vadali!  con  la  morte  di  collui  placare 
lo  fpirito  adirato  di  Temba-n-dumba  non  obbedita,  e di  feontare  ledi 
lui  trafgrefsioni , aggiungendo  à confucti  funerali  vna  triplicata  Eca- 
tombe di  trecento  vittime  fra  huomini , e femmine . 

3 3 Doppo  di  lui  fuccefsiuamente  gouernarono  Caffange , Caiom- 
be , Cabucco , Cafa,  & altri,  differenti  però  da  fouraccennati,al  numero 
di  trenta,  e del  i<548.  CafTange  Calunga, quello  appunto,  chea  perlua- 
lione  del  Correa  rallentò  il  rigore  della  prima  Qnixilla  intorno  all’  vc- 
cidere  i Pargoletti,  tollerando  che  fodero  nudriti,&  alleuati,  come  hab-» 
biamo detto:  vide  famofo  tra  fuoi , mà  dal  proprio  figliuolo  accelera- 
tagli la  morte,  fu  anch'egli  con  le  confuete , e barbare  cerimonie  le- 
pellito . 

34  II  Parricida  però  non  godette  quel  frutto,  che  fiera  ideato, 
attefòche  in  vece  di  lui , feguendo  le  proprie  leggi , eiefiero  i Giaghi  al- 
la loro  reggenza  vn’ altro  figliuolo  del  defonto,  per  nome  Caflanga 
Canguingurij  il  quale  nel  16^.  incuruò  la  ceruice  al  foaue  giogo  della 
Chrilliana  Religione,  riceuendo  con  la  grazia  del  Santo  Battefimo  la 
lignificazione  del  nome , che  gli  fu  impollo , chiamandofi  D.  Pafquale , 
che  lignifica  Rinouato . Di  colhii  che  pofeia  difgraziatamente  appolla- 
iò, conuenendomialtroue  riferire  molte  cole,  balla  per  ora,  ch’egli 
non  volle  doppo  il  Battefimo  intermettere  gli  antichi  abufi,  indottoui 
dall' innato  godimento  nelle  carnificine  di  huomini,  laonde  pollcrga- 
tofi  ogn’altro  rifpetto,vlàndo  le  più  tiranniche  maniere, dilatò  l' infame 
grido  del  Ilio  fpauenteuole  nome,conl‘acquillodinuoue  terre  alla  fua 
giurifdizione . Sin  qui  dell’origine , e difeendenza  de'  Muzimbi , ò fia- 
no  Giaghi . Mà  intorno  à loro  collumi , per  foddistarc  il  curiofo  delio  di 
chi  legge , llimo  opportuno  in  quello  luogo,  oltre  li  Statuti  l'opra  narra- 
ti, aggiungere  quanto  io,  dimorando  colà,  intefi,  e vidi,  non  ollante 
che  tant’ altri  prima  di  me,  abborrcndo  vn  foggetto  ripieno  di  empie-» 
tà , e di  fuperflizioni , habbiano  trafeurate  quelle  notizie . 

35  La  vita,  che  menano  coftoro  quali  in  vn  continuo  moto  gli  ob- 

ligaad  vna  forma  di  habitazioni,  facile  ad  erigerli, e facile  àtrafportar- 
fi  : Le  loro  Città  altro  non  fono , che  adunanze  di  molte  Capanne  , e 
chiamanti  Libane , ò Chilombi,  conflrutte  à fimilitudine  delle  antiche 
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cadramcntazioni  de  Romani,  con  vn  modello  folo,  e con  vna  fteda  ma- 
niera- Riconolciuto  da  quelli,  che  ne  hanno  l’incombenza  il  lito  op- 
portuno , lo  compartono  in  fette  quartieri , come  appunto  fe  accam- 
panerò vn’Efcrcito,deputandoàcialcuno  di  elfi  qualche Vfficiale de' 
primi  della  Corte . Nel  bel  mezo  erteli  la  danza  del  Principe  con  vn 
«rande  recinto  quadrato, munito  di  fortiflìma  Siepe  fra  quelli  intricatif- 
flimi  fentieri , che  altroue  deferiflì  : Dentro  à quello  ferraglio , oltre  le 
Officine  per  la  famiglia  balla  della  Corte,  tutti  quelli  che  pofliedono 
cariche, ò fono  per  qualche  conto  perfone  riguardeuoli  vi  hanno  la  pro- 
pria habitatione,detta  Cala  di  feruigio,ad  effetto  di  aflìdere  al  Padrone 
in  occorrenza  d‘  infirmiti  ,òdigeloliade’  nemici;  & allora  tutti  indif- 
penfabilmcnte  fottopena  di  lefa  Madia  vengono  allretti  à dimorami. 
Il  fecondo  pollo  è deputato  al  Golambolo,  che  noi  direlfimo  Tenente 
Generale,  ò Capitano  delle  Guardie,chiamato  da  elfi  Muta-a-ita,  cioè 
Capo  della  Guerra,  ouero  Muta-à-V  lungo , eh’ è l' ìdeflo  che  Prora,  ò 
Capo  della  Naue  : quello  Vfficiale , conciofiache  doppoil  Principe  fia 
la  Perfona  più  autoreuole , così  anche  ricercali  in  lui , dTere  valorofo , 
e prode  in  guerra , il  primo  ad  azzuffarli  nelle  battaglie , quando  vi  va- 
da, il  primo  à dar  faggio  d’ inhumanità,  crudele  più  di  tutti,  implacabi- 
le, ed  in  fomnia  più  de  gli  altri  efatto  nell’offeruanza  de'  loro  riti  : dal- 
la direzione  di  coftui  dipendono  le  regole  non  tanto  de  viaggi,  quanto 
de!  mutare  i fiti  ; per  lo  che  egli  lidio  in  compagnia  del  Singilla,  che  tra 
colloro  è riconofciuto  come  capo  delle  cole  fpettanti  alla  Religione , 
confiderà  i polli,  dilfegna  le  llrade,  e ftabilifce  quello,  che  concerne  al- 
la edificazione  del  nuouo  Chilombo . Il  terzo  quartiere  adeguali  al 
Tendala, ò Viceré  cullode  della  retroguardia,il  quale  fi  chiama  ìcoquas 
Collui  è il  primo  tra  quelli , che  hanno  facoltà  di  eleggere  il  Rè , e neL 
l’ Interregno  fopraintendeà  tutti  gli  affari  dello  Stato,  laonde,  come 
huomodi  molta  efperienza , i Sudditi  lo  rifpettano  al  pari  dell’  ifteflo 
Principe,  potendo  perciò  indipendentemente,  col  valerli  della  propria 
autorità , fententiare  i rei , fingolarmente  in  tempo  di  guerra . Alla  par- 
te delira , che  riguarda  l’Oriente , e chiamali  Mutunda , collocano  la 
danza  del  Mani Lumbo , lòpradantc  alla  fabbrica , & al  mantenimento 
derecinti, etrinciere,  che  circondano  il  Chilombo,  e che  difendono 
le  Cale  dell  idelfo  Rè;  dal  quale  lenza  che  pofiaefiergli  interdetto  l’in- 
grelTo,  hàfempre  vdienza,  quando  più  gli  piace:  per  fbmigliante  pri- 
uilegio  confiderai!  molto  quedo  Vffiziale,  ed  ogniuno  reputa  gran  capi- 
talela  fuagrazia.  Nella  parte  oppoda,  cioè  verfo  l’Occidente,  dimo- 
ra vn’  altro  Miniilro,  che  inoccorrenza  di  fofpettiriceue  le  commillìoni 
più fegrcte , per efèquirle  fecondo  l’opportunità.  AU’Illunda,  ò Ca- 
pitano del  bagaglio  adegnano  il  fedo  luogo , & addimandalì  Quicum- 
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ba  con  dipendenza  dal  Luogotenente  Generale  della  Vanguardia:  ri- 
cercali in  coftui  coraggio , e fierezza , douendo  farli  rilpettare  daSchia- 
ui  ; & in  tempo  di  Pace  (fc  pure  J*  hanno  mai)  è obligato  prouedere  an- 
ticipatamente l' Armeria,  e cuftodirla  per  ibifogni  della  futura  guerra. 
Vn'  altro  Illunda  occupa  il  fettimo  de  porti,  & hà  carico  di  Guardarob- 
badel  Rè , dalla  Perfona  del  quale  rarilfime  volte  fi  allontana  ; per  ca- 
gione di  che  fi  ammettono  folamente  huomini  di  probatiffima  fedeltà,  e 
quali  Tempre  vno  di  fchiatta  Reale . Il  Mani  Curio  con  titolo  di  viuan- 
dierc  fpietatamente  rubba  prima  di  tutti , e mantiene  à tal  effetto  gran- 
de copia  di  Schiaui,e  di  Miniftri,  benché  la  prouifione  de’ viueri  coniirta 
inpoco,ònullaJ  foftentandofi  ordinariamente  gli  Eferciti  co’femplici 
foraci.  Nonmancano  altri  Vflìcialij  l'ordine,  eia  fubordinazione 
de’  quali  richiederebbe  lungo  catalogo , raà  non  mette  conto  deferiuere 
le  minuzie  della  Corte  di  vn  Rè,  che  à paragone  di  tanti  Principi  di  Eu- 
ropa , rapprefenta  alla  fine  vna  villereccia , mà  curiofa , femplicità . 


3<S  IGiaghi, per  mancamento  di  Caualli,ò  perche  non  fanno  valer"  Mtigi 
foie , combattono  à piedi,  laonde  reputafi  valorolò  chi  è più  veloce  nel  cm^Me„t 
corfo , e più  agile  nc’  mouiment  i del  Corpo , confiftcndo  in  ciò  lo  fcan- 
fàre  i colpi  de1  nemici  ;mà  fopratutto  richiedefi  feroce  animofità , e ta- 
le durezzadi  cuore,  che  non  ammetta  fentimento  di  commiferazione 
verlò  chi  che  fia  nè  in  guerra,  nè  in  pace.  Le  Squadre  de  gli  Riparato- 
ri, che  chiamanti  Pombi , Hanno  fempredifpofte  al  proprio  carico  , in- 
trepide , c pronte , non  folo  per  difeoprire  gli  andamenti  dell'  inimico , 

mà 
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mà  eziandio  per  incontrarlo  animofamente,  e foftenere  i primi  aflalti, 
Dauanti  al  Rè  nilUmo  Vlfiziale , ò Minillro  ( eccettuatone  il  Golambo- 
lo , in  riguardo  della  lìiprema  autorità  di  deffinire  qualunque  contro- 
ucrlia)  può  hauere  Sedia  di  appoggio, dillinzione  imparata  forfè  dal  pra- 
ticare co’  Portoghefi . In  alcuni  cafi  il  Tendala  può  aneli’  egli  pronon- 
ciare Tentenna , ma  non  gode  perciò  1‘  vfo  della  Sedia,  in  vece  della 
quale  fi  aflìde  fopra  vno  Scabellctto  alto  circa  vn  palmo,  che  è proprio 
c*mt  Hit-  ^ua  • *n  a'tre  occorrenze  coltumano  rozzi  Sedili  molto  bat 

mt.iltr, fi  detti  Quibune;ò  pure  difendono  alcuni  Panni  del  Paefe  , i quali  cu- 
m inuti  citi alsieme  formano  vn  Tapeto,  che  in  lingua  lorochiamafi  Vungha,e 
fopra  di  eflò  fi  accomodano , come  i Mori , e tutte  le  Nazioni  Orientali, 
incrocicchiando  le  gambe  : prefente  il  Rè  nifluno  darebbe  farfelo 
{piegare  da  altri, ma  gli  è permeilo  d stenderlo  da  fe . Parlano  al  loro  So- 
urano  prolteli  con  la  bocca  quali  per  terra,  ouero  ritti  in  piedi  incuruano 
K tutto  il  corpo, dimorando  tal  ora  lungo  tempo  in  quella  penofa  politura. 

S*eglifternuta,òfà  qualche  altra  naturale  facenda,  cui  fi  conuenga  at- 
to di  riuerenza,ò  l’augurio  di  fanità,  tutti  d'accordo  toccano  alcuni 
Cembalctti , al  qual  rumore  fubito  i più-diftanti  rilpondono , dibatten- 
do le  mani,  ò dando  altro  fegno  di  contento,  e di  allegrezza. 


Dell'  Idolatria , e de'  Sacri pcj . 
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PRiui  del  vero  lume  della  vera  fede  viuono  gli  fuenturati 
Giughi, traboccando  di  abillo  in  abilTo,e  fepolti  rimango- 


no in  vn  confufo  credere,  ò,  à dirlo  con  maggiore  proprietà,  in  vn  paz- 
zo fognarli  per  vero  tuttociò,  che  loro  fuggerifee  il  fuperftitiolo  timore, 
non  quello,  che  detta  fondai mente  la  ragione.  Hanno  adunque  qual- 
che venerazione  a*  defonti  principalmente  à coloro , che  furono  fe- 
gnalati  in  vita  : nulladimeno,  à confiderarne  l’ intrinfeca  foltanza,  forfè 
non  potrà  dirfi  che  quella  fia  Idolatria  formale,  bensì  più  tollo  vna 
particolare  maniera  di  riconofcere  i veftigij  della  creduta  virtù;  vno 
rammentarfide’fuoi  più  cari  ; e fopra  tutto  vn' effètto  di  forfennata  te- 
menza,perfoadendofi  che  quelli  viuano,  mà  occultamenteje  che  fia  in 
loro  potere  il  vendicarli  degli  oltraggi,cioèàdiredeH’auarizia,òtra- 
feuraggine  intorno  àfacrificij,  e porgere  aiuto  àchi  gl'inuoca.  Fuora 
di  quelli  non  credono  Deità  ; non  elfendo  sfera  del  loro  intelletto  l’ af- 
trahere  da  fenfi,  e dalle  materiali  entità  la  vera  eliltenza  delle  foltan- 
ze  fpirituali , & incorporee  ; perloche  ragioneuolmente  potiamo  con- 
chiudere,che  frano  rozzi  Atheifti  : Nulladimeno  quella  necellità,  che  è 
vniuerfaliffima  in  tutti  noi,  di  chiedere  aita  ne’  bifogni,  fà  che  la  mente 
loro  (la  quale  in  elfi,  come  pure  ne  gli  altri  huomini,è  cofafpirituale) 
fi  delti , e s’ inalzi  à procacciarli  con  molta  follecitudine  i mezzi  per  ot- 
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tenerla  ; e perche  tra  gli  vguali  non  {introna  quella  facoltà , e portanza 
di  fomminiftrare  quallìuoglia  aiuto,  perciò  ricorrono  à cofe fuperiori, 
penfando  appunto , che  quello  vantaggio  l' habbiano  i loro  Antenati . 
A’Defonti  adunque, ordinò  Tcmba-n-dumbafnon  allignando  altri  Dei) 
che  G prellaflero  honori,  e facrificj,  altrettanto  horrendi,  quando  curio- 
fi  à rifapcrli . 

38  11  Sacrificio  Quiluuia  praticafi  da  Giaghi  in  publico,e con mol-  sacrifizio 

ta folennità ad honore de  Principi, Capitani, e Signori.  Difegnato  il  p,wciPi‘ 
fico  alla  foreda,  formano  vno  (leccato  circolare,  puntando  in  terra  mol- 
ti pali  acuminati  nella  fommità,  dell'altezza  di  vn'  huomo,  lafciandoui 
folamentc  aperto  l’ ingreflo,  doue  in  villa  di  tutti  ergefi  piantato  in  alla 
vn  grande  Stendardo  : tutto  al  di  dentroquello  teatro  addobbano  di 
drappi  dranicri,e  del  Paefe  con  quella  fontuofità  maggiore,  che  loro  fia 
poffibile:  & alle  punte  de  fudetti  pali  appendono  Capre, Montoni, Gal- 
line viuc , caneftri , e vafi  ripieni  di  frutta , e di  liquori  per  lo  facrificio . 
Difpode  tutte  le  cofe , e giunta  l*  hora  della  funzione , s'incaminano  la 
Corte , la  Plebe,  e gli  altri  Miniftri  feguendo  dietro  à loro  la  turba  de- 
gl' infelici  dedinati  à cader  vittime  in  quella  Ecatombe:  vanno  molti 
di  quelli  con  fembiante  allegro,  poiché  la  maggior  parte  vi  s'indrada 
volontariamente, Scaltri  maledicendo  il  delfino , che  licondufle  pri- 
gionieri nelle  mani  di  sì  fpietati  nemici  ; mà  fra  tanto  quelle  doglianze 
Interrotte  dallo  llrepito  sì  de  Mufici , come  di  tutto  il  Popolo , che  ne 
folleggia,  perdono  1‘  efficacia  d'impictolire  i cuori  di  quei  barbari,  i 
■quali  ih  vece  di  compatirli,  accrefcono  loro  la  pena,  rimprouerandoli 
di  codardi,  e di  ftolti,  poiché  non  conofcono  la  grande  fortuna  di  paf- 
Jàre  dalle  fatiche  prefenti  à gli  agi  di  vna  deliciofa , e commodiffima  vi* 
ta;  tutti  compariscono  inghirlandati , adorni , e profumati,  quanto  fe 
in  quel  punto  andaflero  ad  vn  fedino  di  nozze:  fra  di  loro  hauui  vno 
(che  fempre  fuol  effere  Perfona  nobile, prefo  in  guerra)cui  danno  la  pre- 
rogatiua  di  capo  Squadra  ; laonde  nell*  acco darli  al  luogo  dedinato , ri- 
manendo gli  altri  fuora  del  recinto,  egli  folo  introdotto,  e fatto  federe 
nel  bel  mezzo , riceue  da  tutti  i circodanti  le  congratulazioni , e gli  of- 
fequij  : entra  intanto  il  Generale  dell’  Efercito , ò il  primo  V (fidale , e j_- 
congranderifpettoprefentatofiàlui,indantemente  lofupplica  ad  ef- 
fere buona  guida  di  tutti  coloro , i quali  la  pietà  de*  Parenti , ò il  buon 
zelo  de  Sudditi  inuia  all’altro  Mondo  in  feruigio  del  defonto,  pregan- 
dolo altresì  ad  interporre  con  tutta  efficacia  caldi  vffici  apprelfo  lo  fpi- 
rito  di  lui , accioche  prontamente  gli  affilia  nelle  battaglie , gli  apra  la 
firada  à nuoue  conquide, e li  conferai  animofi  olferuatori  delle  loro  Qui- 
xille:  altre  volte  quelli  a*  quali  tocca  l'incombenza  di  perorare,  cam- 
biano il  nome  di  colui,  che  riceue  fomiglianti  honori,  chiamandolo  con 
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quello  del  defunto,  per  cui  fi  celebra  il  facrificio,elo  fupplicanoà  com- 
piacerli di  aggradire  gli  atti  della  loro  diuotione,  & à compatirli  fé  non 
adempifcono  per  all’ bora  le  parti  douute  al  Tuo  gran  merito  con  mag- 
giore munificenza,  e decoro,  promettendo, che  vn’altra  volta  fodd  sfa- 
ranno alle  prefenti  mancanze.  Nell'vna,  ò nell'altra  delle  due  ma- 
nierequel  Miniltro  terminata  la  cerimonia  di  quello  ragionamento, 
fenza  che  altri  appena  fen’auueda  (tanto  è diligente,  e ben  inflrutto 
nel  fuo  meltiere)  dà  di  mano  alla  Scimittarra,  e con  vn  colpo  agiuflatik 
fimo  fpicca  dal  bullo  la  tella  di  colui  che  era  capo  de  gli  altri  : taluol- 
ta  per  non  fallire  fi  vale  della  Manaia,  collringendo  quell' infelice  à 
fottoporre  volontario  la  ceruice  ; del  quale  atto , come  di  (ingoiare  in- 
trepidezza rifuona  per  le  bocche  de'circoftanti  vn  grande  appfaufo:  mi 
fi  richiede  ben  ella  affai  maggiore  nel  refiduo  di  quei  mefehini , impero- 
chcgli  altri  Minillri  alzando  confufamente  i colpi  non  tardano  à far 
pezzi  de’  corpi  di  coloro , cadendo  la  maggior  parte  femiuiui  con  iftra- 
na  forte  di  martirio  nel  proprio  fangue  inuolti.  Anzi  io  vidi  con  mio 
horrore  , ed  intefi  praticarli  fenza  veruno  riguardo , che  doue  , ò la  cu- 
riofità , ò la  compadrone  di  porgere  qualche  aiuto,  fpingc  alcuno  de’ 
fpettatori  ad  inoltrarli  più  del  douere , que’ manigoldi  col  maneggiare 
indiferetamente  le  armi , taluolta  vccidono  prima  1*  innocente,  che  il 
condannato;contuttociò,ecolorollracciati  con  empia  crudeltà  (pe- 
roche  taluoita  loprauiuono  buon  fpazio  di  tempo)  e quelli  colpiti  à calo 
muoiono  con  tanta  prontezza , ch’ècofadillupore:  màben  troppo  più 
fono  degni  di  pianto,  mentre  fi  confideri,  che  fenza  lume  di  fede  non  ar- 
riuanoà capirei’  importanza  di  quel  palTaggio  della  vita  temporale, 
ad  vna  perpetua  morte, à durabili  tormenti,  ad  vna  difperata  eterni- 
tà. Datofincairhorrendacarnificina,Iaqrtaleconllafouentedi  200. 
ifì oo.^l  e 3°°' lr®  huomini^edonne,  facrificano  il  rellantede  gli  animali  ; e 

piu  yittime  di  tutto  quell ’infanguinato  carname  alzano  vna  grande  cattalla,  col- 
iantm.  locandoui  lòpra  il  Cadaucre  di  colui , eh'  era  capo  degli  altri,  con  lo 
llendardo  piantato  in  mezzo  al  petto  per  trofeo  dell’  inhumanità . Del- 
le cofe  facrificate  non  è lecito  à chi  che  Ita  carpirne  vna  minima  parte , 
riputandolo  enormillìmo , & irremlfibile  facrilegioj  intanto  che  fe  al- 
cuno fi  accorge  di  qualche  tralgreflìone  circa  quello  particolare,  fubito 
ne  auuifai  parenti  del  defunto,  in  honore  di  cui  fu  lòlcnnizzata  la  fun- 
zione , affinché,  obligati  à prouederui,  rinouino  con  vantaggio  di  vitti- 
me, e di  pompa  il  facrifìcio  j c colui  che  osò  violar  la  legge , conuiene 
aleutamente  che  muoia  : laonde  diuulgatofi  l' eccello , ogn’  vno , per 
vigore  di  llatuto , deue  perfeguitarlo  , accioche  non  ifeampi  la  vendete 
ta.  Vna  volta  fra  l’ altre,  vn  certo  Giagha  perlòna  principale  nella 
Prouincia  di  Ganghella,  auuilato  di  lòmigliante  latrocinio , rifarci  quel 
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fuperdiziofo  delitto  con  vn*  altro  più  abomineuole,facrificando  di  nuo^ 
uo  allo  dello  defonto , cui  hauea  dedicato  il  Tambo,  ducenroottanta- 
quattro  tra  huomini , e donne.  Fatto  lagrimeuole,  & à prima  fronte 
incredibile,  ma  riferitomi  da  vn  Portogliele  degno  di  fede,  il  quale  tro- 
uandouilì  prefentc , numerò  tutte  quelle  vittime  ad  vna  ad  vna  . 


Nè  qui  terminano  le  funede  Tragedie  , folite  à celebrarfiin 
quelle  congiunture,  attelbche,rilàputafi  la  morte  di  qualche  Giagha  ri- 
guardeuole  per  dignità,  anco  gl’  ideili  Tuoi  nemici  (fiali  confuetudine,  mici  bono. 
ò legge)  1*  honorano  nella  medefima  forma  con  Io  fcialacquamento  di  1 G,a‘ 
cibi , e di  beuande , e con  qualunque  altro  fegno  di oflequio,  e di  llima:  * ' ‘ 
nulladimenoriiparmiando  il  fangue,e  la  vita  di  quelli  che  Ibnodella 
loro  /chiatta , e confederati , la  fanno  da  Giaghi , e da  nemici , impe- 
roche  alla  riceuuta  nouella , quali  attizzati  da  fmania  infernale , impe- 
tuofamente  (correndo  il  Paefe,  Taccheggiano  le  contrade  foggetteà 
quel  tale  defonto,  e quanti  Vaffalli  di  lui  polfono  hauerc  nelle  maniò 
preléntemente  amazzano  , per  diuorarli  , ò riferbano  per  vcciderli 
nel Chilombo , ò doppo di  hauerlicon  mille  ftrazj  malcondotti , li  ven- 
donoSchiaui:  infomma  col  (angue  odile , più  che  con  altro,  pregianfi 
di  compiacere  à quello  fpirito . Così  praticò  la  Regina  Z.inga  ne  fune- 
rali celebrati  al  Giagha  CalTange  Calunga  Caiombe , fuocapitaliflimo 
nemico:  fi  che  per  lòlennizzare  vna  tanto  horribile  Ecatombe,  bada 
che  vi  lìa  fòrza , e gente  ardita , preualendo  quedo  capitale  à qualun- 
que altra  ragione , ò equità  . 
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h'iemt.  4°  M*c<*1gio  > «he  fecondo  il  proprio  grado , ò la  propria  alteri- 
mt  talami  già  non  ponno  con  vna  fola  funzione  adempire  tutta  quella  parte  che 
rT£‘  vorrebbono,  fentendone  perciò  vergognale  cordoglio  rinouano  di  tem- 
l* dt’licn-  P°'n  tempo  i facrifizj,  co’quali  (benché  non  frano  tanto  numerofidi 
l>V . vittime  ) compenfano  vantaggiolamente  le  fuppollc  mancanze  : dima- 
nierache  hora  quelli, hota  quelli  veggonfi  cotidranamente  cadere  in  ho- 
locaufto al luperftiziolb furore.  In fomigliante propofrto vdij à raccon- 
tarmi più  volte  da  mcdeftmi  Giighi  vn  fatto , da  elfi  riputato  di  molto 
iìngolare  pietà  , c magnificenza , ma  da  chiunque  hà  fiordi  fenno di- 
radi altrettanto  diabolico,  &inhumano.  Vn  ccrtoGiagha,  per  nome 
Ctfo  ftra-  £afa  ^ bramolò  di  f3re  vn  facrifizio , che  forte  grato  à certo  fuo  amico, 
le  cui  offa  cullodiua  come  pretiofc  reliquie,  chiamò  à fc  vna  femmina 
delle  più  robufte , & auucnenti  di  fua  famiglia , e condottala  al  luogo , 
doue  itauanorinchiufe,con  vn  graue  colpo  di  baffone  sù  le  tempia  fa- 
cendola improuifamente  tramortire,  tagliolle il  ventre,  e credendoli 
di  hauerla  realmente  vccifa,  tutto  allegro dell’adempiuta  frenefia,  in- 
di partirti  : mà  di  lì à poco  la  pouerella  rifentitafi,  ed  intrepidamente 
raccolte  le  interiora , che  le  vfeiuano  fuori  della  pelle , rinuigorita  al- 
quanto , ritornoflene  à colui , il  quale  con  fuo  grande  fpauento  veggen- 
dola  comparire , la  richiefe , perche  non  folfe  rimalta  à feruigi  di  quel 
dcfonto,in  honore  di  cui  era  detonata;  al  cherifpofe  la  fcaltra , hauer- 
la appunto  quel  tale  rimandata  addietro , con  dirle , che  potcua  viuere 
fenzadilei:  acchettolfi  à quella  ragione  il  Giagha , e commettendo 
che  folfe  curata  , giurò  di  mai  più  fpargere  fanguc  fiumano  : mà  di  que- 
llo fuo  proponimento  dimcnticatofi  ben  torto,  ritornò  à confueti  eccelli» 
41  La  moftruofità  di  tante  Sette  di hoggidi,  equella  inellricabile 
confurtone  di  opinioni,  nella  vanità  delle  quali  deliro  il  Paganelìmo  , 
procede  fenza  dubbio , dal  non  credere  aflolutamente  nella  vera  fcatu- 
rigine,  ch’èlddio,  la  dipendenza  di  tutte  le  caufe  inferiori 3 mà  tra, 
moltiflìmi,  di  che  tutta  la  terra  n'è  ripiena , non  sò  fe  altri  ve  ne  hab- 
bia  più  forfennati  quanto  quelli  Etiopi , c Giaghi , conciofiacofache 
nella  loro  ignoranza  rillretti,  non  giunfero  giammai  àfilolòfare,  nella 
guifa  che  fecero  tante  Nazioni , le  quali  col  femplice  lume  dell'  intel- 
letto conobbero  da  prelfoà  poco,  e come  in  ombra,  il  fondamento  di 
quella  verità  . Fantafticano  adunque  quelli  ciechi  Neri  le  più  ftrane 
origini  intorno  à gli  auuenimcnti  buoni  ,òrei,  che  àregiftrarne  vna  lò- 
ia parte , confumarei  parecchi  fogli , e chi  legge  non  ne  trarebbe  altro 
che  vn  chaos  d’inucnzioni  piùllolte,checapricciofc;  Di  già  intorno 
à Defonti  quale  fia  la  loro  credenza , quale  la  venerazione , e come  al- 
tresì porgendo  loro  le  cofe  riputate  bilogneuoli,  fi  perfuadano  di  rica- 
uarne  gli  aiuti,  parmi  che  fi  fia  diuilàtoabballanza.  Mà  auengachc  io 
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Labbia  accennato  poc’  anzi)  che  i Giaghi  non  adorano  Deità , ònon  la. 

Rimano  precifamentc  tale , contro  il  confueto  di  tutti  gli  altri  Pagani , 
perciò , rimanendomi  à dare  contezza  di  moltiflìme  Ripetizioni , nelle 
quali  fi  deue  fupporre  almeno  il  ricorfo , ò qualche  fiducia  ad  vna  caufa 
liiperiore , e fopranaturale , rapprefentarò  le  maniere  tenute  da  elfi , & 
inchemodocabalizzano  vn  ridicolo  concetto  de  gl’idoli,  quantun- 
que non  fappiano  diftinguerli  dall'  altre  creature  òfenfibili,  ò fiumane, 
ne  attribuivano  loro  alcuna  verifimile  proprietà . Credonofe  purtrop-  pi0igu,dé 
po  la  radicata  opinione  non  può  leuarfi  taluolta  dalle  menti  de'nouella-  impura- 

mente conuertiti)  che  la  pioggia  dipenda  dall'arbitrio  del  Rè,  ò del  Si- 
gnore , che  gouerna  la  Prouincia , fi  che  egli  poffa  rouerfciarla  quando, 
e douegli  piace  : angufliati  adunque  dalla  penuria  dell’ acqua,  ricor- 
rono ad  effo , recando  i confucti  doni , affinché  da  fuoi  Antenati  la  im- 
petri: all’ ora  egli  con  mille  circofpettioni , e cerimonie  degne  dirifo, 
accodatoli  à quelle  Caffè , òMuffetti  doue  ferbanfi  le  offa  de’  morti, 
le  profuma  dieforbitantiencomj,  nel  fine  de’ quali  chiede  loro  la  fofpi- 
rata pioggia, con vnriferbo fraudolente,  mà  troppo  feoperto à chi hà 
giudizio  ; imperoche  giammai  non  ciraentarebhe  la  fua  riputazione 
in  addimandarla , fe  la  Ragione  non  foffe  viciniffima , e l’ ària , e le  nu- 
bi in  vltima  difpofizione  di  efaudirlo  : mà  fe  à forte  1’  acqua  non  cade , 
cadonoàfuoi piedi  con  nuoue oblazioni ifupplicanti,  & egli  fra  tanto 
verfa  bcuande , e cibi  fopra  il  fepolcro , finche  la  pioggia  naturale  fu 
creduta  vn' effetto  gratiofo  della  perfeuerante  richiefta.  L' incomben- 
za di  tutta  quella  facenda  è appoggiata  al  Principe  ,ouero  ad  vn  tal  Sa- 
cerdote da  elfi  chiamato  Ganga-ya  Imuula,  cioè  Sacerdote  della  piog-  saeirdou 
già.  Terminata  che  fu  la  meffe,  per  cui  fù  impetrata  la  grazia, grati  del  j,iu  fl0j. 
beneficio  ritornano  al  Muffette, portando  competente  porzione  de'frut-  i,a • 
ti  raccolti  per  appagare  l' auidità  del  Minillro , che  minaccia  fdegni , e 
vendette , fe  con  fuo  guadagno , non  fi  placa  il  Defonto . La  melle  de’ 

Legumi,  e della  Sagina  non  può  farfi  fenza  la  permiffione  del  Signore 
della  Libatta,  il  quale  primo  di  tutti  con  vn  coltello  deflinato  à quella 
occorrenza , ne  taglia  le  primizie . In  alcuni  luoghi  legano  flrettamen- 
te  il  loro  Principe,  e lo  conducono,  quafià  viua  forza , dauanti  alle  Ri- 
dette fepolture,  doue  egli  in  vece  di  magnificare  le  azioni  del  defonto, 
piange , fòfpira , e lo  fupplica  à dillillare  la  bramata  pioggia , affine  di 
rimanere  libero , e fciolto  . 

41  I Principi, ordinariamente  pattuendo  vn  tanto  con  qualche  juUriti 
ciurmatore , che  fia  efperto  in  lòflenerc  il  credito  alle  menzogne  , gli  vtmfeM. 
conferirono  ,ò  per  meglio  dire  , gli  vendono  la  fognata  autorità  fopra 
gli  .Elementi,  ed  egli  pofcia  proueduto  fempre  di  nulle  fattucchierie  di-  ^ 
mora  sù  l'erta  cima  di  qualche  monticello,  ad  oggetto  di  renderfitan- ^ p"f‘ 
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to  più  venerabile,  quanto  con  anfia  maggiore  ricercato:  chicfto  dal- 
li habitatori  compari/ce  tutto  bifunto , poluerofo,  e coperto  di  vna  pel- 
le di  qualche  Fiera,  e quando  fé  la  vede  bella  (doppo  di  hauerli  buo- 
na peiza  tenuti  à bada)  finalmente  fingedi  piegarli,  c quali  habbiain 
pugno  la  grazia , formando  circoli , e fuffurrando  alcune  parole , aflìcu- 
rache  in  capo  à tanto  termine,  e nel  tal  luogo  piouerà:  confcguito 
l’intento  (e  può  ben  ageuolmente  ingannare  que'ftolidi,  i quali  non 
arriuano  à diicernere , che  colui  non  ottiene  altrimenti  la  pioggia , mi 
per  via  di  naturale  offeruazionc  la  prefagifee,  e taluolta  l’indouina) 
empie  otri,  e vali  di  quell’ acqua,  &à  caro  collo  vniuerfalmente  ladifi 
penfa  : laonde  alcuni  di  coftoro  ( hauendo  imparato  il  modo  di  fabrica- 
re  Pozzi,  e FolTe , nella  guifa  che  fanno  i Portoglieli)  ne  raccolgono  in 
grande  quantità.  Altri  con  piccioli  cornetti  fpacciano  di  poffedcrcil 
vero  legreto  5 perciò  li  fuonano,  allorché  }a  difpofizione  deH'aria,  e del- 
la ftagioneponno  accreditarli . Altri  con  vn  vafo  di  quell' acqua,  che 
rilèrbarono,  furiofamente  feorrendo  per  le  Campagne  la  fpruzzanoin 
alto  , e minacciano  il  Cielo,  fin  che  alla  fine  giunto  il  fuo  tempo  ne  for- 
tilce  naturalmente  l'effetto  3 il  quale  colui  per  ogni  modo  vuol  che  fi  af- 
criua  alla  fuabrauura.  Altri  penfano  di  eccitarla,  foffiando  nel  fuoco, 
nel  che  danno  ad  intendere,  che  fé  il  Cielo  non  condefcendcffe  alla  di- 
manda, ben  prefto quella  picciola  fiamma  fi  alzarebbe  ad  incendiarlo 
tujuoj  mà  fè  taluolta  non  fuccedeil  pretefo  effetto  della  pioggia,  èco- 
fa*^ 
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impetrarla:  laonde  rideuami  tal  ora  della  flolidezza  di  quelli , e della 
petulanza  de  gli  altri, mentre  fcherniti,  erano  anche  foprafatti  da  mille 
improperij  , etaceuano,  partendoli  con  vn  concetto  maggiore  vedo 
collii , che  duplicatamente  gli  hauea  deluli. 

43  La  temerità  poi  di  quell’  altro , che  li  pregia , di  poter  diuerti- 
re  à Tuo  talento  le  pioggie , e larlc  cadere  altroue  non  è già  minore  del- 
l’antecedente . (fucilo  tale  chiamato  Ganga-ya  Burilla  Inijula , quan-  accia 
do  viene  richiello  impazza  di  fmanie,  come  chi  hà  gran  facende , e vuol  P'0iiu’ 
dar  di  mano  à tutte,  lenza  nulla  conchiudere:  comparile  in  vno  llra- 
nilfimo  portamento , auuifandofi  di  sbigottire  le  procelle  dell  ' aria, 
come  impaurirebbe  i Bambini  : porta  perciò  in  mano  arnefi  da  far  cre- 
dere di fecofe grandi,  penne,  code, collo, piedi,  interiora  di  Vccel- 
li,  foglie  di  Alberi,  funicelle,  falcetti  di  erbe , edoppo  che  attenta- 
mente hàofleruato  il  moto  delle  nubi,  manicando  intanto  radici,  e 
mormorando  fra  denti , s’arrella , e con  vrli  vehementilfimi , fpruzza 
verfo  quella  parte  la  propria  fàliua  ; màs’egli  vede  già  imminente  la 
pioggia , all'ora  alzando  le  braccia , e dibattendole , in  atto  di  taccia- 
re da  fe  alcuna  cofa , che  lomolelli,  rinforza  le  imprecazioni,  oucro  git- 
tata sù  '1  fuoco  farina , & acqua , feongiura  la  tempefla,  che  palli  altro- 
ue ; tal’  ora  con  più  brauura  incocca  le  Saette,  maneggia  vn  coltello 
in  atto  di  fendere  1’  arÌ3 , e minaccia  di  maledirla , fe  tantollo  non  fi  raf- 
frena : dalle  quali  operazioni  accomodate  al  tempo , e con  fomma  de- 
prezza vfate , facilmente  ingannata  rimane  la  fiolidezza  di  que‘ mes- 
chini,à fogno  che  lo  credono  arbitro  delle  flagioni,e  valeuole  à mettere 
folTopra  gli  Elementi:  e non  c già,  che  fouentc  per  diuina  permiifionc,  / 
concorrendoui  con  la foa  molta  attiuità  lo  Ipirito ingannatore,  non  fuc- 
ceda  quel  tanto , che  coltui  pretende,  elfendo  più  che  vero  che  la  mag- 
gior parte  di  quelli  tali  patteggia  col  Demonio , e tiene  con  elfo  lui  abo- 
mineuole  domefliehezza . Hanno  poi  altresì  quelli  Sacerdoti  della 
pioggia  vn  particolare  diuieto,  di  non  entrare  in  alcuna  Cafa,e  nè  meno 
di  ricouerarli  entro  le  Spaccature  de  gli  Alberi  nell’ atto  delle  loro  fun- 
zioni; anzi  fe  qualcheduno  di  quelli,  che  fi  ritrouano  prefenti  cercalTe 
di  feampare  la  pioggia,  lì  Infoiano  intendere  con  grande  Schiamazzo, 
che  il  fulmine  vendicare  la  loro  codardia . Alcuni  tutto  all’oppollo  de’ 
primi , rigorofàmente  guardano  di  non  illare  allo  feoperto , persuaden- 
doli , che  le  prime  goccie  dell’  acque , habbiano  talmente  contratta  in 
fe  tutta  l’ efficacia  delle  proferite  maledizioni , che  tutta  fe  ne  infuppa- 
rebbe  la  loro  pelle  ; e pure  naturalmente  quelli  Etiopi,  qualora  vedono 
la  pioggia,efconodalle  Capanne  à lauarfi  ben  tolto , e Sembra,  che  ai- 
pettino  quali  deliziofa  ruggiada  i diluuij  del  Cielo . 
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^ . .v..  ~ quelle  pruoue,  onde  con  intensione  di  Ieua- 

re  gl’  inganni , procuraua  di  ritrouarmici  prcfente , & in  atto  di  fcherni- 
re  la  loro  pazzia  diccuo  che  non  lì  ftancafl'ero  sì  per  poco  in  alzare  la  vo- 
ce , ma  per  molto  che  m' adoperarti,  cche  l’euidenza  comprouaflfe  il 
mio  argomento  diretto  à far  conofcere  che  Iddio  lòloè  Padrone  di  fof- 
pendere  in  aria  le  pioggie  cadenti, e cariarle  ancora  dal  Cielo  fereno,ad 
ogni  modo  la  troppo  tenace  credenza , e le  pronte  feufe  di  que’  ciurma- 
tori ( co'  quali  non  vale  difeorfo  per  conuincerli , fcanfando  erti  le  dis- 
pute ) impediuano  totalmente  quel  poco  di  frutto , che  io  ben  conofee- 
ua  in  prolfimadifpoiìzione  jconciofiache  icircoftanti  veggendo  verifi- 
carli la  mia  propolìzione , più  che  i tentatiui  de’  fattucchieri , acconfen- 
tiuano  al  mio  detto , ma  con  quella  perpleflìtà , che  Tempre  rimane  à 
coloro,  i quali olìinatamente  fi  rimettono  ànuoue,  e reiterate  ifperien- 
ze.  Vna  volta  fra  l’altreritrouandomi  Cappellano  de’  Portoglieli  l’An- 
no itfj 5. mentre l’Efercito  s'inftradaua  contro  l’Inimico,  improuifa- 
mente  turboflì  l’aria  , minacciando  impctuofà  pioggia,  perloche  il  no- 
ftro  Generale  impofe  far  alto , fin  tanto,  che  il  tempo  fi  foffe  fcaricato; 
allora  D.  Filippo  Rè  di  Maopongo  chiamato  Angola  Aarij  di  Dongo(il 


quale  come  amico,  e VaflTallo,  era  collegato  co'  noftri,  etra  le  noftre  À 

thè  la  vana  credenza , e l’ autorità  di  Sa-  >> 


fquadre)  mantenendo  pur  anche  , 

cerdote  della  pioggia,  fi  efibì  di  fare  vna  pruoua  del  luo  potere,  vantan- 
dofi , che  tutta  quella  fùria , difpofta  à fcaricarfi  fopra  di  noi , haurebbe 
egli  cacciata  altrouc,  in  danno  de  gl’  iHdli  nemici  j e non  foffrendo  di 
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vdirelarifpofta  di  qualunque  buon  Cattolico,  che  ragioneuolmente 
glie  lo  haurebbe contradetto,  diesali  mano  alleconfiiete  imprecazioni, 
accompagnandogli  vrli  col  fuono.^e’  Tuoi  cornetti  ; quarid’  ecco  ad  vn 
tratto , non  lènza  fiio  Icorno , e rilì  di  tutti  rouerlciofli  per  appunto  vn 
diluuiodi  acque  lòpra  del  noftro  Campo;  e non  ottante  folfimo  danneg- 
giati,contuttociò  fperimentalfimo  fomma  confolazione  in  vedere  il  De- 
monio , & i Tuoi  ièguaci  tanto  euidentemente  feornati , e confort . 

J 45  Hanno  in  grande  ftimavn’ altro  lorGanga-ya-Ita,  cioè  Sacer- 
/ dote  della  Guerra,  dilpenlàtore  di  preferuatiui  contro  i colpi , e le  feri- 
^ tc  ’ quelli  con  la  pelle  del  Sengo , fpecie  di  Cocodrillo , fabbrica  cin- 
j.  tole,  inueftendole  di  molte  cofarclle  da  nulla  in  vero,  màvnite  con  la 
- fuperllizione,  valeuoli,  fe  non  ad  altro,  à mantenere  viuo  il  credito  del- 
la lira  profeflìone . Altri  compongono  vnguenti  per  curare  fimilmente 

Ii  feriti , e ne  hò  veduti  moltiflimi , particolarmente  due  pattati  da 
banda  à banda,  in  pochi  giorni  perfettamente  guarire.  Mi  perfua- 
do,  che  quello  rimedio  riulcirebbe  ottimo  per  gli  Europei , eflèndo  ve- 
■4  io  f che  molte  Piante  di  cotefte  Regioni  hanno  cttìcacittìma  virtù,  e ciò 
tanto  meglio , quando  vi  follerò  le  regole  per  ben  vfarle:  mà  pur  troppo 
. mi  fon  chiarito  interuenirui  l'inuocazione,  & il  patto  col  Demonio. 
Primo  di  tutti  à riceuere  per  mano  dell’  ifteflb  Ganga-ya  la  cintola  fu- 
detta  lì  è il  Generale,  cheto  fa  con  molte  cerimonie:  fmorzalì  ilfoo- 
f cointuttol’Efercito,  ccauatone  del  nuouo  da  due  pezzi  di  legno  che 
..  fi  fregano  violentemente  alfieme  ( ftrumento  che  ferue  di  focile  ) lì 
dilpenfaàtutti,portandolod’attornoalCampo  alcuni  Miniftri,  che 
intimano  il  punto,  & il  contrafegno  per  accendere  concordemente  in 
. ciafchedunode’iuoi  angoli  vna  grande  catatta  à quell' effètto  prepa- 
s rata  in  mezzo  al  Chilombo , ò dauanti  alla  propria  habitazione  : fatto 
quello, tendono  da  gli  alloggiamenti  del  primo  Vfficiale  fino  alla  parte 
r oppolla,vna  Urne  in  modo  che  trauerlì  cfteriormente  il  giro  della  fudet- 
ta  Pira , d‘ attorno  alla  quale  tutti  circolarmente  danzano , e guai  chi 
' l’ inciampa,  ò la  fcuote  col  folo  tocco  del  piede , poiché  già  è iìcuro  di 
perdere  la  vita , e che  farà  diuorato  dall'  ingordigia  di  coloro , che  à tal 
'■  effètto  venuti  alla  funzione , afpettano  con  anfta  , che  qualcheduno  vi 
-trabocchi:  nella  retroguardia  hauendo fparfo  il  terreno  di  midolla,  e 
di  gratto  humano , vccidono  huomini  barbati , varie  fortidi  Fiere , Ca- 
[\  Arati,  Galline  bianche,  c verfano  di  quel  lingue  nel  Mochucco  , ò 
''  Longha , ftrumento  militare , che  pofeia  toccato  nelle  battaglie  (dico- 
no elfi)  hauere  vna  grande  virtù  per  renderli  anrmort,  & inuincibtli. 

' Ne’ tempi  di  Pace  non  retta  oziofo  il  capitale  di  quello  Ganga,  impe- 
roche  per  non  morire  di  fame , inuenta  mille  modi, alfine  di  tirare  à fe  gl* 
incauti  Neri,  confortandoli  àprouederfi  nella  fua  fonderia  di  certi  iè- 
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greti  ( facrilcga  imitarione  delle  Reliquie  difpenfàte  da  Chriftiani)  per 
difenderli  da  qualfiuoglia  infortunio,  ed  è in  sì  gran  credito  quella  va- 
nità , che  taluolta  alcuno  di  coloro  comparifce  carico  di  pezzetti  di  le- 
gno, di  piume,  di  offa , di  cornetti , e di  cent’  altri  Amuleti,  fenza  trar- 
ne profitto  altri  che  ildifpenfatore,cui  non  mancarebbono  ciarle  perfo* 
ftenere  la  propria  riputazione , quando  della  frode  taluno  fi  lagnaffe . 
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4<f  Fra  le  mafnadc  di  tanti  Ganga-ya  ve  n’hà  vno,cne  lareobe  ifl- 

S'ctrJott  degno  di  rimembranza,  feil  tacerne  non  pregiudi  caffè  all’efàtta  noti- 
gMit'rito.  iiadi mepretefa per  inibizione  de’Milfionarj . Chiamafi  Ganga-ya 
Chibanda,  cioè  ( per  quanto  lignifica  il  di  lui  nome  ) foprintendentea 
gli  altri  in  materia  di  làcrificio;  huomo,  tutto  all’  oppofto  de’veri  Sacer-  (r 
doti  del  vero  Dio , lordo , Tozzo , impudente , sfacciato , beftiale , che  ^ 
forfè  fra  gli  habitatori  di  Pentapoli  farebbe  fiato  di  prima  claffe  : verte» 
per  contrafegnodeltalento,cuirobligail  diabolico  miniftero,  abbi* 
giumenti,  maniere,  e portamento  da  femmina,  fi  che  communemente 
appellali  la,  fran  Madre.  Non  vi  è legge , che  lo  condanni  à morte,  1»  - 
come  non  vi  è azione  , per  enorme  che  lia , la  quale  difeonuenga  al  luo 
carattere  ; che  però  di  Tua  sfrontata  vergogna  fenza  ritegno  abufando,  : 
paffa  Tempre  impunito;  tanta  è la  ftima  , che  di  lui  ingerifee  ne* cuori  ( • 
Idolatri  il  Demonio  per  immergerli  più  tenacemente  nell’  impudicizie;  b 
laonde i manifefti  infiliti  ch’egli  fa  all’honore  de’ Coniugati , ò alle 
Concubine  de’  più cuftoditi  Serragli  reputanfi  fauori , più  tofioche  olle- 1 
fe  : coftui  oltre  il  difpenfarc  anch’  egli  cintole  à yarij  vii , mà  tutti  fu*  | 
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perrtiziofi,  douendo  trouarfi  preferite  a*  fàcrifizj . cuopre  'gli  horneri 
con  vna  pelle  di  Leone,  di  Tigre,  di  Lupo , òdi  altra  Fiera,  attaccan- 
do a lombi  di  ella  alcune  campanelle  dette  Pambas:  Altre  volte,  con- 
forme il  variare  della  funzióni,  cinge  vn  Panno  tefTuto  delle  foglie  di 
vn  Albero  chiamato  Bondo  , s’imbratta  il'  volto  di  farina,  fi  tinge  di 
varij  colori,  e sfoggia  in  fomiglianti  horridezze:  nel  fuo  particolare 
facrifizio  vccide  vn  Gallo , vna  Serpe , vn  Cane , e terminato  che  l’ hà, 
ecco  vno  de  gli  Affanti,  furtiuamente  leuando  la  tefta  del  Cane,  la  na- 
feonde  lotto  terra , indi  ricercandolo , che  fappia  diredoue  fia  riporta, 
fe prontamente  l'indouina,crefceincredito  di  eflcre  molto  familiare 
co  (piriti , quafi  glie  lohabbiano  riuelato,  per  lo  che  ogn  vno  lo  pro- 
clama capo  de  gli  altri  Ganga-yaChibondi.  Quando  poi  dalla  prefen- 
te  vita  pafla  a 11’ eterno  morire , è incombenza  del  più  vecchio  di  tutta 
la  Setta,  conuocare  l’Aflcmblea  affine  di  celebrarne  il  funerale:  la 
notte  adunque , come  più  propria  ad  occultare  le  loro  ribalderie  ( non  Famuli 
volendo  perciò  che  v*  interuenga  alcuno,  il  quale  non  fia  dell’  iftefla  <w  hit  tu 
ciurma)  porranoil  Cadauero  fuori  dell’ habitato  in  qualche  forefta , e Stl,xio“’ 
colà  doppo  varie,  e molto  eféerande  cerimonie,  che  danouellamente 
contieniti  fi  fono  intefo , ma  per  la  troppo  inhonertà  non  mette  conto  il 
riferirle,  lo  fotterrano  entro  vna  profondiffima  folla,  e prima  di  fare 
quello,  colui  eh’  è rimafto  in  fua  vece,  ordina,  che  apertogli  lo  Stomaco 
fenc  cauino  il  cuore , con  le  interiora  tutte , e fogli  tronchi  noi ’eftre- 
mità  de  piedi,  e delle  mani,  delle  quali  à guifa  di  cofe  faere,  vende  po- 
feia  i minutiffimi  pezzi  frà  la  gente , à gran  corto  della  borfa  , e dell'ani- 
ma . Finalmente , effondo  quelli  Ganga  in  poffoflo  di  vna  grande  auto-  Jn  (4 
rità, e riputazione, ogni Giaghaconftituito  Vffiziale di  guerra,  òalla  riputazioni 
Reggenza  de’  Popoli , procura  di  hauerne  vno  appreflodifo,  e non  ofa- 
rebbe  giammai  efercitare  atto  di  giurifdizione , ò rifòluere  cofa  alcuna, 
fe  fatta  la  propofizione  elfo  non  vi  prefta  il  fuo  confenlò . 

47  Vguaglia  i fudetti  in  genere  di  maluagità  vn'  altro,  detto  Mu- 
lagi , cioè  Sacerdote  delle  Magie,  gran  fattucchiero,  e valenthuomo  in 
preparare  ogni  forte  di  venefici  j,  e di  veleni:  conciofiache  quella  fer- 
sniffima opinione,  che  hanno  i Giaghidinon  poter  morire  di  morte  na- 
turale , mà  che , per  ineuitabile  neceffità  della  fteffo  natura , ogn’  vno 
debba  compire  i fuoi  giorni , portatoui  da  qualche  violenza , introdurti: 
fino  dal  principio  delle  loro  leggi  il  prouederfi  di  vn  tale  , che  potelfe 
con  la  facoltà  del  miniftero,cohon  ertarei’  infamia  di  Carnefice;  laon- 
de , non  ortante  l’abomineuolc  efercizio , & i graui  danni , che  nc  Sfol- 
tano , ad  ogni  modo  si  eflò,  come  gli  altri  fooi  dipendenti,  fono  da  tutti 
fommamentc  riflettati . Infermandoli  per  tanto  qualcheduno  , fobito 
1 Parenti  ricorrono  à coftui,  che  della  infermità  forma  il  pronoftico,che 
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gli  pare  , e quando  effaprolonga  i luci  periodi,  troua  ben' egli  il  modo 
per  troncarli,  fiflo  in  quella  maffima  ,.che  giunta  1*  hora  del  morire,  deb- 
bafi  con  ogni  (bllecitudine  liberare  l’ infelice  da  quelle  anguftic , nelle 
quali  penarebbe,  fin  Dio  sà  quando  : feiocchezza , che  produce  enormi 
/concerti , accelerandoli  contro  ogni  douere  i termini  preferitti  alla  vi- 
ta } e non  di  rado  può  darfi,  che  il  morire  in  quella  maniera  fia  mero  ef- 
fetto della  violenza,che  vi  vfano  eflì , e non  altrimenti  della  complef- 
fione  di  colui, e che  fia  oppi-eila , In  foilanza  mi  rammento  di  hauer  libe- 
rati non  pochi,  ridotti  à quelli  termini  d' empietà , i quali  foprauiffero 
longo  tempo,  e fenza  dubbio  farebbono  morti . Quindi  tal  vno,il  qua- 
le in  altro  modo  non  potrebbe  adempire  le  meditate  vendette , affron- 
tando, che  Temolo,  ò l'inimico  cada  infermo,  implora  l'aiuto  del 
Mulogi,  e per  poco  ne  confeguifee  T intento,  A tal'  effetto  quello 
Ganga  Mulogi  Tempre  difpolloà  famigliami  facende,  vfa  ferme  pro- 
prijllìmc  di  Stregone , nafeondendo  fatto  la  foglia  dell'  ingrelfo,  ò in  al- 
tra parte  dell*  habitazione  dell*  ammalato  fortilegi,cmaleficj,  oucro 
glieli  prepara  ne*  cibi,  e nelle  beuande,  preferiuendo  tempi,  e rao- 
menti  alla  forza  di  elfi,  a (finche  il  mefehino  fpcriraenti  più,  ò manco 
durabile  il  tormento , conforme  lo  detta  la  crudeltà  Tua  propria , ò che 
dal  fupplicante  nc  fu  richiedo  : Mà  quantunque  vno  fi  accorga , ò foi- 
pctticheil  Mulogi  lo  affaflìni  ad  iftanza  del  fuo  inimica,  nulladimeno 
lenza  veruno  riguardo  fi  fida  dell'  ideilo  traditore , fa  pendo , ch'egli  ha 
contraucleni,ò  fegretimodi  per  troncare  gli  effetti  alla  malia;  perciò 
colui  fcaltro  raddoppia  il  guadagno , elìbendofi  di  caricarla  à queHal- 
tro  primo , ed  intanto  riceuuto  tfa  amendue  vn  buon  donatiuo , proue- 
dc  loro  di  empiaftri  ; e fe  tornano  à ripregarlo , egli  di  bel  nuouo  ag- 
giunge pefo  alle  dofi , tanto  che  llorpia  T vno , & vccide  Talrro  ; e mol- 
te volte  colui , che  loprauiue , fentendofi  da  fieri  dolori  cotidianamen- 
te  traffitto , riprega  à compiacerlo  di  leuarli  con  la  vita  le  pene  ; fi  che 
con  vn  folo  malefaio  ne  muoiono  due , e quando  occorre , tanti  anco- 
ra , quanti  s' impacciano  con  effe  ; & ad  ogni  modo  tutti  lo  rifpettano, 
lo  dimane , & ognuno  cerca  di  hauerlo  amico  : e non  folamente  con  at- 
tuali malefizj  vccide,  mà  eziandfogitta  morti  à terra  col  fola  fiato  ani- 
mali, &huomini.  Nell*  Efercito  del Giagha  Cafiange , mentre  forni 
trouaua  colà  del  i6<so.  due  Soldati  altercarono  per  non  sò  quale  baga- 
tella  molto  acremente,  e doppo  dieflerfi  buona  pezza  ingiuriati,  vno  di 
loro  difle  aU'altro  : fc  tù  mi  fòli»  vicino,  sò  quello  che  farei  ; erano  dati 
fino  allora  in  qualche  didanza , quando  quell' innaueduto , riputandoli 
à codardia , appreflòlfi  tanti  palli , che  T inimico  potè  foffiarliin  faccia, 
e ne  cadde  in  terra  come  morto  ; accorfi  per  aiutarlo,  &almegliochc 
potei , lo  feci  rinuenire  in  fc  j bramofo  poi  d' intendere  come  sì  agcuol» 
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mente  colui  haueffe  gittato  à terra  il  fuo  nemico , mi  fu  detto , eh'  egli 
prefa  amicizia  con  vn  di  quelli  Mulogi,haueuanc  ottenuto  il  maleficio, 
e lo  porcaua  nelle  chiome . Sà  Iddio  quanto  mi  affaticai  Tempre  vnita- 
mcntc  con  gli  altri  Miflionarij  affiditi  dal  braccio  fecolare , per  mano- 
mettere quella  perfida  canaglia , e leuarc  loro  tutti  gli  finimenti,  de’ 
quali  fe  haucfsi  voluto  fare  ì’  inuentario,  credo  che  vn  groffo  volume 
farebbe  flato  infufficientc  à regiflrarnc  la  varietà  ; e ciò  baderà  per 
compendio  della  federata  inclinazione  de'  Mulogi,  che  non  attendo- 
no ad  altro,  fe  non  à vendicare  quedo,  e quello,  facendo  miferabile 
carnificina  di  huomini , laonde  meritano  più  che  altro  il  nome  di  Sica- 
rij  infamifsimi , che  non  la  perdonano  nè  anche  agl'innocenti.  Men-  tlj. 
trcattendeuoà  rifeattarc  le  anime  de'  poueri  Neri,&à  procurare  qual- 
che indennità  alle  loro  vite , vno  di  quedi  Mulogi,  vfando  dell'arte  fua 
contro  vn  fuo  nemico , nafeofe  nella  di  lui  habitazione  i confueti  forti- 
legi.,  & eccofrà  pochi  giorni,  quattordici  Perfone  di  quella  famiglia, 
fenza  indizio  d’infermità, dando folamcntc  vn'  improuifo,e  vehemen- 
tifsimo  grido , tutti  1’  vno  doppo  l’altro , & in  poco  di  bora  morirono . 

48  Mà  della  pazzia  di  quelli , che  giornalmente  cadono  nelle  for- 
ze  diefsi  fattucchieri,  farebbe  troppo  briga  riferire  ogni  circodanza , 
Per  non  ripetere  poi  quanto  habbiamo  detto  altroue , circa  le  anime  de 
defonti , credute  andarfene  tapine , e foffrire,  più  che  non  fanno  i viui , 
rabbiofa  la  fame,  & intolcrabilc  la  fete,  bada  qui  aggiungere,  che  que- 
lli Giughi  fognandoli  alcuno  de'  fuoi  morti,  ò pure  ritrouandofi  in  qual- 
che anguflia,  della  quale  fembri  loro  poterne  allignare  la  caufa  , all* 
edere  dati  poco  ricordeuoli  di  quello  fpirito,  ricorrono  immediatamen- 
tead  vn 'altro  Ganga-ya  Z.umbi,  cioè  appunto  curatore  dello  fpirito. 
Quelli  eferc ita  il  fuo  carico  principalmente  verfo  gl’  inférmi , impero- 
che  nelle  malattie,  più  che  in  qualfiuoglia  altro  accidente,  pare  à que- 
lla gente  di  edere  caligati  dalli  (piriti , laonde  fubito  ch’egli  entra  à 
vibrarli,  diligentemente  gl'  interroga  fopra  quedo  punto, confrontando 
quello,  ch’efsi  raccontano  intornoall'  efferfi  fognato  il  tale, ed  il  tale, 
tante  volte , nel  tal  punto , c nella  tale  maniera , doppo  che  la  febbre 
gli  bebbe  affaldi  ; fòggiungendo  cfsi  anco  tal  volta  non  edere  dato  fo- 
gno , mà  vera  apparizione  : intefo  il  tutto  dal  fagace  Ganga-ya,  che  sà 
quanto  importi  mantenere  il  credito  à fe  beffo , & à gli  altri  Mmillri 
fuoi  adherenti , rifponde,  che  non  effendo  egli  del  numero  de  gl  ' indom- 
iti, fà  di  mellieri  ricorrere  ad  efsi  ; immediatamente  adunque  fpacciafi 
vna fupplica  al Singilla indouinatorc , il  quale,  conuocati  i congiunti 
del  fìipplicante,  e Tuttofi  condurre  all’  Imbuilla,  ò da  Sepolcro  ai  co- 
lui , al  quale  l’ Infermo  imputa  l'origine  del  fuo  male , qui  con  quanto 
fiato  hà  in  petto , inuoca  lo  fpirito , hora  incenfandolo,  hora  lodandolo, 
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iiora  caricandolo  di  vituperi; , e di  fcongiuri , fin  che  di  quella  Tua  ap- 
parente diligenza  poflano  gli  afliflenti  rimanerne  appagati,  mà  alla  fi- 
ne volendo  pure,  che  nonhabbiano  da  rinfacciargli,che  fia  di  poco  me- 
rito , o di  poca  autorità  con  la  gente  dell'  altro  Mondo , fpogliafi  affat- 
to, & in  quella  guifa  tutto  nudo  gittatofi  per  terra,  offenta  beftialiilìme 
lmanie,  perconlèguire l'intento.  Cosi  praticano  con  i Cadaueri  già 
fpolpati,  e ridotti  in  poluerc  ;mà  quando  fiano  di  frefco  foterrati,  ed 
intieri,  egli  ftefio  tronca  loro  dal  buffo  la  tefta,  da  cui  dicono  vfcire  il 
iangue  ( e può  eflerc  che  ciò  fucceda  mediante  qualche  illufione , ò pre- 
ffigio)  indi  raccoltolo  , ne  forma  empiaffri  peri’ infermo,  òglie  lo  di- 
ftempra  nelle  viuande  promettendogli  infallibile  la  fanità,  e che  in 
auuenire  il  dcfonto,  perdute  le  forze,  non  potrà  più  moleffarlo:  conuic- 
ne  però , che  colui  fi  fottometta  ad  vna  rigorola  ofleruanza  di  molte  co- 
le , dalla  tralgrdfione  delle  quali , per  edere  inofleruabili , il  Ganga-ya 
ne  caua  ferapre  le  fcufe  in  difeia  della  propria  riputazione . Mà  fc  quel 
Maii  riti-  ^e^ontonon  hà  Sepolcro, e che  non  fi  polfaprecifamenteritrouare  il  Ca- 
co» mi  ri-  dauero  , in  tal  cafo , il  Ganga  tende  molti  lacci  dentro  l’ habitazione 
dell  infermo,  e fuori  alla  forelta  ponendoui  ancora  qualche  elea  con 
animo  di  cogliere  (per  così  dire)  lo  fpirito  alla  rete;  e certamente  fc 
v incappa  qualche  animaletto, ne  fanno  fella  grande, e l’ infermo  neri- 
munera  molto  bene  il  filo  liberatore:  intanto  però  quello  fcaltro  Zumbi 
non  tralcura  vn’ altra  ribalderia  ad  oggetto  di  ricauare  nuouo  emolu- 
mento,conciofiache  fe  l'animaletto  prelò  è vn’Vccello,fà  fàpere  all’am- 
malato di  non  poterlo  ritener  prigione  fe  notanti  giorni, òfe  eglièqual- 
che  altra  beltiuola  facile  à morire  fi  pretella , che  accadendo  ciò , non 
vuole  allìcurarlojche  lo  fpirito  pollo  in  libertà, ò paffuto  in  vn*  altre  ani- 
male, nò  torni  à velfarlo,fi  effe  il  mefehino  intefa  la  propofizione  manda 
con  nuoui  doni  à fupplicarlo , che  fi  contenti  rimediare  al  difordine:  & 
all  oracolui  ritornando  nella  llanzadeirinfcrmo,in  fua  prefenza  veci- 
de  1 animaletto  già  prefo,  e pofeia  pattuendo  nuoua  mercede, per  fame 
poluere,  foddisfa  la  llol  ta  opinione  di  quel  tale,- che  in  quel  punto  fi 
«là  per  ficurilfimo  , e mai  più  parla  nè  di  vifione,  nè  di  fpirito . Mà  quaa 
li  effetti  fuccedono,  quando  egli  veramente  Ila  infermo,  fe  lo  figuri  ogni 
vno . Altre  volte  quello  Zumbi  ferratofi  folo  con  alcuni  de'  fuoi  dilce^ 
poli  nella  ffanza  dell’  ammalato,  efcludendone  tutti  gli  altri,  ad  alta 
voce  feongiura  Io  fpirito  adirgli  apertamente  il  motiuo,  che  lo  fpinge 
à perturbare  il  fuo  Amico,  il  luo  Parente,  il  fuo  diuoto  , allequaliin- 
terrogazioni  vno  de  Miniffri  pratico  del  melliero,  fingendo  voci  di  me- 
ftizia , efagera  vna  grande  nccelfità  de’tali , e tali  aiuti , rimproueran- 
do  che  gli  amici  per  auarizia  lo  lafciano  languire  d’ inedia  : e pafia  que- 
ll’atto  di  vera  Comedia  pertanto  vero,  c naturale,  che  li  ffolti  Etio- 
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1 pi  llupendamente  vi  fi  gabbano, & al  di  fuori  vdendo  quanto  palla,  pic- 
lii  chiano  alla  porta , efibendo  doppia  mercede  al  defonto , & à Miniitri , 

1 che  in  quella  operazione  hanno  dimoftrata  vna  grande  virtù . 
fc  - 49  Scilli  è vn'  altro  Ganga-ya , alla  cui  Scuola  molti  concorrono,  G cht 

ev’  imparano  riti,  e cerimonie  occulte,  per  fabbricare  non  meno  de’  fo-  ^1, àdtl. 
pradetti,  le  fue  cintole , le  quali  egli  fpaccia  come  preferuatiui  dalle  1*  . 

,j  Fiere , c da  milP  altri  pericoli , adducendo  con  eccelli  argomenti  delle 
t;  fue  pruoue , cali  feguiti , mà  non  giammai  di  quanti  ne  rimalero  ingan- 
[c  nati . Se  ne  incontrano  per  tanto  infiniti  di  quelli  tali  cinti  le  cofcie , le 
t gambe,  il  petto , le  braccia  , e fino  la  fronte  , cofa  in  vero  da  ridere  , fe 
ti  altresì  compaflìoneuole  non  folfe  il  vederli  con  quanta  temerità  aificu- 

- rati  nella  virtù  di  elfi , li  efpongono  ad  ogni  più  manifello  pericolo , ri- 

0 manendone  pur  troppo  deluli , e morti . Da  quelli  funelli  auuenimen- 
ti,  che  mi  raccontauano,  anzi  nell’atto  illelfo,  che  accadeuano , procu- 
raua  io  di  cariarne  argomento  per  conuincere  la  colloro  infania , mà  Id- 

u dio  sà  con  quanto  poco  profitto , pcroche  i Neri,  douc  altra  rilpolla  non 

e hanno , voltano  le  fpalle  per  non  vdire;  e ( per  quanto  mi  fù  detto)  i 
Ganga-ya  inculcano  fempre  , che  lia  necelfario  rinouare  quelle  mani- 

1 iatture , addimandando  , e riceuendo  alfai  per  effe , con  dire , che  vi  li 
richieda  applicazione,  e fatica  in  confrontare  i punti  del  tempo,  ne' 

, quali  fi  fabbricano , e fi  hanno  à prendere  : fpeciofillimo  preteflo  per  if- 
cufare  la  mala  riufeita . Con  verità  pollò  aflerire , che  fouente  fotto  gli 
occhi  miei,  molti  di  coloro,  che  n'andauano  meglio  proueduti  rimafero 
miferamente  diuorati,  rellando  illefi  quelli, che  io  con  le  Sacrofante  Re- 
liquie haucua  muniti;  e non  meno  de  gli  altri  lperimentai  in  me  Hello  la 
Diuina  aflillenza , quando  fuggendo  i Neri , che  erano  in  mia  compa- 
; gnia  ( poiché  facilmente  falgono  fopra  gli  Alberi  ) foletto , & abbando- 
nato, abbracciandomi  col  mio  Crocefilso,  in  cui  era  ogni  mia  fiducia  , 

{campai  infinite  volte  rincontro  de’ Leoni , e delle  Fiere . 

- yo  Singhile,òSingilla,èloftefsoche  Augure, ò Indouinatore, polle-  si^bìli , ì 
duto  da  qualche  fpirito , che  per  bocca  di  lui  parla  quello  che  gli  pare . Smalla, eh* 

, Diquefta  razza  di  gente  pelliferafdi  quanti  ve  ne  hà)abbondano  quelle 
r Regioni , e communemente  fono  in  credito  apprelso  i Neri  Giaghi,  c 
non  Giaghi  ; arbitri  della  difpolìzione  delle  leggi  ; efcnti  quanto  all’of- 

- feruarle  ; rigorofi  contro  i tralgrefsori;  fourintendenti  de'  loro  rituali  ; e 
finalmente  non  altrimenti,  che  fe  fofsero  Dei  in  terra,  lì  eleguifce  qua- 
lunque cofa  da  elfi  comandata,  anzi  fono  temuti  à tal  fegno,  che  oltre 
la  puntualità  in  obbedirli,  parlali  loro  con  le  ginocchia  à terra,  econ 
iotnrna  riucrenza  da  medelìmi  Potentati . Il  iondamento  della  colloro 
autorità  appoggiali  nella  credenza  predata  da  Popoli  Idolatri  à gli  ora- 
coli del  Demonio  ; fi  che  quallìuoslu  huomo , ò donna  può  douentare 
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Singilla  ; e per  efficrlo  bada , che  gli  entri  il  Demonio  in  corpo , ò che 
fappia  ben  fingere  di  efferne  inuaiito  ; perordinario  però  il  fatto  fucce- 
de  in  Perlone  per  dignità,  ò per  chiarezza  di  fangue  colpicue;  laonde  in 
loro  arbitrio  fta  il  conuocare, quando  ne  habbiano  il  capriccio, ogni  for« 
te  di  gente . Portoli  adunque  colui, ò colei  nel  bel  mezzo  della  brigata, 
fi  cenno  à tutti,  che  efattamente  vbbidilcano,  proteftando,che  la  fun- 
zione non  è promoffa  da  proprio  entufiafmo,  ma  da  vehemente  impulfo 
del  tale, ò tale  fpirito;  perloche  richiederuifi  fomma  attenzione,  e rit 
pettorin  quello  mentre  i Suonatori  accordano  i barbari  linimenti, e roz- 
zamente toccadoli,  eccitano  i circollanti  al  canto;  muftea  in  vero  feor- 
datiflìma , intrecciata  di  vrli  horrendi , atti  à cacciar  le  Fiere,  e non  ad 
amo] lire  la  fierezza; cantano  alcune  diaboliche  imprecazioni  efficaci, 
fecondo  la  loro  credulità , ad  indurre  lo  fpirito,  che  fi  compiaccia  di  en- 
trare in  corpo  al  Singilla , il  quale  per  la  parte  fua  con  procelle , e feon- 
giuri  lo  inuita  , ò lo  lcongiura  à darfi  vinto , & ad  efaudirlo . Al  teno- 
redifomigliantipreci  ( fiali  fucceduta  vera  ,come  fouente  fifeorgeda 
gli  effetti, ouero  finta  linuafionc)  s'alza  colui  tutto  graue  in  piedi, c 
follando  vn  poco,  per  far  credito  alla  frenefia , comincia  doppoi , come 
furiaà dibatterli, Itrauolgendogli occhi, impazzandodi  fmanie,  tra- 
boccando su  ’1  terreno , diuincolando  ogni  membro  ; in  follanza  appa- 
rendo realmente  polfeduto  dal  Demonio;  e ciò  balla,  per  accreditare  la 
di  lui  autorità , quafi  habbia  molto  merito , e familiarità  co' gli  {piriti , 
mentre hà ottenuto  fauoreuolerefcrittoalle fue  inuocazioni.  Mà  per- 
che in  ogni  modo  non  gli  compie,  che  la  gente  lo  tenga  per  indemonia- 
to, nè  meno  elfo  Demonio  lo  coftuma  ordinariamente,  affine  di  non 
manifellarfi  à quelli  Neri , che  fenza  dubbio  l’ abborrirebbono  ; perciò 
affine  di  tenerli  maggiormente  impegnati  nelle  loro  vaniffime  creden- 
ze , mediante  lo  Hello  Singilla,  pronuncia  ftrauaganti  rifpofte  inuoltc 
fra  cento  enigmi , e metafore , le  quali  prima  di  proferire, l’inuafato fi 
procella  di  non  dirle  da  fe , mà  morto  dallo  fpirito  del  tale , ò tale  Gia- 
gha  defonto , di  cui  anche  in  quel  punto  medefimo  affiline  il  nome,  e lo 
tiene  doppoi  per  fino  ad  vn'altra  funzione . Hor  quanti  inganni,  e (con- 
certi conleguano  dalla  credulità, che  gli  alianti  prellano  à sì  fatti  oraco-  v 
li, non  ègran  cofa  pervaderlo  à coloro,  che  dalla  vera  Fede  illuminati,  ^ 
fanno  dilcernere quali  propofizioni  porta  fare  il  padre  delle  menzogne , 
il  cui  penlieroftà  perpetuamente  riuolto  à danni  del  Genere  humano: 
finge  il  mentitore  ciò,  che  più  gli  torna  à capitale  di  fue  frodi , ò fecon- 
dando l’huraore  di  chi  l'inuocò,òmanifertando  cofe  occulte  à chi  le 
ricerca,  òcon  doppi;  fenfì  palliando  la  bugia  delle  rifporte,  ò lòtto  al- 
tri pretefti  troncando  imotiui  alle  dimandcimà  molto  più  euidente  fi 
feorge  3 mentre  mouendo  il  capriccio  de’  Singbilli , parla  lòtto  nome  di 
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quello , òdi  quell  altro  Giagha,  anime  già  perdute,  facendo  loro  dire  j 
non  già  quello, che  dell  altro  Mondo,  òche  in  elso  pur  troppo  fperi- 
mentano , potrebbono  ficuramente  raccontare , mi  folo  quel  tanto, 
che  all  auaro  talento  de  Singhili,  òal  fuo  implacabile  liuore  meglio 
conferifce  : Credutolo  perciò  quali  onnifeicnte  di  quanto  palfa  nell  al- 
tra vita , ad  elfo  ricorrono  i Giaghi  del  contorno , vfando  verfo  di  lui 
quelle  più  rare  forme  di  offequio,  e di  riuerenza,  che  pofla  dettare  il  p,ZbbuZ 
concetto  di  vn  qualche  Semideo,  interrogandolo , & egli  rifpondendo, 
non  come  da  fe  lidio , ma  come  eccitato  dallo  fpirito  del  defonto , che 
dimora  in  elfo  ; minaccia  dilgratic , predice  infortuni} , impreca  malan- 
ni, rimproueraà  parenti  la  tenacità,  e l' ingratitudine , chiede  nuoui 
fuffraggi,  nuoui  rinfrefehi di  viuande,  equello  che  più  li  confà  all*  in- 
fernale fuo genio, lo  lpargimentodifangue  humano,  l’vccilìonedi  mol- 
te Perlone,  quante,  e quali  à lui  piace  : polcia  tutto  infellonito  mo- 
flra  gli  effetti  delle  furie,  che  l’ agitano , gittando  fpuma  dalle  fauci, 
vrli  dal  petto , e facendoli  tutto  di  fuoco , con  pretello , che  fe  ad  efe- 
guire  le  lue  dimande  non  faranno  pronti,  crollerà  da  fondamenti  la  ter- 
ra, in  fettaral  aria,  Iconuolgcrà gli  Elementi , e farà  le  liie  vendette. 

In.vdirc  quello,  tutti  cadono  prollrati  à di  lui  piedi,  chiedono  perdono, 
promettono  1”  vn  per  l' altro  rifarcire  le  trafeorfe  mancanze , applaudo- 
no  collòlito  dibattimento  delle  mani,  fanno  encomi  j , fefleggiano  del 
filo  valore , e fenza  frapporui  altro  difeorfo, immediatamente  allignano 
quante,  e quali  vittime  egli  hà  riducile.  Mà  non  perche  le  promelTe 
fìano  per  andar  fallite , elìendo  benficuro , che  faranno  adempiute  ap- 
puntino, s'appaga  collui  dell’inganno,  e della  crudeltà;  anzi,  come 
le  già  il  conceputo  credito  gli  haueiìe  conferita  la  piena  facoltà  di  farli  ..n 
da  fe  Iteffo  cfattore dell’  altrui  vita,  e che  il  furore  della  diuinazione  ac- 
cefo  in  rabbia  lo  prouocafle  à nuoui  eccelli , iguainato  vn  grande  col- 
tello , corre  d’  attorno  alla  folla  , che  gli  fanno  quegl  ' infelici, 
c douunque  la  frenelia  dirizza  i colpi , ad  altri  il  fianco  ignudo , ad  altri 
il  petto  inerme  trapalTa,  ad  altri  femitronca  dal  bullo  la  tefla;  ad  altri 
con  vn  fendente  diuide  le  fpalle,  ad  altri  fquarcia  il  ventre  ; e tutto  lor- 
do di  lingue,  di  quel  Io  pur  anche  auidamente  s’empie  le  fauci;  indi 
(quartati  con  le  fixc  mani  tutti  i Cadaueri , la  carne  di  elfi , benché  cru- 
da, e fumante , dillribuifce  frà  gl'  ingordi  circollanti , che  tutta  fenza 
(chifo , e fenza  horrore , in  poco  di  hora  lietamente  dolorano  , mentre 
colui,  rinouando  vrli,  e voci,  manifefla  l’internogodimento,  che  il  fuo 
fpirito  riceue.  Con  quella  efecranda  forma  compiuto  il  facrifiz io,  con- 
fumati gli  holocauili , fa tollo  il  Popolo  per  lo  fpargtroento  di  tanto  lin- 
gue , contento  il  Singhila  per  la  copia  de’  donatiui , che  da  cialchedu- 
óoin  riconipenfa  riceue , ratificati  ancora  i giuramenti  allo  fpirito  del 
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Defonto  fra  gliapplaufi , c lo  ftrcpito  di  muficale  concerto , faitofodi 
hauerc  adempiute  le  fue  parti , alle  proprie  ftanze  fa  ritorno . 

5 1 Oltre  à quanto  habbiamo  detto , polfeggono quelli  Singhili  ap. 
preiTo  i Rè , & i Capi  de  gli  Eferciti  vn  carico,  il  quale  , fuppolìa  la  lo- 
ro grande  autorità,  li  rende  formidabili,  efommamente  rifpettati,  fi 
che  potrebbefi  vantaggiofamente  aderire,  che  fodero,  come  fra  di  noi  i 
Capellani  dell'  Armata , mà  con  quello  di  più,  chetili  fono  arbitri  del- 
le rilòluzioni , fingolarmente  quando  1*  incertezza  dell’  efito  le  ritarda. 
Benedicono,  maledicono, imprecano  difaftrofi  euenti  à gl'inimici,  e 
penetrando  che  tra  quelli  iìano  altri  Singilli  competitori,  viccndeuol- 
mente  fi  sforzano  di  veciderliper  viad’incantedmi;infodanza,del  pro- 
prio volere  fattali  ailoluta  legge , dirizzano  tutta  la  loro  mira  alla  pro- 
priafoddisfazione ,&  all’altrui  vendetta.  Vantano  di  fapere  , come 
nudate,  le  vittorie,  e le  feonfitte,  di  penetrare  1*  interno  de'  cuori,  e di 
polfedere  vna  perfètta  notizia  di  quanto  pafsa  fin  colà  nell’  altro  Mon- 
do : e poiché  i prefagij , fpefic  volte  fallendo , fereditarebbono  la  loro 
profèllione , perciò  non  mancano  i fagaci  di  preuenire  l’ incertezza  di 
elfi  con  la  ficurezza  de’  partiti  ; attefoche  ricercati  del  loro  parere,  pro- 
pongono fempre  mille  condizioni,  e fopiadiquellcpronuntiano  il  sì,  ò 
il  nò  à capriccio , con  quello  vantaggio , che , comunque  il  fatto  fucce- 
da , tutto  toma  loro  in  credito  d’ indouini,  brauamente  ricuoprendo  le 
menzogne  col  pretcfto,  che  le  tali , ò tali  cofe  non  furono  conforme  al 
preferitto  intieramente  efeguitc . 

5z  Quando  poi  per  compiacimento  della  innata  ferocia,  ò per 
qualche  folennità  deue  celebrarli  alcuna  delle  confuete  Tragedie , in- 
timano à Signori  delle  Libatte,  & vniuerfalmcnte  à tutti  del  Paelè  l’ vr- 
genza  di  concorrerà  prouedutiogn’ vno  di  Colrclli, per  fare  in  pezzi  le 
carni , di  T azze,  e di  Vafi,  per  bere  1 ' humano  fangue  ( arnefi , che  ordi- 
nariamente hanno  appartati,  e tengono  come  facri)  infomma  di  quan- 
to conuiene  per  decoro  della  funzione , della  perfòna,  e del  luogo  desi- 
nato al  macello;  fulminando  perciò  maledizioni  à chiunque  trafeuratìc, 
ò hauelle  in  horrore  il  venirui . Eglino  pofeia  comparifcono  portati 
dentro  in  reti  molto  ricche , adorni  più  che  ponno  di  drappi  di  Europa 
inghirlandati  di  fiori,  e di  gemme  con  vna  innumerabile  comitiua  di 
huomini,  che  danzano,  tripudiano , e folleggiano,  non  altrimenti  che 
fe  ad  vn  Conuitos’incaminaflero,  quantunque  fiano incerti,  fela  fella 
habbiaà  terminare,  fenza  che  qualcheduno  di  loro  vi  laici  la  vita,  c 
per  l' altra  parte  ben  ficuri  eh'  ella  dipende  non  più  che  da  vn  filo  , dal 
capriccio  dell'  indemoniato  Singilla.  Le  Singille  femmine,  oltre  il  fu- 
dstto  accompagnamento, hanno  ancora  vn  riguardeuole  feguito  di  fan- 
ciulle, di  matrone  , e di  tutte  le  donne  del  contorno;  formidabili  anch* 
• • - il  elle 
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^ eise  quanto  gli  altri  Singilli,peroche  in  quella  furiofa  agitazione,  con 
tutta  libertà  fi  tanno  lecito  di  sfogare  le  paflioni  indiftintamente  con- 
tro gli  hnomini , e contro  le  femmine , fianfi  plebei , ò di  portata  ; in- 

I fonimi  il  templice  dettame  della  loro  follia  è bafteuole  à denon- 
tiarli  rei  di  morte;  laonde  conuiene, che  muoiano  : E non  è già  per  que- 

£ fio,  che  non  vi  concorrano  animofamente  tutti,  e che  qualora  odono 
“ di  efiere  dichiarati  vittime,  per  placare  lo  fdegno  del  Defonto , s’inor- 
u ridifeano  all'  apprenlìonc  di  douer  perdere  cotanto  fuenturatamente 
1|;  la  vita,  che  anzi  ne  giubilano,  recandoli  à grande  honore,  che  fopradi 
a loro  fia  caduta  la  prefente  elezione  , così  pronti , e (offerenti , che  tal- 
P uolta  fenzafcuoterfi,riceuonoilquarto,  & il  quinto  colpo  prima  di  mo- 
I*  rime  affatto . 

■"  5 s Souente  accade  à Singhil i , che  inuocando  lo  fpirito  , accioche 

t:  fi  degni  di  entrare  in  elfi , incontrino  durezze  tali  ( non  sò  fe  artifiziofe , 

ò vere  ) che  loro  è d'vopo  affaticarli  per  molte  hore  , prima  di  confe-  p»»d,r,  Ca- 
gufine  l'intento:  in  così  fatte  emergenze  ftraniffima  è la  confufionc  del-  ** 

II  lo Singhili,  ede’circoftanti.  Intefi  à raccontare  da  vn  Negro,  che  tro-n40>  em°‘ 
uofliminiftro  in  vna  di  quelle  funzioni,  che  mentre  il  Singhile,  ò vo- 
gliamo direSingilla,haueuaàtar effetto  per  molto  fpazio  di  tempo  in» 

8 uocato  lo  fpirito  di  certoSignore  morto  vn  pezzo  fà,  accioche  di  fua 
> bocca  palefàffe  lo  fiato  fuo , e la  fua  necelfità , mà  fempre  indarno,  fen- 
* za  che  alcuno  poteffe  penetrare  il  motiuo  di  tanta  ritrofia,  alla  fine  die- 
defi  egli  rtelfo  à raddoppiare  i feongiuri , e le  imprecazioni  con  protetta, 
t che  quando  arrefo  non  fi  folle  à rifpondere , il  Popolo  prendendo  fcan- 
? dalo , ammirazione , e fdegno  di  quella  fua  peruicace  taciturnità , gli 
& perderebbe  per  fempre  il  credito:  allora  il  Singhili,  fingendo  fentirfidi 
il  nuouo  interiormente  commoffo,  pronunciò,  che  non  ne  prendelfero  ftu- 
•i  pore , conciofiacolàche  deliciandofi  in  vn  Paefe  vbertofo,  & ameno 
!>  lènz’ altro  bilògno  de'  viuenti,  nonhauea  voluto  per  sì  poca  facenda 
difiraerfi  da  fùoi  pafiàtempi  : alla  quale  rifpofta  (benché  foffe  vna  sfac- 
itf  ciata  menzogna , effondo  colui  che  rifpondeua  non  altri  che  vn  menzo- 
gnero  Singhile , ò pure  per  bocca  di  lui  il  Demonio  , ò lo  fpirito  di  vn 
r,  Giagha  idolatro , e di  già  dannato)  tutti  vniuerfalmente  predando  in- 
jf/  tiera  fede , partirono  di  colà  foddisfatti , & allegri . 

jm-  54  Mà  per  meglio  fuelare  la  frode  di  colui,  che  per  mezo  de  fuoi  Cèfi  fon 
■p  Singilli  tanto  frequentemente  parla , mi  fi  permetta  riferire  alcuni  cali  aiU‘ 
j,:  occorfi , e forfè  non  farà  difearo  l’ intenderli . Congregaronfi  molti  Gia- 
$ ghi  fòtto  la  direzione  di  vno  di  coftoro  con  animo,  che  lo  fpirito  del 
|»  Principe  già  morto  entralTe  in  vno  di  effi  : Allo  llrcpito  delle  voci , & al 
& fragore  de  barbari  finimenti  tré  giorni  intieri,  tutta  ne  fiordi  l’aria  d'in- 
d torno  ; mà  ben  poteuano  à pofta  loro , alzando  le  grida , imparentarli , 
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e rinforzategli  (congiuri , che  lo  fpirito  proteruo  non  vbbidiua,  ò per 
meglio  dire , non  gli  veniua  permeilo  da  Dio , il  condefcendcrc  in  quel 
punto  alle  importune  iltanze  ; finalmente  rizzolfi  in  piedi  vno  dccirco- 
ftanti,equalì  ritornarti:  teltè  dall*  altro  mondo,  intitolandoli  prima  di 
ogni  altra  cofa  col  nome  di  vn  famofo  Giaglu  molto  ben  conofciuto  da 
tutti,  e che  già  era  morto,  con  alta,  & orribile  voce  tutto  fuoco  ne 
gli  occhi,  così  prefe  a dire  : 0 làiche  tante  J mante  ! Io  fono  il  C taglia  *N.  che 
altre  •volte  'Voi, e la  'vofira  'Nazione  hauefie  in  tanta  fiimatPajfai  auuenturofa - 
mente  all"  altra 'vita, ed  ebbi  per  compagno,  & amico  il  'uojhro  Padrone , di  cui 
(già  tri  giorni fono) fen^a  profitto  inuocatc  lo  fpiritotcompatendo  per  tanto  il  'Vofin 
affanno,  lo  perfuafi  ,che  à si  tenere,  ed  efficaci  fuppliche  'volejjc  anenderft  ; mà 
fappiate , battermi  egli  rif pollo.  non  tenere  b fogna  alcuno  dell  opera  rvoHra,dt . 
listando  quanto  sà  imaginarfi  colà,  dotte  dimora  : datevi  pace  di  efjo , che  'viuc 
contento  ; e>  affinché  la  mia  comparfa  ricetta  dalla  'Vofira  gratitudine  'Vnalo. 
dettele  ricompcnft , non  ritrouandomi  io  così  pago , come  egli , ben  e douere , che 
almeno  'vna  particella  di  quel  Sacrificio,  eh'  eravate  dtfpofii  di  fare  infitto  fott- 
ucnimento  , per  mio follieuo  doniate  à me  « Eccolàque  due  Giouanctti  ( ead- 
ditolli  col  dito)  Quejli  addimando , queHfvogUo . Vditala  Sentenza, 
cefsòquella  vniueriale  apprenfione,  e tutti  ( quali  riceuuto  haucllcro 
vn  fegnalato  fauore , ò fodero  vfeiti  di  vn  grande  imbroglio)  lo  ringra- 
tiarono  fenza  piu , e prclèntatogli  il  coltello , che  propriamente  gli  al- 
tri Singhili  adoperano  in  Cotale  mimllero , pregaronlo  à prendere  da  fc 
ftelfo  quella  foddisfazione,  che  gli  folle  in  piacere.  Alzata  egli  adun- 
que la  mano  , con  due  fendenti  troncò  il  capo  à que'  due  mefehini , i 
quali  fenza  fcuoterlì.riceuettero  il  colpo;  indihauendo  ingordamente 
tracannato  il  caldo  lingue , e diuorata  parte  di  quella  carne , ancorché 
lorda,  e cruda,  tagliato  à pezzi  1’  vno,  e l'altro  de' Cadaueri,  ne  fece 
libero  dono  àcircoftanti;  e deporto  quel  primiero  furore  dichiarofll  pa- 
go, terminando  con  ciò  quella  horribile  funzione.  Racconto  certa- 
mente rtrano,  mà  verillìmo,da  cui  lì  deduce  quali  eccelli  di  bertialità 
portano  commettere  coltoro;  li  come  lo  feci  conofccre  àque'Giaghi^ 
che  crtendouifi  trouati  prefenti , me  lo  rettificarono , riunendomi  anco- 
ra d’ indurli  (la  Dio  mercè)  con  quella  euidenza  à detelèare  la  loro  abo» 
mineuole  Setta . Mà  delli  due  accidenti,  che  vuò  foggiungere,  io  ftclso 
porto  farne  la  teftimonianza,  conciofuche  gli  occhi  miei,  e le  mie  orec- 
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55  Del  1 C5  7.  mentre  io  era  Capellano  di  vna  parte  dell' Efcrcito 
de'Portoghefi,che  dimoraua  nella  Prouincia  di  Scella.giurilclizione  del 
potente  Catucullo  Caccariondo  , il  GiaghaGongà  Caanga  venne  da- 
uanti  al  loro  Generale,  alfine  di  coltituirli  fuo  Valfallo,  e di  confeguirne 
ja  protezione  : Interrogato  adunque  in  publica  vdienza  del  motiuo,che 
...  ....  lo 
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lo  fpingeua  ad  vna  tanto  improuifa  rifoluzione,  rifpofe . Sappiate , < 
gnore  i die  h per  me^o  del  mto  S inabile  'unitamente  co"  mici  a 


zx9 

oh  Si - 
domc- 

Jlici  ho  facrificato  diuerfe  fiate  allo  fpirito  del  defonto  mio  fratello  , per 
intendere  , fe  a noi  tutti  compiuta  nelle  preferiti  emergente  confederar- 
ci col  ’vojlro  'J{è  , e finalmence  doppo  molto  indugio  (quafi  che  di  rif- 
pandermi  non  degnafe  > b ne  fife  impedito  ) hammi  approuata  per 
* -vantaggi  fa , e neccfsaria  qtitfla  mia  rifalli  ^ionc  , &•  animatomi  à man- 
tenermi buon  amico  di  'voi  altri  , con  dire  , che  quantunque  gli  balliate 
le  nata  la  'vita  , di  che  len  conofee  di  haueruenc  dato  /'  impulfo  , teme- 
rariamente provocandovi  , non  dette  perciò  pregiudicare  alle  mie  av- 
venture , a profilarmi  diuerfo  con  figlio . Ammirai  gli  occulti  giudizj 
dcU’Altiflìmo  , che  in  limile  occafionecoftretto  haueua  il  Demonio  à 
proferire  fuora  de  denti  la  verità  j & à concorrere  al  bene  di  coltoro , i 
quali  fino  à quell'hora  T haueuano  feruito  in  vna  pcnofa  fchiauitù,  con- 
cioiiache  conuerfando  eglino  pofoia  con  cflo  noi, era  ben  probabile, che 
depofia  1 * antica , c natia  barbarie, à poco  à poco  s*  indurrebbono  à rice» 
uere  con  la  moderazione  de' coftumi , il  foaue  giogo  di  Giesù  Cimilo. 

5 6 Similmente  l’ anno  iffffo.  quando  arriuai  all’  Esercito  del  Gia- 
gha  Caffange , erano  tre  giorni  in  punto , che  tutta  la  Milizia  ftauafi  oc- 
cupata con  vn’  anfia  indicibile  ,inuocando  lo  fpirito  di  vn  certo  Pan- 
do  accioche  entrafle  in  vno  de’circoftanti , e per  quanto  faceffero , fen- 
za  ceffate  nc  di  giorno , nò  di  notte , pure  ad  ogni  modo  non  compari- 
ila  : finalmente  poche  bore  doppo  il  mio  arriuo,  entrò  (fecondo  la  (cioc- 
ca loro  credulità;  in  corpo  allo  Singhile,  il  quale  di  quella  fofpirata  au- 
uentura diede  fegni di  allegrezza;  indi accefo del  confueto  furore  così 
prefe  à dire.  Forfcnnati  , che  frenefia  è la  'voftraì  che  pretendete  da 
meì  Chiedete  , addimandate.  Marauiglioia  cofa  in  vero  1 Atterriti 
dalla  fiiegnofà  forma  , con  che  il  Pandocrafilafciato  intendere,  non  vi 
fii  pur  vno  , che  ofalfe  di  parlare  : mà  non  volle  già  egli  rimanerli  in- 
darno , e che  la  fua  comparfa  andarti:  à vuoto  de' (oliti  facrifizi;  irope- 
roche-  al  retando  la  voce,  e vie  più  infierendo,  comandò  che  fobicamen- 
te in  foo  piacere  fi  focnalfero  due  vittime, accennando  con  la  roano  due 
buomini  ,*vno  natiuo  di  Ganghella , l'altro  di  Matamba,  e fenza  re- 
pliche fù  obbedito:  mitigatofipofcia,chiedette  Sagina  ffefca , la  qua- 
le polla  à bollire  con  la  carne  di  quei  mefchini , compartì  à circoftanri, 
coftringcndoogn'  vno  di  loro  à cibarfene  : mollrauano  alcuni  di  erti  re- 
nitenza , ànaufea,  cofa  molto  infolira  alla  loro  ingordigia,  fopradi 
che  inteitogandoli  per  mia  curiofità,  mi  rifpatero,  che  ciò  deriuaua  dal- 
la poca  foddisfazionchauuta  nella  comparfa  del  Pando;  aferiuendo  la 
di  lui  indifereta  tardanza , e quella  violenta  fua  rifpofta  à qualche  oc- 
culta colpa  dello  Sfoghile,  per  cui  non  meritarci  confuetifauon . 

57  Acca- 
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57  Accadendo  fabbricare  qualche  nuoua  habitazione  pergl’  Ido- 
li,  vanno  i Singhilli  accompagnati  da  Signori  delle  Libane,  ò fiano 
Terre , al  Bofco , pertagliare  vn  palo  folo,  che  ferue , come  di  colonna 
fondamentale  à foltenere  1*  edilìzio , che  in  foltanza  altro  non  è , fc  non 
vn  vile  tugurio  di  forma  rotonda , nella  guifa  che  già  deferirti . Quella 
cerimonia  folennizafi  con  tutto  l' imaginabile  tripudio , interuencndo. 
uifempreciò,  che  più  alletta  i fenfi , e che  al  Demonio  fuoleferuire,  per 
meglio  allacciare  gl ’ Idolatri . Eretta  che  fia  la  fabbrica , coloro  fi  fan- 
no fcrupolo  di  cuoprirla,  c di  collocami  le  Statue, & i Simolacri  (de’qua- 
li  altroue  darò  precifa  notizia  ) in  altro  tempo , fuoriche  di  notte . La 
mattina  deputata  alla  funzione  , di  cui  dicemmo,  raunatofi  il  Popolo 
con  la  Moglie,  i Figliuoli,  & i più  attinenti  dello  Singhile,  fcrmanfi  tut- 
ti dauantià  quell’ habituro;&  egli  vccifa  vna  Capra  in  oblazione  all’ 
Idolo  principale, col  fangue  di  erta  lorda  la  fronte  ad  ogn’  vno;  perloche 
paghi , & allegri  entrano  dentro  quanti  ve  ne  può  capire  ( effendo  edili* 
cari  àqueft’ effetto  alquanto  capaci)  e colà  lo  fpatio  di  tré  giorni  fe  la 
partano  con  tutta  la  imaginabile  diflolutezza.  In  mezzo  all'  edilìzio,  e 
tutto  d’ attorno  collocano  molte  caffè,  oliano  muflctti,  ne’ quali  in- 
uolto  in  vn  drappo  , ò pelle  di  Fiera,  ripongono  vno,  e tal’ ora  più  Ido- 
li, efponendoli  pofeia  alla  publica  venerazione , conforme  porta  l’elìg- 
genza  di  ricauarne  oracoli , e rifpofte  : in  fine  non  è lecito  à veruno  par- 
tire fenza  offerta  all’Idolo,  &al  Singilla,  il  quale  cerca  di  foflenere 
quanto  puòil  rifpetto , e la  immunità  del  luogo , publicando  con  mille 
menzogne, che  iladri,fe  talora  fono  entratiin  fomiglianti  luoghi, per  de- 
predarli , ne  hanno  pagata  irremiflìbilmentela  pena,affaliti  da  Serpen- 
ti , e dalle  Fiere , fino  à lafciarui  la  vita  . Mà  fe  à forte  l' auarizia  mer- 
teffe  in  cuore  à qualche  Giagha  potente  di  commettere,  per  mezzo  di 
altri , il  fuppollo  eccedo,  nè  fi  poteffè  poi  hauere  nelle  mani  il  ladro,  pe- 
roche  non  mancano  fcaltri , che  fi  beffano  delle  medefime  illufioni  (for- 
fè contraponendo  alla  loro  forza  altre  potenti  magie,  ò perche  Porgen- 
do la  vanità  di  effe,  non  le  tcmono)in  tal  cafo  il  Singilla  cuffode  di  quel 
luogo  vccide  vn’  huomo barbuto , beue  del  fangue  dilui  mefcolato  con 
vino,  e mangia  di  quella  carne^mà  però  folamente  arroftita?  riputan- 
doli in  quella  maniera  di  hauere  foddisfatta  la  giullizia,  mitigato  i’  Ido- 
lo , e feontata  la  pena  douuta  al  graue  delitto . 

j8  Da  tempo  immemorabile  tutte  le  Nazioni  del  Congo  venera- 
rono Idoli , variando  però  in  diuerfi  tempi , fecondo  che  ne  montaua  lo- 
ro il  capriccio,  non  folamente  il  culto,  mà  anco  la  denominazione  ;vl- 
timamente  poi , hauendo  prelò  da  Giaghi  molte  cofe  intorno  à Miniftri 
di  erti,  necommunicarono  altresì  à medefimi  molt’  altre  fpettanti  al 
particolare  delli  Dei } pcroche  (come  dicemmo)  à quelli  Giaghi  la  loro 
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Legislatrice  Temba-n-dumba  non  allignò  propriamente  altro,  che  gli 
fpiriti  de’  Tuoi  defonti  ; dimodoché  al  prefente  grandiflima  è la  confulio- 
ne  fra  quelli  Pagani  ; & io  che  ne  inueftigai  diligentemente  la  quiddità, 
non  potei  perfettamente  capirne  il  mifcuglio;  tuttauolta  di  quanto  hò 
{coperto,  trouomiobligato  dare  precifa  contezza,  elfendo  quella  ma- 
teria, non  lolamente  curiofa , mà  molto  neceffaria  à Miflìonarj.  Due 
cofe adunque  fra  quelli  Neri  particolarizano  le  molte  fpecie  de’Sin- 
ghilli , e de  gl’  Idoli . La  prima  è,  che  tenendo  ciafcheduna  Prouincia  i 
proprij  Idoli, quei  Singhili,à  qualièaddoffata  l’incombenza  di  feruirli, 
e d' inuigilare  all’ofleruanza  de'  riti  intorno  al  culto  loro,aflumono  fem- 
pre  il  nome  dell' Idolo,  facendoli  chiamare  con  efso;  e quelli  vniucr- 
falmente  s' intitolano  Quilundo  : la  feconda  è, che  ciafcheduno  di  erti  hà 
Moglie,  la  quale  non  meno  di  lui  gode  il  titolo , e le  prerogatiue  di  Sin- 
gilla,  porta  il  nome  del  proprio  Idolo,  &à  lei  ricorrono  le  Donne,  affi- 
ne di  ottenere  le  grazie,  le  rifpolte,  gli  oracoli:  Supporto  in  oltre,  che 
i Giaghi,  & i Singillifiano  difperlì  in  molte  parti  fuora  del  Regno  d i Ma- 
tamba , parlerò  perora  di  quelli , che  habitano  nelle  contrade  di  Don- 
go,  e di  Angola.  Colloro  adorano  vn’  Idolo  chiamato  Ganga-n-zum- 
ba , il  quale  in  fine  altro  non  è,  che  vn  Caprone  viuo , ben  grande , co- 
perto di  vn Vfefc»  neriffimo , con  vna  barba  molto  lunga,  e sì  deforme , 
che  lèmbra  appunto  vn  Demonio  : Di  quella  beftia  hanno  curavgual- 
mente  il  Marito,  e la  Moglie  Singilla,  e perciò  fono  rifpettati  col  fòpra- 
nome  di  Ganga-n-ziynbi . 
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Nell’  apparire  della  nuoua  Luna  gl’impiaftrano  tutta  la  fchiena  di  ere* 
ta  colorata  jonde  ne  rimanecome  dipinto;  lo  conducono  per  le  (bade 
più  frequentate  , l' inccnfano , 1*  adorano , e gli  fanno  facrifizj . Colo- 
ro , che  profelìano  di  viucrc  fotto  la  tutela  di  quello  bell'  Idolo  (il  quale 
ha  piena  libertà  di  girfene  à pafcolare  per  tutto)  quando  l’ incontrano, 
proilratià  terra  l'honora  no,  e col  dibattere  le  mani,  indicano  di  ha- 
uerc  incontrata  vna  grande  auuentura . Io  fleflo  in  atto  di  fchernirlo, 
accollatomi  con  le  ginocchia  piegate , mà  però  carpone  , mi  cimentai , 
per  faredifpetroal  Demonio,  di  tagliarli  il  pelo  della  lchicna,  e la  bar- 
ba ; & in  quella  maniera,  effendomi  con  l’aiuto  di  Dio  riulcita,  lo  lafciai 
inualido  à follenere  mai  più  la  dignità , & i pregi  lin’  all’  ora  goduti  di 
vn  potente  Idolo  ; attcfochele  egli  non  è ben  lanuto , non  c (limato  più 
che  fiano  gli  altri  ordinari;  della  fila  fpecie.  L’ reciderlo , e mangiare 
la  di  lui  carne , farebbe  frà  coftoro  vn  peccato  irremilììbilc  ; mà  certa- 
mente egli  è cotanto  fetente,  che  appena  fe  ne  può  foibire  lo  ftoma- 
cheuole  puzzore . I Singhili  di  quello  Ganga-n-zumba  vantano  di  pre- 
dire i futuri  euenti  per  mezzo  di  elfo , e di  rifanare  gl'infermi,  accompa- 
gnando tempre  le  loro  funzioni  con  holocaulli , e preci  : Comunemen- 
te fi  tiene,  che  nelle  habitazioni  di  coftoro  dimorino  per  viad’  incanti 
alcuni  Serpenti  ben  grandi,  chiamati  Quidalandala , in  jdSfrdia  del  po- 
llo, c che  affrontarebbono  chiunque  temerario  ofalTe  entrami  con  ani- 
mo precifo  di  rubbare . . Non  affermo  per  vera  quella  particolarità  ; mà 
quando  fia  tale,  (timo  doucrfi  aferiuere  non  alimenti  alla  naturale 
inclinazione  di  quella  Bifcia,  la  quale  conofca  ( coni’  effi  vogliono)  i 
ladri,  e la  loro  praua  volontà,  mà  bensì  à qualche  patto  concertato 
trà  *1  Demonio , e lo  Singilla  : oltre  à ciò  alìerifeo  per  efpcrienza,  che 
accadendomi  d’atterrare  , e dar  fuoco à molte  di  quelle  Cafe , doppo 
di  hauerne  difcacciati , e fatti  punire  quegl’  Indouini , i quali  all'  hora 
non  feppcro  prefiigire  la  miaandata , e la  propria  difgratia,  non  vidi  nè 
Serpe , nè  Fiera , nè  cofa  imaginabile , che  potefle  recare  moleftia  ; la- 
onde miconfermainella  prima  opinione,  cioè  che  coftoro  fi  difendino 
per  via  di  prelligij  ,balleuoli  ad  ingannare  gl’  Idolatri;  mà  Tempre  in- 
ualidi , & impotenti  à rcfillere,  qualora  iMinilbi  del  vero  Iddio  con  vi- 
ua  fede  intrepidamente  gli  affrontano . 

5 9 Nelle  Prouincic  di  Chilfama , e di  Lubolo  fono  famofi  Hauiez , 
e Caflumba  fua  Moglie,  Singilli  amendue , i quali  portano  il  nome  de’ 
loro  Idoli.  In  honoredel  primo  fabbricano  i Giaghi  vnaCafa,  e per 
colei  vn  Portico , prouedendo  loro  lauta,  e copiofamente  di  quanto 
hanno  di  bifogno,  cibi,  beuande,  armi , pelli,  vedi,  evali.  Nella 
Cafa  diHauicz  vidi  più  volte  quantità  di  (frumenti  mulicali , barbari, 
fe  riguardiamo  l’ armonia,  e rozzi,  fe  vogliamo  apprezzarne  la  manifat- 
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tara  ; oltre  à ciò  molte  zucche,  delle  quali  vna  dedicata  all’ Idolo, offer- 
uai,  elì'ere  tutta  coperta  di  piume  di  Vccelli,  e di  capelli;  mànon  potei 
giàmai  penetrarne  il  lignificato  : colà  dentro  adunque  fi  faerificano  Ca- 
pre, Galline,  e Amili;  coli  tutti  corrono  à chiedere  falute  per  1 loro  in- 
fermi ; e morendo  ( il  che  più  fpeffo  auuiene  per  giuda  mercede  di  quel 
facrilcgo  ricorfo)  in  tal  cafo  i Parenti  rifpettiuamente  huomini , e don- 
ne portano  iCadaucri  alla  Cafa  di  Hauiez,  ò fotto  il  portico  di  Caf- 
fumba, affine  di  celebrar  loro  gli  cftremihonori,in  nuli’  altro  confiden- 
ti, che  in  bagordi,  crapole,  balli,  allegrie  perotto  giorni  continui;  fi 
che  i due  Singilli  campano  tutta  la  loro  vita  fefteuolmente,  e fenza  no- 
ia con  le  fatiche  altrui. 

60  La  Prouincia  delle  ducGanghelle  nel  Regno  di  Matambahà 
per  Idoli,  e per  Singhilli  Caduto , elnquixì  fua  Moglie,  i quali  fepa- 
ratamente  habitano , e nella  fteffa  forma  de’  fopradetti:  tengono  co-  li. 
fioro  tra  l’altre  molte  inezie,  vna  Zucca  molto  grande , detta  Iaco,  con 
vn*  apertura  capace,per  metterui  la  mano,  e d’attorno  attorno  v’  acco- 
modano diuerfe  cofarelle  tutte  da  nulla, e dentro  poi  hannoui  ripofte  of- 
fa , piedi , code  di  Capre,  di  Polli , di  Cani  vccifi  ne*  loro  Sacrificj,  me- 
fcolati  con  oglio  comporto  di  varij  ingredienti,  e fpecialmente  di  fugo 
eftratto dalla femenza  del  fico  d’ Inferno,  che  tutto  difpenfàno  à gl* 
infermi, per  condimento  de’ cibi;  e quando  frano  aggrauati,  porgono 
loro  quell’ offa  àfucchiare,  vngono  la  parte  offefa,  ìi  dipingono  in  vi- 
fo,  e li  rimandano  contrafatti , mà  contenti.  Nell’  atto  de’  Singhll- 
lamenti  adornanfi , ò per  dirmegliofidefformano,  empiendofi  di  piu- 
me, fpecialmente  in  capo  ; e sii  la  fronte  ne  piantano  due  maggiori , ò 
taluolta  due  coma  di  animali  ben  lunghe;  al  collo  altresì  appendono 
Collane  di  varie  frutta  del  Paefe , c caricanfi  braccie , gambe , e tut- 
to attrauerfo  di  graffe  anella , e di  catene  di  ferro , fi  che  fembrano, 
come  fono  pur  troppo,  Schiaffi  d*  Inferno.  Chi  fa  1*  iftanza  per  lo 
confùeto,  ò per  qualche  più  particolare  fàcrifizio,follecitamente  proue- 
delorodiefquifite  viuande,  affinché  empiuto  il  ventre,  portano  con  più 
vigore  attendere  alle  funzioni,  e che  il  fumo  alzatoli  alla  tefta  renda 
più  fpiritofo  l’ orare , e più  viuace  il  rifpondere  à nome  de  gl’  Idoli,  per- 
fuafi  in  ciò, che  fe  il  Singhille,ò  Singhilla  noi  fa  di  buona  voglia,  Ila  va- 
na , e fuperflua  ogni  religione;  anzi  per  qualunque  eftremiflìma  neceffi- 
tà  , che  loro  ne  fopraùenga,  non  partono  mai  dal  facrifizio , perche  al- 
trimente  bifognarcbbe  con  doppio  difpendio  ricominciarlo  : mà  i Mi- 
niftri  più  làgaci , quando  fe  la  vedono  bella,  inuentano  qualche  ftrata- 
gema  , fe  non  altro, d’ impaurire  la  gente , fi  che , difpergendofi  quà , e 
ìà , e/fi  pofcia  pienamente  fi  foddisfanno  ; e non  v’  è chi  ofi  riprenderli, 
ò punirli. 
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ikmiaSìni  61  Le  Prouincie  di  Lubolo, oltre  alfudetto Hauicz,  predano  venc- 
giììi  domi'-  azione  ad  vn  talclbundo , Singilla  ghiottone,  e federato, quanto  ima- 
iots  ji  Bel-  ginare  (ì  pof'sa , efsendo  egli  il  principale  di  quelle  malnade . Coftui 
ne,  ere.  camina  armato  nella  maniera  degli  altri  Giaghi , fingolarmente  di  Ar- 
co, di  Coltello,  e di  Azzetta:  Ha  Tempre  con  efsoìeco  numerala  co- 
mitiua  di  huomini , e di  femmine , attefo  il  vanto , & il  credito  di  po- 
tere meglio  di  qualliuogliu  altro  Miniilro  impetrare  tutte  le  dimande 
dal  Demonio,  e di  pofsedere  llrettilfima  domellichezza  con  tutti  gli  fpi- 
riti  dell'  altro  Mondo  : pregiafi  di  sbigottire  Leoni , e di  domare  ogni 
Belua  ( mà  fouente  doppo  alcuna  pruoua  del  fuo  diabolico  ardimento , 
rimane diuorato,  e dclulò;  fpacciafi  eziandio  di  comporre  preferuatiui 
per  le  donne  grauide , mà  con  poca  riufeita , veggendofene  cotidiana- 
mente  di  molte,  prima  fcoppiarc , che  partorire  ; diflribuilce  varie  for- 
ti di  medicamenti,  milantando  nelle  publiche  Piazze,  à guifa  de’  Cer- 
retani in  Europa , la  loro  efficacia  ; feorre  liberamente  per  tutto  , mo- 
. ftrandofi  fuor  di  modo  affacendato  ; e con  la  medefima  arditezza  entra 
nelle  Cafe,  doue  Hanno  infermi,  fenzache  veruno  glie  lo  contradica; 
e fe  à forte  fra  mille  vn  folo  guarifee  , quello  folo  gli  ferue , per  farfi  te- 
nere vn  grand'  huomo:  mà  poiché  la  maggior  parte  di  lomiglianti  Ciur- 
matori veggonfi  mallàni,  e da  capo  à piedi  coperti  di  vn  lacco  di  ma- 
lanni, valeuami  iodi  quella  euidenza,  per  conuincere  molti,  i quali, 
non  ollante  folfero  già  battezzati , in  ogni  modo  fidauanlì  delle  opera- 
zioni , che  io  chiamo  fuperftiziofc , mentre  i profeffori  non  hanno  ver- 
gogna di  alTcrire,  che  la  virtù, di  cui  fi  feruono.  per  curare  le  infermità, 
l’ ottengono  da  Demoni j , la  polfanza  de'  quali  pertinacemente  adora- 
no. Morendo  vno  di  quelli  Ibundi,  tutti  gli  aggregati  conuengono  à 
. dargli  fepoltura , e trà  le  llrauaganti  cerimonie  prolilfe , & ofcenilfime 

(che  perciò  le  trafeuro,  effondo  ancora  poco  differenti  da  quelle, che  al- 
troue ho deferitte)  ttrozzanovna  Capra,  e di  quel  fanguc,  afperfone 
prima  il  Cadauero , ciafcuno  di  loro  è collretto  traccannarne  la  Tua  por- 
zione, con  quella  inuiolabile  collumanza , chefe  vno  accidentalmente 
non  può  ritenerlo,  e lo  vomita,  tantollo  tutti  gli  altri  fe  gli  auuentano, 
e lo  fanno  in  pezzi,  per  mitigare  (com*  elfi  dicono)  lo  fpirito  dell’lbun- 
do , che  potrebbe  efferfi  fdegnato  del  fuppollo  affronto . 

6 i Raccontai  altroue , che  infcrmandofi  alcuno  della  Setta  Gia- 
gha,  i fuoi  Parenti  l’ aiutano  violentemente  à morire , affinché  non  au- 
uenga  quel  fantallico  dilordine  ( com’  elfi  prefumono  ) che  colui  muoia 
di  morte  naturale  ; nulladimeno  fanno  dillinzione  frà  il  morire  in  quella 
Anime  forma , e r effere  sbranati , aderendo,  che  quella  debba  chiamarli  pro- 

f Priamente  morte  violenta . Imaginandofi  per  tantoché  le  anime  di  co- 
mim.  ' ftoro  ( dette  Anime  Zinzinnine)  vadano  raminghe  per  la  terra  ad  infe- 
ttare 
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tQ  Ilare  le  Cafe , e gli  habitatori , collituifcono  in  ciafcuno  Villaggio  al- 
y,  cuni  Singhili  con  incombenza  di  (cacciarle , ò di  coftringerle  à delìftere 
^ da  quel  (uppoflo  difturbo , che  recauano  : e perciò  à quelli  tali  Miniftri 
jjj  concorre  in  grande  numero  la  gente , che  ò lì  fogna  di  eterne  vefsata , ò 
Ijj  ferma  mente  confida  di  preferuarfi  da  vna  tale  infeftazione.  Chi  preten-  RiJiultttm 
[.,  de  la  grazia  compari fee  bifuntod’oglio,  &impiaftratodilotodauantiriB(mj(l| 

^ allo Singhile,  che menandoloal  luogo, doue fono  fotterrati i Cadaueri , 
ilrettamente  l’ inuolge  dentro  vn  pano,  fi  che  non  polla  valerfi  di  fe  me- 
£ defimo  ; indi  lo  (tende  in  terra,  e gli  comanda,  che  dia  auuertito  di  non 
,2  muouerfi  punto  fin  tanto  che  fi  preghi  l’ Idolo  per  lui,  perche  altrimenti 
c facendo, ò inquietandofi  à cagione  della  tardanza,  le  anime  Zinzumine 

x fubitamente  s' infuriarebbono , e non  vi  (irebbe  fcampo  ; bramofo  co- 
,r  lui  di  aflicurarfi  in  auuenire  da  qualunque  difturbo , offerua  con  fingola- 

re  fofferenza  quanto  preferiue  l’ aftuto  Singhile  ; il  quale  taluolta  ad  al- 
j cuni  f ò lo  faccia  per  fuo  riparo,  accioche  non  gli  fia  rimprouerato  il  mal 

t efito  della  operazione,  ò per  meglio  beffare  que’ mentecatti)  ad  alcuni, 
dico, raddoppia  di  nuouo  le  tormentofe  ligature,  e pofeia collocandoli 
ritti, come  pali  fenza  imaginabile  appoggio,  minaccia  loro  grandi  ruine, 
fe  punto  oferanno  di  crollarli , ò di  fcuoterfi  ; di  modo  che  gl'  infenfati 
’ già  impotenti  à vedere  ciò  che  paffa,  penano  nella  loro  immobilità,  fin- 

che torna  conto  al  barbaro  Miniftro  ; conciofiache  effendo  egli  aflìftito 
da  certi  Tuoi  difcepoli , quelli  del  continuo  guatando  ogni  picciolo  mo- 
uimento  di  quel  mefehino , che  non  olìante  qualunque  premura , fpafi- 
mando  in  quella  tortura,  conuiene  cheli  fcuota  alquanto,  ne  raggua- 
' gliano  efattamente  il  loro  Maellro,il  quale  da  quella  tralgreflione  pren- 
de argomento  di  rinforzare  le  minaccie,  & irimproueri , fin  à tanto  che 
!-  i mefehini,  foprafatti  dal  dolore,  e dallo  fpauento,  fi  pieghino  da  fe  (lelfi 
à promettere  nuoua , & elorbitante  rimunerazione  ; con  che  hauendo 

* cauato  da  loro  quel  tanto, che  giua  cercandoci  fcioglic,li  conforta  sù  la 
ficurezza  della  propria  autorità , e condottili  alla  propria  habitazionc, 
nuouamente  li  vnge , li  poluerizza , & impiaftra  tanto,  che  abballanza 
ingannati , mà contenti,  lo  ringratiano  di  hauerli  trattati  in  quella  for- 

111  ma  ; e fenza  più,  con  la  maggiore  franchezza  del  Mondo  diuulgano  per 
tutto  la  virtù  di  quel  Miniflro . Di  quelli  tali  ve  n'hà  numero  grande 
con  dipendenza  da  vn  tale,  che  prefiede,  come  capo,  nelle  loro  affem- 

* blee.  Mà  per  dare  à conofcere  quali  fiano  nel  rimanente  i collumi  di 

\ coftoro , e di  tutti  i Singhili, che  profeffano  di  viuere  quali  in  congrega- 

zione, balla  dire, che  non  fi  ragunano  mai, fe  non  in  tempo  di  notte  , co- 
là entro  le  Capanne  più  capaci , ellinto  ogni  fuoco , & ogni  lume,  indi- 
llincamente  huomini,  e femmine:  vno  di  coloro  dauanti  al  Muffetto, 
che  (là  collocato  nel  mezzo  della  Stanza , intuona  alcune  cantilene  , & 
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i circoftanti  replicano  lo  fteflo  ; fra  tanto  altri  Hanno  nella  parte  di  fuo- 
ra,  per  rifpondereallepropolle , &àgl’inuiti,  che  lo  Singhile  capo  di 
tutti  và  facendo  alle  anime  difperfe , ò fiano  Zinzumine , con  vicende- 
uoli  preghiere,  e protette  di  non  m^i  più  recare  molettia  ; dandofi  ad  in- 
tenderete ciò  batti  per  alficurarfene  ; & in  quella  forma  confumando- 
uigran  parte  della  notte,  terminano  le  loro  diaboliche  adunanze. 

Singhiii  6 * detto  io  più  di  vn  luogo,  che  l'ingordigia  de’  Singhili,  per 
follia  col.  mettere  in  ficuro  à le  ftelfi  vn  viuere  abbondeuole , non  poteua  inuenta- 
bgtii . re  ripiego  più  franco , quanto  il  proporre  à coloro, che  ad  eli*  ricorrono , 

moltiflìme  co  fe  con  quella  condizione,  che  non  ofleruandole  appunti- 
no , fra allolutamente bufata  l'infelice riulcita ; laonde aflegnando re- 
gole imponibili  à praticarli , ageuolmente  fottcntano  la  propria  riputa- 
zione , e coloro  che  non  ottengono  l' intento,  incolpano  la  propria  tral- 
curaggine,  e non  altrimenti  la  fraude  di  quel  Miniftrot  quindi(poi- 
che  così  mette  conto  al  Demonio)  la  catena  di  quelli  fciagurati,elìendo 
tutta  di  vna  medefima  tempra, mantienfi  in  qualunque  occorrenza  Tem- 
pre vnita , e folamente  li  difunilcc,  qualora  f inuidia,  che  tutto  rode , e 
lingolarmente  il  cuore  de’  federati , gli  attizza  ad  oltraggiarfi  con  pu- 
bliche  calunnie,  armi  proprie  della  loro  innata  peruerlità,con  che  l’vno 
all  altro  inuola  gli  emolumenti  della  fua diabolica  profeflione  : feelulo 
quello  motiuo  di  non  pocorilieuo,  tutta  la  ciurmaglia  de'Singhilife  la 
intende  molto  bene , e dadi  la  mano,doue  fi  tratta  di  validare  le  comu- 
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ni  menzogne . Hor  di  cotali  loro  inuenzioni , e llratagemi  vuò  riferirne 
qualche  particolarità . 
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E’  fama  tra  Giaghi, che  Canga-n-zumba,eCaballo  lùa  Moglie, 
amendue  de'  Mondonghi,ò  diciamo  Angolani , cagionino  inap- 
petenze , e conuullìoni  di  ttomaco , e di  vifeere  à coloro,  che  aferitti  al 
ruolo  de*  lùoi  diuoti,  commettono  qualche  fallo,  ò non  ofleruano  cfar- 
tamente  gli  Statuti  dell’  Aflemblea  : ma  quello  che  fembra  più  caprit- 
ciolò  fi  è, il  perfuaderfijchegli  ileifi  Idoli,  tacendoli  Giudici, e Carnefici, 
entrino  in  corpo  al  delinquente , per  efiggerui  à forza  di  atroce  tortura 
il  meritato  cattigo  : in  quello  cafo  adunque  tienefi,  che  la  Moglie  Sin- 
gola non  blamente  goda  i priuilegi,  eia  virtù  delegatale  dal  Marito, 
mà  eziandio, c he  egli  àieine  dia  la  preminenza.  Già,  come  dicemo  , 
per  comodità  delti  ammalati , che  ad  efla  ricorrono.  Ila  fabbricato  da- 
uanti  all’ Idolo  femmina,  cioè  à quella  Caballo,  vnporticale,  per  op- 
portunamente ricouerarui  que'mefchini,  che  da  colei  afpettano  mer- 
cè à propri;  malori  ; affollandoueléne  di  quando  in  quando  moltillìmi 
peggio  ttanti  di  fenno,che  di  membra, mentre  non  s’auuedono,chequiui 
, fi  raffina  l’arte  d’ingannare, feruendo  le  frodi  al  mero  proueggio  dique' 
malcalzoni:  fono  adunque  i fùdetei  portici  difpofti  con  tale  iìmmetria, 
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che  il  bilògnofo  prima  di  eflerc  introdotto  habbia  à raccomandarli  per 
via  di  altri  Miniilri , 1 ’ incombenza  de  quali  confitte  in  tirare  à longo  la 
facenda , e foftenerc  la  riputazione  della  Singilla,  fi  che  colui  non  arriui 
ad  ottenere  di  folamente  rimirarla  in  volto,  fe  prima  non  paga  quel  più, 
che  può,  ò quello , che  monta  in  capo  à coloro  di  chiedergli  con  molta 
importunità.  Il  primo  di  quelli  mediatori  chiamafi  Caria-mugi,  il  fe- 
condo Caria-pelò , il  terzo  Caria-fuba  , il  quarto  Quin-zum-bulla  , & il 
quinto  Chirilla  . Dimorano  elfi  tutto  il  giorno  Angolarmente  nell’  hore 
di  maggior concorfo,fotto  il porticale,ò  nell' atrio  dauanti  alla  porta 
dell'  Idolo , cantando  ad  alta  voce  le  grandi  pruoue  di  elfo,  e della  Sin- 
gilla , con  ridicoli,  e sfacciatilfimi  ingrandimenti  à fegnojthe  tal  volta 
glihò  vditi  atteftare,  che  il  tale  era  guarito,  quantunque  nell*  atto 
illetto  di  prcfentarfià  colei, fgratiatamente  folle  morto.  Accollandofi 
adunque  gl' infermi  à quella  habitazione,  doue  hanno  bilbgno  più  di 
cflere  curati , che  aflòrdati  dalla  mufica , conuiene  che  turino  le  bocche 
di  quei  mafcalzoni,  conciofiache  all'arriuo  de*  mefchini , artifiziofa- 
mente  alzano  le  grida,  impedendo  loro  il  poter  cfporre  la  propria  ne- 
cettità  ; il  mezzo  termine  fi  è fempre  vn  buon  regalo  di  cibi , e di beuan- 
de,diche  fono  ghiotti;  & allora  perrittoro  delle  aride  fauci  celiano  di 
cantare  : fpiega  alla  fine  colui  il  fuo  bifogno , intorno  al  quale  i Miniftri 
fanno  prolifle  interrogazioni;  e doppoi  ne  pattano  parola  ordinatamen- 
te l‘vn*  all’ altro,  otterendofi  di  procurargli  la  fofpirata  vdienza,  edi 
porre  ben  pretto  all'ordine  tutte  le  cofe  neceffarie  per  l'applicazione 
de'rimedij  : afpettano  frà  tanto  co’  primi  gli  altri  infermi , & al  dolore 
che  li  martorizza  aggiuntafila  tardanza  fouerchio  indifcreta,  replica- 
noie  fuppliche, per  vfcire  di  Ilento:  finalmente  comparifcono  Caria- 
mugi  con  vn  vafo  di  oglio  da  bere , e da  vngere , Caria-pefo  con  loto , e 
creta  bianca , Caria-fuba  con  vn  candirò  di  farina,  Quinzum-bula  con 
empiallri;  e per  compire  la  comedia  il  quinto  di  coftoro  va  dentro,  & 
elee  fuora , torna , e ritorna  più  volte  in  atto  di  piangere , e di  compati- 
re que" pouerelli,  efagerando  la  fierezza  de  loro  mali,  defcriuendonc 
gli  accidenti, quafi  li  {perimenti  nella  fua  propria  perfona;e  protetta  che 
l’ vnico  rimedio  fia  il  ricorrere  alla  Singilla  : confimi atofi  gran  tempo  in 
quella  cerimonia , & in  alcune  altre , che  la  decenza  non  vuole,  che  io 
ridica,  s’ introducono  gl’  infermi  à colei, che  aframente  rimprouerando 
loro  quelle  trafgrelfioni , delle  quali  volontariamente  fi  accufanoper 
tema  di  non  guarire , minaccia  nuoui  cattighi,  fe  mai  più  vi  catteranno  ; 
indi  pattuifee  il  ri^orolb  prezzo  della  bramata  fanità , con  inculcare  lo- 
ro,che  fe  le  debba  larga  mercede, sì  per  la  lua  particolare  fatica , sì  pa- 
rimenti perche  à lei  tocca  offerire  i donatiui  prima , che  cimentarli  à 
chiedere  la  grazia  : in  quella  guila  alfodato  1‘  vtile  proprio , fupplica 
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l'idola,  affinché  ne  fucceda  l’effetto  ;indi  datodi  piglioà quelle  cofe, 
che i Tuoi Minillri recate haueuano,  vnge,  poluerizza,  & impiallra  gli 
ammalati,  maledicendo, e feongiurando  le  loro  infirmiti, accioche  par- 
tano: nella  quale  facenda  io  Hello  vidi  collei  affannarli  taluolta  finoà 
fidarne  tutta  da  capo  à piedi,  ollcntando  con  quella  sfoggiata  vehe- 
menza  , che  vi  lia  bifogno  di  vna  vigorofa  virtù,  per  abbattere  la  trop- 
po valida  relìftenza  del  male:  co 'quali  artifizi  fpacciano  quelli  due  Sin- 
gilli  per  cofa  importa ntilfima  il  ricorrere  ad  elfi  foli,  fi  come  in  fatti,per 
tema  de  gl1  Idoli,  nellun’  altro  ofarebbe  arrogarli  quella  facoltà.  Che 
alcuna  fiata, doppo  la  fuperftiziofa  operazione, migliori  l'infermo , non 
vuò  metterlo  in  difiputa  ; mà  che  il  meglioramento  deriui  da  efla  ope- 
razione, alfolutamente  lo  nego  ; laonde  ò che  il  male  naturalmente  dif* 
pollo à declinare verfo il fuo termine,  naturalmente  cedette,  efuanì; 
ouero  dobbiamo  fupporre,che  il  Demonio,fagace  in  renderli  Tempre  più 
neceflarioà gl’ Idolatri, cagiona  loro diuerfe infermità,  finche  fortifea 
l’ intento , chea  lui  chiedano  aita  ; il  che  quando  habbia  ottenuto , al- 
lora leui  Umilmente  le  caule  del  male,  e faccia  che  apparifeano,  per  firo 
mezzo,  intieramente  curati.  In  follanza  però  vengono  la  maggior  par- 
te con  vna  doglia , e fe  ne  vanno  con  due  ; fi  che  farebbe  gran  fatto,  fc 
frà  vn  centinaio  di  quella  forte,  dire  foli,  ótre  potelfero  ritornare  alle 
Cale  loro  fenza  notabile  peggioramento:  non  tollerando  Iddio, che  alla 
fua  fapiente  Prouidenza,  la  quale  hà  collocati  nel  Mondo  tanti  antido- 
ti naturali , fia  dal  comune  inimico  vfurpata  la  curazione  delle  infermi- 
tà . Con  tutto  ciò  la  Singilla  gelofa,che  non  s imputi  all’  Idolo  il  man- 
camento della  grazia  non  fortita , efclama,  e riprende à tutto  potere  la 
fimulata  promefla , che  colui  fece  di  cmendarfi , valendoli  clfa  in  que- 
lli, & in  fomiglianti  emergenze  di  quelli  argomenti,  co’  quali  nella  ve- 
ra Religione  fi  conuince  la  vera  origine  de’  nollri  mali  : collei  adunque 
li  manda  fouenteà  Zumba  fuo  Marito,  accioche  procuri  di  fuperarele 
difficoltà  incontrate;  mà  ciò  non oilante , ritornano  Tempre  addietro 
maltrattati  peggio  che  prima . Vn  tempo  fa  i Rè  di  Angola  adorauano 
vn  certo  Calunga,  che  lignifica  Mare,  ouero  Signor  grande;  mà  doppoi 
dcdicatifi  à Tudctti  Nauiez , e Calfumba  , e futìeguentemente  à Gan- 
ga-n-zumba , & à Caballo , Mariti,  e Mogli,  traffero  nella  medefima 
follia  i Giaghi  loro  Sudditi , i quali  fino  al  prefente  vi  fi  mantengono . 
chitor»  Le  due  Ganghelle  alta,  e baffa  adorano  Cafluto,  &Inquix»  Tua 

litio  etm*  Moglie,  & oltre  à quelli  due,  vn’  altro  Idolo  per  nome  Chitorio.  Que- 
ummo.  mantiene  il  proprio  credito , & il  guadagno  à Singhili,  mediante  il 
calligo;  imperoche  il  volgo  idolatra  comunemente  fupponc,  che  le 
fluflioni,  le  doglie  di  capo,  le  vertigini, e fomiglianti  mali,  deriuino  dal- 
la tra  fgrelfionc  di  alcuni  Statuti  particolari  diqueilo  Nume;  laonde  (è 
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alcuno,  prima  di  fondare  la  propria  Cafa , ò prima  di  entrami , hauelfe 
tralcurato  v.g.  dichiamare  i Singilli , che  fogliono  piantami  vn  palo, 
cauarnc  il  follo  , e munirla  (com’eflì  credono)  di  efficaci  preferuatiui, 
c doppo  il  fuppollo  mancamento  fi  fentilfe  qualche  leggiera  indifpofi- 
zione , fubito  ne  afcriucrcbbe  la  caufa  efficiente  all'  Idolo  poco  rifpet- 
tato,  &alla  inofferuanzade’confueti  riti  (quantunque  naturalmente, 
e perla  condizione  del  Clima  (ìacofa  molto  ordinaria,  che  mutandoli 
lo  (lanciare  di  vna  in  vn’altra  Cafa , auuenganograuezzedicapo , en- 
fiagioni d occhi , tumori , & anche  taluolta  la  febbre:  ) Con  quello  ri- 
morfo adunque  di hauere  prouocato  Io  Idegno  degl’idoli  riftondono  à 
loro  Miniftri  quel  più, che  poffono  di  Capre , di  Polli,  di  qualche  Im- 
pulsi , c di  lòmiglianti  cofe , affine  di  ottenere  per  mezzo  loro  la  fanità , 
& il  perdono.  Più  volte  meco  fteffo  ponderando  l’infaziabile  ingordi- 
gia de’  Singhili , e la  fciocca  facilità  di  quelli  Neri  in  credere  qualfiuo- 
glia  cofa,che  da  elfi  venga  loro  perfuafa , conchiudeuo , che  fe  eziandio 
fodero  più  douiziofì,  che  non  fono,  nulladimcno  fmaltirebbono  tutto, 
per  contentare  quelli  Miniftri,  quantunque  non  ne  Iperimentino  mai 
profitto  veruno . Riceuute  per  tanto  le  pretefeoblazioni,applicano  co- 
ftoro  i fantaftici  rimedi; , de'quali  fe  taluno  riefce , n’  afcriuono  X effet- 
to alla  potenza  dell'  Idolo  foddisfatto , e placato;  mà  quando  che  nò , 
ecco  rinouarfi  i facrifici  j , le  offerte , le  vnzioni , e crefcerc  col  delio  di 
guarire  l’aggrauio  all’  infelice,  che  fouente  ridotto  al  verde  di  ognifua 
lbftanza , e perciò  rigettato  da  Singilli,  veggendofi  fchernito , e derelit- 
to, difperatamentc  muore.  Alcuni  lulingati  da  vna  vana  fperanza  di 
doucr  condurre  auuenturatiffima  tutta  la  loro  vita,  arroganfi  il  nome  di 
qualche  Idolo , pagandone  perciò  vn  tanto  à Miniftri;  & i Popoli  all'in- 
contro credendo  fermamente,  che  habbiano  contratta  dimeftichezza 
con  quello , li  honorano  con  titolo  di  Dei , & ad  elfi  ricorrono , come  à 
mediatori  per  impetrare  le  grazie  . 

66  Gli  Habitatori  della  grande  Gangheila  anch'eflì  nell’  Idolatria 
inuoiti , l’ altre  follie  pertinacemente  foftentano,  che  colà  dentro  alle 
fonti, & a’Fiumi  della  Profonda, di  quando  in  quando  apparifeano  huo- 
mini,  e donne  di  ferino, e formidabile  alpetto,  inuiolabili,  c totalmente 
immuni  dal  poter  effer  feriti , ò prefi . La  curiolà  fauola,  che  intorno  à 
ciò diuulganoque’ Sacerdoti,  ageuolmente  rimprouera  loro  la  varietà 
de  fuoi  Numi . Dicono  adunque , che  all’ora  quando  i Giaghi  entraro- 
no à conquiftare  quelle  Contrade , tanta  era  la  fierezza  di  quelli  ladro- 
ni , che  anche  i Dei  per  grande  fpauento , abbandonate  le  proprie  habi- 
tazionijli  ricouerarono  entro  le  acque;  di  doue  riprefo  pofeia  l'animo,  e 
le  forze,  dierontì  con  felice  euento  alla  vendetta,  &à  sbaragliarli: 
Tanta  brauura , e tanta  codardia  fi  aferiue  à Calluto , Ingixi  fua  femmir 
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na,  & ad  vnfeguito  grande  di  figliuoli , e di  altri  della  loro  compagnia. 
Altri  con  altra  diuifa , mafcherando  fomiglianti  menzogne,  riferifeono, 
che  le  medefime  Prouincie,  quando  furono  inuafe  da  fudetti  barbari, 
venerauano  per  loro  Dei,  Vnga,  Muala,  Saxia,  Cuangù , Lamba , e Ba- 
ie , di  fello  niafchi , e femmine , i quali  mentre  tutti  d' accordo  fuggiua- 
noaltroue,  compaffionando  l’eAerminio  di  quella  gente  a loro  dino- 
ta , fi  liquefecero , e trasformarono  à forza  di  pianto , quelle  in  lagune, 
e quelli  in  fonti , donde  featurifeono  gli  llefli  Fiumi  j ed  in  tal  modo  di 
colà  appunto , fenza  poter  edere  elfi  oìlefi,  vendicarono  più  volte  gli  ol- 
traggile rendettero  terribile  il  loro  nome . In  fatti  la  Aolidezza  de  Neri 
incapace  di  qualunque  difinganno,  vaneggia  talmente  in  fomiglianti 
fauole,che  nonoftante  ipatentidìmiabfurdi , tuttauia  le  tiene  per  co- 
fe  molto  vere  , e degne  d’ interidima  tede  ; argomentali  ciò  dalla  vene- 
razione, che  predano  all' acque  correnti  de’  Fiumi,  & alle  Augnanti 
Lagune;  imperoche appena  da  lungi  le  fcuoprono,  che  immediata- 
mente, prodrati  à terra  in  atto  di  adorarle, indirizzano  loro  preci,  obla- 
zioni, e voti,  per  non  efler  da  effe  moleAati , per  non  patire  trauagli, 
per  non  lòccombere  alle  infirmila , e per  edere  protetti  nelle  trauerfie  r 
Cosi  vid‘  io  praticarfi  nelle  Prouincie  di  Bondo,  e di  Malemba  sù  *1  La- 
go Saxia,  & in  riua  di  altri  Fiumi , non  fenza  fentirmi  al  cuore  vn’ dire- 
mo cordoglio  di  tanta  cecità . 

6-j  Quanto à gl’  Idoli  Hauiez , e CalTumba  lòpranominati, credono 
efier  natiui  della  grande,  òfia  alta  Ganghella,  e che  moAruofamente 
aggrauatidalleBobbe,  eh' è il  male  detto  da  noi  di  S.  Lazaro,  mentre 
laiciatala  Patria,  paffauano  per  la  Prouinciadi  Chidama , fofie  loro 
conceduta  vn’ habitazione  particolare feparata dall’  altre,  h doue,  ef- 
fendo  morti , la  gente  li  venerade  come  Dij  foprafianti  à quella  infermi- 
tà; fi  che  il  culto  introdottoui  da  gli  Antenati  habbiano  coltiuato,  e 
conferuino  tuttora  i poderi , aferiuendo  come  à caAigo  d’ irriuerenza 
tutti  i morbi, che  fono  di  quella  fpecie;  ed  in  vero  ve  ne  hà  di  molti  in 
quellaRegione,sìpcr  la  qualità  de'  cibi,  come  perla  naturale  intem- 
perie dell'  Aria  . Dicono  che  à gl’  infetti  appariscano  quelli  due  Idoli 
rabbuffati, e minacciofi,rimprouerando  loro  la  trafeuraggine  intomo  al- 
le regole  preferitte  da  Singilli  : QueAo  certamente  non  è altro, che  vn 
fbgnarfi  quello,  che  sù  '1  viuo  gli  affligge  ; & è verifimile , che  là  mente 
fòpra fatta  dal  timore , ò dal  rimorfb , porga  proportionatifsime  imagini 
alla  fantafia,echequeAa  da  effe  alterata,  formi  la  inganneuole  illu- 
fione : anzi  pofib  pcrfuadermi,che  taluolta  per  Diuina  permifsione  in  ca- 
ftigo  dell’oAinata  cecità , il  Demonio  fantallicamente  apparendo,  fug- 
gerifea  loro  tutto  quello  > che  rifulta  à mantenerli  più  tenacemente  in- 
catenati , & illudi . 
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6$  Finalmente  corre  vn  concetto  comuniffimo,  che  alcuni  Dei  Fa- 
no miti,piaceuoli,emifericordiofi,  & altri  tutt'  all’  oppodo  rigidi,  fe- 
ueri,  crudelilfimi  ; e quelli  fono  appunto  i più  cari  alla  Setta  de’  Giaghi, 
che  alla  pretefa  diuinità  non  fi  vergogna  di  afcriuerepalfionisfrenatiffi- 
f*  me, & vna trai’ altre manifellamcnte  bediale;  forfè  affinché  non  iìa 
L'  tra  di  loro  chi  prefuma  abborrire  gli  empi  abufi , e la  federata  fierezza . 
a I nomi  di  quelli  fono  Muta , Catombo , Equitopope,  Cabola , Muengo, 

- & Eflùquico  :mà  tutto  il  pregio  della  crudeltà  fi  dona  à Quibondo,di 
! “ cui  fermamente  credono, che  Ila  micidiale,  traditore , impctuofo  , rifo- 
' luto,  e cotanto  implacabile,  che  quando  {blamente  il  voglia,  anco  i 
1 fuoimedefimiSingilli  corrano  ineuitabilmente  la  mala  forte  di  dferc 
:t  con  repentino  allatto  dalle  Fiere  diuorati;  quindi  s*  argomenti  con 
K quanto  ri  {petto,  e puntualità  fiano  olferuate  le  Leggi  di  vn’ Idolo  sì 
& formidabile  ; perloche  del  continuo  da  fuoi  Miniftri  altro  non  fi  efagera 
“■  à piena  bocca , che  di  hauerlo  vdito  la  notte  muggire , c minacciare  ; 
* anzi  tal  volta  indotti  da  qualche  proprio  intereffe , difeendendo  à par- 
f ticolariPerlbne,dichiarano  quali  fiano  le  minaccie,  e quali  faranno 
j i colpiti  ; ed  in  tal  calo  ( poiché  alla  frode  non  mancano  partiti  ) pro- 

- pongonofempre  il  rimedio  ; e bada  {blamente  vn  pò  di  Ipauento,  per  af- 
falcinarequc’mefchini  ; che  di  tirarli  pofeia  à qualfiuoglia  conuenzio- 
ne  , v’incontrano pochiffima difficoltà.  Alcuna  fiata,  figurandoli  di 

0 hauereincorpololpiritodiQuibondo(epuò  ben' edere,  che  vihab- 

' biano alcun  Demonio ) vfcitirùora  di fe  fteffi,  corrono  per  ogni  pirte , 

' elcrcitando  quelle  fùrie , che  detta  il  diabolico  entufiafmo  ; c douun- 
f que  incontrano  emoli  della  loroprofeffione,mettonfi  in  pollo  di  rinfac- 
c ciarfi  fcambieuol mente  le  inofleruanze,  terminando  per  lo  più  vna  con- 
: tefad’ improperi;  in  vn  fatto  d’ armijconciofiache  al  rumore,  che  fifen- 

>5  te  lontano, fopraggiungonoadherenti,  eia  baruffa  non  termina  mai 

1 Lenza  fpargimento  di  fangue  ; guai  adunque  1‘  abbatterli  in  elfi , mentre 
per  la  lùperllitiofa  riuerenza  non  vi  è chi  ofi  di  opporli  ; e l’efTere  elfi  ar- 
mari , e furibondi,  bada  loro  per  ileufare  i propnj  eccedi , fiano  pure  di 

» ! percuotere , di  ferire , & anco  di  dare  la  morte , non  effendoui  caltigo, 
*:  {Htr rintuzzarli,  nè  tribunale,  doue produrne  doglianza.  Sedato  po- 
c foia  il  furore , procurano  di  perfuadere  ad  ogn*  vno  quanto  ragioncuòli 
' fbffero i motiui  dell  Idolo  in  foddisfarfi contro  i difpregiatori  della  fua 
? grandezza;  elbrtando tutti àringratiarc quel  Nume, perche quand'era 
li*  imbedialito  non  li  fècadere  vittime  della  fua  giudizia:  fimilmente  à 
^ coloro,  che  rimafero  feriti,  efibifeono  la  propria  diligenza, per  curarli, 
ij’  cd’ interporli  per  elfi  con  tutta  l’ autorità  appreffo  Quibondo , affinché 
z in  auuenire  dello  fdegno  di  lui,  non  habbiano  mai  più  à fentire  gli 
effetti . 
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69  Vna  mafnada  di  altri  Idoli  fono  riconoìciuti  per  Auuocati  in 
diuerfeneceiiità  ; e balia  /blamente , che  i Neri  nelle  loro  vrgenze  fo- 
gnino vn  qualche  Giagha  de' più  rinomati , òvi  lia  qualcheduno,  cui 
monti  l’ humore  di  fingerli  polfeduto  dallo  fpirito , che  fenz'  altra  pon- 
derazione (benché  tutto  dì  le  ne  vedano  patenti  gl’ inganni)  la  mefchi- 
na  gente  inuoca  quel  tale  con  molta  fiducia , gli  oflerifce  le  proprie  lo- 
ftanze , daefforiccue  rimedi;,  interamente  pendendo  da  l’uoi  detti, 
non  altrimenti  che  le  fòdero  oracoli  infallibili, e ficurilfime  ditele . Vno 
di  coftoro  chiamato  Cabango-zalla,  protettore  de  gli  affamati, hà  con- 
corlb  grande , e quella  gente  neghitofa  fpefl'e  fiate  lo  implora  in  fuo  fuk 
fidio:  mà  fenza  dubbio  le  tornarebbe  più  conto  ricorrere  à quello  della 
fatica , cflendo  la  fame  vn’euidente  effetto , & vna  pena  proportionata 
alla  naturale  infingardagine:  quindi  felanecefiìtànonè  ballante  àrit 
uegliarli  daquell’oziofo  letargo,  in  cui,  più  tofto,  che  affaticarli,  go- 
dono d'infracidire,  certamente  ne  pagano  il  fio,  cadendone  infiniti 
più  affamati , che  infermi  5 oltre  à che  nelle  ftelle  malattie  coiiumano  di 
non  cibare  l’ammalato, fe  da  fe  Hello  con  replicate  efclamazioni  non  ne 
fa  fidanza.  Veroè,chedouendofiilSingilla  perfonalmcnte  trasferire 
alla  vilita  di  qualche  infermojfcorgefi  vna  molto  rara  follecitudinedc 
parenti,  che  preparano  copia  grande  di  Capre,  di  Galline,  di  frutta, 
edibeueraggi  à proporzione  dello  Singillamento,  che  vogliono  cele- 
brare, perfuali,che  1*  honore  fatto  al  Miniftro  ridondi  in  vtile  dell'Ido- 
lo , il  quale  fe  per  difgrazia  foffe  affamato  , penfano , che  non  ifdcgna- 
rebbe  fauorire  quella  menfa  ; e ben  auuenturato  ltimarebbeiì  colui,  che 
haueffe  potuto  fatollare  l’ inedia  di  vn  qualche  fpirito  ; in  foftanza, delle 
viuande,fiano  cotte,  ò crude,  fe  ne  foddisfa  à nome  dell’  Idolo  1-  iltelfo 
Singilla , che  porta  feco  ancora  tutji  gli  auanzi , e non  riltorarebbe  dell' 
affaggio  d’  vn  fol  boccone  l’ infelice  infermo  ; taluolta(non  sò  per  qual 
fine  ) inuita  i circottanci  à godere  di  tutto  quello,  che  preparato  haucua- 
no,  pattuendo  però  prima,  che  debbano  rifarcire  con  l'equiualente  , ^ 
quella  profana  oblazione:  mà  s’egli  incontraffe  qualche  durezza  ne'  » 
domefttci  à cagione  della  loro  poucrtà,  non  per  queito  làprebbe  coropa-  ; ^ 
tirli  d*  vn  iota;anzi  fulminando  prefagio  dimorte  all' infermo,  & à.  tut-P^ 
ta  la  famigliaci  lafciarebbe  molto  ben' incendere, denonziandoli  colpe- 
uoli  di  qualunque  finiffro  euento  per  la  loro  ingratitudine , e tenacità , 
mentre  non  l’ hanno  compiacciuto  delle  fue  giultiflìme  richiefte  ; quindi 
fouente  lòtto  quello  prctefto  sfòga  taluno  il  luo  maluagio  talento  ; con- 
ciofiache  fi  come  non  vi  è al  Mondo  gente  più  riléntita  di  coftoro,  cosi 
à foddisfarfi  nelle  vendette  non  hà  pari  la  loro  perfidia,  vfando  in  ciò 
eziandio  arti  fopranaturali,  e diaboliche,  aggrauando  i dolori  all*  in- 
fermo,infettando  ibeftiami,  leniandre,  le  famiglie,  ed  intimorendo 
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tutti  con  illufioni  di  laruc , c di  fantafmi,  lòtto  credenza,  che  fiano  fla-  r 
gclli  douuti  alla  poca  llima  vcrfoi  Dei  tutelari.  In  rillretto  tutta  l'ap- 
plicazione di  quelli  Singhili  Uà  riuoltaàquel  primo  principio  di  ren-  ' 

derfi  intieramente  formidabili , e di  ampliare  la  grande  autorità  del  lo- 
to minillero . 

70  Mi  troppo  abbondeuole  materia  mi  fuggerirebbe  la  profeflione 
di  quelli  nefandi  Giaghi , per  diffondermi , feragioneuolmentenon  fof- 
pettalB  di  naufearne  con  la  lordidezza , più  che  diuertirne  con  la  curio- 
fità  coloro , che  le  prefenti  relazioni  geleranno  di  tralcorrere;  per  lo 
quale  rifpetto,  e per  troncare  laprolilfità,lafcierò,che  l’altrui  giudizio, 
ponderando  le  accennate  cofe,  conghietturi  il  rellante . Nulladimeno 
prima  di  fare  il  palTaggio  ad  altri  racconti,  conuiene  pur  anche  alla  mia 
penna  intingerli , e trattenerli  nel  fangue  di  quelli  barbari  ; già  che  del 
lingue  folo  lembrano  elfcre  auidi , nè  mai  fatolli . Non  vuò  qui  ripete-  Qu  hj  ^ 
re  quel  tanto  beftiale  preparamento  alla  Cuerra , dicui  è facile  cola  ca-  midtuu  in 
uarne  fufficiente  notizia  dalle  Quixille  di Tem-ban-dumba  da  mepoc' 
anzi  deferirle;  balla  fidamente  che  le  vittime,  e le  impudicizie  accen- 
nate,precedendo  l’atto iftelTo della  battaglia, prefagilcono  quello, che 
ne  hà  da  feguire . Quando  fi  azzuffano  gli  Eferciti , il  Generale , ò il  fuo 
Tenente  (concioGache di  rado  egli  efee  in  Campo)  arditamente  com- 
battendo, cerca  di  prendere  qualcheduno  de  nemici,  econ  le  proprie 
mani  gli  tronca  ben  toflo  il  capo  fopra  vn  mucchio  di  pietre , ò altroue 
in  luogo  eminente,  doue  da  ognuno  fia  veduto;  ebenche  nel  femore 
della mifchia farebbe  malageuolead  altre  Nazioni  l’olferuare  quello 
rito , non  mancano  però, nè  i fudetti  Vlfiziali  di  efcguirlo , nè  i Soldati 
fuoi di riuolgere la  feccia,  meglio  che  ponno,  verfo  colà, doue  fi  fuena 
la  prima  delle  vittime;  quafichc  l’efpiazione  fetta  per  mezzo  di  efsa 
polla  infallibilmente  donare  la  vittoria  ; laonde  quanto  più  preilo  fi 
adempie  quella  facenda , tanto  coraggiofamente , econ  più  lena  elfi 
combattono . Mà  è cofa  quafi  incredibile  la  confufionc  di  vn  fatto  di 
armi,  in  cui  fenza  lòllcnere  l’ordine  delle  fila , ò almeno  il  Corpo  de* 
Squadroni,  indillintamente,  & alla  cieca  fi  affollano , quantunque  Gab- 
biano Capitani , Sergenti , & altri  Vffiziali  : vero  è, che  ciafcuno  di  que- 
lli preferiue  alle  proprie  genti  quale  membro  per  appunto  debbano  fe- 
rire nel  corpo  dell’  inimico;  e non  è da  recarli  in  dubbiose  fia  prelfo  che 
impolfibilc  olfemare  quelle  regole  in  vna  difordinata  battaglia,  nien- 
tedimeno facendoli  ciò, per  diltinguere,  c diftribuire  giullamente  le  car- 
ni de’  vinti  alle  {quadre  vincitrici, ognuno  attende  à quello, che  gli  toc- 
ca, intanto  che  quando  anche  1 inimico  morilfe  colpito  in  altra  parte 
( come  lòuente  accade  ) colui  che  l’ vccife,  immediatamente  lo  contra- 
fegna  in  quella  parte  del  corpo, che  gli  doueua  feruir  di  berfeglio:  quindi 
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terminatoli  conflitto  con  la  prigionia  di  molti,  fciclgonfi  i Cadaueri 

,.nr  più  recenti  da  ripartire  à Soldati , e del  rimanente  de’viui , altri  fi  rifer- 
■t  burnirà . bano  per  i facrifizi  da  farli  in  rendimcto  di  grazie,  altri  cufloditi  in  vita, 
di  quando  in  quando  fi  vccidono , per  fatollare  la  ferina  ingordigia  : al 
qual  fine  combattendo  i Giaghi  mai  non  cedano  di  feorrere  le  Prouin- 
, ‘ eie  confinati,  e d'incalzare  i loro  nemici, finche  tutti  rimangano  ò prefi, 

ò morti;  e quindi  auuiene,  che  dagli  altri  Etiopi  fiano  fommamente  te- 
muti . Nell’atto  ideilo  di  combattere,  fe  qualcheduno  cade  à loro  pie- 
di , apertogli  il  ventre, ne  fuellono  tutte  le  interiora,  e fingolarmente  il 
cuore, che  ancor  palpitante  diuorano:  la  teda , le  poppe,  i piedi,  c le 
mani  delle  femmine(conciofiacheanch’cfse  vanno  in  guerra)prefen- 
tanojcomedelicatifsimo  regalo, à Perfonaggi  principali;  mà  intanto  co- 
lui che  lo  porta  fi  foddisfà  di  cauarnc  vn’ occhio,  di  aprirne  il  cranio, 
per  fucchiarne  il  ceruello,  di  tagliarne  vna  gota,  vn’ orecchio,  sfron- 
tatamente aderendo  pofeia  à quel  tale , cuié  detonato  il  donatiuo , che 
la  ffefca  ferita  fu  colpo  di  guerra,  non  di  latrocinio.  Del  e del 
\6Sx%  in  Maflangano , & in  Matamba  conobbi  due  maluagi,  che  in 
vna  {correria  hauendo  barbaramente  col  ferro  aperte  per  mezzo  due 
femmine , e rapitone  il  cuore , fe  l’ erano  diuorato . Con  certezza  affé* 
rifeo , che  molti, non  per  difpetto , ò per  vendetta,  mà  fidamente  indot- 
ti dalla  mera  ingordigia  di  mangiarne  la  carne , vccidono  chiunque  in- 
contrano. Le  Donne  iftefle, benché  di  qualche  tenerezza  dotate  .ac- 
compagnano i Drudi , & i Mariti,  fòmminifirando  loro  armi , vlueri , e 
cf—  quanto  hanno  di  bifogno , affinché  il  bottino  de’  Cadaueri  abbondeuo- 
u uifftìn-  le  riefea:  nell’ azzuffarfi  che  fanno  gli  Eferciti,  elfe  per  non  rimanere 
oziofe , attendono  à rapire  i corpi  morti  indifl:intamentediamici,ener 
mici,  non  tollerando, che  la  parte  auuerfaria  li  prenda  perfe;  nel  qual 
mentre  alcune  bande  di  Soldati  le  fpalleggiano  finche  habbiano  foddii- 
fatto  al  proprio  interefle:  elfe  fòle  fquartano  in  pezzi  le  carni,  e cuocen- 
dole al  fuoco, ammanifeono  quel  riftoro  à loro  conforti:  ad  effetto  diche 
s’intanano  nelle  più  folte  macchie,  ò dentro  à qualche  fpelonca,  in 
tanta  copia  che  fembranofquadroni,  per  non  edere  vedute;  mà  il  fu- 
mo, & il  fetore  di que’ carnami  arroftitisù  lebrace,facendofifentireda 
lungi  con  intollerabile  pena  di  chi  non  vi  hà,come  elfi , auezzo  lo  fto- 
maco,ageuolmente  lcmanifefta.  Ragunati  che  fiano  tutti,  fefteggia- 
no  con  incredibile  tripudio  la  confeguita  vittoria , raccontando  cialcu- 
no  di  loro  le  lue  prodezze;  quindi  fcambieuolment^inuitanfi  àtracan-  ^ 
nare  nappi  ripieni  di  fangue  humano , e quando  ei  ita  congelato , li  che  ^ 
nonpoflanofatollarne  la  rabbiofa  fete,  (e  ne  imbrattano  tutto  da  capo  j z 
à piedi  il  corpo,  cercando  nella  immanità  gli  eccedi,  & fi  vanto.  Mà  ?’ 
fé  la  tema  di  edere  fòrprefi  dall'  inimico  li  fprona  à partire,  vccidono 
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tutti  que’  prigioni, che  non  eflcndo  veloci  nel  feguirli , auuenturarcbbo- 
no  la  loro  faluezza  ; e lo  fanno  in  quella  forma . Cinque  huomini  robu- 
fti  prendendo  vno  di  quei  mefchini  per  le  gambe , per  le  braccia , e per  BamhM 
la  teda, con  beftiale  violenza  lo  sbranano,  eciafcuno  porta  fecolafua  dm,  fi». 
porzione  nel  luogo  difegnato  alla  ritirata  : coftumano  lo  (ledo  co'  Barn-  wi/>. 

bini,  fiaccandoli  àviua  forza  dal  petto  delle  proprie  Genitrici,  elfcndo 
coftrette  taluolta  anch’elTe  à mangiarne;  nella  quale  atrocità  (che  forfè 
non  hà pari)  facilmente s'accordanoquelle  infernali  Lupe  fenzacom- 
mouerfi punto, òfentirnevn minimo horrore.  Alcuni  che  fi  pregiano 
dielferc  compaflìoneuoli  ; ma  io  li  giudicarci  più  torto  fpogliati  di  ogni 
Immanità, fcorgendo  la  pena, che  (offrono  le  femmine  in  feguitarli  men- 
tre fono  grauide, empiamente  aprono  loro  il  ventre, e (frappandone  dal- 
l' vtcro  i teneri  corpicciuoli , à titolo  di  fgrauarnele , fe  li  diuorano . Di 
quefia  inefcogitabile  barbarie  dilettoli!  lungo  tempo  yn  certo  Signore, 
natoGiaga,  & immafcherato  col  carattere  di  Cattolico;  imperoche 
mutati  gli  accidenti  del  nome,  mànon  la  foftanza  de'cofiumi,  fotto 
pretcrto  di  politica  militare , faceua  in  quella  guifa  vccidere  quante 
femmine , per  la  grauidanza  (diceua  egli)  poteuano  difturbare  la  mar- 
chia , ò le  ritirate  ; mà  in  fatti  egli  era  vn’  ingordo  diuoratore  di  Barn-  . 
bini,  conciofiache  della  loro  tenera  carne  rimbandiuane  fouente  la  pro- 
> t pria  Menlà . Quindi  (gridatone  più  volte  dal  P.  Gioanfrancefco  dalle 
fabbriche  della  Prouincia  di  Bologna,  colà  Miflfionario,  nè  volutoli 
,tg  giammai  rauuedcre , fu  dalla  Diuina  Giuftizia  inafpettatamente  fopra- 
giunto , e con  duplicata  morte  pagò  in  quello  Mondo  alla  violenza  le 
violenze,  e nell' altro  fconterà  per lempre  la  fua  efecranda  barbarie . 
Perauezzare  adunque  non  tanto  i proprij  figliuoli, quanto  gli  adottiui 
prefi  in  guerra  à non  prenderli  naufea  delle  carni  humane,àpocoàpo- 
co  nefanno  loro  gullare  fenza  che  lo  fappiano , fiche  dileguatoli  quel-  • 
la  prima  apprenfione,  mangiano  il  cuore , e pofcia  le  interiora  di  qual- 
ehedunoteftèvccilòjconchediuentano  arditi , e crudeli.  Non  molto 
dittante  dalla  Corte  della  Regina  Zingha , mentre  io  vi  dimoraua , vn 
I j,  certo  huomo  condulTe  l'eco  alla  guerra  vn  fuo  figliuoletto , il  quale  nel 
dare lacaccia àgi’ inimici, cafualmente  ne  vccife  vno;  doppoi  fopra- 
L fatto  da  gran  timorc,tutto  finaniofo  non  cefifaua  di  piangere  tauueduto» 
fène  il  Genitore,  e volendo  liberarlo  da  quella  molellia,  tratte  il  cuore 
dal  Cadauero,  e glie  lo  diedeà  mangiare;  indi  conuocata  la  maggior 
parte  de’  conofcenti , con  ellremo  contento  narrò  loro  quella  Angolare 
prodezza,  e come  di  cofa, che  indicaua  feroce  riufeita  nel  fanciullo  di- 
uulgoffene  per  tutto  la  fama 
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Uj  1 Egli  c adunque  più  che  vera,  che  le  Guerre  di  quelli  Etiopi, e 
Angolarmente  de’Giaghi.,  per  ogni  leggiero  motiuo  fi  accendono, e qua- 


fi  vam- 
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fi  vampa,  ò fui  mine  con  prertezza  fi  terminano;  conciofiache  intimati 
la rifoluzione del  Principe à Sudditi  più  vicini,  quelli  lo  notificano  à 
più  lontani  ; e fra  tanto,  nell'incaminarfi,  che  fà  l’ Efercito  verfo  la 
parte  dell' inimico,  ognuno  s’ inttrada  ; e balla  che, dittante  vna  giorna- 
ta dal  luogo  dilègnato  alla  zuffa, fi  faccia  vna  confitta  Raflegna  di  tutte 
lcMilizic:  porti  pertanto  à fronte  dell’inimico  (qualunque  fiafi  l’in- 
centiuo , cioè ò di  gloria , il  che  c diffìcile  da  fupporre  in  anime  cotanto 
vili,  ò quello  della  penuria  de  viueri,  mancando  ben  pretto  i foraggi) 
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immediatamente  danno  il  fegno  della  battaglia, s'affrontano, fcaricano 
diibrd  inatamente  tutte  le  Saette  auuclenatc,  nel  qual  conflitto  forza  è , 
che  muoia  di  molta  gente;  indi  con  doppio  colpo  adoprado  le  loro  Afte 
armate , e le  Spade, feminano  il  Campo  di  Cadaueri , di  fanguc , di  (fra- 
gile di  horrore:  mà  fe  vna  Squadra, pcrqualche  accidente auuilita,  vol- 
ta le  lpalle , il  rimanente  di  quella  parte,  fenza  fallo  fà  lo  fletto;  pcrlo- 
che  inuigorito  l’auuerfario , la  incalza  ; e non  potendo  capire  in  petti 
codardi  veruno  (limolo  di  riputazione , ò raggio  di  prudenza, per  rimct- 
terfi  , veggonfi  in  brieue  lpazio  di  tempo  poco  mcn  che  tutti  facrificati 
al  vincitore  ; & in  cotal  guifa  con  vn  folo  combattimento , che  pretto 
finifee , termina  eziandio  tutta  la  Guerra . Taluolta  però  i Genera!i(fe 
pure  loprauiuono  ) giunti  alle  loro  Refidenze , procurano  di  raccogliere 
nuoue  Milizie;  perochc  non  fempre  fono  deputate  tutte  lcProuinciead 
vn  folo  fatto  di  armi , e vi  hà  per  tutto  chi  auido  di  fangue,ò  dimoiato 
dalla  fuperftizione , concorre  ad  arrollarfi;  con  tutto  ciò  à cagione  de’ 
fanguinofi  conflitti  diffìcilmente  fi  rimette  in  piedi  vn*  Efercito,  fi  rifto- 
rano  lelperdite , e fi  ripopulano  i Regni.  Nell'atto  della  battagliai 
Ni  fi  ià  pochi  fi  dà  quartiere , e pochi  rimangono  Schiaui  ; peroche  combattei 
éil'faimko  ^ofi  (comedttfi)  fenza  difciplina, la  maggior  parte  muoiono:  folamen- 
’ te  nel  fuggire  fi  fanno  prigioni  coloro,  che  per  la  tenera  etàeflendo  in- 
fuffìcientialcorfo,  fono  poi  ottimi  da  alleuarfi  in  feruitù;  mà  i vecchi, 
i feriti,  e gli  altri  inutili,  tutti  à filo  di  Spada  fàtiano  la  rabbia,  d’in- 
gordigia del  vincitore:  gli  Schiaui  marcati  con  alcun  fegno,  che  li  di- 
llingua,riferbanfi  per  vendere  à beneplacito  di  colui,  che  nc  fece  la 
prefa . Ogni  Soldato , quantunque  non  Vfficiale,  procura  con  qualche 
zy*ifidt'  diuila , ò per  dir  meglio , con  qualche  picciolo  fegno  di  farli  conofcere 
Soldati . diflinto  da  gli  altri  ; e riputandola  io  vna  cofa  impraticabile , attefa  la 
moltitudine , fili  certificato  da  Perfone  di  credito , non  (blamente  eflcr- 
fi  coftumato  in  ogni  tempo , mà  che  elfi  non  vi  haueuano  la  difficoltà  da 
mefuppofta:  Alcuni  portano  incapo  Cuffie  coperte  di  varie  piume, 
chi  più,  chi  meno,  e chiamanfi  Xallè;  altri  le  caricano  di  piccioli  cor- 
netti di  Fiere;  altri  per  oftentazione  v’acconciano  tante  penne  quanti 
fono  coloro, che  vccifero  ; altri  con  iftrana  defformità  conficcano  den- 
r tro 
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troia  pelle  fopra  le  tempia , corni  /'peroche  tra  di  loro  è cofa  decorofa 
comparire  cornuti)  olla  di  animali,  rodri,  piedi,  e limili;  altri,  lace- 
randoli tutto  il  corpo,  imbrattano  pofcia  le  ferite , e le  cicatrici  di  bian- 
co ,ò  di  altro  colore  ; altri  dipingonfi  tutta  la  pelle  da  capo à piedi  : in- 
uentandone  più,  che  non  faprei  fognare , & in  fodanza  riefce . Le  piu- 
me di  colore  fanguigno  fono  priuilegiodel  Rè,  che  talora  ne  concede 
l’vfo  à gli  Vfficiali  per  qualche  fcgnalata  imprefa , limitando  il  tempo 
di  portarle . Quando  il  rolfo  è folo  indica  turbatone  di  animo  nel  Prin- 
cipe , e prcfagifce  Guerra;  ma  s'cgli  è mefcolato  col  bianco  è indizio 
di  Pace . 

72  Mi  perfuadojchc  da  Portoglieli  habbianoquedi  Barbari  appre- 
Sa  l’ importanza  di  preludiare  con  le  migliori  Soldatefche  i luoghi  più  ef- 
podi  alle  Scorrerie,  e doue  da  predo  à poco  deuono  affrontarsi  gli  Eferci- 
ti  j foftentano  adunque  con  braua  difela  le  loro  Libatte , e Chilombi , e 
quando  il  calò  fiadifperato,  dando  fuoco  à quelle  mefchine  dubitazio- 
ni, leuano  al  vincitore  la  comodità  di  trouarui  immediatamente  il  ri- 
couero . Le  femmine  Giaghe  feguitano  il  Campo,  per  combattere  anch-  Femmine 
ede,ò  per  aiutare  (come  accennammo)  ifuoiDrudi:  alcune  però, e fin- 
golarmente  le  attempate , recandoli  sù  gli  homeri  i loro  fardeletti , fal- 
gono  le  più  erte  cime  de  Monti , òli  nafcondono  entro  le  cauerne , e vi 
muoiono  di  dento , e di  fame . Mà  quedo  timore,  che  ragioneuolmente 
infogna  alla  gente  imbelle  il  procurarfi  la  faluezza,  opprime  fouente  il 
coraggio  de gl'idedi Soldati;  laonde  molti,  comprefo  appena  il  peri- 
colo di  redare  vinti,  sfuggono  il  cimento,  cercando  prima  vn  vergo- 
gnosa Scampo , che  vn  morire  da  valorofi . Defolate  le  Terre , e le  Li- 
batte, non  è credibile  quanto  maggiore  fia  iltrauaglio  de  Miflìonari, 
penando  meli,  e mefi  in  cercare  per  queirerme , & horride  forede  i fug- 
gitiui , fin  tanto  che  la  Sicurezza  li  richiami  alle  primiere  Contrade  ; nè 
mai  và  disgiunta  queda  da  vn*  altra  più  fonfibile  diSauuentura  ; concio- 
fiachc  la  maggior  parte  di  coloro , che  vna  fiata  incalzati  dallo  Spauen- 
to,  s*  auuezzano  à viuere  conforme  il  loro  genio  bediale,  folinghi,e  fuo- 
xa  del  commercio  humano  entro  le  bofcaglie , mai  più  per  veruno  argo- 
mento s*  inducono  ad  vfcirne;c  per  quedo  fi  è incredibile  la  perdita  del- 
le Anime. 


Gouemo  del  Congo , e de  Tributi. 


*73 


yyil*  horrida  abbozzatura , nella  quale  con  ripugnanza 


impiegai  la  mia  penna,  deferiuendo  codumi  incolti,  e ri- 
ti effèratiflimi,  probabilmente  potrafii  dedurre  quanto  fia  eforbitante 
lo /concerto  intorno  alle  cofe  pertinenti  al  gouemo  politico  (c  n’hab- 
biamo  ben  ragioneuole  fondamento  di  pervadercelo)  fra  coloro,  che, 
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ò il  timore  d'iddio  non  può  tenere  in  regiftro,  òl’humana  auuedutez- 
*•3  ( di  cui  fono  priui  affatto  i Neri)  non  fomminillra  lume  /ufficiente,  per 
difeernere  i principij,&  operare  co’  termini  propri;  dell'  equità  . A que- 
ftorileuante  infortunio  foggiace  il  Regno  di  Congo  , attefo  che  doue 
fr*  Montagne  inaccelfibili  ei  fi  dilata , le  Contrade , e le  Prouincie  più 


uoile 


diffami  dalla  Metropoli  malageuolmente  mantengono  la  Fede  fiotto  la 
douuta  vbbidienza , fingolarmente  quando  i Prefidenti  di  effe,  alzando 
latcffa,  fipalleggiano  le  ribellioni.  Intorno àquefto  particolari, due 
fconcerti accadettero  mentre  del  i6sz. iodimoraua  in  quelle  parti. 
Coftumafi  (come  dilli  altroue)  che  ogni  tre  Anni  vadano  alla  Corte  del 
Per  tributarlo  di  vaflallaggio,e  di  donatiui  raccolti  da  medemi  Sud- 
foca  po:cn-  diti , coloro  che  pofliedono  Feudi , ò che  prefiedono  alla  reggenza  del- 
dii  Re.  leProuincie  ; colà  poficia  ad  arbitrio  del  Sourano,  doppo  che  hanno 
fioddisfatto  a'  proprij  doueri , vengono , fecondo  l’ efigenza , proueduti 
di  nuoue  Cariche,  ò confermati  nelle  prime.  Vno  di  queffi  tali  Gene- 
ro dell’ ifteflo  Rè,  e perciò  collocato  in  vnGouerno  per  douizia  , e per 
ogn’altro  rifpetto  molto  riguardeuole,  maltrattando  i V affalli,  e la  pro- 
pria Moglie,  diede  fio  (petto  di  qualche  fediziofo  attentato;  e poteua 
ben  argomentarfone  verifimile  il  fatto , per  edere  egli  huomo  infoiente, 
caparbio , e che  fin’  all’  hora  in  vece  di  emendarli,  (limolato  dalle  mol- 
te correzioni , che  gli  erano  da  parte  del  Socero  fiegretamente  fatte , ol- 
tentaua  con  fuperbo  fallo  vn'oftinata  peruicacia  di  rion  arrenderli*.  De- 
fiderofo  pertanto  di  preuenire  i difiord  ini,  mandollo  con  replicati  inuiti 
à chiamare  il  Rè  medefimo,  proteftando , che  la  fola  brama  di  vederlo 
dettauagli  quelle  premure , e che  con  la  fua  venuta  lo  confermarebbe 
nel  grado  di  quella  beneuolenza,  in  cui,  e per  ricompcnfa  de  predati 
Icruigi , e per  Io  carattere  di  affinità  l’hauea  fempre  tenuto:  A quelle 
dichiarazioni, allequali  daua  maggiore  impulfio  l'autorità  dell'  efpretfo 
comando , non  s’ arrefe  il  Gouernatore;  anzi  fui  vantaggio  della  lonta- 
nanza alficuratofi,  che  riuficirebbono  ifuoi  difegni,  e nulla  curante  la 
dilgratia  del  Socero , diede  fuoco  alle  mine , e confederatoli  co’  Porto- 
glieli, mode  guerra  ad  vn’ altro  Principe  anch’egli  Vaffallo  di  Sua  Mae- 
stà . Due  anni  intieri  perfiftette  in  quella  ficandalofia  fellonia,  in  capo  de 
quali,  accomodate  le  differenze,  con  patti  eziandio  fiuantaggiolì , cdl 
poca  riputazione  all’  ifteffo  Rè,  fù  riabilito  nel  poffeflb  delia  dignità, 
affoluto  lenza  caftigo;  mà  quello  che  più  rilieua , giudicoffi  efpediente 
dalla  maggior  parte  de*  Conlìglieri , che  quando  anche , doppo  vn  fal- 
lo cotanto  manifello , non  veniffe  in  propria  perfona , conforme  richie- 
deual  obligo  liio,  ad  implorarci’ intiero  perdono,  &àriconolceme  la 
mercè  dal  fuo  Sourano,  fi  difisimulafise  nè  più  nè  meno  quella  reiterata 
proteruia,  per  non  impegnare  dinuouo  tutto  il  Regno  in  altri  maggiori 
* • ficon- 
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{concerti-;  fegno  palefe  di  fiacchezza  d’  animo , e di  poca  autorità , per 
follenere  il  gouerno  di  vna  Monarchia . Poco  difsimile  fu  quello , che 
fuccedette  nell’  Anno  medefimo.  Comandò  il  Rè,  che  vn  tale  Tuo 
Uretra  Parente , e Signore  d' vna  Prouincia  con  titolo  di  Duca , andaf- 
fcalla  Corte; ma  procraflinando quelli  l’efecuzione,comniofloàfde- 
gno,fi  rilòluette  d’ induruelo,  e di  hauerlo  nelle  mani  à qualunque  par- 
tito: il  Duca  (il  quale  all’altre  prcrogatiue  del  fangueaccoppiaua quel- 
la di  concorrere  alla  fuccefsione  in  cuento,che  il  Rè  morifse)  flaua  Tem- 
pre sul’ auuifo  di  qualunque  nouità,  affinché  la  trafcuraggine  non  pre- 
giudicafiè  alle  Tue  pretensioni;  il  Rè  adunque,  valcndofi  della  congiun- 
tura , fi  finfe  graucmcnte  infermo , e con  replicati  mefsi  inuitollo , Sotto 
preteflo,che  haucndolo  appretta  di  Te, più  Acutamente  lo  conflituirebbe 
Tuo  fiicceffore,  e che  in  quel  punto, dimenticatoli  ogni  trafcorfo,  lo  refti- 
tuiua  nella  Tua  buona  gratia . (Tanto  poco  {limano  i Rè , & i Principi  Sanlm'- 
di  quelle  Contrade  impegnarli  in  parola,  con  animo  di  mentire)  Da  itiìptroU 
quelle  dichiarazioni  allettato, fenza  traporui  dimora,  portofsi  alla  Cor- 
te; là  doue  appunto , delufo  dalla  fperanza  di  regnare  , cadde  preda 
dell’  inlidie , & appena  certificato  della  trama,  hebbe  tempo  di  ritirar- 
li nella  Cafad*  vna  Tua  (Iretta  Parente,  forelladell’iftdToRè;  màquì 
pur  anche  alla  line , abbandonato  dalla  numerala  comitiua  de  Schiaui , 
c dell’altra  gente, che  per  propria  grandezza, e difefa  condotto  haueua, 
le  Guardie  Reali  lo  collrinfero  ad  arrenderli.  Quindi  argomentiamo 
quanto  differente  fia  la  potenza  di  quelli  Rè  nella  loro  Metropoli, c fuo- 
ri di elfa  ne’ luoghi  lontani;  & àqual  termine  giunga  il  petulante  diC- 
pregio  di  alcuni, quando  li  conofcono  habili  à follencre  la  propria  fortu- 
na . Mà  nel  corlò  di  quella  Moria  intelTerò  altri  accidenti , che  più  ef- 
prelfamente  lo  dichiareranno. 

74  Nulladimeno  nell’  atto  di  catturare  i rei  li  difcernc  quale  fia  la 
Regia podeltà;  imperoche,  douendofì  ciò  fare,  fiali  quell’  infelice  di  «. 
qualunque  condizione  elfer  fi  voglia,  i MiniUri  lo  maltrattano  di  ballo- 
nate , lo  fuillancggiano , lo  llrafcinano  con  molta  empietà , e fenza  pro- 
ceflo , ò fentenza  di  confifcazione , s’ intende  immediatamente  priuo 
affatto  di  tutte  le  fue  lòllanze  ; laonde  fpogliato  di  quanto  porta  in- 
colta , per  fino  di  quel  poco  cencio , che  velie  per  honellà , è collretto  à 
ricuoprirfi con  le  mani  ( fe  può  hauerle  in  libertà)  ò rimanere  ludibrio  di 
chiunque  il  vede  : anzi  non  dirado  gl’  illelfi  fuoi  parenti,  Se  amici  ( ben- 
ché non  colpeuoli)  fono  prefi,  e venduti, come  fchiaui,  preualendo 
tèmpre  mai  ad  ogn’  altra  forte  di  ragione , ò di  equità , il  barbaro  genio 
di  pienamente  foddisfarli  delle  riceuute  ingiurie. 

75  Nel  rifeuotere  i tributi  conuiene  quali  Tempre  adoprare  la  vio-  Tr  fati  eoa 
lenza,  e per  quello  vi  fi  ricerca  molto  tempo,  e non  ordinaria  applica- 
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zionc.  L'ifteffo  Rè,  per cauareiluoi diritti  dalle  Prouinciepiù  renuv 
te , manda  a'  Signori  di  effe  qualche  regalo  di  Europa , com1  à dire  Ac- 
quauite , Vini , Pannicolorati , e fimUi . L’ iilcffo  praticali  rifpettiua- 
mente  da  gli  altri  verfo  la  gente  inferiore  ; mà  coloro  che  hanno  quella 
autorità  di  rifcuoterc , fe  non  tollero  ben'  accompagnati,  corrcrebbono 
rilchio  della  vita  ; pcrochc  trattano  rigorofamente  verfo  iMobati,  cioè 
Contadini, per  indurli  à pagare;  e quelli, dalle  angarie  opprelli, di  quan- 
do in  quando  ammutinandoli , danno  loro  affai  che  fare  ; e poiché  non 
ponno  vendicarli  in  altra  forma  contro  quelli  feueri  elettori,  li  cacciano 
via  carichi  di  mille  infulti , e di  pochifsimo  tributo;  fingolarmente  ne’ 
confini  del  Regno,  doue  non  giunge  il  braccio  della  giuilizia,  e doue 
non  mette  conto  à i Rè  impegnaruifi  con  azardo  di  perderne  anche  l’it 
teffo  Dominio,  ò almeno  l'antica  proprietà.  Con  tutto  ciò  nelle  Pro- 
uincie  doue  gli  appanaggi  della  Corona  fono  aliai  diminuiti,  hanno  i 
Regij  Minili»  nuoue,  e ilrane  maniere  di  approfittarli , maltrattando  i i 
Popoli , à fegno  che  nel  paffaggio  loro  fembra  effere  giunco  l' inimico  à ; 
depredarli;  laonde  molti  Signori,  che  noidirclsimo  feudatarij,efibifco-  ( 
nolèltelsi  per  debitori  alla  Corte,  fupplicando,  che  altri  non  fia  man-  ■ 
dato  à rifcuoterc  con  tanta  infolenza.  Così  lo  fpazio  di  molti  anni  pra-  ; 
ticarono  i Conti  di  Pinda,  e di  Sogno;  e l' efperienza  hà  fatto  conofcere  i 
à i Rè , che  quelli  modi  violenti  cagionano  ribellioni , guerre  acerbif-  i 
fime , & irreparabili  ruine . In  alcune  Prouincie , canta  è la  ripugnartza  ► 

de'  Sudditi  in  non  ammettere  al  loro  gouerno  i Mociconghi  mandatiui  t 
( mentre  per  l' accennata  lontananzadella  Corte  arrogantemente  pre-  ; 
fumono  di  follenerc  vn'  antico  priuilegio  di  non  effer  gouernati , fe  non  ^ 
da  Signori  Natiui  del  Paefe  ) che  alla  fine  farebbe  neceffario  rintuzzate  j j, 
l'orgoglio  con  l’ armi  ; nulladimeno  la  tema  probabile  di  non  rufeirne  l 
con  riputazione,  diffuade  ancora  da  quello  ripiego;  attefoche  effendo  t 
tutti  coloro , ò la  maggior  parte  Idolatri , ricorrono  à falli  Sacerdoti , e f, 
per  viad’incantefimi,  tanto  gagliardamente  s’oppongono  àgli  aggref- 
fori , che  quelli,  difperati  di  confegtxirne  l’ intento,  e fempre  con  la  peg- 
gio,fono  collrctti  abbandonare  l' imprefa . 

7 6 Conferendoli  tal’ora  il  Dominiojò  il  Gouerno  à qualche  Signo-  & 
ra , che  non  habbia  Marito , può  ella  feiegliere  qualunque  huomo  più  ((. 
le  aggrada,  dichiararlo , non  sò  come , fuo  Marito,  e come  tale,farlo  ri-  ^ 
fpettaredatutti:  Quella  Iòne  di  contratto  introdotto,  e praticato  da  ùkj, 
tempo  immemorabile  , follcntano  i Neri , eziandio  doppo  riceuuta  la  & 
Cattolica  Fede  ; e quantunque  per  effere  clandellino,  e lènza  le  debite  & 
circoftanze,  fi  procuri  di  leuarnel 'abufo,  nulladimeno  fi  ftima  imponi- 
bile lariufcita;attefoche  alle  nollre  diligenze  colloro  fi  oppongono  con 
quella  innata  protenda  di  non  arrenderà  giammai, quando  fi  tratta  di  . 
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contradire  alle  proprie  foddisfazioni;  malcherandodel  continuo  le  lo- 
xo  coitumanze  con  qualche  puntiglio  : dicono  per  tanto, che  il  Dominio 
limane  alla  Donna , e che  colui  le  ftà  a’  fianchi  per  buon  rifpctto , e pei 
aPP°§?io  n^gli  affari  della  reggenza  : ma  quanto  fia  friuola  quella  fcufa 
lo  rende  chiaroquello,  che  di  più  parta  occultamente  tra  efli;  laonde  à 
mio  giudizio  il  titolo  di  Quicomacondo , cioèdi  Marito,  fenzalcrupolo 
potrebbe  cangiarli  in  quello  di  Drudo:  lo  fteflo  colìumano  i Giaghi  del 
Regno  d Angola , c di  Matamba , con  querta  fola  differenza,  che  le  fo- 
pradetteGouernatrici,  per  grand’ honore,  chiamanfi  Madri  del  Rè. 

Cerimonie  de  » 2{è  di  Congo  , e degli  altri  Principi  nell ’ ejfere  eletti,' 
e prendere  il  poflcjfo . 


T7  CVppofto  che  le  antiche  mete  di  tutto  il  Congo  ('quantunque 
O al  prelènte  molto  diuilè,  eriftrette  ) conferuino  tutt’  ora  , 
almeno  in  apparenza,  l’antica  dignità  al  loro  Sourano , richiede  l’Iflo- 
ria  di  quello  Regno,  che  io  qui riferifea  le  maniere,  che  fi  praticano  nel- 
la di  lui  elezione,  e nell'atto  di  dargliene  il  portèllo,  e la  Corona . Nif- 
funo , che  non  fia  del  ceppo,  e del  Sangue  Regio  può  pretendere  di  {ali- 
re  a quello  lublime  grado  ; c dicono  efferuifi  mantenuta  fempre  laPro- 
fapiad  oggidì,  la  quale  dopo  che  abbracciò  la  vera  Religione , confe» 
deratafi  co  Portoghefi , prete  il  Cognome  de  gli  Alfònfi , e fino  al  pre- 
fènte lo  conferua  : poco  importa  però,  che  quel  tale  fia  figliuolo , ò Ni- 
pote  del  Rè  defonto,  fpurio , ò legittimo , difeendente  da  linea  di  maf- 
chi,  o di  femmine  . Nella  elezione  conuengono  neceffariamente  tré 
principali  Signori  del  Regno,  cioè  i Manì-éffunda , il  Mani-Batta , & il 
Contedi  Sogno;  ma  perche  i pretendenti  per  lo  più  hanno  feguito  gran* 
de , e fono  poderofi  ; perciò  la  difpofizione  ne  gli  Elettori  non  è fempre 
totalmente  libera  ; elpeflè  fiate  trà  quelle  competenze  s’intrude  nel 
Trono  non  il  piu  meriteuole , mà  colui , che  fui  fatto  ritrouolfi  meglio 
proceduto  di  partegiani,  e di  forze . Tanto  accadde  nella  penultima 
elezione  1 Annoila.  Quelle  maniere  diferepanti  dall’ equità  altera- 
no perciò  gli  animi  de  gli  efclufi , e principalmente  fe  vi  è rimafloqual- 
chc  figliuolo  del  defonto,  mettendoli  egli  in  compromelfo  d’ acquiftar- 
fclo  coll  armi  alla  mano;  laonde  per  ellinguere  vn  sì  horribile  fuoco, non 
balla  il  Sangue  di  molte  mila  innocenti;  con  altrettanto  pregiudizio 
della Chrilliana  Religione,  la  quale,  benché  per  la  Dio  gratia  habbia 
dilatati i Tuoi  rami  in  quelle  parti,  nulladimeno corre  vguale rifico  di 
perderli  nell’auuampare  di  fomiglianti  incendij,  occorrendo  per  lo  piùj 
<hei  Prcncipida  gelofia  indotti, s'appoggino, e colleghino  con  gl  Idola-* 
tti  più  to/lo , che  co’  Portoghefi , ò con  altri  Chrilliani . Non  è per  tan- 
to , che  il  Signor  Iddio  voglia  abbandonata  quella  tenera  Gregge, 
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imperochc  gl'ifteflfi  Magnati, haucndo  fucchiato  il  latte  della  Fede, con* 
cordemente  procurano  di  foltencrla  ; e quando  non  vi  li  frapponga  vna 
troppo  fuperba  riualità  jdoppo  di  hauere  proporti  d iuerli  partiti , e (od. 
disfaiioni, per  acchetarci  pretendenti,  gli  Elettori  palfandofela  di  con- 
certo con  qualche  buon  Sacerdote,  ò Prelato , inliltono , mercè  la  loro 
autorità, di  coronare  vn  Signore , che  fia  zelante  della  Religione , c ve- 
ro Cattolico . Diuulgatali  la  fama , conuengono  i principali  del  Regno 
con  infinità  di  Popolo  nella  Città  Metropoli  detta  S.Saluatore  sù  la 
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quale  fa  l'  Eletto . Fra  tanto  gli  Elettori  con  numeralo  corteggio  van- 
no al  T empio  maggiore  ; fabbrica , che  non  ortante  fia  (lata  dal  tempo 
notabilmente  corrofa,  conferua  tuttauia  fegni  riguardeuoli  della  ma- 
gnificenza de’ Portoglieli,  iquali,  tant’annifono,  cioè  nel  primo  in- 
greflb  in  quelli  Regni,  fplendidamentc  l’edificarono  ; vero  è,  che  oggidì 
fuori  della  prefente  congiuntura , non  e (Tendo  più  in  vfo  per  le  funzioni 
Ecclelialliche  ,fene  feruono  i Rè  per  le  publiche  Vdienze:  Erettoui 
adunque  vn’  Altare, liede alla  delira  di  elTonel  corno  del  Vangelo  il 
Vefcouo , & in  lua  mancanza  il  Vicario  ; lì  come  nella  parte  opporti  il 
Mani-élFunda  circondato  da  Principi , ciafcuno  de’quali,  non  haucndo 
ancor  penetrata  larifbluzionc  ,fpera  pur  anche  di  elTerc  adonto:  alza- 
toli quello  Elettore,  cala  nel  mezzo  della  Capella , e doppo  di  hauerui 
orato , ritorna  al  Tuo  luogo,  di  doue , ltando  tutti  in  piedi,  egli  iòlo  par- 
la , elortando  i pretendenti  à non  conturbarli , quando  colla  nomina  di 
vn  folo  foggetto  fi  fentiranno  efclufi  dal  Trono, dimollrando  loro  nonef- 
fere  defiderabile  vna  Corona , che  inceppa  l’ arbitrio  del  Rè , e che  gli 
obliga ad efequire  con  Ibmma rettitudine  quel  tanto,  che  ridonda  in 
benefizio  de'  Vaflalli,  e non  altrimenti  à fecondare  i propri;  appe- 
titi , e le  proprie  compiacenze  ; infomma  coni'  efficacia  portìbile  cerca 
di  confortare  ognuno  di  loro  ad  vna  difappaffiogata  indifferenza  per  il 
bene  di  tutto  il  Regno,  e pofcia,prononci.andoil  nome  dell’  Eletto,  lo 
dichiara  fuccelVore,  e legitimo-Rè  del  Congo . Al  fendili  qUei  tale  pro- 
clamato pernuouo  Rè,  immediatamente  fi  proftra  dauanti  al  Prelato , 
e nelle  mani  di  lui  promette  di  viuere  Cattolico , e di  fpargere  il  (àngue 
in  difefa  della  vera  Fede  , di  depporre  ogni  priuata  paffione,  di  retta* 
s»t  c»ro-  mente  bilanciare  gli  atti  della  giullizia,  e chea  tutti  farà  vero  Padre: 
in  foftanza  le  proterte  proferite  con  voce  intelligibile,  fono  fempre  al 
modo  de  gli  Europei , quali  fi  richiedono  à Principi  Cattolici  : cerimo- 
nia introdottaui  da  Portoglieli,  allorché  con  la  dottrina  di  Chriflo 
vi  portarono  ifacrofanti  riti  della  Chiefà  . Il  Prelato  doppoi , prefblo 
per  la  mano,  e condottolo  à federe  sù’l Trono,  gli  comfegna  le  ln- 
fègne  Reali , e 1 ’ incorona  $ intanto  che  tutto  il  Popolo  fecondo  il 
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fuo  collume  proftefo  alfuolo,come  vero  Rè,  loriconofce,  e 1*  adora. 

78  La  fucceflìone  de  gli  altri  Principiane  loro  Cariche,  e de' Si- 
gnorià  loro  Feudi,  benché  non  fi  nieghi  ordinariamente  à Figliuoli , 

&à  Nipoti,  tuttauolta  non  puòdirfihereditaria,  elfcndo  mera  libera-  non  è fcer#- 
lità  del  Sourano  il  dichiararli  eletti  à quella  : Nella  quale  azione  par-  • 
mi  d’ intendere, che  il  Popolo  vi  habbia  la  fua  parte;  e credo  fenza  dub- 
bio, che  i capi  di  elfo  portino  tal  ora  le  doglianze  contro  alcuni,  e che 
addimandinolagraziaairi(lelToRè,e(ponendole  ragioni  della  loro 
Sùpplica.  Trouo  ancora  edemi  molta  differenza  da  luogo  à luogo,  at- 
telòche  non  olferuandofifrà  quelle  Nazioni  priuilegio  di  primogenitu- 
ra, nè  altro  diritto  di  natura,  òdi  fucceflìone,  fuoìe  accadere,  che  il 
genio , e la  potenza  preuagliano  aliai  nell’  animo  di  chi  ha  da  eleggere; 
e bene  fpeflo,in  vece  de’ figliuoli,  frano  dichiarati  i Nipoti  per  parte  di 
Donna,  ò altri  attinenti  per  linea  tranlucrfale . In  molte  Prouincie  i 
Capi  fupremi,  che  fono  eletti  con  immediata  dipendenza  dall’  ifteflo 
Rè,  hanno  lòtto  di  fe  altri  Signori  naturali  del  Pacfe  con  diuerfi  titoli  tordi»*". 
vfurpati  ( per  quanto  fi  può  comprendere)  &apprefi  da  nolìri  Europei, 

■cornea  dire,  di  Conti,  di  Marchefi,  e Ornili,  corrifpondendo  ancora 
nell' altre  condizioni  à veri  Feudatarij  ; mà , adirne  il  mio  fentimento, 
quelle  loro  dignità  vagliono  poco  ('feclufane  la  tirannica  oppreflìone 
de'  poueri  Sudditi ) mentre  di  qualunque  minimo  difpiacere,  che  tocchi 
sù  'J  viuo  chi  gli  ha  eletti , pagano  rigorofamente  il  fio , fpogliati  fouen- 
te  della  dignità , delle  lòllanze , e della  vita  : nulladimeno , perche  im- 
porta molto  à Sourani  non  auuenturare  il  Dominio  alfoluto  per  vna  pri- 
vata foddisfazione,  comportano  taluoita,  e diflìmulano  rileuanti  oftefe, 
fingolarmente  quando  fcorgonol' affetto  de' Sudditi  inclinato  à folle- 
nere  1 loro  Padroni  compatrioti  : non  trafeurano  però  di  mendicare  ri- 
pieghi,  alfine  di  aflìcurarlènc,  conciofiachc  nell' atto  di  conferire  loro 
le  inuclliture,  gli  vincolano  con  tante  condizioni,  e cautele , che  mala- 
gcuolmenteponnofcanfareil  colpo  r tra  1*  altre,  la  più  rigorofa  è quel- 
la di  comparire  ne’  tempi  determinati  alla  Corte, per  rendere  il  douuta 
homaggio;  efeaccadeire,chericalcitraircro,  minacciando  guerra,  e 
ribellione  (attefoche  non  mancano  mai  appoggi , &adherenze  ancoà 
più  proterui)  all’ora  tutto  il  Regno  mettcrebbefi  in  armi,  per  debella- 
re vnfolo;ò  pure  affine  di  euitare  tanti  mali , interponendomi!  qual- 
che altro  Pcrfonaggio , fi  ridurrebbe  quel  ribelle  ne‘ termini  del  fuodo- 
uere:  mà  intanto  lotto  altro  colore  chiamato  alla  Corte,  il  Rè  ve  lo 
trattiene,  e lo  punifee  come  gli  piace.  Alcuni  ve  ne  fono,  che  oggidì 
godono  il  pacifico,  & indipendente  pofleflb  di  certe  loro  antiche  giurili, 
dizioni, obligati fola à qualche tenuetributo , &àferuireal  Rè  con  le 
proprie  Milizie  smàelfendo  connaturale  à quello  Clima  vn  tirannico 
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fafto  ne"  Signori , & vna  incredibile  petulanza  ne'  V afialli  ; perciò  veg- 
gonfi  cotidiane  tragedie,  eziandio  in  quelli,  che  prefumono  di  hauere 
già  fiabilito  vn’afibluto,cdifpotico  dominio;  fiali,  òpcrche  ne’ Tri- 
bunali della  Corte  Sourana  fi  querelino  i Sudditi  delle  intollerabili  an- 
garie,  ò che  i MiniAri, lotto  colore  di  follcuareglioppreliì, fomentino  le 
riuoltc,  per  cattarne  emolumento;  in  foftanza  viuono  quali  in  perpetua 
guerra  , ora  intrufi,  ed  ora  con  altrettanta  violenza  difcacciati,  rima- 
nendone Tempre  con  la  peggio  la  mifera  Plebe , che  v’  impegna  gli  ha- 
ueri , e vi  Tparge  il  fangue.  Contuttociòl'  innata  ambizione  di  domi- 
nare indilla  nell’  animo  di  molti  quella  prudenza , di  cui  vniuerfalmen- 
te  fcarfeggiano , si  per  guadagnarli  l’ affetto  de’  Popoli , sì  anche  per  ri- 
pararfi  dalle  infidic;  mà  perquantofianoefatte  le  circon lezioni, pur  ci 
rimangono  ;pcrochedoue  la  Fede  vacilla,  fuperfluo  è ancora  ogni  ri- 
guardo; laonde  tra  Neri , che  poco  apprezzano  la  lealtà  dell’animo,  e 
molto  meno  la  propria  vita , non  lbnocofc  da  ftupirne  gliodij  intermi- 
nati , il  continuo  allarme , le  Arauaganti  vicende  di  fortuna,  e le  deplo- 
rabili peripezie  di  tutto  lo  Stato. 

79  Vna  cerimonia  molto  riguardeuole,  principalmente  per  la  fli- 
nia,con  cui  vederi  praticata,  vfano  i Rè  del  Congo, e volgarmente  chia- 
mafi  benedire  i Tuoi  Sudditi . A certi  tempi  determinati , ò quando  af- 
fi onta  il  giorno  di  qualche  flraordinaria,  c publica  allegrezza,  cógrega* 
fi  tutto  il  Popolo  su  ’l  Terreno  maggiore  della  Città , attendendo  dalla 
benignità  del  Tuo  Sourano  quella,  ch'efli  reputano  pregiatifsima gra- 
zia. Efcc  egli  con  tutto  l’ inuginabile  decoro,  cpollofiin  luogo  rii  e* 
uato , diAintamente  oflcrua , Te  vi  fia  qualche immcriteuole,  enon  veg- 
gendonc , ò non  eflendo  auuifato  in  contrario  ( imperoche  vna  fida  ima- 
ginazione trattiene  coloro , che  fanno  di  edere  colpeuoli , & indegni, fi 
che  veramente  non  olàno  comparire)con  la  mano  delira  alzata, mouen- 
dolaàguifa  di  paralitico,  Te  nza  proferire  parola,  torce  le  dita  or  quà,' 
or  là  fopra  gli  alianti;  e quella  appunto  è quella  dimoArazione  efirinfe- 
ca,per  la  quale  ogni  Suddito  prefiume, e gode  di  eflerc  amato  dal  Tuo  Rèi 
laonde  Te  tal  vno  in  quefia  funzione  fofic  per  ordine  di  Sua  Maeflà  difb 
cacciato, come  immeriteuoIe,non  trouarebbe  fcampo  da  gl’infulti  della 
indifereta  Plebe , fin  tanto  che  per  mezzo  di  qualche  fauorito  nonvenif- 
Te  di  nuouo  publicamcntc  amine  fio  à parteciparla.  Più  volte  qucAa  ma- 
lauuentura  cade  fopra  Perfone  titolate , e più  facilmente  fopra  di  loro  , 
perche, quantunque  confcij  di  qualche  reità, non  volendo  njoflraifi  per- 
ciò euidentemente  tali,  ò pure  non  permettendo  il  loro  grado,  che  fi 
fottraggano dal  comune  corteggio,  comparifcono  infieme  con  gli  al-, 
tri , & allora  appunto  il  Rè  pienamente  fi  vendica  dell'  ingiurie , fin*  à 
quell'  ora  con  prudente  diflìmulazioncfofièrtc . La  medefima  cerimo- 
*•••..  nia 
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nia  praticano  rifpettiuamente  gli  altri  Principi  co*  loro  Sudditi;  & 
in  quelle  parti  riefce  ottimo  ripiego,  per  mantenerli  confolati,  &in  vn 
ficurilsimo  capitale  di  buona  corrifpondenza . 

So  Mà  quanto  al  conferire  gli  vlficij , c le  dignità , collumano  vn’  Moia  lt 
altro  rito , nel  quale  apparifee  la  Maedà  del  Rè , e la  Angolare  fommif-  <w«  l’inui- 
fione  di  colui,  chericeuel'honore.  La  mattina  per  tempo  con  tripli-  ^‘ar*  d,‘ 
cato  fparo  di  Mofchetti , e con  altri  Tuoni  militari, fipublica  la  feda;  al  *"  *’ 
terzo  fegno , efee  il  Rè , & aflifoli  in  Trono , tutta  la  gente  fi  proftra  in 
atto  diadorazione,  più  che  diofiequio:  in  quello  mentre  colui  pompo- 
l’amentc  adorno  di  quanto  può  fomminiflrargli  la  propria  facoltà , & ac- 
compagnato da  numerofa  comitiua  di  Amici,  e di  adherenti  (conliden- 
do  anco  tra  Barbari  il  concetto  de’  Perlònaggi  da  quelle  elleriori  appa- 
renze) viene  introdotto  da  gli  Vlfìcialidauanti  al  Rè,  dal  qualeèac- 
colto  con  fornirla  grauità  ; doppoi  genuflelfo , come  gli  altri , afcolta 
dalla  bocca  di  lui  vna  fuccinta  efortazione;  accetta  le  conuenzioni, giu- 
rando di  offeruarle  ; ericeue  le  infegne  confidenti  nella  Berretta , ò Bo- 
netto ( di  cui  parlammo  altroue ) ricco  più,  e meno,  a proporzione  della 
dignità , vna  Scimitarra  al  fianco , vno  Stendardo  nella  dedra , & vn 
Tapeto  con  priuilegio  di  vfarlo.  Infiniti  fono  gli  atti  di  profondilfimo 
ofiequio , che  in  queda  funzione  preferiue  il  Rituale  de’  Conghefi  al 
nuouo  Feudatario  rabbatta  più  volte  la  fronte  sù'l  terreno,  da  doue 
raccolta  la  poluere , e le  lordure , non  ceifa  d‘  imbrattacene  più  che 
può,  fin  che  facendo  cenno  il  Rè  , gli  è permetto  alzarli  ; & allora 
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con  vn  felleuole  dibattimento  di  palm^à  palma , efprimefenfidigiubi- 
lo , di  gratitudine , c di  ringraziamento. 

. 81  Accennai  altroue  ciò  cheli  coituma  intornoal  portare  i Bonet- 

mi^ìLna'  ti,  & vfarc  le  Sedie , contrafegniche  diltinguonole  perfone  graduate; 
uiii*  filiti  reHa  dire , che  nelle  funzioni  publiche  quando  fi  fa  Corteal  Rè,  il  Ma. 
Uro  delle  Cerimonie  alfegna  à ciafcuno  de'fudetti  priuilegiati  il  pro- 
prio fito,accioche  commodamente  vi  diano  con  le  loro  comitiue , ne  gli 
angoli  della  Piazza  ; non  effendoui  Teatri,  òSale  capaci  à diltendere 
tanta  brigata . Mà  fe  vengono  per  bingare  ( come  efli  dicono  ) cioè  per 
chiedere  , e riceuere  il  vitto  (nel  che  volontieri  s’accordano)  allora 
non  è tollerato  loro  1*  vfo  del  Bonetto  , e della  Sedia,  anzi  tutti  indi- 
flintamente  danno  ritti  in  piedi,  òprollelisù  la  nuda  terra,  incrocic- 
• chiando  le  gambe,  fecondo  il  coltume  di  tutti  gli  Orientali,  non  diltin. 

guendofi  dalla  infima  Plebe . Solamente  i Portoglieli , e tutti  i Bianchi 
adoperano  Scabelletti,  mà  fenza  l’ appoggio  . 

Ct'4  neri  /»  quefio propnjìto  di  giacere  coricati  nella [veletta forma , èco/a  rara  il ‘vedere 
ho « bebbn»  con  quanta  de/lre^a,  e facilità  travagliano  i *Ncri  tutto  quello  che  fanno  ; quin- 
#Mw/fcri*  diojferuai , che  molti  dopo  di  battere  imparato  à fcriuere  Caratteri  Europei 
uàno  1 1 U-  ( concioftache  non  fi  sa , che  fra  dì  loro  ne  ha  Untano  giammai  battuti  di  forte  al~ 

. cuna  )rvifi  accomodano Jlupcndamente , ptfando  la  tauolctta  sic  7 terreno , o 

fopra  ‘vngutocchio , & in  quella  poftura  , che  fenza  dutùio furetto  incomodi f- 
jìmaànoi , efft , attefa  l' affue fazione  y fanno  immotili  indeffe (fi parecchie 
bore  fen^a  fentime  mole  fia . 

8 a L’ imbrattarli  la  faccia  con  la  poluere  non  difdice  à chi  che  fia  , 
nè  meno  all’ ilteflo  Rè,  che  lo  fa  nell’ atto  di  effere  aflunto  al  Trono, 
imbttttlri  pervadendoli  vniuerfalmente  i Neri,  che  non  vi  fia  efprefiìoncpiù  viua 
u focili  • per  dichiararli  obligato  al  benefattore,  quanto  che  inoltrandoli  imme- 
riteuole,echcl’honorericcuuto  deriui  dalla  di  lui  mera  benignità: 
quindi  terminata  chefiala  funzione  comparirono  ancora  lordiin  qua- 
lunque adunanza,  fenza  punto  vergognacene  : notai  praticarli  ezian- 
dio da  coloro  che  fono  deputati  mediatori  per  decidere  qualche  dilpa- 
rere  : vero  è che  le  perfone  di  vguale  condizione  non  lo  comportano, 
appagandofi  del  dibattimento  delle  mani, Itile  il  più  famigliare  Irà  que- 
lle Nazioni . 

83  IRèhabitano  Tempre  in  S.  Saluatorc , altre  volte  detta  Coivi 
go , Città  Metropoli , che  Uà  fituata  fopra  vn’  erto  colle , la  cui  cima  è 
JjJmwo  P‘ana’  aPr*ca,  amena,  e fpaciofa  : farà  capace  di  lèflanta  in  fettanta  mi- 
ief enti».  Vanirne;  & effondo  frà  lunghi  viali  di  belliflìme  Palme  ordinatamene 
te  difpolte  le  fabbriche , fecondo  il  coltume  del  Paefe,  incrollate  di  vna 
calce  candidiffima , e molto  lifeia,  formano  deliciofa  feena  all'occhio, 
e che  forfè  non  difpiaccrebbe  à qualunque  Europeo . I primi  Portoghe- 
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?»  fi  edificarono  Tempi;  molto  magnifici,  vna  Rocca  per  loro  refidenza 
fontuolà , e grande , con  altre  particolari  habitazioni , che  il  tempo  ha 
pofeia  contornate  ;rimanendoui  oggi  giorno  folamente  i muri  citeriori 
della  Chiefa  maggiore , vn  vafto  recinto  à foggia  di  Parco,  che  leruiua 
^ peri  quartieri  delle  Soldatefche,  e poco  altro.  Nella  fudetta  Rocca  i 
1®  Neri  hanno  compartite  numerofe  itanze , e mi  viene  riferito , che  fiano 
K.r  molto  giudiciofa mente  difpoite , per  feruigio  della  Corte , che  vi  dimo- 
BC  ra . Le  Caie  particolari  de*  Portoghefi  cotidianamente  fi  edificano  col 
buondifegnodi  Europa  , eflendoui  introdotte  à quell’ horamaellranze 
w di  ogni  forte;  e fi  crede,  che  vi  habitino  da  circa  quattro  mila  Bianchi. 
ti  Mà  quella  Città  foggiace  à frequenti  deflazioni  per  le  guerre  ciudi , 

» fingolarmente  nel  tempodella  Elezione  de  iRè:  laonde  non  hà  molto 
che  per  fomigliante  emergenza  i Neri  1*  abbandonarono  affatto  ; tutta- 
is  uia  perche  con  pari  prontezza , e facilità  sfafeiano , c riedificano  le  loro 

Caniccic, in  pochi  giorni  tornoffì  à ripopulare  come  prima.  Il  Re  hà  vna 
(f  Corte, che  non  vguaglia  quelle  de’Principi  Europei, tuttauia  vi  è fallo, c [uì,irì~ 

«*  nobiltà  proportionata  alle  altre  códizioni  del  Regno.  (Quando  egli  efee 
in  publico , le  Guardie,  armate  di  archi , dilancie,  e di  mofehetti,  inor- 
dinataracntc  fanno  la  feorta:  dietro  ad  effì  vanno  i Sonatori,  toccan- 
do i loro  barbari  ftromenti,  & anche  i Pifferi,  hauendone  da  Portoghefi 
apprefo  l' vfo , col  quale  feffeuole , benché  non  armoniofo  concerto , 

1 M accordano  louente  muficali  encomi;  intorno  alle  prodezze,  & alla  ma- 
gnificenza delRèprefente,ede’fuoi  Aui;  & in  quella  forte  di  compo- 
- nimenti  fommamenteadulatorij,  fono  aiutati  da  certi  Araldi,  che  ma- 
neggiando Mazze  di  ferro  con  alcuni  Campanelli , fi  fanno  fentire  ben 
; da  lontano  : doppo  quelli  la  Corte  ba!Ta(  Palafrenieri  direflìmo  noi) 

5 pofeia  i Paggi , gli  Vffiziali , e grande  numero  di  Caualieri  detti  della  Ordim  ),• 
i>  Croce  di  Chriffo,  Ordine  molto  nobile,  inllituito  da  primi  Rè  Conghcfi 
9 Cattolici,  e fino  al  giornodi  hoggi  foftenuto  in  molta  riputazione:  fi- 
„ nalmente  comparile  il  Rè, fruito  da  due  Scudieri  giouanetti,  di  fangue 
illultre  , vnode’  quali  porta  vna  grande  Targa  coperta  di  pelle  di  Ti- 
gre , & vna  Scimmitarragioiellata,  l’altro  tiene  in  mano  vn  baffone  co- 
petto  di  velluto  rolfo , guernito  d'oro  con  vn  Pomo  di  argento  madie- 
ciò  : à fianchi  l'affillono  due,  che  fuentolano  code  di  Caualli , quali  in 

> atto  di  cacciare  le  Mofche  ; e quella  trà  le  Cariche  familiari , ilimafi  la 

> più  riguardeuolc  ; vn  Caualiere  de’  più  fluoriti  porta  il  Parafole  di  da- 

: mafeo  cremefino  trinato  d’ oro  Tempre  aperto  (òpra  la  tefta  del  fuo  Si- 

;-vSnor««  Nelfo  Chiefa  i Cerimonieri  diftendonovn  grande  Tapeto,  & Sue  Ciri- 
1'»  accomodano  due  Sedie  fonz’  appoggio,  la  maggiore  ad  vfo  di  fai  di  Ilo- 

1 i rio  per  inginocchiarli  fopracufcini  di  velluto,  l’altra  più  bafla  per  alfet-  ** 

b tarli:  vn  Chierico  gli  porge  la  candela  accefa,cd  egli  la  confogna  ad 
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vn  Paggio , mentre  fi  legge  il  Santo  Euangelio , il  quale  finito  gli  è por* 

# ^ «1  a wa.  a 1 1 * O.*.  - _ ? — J — / « a 1 ni  /k  fn  nf  O K >1  /«I  A 1 tk  T 1 . n I 


et 

ir 


tatoà  baciarc:all'Offertorio, accodandoli  al  Celebrante, bacia  la  Pate- 
na , e prefenta  la  fin  oblazione  : nell'  atto  di  eleuarfi  il  Santillimo  Cor- 
po, e Sangue  di  Chrido  ripiglia  il  Cereo  accefo, fino  alla  podcomunio* 
ne; e fra  tanto i Sonatori  formano  qualche  finfonia:  in  tutto  il  tempo 
del  Sacrifizio  Iti  con  le  ginocchia  piegate , ò ritto  in  piedi , non  appog- 
giandoci mai,  nè  mai  fedendo  ; terminato  che  fia,  di  nuouo  fi  accolta  all’ 
Altare , & il  Sacerdote  legge  fopra  di  lui  vn’  altro  Euangelio  : doppo  il 
quale , poltofià  ledere , accoglie  benignamente  alcune  Perfonc  princi- 
pali , che  gli  addimandano  la  fin  buona  gratia,  e la  benedizione  : porge 
cortcfcmente  la  mano  à tutti  quelli,  che  gli  piace  di  fauorire;  c quello 
atto  (limali  affaillìmo;  onde  cal  vno  denta  anni,  & anni,  fupplicando 
per  via  d'intcrcelTori,alfine  di  giungeruirad  vn  folo  pero, cioè  al  fuo  Pri- 
uato,  ò fia  Menninofi  permette  di  baciarla.  Fatto  quelto,  di  nuouos  in- 
ginocchia , e con  lo  llelfoordine  fi  parte  dalla  Chiela;  mà  prima  d’vfcir- 
ne,ècuriolàdarifaperfivn’altra  cerimonia.  Vnodiqueidue,  chcpor- 
tano  le  code  di  Cauallo,  poltofiin  mezzo  della  Chiefa,o  fopra  la  foglia 
della  porta  di  elfa,  genuflelfo  dauanti  al  Rè,  torna  à fuentolare  le  code, 
mà  con  atto  differente  , e farebbe  quafi come  fc  adoperafie  l’ Alperfo- 
rio;  doppoi  con  tré  palmate  diltinte,  efonore  indica  allegrezza  (per 
quanto  dicono  eflì)à  nome  di  tutto  il  Popolo  per  la  di  lui  buona  falute: 
màconuienc, che  dia  ben auuertito di  fidare  attentamente  lo  fguardo 
in  elfo;  indi  s'accoda  à baciarli  lafolaedrcmità  delle  dita,  e non  più; 
e ntirandofi  addietro,  fenza  punto  alzarli  in  piedi,  Replica  tré  volt# 
queda  medefima  azione,  finche  gli  è fatto  cenno  che  fi  rizzi, e che  ferua, 
accompagnandolo  come  prima.  Nella  Corte  non  man  canoV  (fidali 
con diueriè Cariche, come  Auditori, Giudici,  Segretari,  Configlieri, 
e limili,  mà  però  hanno  poco  didurbojattcfoche  ogni  grande  affare  ter- 
minali  in  poch’ore,e  le  lpedizioni  fi  fanno  più  à bocca , che  in  carta  : la-  j 
onde  non  eflendoui  in  ogni  luogo  chi  fappia  leggere,  ò fcriuerc,e  volen-™* 
doli  commettere  alcuna  co  fa  ad  vnSoua  di  quelli  più  ordinari; , iCarv-L 
cellieri  fpedifeono  huomini  appoda  con  certi  cótrafegni , perche  fia  loro  , : 
creduto, e con  laindruzionediquello,chedeuonodire  da  parte  del  Rè, 
ouer  > fi  mandano  lettere  àGoucrnatori  delle  Prouincie,  eperordina- 
rio  i Miffionarij , ò altri  Sacerdoti  hanno  la  briga  di  leggere , e di  rifpon- 
dcre.  Tutto  lo  fplendore  adunque  fi  redringe  nella  gente  da  Guer- 
ra, e nel  continuo  concorfo  de*  VafTalli , che  vengono  con  grandi  comi- 
tiue  à rendere  homaggio . Le  Cariche  familiari  (per  la  naturale  gelolia 
del  Principe)  fi  difpenfano  quafi  per  eredità, e fiefercitano  con  cautele 
grandi  ; tuttauolta  ancor  quede  fono  infi  abili,  per  le  grandi  mutazioni , 
alle  quali  foggiace  queda  Corona . Le  femmine  danno  perpetuamente 
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rinchiufe  ; hanno  pero  luoghi  vadi , fòrtemente  guardati  da  grandi,  e p 
fpinole  fratte  , e fopraintcnde  alla  loro  cudodia  il  più  intrinfecodel  Rè.  itcrne!** 
Quanto  poi  alla  fua  Reale  Perfòna , potiamo  dire,  che  vniuerfalrr.ente 
loleruano  tutti  forzatamente,  àguifadi  miferi  Schiatii  lòtto  la  sferza, 
più  per  tema , che  per  affetto . Se  gli  occorre  toflìre , ò darnutire , tut- 
ti li  circolanti , lenza  dire  parola  $ battono  le  cadagnuola  con  le  dita, 
e fouente  i Cortiggiani  più  efatti  adulano  quella  fua  neceffità , fìngendo 
ilmcdefimo.  Se  egli  palla  attrauerfò  di  vn  Campo,  doue  lìa  qualche 
Folletto , ò altro  impedimento , fanno  vn  certo  loro  cenno,  auuifando-  . . ... 
Io,  che  non  inciampi.  Se  fputa(  benché  per  1’  vfo  immodcrato  del 
Tabacco  in  fumo,  altro  non  faceffe  tutto  il  giorno)  le  Uà  Tempre à fian- 
chi vno,  la  cui  incombenza  è di  fubitamente  coprire  quelle  immondez- 
ze con  la  poluere;  mà  quello  tale  non  impazza , nè  (lenta  molto  in  ritro- 
uarla,  mentre  il  pauimento  di  qualfìuoglia  habitazione  altro  non  è,che 
nuda  terra , e femplice  arena . 
m>  ■ 
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Origine  del  Xggno  di  Congo  , e de  funi  7{i . 

$4  "J  Ndarno  cercaremo  la  deriuazione  del  Regno  Conghefe  da 


1 gli  Antichi  più  eruditi , i quali  allblutamente  negando  alla 
finezza  dell’ fiumano ingegnogli  e (perimenti  del  valore,  e dell’ardire, 
ci  defraudarono  delle  piu  recondite,  e neceflfarie  cognizioni  di  vn  Mon- 
do, che  ad  elfi  fembraua  troppo  imponìbile,  &ànoi  fembra  tutt'ora 
troppo  nuouo  ; attefòche  l’Arte  Nautica,  efercitata  in  que’Secoli  fenza 
il  pfofitteuole  vfo  della  Calamita , e fenza  la  raffinata  perizia  de’ mo- 
derni Piloti  , trattenendoli  mai  Tempre  in  villa  di  terra, allo  feoprire  del- 
la formidabile  Caunaria,  oliali  Capo  del  Sus,  I*  vno  de  'piedi  cioè, 
che  il  famofo  Atlante  immerge  nell’Oceano  Occidentale  in  gradi  19. 
di  quà  dall’  Equatore , qui  (dico)  arredando  il  corlò , & amainando  le 
Vele,  fece  credere  à coloro  più  timidi  che  faggi , douerfisù  quelle  vlti- 
me,etempedofcfpiaggiecon  erudita  inuenzione  fcriuere  il  titolo,  ò 
diciamo  il  nome  di  NON,  formandone  pofeia  vn’ imaginaria , mà  da  Cip*  a 
effi  foftenuta  per  irrefragabile  Thcfi;  Che  di  lì  da.  quel  Promontorio  Jff, 
’NOW  , non  farebbe  Jlato  pojjìbile  auanparfi  ad  inuejlìgare  altra  T erra  , tcnca  tutti* 
altro  Mondo.  Con  quella  malfinu,  laquale  fu  comunemente  riccuu- 
ta,  non  hauendoaltrodafoggiungere,òdifegnareinqueIle  Mappe  ri- 
nomatilfime , dierono  fine  i Geografi  d’ali 'ora  alle  narrazioni  Idoriche, 
c fola  mente  chimerizarono  alcune  fauole,  ombre  del  vero,  mà  vere  fin- 
zioni. Strabone  vno  di  quedi,  nel  fecondo  de’ Tuoi  Libri  affaticali  di 
confutare  con  ogni  dudio  l’ opinione  di  alcuni,  i quali  ammettcuano  , 
come  cofa  verifimile,  il  poterfi  auanzarc  alfai  più  le  mete  alla  nauiga-  siut»m. 
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zionc  dique’  tempi, adduccndoeffi  in  proprio  fauorc  il  decantato  viag- 
gio di  vn  tale  Eudoxo , che  dicefi, cflere  vifiuto  nel  Secolo  de’  Tolomei 
di  Aleflandria,  & haucrlo  fatto  à fpefe  di  quelli  eccelfi  Rè  dattorno  ì 
tutta  l' Africa  5 confumafi quefto  Autore  in  produrre  mille  argomenti, 
affine  di  farla  credere  mera  inuenzione  di  vn  genio  ftudiofo,  ò troppo 
inclinato à fingere cofe grandi,  e proportionate per  adulare  la  magna- 
nimità di  vn  Monarca , concludendo , che  farebbe  graue  ingiuria  della 
verità, il  preftarc  intiera  fede  à fomiglianti rapporti.  Tolomeo , il  Geo- 
grafo , anch’egli , guardingo,  e fofpettofo  di  non  dir  male,  quando  to- 
talmente contradicefle , fe  la  palla  in  fauolofe  deferizioni,  nella  quarta 
delle  fue  Tauole , doue  delineando  il  corpo  dell’  Africa,  finge  nel  fian- 
codi  ella  verfo  Occidente,  Monti,  e Regioni  ideali,  e colloca  pervl- 
tima  eftremità,  dieci  gradi  di  quà  dall’  Equinoziale,  le  feofeefe  balze  di 
Theon  Odierna,  cioè  Carro  del  Sole,  del  Dauci,  dell*Ion,il  Campo 
Pirro , le  lolitudini  degl’I&ofagi,  & alcune  altre  , quali  vn  tratto  di 
nude  arene,  incolte  infruttifere,  arfe  da  cocenti  raggi  del  Sole,  che 
verticalmente  le  percuotono,  e perciò  inhabitabili:  ma  quefto  fpazio 
appunto , è la  grande  Guinea , che  fi  diftende  fino  à Pagelungi , e fino 
ad  Agefimba , rifai to  vaftilfimo  di  quella  parte  della  medefima  Africa, 
riconolciuto  da  moderni  PUoti,allora  quando  ingolfàtifi  in  mezzo  all’ 
Oceano  (per  ben  difeoprire  i termini  dell’antica  Efperia  Etiopica;  feor- 
ferotant’ oltre,  che  fuperato  ogni  timore  , s’ auuenturarono  di  paflare, 
con  profpero  eucnto  il  tremendo  Equatore , e la  incredibile  Zona  Tor- 
rida . Ed  ecco  appunto  il  maliimo  de  gl’intoppi,  che  ben  m’ auuifai, 
douer  interrompere  la  tenitura  alla  mia  Iftoria,  di  cui  non  èia  parte  me- 
no defiderabile  quella  del  rifaperfi  l’origine  delle  Nazioni , il  comia- 
ciamcnto  de’  Principati , e de’  Regni  : mà  fe  quella  prima  difficoltà  ren- 
derebbe ragioneuole  lo  fcanfo  di  pretermettere  alcuna  cofa , certamen- 
te più  mi  confondo , che  doppo  di  eflerfi  già  feoperte  le  Prouincie , del- 
le quali  andiamo  diuifando  ( e farà  circa  due  Secoli)  conofcendomi  de- 
bitore di  darne  qualche  contezza , fon  coftretto  mendicarne  i lumi  dal- 
le tenebre, che  portano  più  che  sù'l  volto,  nell’ intelletto  quefti  noftii 
h%oranx»  Etiopi»  à quali , come  à difeendenti  del  maledetto  Chain , toccòindu- 
ta/Hgo  dilli  bitatamente  trà  gli  altri  caftighi  vna  molto  fofea  ignoranza , & vna  llo- 
EHofi.  ljda  difaffezione  à tutte  quelle  feienze , col  cui  mezzo  fi  tralmettono  à 

pofteri  le  più  decrepite  rimembranze . Efiliate  adunque  da  coftoro , 
prima  che  riconofciute  le  lettere,  e non  conferuando  perciò  appreflo  di 
fe  i confueti  Regiftri , ò altra  forte  di  Cronache , ci  è ftato  d’ vopo  di- 
pendere dalle  vocali  tradizionlfouente.  alterate  dalla  familiare  incon- 
fiderazionc,conchepaflanodaDoccaà  bocca,fingolarmente  fra  Negri, 
i quali  effondo  per  natura  Zotici,  formano  nella  loro  mente  vno  ftraor- 
'C'c.-t  dinario 
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dinario  concetto  intorno  alle  più  fconcic  iperboli,  e fenza  badare , fe 
portano  nò  meno  idealmente  fuflìftere,  le  Ipacciano  come  articoli  de°ni 
d*  interiflìma  credenza . u 

•^^un'Pcro>  * quali  prefumono  di  fapere,  e forfè  indouinano  _ .. 
qualche  cola , computano  vna  confufa  adunanza  di  Popoli , di  Regoli , p,  u tnginè 
cdi  Principi,  che  ripartitamente  polTedeuano  tutto  quel  tratto  di  Pae-  cht  W*  di- 
li , che  oggi  giorno  chiamafi  il  Regno  del  Congo . E fe  vogliamo  fopra  Tc  ’ c°”' 
la  certezza  di  altre  notizie  ammettere  il  vcrifimile, potremo  ficuramen- 
te  perfuaderci , che  fi  come  / Africa  ( fecondo  l’ Arabica fua  E timologia  ap- 
pre(fo  Strabane  ) è vna  gran  parte  del  globo  terre [Ire , diuifa , e fabdiuifa  in  di - 
’a  'iT  D3,n‘naZ.i°n'  > cosi  in  confeguenza , che  il  Congo  ancora  folfe  della 
“eua  natura,  cioè,  ripartito  à diuerfi  pofleditori . Veroè,  che  altri  cer- 
cano ribattere  quella  opinione , adducendo , che  vn  tale  Urico  fuggiti- 
uo  dall  Artiria,  traucrlandol' Arabia  Felice  vi  entrò  primo  di  tutti,  e 
vogliono, che  cortui  ne  vliirpafle  l’ intiero  Dominio , onde  da  cflo  le  de- 
liuaifi:  ancora  il  nome  d Ifrica,  ò Africa  ; nulladimeno  mancandoci  i 
rifcontri  de  Tuoi  progredì , e fa  pendoli  fidamente,  che  incalzato  dall’  ar- 
mi de  fuoi  Emoli , e nemici , andò  errando  alcun  tempo  fino  à fermarli 
nella  Mauritania , & in  quella  Regione  appunto, doue  polcia  germogliò 
1 Impero  di  Cartagine  , parmi  iuuerifimile,  che  il  Congo  remoto, e fel- 
uaggio  folfe  cosi  follecitamente  cercato  da  gli  huomini  d’allora  per  vna 
fempliceauidita  di  lnidaruile  Fiere,  & i Moltri.  E’  adunque  molto con- 
fentaneo  allo  Itile  politico  de’ Conquiftatori  della  Terra,  che  dopo  di 
elserfi  cominciata  ad  habitarel*  Africa,  i popoli  già  moltiplicati,  riflet- 
tendo all’angulHa  de’  fiti,cercaflero  neccflariamente  nuoue  Campagne, 
c Prouincie,  per  alimentarfi: nelle  quali  imprefe  ben  fappiamo,  che 
quando  era  determinata  la  trafmigrazione , deputauanfi  i Capi,  ò Con- 
dottieri di  erta , e che  idealmente  diuideuano  fra  di  loro  le  future  con- 
quiftcjprimaches’incaminaflero  le  falangi;  accioche  giunti  colà,  fofi* 
lèro  immediatamente  acclamati,  & vbbiditicome  veri  Conquiftatori, 

Padroni , e Regoli  di  quel  tratto,cheoccupaflero.  Con  quelli  fuppofti 
vniuerfal  i la  difcorrono  i Conghefi  circa  la  loro  origine , e faluarebbono 
la  propofizione , quando  non  la  inuiluppaflero  fra  mille  inezie  , e fra 

IQlllC  /020Ì  • Md  ( rÌDiffliiniln  li  lìln  ) fnmnn  nnf/'io  rnl  \ ' ri#»* 


giogati  , Ò deporti  i a u«lim  , u I.I1C  VUIUUUI4I1UU  1C  UCU1  , C VCUUCI1UU  14 

propria  libertà , que’  tanti  membri  difuniti , & impotenti  à reggerli,  fen- 
za quali  auuederiene, rimafero  inceppati  da  vna  loia  Corona  3 e da  que- 
lli periodi,  che  dileguarono  la  confulione,  con  repentina  metamorfoli 
hebbe  filo  cominciamento  la  Monarchia  del  Congo . 

II  primo  che  ne  godelle  le  prerogatiue , dicono,  efsere  ftato  Lu- 

queni, 
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primo  Ri  queni,  huomo , che  haucndo  col  valore  dell’ armi  profperameute  con- 
ca®? fa.  dotte  à fine  le  fucimprcfe,  e mediante  il  conficeuole  genio  guadagnati 
déjtt  ufa  i Sudditi , & auantaggiata  la  propria  condizione , aflunfe,  e vigorola- 
**arc  M*  mente  foftenne  il  titolo  di  Mutinù , che  fignifica  Rè . Et  eccone  la  ma- 
niera fecondo  le  loro  tradizioni.  Nella  Prouincia  di  Corimba , eh’  è 
vna  parte  del  Regno  di  Coango , diftefa  lungo  le  riue  del  Zaire , dimo- 
rata vn'huomo  per  nome  Eminia-n-zima , ammogliato  con  vna  tale 
Luqueni  Luafanze  figliuola  di  Nfa-cu-clau , e Sirocchia  di  Npu-cuan- 
fucùjdacuitrafsc  vn  bambino , chiamato  anch’egli  Luqueni:  coftut 
bramofo  d’ ingrandirli, arrollò  lotto  le  fue  Infegne  quanta  gente  potette 
Iufingareàfeguitarlo,  & vfcitoin  bufeadi  quello  d'altri,  vifse  alcun 
tempo  con  alterne  vicende  abbattuto , e fauorito  dalla  fortuna  : alla  fi- 
ne prefigendolidi  manomettere  le  vicine  contrade , fortificolfi  fra  certe 
rupi , luogo  opportuni  (fimo  à Tuoi  difegni , sì  perche  naturalmente  era 
inefpugnabile,sì  ancora  perche  à cagione  del  frequente  commercio, era 
l’vnico,  e necefsarifsimo  tranfito  di  tutte  quelle  populazioni  5 in  riguar- 
dodclle  quali  commodità  potcua egli  fenza  tema  di  forprefe,  feorrereì 
danni  delle  intiere  Prouincie,  òpure  lènza  muouerli  dal  fuo  porto,  rico- 
uerarui  i malcontenti , & efigere  da  gli  alcri  grofse  taglie,  ò coftringerli 
à tributarlo  di  qualche  annuo  pedaggio  . Vn  giorno  trouandofi  collui 
afsente  , accadde , che  il  giouanctto  Luqueni  fuo  figliuolo  con  tiranni- 
ca violenza  ricercò  da  vna  fua  Zia,  che  volcfle  pagare  il  confueto tri- 
buto de’pafsaggieri,  il  che  ricusò  ella,  rimproucrandolo,  che  con  si 
graue  ontadcf  rifpetto,  domito  alla  parentela,  ofaflè  di  aflbggettirla 
come  valfalla  ; laonde  il  fellone  dall’auarizia , e dal  genio  belliale  di 
farfi  temere  , empiamente  iftigato,leti afille  il  Ventre  ancora  pregnan- 
te, feontando  in  quella  guifa con  duplicato  parricidio  la  tenue  valuta 
di  vn  folo  tributo  : contrirtollì  di  vn  tanto  misfatto  il  Genitore  Emi- 
nia-n-zima, perche  era  Fratello,  ò fecondo  altri,  Cognato  della  Defon- 
, ta,ertette  in  procinto  di  cartigarne  il  maluagio  figliuolo;  mà  concio- 

fiache  fra  gente  barbara  gli  eccelli  della  barbarie  fi  hanno  in  pregio  ec- 
celliuo  , i Neri  argomentando, che  coftuihaueflevn  cuore  bellicofo,  & 
infleflìbile , in  vece  di  abborrirlo , come  reo , & imbrattato  del  proprio 
fangue , dieronfi  fotto  il  fuo  militare  comando,  & immediatamente  lo 
acclamarono  per  loro  Re  : Luqueni  adunque  gonfio  del  nuouo  caratte- 
re, &impatiente  dipartire  ànuoue  conquide,  con  repentina  velocità 
dilatando  i vanni  dell’  ambizione  ,inuafe  la  Prouincia  di  Npenbacaflì , 
membro  di  quel  grande  corpo,che  oggi  giorno  è l’ iftelfo  Congo  : infom- 
ma  audace  vgualmente , & auuenturato  peruenne  fin  douc  ftà  limata  la 
Antichi  sì-  città  di  S.  Saluatarc , e vi  collocò  la  Sede  del  fuo  Regno . Signore^gia- 
Congo . uain  que  tempi  vnolpaziofo  tratto  di  tutta  quella  Regione  vn  tale 

Mabam- 
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Mabambòlo  Mani-pangalla , i cui  difendenti  dall’  infoiente  vincitore 
cacciati  altroue , diuennero  mancipi;  di  rea  fortuna,  e del  Tiranno , che 
rilafciòloroalcunetcrre,  con  titolo  d’inucditura  , òdi  alternamento 
feudale  à condizione,  che  in  perpetuo  lo  riconofcelfero  per  loro  Soura- 
no . Mà  li  come  Mabambòlo  fudecto , e gli  altri  Pangalla  Tuoi  fuccelfo-  * 

ri,  foprafatti  dalla  violenza,  pretefero  di  derogare  alle  proprie  ragioni , 
cosi  ancora  hoggidì  le  fodentano  apparentemente  5 e quantunque  per  la 
dilùguaglianza  delle  forze  non  fiano  per  riacquidare  giammai  la  perdu- 
ta Corona,  tuttauia  con  annua  cerimonia,  protedando  all’  vfurpatore 
la  loro  giuridica  pretenfione,  odentano , non  sò  fe  mi  dica , 1’  antica  di- 
gnità violentemente  deprclfa , ò la  prodigiofa  fortuna  di  Luqueni  falita 
al  Trono  Reale  t la  funzione  nulla  conclude  per  cflì,  mà  il  Rè  fe  ne  pre- 
gia, e l’ hà  per  fomma  grandezza.  Ogni  anno  adunque  il  Pangalla  in- 
uia  alla  Corte  vna  Femmina,  la  quale  à fuo  nome  intima  al  Rè,  che  par- 
ta di  colà,  e fi  rammenti, che  non  è legitimo  poffeffore  di  quello  Scettro: 
l’alcolta  egli  pubicamente  con  termini  di  molta  cortefia,  e caricando- 
la di  donatiui  per  il  fuo  Padrone, à lui  lo  rimanda, confortandolo  à tolle- 
rare in  pace  il  colpo  della  difdetta,  che  trabalzò  dal  Trono  ifuoi  Aui,& 
à goderli  frà  tanto  quello, che  glirimane,  fenza  tentare  nouità . Quefta  è 
la  mafcheratalòddisfazione,chcriceuonoiMani  pangalla, à quali con- 
uienepofeia  nc‘  tempi  affegnati  comparire, come  veri  VaiTalli,  & incur- 
uarfi  al  loro  Sourano . 

87  11  (ito  che  Luqueni ereffe,  per  fondami/1  come  hò detto)  la  Re- 
gia, è vno  dell i ottimi  di  tuttto  il  Regno  : egli  è vn  Monte  tutto  ifolato, 
aprico,  ameno,  piano  nella  fommità,  àcuifiafcende  per  vna  llrada,  uopoii. 
refa  facile  dalla  indufiriofà  fatica  di  molta  gente,  chedavn  certo  Rè 

vi  fu  impiegata;  dal  quale  ftupendolauoroi  Neri  ne  raccontano  co  fe 
inuerifimili , e ifrane  : L"  aria  vi  fi  gode  foaue , e falubre , temperando  i 
venti  quel  l’ardente  bollore  de’ raggi  Solari,  perloche  con  doppia  alle- 
goria le  gli  conuiene  il  nome  di  S.  Saluatore . Nel  bel  mezzo  di  elfa  pia- 
nura,doue  al  prefènte  chiamali  il  Terreno,  luogo  vado  per  le  rafiegne, 
eperglialtripublicidiuertimenti,  eraui  vna  grande  Lacuna,  la  quale 
fino  da  primi  tempi  fu  riempiuta  ; laonde  credefi , che  il  pefo  del  nuouo 
terreno, comprimendo  le  fcaturigini  di  elfa,  aprilfe  le  vene  à fianchi  del 
Monte , da  cui  tutto  all’  intorno  zampillano  criftallinirufcelletti,e  vi-  r - 
ue  fonti . 

88  Luqueni  intanto  oculato  nella  fua  condotta,  decretò  leggi  inquini 
confaceuoli  alla  capacità,  & al  genio  de’fuoi  Valfalli,  e conclTe  hauen- 

do  ftabilitoil  fuo  Dominio,  diede  primo  di  tutti  il  nome  di  Regno  alle 
Prouincie  di  Congo:  ed  era  ben  in  pollo  di  farlo,  attefoche  col  fuo  va- 
lore haueua  grandemente  ampliate  le  antiche  mete:  Compartì  pofeia 
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anch'egli  le  Commarche  à Tuoi  adherenti , e conlanguinei , i quali  con 
generoli  inuidia  emulando  le  di  lui  auuenture  , con  non  minori  prodez- 
ze eftefero  le  proprie  giurifdi?  ioni;  equindi  n'auuenne  col  tempo  for- 
marfiqucl  vailo  Regno , che  altre  volte , lappiamo , elTcre  flato  il  Con- 
go, fquarciato  al  prefente  in  tré,  cioè  à dire  Angola,  Matamba,  e 
1*  i Ile  fio  Congo . Ilrcltante  de'fuoi  volle  feguitarlo  in  tutte  l’ altre  lue 
imprefe . Solamente  vn  Tuo  Zio  Materno, impadronitoli  di  Batta,  che  in 
que*  tempi  era  Regno,  lo  ritenne  per  le  folo  . Enimia-n-zima  alla  fine 
chiufc  gli  occhi  in  perpetuo,  lafciandoci  in  dubbio,  le  nel  Tuo  cuore  prc- 
ualetle  il  godimento  di  Genitore , ò il  rancore  di  emolo,  mentre  fino  al- 
l'eftremohaueua  veduti  iprogreflì  del  figliuolo:  non  potiamo  però  du- 
bitare , che  hauendo  egli  confumati , e compiuti  gli  anni  della  prefente 
vita  nelle  follie  del  Gentileiìmo,  non  patta  (Te  à piangerle  con  fempiter- 
no , & irreuocabile  cordoglio  : mà  di  quefta  feiagura  di  lui,  c di  tanti  al- 
tri Idolatri^  quali  in  quella  male  auuenturata  età  furono  priui  del  lume, 
edelfauore  ccleftc,  che  pofeia  Iddio,  mediante  la  predicazione  del 
fuó"Santo  Vangelo  ha  communicato  à poderi , hauremo  fempre  mai  ra* 
gioneuole  (oggetto  di  compatirli , non  di  rimprouerarli . Le  fu  data  fe- 
poltura, decente  à Perfonaggio,  che  Ibltencua  le  prctenfioni  di  Re,  arte- 
foche  tale  era  di  già  il  fuo  figliuolo  Luqueni . 

Da  Nfacuclaù,  che  è 1' Auo  materno  di  fopra  accennato,  di- 
fendono i Gran  Duchi  di  Batta,  i quali  altre  volte, lotto  pretefto  di  me- 
ra conucnienza,vifitauano  di  quando  in  quando , in  Perfona,  ò per  mez- 
zo di  altri,  Io  Aedo  Re  del  Congo;  mà  in  progreflb  di  tempo, crefciute  in 
quelli  le  forze , e l'autorità , crebbe  in  elfi  la  tema  di  non  rimanerne  fo- 
prafatti , c fpogl iati  delle  natie  grandezze;  laonde  con  maturo  conlì- 
glio  volontariamente  fottomettendofi  à quella  Corona,  li  fottralìero  ad 
vna  ineuitabile  violenza.  Da  principio  quefta  Ducea , la  cui  Banza 
capitale  chiamolfi  Anghirima,  hebbe  competente  ampiezza  : e faranno 
da  circa  cento  anni , che  il  Prencipe , portatoli  alla  Corte,  vi  riceuette 
Angolari  honori,  c la  nuoua  inuellitura  col  titolo  di  Neacon-diamene 
Congo , che  fignifica  Auo  del  Rèdi  Congo. 

La  llirpc  di  Luqueni,  & i fuoi  difendenti, mantenendofi  con  vi- 
gore nelpolfelTo  delle  conquide, cin fero  d' indi  in  poi  le  tempia  di  Reale 
Diadema  : e quantunque  , per  non  eflerui  flato  chi  fapclfc  tenerne  con- 
to, fi  liano  fmarritii  nomi; nulladimeno  trà  le  più  famofe  notizie  fer- 
banfi  ancora , non  sòquali  tradizioni  della  loro  grandezza,  e potenza; 
laonde  potiamo  credere , comecofa  indubitata , che  oltre  à tré  fopra- 
nominati  Regni  Congo , Angola , e Matamba , ne  poffedeflcro  altri,  de* 
quali  nè  più  nè  meno  tutt 'ora  s’intitolano  Rè,  cioè  Conge , Rcamolaz- 
za,  Paghelunghi  dietro  le  riue  più  mediterranee  del  Zaire,  gli  Anzi- 

qui. 
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qui , Anzicana , Loango , Chifiama , gli  Ambondi,  Angoi , & il  Cac-’ 

, Congo.  Tanto  fi  è potuto  imparare  da  Neri  circa  l'origine,  eia  ferie 
lù  dc’  ì°r0  Rè  J computando  tutto  il  tempo , che  vilfero  occultifiìmi  à gli 
a.  Europei , c fio  per  dire , ignoti  à fe  ftelfi . 

pi  E da  fupporre,  che  per  l' addietro  iConghefi  non  credettero,  h 
^ anzi  nèmeno  fognaflero,  efserui  altra  Terra,  altro  Mondo,  eccetto yeB?4<m(fom- 
'i.;  qualche  con  fine  del  Regno,  ò al  più  qualche  tratto  della  Regione  delli 
Abbittìni , che  c 1 ' Etiopia  Superiore,  occupata  in  gran  parte  verlò  Le- 
uante  dal  Prfteianni , ò diciamo  Preteianni , c verìò  Mezzodì, dal  Mo- 
copatapa , amendue  poten ridimi  Imperadori  : conciofiache  quanto  al- 
1’ America,  per  la  vaftùà  dell’ Oceano,  che  la  diuidc  dall' Africa,  e 
per  non  elscre  ancora  in  vlb  quella  nauigazione,  era  imponibile,  che  la 
conofcefiero;  fi  come  da  vn'  altra  parte , le  interminate  folitudini , & i 
^ feofeefi  Monti  impediuano  totalmente  il  commercio  fra  le  fiidette,  e 
qualunque  altra  Nazione  ; fino  à tanto , che  lotto  gli  aufpicij  del  pijfli- 
mo  Principe  D.  Arrigo  Duca  di  Vifeo,  e quintogenito  del  RèD.  Gioan- 
u ni,  i Portoglieli  per  defio  di  gloria,  poftergato  ogni  timore , determina- 

rono di  aprire  il  fianco  all' Oceano,  eia  lèrada  al  Santo  Vangelo.  Edi- 
1 ficata  adunque  in  quella  prima  imprefa  sù  la  punta  del  Capo  S.  Vin- 
cenzo, la!  Villa  dell'  Infante,  chepofcia  fù detta  Tentabile,  òTerza- 
' «abile , penlàuano  di  hauere  hormai  polla  l’ vltima  meta  alle  fatiche , 
quando  quel  ben’  auuenturato  Prencipe,  da  celefte  impulfo  animato  à 

* profeguire  intrepidamente  la  nauigazione , armò  nuoue  Carauelle  fotto 
i Stendardi  della  Immacolata  Vergine  fua  Protettrice , e confegnolle  ì 
peritidimi  Piloti  natiui  del  Regno  di  Algarbe  fuoi  Valfalli , i quali 
s’ inoltrarono  lèda nta  leghe;  mi  ritardati  dalle  formidabili  Secche  dcl- 
la  Guinea , fi  trattennero  dattorno  à quel  grande  Promontorio,  dal- 

* I*  anno  1410.  fino  al  1420.  fenza  tentare  d auantaggio . Godcua  Don 
Arrigo  qualche  frutto  di  quello  difeoprimento , mà  non  foddisfaceua- 

^ fi  appieno  la  fua  brama , fermamente  indirizzata  à dilatare  la  Fede  di 
Chrillo;  auuegnachedouunqueifuoipofauanoil  piede,  addomeflican- 
doconlanouitàde’collumijede'riti  le  genti  habitatrici  delle  fpiag- 
•-r  gie,ageuolmente  induceuano  il  genio  curiofo  ad  afcoltare  i nuoui  Dog- 
4 mi,  &à concepire  diuoto affetto  verlò  la  Cattolica  Religione.  Del 
v 1420.  Gioanni  Confaluo,  & Egidio  Annes  Direttori  di  quella  incomin- 
:5  ciata  imprefa,  date  le  vele  àprolperi  venti,  feoprirono  da  lungi  l'cltre- 
me  rupi  della  grande  Guinea,  che  fono  l’vltimo  termine  della  Etiopia 
fi  Occidentale,  e volgarmente chiamanfi Sierra Liona.  Martino  V. Som- 
mo Pontefice, & 1 fuoi  Succelfori, volendo  rimunerare  le  prodezze  di  Ar-  Conctffiorr 
& rigo , dichiararono , che  la  parte  difcopcrta , e che  in  auuenire  difeopri-  J a 
0 fcbbeli  da  Portoghefi  lungo  le  Colle  dell’  Africa , dal  Capo  di  Boiador  . 
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fino  per  tutta  1*  India  Orientale , fpcttaflcall’  afloluto  dominio  diqueU 
la  Corona.  Il  Rè  Alfbnfo  Quinto , vfcitodi  tutela  nell'anno  ly.difua 
età  j applicò  l'animo,  e fpeditamente  fi  accinfead  effettuare  idifegni 
premeditati  dallo  fpirito  eccelfo  di  Odoardofuo  Padre,  che  dalla  mor- 
te immaturamente  fù  tolto  al  Mondo  : mà  conciofiache  lino  à quel  pun- 
to la  intrepidezza  de*  più  animofi  Piloti  non  crafi  ancora,  per  diffetto 
di  regole  efatte,  intieramente  accurata,  perciò  D.  Gioanni  Secondo, 
conofcendo quanto  foffe  neceffariofpalleggiare  l'ardire  con  la  pron- 
tezza, e diligenza  di  ottimi  ingegni,  ne  commife  à Rodrigo , &àGiu- 
feppe  Tuoi  Matematici , & à Martino  Boemo  difcepolo  del  Regio  Mon- 
tano tutta  la  incombenza,  i quali  con  ottima  riufeita, riducendo  il  Qua- 
drante Sidereo  all’ vfo  della  Nauigazione,  fecero  che  il  corfo  delle 
Stelle>regolatosù  la  immobilità  de'  due  Poli,  fegnaffe  le  vie  in  Marc, 
ettabiliile  il  centro,  eie  linee  diametrali  àgi’ interminati  gorghi  del* 
l*  Acque,  Conia  feorta  dunque  di  quelle  profitteuoli,cben’auuenru- 
ratelnucnzioni,  D. Giacomo, ò fiali  Diego Cano,  nuouamente  fiac- 
cinfe  ad  inoltrarfi,  già  che  le  Matematiche  fpeculazioni  ben  ventilate 
additauano  il  Plus  Vltr^to.  il  proprio  valore  fembraua  non  conofcere  in- 
toppi; laonde  circa  l'anno  148  r.ouero  8 5.  come  altri  vogliono, Intuen- 
do paffuta  la  Linea  formidabile  dell’Equatore,  feoprì l'imboccatura 
del  Fiume  Zaire , che  fcaturendo  dalle  Fonti  iftefle  del  Nilo,  precipita 
verfo  la  (piaggia  di  Ponente,  largo  circa  27.  miglia  nella  fua  foce,  e 
tanto  impetuofo,  che  per  molte  leghe  fende  i flutti  del  Marc,  lenza 
mefcolaruifi , ò riceucrne  amarezza  ; colà  in  quella  parte , che  propria- 
mente è loggetta  al  Mani  Sogno,  ò diremo,  Conte  di  Sogno,  inalberò 
egli  primo  di  tutti  il  fulutifero  Veflìllo  della  Croce , intagliandoui  lòt- 
to à perpetua  memoria  il  giorno  di  quello  fatto,  ed*  allora  in  poichia- 
modi  quel  luogo  la  Punta  , ò il  Promontorio  del  Padron . I Neri  habi- 
txtori,  dal  repentino  arriuo  di  gente  bianca , e dalla  valla  mole  de*  Na- 
uigli,cofe  che  mai  più  haueuano  vedute,  mà  fpecialmente  dallo  fparo 
delle  bombarde  oltremodo  sbigottiti,  non  fapeuano  rifoluerfi di  am- 
mettere il  Cano , & i Tuoi  Compagni  ; mà  effondo  più  che  humana  que- 
lla facenda,  c 1‘  intereffe  più  che  d’altri,  di  Dio,  il  quale  voleua  in  quel- 
l'iftcffo  tempo  fuelarfià  quelle  Nazioni,  difpofe  gli  animi  de’ Barbari 
àriceuere  in  vna  amoreuoliffìma  focietà  que'  llrameri,che  introdotti  al- 
la Corte,  manifetlarono  gli  arcani  della  loro  condotta,  delcriffero  la 
potenza  diquelSourano,chclihaucua  inuiati,  e proiettarono,  che  lo 
lcopo  della  loro  venuta , era  prccifamcnte  d'illuminare  le  menti  acce- 
cate ne’  fofchi  errori  della  Idolatria , con  introdurui  per  via  d' buomini 
faggi,  &Euangelici  la  vera  luce,  e la  vera  Fede,  Gradi  il  Conte  di 
Sogno  le  offerte  di  amicizia corrifpondendo  con  termini  aflcttuoli , e 
c ...  data 
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data  Gcurezza  per  lo  commercio,  poiché  hebbc  capito  il  tenore  della 
nuota  legge , prontamente  dichiaroffi  di  volerli  affifterc  ; accioche  vna 
si  eccellente  Dottrinaft  radicaffe  nelle  lue  Prouincie,  e ft  dirtendeffe 
altroue . 

91  Pallate  quelle  prime  confidenze  con  vn  Signore, del  cui  appog- 
gio ben  haueuano  bifogno,  perelTere  egli  Padrone  di  vn  lito  opportu- 
nilfimo  allo  sbarco , & al  commercio , inoltrodi  il  Cano  fra  terra , alla 
fama  di  ritrouaruivn  Rè  potente;  ed  era  appunto  quello  del  Congo. 
Giunto  il  buon  Capitano  alla  Metropoli,  quel  Barbaro  intcriormente 
moffo  dalla  Diuina  grazia,  fi  arrendette  alle  di  lui  parole;  e formando 
altiffimo  concetto  della  noftra  Fede,  diede  orecchio  alle  propofizioni 
sì  di  effa,  come  dell' amiftà  co’ Portoglieli;  in  fegno  di  che  offerì  àD. 
Diego , il  quale  era  per  fare  predo  ritorno  à Lisbona,  di  mandare  in  fua 
compagnia  alcuni  Perlonaggi;  accioche  poteffero  cautelare  il  Rè  di 
Portogallo  dell'ottima  fua  dilpofizione,  efupplicarlo  di  valida  affl- 
uenza , perriceuere,  ediffeminare  in  tutto  il  fuo  Regno  la  Dottrina  del 
vero  Dio.  Il  Cano,  allegro  de*  profperi  auuenimenti,  promife  lòpra 
l’honorcdibuonCaualiere , che  in  capo  alla  quintadecima  Luna  fa- 
rebbe egli  con  gli  Ambafciatori  fedelmente  ritornato  à quelle  parti, 
lafciando  in  ortaggio  quattro  de'  fuoi  più  cari , per  lingue , per  valore , 
e per  virtù  molto  fegnalati,  iquali  convalide  ragioni  fapeffero  conuin- 
cere gl’ Idolatri , e con  la  efficace  nouità  delloro  buon*  efempio  fondar- 
li, e foftenerli  nella  nuoua  Religione:  all’  incontro  il  Rè,  hauendo  iftan- 
temente  pregato,ch’cilafciaffe, oltre  i fudetti , vn  venerabile  Sacerdo- 
te, che  riufeì  Miniftro  ben  degno  di  quella  prima  meffe,  rifpettollo  Tem- 
pre, come  Apoftolo  del  Cielo . De’ quattro  Conghefi,  che  quella  vol- 
ta andarono  a Lisbona , il  principale  chiamauafi  Zaccuta  , huomo  atto 
ad  apprendere  vna  perfetta  forma  di  buoni  cortumi , pronto  à capire  i 
dogmi  più  efenziali  della  noftra  Santa  Fede , e facile  ad  imprimerli  nel- 
^ la  mente  i termini  delle  ftranierc  lingue;  inlòmma  ei  fembraua  cofti- 
,«  tuito  propriamente  dalla  Diuina  Prouidenza  per  Capo  di  quella  con- 
■;  dotta.  Don  Gioanni  Secondo,  e Donna  Eleonora, reggenti  allora  lo 
c-*  Scettro  Luiitano,  approuarono  con  fomma  lode  le  fatiche,  e le  aperture 
y che  fatte  haueua  il  valorofo  Cano  in  que’nuoui  Regni  per  lo  eccelfo 
Nome  del  vero  Dio , afcoltando  il  tenore  della  ftraniera  ambafeiata, 
j(t  accogliendo  fra  le  braccia  della  regale  affiftenza  i nouelli  Cattccume- 
V ni , deputando  loro  chi  gli  ammaeftraffe  con  diligenza  ; & alla  fine , per 
jd  colmo  di  tanti  honori,  leuandoli  con  regia  pompa  al  Sacro  Fonte,  fi 
^ compiacque  il  Rè  di  donare  à Zaccuta  il  fuo  proprio  nome , accioche  in 
j.:  auuenire  per  memoria  d' interiffimo  affetto,  lo  portaffe  fcolpito  nel  cuo- 

JC.  Terminati  quelli  atti  di  rifpettofa  conuenicnza,  decretoffidiri- 
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mettere  l’ambafciata  con  altrettanti  donatiui  al  Rè  Conghcfe  ; e ne  fu 
ratificata  la  direzione  al  medefimo  Don  Diego , per  la  cui  colante  in- 
RHvmvm  vidcfi  ben  torto  à maggiori  fortune  auanzata  quella  imprefa; 

m Etiopi *.  conciofiache  ritornando  egli  colà  entro  il  prefìlfo  termine  in  compagnia 
del  nouello  Gioanni  Zaccuta , e de'  tre  compagni , ne  rimafe  foddisfat- 
tiflìmo  il  Rè  ; anzi  dallerelazioni  de'  fuoi  accertatoli  della  magnificen- 
za della  Corte  di  Lisbona , della  fertilità  del  Clima  Europeo  ( cofe  non 
credute  da  Neri  ) e lingolarmente  della  rettitudine  , con  cui  viucuano  i 
Cattolici,  riltabilì  la  giurata  conuenzionc  di  predare  valida  alfillenza 
à Portoghefi , acciochc  propagartelo  in  qualunque  Prouincia  à lui  fog- 
getta  il  Sacrofanto  Vangelo  ; & à tal'  effetto  deputò  pratici  efploratori, 
che  feortaflero  quel  prode , e zelante  Capitano  ; laonde,  è fama , che 
in  quello  viaggio  egli  s’inoltrafse  per  quelle  non  conofciute  fpiaggie 
per  vn  tratto  di  ben  ducento  leghe.  Mà  conciolìacofache  l'attentato 
di  vna  si  fatta  nauigazione  fofse  in  que' tempi,  più  da  raccontare  con 
ammirazione,  che  da  profeguire  fenza  maturo  confrglio,  appena  hebbe 
veduti  i termini  accennati,  che  immediatamente  fè  ritorno  alla  foce 
del  Zaire. 

Si  Non  conuengono  tutti  gli  Scrittori  in  ciafcheduna  delle  preci* 
fe  particolarità  accadute  à quello  Condottiero  nella  feconda  fua  anda- 
ta al  Congo,tuttauianonèdilcrepanteil  loro  ragguaglio  cicca  la  fo- 
ftanza;  laonde  per  dare  luogo  al  vero  col  fondamento  della  probabili*  , 
tà,èdafupporre  come  cofa  indubitata,  che  egli  quella  volta  condu- 
cete colà , frà  gli  altri Minillri  del  Vangelo,  quei  tré  Religioft  dell  Or- 
Ptirì  Do-  dine  di  S.  Domenico , regillrati  nel  primo  Libro  dell'  Iftoria  dell'  Indie 
mtlmHn 'ut  con encomio  rara  virtù , e fantità , dal  P.  Maftèi  Gieluita, co!  quale 
jb  Autore  s' accordano  gli  altri  ancora  : ben*  è vero,  che  all*  ardente  loro 
poco  ioppo  brama  tantoflo  mancò. la  vita  facrificata  al  Sommo  Iddio  lotto  itor- 
mM "***’  menti  di  quel  nuouo  , e ftemperatifiimo  Clima:  fiche  òfacefsero  afsai 
nel  brieuc  tempo,  che  affaticarono  colà,  ò non  hauefseroagiodi  matu- 
rare i frutti  della  Euangelrca  Miifione , certo  ftà,  che  eccettuatane  la 
, mera  notizia  del  loro  arriuo,  altro  non  è rimallo  alla  memoria  de'  pode- 

ri :mà  di  quella  fuentura(fe  tale  vogliamo  giudicarla)  mi  querelo  aC 
fai  più  per  lo  pregiudizio  nollro,  hauendo  fmarriti  gli  efemplari  delle 
loro  azioni  ; già  che  peraltro  conto  eflì  nella  Patria  de'  Beati  con  fegui- 
rono , e goderanno  perpetuamente  duplicato  il  premio , e fenza  dubbio 
vna  più  rifplcndente  Corona.  Coloro  che  prefumono  di  contribuire  i 
pregidelladouutalodeal  Cano  per  la  terza  nauigazione  à quelle  con- 
prtnti fotti  trade , afserifeono  tutti  d'accordo, eh* egli  vi  conducete  alcuni  Frati 
dell  Ordine  Ofseruantc  del  P.  S.Francefco,  huoroini  per  lo  fiacca- 
ci . " mento  delle  cofe  terrene , e per  la  profefsata  poucrtà  Minori  ira  gli  aU 
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tri  Religiofi , ma  non  inferiori  à chi  che  fia  nel  buon  zelo  di  conucr- 
tirequel  nuouo Mondo.  Mà ripigliamo  il  Hlo.  Ritornatofene  adunque 
D.  Diego  Cano  alla  Metropolidcl  Congo,  manifefloal  Rè  la  premura, 
e la  vrgenza  di  ricondurli  in  Europa,  per  ottenere  da  Portogallo  vna  più 
poderofa  Armata , ad  oggetto  di  fottomctterc  molti  Barbari , che  die- 
tro à quelle  fpiaggie  infeilauano , & impediuano  la  profperità  de’  fofpi- 
rati  progredì.  Il  Rè  prcgollo  non  folamente  che  voleffe  lafciare  ap- 
preso di  lui  que' primi  MÌHìonarij,  mà  che  eziandio  procurata  di  man- 
darne altri , lùppolfo  che  egli  ilelfo  non  hauelfc  potuto  accordare  il  fuo 
ritorno;  indi  per  arra  d'intima  cordialità  oltre  molti,  e pretiofi  doni  lin- 
golarmente  di  denti  di  Elefante , confegnòalladi  lui  fede  il  fuo  fauori- 
toGioanni Zaccuta . Giunfe per tantoà Lisbona,  econ  applaufovni- 
uerfale  accolto,  diede  efatta  contezza  delle  palfate  cofe  al  Rè;  il  quale 
vie  più  s’ inuaghì  di  foltenere  la  corrifpondenza  colà,  e di  profeguire 
intrepidamente  la  meditata  imprefa,  il  cui  oggetto  era  di  paffare  la 
Punta , ò fia  diremo  Promontorio  dell’  Africa  ; attefoche  penetrandoli 
perquel  nuouo  camino  à i feni  Arabico , e Pcrfiano , & à tutta  l' India 
Orientale,  haurebbono  i Portoglieli  grandemente  profittato, come  hog- 
gi giorno  1‘ efperienza  ce  lodimoltra.  Per  quella  memorabile,  e non 
più  tentata  Nauigazione  allcllironfi  robultilfimi  legni,  opportuni  per 
refiilere , e vai  icare  quelle  impetuofe  Maree , à cagione  delle  quali  farà 
Tempre  formidabile  il  tragitto  del  famofo  Capo  di  Buona  Speranza;  fi 
che  l’Anno  1491.  falparono  da  lidi  Europei  fotta  la  direzione  di  vn 
certo  Gonzalez,  che  n'  hebbe  l’alfonto  con  il  carattere  di  Capitano  Ge- 
nerale . Hor  qui  non  so,  come  conuengano  gli  Scrittori , mentouando 
alcuni  di  elfi  la  terza  andata  di  D.  Diega  Cano  à Regni  Conghcli,  altri 
tacendola  ; m‘  iroagino  ad  ogni  modo,  che  douendo  inoltrarli  alTaiquel- 
le  Nani , c non  conuenendo  trafandare  le  corrifpondcnze  >per  la  impor- 
tanza di  lòlìencrc  i primi  polli , folfe  incaricato  à lui  il  rimanerli  per  al- 
lora nella  Etiopia  Occidentale,  intanto  che  il  Gonzalez,  tentaua  di 
formontarel’ Africa, c di feoprire nuoui  Paefi  nell  Afta.  Andarono, 
e benedicendo  Iddio  quello  nuouo  viaggio , felicemente  entrarono  nel 
Congo  dodici  Frati  Minori  veri  Qflcruanti  infiammati  di  vna  celelte 
brama  di  guadagnare  à Sua  Diuina,Macltà  que  nuoui  Regni.  Gonza- 
lez in  quella  condotta  peruenutoà  fronte  di  Capo  Verde,  perdette  con 
la  vita  la  verde  fpcranza  de’fuoi  fognati  auanzamenti.  Cosi  i’ouente 
Iddio , per  infegnarci , che  da  lui  foto  dipendono  gli  effetti  delle  nollre 
ideare  fortune,  con  repentina catallrofe cangia  le  prolpere  apparenze 
in  Iuttuo/é  Tragedie,  permettendo  che  su  ’1  principio  delle  lorointra- 
prefe  i cuori  più ltrcnui  affrontino quell’  vltimo  termine,  che  giammai 
haurcbbonalaputo prelagire  ad  vn'interminato  ardimento.  A Con- 
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laici  fuccedette  vn  Tuo  fratello , altrettanto  prode  , c (limato  da  Cuoi . 
Mà  de’ fatti  di  quelli  due  non  fpetta  à me  il  trattarne.  Certo  c , che 
1*  vltimodi  erti,  doppo  alquanti  Meli,  hauendo  imboccata  la  foce  del 
Zaire,  e lafciatiui  alcuni , che  doucuano  rimancrui,profeguì  ilfuoca- 
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94  Sogno  adunque  fù  la  prima  terra,  che  calpellalfero  ipiediApo- 
(lolici  dique*  Rcligiolì  Francifcani  ; e del  primo  frutto, che  fe  ne  ricauò, 
diafene  gloriai  Dio,  & all'  efficacia  del  doppio  predicami , che  fecero 
con  le  parole , e con  1‘  efempio . Il  Mani  Sogno,  che  altrimenti  direm- 
mo il  Conte  di  Sogno,  precedette  gli  altri,  nontantoàgittarc  il  frutti- 
fero feme  della  riceuuta  Dottrina  di  Chrifto , quanto à raccoglierne  la 
mede.  I.’ imminente  lòlennità  della  Santa  Pafqua  lo  (limolò à rino- 
uarfi  con  l’ Acqua  Lullralc,  affinché  da  quella  fua  rilòluzione  perfuafi  i 
Valfalli,lollecitamentcrilòrgefiero  dal  Gentilefìmo  all’Adorazione  del 
vero  Dio.  Alfunfe  il  nomedi  D.Emmanuele,  nome  familiare  de’  Prin- 
cipi di  Portogallo 5 &vno de'  Tuoi  figliuoli  (mentre  il  primogenito  at- 
tendeua  altraopportunità,echcil  Rè  Conghefe  fifofie  battezzato, per 
maggiormente  honorare  la  funzione)  volle chiamarfi  D.  Antonio. 

95  Consìauucnturati,efantiaufpici  que'nuoui  Miifionarij,  po- 
lle in  oblio  le  foftèrte  fatiche,  e nulla  curando  delle  future , entrarono 
nella  Prouincia  di  Pembe , e di  là  penetrarono  à Congo , Rcfidenza , ò 
come  efli  dicono , danza  dell’  iftefso  Rè , la  quale  in  que'  tempi  porta- 
ua , con  le  regali  Infegnc , il  medelìmo  nome  del  Regno . Zaccuta  che 
vn’anno  inanti  era  da  Portogallo  ritornato  alla  Patria,  andò  loro  in- 
contro in  compagnia  del  lòpranominato  primo  Sacerdote , e con  amo- 
reuoli  accoglienze  introdulfeli  alla  prelenza  del  Rè,  il  quale  perquclla 
ruuida , & infolita  forma  del  vellire , e per  ogni  altro  religiofo  loro  por- 
tamento accrebbe  nel  l’ animo  fuo  il  fublime  concetto , che  già  formato 
haueade’  Chrilliani;  laonde  volentieri  afcoltando  le  loro  parole,  age- 
uolmente  apprefe  i nollri  Sacrofanti  Milleri,  e li  diede  per  vinto  à gli  al* 
falti  della  Diuina  Grazia.  Le  pedate  del  faggio  Principe  feguironogli 
altri  della  Corte  , quantunque  con  quella  diuerfità  di  fpirito , e di  ter. 
uore,  che  per  non  edere  infolita  eziandio  ne' più  prouctti  Chriftiani, 
merauiglianonfia,chelitroualTefràquei  Neofiti:  nulladimeno  eglic 
più  che  certo , edere  Hata  affai copiolà  quella  prima  raccolta , anzi  oU 
tremodo  riguardeuole  per  la  condizione  de’ Perfonaggi  conucrtiti,  at* 
tefoche  dentro  il  medelìmo  Anno  1491. 092. (fecondo  l'opinione  di 
alcuni  ) il  Rè  nominandofi  D.  Gioanni , & altri  fei  de’  primi  del  Regno 
con  bagolare  fentimento  piegarono  il  collo  al  giogo  di  Chrillo,  erice- 
uettero  il  Santo  Battcfimo  . Celebrolfi  la  Sacra  funzione  in  vna  Capei- 
la , che  il  medelìmo  Rè  haucua  eretta  in  mezzo  alle  fue  habi  razioni  j 
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imperochc  fin  quando  i Portoglieli  ritornarono  la  feconda  fiata  colà , 
hauendo  condotti  con  elfi  loro  Architetti,  emaeftranzc,  introdulfero 
qualche  edificio  alla  maniera  di  Europa,  di  che  ne  danno  fegno,  per 
appunto  in  S.  Saluatore , la  prima  ChieCi , & altre  fabbriche  macftofe , 
le  quali  alcun  tempo  feruirono  à Rè,  & à Magiftrati,  benché  hoggi 
giorno  per  trafcuragginc  de’  Neri  fcorganfi  ò diroccate  , ò ruinofe. 
L’Oratorio  fudetto  ben  potcua  dirli  edere  fiato  in  quelle  contrade  il  pri- 
mo Tabernacolo  inalzato  al  Dio  de  gli  Eferciti,  quando  la  prima  voi-, 
ta  vi  haueua  pofto  in  fuo  prefidio  quel  venerabile  Sacerdote,  di  cui  poc' 
anzi  faceflìmo  honorata  rimembranza . Ma,  poichequì  è accaduto  par- 
lare  di  quello  buon  Rcligiofo,  fembrarebbe  per  auuentura,  che  il  nu-  „4,ì 
mero  di  fette  perfone  da  efio  battezzate , e non  più , folTe  frutto  debo-  f».» 

le  , c fcarfo,  rifpettiuamente  alle  fue  fatiche , e fudari  (mentre  egli  fen- 10  gP,ré0i- 
za  dubbio  cattcchizò  tutta  la  Corte  , la  Città , e per  quanto  fi  crede , 
buona  parte  di  quei  contorni)  fe  non  fapdfimo , che  oltre  li  fette , mol- 
tidimi  ancora  anelando  àconfeguite  gli  effetti  della  Redenzione , fup- 
plicarono,  ed  ottennero  pofeiaà  luo  tempo  la  ftelfa  grazia  del  Santo 
Battefima;  dimodoché  à lui  fola  deuefi  alcriuere  intieramente  il  prin- 
cipio della  conuerfione  di  tutti, quantunque  per  qualche  fuo  ragioncuo- 
le  motiuo , à noi  occulto , non  dalle  a tutti  in  vna  fiata  T Acque  Lufirali. 

96  Riceuuti  alla  vnione  della  Chiefaque’nouelliChriftiani  volle- 
ro, per  atteftato  di  gratitudine,  e di  fedele  olfequio, fondare  vn  T empio  $ . . 
in  honore  di  Giesù  Chrifto  Crocefilfo , dedicando  fe  lleflì , e la  Città  al  *>» 
lùo  Santo  Nome;  e quindi  argomentano  alcuni,  ch’ella  prendelfe  la  farmi*.* 
denominazione  di  S.  Saluatore . L’ edificio,  non  ofiante  la  penuria  del- nom' 
li  Artefici,  la  incapacità  de  Paefani,e  la  mancanzadi  molte  cofe,.  le 
qualifi  richiedeuano,  per  dargli yn  perfettoabbellimento,  riufeì com- 
petentemente egregio . E nel  terzo  dì  di  Maggio , giorno  tanto  propi- 
zio à tutto  il  Mondo,  per clTerfi  ritrouato  il  Legno  della  Santilfima  Cro- 
ce , il  Padre  Gioanni  Prefetto  de’  fudetti  Oficruanti , prefente  il  Rè , 3c 
innumcrabilc  Popolo,  che contribuiuaoblazioni  delle  proprie,  follane 
ze , e del  proprio  cuore  vi  pofe  la  prima  pietra  fondamentale  .. 

Mentre  all’  edificio  fpirituale  delle  Anime,  & allaftruttura.  Muoml 
materiale  di  quella  Chiefa  attendeuano  i buoni  Religiofi,,  accade  \o-prtmJhU» 
ro  di  foccambere  al  difafiro  tanta  comune  à tutti  gli  ftranieri , e princi. 
palmentc  à gli  Europei, per  cagione  della  diametrale  differenza  del  no-  p 
ltro  Clima  da  quello  d’ Etiopia . Il  primo. rapito  dalla  morte  fu  il  fudet- 
to Padre  Gioanni , primo  nella  dignità,  primo  nel  merito  delle  fatiche, 
eprimode’  Compagni àriccuerne  la  Corona . Alcuni,  non ritrouando 
memoria  più  preciladi  quelli  antefignani , che  colà  furono  battezza- 
ti, vorrebbono  concedere  tutta  la  preminenza  à quello  Religiofo,qua- 
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fiche  egli  manti  ad  ogn’  altro  habbia  recato  àque’  Popoli  il  Santo  Bat- 
tefimo,  chiaue,  anzi  vnico,  e necelfarijlfimo metto,  per  confeguire 
1*  eterna  fàlute  : quindi  con  ingiufto  rigore  (per  quanto  pare  à me)  ne- 
gano, che  quel  buon  Sacerdote  nominato  difopraminiltralfe  vn  tanto 
Sacramento, concedendogli  (blamente Thauerc  cattechitate,  edifpo- 
fte  le  menti  di  coloro  alla  vera  Fede.  L’opinione  ridondarebbe  in  lo- 
de di  quelli  Religiofi, le  quella  funzione  dipendefle  dalla  mera  indullria 
de’  Miflìonarj , com'ella  è contingente , ò più  tolto  legata  à gli  acciden- 
ti del  tempo;  anti  per  non  lentirmi  à riprendere  di  hauerla  con  fouer- 
chia  facilità  affermata,  effendo  imponìbile,  che  fra  tanto  fpatio  di  tem- 
po non  fuccedelTe qualche  vrgenza dibattettarc,  perciò  rimetto  alla 
pietà  diogn’vno  il  benedire  Iddio  nella  profonda  difpofizione  delle 
fue  mifcricordie , fenta  difcenderc  à decidere  vn  punto  contentiofo , e 
che  nulla  rileua. 

p8  Morto  il  Padre  Gioanni , gli  fuccedctte , come  più  attempato 
Irà  Compagni , il  Padre  Antonio , feruorofo,  c niente  meno  indefclfo 
nel  conquiltare  Anime  al  Parodilo . Battezzò  molti  Gentili,  e Angolar- 
mente la  Regina, che  volle  chiamarfi  Eleonora;  ecoftei  ncperliiafe 
ancora  due  fuoi  Figliuoli , vno  de  quali  acconfentì  alla  vocazione  ; mà 
l’altro  per  nome  Panfaquitima,giouinaltro  di  mali  talenti,  beffandoli  de' 
Genitori , negò  loro  vna  tanta  contentezza,  e rimafe  poi  Tempre  da  lac- 
ci della  propria  perfidia  miferamente  auuinto . 

5>P  Ridotta  à buon  termine  la  mole  del  Tempio,  fu  dedicato, nel- 
la guifa,  che  raccontammo,  a gli  honori  del  falutifero  Legno , hauendo 
il  Signor  Iddio  col  prefagiodi  vna  Pietra  colà  ritrouata  in  figura  di  Cro- 
ce quali  dichiaratoli  fuo  Tanto  volere  . 

ioo  Mà  frà  tanto  il  Demonio  rolb  dalla  rabbia  di  vederli  rapire 
molte  Anime  per  sì  gran  tempo  à lui  lòggette,  tentò  di  frapporre  intop- 
pi all'  incominciata  imprefa.  Taccio  mille  trauerlìe,  & oppolizióni, 
eh’ ebbero que'  primi  Operarij , dilfimulandofene  la  memoria , doue  il 
contento  della  vbertofa  melfc  addolcifcc  ogni  pena:  le  machine  del  fuo 
("degno  erano  principalmente  indrizzate  contro  il  Rè,  perche  quando 
l’hauelfe  abbattuto, prefigurauafi  di  fuperare  con  molta  ageuolezza  tut- 
ti coloro,  che  le  di  lui  velligia  con  tanto  feruore  imitauano . litigò  dun- 
que nell'  animo  di  vn  tal  Pri  ncipe  , Signore  di  molte  Popolazioni , che 
habitano  in  riua  al  Zaire,  fpiriti  di  Ribellione;  onde  per  rintuzzare  quel 
fiero  orgoglio  fu  mellieri , che  l’ iltelfo  Rè  fi  portalTe  in  Campo  ; mà  egli 
prima  di  farlo, depofitando  le  proprie  ragioni  nelle  mani  di  quel  Dio, di 
cui  propriamente  era  la  caufa,  volle  preuenire  i cimenti  della  battaglia 
con  molti  fegnidi Chriftiana pietà . Confortollo  il  Padre  Prefetto,  c 
diedegli  à nome  del  Rè  di  Portogallo  vno  Stendardo  mandatogli  per 
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, fomiglianti  emergenze  dal  Pontefice  Innocenzo  Ottauo:  lo  riccuette 
quel  buon  Principe  con  certa  fiducia  di  riportare  per  mezzo  di  elTo glo- 
riola vittoria , ne  gli,afidó  fallita  la  diuota  confidenza , peroche  corag-  p. 

^ giofamentc  azzuffatoli  coll'  inimico, lo iconfifle, e nt.fece  tanta  ftrage,  /u^e'fiuL 
die  ragioncuolméte  potette  aferiuerfi  quel  prodigiofo  fucceflo  alla  vir-  pj»  lìmtflr* 
^ , rù  del  Santo  Vcffillo  ; laonde  non  ingrato  dclceleile  fauore,  diroccò  to-  t,mi' 
talmente  quanti  Edifici;’,  quante  Statue,  quanti  Altari  vfurpauano 
l’adorazione  al  vero  Dio  : & in  quella  guifa  le  fiamme  del  fuo  buon  ze- 

1 lo,  confumando  le  reliquie  dell'  Idolatria,  alzarono  i primi  trofei  della 
L riceuuta  Fede,  e comincioflì  à fecondare  il  buon  terreno  di  quella  nuo-  • 

ua  Chrillianità  . Nèquìarreftolfi  il  pio  fentimento , e la  gratitudine  di 
lui,  attefoche,rÌconofcendof«obligato  alla  benignità  del  Sommo  Pa- 
llore, che  gli  hauea  difpcnfatc  con  la  fpirituale  afliftenza  molte  altre 
grazie , pregò  il  fratello  del  dcfontoGonzalez,  il  quale  era  venuto  à vi- 
etarlo, che  portafle  viue  attellazioni , e ragguaglio  diftintodi  quanto 
era  feguito  à Sua  Santità , con  fupplicarla  à non  intermettere  il  pregia- 
a tiflimo  fauore  di  nuoui  aiuti  per  lo  llabilimento  della  Cattolica  Reli- 
■ gionc . Quella  Ambafciata  hebbe  compagni  alcuni  del  Paefe,quafi  pe- 

2 gno  della  corrifpondenza , &vno  dc’fudetti  cinque  Francefcani.  Gli 

: altri  quattro  Religiofi  rimalli  à coltiuare  quella  Vigna  vigorofamen- 

teopcrarono,  mercè  la  Diuinagrazia,  e la  inceffante  premura  del  Rè 

* Don  Giouanni:  il  quale  doppo  di  haucre  pofleduto,  per  lo  fpazio  di  ^ 
cinquant’  anni  vn  Regno  momentaneo,  e goduta  la  confolazione  di  ve- 
derfi  riforto  dal  Gentilcfimo , alla  fine  colmo  di  meriti , e ripieno  di  ze- 
lo, cedendo  al  comune,  & infallibile  dettino,  volò  (come  piamente 

^ credere  potiamo  ) à riceuere  dal  Monarca  del  Paradilò  il  premio  di  vna 

ilabile , e veramente  beata  Corona . 

f io  1 D.  Alfonfo  primogenito,  & imitatore  ditutte  le  virtù  del  Ge-  Su»  Sueuf- 
nitore,  doppo  la  di  lui  morte  attùnfe  le  regali  Infegne.  Corre  indubbi-  frrtD.M». 

* tata  fama, che  queftialzafle  lo  Scudo  della  fua  ftirpe,chiamatad'indi  in  e* 
poila  famiglia  de  gli  ALFONSI, e v’  improntale  cinque  Spade, mentre 

[S  in  atto  di  azzuffarli  coll*  inimico  , moftrogli  Iddio  quello  prefagio  di  fe-  ai^»  w» 
P lice  auuenimento;ed  in  fatti  doppo  d’hauerle  dipinte  in  molti  Stendar-  firn  sten - 
15  di,fentendofi  internamente  animato,  affrontò  le  Squadre  hoftili  ,ene 
1^  riportò  la  palma . Fù  fingolarmente  diuoto  della  Vergine  Noftra  Si  /„  al- 
\f  gnora , e n*  ebbe  da  Lei  il  contracambio  di  mille  fauori.  Raccontali,  f°NSl. 

P che  diuerfe  fiate , guerreggiando  contro  gl’  Idolatri , & vna  frà  F altre, 
i(  in  atto  di  dare  la  battaglia  à Panfaquitima  fuo  fratello , che  fe  gli  era 
li-  ribellato,  gli  foflcro  veduti  à fianco  vna  graue  Matrona  di  candida  luce 
v tmmantata,  & vn  Caualiere  armato  con  vna  Croce  roffa  in  petto,  i 
I»)1  quali  furono  piamente  credutila  Regina  del  Paradifo,  eS.Giacomo 
if  Mm  v eletto 
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eletto  Protettore  del  BégnóT'TJi  quella  apparizione  reterò  teftimo- 
nianzaffenza  però  capirne  il  millero)  l'ifteffo  Panfaquiciraa  > & il  Tuo 
Tenente  Generale  i laonde  doppoi  approuata , come  vera , folennizalT 
con  annua  memoria  in  tutto  il  Regno  del  Congo , & anche  in  quello  di 
Angola . Quelli  infoliti  portenti,  ma  confueti  effetti  della  mifericordia 
di  Dio,  quali  ncceffarij  allettamenti  à quella  Chrillianità  ancor  lattan- 
te , accreditarono  vie  piu  la  S.  Fede , c raramente  giouarono  ad  offen- 
derla altroue  ; attefoche  per  le  continue  ottenute  vittorie  adelcati  i 
Barbari , ambiuano  di  affoggettirli  ad  vna  legge  cotanto  prodigiola . 

Panfaquitima  pertinace  nell'  antica  lùperftizione , e tutto  in- 


102 


tento  à perfeguitare  AI  fonfo , ragunò  quanti  potette , con  animo  di  lo- 
ftenereà  collo  di  qualfiuoglia  perfidia  le  Tue  mal  fondate  pretenfioni, 
rimprouerando  al  Germano , che  foffe  Hata  cofa  irragioneuole  abban- 
donare T antica  venerazione  de  gl*  Idoli, per  fottomettere  à ftraniera , c 
rigorofa  legge  i Sudditi  ; col  quale  fondamento  prefumeua  dcuoluto  à fe 
il  diritto , & il  dominio  di  tutto  il  Regno . Le  minaccie  lòrtirono  poco 
meno  che  il  loro  effetto  tollerandolo  Iddio,  il  quale  con  quello  mezzo 
volle, che  più  ftupenda  apparine  la  vittoria  : conciofiache  le  falangi  ne- 
miche incalzarono  il  Rè , e lo  riduffero  nell’  anguftie  fra  pochi  palmi  di 
terra  ;nulladimeno,  lanecelfità  lùggerendo  vn  difperato  ardire,  eia 
confidenza  in  Dio  aflìcurandolo , vici  dalla  Città  di  S.  Saluatorc,  e po- 
la'oinu.  ftofi  alla  tefta  de’ fuoi,  quando  era  più  lontano  à vincere,  all’ora  livi- 
de germogliare  le  palme  in  mano , mercè  che  gl’  inimici  baldanzofi,  e 

nulla 


* 


LIBRO  SECONDO.  t7f 

nulla  curanti  d’ va'  Efercito  molto  inferiore,  impenktamente  affiliti, 
furono  sbaragliati,  c ferito  I’  ideilo  Panfaquitima ; il  quale  affretto 
à mendicare  fra  le  più  romite  folitudini  con  vergognolà  fuga  lo  fcampo, 
no»  potette  rimanerui  lungamente  occulto;  atteioche  alcuni  Neri  di 
profeflìone  Chriffiani  ,rauui(àndolo , il  fecero  prigione  col  fuo  Tenente 
Generale, e lo  condufscro  con  1 ideilo  à piedi  del  Rè, che  fraternamente 
accarezzandolo,  con  efemplare  virtù  di  vero  Chriffiano,  anfiofodi  ri- 
fanarloda  quella  piaga  , di  cui  doppiamente  era  infermo  nel  corpo,  e 
nell’  anima , fermilo  in  propria  perlona  : mà  il  ripiego  di  quello  amore- 
uolc  ftratagemma  palsò  à vuoto;  pofciache  1’  infelice  Panfaquitima 
oftinatamentc  vi  fi  oppofe , & alla  fine  con  diabolica  perfidia,  turando 
l'orecchio  alle  chiamate  del  Cielo,  Stalle  fraterne  efortazioni,  tra  fpa- 
fimi di vna infelice difperazione  finii  fuoi  giorni.  All'oppoilo  il  fuo 
Tenente  Generale , fra  le  ftrcttezte  del  carcere  terreno  feppe  ritrouare 
la  vera  libertà  dello  lpirito;  imperoche  auuifandofi  di  douere  morire , 
volle  battezzarli, nel  quale  atto  il  Rè  perdonogli  la  pena  capitale,  e re» 
ftituillo  all'  honore  della  fua  grazia , con  patto  ,<che  per  tutto  il  tempo 
della  fua  vita  affiffefie  à feruigi  della  Chiefa  di  S.  Croce,  e portaflc 
l’Acqua  per  battezzarci  Pagani;  ne' quali  elercitij  perfeuerando  fino 
all’ellremo,  potiamo  dire,  che  lafciaffe  comendabilifegni  della  fua 
non  fimulata  conuerfione . 

io?  Nel  i y a x . il  Rè  D.  Emanuele  di  Portogallo  mandò  àD.Al- 
fonfo  in  fuffidio  di  quella  fanti  imprelànuoui  Operati  j Euangelici,  tra 
quali  cinque  Minori  Ofleruanti  con  vn  Supcriore  per  nomeGioanni, 
cinque  Agoiliniani,  ed  altrettanti  dell’  Ordine  di  S.  Domenico,  oltre 
molt*  altri  Sacerdoti  del  Clero  Secolare , cofpicui  in  dottrina , e bontà, 
che  giunti  al  Congo  con  indefeffa  applicazione  compartiteli  fra  di  lo- 
ro le  Prouincie  di  tutto  il  Regno , attefero  fodamente  à coltiuarle  : de' 
quali  progredì  fperimentando  interna  contentezza  il  feruorofo  Rè , pri» 
ma  di  morire  chiamato  à fe  il  fuo  primogenito  D.  Pietro , obligollo  con 
fpeciale  premura , à prenderli  penderò  di  eftirpare  affatto  l’ Idolatria , c 
ai  porgere  ogni  foccorfo  alla  Fede  nafeente , prote dandogli , che  tutto 
il  credito , e fo (legno  della  Corona  confilleua  nelle  fante  operazioni  di 
lui  je'He’  Minillri  Apoftolici . 

104  Quello  Principe , entrato  erede  non  tanto  del  Regno,  quanto 
delle  virtù  del  Genitore , anelaua  à grandi  imnrefe  per  gloria  maggiore 
del  Signorelddiojmà  egli  hebbe  poco  tempo,  per  effettuare  i paterni 
configli , e le  ardenti  brame  del  fuo  cuore:  accrebbe  nulladimeno  con 
nuoui  aflègnamenti  le  prouigioni  lafciate  dall'  Auo , c da  D.  Alfonfo  à 
Minillri  Ecclefiallici,  per  mantenimento  delle  Chicfe,  per  edificarne 
altrouc , e per  alimentare  tanti  Popoli  Europei,  che  vi  metteuano  il  ca- 
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pitale  de’  propri)  {udori . Iirquefti  tempi  al  Vefcouó  dell'  Ifola  di  S.  To* 
mafo  fù  conceduto  eziandio  la  Cura  lpirituale  di  S.Saluatore,  laon- 
de intitolo!]!  V efeouo  del  Congo,  per  ellcr  vnico  di  tutto  quel  vallo  Re- 
gnó'j  iti  cui  diede  £»ggfo;della  Tua  maturità , prudenza,  c pietà , am- 
pliando la  giurifdizione,  adornando  la  Cattedrale,  & honorandola 
di  Vent'  otto  Canonicati,  fenza  mole’  altre  prebende  , e bcnelìcj. 
Quello  Prelato  vide  anch'  egli  pochi  giorni,  compenfando  con  la  Pa- 
ftorale  follecitudine  la  breuità  di  elfi;  e perche,  prima  di  morire,  ha- 
uea  moftrato  deftderio,  che  gli  luccedefle  in  quella  Dignità  alcuno  del 
Regai  ceppo, fù  perciò  propofto  vn  Signore  attinente  al  Re, mi  & à que- 
lli pure  l’  imempelliua  morte  leuòilfrutco,  anzi  le  nitiche  della  Vigna, 
rimanendogliene  appreso  Iddio  ( come,  potiamo  fperare  jil  merito  di 
vn ’ ottima , e coftantilfima  difpofizione  di  coltiuirla , & aflìfterla  con 
tutto  lo  fpirito:  di chediedc  euldentclàsggio , hauendo  egli  fteilo intra- 
prefo  ili  ungo ,.  e perico  lodò  camino  dxRegni  cotanto  rdmott  lino  à Ro- 
ma , per  ottenerne  da  SuaSantitì  il  placito,!  e la  conferma  ; adunque 
doppo  di  effere  dato  confec  rato , mentre  colmo  drfàuori  , di  grazie , e 
di  benedizióni  incaminauafi  di  nuouO'da.ll’Italia-allaiua  Sede,  lbpra- 
fatto  da  violente  infermità , tatto-rallignato  nel  Diuirio  volere , felice- 
mente volo  all’ altro  Mondo . i'-:i  1 b i •[  v.tVjt  : 

105  Doppo D. Pietro, regiftrafi in quartoluogo  il  RèD.  Francef- 
co,  degno  fuccelfotè  della  bontà  dc’fboi  Aul;  irta. quelli  pur  anche  dila- 
tò (blamente  lo  fpirito , afpirando1  à cole  grandi , lenza  vederne  gli  ef- 
fetti, mentre  dell’ ottima  fua  volontà  fl  compiacque  Iddio  premiarlo 
ben  tollo , riftretto  certamente  dal  tempo , mà  non  da  gli  ardori , e dal 
zelo  della  Santa  Fede, 

10 6 Mancandoà  D.  Francefco  figliuoli, perfuccedere  alla  Corona, 

cadde  ella  sù  le  tempia  ad  vn  fuo  Cngino, chiamato  Diego . V iueua  al- 
lora Rè  di  Portogallo  D.Gioanni,  il  quale  nutrendo  verlb  la  Chriffia- 
nità  del  Congo  le  antiche  premure  di  proucderla,  adoperali,  che  le 
fofle  inuiato  opportuno  fulfidio  di  nuoui  Operari; , che  furono  alcuni 
Padri  della  Compagnia  di  Giesù:  à quali  per  li  efemplarilfuni  collumi  , 
per  la  dottrina , per  la  prudenza,  per  la  intrepidézza,  con  che  follenne- 
ro  trà  quei  Barbari  la  gloria  di  Dio , notabilmente  accrefcendola  con  la 
fondazione  di  Chiefe , di  Collegio , e di  Congregazioni,  e per  mille  al- 
tri motiui , dourebbefi  da  me  vn’  Elogio  fpecialc , & vn  dilido  raccon- 
to . Annoueraftli  conuertiti  nel  loro  ingreflò  cinque  milla  perfidiffim» 
Idolatri  ; laonde  sì  di  quella , come  di  cento  altre  pruoue  degne  di  eter- 
na memoria , rifuonando  fino  al  prefente  per  quelle  contrade  immorta- 
li applaufi,  non  accade,  che  la  debolezza  della  mia  penna  vis* im- 
pieghi. -j  i~.ii.As.-tyi . .. 
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107  Hor  mentre  circa  l’Anno  1540.  peri’  ottima  reggenza  del  fu-  ^muìì 
1!»  detto  D.  Diego,  e del  terzo  Prelato  di  quellaChiefafdel  quale  habbia*  r*. 
tei  mo  fmarrito  il  nome)  mà  non  il  buon  grido/ftlicemente  fioriuano  le  no- 
li* nelle  piante , la  morte , troncandoli  filo  della  vita  al  Re,  cagionò  ino- 
1»  pinati  (conuolgiivienti-;  imperochc  , non  eflendoui  figliuòli ò altri 
it*  pretenfori  alla  Corona  , i Portoglieli  v*  introdulTero  coll’  autorità , nel-  -^"J***^ 
W la  quale  fi  erano  molto  auartzati , vn  loro  dipendente  , benché  natiuo  pnc^m’  ' ' 
Nero  5 cola  che  parue  à Coliglieli  contraria  alle  leggi  rmmicipalivquin- 
#*  tunque  eflentialmefire  non  forte  : Quindi  perquerte  dilcrepanze  ; acce- 
10  foli  vn‘ odio  ineltinguibile,  e perciò  ancora  veniìtbfi  alParmi,  furono 
fa  elfi  Portoglieli  tutti  tagliati  à pezzi , eccettuatone  i Sacerdoti^  cuftoditi 
ai  dalla  DiuinaProuidenza , accioche , per  1*  accidente  occórfo , Taftred- 
Iìb  dandoli  la  voghd  di  piò  foftenerc  col  primiero  vigore  quella  Chrilliani- 
« tà  (come  pur  troppo  fi  vide  ) non  mancartelo  almeno  Cattolici  Miniftri  Rimrtnx* 
ni  nel  Regno,  pcrl’dmminiftrazione  de*  Sagramenti  ; e fe  n’  eia  refa  molto 
2 bene  meriteuole quella  Nazione,  si  per  la  partita  prontezza  in  riceuere  iMit 
a‘  1 aSanta  Fede , come  per  il  rifpetto  prefentemente  moftrato  verio  di  et 

a fa , mentre  con  (ingoiare  riguardo  haueua  preferuati  da  quel  comune 
3>  eccidio  di  tutti  gliììuropei , coloro  che  della  dignità  Sacerdotale  erano 
intigniti.  . . 

io#  Porti  fi  gli  Elettori^ &il  Popolo  inlibertà  , fu  (aiutato  per  fello 
ir  Rè  D.  Enrico , il  quale  aflèrifeono , che  forte  fratello  del  defonto  , mà  D.  Bmk» 
1#  per  interefli  priuati,  fotto  titolo  d‘  mfufficienza,  ingiuftamente  dalle  fue 

fi  ragioneuoli  pretensioni  efclufo.  Refle  egli  lo  Scettro  con  fortuna  impari 

[3  al  merito  del  fuo  valóre  ; conciofiache  portatoli  à foggiogarc  gli  Anzi- 

cani, gente  feroce, che  fi  alimenta  di  carne  humana,nel  mezzo  della  mif-  ’ , <4 

js  chia  abbandonò  con  la  vita  le  fperanzc,che  in  quei  pochi  anni  dato  ha- 
ji  ueua  di  doucr  edere  Vn  buon  Rè . 

■;  rop  D.  Aluaro  figliuolo  di  lui  fu  collocato  nel  Trono,  ©(Tendone  p Ahu™ 
$ conoiciuto  ben  degno  per  la  integrità  della  fede , e per  la  fortezza  del-  r>. 
j*  Panimo,  quantunque  la  forte  fi  prendefle giuoco  di  attrauerfarlov  Pla- 
■y  cò, mediante  vna  particolare, e dccorofa  Ambafcieria, lo  fdegno  del  Re 
fi  D.Sebaftianodi  Portogallo , che  minacciaua  di  vendicare  l’ onta  fatta 
àfuoi  VafTalli , producendo  con  graue  modeftia  in  dii  colpa  de' Con- 
\g  ghefi  le  prerogatiue  del  Regno . Impofe  ancora  allo  fteflòlnuiato,  che 
P paflando  peri' I fola  di  S.  Tomaio  fupplicafle  quel  buon  Pallore  àtraf- 
j ferirli  al  Congo,  per  riformarui  quella  Gregge , li  come  feguì,  con  molto 
# profitto  singolarmente  del  Clero.  In  quelli  tempi  vn  certo  Principe 
j-;  pernome  D.  Francefco  Bulla-mactani,  Apoftata  della  Fede,  perfeguita- 
•p  ua  à tutto  potere  i Chriftiani  ; mà  Iddio,  bauCndo  per  poco  tempo  tolle- 
rata vna  tanta  empietà^  loraggiunfejtogliendofodal  Monda.  Non  fi 
, . i sà  ebe 
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sà  che  prima  di  morire  ei  dafle  verun  légno  di  refeipifeenza  ; anzi  di- 
uulgoflj,  e tutt’ora  fi  crede,  che  la  notte,  doppo  la  fepoltura, datagli  per 
non  sò  quale  rifpetco  , mà  contro  ogni  do uere,  nella  Cbiefa  , fi  lèntille 
colà  dentro  vn’inlòiito,  &horribiìe  fracalfo,  per  la  nouità  del  quale 
fuccefl'aatterriti  coloro, che  glie  P haueuano  procurataci  giorno  appref- 
fo  entrando  di  buon  mattino  per  difottcrrarlo , non  poteÌTero  ritrouare 
il  fetido:  Cadauero  di  quello  infelice,  la  cui  Anima  era  già  profonda- 
ta nell’ Infernale  Abiflb.. -, 

i io  .Sotto  il  pacifico,  e moderato  gouerno  di  quello  Rè,  allentan- 
do la  Cbriilianità  del  Congo  le  redini  al  fenfo,  & à qualunque  più  enor- 
me dillòlucezza, (perimento  ben  toilo quanto  fia  pelante  il  flagello  di  vn 
Dio  oltraggiato  ; iraperoche  vfeendo  dalle  cane  loro  i fieriffimi  Giachi, 
con  repentina  velocità, propria  dell’onnipotente  Giullizia,  più  chedel- 
1‘  fiumano  ardimento,  inondarono  con  le  rapine,  con  le  Ilragi,  e con  lo 
fpargimento  del  fangue  tutto  quel  grande  Regno , riducendolo  in  prof- 
fimadifpolìzionedi  perderli  alfatto.  URèpriuo  di  configlio,  di  affi* 
(lenza  , e di  ogni  lollanza , veggendo  irreparabile  quello  deviamento, 
ricouerolfi  con  pochi  Valfalli  in  alcune  Ilòle  del  Zaire:  mà  i fuggitiui 
raggiunfe  Iddio  con  nuoni  flagelli  di  pelle , e di  fame , e con  vna  infini- 
tà di  Loculle(  chiamate  colà,  non  sòfeda  Portoglieli,  ò nell’Idioma 
natiuo,Cafagnotti)  le  quali  confumarono  l'erbe,  le  palme  iltelfe,  equa- 
lunque  fruttifera  pianta,  fino  à rimanerne  tutto  il  Paefe,  non  altrimenti 
che  dal  fuoco , milèramente  dillrutto  j il  qual  calligo  rinouoflì  Ipelse 
fiate  ,&  anco  à giorni  nollri  ne  gli  Anni  1642.43.  54.  58.61.  e 64.  re- 
(landouene  fempre  per  alcun  tempo  calamitofe  veftigia . 

Tanta  adunque  fti  la  penuria  originata  dalla  fudetta  incurfione  de' 
Giaghi,  e dalla  naturale  infingardaginc  de*  Neri,  che  oltre  il  morirne 
la  gente  affamata , molti  de’Genitori  abbandonati  da  ogni  foccorfo, 
per  non  vederli  dauanti  à gli  occhi  ellinta  tutta  l'intiera  famiglia  ci 
quando  in  quando,  decimandone  il  numero,  vendeuano  la  vita  di  alcu- 
ni pochi, per follentarla  ne  gli  altri:  &èben  da  credere , che  non  la 
guardalato  di  alimentarli  con  le  putride  carni  de'più  puzzolenti  car- 
cami, conciofiache  di  Uà  non  molto,  coloro,  che  al  ferro,  & alla  fame 
erano  auanzati,  coprironfidi  vna  forte  di  contagiofe  pullolette,  poco 
dilfimili  da  Moruigl  ioni , ò fiano  Vaiuoli  in  Europa  : con  quello  d iuario , 
che  colà  doue  Iddio,  per  correggere  le  Icandalofe  cornitele,  e per  ri- 
chiamare 1* anime trauiate,  caricaua  i colpi,  la  malignità  del  morbo 
horribilmenteimprimcuale  llie  violenze,  non  ammettendo  preferuati- 
ui,ò  curazione j ed  in  fatti  anche  hoggidìper  elfere  egli  molto  attacca- 
ticcio, e velenofo,  difertanfi  taluolta  le  intiere  Prouincie . 

ili  A quelle  ellreme  miferie  recò  grande  follieuo  la  clemenza 
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Bit  del  Re  Portoghefe , il  quale  obliando  le  paffete  ingiurie , & anteponcn-  Po).loxhc, 
j|i,  do  alla  priuata  fua  foddisfazione  l'vniuerfale  benefizio  di  tutta  la  diri-  f,  [ciccano 
m ilianità del  Congo,  inuiò  à quella  volta  numerofe  bande  di  valorofi  c°”&° 1 
e;  Soldati,  che  difcacciaronoi  barbari  predatori,  e donata  la  pace  à gli  IJS"‘ 
afflitti  habitatori,  generofamente  ripofero  ancora  su  M Trono  il  mede-  D Aluira 
a limo  D.  AluaFO,  il  quale  doppo  trent'anni  di  ambigua  fortuna,  più  in-  riftMuo,  c 
jg  felice , che  lauio , cedette  al  comune  deftino  1‘  Anno  mille , e cinque-  f" d 
cento  ottanta  fette. 

in  Non  hebbe  contrailo  veruno  il  figliuolo  D.  Aluaro  Secondo  DAluart 
r>  nella  fucceflione  al  Padre , e riconofcendo  Tempre  da  Portoghcfi  il  ri-  sfondo. 

{i  acquillato  Regno , con  iterate  Ambafciarie  ne  ringratiò  i Rè  D.  Seba- 
jjj  fliano,  D.  Enrico  il  Cardinale,  e Filippo  Secondo  di  Cartiglia  fucceffo- 
te  ri,  replicando  con offequiofe  cfpreflìoni  de' Tuoi  doueri  le  fuppliche  di 
a,  nuoui  foccorfi,  perfoftenere  i progreflì  della  Fede  ; di  che  fu  eiaudito  in 
,,  parte , elfendo  inuiati  da  Lisbona  (prima  che  morilTe  D.  Aluaro  fuo  Pa- 
'f  dre, che n’hauea fatta 1’ iftanza ) vnnuouo  Vefcouo,  quattro Saccrdo- 
k ti  con  alquanti  Miflìonarij:  mà  egli  non  potette  intieramente  appa- 
ri gare  le  fue  brame , conciofiache  per  le  pallate  guerre  molta  gente  erali 

’f.  perduta  lotto  la  falce  di  morte , e molti  n’ haueua  cacciati  lo  fpauento 
a in  luoghi  tanto  remoti,  & innacelfibili , che  il  rinuenirli  enfatica  da 

confumarui  troppo  tempo,  & il  richiamarli  con  qualfiuoglia  argomcn-  -’• 

i todificurezza , tencatiuo  da  non  riufeirne  siprefto.  Mori  adunque  il 
s Rè  D.  Aluaro  Secondo , il  vigelimo  fettimo  Anno  della  fua  reggenza» 
j cioèdel  i<s  14. 

1 x 3 Succedettcgli D.  Bernardo  Primogenito , Prencipe  fuentura-  sKCCtJi 
to , conciofiache  nel  termine  di  vn'  Anno , gurtata  appena  la  dolcezza  il  figlio  d. 
jjj  del  dominare,  fu  fatto  vccidere  ( per  quanto  fi  vocifera ) dal  Duca  di  * 

^ Bamba  ,ch’  era  il  maggiore  fra  gli  altri  fuoi  fratelli . 

114  Coftui col  nomedi  D»  Aluaro  Terzo,  annouerato- il  decimo-  n fratello 

fra  iRè,  adoperòtuttigli  argomenti, per  liquidare  la  propria  innocenza  d.  /fluito 
circa  il  fuppoilo  fratricidio,  moftrando  in  ciò  quanto  égli  ne  abbornfle 
irimproueri.  Paffaronoà  quelle  contrade  altri  Miflìonarij  della  Com- , c«r- 
pagniadiGiesù,emulatoridiquei primi  nelzelo,  e nella riufeita  delle 
. imprefe;  laonde  al  loro  merito  farebbe  pur  anche  obligatalamiapen-  ^ frmt_ 
f na,  fe  il  fine  della  prefènte  llloria non  la occupaffe  in  altri  regillri.  Fìt  «</;<>. 

memorabile  D.  Aluaro  in  molte  azioni  concernenti  ì progrelfi  della- 
’ } Cattolica  Religione  : tra  T altre  inuiò  lafolenne  Ambafciata  al  Sommo 
Pontefice  Paolo  V.deputandoui  vnfuoVartallo,  Perfonaggio digran- 
v de  portata,con  l'accompagnamento  di  venti  Perfone  Nobili  : le  prin-  jf 
cipali  commiflìoni  erano  dirette  à proporre  partiti,per  foftencre  la  tene- 
raChriftianità  di  quella  Etiopia , poco  aflodata  ne'  fondamenti  della 
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Tua  nuoua  profdìione,  e molto  facile  à tralignare  nell'  antiche  corra- 
tele per  la  innata  propenftone  al  malerdoucuanfi  chiedere  MifTionarij, 
c fpccialmcnte  Capuccini  ; alla  quale  fupplica , benché  la  Santità  Sua 
preltaife  benignilTimoaflenio , decretando  la  loro  andata , contutrociò 
frapponendomi!  alcuniintoppi , che  àfuo  luogo regiilraremo , non  po- 
tette per  allora  fucccdernc  1'  effetto  . In  Roma  quell' Ambafciatore, 
aggrauato  da  patimenti  del  longo  viaggio,  e dalla  nouità  del  Clima, in- 
fermoiri , e fra  pochi  giorni  egli , c la  maggior  parte  de'  Tuoi  morirono , 
mantenendo  fino  all1  vltimorefpiro  gli  ottimi  lentimcnti,  che  verfo  la 
Mutria  Cattolica  Religione  haueanoconccputi.  Il  Sommo  Pontefice  fi  com- 
VAmhtfcit,  piacque  di  pedonalmente  vifitare  più  volte  lo  llefTo  Ambafciatore  in- 
tore  m Re-  fermo  nell'  hore  di  prendere  il  cibo,  e di  porgerglielo  con  le  proprie 
^rtfftusL  man*»  infine  colmatolo  di  mille  benedizioni,  edi  vigore  fpirituale 
griftin  di  per  quell'  diremo  conflitto,  ordino  che  fofle  affittito  Tempre  da  molti 
s^Mtna^.  prciati , e da  fuoi  più  confidenti  : oltre  alle  quali  dimollrazioni  efpreflì- 
ue  di  molta  ftima,aggiunfe  gli  eftremi  vlfizij  di  pietà  con  folenni  efequie 
al  Defonto  in  S.  Maria  Maggiore,  attellando  i teneri  affetti  del  fuo  cuo- 
re sù  la  durezza  di  vna  lapide , collocata  come  ftabile  monumento  nel- 
le pareti  di  quella  Sacrofanta  Bafilica,  doue  fu  fcpellito.  Morìfimil- 
Muwlj  mente  D.  Aluaro  Terzo  del  itili,  il  quarto  giorno  di  Maggio,  Prenci- 
D.  Aluaro  pc, che  forfè  ingiufta  mente  fòfferfe  la  calunnia  del  fratricidio  jmàfen- 
Tn<0m  za  dubbio  ei  lafciò  à fuoi  Vaflalli  defiderabile  la  perpetuità  del  fuo 
buon  gouerno , 

D.  Pieno  1 1 5 D.  Pietro  fùo  Figliuolo,  Secondo  di  quello  Nome, e Rè  vnde- 
Seamdo  di  cimo,refle  lo  Scettro  due  Anni,  e non  più.  In  vn’azardo  di  fortuna 
eona  tita.  raoftrò  egli  la  pietà  dell'  animo , e la  dcftrezza  del  configlio . Accade 
come  fuoletrà  le  Nazioni  di  collumi , e di  natura  differenti , vna  briga, 
Prudenti  quale  andò  à terminare  in  vn  fatto  d’ Armi  tra  Portoghefi  ,&  i fuoi 
in  acchetar 1 Neri  con  la  peggio  di  quelli, perdendouifi  gran  numero  de  'principali  del 
**  uUo""*  Regno  :ildailllo^ccui‘co  «nfinuauaad  alcuni  mal  affetti,#  anco  offefi, 
8 m douerfene  alla  Corona  vn' adequata  foddisfazione  col  totale  eftermi- 
nio  di  quanti  Portoghefi  erano  difperli  per  tutto  il  Congo:  mà  D.  Pie- 
tro auuifandofi , che  nefarebbono  fucceduti  fconcerti , epregiudizjpiù 
rileuanti , non  fidamente  non  vi  condefcefe,  anzi  cercò  qualche  oppor- 
tunità per  quietarli,  & ammolirli,come  appunto  nel  cafo  -,  che  qui  rac- 
conterò . Alcuni  Europei,  dimoranti  in  S.Saluatore,  coflumauano  por- 
tarli cotidianaracnte  a’  piùcofpicui  Mercati , per  lo  fcambio  delle  lo- 
ro merci  (confiflendo  in  cflb  la  foftanza  de’ contratti  in  quelle  Contra- 
de, doue,  per  mancanza  di  danaio, i Paefani  non  ponno  accomodarli  ad 
altra  maniera  di  trafficare  ;)  Cinque  di  loro  inflradatifi  à tal’effetto  ver- 
fò  Pumbo,  luogo  della  Prouincia  di  Occanga , furono  sù  i Confini  del 
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Micaceo  aflaliti , c fatti  prigioni  da  vna  truppa  di  Soldati  mafnadieri  di  ^ ^ 

quel  Regno  , che  andauano  in  bul'ca  ( fecondo  il  loro  barbaro  coflumc  ) CKfìcfa  J,° 
de’  poucri  patìaggieri  : quello  affronto  fatto  à gente  appoggiata  alla  fc-  ««»?«•* Por- 
de,  & alla  prote7.ione  dell’  illeffo  Conghcfe,toccollo sii  ’l  viuo  ; laonde 
ei  flette  in  procinto  di  rifentirfene  in  aperta  guerra  con  lo  ile (fo  Rè  del  Mi cocco. 
Micocco , al  quale  erano  flati  condotti  ; mà  la  difficoltà  quali  infupcr.t- 
biledell’  hauerfià  valicare  più  d’vna  fiata  il  rapidittimo  Zaire, tcneualo 
ben  pcrpleflò  per  maturare  le  animolè  rifolii7.ioni , figurandofi  veramen- 
te pregiudiziale  alla  vita  di  quei  Portoghefi  innocenti  qualunque  molla 
"Égli  haueflc  fatta  à loro  contemplazione, mentre  lènza  dubbio  l' in  fede- 
le Micocco  haurebbe  immediataméte  sfogata  la  fua  rabbia  fopra  la  loro 
vita . Diflimulando  dunque  la  prefente  ingiuria,  trattò  col  Gouemato- 
re  diLoanda , c con  altri  Vlficiali  Portoghefi  intorno  alle  maniere  di 
rifarfene , òdi  accordare  il  rifeatto-,  mà  la  diftanza  de’  Paci!  fraftornaua 
fcmprel’dfettuazinnc  di  quelle  propofte  con  mille  intoppi.  Ritroua- 
ualì  all’ ora  in  Congo  vn  buon  Rjcligiofo  dell' Ordine  di  S.  Maria  della 
Mercede  deftinato , conforme  detta  il  fuo  lflituto , al  rilcatto  de  Schia- 
uiChriftiani,  il  quale  fi  addofsò  il  carico  di  queft’  imprefa;  mà  giunto  à 
Battas’  infermo , e vi  inori.  Haueua  egli  per  compagno , e guida  del 
viaggio  vn  Nero  già  battezzato , che  pofeia  in  progrefio  di  tempo , nar- 
randomi tutto  il  fucceflo , mi  foggiunfe , che  fe  bene  quel  Rcligiofo  non 
potette , mentre  viueua,  confcguire  P intento  della  fua  feruente  carità , 
in  ogni  modo  manifcftamente  fi  vide , che  Iddio  erafi  compiaciuto  di 
elaudirlo  doppo  morte  ; peroche  eflendofi  contro  la  comune  opinione 
conchiulò  il  rifeatto  de’ fudetti  cinque,  piamente  fe  ne  afcriucua  l’ct- 
fetto  al  merito , & alla  interceflìone  di  lui . La  maniera , mi  ditte  egli , 
fu  quella . Da  che  il  Rè  di  Micocco  cuftodiua  incarcerati  que’  Porto- 
ghefi , incontrò  tali,  e tante  trauerfie , principalmente  nelle  battaglie , 
che  mai  non  potette  fortirne  pur  vna  fauoreuole  ; accidente  infolito , c 
Arano  al  valore  di  lui, e della  fua  gente  : pcrpleflò,  e conftcrnatodi  ani- 
mo,  ruminò  tra  sè  varij  partiti,  e finalmente  ricorfe  àgi’ Idoli , per  in- 
tenderne gli  Oracoli  : Il  Demonio  parlò  in  eflì , e rifpole , che  quelle  di- 
fauuenture  procedcuano  dal  tenerli  cattiui , & ingiuilamente  maltratta- 
ti que’  cinque  Chitti  ( così  chiamano  i Mercatanti  ) onde  per  fottrarfe- 
ne,  faceua  raeftieri  rimandarli  falui  alle  Cafe  loro:  ammonito  da  que- 
lla rifpofta(  e bifogna  ben  credere,  che  il  Demonio  parlafle  in  quella 
forma , coftretto dalla  Diuina ordinazione)  immediatamente  rilafcio  i 
cinque  Schiaui , commettendo  la  cura  ad  alcuni  de' fuoi  di  accompa- 
gnarli,per  ficurezza  maggiorenni  dentro  alla  Città  di  S.  Saluatore,  e di 
pattare  vffizio  di  humilc  fcufa  apprettò  il  Rè j il  quale  cortefemcntc  ha- 
ucndoli  accolti , & inteia  la  loro  Ambafciata , li  rimandò  carichi  di  ho- 
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nori,edidoni  al  Micocco.  Gli  (ledi  Porroghefi conteftauano la  mcrcc 
di  quello  hnon’eiìto , per  lo  quale  rimafero  fedate  tutte  le-  tempelle,  à 
i meriti  del  fudetto  Religiofò,  & alla  bontà  di  D.  Pietro,  che  mante- 
nendo nel  le  {ue  rettiflìme  operazioni  vn  'ottimo  concetto  d i fe  ftcflb,  co- 
me  vero  Nipote  del  primo  D.  Pietro,  di  cui  lì  era  propofto  d’ imitare  i 
veftigj,  qual  vilfe,  tale  morì  nel  Mefe  di  Aprile  del  itf 24. 

D Gjr?ia  1 16  N duodecimo  Rè  fu  D.  Garzia,  modello  del  fuo  Antecedere, 
Rè.  màdoppo  di  hauere  portata  lo  fpazio  di  due  Anni  la  Corona,  depoli- 
toila  anch’egli  in  tributo  alla  Morte  il  «iorno  26.  di  Giugno  del  162$. 

1 17  D.  Ambrogio , che  fi  annouera  il  terzodecimo  fra  quelli  Rè , 
D.  Amiro-  hauendo  gouernato  cinque  Anni  veduto  di  mal'occhio  da  trilli,  e coni- 

’ patito  da  buoni , mori  nel  Mefe  di  Marzo  del  16 $ 1 . 

118  11  quartodecimo  fu  D.  Aluaro  Quarto,  figliuolo  di  D.  Aluaro 

D.  Aìuiro  Terzo,  che  doppo  cinque  Anni,  cioè  à 25.  di  Febraro  del  16 jtf.depo- 
Quarto  Rè.  fe  il  fallo , e la  fpoglia  mortale , cedendo  il  fuo  luogoalRè  • 

DA,  up  D.  Aluaro  Quinto,  à cui  in  vna  battaglia  contro  il  Duca  di 
Scinto.  Gamba , l’ ineforabilc  Parca  tagliò  le  redini  del  Regno,  doppo  di  ha- 
ucrle  tenute  con  poca  pace,  e minore  fortuna  l’angulto  termine  difei 
Meli;  nella  rotta  del  cui  Efercito,  fi  perdette  ancora  numero  grande 
dc’primi  Perfonaggi  della  lua  Corte,  e del  Regno . 

120  II  V incitore  cambiò  le  forti , e di  Duca  Vaflallo , diuenne  Mo- 

r narca'ndipcndente,  vfurpando  con  la  ragione  dell’armi  il  Regno,  e 

nome  di  o.  chiamolli  D.  Aluaro  Sello  di  quello  nome  . Con  iterata  premura  chie- 
Aiujto  Se-  dette,  ed  ottenne  dalla  Santità  di  btoftro  Signore  Vrbano  Ottano  Mi- 
r,{!io  P‘"1  nillri  EuangelicijcfpecialmentcCapuccini,  che  inqueilo  tempo,  Se 
Sorto  dietro  ì quefto  elfetto  paflarono  à i di  lui  Regni , come  à fuo  luogo  riferiremo . 

' Catmc(‘a'  L’Anno  quinto  lòccombendo  all’ diremo  de’ nuli,  il  vigelìrao  fècon- 
ejntftaMif-  do  giorno  di  Febrarodel  itfqi.  cadde  fotte  il  comune  delfino , lafcian- 
fo»'  • do  à poileri  ottima  fama  di  Rè  moltozelante,  & il  dominio  à D.  Garzi!' 

Secondo . 

1 2 1 Hor  qui  ( per  non  interrompere  altroue  il  filo  de’  miei  raccon- 
Secondo**  r0  caderà  in  acconcio  fuccintamente  dclcriuere  il  modo,  col  quale 
Mtrchefu,  quelli  due  virimi  Rè  fratelli  vterini  occuparono  il  Regno.  L’vnodi 

Signoredi Bamba , P altro Marchefe di Chioua , allorché  regna- 
i/i,,,,-,, . ° * ua  D.  Aluaro  Quinto , che  di  loro  hauendo  conceputo  vn  certo  follet- 
to , feueramente , e fuor  di  ogni  diritto  perfeguitolli  alcun  tempo . Con 
fauio  configlìo  fipofèrodfi  in  difefa;  mà  quclte  preuenzioni  condan- 
nate dalla  gelofia , quali  collituilfero  la  formalità  di  vn  graue  delitto , 
feruironodi  opportuno  pretello  al  Rè,  per  muouere  loro  apertilfima 
guerra,  nella  quale  egli  lidio  col  feguito  di  tutta  la  Nobiltà  vlèìà  com- 
batterli; Tuttauolta  fconciofiache  gli  cueuti  delle  battaglie  non  di- 
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pendono  liberamente  da  colili , che  prei'ume  hauer  ragione , ò di  farfe- 
la  con  la  violenza  del  ferro  jfucccffe,  che  la  fortuna,  repentinamente 
voltando  le  fpalle  al  Re  D.  Aluaro,  porgere  la  palma  di  quell' horri- 
bile  conflitto  ài  due  fratelli,  meritcnoli  in  vero  peri'  equità  della  loro 
caafa,  e per  il  proprio  valore.  Trà  quanti  rimafero  al  difotto  vno  fù 
T ifteffo  Rè , che  prigioniero  de*  vincitori, cedette  con  la  {confitta  di  nu- 
meralo Efercito  le  fuc  inique prctenlìoni,  lafciandoi due  Principi  libe- 
ri dalle  infidie,  che  (ino  à quell’  ora  contro  di  loro  machinate  haueua . 
Nulladimeno  vfarono  elfi  con  tanta  moderazione  di  animo  vna  sì  fatta 
vittoria,  che fenza  dubbio  quella  riputarebbqfi  nè  più,  nè  meno  raro 
elémpiodi  eccelfa  virtù  in  Perfonaggi  Chriftianiaddomellicaticol  lat- 
te della  gentilezza . Lo  trattarono  mai  femprer,  non  come  inimico  fog- 
giogato , mà  con  vna  fomma  venerazione , e (lima , fino  à porgergli  il  sftMpU 
vitto , c lèruirlo  con  le  ginocchia  piegate,  hauendofi  elfi  prefilfo  in  cuo-  di  gr*nd<-, 
re  vn  generalo  penfierodi  far  conofcere  à lui,  & al  Mondo,  quanto 
alieni  folfcro  dal  defiderio  di  occupargli  il  Regno,  e che  lolamcnte  bra-  >'c"/b  il-oii, 
mauano  dileuargli  da  gli  occhi  le  panie  de*  conceputi  fofpetti  : perfua-  1°. 
dendofi  adunque  di  hauerloconuinto,  anzi  ridotto  ad  vna  lineerà  con- 
fidenza , & inuiolabile  pace , vollero  l'opra  i proprij  omeri , all’  vlb  del 
Paefe,permaggioroltentaxionedelladilui grandezza,  edel  proprio 
oflequio,  riportarlo  alla  Regia,  e riporlo  nel  Trono;  mà  il  luperbo  Rè , 
il  quale  intorno  alle  paffute  folpizioni  non  haueua  più  ombra  veruna, 
che  lo  tormentalfe , fentì  roderli  il  petto  da  vn  verme  aliai  più  cruccio- 
fi)  ; peroche  ricevendo  in  onta  il  benefizio,  quafiche  l’obligodi  ricouo- 
fccre  la  vita , & il  Regno  da  due  Sudditi , ridondaflc  in  vn  nunifcltilfi- 
modifeapito  della  propria  riputazione,  accelò  didoppio  fdegno,  era- 
gunate  nuoue  falangi , con  nuouo  ardire  improuifamente  aliali que’  due 
fratelli,  in  mano de’qualif  non  ifeemando  il  loro  valore  quella  impen- 
fkta  lorprefa , anzi  accrefcendo  il  Cielo  la  fua  benefica  a ili  (lenza  ) cad- 
de  di  nuouo  con  obbrobriofa  perdita  dell'  Efcrcito,del  Regno,  edella 
vita.  All’infelice  Cadauere  fù,  per  comando  de’due  vincitori,  in  fac- 
cia de1  feonfitti  nemici,  per  memorabile  efempio  delle  Immane  vicen- 
de, recifa  dall’empio  bullo  la  troppo  altera  ceruice:  & in  quella  ma- 
niera terminate  lecontefetrà  ’lSourano , &i  due  Principi  Valfalli,en-  a 
trò  polielfore  della  Corona  D.  Aluaro  Sello,  Signóre  di  Bumba,  c dop-  ; 

po  di  lui  ( benché  1*  eiezione  non  feguifle  totalmente  libera  conforme  li  . , 

Statuti  del  Regno,  peroche  con  l' armi  alla  mano  ei  comparuc  in  quel 
confeffo)  fù  per  minor  male,  cedendo  altimore  la  libertà  de  gli  Eletto- 
ri , collocato  nel  Trono  il  fopradetto 

122  D.  Garzia  Secondo, Rè decimofcttimo, il  quale  l'Anno  164 5* 
accolfe  i nollri  Milfionarij , come  diffufamente  raccontarcmo . Mollro  ctpnceim . 
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egli  premura  grande  circa  gl’interdfi  della  Fedc,nulladimeno  pcrgelo- 
lie,  quantunque  irragioncuoli,  anteponendo  ad  ogni  altro  rifpctto  ran- 
fia di  cociture  filo  fuccelfore  il  figlinolo , die  nelle  furie,  elcandalofa- 
mentc  firifenti  contro  gl’innocenti  ; india  poco  ir.oftrolfirauuedutodc’ 
paffuti  trafeorfi  ; ma  di  nuouo  dalla  medefima  palfione  agitato  ribellofli 
c Dio;e  doppo  di  hauere  ammelfi  i Capuccinifil  che  non  fi  effettuò  len- 
za ripugnanze, e cauillazioni)fene  infàdidì  ben  tofto,  allora  quando  elfi 
l’ammonirono  di  quella  fua  crudele,  fèandalofa,  e troppo  fuperba  pre- 
tenfione,  dalla  quale  Apoftolica  libertà  traile  egli  il  motiuo  di  perfe- 
guitarli . Per  alficurarll  dunque  del  partito  circa  la  futura  iuteefiione , 
barbaramenta  troncò  i più  eccelli  Papiueri , che  all'altezza  defuoidi* 
fegni  poteuano  fare  qualche  ombra,  nulla  curando  di  eftirpare  le  prime 
Famiglie  del  Regno,  purché  morilfero  tutti  coloro , che  à luo  tempo  ha- 
urebbono  potuto  fauorire  i Principi  dell'altro  Stipite;,  pretendenti  alla 
Corona;  quindi  couò  egli  entro  il  fuo  cuore  fcntiinenti  da  Furia  inquieta 
più  che  da  Rè  fiumano.  Ridotto  poicia  a'  confini  della  prefente  vita, 
c traboccando  già  di  abilìo  in  abilfo , in  vece  di  ricorrere  à Dio  miièri- 
cordiofo , e di  nceuere  confortodalle  fante  ammonizioni,  conuocò  Ne. 
gromanti , Fattucchieri,  lndouini,efalli  Sacerdoti  chiedendo  da  elfi 
ioccoriò,  oracoli,  aita:  mà  coftoro  che  già  conccputo haueuano vn‘ 
odio  implacabile  ve;fo  D.  Alfonlò  il  primogenito  , temendo  , che 
quando  ei  folTe  fucccduto  nel  Rcgno,..glihaurebbe  col  fuo  buonze- 
lo  difcacciati,  infinuarono  all’infermo  che  il  fuo  nule  procedeua  da  ve* 
leno , imputandone  colpeuolc  il  fudetto  D.  Alfonfo,  quafi eh’  ei  procu- 
ralfe  con  quello  mezzo  violento  affrettare  la  morte  al  Genitore,  per  go- 
dere anticipatamente  l' Imperio:  quella  folennilfima  menzogna trouò 
credenza  nell'animo  dell’  empio  Re;  laonde  infuriato  dichiarolloitn- 
mcriteuole  della  fuccelfione , faccndocon  infolita  violenza  acclamare 
D.  Antonio  fecondo  genito,  & oltre  à ciò  iltigaco  da  que’  maluaggi  pri- 
uollodi  vira.  Giouine  à cui  per  la  bontà  doueuapiu  collo  ridonarla 
in  guiderdone  de  grandi  aiuti  predatigli,  allorché  rimale  prigioniero 
del  Conte  di  Sogno.  Reffe  lo  Scettro,  o pure  lo  maneggiò  da  tiranno» 
lo  ipazio  di  vent’  vn'  anni , cioè  fino  al  ie?5o. 

i z 3 Don  Antonio  Primo , e XVII.  inrrufo  nella  dignità  Regale 
efequi  le  commilfioni  forfennatc  di  fuo  Padre  ; & al  fratricidio  aggiunfe 
ogn’ altra  dimoltrazione  di  beltiale  talento*  non  permettendo  neppure , 
che  l'infelice  Cadauere  di  quell’innocente,  e malauuenturato  Prin- 
cipe folle  ricoperto  con  qualche  panno . Imbcuuto  delle  malfinae 
del  Genitore  tolfela  vita  à due  Tuoi  Z.ij,  ad  vn  Fratello  minore  , &ad 
alcuni  altri  del  proprio  iàngue,  colfolo  motiuo,  che  così  conuenifsc,  af- 
finché non  afpiralferoàquel  dominio, che  fpetcauaad  vnfòlo  . Inquie- 
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to,  e lordo  difaogue,mà  non  (atollo, elèrcicò,  a titolo  di  giutlizia azio- 
ni.' n* più  da  barbaro,  che  da  Signore,  compiacendoli  altrettanto  neFa 
Ì15  vendetta , c nelle  carnificine , quanto  altri  nella  clemenza.  Infofpet- 
i®  tito,  ò per  meglio  dire,  fingendo  prelùnzioni  contro  la  fedeltà  della 

idi  Moglie , fenza  darle  difela,  anzi  fenza  formalità  di  pofldfo,condannol- 
l*1  rca  di  adulterio,  tacendola  con  lenta  crudeltà  fpiecatamente  morire; 
kto  6 non  contento  di  ciò  ( quantunque  nulla  apparilfc  intorno  à quella  fal- 
lii fa  imputazione)  vsola  della  barbarie  verfo  i Seruidòri , verfo  i confan- 
péi  guinei , e verfo  i famigliai  di  lei , sfogando  alla  fine  gli  eccelli  della  lua 
h rabbia,  contro  alcune  bclliuole,  che  apprelfo  di  fc  rencua  ella  per  fuo 
a:  anero  feruigio,ò  per  fempliee  trallullo . Il  Cadauero  del  fuppollo  Adul- 

ta tero , comandò,  che  minutamente  trucidato  fi  gettalfe  alle  Fiere  ; com- 
pc:  piacendoli  per  colmo  di  tante  feeleratezze , che  i tuoi  proprij  occhi  fol- 

ci fero  fpettatori  di  quelle  tragedie  . Comparuero  in  que’ giorni  Comete 

} bombili , e globi  fcintillanti  di  fuoco  nell'aria  ; la  terra, aneli’  ella  fran- 
gendo le  dure  pietre, diede  fegni  indicati,  per  cosi  dire, di  quella  tenera 
pietà , che  non  trouauali  nel  cuore  di  D.  Antonio  ; imperoche  il  Monte, 
lopra  del  quale  Uà  lituata  la  Città  di  S.  Saluatorc  con  vn  grande  crollo 
fquarciolfipcrlotrattodiduc  miglia,  e mezzo,  rouinando  la  maggior 
parte:  in  tutto  il  Regno  feguì  vna  lagrimcuolc  mortalità, in  cui  pochi  lo- 
%'  prauiueuano  al  quarto  giorno  : indi  ad  vn’anno  cioè  del  itfe^.precor- 
* fero  alladi  lui  morte  altri  infialici  prodigi , fuochi  celclti,  vrlifpauente- 
# uoli,e  voci  flebili,  fenza  che  fi  diltinguefic  daqual  parte  veniflero . Mà 
i*  c^e  giouarono  all'  empio  quelli  prefagi  per  farlo  rauucdere^  lmediata- 
« mente  doppo  eh'  egli  hebbe  vccifa  l'innocente  Regina  ,fposò  fuoradi 
ognidoucre,  e di  qualunque  rifpetto  vna  llretta  parente,  della  quale, 
0s  dicelì , che  molto  prima  ei  tofle  llranamcntc  inuaghito  : alla 'fine  aggra- 
uato  dalle  colpe , cquafì  impotente à riforgerc,  naufeando  la  Cattolica 
j profelfione,  traboccò  ne‘  tàcrileghi  eccelli  d ‘ irnuerenza  verfo  il  Alonar- 
^ caiddio.  Accade  tra  l’ altre,  che  nella  ProcclfionedeirAuguliilliino 
Sacramento , volendo  in  elfa  coprirli  col  fuo  coofueto  Parafole,  non  per 
bitbgno , mà  per  mero  fallo,  e bizzarria,  lode  auuilato  da  perfona  auto- 
reuole  ad  allencrfenc , accioche  i Sudditi  non  fe  ne  fcandalizaflcro  ; non 
s' arrefe  egli , anzi  in  vece  di  pigliarla  in  bene , partendoli  con  tutta  la 
• Corte , minacciò  vendetta;  & effettiuamente  mandò  vn'Vtfiziale  di 
guerra  al  Vicario  del  Vefcouo,  accioche  ne  lo  rampognale  almeno; 
quelli  però  con  Apostolica  intrepidezza  rifpofe , che  fe  il  Rè  nudriua  in 
'jjì  petto  auuerfione  mortale  alla  Cattolica  Fede,  à Sacrofanti  riti  dello. 
l'  Cbiefa , &à  luoi  Miniltri,  come  purtroppo  manifelli  erano  gl’indizj, 
mandalfepureà  Icuarela  vita  à lui,  & al  foo  Clero,  che  tutti  concor- 
i'  demente  ftimauano  debito , e fortuna  il  facrificarla  al  grande  1 ddio  in 
* difela 
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difcfa  del  Tuo  honore  ; mà  che  fé  egli  daddouero  profefl'aua  la  vera  Re. 
ligione , da  Tubi  Aui  tanto  flrenuamente , e con  tanto  ardore  di  fpiriro 
abbracciata , e follenuta , fi  rammentale , che  la  dignità  Reale , di  cui 
doueua  dal  Cielo  riconofcerne la  mercè,  non  lo  difpenfaua  da  profon- 
dilfimi  offcquij , che  vniuerfalmente  tutte  le  Corone  Cattoliche  prefta- 
no  al  Sourano  Monarca  de  i Re  ; anzi  per  efferc  il  Tuo  Regno  del  Congo 
troppo  contiguo  à gl'  Idolatri,  c perciò  in  continuo  pericolo  di  perderli, 
venirne  à lui  vna obi igazionc  precifà  di  precedere  tutti  col  iùo  efem- 
pio , & animare  i Sudditi , più  toflo  che  rallentarli  mai  ne  gli  atti  del  ri. 
l'petto  douuto  alle  cole  fiacre  ; imperoches*  egli  prefumeffe  di  chimeri- 
zare puntigli, c fottigliezze,  haurebbe  hauuto  à farla  con  vn  Dio,  il 
quale  quanto  liberalmente  rimunera  idiuoti  affetti  del  cuore,  con  al- 
trettanto feueri  calighisi  punire  coloro, che  la  fuaimmenfa  grandez- 
za empiamente  vilipendono  . Quella  rifpofla  portata  all*  iniquo  Rè 
non  aperfe  nel  iùo  fiero  petto  altra  breccia,  che  per  farui  maggiormen- 
te impofleflare  le  furie,  e la  vendetta  ; laonde  auampando  di  fdegno, 
giurò,  che  tutta  la  Nazione  Portoghefe  ne  haurebbe  fperimentato  il  ri- 
fentimento;  ed  in  fatti  il  lampo  delle  mioaccieuoli  parole  di  Ha  poco 
feoppio  in  vn  terribile  effetto  jconciofiache  al  grido  della  rifoluzionc 
di  lui,  e delle  grandi  offerte,  con  le  quali  adefeauai  Valfalli  ad  vnirfiin 
guerra  contro  gli  Europei, per  cflerminarli  affatto, promettendo  di  com- 
partire à vincitori  le  loro  mol te  ricchezze  ,ragunoifi  vn'  E fercito  di  cir- 
ca nouecento  mila  Combattenti , numero  incredibile  à coloro,  che  non 
hanno  dipinta  notizia  di  quelli  Regni,  e non  capilcono  il  modo  diarro- 
larc  tanti  Barbari,  che  effendo  ignudi  fprezzatori  della  propria  vita, cor- 
rono alla  guerra,  auidi  della  preda,  e dell'angue  più,  che  della  gloria 
militare.  Era  dunque  lo  feopo  primario  de’  Neri  (e lo  ilelfo  Re  con 
P alterigia  de'  fuoi  concetti  ne  fomentaua  il  viuo  fentimento)  di  fugare 
non  folamcntc  da  quelle  contrade  quanti  Portoghefi , e gente  Bianca 
vi  dimoraua , mà  eziandio  perfeguitarli  con  l'armi  alla  mano  in  qualun- 
que angolo  del  Mondo , fino  ad  ellirparli  tutti , ò pure  afToggectirli,  co- 
me elfi  afToggettita  haueuano  la  loro  Etiopia;  indi  per  maggiormente 
innanimire  i Soldati , milantaua  effergli  flato  predetto , che  non  ad  al- 
tri, che  à lui  folofcrbaua  il  Cielo  quella  magnanima  imprefa  dirifeat- 
tare  la  Gente  Nera;  che  gli  daua  l'animo  di  portare  il  ferro,  e ’l  fuoco 
fin  dentro  le  vifcerc  de’ Regni  nemici,  dou’era  ben  ficuro  di  riportarne 
trionfo  ; e che  in  auuenire  i più  Nobili  tra  gli  Europei  terrebbonfi  à 
grande  auuentura  di  feruire  alla  fua  Reale  perfona , anzi  à qualunque 
Nero  in  ogni  più  vile  minillero  : mà  quelli  fuoi  deliri , e pazzi  difegni 
andaronglipofeia falliti, come diraffialtroue.  Corre  opinione,  che  il 
na^fcbiito  poco  curante  dell'  indebito , e facrilegoricoifo  à gl'  Idolatri , 

conful- 


I 


al 

« 


IH 

» 

IH 

li 

* 

« 


1 


LIBRO  SECONDO.  »87 

**'  confili tafle  l'efito dell’ intraprefa  con  alcuni  de'più  accreditati  Indo-  £ uiuc(0 
■ uini , da  quali  riportò,  che  lenza  dubbio  entrarebbe  in  Loanda, Metro-  ì,yTm°- 
poli  de'  Portoghefi  nel  Regno  di  Angola;  chei  Primati  l’haurcbbono  •w®. 
sùgliomeri  portato  per  mezzo  di  ella,  traendoll  dietro,  come  in  trofeo 
P:t  della  vittoria, il  rimanente  de’  fòggiogati  Bianchi , e che  in  Portanza  tut- 
C-  to  il  Mondo  1*  adorarebbe,come  vn  prodigio  di  Natura . Tanto  fugge- 
r;:  riua l'adulazione  de' menzonieri,  concorrendoui  con  fenfi  ripieni  di 

® ambiguità  l' ifteffo  Demonio,  per  deluderlo;  fi  che  lufingato  da  quelle 
- predizioni  , quantunque  per  altra  parte  Perlòne  molto  timorate  di 
's  Dio,  elpecialmcnte  vn  noftro  Capuccino,  che  gli  era  (come  vedre- 
« modoppoij  congiunto  in  grado  di  Fratello  Cugino,  Io  arnmonilfero  à 
s*  non  preftarui  lede , & à lalciare  vn’  attentato  cotanto  ingiullo,  e teme- 
:Z  rario,  volle  in  ogni  modo  oftinatamente  perfiftere  nel  fuo  frenetico 
penlàmento , fmaniando  di  rabbia , finche  non  hebbe  qualche  motiuo 
® per  effettuarlo.  Erano  in  quel  tempo  i Portoghefi  rifoluti  di  aprire  le 
3 Miniere  dell'  oro  firuate  nel  Regno  Conghcfc , e di  rifeuotere  da  le  flcfli 
vaia  $orza,  quel  tanto,  che  iMociconghi,doppo  iterate  promel- 
K fe;inricompenfa  de’riceuuti  beneficj  procraftinauano  di  concedere;  HBHtpi. 
'■4  mentre  adunque  accingeuanfi  al  lauoro  delle  accennate  caue,  feortati 
( come  la  prudenza  richiedala  ) da  400.  braui  Europei , e da  circa  due 
f mila  Neri  loro  Sudditi  , fu  manifellato  quanto  leguiua  al  Re  D.  Anto- 
:■  nio,  il  quale  rtimando  quello  eflere  il  taglio  opportuno,  fpedì  alcune 
» Squadre  per  ifpiare  ogni  andamento  ; indi  afiìcuratofene , immediata- 
;•  mente  diede  loro  l'incombenza  di  attaccare  i Bianchi,  e pofcia  con 
3 vna  Ipaucnteuole  moltitudine  di  ottanta  mila  de’  Puoi  Etiopi , quanto 
IÀ  ingordi  à depredare , altrettanto  codardi , e dilòrdinati  nel  combatee- 
c»  re,trouofli  al  Campo  ; mà  in  virtù  di  quel  Dio , che  guida  gli  Eferciti , e 
g*  mette  in  conquafTo  le  innumerabili  falangi , quella  volta  il  picciolo  nu- 
;;  mero  de*  noftri  fconfiflè  l’holle  nemica . Affermano  tutti,  che  in  quel*  ...» 
1 > la  giornata  gli  Elementi  combatterono  per  la  giullizia , e che  l’ Aria  - 
.’  iftefTa  liquefatta  in  pioggia  di  fuoco,  iropetuofa  cadelfe  à diuorarele  fo- 
ftanze , e la  pelle  de'miferi  Ladroni,  de’  quali  nel. memorabile  eccidio 
i;:  pocbiflimi  fcamparono  la  vita , cadcndoui  eziandio  i due  Condottieri . 

> Stauafi  in  quello  mentre  il  Rè,  non  fenza  timore  della  propria  faluezza, 
dall’ eminenza  di  vn  picciol  colle,  cioè  in  facciade’  nemici,  rimirando 
$ laftragede’fuoi,  quand' ecco  vide  vna  Donna  d’ inefplicabile  venu- 
ftà  con  vn  Bambino  al  Peno  Ilare  à fianchi  del  primo  Vtìiziale  de’  Porto* 
glieli, in  atto  di  confortarlo , e di  fuggerirgli  le  llratagema  del  combat- 
tere : quella  fù  piamente  creduta  la  Beatilfima  Vergine  gran  Protcttri- 
cede’Nollri,edcI  Capitano,  il  quale,  doppo  di  hauerla  con  fommalì- 
; ducia  teneramente  inuocata , non  dubitò  di  afcriuerle  la  prodigiofa  riti- 
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fcitadiqucl  fiero,  edifugualiffimo  combattimento:  màdi  quella  ap. 
parizione  fe  ne  lafcia  il  luogo  alla  fola  fede  humana.  Doueua  certa- 
mente il  Tiranno  piegarfi  à tali,  e tanti  portenti;  e pofciache,  perelfer 
educato  nella  no/ìra  Santa  Fede,  era  capace d' indagarne iMifterj,ri- 
uerire  in  ersi  l’ eccelfa  potenza  del  vero  Dio , e nell’  apparizione  della 
Donna  cclefle,  adorare  l’afsiftenza  del  Cielo;  ma  tanto  potett’eflere, 
cheli  ammollirti;  la  durezza,  ò li  rifchiarafsc  la  cecità  di  quella  mente 
proterua , che  anzi , è non  vide  per  all  'ora  il  diluuio  delle  vifibili  fiam- 
me, òdiflimulò  il  danno  ; e credendo  forfè , quella  edere  Donna  vul- 
gare , riuolto  à fuoi  in  atto  di  fcherno  : liceo  là  ( dilTe)  quanto  è ficura 
per  noi  la  vittoria , mentre  colloro  hanno  à fianchi  le  loro  femmine,  & 
i loro  bambini;  non  v’ è più  da  temere;  pochi  de’nollri  debellaranno 
gente  sì  vile;  e non  paflarà  molto,  che  tutti  caderanno  fchiaui  del  no- 
Uro  valore,  c de'  noltri  piaceri.  Mà  perniile  il  Cielo,  che  di  così  teme- 
rario  parlare  pagafle  ben  torto  il  fio,  perche  appenna  hebbein  perfona 
Ufct  i no/ìri,  affiditi  i noftri , che  impaurite  le  di  lui  prime  file , mentre  cercauano  con 
tamUfcon.  la  fuga  lo  fcampo , vrtando  nelle  fquadre  amiche,  le  fcompigliaronoin 
j'i 'hXfij  ' SI  ^atta  * n°dri  ageuolmente,hauendoli  ridotti  ad  vn  fito  raol- 

’ toangullo, ne  fecero pofeia horribile  macello.  Tra  moltiflìmi  de’più 
co/picui  vi  morirono  il  Rè,&  vn  fuo  Capellano , cioè  quel  Religiofo  Ca- 
puccino , il  quale  per  fua  infelice  forte,  indotto  dalla  tenerezza  del  /àn- 
gue verfo  il  fuo  Cugino , più  che  perfuafo  da  configli  di  chi  potea  impe- 
dirlo, volle  accompagnarli  con  eiso  lui  in  quella  battaglia.  Il  Cadauero 
del  mefehino  Principe  non  hebbe  altra  fepoltura,  che  quella  di  quattro 
palmidi terreno, efors'anchelodiuorarono  le  Fiere:  contuttoclò  la 
Teda  di  lui  portata  fino  in  Loanda,  fù,  per  conforto  di  tutti  i Portoghe- 
fi , i quali  per  quella  fpauenceuolc  Hiuafionc  afpcttauano  l’vltimo  eiler- 
S„,  Tifi»  minio, pubicamente efporta  fopra  vna  grande  Pira  nel  mezzo  della 
icut  fvtttr.  Chiefa  dell’ Ofpitale,  volendoli  honorare  la  dignità  di  Rè  in  colui, 
rtU'  che  meritaua  l' ignominie  di  Tiranno  ; per  dar  à dmedere  à Barbariche 
in  petto  à buoni  Cattolici  la  pietà  preuale  ad  ogn’  altra  paflione  : quin- 
di  la  mattina  vegncnte,congregate  le  Milizie,  e le  Per/one  principali  p 
di  quella  Reggenza  in  portamento  di  duolo,  e con  pompa  militare, dop-  ; 

podihauerla  rinchiudi cutro vna  Cadetta,  l’accompagnarono  fino  al  p 
Mare , doue  ripolla  in  vna  Nauc  rimurchiata  da  mole’  altre  ripiene  di 
Religiofi,  la  trasferirono,  edepofero  nella  Capella  maggiore  di  vna 
Chiefa  diftantevn  miglio  dalla  Città,  confecrata  à S.  Maria  di  Naza- 
rene. Tale  fu  il  fine  di  D.  Antonio  troppo  crudele,  e fommamente 
ambitiofo  ; verificandoli  in  fenfo  diuer/ó  la  rilpolla  del  Demonio , atte- 
foche  la  Nobiltà  per  appunto  fc  lo  recò  à maniera  di  trionfo  sù  le  fpalle 
per  tutta  Loanda:  fù  da  Popoli  ammirato,  come  portento;  hebbe  hono- 

ri. 


i 


^ « V v c- W V V.  * u a g:  B 


LIBRO  SECONDO.  *89 

Ai  e fù  riconofciuto  per  Rèdi  Congo;  mi  quelli  honori  appunto  predati  ad 
10  vnapicciola  parte  del  di  lui  Cadauere , ridondarono  in  maggior  gio- 
ie» ria  de'  vincitori  .11  fuo  Diadema  regale, che  egli  figurauafi  d‘  ingemma- 
te xeconracquirtodinuouiRegni,  fù  portato  in  fegno  di  trofeo  à piedi 
té  del  Rèdi  Portogallo.  La  feonfitta,  dicelì  elfere  data  vna  delle  più 
'&  memorabili , che  fiano  giammai  feguite  ; c tutte  le  particolarità , che  vi 
m concorferojfpecialmente  di  quella  apparizione,  e delle  pirole  empia- 
li: mente  proferite  da  quel  mefehino  Rè,  lì  rifeppero  da  alcuni  pochi  ca- 
lti fualmente rimadi  in  vita, per  rettificare  la  verità  di  quelli  euenti.  Nè  v 

u qui  terminarono  le  difauuenturc  de‘  Congheli , imperoche  oltre  l’ haue- 
k jc  confumata  infinita  gente  in  quella  imprefa , furono  ancorala  diuerfe 
parti, con  fiiriole  feorrerie  affatiti  da  Giaghi,  i quali  preualendoiì  di 

3uella  opportunità,  vendicarono  alcune  pretefe  ingiurie  coll’  intiero 
efolamento  di  tutto  il  Regno . 

114  Sto  pcrplcflb,fetrà  gli  altri  Rè  debba  annouerarfi  vn  tale  per  MmgroStt 
Home  D.  Aluaro  Settimo,  hauendone  con  violenta  occupato  il  titolo,  timo  >/Hr* 
e rapite  le  Infegne  Regali  ; nulladimeno  come  hcrede  in  ogni  genere  di  p*  c«r*. 
crudeltà , del  fudetto  D.  Antonio  ; già  che  da  altri  comunemente  vien  44  * 
pollo  nel  decimonono  luogo,  anch'io  di  lui  farò  qualche  menzione. 

Su  *1  bel  principio  del  lùo  tirannico  dominio  fece  decapitare  quanti  CrMÌ,if 
Nobili  erano  auanzati  alle  partite  tragedie,  e col  Pingue  innocente  fuc-  >>«»  is- 
chio le  loro  follarne , deturpò  la  riputazione  delle  Matrone  , infultòi 
Minidri  di  Dio , e finalmente  reo  di  ogni  più  elecranda  feeleratezza , in 
capo  àfeiMefifù  da  propri;  Suddiri,  validamente  affiditi  dall' armi  del 
ContcdiSogno,  depollo  dal  Soglio  nel  Mele  di  Giugno  del  1666. Sii 
petizione  di  elfo  Conte  legitimamente  eletto 

I aj  D.  Aluaro  Ottauo , giouinc  di  vent*  anni  in  circa , di  rari  ta- 
; lenti  , e ben  difpollo  : mà  auuenga  che  i primi  torbidi  non  erano  * 

; ancora  lèdati , il  Marchefe  di  Pemba  , fpalleggiato  da  malcontenti, 
ir:  rapprelèntando , non  sòquali , fue  prctenlioni  al  Regno , inforfe  arma- 
> to  à danni  di  quello  mil’auuenturato  Signore , l’anno  i6yo.c  per  quan- 
• to  di  colà  mi  fùfcnttoys’intrulcà  viua  forza  nel  Trono  Regale;  fiche 
; fin  àquclló  punto  feruono  di  enfili  turbolenze  tutte  quelle  Prouinue. 

Origine  , 0 dtfeenden^a  dell't  di  Angola , ufta  Dongo  . 

t»tf  Pure  conuiene  tra  barlumi  delle  tradizioni,  alterate  mai 

& - ' j . fempre dalla  lunghezza  de’ Secoli,  mendicare  il  princi- 

pio cf! quelli  Rè  . Credei!  comunemente, che  vn  tempo  fà,  tutto  il  corpo 
delle  Prouincie  folle  fquarciato in  diuerfi  membri  lòtto  la  Reggenza  di 
molti  Capitando,  le  vogliamo  dire  à loro  modo,  da  tanti  Regoli  quante 
erano  le  Ville,  eie  Contrade  : rimale  nulladimeno  anth’  dio  con  altre 
1,  - Oo  fi» 
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file  attinenze  (òtto  vn  lòlo  Dominio, cioè  lòtto  il  Rè  del  Congo:  ma  poi. 
«he  dello  flato  di  allora(fe  crediamo  probabile  quella  loro  riunione)noii 
tocca  à me  il  dame  contezza,  e già  parmi  di  hauer  detto  à baldanza  di 
tutto  quel  Regno , difeenderò  con  la  icorta  dell'opinione  più  vulgata,! 
raccontare chifoiTe  il  primo, edimano  in  mano  chi  Gano  itati  gli  alai 
aJ  Rè  di  quella  Nazione . 

Dicefi  dunque  il  primo  ciTere  ftato  vn  tale  Angola  Muflurì,  che  fignifici 
FMnfir*  Rè  Fabbro,  huomoà  cui  per  Macftro  nell  arte  Fabbrile  aflegnano  voo 

ni»  prima  il.. A L. 


U ■ » fi 

Do»i» 


Xi/JingL  de’  *oro  Idoli  » c P°ò  effere , che  coitui  più  perfpicace  de  gli  altri , ha* 
uendoritrouata  la  maniera, per  dirrozzare  il  ferro , ne  fabbricarti:  Scuri, 


» i ■ — ■ ■ — # 

Azzette,  Coltelli,  c Freccie , le  quali  cole , peri*  vtilc  nouità , fi  come 
feruironoà  Neri  in  vfodi  guerra,  coai  à quell'  huomo  vaifero  per  farli 
liceo  in  tempo  di  pace , 


Soggiungono  poi , che  medianti  le  accumulate  ricchezze , fagacèmeifte 
conuertendole  in  fulfidio  delle  publiche  occorrenze , guadagnane  l’ af- 
fetto , e le  acclamazioni  de’  Popoli,  allorché  con  egregia  virrù  dinoq 
coilunuta  amoreuolezza , abbondeuolmcntc  prouedeua  loro  di  quelle 
medefime  vettouaglie,  che  à lui  erano  Hate  contribuite  in  pagamento 
delle  proprie  fue  fatiche . E per  appunto  accade  vna  penuria  tanto  jea- 
lamitofa,che  gl’infelici  habitatori  fenza  dubbio larebbono  morti , fc 
può  r Mulfuri  con  alletto  di  Padre,  e con  animo  da  Rè  non  apriua  gli  Erari) 

ioit‘ Puf»-  delle  ragunatc  follanze.  Quell' azione  magnanima,  e molto  opportu* 
na  in  quelle  eiìreme  mifericobligòi cuori  di  tutti  à rjcpnoicere  indio 
lui  il  merito  di  vna  fingolare  prouidenza , & vn  gran  ieuao , per  fourioj 

. v.,  tende- 
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tendere  al  gouerno  di  quel  tratto  di  Paefe,  che  fi  chiama  Dongo  : con- 
uocati  perciò  i Capi  delle  Prouincie  concordemente  l’acclamarono  per 
primo  N-goIa^cioè  à dire  primo  Rè  E quindi  tutto  quel  tratto  di  Paefe 
prendendo  vn'  altra  denominazione , fenza  perdere  la  prima , intitolof- 
fi Regno  di  Angola . I Portoglieli  pofeia  bruendolo  acquiftato  con  la 
ragione  dell’armi,  non  fi  curarono  di  alterargli  il  nome,  mi  vollero, che 
lì  manteneflc  perpetua  la  memoria  di  Mufluri,il  quale  oltre  la  fama  del- 
la fila  virtù,  lafciò  in  altrettanta  ilima  1'  arte  Fabbrile , apprezzata 
fino  alprefentein  quelle  Regioni,  quanto  in  Europa  l' eccellenza  de’ 
più  rinomati  Scultori . 

127  Hebbecoftui,  conforme  il  licentiolò  cofiume  delli  Etiopi, 
diucrlc  Concubine,  ad  vna  delle  quali  concedette  il  fauorito  nome  di 
En-ganna  Inicne , cioè  Signora  grande,  e Gouernatrice della  Cafa,  ti-  CoHCMÌjH4 
tolo  douutole  di  ragione , per  hauer  ella  faputo  meglio  dell’ altre  co ’y„4  ftuori. 
vezzi , e con  le  lufinghe  predominare  gli  affetti  del  fuo  Drudo  : cortei  <4  pormi-. 
diede  fiicceflìuamente  alla  luce  tré  figliuole  femmine , Zunda  Riango-  ** 
la,  Tomba  Ràngola,  &vn 'altra,  di  cui  è fmarrito  il  nome:  peruenuto 
pofeia  all’eftrema  vecchiezza,  fenza  chequefta  fua  diletta  partoriti 
gli  hauefle  figlinoli  mafehi , ruminaua  le  maniere  più  proprie  di  perpe- 
tuare nella  primogenita  l’ acquiftato  Regno , quand’ecco  per  vn’  im-  J , 
penfato accidente  reftaronodiilìpati  tutti i penficri.  Teneua  egliap- 
prefiodi  fevnoShiauo,  alla  cui  fagacità,  per  edere  flato  buon  Mini- 
erò nella  fua  efaltazione  doueua  molto , e già  del  proprio  affetto  haue- 
uagli  moftrati  i più  euidenti  contrafegni,  dichiarandolo  fuo  V icerè  : co- 
llui aftuto , e maliziofo , adulando  l’ humore  del  fuo  Principe,  conforta-  vn  fu» 
ualo  à foltituire  fua  herede  la  fudetta  Zunda  Riangola;  ma  intanto  con 
fcaltra  ingratitudine  interiormente  ordiua  machinc  pregiudiziali  alla  it  yfUrp»r. 
giouinctta,  c vantaggiofe  al  l'auida  brama  di  occupare  con  totale  indi-  fi  ìiRrg»». 
pendenza  il  dominio  di  tutto  il  Regno . Il  fatto  feguì  in  quella  forma. 

Vn  giorno,  mentre  la  fudetta  Signora  ritrouauafi  fuora  del  fuo  Cabazzo 
alla  cultura  de'  Campi, doue  fecondo  lo  ftilc  del  Paefe  conuengono  tut- 
ti gli  habitatori , per  gittarui  folennementc  la  femenza , il  fellone  di 
concerto  con  alcuni  fiioi  aderenti,  fòlleuando  vn  grande  bisbiglio , fe- 
ce artifìcio famente  diuulgare , che  i nemici  del  Rè  fodero  fopragiun ti , e 
che  armati  fi  accoftaffero  à quella  volta  per  vcciderlo  : fecondo  la  fòr- 
tuna  quello  ftratagema;  conciofiache  polla  in  Scompiglio  tutta  la  gen-  ttx,ma 
te,  hebbe  egli  agio  di  correre  all*  habitazione  di  Angola  Muffuri,  il  qua-  M 

le  opprefTo  dall’ età,  inhabile  alla  fuga,  e nulla  diffidente  della  di  lui  "S°J* 
perfòna , pregollo,  che  volelfe  fcamparlo  dall'  imminente  pericolo  : ac- 
confentìil maluaggio;laond<;recatofelosùgli  omeri,  ftrafcinolloalla 
forefta , c colà  appunto , fcqueftrato  da  gli  occhi  di  tutti,  con  vn  colteL 
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Io  alla  mano  empiamente  gli  aperfe  il  petto,  gli  sbranò  le  vifccre,  e 
l’vccife.  La  morte  di  quefto  Rè  non  potèftar  occulca , eia  nouità  del 
cafo  atroce  diifamofli  per  allora  fra  quel  le  brigate,  mafeherata  in  mille 
guife  ; imperoche  attendendo  ogn’  vno  alla  propria  faluczza,  non  vi  era 
. chi  ne  indagale  il  vero  : fi  fconuolfe  nulladimeno  tutto  il  Regno,  diui- 
Xc&Ht.  ' fo  in  fazioni;  ma  alla  fine  preualendo  la  violenza  de'  congiurati,  il  TU 
ranno  vfurpò  le  Infegne , occupò  il  Trono , e coronollì  le  indegne  tem- 
pia col  Regio  Diadema . Veroè,chenon  terminarono  gl’imbarazzi , 
attefoche  per  alTodarnc  il  portello , e per  mitigare  la  mcntouata  Princi- 
pefla , afflittiflìma  perla  morte  del  Genitore,  implacabile  per  lo  intui- 
to, & inclinata  alla  vendetta , gli conucnne  con  delirerà  mendicare 
partiti . Affrontolla  dunque , c con  franco  ardire  mantellando  la  pro- 
to* [tifa  pria  fellonia , addufle  in  ifeufa , che  doppo  l’accidente  di  Mufturi,  feor- 
yirt  Htu.  Scn(^°  vacillare  gl’  intere!!!  del  Regno , e non  eflerui  altri  più  di  lui  pie- 
di. ' namcntc  informato , haueua  perciò  prefofopra  di  fe  il  carico  di  regger- 
lo, ma  con  vna  retta  intenzione  di  conferuarlo,  e difenderlo  per  erta 
lei  ; poiché  per  altro  tutti  i Popoli  la  conofceuano,  & acclamauano 
come  vera  herede,  &aflbluta  Signora.  Con  altrettanta  fagacità cor- 
rifpofe  Zunda  Riangola  ; diffimulando  entrambi , ella  vn  giufti/fimo 
itilo"*'*  cordoglio,  & eflò  vna  tirannica  perfidia,  finche  piacque  al  Cielo  im- 
prouifamente  leuare  di  vita  quefto  abomineuole  Moftro . Diflìpate 
adunque  le  oppofizioni , fu  ella  fenza  repliche  adorata  Regina . Donna 
Zunia-,  faggio  >n  vero , coraggiofa,  accorta,  e che  per  alcun  tempo  intieramen- 
RianipU  te  pofledettc  il  cuore , e l’ affetto  de’  Vaflalli  : nià  alla  fine  fluttuando 
finnTtfut  pur  anche  la  di  lei  mente,  fecondo  il  coftume  degli  Etiopi,  fra  mille 
doti . ‘ fofpetti, diede  bando  alla  primiera  rettitudine, indottaui  da  pazza  gelo- 

fia  di  Stato:  imperoche  auanzatafi  molto  ne  gli  anni, e priua  di  figlfuoli, 
mordeuale  il  feno  vna rabbiofa  inuidia  contro Tumba  fua  Sorella, mari- 
G,l°u  tata  con  An§ola  Chilangui  Quifama , al  quale  haueua  partoriti  due 
ulta °~  Pargoletti  : entratole  per  tanto  in  penfiero,  che  quefti  due, per  le  ragio- 
ni di  fuccederle  nel  Regno , le  infidiaffero  la  vita , volle  aflicurarfcne 
con  prcuenirli  ; ma  conciofiache  foflero  erti  ben  guardati,  tentò  di  adet 
Lo  * idi-  care  la  Sorella,  pregandola  piu  volte  à contentarli  di  mandarle  iNipo- 
tbacciochc  lòtto  gli  occhi  fuoi  s’ inftradaflero  algouerno  de’Popoli:  ri- 
fuuiìt  di  cufauano  i Genitori  (quali  foflero  prefaghi  di  finiftro  euento)  e lòtto  va- 
Utigtrii ptr  n;  pretcfti  differiuano  la  rifoluzione , tenendola  però  femprc  in  fperan- 
za  di  compiacerla  : cosi  conuenendo,  per  non  irritarla  : alla  fine  doppo 
molti  tcntatiui, Tumba  di  foucrchio  acciecata  dall’  ambizione , con- 
defeefe  alle  lufingheuoli  richiefte , e ftimolò  il  Marito,  che  gli*  ne  man- 
dafle  vno  almeno,  per  caparra  di  vicendeyole  corrifpondcnza , e di  ge- 
nio inclinato  à di  lei  voleri . Il  fùccefto  autenticò  i fondamenti  delti 
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fofpizione,  e le  cautele  del  Padre  {"camparono  la  vita  all’altro  dc’due  Tuml,,an, 
figliuoli  : imperoche  non  potendo  più  contradirc  alle  perfuafioni  della  ufahetii 
Moglie,  inuiòCbenchedimala  voglia)  il  Maggioredi  elfi  al  Cabalo  lt  Sou-Uj, 
con  vna  comitiua  di  Pcrfone,  raguardeuole  si,  mi  non  già  (ufficiente 
per fottrarIo,ò difenderlo  dalle  infidie  della  Z,ia:  giunto  colà  prefen- 
toflì  il  picciolo  Nipote  à quella  Furia  d' Auerno , che  fin’  allora  hauen- 
docouatiin  fcnogliafpidi,fubitochelo  vide  vomitò  l’occulto  veleno,  prtfaz  , io 
e nell'  atto  diaccoglierlo  volle,  che  alla  fua  prefenza  folle  trucidato  /> tnctiort 
con  tutti  coloro,  che  l’accompagnauano  : fcampandone  con  la  fuga  vn 
fi>lo  tri  tanti, quantunque  malamente  feritoci  quale  recò  l’ infaufta  no- 
uella  àgi’ incauti  Genitori  ,che , in  vdcndola,  hebberoà  morirne . In 
quella  guifa  imporporando  ella  il  regale  paludamento  col  fangue  de’ 
fiioi  competitori,  efùnellando  col  terribile  oggetto  di  tante  vittime 
lacrificate  alla  fola  foddisfazionc  del  fuo  gelofo  furore,  la  Regia,  & il 
Regno, credette,  fenza  forlc,  d’inchiodarfi  la  Corona  su ’1  capo;  mà 
dell’  efccrando  eccello  portò  ben  torto  la  meritata  pena  ; imperoche 
l’ vno , e l’ altro  de'  Genitori  trafitti  nella  più  viua  parte  del  cuore , ha- 
uendoraunato  vn  poderale)  Efercito,  perfonalmente  le  diedero  fiera 
battaglia , nel  quale  incontro  l’ indegna  Regina  derelitta  da  fuoi , cad- 
de nelle  mani  de' vincitori.  Poco  però  foprauilfe  trà  ceppi , attefoche  cbi  pufai» 
la  Sorella  auida  di  ricambiarle  atrocemente  la  crudeltà  vfata  verfo  il 
fiidctto  figliuolo,  con  le  proprie  mani  fuenolla,  gettando  i brani  del  Ca- 
dauero  entro  la  Folla  medefima , in  cui  ella  molto  prima  hauea  fotterra- 
to  l' innocente  fanciullo.  Sepoltura conuencuole  all’Idolatria  profet- 
ata da  entrambi , mà  molto  più  ad  vna  fpictatiflìma  Fiera  qual’  ella  fù . 

128  Quella  rifoluzione, la  quale  i Neri  (limarono intrepida,  ege-  Tumb» 

iterala,  partorii TumbaRiangolal’vniuerfale  applaufo  di  ruttiiVaC- 
folli,  & in  confeguenza  lolleuollaal  Regno,  douutole  ragioneuolmen-  c^0u,rn"n9^ 
te  per  la  modeftia  , e lobrietà  intorno  al  maneggio  de’publici  affari,  à Rt^no. 
parte  de'  quali  ammettendo  il  fuo  Conforte , acquiftollì  non  poca  lode . 
Gareggiauanoamendue,  ella  in  cortefi offerte,  proteftandola  propria 
infiifiicienza , egli  in  oflcquiolì  rifiuti , contentandoli  (diceua  egli)  diet 
fere fooMunumì,fuoFauorito,  e di  fornirla  come  Schiauo,  non  come 
collega  in  quella  fuprema  dignità , nella  quale , per  giuflitia , per  meri-  - * * 
to  > e per  valore  ,ogni  Vaflallo  l'adoraua  come  fua  legitima  Signora: 
e può  bendarli,  che  collui  fofpettafle  poterle  auuenire  quello,  che, 
tante  volte  hò  detto , praticarti  trà  quelli  Barbari,  cioè,  che  ogni  pie-  . ^ 
dolo  motiuodi fognata  ragionedi  Stato , ogni  pocodi  gelofia,  ogni  mi- 
nima pretenlione  balla  per  dilciorreipiù  ftretti  nodi,  i più  tenaci  amo- 
ri di  due  coniugati . Mà  intanto  frà  quelle  affettuofecompetenze(fe  vo- 
gliamo perfuadcrci , che  amendue  fchiettamcnte  parlallero)  canfultofli  * 
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eiferc  molto  ifpediente  per  foftcntamento  del  Regno , coronare  Angola 
r in  Tino»-  Chiluuagnìil  Secondogenito,  fcampato dalla  rabbia  della  Zia  defon- 
Ciano  al  li  ta  ; laonde  conchiuderemo,  chcqucftifoffe  il  quarto  Rèdclle  Prouip- 
j.'iuj/o.  ciedi  Angola: 

^ n-9  Huonio  prode  in  armi , clic  aggiunfe  nuoue  conquifte  al  Re- 

hl%ni  Suo  > c die  per  la  molta  potenza  diuenuto  formidabile , vide  al  fuo  no- 
quam  Re  me  prima  l'oggctti , che  loggiogati  molti  Popoli,  c prima  vbbidienti , 
a. Dotigo.  thc abbattuti,  offeiircaIIaìuagrandczzatributi,e vaifallaggio.  Dal- 
le numerofe  Mandre  di  Concubine  tralfe  copiofa  dipendenza , dirama- 
ta in  diuerfe  famiglie,  le  quali  riconofcono  il  primo  loro  ftipite  in  efso 
lui; &hoggidìfbnole  principali  del  Regno.  Da  Naria-Angoladeriuò 
s Naria-Chiluuangì,  primo  della  Linea  del  Rè  Angola  Aarij , il  di  cui  fi- 
difinitK*  gliuolo al prefente ,con  nome  di  D.Gioanni,  goucrna  quello  Regno; 
imperoche  il  fudetto  fuo  Padre  con  foderatoli  co'  Portoghefi  fù  da  elfi , 
in  onta  di  Zinga  vera,  elegitima  Signora,  dichiarato  Rèdi  Dongo, 
cornea  fuo  luogo  raccontammo . Da  vn’ altra  Concubina  chiamata 
Cannica  Chiluagni  deriua  N-gola  Canini,  Soua  della  Prouincia  di  Em- 
bacca  ; doue  i Portoghefi  edificarono  vna  fortezza  chiamata  Embacca 
molto  confiderabile , per  clfere  la chiaue.delle  loro  conquifte  fra  terra , 
& hauendole  afiignato  vn  diftrettodi  cinquanta  leghe , concedettero  il 
rimanente  allo  ftelfo  Canini , & à fuoi  difcendentijcon  la  fempliceobli- 
Soui  Jtiu  gazionediferuireallaChiefa:  à cagione  di  che,  hoggidipure,  chia- 
Cbufaia*  manli  Soni  della  Chiefa , e rifiedono  in  vn  loro  Cabazzo  due  miglia  di- 
ftantc  dalla  fopradetta  Fortezza,  sii  le  fponde  del  Fiume  Lucalla.  Da 
vna  tale  Muengha-à  Cuiluuagnì  trae  origine  vn'  altra  famiglia  del  me- 
defimo  nome.  £ dallo  lìdio  ceppo  diramano  altresì  quella  di  Muanga 
Chiluagni  Signore  di  vna  Prouincia  diftante  da  Embacca  due  fole  gior- 
nate; &infomma molte  altre,  che  per  breuità  non  deferiuo  . Final- 
mente il  fudetto  Rè  carico  di  anni  mori , e le  fu  data , qual  meritauano  i 
talenti  del  fuo  valore, decorofa  Tomba  fra  fuoi  Antcnati;mà  tutt’ora  ne 
conferuano  ben  più  degna  memoria  nel  cuore  loro  i pofteri . 

Attinto  Rè.  i ;o  Vno  de’  figliuoli  di  lui,  chiamato  Dambi  Angola,  fòpra  gli  al- 
tri il  più  diletto,  fuccedette  al  Regno  con  le  confuete  gelofie,  dalle 
Snegiiofit , qUaii  agitato , per  aflìcurarc  fc  ftcfto , immantinente  fece  morire  tutti  i 
fuoi  fratelli , Campandone  due  foli , che  prefentita  la  beftiale  rifoluzio- 
ne  fuggirono  jl*  vno  di  loro  nella  Prouincia  di  Lubolo,  e l’altro  invnb 
E n alitò  angolo  remotiflìmo  del  Regno  di  Matamba.  Coftui  adunqcie,  oltre  il 
? ” non  poter  fofferire  nè  pure  l’ombra  de’ fuoi  competitori,  fù  ancora  di 

ogni  più  enorme  feeleratezza  notabilmente  macchiato;  auaro  , illibe- 
rale, iracondo , crudele,  libidinofo,  difiòlut illìmo,  pertinace , impia- 
gar* . cabile  ; moftro  infomma , più  che  Jiuomo  ; qual  ville , tale  finì  i fuoi  mal 

con- 


I 


LIBRO  SECONDO.  295- 

-condotti  giorni , e con  ferale  pompa  tra  copia  di  vittime  humanc  heb- 
bc  lafcpoltura. 

i ji  DoppocolluiaflegnanoperfelloRcNgolaChiIuagnì,ilquale, 
fluzzicatodall'appetito  digloria,  colferroalla  mano  impetuofamen- 
te  feor/c  leriuc  di  Dande , Zanda,  Lucalla,  e della  Coanza , facendo 
roffeggiaredifangue  l’ Acque , & i Campi;  pcrloche  in  poco  tempo  ac- 
crebbele  forze  all'ardire,  eie  Prouincie  al  Regno  ,auanzandofi  lotto 
a Loanda  circaotto  leghe  , nel  qual  luogo,  in  trofeo  de'  fuoi  progredì, 

Eiantò  vn'  Albero , dal  cui  nome  pofeia  i Portoglieli , quando  vi  heb- 
ero  edificata  vna  Fortezza  lungo  le  riue  della  fudetta  Coanza, la  chia- 
marono Infanda,  ò Infandera  . Col  valore  manomife  tutti  i fuoi  nemici, 
e con  vna  infolita  liberalità  tralfcà  fe  gli  affetti , egli  applaulì, non  pure 
degli  antichi,  e domellici  Valfalli , mà  eziandio  de’lfranieri;  laonde 
con  tali  mezzi  ageuolando  le  imprelc , comparue  appena  su  le  Frontie- 
re, chea  lui  dieron.i  con  pronta  lòggettioneancole  piu  lontane  Pro- 
llincie:  degno  inueio  di  fiumana  lode,  fe  la  sfrontata  adulazione  di 
coloro,  che  adorauano  quel  genio  ambiziofo,  non  hauelfe  deturpa- 
ti i pregi  di  sì  preclare  gelia , con  aggiungerà  fuori  di  ogni  doucre  vna 
eccedente  venerazione , preconizandolo  per  Dio  : ed  in  fatti,  egli  lufin- 
gato  da  quella  vanità, pretele  llabilire  la  propria  grandezza,  appetendo 
con  immoderata  libidine  di  fe  ftefso  i diuini  honori;  da  che  deriuo  l'em-  . 
pio  coilume  d' inuocarlo , c fino  al  prcfcnte.vna  certa  razza  di  Singhil- 
Ij , e molti  altri  ancora  mantengono  la  fciocca  opinione , che  lo  Spirito 
di  collui  annouerato  fra  gl'idoli,  babbia  vna  molto  franca  autorità  lo- 
pra  le  pioggie , c che  à fuo  piacere  polfa  trattenerle  in  aria,  ò fpremcrlc 
da  più  aridi  Elementi,  per  inaffiare  la  terra.  Pagò  anch'egli  (benché 
di  ogn’altro  tributo  folle  flato  Tempre  immune  ) quello,  che  indifpenfa- 
bil mente  efigge da  tutti  iviuenti la  Morte,  delufo  doppiamente  dalle 
folte prerogatiue di Numc/impcroche  morì;  elàdoue  prefuroeuadi 
fecondare i Campi , effendoflerileàfc  Hello,  morì,  lenza  hauere  pro- 
pagata la  propria  llirpc . k .-.ji  v i.: 

1 3 a Morto  collui  lènza  figliuoli , elelfcro  gli  Angolani  per  fettimo  stttm»  tu 
Rè  vn  tale  Ngingba  Angola  Chilombo  Quiacalènda, figliuolo  di  Ango- 
la Chiluagnì  Chiamdambi,Proncpote  di  quell’ Angola  Chiluagni  Quia* 
fàmba , che  regno  il  primo  doppo  Zunda  Riangola . Hebbe  egli  vn  fie- 
ro talento,  & vn”  ingorda  fetc  di  lingue  fiumano,  coprendo  quella  be- 
llialità  col  manto  della  giultiiia , à cuidiedenon  poca  ragione  l' vrgen- 
za  di  punire  molti  Ribelli,  cprincipalmentequcHidella  Prouincia  Oa- 
tij , mediante  il  quale  rigore  relofi  fpauenteuole  à tutti , foteamife  nuo- 
uiPaelt  ; mi  le  ruote  di  tanta  fortuna  rollarono  inchiodate  da. gli  Strali 
della  Morte , adeguando  ella  al  più  infimo , e vile , quell’ orgogbofo  * 
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che  giammai  tollerò  altri  vgualià  fc.  Fù  con  le  confoete  lordure  di  vit» 
time,  e di  facrificj  fiumani  lepolto,  doppo  di  hauere  lafciato  herede 
l' vnico  fuo  figliuolo  Bandi  Angola  Chiluagni . 

1 3 3 Quelli  ricalcando  con  altrettanta  barbarie  le  fanguinofe  pe- 
date del  Genitore, concitò  contro  di  fe  lo  fdegnode'Sudditi,in  aiuto  de 
quali  accorfero  alcune  Mafnade  di  Giaghi,  rifoluti  di  abbattere  il  Ti- 
ranno, e fatollarefc  llclli  di  carne  humana:  all'ora  accorgendoli  egli, 
che i Tuoi, &irtranieril’haueuano  attediato, ricorfe per  mezzo  d'Am- 
bafciarorial  Rè  di  Congo;  il  quale  per  antica  inclinazione  di  animo, 
profetandoli  intereflato  nelle  fortune  de"  Re  di  Angola , volle  foccor- 
rerlo;  laonde  adocchiata  la  brauura  de*  Portoglieli  ( alcuni  de'quati 
per  fola  magnificenza  trattenerla  apprclfo  di  fejmanifeftò  loro  il  fuo 
ientimento , & ad  vno  di  elli  diede  carico  di  Capitano  Generale  di 
quella  condotta . 11  buon  fuccclfo  accreditò  I intraprefa,  conciolìache 
pochi  Europei  sbaragliarono  le  numcrofe  mafnade  nemiche  ; & in  po- 
co di  hora  tutto  il  Regno , ammettendo  nuoua  moderazione,  enuouo 
freno , rimafe  libero  affatto  da  gli  ertemi  infoiti  de'  Giaghi , c dalle  in- 
terne agitazioni  de’  proprij  Vallali i . Adunque  per  vna  tanto  auuentu- 
rofariufeita  crebbe à talfegno  la  Rima  , e la  domeftichezzade  noibiin 
quella  Corte  di  Angola,  che  vna  Principeffa  figliuola  dell' illelfo  Rè 
concepì  verfo  il  fopradetco  Capitano  immoderata  affezione  , & auan- 
zoifi  ancora  diuerfe  fiate  à /coprirgliene  gli  ardori:  mà  il  Padre  di  Lei, 
che  più  pefacamente  ritìctteua  alla  grandezza  de*  (piriti  Portoghdi , 
fofpettando,  che  l'aura  popolare  potelfe  fecondarci  loro difegni,  c che 
fotto  l’ombra  di  fomiglianticonfìdenze  foftero, per  machinare  qualche 
grande  attentato,  conferì  con  alcuni  de'fuoi  più  cari  quella  foagelofia, 
c conchiufedialficurarfene,  ordinando,  che  quanti  di  loro  per  tutto  il 
fuo  dominio  lì  trouauano , tutti  indiihnta mente  follerò  mandati  à filo  di 
Spada.  Penetrò  quello  empio  decreto  all'orecchio  della  giouine  Prin- 
cipefla  ,epreualendo  nel  cuore  dt  lei  più  di  ogn’altro  interelfe,vn'amo- 
rola  follccitudinc  di  confcruare  la  vita  al  fuo  fauorito,  & in  grazia  di 
Juià  tuttala  fua  Nazione, auuifollo  di  quanto  era  in  punto, per  effettuar- 
li, Portandolo , che  fuggiffe,  e rfotificaite  tutto  il  iuccefso  al  Re  di  Con- 
go. Fuggì  il  prudente  SfgAorc  con  alquanti  de’  fooi  ,e  gli  altri,  che  non' 
poterono  feguir lo, intubili  à difenderli, lòggiacerono  alle  già  ordite  vio- 
lenze  del  Tiranno:  mà  il  Conghefo,  che  m diucrli  tempi  hauca  ritrat- 
to grande  profitto  dall'amicizia  de’ Portogheii , vdendo  quelli  mali 
trattamenti,  fe  ne  altero  fùordi  ogni  credere;  tuttauolta  non  trouan- 
doli  per  all'ora  corrifpondenti  all'animo  le  forze,per  vendicarli,  acco- 
modoifi  al  parere  del  Ridetto  Capitano  Generale  : quelli  adunque  ha- 
uendo  propollo  di  portarli  in  Europa  à piedi  del  Rè  foto  Signore , alfine 
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d‘  interettarlo quanto  fotte  poflìbile  nella  fofferta  ingiuria;  accompa- 
gnato perciò  dalle  anellazioni , e da  mille  protette , che  lopra  ciò  facc- 
ua  il  Conghelè , efequi  ben  torto  la  fua  fpedizione , mediante  la  quale  n j; 
ricondotte  da  Lisbona  in  Etiopia  nuoui,  e potentifiimi  aiuti,  portò  le  Pendilo 
Infcgne  di  Generale, & vn’ ampia  facoltà  di  rifarli, à qualunque  partito,  arii**  • cht 
de  gli  affronti,  di  rintuzzare  l' orgoglio, e quando  fotte  opportuno  di  le- 
uare  ancora  la  vita , & il  Regno  all’  empio  Bandì  Angola  Chiluagnì . 

1 i 4 Felicemente  approdò  egli  nel  Porto  di  Loanda , & apertafi  la 
Arada  del  commercio , & vn’  ottima  corrifpondenza  ncllevicine  con-  ptoptfliit 
trade , medianti  le  curiofe  merci  recate  dall’  Europa , hebbe  agio  di  fa- 
lire  lènza  contratto  veruno  la  corrente  del  Fiume  Coanza  fin'àduc  le- 
ghe  dittante  da  Mattangano , nel  qual  luogo , per  ricouero  de’  fuoi  Por- 
toghcfi  erette  in  poche  fettimane  vna  Fortezza  , che  doppoi  per 
l'opportunità  del  lìto  fu  riedificata  à fianchi  dell’ifteflò  Mattangano. 

Difpofte  adunque  con  militare  difciplina  tutte  le  cofe,  attaccò  genero- 
fàmente l'inimico  Bandì  Angola;  mà  comparue  appena  in  faccia  de’ 

Neri  il  lampo  dell’armi  Europee,  che  i Barbari  dilperati,  & auuiliti 
dieronfi  à vergognofa  fuga , ed  intanto  da  vincitori  vigorofamente  in- 
calzati, cedettero  la  conquifta  di  vna  gran  parte  del  Regno  à quella 
inuitta  Nazione  : la  quale  giammai  farebbefi  arreftata , fe  non  ve- 
deua  vltimamente efterminato quell’ abomineuole  Moftro.  Morì|ben- 
chc(per  le  molte  cautele  da  lui  Tempre  vfate  ) non  potette  il  Portoghefe  Muore  a 
darli  il  vanto  di  hauerlo  nelle  mani,  per  farne  (come  difegnaua  ) vn’  ^i  d‘ 
efèmplare  vendetta  : e raccontali , che  da  vno  de’fuoi  famigliati  fotte 
▼ccifo  nella  feguente  maniera . Trà  le  Concubine , delle  quali  vn  nu- 
mero incredibile  mantenne  à fuoi  piaceri,  la  figliuola  di  vn  tale  Aongo-  //Jori,  mu 
à-Quiquito,che  portaua  il  pregio  di  cflerle  più  cara,haueua  alcuni  Fra-  !"•  mortt  • 
telli,  che  baldanzofi  per  la  propizia  fortuna , prendeuanfi  fiducia  di  di- 
mettere ogni  fceleratczza,infultando  eziandio  le  Perfone  più  confpi- 
cue;  molte  delle  quali  altamente  ofFefe,  meditauano  di  vendicarli; 
mà  temendo,  & odiando  il  Rè,  che  attàfeinato  dall’amore  impudico 
dittìmulaua,  e fauorìua  i Cognati, conchiuferofotto  colore d’ineuitabi- 
le  neceflitàdi  perfuadcrlo,  & alla  fine  l’induffero  à raccogliere  per 
mezzotoni  buon  numero  di  Milizie,  affine  di  opporfi  ad  vn  certo  Ca- 
cullo  Cabazzo  , infoiente  difprcggiatore  del  rifpetto  douuto  al  fuo 
Sourano  : ottenuta  quefta  facoltà  vfeirono  in  Campagna  con  quanta 
gente  poterono , e fenza  tentare  imprefa  veruna  ( imperoche  quello  non 
era  illorodifcgno)  fecero  fintamente  fapere  al  Rè,  che  dall'  inimico 
fotte  flato  sbaragliato  tutto  l'Elcrcito,  enoneflerui  altro  rimedio  per 
rimetterlo , fe  non  , eh’  eglirteflo  perfonalmcnte  fi  portaflè  al  Campo: 
credette  l’ incauto,  mà  quando  giunfe  alle  lpondc  diLucalla , tutti  gli 
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Vociali , veggendolo  caduto  nella  rete,  per  non  auuenturare  l' efito 
della  congiura , imediatamente  lo  circondarono , e 1*  vccifero . In  que- 
Ita  guifa  fi  fpenfe  la  intolerabile  oppreflìone  de'  Sudditi , e con  la  morte 
del  Tiranno  hebbe  fine  il  giufio  rifentimento  de'  Portoglieli , 

US  Rimafe  doppo  di  lui  vn  figliuolo,  vnico  pegno  della  fudett» 

fauorita, la  quale  in  quel  tempo,perefferc  fiata  colta  in  adulterio, cullo* 
lutino  Ri,  diuafi  in  carcere,  e quattro  altri, cioè  vno  Mafchio , e tré  Femmine , ha. 
uutida  vnaSchiaua  per  nome  Chinguella  Cancombe, oriunda  di  Dam- 
biAemba, Città  dipendente,  e dittante  is.  leghe  da  Cambambe  For- 
tezza de'  Portoghefi,e  luogo  riguardcuole;  tra  le  Femmine, la  maggiore 
chiamofii  Z,ingha  Bandì  Angola , la  feconda  Cambi , la  terza  Fungi , & 
egliN-gola-m-bandi,  ò fia  Angola  Bandi,  Quelli , dall*  aura  popo* 
lare  acquifiatafi  , mediante  qualche  dimoftrazione  di  animo  liberale  , 
c dal  fauore  di  vna  poderola  partita  di  Vafialli  alfifiito  , proteftò 
publicamentc , che  il  primogenito, come  nacodi  Donna  tefiè  conuinta 
d' infedeltà, non  doueua  fucccdere  nel  Regno  j e non  oliarne  folle  egli 
dal  canto  fua  meno  capace  di  afeenderui , perche  fua  Madre  era  Schia- 
ua , lècondollo  sì  fattamente  la  fortuna  in  quello  attentato,  che  lenza 
oftacolo,  acclamandolo  i Popoli,  conuenne  alli  Elettori  diifimulare 
l' inferita  violenza  , & incoronarlo , Intrufofi  adunque  collui  nel 
Regpo  brandì  prima  che  lo  Scettro  il  ferro , facrificando  al  vendica- 
hStovf*-  c‘uo  ^urore  alla  fua  «lezione  eranfi  oppolli,  cioè,  il  Tendala  con 
pò  il  Rtgét.  tutta  la  fua  famiglia,  i principali  della  Corte  di  fua  Padre, le  di  lui  Con- 
Ri  tuono,  cubine,  i Figliuoli,  la  Madre,  & il  Fratello»  legitimifucceflori,  e fino 
vn  fuo  picciolo  Nipote, nato  di  clandellini  amori  da  Zingha  Bandi  fùa 
. Sorella  ; indi  da  quelle  medefime  fmanie  agitato,  fotte  il  medefimo  pre- 

rtoduo  le^°5  c^c  tent3^cr0  di  vfurpargli  il  Regno , mafie  guerra  à Portoglieli» 
tì*o!*pltfi  gelofo  fenza  dubbio  del  loro  buon  nome,  più  che  dell*  incorrotta  fede: 

mà  il  frutto  di  quella  temeraria  imprefa  fù  l’intiera  feonfita  di  tutto  ,, 
1*  Efercito , coftretto  anch*  egli  à fuggire  ramingo  ; fi  che  à grande  lieti-  j 
to  ricouerolfi  nell'  Ifole  di  Chiconda , e di  là  ne'  deferti  di  Oacca , doue  1 
finalmente  paruc  à Noftri  di  concedergli , che  poteflc  trà  le  Fiere , fuo-  ^ 
ra  di  ogn’ impaccio  confumare  la  fua  ferità.  Vifle  colà  alcun  tempo  de-1  f: 
relitto,  c fenza  Regno,  mà  non  fenza  qualche  refiduo  dell'antiche  for*  ^ 
tune  j laonde  fe  gli  mancarono  Sudditi , e nemici  da  poterà  à fua  voglia  ^ 
innebbriare  di  l'angue,  hebbe  tuttauolta  per  viuere  inuolto  trà  le  lòz-  ^ 
ture  del  fenlb  gran  numero  di  Concubine,  con  le  quali  procreò  molti  ^ 
figliuoli:  vn  folo  però , allorché  giunfe  al  preferitto de1  fuoi giorni  con- 
fignò  alla  fede  del  Giagha  Caia,  accioche  nell’  efercizio  dell'  armi  j 
T ammaeftrafle , c dallo  fdegno  di  Zingha  fua  Sorella  con  fomma  caute- 
la lo  cufiodifce. 
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iDfr  dal  votocommunede’  VaiTalli , liprefifle  (opra  ogn’  altro  difegno,  di  &o. 
addormentare  il  Giagha  Cafa,  che  per  la  tutela  del  Nipote  potcua  con- 
trarrle il  pacifico  pofselso  del  Regno  : Finfe  adunque, con  melata  fra- 
M*  fé,  di  non  clTerli  indotta  ad  accettare  le  Regie  Infegnc  , fe  non  ad 
:{T  oggetto  di  confcruarne  la  proprietà  al  Giouanctto,  vero  fuccefsore; 
iD*  laonde  aifine  d' intuirlo  ne’  maneggi , e nel  gouerno  era  ben  fatto , an- 
zi  voleua  hauerlo  appreso  di  fe  : turbofsene,  e (lette  gran  tempo  irrelo- 
g*  luto  il  Giagha , e non  Teppe  giammai  di  buona  voglia  arrenderfi,  prefa- 
l gédo,  che  pur  troppo  1‘  innocente  pargoletto  incorrerebe  la  pena  douu- 
ta  al  fuomaluaggio  Genitore,  nè  la  fcamparebbe  dalle  manidivn’ol- 
e»  traggiata  Femmina  ; tuttauolta,  fòlsero  le  minaccie , èia  prepotente 
sf  autorità  di  colei , che  non  rifinaua  di  chiederlo , condefcefe , verifican- 

Idoli  pofeia  coll'infaufto  euento  la  conceputa  fofpizione  ; imperoche  ^ ( 

l’infelice  riceuette  appena  qualche  fegno  di  humanità,  che  ben  torto  1 ' 

fperimentò  cangiata  l’apparenza  in  altrettanta  barbarie,  & alla  fine 
'sm  per  comando  della  fteffa  Zingha,che  auuampaua  disfogare  la  fua  rab- 

Ibia,  fò  fotto gli  occhi  di  lei  dentro  l'Acque  della  Coanza  fpietatamente 
fommerfo . 

137  I Portoghefi  frà  tanto , guerreggiando  contro  cortei  à cagione 
delle  loro  nuoue  conquide , doppo  varie  fortune  la  cacciarono  dal  Re- 
gno, e perche  non  volle  appagarli  di  alcune  condizioni,  con  le  quali 

; ’ promctteuano  di  redimirglielo,  conchiulero  di  creare  in  onta  fua  vn 
i nuouo  Rè,  e fu  Angola  Aarij,  figliuolo  dell’ altro  Ginga  Bandì  Ango- 
la il  vecchio,  che  al  Sacro  Fonte  chiamarono D.Gioanni Primo.  A 
collui,  che  IbprauilTe  pochi  giorni,  furrogarono  vn’altro  nominato  D.  D.Gioanni 
A Filippo  Primo;  e doppo  la  morte  di  lui  accaduta  nell'Anno  nrtro.elef- 

fero  D.  Gioanni  Secondo  fuo  figliuolo  , che  è il  terzo  Rè  doppoiche  in  St'CQHj„  ** 
quell*  angolo,  e frà  quelli  Giaghi  è (lata  introdotta  la  Cattolica  Fede.  Sucaffiut- 
. ( 138  Stimali  imponibile  rifeontrare  efattamente  il  computo  de  gli 

J Anni  nelle  Chronologie  di  sì  fatta  gente , attefochc  in  vece  di  dire  fmhua  Zm 
H nel  tal’ Anno  accadette  la  tal  cofa,  nel  tal'  Anno  regnaua  il  tal  Rè , *• 

; indiftintamente  fogliono  dire , fotto  il  gouerno  del  tale , e del  tale  , fuc- 
cedette  la  tale,  e la  tal  colà , il  tale  fu  eletto  prima,  e doppo  di  lui  il  ta- 
le ; dimanierache  peruenendoci  tutte  le  notizie  con  quella  fempliee  tra- 
Jk  dizione,  fenzaprecifa  realità  di  tempo,  non  è da  llupirefe  i latti,  & i 
loro  racconti  perdono  gran  parte  della  intiera  foftanza,  e rimangono 
inuiluppatiin  vna  manifella  confinone . 


lì 


Fine  del  Litro  Secondo , 
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argomento. 

D,  Alvaro  TtrZ*  Rè  di  Congo  addtmanda  al  Sommo  Pontefice  Paolo  P-  Miffìouarii  Capuccini  perle 
fne  Provincie  11S.S . condtfctnJe  per  Decreto  ; ma  l’ intornia  l'  effetto . D.  Alvaro  Sello  doppo  le 
continuate  Olande  de  fnoi  anttceffori  ottieni  la  grafi*  da  N.  S.Prbano  Ottano  . I Miffìonaru  Ca- 
pne tini  dunque  mftradatt  per  quello  effetto  affrontano  trauerfie , e burrafebe:  finalmente  approdano  i 
Pinda , Capitale  del  Contado  di  Sogno,  Prouincia  del  Congo  a Sui  tenendo  dato  principia  all'Apo. 
Polito  Mi  nifi  ero,  infermano  lutti,  & uno  di  effi  muore . Il  Rè  tenuta  notizia  del  loro  arrivo, gl'  in- 
ulto i Cr  effe ndo giunti  olla  Corte  affegua  loro  un  filo,  per  edificare  Cbufa , & Of  tirato  i fri  tanto  effi, 
per  non  perder  tempo , e frettano  il  proprio  Carico  inflituendo  Congregazioni  Spirituali , a cagione 
di  chef  per  imeni  ano  tran  agli . Defcriuonfi  gli  anutnlmenli  di  alcuni  altri  Caput  cini  ,cbt  pure  da  Ro- 
ncai'mthada.no  al  Congo:  il  loiouiaggio  da  Portogallo  all’America»  e di  la  in  Angolo  t daueglt 
Olandefi,  ebe  in  quel  tempo  occupavano  il  Porto,  e UCiltà  di  Loanda, con  mali  trattamenti  ricu - 
fama  di  ammetterli , e li  rimandano  al  Rrafile  : Di  la  trabalzati  dal  furore  degli  Eretici  pepano  in 
Olanda  ; indi  ritornano  à Litbona , e pofeia  à Roma . Mà  il  Rè  del  Congo  udito  i arnuo , e 1‘  arre- 
fio  di  quefii  Religiofi  fpedifee  a Loanda  il  P,  Bonaventura  d‘  Ale  frano , & un  Sacerdote  fuo  Con- 
feffore  per  accordare  il  Paffaporlo  i Miffouarij,  e per  altri  intcriffi . L ifttffo  Rè  manda  a Ruma  con 
Patente  di  fuoi  Ambafaalori , li  Padri  Angelo  da  Potenza,  e Gio.Frartcefco  Romeno  , i quali  per - 
aeauti  allo  Corte  del  Conte  di  Sogno , ottengono  la  liberazione  del  Prencipe  fuo  Piglinolo  : portano 
in  Olanda  lettere  al  Principe  dx  Or  anger , edili  paffano  a Roma.  Il  Prencipe  Congbefe  ritorna  al 
Jlèfno  P adir, e fi  accennano  le  cirimonie  delfno  rieeuimento . In  quefio  mentre  ,btuendo  i Potto- 
gbefi  ricuperato  il  Regno  d’An gola,  il  T.  Bonautntura  Sardo  à nome  del  Rè  di  Congo  tratta  la  Pa- 
té, a muore.  Gefiade  PP.  Bonauentui  a d‘  Alt  [Sano , Giannuario  da  Nola,  di  P.  Angelo  Loieneft, 
di  P.  Girolamo  dalla  Putbla  La: ti, del  P. Michele  da  Stffa,e  di  P.  Franctfco  da  Pamplona.  Per 
Decreto  del  Pontefice  Innocenzo  X.  j* inviano  altri  Caputemi  à fudelti  Regni  Congo  , & Angola:  t 
quefla  è lafeconda  MISSIONE . Defcriuonfi  perciò  gli  acci  denti  del  lorouiaggio  fino  à Pinda:  fi 
tome  ancora  quellidelritoriio,cbefail  P.Gio.  da S.  Giacomo  alla  fua  Pi ouincia  di  C affiglia.  Ina- 
nelli M:fftonatij,  quantunque  mal  ridotti  t'incammanoda  Sogno  alla  Città  di  S.  Salvatole,  ch'èia 
Melropolidi  lutto  il  Regno  di  Congo.  Muoiono  per  ifftada  il  P.Dionigioda  Piacenza  femore.  Or 
il  P.Corlo  da  T aggia . Narranfi  curiofi  avvenimenti,  la  diffributione  fatta  de  Nofirt  pcruarie  Pro- 
vincie dii  Régno  ,tgh  ordini  del  Rèa  tutti  li  Colutiti  e Soui  per  dilatare  la  Santa  Fede . 

Prima  MtJJìonc  de  Capace  irti  al  Congo  «. 

Inodaqucl  tempo , chei  valorofi  Portoglieli  intro- 
duflcro  ne*  Regni  del  Congo  la  noflra  Santa  Fede , 
videfiella, da vna parte,  crefcere  con  vn  vantag- 
gia corrifpondente  alle  fatiche  de  ' zelantilTimi 
Òperaj,  e fpcrimentare,  dall'  altra,  fenlìbili  op- 
pofizioni,  attelòche  i fuoi  implacabili  nemici  im- 
mortalmente fremendo  di  rabbia , procurauano  per 
mezzodì  fceleraci  Miniftri  contradirle  il  poifelVo,  e ffaftornarle  i pro- 
gredì . 


C*»tb:f’  fi. 
fili  i con- 
fi trtirc. 
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greffi.  Non  v’hà  dubbio,  clic  quei  primi  Rè  i quali  l'abbracciarono, 
nutrendo  vn'ottima  difpolìzione  per  follenerla,  follecitamentc  coope- 
rauano  à diflìpare  i caliginofi  deliri  dell'  Idolatria , infillcndoui  con  li 
efficacia  del  loro  efempio;  affinché  tolti  di  mezzo  tutti  li  pretefti  della 
inolleruanza , non  folamcnte  non  lì  fpegnelfe  la  conceputa  luce , mi  fé 
ne  diftbiidefiero  viepiù  i raggia  gloria  maggiore  di  quel  Dio,  cui  lènza 
fine  benediccuano,di  hauerli,  fuor  di  ogni  afpettatiua,  graziofamente 
illuminati;  contuttociòquelle  diligenze  veniuano  fouente  dall’inuec- 
chiata  malizia  de*  Congbelì  delufc  , tanto  più , che  i confinanti  Idola- 
tri, à quali  la  maggior  parte  delli  oftinati  cotidianamente  rifuggiua, 
feruiuanfi  di  quelle  congiunture , per  fare  proprio  l’altrui  interelfe , ad- 
ducendo,  che  fi  doueua  con  Farmi  alla  mano  foccorrcrc  gli  opprelfi  ogni 
qualvolta  imploraffero  affiftenza.  E certamente  non  dobbiamo  ihi- 
pirci,  che  la  Legge  di  Chrifto , la  quale  per  fua  Angolare  prerogatiua 
gittò  ifuoi  Temi , e profondò  le  fue  radici  ne'  Campi  inaffiati  dal  ferui- 
do  fangue  de’  Martiri , fperimentaffetutt'ora  contradizioni , e torture 
fra  quelli  Barbari , che  la  feorgeuana  ripugnante  alle  loro  antiche  cor- 
nitele, e Angolarmente  alla  viuacepropenlìonedelfenfo.  Nulladime- 
no  conferma  molto  per  introdurla , ellabilirla  ne’Conghcfi,  che  non 
cflèndo  effi  capaci  di  veruna  argutezza , non  fi  fentiuano  nè  anche  ftuz- 
zicatià  negare,  òcontradirc  quel  tanto,  che  loro  era  propello  dalli 
EuangeliciMiniflri,  nèfapeuano  fantallicarui  fopra  con  friuoli  argo- 
menti, e fofifmi  (nella  guifa,che  fanno  empiamente  gli  Eretici,  ad  og- 
getto di  calunniarla)  mà  fol  tanto , che  fi  manifeflatìe  loro  la  neceffità 
di  abbracciarla , e che  fi  facelfe  loro  capire  1‘  vniformità  di  eliaco'  det- 
tami della  ragione , e della  natura,  immediatamente,  la  Dio  mercè, 
moftr3uanfi  appagati,  e conuinti  di  quella  fempl  ice  anellazione  della 
nuda  verità  j nella  forma  appunto , che  i primi  Difcepoli  del  benedet- 
to Redentore  tratti  dalli  efficaci  motiui  del  fuo  Diuino  Sapere , fenza 
inuelligare  più  oltre , intieramente  credeuano  in  lui , tenendolo  per  ve- 
ro Maeltro , e vero  Dio . Mà  quella  arrendeuole  inclinazione  de’  Con- 
ghefi  degenerando  pofeia  in  altrettanto  fconcia , e danneuole  inflabili- 
tà , col  far  loro  cambiare  lòuente  le  rime,hora  di  Fedeli,  hora  d'idola- 
tri , hora  di  Neofiti , hora  di  A pollati,  partoriua  rileuantiflìmi  lconcer* 
ti , nè  poteua  dirli  giammai  abbondante  la  melfe  dell*  anime,  cambian- 
do pur  troppo  del  pari  F acquilto , e le  perdite  j tanto  più,  che  F infepa- 
rabilc  commercio  co’  Gentili , e con  varie  forti  di  Heretici , gli  vni , e 
gli  altri  perfìdilfimi,  corrompeua  di  quando  in  quando  la  malia  fermen- 
tata de’ buoni,  i quali  fe  non  erano  fedotti  affatto,  ripigliauano  però 
qualchuna delle fuperllizionigiàdetcflate,procliuià  quelle,  più  che 
inclinati  alla  fchiettezza  delle  Cattoliche  coilumanzc  : Moltilfimi 
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L I B R O T E R Z O.  jqj 

adunque  di  fanto  zelo  infiammati , intendendo  fino  dall’  Europa  aprirti 
à nuoue  imprefe  vn  vaftilfimo  Campo,  annelauano  di  portaruifi, curanti 
-della  falute  altrui,  meglio  che  della  propria  vita;  e quantunque  in 
ogni  tempo  fi  prouedefie  di  nuoui  Operarj , feopriuafi  però  Tempre  mai 
bìfogneuolequcllaChriftianitàdinuoui,epoderofi  aiuti;  imperoche, 
dilatandofi  la  cultura  della  Vigna  di  Dio , crefceua  à doppio  la  fatica  , 
elanccelfitàdifoftenerla:follecitauano  i Rè  del  Congo  colle  iftanze,  Anticafrt 
&iPortaghcfi  fenzarifparmioprouedeuanodi  ogni  forte  diReligiofi,  munii' rì 
opportuni à tanto  trauaglio;  mà  ben  fpeflo  la  ferocia  dell'Oceano  a(for« 
biua  le  intiere  Squadre  , che  annualmente  erano  mandate;  ilpaflaggio  ^ 
fotto  l' Equatore , lenoiofe  calme,  & il  dimorare  neceflariamente  in  ic 
America,  finche  furgano  Venti  Boreali,  che  portino  le  Naui  all’  eftrc- 
ma  parte  dell' Africa,  cioè  adire  fino  al  formidabile  Capo  di  Buona 
Speranza , per  di  là  voltarfi  di  nuouo  verfo  le  Corte  del  Congo , era  vn 
quafi  irremifibile  tributo  di  non  pochi,  à quali , ò la  crudele  naufea  del 
Mare,òlanouitàde’cibi  nonconfaceuoli,&infine  la  opprelfione  di 
mille  intolerabili  patimenti,  toglieuano  fenza  rifparmio  la  vita.  Mà 
diali , che  giunti  alle  fofpiratc  fpiaggie  di  quefta  Etiopia,  foflc  loro  con- 
ceduto. di  metterfi  à terra,  non  erano  già  licuri  di  godere  quefta  credu- 
ta auuentura , douendo  più  torto  la  maggior  parte  di  erti  figurarfi , che 
le  prime  orme  imprefle  su  quelle  arene  formarebbono  l' inappellabile 
prolcrizione  dinon  hauerui  à viuerc  longo  tempo , e che  la  prima  cal- 
catadi piede  profondarebbe  la  fofla  per  fepcllirueli  frà  poche  hore: 
tanto  ftempcrato  riufciua,e  riefee  tuttauia  alle  genti  ftranierequell'hu- 
midilfimo,ecalidilfimo  Clima  , tanto  ccceflìui  fperimentano  i bollori 
dell'aria»  c finalmente , fenon  altro , per  grande  bifogno , che  loro  ne 
auucoga , conuic  ne  che  muoiano  di  puro  ftento,  atteìòchc  la  penuria 
delPaefe  nonpuòfomminiftrarenèmenoipiù  fcarfi  aiuti  all'abban- 
donato  Europeo  : laonde  à ponderarne  ben  bene  ognicircoftanza,fem- 
hra prodigioto il  campami  vn  folo  di  quelli,  che  per  miniftero  della 
Milfionc  hanno,  da  feorrere  quelle  infelici  fpiaggie , oda  inoltrarfi  nelle 
più  interne  parti  del  Regno, doue  le  infidie  de’  ladroni , auididel  noftro 
iàngue,  e gl'incontri  frequétiflimi  delle  Fiere  arredano  ognigran  cuore, 
peranimofachefia;  c quantunque  colà  lì  vada  col  folo  oggetto  di  fer- 
uire  Iddio  à collo  di  mille  vite,  non  è già  di  ferro  la  noftra  carne , fi  che 
totalmente  induri,  fenza  rifentirfi  aranti  diligi  vela  Diuina  alfiftenza, 
benché  ftupendamente  vi  s’ impieghi,  non  vuole  tenerli  obligata  à con- 
tinouiprodigj , che  però  lafciando  correre  alla  natura  del  Mondo  le  co- 
lè del  Mondo,  fenza  abbandonarne  la  cura , potiamo  dire , che  fi  com- 
piaccia regolarle  con  quello  ftilc,  affinché  lìriucrifca  anche  in  ciò  la 
profondità  de'Diuint  configli,  c fi  apprenda  in  tutto  la  grande  peripe- 
zia -,  à cui  foggiacc  la  noftra  Immanità . Con 


jo4  LIBRO  TERZO, 

z Con  quelle , & altre  vicende , molte  delle  quali  conmene  occul- 
tarli fotto  vn  modello  filenzio , più  tolto , che  palefarle  con  ammirazio- 
ne^ pregiudizio  di  tanti,  e tanti  non  colpeuoli,  caminarono  gl’inte- 
refli  della  nollra  Santa  Fede , fondata  in  quelle  contrade  al  tempo  di 
D.  Gioanni  Secondo  di  Portogallo  ( nella  maniera , che  poc’  anzi , cioè 
nel  fine  del  libro  antecedente  raccontando)  finche,  volendo  la  Diuina 
Bontà  valerli  delle  nollre  fatiche,  infpirò  nel  cuore  di  D.  Aluaro  Terzo 
regnante  in  Congo , che  ricorrelfe  al  Sommo  Pontefice  Paolo  Quinto, 
"dina  tal.  elofupplicafleà  compiacerli  di  prouedere  quella  Vigna  di  Miffionarij 
Capuccini , de’  quali  per  diuerfe  relazioni  hauea  formato  vno  ftraordi- 
dt'  Ctpncti.  narj0  cóCctto:  Monfig.  Viues  Afsiftenteper  elfo  in  Roma  ne  parlò  à Su3 
Santità, che  approuata  la  dimanda,  ne  commife  la  fpedizione;  e fra 
tanto  celebrandoli  inquell’ Alma  Città  il  medefimo  Anno  iffxb’.  nel- 
la Solennità  della  Pentecolle  il  Capitolo  Generale  con  l’ ailillcnza  del 
Cardinale  di  Trcjo  di  Nazione  Spagnuolo , furono  rapprelent.ati  al  Pa- 
dre Clemente  da  Noto  nuouo  Miniltro  Generale  gli  efprcfsi  lènti- 
nienti  del  Pontefice,  e pregati  i Padri  delle  Prouincie  di  Spagnaàvo- 
lerfi  adolfare  vn*  imprefa  tanto  importante  al  buon  feruigio  di  Sua  Di- 
urna Maeilà . 

Prouincie  3 Parue  douerfi  à Caftigliani  quella  Milione,  attefoche  in  que* 


tempi  D.  Filippo  Terzo  loro  Rè  pacificamente  polTcdeua  il  Regno,  e 
tutte  le  attinenze  di  Portogallo , nelle  quali  erano  melme  lcconquiile 


fi*  ìffiìio . 
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de’  medefimiPortoghefiin  Angola,  e la  protezione  di  tutto  il  Congo: 
fiche  fdiceua  il  Cardinale  àquei  Padri)  la  Maeilà  del  Rè  Cattolico  ne 
conferuarà  vn’aggradimento  pari  alla  premura , c farete  benemeriti  di 
due  Monarchi,  l' vno  grande  in  terra , l’altro  Mafsimo  in  tutto  l.’Vni-, 
uerfo.  Moftrarono tutti  vna  giocondifsima  prontezza,  rendendo  gra- 
tto di  elfere  Itati  eletti,  e fatti  degni  di  vbbidire  nelle  imprefe  più  rile-  * 

uanti,  e di  maggiore  difficoltà  : indi  licentiati  da  Sua  Eminenza,  fi  con- 
gregarono à confutare  i particolari  più  indiuidui  di  quella  condotta; 
infiliendouifpecialmentcil  Padre  Frà  Lodouico  da  Saragoza,  all’ora 
Cultode  della  Prouincia  Aragoncfe , che  pofeia  fu  eletto  Prouincialc, 
&anco  Dcffinitore  Generale  :à  quelli  adunque,  confpicuo  per  zelo,  e 
foigUtry,  pCf  mcr  jt0 } fu  creduto  competere  il  carico  della  Mifsione , conftituen- 
w ''  dolo  Capo,  e Prefetto  di  elìa  ; laonde  immediatamente  1*  Anno  iftefco 
atre  di  Luglio  il  Padre  Generale  glie  ne  diede  col  merito  divbbidien* 
za,amplifsima  commifsionc,  con  alloluta  facoltà  di  portarfi  in  tutte  le 
Prouincie  foggette  alla  Corona  di  Spagna , affine  di  riconofcere  perfo- 
nalmente  tutti  que’Religiofi  della  nollra  Congregazione  , cheli  foffe- 
roefibiti,  ò eh* egli  hauelfe  llimati  idonei.  E fenza dubbio  richiede- 
uanfi  molte  condizioni  non  iòlamente  quanto  alla  prontezza,  e coftan- 
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za  d’ animo , mi  eziandio  quanto  alla  compofizione  efteriore , cfponen- 
doli  huomini , che  hanno  addormentate , mi  non  impietrite  le  palTìoni, 
à combattere  contro  le  luiìnghe  della  liberti, e contro  il  licenziofo  pro- 
cedere di  gente  feorrettiflìma  : pcrloche , douendo  accingerli  i nuoua  > 
e ftranilfima  forma  di  viuere  chiunque  nauiga  i nuoui  Mondi , inculca- 
ua  il  fudetto  Minillro  Generale,  che  la  prudenza  di  Fri  Lodouico  occu- 
latamente  procederti  nella  fcielta  di  Soggetti  idonei,  làpendo  per  altra 
parte , che  non  l’ haurebbe  ingannato  veruna  parzialiti  ; conciofiache 
egli  era  huomo  Ipogliato  di  qualunque  interefle , zelate, c dotato  di  quel- 
la che  S.  Paolo  ch'nmi/pirituum  diferetio , tanto  importante , per  difeer- 
ncre  quale  Ila  lo  fpirito,che  induce  hora  quelli,  hora  quelli  i chiedere  la 
grazia  di  efscrannoueratitra'Milfionarij.e  fe  realmente  all’interno  fer- 
uore  corrifpondano  gli  altri  requifiti , potendoli  formare  il  fofpetto  fo- 
pra  la  riufeita , più  che  (òpra  la  retta  intenzione  di  fomiglianti  inftanze . 

4 Tré  Anni  partirono,  auanti  che  porefle  dirfi  all’ordine  quella 
prima  Squadra  di  Capuccini  deputati  à Regni  del  Congo, e mentre  lla- 
uano  in  procinto  alla  partenza , volle  il  Sommo  Pontefice  con  vna  fua 
lettera  Apoftolica  accompagnarli,  rifpondendo  fimilmente  à pietolì 
lentimen  ti  di  quel  buon  Re , con  quelle  precifc  formalità . 
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Carifsimo  in  Chrifto  filio  noftro  Aluaro 
Regi  Congi  Illuftri. 

PAVLVS  PAPA  QVINTVS. 


Artjjtme  in  Chrifio  Fili  nojler falutem . Mittime  ad  Maiefiatem  tuatn 

JVJ  È n — « L m * ^ ••  1 / / I f ' rfi  rt?  A ' Iti  1 i tM  i 1/  M 1 


JJ  * ' W M •»<  ’J 

— , ^ qtios  X ’Nobis per  liiteras , &•  per  Oratorem  tuum  dilcchim  Filium  Ma-  ,4. 
gijirum  Ioamem  ’Baptijlam  Vities  ’Vtrìufquc  Signatura;  NìRr.e  Rpfercnda- 
rium  expetieras  Hgltgiofos  Viros  ex  arBiori  fi, egula  Ordini s Frane ifi ani , quo; 
Capuccints  appellarne  : Hi  $e  lo  Diuini  honoris , Cf  falutìs  human*  ine  enfi 
ijlhìic  proficifeuntur , vt  cum  Immani  generi;  ho/le  confìigam  t Puf  Ile  quidem 
Grex  eft  ,/cd  Dei  •virtute  armate  in  far  'validi  f mi  exercite  de  impiotate  > 
ac  'Vittjs in  iilis  regioniie  longc , lateque , Dei  adiutricc  gratta,  triumphabit  e 
Udon  enimmagnum  erìt  f illa  Dimite , qui  per  de  de  ci  m Apoflolot  ftios  in 
Vniucrfum  Orbem  miffos , fugati;  ’vbiqut  errorum  tene  tris  omnia  Diuint  vir» 
tutis  luce  compiente,  tadem  in  tuo  Fggno , & finitimi;  quoque  locis  ad  fui  glo - 
ri  am  , CP*  adtot  Animarum falutem  cjftcaciter  opcrctur,  Excipiet  Maicjlas 
tua  Chrifium  infum  i n tjs  eie paupcrihus , qui  omnibus  f e rebus  fecali  abdica- 
teti , tv  firmi  e Domino  fino  adhererent , eique  fidelie  inferuirent , ertene 
quidem  cadaci s boni,  prorfe  inanes  ,fed  rveras  intefolidafjue geflantes  ditii- 
tias  Sapienti*  ae  f denti. s Dei , qui  bus  Africa  ^Mattona  copi  fc  locupletaci  1 >a- 

Qq  » leant. 
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fttuMiffiù  del  Re  Cattolico  ì’  altre  fpedizioni  opportune , brillauano  entro  i cuori 
wft  loro  que*  fette  Rei  igiolì , cioè  l’accennato  Padi 


le  urte , ‘Nffe  vllo  patio  nobis  dubitare  fas  efl,quìn  tua  ftngnlaris  pietas,  qua  7{e- 
ligwfos  ijlos  ex  tam  remotis  partibus  tanto  Jtudio  ad fe  accersqt,eoflcm prefentes 
ajjiduo  patrocinio protegat,OT'foucat;  ftc  enim fiet,vt fui  ad  Alaicliatcm  tuam 
adusntus  optatun}  ifit fruClum  referant , C7*  alt]  Keligioft  viri  horum  exempla 
incitati , O tuo  Zelo , ac  benignitate  iliecli  ad  huiufmodi  opus  Dei  promeuen- 
dum  ex  noHris  parti  bus  in  has  Pigione  s fe  conferant , tibique  fuis  Orarionibus , 
acfidcliopera  non  paruo  adiumcnto  cxiflant , *Nos  certe  qui  Alaiettatcmtuam 
v ere paterno  a ffetiuin  intimo  cor  de  in  vifeeribus  Chri/ligerimus , quique  om- 
nia tua  commoda , vt propria  noflra , cura  habemus  , qt/acumque  rati  ne  cura 
Domino poterimus , ubi  anxiho  cfse  nunquam  deerimus . Interim  Dominum 
enixe  oramus , vt  cum fua  fancla  (j  ratta  afjluentia  feliciffma  quaque  Alaic- 
flati  tua  tribuat , cui  iterum  cum  toto  animi  affeciu  wlìram patemam  , A- 
polìolicam  bcnedìclionem  impanimur . Datutn  '/{orna  apud  S.  Ai.Alaiorcm 
XIII.  Ianuartj  AIQCXX1.  Pontific.  Anno  XVI • 

Riceuute  dunque  da  Roma  le  Patenti  Apoftoliche,  e dalla  Corte 
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• que'  lette  jvengiou , cioè  r accennato  Padre  Ludouicoda  Sarago- 
za  , quattro  Sacerdoti,  c due  Laici,  tenendo  per  fermo,  che  folle  giunta 
l' hora  di  partire  : mà  di  quella  contentezza, originata  da  vn  vehemente 
dclìderiodi  facrificarlì  à Dio  benedetto  in  falute  dell*anime,non  godet- 
tero gli  effetti , riferbandoli  la  Diuina  Sapienza  ad  altri  tempi,  & ad  al- 
tri Soggetti;  conciofiache  elfendo  feguita  in  quei  giorni  la  morte  del 
Cattolico  Rè  Don  Filippo  Terzo,  celsò  in  vn'illante  il  maneggio  di 
quelli  trattati,  Si  à poco  à poco  inforfero  nuouc  oppofizionipiù  rileuan- 
r*  delle  Pa,^ate>  la°nde  necelfariamente  fu  conchiufo,chc  per  all*  hora  fi 
fófpendelTe  l’ andata. 

5 Grande  cordoglio fentirono  i Noftri , & il  Rè  ConghefeDon  Al- 
uaro  Terzo,  reggendo  repentinamente  delufa la  certa  fperanza, da  elfi 
conceputa  intorno  à quella  Millìone,  per  la  quale  ne' tempi  addietro 
nó  eralì  rifparmiata  indullria  vcrunatfi  come  doppoi  ancora  nellofpazio 
di  diecinoue  anni  fufièqucnti  cinque  altri  Rè  fuccelfiuamente,  portan- 
ti o/?«o/i  do  {colpite  nell’animale  medelime premure, tentarono  di  confeguire 
deiu  p intent0;  mà  peri  cllerminata  diltanza  de  Paclì  non  era  si  facile  il  ve- 
nirne à capo , impcroche  mandandofi  dal  Congo  fino  à Roma  i Memo- 
riali, appena  erano  rimedi  cou  fauoreuole  relcritto , e Uabiliti  gli  ade- 
guamenti,che  rimettendofene  pofeia  alla  Corte  di  Spagna  l’vltuna  fpe- 
dizione  per  i paflaporti , conueniua  cimentarfi  in  contr^iàitprio  di  molte 
riflelfioni  politiche,  e di  cento  altre  causazioni,  che  i Minidri  Regij 
fommamente  cauti , egclofi  proponeuano  per  debito  del  loro  Vlfizio , 
fofpcttando  fempre , che  non  inforgelfero  pregiudizi;’  alla  Corona  ; mà 
quando  anche  elfi  hauelfero  accordate  le  dimande , incagliauafi  di  nuo- 
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no  la  faccnda,ortandouià  tutto  potere  vna  parte  del  Coniglio,  cioèi 
Portoghelì , la  quale  Nazione , quantunque  folte  foggetta  alla  fua  Cat- 
tolica Macftà  , era  nondimeno  tenuta  in  molta  ftima  dall’ illelfo  Rè, 
condefcendendo,  che  fecondo  le  antiche  prcrogatiue  godelfe  il  fuo  luo- 
go, eia  voce  diffinitiua  -,  laonde  per  vna  certa  naturale  ragione,  che 
hanno, ò fi  vfurpanoglihuominij  dioftinatamente  follenere  le  proprie 
maflìme,&iprctefi  loro  diritti,  pareuacbe  la  foltanza  di  quello  ma- 
neggio,  in  vece  di  ridurli  al  fofpirato  fuo  termine,  fidifcioglieltein  dis- 
crepanze ; volendogli  vni  quello,  che  difapprouauano  gli  altri , con 
euidente  difeapito  della  caufa  di  Dio.  Mi  che  accade  dolerfi  di  quelli 
euenti,òinucftigarnei  principi;,  fetale  era  il  preferitto  della  Diuina 
Prouidenza , che  non  ancor  foddisfatta  delle  noftre  tenui  offerte,  dif- 
poneua  intanto  con  vna  opportuna  lentezza  tutte  le  cofe  per  fua  mag- 
gior gloria  , & à profitto  di  molti . 

6 Ciò  non  oilante  il  Rè  D.  Aluaro  Serto, volendo  pure,  che  ne’  fuoi 
Regni,  doue  icario  era  il  numero  de  gli  Operarij,  s’ introducdtero  Reli-  pUca^tl 
gioii  Capuccini,  fondato  sii  l’opinione,  che  i Neri  fo(Tero,per  vederli, & Sdmo  Po». 
afcoltarli  volontieri , e che  perla  nouità  del  veftito,  e del  viuere  haueffe  '‘fjyuf*'- 
à deriuarne  vna  profitteuole  commozione , e compunzione  nell ’ Anime 
loro, di  bel  nuouo replicò  i fuoi  inrtantilfimi  prieghi  al  Sommo  Pontefice 
Vrbano  Ottauo , perordinedel  quale  la  Sacra  Congregazione  de  Pro- 
paganda Fide  commife  al  Padre  Procuratore  Generale,  che  proponente 
Soggetti  idonei,  fi  come  egli  fece  (fpettando  à lui  l’incombenza  delle 
Milfioni  ) e dichiarò  per  tali  qua  ttro  Sacerdoti , cioè  il  Padre  Bonauen- 
turad'  AlcHano  Lettore,  e Guardiano,  Gio.  Francefco  Romano,  An-  Nomiti  ai. 
tonioda  Torella  Maeftro di  Nouizzi,  e Guardiano  nella  fua  Prouincia  cni  Mijfc 
di  Napoli,  Giannuario  da  Nola  Predicatore,  eDiflìnitore  della  lleffa  ntri'‘ 
Prouincia,  e due  Laici,  cioè  Frate  Antonio  da  Lugagnano,  e Frate  Mar-  « 
co  dall’ Olmo.  Quella  mutazione  di  Religiofi  Caftigliani,  come  auan- 
ti  fi  era  difegnato,  conobbefi  necelfaria,  anzi  incurabile,  perche  pur  al- 
lora il  Regno  di  Portogallo  trouauafi  ribellato , &in  guerra  co'  Spa- 
gnuoli;  & i Regni  del  Congo, à quali  doueuano  andare  i noftri  Miffiona- 
*ij>  lpettauano,  fino  dal  loro  difcoprimenro,e  conquida,  alle  attinenze, 
ò pure  alla  tutela  de’ Portoghelì.  L'Anno  adunque  1540.  fù  concerto  1040. 
à mentouati  Religiofi  il  Breue  Pontificio  con  tutti  li  Difpaccij , Priuilc- 
gij, e facoltà  confuereà  concederfiin  amplilfima  forma  à quella  forte 
diMinillri,a^fin0hecon  Euangelica libertà , non  ritardati  da  intoppo 
veruno,  poteffero  fouucnire  alla  miferia  di  tante  Anime  inuiluppatc 
fri  lacci  di  mille  impedimenti,  e cenfure,  dalle  quali , per  difciorle, 
troppo  graueriufeirebbe  l’attenderne  ogni  volta  dal  Supremo  Tribu- 
nale di  Roma  l’ arbitrio , e l’autorità.  Confillono  quelle  in  commuta- 
• • C^q  2 zionc 
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zionc  di  voti , profcioglimcnto , c difpenfazione  dalle  irregolarità , c di 
vincoli  in  genere  di  Matrimoni j , affoluzione  da  Cafi  riferuati,  ammini- 
(frazione  libera  de‘  Sacramenti,  indipendenza  da  Curati  in  qualfiuogli» 
minillcro,  publicazione  di  Giubilei,  e d' Indulgenze,  & altre  fomiglian. 
ti  cofe  eftcniìue  al  bilogno,  le  quali  (limo  fupertlue  à regiftrarfi  in  quelli 
fogli , per  non  tediare  colui , che  riceuendo  follieuo  dalla  lettura  di  vna 
femplice  Moria,  non  foffrirebbe  forfè  di  vederli  lòtto  gli  occhi  le  prò- 
liffe  formalità  de’  Protocolli. 

7 Baciati  i Piedi  al  Sommo  Pontefice,  il  quale  con  paterna  cordia. 
lità, confortandoli  tutti  ad  vn'Apoftolica  intrepidezza, diede  loro  mille 
benedizioni,  immediatamente  vfeirono di  Roma;  epofeia  prouedati 
dell’ imbarco, nauigarono da Liuorno con  profpcri  venti  finoàLisbo- 
na  ; doue  Girolamo  Bavaglini  Gentilhuomo  Italiano  , c Vicccolletto- 
re  per  la  Santa  Sede  in  quel  Regno,  volendo  elercitare  la  fua  innata 
.amoreuolezza  verfo  la  Religione  Capuccina , cortefcmcnte  gli  accolfe, 
e nella  propria  Cafa  con  fommo  affetto , e liberalità  li  trattenne . 

i Era  il  Porto  di  Lisbona  la  prima  Scala  del  viaggio  loro , concio. 
Cache  partono  di  colà  numerofe  Squadre , e Flotte  verfo  l’Indie,  efpe- 
cialmente  verfo  tutti  que* luoghi,  ne’quali  la  Corona  di  Portogallo 
pofiiede  ragioni  di  affoluto  dominio,  òdirifpettiua  corrifpondcnza;  fi 
che  almeno  ogni  fei  Mefi  lì  affrontano  le  congiunturedi  paffare  al  Bra- 
’ conuenendofi  prendere  fino  dall'America  tutta  l’altezza  de'  Ven- 
•oaìiAmt-  ti,  affine  di  fchifare  ole  calme  in  mezzo  all'Oceano, ò le  procelle  in 
tUt‘  faccia  de’  ffcquentiffimi  Promontorij  dell'  Africa , ò le  fecche  di  quelle 
fpiaggie,che  mettono  gran  piede  in  Mare;  e finalmente  per  non  colleg- 
giare  la  Guinea , doue  i Portoglieli  non  hanno  potuto  giammai  hauerui 
commercio  libero  per  la  loro  Nazione,  e nè  meno  goderai  franco  rico- 
«uero , impediti  dalla  faluatichezza  del  Paefe,  e dal  la  inhumana  condi- 
zione de  gli  habitanti.  In  Lisbona  adunque  anliofamente  afpettarono 
iNolfri,  che  il  Signor  Iddio  concedeffc  loro  Ingrazia  d'incaminarfi  al- 
la lòfpirata  meta  del  Congo , doue  già  con  tutto  lo  fpirito  dilegnauano 
di  dare  principio  alle  fatiche  di  quella  cultura  , per  aleggiarne  ancora 
qualche  frutto:  mà  quantunque  prima  di  partire  dall’ Italia  foffero  Ita- 
ti poco  meno  , che  accurati  della  felice  riulcita,  e che  fopra  quella  fi- 
ducia,per  euitare  tutte  1 altre  difficoltà, fi  foffero  ventilati  tutti  i punti , 
con  fomma  prudenza  fi  follerò  permutati  i Padri  Calligliani  ( come  ac- 
cennai di  fopra)  in  altrettanti  Italiani,  nulladimenoattepate  tutte  le 
preuenzioni,  e fraflornata  la  partenza  da  vna  piena  di  nuoui  torbidi  tc- 
itè  inforti  con  più  violento  vigore  nel  Regno , allorché  i Popoli  ammu- 
tinati, e con  le  armi  al  la  mano,  acclamando  per  loro  Rè  il  Duca  di  Bra- 
ganza  D.  Gioanni  Quarto , ricufaxono  il  dominio  de’  Spagnuoli , i quali 
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it  fino  à quel  punto  haueuano  con  la  confueta  loro  intrepidezza  follenu- 
■ te  egregiamente  le  prctenfioni  del  Cattolico  Rè  D.  Filippo  Quarto, 
q DieciMefi  confumaronfiin  diuerfe , c diligentiflìme  pratiche , attìne  di 
p ottenere  dalla  Reale  Confulta  di  Lisbona  il  beneplacito , Tenia  di  cui 
p era  imponibile  il  palleggio:  anzi  l’iltelTo,  eia  Regina  propeniìllìmi  à 
In  fauorire  la  Religione,  esagerarono  più  volte  in  pieno  Configlio  la  prò* 
q priafoddisfazione,  dimollrando  ancora  quanto  interefie  vi  folTe  dell* 
honorc  di  Sua  Diuina  Maefti , dal  cui  accrefcimento,  quando  vi  coope- 
ri rafsero,augurauanfiTpecialcaflìftenzanellepreTenti  emergenze;  mai 
é Minifiri , la  prudenza  de’  quali  richiedeua  vna  occulata  ponderazione 
H intorno  alle  co  Te  auucnire , afi'eucrantcmente  proteftarono , che  in  vna 

a sìfatta  congiuntura  del  Regno  tumultuante  con  l’inimico  à fianchi  era 

b più  che ragioneuole  iJ  fofpettare  eziandio  diquella,  che  noifupponia- 
a mo  vera  pietà  ;attefoche  Torto  quelle  lufinghcuoli  apparenze  il  tradi- 

j mento  fi  ammanta , peraprirfi  più  ageuolmente  le  ftrade  alla  meditata 

vendetta  : e quantunque, per  auuerare  le  malfime  di  quella  loro  politica 
0 ribellione,  facelsero  diligentiflìme  perquifitioni,  e nulla  ritrouafièro , in 
:j  ogni  modo  in  riguardo  di  molt'altrc  conTeguenze,conuenne  alle  Maeftà 
v loro  appagarli  di  quel  parere, tanto  più,  che  trattandoli  di  materia  Tom- 

mamcntegeloTa,correuafi  pericolo  di  mettere  in  maggiore  fconuolgi- 
1.  mento, ò almeno  in  vna  fenfibile  apprenfione  i Sudditi, e tutto  iL  Regno, 

j.  Alcuni  hauendo  inteTa  con  lorodiTpiacere  quella  afloluta  negatiua , e 
tt  confrontati  poTcia gli  accidenti , che  in  quello  illanteoccorTero,  ne  al- 
j-  enfierò  la  cagione  à profondi  giudizij  della  Diuina  Prouidéza , la  quale 

$ medianti  quelle  dilazioni , e ripulTe , hauea  voluto  preTeruarc  i Tuoi  Re- 

t ligiolìdaireuidente  infortunio , che  correuano  di  perderli,  in  vece  di 
peruenire  alla  meta  del  camino  ; conciofiache  in  quel  tempo  gli  Olan- 
p deli  Tempre  infelli  à Cattolici , eprontiadinuaderele  altrui  conquille, 
prefk  occafione  dalle  interne  turbolenze  de’  Portoglieli , per  le  quali  fi 
jji  trouauano  occupati,  & inhabili  à foccorrere  validamente  le  parti  più 
^ remote,  eranlicon  audace  baldanza  impoflelTatideilaCitràdiLoanda 
,a  Metropoli  del  Regno  di  Angola  (confinante  à quello  del  Congo)  doue 
j appunto  i Nollri  doueuano  approdare  prima  d’inllradarfi  alle  Terre 
v.  deputate  per  la  loro  Miflione . Grande  in  vero  fù  il  cordoglio , che  fe- 
. co  reco  quella  influita  nouella,  perla  perdita  di  quella  importantiflì- 
• j ma  Colonia , dubitandoli  ragioneuol  mente , che  non  tantollo  le  ftra- 
J uolte  dottrine  de  gli  Eretici  , confillcnti  in  vna  libertà  molto  per- 
^ nicioTa  , e totalmente  ripugnante  al  modello  rigore  della  Cattolica 
. disciplina , Tarebbono  peruenute  all'orecchio  di  quella  nouella  gen- 
^ tic,  che  il  mortilèro  veleno, difiondendofi ad  occupare  le  parti  più  vi* 
!ji  tali,  haurebbe  infettato  tutto  il  corpo  , c che  Tc  nc  Tarebbono  ican- 
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dalizati  i più  femplici,  c fors’ anche  preuertite  le  perfonc  più  riguaN 
deuoti. 

<?  Ventilate  adunque  le  molte,  & inoperabili  oppolizioni , cheiro- 
pediuano  il  buon  clìto  di  quella  condotta, e non  volendo  i Nollri  perde- 
re  ormai  piu  tempo  in  Lisbona,  rifolucttero  la  partenza  verfo Italia,  af- 
fine di  ragguagliarne  precifamcnte  la  Sacra  Congregazione  ; per  Io  che 
imbarcati , lì  condulTero,  dopo  molti  diligi,  e pericoli,  à Genoua,  e dilà 
per  terra  à Roma,  doue  pur  anco,  nel  feruore  della  guerra  inforta  contro 
lo  Stato Ecclefialtico,  trouandocbiufo l’adito  a* negoziati  fopra quella 
materia,  ottennero  di  ritirarli  fra  tanto  ciafcuno  di  loro  nelle  proprie 
Prouincie.  Mà  nel  mille , e fei  cento  quarantatre,  fedato  il  dilturbo , c 
lo  llrepito  dell'  armi,  il  nuouo  Miniltro  Generale  dell'Ordine  Frate  In- 
nocenzo da  Cal.itagirone,  huomo  applicatiffimo  al  feruigio  di  Dio,  & 
al  profitto  dcll’Anime,  tratto  col  Sommo  Pontefice, e nella  Sacra  Con- 
gregazione de  Propaganda  Fide  il  modo  piùelpediente,per  fuperare 
tante  difficoltà  ; e fu  conchiulò , che  durante  la  Guerra  tra  Calligliani , 
e Portoghefi,  li  ricorrelfe  alla  Maeilà  del  Rè  Cattolico,  eda  lui  s’im- 
petrafle  vn  Palfaporto,  il  quale  per  quella  imprefa  farebbe  (lato  più  va- 
lido, potendoli  fperare  oltreciò  dalla  pietà  di  quel  Monarca  ogni  ne- 
celfaria  ailìllenza, per  abbattere  vna  volta  tutti  gli  attentati  di  auuerfz 
fortuna. 

io  Diuifoffi  maturamente  intorno  allafpedizione  di  vn  tanto  af- 
fare, che  richiedeua  prudenza,  efollecitudine,  e tu  confiderataper 
molto  Efficiente  la  dellrezza  , & il  buon  credito  di  Fra  Francefco 
da  Pamplona  noftro  Laico  della  Prouincia  di  Aragona  , altre  volte 
nominato  D.Tiburtio  di  Redin, Caualiere di  S. Iago;  attelòche  Int- 
uendo egli  pofseduto  di  già  1 ’ impiego  di  Maftro  di  Campo  Gene- 
rale in  feruigio  di  quella  Corona’,  erafi,  mercè  del  fuo  valore,  e fe- 
deltà , acquiilato  vn  raguardeuole  pollo  nella  graziadel  Rè,  & vna 
grande  dima  appreflo  tutta  la  Corte:  Furongli  nello  (ledo  tempo  aflè- 
gnati  per  compagni  il  P.  Frà  Michele  da  Seda  Sacerdote , e Fra  Angelo 
da  Lorena  Laico.  Stabilitoli  adunque,  come  più  opportuno, quello  nuo- 
uo ripiego , il  P.  Generale  richiamò  in  Roma  li  Padri  Bonauentura  di 
Aleflano , Giannuario  da  Nola,  Bonauentura  da  Sorrento,  e Gio.  Fran- 
cefco Romano , per  intendere  da  elfi,  fe  veramente  fi  fentilfero  difpofti, 
come  prima , à feruire  la  Religione  ; c ritrouata  in  elfi  la  medefima  pron* 
tezza , con  nuoua  patente  confermò  la  Prefettura  della  Miffione  al  fu* 
detto  Alelfano  , efcludendo  gli  altri  della  pallata  fcielta,  cioè  il  To- 
rcila, il  Lugagnano,  e Monte  dell’  Olmo;  attefoche  per  hauere  eflifpc- 
rimentato  inoperabile  alle  proprie  forze  il  difagio,  eia  violenza  del 
nauigare , quel  buon  Prelato  non  volle  in  conto  veruno , che  cimentaf- 
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fero  la  loro  vita  in  vn  così  laboriofo  cammino . Anche  in  quella  occa- 
fione  furono  ampiamente  confermate  à Milionari;  le  fopradettc  facol- 
tà ; c Sua  Beatitudine  conofcendo  di  quanta  importanza  fodero  in  quel 
Miniftero,  con  Decreto  fpecialefotto  li  17.  Settembre  del  fudetto  An- 
no 1^4  3.  le  prorogò  ad  vn'  intiero  decennio,  con  che  fpediti  da  Roma, 
s' imbarcarono  in  Liuorno  alla  volta  di  Spagna.  Raccontali,  che  in 
quella  nauigazione  più  di  vna  fiata  incontrafsero  le  confuete  procelle , 
cprincipalracnte  nel  tremendo  Golfo  di  Leone , doue  fmarrita  ogn’  al- 
tra Iperanza , il  P.  Prefetto  confortò  tutti  à concepirla  infallibile  nella 
intercezione  di  Maria  Vergine  ; e portando  egli  al  collo  vna  Crocetta, 
in  cui  era  incaftrata  vna  particella  del  Sacrofanto  Legno  della  noftra 
Redenzione,  appefala  ad  vn  cordone,  e calatala  in  Mare,  calmofsi 
quafi  in  vn'  iftantc  ; dimanierache  gl’  iftefsi  Marinari , riputandolo  cele- 
fle  prodigio,  efclamarono  tutti  ad  vna  voce  Miracolo,  Miracolo;  indi 
proiéguendo  felicemente  il  viaggio, approdarono  à Vcnaros,  Porto  del- 
la Spagna,  e Scala  commune  de’  Valfcelli . T anto  intefi  da  Pcrfonc,  che 
vi  fi  erano  ritrouate , e più  didimamente  mi  fù  ratificato  da  vnode'  m> 
ftri  Religiofi , che  era  inftradato  à quella  Miffione . 

1 1 Porto  piede  à terra,  portaronli  il  P.  Prefetto , & il  Nola  fino  in 
Aragona , doue  attendeuali  il  fudetto  Fra  Francefco,  e con  erto  lui  s’in- 
caminaronoàMadrid,perottennerequanto  faceua  bifogno.  La  pro- 
porti fù  afcol tata  dall’  irteflo  Rè  con  fentimenti  degni  della  fua  Catto- 
lica pietà  ,&  in  vdirfiefporredal  Pamplona  tutto  il  feguito,  ftabili di 
effettuare  ben  torto  quello,  che  fin’  à quel  punto  con  tanti  difagi,  efen- 
za  profitto  veruno  erafi  agitato,  prontamente  concedendo  con  vna  Re- 
gia Patente  di  molto  fauore,  libero,  c franco  il  paffaggio  à Regni  del 
Congo;  anzi  ad  oggetto  di  troncare  ogn'indugio,  ordinò  immediata- 
mente l'appreftamento  di  vna  Naue,  con  tutte  le  confuete prouigioni, 
oltre  le  quali  diede  ancora  vna  Cedola  di  mille  Crociati,  da  fpenderfi 
precifamente  nelle  fuppellettili  attinenti  al  culto  Ecclelialfico,  & al 
bifògno  di  quell’  Apoltolico  Minirtcro . 

1 z Mà  concioliathe  il  buon’elìto  di  quefto  ricorfo  debba  da  No- 
ftri  meritamente  aferiuerfi  à Frate  Francefco , il  quale,  come  detto  hab- 
biamo , pofledeua  la  buona  grazia  del  RèD.  Filippo , vuò  qui , per  at- 
tertazioncdiciò,  accennarci  termini  di  ftraordinaria  benignità  , con 
chelaMaeftà  Sual’accolfe.  Quando  egli  adunque  fe  lo  vide  a l’uoi  pie- 
di, rammentandofi  molto  bene  de’  feruigi,  che  predati  haueua  per 
1*  addietro  alla  Corona,  così  gli  dille . Oh  quanto,  oh  quanto  intem- 
pertiuamente  partifte  dalla  Corte,  e ci  lafcialle  nelle  più  graui  vrgen- 
*c , portando  con  erto  voi  tutti  i talenti,  per  fcruire  vn  Monarca  incom- 
parabilmente più  grande  di  noi;  laonde  non  cirimafe  della  vortra  Per- 
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C >na  altro , che  la  fola  memoria  di  hauerui  hauuto  , & vna  eftrema  ne- 
ceflità  di  haucre  vn’altro  Voi,  che  potefic con  vguale  follecitudine adì* 
fiere  ailenofircimprefo.  Arrofsìil  Pamplonaà  quelle  graziofillìmeef- 
prefsioni , e con  religiofa  modeftia  rifpoie , che  hauendo  predati  alla 
Maeftà  Sua  quegli  ofsequj , c leruigi , i quali  fi  compiaceua  rimunerare 
con  eccelso  di  benigna  ricordanza,  qualunque  eglino  fi  fofsero , penfa- 
ua  di  perfetcionarli  con  cfserfi  ridotto  fuora  de  gli  ftrepiti  del  Mondo  à 
verfare  non  più  il  fangue  dalle  ferite , mà  le  lagrime  dal  Cuore,  offeretU 
dole  alla  Diuina  Macilà  in  éfpiazione  delle  pafsate  colpe,  & in  miglio- 
re vantaggio  del  fuoRè,à  cui  ratificando  le  antiche  obligazioni,  pro- 
teftaua  vn  perpetuo , & ardentilfimo  defiderio  di  vederlo  in  ogni  tem- 
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i $ Fra  tanto , che  appreitauanii  le  cole  necefsarie  alla  partenza, e 
che  già  di  tutta  la  facenda  fi  era  dato  precifo  ragguaglio  alla  Sacra 
Congregazione  de  Propaganda  Fide,  confiderando  il  Padre  Prefetto, 

&il  Pamplona,  che  quello  imbarco  (conforme  la  mentedelRè)fom- 
miniftraua  vna  molto  opportuna  commodità  di  foddisfare  con  vantag- 
giofa  copia  di  Milionari j alle prcmurofoillanze,  che  dal  Congo  veni- 
uano  fatte,  determinarono  di  accrcfcere  il  numero  dc’fudetti  fotte,  & 
arrolarne  altri  cinque  ; attefochele  fatiche  compartirei  molti,  fareb- 
bono  riulcite  maggiormente  profitteuoli,e  di  minor  difagio  à que’poue- 
ri  Religiofi , non  per  anco  afsuefatti  all*  inclemenza , &à  gli  altri  pati- 
menti di  vnnuouo,  e ftrauagante  Clima:  mà  perche  l’ attenderne' da 
Roma  il  placito  haurebbe  potuto  fufcitarecon  la  lunghezza  del  tempo 
iterati  fcompigli,  mentre  pur  troppo  non  mancauano  occulte  infidie,  e 
trattati  per  impedire  l’andata , confultarono  d' interporre  l’autorità  di 
Moniìgnore  Giacomo  Panciroli,  allora  Nunzio  in  Ilpagna,  e doppoi  de» 
gniilimo  Cardinale  di  Santa  Chiefa,  proponendogli, fri  gli  altri  motiui, 
che  tale  fofse  fiata  la  mente  del  Pontefice  Paolo  V.  come  appariua  da 
primi  Decreti  della  Miffione  {labilità  ne  gli  Anni  i<yi8.  i<r2o.e  itfai.  fy 
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ancorché  per  le  molte  caufo  da  me  accennate,  non  fi  eflfettuaffe.  Ap-  v < 
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prouòquel  buon  Prelato  la  ragioneuole  richiefia,  e sù  quello  fonda- 
mento diede  nuoua  patente , nella  quale  al  numero  dc‘  primi  fette  foro-  M 
no  aggiunti  il  Padre  Giufoppe  d’ Antichera,  cheperlofpazio  di  molti  **; 
anni  era  fiato  Macftro  de'  Nouizzi,  e Dilfinitore  nella  Prouincia  diAn- 
daluzia,il  Padre  Angelo  da  Valenza,  cGioanni  da  S.  Giacomo,  Sa*  V 
cerdoti  della  Prouincia  di  Cartiglia,  Bonauentura da  Sardegna,  huomo 
di  preclare  doti , Lettore  Teologo  nel  Conuento  di  Madrid,  e Frate  Ci*  rt 
rolamo  della  Puebla  Laico  della  Prouincia  Aragonefc. 

14  Vnironfibentoftotuttiqucftiauuenturati  Religiofi  in  Siuiglia,’ 
nobililfimo  Emporio  di  tutta  la  Spagna, con  animo  di  vltimare  vn  tanto  ji^ 
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negozio  apprcffo  i Sopraintendenti  della  Dogana  Maritima , volgar- 
mente detta  la  Cafa  delle  Contrattazioni  ; mi  vi  penarono  quattordici 
.Mefi,cauilIandofi  à puntino  tutte  le  claufulc,  che  per  ordine  di  Sua 
Maellà  erano  regiftrace  sù  le  Patenti:  laonde  fc  Frate  Francelco  non 
foffe  flato  riconofciuto  per  quello,  ch'egliera,  di  molta  autorità  nella 
Corte , in  riguardo  di  che  i Miniftri  non  ofauano  procedere  con  le  alfo- 
lutc  negatiue , procraflinandofblamente  1‘  effettuazione  con  rigiro  di 
parole , poteuanii  abbandonare , come  dilperate,  le  diligenze , e le  pra- 
tiche di  tanto  tempo  : pure  alla  fine,  la  Dio  mercè, fi  fuperarono  tutte  le 
oppofizioni;  fi  che  fu  data  libertà  à Noftri  d’ imbarcarfi  nel  Fiume  Beti,  E ^ 
ò fia  Guadalchiuir,  che  rapidamente  conduce  qualunque  poderofo  Va-  ftr  PsJu- 
fccllo  fino  alla  imboccatura  del  Mare  nel  Porto  di  S.  Lucar . “»■. 

if  In  face iadieflò, che fenza  dubbio  è vno  de' più  rinomati  di 
tutte  le  colle  della  Spagna,  hanno  i noftri  Religiofi  vna  Chiefa  dedica- 
ta à Maria  Vergine  fotto  titolo  di  Madonna  del  Buon  Viaggio,  tenuta 
in  (omma  venerazione  da  Popoli}  mà  fingolarmente  da  Marinari,  i qua- 
li,all’arriuo,  & alla  partenza,  Tempre  l honorano  con  Io  fparo  dell  Arti- 
glieria: in  quella  diuotiflìma  Stanza  dimorarono  per  qualche  tempo  i 
Millionarj,  intenti  a rinouare  l’oblazione,  che  da  fe  fleflìgià  fatt3  haue- 
uanoà  Sua  Diuina  Maeftà;  e perche  l'intereflc  di  conuertire gl'infede- 
li eraintcreffe  comune,  e rileuantiffimo,  inftituirono  perciò diuerfi, e 
frequenti  efercizij  da  farli  in  que’  giorni  ; ne’ quali,  mediante  il  grande 
concorfo  della  gente , raddoppiaronfi  tanto  più  feruorofe  le  preghiere , 
implorando  l’eftìcaciflimo  patrocinio  di  Noftra  Signora,  nelle  cui  brac- 
cia ratificauano  tuttauia  quell  ’ importantiflima  rifoluzione  di  total- 
mente confcgnare  le  loro  fperanze.  Finalmente  ilvigefimo  giorno  di 
Gennaio  i <54.5.  dellinato  alla  partenza,  dopo  haueredinuouoefpoflo  i<5"45» 
1’  Augulliflìmo Sacramento,  ericeuuta  la  Benedizione , partirono  dal 
Monailero,  proceflional  mente  accompagnati  da  tutta  quella  Religiofa  J 
Famiglia , e dal  Padre  Guardiano , che  nell’atto  di  montare  in  N lue , 
dato  loro  il  bacio  di  Pace  alla  prefenza  di  numerofò  Popolo , che  vi  era 
adunato,  con  vna  fuccinta,  & erudita  efortazione , animolli  in  nome 
dell’  Altillimo , per  quella  ardua  imprefa  ; dimoflrando  nell’  importan- 
za di  effa , quanto  fegnalata  folfc  la  grazia  di  efferne  eletti  Miniftri , & 
il  grande  frutto , che  vniucrfàlmente  fe  nefperaua.  Ed  in  vero  riufei 
opportuno  quello  conforto,  pcroche  appena  entrati  nel  Vafcello,  men- 
tre la  turba  de’ Marinari  fòllecitauafi  di  Tarpare  1*  Anchore,  efpiegare 
le  Vele,  leuolfi  vna  repentina,  e terribile  procella, à cagione  della  Ttmptll» 
quale,  oltre  il  confueto  fconuolgimento , cl’  inftante  pericolo  di  nau-  Horl «• 
fragareà  villa  di  terra , furono  coftretti  con  duplicata  pena  del  ritardo, 
c dell  agitazione  de’flutti,  trattenerli  quindici  giorni  in  quel  Porto}  pu- 
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re  alla  fine  doppa  quello , che  doucua  cffcre  il  primo  cimento  della  lorq 
cordiale  ralfignazione  in  Dio  Benedetto , sù  '1  Mero  giorno  dclli  quat- 
tro di  Fcbraro,il Capitano (benchecontradicelTero  i Piloti,  per  vna 
non  sò  quale  loro  ofleruazione  di  non  intraprendere  mai  la  partenti 
creduta  poco  faufta , perche  il  fufleguente  quinto  di  Febraroinaubbita- 
tamentc  Tuoi’ effere  fortunofo)  fentcndo alzarli  vn  vento  fauorcuole, 
animolamcntc  comandò,  che  fi  allargaflero  le  Vele  con  fperanzadi  rac- 
coglierlo tutto  in  Poppa  ; quand*  ecco  la  ftelfa  lèra  vna  furia  di  trombi- 
li Tifoni,  fcatenado  nuoya  tempefta,  li  fc  temere  tutti  irreparabilmente 
fommerfi  : all'  ora  il  formidabile  afpettodi  morte , comparendo  in  fac- 
cia diogn'  vno,  toglieua  l'animo,  & il  configlio à gl'  ideili  Nocchieri, 
che  fmarrita  ogni  fiducia,  inllauano  appreflo  que'Religiofi,  accioche 
impetralfero  aiuto  dal  Cielo  : ed  in  fatti,  oltre  il  conqualTamcnto  della 
Naue , che  ormai  piu  non  reggeua  all'  impeto  de*  Marofi , fi  auuide  il 
Piloto  di  elTcretrafportatoin  vicinanza  del  Capo  S.  Vincenzo,  con  pe- 
ricolo d'inuefiire  ne’ Scogli , òdi  capitare  nelle  mani  de’ Corfari  ,cdc‘ 
Mori , che  d' attorno  à quel  Promontorio  ordinariamente  fi  annidano , 
Furono  le  fuppliche , e la  grazia  pari  al  prelcnte  bifogno  ,riconofcendo- 
ne  Autrice  Maria  Vergine,  conciofiache  hauendola  inuocata , tutto  ad 
vn  tratto,  e fuori  d*  ogniefpettazione,  fentillì ribalzato  da  Yn  gagliar- 
do iodio  di  Venti  il  Nauiglio  in  mezzo  all' Oceano,  e da  que'fpauen- 
teuoli  pericoli  (lupendamente  fottratto.  (Nè  qui  mi  accade  perfuade- 
re  l' infallibile  patrocinio  della  Sourana  Regina  dell*  Vniuerfo , anzi 
parerebbemi  grauc  torto  l' efagerarlo  con  nuoui  argomenti  à Cattolici, 
de*  quali  non  vi  e chi  polla  negare,  merce  la  cotidiana  ifperienza,  quan- 
to alle  particolari  occorrenze  follecitamente  accorra  quella  benigniifi- 
ma  Auocata  : ed  appunto  di  fomiglianti  auuenimenti  leggonfi  ripiene 
le  Illoric  de' Padri  Carmelitani,  Giefuiti,  e di  altri,  che  frequentano 
quelle  nauigazioni  ; tellificando  clferfi  ella  più  volte  perfonalmentc  ve- 
duta , hora  lòpra  l' onde  fedare  i turbini , bora  dalle  punte  de’Scogliri* 
fpingere  con  la  mano  i Legni,  quando  llauano,  per  vrtarui  dentro  5 talo-  !;; 
ra  aprire  loro  in  mezzo  all' onde  il  ficuro  camino,  ecauarli  da  prò- 
fondi  abilfi , e dalle  immenlè  voragini . ) Riconofciuta  la  grazia  non  fi- 
niuano  di  benedirne  Iddio , e la  fua  Santiflìma  Genitrice,  finche,  doppo  ^ 
alquanti  giorni,  peruenuti  alle  Canarie,  poterono  con  dimoftrazioni  di  t 
nuoua  gratitudine  pienamente  adempirei  loro  voti.  r&  v, 

1 6 La  prima  di  quelle  Ifole , à cui  per  qualche  prouedimento  ap*  ^ 
prodarono , fu  quella  di  Lanzarotte;  mà  vi  fi  trattennero  poche  ore,  ha- 
uendo  ftabilito  di  trafportarfi  alla  Grande  Canaria , nella  quale  rifiede- 
ua  Gouernatore  D.  Pietro  Cartiglio  de  Guzman  Caualierc  di  S.lago, 
famiglianlfimoper  1*  addietro  del  Pamplona,  e molto  affeteionatoano- 
• \ . Uri 
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ftriReligiofi;  laonde  da  effoin  propria  Cafa  furono  con  ogni  dimoftra- 
zione  d amoreuolezza  pietofamcnre  accolti . Conteso  i medcfimi  fen-  u y^C(mt 


timcnti  Monfignore  il  Vefcouo;perochc  oltre  all*  hauerli  impiegati  in  Me  c.w 
afcoltare  lcconfeffionidi  quelle  genti,  e predicare  loro  la  parola  di 
Dio , Scompiacque  conuitarJi  più  volte;  nelle  quali  congiunture  intro-  ^‘PUCCI~ 
dulìe  difcorlo , di  trattenere  alcuno  di  elfi  nella  fua  Diocefi,  aggiun- 
gendo alla  fua  propolìa  tante  preghiere,  e tanto  efficaci,  che  quella 
efpreflìone  ben  fi  fcorgeua  procedere  dall'  intimo  del  Cuore  ; mà  il  Pa- 
dre Prefetto,  dalla  direzione  del  quale dipendeuano  gli  altri,  humil- 
mentc  ringratiollo  della  molta  ftima , che  di  effi  faceua  ; e con  ragioni 
altrettanto  modelle  loddisfecelo  intieramente  intorno  à moiiui  rappre- 
ientati , & alle  difficoltà,  che  gli  toglieuano  di  corrifpondere  à sì  eccef- 
fina  benignità,  rendendolo  capace,  che  mentre  erano  desinati  pochi 
di  numero  ad  vna  Miffione  affai  grande , era  imponìbile  trattenerne  al-  Partono 
cuno,e  diftribuirlialtroue.  Ripofarono  i Paflaggieri  in  quell' Ifola  al-  ac- 
quanti giorni , finche  parendo  à Piloti  non  doucruifi  più  longo  tempo  " ’ 
trattenere,  intimarono  la  partenza;  la  quale  penetrata  da  gl*  Ilòla- 
ni,  con  maggior  frequenza  corfero  alla  Stanza  de’Nollri,  anliofidi 
appagare  la  diuota  confidenza  teneramente  conceputa  , di  manife- 
stare à loro  gl' intereffi  più  reconditi  dell'Anima;  dal  che  fi  conobbe 
quanto  copiofo  frutto haueffe  Iddio  in  sìbrieue  tempo,  e da  sì  poche 
fatiche  ricauato , e quali  col  fuo  Santo  aiuto  poteuano  fperarfi  nell'au- 
uenire.  Frà  la  molta  gente  di  qualche  conto  comparla  à complire,  e 
congedarli  nel  punto  illeflò  di  entrare  in  Nauc,  vno  fù  il  fopradetto 
Gouernatore , accompagnato  da  D.  Michele  Peralta  amico  pure  di  Frà 
Francefco,  e Regio  Fifcale  in  quell*  Ifola:  quelli  due  gentilesimi  Ca- 
rnieri, oltre  le  finilsime,  & effettate  dimoftrazioni  di  cortelie  verlò  i 
Noftri,  baueuano  inuiati alla  fpiaggia  cinque  Camelli  carichi  di  Vino, 
di  Polli,  di  Frutta,  e di  altri  efquifiti  rinfrefchi,  opportuni  per  quella 
trauagIiofà,elunganauigazione;màiMifsionarij  ricordeuoli  della  ri- 
gorofa  pouertà  profeffata  dal  loro  Infiituto,  abbandonandoli  totalmen- 
te in  Dio , nel  cui  feno  lhnno  Tempre  ben  proueduti  li  fuoi  Semi, con  hu- 
mile  ringratiamento,  hauendo  accettati  fidamente , per  termine  di  vr- 
banità , alcuni  pochi  Agrumi , e Dattili , rimandarono  il  tutto  à mede- 
fimi  Benefattori.  Della  quale  azione,  per  minima  che  luffe  ,conteila- 
no  fino  al  prefente  quelle  genti,  quanto  ne  rimaneffero  edificati;  con- 
ciolìachc  quando  paffapcr  colà  qualche  Capuccino,tuttiàgara  corro- 
no, per  «multarlo  nelle  proprie  Cafe,  e non  v’  è oggimai  cola,  che  in 
fauor  noftro,  c per  compiacerci  non  efeguilfero . 

>•  17  Date  le  Vele  ài  Venti  in  profeguimento  del  loro  camino,  auan- 

zaronlì  in  alto  Mare;peroche  in  vece  di  paffare  al  Braille,  vokuano 
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più  torto  valicarlo  à golfo  lanciato  fotto  la  Linea  Equinoziale  in  dirit- 
tura del  Congo.  Era  il  Valcello  carico  di  molta  genterella  qualità  de' 
Paefi,  e dc'collumi  molto  varia,  mà  nel  genio  di  palfarfi l’ozio  col trat- 
. lenimento  del  giuoco,  quafi  concorde  ; inganno  certamente  del  Demo- 
nio  ,attefoche  vn  paffatempo di  quefta  forte  per  lo  più  termina  in  riffe, 
in  bcftemmie,&in  mill' altre  contumelie  ingiuriofe  all'honore  di  Sui 
Diuina  Maellà  ; della  qual  cofa,  accorgendoft  i Noftri,  impiegarono 
ogn’ induftria, per  diradicare  ,òdiuertirc  Pabulo,  introducendo  à que- 
...  Ilo  effetto  molti  Efercizj  ,co'  quali  ripartite  P hore,  fantamente  iìfpcn- 
A au^pro-  deffe  tutta  la  giornata,  e che  quella  prolifTa  noia  li  conuertifle  in  guada- 
paia i u Rt-  gno  di  tempo  profìtteuole alla  falute  di  tant'  anime . Gran  parte  aduin. 
que  di  tutto  il  giorno  pubicamente,  nella  forma,  che  fi  coituma  den- 
tro le  noftre  Chiefc , Salmcggiauano  erti  ,orauano,  e faceuano  le  con- 
fuetedifcipline;  alle  quali  funzioni , fenz'  al  tra  perfuafione,  videro  ben 
torto  concorrere  tutti  i Cattolici;  e taluolta  qualche  heretico,  pernierà 
curiofità,  fcrmauaiiad  afcolcarc  i ragionamenti  fpirituali,  che  cotidia- 
namente  faceua  vno de'  Padri, per  efplicazionc  diquanto  haucuanoin- 
Legnato  nella  Dottrina  Chriftiana,  dettando  à tutti,  & à ciafcuno  fe- 
condo la  propria  capacità  quello , eh'  erano  obligati  offeruare,per  viue* 
re  timoratamente,  difpolti  alle  chiamate  di  Dio , & à morire  nella  fua 
fanta  grazia  ; laonde  partiuano  fen  pre , fe  non  conuertiti , almeno  in- 
ternamente , per  quanto  fi  può  credere,  conuinti,  ed  citeriormente  con- 
fufi  li  più  pertinaci . Ogni  fera  con  molto  decoro,  e raccoglimento  re- 
citauanlì  il  Santillimo  Rolàrio  , e le  Litanie  ad  honore  di  Nortra  Signo- 
ra, proponendofi  fempre  nel  fine  qualche  punto  di  meditazione,  fpc- 
cialmente  per  difeutere  gl'interelli  della  cofeienza,  e produrre  frut- 
tuofimente  atti  di  contrizione,  mentre  appunto  l'imminenza  de' peri- 
coli eccitaua  àgenerofe  rifoluzioni  P Anime  più  peruerfe,  & i Cuori  più 
impetriti.  Mà , conciofiache  l'efempio  folo  è valcuole  à validare qua- 
lunque argomento,  zelando  i MilEonarj  dirimuouere  dalle  Perfonc pii 
colpicueogni  difloluta  licenza  di  viuere, fpelfe  fiatecon  fegrete  ammo- 
nizioni correggeuano  gli  fcandali , Si  efercitandopofciacon  1 altre  di 
minor  conto  tutti  gli  atti  di  carità,  particolarmente  verfo  li  tribolati,  e 
gl’  infermi , à poco  à poco  s' impolfelfarono  dell'  affetto  di  tutti , di  mo- 
do che  fembraua  quella  gran  Naue  regolarfi  ormai,  à guifa  di  Chiollro, 
dal  cenno , e dall*  arbitrio  de’  foli  Religioli  : conferì  però  ben’afTai  ì 
quella  riforma  lautoreuole  direzione  del  fudetto  Pamplona;  actefòcbe 
hauendo  egli, oltre  la  fondata  efperienza  in  fbmiglianti  emergenze  di 
ritrouarfì  in  mezzo  alle  Armate , e frà  genti  flraniere , vna  religiofa  mi* 
niera  diaccomunarfi  con  tutti, gli riufeì  facile  il  raffrenare  li  più  feor- 
retti , e mantenere  in  offeruanza  tutto  il  rellante  ; non  effendoui  tr; 
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quella  moltitudine  chi  ardifle  di  commettere  azione  impropria  per  te- 

- ma , che  non  gli  venifle  à notizia,  ò che  non  amarti:  di  conformarli  al  di 

j - lui  volere  : nulladimeno  frà  cautele  tanto  efattamente  ofleruate , affine 

^ di  fortenerc  la  concordia  de  gli  animi,  e la  pace  con  Dio,  occorfe  vn  ca- 

lo  Efficiente  à farci  conofcere , quanto  lìa  inferiore  ogni  noflra  folleci- 
tudine , in  paragone  di  quella  del  Demonio , fempre  intento  à femina- 
P re  difcordie , e fconcerti . V n giorno  lì  adirarono  l' vno  contra  1*  altro , 
i«  per  non  sò  quale  motiuo,  due  Soldati;  e dalle  parole  palfando  imme- 
k diatamenteall'armi,  fletterò  in  procinto  di  vccidcrfi:  accorfeui  il  Pam-  »«  «ti  a. 
^ plona , e veggendo , che  1*  vno  di  effi  più  accefo,  preualeua  fopra  1*  ini- 
mico,  afFerroìlo  per  diuertire  l’ effetto  de’ colpi  ; mà  colui,  che  dal  E-  "*  ° 
c ! rore  era  acciecato , nel  fentirli  trattenuto , fece  vn  grande  sforzo , nè 
c-  potendo  sbrigarli, per  adempire  il  mal  animo,  riuoltatofi  difpettofamen» 
il  te  contro  quel  pietolò  mediatore , caricollo  d’ ingiurie  , rimproucran- 
s dolodiSoldataccio  indegno  dell’  habito  Rcligiofo,  e minacciandolo 

- ancora  di  peggio,  quando  lafciato  non  1‘hauelfc  : foffrì  il  noftro  Fra 
:>  Francefcoogni  oltraggio , e non  volleperciò  lafciarlo , finche  framet- 

tendomfi  altre  Pcrfone,  nondepofero  amendue  l'armi,  e lì  rappacifi- 
: carono:  intanto  quel  meEhino,  rauuedutoli  hormai  dello  tralcorfo, 

.•  ftauafene  tutto  fopra  penliero  con  ragioncuole  timore  del  meritato  ca- 
ftigo,  non  ofando  interporre  alcuno  nella  fu3  caufa,  con  fapeuole,  che 
l'infolenza  vEta  verfo  vn  Religiofo  di  tanta  riputazione  fra  quelle 
genti,  non  meritaua  patrocinio;  quando  impcn ratamente  con  fua  gran- 
•A*  diffimaconfulione  vide  Io  fteflo  Pamplona  proftrarfcgli  à piedi , c chie» 
v derglicon  molta  tenerezza,  che  Io  compatirti;,  perche  in  quell’ azione 
•*[  non  haueuahauuto  altro  oggetto,  fe  non  di  fraflornare  vn  colpo,  di 
c,  cui  fi  farebbe  doppoi  inutilmente  pentito.  Soprafatto  il  Soldato,  non 
p feppe  articolare  parola , mà  prorompendo  in  lagrime , doppo  alquanto 
u diora,dichiaroflì  duplicatamente  obligato  alla  Virtù  di  lui , proteftan- 
doli,  che  in  auuenire  farebbe  vilTuto  più  cauto  nello  sfogo  delle  proprie 
f paffioni,  e non  meno  de  gli  altri  più  olfequiofoà  Eoi  cenni.  In  fatti  vn* 
efempiodi  sìraramanfuetudine  incatenò  maggiormente  gli  affetti  di 
t ogn'  vno  verfo  il  Pamplona , la  cui  autorità  tenne  mai  fempre  fedatc  le 
t rifle , di  modo , che  in  tutto  il  reftante  della  nauigazione , in  quello  ge- 
$ nere  non  accadette  verun’  altro  fconcerto . 

: it  Màecconuoua  occalione  di  fofferenza,  edi  gran  merito  per 

t tutti . In  vicinanza  della  Linea  Equinoziale  in  lito  altrettanto  di  quà  Difagi f*tu 
, da  cfla , quanto  di  là , incontrali  gran  furia  di  Venti  impetuofi , e molto  u 
l contrari  l'vn'all'  altro,  perche  in  quel  fito  appunto  diametralmente, 
cconfommagagliardia  lì  affrontano,  e fi  accozzano;  Qmndiprocc- 
; dono  le  angofeie,  c gl  * irritamenti  dello  Stomaco  lino  à vomitarne 
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l’ ifteffo  fangue;  1’ acque  dolci  infracidano , le  vettouaglie  marcifconoi 
il  bifrotto,  producendo  vermini,  fi  putrefa , e per  compimento  de’  dila- 
gala carne  de’  poueri  paffaggieri  infiammata  da  quelli  eccelfiui,  e pefli" 
lenti  bollori,  intumidita^'  impiaga;  laonde  fàmeftieri  colcarli  in  qual- 
che catino  di  acqua  pei  rimedio,  ò,  diciamo,  per  riltorod'vn  certo  rab- 
biofo  prurito , il  quale  mordacemente  vlcera  quelle  parti , e riduce  il 
patiente  à pericolo  di  morte  : Tutte  quelle  molellie  tollerarono  i Paf- 
iaggieri  ; conciofiache  il  Padre  Prefetto  della  Mifiione , quantunque  al 
paro  de  gli  altri  afflitto,  eccitando  i fuoi  Compagni,  confortaua  tutti 
con  vna  indeficiente  carità;  indi  perche  l'inlòrta  tempefta  horribil- 
mente  infieriua,  e fra  lo  dibattimento  dell’ onde  fopraftaua  il  naufra- 
gio , il  buon  Religiofo , che  non  perdeua  d’occhio  la  vera  Tramontana 
del  Paradifo,  e fentiuafi  internamente  ripieno  di  fiducia,  gittouui  den- 
tro con  ftupenda  riufeita  vna  fua  Crocetta  di  Carauacca:  mà  fuperato 
eh’  ebbero  col  fauor  di  Dio  quel  pafso  formidabile,  non  per  tanto  po- 
terono confolarfi  di  elscrefuora  de’ pericoli  maggiori,  atte  foche  inol- 
tratili à feoprire  il  Capo  di  Buona  Speranza  in  altezza  di  aggradi  ver- 
fo  il  Polo  Antartico  (per  rimontare  pofeia  verfo  la  Linea,  efehifarei 
banchi  arenofi,che  fiancheggiano  la  foce  del  Zaire)  in  cinque  gradi, e 
mezzo  furono  foprafatti  per  tré  giorni , e tré  notti  continue  da  incelan- 
ti pioggie,  e denliflìme  tenebre,  per  cagion  delle  quali, efsendo  impedi- 
ti di  adoperare  le  Squadre,  tennero  ferma  credenza  di  efsere  perduti 
affatto , fe  non  quanto, ricorrendo  alla  Rcina  del  Cielo, fperimentarono 
la  di  lei  interceflìone  propizia  alle  loro  preghiere;  peroche  diffipati  que’ 
fofchi  horrori,  calcolarono  di  hauer  caminato  affai  più  di  quello , che  in 
tempo  di  bonaccia  non  haurebbono  fatto. 

15)  Quelle  infallibili  efperienze  accrebbero  la  fiducia  à Nauigan- 
ti;  e benché  fra  tanti  non  vi  mancaffero  heretici,  & infedeli,  nulladi* 
meno  fcorgeuanfianch’eflì  tacitamente  concorrere  con  qualche  lenti- 
mento  interno  alle  comuni  inuocazioni  de’ Cattolici,  nè  mai  fi  vide, 
che  difaprouaflèro,  ò fcherniflèro  quegli  atti  di  vera  Religione , che  del 
continuo,  e principalmente  in  quelle  emergenze,  offeruauano  praticar* 
fi,  nulcendoper  lo  più  di  confuiionc  ,e  dirimprouero  alla  loro  durezza 
1*  euidenza  delle  grazie,  che  mediante  la  Vergine, compartiua  il  Signor 
Dio  àluoidiuoti.  Vna  fiata  fra  1 altre,  combattendo  il  Legno  contro 
l’ impetuofità  de‘flutti,che  à guifa  di  Montagne  minacciauano  d inabit 
farlo,  porto Ifi  il  Padre  Prefetto lollecitamente  al  bordo,  per  benedire, 
fecondo  il  fuo  confucto,con  la  fudetta  Croce  il  Marc , quand'ecco  dal- 
1 ’ imponila  fcolla  di  vn’  onda  fù  egli  ribalzato  à tutto  potere  dal  piano 
fuperiore  giù  per  vna  fcaletta  nell  interiore  Stanza  à trauerfo  dell*  Ar- 
tiglieria fopra  vna  mafia  di  ferramenti , percuotendoui  fòrtemente  col  . 
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capo , c con  i reni , à tal  fegno , che  tutti  lo  credettero  morto , ò molto 
mal  conc  io,  màhauendo  egli  in  quell1  iftante conceputa  viua  fede,  & 
inuocato  Iddio , e la  Vergine  Santiffmu,  immediatamente  leuoflì  tutto 
l'ano , Si  illefo , conteffando  effergli  paruto  di  cadere  fopra  vn  ficco  di 
lana,ediriconofcereciòper  vna  grazia  molto  Angolare.  Ma  quello 
che  più  accrebbe  materia  di  benedizioni  alla  Diuina  Bontà,  fu  , che 
appena fuperatoqucfto  incontro,  nel  quale  l'intrepida  patienza  del 
Religiofo  erafi  cimentata , c la  di  lui  fede  hauea  confeguito  vn  sì  fegna- 
Iato  effetto , mentre  à tutti  efagemua  quello  , che  in  tali  occorrenze 
erano  obligatià  fare,  di  repente  calmoffnl  Mare,  eforgendo  opportu- 
namente vn  Vento  fauorcuole,  in  poco  di  hora , cioè  à zo.  del  Mefe  di 
Maggio  feoprironfi  àgli  occhi  loro  le  fofpirate  Corte  dell  Africa , Qual  7 
forte  de* Paffaggieri  la  contentezza,  in  vdirfi  il  feileuole  auuifo  delle 
Sentinelle , che  dalla  Veletta  gridauano  Terra , Terra , Terra , non  $ò,fe 
appena  fapeflcroefprimerlo quelli,  che  lo  fperimentarono;  certo  ftà, 
che  al  giubilo  corrifpofero  gli  affetti  del  cuore  verfo  la  Maeftà  di  Dio, 
che  da  tanti  inforni  ùjprefcruati  gli  hauea;  indi  confumando  il  rima- 
nente di  quel  viaggio  in  cinque  feheiffime  giornate , pcruennero  final- 
mente alla  Punta,  detta  del  Padron,  che  fiancheggia  da  vna  parte  la 
foce  del  Zaire , nel  Contado  di  Sogno , & affondate  l’ Anchore , gitta- 
ronfi  à terra , à fine  di  prenderui  qualche  rifforo. 

zo  Colà  i Noftri  Religiofi, mentre  paffeggiauano  sù  la  fpiaggia,  vi- 
dero vnagrande  Lapida, la  quale(per  anellazione  di  alcuni  della  comi-  5i*l  Hit 
tiua,che  altre  volte  l'haueuano  offeruata,  & vditone  à raccontare  il  fat- 
tonerà  quella  appunto, che  D.  Diego  Cano  erette  per  memoria  d'efferui  Crm. 
capitato  la  prima  fiata  co’  fuoi  Portoghefi  (come  più  addietro  raccon- 
tammo ) Vero  è , che  gli  Olandefi quando  inuafero  il  Regno  di  Angola, 
difpetto  fa  mente  l'haueuano  fpezzata,  in  onta  del  gloriofo  nome  di 
D.  Gioanni  Secondo  Rè  di  Portogallo,  fotto  di  cui  furono  feoperte  que- 
lle Contrade,  & eziandio  in  vilipendio  del  Sacrofanto  Carattere  di  no- 
ftra  Redenzione,  che  vi  era  fcolpito:  tuttauoltala  pietà  de'medefimi 
Portoghefi , hauendo  ricuperati i porti , rifarci  i danni  del  facrilego  af- 
fronto con  ergerui  vna  Croce  molto  alta , benché  di  femplice  legno;  e 
contiguo  ad  ella  euui  hoggi  giorno  vn'Oratorio  affai  competente,  e Ben 
proueduto  di  arredi , per  celebrami  il  Santo  Sacrifizio  della  Meffa . 

xx  Il  giorno doppo , non rimanendoui  più,fe  non  poche  leghe, per 
entrare  nel  Porto  di  Pinda,  il  Capitano,  che  appena  haueua  farpate 
1*  Ancore,  feoperfe  venirli  incontro  à piene  vele  vn  Vafcello  Olande- 
fe  $ laonde  fù  coftretto  alleftirfi  al  combattimento , e per  non  dare  in- 
dizio di  fiacchezza,  òdi  timore,  che  in  fomiglianti  occorrenze , fuol  Qtrftn 
recare  notabile  pregiudizio , efpofe  lo  Stendardo,  fegno  di  dare,  òdio/™*/*, 
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* (foni* fola , o di  conlerua  ( peroche  egli  era  Corfaro)  arditamente  accodatoli, 
Niatd*  chiedettc,  che  gente  folle  quella,  e venendogli  brufeamente  rifpolto, 
N*s>i  * eh'  ella  era  di  Mare,  allargofsi  fenza  replicare  altro  ;e  poiché  vide,  che 
non  era  altrimenti  accompagnata , poilofi  à tiro  di  Cannone , calò  vno 
di  coloro  nello  Schifo,  il  quale  venuto  al  bordo , addimandò,fc  porta» 
uano  il  Padaporto  della  Compagnia  di  Olanda:  il  Capitano, fingendoli 
femplice  Vflìziale,  replicò , che  il  inoltrarlo  fpettaua  (blamente  al  fuo 
Capitano, e che  quedi  era  difeelò  al  lido:  àfomiglianti,  emolt’altre 
rilpofte  tutte  boriofe,  & impertinenti  rifpofe  Tempre  il  prudente , &ani- 
mofo  Cattolico , ma  con  termini , ò difparati , o ambigui,  & in  foltanza 
vniuerfali;  perloche  1‘  Eretico, auampando  di  rabbia, minaccio  di  voler 
combattere,  e con  ciò  fece  ritorno  alla  Tua  Naue . Fra,  tanto  i Religiofi 
noltri,per  non  accrefcere  con  la  loro  villa , che  ben  fapeuano  cllere  in 
odio à quelli  Eretici,  motiuo  maggiore  di  fdegno,  fe  ne  dettero  nafeo- 
ili  lòtto  il  primo  tauolato, implorando  l’afsidenza  del  Cielo  in  quella  ri* 
diluzione;  quando  ecco  allo  (puntare  dell’  Alba , mentre  ogn'  vnotro- 
uauaf:  pronto  à combattere , fù  olfcruato,  che  il  Capitano  Olandefe, al- 
largatori in  Mare , e calatoli  di  nuouo  entro  lo  Schifo , incaminaualì  per 

10  Canale  verfo  la  Banza  di  Sogno, Rclidenza del  Conte,  e cheèfitua- 
ta  noue  miglia  didante  dalla  (piaggia  : s' imaginarono  tutti,  che  codui, 

' ò non  olitile  cimentarli  con  gente , che  modraua  intrepidezza,  òche, 

per  edere  nella  giurifdizione  di  vn  Principe , al  quale  importaua  molto 

11  portare  ogni  rifpetto,  volelTe  preuenire  i Noitri  con  ragguagliarlo  à 
fuo  modo  di  quanto  era  accaduto;  laonde  confultatofi  la  facenda,  li 
conchiufe  per  ben  fatto , che  il  Capitano  Cattolico  vnitamente  co*  Pa- 
dri Bonauentura  Sardo,eGiannuarioda  Nola,  trauediti,procuralfero 

li  Conti  a diauanzare  l' inimico, falendo  anch'egli  per  vn’ altro  ramo  del  Fiume. 

arco-  Quedo  difegno  riufeì  à Nollri,la  Dio  mercè,  come  bramaua no; peroche 
fo'ià  'ì  Ao-  eI^  comP3ruero  * pròni  dauanti  à D.  Daniele  Signore  di  quello  Stato,  il 
fai?  ' °*  quale  cortefcmente,hauendoalcoltate  le  ragioni,  e le  contumelierice- 
uute , rifpofe  loro , che  non  folamcnte  impedirebbe  à chi  che  foffeil 
maltrattarlijJriàche  ancora  s' impegnaua  di  adillerli  con  particolare  pa- 
trocinio , non  tanto  in  rifpetto  del  carico  di  Mercatanzie , che  dall’  Eu- 
ropa recauano , quanto  per  li  Religiofi,  ch’erano  venuti  in  fulfidiodi 
quella  Chridianità . Poco  doppo  arriuò  pur  anche  1*  infuriato  Olande- 
fe , c feorgendo  que’  Religiofi  vediti  della  propria  diuifa  ( conciofiache 
prima  di  entrare  in  Corte  haueuano  depodi  gli  habiti  Sccolarefchi) 
hebbe  ad  impazzire  di  fmania , & incapace  di  edere  dato  da  elfi  preue» 
nuto,  fenza  badare  à quel,  che  fi  facefie,  temerariamente, battendo  per 
rabbia  il  fuolo,  minacciò  il  Conte  à nome  de’Pirettori  dell’  Olanda , 
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quafi  che  contrafatto  hauelfe  alle  capitulazioni  concertate  di  non  ani-  R. 
mettere  gente  nemica,  Papiili , & oppugnatori  della  loro  Religione. ,«,«  itfcJc- 
RifèG  quel  Signore  della  collui  petulanza,  e fattolo  dalle  fue  Guardie  c,i  il  c»r- 
fequcllrare  in  vna  Fattoria  pure  de  gli  Olandeli , collrinfclo  feruire  co-  0ÌM' 
me Schiauo al fuo fotto Capitano , ordinando à quelli  della  Nazione, 
che  perquanto  haueanocarodi  vederlo  viuo,  non  ardilferod’  infulta- 
rei  Cattolici  approdati  à quelle  fpiagge;  c nello  fteflb  punto  intrio  al- 
cuni Soldati  per  cullodia  degli  vni,  e per  freno  degli  altri,  con  che 
accurate  tutte  le  partite , non  fuccedettc  doppoi  fconcerto  veruno . 

2 z In  quello  fatto  mofirò  il  Conte  vn  cuore  generofo,  & intrepido, 
replicando  più  volte  alla  prefenza  di  molti  ( mentre  l’arrogante  infiaua  Mofraft 
con  le  minaccie ) di  elfcrc  difpollidimo  à fpargere  il  fangue  in  difefa  del- 
la  Cattolica  Romana, vera, & Apollolica  Fede,  perle  quali rifolutillime  g,4„,  <;«- 
protelle , temendo  F Eretico  di  più  graue  impegno,  ftimò  opportuno  il  toiict. 
tacere,  ò per  dir  meglio, non  feppe  che  rifpondere, manicando  lòtto  vo- 
ce l’ interna  amarezza, con  animo  di  rifentirlène  à miglior  tempo:  impe- 
rocheeflendo pienamente  informato,  che  il  Capitano  Cattolico  fre- 
quentaua  quella  nauigazione,  non  era.  per  mancarle  congiuntura  di  af- 
falirlo  altroue , e vendicarli  della  pretefa  ingiuria . A quelli  fauori  del 
Conte  trouandoli  i Noflri  molto  obi  igatipromifero , che  non  fidamen- 
te haurebbono  tellificata al  Padre  Prefetto,  il  quale  era  rimafio  alla 
piaggia , i Cattolici  fentimenti , e la  religiofa  inclinazione  di  lui , mà 
che  oltre  ciò  l'haurebbono  innantemente  pregato  i condefcendere , 
che  alcuni  di  loro  rimaneffero qualche  tempo  nel  Contado  per  confor- 
to de’  Fedeli.  Gradi  egli  lòmmamente  quefie  proferte,  laonde  nel 
partirli  da  loro  ordinò,  che  fodero  lèruiti  da  fuoi  Cortigiani  più  con- 
fidenti, e promife,  che  la  mattina  feguente  farebbe  fiato  egli  fieffo  in 
perlbna  à riceuerli  col  douuto  decoro.  Sbrigati  dalla  Corte  ritorna- 
rono colà  doue  gli  altri  anliolàmctc  attendeuano  1*  efito  d i quefia  anda- 
ta,c  partecipato  loro  quanto  profperamente  era  feguita,ne  refero  gratie 
alla  Diuina  Madia , celebrando  in  quel  punto  iDiuini  Vfficij , &il  Sa- 
crofanto  Sacrificio  nel  fopradetto  Oratorio:  terminate  le  quali  funzioni 
con  vicendeuole  tenerezza  di  loro,  e di  quelli,  eh’  erano  venuti  ad  ac- 
compagnarli, furono  apprefiate  alcune  frugali  viuande, condite  più  che 
di  altro , di  vna  religiofa  letizia,  deriuantc  dal  vederli  affili , & vniti  ad 
vna  fielfa  Menfa , commentili  cotanto  diuerli  tra  di  loro,  c che  mai  più 
per  F addietro  eranfi  conofciuti.  Sù  l'imbrunire  del  giorno  partirono 
i Cortiggianialla  voltadiSogno,  rimanendo  però  allacufiodia  del  po- 
fto , e permaggiorlieurezzade’ Rei igiofi,  tré, ò quattro  de’ principali 
con  alquanti  Soldati . Quella  intiera  notte , la  quale  fembraua  lunga, 
ctcdiola  pereficre  l’aria  poco  fana , & il  lito  paludofo  da  infinite  Zan- 
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lare  molto  infcftato,confumolli  tutta  indiuota,e  profittcuolc  vigilia, 
richiedendoli  veramente  vna  nuoua  difpolìtione  di  animo  à chi  già  en- 
traua  nell' arringo  5 che  pero  riifretti  in  quella  Chiefetta  i Nolfridie- 
ronli  feruorofamente  à fupplicare  il  Sig,  Dio,  che  li  compiaccffc  col 
profpero  augurio  di  quel  pruno  ingreffo , concedere  loro  1 ottima  riu- 
scita 5 che  bramauano  à maggior  gioì  ia  del  Tuo  Santo  Nome . La  mat- 
tina poi  auanti  lo  Spuntare  dell’  A Iba , allettate  già  tutte  le  cofe,  i Ma- 
rinari imparenti  drizzarono  la  prora  verio  la  foce,  e per  vno  di  quei 
larghiflìmi  canali,  che  vi  torma  il  ia  ire,  montarono  fino  al  Porto  di  Fin- 
da , in  faccia  di  cui  affondate  I*  Anchore , furono  i Padri  Milhonarij  Se- 
paratamente da  gli  altri , traghettati  dentro  lo  Schitfo  à terra . 

23  Piada  è vn  grande  ridotto  di  poucre  CaSuccic,  fecondo  il  co- 
ftume  di  quelle  Regioni,  aperto,  e Sema  riparo,  mà  Situato  in  luogo  ab- 
bondeuolcdi  buone  acque,  di  eccellenti  frutti,  Staffai  deliziofo,  per 
efferesù  la  piaceuole  Salita  di  vn  colle,  molto  opportuno  alladifeSa 
del  Porto,  PrecorSa  la  fama  dell'arriuo  de'Religiofì  Capuccini  to- 
talmente ignoti  à que’  Pacfani , 1‘  illeffo  Conte  più  Sollecito , e più  cu- 
rioib  de  gli  altri  portoli!  ben  predo  Sino  all  vltimo  Borgo,  accompagna- 
to da  Popolo  innumerabile  , perloche  quando  effi  comparuero , eflendo 
molta  la  confusione,  e la  gara  di  coloro,  che  affollati  cercauano  di  ac- 
coftaruifi,  per  rimirarli  da  vicino,  il  Conte,  che  preuidc  il  loro  pericolo, 
^rouidamente  difpofe  le  Guardie  à riparameli;  permettendo  Solamente 
a pochi  il  Soddisfare  quella , che  per  altro  poteua  dirfi  indiScretillima  di- 
uozione:  riceuuti,  e dati  i Segni  di  pace,  mentre  il  Volgo  affordiua 
Paria  con  le  voci,  e col  dibattimento  delle  mani,  conSueto  loro  indi- 
zio di  giubilo  j c di  contentezza , il  Padre  Prefetto  chiedette  al  Conte 
di  efferc  immediatamente  condotto  alla  Chiefa , vcrlo  doue  inllradati , 
palfando  perla  Piazza,  nella  quale  era  alzata  vna  gran  Croce  di  Le- 
gno , con  profonda  humilti  gennflcffi  l'adorarono  tutti,  e l' abbraccia- 
rono. Entrati  pofeia  nel  Tempio,  vnitamente  recitarono  il  TeDeum 
laudamus  in  rendimento  di  grazie,  liquefacendoli  in  lagrime,  &efa- 
landoiingulti,corrifporti  da  altrettanto. diuote  dimoftrazioni  di  tutta 
quella  gente , che  del  loro  arriuo  ellernamente  felteggiaua  : & in  quello 
luogo  adorarono  due  Santiffime  lmagini , hauute  in  lomma  venerazio- 
ne, per  effere  le  prime  portate  colà  da  PP.  Minori  Olferuanti,  quando  la 
prima  volta  vi  entrarono  con  vftìzio  di  Miffionarij;  1 vna  della  Imma- 
colata Concezione  di  N.  Signora , e 1*  altra  di  S,  Antonio  da  Padoua . 

24  UdoppopranforicornatiiReligiolialla  Chiefa,  doue  in  nume- 
rabile moltitudine  di  gente  era  concorsi, per  riceuere  da  loro  la  benedi- 
zione, venne  il  Conte,  e di  nuouo  dichiarandoli  confolatillimo  di  ve- 
derli in  quella  fua  Prouincia , confumò  tutta  la  giornata  fino  à notte  in 
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varie  interrogazioni , mà  alla  fine  douendo  ritornare  alla  Relidenza  di- 
ttante tré  miglia  , nell'  atto  di  prenderli  congedo , dilfe  che  aflegnareb- 
behabitazione , e quanto occorrcua  per  loro  trattenimento  fin  tanto, 
che  dimoraffero  in  Pinda , e che  ficompiaceflero  di  afpettarlo  la  mat- 
tina vegnente , perche  bramaua  di  aflifterealle  funzioni  Ecclefiaftiche1. 

Quella  diuota  , e curiofa  pietà  di  afcoltarc  la  Melfa  de’  Capuccini,  j,  ai 
1’  ellrinfeco  portamento  de’  quali  rendeua  vna  non  sò  quale  ammira-  /’i»** 
zione  à tutti  gli  habitatori,  fu  motiuo  à quelli,  & al  Conte  illelTo  di 
comparire  prima  della  leuata  del  Sole  dauanti  alla  Chiefa , e di  tentar- 
ne anfiofamente  con  alti  eftlami  l’ingrelfo;  imperoche douendofi con 
la  fuppelletile , che  ftaua  ancora  in  Naue , e con  altri  arredi  della  Cor- 
te addobbare  le  pareti,  & il  Santo  Altare , li  tenne  per  molte  hore  chiu- 
fà  la  Porta,  nè  li  amniifè  alcuno,  affinché  dalla  parzialità  non  ne  nafeef- 
fe  al  tcrcazionc,ò  fcandalo.  Mentre  adunque  i Miflionarij  follccitauano 
l’ apprellamento,  accade , che  fra  1 altre  cofe  furono  trafeurate  innau- 
uertentemente  l’Ollie  per  lo  Sacrificio,  erendendofi  malageuole  tra-  m°^’0‘cb0[ 
balzare  molti  inuoglt,  fotto  de'quali  era  vna  Calla  in  cui,  ò doueano  ef-  me 
ferui,ò  vi  fi  farebbono  trouati  li  ferramenti  per  fabbricarle, llauali  ormai  iuu  • 
in  procinto  di  licentiare  tutti,  non  fenza  vniuerlàle  cordoglio;  quand’ 
ecco  vntale  per  nome  D.  Michele, confanguineo  del  Conte,  &habitan- 
tein  Pinda , vdita  la  dithcoltà,  opportunamente  prouide  all’  illante  bi- 
fogno:  era  ilato  egli  poco  prima  Ambafciatore  del  Conte  in  Olanda 
alla  Corte  del  Prenciped'Oranges  per  affari  del  commercio,  e nel  ri- 
torno verfo  l’Etiopia,  prima  di  metterli  in  Naue,  ritrouati  alcuni  de’ 

Noltri,  che  colà  rilìedeuano  Miflionarj,  volle  per  foddisfarealle  parti  di 
buon  Cattolico  ch’egli  era,  riceuere  per  mano  di  elfi  i Santi  Sacramen- 
ti, e prepararli  con  ogni  pofsibile  accuratezza  ad  vna  tanto  lunga,  e pe- 
ricolola  nauigazione  ; onde  tra  l’altre  cofe,  delle  quali  chiedette,  che 
lo  prouedeifero , addimandò  alquante  Oilie  per  tutte  le  occorrenze(di- 
ceua  egli)  e principalmente , perche  altre  volte  haueua  fperimentato , 
che giugnendoà Pinda, &altrouei Sacerdoti fproueduti di  effe,  e del 

commodo  di  fabricarle,  erano  partiti  fenza  celebrare:  vna  Scattola 
adunque  di  quelle  ilupendamente  conferuate  contro  il  confueto  ( fe- 
condo che  atteftarono  gli  ilefsi  Religiofi , peroche  ordinariamente  nel 
pafiaggio  della  Linea  Equinoziale  tutte  le  farine  , c le  palle  infracida- 
no) vnadiquelle , dico,  illcfa , e fana  fu  recata  ; e quantunque  lacon- 
feruazione  di  cfsa  porta  riputarli  puro,  e naturale  accidente,  nulladi- 
mcno , attefo  le  varie  circollanze  del  fuccelfo , fù  creduto  Angolare  ef- 
fetto della  Diuina  Prouidenza , che  non  tollerò  di  lalciare  fconfolata  la 
cordialilsima  diuotione  di  quelli  Etiopi. 

aj  l Noilri confumarono  le  due  prime  giornate  in  alcuni  femplici, 
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mà  diuoti  elèrcizij , ripartendo  con  efll  buona  parte  della  mattina,  c 
della  fera,  & il  rimanente  à prendere  quel  riftoro,  che  doppo  i patimen. 
ti  di  sì  lungo  viaggio  parca  uccellano , occupandofi  Angolarmente  in 
acquiftare  notizia  delle  collumanze  di  quel  nuouo  Clima,  in  affettare 
le  robbe , delle  quali  conucniua  diltribuirel' vfo,  conforme  il  carico  di 
ciafcuno  di  loro,  e finalmente  in  appagare  la  mera  curiofìtà  di  molta 
gente,  che  molto  da  lontano  era  concorfa  per  vederli . Intanto , affine 
di  legnai  are  quello  primo  ingreffoin  Etiopia,  accordandoli  con  la  qua- 
lità del  loro  minillero  vn' ottima  congiuntura, diuifarono  vnitamente 
di  dare  faufto  principio  à quelle  Apoìloliche  fatiche  con  la  Solennità 
della Santillima  Pentecolle,  che  inquell’Anno  ic>45.veniua  à cadere 
nel quartogiornodiGiugno,quartogiornoappuntodelloro  arriuo:  à 
quello  effetto  diuulgarono , che  la  mattina  del  Sabbato  Santo  larebbo* 
no  venuti  alla  terra  di  Sogno  per  fatui  l’Acqua  Battefimale  ,e  per  San- 
tificare in  effa  tutti  quelli , che  fin'  all’hora  non  l’haueffero  riceuuta, 
che  però  fi  difponefleroà  quella  celclle grazia, almeno  col  buon  defide, 
rio,  e portaffero  i loro  Bambini,  c non  trafandaffero  quell'auuentura- 
taopportunità  diredimerfi  tutti  dalle  catene  di  Satanaffo.  Quattrodi 
loro s’ impiegarono  in  afcoltarc  le  Con fel’sioni,  le  quali  faceuanoipe- 
nitenti  in  lingua'  Portogliele  molto  famigliare  in  quelle  fpiagge,ò 
per  via  d Interprete  ; 5cin  quello  modo  pur  anche  fermoneggiauano  i 
Padri , cattechizando  nella  migliore  forma  , che  permetteffe  1*  anguftia 
del  tempo,  e la  capacità  di  quelle  rozzifsimc  indoli,  per  habilitarleà 
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riceuere  i Santi  Sacramenti  del  Battefimo,  della  Penitenza,  e del  ve- 
ro Matrimonio:  peroche  quanto  àgli  altri  (toltonequellodell’ellrema 
V nzione,  la  quale  concedcfi  generalmente  a tutti  i battczzatijnon  con- 
ueniua , ò non  poteanfi  minifìrare , le  non  doppo  molta  lìcurezza  della 
loro  llabilità,  e cognizione.  11  rimanente  de'  Compagni  Mittìonarij , 
attefeàdiuerfe  altre  facende,  opportunittìmeal  preparaméto  di  quella 
Solennità , laonde , ettendo  prccorlì  alla fudetta  Terra , non  folamente 
; addobbarono  la  Gliela  maggiore  con  ogni  poflìbile  decenza , fòmmini- 

5 flrando  l' illeflo  Conte  quel  più  di  preciolò  , che  potette,  mà  fcorlero 
ancora  alcuni  Cafali  poco  dittanti , per  inuitarui  gli  habitatori , confor- 
- tando  i Capi  à fare  il  medefimo  con  le  circonuicine  Populazioni  : La  fe- 
ra del  Venerdì  inftradaronlì  procellìonalmente  à quella  volta  il  Padre 
Prefetto,  &i  Compagni,  otto  in  tutto,  e dal  Conte  col  feguitodi  tut- 
to ta  la  Corte  furono  con  cfpreflìoni  di  ftima  , e di  riucrenza  cortefementc 
c accolti.  La  maggior  parte  di  quella  notte  fpefero  in  feruenti  orazioni , 
c procurando d’ infiammare  fe  tteilì  con  quel  celette  fuoco,  di  cui  douea- 
r.  no  rilcaldare  le  menti,  & i cuori  altrui . La  mattina  del  Sabbato, quan- 
tunque tutta  la  funzione  douefle  farli,  fecondo  il  confueto,  dentro  la 
y Chiefa , al  qual  effetto  ogni  cofa  era  molto  ben  all’  ordine , crefcendo 

in  poco  d’ ora  il  concorfo , in  guifa  tale , che  la  fletta  Piazza  fembraua 
ormai  incapace,  fù  di  mettieri  trafportare  in  fretta  leTauole , i Vafi , & 
h il  Sacro  Altare  in  faccia  della  Porta  maggiore,  fi  che  tutti  agiatamente 
;;  potettero  vedere , & accollarli  alla  Fonte  per  ettere  battezzati . Sù  l’ora 
di  Terza  cotanto  miller  ofa  per  la  venuta  dello  Spirito  Paracleto  l'opra 
i Santi  Apoltoli,  vfcìil  Padre  Prefetto co’fuoi,  e diede  principio, con- 
forme inti  della  Chiefa  Romana  alle  Profetie,  intonando  nel  fine  di  ef- 
fe le  Litanie  proprie  di  quel  giorno,  adequali  rifpondendo  in  voce  mol- 
to alta  tutto  il  Popolo , ben  lì  conobbe , che  la  maggior  parte  era  affai 
ben  inllrutta,  e che  ardeuano  delle  cofe  di  Dio:  Il  Conte,  huomo  fopra 
gli  altri  d i vnofpirito,  e di  vnfe  ntimento  non  ordinario,  potiamo  per- 
vaderci , che  facefle  gran  frutto  col  fuo  raro  efempio , peroche  tutto 
quel  tempo  delle  Sacre  Cerimonie  aflittette  pubIicamente,attentillìmo, 
con  tale  modeftia  , e compolìzione,  che  haurebbe  compunti,  eriforma- 
ti li  più  dilcoli,  e feorretti,  ridondando  nel  di  fuora  1’  interna  pie- 
tà, Se  amore  di  Dio  ; onde  non  potendo  trattenerle,  vfciuangli  di  quan- 
do in  quando  da  gli  occhi  copiofe lagrime  , & accelì  fofpiri  dal  Cuore. 
Benedetta  eh’ ebbe  il  Padre  Prefetto  l'Acqua,  eia  Fonte,  voltatoli 
al  Popolo , dichiaro  le  figure , i milteri , e gli  effetti  di  quel  Santo  Laua- 
cro , ripigliando  poi  fucuntamente  il  di  lui  Interprete , con  aggiungere 
del  fuo  altre  limilitudini  più  adatte  alla  capacità  degli  afcoltanti,  c 
meglio  efprefliue  del  concetto.  Ciò  fatto,  ciafcuno  de'  Millìonarij 
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cominciò  à battezzare,  interrogando  appartatamente  gli  adulti,  &i 
fanciulli  delle  cofenecelTarie  afa  perii  intorno  à quell'  importantiflimo 
Sacramento,  nella  quale  pratica  hauendo  impiegata  poi  tutta  lafetti- 
mana , à capo  di  efla  calcolarono  cflerfi  battezzate  più  di  1500.  Ani* 
me.  Riulcìadunquctuttaquellagiornata  per  ogni  rifpctto  folcnniifi- 
ma , elfcndofi  compiacciuto  il  Conte  illeflo  di  honorarla  con  l’ citeriore 
magnificenza  prouedendo il  vitto  à tutta  quella  gente,  che  vi  era  in 
grande  numero , e da  ogni  parte  concorfa . Doppo  pranlò  i Noftri  can- 
tarono il  Vefpro,e  le  Litanie  di  Noftra  Signora  ; alfiltendoui  con  la  Cor- 
te tutti  gli  habitatori;  ma  quello,  che  in  tanta  moltitudine  di  Neri  fi 
refe  degno  di  lode  ( e dourà  feruire  di  rimprouero  à molt'  altri)  fu  l’at- 
tenzione , il  perpetuo  filenzio , e l’accordamento  delle  voci  in  rifpon- 
derevnitamentealle  Preci;  fenza  chenc  fuccedeffe  difturbo,  ò fi  cono- 
fcefle  rincrcfcimento  nella  prolifsità  di  tante , & inlblite  funzioni . 

16  La  mattina  della  Santa  Pentecofte  allo  fpuntare  del  giorno 
comparuero  in  gran  numero  coloro,  che  bramauano  mondi  ficarfi  col 
Sacramento  della  Penitenza,  e pereflerui  molto  che  fare, in  dare  orec- 
chio à tutti , fembrando  à ciafcuno  penofa  quella  dilazione,  e che  in  al- 
tro giorno  non  farebbono  rimafti  pienamente  foddisfatti , vdiuanfi  vio- 
lentifsime  picchiate  di  petto , altifsime  efagerazioni  contro  le  proprie 
cofcienze,e  tal  vnoàgran  voce  accufare  le  proprie  colpe, con  vna  ma- 
niera di publica,  e molto  vergognofa confezione,  indottiui  (perquanto 
potiamo imaginarci)  da  fantainuidia  di  vedere  gli  altri,  che  prima  di 
loro  partiuano  colmi  di  benedizioni,  e della  Diuina  grazia.  Vlaronoi 
noftri  Religiofi  diuerfe  cautele  intorno  à quello  particolare , dichiaran- 
doli più  volte , che  prima  di  mouerfi  da  quel  luogo, haurebbono  foddif- 
fatto  ad  ogn’vno;  ma  lo  Spirito  del  Signore  infiammando  vie  piùquclle 
Anime  da  molto  tempo  fitibonde  di  quello  Angolare  refrigerio,  detra- 
tta loro  nuoui , & efquifiti  modi  di  efprimere  non  fidamente  il  cordoglio 
delle  colpe , ma  eziandio i prodigiofi  effetti  dell  interna , e viua  Fede . 
Lo  {lento  infomma  fù  conlìderabile , contuttociò  all'  innaffiamento  de' 
fudoricorrifpofe  il  frutto  della  mede,  elfendofene  veduto  ( per  quanto 
riferiuano  doppoi)  manifello  rifeontro  nelle  conuerfioni  fatte,  nelle 
riffe,  e negli  odij  depofti , e nella  mutazione  di  tanti,  e tanti,  che  fi  ri» 
duffero  ad  vna  molto  efcmplare , c Chriitiana  riforma . Nel  rimanente 
le  cerimonie  della  Chiefa,  celebrate  col  poZibile  decoro,  mediante  la 
generofa  pietà  del  Conte,  dierono  compimento  al  comune  applaulo» 
& alla  letizia  di  vn  sì  folenne  giorno  « 

17  Tuttauolta  non  effendo  flato  pofsibile  appagare  vn  numero  sì 
grande,  e fingolarmente  que’ molti,  che  per  infermità  non  haueano  po- 
tuto portarfi  colà , vfeirono  i MiZionarj  dalla  T erra  di  Sogno , e feorfe* 
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L fiero  à vicenda  tutti  li  contorni , in  bufca  di  tante  Anime , le  quali  da 
13  Dio  ricomperate  à coilo  d’ineftimabile  prezza,  trouauanfi  nelle  ma. 

ni  del  Demonio  miferamente  ricadute:  e non  fu  di  poco  profitto  quella 
:,i  prima  ricercata , impcroche  oltre  il  cattiuarfi  la  beneuolenza  di  ciafcu- 
no,  mediante  le  caritateuoli , Scamorofe  vilite  fopra  tutto  degl  In fer- 
tr  mi  (la  maggior  parte  de' quali,  con  forme  il  barbaro  illirico  de'Neri, 

G giacendo  in  abbandono, &hauuti  in  minorcontodelle  beftie  alla  fola 
",c  villa  de1  Nollri  fembraua , che  ritornafleroàrefpirarel’  aure  vitali , on- 
de  pofcia  animati  apriuano  1*  vlcerofe  cofcienze  , & efpurgauano  total- 
< mente  1*  Anime  loro)  fi  Coprirono  ancora  eccefsiui  difordini  di  Ani- 
- me  Apoftate  dalla  Santa  Fede,  di  molte  vacillanti,  e dimoltilfime  in- 
' uefehiate  di  enormi  laidezze , per  non  cflere  ( come  conucniua)  inter* 
a»'  detto  il  commercio  co’  Gentili , le  corrutcle  de’  quali  ineilimabilmeute 
pregiudicano  à gli  Etiopi  mal  fondati  nell’efercizio  della  necefiaria 
perfcueranza,echepcrla  inuecchiataconluetudine  fono  troppo  facili  à 
ricadere  nelle  antiche  fuperftizioni:  laonde  hauendo  i Millionarij  in 
& quella  prefente  congiuntura  apprefe  lomiglianti  notizie,  e maturameli* 
te confidcrato  il  bilogno  , poterono  pofcia  in  progrelTcì  di  tempo  appli* 
carni  il  rimedio  più  confaceuole , 

28  Terminata  l’Ottaua  di  Pentecolle,  &approlfimatafi  la  Solen- 
nità del  Corpo  di  Chrillo , vollero  farla  comparire  non  meno  decorofa  % 
a dell’antecedente.  Leparetidcl  Tempio  adornarono , in  vece  di  tap-  cbufioctU, 
peti,  con  vago  intreccio  di  verdure,  ed  i fiori,  conforme  lo  ftile  di  al-  ' Na~ 
cune  nollre  Profonde  ; laonde  quantunque  la  llruttura  di  elfo  folte  di 
> Tempi  ice  paglia,  impallata  di  loto , ad  ogni  modo  per  eifer  affai  grande, 
&inquello  inufitato  modo  ben  ricoperta,  piacque  vniuerfalmenteà 
; tutti:  L’Aitar  maggiore  haueuano  acconcio  à foggia  di  vn' altiflimo, 

<c  e maellofo  Trono  carico  di  fiori,  e di  lumi  di  cera,  della  quale  abbon- 
da notabilmente  il  Paefe , e con  alcune  tappezzerie  haueano  formato 
■c : vn  grande  Ombrello , col  panno  cadente , per  collocami  1*  Augullilfi- 
. ; mo  Sacramento . La  mattina  adunque,  doppo  celebrate  le  Mede,  & ac- 
,/  cela  vna  infinità  di  fiaccole , peroche  cosìerafi  intimato  al  Popolo , fe- 
À «eli  la  Proceflìone  confueta,mà  forfè  infolita,onon  più  veduta  in  quel- 
; le  parti.  Funzione,  che  à dirne  il  vero,  elfendo  Hata  premeditata  con 
le  debite  regole , alfine  di  farla  riufeire  ordinatamente,  fenza  fconcer* 
ti , conferì fingolarmcntc  ad  accrcfcere  nel  concetto  de’  Neri  la  llima , 
k . e l’olTequio  verfo  di  vn  tanto  Millcro , e la  cordialità  verfo  i Milfiona- 

rij.  Mà  quello  che,  la  Dio  mercè,  giouo  fuor  di  modo  ad  accreditarli,  Mini»* 
f fò  lènza  dubbio  la  nouità  dell’  Inllituto , dentro  i termini  del  quale  ri-  «Mi»™  ■*>• 
gorofamente  contenendoli,  appagauanli  di  quel  tanto , che  dalla  pietà 
di  alcuni,  c dell’  iilelfo  Conte  era  fomminiltrato , ò pure  mcndicauano  /iow. 
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di  porca  in  porta  , riculàndo  però  Tempre  ogni  fuperfluità,  a/finche  nel 
coi"petto  del  li  Etiopi,  gente  inconfiderata,  e che  di  qualunque  cola- 
rellafopramodo  fi  ammira  , comparile  apertamente  qual  folle  lo  /piri- 
co , che haucua (pinti fi  quelle  contrade:  concioliachc  elfi  apprendo- 
no,  e tacciano  per  lorda  cupidigia  il  procacciarfi  con  i retti  modi  il  puro 
follentamento,  lenza  auuertire,  che  non  folamcnte  ponno  i Miniflri  del- 
1‘ Altare  viuere,&  alimentarli  con  quelle  offerte  , che  pernierà  limofi- 
na  vengono  fatte  ad  elfo  Altare , ò al  fuo  Miniltro , ma  che  eziandio  per 
legge  di  natura  polfono  alfolutamente  quando  manca  loro  ogni  iulfidio 
( come  accade  fra  coteflc  Nazioni  incapaci  di  prouedere  per  via  di  ca- 
rità) polfono  dico  in  tale  vrgenza  manifeltarc  le  proprie  angultie,  e 
chiederne  il  fouuenimento  : le  adunque  i Noltri  Religioii, mentre  fi  trat- 
tennero in  quel  Paefeaddomelticato  da  Portoglieli,  che  cordialmente 
fuppliuano  alle  mancanze  de' Popoli,  Irebbero  la  buona  forte  di  man- 
tener^ nella  loro  rigidiifima  olferuanza,  mediante  la  quale  diuulgato- 
fene,  la  Dio  mercè,  vn  grido  ftraordinario,  acquetarono  maggiore  con- 
cetto della  dilìnterelfata  bontà,  con  cui  fi  erano  accinti  à quella  impre- 
fa , non  reità  perciò , che  hauendo in  progreffo  di  tempo  praticato  altra- 
mente , debbano  elfere  imputati  ditrafgrellìone  ; conciofiache  i Sonimi 
Pontefici  mandando  Capuccini  frà  gl'  Infedeli, perguadagnarlià  Dio, e 
conofcendo,  che  l’ importanza  delle  Midioni  preualc  à qualunque  altro 
efercizio  di  perfezione,  prouidamente  rilafciano  quello  rigore  del  la  Re- 
gola, ampiamente  alfoluendone  quelli,  che  vanno  ad  efercitarli  in  que- 
llo miniltero;  dimodoché  liberi  dalla  obligazione,  con  cui  viue  clatta- 
mente  tutto  il  corpo  della  Religione  in  cialcheduna  Prouincia,  e Con- 
ucnto,  polfono  riceuere , e tenere  pecunia,  alfine  di  poterfi  follcntare,  c 
prouedere  per  le  future  occorrenze  j purché,  fecondo  il  dettame  della 
cofcienza  non  fi  abufino  del  priuilegio,  c non  eccedano  i limiti  della 
Minorica  Pouertà:  fi  che  in  foltanza  fe  bene  que'  primi  Capuccini  ofler- 
uarono  la  fopraccénata  efatezza, perche  Iddio  prouide,che  entralfcro  in 
' vna  Prouincia  afTai  frequentata  da  Portoglieli,  nulladimeno  in  progref- 
fo  di  tempo, palfando  alle  contrade  più  Mediterranee, per  nccellità  li  fo- 
no indotti  ad  accettare  tutte  le  oblazioni,  che  ordinariamente  vengono 
recate  nell' atto  iltelfo  delle  Funzioni  Parocchiali,  per  non  tentare  la 
Diurna  Prouidenza;conciofiache,fe  non  le  raccogliefl'ero  per  le  neceflì- 
tà  venture , fouente  trouarebbonfi  efaufti , e priui  di  qualunque  fulfidio  : 
vero  c che  anche  in  quello  olferuano  le  debite  cautele,  si  per  non  dare 
fofpizione d’ingordigia,  che  pregiudicarebbe  al  Miniltero,  sì  perche 
l' offerta  non  palli  in  confoetudine  , cioè,  in  vna  tacita  formalità  di  pa- 
gamento , il  che  fenza  dubbio  farebbe  fpccie  di  fimonia  . Confiftono 
però  quelle  oblazioni  in  alcune  cofarelle  di  sì  poco  momento,  che  in 
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Europa  le  riputarelfimo  vn  nulla,  come  à dire  vn  mazzetto  di  fpiche  or-  „ EU 
dinarie  di  Maiz , ò fia  grano  Turchcfco,  pochi  legumi,  vna  copia  d'oua,  mofwt  dii- 
ò al  più  vna  ben  picciola  Gallina,  ftimato  regalo  qualificatilfimo;  in  al-  Neri. 
cuni  luoghi  efibifeono  liquore  di  Palma  entro  vna  Zucchetta,  altroue 
prefentano  pezzetti  di  quelle  loro  tele  dette  Impufcì,  òcartoccetti  di 
Lumachctte,  le  quali  cofe  fpacciandofi  per  moneta,  può  lecitamente 
il  Milionario  cambiare  in  altre  confaceuoli  al  fuo  Infogno . Quello 
adunque  fi  è lo  Itile, che  i Nollri  Rei igiofi  oggi  giorno  praticano  in  quel- 
le parti:  mà  quanto  al  portare  l’habito  ruuido , cgrolfo  su  la  nuda  car- 
ne , eziandio  nelle  più  graui  malattie,  caminare  fcalzi , e digiunare  con 
la  vera  formalità  del  digiuno, tutte  le  nolìre  Quarefime,non  fi  fono  pun- 
to rallentati  fino  al  prefente;  benché  l'Apoftolico  indulto  fi  ellenda  al- 
la moderazione  di  qualunque  rigore  ; e fperano  di  poterui  perfeuerare , 
per  maggiormente  foftenerc  col  buono  efempio  i progrelfi  di  quella 
Chriftianità . 

25  Mà  per  ritornare  sù  la  linea,  che  lafciai:  prendendo  il  Padre 
Prefetto,  egli  altri  compagni  vn  buon’augurio  dall’ottimo  incomin-^"™^*, 
ciamento , che  fortito  haueuano  le  loro  prime  fatiche,  e dalla  difpofi-  MiUmarij. 
zione,  che  feopriuano  in  quei  Popoli, meditarono  di  ripartirli  per  le  Pro- 
uincie  più  addentro,  conforme  alla  commifiione  riceuuta  in  Roma: 
pofeia  riflettendo , che  all’ampiezza  del  Regno  erano  pochi  di  numero, 
Scinfulficientià  reggere  tutto  il  pefo  di  quella  nuoua  condotta , propo- 
fero , come  più  ifpediente , che  due  di  loro  imbarcati  fopra  la  lìdia  Na- 
uc,  la  quale  ritornaua  in  Europa,  recaflero  alla  Sacra  Congregazione 
de  Propaganda  Fide, diftinto ragguaglio  di  quanto  fino  à quel  punto 
erafi  operato , e faceflero  premutoli  illanza  apprelfo  di  ella  per  vna  fol- 
lecita  deputazione  di  nuouiOperaj.  Approuarono  tutti  in- vniuerfale 
lapropolìa,màdouendofidifcendereallafcielta  de' Soggetti,  ciafcu- 
noripugnaua interiormente,  nèhaurebbe  voluto  intermettere  laMif- 
fione  per  vn  nuouo  viaggio  verfo  l’Italia  , donde  con  tanta  vehemenza 
di  fpirito  n'  era  già  partito:  il  Padre  Prefetto  anch’  egli , forfè  più  de  gli 
altri,  fentiuane  cordoglio,  si  per  l'amore  con  che  cuitodiuali  tutti  en- 
tro il  fuo  cuore , si  per  il  grande  bifogno , che  fopralhua  del  loro  Mini- 
ftero  , tuttauolta  douendofi cedere à quel  prudente  ripiego,  giudicato 
importantilfimo  per  follentare  1’  imprefa,ricorfero  all’orazione,  prolira- 
ti  dauantialla  Diuina  Sapienza  Supplicandola, che  porgefle  loro  il  ve-  M>,n  Bui-o- 
ro lume  per  quella  elezione,  in  cui,  feclulò  qualunque  rifpetto,  cerca- P4* 
uano  ch’ella  cadefle  fopra  i più  habili  ; e finalmente  ella  cadde  fopra  il 
Padre  Michele  da  Sella , e Frà  Francefco  da  Pamplona , i quali  curuan- 
do  la  propria  volontà  al  cenno  del  Superiore,  imbarcati  fopra  il  mede- 
fimo  Valccllo , carico  di  Schiaui , di  Auorio,  e di  altre  merci  del  Paefe, 
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partirono  verfo  Europa.  Ciò  che  feguiffe  in  quella  Nauigazionc,  farà 
mia  cura  defcriuerlo  à Tuo  luogo , 

30  Intanto  gli  altri  dieci  5 eh' erano  rimarti,  mentre  con  ardore  di 
fpirito,piùchecon  humana  moderazione  eranfi  accinti  alle  fatiche, 
improuifamente,  e quali  tutti  in  vn’irteflo  giorno  caddero  infermi,con- 
ciofiachc  oltre  la  nouità  del  Clima , che  non  comportaua  tanti  ftenti  in 
vna  fiata , andauano , e ritornauano  cotidianamcnte  da  Pinda  à Sogno, 
nel  quale  viaggio,  arii  dalle  cocenti  arene,  e da  raggi  del  Sole,contraf- 
fcro  febri  tanto  rabbiofe  ,&  acute,  che  in  pochiflìmi  giorni  trouaronfi 
condotti  ad  euidentc  pericolo  della  vita , Più  de  gli  altri  era  aggraua- 
to  il  Padre  Ciufeppe  di  Amicherà,  à cui  il  Padre  Prefetto,  languente 
anch*  egli  dello  fteffo  male,  ma  vigorofo  di  fraterna  carità , fomminiftrò 
intrepidamente  i Sacramenti  del  Santiflìmo  Viatico , e della  cftrema 
Vnzione , non  fenza  affanno  per  la  propria  infermità , e per  la  perdita 
divno  de' più  diletti  Compagni,  artìllendolo  fempre,  finche  rendet- 
te l'anima  al  luo  Creatore  con  quei  fentimenti,  e caratteri  di  rcli- 
giofa  pietà,  con  che  molto  prima  glie  ne  haucua  fatto  vn  cordialiflimo 
holocaufto . Il  tranlìto  di  quefto  primo , e benauuenturato  Capuccino 
feguì  r anno  1 545.  il  primo  di  Luglio,  sù  1 ' hora  de’  primi  Vefpri , che  fi 
recitano  della  Vifitazione di  Nortra  Signora  à Santa  Elifabetta;  & i no- 
ftrimanufcrittijchcdicolàtrafmedì  confcruanfi  in  Roma , atteftano , 
cheildiluiCadauerorimafe  per  alcun  fpazio  di  tempo  arrendeuole, 
quanto fe fofTe (lato corpo  viuo , eia  faccia  molto ferena,  anzi  colori- 
ta ( per  quello  parue  ad  alcuni) di  vn  venerabile  candore;  volendo 
forfè  il  Cielocon  quelli  fegni  manifeftare  il  merito  della  prontiffima  vb- 
b dienza,  e l'interna  candidezza  del  cuore  altamente  profetata.  La 
memoria  di  erto  farà  perpetua  nell’  Andaluzia  fua  Prouincia , in  cui  più 
volte  hebbe  carico  ai  Guardiano , di  Deffinitore , e di  Maertro  de*  No- 
uizzi,  fegnalato  nella  loro  educazione , mà  moltone’rariefempidifua 
humiltà,  della  quale  virtù  grandi  cofe  riferiuano  coloro,  che  pratica- 
to l’haueuano,  fingolarmcnte  ne‘  tempi,  ch’egli  era  Superiore;  ag- 
giungendoli alla  corona  de’  Tuoi  fatti , vna  tcnerifsima  diuozione  verfo 
la  Santifsima  Vergine,  fotto  il  cui  efficacissimo  patrocinio  eflendo  co- 
llantemente viffuto,  godette  ancora  di  felicemente  morire . 

3 j Della  perdita  di  vn  Compagno  tanto  commendabile  fi  afflif- 
fero gli  altri  noue  ; e conciofiache  le  malattie  erano  di  vnamedefima 
natura , i difàgi  non  punto  minori , c le  complefsioni  loro  fouerchio  ab- 
battute, afpettauano  tutti  indifferentemente  di  hauerlo  à feguire  in 
brieuc  ; perciò  auuiuauanfi  con  vicendeuoli  affètti , confortandofi  alla 
fofferenza  ; e là  doue  per  la  picciolezza  del  tugurio , in  cuipouera , e 
miferamente  coricati , anguftiauanfi  i termini  de*  corporali  aiuti , dila- 
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tauafi  lo  fpirito  à riceuerc  celefti  conforti , mentre  in  quella  totale  de- 
ftituzione diognihumanofufiidio  pareuafenza  dubbio,  che  il  Signor 
Iddio  folfe  tenuto  prenderne  fopra  di  fe  l'immediata  follecitudine . 
.Concorreuano  giornalmente  à vibrarli  non  tanto  il  Popolo , e la  Cor- 
te , quanto  il  Conte  ideilo  ; ma  non  eifendoui  fra  coloro  chi  haueife  me- 
dicamenti , ò la  perizia  di  curare  infermi , riufciuano  perciò  inopportu- 
ne , anzi  molelle  quelle  vilìte , conciofiache  affollandoli  tutti  molto  in- 
difcretamente  entro  laStanzetta,  auampauane  vn  calore  intollerabi- 
le, & i poueri  Religiofi , che  non  potcuano  efplicare  il  proprio  bifogno, 
fe  non  per  via  di  cenni , erano  corretti  palfarfcla  con  modella  fofferen- 
za:  vero  è,  che  da  quello  (ingoiare  efempiocommofsi  i Neri,  diedero 
fegni  di  qualche  tenerezza,  e quello,  che  più  rileua,  dipartirne  molto 
edificati , e compunti . Solo  fra  tanti  Frate  Girolamo  della  Puebla  co- 
me perito  nella  Chirurgia,  non  badando  di  auuenturare  la  propria  per 
l’ al  truifaluezza,  con  replicati  Salalsi,  e Coppette,  inbrieue  litrafle 
tutti  fùora  di  pericolo  ( e da  quella  ifperienza  apprefero  poi , che  la  co- 
pioli  emifsione  del  fangue  era  il  più  fpedito  rimedio  per  gli  Europei)  mà 
il  caritateuole  huorao , benché  rifanalfe  dalla  febbre , non  potette  per 
longo  tempo  rihaucrli,  e lo  Hello  auuenneà  fuoi  Compagni,  i quali  dal- 
l'aiuto celelle,  più  che  dalla  humana  indullria  conferirono  dihauere 
confeguita  la  fanità , e le  forze . 

31  Mentre  adunque  inouelli  Atleti,  combattendo  coll’infermità 
del  corpo , virilmente  difponeuano  lo  fpirito  à nuoui,  e più  gagliardi  ci- 
menti , il  Re  del  Congo , che  penetrato  haueua  il  loro  arriuo,  mà  fenza 
precifa  contezza  delle  commusioni,  che  portauano,  fpedìà  Sogno  vn 
Sacerdote  per  nome  D.  Emanuele  di  Roboredo  ( il  quale  come  diremo 
altroue  tu  riceuuto nella nollra  Religione)  con  due  lettere  in  data  de* 
af.diLuglio  i(?4S.  vna  da  lui  medefimo  fottoferitta , e l’altra  del  Ca- 
pitolo della  Cattedrale , che  è fondata  nella  Città  di  S.  Saluatore , tro- 
ttandoli ella  vacante  per  la  morte  del  fuo  Prelato.  Il  foglio  del  Rè, 
fcritto  con  vnmotiuo,  che  apertamente  indicaua  elfergli  peruenutoil 
IblOjC  lemplice  auuifo  della  venuta  di  alcuni  Religiofi,  cóteneua  vn’  ef- 
prelTo , e .viuo  defiderio  d’ intendere,  quale  folle  la  profelsione  loro, chi 
li  hauelse  mandati,  e con  quali  facoltà  ; dichiarandoli  d i viuere  altret- 
tanto bramofodivederli,diconofcerli,edi  ammetterli  nel  fuo  Regno, 
con  quanta  gioia  del  fuo  cuore  n' haueua  intefo  1*  arriuo;  che  perciò, 
tbfleroMilsionarij,òParochi,  purché  fi  fpiccafsero  da  Roma,  ò dalle 
.parti  foggette  alla  Corona  di  Portogallo , haurebbeli  trattati  con  quel- 
la maggiore  liima , che  conuenkiaiì  al  grado  di  Sacerdoti,  & alla  Cat- 
tolica Religione  da  lui  con  fomma  ofseruanza  efattamente  profefsata . 
L'altro  foglio  era  ripieno  di  concetti  molto  differenti,  mà  però  ben 
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proprij  della  Ecclefiaftica  dignità?  imperoche  il  Capitolo  efibiuaì  u 
quelli  nuoui,  e non  conofciuti  Religiolìvna  fedele  allillenza  nelle  fati-  itti 
che,  e pregauali,  che  affrettaffero  la  loro  andata  cotanto  uccellari»  c 
per  lo louuenimento  di  tante  Anime?  che  la  bramauano.  Con  con-  ■ 
tentezza  furono  lette  più  volte  dal  Padre  Prefetto,  e da  Compagni 
quelle  lettere;  per  lo  che  accefi  d*  vn'  impatiente  defio  di  portarli  r< 
bentollo  colà,  vnitamente informarono  il  Conte  di  quanto  paffaua, 
chiedendo  licenza  di  rifpondere  : màegli,  quafifoffe  impenfatamente  - 
forprelo  da  quelle  iltanze , e ridotto  ad  vn  palio  ( per  impedire  il  quale  { i» 
haueuavfata  ogni  diligenza  a trattenendo  la  confueta  fpedizionede*  fe. 
Corridori,  che  da  Sogno  àS,Saluatorc  portano  cotidianamente  i rag- 
guagli)trouò mille  causazioni,  alfine  di  fraftornarli;  procedelfe  ciò  t? 
dall' affetto,  che  realmente  portaua  loro,edaldilpiacere  di  priuarlè-  t:;i 
ne,  òche  in  fatti  ne  haueffe  qualche  faggio,  non  ceffaua  di  efagerarc  ^ 
contro  il  genio  volubile,  e feroce  del  Re  Conghcfe,  defcriuendolo  per  i 
Ipocrita  fouuertito  da  perfidi  Olandefi,  e che  con  artificiofe  lufinghc  ^ 
tentaffe di  hauere  nelle  mani  qualunque  Religiofo  veniua  dall’Euro- 
pa , per  farne  facrifizio  all'  intellino  fuo  male  talento , alla  empietà  ^ 
de' mqdefimi  Eretici,  che  tutto  di  ve  lo  (limolauano.  Motiuo  dique-  ^ 
ili  difeorfi  il  più  principale  fu  (per  quanto  s'intefedoppoi)  vnairrecon-  * 

ciliabile  nemicizia , che  in  quel  tempo  appunto  paflaua  tra  effo  Conte , ^ 

benché  Vaffallo,&  il  Rè  fuo  Sourano;  anzi  ella  era  crefciutaaUbmrao,  ^ 
attcfoche  quindici  giorni  prima  dell'arriuo  de’  Nortri  in  Etiopia,  eiìen-  ^ 
doli  azzuffati  li  due  loroEferciti,  il  Conte  haueuane  riportata  infigne  ; !t 
vittoria,  & oltre  vnaftrage  incredibile  di  pedone  nobili,  e di  Vifiziali,  ... 
il  primogenito  dell’ ifteffo Rè,  mentre  alla  tella  de’l’uoi  intrepidamen-  ; *. 
te  combatteua , circondato  dalle  Squadre  nemiche,  fenza,  che  altri  ^ 
poteffe  fouuenirlo , era  caduto  nelle  mani  del  V incitore , il  quale  come  ^ 
in  trionfo  (benché  con  ogni  rifpetto)  haueualo  condotto  alia  fua  Reli-  ^ 
denza  di  Sogno . Quello  punto  di  tanto  rilieuo  effendo  penetrato  per  • 
Diuinadifpofizioneall'orrecchiQ  de’Miflìonarij(non  ollante  vi  foffe  ;j, 
ordine  rigorofo  di  occultarglielo,  già  che  per  la  imperizia  del  linguag- 
gio non  conuerfauano) diede  loroqualche  apertura  d' inlinuarc  al  Con-  • J 
te , che  quando  li  hauefle  lafciati  partire , li  farebbono  efficacemente 
interporti  per  lo  aggiullameato  appreffo  il  nemico,  dacuilcmbraua  m 
loro  di  potere  in  quel  primo  ingrclifo  ottennere  fauoreuole  referitto  à \ 
qualunque  dimanda , e di  ageuolmente  ridurlo  à qualche  ragioneuole  « 
partito . Gradì  il  Conte  1"  offerta , e lodò  la  proporta  de’Rehgiolì , mi 
tuttauia,  fluttuando  sù  la  incertezza  dell' dito,  che  hauefsero  potuto 
hauere  i difegnati  proietti , tenne  longo  tempo  in  bilancia  l' effettua-  f 
«.ione,  Si  alle  cotidiane  iltaiue,  che  i Nollri  andauano  replicando, 
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dichiaroflì  apertamente,  che  non  glifofferiua.il  cuore  di  priuarfi  delle 
loro  perfonc , per  auucnturarle alle  barbarie  di  vno  miferedente,  il  qua- 
le Tenia  dubbio  attendeuali  in  aguato , affine  di  troncare  con  la  morte 
loro  j la  fperanza  à Cattolici  di  mai  più  impacciarfi  nclli  affari  fpettan- 
ti  alla  Religione:  laonde  perfido  (diceua  egli)  che  voi  rimanendoui  in 
pace  ne’  confini  della  mia  giurifdizione,  accudiate  al  mio  zelo  tutto  ap- 
plicato alla faluezza  de’ miei  Sudditi.  A quelle  parole  forridendo  in 
parte,  ed  in  parte  mollando  quella  gratitudine,  che  richiedeuafi  per 
vn  tale  auuilo , francamente  rifpofe  il  P.  Prefetto  à nome  di  tutti , con 
dire,  che  altra  auuentura  non  giuano  cercando,  nè  con  altro  oggetto 
offerii  partiti  dall’  Europa , le  non  per  offerire  in  perpetuo  holocaullole 
proprie  vite  al  Sig,  Iddio,  à cui,  fi  recauano  fortuna  grande  l’ hauerglie- 
ne  tatto  libero,  c volontario  dono,  allorché  dal  Sommo  Pontefice  fù 
loro  precifamentc  addofsata  quefta’Milfione , & ingionto , che  fi  portaf- 
feroalRè,  &à Regni  del  Congo}  che  perciò  imputarebbefi  à graue 
colpa , Te  procraftinalsero  la  puntuale  efecuzione,  ò Te  altri  ofafse  di  op- 
poruifi , douendo  le  perfone  Rcligiofc  prontamente  dipendere  dalla  vo- 
lontà de’ Superiori  maggiori,  fenza  difcuterc  fe  conuenga  alla  ragione 
distato  l’vbbidire  alla  cieca,  quando  fi  tratta  del  profitto  fpirituale 
dell' anime . Il  Conte  ammirato  di  quefta  rifpolla  animofa , prudente , 
e rifoluta , condefcefe  alla  dimanda , mà  con  vna  condizione,  alla  qua- 
le difdiceua  contradire  inriguardodel  molto  bene,  che  loro  prefenta- 
uafidauanti  ne’ Paefi  piu  dentro  à terra,  parte  de’ quali  erano  (oggetti 
al  medefimo  Conte  : chiedeua  egli  per  tanto,  che  qualcheduno  de’  Mif- 
fionarij  reflafse  nella  Prouincia  di  Sogno } laonde,  poiché  oltre  all’  ac- 
cennato rifpetto,  in  ordine  al  quale  poteuafi  interpretare,  efupporre 
l’intenzione  di  Sua  Santità,  conueniua  eziandio  rimeritare  con  fpiri- 
tuali  aiuti  la  benignità  del  Conte,fù  conchiufo,  che  apprefso  di  lui  re- 
ftalsero , fecondo  il  fuo  defiderio,  i Padri  Bonauentura  da  Sorrento, 
Giannuario  da  Nola , Angelo  Valenza,  Gioanni  da  S.  Giacomo,  e Fra- 
te Angelo  da  Valenza . 

33  Accordata  quefta  foddisfazione,  volle  il  Padre  Prefetto  rit 
pedire  al  Tuo  viaggio  il  Mefcaggiero  con  le  rifpofte  al  Rè,  &à  Canoni- 
ci, accertandoli,  che  follecitamente  fi  farebbono  inftradatià  quella 
volta  per  fcruirli , e per  vnirfi  con  efso  loro,  rimettendo  all’iftefso  Ro- 
boredoconlanota  delle  perfone  vna  diftinta  informatione  della  fa- 
coltà , che  haueuano,  come  Operaj  Euangelici  nominatamente  depu- 
tati dalla  Santa  Sede.  Pofciaà  ìff.di  Agoftodel  medefimo  Anno  i<f45‘ 
egli  co’  Padri  Gio.  Francefco  Romano,  Bonauentura  da  Sardegna,  e 
Frate  Girolamo  dalla  Puebla,  i quali  erano  ritmati  meglio  degli  altri, 
parti  da  Sogno,  hcentiandofi  prima  dal  Conte,  il  quale  anfiolò  della 
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loro  faluezza ordinò,  che  fofsero  accompagnati  da  dodici  Perfonc,  e 
da  vna  banda  di  Soldati,  concioliache  per  efsere  all’ora  tutto  il  Paefe 
in  armi}  poteuafi  ragioneuolmente  fofpetta.re , che  taluno  (otto  mendi- 
cato pretello  li  arrellafse , c o’elìggcfse  quella  vendetta,  che  minaccia- 
ta haueuano  ( come  poc’  anzi  dicemmo ) i nemici  Olandefi . 

34  li  camino  riufcì,  quanto  è pollibile  imaginarli , malageuole  à 
poueriCapuccini,  aggrauati  dello  ltefso  habito  di  panno  grofso,  che 
vedono  in  Europa,  Icalzi,  non  alsuefattià  cocenti  bollori  del  Clima, 
& accompagnati  da  gente  incapace,  indifcreta,  &inhumana,  con  la 
continua  apprenfione  di  cadere  in  bocca  alle  Fiere , efsendo  altrettan- 
to difficile  cofa  il  poterli  euitare  per  quelle  vaftiffime  boscaglie,  nell' 
horrido  palsaggio  dellequali  doucuano  i mefchini  confumare  parecchie 
giornate;  concioliache  i Neri  agililfimi , & efperti,con  illupenda , & op- 
portuna deprezza  rampiccandofi , à guil'a  di  Scimie , velocemente  sii  le 
cime  de  gli  Alberi, nulla  curano  di  lanciare  in  abbandono  à difcrezione 
p Gio>  della  fortuna  ^Straniere . In  riflrecto  il  P.  Gio.  Francefco  Romano  nel 
rnùtfti  ragguaglio  di  quella  fua  andata,  non  dubita  di  afcriuere  à fpeciale  aiuto 
ibmtno , di  Dio  1*  elfere  arriuati  falui  al  termine  del  loro  viaggio , fenza  ricadere 


fu*  Rtit - }nferm; . tante  angullie  non  riffinauano  di  giubilare , aflaggian- 
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do  di  già  il  dolce  frutto  dell’  acquillo  di  tant’  Anime  adulte , e bambi- 
ne , le  quali  da  gran  tempo  hauendo  penuriato  di  Miniltri , che  fouue- 
niffero  alla  loro  necelfità , e perciò  famelici  della  Diuina  grazia,  piò 
che  altri  non  farebbe  di  rifanare  da  fchifofa  Lebbra  , concorreuano 
d’ogni  parte,  & in  gran  copia,  affine  di  riceuere  il  Santo  Battelimo, 
perloche  conuenne  loro  fermarli  in  diuerfi  luoghi,  & affaticami  le  intic- 


35  Tale  fu  il  primo  viaggio , e potiamo  dire  la  prima  fatica  de  no* 
CtmciHto*.  quella  Brada, che  da  confini  di  Sogno  conduce  à S.Saluatore  Me- 


trarli , con  Lettera  del  Rè , vn  tale  per  nome  D.  Ambrogio  Paiua , Per- 
fònaggio  di  condizione,  e merito  grande,  col  numerofo  feguito  di  Serui* 
dori,  e Schiaui, deputati  in  loro  aiuto;  quelli  hauendola  preléntata  al 
Prefetto,aggiunfeall’efprelfionidel  foglio , l’ordine  precifodialfillcr*‘ 
li,cdiauuilà(einCortel'hora,che  vi  farebbono  arriuati;  concioti** 
che  Sua  Maeftà  era  in  procinto  di  riceuerli  con  quel  fommo  decoro,  chc 
la  dignità  di  Ambafciatori , & il  Minillero  di  Milfionarij  Apoftolici  ri- 
chiedeua  : lederò  elfi  con  efiremo  contento  la  lettera , e conferitala  in- 
ficine , il  Padre  Prefetto  rifpofe  per  tutti  ; che  ad  vn  fauore  tanto  Ango- 
lare , con  cui  il  Rè  del  Congo  prefentemente  fi  compiaceua  d’ honorar- 
li , prima  d’  cllerfene  refi  per  conto  alcuno  meriteuoli,  farebbe  flato  in- 
feriore ogni  rendimento  di  gratie,  mà  che  inilradati  per  feruirlo  in  tutto 
i il 
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il  firn  Regno , l’ aflìcurauano , che  parteciparebbe  del  merito  nella  con- 
ucrfione  di  tante  Anime,  douendofi  credere,  che  alla  di  lui  pronta,  e 
cordiale  affirtenza  non  fallirebbe  in  Ciclo  vna  (ingoiare  rimunerazione. 
Nel  rimanente  dichiarauanfi  non  conuen  ire  alla  Religiofahumiltàdel 
lor  pouero  inftituto  pompa  veruna,  laonde  pregauanlo à contentarfi , 
che  di  notte  tempo,  e feonofeiuti  entraflero,  peroche  quanto  alla  digni- 
tà del  Minillero  non  farebbono  mancate  occafioni  più  opportune , ncl- 
lequali  la  Maeftà  Sua  haurebbe  adempiuto  quel  pietofo  defidcrio  di 
trattarli  conforme  la  grandezza  del  fuo  fpirito . A quelle  rifpolte  pun- 
tualmente riportate  dal  Paiua,rimafemoltoedificato il  Rè,  onde  per 
non  conturbarli  tollerò,  che  entraflero  in  quella  forma  appunto,  con 
cui  ftimauano  efsi , non  fenza  fondamento , di  douere  ftabilire  il  primo 
buon  credito  per  la  Milsione . Adunque  la  fera , che  giunfero  alla  falda 
del  Monte,  (opra del  quale  (là  collocata  la  Città  di  S.  Saluatorc,  fer- 
matili à prendere  alquanto  di  ripofò,  llcttero occulti;  finche  tramon- 
tato il  Sole,  col  fauore  della  notte  agiatamente,  e fenza  elfere  veduti 
entrarono  nella  Città,  ed  indi à dirittura  nella  Chiefa  maggiore  per 
iui  render  grazie  al  Sommo  Dio,  che  gli  hauea  da  innumerabili  pericoli 
benignamente  fotratti . Quand*  ecco,  appena  piegate  le  ginocchia , 
mentre  raccogliendo  lo  fpirito  verfauano  profluuio  di  lagrime , offeren- 
doli di  nuouoà  dilatare  il  fuo  Santo  Nome  in  quelle  Contrade,  com- 
paruero  molti  della  Corte  con  fiaccole  accefe , e diuerfe  altre  Perfone, 
le  quali  penetrato,  non  sò  come,  il  loro  arriuo,  dibattendo  le  mani, 
alzando  le  voci,  e correndo  ad  abbracciarli , dauano  ertemi  contrafe- 
gni  di  quel  giubilo,  che  interiormente  fentiuano:  Il  Capellano  àcui 
era  (lato  importo  il  riccuerli , & albergarli  entro  la  propria  habitazione, 
l’opragiunfe , & in  idioma  Portoghefe , proteilando  quanto  cara  gli  folfe 
quella congiontura,cortefemente  ve  gl* introdufl'e;  benché  non  fenza 
molta  difficoltà  per  la  moltitudine  del  Popolo  concorfo  à rimirarli. 
Portatane  la  nuoua  al  Rè,  immantinente  venne  egli  foletto,  per  fodd if- 
fàrfi  con  ogni  libertà  in  quella  prima  accoglienza  di  Religioiì,  daefso 
fommamente bramati:  entrato  adunque  non  celTauadi  llupirfi,  con- 
templando laruuida  maniera  del  veftire  ,ed  intenerito  à quell’  infolito 
portamento , doppo  di  hauerli  compatiti  per  le  fatiche,  e patimenti  (of- 
ferti , difleloro  in  lingua  Portoghefe  ( nella  qnale  era  verfitUfimo)  che 
profelfaua  egli,  c tutto  il  Regno  infinita  obligazione  ad  vn  benefiziò 
tanto  (ingoiare  : indi  chierto  qual  di  elfi  fofle  Superiore , gittatofi  à fuoi 
piedi , fupplicò , che  volefTe  benedirlo , e più  volte  baciando  l’ habito, 
&elibendo  fe-rtefibàdifpofizionedituttele  loro  occorrenze,  accomia- 
toflj  per  quella  fera,  con  promelTa , che  la  mattina  feguentc  gli  haureb- 
be accolti,  per  riceuere  dalle  loro  mani  con  la  magnificenza  pofsibile  il 
Diploma  Pontificio.  5<*  Sù 
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16  Su  quella  prima  apparenza  cotanto  differente  da  quello , che 
loro  hauca  fuppofto  il  Conte  di  Sogno,  non  ifcorgédofi  altro  fonda  men- 
to, che  di  vna  mera  calunnia,  fors' anche  perfuafa  da  qualche  malcuo- 
lo , più  che  creduta  daquell'  iilefTo  Signore , lì  prefagiuano  i Noftri,che 
le  cofe, incominciate  con  si  felici  aufpicij,haurebbono  prefa  queirotti- 
ma piega , alla  quale  anlìofamentc  fofpirauano  di  vederle  giugnere  per 
maggiorgloriadi  Sua  DiuinaMaeftà,  e falute  di  tanti  Popoli:  mà  del- 
l’elìto,edcllccontrouerlìe,  che  Accedettero,  daraffi  nel  profeguU 
mento  di  quella  Ifkoria  compito  ragguaglio . 

Il  giorno  apprelfo , che  fu  il  terzo  di  Settembre,  vsò  il  Rè  vna  fìnez-1 
za  di  cortelìa  co’  Miffionarij , mandando  prima  à ricercarli , fe  fi  fentif- 
ferodi  venire  all*  Vdienza,  e pofciaad  inuitarueli  con  molta  iflanza; 
doppo  di  che  accompagnati  da  alcuni  de' principali , feceli  introdurre 
nella  Stanza,  doue  era  egli  attorniato  da  numerofa  Corte, bizzarramen- 
te adorna , e tutta  ingala  conforme  lo  flile  del  Paefe . 


Nel  punto , che  li  vide  leuatofi  in  piedi , & auanzatofi  alquanto , prefe 
per  la  mano  il  Padre  Prefetto , e volle  in  fegno  di  ricettare  quell’  Apo- 
ilolica  Dignità , che  tutti  fedeffero  ; indi  nuouamente  efagerando  la  , 
contentezza  fua , e de'  Tuoi  Sudditi , con  efficacia  di  termini , dinotanti 
vn  pietofo  fcntimcnto,pregolli, che  ormai  narraffero  le  commiflìoni  ha- 
uute,  e che  gli  daflero  le  lettere  del  Vicario  di  Chriflo  : alle  quali  Uten- 
ze rifpofe  il  P.  Prefetto,  che  Sua  Santità  erafi  rifoluta  d’ inuiarc  al  Con- 
go quella  prima  Squadra  di  Capuccini , fondato  sii  la  certa  fpcranza  , 

che 
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che  il  Rè, a cuil  Onnipotente  rddioIiaiicuacommclTo  la  cura  tempora- 
le de’ Popoli,  forte  per  dargli  mano  nel  goucrno  fpirituale,  già  che , at- 
tefa  la  lontananza , non  potcuaniì  sù  quel  principio  con  più  numerofa 
condotta fbmminiftrarc i ncceflarij  aiuti:  pregollo  pofeia  à valerli  per 
-allora  delle  fatiche,  e di  ogn'  altra  habilità,  che  gli  offeriuano  eflì, 
quantunque  viliflimi  Serui  del  Signore . Indi  porgendogli  l’vno/el’al-  ™?Z"oì 
tro  Breue , cioè  quello  della  felice  memoria  del  Pontefice  Vrbano  Ot-  Brtuì  Poh- 
tauo , indrizzato  à D.  Aluaro  Serto , già  morto , e l’ altro  di  Sua  Santità  ufici>  al  Rè' 
Innocenzo  X.  diretto  a Lui  (concioliache  fubito,  che  quelli  afcefeal 
Pontificato  fù  fpedito  il  Breue  con  tutta  diligenza  al  Padre  Prefetto , 
che  l’hebbe  appunto  prima  di  partire  da  Lisbona)  foggiunfe,  che  dal 
contenuto  di  erti  precilàmente  intenderebbe  quali  fodero  le  lorocom- 
mirtioni . 

17  Quelle  due  Lettere  Apoftoliche,  già  che  feruirono  à fondare  scuUìti- 
laMidìone  de’Noftri  nel  Congo , e danno  autorità  à miei  racconti , fa-  r Autore. 
ra  neceflario  inferire  qui  nel  iuo  proprio  luogo  t quantunque  per  non 
obligarmi  con  tanto  rigore  ad  vna  tediofa,  & inutile  cfattezza  , mifia 
jjrcfiflò  di  tralafciare  le  intiere  Minute  di  moltiffimi  fogli , si  de’  Ponte- 
fici, come  di  altri  Principi,  e /blamente  diuifarne  in  riìlrctto  la  loro  fo- 
ftanza  ; potendoli  fenza  dubbio  fupporre,  che  giurta  le  particolari  eli- 
genze,  tutte  fiano  Icritte,  & efprefie  con  le  debite  claufule;  e che  quan- 
do mi  accinlià  regiftrare  quelli  luecerti , io  le  habbia  ne'nollri  Arthiuij 
con  diligente  fedeltà  rifeontrate.  Erano  dunque  amendue  cosi  preci- 
latente  dettate . 

Carifsimo  in  Chrifto  filio  noftro  Aluaro 
• - Regi  Congi  Uluftri . 

VRBANVS  PAPA  OGTAVVS. 

3%  Ariffime  Fili  noBerin  CÌerifto f alaterni  Apo fiolic am  benedir 

Elione m . Preclaro  pictatis  excmplo , & infittii  ^ ciò, quo  animi 
dd  Diurni  *Nominis  glori  am  promouendam  maxime  inccnfum  ojìendit  Mait - 
fiat  tua  , patemam  beneuolcntiam  noflram  fili plurimum  obftrinxit , O ingen- 
tem  apud  ’Veros  fiomanx  Ecclefix  filios  folidx  ’virtutit  glori  am  compar  aititi 
Ideino  affi  due  prò  tua  incolumnitate,Dco  'vota  nuncupamus  ,qui  dat fallite  fie- 
giltn  ; atrjue  ab  illoenixc pctimus , rvt  te  immortali  fuo prx fidio  tucatur , & co- 
nati bus  }qim  ad propagandam  Catholicam  Fidem  adhibes,propitium, acque  ob* 
fecundantem  fe  prxbcat  : Nunc  autem  'Vt  re  ipfa  tcjlatum  ftt  quanùm  de  Ma - 
ieflatis  tux , acque  rvniuerji  iHius  fiegni  borio  foli  citi  Jìmtis , ijlhìtc  mvtimus  di - 
le  cium  Eghgiojum  'Bonaucnturam  de  A texano , ac  tres  alws  eiufdem  Socios  > 

V V qui 
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fui  in  Capucinorum  Cxnobij;  virtutes  quxfierunt  Deo  grata;,  O hominiburfa- 
lutare;  : Ilio;  non  terreni  fiegionum  longinquita;  ,feu  viarum  dif  rimina , qua 
ad  va; fé  conferant  ; non  alium  labrum  Juorum  Jruttum  expettante;  , 

vt  Diuinocultui  famulentur  ,0' Populo;tibif abietto;  inviai#  mandatami# 

diriga#,  efque  t.'im predicanone , tum  Sacramentorum  vfu  preflo  fini  , ld- 
(irfò  maiarem  in  modum  à te  petimus,  V(  e o;  in  tuum  patrocini  unti  ac  tutelata 
recipia ; , nihilque  defi  derari patiari; , quod  ipforum  muneri;  vfui  futurum  ce* 
gnoueri; , vtfeilieet  Uggia  tua  auttoritate  communiti  libere  , atque  abfquc  im- 
pedimento Sacerdotali* ; funttionibus  operam  darepojfm  ; ad  quas  oieunda;, 
eifdem  varia; f pirituale;  concejjimu;  f acuitale; , quibu;  animar um  conflati  o- 
ni, ac  necefftatiiu; fujfagentur . Sane,  ft  tu*m  humanitatem,0  beneficentiam 
ex  perii  fucrint , dubitandum  tibi  non  efi , ne  e>u;  meriti  maximum  ab  Alti/fi* 
m>  honorum  omnium  Auttore premium  re  fera*  , in  euiu;  adìutorio  te  habitare  * 
Qr  in  illiu;  protezione  commorari  capiente;,  Agate  fati  tua  Apofolicam  bene  di - 
gitone m amantijjtmc  imptrtimur , Datum  ‘/{nm*  iS.Iulij  iS^o.  Apud  San- 
ti am  Al -in  am  Aiaiorem  fub  Annulo  Pifcatori;  » ^ 

3?  U altro  £reye  del  Pontefice  Innocenzo  X,  al  RèD.  Garzi*  « 

INNOCENTI VS  PAPA  DECIMVS. 

CA'iJfme  Fili  nofter  in  Chrìftofalutem , & Apofolicam  beneditlionem  , 
Qhrifiian*  Religioni; fiudio  incenfu ; Ariate  fiati;  tu*  anime K » tiufdem- 
que  feruand * , ac proudoend*  indjttu ; fili  (xtmiu;  è Cala  arder  ommnofa- 
eiunt,  vtf ubiceli;  d'tZionit  tu*  Populi;  impenfacura  profpici*!,eorumquc  ater - 
n*  f aiuti  oportuna  parar i pr* fidia,  pijs  *quì>  ac  regtj;  voti;  exoptes , 0 pari  no; 
erga  Maiefatem  luam  charitatefuccendi  aquum  e fi, qui  prò  eo  ut  qua  no;  Spi - 
ritti ; SanElut pofuit  vniuerfe  Lcclefi * regimine , bone  in  te  mentem  amantijfi- 
m 'e  compleZimur , eique  emxe  iuuand*  Pontfiò**  (ogitatione;,  ac  operam  ve- 
hementer  adhibemu; , Alittimu;  propterea  in  ifiggnum  iflud  Dileclum  Ffi'ium 
Kcltgtfum  virum  Ponauenturam  de  Alexano  ex  Ordine  Qapuccinorum , qui 
fui;  cum  Socij;  piane  intento  ad  D'mnum  eultum  animo,  curand*  fc  fc  ani- 
mar um  J aiuti penitu;  deuouit , doZrinaque , ac  vìrtutibu;  fujfultu;  longijfimi 
iti  neri ; incerta  dfcrimina,  qua  certo ; t amen  labore ;,  ac  xrumna;  habetit, magno 
ftbi  in  lucro  ponit , vt  bomine;  Chrifo  lucrifaeiat , Hune  benigne  j VI  Alate- 
fa;  tua  excipiat , eique  in  fuo  munere  tum  Diuini  V trbi  pradicandi , tum  Sa- 
cramcntorum m 'mifteria  exercondi,  regia  auttoritate,  ac  bcneuolenei*  pr* fidio 
fit , omni  fiudio  pofiulamu; , Proinde  vero  fióre  eonfidimn; , Vt  tuo  file  cum 
Socij;  ijtdem patrocinio  tetta; , nulla  <•  quoquam  impedimtntafiubeat , imo  <2# 
reliqui  amnet  fieges  regio  tuo  eXempla  edotti  ,fiuum  fili  oportuni  conferant , ad 
f peri  tu  *\ia  ciuf  modi  opera  prxfianda , qu*  vt  idem  alacriù ;,  ac  vbcriore  cum 
frutta pcragat,multiplicc ; fili facras  facvltatcs  concejjimu ; ,wn  medioeri  futu • 
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rat  animarum  adiu  mento , O folatìo . Hxc  tarn  efficaciter , 'Vt  à nobis  expc- 
tuntur , tua  , CariJJimc  Fili , pietas,  tv  humamtas  confida , 'Vi  qui  probe  noris 
cenai » J^egnorum  fecuritatem  in  7{pligione  effe pofitam  , corumjite  felicitatcm 
augeri  cum  ipfo  Diuini  cultus  incrementa.  Def  i rimus p uro  Mait flati  tu* para - 
t ijfìmam  patcrnam  ’ volumatem  , tibique  faufla  omnia  à Domino  piccati,  Apo - 
Jtolicam  benediclionem  largijfimè  impertimur . Dat  im  apud  S anelai» 

Alaii  am  Adaioreni, fub  Anna  lo  Ptf calori: , die  I o.  *Njucmbris  1C44.  Ponti - 
ficatus  *Nfiri  Armo  Primo . 

Con  {brama  riuerenza  prcfcle  il  Rè,  e fattoli  con  effe  il  fegno  della  San- 
ca Croce,  le  diede  al  fuo  Segretario,  che  fpiegolle  per  appunto  ne' 
due  Idiomi , Portoghefe , e del  Congo  ; nel  quale  atto , vdendo  il  Re  le 
paterne  efpreflioni  de’ Sommi  Pontefici,  fu  veduto  lagrinnrc;  indi  ha- 
uendole  ripigliate  in  mano , e chiufe  dentro  vna  boria  di  broccato  fe  le 
appelè  al  collo  ( e portollc  Tempre  in  quella  maniera  ne’ giorni  più  fe- 
ltrai, conforme  di  altri  Breui  coltumarono  i Tuoi  predcceffori)  polcia  rU 
uoltatofial  P.  Prefetto,  &à  Compagni, nuouamentcringratiolli,  & ha- 
uendo  con  benigna  elpreflìone  efibita  la  Regia  autorità,  e tutto  fe  lteffo 
in  ogni  loro  occorrenza , ordinò,  che  da  Corteggianifoffero  ferrati  lino 
à gli  affegnati  alloggiamenti;  difeiogliendofi  in  quella  forma  il  primo 
abboccamento*  JAà.  conciofiache  l’importanza  di  vn  tanto  affare  non 
poteuafi  entro  i periodi  di  vna  fola  vdienza , & in  vna  fola  parlata  con- 
chiudere , furono  perciò  molte  volte  in  priuato  afcoltati , permettendo- 
li loro, che  liberamente  manifeltaffcro  il  piu  effentiale  della  Miifione  , 
e quello , che  intorno  ad  effa  difegnaffero , inoltrandoli  il  Rè  propenfif- 
fimo,  & apparecchiato  per  cooperare  conlaneceffariafollecitudine  al- 
la fpirituale  faluezza  de’  fuoi  Vaffalli . 

40  Terminate  le  prime  folenni  accoglienze, concorfe  tutta  la  Cor- 
te à fauorirli , huraaniflìmamente  trattando  con  elfi , e lo  fteff.»  fecero  le 
Perlbne  graduate, Secolari, & Ecclcfialliche,{ì  come  i Padri  della  Com- 
pagnia di  Giesù,efopra  tutti  il  Capitolo  della  Cattedrale,  che  depu- 
tò alcuni , i quali  à vicenda  alfifteuanli  mattina , e fera  per  fouuenirh  in 
qualunque  bifogno . 

41  Fra  tanto  il  Rè  volendo  prouederli  di  vn  fito  per  fabricarui  Of- 
pizio,  diede  loro  in  cura,dentro  la  fteffa  Città, vn  Tempio, da  fuoi  ante- 
nati eretto, e dedicato  à gli  honori  di  S.  Maria, nominata  del  la  Vittoria, 
in  perpetua , e grata  rimembranza  delle  molte  vittorie  per  interceilìo- 
ne  di  Lei  riportate  contro  de  ' nemici:  c certamente  parue  egli  opportu- 
no, e proprio  à Noftri , attefoche  fino  dalla  fua  fondazione  veneraualì 
in  elio  con  molta  frequenza  de’  Popoli  conuicmi  vna  molto  bella , e di- 
uotaimaginedcllTmmacolataConcettione,  Tutelare,  c Padrona  sì 
della  Religione  noltra  in  comune,  come  in  fpccic  di  quella  ftetfa  Miffio- 
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ne,  à cagione  di  che  mantiene  tute1  ora  il  titolo,  e chiamali  la  Chieu 
de'  Capuccini  della  Conccttione  di  Noftra  Signora  della  Vittoria  * Ma 
non  contento  il  Rè  di  quello  femplice  alfegnamento,  comparue  in  Per- 
fona  con  digerii  Artefici , e diuifata  la  difpofizione  di  tutta  la  fabbiici 
per  llanzla  de  i nouelli  Milfionarj , dillribuì  con  grande  accuratezza  gli 
vffizi  à ciafcheduna  delle  Maeftranze,fi  che  in  pochi  giorni  videi!  com- 
pito il  Religiolo  edilìzio , 4 

Fondano  u ■‘f  2 Hauendo  pertanto  aflfodata  la  materiale  Fondazione  di  elfo , c 

Afi/w»;,  feorgendofi fotto il  celefte  patrocinio  validamente  aflìftiti  dall1  iftelTo 
• Rè , dieronfi  con  ogni  potàbile  feruore  à quelle  operazioni , che  diame- 
tralmente riguardano  la  fpirituale  riforma  dell'anime:  quindi  per  lano- 
sità, che  ne*  Popoli  fuole  cagionare  commozione , ò perche  realmente 
in  tutti  fi  fofle  rifuegliato  vn  diuoto  affetto  verfo  i Noltri,  crebbe  cotan- 
to il  coocorfo , che  fu  d*  vopo  talora , per  non  elfernc  capace  la  Chiela, 
portare  sù  la  Porta  di  efsa  il  Pulpito, di  dose  cotidianamente  predicali* 
do  erti  in  lingua  Portoghcfe,  vn*  Interprete  ripeteua  le  cofe  già  dette, 
e con  termini  propartfonati  alla  capacità  delliafcoltantifpiegaua  nel- 
l'Idioma del  Congo  i partì  più  difficili , affinché  il  Seme  della  Oiuina 
Parola  Caduto  in  terra  non  perdefse , per  mancamento  di  cultura  quel- 
l'effetto, per  cui  veniuadiiseminato:  laonde  in  briebefi  vide  notabil- 
mente ridotta  in  migliore  fiato  quella  Chriftianità,la  quale  in  que’gior- 
ni , per  trafourata  tolleranza , ò per  altro  accidente, fembraua  molto m- 
tiepiditanel  feruore  della  Cattolica  profefsionc, 

45  I più  palpabili,  e perniciofi  errori,  de’ quali  lcoprifsi  infettato 
OcchIu tri*  jj  Paelc, erano  radicati  nelle  contaggiofe  mafsimedi  Caluino,  edi  Lu- 
fia  fcopcrta,  tcro  ^ ca^one  dell’hauerui  gli  Olandefi  fparfo  il  veleno  dell'Erefia, me- 
diante la  promulgazione  di  alcuni  libricciuQ.fi , ripieni  di  dottrine  pelli- 
lentiali , e ridondanti  in  diferedito  della  Santa  Chiefa  Apoftolica  Ro- 
mana, e del  Sommo  Pontefice,  ch'c  il  vera  Vicario,  e Prefidente  di 
Chrillo  in  efsa.  A quello  mortifero  diford ine  fi  oppofero  con  tutta 
l’ imaginabile  induftriai  Milionari  j, cono  feendo  pur  troppo, che  quella 
pece  infernale  attaccata  ormai  ne'  Soggeti,  che  fono  di  maggiore  auto- 
1 riti , à poco  à poco  diftondeuafi  anco  ne'più  femplici,. l’ignoranza  de 
quali  ageuolméte  inclina  à credere  il  peggio:  per  quella  caufa  non  foll- 
mente difputauano  in  priuato  con  le  perfone  meno  rozze,  per  abbattere 
la  perfidia  de'falaciflìmi  fortìfinfie  per  conuincere  l’intellettodi  coloto, 
che  n’erano  malamente  imbcuuti,mà  eziandio  in  publico,e  lenza  veru- 
no rilpettoftanta  era  l'importanza  di  quello  diforainejarringauano,con 
efagerare  gli  atìurdi  delle  nuoue  propofizioni,  la  fallita  contenuta  in  ef- 
fe, & il  liuore  con  che  gl'  inimici  della  Santa  Sede  empiamente  le  haue- 
uano  dalla  loro  Olanda  traportatc  in  quelle  parti , Giouarono  aflaità- 
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moquette  loro  ardite  pratiche,  conciofiache  molti,  depoftaogni  per. 
plellità,  rirtabilironfi  sù la  bafedel  vero,  cdetettatal’empietàdcilc  dJt'ópio* 


accennate  opinioni,  proteftarono,che  mai  più  in  auuenire  lì  làrebbono 
feottati  da  quel  canto , che  la  Chicfa  Romana , illuminata  dallo  Spirito 
Santo, come amorofa  Madre  vniuerfalmcntcpropone  per  fede  infallibi- 
le à fuoi  fedeli  • Mà  poiché  coU’efempio  del  Capo  doueuanlì  quelle  ve- 
lenofe  radici  eftirpare,vn  giorno  fra  gli  altri  il  Rè  hauendo  in  vn3  Piaz- 
za,molco  fpaziofa  rauqato  n urti  ero  fo  Popolo,  dichiarò  pubicamente  EiéiRK 
quali  fodero  i fuoi  fencimenti  intorno  alla  Cattolica  Fede,  e fattoli  in 
quel  punto  publicoEncomiafte , e Promulgatore  della  Verità,  mottrò 
con  euidenza  di  motiui , quanto  vani  foflero  gli  argomenti  de  gli  Ercti- 
ct,  indi  lotto  pena  della  fui  dugratia,  volle  che  chiunque  rireneifc  ap-  no  a (jUifto 
pretto  di  fe  alcuno  di  que’  perniciofi  Fogli,  nel  termine  di  otto  giorni , lo  p*nf*  • 
rafiignafle  nelle  mani  di  lui,  ò del  fuo  Luogotenente , con  obligo  anco- 
ra à conia peuoli,  di  accufare  coloro, che dattero  occultarne  qualunque 
copia , Medianti  le  quali  diligenze,  ricuperatane  ben  pretto  confidcra- 
bile  quantità , fc  ne  fece  in  publico  vn  gran  fuoco  ; auampandone  però 
vn’ altro  più  cocente  nel  petto  delliOlandeli,  che  tuttauia  occupando 
laCittàdiLoanda,dilatauanale  forze  ne* contigui  Regni,  eProuin- 


ciejà  fegno , che  in  progrelfo  di  tempo  (come  vedremo  in  quelli  rac- 


conti)  ne  sfogarono  quanto  poterono  , la  rabbia  contro  de' Capuccini,  hj 

per  hauere  intefo , che  etti  foli  con  più  ardenza  eranlì  alla  loro  Setta  va- 
fidamente  opporti. 

44  Crebbe  d'indi  poi  ogni  giorno  viè  più  il  femore  nel  Popolo,  Si 
il  frutto  nell*  Anime,  imperoche  molti  viffuti  fin'  all'ora  con  abomine- 
uole  libertà, ricuruarono  gli  omeri  al  giogo,  & alla  Legge  del  loro  Crea- 
tore  : de'quali  progrefli  ingelofito  il  Demonio  eccitò  impenfate  turbo,  poiitic*  oi>- 
lenze,  affine  di  fconuolgere,  edifunire  quel  fanto  concerto,  con  cui  *M>f. 
vnitamente il Prcncipc , &iReligiofi  accudiuano  à fpirituali  interelfi 
di  tutto  il  Regno,  La  prima  Zizania  fu  l'infinuare  diffidenza  ne’ cuori 
de"  Portoglieli  verfo  que' pochi  Capuccini  tettò  venuti  dall'Europa; 
imperoche  eflendofi  in  procinto  di  ricuperare  dalle  mani  detti  Olandefi 
Loanda , e le  fuc  attinenze , haueuano  i medefimi  Eretici , ò altri  male- 
uoli , con  fine  d*  intimorire  le  Soldatefche , c rendere  vani  gli  appretti- 
menti  di  vna  guerra  tanto  ragioneuole , diuulgato  per  cofa  indubitata , 
che  D.Tiburzio  di  Redin,  cioè  F,  FrancefcodaPamplona,  fotte  giun- 
to alle  fpiaggie  del  Regno  con  vndici  mila  Caftigliani, mandati  dal  Rè 
Cattolico  (attefoche  tuttora  erano  in  qualche  vigore  lefue  pretenfioni  \ 

fopra  tutto  il  Regno , e Conquifte  di  Portogallo  ) laonde  effendo  il  Re- 
din famolò , e prode  in  armi , non  fidamente  aumentauafi  ne’  Soldati  la 
conftcrnazione , figurandoli  l’ horribile  macello , che  fatto  haurebbono 
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tante , e si  poderofe  falangi  ; mà  d?auantaggio  quefti  medefimi  diffama- 
cori,  occultando  con  arte,  eh’ egli  viuefle  Religiofo,  procurauano  di 
far  credere , che  traueftito , e feonofeiuto , doppo  di  hauere  feorfi  tutti 
gli  angoli  del  Regno , per  impoflettarli  della  notizia,  & inclinazione  de’ 
Popoli , fi  folle  violentemente  intrufo  nel  dominio  di  vna  delle  conti* 
gue  Prouincie,  c che  doppoi  occultamente  ritornatofene  in  Europa  ve- 
leggiale ormai  à quella  volta , conducendo  feco  nuoua  gente , affinedi 
fottomettere  Angola , e gli  altri  Regni  ; anzi  1‘  apparenza  di  quefti  ca* 
lunniofi rapporti, diuulgati  per  aizzare  lo  fdegno  della  Plebe  contrai  1 
nuoui  Religioii , confrontaua  coll’  eflerfi  rifaputo,  che  le  Patenti  loro 
fpiccauanfi  da  Cartiglia , e non  da  Portogallo;  giudicando  i ceruelli  più 
Scatiili , che  quefta  venuta  non  fotte,  come  efteriormentc  indicaua, 
tuttaEuangelica,edifinterettata.  E certamente  in  quella  congiuntura 
di  vdirecon  Apoftolica  libertà  efagerare  contro  le  prefenti  cornitele, 
fentendoft  alcuni  rimodere  la  cofcienza,  c perciò  offendendole  ,non 
altrimenti , che  feil  fulmine  delle  inuettiue  fotte  apoftatamente  impu- 
gnato per  colpirli,  vegliauano  con  cento  occhi  fopra  le  azioni  loro,& 
efaminandole  col  dettame  di  vn’acciecata  maleuolenza , inconlidera- 
tamente  ne  tirauano  confeguenze  à talento  delle  proprie  pattionirquin- 
di  hauendo  penetrata  l’ improuifa  partenza  del  Redin,  ò fìa  Pamplona, 
di  cui  in  quelle  parti,  giunto  appena,  erafi  eziandio  (parlò  il  grido, 
pretefero  (conforme  fi  Teppe  doppoi)  di  fare  che  apparifie  per  vero  quel 
tanto,  che  il  buon  Religiofo  giammai  fognò  intorno  à quello  particola- 
re : conciofìache  egli  non  peniàua  più  allefacende  mondane,  viuendo 
fidamente  à Dio:  & affinché  la  fofpizione,  colorita  di  ragioni , meglio 
s*  imprimerti: , oltre  il  nominarlo  per  D.  T rburzio,  e non  per  F.  Franco!- 
co,  nome  poco  rauuifatoin  aue’ giorni,  aggiunfero altre  particolarità 
intorno  à Compagni, quafìchc  la  ftranezza  del  veftire,e  le  inufitate  ma- 
niere del  loro  viuere  follerò  fraudolenti  artificj , e non  altrimenti  vna 
femplice  forma  del  Santo  Inllituto.  Difleminarono  ancora  non  sò  qua- 
li Scritture , communque  inuentate  le  hauefsero,  per  autenticare  co- 
tali diffamazioni , fìngendole  ricapitate  da  Portogallo,  di  doue  auuifaf- 
ferodouerfi  conocculata  fòllecitudine  prouedere  all’inftante  perico- 
lo , per  non  lafciarfi  imprudentemente  forprendere . 

4 j Ben  è da  credere,  che  fomiglianti  machine,fi  come  fecero  gran- 
de breccia,  così  haurebbono  intieramente  tracollata  tutta  l’imprefa 
de’Miflìonarij,  feti  Signor  Dio,  di  cui  era  la  caufa,opponendoui  la  fua 
onnipotenza,  non  l’hauefse  prodigiofaroente  (ottenuta : parue  perciò 
cofa  molto  ttupenda , che  i Noftri , il  cuore  de' quali  tutto  era  in  Lui> 
fofsero  infpirati  feruirfi  di  vn  mezzo,  che  altri  in  quella  emergenza  giu- 
dicato haurebbe  improprio , anzi  valeuole  ad  accreicere  più  tolta , ebe 
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à diminuire  i conceputi  fofpctti;  attefochc  intrepidamente  applicati  al- 
!a  correzione  dilli  abuli  prcfenti , & al  riparo  dc‘  futuri  fcandali , initi-  c0^r,l4. 
tuironoi  contro  ogni  ragione  di  humana  politica,  due  Ragunanze  fpiri-  K"»u  • 
tuali,  didimamente  di  huomini,  e di  donne,  doue  ammettendoli  Ple- 
bei , e Nobili,  purché  de'  loro  coltomi  apparific  buona  fama , coftringe- 
Utnfi  tutti, in  vigore  de’  Statuti, à denontiarc  quelle  colpe  più  rileuanti, 
perlequali  affine  di  fradicarle,  richicdeuafi  efatia  perquifitione,  eri- 
gorofa  emenda  ; lo  ftefTo  operarono  gli  altri  MiUionarij  rimalli  in  Pinda, 
valendoli  fra  tanto  gli  vni,  e gli  altri  dell'  autorità , e priuilegio  fpe- 
ciale  ottenuto  dal  Reucrendilfimo  Padre  Generale  de' Domenicani, 
in  ordine  alla  Confraternità  del  Santiflimo  Rofario , con  introdurre, che 
pubicamente  li  recitalfe  il  Lunedì,  Mercoledì,  Venerdì,  e le  Felle  di 
tutto  l'Anno.  E conciofiache  in  Polo/igòla  Villaggio  diflantevn  mi- 
glio dalla  Città  di  S.  Saluatore , ogni  fettimana  vna  volta  concorreua- 
no  le  populazioni  de’  contorni  ad  vn  grolfo  mercato , determinarono  i 
Miflionarj,confentcndouirillefFoRè,diportaruili,  edato  il  fegno  , 
affinché  prò  interim  celfalfe  qualunque  altra  applicazione, vniuafi  tutta 
la  gente,  fenza  che  nè  pure  vno  lielèntalfe,  ad  afcoltare  vn  Accinto 
ragionamento  intorno  à qualche  Mirteto  della  Fede  , doppo  di  che 
li  ItefC  Padri , coll*  aiuto  de*  Cattecbifti,  infegnauano  la  Dottrina  Chri- 
ftiana , Inftituto , che  Tantamente  introdotto , fi  è pofeia  fino  al  giorno 
& oggi  praticato  inqucl  luogo,  & altroue  douunque  l’appoggio  de'Prin- 
cipi , c Goucrnaton  ha  permeflb  dilatare  la  Chriiliana  Religione , e fo- 
ilenerel’ Apollolicapodertà,  Quindi  non  è da  imaginarfi  con  quanta 
puntualità , e tèruore  di  (pirico  fi  oflcruaficro  i Capitoli  di  ciafeheduna 
delle  Congregazioni,  perochc  ogn'vno  infiftendo  per  la  parte  fua  al 
mantenimento , e progreffo  di  erte , afteneuafi , quanto  gli  era  poffibile, 
da  quelle  azioni,  per  cui  poteflero  gli  altri  concepirne  ammirazione;  di 
modo  dhe  nel  giorno  frà  la  fettimana  prccifamente  deputato  allofpiri- 
tuale  congreffo  (c  foleua  efTerc  la  Domenica,  ò qualche  fella  per  le  don- 
ne, 5c  vn'  altro  giorno  per  li  huomini)  finito  il  Sermone,  molciffimi  pro- 
ibiti à terra  chiamauanfi  volontariamente  in  colpa , acculando  fe  fteflì 
in  faccia  di  tutti , di  quelle  mancanze , che  meritauano  riprendane , la 
quale  con  fegni  di  vera  virtù  accettauano  dal  Padre  Spirituale  ; e nel  fi- 
ne fe  per  relazione  fi  fòrte  tal  volta  penetrato  alcuno  difordine,  non 
tanto  di  nife , quanto  di  ogn’  altra  inofseruanza , prima  di  partire , dil- 
cuteuafi  il  ripiego,  pacificando  gli  animi  alterati,  e deputando  per- 
lòne  prudenti , e riguardeuoli , affinché  con  foauità  corrcggefsero  li 
iùiati  ,&  à tutto  potere  procuraflèro  di  rimetterli  nella  diritta  via  del 
Paradifo.  Lafolfanza  poi  di  quelli  efercizj  contìftcua  in  vna  difereta 
frequenza  de’ Sacramenti, amnnniftrandofiperò quello  della  Confer- 
itone 
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fioncfcnzaprefcrittoncdihora,nèdigiorno,  cosi richiedendo  quella 
prima neccllìtà  d'imprimere  ne' cuori  loro  vn  foirmo  horrore,  & vn 
mortale  abbonamento  al  peccato;  doppo  la  quale  difpofizione  per- 
metteuafi,  che  fi  accoftalseroà  cibarli  del  Pane  Eucariftico,  frequen- 
tandone l'vlo  ogni  prima  Domenica  di  ciafcun  Mefe,  e tutte  lefefle 
folenni . Laonde  con  quella  induftria , venendoli  à penetrare  douc 
folse  la  radice  delle  corrutele  , ageuolmente,  sì  per  l'efficacia  deli* 
efempio  de*  buoni,  sì  per  la  temuta  confidenza  de’Noftri  apprelso  il 
Ré , che  in  quel  principio  daua  loro  e braccio , e facoltà,  eftcrminauan- 
fi  affatto,  ò pure  riduceuan fi  in  tale  fiato,  che  fe  vi  era  chi  occultamen- 
te perliftéfsc ne’  vizj, in  palefeperò  nifsuno  ardiua  di  comparire  coni 
Orr  » ài  clue^a  mafehera,  riputata  à grande  infamia  : quindi  per  confolidare  le 
mifincor  già  introdotte  buone  coftumanze  con  la  caritateuole  vnione , furono fo- 

ita  tnno-  pra  più  inftituiti  alcuni  atti  di  fraterna , e vicendeuolc  amoreuolczza , 
cofe  quafi  ignote  per  lo  pafsato  à quelle  genti , infiftendofi , che, oltre  la 
fblIecirudinefpiritualc,ciafcunoinuigilalseper  le  neceffità  tempora- 
li de’  proffimi , e denunciafse  à Deputati , qual'  ora  trouato  hauefse  al- 
cuno infermo  derelitto , affinché  da  Miniftri  Ecclefiaftici,  e da  Perfone 
àtalevffiziodeftinatefiprouedelsedi  tutto  quello,  che  in  talcafogli 
fo/seoccorfo  : adducendo  gl'iftefsi  Miffionarij  in  tale  propofito  lepie- 
tofe,  e abbondeuoli  prouifioni  di  Hofpital  i,e  di  altri  luoghi, che  à bene- 
fizio delli  ammalati , per  tutta  Europa  fi  fondano , e generofamente  & 
mantengono: quindi parue  fi  dilatafse  alquanto  in  fomiglianti occor- 
renze lo  fpirito  de’ Neri,  afsuefacendofi  portare  àgi' infermi  qualche 
regalo,  o almeno  compatirli , & afsifterli,  in  oppofto  di  quella  loro  anr 
tica, mà barbara, & inefeufabile  trafeuratezza di  abbandonarli,  peg- 
gio , che  fe  fofsero  animali  immondi  ; come  altroue  hò  riferito . 

41 J Adunque , all’  infinita  benignità  del  Signor  Dio , che  feconda- 
jtccmaiiz-  u3<lucft>  procreisi  meglio  di  quello,  che  nelle  prefenti  contradizioni  fi 
r,  de' Mif-  hauefsero potuto  prefagire,  procurauano  i Religiolì  Operaj  di  corrif* 
f”m  pondere  con  tutta  1*  applicazione  imaginabile,  aprendo  con  fingolare 
ù di'  Atù.  vigilanza  gli  occhi,  per  non  intoppare  in  quelle  cofe,  che  altre  volte, 
ò altroue  haueuano  pregiudicato  all'Apoftolico  Miniftero  5 peroche  trà 
Barbari,  doue  il  difcorfbhà  poco  credito,  eie  ragioni  non  trouano  ca- 
pacità per  effere  ammefle , era  d’ vopo  euitarc  con  fomma  cautela  ogni 
motiuo  di  ammirazione,  quantunque  irragioncuole , e più  tofio  ecce- 
dere nel  rigore  di  vnaperfettiffima  difciplina,  affine  di  non  fcapitare 
quella  conlidcrazione , e fingolare  concetto , che  efii  Popoli  nella  loro 
indifereta  fiantafia , prima  di  praticarli , formato  haueuano . Auuerten- 
za  , che  molto  opportuna  mente  giouòà  Nofiri,  allorché  effendo  com- 
partì in  quella  penitente  forma  di  vefiito,  imaginauafi  ogn’  vno,.chc 
» * fotte- 
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fofTerohuommffenza  fenfo  di  humanità  verfo  fé  fteffi,  e totalmente 
denti  dalle  confuete  necelfità,  cui  foggiacciono  gli  altri  huomini . Ac- 
cade in  que’  primi  giorni , che  il  Rè  per  fegno  di  aggradire  la  venuta  lo- 
ro, & il  loro  procedere,  volle  prefentarli  con  vna  quantità  confiderabi- 
ledi  Capre,  di  Pecore,  di  Buoi,  e di  altri  comeitibili  del  Paefe,  et 
preffamenteinuiandoliperil  fuo  Maggiordomo;  mà  elfi  zelanti  della 
ftretta  Pouertà , come  capitale  del  proprio  Inftituto,  ricufarono  quel 
donatiuo,  eringratiatane  la  liberalità  del  donatore,  ritennero,  per  af- 
fettato del  douuto  aggradimento , folamente  alcuni  Agrumi , e frutta , 
profetando , che  in  Congo  pure  fi  mantcrrebbono  difaffezionati  da 
ogni  cofadcl  Mondo,  per  darli  daddouero  alla  conquida  delle  pouere 
Anime , in  fuflìdio  delle  quali  dasì  lontane  contrade  cranfi  volontaria- 
mente fpiccati . Rifoluzionc , e fentimento  tanto  efemplare,  che  po- 
feia  da  quel  punto  accrebbe  nel  Rè  l’affetto,  eia  (lima  verfo  di  loro; 
imperoche  hauendo  intefo , & ammirato  quello  Religiofo  rifiuto  lodol- 
lo  apprelfo  tutti;  e con  duplicata  mercede  di  fua  vera  pietà,  tutta  quel- 
la prouigione  confumolfi  à benefìzio  de*  mendichi . Oltre  à quella  no- 
tabile abdicazione , recaua  vniuerfale , e flraordinario  Itupore  l’offer- 
uanza  de’ rigorofi digiuni,  da  elfi  mantenuta  quanto  fe  dimorafleroin 
Europa, e non  altrimenti  in  quel  llraniero Clima, doue  fearfamente  era- 
no  proueduti  di  fempliee  frutta,  òdi  farina  di  Mandioca,  cibi  di  poca  u RcyU. 
foltanza , rifpetto  al  bifogno  di  refocilarfi  in  tante  fatiche , e poco  pro- 
portionati  al  loro  Stomaco , laonde  molti , che  ne  fentiuano  compalfio- 
ne , cercauano  pervaderli,  che rallentalfero alquanto  l’attinenza, pnen- 
tre  la  llretta  necefsità  di  feruire  à tutti  in  quell’  Apoltolico  Minillero  ri- 
chiedcua , che  rifparmialTero  la  fanità  del  proprio  corpo,  per  giouare  al- 
la fpirituale  di  tanti  Popoli  : e ben  farebbe  llato  loro  lecito  il  farlo , po- 
fciache  dalla  S.  Sede,  per  quelle  medefime  ragioni,  tutti  liMifsionarij  4 >tnt 
vengono  benignamente  difpenfati  da  qualfiuoglia  digiuno,  con  facol- 
tà di  communicarne  l' indulto  à chiunque  fi  affatica  con  efsi  ,ò  fòggiace 
alla  loro  fpirituale  giurifdizionc  : tuttauolta  quel  grande  Iddio , per  cui 
folo  amore  operauano , mirabilmente  confòrtauali , fi  che  piu  vegeti , e 
pronti  accorsero  mai  fempre , doue  l’ interefle  della  falute  raccomanda- 
ta alla  loro  follecitudine , cotidianamente  li  chiamaua . 

47  Mà  quantunque  l’efatta  forma  del  viuere,& il  merito  delle  in- 

d effeffe  occupazioni  haueffero  douuto  afsicurarli  quel  pofsefso,  che  ri-  nuovi oppo- 
chiedeuafi,  ad  oggetto  di  potere  più  francamente  coltiuare  la  Vigna 
di  quella  Chriftianità , nulladimeno  inforfero  nuoue,  e gagliarde  oppo- 
fizioni , fuggente  dal  Demonio  al  maligno  talento  di  alcuni , che  vede- 
uanoormai  chiufiipafsiallepropriesfrenatezze:  attefbchc  riflringen- 
dofià  ben  pochi  lo  fcandalo  del  viuerefeorrettiin  faccia  di  tanti  buo- 
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ni,ncceflariamcnte  bifognaua,che  anch’ersi  accordarti  l'emendatio. 
ne, òche  rimanendo  nelle  lordure, portartero  in  fronte  il  fregio  dell’  in- 
famia , Il  punto  principale  dell*  interna  ripugnanza  di  coftoro,  era  quel 
douerfi  fepararc  dalla  lòzza  compagnia  di  tante  Concubine , pubica- 
mente mantenute,  conforme  l’aboniineuole  coftumanza  del  Paefe : co 
nofeendo  efsi  per  tanto , che  il  zelo , e l’ autorità  de"  Mirtionarij  con  le 
inuettiue , e con  le  cenfure  vigorofamente  fjopponeua  à quelle  eforbi- 
tanze,ricorfero  alle  forze  dell*  altuzia , fomminillrandone  i mezzi  l*  in- 
terno rancore,  e procurarono  di  farli  efiliare  dal  Regno;  laonde  tra  l'al- 
tre  calunnie  ordite  contro  la  loro  innocenza,  vna  fu  d’ ingelofire  vni- 
uerfalmente tutti i Popoli,  &in  particolare  poi  gliftcfsi  Principi  del 
Regno , diffeminando , che  quelle  Afsemblee  (così  chiamauano  efsi  le 
fpirituali  adunanze)  fofsero  inuenzioni  di  gente  più  torto  difpofta  ad  or- 
dire ribellioni,  e fulcitare  fconuolgimenti , che  ad  introdurre  Riforme , 
«conciliate  la  vera  pace  con  Dio;  fpacciarono  adunque  ne’ Paci!  fog- 
getti  al  Conte  di  Sogno , che  in  Congo , feopertofi  il  mal  animo  di  que- 
lli Stranieri , erafi  in  procinto  di  cacciarli  dal  Regno,  mà  non  effettuare 
1*  cfecuzione,  attefochc  erti  con  la  intelligenza  di  alcuni  loro  corrifpon- 
denti , intauolauano  tuttauia  vna  orribile  trama  à fauorc  del  Rè,  il  qua- 
le difegnaua  di  valerli  di  quello  mezzo  per  ellerminare  il  Conte , qualo* 
CtnitH  ra  tcmpeftiuamentc  non  vi  fr  foffe  apporto,  Quella  calunnia  ben  de- 
Soìw  ojj'tr  fcritta,  anzi  ammantata  di  vn  politico,  &importantilfimo  rifpetto,  age- 
utiU*»u  uolmente  inftnuofli  su  le  prime  nella  mente  fofpettofa  di  quel  Principe, 
Mnii  laro,  quantunque  non  vi  prellaffe  intiera  fede,nulladimcno  comincio 

doppoi  ad  inuigilarecon  molta  follecitudine,  per  meglio  chiarirli  de  gli 
andamenti,  e di  tuttoquellopraticauauo  i nouclli  Religioli  nelle  loro 
Congregazioni  ; pcrochefapeua , ritrouarfi  pur  troppo  tra  fuoi  Vaflalli 
più d' vno  malcontento,  ed elferuiin  ogniProuincia  molti,  che  anfio- 
iàmente  bramano  le  turbolenze , e le  mutazioni  di  Stato , per  profittarli 
in  effe . A quello  effetto  frequentaua  quelle  diuote  adunanze , indi  lòt- 
to colore  di  domellichezza  entraua  foletto  , & all*  improuifo  nell'  Olpi- 
zio  de*  Nollri,  ricercandone  ogni  cantoncino,  efopratutto  iimulando 
vn  genio  grande  à gli  efercizij  cortumati  dalla  Religione , offeruaua  fil- 
famente  i ferramenti , gli  ordigni , & in  fortanza  tutte  le  cofe  recate  per 
loro  vlo  dall’  Europa  : mà  non  parto  guari , che  intieramente  rimafe  di- 
fingannato,  e permife  il  Signor  Iddio,  che  con  affillere  egli  à difcoifi 
fpirituali, &afcoltare  volentieri  qualche  priuata,e  famigliare  ammo- 
nizione , à poco  à poco  fentiffe  rimorfo,  e fi  rauuedeffe  de1  fuoi  mal  con- 
dottigiorni,  confumati  fino  à quell’ora  in  vno  fcandalofo  concubina. 

EnUàii  to  : dimanierache  i Miflìonarij , feorgendo  in  lui  quella  difpoiìzione , fi 
. auanzarono  poi  con  più  libertà  à perfuaderlo , che  voleffe  oggimai  pu- 
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i blicamente  emendare  quel  publico  errore,  ed  egli  alla  fìne,doppo  toc-» 
cata  con  mani  l' ingenuità  de’ loro  cortami,  e la  fantità  del  loro  zelo, 
generofamente  vi  s’ indufle , licentiando  da  fe  quante  femine  con  de- 
capito della  propria,  e dell’ altrui  fklutehaueua  mantenute,  &accop- 
piofli  in  vero , e legitimo  Matrimonio  con  vna  Principefla  fua  pari . Hor 
chipotrebbe  imaginarfi  il  colpo , che  fece  ne’Cortiggiani  la  rifoluzio- 
ne  del  loro  Padrone  ? fe  per  l'addietro  non  haueuano  faputo  capire  que- 
llo punto,  importantiflìmo  fra  Diuini  Precetti , bora  (limolati  dal  di  lui 
efempio,fpeditamente  rinontiarono  allafenfuale  intemperanza,  con 
molta  edificazione  della  gente  di  minor  conto, fi  che  in  auuenire  fù  age- 
uole facenda , che  il  Popolo, e l’ ifteflo  Conte  Raccomodartelo  à tutto 
quello,  che  fpettauaad  vn‘ intiera  riforma . 
if  ; 48  Ponendo  per  tanto  i Noftriogni  loro  ftudio,e  premura  in  adem-  DjajJ,  . 

: pire  1*  Vffizio  Euangelico , fi  diuifero  à feorrere  quella  Prouincia , doue 
e per  mancamento  ( dirò  meglio  ) per  ifearfezza  di  Operati) , da  qualche  » 
tempo,  il  vero  culto  di  Religione  era  totalmente  dimenticato,  eper-  tonnai>- 
. duto;  laonde  fù  necefTario  cattecchizare  gl’ Idolatri , iftruire  i Neofiti, 
battezzare  Bambini,  e Adulti,  ergere  Croci,  fondare  Chiefe,  e fabbri- 
care Altari . Al  Padre  Angelo  da  Valenza  toccarono  perfua  parte  al- 
cune Ifole  del  Zaire, fottopofte  al  Dominio  dell’ifteflo  Contejgli  altri, 
altroue  difperfi  , conforme  1‘  vrgenza , affaticauano  anch’  e(fi  di  propo- 
w fito , ritornando  taluolta  à riunirli , per  conferire  le  cofe  paflate , e con- 
j,  fiiltare  intorno à futuri  bifogni.  Il  rimanente  trauagliando  in  Congo, 

> nella  guifà , che  narrammo , fofpiraua , che  fe  gli  accre  cederò  pari  al  im 
defiderio  le  forze , ò che  fopragiungcflero  in  loro  aiuto  altri  compagni  : Congo. 
quando  ecco  nel  lieto  giorno  della  Santa  Pafqua  di  Refurrezione,  fù  re- 
d cata  la nuoua, quanto  improuifa,altrettantogioconda,  che  nel  Porto 

di  Loanda  erano  sbarcati  quattro  altri  Capuccini  venuti  da  Europa  per 
3 fuflidio  di  quella  Chriftianità . Diuulgatofi  quell’  auuifo  nel  punto,  che 
dentro  la  Chiefà  celebrauanfi  i Sacrofanti  Mifteri , fe  ne  vide  vna  diuo- 
ta  commozione  di  tutto  il  Popolo , e certamente  guilando  alfaiflìmo  le 
’ maniere  di  que* primi  Religiofi,  Iperauano  duplicata  allegrezza , e frut- 
to  da  quel  duplicato  rinforzo  : ma  non  durò  ella  molto , anzi  dileguolfi 
' àguifa  di  lampo  ;imperoche  quelli  nouelliOperarij,  giunti  al  termine 
..  di  si  lungo,  e difeggiolò  camino,  appena  baciarono  le  fofpirate  fpiag- 
J gie  dell'  Etiopia , c riguardando  da  vicino  quelle  Prouincie,  poterono 
",  prefigurarli  di  douerle  co’  propri;  fudori  fra  poco  inaffiare  ; riferbandofi 
al  Signor  Dio,  che  là  sù  nel  Cielo  rimanelTe  alle  partite  del  merito  regi- 
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primi  fi  erano  da  lidi  dcllà  Spagna  inftradati  al  Congo , applicò  1‘  ani.  ® 
mo  di  aggiugnereà  quella  condotta  nuouolòccorfo , intendendo  molto  jis 
bene  quanta  neceflìtà  ve  ne  folle , attefoche  le  replicate  iftanze  rappre-  J a 
fentauano  al  viuo  la  molta  latitudine  di  quella  Vigna,  eia  certa  fpe-  » 
ranza di cauarnevn  gran  frutto:  Spedì  ella  perciò  le  Patenti  à cinque  a 
Soggetti  della  Prouincia  di  Genoua,  come  più  còmoda  per  intrapren-  » 
dere  il  viaggio, à cagione  delle  molte  Naui,che  di  colà  veleggiano  à di-  & 
uerfe  parti  del  Mondo  ; e furono  il  P.  F.  Bonauentura  da  Taggia  con  vf-  i 
tìzio  di  Viceprefetto,  Francefco  Maria  da  Ventimiglia,  Saluatorc  da  : 
Genoua,  Zaccaria  dal  Finale  (che  fu  poi  trattenuto  ) e F.  Pietro  da  j 1 
Dulceo  ; i primi  quattro  erano  Sacerdoti,  egli  {blamente  Laico . Ricc-  c 
uuta,  ch'ebbero  con  llraordinaria  contentezza  dello  fpirito  quella  fof-  a 
pirata  commiifione , furono  per  qualche  tempo  fofpdi,  e ritardati  dal-  1 » 
la  diucriìtà  de'  pareri  circa  l'intraprendere  il  camino  più  franco , c fpe-  s 
dito;  imperoche  non  erano  ancora  celiate  le  turbolenze  tra  Portoghefi, 
e Casigliani,  e pendente  quella  lite,  òguerra,  ficoms  farebbe  fiato 
pericolofo  l’approdare  alle  lpiaggie  del  Congo,  c molto  più  à quelle  .j 
di  Angola,  co- paflaporti  folamente  dell’vna,  ò dell'altra  Nazione, 
così  era  imponibile , che  ameuduc  fi  acccrdaflero  ,òficedefTero,in  pre- 
giudizio delle  particolari  pretenfioni , per  formare , e fottofcriucrc  vni- 
tamentc  vn  valido  refentto.  Furono  per  tanto  i Nollri  doppo  longa  1 
perplclfità  ifpiratida  Dio,  portarli  fopra  vn  Vafcello  Francete  fino  à j 
Marfeglia  con  intenzione  di  colà  prendere , quando  la  neceflità  lo  ri-  J 
chiedefse  nuouemifureà  loro  dilegui:  ed  effettiuamentc s'imbarcarono 
fotte  il  benauucnturatoaufpicio  de' cinque  Santi  Religiolì  Francifcani 
martirizati  nel  Regno  del  Giapone  il  giorno  della  loro  fefiaà  cinque  di 
Febraiol'  Anno  del  Signore  164G.  ] 

j o A dirittura  di  Varezze  forfè  vna  burrafca,e  contro  tutti  gli  sfor- 
zi del  Piloto,  che  penfaua  di  fuperarla , fù  rifofpinta  la  Naue alle  fpiag-  1 
gie  di  Sauona , nel  qual  Porto  cofiretti  ricouerarfi , hebbero  i Nollri  tut- 
ta la  commodità , che  bramauano , di  pcrfonalmente  Yilitare la  miraco- 
lofa  Imagine  di  NoftraSignora , da  elfi  eletta  per  Auocata  diquclla  im- 
prefa  : indi  richiamati  al  Marc , c toccato  ancora  il  Promontorio  di  Mo-  a 
naco , nel  qual  luogo  il  Prencipe  con  gentiliffime  accoglienze  li  fauorì  t 
di  Lettere  per  diuerfe  parti , in  capo  à fette  giorni , con  profpero  vento  , j t 
ritornarono  à Marfeglia.  Qui  furono  auuertiti,  elfere  pcreflì  piàefpe-  . 
diente  lo  indirizzarli  à Lisbona,  procurando  però  prima  di  allìcurare  le  ( 

partite  di  quella  fpedizione,  che  di  colà  prctendeuano,  per  mezzodì  ,c 
efficaci  raccomandazioni  della  Corte  di  Francia.  A quello  fine  prete  il  L 
camin  > per  terra, poterono  giugnere  appena  in  Aix  Città  della  Prouen- 
za,  che  il  Viceprefetto graucmentc  infermatoli,  non  ifeorgendo ficu- 
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retta  di  foprauiuere , ò di  pretto  rifanare , iiccntiò  il  P.  Ventimiglia , e 
•Ir.  Francefco da Dulceo,i quali arriuati  à Parigi,  affrontando  inefpli- 
cabilc pietà, &amoreuolezza,fpcditamentc  furono  proueduti  de'dif- 
pacci , che  da  Sua  Maefta  Chriftianittìma,  c dal  Card  inale  Richlieu  ad- 
ii imandati  haueuano  . Partiti  di  colà  per  Nantes,  vi  ritrouarono  giunti 
gli  altri  Compagni,  & apprettato  l' imbarco  per  Lisbona.  In  quella 
mutazione,  che  ne*  tempi  buoni  fuol*  effere  di  dieci  giornate,  ve 
n’hebbcro  à confumare  ben  ventifei , pereffere  allora  fuor  di  ogni  cre- 
dere proccllofol'  Oceano;  prouando  Iddio  la  fofferenta  de’fuoi  Scr- 
ui,peroche  ridotti  al  verde  di  quella  poca  prouigione,  che  portata  ha- 
ueano,  e perciò  collretti  chiederne  al  Capitano,  che  non  manco  di  loro  w ^ 
crane  in  grande  angullia , furono  da  efTo,quantunque  Eretico  fouucnuti 
col  tenuilfìmo  ripartimento  di  fette  in  ott*  oncie  di  bifeotto  al  giorno  fra 
tutti  quattro . Quella  penuria  di  viucri,che  durò  molto, aggrauata  Tem- 
pre dal  contrapefo  di  horribili  tempefte,  riduffe  non  pochi  all'agonia  di 
morte , e fra  quelli  vn  Segretario  del  Rè  di  Portogallo , che  sbarcato  in 
Lisbona,  terminò  col  viaggio  anco  la  vita . Nella  Naue  quanti  vi  era- 
no,di  ogni  Religione , e Setta  inuocauano , conforme  i propri  j dettami , 
l' afsiltenza  del  Ciclo  in  quegli  eftremi  bifògni , à quali  lì  aggiunfe  il  fe- 
roce affatto , che  loro  diede  vn  Corfaro  Turco . In  fine  fuperati , eh'  eb- 
bero tanti  incontri,  non  mancarono  di  riconofcere,  & afcriuerc  lo  fcam- 
po  della  vita , ad  vna  grazia  molto  Angolare  del  grande  Iddio . 

51  In  Lisbona  accolti  dalla  commendabile  amoreuolezza  del  Vi-  C \l 
cecollatcralc  Battaglini, nominato  altrouc,furono  introdotti  all’ Vdien- 
za  del  Rè  D.  Gioanni , e della  Regina , i quali , hauendoli  con  la  fpe-  fi  fonia  tU 
ranza  di  condefeendere  alle  riducile , alquanto  confortati, afsignarono  ^ 

cotidiana  prouigione  per  loro  foftentamento,  e P Oratorio  di  S.  Amaro, 

. | che  era  in  molta  venerazione , con  vna  Cala  contigua, per  ricouero  tan- 
!*J  to  ad  efsi , quanto  à gli  altri  Milsionarij  Capuccini , difegnandodifon- 

darui  eziandio  vn  Monaftero  formale  per  la  Religione . 

5 a Doppo  qualche  tempo , douendofi  digerire  la  fomma  di  quelle 
facende  col  parere  di  molti,  tra  quali  tal’ ora  la  fouuerchia  premura 
mette difTenfione,  veggendoi  Noftri,chele  difcrepanzedegencrauano 
hormaiin  manifeila durezza  per  la  parte  de‘Miniltri,  echei  trattati 
conchiufì in priuatocongreffo nulla  fortiuano,  addimandaronodi  ette- 
^ re  in  publica  Vdienzaafcoltati;  della  quale  dimanda  finalmente  efau- 
P^  diti  ,efpofero  la  necefsità  di  ottenere  la  fpedizione  per  Angola  in  fufsi- 
dio  di  quella  Chrillianità  , c che  à quello  effetto  fupplicauano  la  Mae- 
:à  Sua,  & il  Tuo  Confeglio  à fauorirli  de  gli  opportuni  difpacij . Quello 
Memoriale , benché  dalle  calde  lagrime  de’  Supplicanti  fotte  accompa- 
1 ìà  " gnaco , non  hebbe  però  quel  fauoreuole  referitto , che  fi  fperaua  ; anzi , 
r contra- 
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contradicendo  i male  affèttionati  alla  Nazione  Italiana , & altri  anco* 
ra,  che  per  quell' impiego  fe  ltefsiofferiuano,  fu  dichiarato,  non  con- 
uenire al  buon  gouerno,  & alla  ficurezza  dello  Stato,  trafmettere  in 
modo  veruno  à que’  Regni,  gente,  la  quale  quantunque  di  profek 
fioncReligiofa,dipcndeìre,òconieruafl*eamiftà  co' nemici  della  Co- 
rona. Sci  Meli  fu  quelle,  Scaltre  contradizioni  vacillò  la  loro  fperan- 
<o»trtUca.  *a  >fcnza  poterli  afsicurare  del  buon  fucceffo , perloche  fianchi,  & ab- 
«oi  Mm  i.  battuti,  fletterò  in  punto  di  abbandonare  l’imprefa:  tuttauolta  1‘  vni- 
PnalUfpi * co  loro  appoggio  non  era  si  debole , che  non  li  obligafle  àfoftencrelc 
* * pretenfioni  del  proprio  zelo  con  maggiore  longanimità;  conciofiache 

la  Regina  diuotifsima  dell' Ordine,  e dotata  di  vn'animo  affai  com- 
pafsioneuolc,  penetrando  le  caufe  di  quella  irrefoluzione , cd'onde 
procedeuano  tante  foflifliche  ripulfe , con  aperto  rifentimento  interpo- 
lò più  volte  i proprij  vffizi  ; anzi  per  mezzo  del  fuo  Confeffore , efortan- 
doli  àlafciarfi  vedere  frequentemente  da  Lei,  animauali,  c fouentc 
mendicando  pretefli,procurauad’ introdurli  alla  prefenza  del  Rè  fuo 
Conforte , il  quale  da  replicati  colpi  d i ragioni,  e di  prieghi  ammollito, 
fi  diè  per  vinto,  ordinando,  che  fenza  dimora  con  le  neceffarie  com- 
mifsioni  verfo  il  fuo  Regno d’ Angola  fofsero  ficuramente  fpediti.  Mà 
di  quefla  determinazione  auuifato  vn  tale  più  de  gli  altri  interefsato,  & 
ardente,  tanto  adoperofsi,  e tanto  difse,  che  nel  punto  iflefso  di  prc- 
fentarfi  liMifsionarijàD.Gioanni  Vieira  Segretario  di  Stato,eCaua- 
liere , il  quale  alla  chiarezza  del  fangueaccoppiaua  l’integrità  de’ co- 
fiumi,  & vn  Angolare  affetto  verfo  i Capuccini , giunfe  ancora  ordine 
precifodiSua  Madia  di  fofpenderegli  effetti  della  conceduta  grazia: 
laonde  con  fornma  tenerezza  riuolto  à loro  hebbe  à dire . Padri , sa  Id- 
dio quanto  io  vi  compatifca/corgendo  trauerfato  molto à torto  l’adem- 
pimento delle  voflre  pietofe  brame:  non  crediate  per  tanto,  che  il  Rè 
fiaritrofoàconcederui,òinflabileàmantenerui  quanto  vi  hà  promet 
. * Co,  perche  egli  ama  voi , confida  in  voi , e volonticri  vi  deputarebbe 
alla  cura  di  quell’  Anime,  perla  faluezza  delle  quali  con  tanta  premu- 
ra, e zelo  vi  fietemoflià  chiederlo  de’ fuoifauori;  mà  contentateui  di 
tenere  per  indubitato , che  da  occulte  contradizioni  deriuano  quelli  ri- 
tardi, e poiché  doppo  di  hauere  tenuto  ogni  mezzo , v’  accorgete  hor- 
mai, che  fono  infupcrabili , confolateui  nel  Diuino  volere , che  fenza 
forfè,  per  quefla  fiata,  non  volendoui  nell'Etiopia,  vi  richiama  alle 
voflre  Prouincie  d’Italia,  d'onde  poc'anzi  con  altrettanta ralTignazio» 
ned'  accomodarui  ad  ogni  fìniflro  incontro , erauate  partiti  » 

j j In  quefla  guifa  elfendo  euidentemente  difperata  l’ aflìflenza  de 
gli  huomini , mentre  i Grandi  non  accudiuano , c che  il  Rè  non  fapeua 
totalmente nfolucrG , abbandonarono  i Noilri  ogni  centatiuo,  trala» 
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fciando  la  frequenza,  creduta  fin’all’ora  neceflaria,  sì  della  Corte,  u s 
come  de'  Miniltri , c rinchiufi  nell*  Ofpizio  con  raddoppiati  fofpiri , pe-  a»  Fitto. 
nitenze , & orazioni,  nafeofti  à gli  occhi  della  terra , c fedamente  palei! 
à quelli  del  Ciclo , afpcttauano quello  che  di  loro  dileguato  hauelfe  Id-  ,"'®‘ 
dio,  pronti  vgualmenteàferuirlo  nell’Africa  fra  Gentili,  òfràCatto- 
liciin  mezzo  all’Europa:quand’ecco,  la  Regina  vn  giorno  fra  gli  al- 
tri, effendofi lamentata,  che  più  non  li  vedeua,  fofpettando,  che  da 
qualche  maleuolo  non  ne  veniffero  imped  iti,  mandò  loro  vn  Caualiere 
diportata,  e fuo confidente,  affinché  da  cfli  intendere  la  verità  del 
fatto.  Quelli  nel  ritorno  portò  di  hauerlitrouatiin  tale  anguftia , che 
per  nulla  hauea  potuto  confortarli,  ò pervaderli  intorno  à quella  inop- 
portuna ri  trofìa , e che  il  Viceprefetto  con  humile  protella  hauea  rifpo- 
fto , non  conuenire  à poueri  Religiofi , feclufo  il  motiuo  di  fupplicare  le 
Maeflà  loro  per  la  caufa  à Lei  ben  nota , e per  la  quale  partiti  da  Gcno- 
ua  haueano  confumati  infruttuofamente  molti  Mefi , & importunata  la 
loro  Regia  benignità,  infaltidirli  di  nuouo  con  vifìte,  ò fupplicarli  di 
nuoui  impegni , e che  già  ftauanorifoluti  di  ritornare  in  Italia,  confet 
fandofi  dauanti  all’  Altiflìmo  per  indegni  di  quella  grazia,  di  cui  prima 
di  riconofcerfi  immeriteuoli,  haucanopretefò  di  fortirne  l’effetto  .S’in- 
tenerì à quelli  concetti  la  Regina,  e doppo  eh’  ebbe  inuefligata  l’incli- 
nazionedel  Rè,  fece  loro  occultamente  intendere , che  ripigliafferole 
pratiche , e con  deflrczza  fotto  pretefto  di  liccnziarfi , porgeffero  nuouo 
Memoriale,  affinché  in  Roma  non  foffe  loro  rimprouerata  qualche  trak 
curaggine . Gradirono  il  conGglio,  e proflratià  piè  del  Crocefiffo,  vni- 
tamente  formarono  vn  nuouo  Memoriale,  diretto  prima  per  appunto 
alla  Oiuina  Maeflà, inuocando  la  fua  aflillenza,e  pofeia  al  Rè  D.Gioan- 
ni  Secondo;  e con  elfo  introdotti  alla  Regina,  ella  hauendoli  rincora- 
ti , efòrtolli  à portarlo  in  propria  mano  all’  illeffo  Rè,  appreffo  di  cui  elì- 
biuafi  per  loro  di  aprire  la  nccefTaria  confidenza. 

54  Fecero  quanto  ella  impofe,  e conferito  il  fentimento  del  loro 
cuore  al  Marchefè  di  Gouea,Perfonaggio  timoratiflìmo  di  Dio , e fatto 
à porta  per  fauorire  la  noftra  Religione,  feppe  egli  con  tanta  foauità  ri- 
mettere in  piedi  quefto  trattato,  che  il  Rè  di  nuouo  fi  compiacque  vdir- 
ne  parlare,  e farli  rileggere  le  informazioni:  all*  incontrocon  pari  ar- 
dore operò  nel  tempo  iitefTo  la  pietofa  Regina,  imperoche  vn  giorno 
con  libertà  di  coniugale  affetto, richiedo  al  Rè,s'eglihaueffe  ancora  re- 
feritto à fauore  de’  Capuccini,  vdendolofcufarfi , francamente  ripigliò;  * 

c che  altro  mezzo  potranno  interporre  i poueri  Miflìonarij,  per  ot-  „ 
tenere  quella  grazia,  fe  il  Memoriale  vltimamente  prcfentatoùi , fu  pri-  ,, 
ma  da  elfi  fcritto  à piedi  del  Crocefiifo , che  in  quella  caufa  fpettante  à ,, 
progredì  della  fua  Santa  Fede,  viene  ad  auuocarfi  il  loro  patrocinio , e ,» 
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j,  voi  non  l'efaudite  ? Deh  non  vogliate  trafeurare  vn  motiuo  di  tanta 
„ importanza,  e fe  la  modeflia  de’  collumi  con  le  altre  qualità,  delle  qua- 
li  hanno  dato  sì  buon  faggio  quelli  Religiolì  può  fomminiltrare  verilì- 
„ mile  pronollico  ad  vn’ottima  riufeita  nel  loro  Miniltero , non  fofpendeJ 
, , te  più  il  vollro  alTenfo,  ò contentateui  almeno,  che  in  vollra,  c mia  pre- 
J}  fenza,ediqualch’  vno  de’ Configlieri,  parlino  per  l’vltima  volta , e 
liberamente  clpongano  quel  tanto  , che  à quella  condotta  fi  appartie- 
„ ne.  AcconfentilloilRè,  laonde  immediatamente  introdotti,  il  P.  Vi» 
jlMevi-  ceprefetto  con  tanta  energia  per  lo  zelo,  che  gli  auampaua  nel  Cuore, 
itjimit*  c tant0  efficacemente  efpofe  le  ragioni , per  cui  Sua  Maeltà  douea  inte- 
reffarfi  nella  falutc  di  vn  Regno  prodigiofamente  conquiflato,  e mante- 
nuto da  Tuoi  Predeceffori,che( per  quanto  attellano  le  relazioni  trafmef- 
feàRoma)  furono  veduti  cadérle  da  gliocchi  pietofe  lagrime.  La  rifi- 
polla ch’eglidicde,leggefiregillrata nel fudetto Archiuio  con  quelle 
>}  precife  parole . Horsù  Padri  andate,  andate,  che  nifiuno  vi  fi  opporrà 
w in  auuenire  : Andate , che  Dio  vi  affilia , e pregatelo  per  noi  : Fra  po- 
„ co  faremo  fpedire  il  vollro  difpaccio . Nel  congcdarfi  dall’  Vdienza,  il 
Padre  Viceprefetto  ringratiando  la  MaellàSua  delfauore,  che  com- 
partiua  à lui, à compagni , & à tutta  la  Religione , fi  auanzòcon  vn  lèn- 
timento  di  cordialità  ad  augurarli  profpero  euento  in  qualliuoglia  fua 
occorrenza  ; le  quali  parole  quantunque  debbano  aferiuerfiad  vn  fem- 
plice  motiuo  dell’ affetto  obligato,  più  torto,  che  ad  alcun’ interno  pre- 
fagio , nulladimcno  effendo  accaduto,  che  nell’ iileffo  giorno,  dalle  ai. 
hora  fino  alle  24.  arriuaffero  in  faccia  di  Lisbona  1 3 o.  Naui  parte  del- 
l’ Indie,  parte  di  Francia,  ’e  parte  d’ Italia,  le  quali  tutte , oltre  il  ric- 
chiffimo  conuoglio,  recarono  faulle  nouelle  di  molto  nlieuo  per  la  Co- 
rona , il  giorno  leguente  1*  iileflò  Rè  hauendoui  con  la  fua  innata  bon- 
tà fatta  vna  pia  ritìeffione,  conteftò  in  pieno  Configlio,  di  aferiuere 
tutteleconfolazioni,  teftèriccuutcda  diuerfe  parti,  alla  beneficenza 
del  Signor  Iddio , il  quale  crali  compiacciuto  rimeritarlo  in  quel  punto 
ifteffo , in  cui  hauea  rifoluto  di  appagare  le  zelantiffime  brame  de’  fuoi 
Serui , doppo  la  loffèrenza  intrepidamente  da  erti  inoltrata  contro  tanti 
auucr&rij  lo  fpazio  di  vn' Anno  intiero. 

55  Sottofcritto  il  Regio  Diploma,  e l’ altre  commiffioni,  attefero 
Mitfhmtrif  iNoltrià  prouederfi  del  rimanente  di  quelle  cole, che  filmarono  oppor- 
tunc , sì  per  il  loro  miniltero , come  per  la  Nauigazione.  Intorno  à che 
rmrerff.  fperimentarono  non  tanto  la  munificenza  della  Regina , la  quale  diede 
tutti  i Sacri  arredi,  ma  eziandio  la  Angolare  amorcuolezza  di  molti 
altri,  ch*e  li  fornirono  di  altre  fuppelletili  più  ncceffarie,  accettando 
elfi  quel  tanto,  chela  pouertà  del  Serafico  Inftituto  permette,  &hu- 
milraentcricufando quello,  che  per  vaghezza,  òpreziofità  conofce- 
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uafi  derogarle  ; affinché  con  quefta  moderazione  non  fi  aggraualfe  la  hv 
rocofeienza  ne  gli  eccedi,  & all' incontro  per  lo  mancamento  di  quel 
molto , che  può  accadere  in  vn*  importantilsimo  Minifiero , non  haue£ 
ferojpofoia,  colà  in  Regioni defertifsime  à perdere  il  tempo,  &ilpro- 
greflo  delle  intraprefe  fatiche.  Tra  gli  altri  donatiui,  conferì  Comma» 
mente  alla  loro  diuozionc  quello  di  vna  Dama  Portoghefe,il  cui  nome, 
fregiato  di  pietà , benché  per  dimenticanza , ò forfè  per  humiltà  di  Lei 
fia  fmarrito  ne'  regifiri  della  Terra , trouerafsi  tuttauolta  vn  giorno  fta- 
bilmenteimprelTo  ne' farti  eterni  dell' Empireo:  Quefta  Signora  fino  V 
del  1*40.  hebbe in  animo  di confegnarcàque’ primi  Noftri  vna  bella, 
ediuotalmagine  dell’ Immacolata  Concezione  di  Maria  Vergine,  fot»  u 
to  il  di  cui  patrocinio  erafi  determinato  di  fondare  la  Mifsione  del  Con »^“^r4  *' 
go , mànon  hauendo  quelli  confoguito  l'intento  del  palfaggio  ( come 
altroue  accennamo)confignollo  horaà quelli  quattro  con  la  protefta 
di  collocarlo  nell'  Oratorio,  òChielà  capitale  di  e(Te  Miffioni . 

56'  Vna  Carauelia  inuiata  per  carico  al  Brafile  li  accolfe  ,e  vien»  iota  ^.Mi- 
trarono con  quel  giubilo  maggiore , che  porta  cadere  in  chi,doppo  tanti 
contraili, difciolto  da  gl'impedimenti  vedefihormai  in  punto  per  giu- 
gnere  colà,  doue  l'ardente  brama  lo  fpinge.  In  quel  valtilfimo  Oceano 
fperimentarono  fettantatrè  giorni  di  nauigazionc  cotanto  ftrana , e pe- 
nofa,  quanto  altri  incfperto  de*  viaggi  di  Mare,  malamente  potrà  mai 
perfuaderfi  j calme  noiofe,  burrafche,  procelle,  pericoli  d'infrangere 
ne’fcoglijd' inabirtarfi  nelle  voragini,  di  eflere  artorbiti  da  vortici, 
d'incagliare  nell  ’ arena , di  rimaner  preda  de’  Corfari , e Irà  gl  ’ incom- 
moJi  del  corpo  , patirono  ancora  le  conuullioni  dello  fiomaco,  e 
gl’ incedami  capogirli , che  fono  le  confuete  auuenturedc'  Nauiganti  ; 
vna  però  ne  incontrarono  tanto  più  fpauen tola , quanto  à chi  hà  pratica 
del  meftiere  fembra  più  malageuole  il  fuperarla , Il  Legno  era  sì  fogo» 
ro  per  la  vecchiezza,  che  doppo  alquanti  giorni,  mentre  di  già  erano  « 
fontaniffimi  da  terra , fu  creduto , non  refifterebbe  più  longo  tempo  al» 
l’abbondanza  dell'acqua , la  quale  per  le  fìlTure da  più  Iati  incelfante- 
mente  entraua  : trauagliauano  le  ciurme,  & ipalfaggieri  alle  Bombe, 
&all’altre  machine  per  cauarla  meglio  che  lipoterte,  ma  quanto  allo 
ftiuare  le  cómilTure  non  trouaualì  rimedio  : difperati  adunque  il  Piloto, 

Se  i Marinari  ( per  cfsere  lènza  Con fcrua da  ripartire  il  Carico,  quando 
accadere  lafciarein  abbandono  la  Naucjhebbero  per  vnico  rifugio 
raccomandarli  à Dio,  poiciache  egli  folo  in  fomiglianti  angufiie  vfa  più 
liberalmente  la  fua  prodigiofa  onnipotenza:  comunque  li  fofsc  più  vol- 
te con  lineerà  anellazione  difsero  gli  fieffi  Nocchieri, che  1*  hauere  pro- 
ucdujto  à quelle  aperture  non  era  fiato  femplice  effetto  dcll’humano 
configlio,  màchcadoperandouifr  eglino  per  rifarcirle,  erano  fiati  arti» 
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(liti  da  vn' aiuto fopranaturale,fcnza  il  cui  vigore  conofceuano  h uma- 
namente impedìbile  acconciarle  tanto  bene , e con  tale  ficurezza , che 
battopofeia  per  guidarli  in  capo  de'fudetti  63,  giorni  in  America  cn. 
ero  il  Porto  della  Bava  alla  Coita  del  Brafile,  giurildizionedi  Porto» 
gallo, 

J7  Era  al  gouerno  di  quella  Piazza  vno  (fretto  Parente  dell'  ifteffo 
Rè  j chiamato  D.Gioanni  Telo  de  Silua,  al  quale  i Noftri , nel  prefen. 
tare  le  Lettere  di  Sua  Maeftà,  e fpofero  la  cagione  del  viaggio,  & il  pre. 
fente  bifogno  di  efsere  da  lui  in  tutto, e per  tutto  fouucnuti  ; afcoltò  egli 
benignamente  le  fuppliche,  c fetta  loro  augnare  buona  prouigione , & 
vn  quartiere  molto  honoreuole  dentro  il  proprio  Palazzo,  diede  à diue- 
derequanto  caro  gli  farebbe  (tato  trattenerli  prefso  di  fe  quel  tempo, 
che  nella  Baya  dimorarebbono  ; mà  eflì  religiofemcnre  fottracndofi  da 
quell’impegno,  con  humile  ringraziamento  proteftarono,  eh’ cfsendo- 
ui  in  quella  Città  altri  Religiofi  dell' Ordine,  molto  parziali  della  no- 
ftra  Riforma , ogni  douere  volcua , che  fi  ritirafsero  tra  quelli } affine  di 
meglio  difporfi  ad  vn’  imprefa , per  la  quale  elsendo  obligati  chiedere 
cotidianamentc  à Dio  vna  particolare  affluenza , conueniua , che  lo  fe- 
cefsero  con  qualche  rigore  di  vita  fra  Chioftri , più  torto,  che  deliban- 
do in  mezzo  alle  comodità  quantunque  honeftamentc  godute  entrola 
Corte , Con  quella  rifpofta  tanto  propria  della  loro  profeilìone,bauen- 
do  foddisfetto , & edificato  il  Gouernatore , fi  ritirarono  à conuiuere  co' 
Padri  Minori  dell'Ofleruanza,  dalla  bontà  de’quali,  doppo  di  cfferc 
{feti  inuitati,  e benignamente  accolti,  furono  con  altrettanta  amorcuo- 
lezza  albergati  quattro  Meli,  finche  fi  apprettò  nuouo  imbarco  per  le 
Corte  dell’ Africa, 

58  Non  fu  ad  ogni  modootiofe  la  loro  dimora,  attefbchcinque’ 
giorni  per  hauere  la  forza  de’ nemici  Olandefi,  occupata  l’importan- 
tiffìma  Piazza  di  Pernambucco , cento  leghe  dittante  dalla  Baya,  Se  vn 
grande  tratto  di  Paefe  foggettoalla  Corona  di  Portogallo,  tutti  i Po- 
poli cóftcmati  nell’animo,  temeuanodi  vederfi  fra  poco,  infelici  Schia* 
ui  dell'  Eretica  frenefia $ quindi  il  Gouernatore  doppo  di  hauere  opera- 
to quanto  al  valore,  & alla  fedeltà  conueniua , inutando  gagliardi  rio. 
forzi  all’Armata, per  diucrtire  l’incurtione  dell’  inimico, eh'  era  affai  più 
podcrofo,  e padrone  della  Campagna,  appiglioflì  all' vnico  mezzo  eh' 
è di  ricorrere  à Dio,  il  quale  quanto  giurtamentefi  muoueà  punire  co* 
meritati  flagelli  le  nottre  colpe,  altrettanto  alle  preci  de’  cuori  humilia- 
ti , quando  con  le  voci  accordano  l’emenda , cortefemente  fi  arrende.* 
Furono  à quell’  effetto  inuitati  i noftri  Miffìonarij , attefo  il  buon  credi- 
to, che  fembrauano  hauerfiacquiftato  in  tutto  il  contorno,  acciochc 
col  loro  aiuto  concorreffero  in  quelle  molte  funzioni , che  in  lomigl  ianti 
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vigenze  opportunamente  fogliono  praticarfi , per  eccitare  i peccatori  à 
vera  penitenza . 

59  La  prima  Proceflione  generale, fatta  per  ordine  del  Viceré, non  p ^ . 

potette  giammai  riulcire  più  folcnne , elfendoui  interuenuti  oltre  tutto  rcr  piàcj'i 
il  Popolo , e Clero,  eziandio  Ipontancamente  i Padri  Giefuiti,  non  iddio. 
ottante  gli  ampliffimi  Priuilegi,  & erenzioni  del  proprio  Indituto  ; dal- 
la quale  efcmplariflima  dimoìlrazione  risultò  in  vero  molta  gloria  à Sua 
DiuinaMaeftà, atte/òche hauendo gli  altri  lleligiofi,  per  queda  fola 
caufa,  ceduto  il  primo  luogo,  & addogata  loro  la  intiera  direzione  di 
tutte  le  cofe,  chea  quella  fpettauano,  elfi  foli  fecero  comparirle  con 
clquifita  puntualità,  e decoro,  portando  ancora  alcune  Sante  Reliquie, 
la  più  infigne  delle  quali  era  fottenuta  da  quel  P.  Prouinciale , mà  con 
vna  modettia , e mortificazione  si grande,  che  lènza  nuouo  motiuo  di 
Predica , tutta  la  gente  internamente  commofla  daua  hormai  edemi  fe- 
gni  di  vna  cordiale  compunzione:  piacque  nulladimcno  alla  maggior 
parte , cheil  noflro  P.  F. Francefcoda  Ventimiglia  fermoneggiatìe ncl- 
l’ ingrelfo  della  Chiela;  perle  cui  parole, fomminitlrandogli  efficacia  lo 
Spirito  del  Signore , ben  li  vide  nel  rifeontro  de  gli  effetti , quanta  fiam- 
ma di  celede  carità  fi  folle  acccfa  ne’  petti  de  gli  Afcoltanti;conciofia- 
che  in  poco  di  ora , anzi  nel  punto  ilteffo  quella  Niniue , campo  di  luffi, 
e di  delizie  trasformo!!!  in  Teatro  di  penitenza , comparendone  giorno 
pergiorno  nuoue,  e draniffimedimoftrazioni.  Mài  Padri  Minori  Offer- 
uanti  (chiamati  colà  gli  Antonini  per  vna  ltraordinariadiuozionede* 

Popoli  verfo  il  gloriofo  Sant’Antonio  da  Padouagran  Protettore  de’ 
Portoglieli,  cloro  compatriota)  penfarono  di  compire  tutte  le  Sacre 
Funzioni,  ordinando  vn‘ altra  Procefsione  à gli  honori  di  Maria  Ver- 
gine, edi  quedo  Santo.  Fù  adunque  con  la  fplendidezza  maggiore 
(talento  innato  del  religiofo  animo  de'  Portoglieli)  difpoda  tutta 
queda  cerimonia , portandoli  amendue  le  Statoe , celebri  per  la  bellez- 
za, e per  la  Angolare  venerazione, in  che  le  hanno  tutti  i Popoli  di  quel- 
le parti:  vi  conuennero  il  Clero,  i Religiofi,  & il  Viceré  con  tutta  la 
Corte , e nel  ritorno  alla  Chiefa , nella  quale  daua  cfpodo  1’  Auguftifsi- 
mo  Sacramento,  doppo  cantata  la  Melfa,  fù  fitto  iltanza  al  P.  Venti- 
miglia fudetto , che  parlalfe  à quella  moltitudine  concorfaui:  fecelo 
egli  con  vna  energia  dupenda,  e folo  propria  di  chi  da  Dio  è moC» 
fo  , dimodrando , che  il  vederli  prefentemente  profperati  i nemici 
della  vera  Fede , e la  parte  de’  Cattolici  in  procinto  di  perdei  fi  affatto, 
d' altronde  non  proueniua , fe  non  dalle  infinite  colpe  de  gli  huomini, 
per  le  quali  irritata  la  Diuina  Giudizia,  hormai  non  ammetterebbe  luo- 
go alla  Mifericordia  ,fedal /:anto  loro  non  firifolueuanoefsi  di  ricon- 
ciliarli, mediante  vna  intrepida,  e codantepromelTa  di  emendare  i pat 
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fati  errori  : che  fe  la  potenza  degli  Olande!»  era  cotanto  formidabile, 
quanto  più  farebbe  quella  di  Dio  giuffifsimo  vendicatore  dc'luoi  ol- 
traggi ? ma  che  nulladimeno  con  la  delfa  robudezza  del  fuo  braccio  ha- 
uerebbe  conquaflato  l'orgoglio  bodile,  e faputo  ritogliere  la  predai 
predatori , e ridonare  la  vittoria  à i vinti , ogni  qual  volta  con  lo  fpirito 
di  vera  penitenza,  c di  (incera  fede  l’haueflero  inuocato:  che  à quello 
effetto  (quando  anche  i peccatori à cagione  del  rimorfo,  il  quale  fuo- 
le ingerire vna ragioneuole  temenza,  non  ofalTero  ricorrere  immedia- 
tamente al  Trono  dell’  abufata  Mifericordia  ) s’ interponeuano  Media- 
tori nelle  caufe più difperate  la  Vergine  Madre,  &il  Santo  Protettore. 
Indi,doppo  dihauere  humilmente  inuocata  quella,  che  è Reina  del 
Paradifo,  fentendofi  eccitato  da  vehemenza  di  altrettanto  fpirito,  ri- 
uolfe  l’ efficacia  delle  preghiere  al  Santo,  che  per  antonomalìa  guida- 
mente in  riguardo  della  (ingolarità  de’ prodigi  s'intitola  il  Santode’ 
Miracoli,  proteffando,  che  quella  Nazione  nelle  più  edreme  angu- 
llie  ridotta,  ogni  fua  fiducia  ne'  di  lui  meriti  totalmente  collocaua . 
Difse  : &hauendo  tutti  gli  Afcoltanti  ratificate  à Dio  con  profondi  fof- 
piri  le  promelTe , videro  ben  tolto  felicemente  auuerrati  i prefagi  della 
conceputa  fede  ; imperoche  fuora  di  ogni  efpettazionc,  quando  appun- 
to i Cattolici  incalzati  dalla  ferocia  de  gl'inualbr»Olandefi,con  la  fuga 
accrefceuano  lo  sbigottimento  à Cittadini,  improuifamente  fù  recato 
auuilb  , che  l'armi  de' Portoglieli  haueano  riportata  licura,  e prodi- 
giofa  vittoria  : della  quale  commune  allegrezza,  volendo  il  Viceré, 
che i Nodri fofsero  à parte,  inuiò  loro  vn  Mefsaggiere  al  Conuento, 
nell'  ora  prccifa,  che  e£si  intenti  à glorificare  Iddio  nelle  Mattutine  lau- 
di, opportunamente  poterono  coll' Inno  Te  Deuni  laudamus  benedir- 
lo, eringratiarlo.  Parue  molto  (ingoiare  l'efito  di  qyeda  battaglia, 
mà  più  ftupendo,  e fenza  dubbio  miracololò  fi  conobbe  elfer  dato  il  mo- 
do, laonde  accertati  dal  racconto  delle  circodanze,  confermarono  l’in- 
fallibile concetto,  che  la  bontà  del  Santo  li  haucfse  in  quell’  edremo 
abbandonamento  vnicameute  fouuenuti . Raccontauafi  per  tanto  tut- 
to il  feguito  con  queda  precifa  formalità,  cioè . Che  ritrouandofi  amen- 
due  gli  Eferciti  ,I'vnoa  fronte  dell'altro  con  ineuitabile  impegno  di 
azzuffarli,  il  Generale  de'  Portoghcli  era  da  doppia  afflizione  combat- 
tuto , temendo  non  tanto  la  debolezza  de'fuoi,  quanto,  econ  molta 
più  ragione , che  non  fi  ammutinalfero;  attefoche,  oltre  il  mancar  loro  i 
foraggi,  co' quali  le  Squadre  inimiche  vigorofamence  inlblentiuano, 
trouauanfi  ancora  da  molto  tempo  creditori  di  parecchie  paghe,  e dalla 
penuria  delle  vettouaglieeffremamenteangudiati,  ond’era  cofa  pro- 
babile , che  , perduta  tutta  la  gente  in  quel  cimento  (lenza  fpcranza  di 
più  rimettere  in  piedi  vn  nuouo  Efercito  ) la  maggior  parte  del  Braille 
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b farebbe  caduta  nelle  mani  de  gli  Olandelì . Deriuaua  quello  difordi- 
ib  nc  , non  già  da  mancanza  de’ .Minifin , mà  da  vna  fortuna  di  Mare,  la 
à quale  contrattando  ad  vna  Carauella  il  palfaggio  fopra  il  Promontorio 
ti  diS.  Agollino,impediua  quello  loccorfo  de' militari  ttipendij  ; qua  mi' 

7 ecco , la  mattina  precedente  al  giorno  della  battaglia , comparile  sùla 
e (piaggia  vn’ huomo  coll’habito  dell'Ordine  del  P.  S.Francefco,  co' 
tkt  piedi  lordi , come  chi  viaggia , e fu  veduto  da  Marinari  della  fudetta 
c Carauella  accennare  loro,  che  fi  accoftaflcro;  il  che  elfi  hauendo  fatto, 
ikc  e chieftogli  dal  Capitano , che  cofa  volelTc,  rifpofe,  che  auuifatofi  della 
» inoperabile  dilHcoltà  diauanzarfi  per  via  di  Marc  à porgere  follecito 
ì:  aiuto  di  danari  alle  Soldatefche  de'  Cattolici,  le  quali  in  vece  di  accin- 

gerli à coraggiofamente  combattere, già  llauano  in  procinto  di  ribellar- 
p;  fi,  òdi  lafciare  l'imprefa,  elibiuafi  di  rimediarui  in  perfona,  prendendoli 

à carico  di  fedelmente  portare  al  Campo , per  via  di  terra , tutto  quel 
E contante,  che  gli  folle  piacciutodiconfignargli.  Cofa  llupenda  in  ve- 
ci ro,e  totalmente oppolla  à dettami  dell'humana  prudenza  , Colui  nelle 
(l  cui  mani  doueuafi  cullodirc  il  denaro  per  darne  il  douuto  rifeontro  à Fi- 
nanzieri , non  da  veruna  ragione  perfuafo , mà  folamente  da  vn’  occul- 

0 ta  violenza  indotto, immediatamente,  fenzacauillare  quella  propofi- 
5 zione , ò chiedere  qualche  cautela , fattofelo  recare  dauanti  tutto  glie 

lo  confignò . Comunque  paffade  la  facenda  dcH’elTcre  trafportato  quel 
buon  Religiolo  con  tutta  la  graue  fomma  del  contante  da  quel  luogo  al- 
r troue,  non  auuertillo  il  Capitano  foprafatto  dalla  nouità,  ò perche 
s’imaginaua (com’ebbe  à diredoppoiydi  vedere  qualche  prodigio. 
Certo  Ila  che , oltre  il  puntuale  confronto  dell’  ora  precilà,  in  cui  iù  fat- 
g ta  la  fopradetta  confegna  , concordauano  i Soldati  dell’fifereito  nel 
* deferiuere  i lineamenti  del  volto,  &ogn’altra  circollanza  del  diluipor- 
taraento , fenza  fuariare  vn  neo  da  quello , che  i Nocchieri  diuifato  ha- 
ueano , vnitamente , e con  grande  llupore  aderendoci  hauerlo  veduto 
^ per  tutto  il  Campo  (correre , e dillribuire  proporzionalmente  à gli  V lE- 
’ ziali , & à Fantacini  il  foldo , animandoli  à combattere  con  certa  fidu- 
l'  eia,  che  il  Signor  Iddio  haurebbe  loro  data  la  Vittoria,  Autenticaro- 
no quello  bel  miracolo  palefeà  tutto  vn'Efercito,  congiurata  depolì- 
; xionemoltiflìmiteftimonij,  &vn  Padre  della  Compagnia  di  Giesù, 
s hauutancla  douuta certezza,  publicollo  in  Pergamo  à tuteo  il  Popo- 
*.  lo,  mentre folennizauafi  il  Rendimento  di  gratie,  affermando  effcrc  ac- 

1 caduto  inquel  punto  medelimo,  nel  quale,  come  dicemmo,  haueanoi 
r*  Cattolici  con  viua  fede  inuocatal’adìftenza  del  Santo. 

f”  ero  Alla  (piaggia  ricuperarono  iPortoghefi, poco  dittante  da  Per- 
j nambucco,  la  Fortezza  di  Nazarene,  luogo  di  molta  importanza,&op- 
’ portunidimo  per  liberare  tucta  la  Campagna , di  cui  eranfi  impadroniti 
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gli  O'andefi:  indi  alla  fine  la  fterta  Città  diPernambucco,  la  quale  eri 
fiata  riftretta, &ablocata,  rifeattofli  anch’erta , non  per  valore  de  gli 
huomini,  mà  per  fauore  della  Diuina  Clemenza  (fi  come  vniucrfalmcn- 
te  fi  credette) dalle  mani  de  gli  Eretici,  che  in  quel  punto  abban- 
donando l'imprefa/gombrarono  da  tutto  il  Braille . Accreditò  ezian- 
dio la  veritl  di  quello  celefte  prodigio  vn’ anellazione,  & vn  grido  da 
gli  flelli  nemici  diuulgato  ; conciofiache  con  quel  difpreggio,con  cui  vi- 
lipendono tutte  l’ altre  Nazioni,  negando  alla  brauura  delle  Milizie 
Portoglieli  l' effetto  della  vittoria , dillcro  di  hauer  veduto,  che  vn  Fra- 
te arditamente , e con  ineffabili  maniere,  feorrcndo  fra  quelle  Squadre, 
hauea  recato  lòccorfo  di  denaro,  c ritornato  loro  in  corpo  il  perduto 
coraggio,  fi  che  in  quella,  e non  in  altra  forma  erano  rimarti  vincitori. 
Nontìeftendeuanogià  eflì  Eretici  in  quella  narrazione à concedere, 
che  il  fuccelfo  folle  miracolofo,  e molto  meno  voleano  attribuirlo  all* 
inuocazione del  Santo , poiché  empiamente  la  impugnano,  màtutta- 
uolta , perche  non  poteuano  contradire  all’euidenza , fopra  cui  fonda- 
uafi  la  verità  di  quello  argomento,  vergogno!!,  e tacitamente  cornan- 
ti, erano  coftretti  affermare  la  reale  foltanza di  tutto  il  fatto.  Intorno 
alle  pruoue  del  quale,  mi  rimetto  à chi  haurà  in  quelle  parti  giuridica- 
mente formati  i Procedi,  fottomettendomialla  foprema  autorità  circa 
l' autenticarlo , nella  forma  da  Sacri  Decreti  faggiamente  llabilita . 

6i  La  Milììone  di  Pcrnambuccoè  foftenuta  tutt’ora daNoftiiRe* 
ligiofi  Alunni  delle  Prouincie  Francefi,  mà  quantunque  habbiano  Icor- 
fo,  c fi  affatichino  ogni  giorno  per  tutto  quel  Ditìretto , non  hanno  però 
anche  fortito  fondare  Ofpizio  nella  Baya . 

6i  Partati  quattro  Meli,  e prefentatafi  l’occafione  del  folpirato  im- 
barco , vollero  i Miflìonarj  non  trafcurarla , perloche,  prefo  humilmen* 
te  congedo  dal  Viceré,  e da  quei  Padri , da  quali  haueano  riceuuti  be- 
nignifiimi  trattamenti , quanto  le  flati  follerò  de’  Tuoi , alla  fine  farparo- 
no  da  lidi  dell’America, per  condurli  in  Africa  alle  Frontiere  dell' Etio- 
pia Occidentale . Benedilfe  Iddio  quel  loro  tragitto  dell’Oceano:  la- 
onde peruenuti  in  altezza  di  vndici  gradi  di  là  dall'  Equatore , il  Capi- 
tano forfè  con  la  Naue  in  vn  luogo  detto  Caccongo,  per  leuarui  due  Pi- 
loti, lafciatiui  da  vn’  altro  legnò  : di  che  auuilàto  il  Signore  di  quelle 
Contrade , il  quale  attualmente  con  vn  corpo  di  dieci  mila  combatten- 
ti guerreggiaua  contro  vn  luo  vicino,  per  alficurare  fe  lleffo  da  tradi- 
menti , ò pure  perche  fofpcttaffe , che  quella  fofse  gente  nemica  venuta 
ad  inuadergli  lo  Stato , portoli!  perfonalmente  al  lido , mà  non  trouata- 
ui  nouità , che  auueraffe  quella  foa  imaginazione,  immediamente  feda- 
to  lofdegno,  procedette  con  ogni  humanità . Era  egli  veramente  Ido- 
latra, nulladimeno  nel  vedere  ì Noftri  Religiolì,  de’  quali  hauea  cogni- 
zione , 
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zione,  contentoflì  di  vlàre  ver fo  di  dii  qualche  più  indiuiduate  amorc- 
uolezza,  interrogandoli  à parte  di  molte  cofc  attinenti  alla  Fede,  al- 
ia l'Inllituto, &à  motiui  del  loro  viaggio;  mà  volendo  eglino  inoltrarli 
pcrviadiefficaciragioniintornoàgliarticolipiù  importanti  della  no- 
ar  ftra  Santa  Fede , con  buon  modo  diuertì  il  difcorlò , a (ferendo , che  per 
tór  effcre  all’ ora  occupato  dallo  rtrepito,  e ne  gl’ impegni  dell' armi,  non 

c.  potcua Sodamente  applicami  in  quella  maniera,  che  haurcbbe  defi- 
lé- derato,  cchc  richiedeua  la  fublimità  delle propofte : tuttauia  indot- 
jit  to  da  vna  certa  fua  curiofità , interuenne  alla  celebrazione  del  Santo 
SacrificiodellaMefla,evialIìrtettecontanta  modellia,  efentimcnto 
citeriore,  che  forfè  più  efatto  non  faprebbe  defiderarfi  invn  perfetto 
Cbriftiano, 

63  Spediti  da  tutte  le  facendeprofeguironoi  Nocchieri  il  loro  ca- 
mino, corteggiando  peròpoco  lontani  da  terra;  nel  qual  tempo  com- 
paruero  in  alto  Mare  due  Legni  Olandefi,  che  veloci  veniuaoo  ad  in. 
ueftirli , perloche  temendo  tutti  di  cadere  nelle  mani  de’  perfidi  Corfa- 
ri,  prefero  per  ifpediente  di  fcaricarcsù  la  fpiaggia  ogni  più  inutile  in- 
gombro, Paflaggierij  Mercatanti,  e Rcligiofi  con  alquanti  Soldati  in 
loro  difelà;  indi  allargate  le  vele  in  balia  de'  venti , allontanolfi  il  Va- 
scello in  modo, che  i nemici haueuano  già  perduta  la  fperanza  di  più 
raggiungerlo  ; mà  T infelice , pur  anche  fotto  gli  occhi  di  coloro , i quali 
erano  rimarti  sù  '1 1 ido,  cozzàdo  contro  la  punta  di  vno  fcogl io  s'infran- 
fe  , & in  quella  guifa  con  l' auanzo  del  carico , e di  que’  pochi  non  ingo- 
iati dall 'onde,  rellò  intiera  preda  de'  medefimi  Piratiche  tuttauia  l’ in- 
calzauano. 

tf4  A quello  termine  in  poco  d'ora  fi  riduflero  i nortri  Rcligiofi, fùo- 
radiNaue,  in  Paefe  totalmente  incognito, c da  mille  anguftie  circon- 
dati : impcroche  quantunque  alcuni  di  quella  comitiua  cercaflero  d’ in- 
nanimirli , deferiuendo  loro , che  per  giungere  al  Congo , ò à Maflanga» 
no  non  haurebbono  penato , fe  non  quarantacinque  leghe  in  circa , nul- 
ladimeno  fenfibilmcnte  apprendeuano  più  de’  trafeorfi , i futuri,  & imi- 
nenti  pericoli;  attcfochcnell’ineuitabile  tranfito  per  1*  Prouincia  di 
Chiffama , rapprefentauafi  da  vna  parte  la  bertiale  ingordigia  delti  ha* 
bitatori,  gente  di  pelle,  e d’anima  abbronzata,  Giagha  per  Setta,  c 
per  naturale  perfidia  auidilfimadiuoratrice  della  carne  humana;  dal- 
l’ altra  parte  gli  'ncontri  delle  Fiere,  de'  Serpenti,  de'  quali  ve  n’  hà  tan- 
■ ea  copia  nelle  bofcaelie , gli  fmifurati  Cocodrilli  , che  infeftano  il  paC. 
si  iaggio  de' Fiumi  j e finalmente  il  difagio  de’ viueri,  non  hauendo  potu- 
f to  in  quell*  improuifo  lcarico  bafteuolmente  prouederfi;  & oltre  à tutte 
et  quelle  miferie , eflendo  già  sbattuti , e llanchi  per  la  nauigazione,mala- 
d-  . mente  poteuano  reggerli  in  piedi,  non  che  aggrauarfi  di  nuouipefi,  nel 
$ . A ' cami- 
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camino  per  quelle  infocate  atene.  Diuifarono  tutti  vnitamente  varij 
partiti  per  appigl iarfi  al  minore  di  tanti  mali , e confiderando,  che  die- 
tro la  fpiaggia, forfè  haurebbono  feoperta  qualche  Nane  paflaggiera , ò 
incontrato  qualche  Portoghcfe  pratico  del  Paefe  ,pianpiano  dirizzaro- 
no i paflì  verfo  Angola . Infoffribile  era  la  fame,  alimentandoft  di  radi- 
che, di  frutti  filuefiri , ò di  qualche  conchiglia  rigettata  sù'l  lido,  gran- 
de lòllieuoà  sì  grande  tormento,  quando  vi  folle  conofcenza  perdiftin- 
guere  la  qualità  de’cibi,  co’quali  tal  volta  in  fomiglianti  congiunture 
accade  inghiottire  il  veleno , e la  morte . Più  della  fame , addormenta, 
rada  faftidiofa  inedia,  che  rende  lo  ftomaconaufeanteogniriftoro,riu- 
feiua  pcnofa  l'acerbiflimafcte,  à cagione  de  gli  ecceflìui  calori  fotto 
quel  cocente  Clima,  doue  ogni  foffio  d'aura  vguaglia  le  vampe  di  vna 
fornace,  e douei  raggi  del  Sole,  che  verticalmente  ferifee,  fono  ftrali 
di  fuoco  : fembraua  grande  refrigerio  la  mattina  molto  per  tempo,  eia 
fera  altrettanto  tardi,  lambire  le  foglie  bagnate  di  ruggiada,  màque- 
fia  in  poco  d’ora  difleccauafi , e non  era  iìcuro  il  trouarfene  per  tutto , 
lofpirando  il  lungo  corib  dell'  intiera  notte  3 & alla  fine  peruenuti  pure 
à qualche  luogo  per  dilfettarfi , incontrauano  fouente  toccare  con  le  li- 
bra tali  foglie , che  in  vece  di  riftoro , alzando  mordaciflìme  vefiche , 
raddoppiauano  lo  fpalìmo . Vn  giorno  auuifati , che  poco  diftante  eri 
il  Fiume  Coanza,  fpedironodue  Schiauiad  attingere  acqua,  equan- 
tunque  fchifofa,  e poco  fana,  nulladimeno  quando  fe  la  videro  dauanti, 
prima  di  afpettare , che  gli  otri  follerò  pofati  in  terra , auidamente  n’af- 
forbirono  quanta  potettero , ingordi  più , che  cauti,  mentre  era  euiden- 
te il  pericolo, che  in  tal  modo  beuendola , haurebbono  foflocato  eoa 
la  fece  eziandio  il  calore  vitale . Frà  tanto  il  P.  Ventimiglia  fianco  più 
de  gl  i altri , refiaua  di  quando  in  quando  feparato  dalla  compagnia,  at- 
tefochc  ogn'  vno  follecito  della  propria  faluezza,  affrettando  i paflì  pa- 
rca non  curafle  de’  fatti  altrui,  per  la  qual  cofa  più  volte  fi  tenne  perdu- 
to, ed  in  tatti  lo  farebbe  fiato,  fe  i Compagni  Religiofi, dimoiati  da  fra- 
terna carità  con  luiìnghe , e promefie,  allettando  ora  gli  Schiaui , ora  li 
Soldati  non  li  haueflero  rimandati  addietro,  affinché  1*  aiutaflero  : e 
certamente  per  rimetterlo  in  camino,  hauendoloeflì  ritrouato  già  di- 
ftefo  sù  la  Sabbia,  e defiituto  di  forze,  fe  lo  recarono  fouente  con  molta 
tenerezza  sù  gli  omeri.  Vicino  alle  riue  della  Coanza , Fiume  cotan- 
to infidiofo  per  gli  horrcndi  Mofiri , che  vi  annidano,  videro  da  lungi 
vnaRaracca  intefsuta  di  rami  di  arbori , e di  foglie  di  Palma , al  quale 
incontro , credendo , che  fofsero  Portoghefi,  allegramente , e fenz’al- 
tro  configlio,  inoltrati , tardi  fi  auuidero,  di  edere  caduti  nelle  mani  de 
gli  Olandefi , da  quali,  ftrettamente  legati,  potiamo  ben  imaginarci  » 
quanto  peflimi  trattamenti  riceuefsero*.  mà  tutta  la  piena  lcaricauafi 
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::r-  foprade’Noftrijatteloche  l’Habito,elaProfelfione  ben  nota,&  altret- 
*'■  tanto  odiata  per  le  oppolizioni,che  nc  hanno  riceuute  le  loro  falle  Dot- 
r trine , rendeuano  appretto  di  elfi  giuftiflimo  il  pretefto  di  vendicarli. 
Dal  luogo,  doue  accadette  quella  difauuentura,  mifuranli  tredici  leghe 
di  ftrada  molto  dilagiola,  per  arriuare  alla  Città  di  Loanda,che  i mede- 
fimi Olandeli in  quel  tempo occupauano.  Inftradati  adunqueàquella 
volta  per  iftralcinarueli  in  fchiauitù  ( non  olhnte  follerò  quali  ridotti  in 
* punto  di  eiàlare  l'anima,  fi  come  perdute  haueuano  tutte  l' altre  cola- 
12  rclle  auanzate  al  naufragio)  li  coftrinlero  violentemente , benché  foffe- 
w ro  incatenati,  Icalzi,  laceri  dalle  battiture,  Stanche  macerati  dalla 
;C  fame, ad  affrettare  i pad!  giorno,  e notte,  lenza  permetter  loro  nè  meno  il 
ir:  diffettarfi  con  vn  forlb  d'acqua . Sopralatto  da  nuoua  fincope  cadde 
tramortito  il  fudettoP.  Francefco  Maria  da  Ventimiglia,  tré  leghe  di- 
ttante dalla  Città , e contuttociò  non  fi  arrendendo  il  ferino  cuore  de 
gli  Eretici,  doppo  di  hauerlocalpeftato,  e quali  infranto  di  percoffc, 
5 totalmente  abbandonandolo,  trafilerò  gli  altri  con  pari  allegrezza , e 
c trionfo  fin  dentro  le  mura  . Grande  fu  il  giubilo  di  tutta  quella  Nazio- 
c ne,  ingialla  occupatrice  di  quel  pollo,  laonde  non  vedeuafi  giammai  la- 
? tia  d‘  infettare  contro  à Cattolici , e principalmente  contro  à Religiofi 
2 Capuccini;  il  fucceffo  de'quali,  e tutto  quello,  che  nel  Contado  di  So- 
f gno  era  occorfo  à que‘  primi  (fi  come  raccontamo  à feo  luogo)  haueano 
- pienamente  intelo , e prclentemente  leruiua  pur  troppo  per  nuouo  in- 

> centiuo  di  vendicare  tutte  le  pretele  ingiurie . 

'fi.  tfy  II  Viceprefetto  di  quella  afflitta  Squadra, (limolato  da  paterna 
affezione  verlb  il  Vcntimiglia,penaua affai  più,  che  ne’proprij  traua- 
gli,  in  rammentarlelo  rimafto  fuora  in  mezzo  alla  ftrada ; laonde  preio 
vn  poco  di  vigore,  e chiedo  di  edere  introdotto  alla  prelenza  de' Diret- 
tori , che  gouernauano  la  Città , tanto  lupplicò  appretto  di  etti , che  in 
(■  fine  concedettero,  fi  mandaffe  à leuare,  viuo,ò  morto  di  colà, doue  l' ha- 
i ueano  Ialciato . Fù  condotto  dentro , e pollo  con  buone  guardie  in  vna 
ttanza,  che  altre  volte  era  del  Collegio  de' Padri  Gieluiti,  & in  quel 
punto  allignata  per  Carcere  à quelli  quattro  Capuccini  : mà  non  etìen- 
doui  prouifione  veruna  conche  fouuenirlo,  temettero  gran  pezza,  eh' 

> egli  fotte  per  fpirare;  laonde  con  replicate  preghiere,  rapprelentando 
jJ-quella  eftrema  angullia,tentaronoi  compagni  di  ottenere  alcuna  cola 
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i te,  hormai  per  quarantotto  ore  non  haueuano  guftato  cibo  veruno)quan- 
$ do  alla  fine  vn  certo  Alemano  da  mera  compaflìone  indotto , fponta-  sP‘rjm™' 
$ neamentc  recò  loro  mezza  libra  dibilcotto,  &vna  caraffa  divino, 
jji  che  non  fu  poca  mercè  : e raccontauano  doppoi  con  teneriflimo  lenti- 
^ mento  di  haucrne  goduto , quali  fotte  (lata  manna  di  Paradifo , oppor- 
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tunamente  proucdutalc  dal  Signor  Iddio, per  infpirazione  del  quale  il 
caritateuole  Soldato,  pol'ponendo  il  proprio  comodo  al  loro bifògno 
crafipiegatoà  louucnirli. 

66  Fra  tanto,  mediante  la  tranquillità  dell'  animo,  l’inuittafoffe- 
Prawk*  renza , e le  altre  religiofe  maniere  del  viucr  loro , à poco  à poco  infintia- 
moT-urli  co'  ronfi  i Semi  di  Chrifto  nel  concetto  di  inoltre  fpecialmente  de'Francc- 
• fi;iqualiperrabfenzadelCapelIana,elfcndopriuida  qualchetempo 
diogniMiniltroEcclefiaftico,  confidentemente  fi  accollarono  alla  pri- 
gione per  conferire  con  efsi  loro  gli  affari  più  rileuanti  delle  proprie  co- 
fcicnze:mà  facendolo  con  minare  cautela  di  quello  richiedeflero  le  pre- 
fenti  emergenze  , ne  inforfe  in  pocodi  ora  vn  grande  fconcerto, che  di- 
ftrufle  tutto  quel  buon  frutto  di  conuerfioni,cbe  anco  in  quelle  ilrettez- 
Gchh  dt  ze  ftupendamentericauauafi;imperoche  gli  Olandefi  da  vna  politica 
ih  oloiijtfi  gelofia  malamente  imprefsionati , che  non  ne  fuccedefse  ammutina- 
mento^ congiura,  comandarono  ad  vna  Squadra  di  Soldati,  che  li 
trafportafsero dalla  Città  alla fpiaggia,  doue  imbarcati , hebbero  per 
nuoua  carcere  vna  Nauc  da  Guerra , che  in  diilanza  di  tré  leghe  à villa 
del  Porto,  dimomua  sù  1*  Ancore.  Colà  tra  nuoui  difagi  aggrauofsi 
Mtnian»  i p infermità  del  P.  Francefco  Maria, di  modo  che  fopraprefoda  mortalif- 
ti  'srafiut  fimo  accidente, mancatale  la  fauella,  & il  refpiro , li  ridufse  all' diremo, 
c di  già  i Compagni  l’ afsifteuano , raccomandandogli  l’anima  : mà  non 
era  quello  il  termine  de*  fuoi  giorni , riferbandolo  Iddio  ad  accumulare 
nuoui  meriti,  mentre  1‘  odio,  che  vniuerfal  mente  hanno  gli  Eretici  con- 
tro i Religioni  porgeua  à lui  nuoui  motiui  di  llraordinaria  tolleranza:  tri 
gli  altri  jdlendo  abbandonato  di  forze,  à fegno,  che  non  potea  nè  reg- 
gerli, nècibarfi,  per  cagione  di  vna  contumace  difsenteria,  erano  co- 
llrctti  i fratelli  portarlo  di  tanto  in  tinto  da  luogo  à luogo , nel  che  fare 
tramortiua  ciafchcduna  fiata  frà  le  loro  braccia  ; perfiltendo  alenata» 
mente  il  Capitano , che  non  fofse  fouucnuto  in  più  comoda  forma:  tac- 
cio del  cibarlo  con  vn  pocodi  bifeotto  infuppato  in  acqua  femplice, 
mefcolata  taluolta,  per  gran  delizia,  con  aceto,  che  in  quelle  miféric 
non  fù  poco  ottenerla  da  quelle  genti . Mà  i Prefidenti  dell’  occupata 
Città  j intenti  à fatiarc  l' innato  furore , ordinarono  vn*  altro  modo  per 
farli, con  vn  tormento  afsai  più  prolifio, tutti  perire;  attcfoche  col  pre- 
tcflo  di  rilegarli  nell'  Ifola  di  S.  Tomafo,fituata  fotto  F Equinoziale,  gl* 
imbarcarono  in  vna  di  quelle  Naui,  di  cui  fi  vagliono  à portare  acqua 
dal  Fiume  Bengo  à Vafcelli,  fdrufeita,  logora,  mal  ridotta,  con  vn 
folo  Piloto,  c tre  Marinari  inefpcrti , e barbari , (carfamentc  proueden- 
Difaìdi  dola  di  cinquanta  libre  di  rifò,  di  due  Botti  di  Acqua , e di  qualche  po- 
lurfa  Ni*  c0  di  carne  fatata , confignandola  in  quella  guifa  all’auucntura  delle 
miii  ont . proccjjc  ^ potto  ja  direj-ionc  d’ vn  Nocchiero , cui  diedero  Lettera  tìgil- 
...  lata 


i 

:l 

k 

ti 

1 

| 

t 

l 

a 

$ 

a 

i 

t 

B 

5 

5 


c 

s': 


i 

t! 

? 

t 

\ 

’ 

4 

, < 


LIBRO  TERZO; 

lata,  con  ordine, che  apertala, quando  da  Loanda  folfe  allontanato  tan- 
te leghe , efeguifle  appuntino  tutto  quello , che  in  ella  gli  venifle  impo- 
fto . Fccelo  colui , e vi  trouò  di  douere  condurre  i Religiofi  dirittamen- 
te à Pemambucco  nel  Braille,  viaggio  di  due  mila , efeicento  miglia  di 
Mare  (purché  polTa  farli  à golfo  lanciato  ) mà  totalmente  impolfibileà 
praticarli  con  quel  melchinilfimo  Legno,  in  cui  per  mancanza  di  viue- 
ri,  quando  anche  non  haucile  incontrate  burrafche  , ineuitabil  men- 
te i Paflaggieri  farebbonopcritidifame,fepurelaDiuina  Prouidenza 
con  miracoloio  concorfo  non  vi  fi  fofse  adoperata , come  in  fatti  fe- 
gui:  imperoche  coloro,  non  ofando  in  pena  della  vita  preterire  il  de- 
creto, fi  auanzarono  in  alto  Mare  alla  totale  difcrczione  de*  venti  j 
cd  ecco  il  nono  giorno  fi  ruppe  in  vn  fianco  la  Prora,  c di  lì  ad  alcuni  al- 
tri fi fquarciò tutto d’  alto  à baffo  tutta  la  vela,  fcnza  poterla  più  rat- 
toppare, ò rimetterne  vn*  altra  : trafcorfi  polcia  ventidue  giorni  di 
angofciofaNauigazione , fi  aperfe  vn  buco  nel  fondo  , entrandcui l'ac- 
qua con  impeto,  e rumore  sì  grande,  che,  oltre  Io  llento  per  turarlo, 
non  poteuanoque' quattro  Marinari  nè  meno  intendere  la  voce  l’vno 
dell’altro , laonde difperata ogni  via  di  faluarfi,  afpettauano  di  lom- 
mergere , & i Nollri  ftrettamcnte  abbracciati  ad  vna  Croce , che  haue- 
uano  formata  con  due  traui  fofpirandoraccomandauanfi  vicendeuol- 
niente  lo  Spirito , per  approdare  con  la  lìcurezza  di  elfa  nel  Porto  del- 
l’ altra  vita  : mà  prouidepure  Iddio , eh’  eglino  con  vna  fune  fracida  ri- 
dotta in  filacci , e con  alcuni  pezzi  di  tauole  tanto  fi  aiutaifero , che 
l'acqua  non  hauea  ormai  più  sì  libero  il  palio  alla  violenza,  e fe  bene  fù 
d’ vopo  cuftodire  con  molta  vigilanza , e timore  quel  pollo , lenza  darli 
tregua  nel  tenerlo  vuoto , ad  ogni  modo  quello  folo  ripiego  ballò  per 
condurli  in  capo  di  vent*  otto  giornate  falui  in  Pemambucco,  non  fen- 
za  (ingoiare  ammirazione  di  tutti,  ede'medelìmi  Eretici,  iquali  efa- 
minandopofeia  tutto  il  fatto,  erano  aftretti  confelfarlo  per  molto  prò, 
digiofo . 

tf7  Otto  Mefi  erano  feorfi , da  che  i Portoghefi,  per  ricuperarla,  te- 
neuanoaffediata  quella  Città,  ridotta  perciò  in  vna  grande  carellia  di 
munizioni , della  qual  cofa  ragguagliati  i Religiofi,  mentre  calati  à ter- 
ra (ottomano  (piauano  in  quale  angolo  poteifero  mendicare  ricouero 
per  riftoro  delle  paliate  burrafche,  parue  loro  à prima  faccia  di  elfcre 
caduti,  come  haueuano  fatto  colà  in  Loanda  nelle  forze  de  gli  illelfi 
Nemici.  Dimorauano  pur  anche  in  quella  Piazza,  doppo  laforprefade 
gli  Qlandelì , molte  perfone  realmente  di  profelfione  Cattolica , tole- 
ratc  per  ragione  politica , mà  occulte , fuorché  due  Mercatanti  France- 
fi,  (palleggiati  dalla  potenza  del  Rè  Luigi  XIV.  ( il  cui  Petto  Chrillia- 
niilìmo  ,per  difendetela  vera  Fede  Tempre  farà  inuitto,  perochc  non 
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teme  bramire  di  Eretici , e sa  da  vero  Eroe  adoprare  la  Spada  per  reci- 
dere i velenofi  capi  di  quell’  Idre  d’ Inferno)  erano  quelli  il  Sig.  Gioan- 
ni  Vltrini,  e Lodouico  Hcynsda  S.  Maio:  il  fecondo  di  elfi,  compaten- 
do à quattro  Canuccini  mal  ri  dotti , & imaginandofi , che  andalleto  ra- 
minghi per  le  contrade  di  quella  Città  5 animofamente , daveroFran- 
cefe,  e perfetto  Chrilliano, nulla  temendo  di  farlo  in  faccia  diogn’vno, 
chiamatili  in  propria  Cala,  volle feruirli  con  tutti  quelli  atti  di  molta 
amoreuolerza , che  potea  fuggerirgli  lo  fpirito  di  vna  sì  zelante  carità  : 
effettiuamente doppo qualche  giorno,  alcuni  de' principali  Olandefi 
andati  à ritrouarlo , con  minaccie  pretefero  di  coilringerlo  à difcacciar- 
li  da  fe  ; rimprouerandolo , che  fauorifee  gente  à loro  inimica  : mà  egli, 
che  diriceuerlinon  firitralfe  per  qualunque  rilpetto,  fedamente  ricusò 
di  farlo , e rifpondendo  alle  rime , conchiufe  con  intrepida  fronte , che 
quando  tutti,  & infiniti  altri  infulti  haueflero  à fcaricarfifopra  lalua 
perfona,  volontieri  incontrerebbe  vna  tanta  auuentura,  difpofto  di 
mettereà  repentaglio  mille  vite,  e perderle  tutte  in  ofiequio  di  Dio, 
cui  li  reputaua  di  feruire  nella  perfona  di  que'fuoi  veri  Serui,  e veri 
Cattolici,  Fremettero  di  rabbia  tutti  gli  altri  Eretici  all’ora,  che  in- 
tefero  con  quanta  coilanza  d’ animo  il  Sig.  Lodouico  Heyns  foftentaua 
quella  fuareligiofifiima  azione,  e fiiffurrandofi  nelle  loroalferableedi 
procedere  con  cfemplare  rifentimento , appena  ne  fentirono  qualche 
moto  gli  altri  Cattolici  occulti , che  ormai  da  vnofprone  di  Chriftiana 
emulazione  rifuegliati , vigorofamente  cominciarono  ad  ammutinarti } 
con  che  diedero  occafioncà  coloro  di  fopirc  la  pretefa  querela,  feorgen- 
do  molto  bene  gli  Olandefi,  che  in  quella  congiontura  cimentauano 
tutta  la  Città  à folleuarfi , con  vantaggio  non  (blamente  de’  Portoghefi 
aggreflbri,  mà  di  molti  malcontenti  ancora,  che  habitauano  in  efla. 
11  Padre  Viceprefetto  polcia,  quando  li  prefentò  à piedi  del  Sommo 
Pontefice  Innocenzo  X.  raccontogli  diitefamente  quello  fucccfso, 
dal  cui  rapporto  intenerita  Sua  Beatitudine , lì  compiacque  honorare 
l' eroica  pietà  del  fudetto  Heyns,  firmandogli  per  (pirituale  ricompen- 
fa  fottoferitta  di  fua  mano  vr/ampliflima  Alìbluzrone  in  articolo  di 
morte. 

68  Mà  vnnuouoaccidente,  originato  da  precedenti,  hebbe  à di- 
llurbare quella poc3 quiete,  che  fra  tanto  era  conceduta à Cattolici, 
in  riguardo  dell*  accennata  ragione  di  Stato  ùmperochc  con  occafione 
dipaffarfela  moltiflimidiellì  nella  religiola  conuerfazionc  de’Noftri, 
da  quali,  mediante  l'aiuto  de’  Santi  Sacramenti,  e di  altri  efercitij  fpi- 
rituali,  erano  llupendamente  rinuigoriti,perrefillere  alla  piena  di  tan- 
te tribolazioni , fù  propollo  da  alcuni , non  sò  come , vn  partito  di  1 ibc- 
rare  la  Piazza  di  Pernumbucco , e fe  ftefiì  dalle  mani  de  gli  Eretici , col 
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dare  a Portoghcfi  aggrefiori  fegreto , e ficuro  rifcontro  dello  (lato  infc- 
lice  di  erta , e della  dilpoltzione , che  incontrarebbono  in  cialcuno  de 
gli  habi tanti,  già  fianchi  di  languire  in  quella  rtrettifiìma  penuria  di 
tutte  le  follanzc.  Era  la  propolla  ragioncuolc  intiero,  mà  per  la  vigi- 
lanza de  Direttori  Olandeli  tanto  pericolofa , che  fù  creduto  affai  me- 
glio il  difiuaderla , & impedirla,  più  torto  che  effettuarla:  contutto- 
ciò  1 Autore  di  quello  ftratagemma,  lufingatodal  proprio  zelo , più , 
che  perfuafo  dall'  altrui  prudenza  , occultamente  fi  accinte  ad  efe- 
quirlo.  Confidando  adunque  ad  vn  tale  Natiuo  della  Città  vn  foglio 
diretto  al  Generale  dell-  Efercito  Portoghefe  lo  mife  fuori  delle  Mura . 

Coffui  infedele  di  Setta,  e,  quantunque  nell’ efterno  apparile  Cartoli- 
co , internamente  però  nutrendo  perfida  inclinazione  di  tradire  i Cat-  iìtou, 
tolici,ncl  fuo ritorno confignò la (Iella lettera à Deputati  Olandcli , i 
quali  sù  I*  auuifo  delle  corrifpondenze,  e trame,  fofpettando,  che  vi 
baueffero  parte  i Capuccini,  immediatamente  corfcro  alla  Cala  deU  tmnc*!' 
l’Heyns , e fattili  legare  tutti  con  molti  altri,  che  in  quel  punto  vi  fi  >»*««• 
erano  ragunati , lirinchiufero  feparatamente  con  rigorofa  guardia  entro 
carceri  molto  hornbili,  affine  di  formarne  procedo . Non  è imaginabi- 
le  1 alterazione  degli  animi , e quanto  vniuerfalmente  fe  ne  fdegnafic- 
ro gl 'interelfati, chiamando  alta  vendetta  contro  de’ Noftri,à  quali 
più  che  ad  altri  imputauano  l’orditura  di  quefto  fatto  : mà  erti,  che  del- 
la propria  innocenza  erano  confapeuoli , con  altrettanta  intrepidezza , ,, 
godendo dielsere fatti  berfaglio  di  vna  falfa  calunnia  in  onta  della 
propria  profeflìone,  anelauano  di confeguire  per  mezzo  diefsa  il  Marti- 
rio, quando  che  non  fofse  fiato  piacere  del  Cielo,  che  fi  fuelafseà  com- 
mune  benefizio  la  verità  : fentiuano  però  al  viuo  la  prigionia  del  Sig. 
Lodouico,  e de’ Tuoi  famigliari,  l'ofpitalità  de’ quali  non  poteuano  con 
la  perfonale  aififtenza,  ocon  alcun’ altro  conforto  pienamente  rimeri- 
tare : laonde  raccolti  in  fe,  porfero  feruentilfime  preci  à Dio  benedetto, 
e piamente  potiamo  credere, che  quelle  cooperafsero  à liberarlo  da  vna 
sì  graue  afflizione  ; attefoche , non  molto  doppo,  conuinto  colui,  ch’era 
flato  l' autore , fù  egli  lolo  fatto  morire , &il  Sig.  Heyns  afsoluto  dalla 
fuppolla  reità, riacquillò  il  fuo  honorc,e  n’andò  libero  con  tutti  gli  altri. 

Vn  folo  decreto  contro  de’ Capuccini,  dettato  fenza  dubbio  dall'im-  Dicmocon 
placabile  rabbia  de’ nemici  della  Cattolica  Romana  Religione,  pofe 
fine  à tutta  la  Tragcd ia , ordinandofi  in  efso , che  fpeditamente  tolsero  c""‘ 
trafportati  dall’America  in  Olanda,  per  rendere  buon  conto  di  fe  ilclfi 
in  quel  Supremo  Tribunale . A piena  voce, e con  publica  confe filone  il 
Sig.  Heyns  benediceua Iddio, proteilando di  hauere  ifpcrimeniari  gli 
effetti  della  fua  infallibile  Bontà  in  vna  confolazione  molto  feniibilc 
quando  era  in  carcere , non  hauendo  (diceua  egli)  apprefo  timore  vera- 
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no  in  queir  emergente,  mi  elfere  flato  fempre  intrepido  con  vnaincf- 
piicabile  fiducia , fermamente  perfuadendofi , che  per  hauerc  ricourati 
in  propria  Cafa  i Capuccini,non  glie  nc  farebbe  rifultato  danno  veruno. 

«p  In  quello  mentre  con  l'arriuo  di  fciVatcelli  d’altobordo,  re. 
fio  nuouamente  proueduta  di  vettouaglie , e di  munizioni  la  Piazza  : mà 
non  perquefto  modificofTi  il  Decreto  contro  i noflri  ReligioG , anzi, non 
ollante  la  pcricolofa  infermità  di  due  di  efli,  fu  con  pari  elatezza,e  bar- 
barie immediatamente  efequito.  Condotti  à tal’ effetto  dentro  yno 
Schifo  per  imbarcarli  fopra  vna  di  quelle  Naui,  che  fi  allelliuano  di  ri- 
torno in  Olanda,  il  Capitano  vedendoli  accodarli  dalla  poppa,gridò, 
che  fe  non  fi  allargauano  li  haurebbe  col  Cannone  affondati;  contutto- 
ciò  vn  tale  Bartolomeo  diLona,  natiuo  di  Amllerdamo , mà  buon  Cat- 
tolico , il  quale  poco  prima  per  fue  facende  era  entrato  in  efsa  Naue , 
interponendo  i fuoi  buoni  vffizi,  perfuafe  colui  àriceuerli,  e di  più  con 
vfargli  non  sò  qual  mercede,  caldamente  glie  li  raccomandò,  indi 
vfeito,  prouidc  loro  di  molte  colè  opportune  perii  viaggio,  e di  vna 
Lettera, diretta  à Barbara  fua  Conforte, affinché  colà  giunti,in  fua  Cafa 
gli albergafse . Nauigandopofcia à dirittura  delle  Terzere,  che  per 
efsere  pofsedute  da  Portoghefi,non  poteuano  toccare , aggrauoffi  il  ma- 
le  al  P.  SaluatoredaGenoua,  e mancando  quelle  comodità,  chefiri- 
chiedeuano  per  curarlo,  in  vn  Mare  di  angofeie , e di  patimenti  termi- 
nò il  corfo della  vita , lafciando  in  quel  l' diremo  tali  fegni  d’ vna rafcc- 
gnatifsima  volontà,  che  l’iflefso  Capitano,  quantunque  Eretico  più 
volte  lodando  quella  religiofafofferenza,  egiocondità  di  fpirito, con- 
ferò di  portarli  inuidia,  e di  rimanerne  grandemente  edificato  ; anzi  di 
auantaggio  permife  à compagni  di  lui,  & ad  alcuni  altri  Cattolici,  che 
pubicamente  efercitaifero  tutte  le  funzioni, preferirle  dal  Rituale  Ro- 
mano intorno  all’  affiflenza  de’Moribondi , & all’efcquie  delli  Defonti; 
il  che  hauendo  e/fi  intieramente  adempiuto,  diedero  à quel  Cadaucrc 
la  conlueta  fcpoltura  in  mezzo  all'Oceano. 

70  GiunleroàTelfel  non  molto  dittante  da  Amflerdamo,didoue, 
non  potendo  palfare  più  oltre  per  la  poca  profondità  de’  Canali , il  Ca- 
pitano auuisò  i Deputati  di  hauere  condotti  alcuni  Religiofi,  trafmeffi 
da  Direttori  di  Pernambuccoà  quella  volta  con  lettere,  acciochefof- 
fero  confignati , c di  attendere  gli  ordini  precifi  di  quello  douefle  fare: 
la  rifpofta  fù,  che  ficonduceffero  ben  guardati  dentro  la  Città  : il  che  fe- 
guì  con  molto  ftrepito  di  gente  vile  accorfaui,  fupponcndo  di  vedere 
qualche  aggradeuole  fpettacolo  nella  vita  di  que’  poueri  Cattolici;che 
in  fatti  pero  non  riceucttero  infulto  veruno , e per  all’  ora  con  aliai  me- 
no rigore  furono  fequellrati  entro  la  Cafa  di  vn  certo  Locandiere , buon 
Cattolico  Romano , à Ipefe  del  Publico . La  loro  calila  fra  tanto , ri- 
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uicila  al  giudizio  de'  quattro  Capi  della  Città*  bebbe  iconfijeti  perio- 
di per  Iafpedizione , in  cui  il  P.  Viceprefetto  più  volte  citato , altret- 
tanto  portò  le  proprie  difefe,  cde’fuoi  Compagni;  laonde  hauendo»*"- 
data  buona  tcllimonianzadituttoilfeguito,  paruegli  opportuno  (già 
che  li  fteflì  Giudici  con  diferetezza  I’afcoltauano)lagnarfi  de'  mali  trat- 
tamenti, indebitamente  vlàtiglida  coloro , che  per  mero  liuore  contro 
la  Cattolica  Religione , non  rifpertauano  il  Ius  delle  Genti , e l’Amici- 
zia conferuata  tutt'  ora  tra  le  due  Republiche,quella  de’  Stati,  e quella 
di  Cenoua , efagerando  fopra  tuttoil  vilipendio  fatto  à gli  arredi  Sacri, 
che  già  erano  dedicati  al  culto  del  vero  Dio,  à contemplazione  di 
vn  Rè  ad  dii  confederato;  quale  appunto  il  Rè  del  Congo,  che  pero  in* 
rtantcmenteaddimandaua , fe  potàbile  forte,  la  loro  reintegrazione , o 
che  forteto  reftituiti  à gli  altri  Mirtìonarij,  colà  dimoranti.  Spiega- 
ti adunque  dal  Religiolò  in  quella  forma  i fuoi  (entimemi , rifpofero 
quelli  Adunati,  non  effere  intenzione  giammai  della  loro  Republica, 
cheiMinillri  fubordinati  fi  arrogartelo  la  facoltà  dinfultare  chi  che 
folse,  fenza  lpcciali  ordini  del  Supremo  Tribunale  j e tutti  cortefemen-  kiu*  ì**»- 
te  promi  fero  di  farsi,  ch’egli , Se  i fuoireftaffero  foddisfatti,  e confala-  totUimm- 
ti.  ( Hor  qui , già  che  i mentouati  accidenti  lo  richiedono , fiami  lecito 
con  fuccinta  digreflìone  loggiugnere  quello , che  fpeffe  fiate  in  mia  pro- 
pria perfona  fperimentai circa gl’iftclli  Eretici.  Eglino,  quantunque 
implacabilmente  ci  contradicano  nelli  Articoli  della  Fede,  à cagione 
di  che  c’  incalzano  con  le  piu  fiere  perfecuzioni,  eziandio  fino  alla  mor*  Cj„l(u  JlU 
te,  nulladimcnorifpettiuamenteà  termini  della  buona  ciuiltà  non  ci  uounde/i. 
maltrattano, anzi,  feclufanela  fccciofa  Plebe,  gli  altri  per  lo  più  ci  li 
inoltrano  caritateuoli,  ecortefi .)  Finalmente  adunque  i fopradetti  Si- 
gnori , rcltringendofi  al  particolare  delle  controuerfie , con  le  quali  noi 
oppugnane  del  continuo  le  loro  Sette,  perfuadeuano,ò,  dirò  meglio, 
ffimolauanoi  Nollrià  deporre,  almeno  in  publico,  l'habito  Capucci- 
no,  affine  di  non  irritare  il  Popolaccio, che  villanamente,  e fenza  fre- 
no diragioni  odia  il  nome, &abborrifce  la  villa  de'  Rcligiofi.  Il  P.Vi- 
ceprcfetto , opponendoli  con  diuerfi  motiui  à quella  propofta , conchiu-  di porri  thè 
fc  apertamente , che  nè  egli,  nè  i fuoi  compagni  operarebbono  giam-  &<»«■  /■■»«*» 
maiconfomigliantirifpetd;  e ben  parergli,  che  non  ve  ne  folle  il  bifo-r*™ {n^4' 
gno , perche  neflùno  forfè  ofarebbe  di  oltraggiarli,  fe  non  (palleggiato; 
e mentre  le  Signorie  loro  mollrauano  cotanta  benignità  ,fuaniua  intor- 
no à ciò,  qualfiuoglia  ombra  di  fofpetto:tuttauolta,dato  che  incon- 
tr alierò  affronti , c ìtrapazzi , fentirfi  già  difpolli  à (offerirli , & à fparge- 
rc  il  iangue , c la  vit3  per  foftenere  l' honore  della  profeflàta  Religione. 

Mà  in  vero,  fc  quelle  animofe  ripulfe  non  giouarono , effendo  intimato 
loro,  cheaffolutamcntelìfucllifsero,  feppc  all’incontro  il  benedetto 
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Pn  forz»  Iddio  estuarne  quel  frutto  maggiore»  ch’erti  non  haurebbono  imagina- 
ì adotti.  ' to;imperoche  tutti  (eccettuatone  il  P.  Francefco  Maria  da  Vantimi, 
glia  aggrauato  da  febre ) frequentando  con  più  libertà  le  Cafe  de’  Cat- 
tolici, hebbero  agio  di  vdire  le  Confeflìoni  generali,  & accomodare  le 
Nc  partite  di  anni,  & anni;  e non  fù  di  poca  confcguenza  il  poterli  intro- 
jr«n  m.  <jurre jn aicuni luoghi , dotte perfone qualificate, c Angolarmente  femi- 
ne  fedotte  dalli  Eretici , couauano  maflicci  errori , che  non  haurebbono 
sì  facilmente  abiurati,  come  poi  fecero;  perche  alla  loro  condizione 
fembraua  difdiceuolc  1 ’ vfeire , e portarfi  à quella  publica  Locanda , in 
cui  eflì  Religioiì  dimorauano . 

71  Doppodue  Meli,  hauendoi  Noflri  fruttuolimente  rifercita  la 
perdita  del  tempo , riftorati  i patimenti  (offerti , & anche  ottenuta  fa- 
coltà di  partire  per  douunque  voleffero , determinarono  di  ritornarfene 
' à Lisbona  fopra  vn  conuoglio  numero fo  di  60.  Naui , che  già  ftaua  al- 
lenito verlb  le  colle  di  Galizia,  e di  Portogallo:  màconuenendo  por- 
Pcrtiiio  ìiì  tare  fino  a*  Porto  di  Teffel  il  P.  Francefco  Maria  fudetto  fopra  vn  Car* 
Perniimi*  ro , perche  non  potcua  reggerli  in  piedi , nel  difeendere  eh'  ei  fece , tra- 
****  * boccò  , e con  la  gamba  delira  rimafe  fotto  la  ruota , con  euidente  peri- 
colo d' infrangetela  , peroche  il  Carrattiere , non  auuifando  di  fermare 
à tempo  i Caualli,  palfouui  fopra;  e certamente  fù  difpolizione  di  Dio , 
che  il  terreno  affai  molle , &arrcndcuole , per  effere  le  llrade  fangofe, 
cedeffe  al  pefo  , fiche  il  pouero  Religioìb  profondalfe  la  gamba  in 
quello  impallo , e non  fi  llorpiaffe  affetto  ; rimafe  nulladimeno  tantoof- 
fefo , che  volendo  i Compagni  rimetterlo  su  ’1  Carro , tramortì  fra  le  lo- 
ro braccia  : accorfaui, molta  gente,  palsò  in  quello  inflante  vn  ricco 
Mercatante  Veneziano  Capo  della  fua  Nazione,  che  moffofi à pietà , 
feeelo  sù  le  fpalle  di  alcuni  Marinari  portare  fin  dentro  il  Vafcello , che 
già  llaua  con  le  vele  fpiegate . Vigorofa , ed  intrepida  à paragone  del- 
l’eccertiuo  dolore  ammirofli  da  circollanti  la  tolleranza  del  Relieiofo 
in  tutto  quel  viaggio , che  fenza  dubbio  à lui,  peri’ altre  fuc  infermità 
in  Listo»* . doueua  riufeire  moleltifsimo . Giunti  in  Lisbona, hebbero  benignifsimo 
ricoucro  nella  Infermeria  de'  Padri,  che  chiamano  da  vna  Prouincia,di 
doue  hannooriginc,  li  Rabbidi , del  terzo  Ordine  Riftormato  del  Pa- 
li  Ventimi-  dre  S.  Francefco . Qui  dimorò  l’Infermo  lei  Meli  intieri , foggiacendo 
jìyntgtM-  più  volte  al  taglio  del  ferro,  «Stalla  violenza  del  fuoco,  per  cflerfivl- 
t*,hnucn-  cerata  la  gamba  con  fcaturigincdivermini,lafchifezza  de’ quali  non 
s° Miuri ’ Potcuano  fenza  horrore  rimirare  gli  alianti,  allorache  egli,  placida- 
* mente  facendo  coraggio  al  Chirurgo,  ne  benediceua  Iddio.  Mà  alla 
fine,  efperimentatafi  ogni  humana  diligenza  infulficiente  à guarirlo , ri- 
corfe  egli  all’  intercefsione  di  S.  Mauro,  hauuto  in  quelle  parti,  per  An- 
golare Auuocatoda  coloro,  che  nelle  gambe patifconofomiglianti  in- 
fermità 
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fermiti  incurabili  per  lo  più  lotto  il  Clima  Portoghefe.  Eliudillo  iì 
Santo , c la  mattina  fegucntc  le  piaghe  videronfi  tanto  ben  faldate,  che 
non  haucuano  bifogno  di  altro  rimedio  ; benché , per  quanto  foprauittc, 
in  fegno  di  quello  gli  era  occorfo,  fentilfe  offelò  il  fianco,  en'andaire 
pofcia  Tempre  vn  pò  zoppicante . 

72  In  quella  Tua  infermità,  nella  quale  hebbe  molti  parofifmidi 
febre,  il  P.  Prouinciale  dique’Religiofi,  compatendolo  attaiflìmo,  ten-  ^ Pye9 
tò  più  fiate  di  pervaderlo,  che  fi  leuaflcl’Habito  confueto  della  Reli- 
gione,  attefoche  la  umidezza,  &il  pefodieiToglirecauano  pregiudizio 
notabile,  togliendoli  affatto  il  Tonno,  viè  più  accendendogli  il  calore, 
oltre  che  la  fletta  lana  corrodeua  le  carni  infiammate,  e contigue  alle 
fopracccnnate  vlceri;  fi  lludiauaegli , con  altri,  llimolati  da  fraterna 
carità  d’ infinuargli , che  quellocra  bifogno  vrgentiflìmo,  e che  quando 
anche  la  Regola  il  comandarti:  ( che  in  fatti  nonloefprime)  tuttauolta 
doueuafi  interpretare  in  Tomiglianti  cafi  molto  più  mite  l’intenzione 
del  Santo  Legislatore , c che  le  (indotto  da  vna  fcropolofa , & ammira- 
bile collumanza)  non  voleua  totalmente  rilattarc  quell’ellremo rigore 
col  metterli  indoifo  vna  Camicia  di  Lino,  potcua  almeno  veftirfi  vna 
Tonaca  Tottile , di  quelle , che  vfano  elfi  , parendogli  ragioneuole  colà 
l’aiutarfi  nelle  indifpofizioni  tanto  moiette, e pericolofe.  Ricusò  il  buon 
Religioiò , rifpondcndo , che , quantunque  non  vi  fotte  precetto  di  Re- 
gola^ Conttituzione  formale,  ad  ogni  modo  quefto  Tinto  coftume  era 
flato  da  noftri  Anteceflori  introdotto,  per  differentiarfi  da  gli  altri, 
e praticato  eziandio  nelle  infermità  come  atto  di  aufteriflima  peniten- 
za , eflendolì  non  poche  volte  veduti  rari  légni  del  merito,  che  Te  ne  ac- 
quitta  appretto  Dio , per  la  cui  gloria  ogni  patire  fi  rende  Toauc  : mà  non 
foddisfattoquel  Prelato,  che  della  corporale  falutc  di  lui  molto  era 
appigionato , e lòuuenendogli , che  in  altre  occafioni  trouato  l' haueua 
molto  piegheuole  alle  Tue  parole,  voi  le  in  quella  vrgenza  coilringerlo 
con  precetto  di  Tanta  vbbidienza.  Al  tuono  di  quella  formidabile  in- 
timazione il  P.  Francefco  Maria  poftofi  vna  Camicia, & vna  Tonachet- 
ta,  che  le  fù  recata,  diedegli  à conofcere , che  non  ricalcitraua  altri- 
menti per  propria  tellardagine  ; mà  la  Teguente  notte  Tenti  tanta  mote-  -«■ 
Ria , non  (blamente  per  l’apprenfione  di  ritrouarfi  Tenza  l’ intiera  forma  a 

dell*  Habito.quanto per  il  tediofo  attedio  di  Tchifofianimaletti,che  mai 
potette ripofarc ; laonde  la  mattina  conferita  coll’Infermiere  quella  . o 
nuoua  anguttia  jpregolloà  chiedere  al  P.  Prouinciale,  che  tiappagafle 
del  primo  atto  di  vbbidienza,  fenza  ftringerlo  di  vantaggio,  perche  non 
potei  durarla  : allora  egli  hauendo  ciò  intefo,  andò  à vilitarlo,  e lodan- 
do la  Tanta  confuetudine  de'  Noftri,  lafciollo  in  libertà  ; e d’ indi  in  poi 
(diccua  egli)  volerti  feruirc  di  quello  bel  motiuo , per  inculcare  à Tuoi 
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Sudditi , quanto  fia  accetta  al  Signor  Dio  la  pura , e puntuale  ofleruan. 
za  del  proprio  Illituto , eziandio  in  quelle  cole , che  non  foggiarono  à 
precetto,  mà  fono  di  puro  configlio . 

73  Rimeffofi  pofcia  in  illatodi  fanità , mediante  l’ intercelfione  di 
S.  Mauro,  prefero  il  P.  Viccpreletto , & i Compagni  1'  vltimo  congedo 
dal  Rè,e  da  tutti  gli  amorcuoli,  che  gli  haueuano  con  molta  carità  iem- 
prc  fouuenuti:  indi  (opra  vna  Fregata  Francefenel  termine  di  quindici 
giorni  peruenneroà  Tolone,  e di  là  à Ciuità  Vecchia,  indi  à Roma  il 
giorno  dicidotto  di  Maggio, dedicato  à gli  honori  del  Beato  Felice  . In. 
tradotti  à Sua  Santità,  fuccintamcnteelpofero  quanto  haueuano  ope- 
rato, egli ollacoli  incontrati  nell’ ingrelfo della  Mifiìone:  pcrlo  rac- 
conto delle  quali  cofe,  intenerito  il  Sommo  Pallore  diede  legni  della 
paterna  vigilanza,  e premura  per  l’Anime  redenti , dolendoli  delle  op- 
pofizioni , che  in  ogni  parte  faceuano  gli  Eretici;  in  fine,  lodandole  fa- 
tiche , e la  prontezza  inoltrata,  rimunero  cialcuno  di  loro  con  molte  In- 
dulgenze , e Benedizioni  : & auuedutofi,  che  il  P.  Franccl'co  Maria  nel- 
l'atto delle  confuete  genuflelfioni  molto  penaua , in  fembiante  di  com- 
patirlo gli  dille.  Figliuolo:  Iddio  'vi  benedica  , e 'vi  conceda  il  mento 
della  foffercn^a:  alle  quali  parole  rifpondendo,  che  fi  farebbe  conten- 
tato di  perdere  la  vita,  non  che  le  gambe,  per  ricattare  tanta  gente 
perduta,  mà  che  Sua  Diuina  Maeità  non  ne  lo  hauea  conofciuto  degno, 
il  Pontefice  forridendo  replicò  ; Horsu.  arrendeteti  alla fua  ecceija  dtjpofe - 
< ione , che  tjueflo Jolo può  meritarui  fomma  mercede , e mentre  'vi  rimettiamo 
à'voftri  Superiori  y'viucte  r affienato  ne  Ha  'Volontà  di  effi,  e godete  il  ripofo  , 
che  perora  'vifideue . In  quella  guifa  licentiati , fpeditamente  fc  ne  ri- 
tornarono alla  loro  Prouincia  di  Genoua.  Sin  qui  le  cofe  aunenute  à 
quelli  Opera  j , i quali  la  Sacra  Congregazione  initrado  per  Ibccorlò  di 
quelli,  che  nel  Regno  del  Congogià  erano  entrati.  Hora  di  elfi,  che 
rammentammo  , e lafcialfimo  altroue  (conciofiache  fuccelfiuamente 
s’ interpofero  à nome  di  quel  Rè  per  la  liberazione  de'fudetti  Padri  Ge-- 
nouefi  arredati  in  Angola)  ripigliando  i fatti  decorfi,  conuienc rife- 
rire quanto  accadette . 

74  Fra  le  capitolazioni  del  Rè  Conghefe  con  gli  Olandefi,  all’ora- 
che  s’ impadronirono  del  Porto , e Città  di  S.  Paolo  di  Loanda , vna  fu, 
che  per  verun  modo  s’ ingerilfero  nelli  affari  fpettanti  alla  Cattolica 
Religione,  nè  ofaflero  d’impedire  per  quella  parte  da  elfi  occupata, 
l’ ingrelfo  à Minillri  del  Vangelo  da  qualunque  Prouincia  , ò Regno  vi 
capitaffero.  Peruenuta  dunque  all’orecchio  del  Rè  la  prigionia  de*  Mif- 
fionarj  Genouefi,  volle  egli  in  adempimento  de’ Tuoi  doueri,  inuiare 
colà  Perlòne  efpreffe,chc  in  fuo  nome  protellalfero  à Direttori  il  difpia- 
cere  di  quella  manifella  contrauenzione  > e grauillima  ingiuria  : quindi 

pareti- 
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Jt;  parendogli  che  fòfsero  habili  per  quetto  inrerefse  il  proprio  Confeflore  , 
10)1  & il  fopraccennato  P.  Bonauentura  Sardo,doppo  le  neceffarie  inflruzio- 
ni,e  lettere  di  credenza,  fpedilli  fubito  àquella  volt3 . Era  il  camino  di 
Tedici  giornate,  nulladimeno,  perche  douunque  paffauano,r3pprefenta- 
::rj  uafi  loro  vn'  diremo  biibgno  di  miniilrarc  i Santi  Sacramenti  del  Battc- 
fimo,  della  Penitenza,  ecelebrarui  il  Sacrificio  incruento,  de’quali 
iullìdij  per  longo  tempo  mol  te  popolazioni  erano  priue,  la  Carità  non 
1.1  foffriua,  cheprefentemente  fi  negaffero  à que’fitibondi  della  Celefle 
u.l  grazia , e perciò  furono  affretti  confimiarui  affai  più  giornate  di  quello 
■■  fi  (àrebbono  imaginati . Giunti  à Loanda  nell’  vdire  i mali  trattamen- 
ti ti , e le  barbare  maniere,  con  le  quali  erano  (lati  rimandati  à Pernam- 
mt  buccoi  fudettiReligiofi,  & oltre  ciò,confiderando  quella  bella  Città 
ti:  poco  prima  habitata  da  Signori  Portoghefi  con  tanto  decoro  della  Re- 
loii  ligione  Cattolica, ora  ridotta  in  vn  couile  di  mal  nati  Calumili!.,  profa- 
© nate  le  Chicle,  &iChioflriconuertiti  in vfodi  Magazeni,  ediTauer- 
ni  ne  , fu  ineTplicabile  la  pena  , che  ne  fentirono  al  Cuore  i due  Sacerdo- 
te tirtuttauiadiflìmulando  con  interno  cordoglio,  la  notizia  di  quanto 
r era  leguito , in  publica  Vdicnza  parlò  il  P.  Bonauentura  intorno  àciaf- 
j cuna  delle  claufule , che  gli  erano  fiate  commeffe , fenza  toccare  quel- 
p la,checoncerneua  àCapuccini:  erifpondendo  i Direttori  Olandefi , 
l che  quando  haueffero  riceuutc  in  ifcritto  quelle  illanze,  à Tuo  tempo 

» fòddisfarebbono , fi  difciolfe  per  all’ora  il  confeffo . Doppo  otto  gior- 

* ni , cioè  à due  di  Luglio , congregati  di  nuouo  nella  Cafa , che  prima  era 
della  Compagnia  di  Giesu , & in  quel  tempo  lagrimabile  Teruiua  per  le 
loro  Affemblee , comparuero  il  P.  Bonauentura,  & il  Prete  Tuo  Colle- 
gi, ga;effeudofi  antecedentemente  muniti  col  celebrare  la  Santa  Mcffa 
„i  nelle  Stanze  più  remote  dou’  erano  alloggiati:  il  tenore  della  rifpofta 

non  fu  altrimenti  adequato  alle  propofizioni  ; peroche  vn  Cancelliere 
pj  ad  alta  voce  leffe  vna  Scrittura  , tonfufamente  dettata,  incui,dop- 
po  di  hauere  con  efecrande  beltemmie  calunniata  la  Cattolica  Ro- 
man  a Fede , e con  nome  di  Traditori  infultata  la  memoria  di  F.  Fran- 
cesco da  Pamplona  ,edel  P.  Bonauentura,  ch’era  lìprefente  , dichia- 
p rò  fucceffiuamente , che  ogni  affronto  fatto  à gli  vltimi  Capuccini  capi- 
. tati  colà , & anco  alla  Nauc  di  alcuni  altri  ( come  altroue  fi  dirà  ) do- 
p ueafi  interpretare  per  vna  vera  , e formale  intimazione  de’ trattamenti 
. co’ quali  in  auuenire  farebbono  accolti  i Profeffori  della  Religione  Pa- 

• pitta  1 e tutti  quelli , che  difeordaflero  dalla  loro  di  Caluino , foflenuta 
col  vigor  dell’ armi,  con  la  fufsiflenza  de  gli  argomenti , e dal  Cielo 
ifteffo  con  patenti  légni  ormai  comprobata  ne’  profperi  fuccefsi;  prote- 

“■  ftando  altamente,  che  non  fi  ametterebbe  più,  chiunque  fi  fotte,  fenza 

‘ le  Patenti , e Paffaporto  de’  Signori  di  Olanda . 
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75  li  P.  Bonauentura  vdendo  quelle  impertinentilfimerifpofte,  e 
quelli  efecrandi  concetti,  internamente  lupplicaua  Sua  Diuina  Mat- 
ita à non  confonderlo  in  quel  cimento,  nel  quale  era  ben  d’vopo,  che 
fi  vcrificafse  la  fua  promeifa , cioè  à dire , che  quando  1 Tuoi  Miniltri  fa- 
ranno condotti  nelle  Sinagoghe,  e ne’congrelli  de'  nemici  della  Veri- 
tà, non  ellì,  mà  lo  Spirito  Santo  per  bocca  loro  parlerà:  confidato  adun- 
que nella  Diuina  AtTìllcnza,  hauendo  chieda,  ed  ottenuta  permillione 
di  replicare . Primieramente , difse  , ringratia  Iddio , e voi , che  mi  faccia- 
te berfaglio  di  que‘  vilipendi] , che  reputo  donati  advn  peccatore  par  mio,  il 
quale  e da  voi  per  voHrafoddisf anione , e da  Dii  benedetto  per  fu  a gloria  li 
riceuc  m grado , dichiarandomi , che  vorrei  centuphca/le  famigliami  ingiurie , 
fe  non  tocc afferò  troppo  à torto  la  riputazione,  anz‘ l innocenza  di  F.  F rance  feo 
da  Pamplona , che  voi , fecondo  /'  antico  fuo  nome  chiamate  tutt  ora  D.Ti- 
burzio  di  Redin , e quella  de  gli  altri  miei  Correligioft , con  grane , O ìnf offri- 
bile  onta  deli  vnica , e fola  Ferità , per  cui  fon  difpojlo,  prima  che  partire  dal- 
la voftra prefenza , profondere  quanto f angue  ho  nelle  vene  ,ela  vita  ilìefja . 
Ella  e vna  sfacciata  menzogna  il  dire , che  le  voflrc  Sette , cotanto  tra fe  ripu- 
gnanti , e da  voi  altri  con  altrettanta  petulanza  fojlcnute,  habbiane  dogmi  tanto 
infallibili , che  non  vi  fta  argomento  per  conuinccrle  : Io  qua  non  fui  condotto,  ni 
inaiato , per  altercare fi opra  quefte  materie , mà  quando  vi  piaccff:  di  affollar- 
mi con  animo  difpoffo  di  arrendimi  alla  fodezZa  delle  mie  conclufftni,  baurei 
m difefa  della  Cattolica  Religione , del  Primato , e dell'  Fmtà  delta  Chiefa 
Romana , di  cui  vero , e legitimo  Capo  farà  fempre  il  Sommo  Pontefice  Succcf- 
fare  di  S.  Pietro , e Ficario  di  Dio  in  T erra , haurei , dico , tutte  le  Autorità  de 
Santi  Padri,  de'  Concili),  e de'  maggiori  Dottori  di  effa  Chiefa, nella  quale , col - 
l' inaffiamenta  de' f udori , e del f angue  di  tanti  Martiri fiortfee  la  vera  burni- 
ta , /labilità fino  da  primi  Secoli  mediante  infiniti , veri , & euidenti/fimi  pro- 
digi) , al  contrario  della  voffra  informe  Chiefa . Che  fe  poi , per  validarc  le 
voflre  muffirne , qua  fi  fta  vn  fortiffimo  argomento , producete  in  campo, il  ve» 
demi  ( comunque  ciò  fta  ) nelle  voftre  facende  pienamente  profperati , voglia 
iddio  concedenti  anche  in  auueniregi  iAefifit  progrefft , purché  al  lampo  di  tan- 
te beneficenze  apriate  gli  occhi  per  riconoj cerne  l'  Autore , e riuerire  in  affagli  oc- 
cultjffmi giudizi  di  quellafourana  Difpofiffone , ordinata  non  fempre  à conb 
franare  la  Ferità , affai  manifefta fenz <*  nuoue  euidenz e , tn*  bensì  à rimpro- 
uerarui  quell’  affinata  ingratitudine , che fenz*  dubbio  rode  con  interno  rimorff 
la  voHra  fendere  fi  , O infallibilmente  vi  condannerà  àgli  eterni fupphcq . 

7*  La  forza  di  quelle  rifpolte  confifteua  nella  citazione  di  molti 
luoghi  della  Sacra  Scrittura , e de' Santi  Padri,  de' quali  à lulficienza 
era  capace  il  P.  Bonauentura, & in  quel  punto  glie  ne  lugger!  abbondo* 
uolmente  la  Diuina  Sapienza. 

77  Frcmcuano  gli  Eretici , c più  di  tutti, alcuni  Predicanti , i quali 
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erano  del  Confcglio,  fembrando,  che  ridnndafse  in  obbrobrio  della  p ( 
loroSetta quella  fofferenza, di afcoltarefenzarifpondere;  rnà  perche  j,7ì«m!££ 
la  Verità  troppo  era  euidentc,  & il  concradire  non  luueano  in  pronto  ««  i 
(atceloche  per  inuentare  lòffifmi  non  è in  ogni  occafionc  dilpolto  l'intel-  p,,dué"u- 
letto  ma  lizioiò)  perciò  con  elternifegnidi  poca  (lima, anzi  con  vn'aper- 
todifpreggio  delle  di  lui  parole,  foghignandodilsero.  Coftui  penfauai 
di  parlare  con  femmine,  facili  i prevenire , mi  quejìe  fuc  ragioni  alerò  tempo  ri- 
chiedono , che  non  quello , per  cut  fiamo  congregati  : forfè forfè  trotterà  alenili  e in- 
contri , e ri  polle  di  canto  'vituperio , e confa  [ione  , quanto  merita  la  (ì alida  ar- 
ditela di'vn fuo pari  : Equi  Ji  nuouo  caricandolo  di  fcherni , e d'in- 
giurie fé  lo  cacciarono  dauanti.  Si  Teppe  doppoi,  che  haueano  decre- 
tato , le  accadefse  di  richiamarlo,  non  permettergli  mai  più  il  decorre- 
re di  Religione.  E certamente  vfeiti,  che  furono  llupiuanlì  ilfudetto 
Padre,  & il  Tuo  Compagno , come  vdendo  coloro  la  Tua  mordace  Dipo- 
rtai* hauelsero  afcoltatofin’air  vltimo , laonde  non  rifinauanodi  ma- 
gnificare Iddio,  che  da  peggiori  infulti  haueuali  graziofamente  pre- 
sentati. 

7 8 Fra  i Cattolici  dimoranti  in  Loanda , Giacomo  Sanchez  Calli- 
gliano,  e Baldafl'ar  Vandum  di  Nazione  Fiamingo,e  Caualiere  di  Auis, 
amendue  molto  ricchi  di  beni  temporali , e molto  più  auidi  di  telauriza-  •• 
rea  prò  deir  Anime  loro,  mediante  la  dimora  de’ due  Sacerdoti,  ten- 
tauanoogni  mezzo , per  abbot  carfi  con  erti  ; mà  l’otulatezz  a de  gli  Ere-  mi. 
tici  in  guardare  la  Cafa  douelihaucuano  poco  men  che  imprigionati, 
irendea  vano  ogni  tentatiuo , impcroche  per  la  confueta  gclofia  ordma- 
ronoà  Cultodi,  &à  molt’altra  gente  deputata  ad  olTeruare  ogni  anda- 
mento , che  omninamente  non  permetteflero  à quelli  due  Ambafciato- 
ri  Sacerdoti  la  pratica,  & il  decorrere  con  qual  fi  folTe  de’  Cattolici,  che 
in  quel  tempo  viueuanofotto  la  lorogiurifdizione.  HSig.  Baldalfarre, 
più  del  primo  , doleualì  di  non  potere,  àcagione  d’ vn’infirmità  habi* 
tualc.chc  tencualo  fequellrato  in  vn  letto,  tentare  pcrfonalmente  alcu- 
no ftratagema , per  introdurfi  in  quello  albergo , laonde  fatta  peruenire 
all’orecchio  del  P.Bonauentura  quella  fua  brama, fupplicaualo  di  qual- 
che ripiego.  Dasldiuotc  illanze  intenerito  il  Religiofo,  pensò  di  farli 
trafportare  colà  , rinchiulb  in  vn’  inuoglio  di  merci, mà  difuafone  da  co- 
loro , che  al  pericolo  di  lui , & al  commune  dannorifletteuano , procurò 
di  ottenere  per  via  di  donatiui  fegrctamente  fomminillrati,la  facoltà  di 
vilìtare  entrambi  nelle  loro  lubitazioni , e fortitone  l' intento , adempì 
in  efsequantolìconueniua  al  fuo  carico;  celebrando  Meda,  ammini- 
ftrando  i Santi  Sacramenti , e confortando  non  folamente  li  due  fopra-  * 
«letti , mà  eziandio  le  loro  famiglie , e molte  altre  Perfone , che  vi  con- 
corrcuanoiattcUaudomi  più  volte  erti  medelìmi,quando  colà  fiu  Milfio. 
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nario , che  io  quello  auuenturato  congrego , non  oftante  il  continuo  ti- 
more di  qualche  forpreia , ad  ogni  modo  lì  fentiuano  tal  mente  inuigori- 
ti  dalla  fpirituale  confolazionc,che  volontieri  haurebbono  incontrata 
la  morte. 

7 9 Mà  in  quello  tempo,  mentre  gli  Olandelìcon  affettata  lentem 
tenevano  fofpefe  le  riloluzioni(non  oliate  che  il  P.  Bonauentura  à nome 
del  Rèreplicalìe  di  (cruente  leiilanze)  fù  recato  auuifòdi  vra  fangumo- 
fa  battaglia  feguita  tra  gli  Eferciti  del  Re  medelimo , e del  Conte  di  So- 
gno,con  tanto  difcapito  del  primo,  che  fra  la  ^principale  Nobiltà  taglia- 
ta à pezzi,il  Duca  di  Pamba  vi  hauea  lafciata  la  vitajdal  quale  acciden- 
te commofso  molto  più  che  prima  l’animodcl  perditore,  meditaua  hor- 
mai  di  deprimere  ad  ogni  partito  la  petulanza  del  C onte, e di  vfcireegli 
llefso  in  perfonacon  più  grolso  nerbo  di  gente  ( mercè  che  fra  quelle 
Nazioni  vn  lolo editto à tutti  coloro, che  fono  habili al  maneggio  del- 
P armi , baftarebbe  ad  innondare  ogni  gran  tratto  di  Paole,  e l'ottomet- 
terlo in  pocod'ora)mà  polciaconlìderando, che fe il  Conrefitrouafsc 
allellrette,  ageuolmente  vcndicarebbelì  con  dare  la  morte  al  Prenci- 
pe,  il  quale  (come  altroue  raccontammo ) era  fuo  prigioniero,  appi- 
glioiri  ad  altro  ripiego , meno  pericolofo  per  la  vita  del  figliuolo,  e mol- 
to più  adequato  all' vtile  de' Vafsalli,  il  cui  ellerminio  in  lòmiglianti 
imprefe  fuol’  efsere  irreparabile,  e trarli  feco  confeguentemcnte  li  defo- 
Jazionedituttoil  Regno.  Scrifse  per  tanto  al  fuo  Con  felsore,&  al  Pa- 
dre Bonauentura,  ingiungendo  loro, che  trattafsero  co’  medefimiOlan- 
defi,  affinché  mediante  quella  interpoiizione  volefse  il  Conte  con  l'ac- 
cordo di  qualche  ragioneuole  partito  rilafciaie  il  Prencipe.  A que- 
fto eflettochiedettero  cflinuoua  Vdienza,  facendo  prima  intendere, 
che  da  parte  del  Ré  haueuino  altro  affare  , fceuro  d ille  pretenlìoni 
di  Religione , mà  rilcuantiflìmo , e di  molto  vantaggio  alla  loro  autori- 
tà. Afcoltarono  i Direttori  in  pieno  Configl  io  quelle  nuoueillanze,  e 
lenza  frapporui  dimora , fpedirono  vna  Naue  ben  proueduta  di  armati; 
il  Capitano  della  quale  audacemente  à nome  de' Tuoi  Padroni  addi- 
mandò  al  Conte  di  Sogno  la  libertà  del  Prencipe  del  Congo , intiman- 
do, che  li  Olandefi  confederati  con  quelli  Corona,  à fotza  d’armi 
!'  haurebbono  tolto  dalle  fue  mani , e con  fuo  danno  fi  farebbono  rifen* 
titi  della  irragioneuole  ripulfa . 11  Conte  internamente  ridendofi  di 
quelle  minaccie , promife , che  fra  pochi  giorni  darebbe  la  rilpofta . Pu* 
blicatofi  adunque  pertutto  il  Contado  vn  improuifoall'armi,  fchiera- 
ronfi  in  vna  fpaziofa  Valle  numerofe  Falangi  di  Soldati,  che  intefo  il 
tnotiuo  del  loro  Signore,  con  alte  grida  efibirono  di  allìllerlo  fino  alla  , 
morte.  Comparue  egli  fra  tanto,  corteggiato  da  gli  V (he  ìali,  e coiài»  ( 
meno  al  Campo , fatti  introdurre  alla  fua  prelenza  il  Capitano  fudetto 
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con  gli  altri  Olandcii,  ordinòà  Tuoi , che  fcaramucciaflero  ; doppo  le 
quali  pruoue , quali  accennale  di  non  pauentare  quella  sfacciata  inti- 
mazione, poilofi  à federe,  e con  molta  grauità  riuolto  à colui,  che 
1 haucua recata, difsegli,  che à fuo  piacere  ritornalse  pure  in  Angola  à 
Direttori  della  fua  Nazione,  pcrochequanto  al  Prencipe,  fuo  Nipote , 
c figliuolo  del  Rè  del  Congo , per  qualunque  iftanza  coloro  gli  facefse- 
ro,  non  voleua  rcftitu  rio  al  Genitore,  e molto  meno  confinarlo  in  ma- 
no degli  Olandcii , fempliei  Mercatanti,  e vililsimi  Eretici . Confufo 
il  Capitano , e forfè  temendo  di  peggio , non  osò  replicare  ; mà  con  più 
fretta  di  quella,  con  cui  era  venuto  partì  da  Sogno  per  Loanda . 

80  Non  pretermife  però  il  Conte,  à contemplazione  de’  Noftri,  i 
quali  apprelso  di  lui  dimorauano,  & erano  in  credito  grande,  ftimolato- 
ui  eziandio  da  rimproueri  dello  fpargimento  di  fangue , che  lì  era  fatto, 
cd  era  per  farli , di  fcriuere  al  Rè  vna  Lettera  molto  lommefsa , in  cui 
confettando  di  riconofeerfi  fuo  Valsallo,  fupplicaualo,  che  circa  la  pai- 
fata  guerra  volefse  compatire  vna  fatale  violenza , più  torto , che  ven- 
dicale con  tutto  rigore  quell'  intraprefa;  ed  in  line  quanto  alla  reftitu- 
zione  del  figliuolo  (da  lui  trattenuto  con  quel  decoro,  ertima,  che 
cóueniualì  al  grado  di  Principe)!!  come  riputaualì  indegna  cofa  il  conli- 
gnarlo  nelle  mani  di  gente  Eretica,  così  era  dil'poftifsimo  di  darlo  à Ca- 
puccini,  quando  per  eiso  loro  hauefse  hauuto  1*  honore  di  vdirne  il  cen- 
no di  Sua  Maertà,con  laficurezzadiaggiurtamento,  nella guifa,  che 
più  volte  da  cfsi  eragli  fiato  fuppofto . 

8 1 Intefafi  dunque  in  Loanda  l’animofa  ripulfà  del  Conte , deter- 
minarono il  Padre  Bonaucntura,  & il  Confefsore  difpedirli,  & age- 
uol  mente  n’ottennero  l'afsenfo, quantunque  nel  particolare  dell’ altre 
dimande,  Ipecialmente  peri  PadriGenoueli  da  noi  mentouati,  e per 
gli  altri  Capuccini,  che  folsero  in  auuenire  comparii,  poco,  ònull» 
ne  ricauafsero . 

8a  Vn  bel  fatto,  che  ridonda  in  honore  delle  Sante  Imagini,  la  cui 
venerazione  perfidamente  oppugnano  gli  Olandelì,trouo  ne  manuferit- 
ti  di  quelle  parti,  c con  le  medelìme  riflelfioni  voglio  raccontarlo . il  fu- 
detto  P.  Eonauentura  Sardo , il  quale  mercè  la  folferenza , e l’ altre  fue 
dolcillime  maniere , erafi  acquifiato  qualche  concetto  apprelso  i Diret- 
torifiidetti , portatoli  prima  di  partire,  à vifitat e il  Principale  di  loro, sì 
per  termine  di  ciuiltà,  come  per  ottenere  li  difpacij  della  fua  ambafeia* 
ta,  doppo  alcuni  ragionamenti,  venne  da  colui  cortefemente  introdotto 
in  vna  Sala,  per  vedere  alcune  Pitture  inligni,  delle  quali  faceua  gran 
conto:  Qui  tra  l 'altre  eraui  quella  di  Noftra  Signora,  donatagià  in  t if- 
bona  da  vna  tale  Contefsa  à primi  Noftri  Milfionarj , che  non  potendo 
pa&ar  più  oltre, glie  l’ haueuano  reftituita,e  dalla  medelìa»  Padrona  fft 
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poi  di  nuouo  ridonata  à Padri  Genoucfi , i quali , quando  le  robbe  loro 
rimafero  in  balia  de  gli  Eretici,  la  perdettero  fenza  fperanza  di  mai  più 
rihauerla:  II P.  Bonauentura,  quantunque  non  l’hauefle  peri  'addietro 
veduta,  ad  ogni  modo  confrontando  il  (imbolo,  che  rapprcfentauadel* 
rimmacolata  Concettione , e le  notizie , che  hauea  del  donatiuo , pen- 
sò , che  al  ficuro  potelì'e  effere  defia  ; laonde  (fod'e  mera  riflcllìonc,  o ili* 
molo  di  vna  lpirituale  tenerezza  verfo  la  nodra  Protettrice)  appena  da- 
tale vn*  occhiata  , fendili  commolfo  da  zelo  di  vederla,  con  ingiuria 
del  rifpctto  douutole , tenuta  in  vililfima  dima  appreffo  quell’  incredu- 
lo, Scinuoglioili  di  cauargliela  dalle  mani;  mà  non  hauendo  ardire  di 
chiederla , fi  partì.  La  mattina  feguente,  raccomandatoli  di  cuore  à 
Dio , ritornò  alla  Cafa  di  quel  tale  có  vn  pretedo  fuggeritogli  facilmen- 
te più  da  queda  diuota  pallìone , che  da  alcuna  vera  neceflità  ; e doppo 
'•  che  il  Direttore  1‘  hebbefpedito , parlando  lempre  à nome  di  tutto  il 

Conlìglio  con  termini  molto  generale  nulla  concludenti,  fecegli  in  fi- 
ne vna  ciuile  offerta , efibendofi  pronto  à feruirlo  in  qualunque  colà  fol- 
fe  data  di  fuo  potere  : il  modello  Keligiolò,  benché  conofcefle,  chequel 
tratto  era  cerimoniofo , più  che  cordiale,  fpinto  nulladimeno  da  quella 
violente  brama , che  l’ hauea  colà  ricondotto , animo famente  gli  chic- 
dette  quella  Pittura , foggiungendo  di  volerne  confcruare  l'obligoà 
Lui , e riconofcere  il  fauore  dalla  Signora  fua  Conforte,  alla  quale  da- 
rebbe fupplica  in  ifcritto , affinché  fe  dagli  altri  Direttori  fi  folle  pene- 
trato il  fatto , non  ne  accadelfe  pofeiaà  lui,  per  caula  fua,  alcun'incon- 
tro finidro;  ed  in  quedo  dire  porgendogli  la  carta,  doue  anticipata- 
mente, e per  diuina  infpirazione  haueua  regiftrato  il  fuo  fentimento, 
T Eretico  in  riccuerla , andiank  ( dilse  ) che  mi  contento , quando  mia  Mo* 
glie  ne  fi  a foddisfatta;  tuttauolta  auuertite,  che  più  difficilmente  otterrete  Uri - 
ferino  > atte  foche  ella  pure  è della  medefima  7^  licione , che  fon  io  : Introdot» 
tolo  adunque  nella  Stanza  , e concedutogli , che  fi  fpiegafse , parlo  il 
P.  Bonauentura  con  tanta  energia,  che  la  Donna,  fupponendo  folle  et 
•feruiilconfenfo  del  Marito  prefente,  à cui  fembrò  difdiceuole  il  far 
fiuti motto»  ò l’ opporli,  prontamente  concedette  quanto  addimandauai 
to,  anzi  fù  volere  di  Dio , che  codei  gli  offerifse  ancora  in  accrefcimcnto 
toltocele . gjQÌa,  due  altre  iroagini,  vna  del  P.  S.  Franccfco,  e l’altra  del  B.  Feli- 

ce nodroCapuccino.  In  quedo  modo  iSimolacri  della  purillìma  Ver- 
gine, e didue  gran  Santi  leuati  da  quell’ habicazione  profana,  elàcri» 
lega,  furono  alla  douuta  venerazione  redituiti  : il  che  pofeia  feguì,  col- 
locandofi  gli  virimi  due  nella  Città  di  S.Saluatore  dentro  la  Chielàdi 
Nodra  Signora  nelle  Capclle  Laterali  j e quello  di  Nolira  Signora  in 
Malsangano,Fortezzade'  Portoglieli  sù  lefponde  di  Coanza,45.  leghe 
•di dante  da  Loanda  > doue  hauendo  i Noftri  fabricata  la  Chiefa , e l'Ol* 
io  q pizio , 
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piiio»  vollero  conforme  la  mente  di  quella  Dama,  che  in  Lisbona  l' ha- 
ucua  donata , dedicarle  di  bel  nuouo  la  Miflione , & anco  le  Prouincie 
> da  Popoli  delle  quali  fino  al  prefente  con  grande  concorlò 
vedefi  cotidianamentc  venerata . 

83  Partì  con  quelli  preziofi  pegni  il  P.  Bonauentura  da  Loanda;  e 
giunto  alla  Corte, efpofè  la  fèrie  de’fuoi  trattati  al  Rè,  il  quale  molto  al 
ri  viuo  fentìque’  fconcerti , conofcendo  all'  ora , che  l’impegno  con  gen- 
. te  à Dio  infedele , haueua  prodotti  quelli  effetti  poco  honorcuoli  : men- 
dp  tre  gli  Olandefi  per  tema  di  non  foggiacere  col  tempo  à rigori  di  vn 
giullo  rifentimcnto , in  riguardo  de’ltrapazzi , & oltraggi  vlati  à Mif- 
fionarj  Genouefi,  volendone  perciò  appagare  lo  fleffo  Rè,  haueuano  in- 
uiato  (come  teftè  raccontai)  al  Conte  di  Sogno  quel  loro  Capitano, con 
vna  dimanda  aliai  friuola,  anzi  più  temeraria,  che  obligante;  fuori  del- 
la quale  vaniflìma  apparenza,  nulla  operarono  circa  ìa  fcarcerazionc 
del  Principe,  laonde  era  da  fupporre,  che  non  prenderebbono  maggio- 
re follecirudinc  in  quell’affare , e lafciarebbono  il  più  diffìcile  dell*  im- 
prefa  all'  afflitto  Conghefè:  conciofiache  fecondo  il  loroconfueto,  po- 
co, ò nulla  s’ intereffano , doue  non  hanno  ficuriflìmo  qualche  partico- 
lare auanzamento . Doleuafi  adunque  il  Rè  dell'  vno,  e dell'  altro,  du- 
plicatamente angufliandolo  le  oppofizioni  gagliarde , e quali  inopera- 
bili,che  fi  fàrebbono  incontrate  nel  voler  leuare  il  Figliuolo  dalle  mani 
dichilocuflodiua,  come  prigione,  di  modo  che  fc  taluno  de’Noftri 
confortaualo  su ’l  fondamento  della  Lettera  fcrittale  dal  Conte,  fole- 
ua  rilpondere,  di  non  poter  fidarli  tanto  del  Cognato , quantunque 
daffe  fegni  di  eflerna  humiliazione,  e di  amicizia,  anzi  ragioneuol- 
mcnte  fofpettare,  ch’egli  lòtto  quell’artifizio, con  addormentare  la  ven- 
detta, ordiffe  machine  per  giungere  al  fine  de’  fuoi  difegni , lo  feopo  de* 
quali  era  vn’ambitiofo  talento  di  vfurpare  al  Nipote  vero  herede,  la 
Corona  del  Regno,  e cingerfcne  doppo  la  fua  morte,  fenza  oftacolo  ve- 
runo le  tempia . Mi  di  quefte  fue  penetranti  afflizioni  pareua  , ch’egli 
riconofceflè  da  più  alto  principio  la  vera  origine , attefo  vn*  altra  peno- 
fiffima  calamità , che  in  que*  giorni  tutto  il  Regno  llranamente  vetìaua* 
'^Eraella  vn’infinita  moltitudine  di  Locufte,  le  quali  dalla  corruzione 
dell’aria,  e dall'  humido  prodotta,  e da  Venti  Auflrali  impetuofi,  e ma^ 
ligni,afoggiadinuuole,edi  folta  nebbia  folleuate  in  alto,  da  vna 
ad  vn’ altra  Prouincia  volando,  in  poco  d’ora  difertauano  foglie,  bia- 
de, frutti  , e fino  le  radiche,  rimanendo  le  vaftiffime  Campagne  total- 
mente inaridite,  fenza  fperanza  di  rimetterli  per  qualche  tempo,  à ca- 
gione della  nociua  qualità  di  quel  tocco  velenofo,  e molto  adurentc  j 
r.  perciò  dubitando, che  vn  caftigo  tanto  fenfibile  della  mano  di  Dio  prò- 
^ ueniflc  da  non  purgata  colpa  de’  fuoi  Antenati,  ò di  tutto  il  Regno,  per 
r , B b b cui 
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cui  foffero  incorfi  in  Cenfurc,e  Maledizioni  partecipatone  il  fentimen- 
to col  P. Prefetto, ri foluettc  di  mandareà  piedi  del  Sommo  Pontefice 
qualcheduno,  il  quale  vn‘ ampia  riconciliazione  ottenneffe  per  fé,  e 
per  li  fuoi,  Stanco  lo  pregarti;  di  nuoui  Miflìonarj  Capuccini,  Perlo- 
migliarne  affare  hebbert  riguardo  alla  molta  fufficienza  de’  Padri  An- 
gelo da  Valenza , che  otto  Meli  prima  erapalTatoda  Sogno  à Congo,  c 
di  Gio.  Francefco  Romano  come  più  pratico  d‘  Italia  , e della  Corte  di 
Roma-  Difponendofi  intanto  queflidueal  loro  viaggio,  fuggeri  il  fa* 
detto  Prefetto  nuoui  ripieghi  per  la  Pace,  ereftituzione  del  Prencipe, 
al  Rè , il  quale  quantunque  di&dafle , che  il  Conte  forte  per  mantene- 
re la  parola,  data  nella  fua  ietterà,  tuttauqlta  s‘  indufle  di  commettere 
alla  loro deftrezzavnnuouotentatiuo,  conferendo  alli  due,  che  do- 
ueano  venire  verfo  Europa,  tutta  la  foftanzadi  quello  trattato , di  cui, 
con  foglio  di  credenza  chiamaualiPlenipotcntiarij,  affinché  terminal- , 
fero  tutte  quelle  differenze,  ed  oltre  ciò  diede  nelle  mani  loro  larilpo^ 
Ha,  che  pur  all'ora  fedamente  vollcdi  fuo  pugno  fcriuere  al  Cognato. 
Gli  altri  Difpaccj  erano  diretti  principalmente  vno  à Sua  Beatitudine 
& vn'altroà  Direttori  in  Angola, co' quali  conucnne  diflimularq,  ac 
cioche  concedeflèro  pafsaporto , e fcala  franca  nel  Brafile , & in  Olan- 
da à fuoi  Inuiati  ; fcrifsc  ancora  al  Prencipe  d’ Oranges  pregandolo, che 
dafie  loro  libero  il  pafsoperleProuincic,eStati,  doue  cltendeuafila 
di  lui  grande  autorità. 

84  11  giorno  adunque  er,  di  Ottobre  xc+s,  partirono  da  S,  Salua- 
tore , affrettandoli  camino  verfo  la  Contea  di  Sogno , doue  non  fenza 
graui  difagi , e pericoli  giunfero  in  capo  à dicifette  giorni . Introdotti 
all'  Vdicnza  del  Conte , cfpofero  cordiali  le  illanze,  che  faceua  il  Rè , c 
prefentata  la  Lettera  di  lui , aggiunfero  tutti  quq'  motiui  ,chc  l'impor- 
tanza , e la  premura  potemmo  fuggerire  : alle  quali  parole, accrefcendo 
Iddio  gl'  impulfi  fuoi  nell’  animo  del  Conte , fi  arrefe  egli non  oflantc 
la  gagliarda  oppofizione  di  alcuni  Statiffi , che  difsuadeuanoquefto  ac- 
cordo , produccndo  per  fondamento , che  il  ritenere  vn  Prencipe,  eh' 
era  la  delizia  del  fuo  Genitore , gli  farebbe  flato  vn  perpetuo  freno,  tol- 
toli quale,  indubitatamente  fourallaua  in  vendetta  delle  pafsatcof- 
fefe  vn' irreparabile,  e crudeliflima  guerra.  Stabilita  adunque  la  Pace 
col  punto  principale  di  reftituire  il  Prencipe,  ne  fcrifse  egli  ffefso  al  Rè, 
e confignollo  à Religiofi,  con  vna  reciproca  tenerezza  di  entrambi, 
feorrendo  da  gli  occhi  loro  abbondanti  lagrime;à  fegno  che  nell'attodi  , 
fepararfi  potette  appena  il  Zio  dargli  Pvltimo  Addio,  & il  Nipote  trà  1 
fingulti  proteflargli  la  molta  obligazione,  che  fino  alla  morte  portareb- 
be  impreffa  nel  Cuore  per  li  Regij  trattamenti  da  lui  riceuuti  tutto  quel 
tempo , che  V haueua  trattenuto . Con  quella  formalità  di  fcambicuo 
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1 le  fóddisfàzione  liberato  il  Prencipe,  lo  condufeero  i Religiofi  fino  à 
: confini  del  Contado , doue  hauendo  incontrata  la  numerofa  Corte  del- 
lottefso  Re,  venuta  perfcruirlo,  &il  P.  Gioanni da S.  Giacomo,  il  qua- 
le  con  Vbbidien/adel  P.  Prefetto  andauafene  à S.  Saluatore  . à quelli 
lo  confinarono,  conforme  l’accordo;  & etti  pofeia,  in  vigore  della  nar- 
^ rata  commiilionc,  profeguirono  il  viaggio  loro  verfo  Loanda . 

E 85  E non  meno  fauila  pergli  affari  della  Corona,  che  fruttuofa  per 
u le  molte  Anime  dimoranti  in  tutte  quelle  cótradc  riufciquefta  andata; 
3 imperoche  diuulgatafila  fama  del  patteggio  de’ Miflìonari  con  pari  ve- 
ci locità  , precorrendo  la  loro  venuta,  trouauanfi  le  popolazioni  fchierate, 
c con  la  bocca  per  terra  altamente  chiedeuano  fpirituale  lòtcorfo;  di 
maniera  che  quanto  à battezzati  ,&à  coloro  i quali  mediante  il  Sacra- 
mento della  Penitenza  fi  reftitu irono  alla  Diuina  grazia,  appena  può 
crederli  il  numero,  e Tene  conferuaràilfolorcgiltro  nella  Cancellarla 
del  Cielo , da  cui  deriuano  la  mette , & il  merito  dell'  humane  fatiche  : 
mà  certamente  be ned iceualc  con  modo  Angolare  il  Sig.  Iddio  ne'noftri 
Milfionarj,  à quali  (poiché  dal  canto  loro  nella  Stagione  di  Nouem- 
bre,  eh'  è molto  calda  in  quella  parte  di  Etiopia , non  rallentauano  le 
con fuete  attinenze,  e digiuni  della  Regola)  lomminittraua  fufficiente 
vigore;  laonde , come  di  cofa  info  lira,  e che  oltremodo  ttimolaua  lo  Spi- 
rito , ftupefatti  molti  peccatori , anzi  gli  fletti  Idolatri,  fuelauano  à pie- 
di loro  le  inuecchiate  brutture  dell'  anima,  e verfando  torrenti  di  lagri- 
me , prometteuano  infallibile  emendazione . 

8 6 Vna mattina,  mentre  doppo  di  hauere  dormito  lòtto  alcune 
frafche  di  Alberi  in  mezzo  alla  Campagna , frcttolofamcnte  s’ inftrada- 
uano , il  P.Gio.Francefco  col  porfi  la  mano  al  petto , accorgcndofi , 
che  non  haueua  il  fuo  Crocefiflb , riuolto  ad  vn  di  coloro  eh’  erano  in  lo- 
ro compagnia, pregollo  a prenderli  briga  di  ritornare  addietro, e cercar- 
lo nel  luogo,doue  haueuanoripofato:  colui  pronto, e veloce  correua  per 
^ feruirlo:  mà  il  Padre  inquieto  per  la  perdita  di  quel  benedetto  telòro» 
^ che  fempre  feco  portato  haueua, nè  fidandofi  della  diligenza  altrui,  vol- 
^ le  feguitarlo,  benché  la  diftanza  fotte  di  vn  grotto  miglio  ; e peruenuto 
\ colà , con  duplicata  letizia  videui  concoifa  gran  moltitudine  di  Perfo- 
jjj  ne,lcqualiprottrate  dauantià  quella  Imagine,  tra  la  fiducia,  & il  cor- 
doglio, pernon  hauerui trouato il  Sacerdote, con vicendeuoleconfor- 
^ to,diceuanol‘ vn’all’  altro,  che  chi  haueua  lafciatolìquel  Celettc  pc- 
. .jj  gno  non  trafeurarebbe  di  ritornarui  : Ziam-tnam-pungu  replicauano  in 
, ■ loro  linguaggio , cioè  Iddìo  flà  qui  è impo/Jtbilc  che  il  fuo  Sacerdote  non 
ritorni : Quando  il  videro  adunque,  tutti  corfcro,  egli  prefentarono  da 
r circa  trenta  Bambini , à quali  diede  l’ acqua  del  Santo  Battefimo , non 
ccffando  di  lodare  il  Redentore , che  opportunamente  erafi  compiace 
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ciuco  rimanere  addietro , quafi  fmarrito , in  quelluogo , per  compartire 
con  tanta  benignità  le  Tue  grazie  à que’  m'efchini , che  ’1  giuano  anliolà- 
mence  cercando, 

Ctme  fi  ^ quindici  di  Dccembre  arriuati  in  Loanda,  e prcfer.rate  à 

Hpvtèfitro  Direttori  Olandefi  le  Lettere  del  Rè , furono  con  maniere  alquanto  più 
l»  Lotad*.  cortefi  afcoltati  ; mà  in  tanto , che  fi  apprelhua  l' imbarco,  di  cui  à con- . 

tcmplazioncdell'ilteiroRchatieuano  hauutalaficurezza,  fi  ritirarono  , 
in  vn’Ifola  poco  dittante  dalla  Città,  doue  cauanfi  le  Lumachette, 
moneta  del  Pac  fe,  & era  in  quel  tempo  fi  come  tutt’ora  fi  mantiene  log- 
getta  al  medefimo  Conghefe . Quperla  faluezza  di  tant' Anime  im- 
piegarono il  loro  Minillero,  viuamente  dimoiati  dalla  buona  difpoli- 
7.ione  de’  molti  Cattolici,  cheinquclle  turbolenze,  eperl’ecuzionidc 
gli  Eretici  vi  fi  erano  ricouerati  : e finalmente  sù  '1  principio  di  Febraro 
itf47.allcftcndofi  alla  partenza  vn  Valcello ben  corredato,  per  com- 
milfione  de’ medefimi  Direttori  vi  furono  amoreuolmente  accolti . 

88  Date  le  vele  alla  diferezione  de’  venti,  che  combatterono  il 
Ptnimtuc.  Legno  in  mezzo  all’Oceano,  allontanandolo  più  volte,  e più  volte  re. 
» ■>  Amt • fpingendolo  addietro,  alla  fine  in  capo  à quaranta  giorni,  nello  fpazio 
de’ quali,  per  mancanza  di  bifeotti , e di  acqua,  fommamente  haueua- 
no  dentato,  approdarono  in  Pcrnambucco -,  doue  mediante  i recapiti 
fareuoli,  ottennero  libertà  di  albergare  in  Cafadel  fud  etto  Lodouico 
Heyns,  quello  cioè  che  diede  ricetto  à Padri  Genouefi.  In  crucila  Ca- 
fa  dimorarono  cinquanta  giorni , concorrendoui  tutti  li  Cattolici,  pero- 
cheil  Sig.Gioanni  V'oltrino  Francefe,  grande  amico  dell'Ofpite,  con 
la  fua  autorità , mercè  di  cui  lo  rifpetrauano  quegli  Eretici , dcftramen- 
te  haueua  operato,  che  li  Rcligiofi  Mifiionarj  durante  lalorodimora 
porefferoefcrcitare  qualfiuoglia  funzione  Cattolica,  purché,  per  euita- 
rc  ogn'  inconuenicnte  , fodero  cauti  di  farle  fenza  partirli  da  quella 
Stanza , e con  diferetta  fegretezza . 

8p  AlleditaintantoverfoilidiEuropeivnaSquadradiLegni,  uè 
ytrfiUZ  de’ quali  eranodella  Compagnia  degli  Oland  fi,fù  eiprelfamente  com- 
rtptmtom.  melfo  ad  vno  de*  Capitani , che  vi  accogliere  i Capuccinià  titolo  d’In- 
Krtwirt'  uiaci  del  Rè  di  Congo:  quindi  il  Sig.  Lodouico,  douendoper  fue  facen- 
do trasferirfi in  Olanda, imbarcatoli  anch’egli  nella  (Iella  Nauc, con 
reciproca  vtilità  godette  co’  Noltnil  benefizio  di  vna  catto! ica,ercli- 
giolaconuerfazione.  Sù  ’1  principio  di  quella  Nauigazione  aliai  proC- 
pera,  furono  competentemente  proueduti,  mà,  pallata  la  Linea  del- 
l’Equatore, parte  per  lo  influito  di  quella  fenlibile  mutazione  di  Cli- 
ma putrefatteli  le  vettouaglie,  e parte  clfendofi  confumati  parecchi 
giorni  nelle  calme,  & in  alcuni  guadi,  nel  termine  didue  Meli, e mez- 
ao , improuifamentc  mancarono  le  prouigioni,à  legno  tale,  che  di  già 
•v. . feno- 
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fcrabraua  à ciafcuno  prodiga  difpenfa  quella  di  due  oncic  di  bifeoteo , e 


di  qualche  legume  amollato  inacqua  putrida,  tolerandofi  di  giorno  in 
giorno  vna  rigorofa  attinenza , con  euidcntc  pericolo  d’ haucrti  fra  po- 
coà  morire  tutti  di  fame , Tela  munificenza  del  Sig.Iddio  non  recaua 
1*  auucnturato  incontro  di  vna  Nauelnglefe,  la  quale,  in  dittanza  di 
cent'ottanta  leghe  da  terra,  elTendo  ben  proueduta  di  viucri , potette 
opportunamente  fouuenirli . Ma  tanto  maggiore , e ftupenda  videfi  la 


Antufiit  H 
Né- 


«m 


Diuina  aflìftenza,  quando  nell’  approdare  al  Porto  di  Tettel,  trouaro* 
no  già  non  eflerui  rimafto  nè  pure  vn  ibi  boccone  di  bifeotto,  della  qual 
cofa  ammirati  eziandio  gli  Eretici,  ne  ringratiauano  à piena  boccail 
Datofe  di  ogni  bene . 

90  DaTefselàRottcrdamo,edilàaIl'Haya  trasferendoli  i No- 
ftri , giammai  volle  abbandonarli  il  Sig.  Lodouico , lìnche  introdotti  in 
Caia  di  Bartolomeo  Gerardo  VVinden,  non  fu  pago  dihauerli  appog- 
giati alla  gentilezza  di  quel  Tuo  buon  Amico , e buon  Cattolico  ; la  cui 
famiglia , non  hauendo  per  l' addietro  veduti  Religiofi  in  quella  ruuida 
forma  veftiti,  inoltrò sù  le  primedi  fentirne  vn  pietofo  horrore , e per- 
ciò, oltre  la  diuota  inclinazione  del  loro  Padrone,  compatendoli  an- 
coradi  quella  infolitaaufterità,  li  accarezzarono,  meditando  le  ma- 
niere piu  proprie  per  compiacerli,  non  folamente  con  introdurre  alla 
prefenza  loro  molti  de’ Cattolici  occulti,  e qualcheduno  di  quelli, 
che  tra  gli  Eretici  piegauano  ad  arrenderli,  mà  eziandio  in  tenere  con 
molto  decoro  ben  proueduta  vna  Sala , che  feruiua  per  celebrami  il 
Santo  Sacrificio , e l’ altre  funzioni  Ecclclìallichej  le  quali  furono  il  co- 
tidiano  diuertimcnto  in  que’cinquantaduc  giorni,  che  vi  fi  trattennero, 

9 1 Non  ofando  adunque  di  vfeire  giammai  di  Cafa , per  rifpctto 
dell’Habito  Religiofo,  che  non  haueuano  voluto  deporre,  fu  fatto  vffi- 
zio  perctti  al  Principe  d’Oranges, il  quale  prima  di  ammetterli,  fece 
loro  intendere , che  in  verun  modo  comparilfero  veftiti  da  Capuccini» 
affinché  la  sfacciata  Plebe  non  I oltraggiarti:.  La  prudenza  configlià 
loro,  che  non  lìefponeflero,in  fomigliantc congiuntura, à quelli  infiliti, 
che  per  amore  di  Dio  haurebbono  incontrati , e lofferti , laonde  trauc- 
ftiti  nella  forma  concertata,  ed  introdotti,  prefentarono  le  Lettere  del 
Rè  di  Congo,  có  altre,  fcrittc  da  Direttori  di  Loanda  allo  ftelfo  Princi- 
pe, le  quali  hauendo  egliriceuute,  fuccintamente  rifpofe,chc  diftendef- 
icroin  vn  foglio  gli  articoli  delle  loro  petizioni,  e lo  prcfentaflcroàlui, 
perche  li  proporrebbe  in  confulta  : il  che  da  etti  fu  adempiuto  la  fegucn* 
te  mattina . Tra  le  dimande , la  principale  era , che  à Capuccini  deto- 
nati per  caufa  di  Religione  à quel  Regno,  fotte  conceduto  ampliftimo 
paflaporto , conforme  gli  accordi , purché  etti  fodero  di  Nazione  confe- 
derata , ouero  amica,  e nauigalfcro  fopra Legni  di  Nazioni  alleate  con 
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gli  Olandefi . Parue,che  alla  moderazione  di  quella  propofta  non  fi  po- 
tette contradirc,  perloche  fu  decretato , douerlià  richieda  di  quel  Rè 
condefcéderc:  ma  perche  è dile  inalterabile  di  quella  Republica  matu- 
rare quallìuoglia  aftàrc.proponendolopiù  volte  in  Confeglio,  quindi  la 
feconda  fiata, vn  tale  con  molta  audacia oppofe  l’intolerabile  pregiudi- 
zio (com’egli,  bellemmiando,diccua)cioè  che  quando  li  comportafse  à 
Papilli  quello paflaggio, mediante  il  quale  ditt'eminariano,e  lòllercbbo- 
no  in  quelle  parti  le  loro  Dottrine  in  onta  della  Riforma  Caluiniana, 
fi  farebbe  prouocato  il  Cielo  à fulminare  portentofi  difallrije  ben  prell 
frànuoucriuoluzioni  farebbe!!  veduta , peggio  che  prima,  introdotta 
l’odiofa  foggezione  alla  Chiefa  di  Roma . Tanto  difse,  e fe  più  il  feppe, 
quell’  abomineuole  Statilla , acciecato  dal  falfozelo  della  fua  prctefa 
Religione,  e molto  più  dall’ empia  ragione  distato,  allaqualc  hanno 
per  infallibile  tutti  gli  Eretici , di  anteporre  qualunque  altro  intcrefsct 
fiche , vditoquefto  folo  richiamo , col  comune  afsenfo  di  tutti  gli  altri , 
fu  reuocata  la  precedente  determinazione  :c  non  valle  già,  che  il  Prcn- 
cipe  inclinato  all'equità  ,c  ben’ affetto  al  Re  Conghefe,  pretendelse  di 
nuouamente  proporla  nel  confefso;peroche  pertinaci  nell’  vltimarilo- 
luzione , mai  più  vollero  arrendeifi,dichiarandofi,  che  il  trattarne  fa- 
rebbe data  colpabilc  violenza  contro  la  libertà , di  cui  erano  in  polsel- 
fo;  laonde  l’Orangcsconofciuto inoperabile quedo  punto , fcrilse  lue 
feufe  al  fudetto  Rè, e concedendo  à Nodri  cortefe  pafsaportoperli  Tuoi 
Stati , licentiolli  ; modrando  difpiacere,che  non  gli  fofse  dato  permei 
fò  compiacere  in  quella  dimanda, ad  vn  Rè,  cui  (com’ebbe  à dire)  pro- 
fefsauafi  buono , e lineerò  Amico. 

92  Indradati  adunque  per  la  Francia  fi  abboccarono  quelli  Reli- 
gioli  col  Padre  Generale , che  attualmente  vifitaua  quelle  Prouincie,  e 
pafsando  pofeia  per  la  Città  di  Leone,  inuitati  dall’  Eminentiflìmo 
Francefco  Cardinale  Barberino , à prendere  con  efso  lui  il  rimanente  di 
quel  viaggio,  non  ricufarono  la  benignittìma  offerta,  feruendolo  da. 
MarfegliaàGenoua,  e di  lààLiuorno,  ìincheà  ip.di  Marzo  del  itf4S. 
felicemente giunfero in  Roma.  Appena  ebbero  prelb  brieue  ripofo , 
che  anfiofi  di  adempire  le  loro  parti,  portatoli  à riuerire  gli  Eminentiffi- 
mi  de  Propaganda  Fide,  per  ragguagliarli  dello  dato  di  quella  Chridia- 
nità,edellaMiflìone,licome  ancora  del  fine  per  lo  quale  dal  Rè  del 
Congo  erano  dati  fpediti  à Sua  Santità  : à cui  piedi  poco  doppo  priua- 
tamente  introdotti , efpolero  il  particolare  delle  loro  committioni;  pro- 
mettendo all  incontro  quell’ottimo  Pontefice,  ascoltarli  in  publico 
Concidoro,  come  legulèi,  di  Maggio.  Furono  per  tanto  quel  giorno  li 
due  Miflionarj  Ambafciatori,accompagnati(perefscrafscnceil  P.  Ge- 
nerale) dal  P,  Simpliciano  da  Milano  all’ora  Procuratore  dcH’Ordi- 
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nc,  il  quale  prefentandoli  in  quella  publica  Vdienza  à Sua  Beatitudi- 
ne j fupplicoUa  ad cfaudire le  dimande  di  vn  Rè,  che  mollrauafi  ofse- 
«juiolìffimo  alla  Santa  Sede,  e zelante  per  lo  benefizio  fpirituale  de’  Tuoi 
Popoli.  Riccuctteil  Pontefice  la  lettera  di  Vbbidienza,  e la  creden- 
ziale, fcritte  in  lingua  Portoghefe , ed  inteiònc  tutto  il  contenuto , lodò 
la  pietà  del  Rè,  e pi3nfe  la  fcarfezza  de  gli  Operarj  ; peroche  racconta* 
aafi in  quel  foglio,  che  fuora  della  Tua  Metropoli,  in  tutto  quel  Regno 
non  erano  più  che  Tedici  Sacerdoti  ; laonde  riuolto  à Noftri,  dille,  che  fi 
farebbe  applicato  al  rimedio,  econchiufo  il  modo  d'inuiare  coli  vn 
Prelato  per  mantenimento  de  gli  Ordini  Sacri,  c che  intanto  non  man- 
carebbono  ripieghi, per  compiacere  all’  altre  giuftiffime  iftanze  ; doppo 
le  quali  efpreifioni  dcriuanti  da  vna  tenerezza  di  Apofiolica  pietà, 
aflìcurandoli  di  vna  particolare  follccitudine  circa  gl*  interelfi  della 
Mifftónc,  pcrmife  loro  il  ioggiungere,  fe  altro  haueuano:  mà  elfivdi- 
tala  paterna  premura , e non  fapendo che  replicare,  loringratiarono» 
fupplicandolo  efficacemente  à preualerfi  delle  loro  vite , poiché  di  bel 
nuouoinoifequio della  Fede,  &inferuigio  di  quelle  Anime  derelitte 
glie  le  offeriuano . A quelle  parole  la  Santità  Sua  replico  di  condefcen- 
dere , e che  à tal’ effetto  darebbe  le  commilfioni  opportune,  confortan- 
doli pofeia  con  molto  fpirito  à perfeuerare  collantemente  in  quella  fati- 
ca tanto  falutifera , & à non  fgomcntarfi  per  qual  fi  foffe  incontro,  ficuri 
diconfeguirne  vn  giorno  l'eterna  mercede . Quello  fù  il  progreffo  della 
venuta  de*  due  fudetti , cioè  Angelo  da  Valenza,  c Gio.  Francefco  Ro- 
mano, de'  quali,  il  primo  pafsò  pofeia, con  titolo  di  Prefetto  alla  Miflio* 
ne  del  Benino , & il  fecondo  à quella  del  Congo,  come  altroue  diremo . 

Si  Ripigliando  intanto  il  racconto  da  noi  intermeffo,  circa  le  co- 
le accadute  nella  Pace  tra  il  Rèdi  Congo , & il  Conte  di  Sogno . Subi- 
to che  il  Rè  intefe  la  felice  riufeita  de*  trattati,  eia  partenza  del  figli- 
uolo da  quella  Corte,  benedicendo  Iddio,  e lodando  la  deflrezzade' 
Noltri,fpecialmcntedel  P,  Prefetto,  le  Lettere  del  quale  haueuano 
gu3dagnatol’animo,ela  volontà  del  Vincitore,  (labili  di  foddisfare 
con  publicadimoilrazione  all'interna  pietà,  che  loltimolauaàcorrif- 
pondere  con  vna  vera  gratitudine:  quindi  facendo  intendere  alfopra- 
detto  P,  Gio,  da  S.  Giacomo , che  veniffe  in  Corte , mà  che  il  Principe 
con  tutta  lafuacomitiua  fino  à nuouo  auuifo  rimaneffe  fuora,  diffeal 
P.  Prefetto  di  volere,  che  l'ingreffo,  &il  riceuimentodiquel  figliuolo 
tanto  caro, e quafi  ricomperato,  riufeiffe  pari  alla  confolazione  propria, 
c de* fuoi Popoli,  Sembraua al  buon  Religiolò  quella  cerimonia,  che 
portaua  lunghezze,  poco  opportuna,  mà  il  Rè,fenza  lafciarlo  molto  fof- 
pefi) , replico . Padre , fappiate , che  io  'vijfigran  tempo  con  la  Regina  mia 
Moglie ìtramofo  di  t/n  figliuolo  mafehio , affinché  nel  mio  Aegno  fuccedeffe  *vn 
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Principe  Cattolico  : fui  pereto  perfuafo  da  rvn  buon  Sacerdote , il  quale  nella 
mia  tributatone , compattati  il  pericolo  vniucrfalc  di  tutta  quefl  a ChriHiani- 
tà , che  ricorre ffi  all'  Immacolata  Madre  di  Dio  : piacqucmi  il  configli»  , & òl- 
la conccputa  fiducia  fuccedette  effettiuamente  ilfauore  della  Protettrice , men- 
tre per  mezz°  di  Dei fra  poco  ebbi  dalla  mia  Con] urte  quello  figliuolo  , al  qua— 

' le,  non  andrà  molto,  che  dal  comune  de  fimo  faro  en/lretto  conftgnarc  con  lo  Scet- 
tro, il  Dominio,  e la  Fede  de'  miei  V affali i - per  tanto , fi  come  dalla  V ergine  lo 
confeguij,  allorch'  ei  nacque , così  debbo  ora  in  faccia  del  Mondo  conte  fare , che 
. Iddio  per  intercefjtone  di  Lei  me  lo  refiituifee  ; laonde  •vi  prego  ( oh  Padre  ) che 
H fin&Uu  il  giorno  precif amente  confecrato  à gli  honori  dell'  Immacolata  Concezione  , con 
pitti  iti  quella  maggior  pompa , che  può  prefi  ar/t  nel  Pacfe  ( dappoiché  io  nella  voftrai 
Chicfa  haurò foddisfatto  alle  mie  diuozioni)  vogliate  confinarmelo  à nome 
della  medeftma  Vergine  ; alla  quale , in  edificazione  de'  mici  Popoli , e per 
mio  cordialifjtmo f entimema  pretenda  offerirlo  di  bel  nuouo,  acciochc  fattogli  auf- 
fici] di  tanto  bcnauucmurata  Tutrice  godendo  in  auuenire  anni  felici , perfeueri 
fempre  fedele  Schiauo  à sì  grande  Regina  , e viua  ottimo  Principe  àfuoi  V tf- 
falli . Non  potè  il  P.  Prefetto  difapprouare  la  pietà  del  Rè,  c quantun- 
que palfalfero  poi  ancora  quindici  giorni,  non  per  quello  crollò  giam- 
mai in  tutto  quel  tempo  la  di  lui  collante  promefla  di  non  rimirarlo,  nc 
accoglierlo  fra  le  braccia , prima  del  giorno  llabilito . Raro  efempio,  e 
che  forfè  non  trouerà  pari  in  vn’animo  combattuto  ( com'  è da  credere) 
per  vna  parte  da  innata  tenerezza  verfo  il  proprio  fangue , e per  l’ altra 
dall’olTequiofo  rifpctto  ver  Co  Maria  Vergine . Quindi  la  fera  preceden- 
te introdotto  il  Prencipenell’Hofpizio  de’  Nollri,diedeli  buon  fello  al- 
la futura  folennità , la  quale , per  vero  dire , benché  non  potefle  eflere 
da  fontuofi apparati  nobilitata , riufeì  nulladimeno  per  lo  molto  con- 
ditracugiZ  corfo  di  gente , eper  trouaruifi  tutta  la  Corte  del  Regno , non  meno  di- 
mcnto  dii  uota,  che  raoguardeuolc . Ordinatali  affai  per  tempo  la  Procelfione, 
Pruuift,  cntr£  nej|a  <^hiefa  il  Prencipe  in  mezzo  al  P.  Prefetto , & al  P.  Gioaru 
ni,  eprollratodauanti  all’Altare  della  Vergine,  il  cui  Ro  fario  pende- 
uagli  dal  collo,  trattenutoli  lungo  fpazio  à piè  di  effo , come  in  ollcquio- 
fo  vaflallaggio  di  quella  gran  Signora,  alzollì,  e fu  condotto  allaprefcn- 
za  del  Genitore, che  fopra  ricco  tapeto  l’attédeua.  In  approilimarli  par- 
lò egli  à Sua  Maelti,  conteftando  sù  le  prime,  quanto  doueuano  amen- 
due  al  grande  Iddio , & alla  fua  SantilGma  Madre , per  hauerlo  prefer- 
ito da  ogni  pericolo,  principalmente  ne’  bollori  della  guerra, ne’ qua- 
li tuttauoltahaueualo  il  Zio  con  cortefe  fplendidezza  fempre  trattato. 
Interruppe  all’ora  il  P.  Gioanniquel  difeorfo,  rapprefentando  da  parte 
del  Conte  di  Sogno  mille  fommirfioni,  e feufe , per  caparra  di  vna  vera, 
e durabile  pace.  A quelle  parole  ripigliò  pur  anche  per  terzo  il  P.  Pre- 
fetto , e col  raccontare  i beni,  che  dalla  concordia  deriuano  ,efortolli , 
. _ che 
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che  ratificafTero  lcconuenzionicongli  huomini  della  terra  , e le  prtM 
meffeàSua  DiuinaMaeftà,  cui  tributano  perpetuo  homaggio  tutte  le 
Creature  dell' Vniuerio,  ed  in  fine  dimoltrò  loro,  che  dallaperfetta 
educazione  de’  figliuoli  dipende  lo  ftabilimento  de  gl’lmperij . Scatu- 
riuano  intanto  affettuofe  lagrime  dal  cuore  del  Rè  D.  Garzia , che  Ten- 
ia proferire  altro  fc  non , Venga  felice  chi  mi  'viene  ridonato  da  Alaria  , ab- 
bracciò il  Prencipe , e pofeloà  federe  vicino  à Te . Indi  vfeito  il  regio 
Capellano  fù  celebrata  la  Meffa,  all’Offertoriodella  quale  il  Rè  me- 
defimo,  prendendo  il  figliuolo  per  la  mano,  lo  conduflèdauanti  al  Sa. 
ero  Altare , & ad  alta  voce  diile , che  non  hauendo  teforo  più  pretiofo 
per  offerire  alla  Regina  del  Cielo,  quanto  il  Primogenito  ,che  pureri- 
conofceua  come  dono  duplicato  della  di  lei  potentiffima  interceflionc , 
di  bel  nuouo,  come  cofa  totalmente  Tua  glie  ne  faceua  humiliffima  con. 
fegna , pregandola  à riceuerlo  lotto  il  Tuo  benigniamo  patrocinio , per 
difporneà  Tuo  beneplacito:  & in  quello  dire,  depofitollo  nelle  mani 
del  Celebrante, che doppo di hauerlo per  poco  di  hora  foftenuto,  ri- 
uolti  gli  occhia  Dio  con  la  Sacerdotale  Tua  benedizione  lafciollo:  in 
quella  guifa  ritornati  al  loro  foglio  fi  profeguì  la  Meda  fino  al  fine:  dop- 
po  la  quale  inginocchiati  amendue,  protellolfi  il  Giouanetto,ch‘elTen- 
do  già dedicato  a Maria,  non  partirebbe , prima  di  riceuerne  efprelfo 
il  comando  dal  di  lei  Sacerdote:  perloche  hauuta  di  nuouo  la  bene- 
dizione , foddisfatto  partì  col  Rè  fuo  Padre  , rifonando  intanto  di 
feftofe  voci , e di  lieto  Viua  tutta  1*  aria  d*  intorno . La  llella  fera  (dop- 
po  di  hauere  confumato  il  rimanente  della  giornata  in  banchetrareà 
Cortebandita,  giulla  il  rito  di  quelle  Regioni) ritornarono  con  vn 
feguito  veramente  da  Principi  pari  loro,  màà  guifa  di  Schiaui,  il  Gè- 
nitore  , & il  Figliuolo  alla  Chiefa  , à fine  di  rinouarui  con  quella 
efemplare  dimoftrazione  il  diuoto  vaffallaggio  alla  Vergine,  econfe- 
guirui  la  confucta  Indulgenza  di  quel  giorno,  tanto  foléne  à tutta  la  no- 
ftra  Religione . Da  indi  in  poi  crebbe  inefplicabilmcnte  il  fentimento, 
c lariuerenzadieffo  Prencipe  verfo  la  fua  Auocata,  e Padrona,  à tal 
fegno,  che, attendendo  egli  all’ora  lòtto  la  difciplina  de’Noftri  allo 
iludio  della  Grammatica  ( pcroche  era  ancor  giouanetto ) coflumò  con 
particolare  iftinto  di  fottoferiuerfi  nelle  Tue  compofizioni  à differenza 
de  gli  altri  Tuoi  fratelli , lo  Schiatto  della  Vergine . 

>4  Vn‘  altro  gran  bene , quafi  correlatiuo  al  fopradetto,  fuccedet- 
teneltcmpomedefimoje  fu, che  nel  itf48.iPortoghefi  ricuperarono  la 
Città  diLoanda  con  l’ altre  attinenze  dell’ifteffo  Regno  di  Angola, 
dalle  mani  degli  Olandcfi,  i quali  con  graue  danno  della  Cattolica 
Religione  (permettendolo Iddio)  n’haueuano  tenuto  ingiuftamenteil 
poffefso  per  lo  fpazio  di  fette  Anni . D.  Sa  luatorc  Correa  di  Sà,  e Bena- 
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uida,  Capitano  di  efpertiffimo  valore,  bauutanc  precifa  coramiflìone 
da  Lisbona , con  dulie  à buon  fine  quella  imprefa , alla  quale  con  ottimi 
aufpicij  crai!  difpofto , ricorrendo  di  tutto  cuore  egli , e tutto  l' Efcrcito 
al  Sommo  Iddio  difpenfatore  delle  Vittorie.  Il  fatto  non  andòdifgiun- 
to  da  qualche  prodigio  della  celefte  attinenza;  imperoche,  mentre  il 
Generale  llaua  in  procinto  di  fpiccarli  con  1‘  Armata  di  vndici  Vafcelli 
di  alto  bordo,  e di  molti  altri  Legni,  dalle  colle  Americane,  per  pattare 
in  Africa , hauendo  già  dato  l’ appuntamento  per  li  quindici  di  Maggio, 
M ".pii-  fubito che  in Pcraanabucco  l’intefc  il  P.  Gioanni  Paiua della  Compa- 
u» Gii/m j.  gaia  di  Giesù , huomo  di  rara  bontà , e come  cale  vniuerfalmente  itima- 
to  da  tutti , feccgli  fa  pere  l'ottomano , che  per  quanto  gli  era  à cuore  il 
buon  fuccctfo  di  quella  imprelà,douctte  anteciparc  la  partenza  tré  gior- 
ni prima  del  concertato.  Sù  le  prime  quel  prudcntilTimo  Caualiere 
non  badò  più  che  tanto  à quelle  parole , nù  pofeia  accertatoli,  che  ve- 
niuanodal  fudettoRcligiolò,  non  diffidò  di  appigliarli  al  di  lui  confi- 
glio , ed  in  fatti  con  grande  coraggio,  e fiducia  à dodici  di  quel  Mcfc 
aprì  tutte  le  vele  à i venti , che  in  pochi  giorni  fpinfcro  1‘  Armata  à lco- 
prirc  le  fpiaggic  di  quella  Etiopia, in  dillanza  di  fedici  leghe  da  Loanda. 
Colà  , prima  di  metter  piede  in  terra,  mentre  actendeua  il  ritorno  di  al- 
cuni de'  fùoi,  mandati  à prendere  lingua  di  quanto  paflaua,  fu  affittito 
da  fierilfima  burrafea , la  quale  oltre  il  conquaflo  delle  Naui , fommerfe 
ancora  la  Capitana  con  fopraui  da  trecento  Soldati . Sbigottìoltre  mo- 
do quella  difauuentura  1‘  animo  del  Correa , contuttociò , fenza  rallen- 
tare il  vigore,  con  altrettanta  pietà  inchinando  i profondi  giudizi  dcl- 
l’ Alcillìmo,  doppo  ch’ebbe  raddoppiate  le  preci,  &ivoti,  alfine  di 
non  mancare  à fe  lidio  in  quell’ imprefa,  cui  fapea  molto  bene  intereC. 
faruifi  principalmente  la  gloria  del  di  lui  Santo  Nome,  auuicinoffi  alla 
Piazza , e benché  nel  primo  attacco , per  la  gagliarda  relìitenza  de  gli 
Olandefi  vi  fi  fpargeflc  molto  fanguc , nulladimeno  tutto  intrepido  eoa 
replicati , c valorofi  alfalti  llringcndola  femprc  più,  la  ridufle  in  tali  an- 
guille, che  gli  Attediati  chiedettero  per  la  refi  tré  giorni  foli,  nel  termi- 
ne de’  quali,fuanitalafperanzadi  foccorlo, coni' era  fiato lor  promet 
fo  dalle  Guernigionijche  teneuano  in  Embacca, furono  collrettirendcr- 
i patti  di  buona  guerra  ,à  15. di  Agolto  dell’  iftcfs'  Anno  1^48. dop- 

1648.  * * po  la  quale  caduta,  affinché  fi  vcrificalfe,  con  che  profetico  fpiritoha- 
uefle  parlato  il  P.  Paiua  , il  quarto  giorno  appunto  comparue  il  conuo- 
glio  di  quella  gente  dellinata  in  fulfidio della  Piazza:  eficuramente 
ogn’  vno  credette , che  con  etta  fi  farebbe , ò liberata  affatto , ò longo 
tempo  difefa.  La  Vittoria  accrebbe  fama  al  valore  de’  Portoglieli,  c 
più  d’ogn’altrofegnaloflì  quel  prode  Condottiere,  il  quale  riconofcen- 
done  la  grazia  da  Maria  femprc  Vergine,  nel  cui  giorno  fòlcnnifsimo 
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erafi  confeguita,  volle  che  d’indi  in  poi  quella  Città, chiamata  per  I’ad- 
dietro  S.  Paoli  ckLoanda,  aggiungerti:  all'  antico  vnnuouo  titolo;  e di 
fatto  ritenendo  tutt'ora  il  primo , chiamali  S.  Paolo  dell'  Afsontione. 

P5  Entrò  in  grande  apprenfione,  e timore  per  quello  inafpettato  nRÌ 
cambiamento  di  cofe  il  Rédel  Congo , attefoche , confapeuole  à le  ftef-  ghtfcptntì* 
fo,  di  hauere  validamente  affittiti  gl i vfurpatori , & vnitamente  con  efifi  <»  biWo_. 
fatta  ftrage  delle  loftanze , e della  vita  de’  Portoglieli , quantunque  co-  Z*tt‘pìù 
honeftaffe  quella  fua  azione  con  la  neceffità  di  accomodarli  alle  contin-  itgtU*.  * 
genze  ( ed  in  vero  fembra  compatibile  il  ritrouarli  fra  si  fatte  anguille  ) 
nientedimeno  fofpettaua  di  qualche  gran  piena  ; laonde  auuifato  di  pro- 
ludere à cafi  Tuoi , giudicò  ifpediente,  più  torto,  che  cimentarli  con 
quella  potenza, hormai  formidabile, humiliarli  al  Vincitore, con  inuiare 
al  lòpradetto  Correa  Vicegerente  per  la  Corona  di  Portogallo  in  tutto 
il  Regno  di  Angola , vna  riguardeuole  Ambafciata,  pregandolo  à com- 
piacerti di  hauere  fcco  buona  pace , e compatirlo  de’trafcorlì , che  per 
edere  effetti  della  guerra , doueanli  attribuire  alla  natura  die(T3,più  to- 
rto, che  à volontà  proterua  di  far  male  à gente,  con'cui,  oltre  l’obliga- 
zione  profeflata , pregiauafi  amico , e confederato . 

Fù  1*  honore  di  quello  vlfizio  conferito  à due  Religioli,  cioè  al  P.  Do- 
menico Cardofo  della  Compagnia  di  Cicsù, Rettore  del fuo Collegio 
nella  Metropoli  del  Congo , & al  P.  Bonauentura  da  Sardegna  nollro 
Capuccino,  3c  ad  elfi,  fecondo  il  tenore  della  Lettera  di  credenza, 
erano  aggiunti  D.  Seballiano  Telez  Manichim-angua , e D.  Sebartiano 
McnefesMaeftro  Maggiore  della  Corte,  amenduc  Signori  di  gran  por- 
tata in  quel  Regno,  affinché,  fe  il  Correa  haueflc  ricufato  di  trattare  fo- 
miglianti  affari  con  Perfone  Ecclelìartiche,  gli  altri  due  lì  valeffero  del- 
la facoltà , fubordinata  però  Tempre  à fudetti  primi  ,à  quali  come  infor- 
mati delle  lue  intenzioni  commettcua  il  Rèi’ afloluto  arbitrio  di  rilòl- 
ucre,  e dichiarare  qualunque  difficile  propofta;  volendo  perciò,  che 
all’  Vdienzadel  Correa,  s’introducefsero  vnitamente  tutti  quattro  in 
qualità  precifa , $c  indiftinta  di  veri  Ambafciatori . 

96  Nel  giorno  19.  di  Febraio  1649.  leggefi  data  la  Lettera  ere-  P.Bov*- 
denziale,  con  che  giunti  in  Loanda , ageuolmente  furono  ammeffi  : folo 
il  P.  Bonauentura , perche  non  haueua  l’altra  volta,  che  colà  fù  inuia-  « aoppofat 
to  per  trattare  co'  Minili»  di  Olanda,  partecipata  la  fua  Ipedizione,  e"ct  u 
per  via  di  Lettere , nè  in  altra  guifa  à Portoglieli , incontrò  durezze , e 
diffidenze  ; conciofiache  veggendolo  ritornare  la  feconda  fiata  in  quel 
Paefe,  che  per  la  frefea  mutazione  ftaua  in  continoue  gelofie,  e mormo- 
randoli pubicamente,  che  forte  imprudenza  l’ammetterlo,  ftante  i 
prefenti  fofpetti,difegnauanocacciarlo,  quali  traditore , dalla  Città 
con  modi  indegni,  e più  volte  egli  ftefsovdilfi  dietro  le  fpalle  rimpro- 

C c c 2 uera- 


$88  LIBRO  TERZO. 

ucrare,chcmcritarebbela  morte;  anzi  fu  chi  dilse,  ch’egli  hauefse  jef 
corfo  pericolo  di  cfsere  lapidato,  òfommerfo  in  Mare:  tanto  tenace-  | n 
mente  era  imprefsa  in  tutti  vna  finillra  opinione  controquel  buon  Reli-  st 
giofo,  il  quale  della  propria  integrità  confapcuole,  riponendo  ogni  Tua  ji 
Coiiinf  fiducia  nc^  Sig.  Dio  fcrutatore  de'  cuori , fe  la  pafsaua  con  gran  ftupore  K 
muti  fo»  di ogn’ vuoiti  vna  tranquillilfima quiete  : alla  fine  però  dilingannati  il  c 
{•tportt , * Correa,  e gli  altri,  fu  con  altrettanti  fegnidi  grande  (lima  publicamen-  k 
J»/"?"'4*  te  accolto,  anzi  in  riguardo  del  buon  concetto  della  Religione  appref*  b. 
Ibi  Portoghefi,  hauendolo  impiegato à predicare  al  Popolo  per  la  ri- 
ltaurazione  di  alcune  Chicle,  e principalmente  dell'Ofpitale,riufciro-  s 
no  di  molta  efficacia  le  di  lui  parole  ; lì  che  con  duplicato  frutto  totale  ru- 
mente rifarci  quell'  affronto , che  l’haueua  toccato  tanto  sù'l  viuo;ac-  rii 
quillandofi  mercè  la  dilfimulazione  della  pafsata  ingiuria,  e con  le  altre  h 
fue  religiofe  maniere , la  beneuolenza  vniuerfale , e fopra  tutti  del  me-  « 
defimo  Gouernatore,  che  d'indi  in  poi  trattò  gli  affari  della  Pace  con-  il 
fidentemente  più  che  con  altri,  con  efso  lui.  la 

. ^ Molte  furono  le  condizioni  per  lo  llabilimento  di  efsa,  mi  due  t 

i,iu  r'fZ‘t  fembrano  rifpettiue  al  noftrointerefse,e  di  quelle  fole  hebbi  notizia 
concimimi  più  particolare,  quando  mi  trouai  colà.  L’ vna  era,  che  à Capuccini  ; 
p0(se  lecito  ,qualunque  volta  il  conofcefsero  ifpediente  per  le  Millìoni 
di  quell’  Etiopia,  fondare  dentro  la  Città  di  S.  Paolo  di  Loanda  vn  Mo- 
nallero,  e mantenenti  competente  Famiglia,  non  tanto  per  lafemplice 
cagione  accennata,  quanto  per  hauere  libero  l’ingrelso,  e regtefioda 
Portogallo  à quelle  fpiaggie , fenza  che  in  auuenirc  fofse  mai  più , fotto 
qualfiuoglia  pretefto,  interdetta,  ò impedita  quella  franchigia , la  qua-  | 
le  il  Rè  del  Congo  inllantementechicdeuaà  Portogheli  perarra,  e pe- 
gno nella  rinouazione  dell'antica  amicizia  , e pcrlo  fpirituale  profitto 
del  fuo  Regno:  promettendo  all’ incontro  il  Correa,  che  in  Lisbona  fa- 
rebbe confermato  quello  punto,  come  à fuo  tempo  fuccedettc,con  mol- 
to vantaggio  della  Religione  : l’ altra  delle  conuenzioni , obligaua  il  j 
Conghcle  à contribuire  per  gli  danni  recati  nelle  pafsate  turbolenze  ^ 
500.  Schiaui , ouero  l’equiualente,  oltre  l’ intiera  rcllituzione  di  quan-  < 
ti  in  quella  guerra  erano  fuggiti  dall’Efercito  de’ Portoghefi, e fapeua- 
fi  molto  bene,  che  D.  Garzia  li  tratteneua  in  Congo,  ad  oggetto  di 
confumarli  comefuoi  Schiaui  nelle  miniere  dell’oro,  di  cut  ( fi  come 
dilli  alrroue)farebbeui  copia  grande,  fe  iRè  gelofidi  non  allettare  li  I 
Stranieri,  e perdere  lo  Stato,  non  le  occulta fsero,  contentandoli  dtea- 
uarne  quel  tanto  blamente,  che  balla  perollcntarc  con  mediocre  pom- 
pa il  Regio  decoro . In  quella  guili  hauendo  gli  Ambafciatori  condotto 
à buon  fine  ogni  loro  trattato , ritornarono  al  Re,  il  quale  prontamen- 
te ratificando  gli  accordi,  ridonò  la  Pace  all’ afflitto  Regno,  EtilPa-  ; 
....  . ...  dre 
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dre  Bonauentura , che  ormai  non  potei  tollerare  di  viuere  affcnte  dalla  n Stri$i* 
cura  delle  amate  Tue  pecorelle , impetrò  facoltà  di  ritirarli  à Bamba  Re-  "" 
lidcnra  della  lua  Milfione . l'Ambtjci *■ 

p8  Mà  non  ottante  i giuramenti,  cgli’mpegni  della  fua  parola,**^^'* 
procraftinando  il  Rè  di  adempire  quanto  haueua  pattuito,  si  per  la  pe-  sìf  tpro** 
nuria  vniuerfale  del  Regno,  sìpervna,  non  so  quale  trafcuragginc , p>r  "«»«» 
connaturale  à quelli  habitatori  in  qualunque  loro  facenda,  poco  man- 
cò,che  il  Goucrnatore  di  Angola,  huomo  altrettanto  puntuale,  non  mgbtfi,  & 
la  rompeflè  apertamente,  fi  come,  per  lòfpcttodi  edere  beffatto , mi-  u 
nacciaua , facendo  penetrare  al  Conghefe  in  quale  appreftamento  lì  ri- 
trouaffe  la  fua  Nazione , perrifentirfi  dello  ftrapazzo , e farli  mantene- 
re le  promclfe . Penetrarono  al  viuosì fatte  nouelle  l’animo  del  P.  Bo- 
nauentura, preuedendo  le  calamità,  che  fopraftauano  à que' Popoli; 
laonde , fenza  nè  pure  farne  motto  al  Rè,  portoli  da  Bamba  à dirittura 
in  Loanda,  e con  adequate  ragioni,  efeufe  mitigò  lo  fdegno  del  Cor- 
rea , offerendoli,  che  farebbe  andato  à S.  Saluatore,  per  follecitare  l' in-  ' 

riero  adempimento  delle  conuenzioni , e procurarebbe , che  in  riguar- 
do di  quella  negligenza,  di  cui  dichiarauafioffelo , gli  fi  dalle  conuene- 
uolefoddisfazione  . accertandolo,  che  non  vi  era  difletto  di  volontà  , 
mà  fidamente  vna  dura  necelfità  originata  dalle  anguflie , in  cui  erano 
all’  ora  inuolti  que’  Regni , non  di  altro  ripieni , che  di  gente  pouera,  & 
otiofa,  e perciò  impotenti  ad  adempire  con  tutta  efatezza,  conforme  ri- 
chiedeua  il  douere , quello  che  vna  fiata  haueuano  promeifo. 

$9  Sù  quello  accordo,  anteponendo  egli  virilmente  alla  propria 
l’ altrui  falute,intraprefc  quel  difagiofo  camino  in  vna  Stagione  la  più 
nociua  dell'  Anno  per  l’ eccelfiuo  calore , che  regna  colà  : e certamente 
riufeìopportuna  quella  rifoluzione , perche  in  quella  maniera  effendogli 
conceduto  di  perfonalmentefpiegare  lo  flato  prefentc,  e le  contingen- 
ze nelle  quali  s’impegnauano  le  due  Nazioni  ,condefcefe  il  Rè,  ccon  Sth  * 
replicata  Ambafcieria  di  protette,  e di  feufe  al  Correa , furono  adem-  iol 
piute  le  promefle , eriflabilita  la  fofpirata concordia . Mà  videfi  ben  fo, muori. 
tofto  qual' effetto  produflcro  in  quello  buon  Religiolò  i patimenti  foffer- 
ti,peroche  ad  vna  trauagliofa  dilfenteriajfòprauenendogli  vna  gagliar- 
diflìma  febre,  in  termine  di  poche  fettimane  ,ò  per  meglio  dire , di  po- 
chi giorni,  doppo  eh’ ebbe  confeguito  l'intento  delle  lue  dimande,  à 
i4.diMaggio  1*49. placidamente  terminando  il  corfo  di  quella  vita 
pafsòà  godere  con  Dio  (come  mi  fò  lecito  di  credere)  il  premio  de’luoi 
Ardori,  e del  fuo  gran  zelo . Huomo  veramente  fegnalato  nella  perfe- 
zione dello  fpirito,  e profondo  nelle  Scienze;  laonde  per  quelli,  eper 
altri  talenti  hebbe  nella  lua  Prouincia  di  Cartiglia  carico  di  Lettore , e 
di  De  ffinitore,  e quando  appunto  riceuette  la  Patente  di  Milionario, 
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cfercitaua  attualmente  1*  vffizio  di  Guardiano  in  Vagliadolid . Del- 
l'efficacia delibo  dire  fé  ne  raccontano  colè  ftupcnde , accadute  nella 
conucrfione  di  moiri  :mà  perche  ad  altra  hiftoria  riferbantì  quelli  rag. 
guagli  più  didimi , baiti  per  ora  quello , che  habbiamo  detto , reftrin- 
--«■  gendo  le  di  lui  fatiche  in  Etiopia  al  corfo  di  tré  anni  intieri , ne* quali 
numerala  fu  la  mede  delPAnimc, che  guadagnò  egli  folo  alla  Santa  Fe- 
de, e da  Manu  fcritti  di  colà  habbiamo,  che  ne  battezzale  intorno  à 
tré  mila . La  di  lui  morte  contriftò  vniucrfalmente  tutta  la  Corte,  & il 
Regno  tutto , peroche  nelle  fopraccennate  commiffioni  publiche , ha- 
uendo  con  la  deprezza  loftenuti  i vantaggi  della  Corona  , erafi  acqua- 
ttato 1‘  affetto  si  del  Rè,  come  de'  Vaffalli . Annoueraii  il  terzo  fra  Mif- 
iìonarj , che  in  quelle  parti  lalciò  la  fpoglia  mortale,  & il  primo , che  la 
dcpofitaffe  nella  Città  di  S.  Saluatore . 

ioo  Vn’ altro  Bonauenrura  (doppoichefiamo  entrati  à deferiue- 
p quelli  tempi  morirono)  hebbe  il  quarto  luogo  fra 

mtntm*  <f  quegli  auucnturati , che  impiegano  gli  vltimi  fiati  in  feruigio  dell’ Ani- 
AUffttt»  me.  Fù  natiuo  di  Alertàno  Terra  d’Otranto , mà  Religiofo  della  Pro- 
uincia  di  Roma . Viffe  trà  le  fatiche  delle  Miifioni  fenza  mai  rallentare 
il  fuo  intraprefo , e quali  incredibile  rigore  verfo  le  fteffo,  effendo  folito 
dire,  che  fenza  la  radice  del  buon’efempio  nella  propria  perfona,  era 
difficile  profittare  ne  gli  altri;  laonde  haurebbe  voluto  hauere  mil- 
le vite  per  confumarlc  tutte  in  quel  Santo  Miniftero.  Trauagliò  nel- 
le parti  della  Tracia  in  Coftantinopoli,  edoppoi  detonato  alCon- 
Grt»  Mif-  go , doue  la  Sacra  Congregazione  informata  de'  fuoi  talenti,  dichia- 
ri rollo  primo  Prefetto, porte  ch’eglihebbe  in  buon  fertoquelle  Miisio- 
ni , bramofo  d'inoltrarfrn«lla  Prouincia  del  Micocco , per  di  là  paffare 
àgli  Abifsini  del  Prftcianni,  e fcrittoncil fuofentimenroàRoma  , ot- 
tenne facoltà  d i portaruifi  ; mà  le  due  Patenti , cioè  la  prima  del  1^50. 
che  feco  recò  il  P.  Giacinto  da  Vetralla,e  la  feconda  nuouamente  traC. 
meffa  l’Anno  itfy  3.  à cautela, non  hebbero  il  loro  effetto,  perche  giun- 
fero  in  tempo,  ch’egli  era  di  già  morto.  All' indefeffo  operare  acci  ebbe 
yc^cmenza  > c ip‘r*to  nelle  parole,  al  tuono  delle  quali  atterriti 
. nioltiffimi peccatori,  e contrita  la  durezza  de’  loro  cuori , intieramente 
fi  conuertirono . Era  cotanto  anfiofo  del  benede’profsimi,  che  quan- 
tunque tal*  ora  fi  trouaffe  nelle  fheende  del  fuo  carico  fuor  di  modo  oc- 
cupatifsimo,  nientedimeno,  negando  poi  ancora  à fe  ftefio  la  quiete 
tanto  neceffaria  per  viucre,  prontamente  accorreua  al  bifogno  de  gl" 
Infermi,  de’ Cattecumeni,  e de’  Penitenti,  fenza  difpenfarlì  in  conto 
veruno  da  certe  fue  particolari  forme  di  feuerifsimo  digiuno,  le  quali  fe 
vorrò  riferire,  temo  che  non  incontrino  totale  credenza;  mà  poiché 
moltifsimi , che  praticarono  quello  Religiofo , me  ne  fecero  giurata  te- 
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,1  ftimonianza , & in  molti  manufcritti , ncritrouodiftinta  menzione , mi 
::  li  permetta  il  dirne  qualche  cola,  lafciando,che  l' Annalifta  della  Re- 

t ligioneà  Tuo  tempo,  & in  più  autentica  forma  ne  dillenda  precifo  il 
ri  racconto.  Dicono  eh’ egli  digiunafse  non  folamente  tutto  l'Anno  con 
fi.  femplici  frutti,  ò alle  volte  per  delizia  con  qualche  legume,  òal  più 
in:  con  farina  di  grano  turco  flemperata  in  acqua  pura,  màch’egliftafse 

n talvolta  due,  ctrè  giorni  fenza  prendere  cibo  alcuno,  e quello  che 
ti  auanza  l’ordinario  vigore  della  natura,  nufsimc  in  Perfona,  che  mol- 
ti to  fi  affatichi , afserifeono , che  alcuna  volta  allongafse  quella  fua  aiti- 
li nenza  fino  à fette , & otto  giorni  : la  quale  rigidezza  ( quando  che  fia , fi 
:>  come  vien  deporto  con  giuramento)  è forza  crederla  aiutata  da  virtù  lo- 
a pranaturale;  laonde  potiamo  imaginarciche  il  Sig.  Iddio , feorgendo  il 
frutto  di  quello  fuo  Seruo,  che  per  non  mancare  àgli  altri,  mancaua 
a tanto  volontieri  à fc  fteflo , in  quella  fua  particolare , e prodigiofa  affi- 
j:  ilenza  , lo  mantenelfe  non  folamente  in  vita , ma  fempre  fano , robulto, 

vegeto,  e fantamentc  allegro  con  tutti . Non  ricusò  mai  nel  fuo  Mini- 
ftcro  di  efercitarfi , quantunque  prouetto , c fuperiore , in  quelle  cofe , 
s che  altri  haurebbe  riputato  conuenirfi nona  lui , mààfoli  principian- 
f ti:  era  perciò  piegheuole  à fanciulli , & alla  gente  più  rozza  nel  fommi- 
a nillrar  loro  i primi  alimenti  della  Santa  Fede,  edoppo  dihauerc  infe- 
^ gnata  la  Dottrina  Chrilliana  (oltre  il  fermoneggiarc,  l'afcoltare  le  con- 
i felfioni , & aflìllcre  à moribondi  ) coftumaua  vna , e due  volte  al  giorno 
j.  conuocare  le  genti  del  vicinato  nella  Chicfa,  òà  piò  di  qualche  arbore, 
p doue  forte  la  Croce,  accioche  recitando  vnitamente  le  Litanie,  s’in- 
fiamaflero  nella  diuozione  verfo  la  Santilfima  Vergine;  mediante  il 
^ quale  efercizio,  ch’egli  auuiuaua  mai  fempre  con  qualche  Difcorfoin- 
)(  torno  all’ intcrceflione  di  efla,  ne  dilatò  oltremodo  il  culto  frà  quelle 
contrade.  Vuò  pervadermi  ancora,  che  rare  volte  le  fue  parole  andafi. 
j»  fero à vuoto,  peroche  indotto  più  dallo  fpirito,  che  da  indiuidua  affe- 
} zione, douunque trouafle opportunità, predicaua ,e difeorreua di  Dio 
con  tanta  energia , c con  tali  motiui , che  moltilfimi  peccatori  peruica- 
y ci  nella  colpa  fi  arrefero,  e fi  conuertirono . Vn  giorno  mentre  dimora- 
ci ua  in  S.  Saluatore , vfeito  di  Cafa , per  vifitare  vn’  Infermo , accidental- 
jj  mente,  e fenza  auucderfene,  per  eflcre  in  quel  punto  tutto  raccolto  in  fe 
fteflo,  fallò  la  ftrada;  ciò  veduto  da  vn’ Eretico,  che  rtauasù  la  Porta 
di  vna  Cafetta,  doue  albergauano  alcuni  Olandefi, dimoranti  alla  Cor- 
te  del  Rèdi  Congo, inuitollo  (nè  fi  sà  con  che  motiuojà  compiacerli 
P di  vedere  vn  fuo  Camerata  infermo  à morte:  entrò  1’  Aleffano,  &ha- 
uendocompendiofamenterapprelcntato  a quel  mefehino  il  precipizio 
della  dannazione  eterna , sù  T orlo  del  quale  afpettaualo  il  Demonio , 
\ perfuafelo  ad  abiurare  il  Caluinifmo , e renderli  Cattolico  5 diede  co- 
p *.-ì  lui 
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lui  vn  grande  fofpiro , c lupplicollo , che  l’aiutafle, perche  era  in  vn  gra- 
uè  conflitto  ; laonde,  effendo  paflate  tra  loro  alcune  dimande,  erilpo- 
fte , delle  quali  parue,che  l' ammalato  rcHalte  molto  appagato,  il  P.Bo- 
nauentura  lì  licentio  con  dirgli , che  penfalfc  à cafifuoi , perche  fra  po- 
co, quando  lì  folle  sbrigato  da  qucll’altro  infermo,  à petizione  di  cui 
crainllradato,  ritornarebbe  ad  afcoltarlo:  partitofi  intanto  con  vna 
cordialilììma  follecitudine  di  guadagnare  queit'Anima,  e di  non  perde- 
re quell’ altra,  raccomandaua  conferuorofi  anhelitivna  sì  importante 
faccnda  al  Signor  Iddio  ;&auuifando,  che  lo  Stato  del  Cattolico  non 
era  tanto  pericoIofo,fpeditamente  ritornò  all’ Eretico,  il  quale,  peg- 
giorato di  molto  ne  gli  accidenti  dell'infermità  corporale,  meglioraua 
nello  fpirito;  conciolìache  Porgendoli  daddouero  alle  ftrette,  e riflet- 
tendo à quella  vilìta  cafuale di  vn  Religiofo  di  Setta  diuerfa , & abbor- 
rita,mà  molto  più  alle  parole,  che  dettegli  haueua,  euidentemente 
conobbe , che  era  tempo  di  non  dare  ripulfa  alle  chiamate  di  Dio , mà 
di  aprire  gli  occhia  tanta  luce , & il  cuore à sì  dolce  inuito  ; perciò , ri- 
cercandolo il  Padre  intorno  alla  fua  rifoluzione,  con  grande  giubilo 
benedifle  la  di  lui  venuta , e fenza  difficoltà  lì  arrefe  vero  penitente,  e 
vero  Cattolico  : indi  per  quanto  comportaua  l'anguftia  del  tempo, con- 
fefsate  facramentalmente  le  fue  colpe,  ^abiurata  l'Erefia,  mentre 
fentiuafi mancare  il  vigore  vitale, faldo più  che  mai  nella  conofciuta 
verità , baciando  la  mano  al  Sacerdote , pregandolo , che  non  l’abban- 
donafse,  con  replicate  protefte  à Dio, intrepidamente  morì . Diuulgof- 
lì  quello  bel  fatto  per  tutta  la  Città  con  ftraordinario  contento  di  tutti 
li  Cattolici, e molta  rabbia  di  que*  pochi  Eretici,  che  per  interefsedi 
commercio  vi  dimorauano.  Il  Padre  Antonio  da  Teruelli  della  Pro- 
uincia  d'  Aragona,  che  molto  conuersò  con  efso,  e Teppe  molti  fé- 
gréti  della  di  lui  Anima,  tra  le  depofizioni  conferuate  nell’  Archiuio  di 
Roma,  attefta  quella  fua  Angolare  macerazione  della  carne,  elodef- 
criue,per  maggior  marauiglia,  di  vn’alpetto  venerabile,  e di  coftumi 
tanto  foaui , che  gli  Itcffi  Idolatri  lo  amauano , e faceuano  grande  ftima 
de*  Tuoi  detti,  ammirandoli  quali  infallibili , e fuggenti  da  fpiritocele- 
fle . Morì, come  dicemmo , il  quarto  fra  noftri  Milfionarij  in  S. Sanato- 
re l’ Anno  iffji.econfegnò  il  carico  della  Prefettura  al P.Giannuario 
da  Nola,  con  forme  al  prelcritto  del  fuoBreue,  doppo  di  hauerla  con 
molta  fua  lode  efercitata  lo  fpazio  di  fei  anni,  ne'qualièda  credere, 
che  battezzafse  molta  gente , quantunque  non  apparifea  precifamcnte 
il  numero  j imperoche  attefa  la  penuria  di  Operarij , quell’  ampio  Re- 
gno patiua  molto  nella  coltura  fpirituale  ; e da  cinque,  ò fei  anni  addie- 
tro alcune  populazionifofpirauano  la  prefenza  di  qualche  Sacerdote; 
laonde  per  quello  rifpetto  ancora  fi  calcola , che  fodero  immenfe  le  fa- 
tichc della lua Mifiìone . ioi  Mor- 
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ne  portò  il  Decreto  del  la  Sacra  Cógregazione  in  data  del  i^i.en’eb-  dprcf,'t‘ll£Z 
bc  da  lui  prontamente  la  rinonzia.  Quello  Padre  Giannuarionatiuo  di  Vedi  Lib. 

Nola  in  Campagna , ò fia  Terra  di  Lauoro , Prouincia  di  Napoli , Reli-  evj0nu'  i6‘ 

'P  giofo  infigne  nel  predicare,  accoppiò  al  talento  della  Sacra  Eloquenza  sue  dori. 

vn  raro  efempio  di  mortificazione , mercè  di  cui  anco  i più  difcoli  parti- 
M1  uano  corretti , ò compunti  : quindi  ageuolmente  ridufle  moltiflìmi  su  T 
!5  diritto  fentiero  della  falute,perochenonrifparmiandofe  fteflo  in  fou- 
uenire  i proffimi  nelle  loro  temporali  occorrenze , & in  quelle  dell’ Ani- 
ma , era  tenuto  da  tutti  in  grado  di  amantiffimo  Padre , e molto  da  lun- 
à»  gi  concorreuano  perfone  tribolate , per  riceuere  dalla  dolcezza  de’  Tuoi 
# difeorfi qualche fpirituale conforto.  Non  fù  veduto  giammai  otiofo, 
laonde  , affine  di  non  perdere  vn  momento  di  tempo , riputato  da  lui  la 
5 più  prctiofa  cofa  del  mondo,  coftumaua  tener  Tempre  in  mano  qualche 
Libro,  e doppo  di  hauerne  letti  alcuni  periodi,  feguitando  il  fuo  camino 
£ meditarne  il  contenuto , di  modochc  ancora  in  atto  di  viaggiare , fag- 
giamente  approfittauafi  nella  lettione  di  effi , conofcendo  per  molto 
vero,  che  quello  è il  naturale  alimento  dell'intelletto  noftro.  Af- 
faticoffi  in  quelle  Miffioni  con  ecceffiui  patimenti,  bramofo,  che  le  goc- 
ciole del  fudore  germoglialTero  frutto  ne'  cuori , laonde  accadette  ve- 
: derlo  tal  volta  caminarc  per  l’ erta  de*  Monti,  e per  le  folte  Seluc,  car- 

(■  pone , e grondante  difangue  5 fpecialmente  in  vn  viaggio  di  venti  gior- 
nate verfo  Loanda , in  cui , non  ottante  la  neceffità , c la  difpenfazionc 
b del  Pontefice , conceduta  in  particolare  à Noftri  Miffionarj  (fotto  li  26. 
ài  Aprile  1*4 9.  ) non  hauendo  voluto  mai  rallentare  il  folito  rigore , mi 
fempre  portarli  à piedi,  all' vltimo  fi  ridufle  à ttrafcinariicon  le  piante 

0i  corrofe,  e guafte  per  lo  fpazio  di  noue  leghe,  reggendoli  sù  la  loia  pun- 

ta  delle  calcagna , cofa , che  conofciuta  per  fouucrchio  indifereta , le  fù 
da  alcuni  Superiori  Ecclefiaftici  di  quella  Città  amorofamente  taccia- 
ta,  bench'  egli  con  altrettanta  fommiffionc  procurafle  di  fcufaifenc,  con 
^ dire , che  altre  volte  gli  fofle  riufeita  fenza  tanto  pregiudizio . Dicono 
che  battezzale  circa  due  mila  Anime,  mà  non  trouo  cosi  facile  il  de- 
|.  durre  quello  computo,  attefolo  feorrere,  ch’egli  fece  molto  fra  terra  in 
^ ' alcune  Montagne , doue  la  gente  dimora  quali  ignota , c fegregata  dal 
, rimanente  dique'Popoli:fichepuòeircrc,che  s' intenda  de 'foli  Idolatri 
' di  etade  adulta . Volòà  godere  la  corona  de’  fuoillentià  22.  di  Luglio  Suo  morto. 

|(j  KS'54.  nel  qual  giorno  congregati  li  Confratelli  di  S.  Bonauentura  nel 

u noftro  Oratorio  per  gli  confueti  efercizij,  dicendogli  il  P.  Serafino  da 
Cortona,  che  gli  haurebbe  differiti,  per  affifterlo,  ripigliollo,  con  dire> 
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Morto  l’ Aleflano , e fucccdutogli  nel  carico  di  Viceprefetto  p Gitn- 
n ìuucLto  Nola , maneggiò  quelli  con  religiol'a  prudenza  gli  affari  della  ntiérto  ia  o 
fi  in  condotta  fino  all'  arriuo  del  P.  Giacinto  da  Vetralla , che  da  Roma  Noisjucct- 
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che  non  era  conueniente , anzi  che  più  torto  1*  Orazione  di  molti  vaiti 
in  vincolo  di  carità  gli  farebbe  fiata  molto  gioueuole  in  quel  paifaggio, 
e che  quando  hauelfe  finite  tutte  le  funzioni , giugnerebbe  à tempo  per 
vederlo  terminare  la  fua  carriera,  conforme  verificofsi;  attelocheil 
Cortona,  ritornando  alla  Stanza  del  Moribondo  in  compagnia  di  alcu- 
ni, trouollo  in  buon  fentimento,c  d' indi  à poco,  due  hore  dopo  il  tra- 
montar del  Sole,  mancando  il  pollo,  placidamente  prefe  il  dolce,  c 
fempiterno  tonno  de’  Giurti. 

ioa  Si  compiacque  il  Signore  di  manifeftare  con  alcuni  fegni  il 
merito  di  quello  luo  fedele  Miniftro,  e mentre  io  dimoraua  inLoanda 
del  1557. in  tempo,  chela  Sede  Epifcopale  era  vacante,  effendomi 
peruenuta  la  fama  di  alcune  cofe,  che  richiedeuano  giuridica  depoli- 
zione,  fupplicai  à Monfignor  Reuerendiflimo  D.  Francefco  Pignero  Vi- 
cario Generale  del  Capitolo,  Prouifore,  c Giudice  delle  caufe  fpiritua- 
li  in  tutto  il  Regno , affinché  delegarti:  à me  la  facoltà  di  raccogliere  le 
fudette,  per  formarne,  mediante  la  fua  affiftenza,  vna  Scrittura  ben 
cautelata  con  leclaufuleneceflarie;  il  che  elfcndomi  felicemente  for- 
tito , ne  portai  copia  autentica  nell’  Archiuio  di  Roma , e fpero  in  Dio, 
che  altrouc  faranno  regillrate , non  volendo  perora,  in  riguardo  del  po- 
co tempo,  che  fono  accadute,  difenderle  in  quelli  fogli.  Solamente 
dirò , che  le  di  lui  preghiere  fi  tennero  vniuerfalmcnte  di  molta  effica- 
cia , atteftando  moltiflìmeperfonedi  haucre  per  mezzo  di  effe  conle- 
guito  1*  effetto  delle  loro  dimande . 

io  3 Alla  morte  del  Nola  era  preceduta  quella  di  vn  fratello  Lai- 
co, al  quale,  quantunque  ei  fia  il  quinto, che  terminò  i fuoi  giorni 
nella  Mifsione , artcgnali  quello  luogo , fors’  anche  più  conueneuole  al- 
l’ humile  flato , & alla  fanta  inclinazione  da  elfo  perfettamente  profeù 
fata  di  pofporfi  mai  fempre  à tutti  : era  quelli  Frate  Angelo  da  Lorena, 
veftito  nella  Prouincia  di  Tofcana , huomo  dotato  da  Dio  di  non  ordi- 
naria habilità  per  feruire gl’infermi,  in  riguardo  di  che  hauendoloi  Su- 
periori deputato  Infermiero  di  Roma , adempì  le  fue  parti  molto  profit- 
teuolmente  per  le,  e per  gli  altri,  vfando  di  condire  tutte  le  medi- 
cine àgli  ammalati  con  tale  dolcezza  di  fpirituali  motiui,  che  la  nau-  ^ 
fea  loro  conucrtiuafi  in  foauc  piacere  di  vdirlo . Vfcitone  pofeia  eferci- 
tò  le  ftefle  cure  colà  nel  Congo,  doue  mandato  Compagno  de'  Miffio- 
narj , tutto  follecito , & indifferente  nel  feruigio  de’  poueri  Etiopi,  in- 
finuofli  con  tal  mezzo  nella  domeflichezza  fra  quelli;  laonde  hauendo 
apprefoil  loro  linguaggio,  ageuolmente  ammaellrauali  nelle  cofe  lat- 
tanti alla  Fede,  & alla  riforma  dello  fpirito  ; quindi  più  volte  i Sacerdo- 
ti della  Mifsione  gareggiarono  di  hauerlo  per  Interprete . Era  infatica- 
bile, e quàto  di  tempo  gli  foprauanzaua, tutto  fpendcua  nell’  Orazione, 

fenza 


5 

li 


; 

■: 

vi 


3ÌBJ 

k 

n 

CK 

in 

v : 

lu 

ó 

là 

03 

a 

:c 

P 

'% 

J! 

a 

i 

:i 

? 

(■ 

Ir 

if 

k< 

os 

$ 

0 

*5 

S» 

P 

1/ 

#• 

k' 

f 

d 

& 

<* 


LIBRO'TERZO.  $9* 

fcnza  di  cui  indarno  il  Rei igiofoafpira  ad  acquetare  !a  fantità  : traile 
adunque  da  quelli  alimenti,  per  viuere  qual  conueniuafi  ad  vn  vero 
Seruo di  Dio,  la follanza  dell* altre  virtù,  e principalmente  vn'  abie- 
zione tanto  profonda  di  fclleflo,  che  da  chi  conobbe,  e pratiòò  il  di 
lui  interno,  fi  Teppe  doppoi,hauer  egli  chieltoà  Dio  la  gratia  di  edere 
vilipefo,  dichiarandoli , che  n‘  haurebbe  mendicati  i mezzi,  lino  à quel 
fegno,chc  non  potette  ridondare  in  offefa  di  Sua  Diuina  Madia.  In- 
fermolfidi  vna  pertinace  diarea,  à cagione  di  etterfi  molti  giorni,  per 
mancanza  di  ogn*  altra  viuanda , alimentato  {blamente  di  Cucuzze , e 
di  acqua  ; laonde  conofciutofi  vicino  à morte , vi  fi  difpolè  con  tale  fen-  ^ 
timento,che  il  Conte  di  Sogno,  vifitandolo  in  quell1  diremo,  ne  par- 
tì con  molta  edificazione,  ò , com’ei  diceua,  fpiritualmente  conlolato; 
perloclie  furono  veduti  eflo,  e quanti  entrarono  in  quella  llanzetta  la- 
grimare  di  tenerezza.  Morì  del  1^47.  affillcndolo  fino  all’vlcimo  il 
lùdetto  P.Giannuario  da  Nola.  Il  Conte  ifteflo,  per  dimoftrare  la  (li- 
ma, che  faceua  di  quefto  buon  Religiofo,alfiftette  con  tuttala  Tua  Cor- 
rcallcdiluiefequie,lcqualiconil  concorfo  di  molta  gente  celebra- 
ronlì  nel  nollro  Holpizio . Fùofleruato  comecofa  fingolareda  due  de* 

Nollri, mentre  recitauano  i confueti  Suffragi  Anniuerfarij  all'Anima  di 
Lui , che  facendo  tra  di  loro  vna  pia  commemorazione  del  zelo,  e della 
brama, eh’  egli  hebbe  di  vedere  nuoui  Millionarj  in  quelle  parti,  fopra- 
giunlc  nuoua  nello  (lefio  punto,  che  alla  foce  del  Zaire  era  capitata 
vna  Nauedi  Europa  col  nuouo  fuffìdio  di  quattordici  Capuccini. 

1 04  F.  Girolamo  dalla  Puebla,  Laico  della  Prouincia  di  Aragona  p,GWtU- 
feruìanch’eflò  con  grande  carità  à Padri  Milfionarj:  pofeia  richiamato  >»» 
da  Superiori  alla  Tua  Prouincia , imbarcofsi  del  KS'58.  col  P.  Serafino  Pu,Ut' 
da  Cortona,  ed  eflendo  capitati  nelle  mani  degli  Olandefi,  che  in  alto 
Mare  prefero  la  Naue,  foffèrfero  indicibili  anguftie,  c llrapazzi  da  quel- 
gli  Eretici, iquali  fotto  preteilo  della  diuerfità  di  Religione  gli  maltrat- 
tarono di  vitto, e di  percofse,  alla  fine,  mediante  la  pietà  di  alcuni  Cat-  . 

colici, piacque  à Dio  rifcattarli  da  quella  penofafchiauitù . Mà  mentre  tu. 
in  Lisbona  afpettauano  il  paffaggio  perlfpagna,  F.Girolarao  ricono- 
feiuto  per  Calligliano  incontrò  tante  oppolìzioni,  che  in  vece  di  riti- 
rarli alla  quiete , trauagliò  molto  per  fincerare  le  proprie  azioni:  pofeia 
hauendo  dato  buon  conto  di  fe,  e difingannati  i Portoglieli  fommamen- 
tegelofi,à  cagione  della  guerra,  che  trà  elfi,  egliSpagnuoli  verteua, 
col  model  merito  di  vna  religiofii  fofferenza,  c rafsignazione , ottenne  Mime. 
di  ricourarfi  nella  Tua  Prouincia  ; doue,  indi à non  molto,  felicemente 
terminò  le  fatiche  della  prefente  vita . 

10  j Rimane  ora,  in  prò  feguimento  degl’interrotti  racconti,  la 
fpedizione  del  P.  Michele  da  Sella,  e di  Francefco  da  Pamplona  man- 
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iti  dati  alla  Corte  di  Roma , affinché  colà  riferilfero  quanto  era  accaduto 
Silfi,  o nell’  ingreflo de’  Capuccini  alla Mifsione  del  Congo , e fupplicalìero  la 

Pamplana 


>»r/o  Runa 


SantaScde di nuoui aiuti.  Prouedutofi adunque  il  Capitano  di  tutti 
gli  apprettamene  necclTarij , e fpecialmentc  di  molti  Schiaui , che  Cuoi’ 


effere  il  maggior  internile  di  quelle  condotte , fciolfc  da  lidi  dell’  Afri 
ca,con  intenzione  di  portarfi  dirittamente  all’America  de'Caltigliani, 
affine  di  efitarli  colà , douc  nelle  Miniere  del  Perù  ve  ne  impiegano , e 
confumano  in  gran  numero:  ingolfatoli  per  tanto  in  quel  vallillimo 
Oceano  , hebbe  parecchi  giorni  di  propizia  nauigazionc,  quandetco 
in  poca  didanza  dall"  Ifola,  detta  del  Prencipej  lituata  vn  gradodiquà 
dall’  Equatore  , il  Piloto  inauucdutamente  incagliò  in  vn  ballo  di  aicna 
con  manifelto  pericolo  di  perderfi,e  non  vedendo  rimedio  per  tirar  fuo* 
La  loro  Na  ra  da  quel  fondo  limaccioiò  lagrauofa  mole  del  fuo  Legno,  prete  parti- 
li; intaglia  to  di  chiedere  foccorlò  mediante  lo  fparo  dell'Artiglieria  ad  vn  Va- 
^cllo  Inglefe,  chea  forte  tcoprì,  benché  molto  da  lontano:  accorfc 
v,aé'  quelli,  e umulando  compafsione , perfuafelo, che  allegerifie  il  carico , 
e lo  trafportalse  lopra  del  fuo , perche  in  quella  maniera  haurebbe  po- 
T r alita  ia  tuto  rimurchiarlo  : tanto  fece  il  buon  Cattolico  , edifarmatofidi  tutta 
WA**»/».  l' Artiglieria,  c de’  maggiori  ingombri,  confluenti,  fenza  dubbio  nelle 
Vettouaglie , e ne  gli  Schiaui,  ben  toilo  lì  auuide,  che  il  m isleale  penla- 
ua  ad  altro,  che  à prellargli  il  prometèo  aiuto , peroche  ridendoli  in  fac- 
cia fua  di  hauerlo  fchernito , allargò  le  vele  al  vento,  e fecondato  da 
etèo , prettamente  allontano!» , lafciandolo  in  quella  cllrema  anguilla 
imbarazzato, come  prima, entro  l'arena  fenza  fperanza  di  vfeirne . Di  lì 
àpoco  fopragiunfevnaNauediOlandefl,quelli  appunto,  che  ne  fc 


guiuano  la  traccia,  per  vendicarfi  della  pretefa,  egià  mentouata  in- 
giuria , quando  nel  Porto  di  Pinda  fuccedette  l’acerba  contefa  fra  di 
•L'OUnii*  loro, che  i Nollri  furono  dal  Conte  di  Sogno  validamente  protetti;que- 


fapnfa. 


fti  perfidi,  conofciuto  il  prefente  vantaggio,  abbordarono  il  Vafccllo 
arenato , & ageuolmente  lo  coltrinfero  ad  arrenderli  con  la  perdita  to- 
tale di  tutto  quello  , che  gli  era  rimalto;  nè  fù  poco,  che  lo  fuenturato 
Capitano  priuodiogni  hauere , potefse,  come  à Dio  piacque , ricon- 
durfi  faluo  in  Europa , douc  prouedutofi  di  vn’ altro  Legno , con  {olle- 
cica  , e più  propizia  fortuna  raddoppiò  il  perduto  : aferiuendo  poi  fem- 
pre  con  publica  protetta  le  prefenti  profpcrità  alla  proiezione  del  Pa- 
dre S.  Francefco , per  cui  amore , hauea  egli , primo  di  tutti , trafporta- 
ti  lifuoi  Religiofi  Capuccini  al  Congo . 

jo 6 Non  permife Iddio,  che  fi ritrouaflero in  quel  deplorabile  in- 
*!m  h «n  contro  * due  > de’  quali  andiamo  dicendo,  cioè  il  Scila , & il  Pamplona , 
*to4u,r  attefochc, occorrendo  al  Padron  della  Naue,  fermarli  in  vna  non  so 
quale  Ifola , per  caricami  altri  Schiaui , come  fuo  capitale,  i Nollri  ero-, 
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uatouicafualmentc  vn  Vafcellolnglefe  piùfpedito,  lopra  di  elfo,  con 
buona  grazia  del  loro  primo  Condottare,  falirono;  indi  haucndo  ap- 
prodato alle  fpiaggie  della  Grande  Brettagna , ed  ottenuto  il  palfapor- 
to  per  la  Francia  , prima  di  paflare  in  Italia , diuertirono  il  camino , a 
cagione  di  certi  affari,  fino  alla  loro  Prouincia  di  Aragonajdouc  il  SelTa 
da llenti della  palfata  nauigatione  aggrauatofià  morte, con  quel  reli-  MmriU 
giofo,  eperfetto  fentimentodiDio,  con  cui  era  viflùto,gli  rendette  lo  sej». 
fpirito:  autenticando  con  quelli  cllrcmi  fegni  di  fingolariffima  bontà, 

1‘ vniuerfalc  concetto,  nel  quale  da  chiunque  lo  praticò,  era  tenuto; 
huomo  certamente  candidiflìmo , illibato , patientiflìmo,  e vero  Ifraeli- 
ta . Mà  delle  molte  Virtù,  che  in  eflo  rifplendettero  riferbalì  la  forma- 
le depofizione  à Padri  della  fua  Prouincia , che  più  attentamente  le  di- 
uifarono . Doppo  la  di  lui  morte  F.  Francesco  da  Pamplona,  profeguen- 
do  il  fuo  viaggio, giunfe  in  Roma  à Z4.di  Giugno  i<?4<?.prefentòle  Let-  tt  P*mpt» 
tere , & anco  in  voce  efpofe  le  fue  commiffioni  alla  Sacra  Congregazio- 
ne,  la  quale  per  Decreto, impofeà  Superiori  dell’Ordine, che  proponef-  *0,  tinti* 
fero  dodici  Soggetti,  habili  per  quella  imprefa.  In  que  Ila  gu  ila  tribbili  »»*«»»«• . 
la  feconda  Miflione,  di  cui  fù  detonato  Sopraintendentc  prò  interim  il 
P.  Dionigio  da  Piacenza  Seniore,  come  à fuo  luogo  raccontaremo . Fri 
tanto  però  la  Beffa  Sacra  Congregazione,  bcnilfimo  informata  delle 
qualità  del  Pamplona  ( conciofiacofachc  in  quel  tempo  noncraui  chi 
auanzalTc  la  di  lui  fufficienza  ) difegnaua  conftituirlo  Prefetto , c Capo 

di  efia  ,e  l’ haurebbe  fatto,  feda  lui  penetrata  quella  rifoluzionc  non  vi 

fi  folfe  vigorofamente  oppollo  : rapprefentando  con  profonda  abbie-  prtf„tnt*. 
zione , che  non  conucniua  ad  vn  Laico , à cui  la  Regola  impone  fommo 
rifpetto  vcrlò  de' Sacerdoti,  cfercitarc  carico  di  maggioranza  fopra  di 
erti , e che  da  quella  infolita  elezione  prefagiua  più  fconcerto , c deca- 
pito, che  vtilc,&  auanzamento  negl’ interefli  della  Miflione,  perciò 
fupplicaua  1*  Eminenze  loro  à non  collringcrlo  altrimenti  ad  accettare  0 

quello pefo, nel qilale, oltre ifopradettimotiui,  protcllaua  mille  ar- 
gomenti della  propria  infufficienza . Difimpegnato  adunque  da  quella 
non  ambita  Prefettura , fu  rimandato  in  Ifpagna , affinché  porgefle  aiu- 
to all  'imprefa,  mediante  i fauori  del  Rè  Cattolico,  da  cui  ottenne  in 
vero  validilfimaalfillcnza,  ericauò  fingolarifsime  grazie.  Sua  Maellà 


nell' intendere  da  elfo  quanto  profittarti  la  Santa  Fede  ne' Regni  del  Ptf]*  M* 


Congo , mollrandofcne  fommamente  contento , rcplicòquello , che  in 
quella  medefima  occorrenza  vn' altra  fiata  gli  haueua  efibito,  c log- 
giunfecon  lo lleflò fentimento d' all'ora,  il  difpiacerc,  che  fentiua  di 
edere  abbandonato  da  lui  nelle  maggiori  vrgenze:  alle  quali  parole  hu- 
milmente  rifpofe , che  la  fua  vita  doueuafi  in  lèruigiodi  vn  grande  Mo- 
narca, c quando  haueffe  eletto  di  confumarla  per  altri,  che  per  il  gran 
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Re  de'  Rè , Sua  Macftà  potrebbe  guidamente  tacciarlo  di  fellone , non 
che  d'ingrato,  ma  poiché  l’haueua  dedicata  al  Sig.  Iddio,  pregaualo 
à non  dolerfene , anzi  à credere , che  mai  fi  farebbe  dimenticato  di  far- 
lo partecipe  di  vn’  holocaufio , nel  quale  la  parte  migliore  era  quella , 
chedoppoil  Cielo  riconofceua  dalla  di  luiRegia  munificenza.  Rima- 
fe  all'  vdirc  quelli  fentimenti  fommamente  edificato  quel  benignilfimo 
Re , e pofciache  in  quel  tempo  per  importantiflìmi  rifpetti  non  poteuafi 
dal  fuo Reale  Configlio  permettere  all’  ideilo  Pamplona  l'andata  al 
Congo,  adoprolfi  per  altra  ftrada  in  fuo  fauore,  cfortandolo,  che  pro- 
cacciane in  tanto  da  fuoi  Superiori  in  Roma,  la  facoltà  di  trasferirà  nel- 
1’  America  de’  Caftigliani , doue  non  mancano  congiunture , per  appli- 
cai» ad  inaffiare  di  Apoftolico  fudore  i campi  di  quella  Chriftianità. 
L’  Anno  adunque  1^4$. fottola  Prefettura  del  P.  Lorenzo  da  Maga- 
glianesfene  andò  in  compagnia  di  altri  noftri  Religiofi  Spagnuolià 
Cumana,&à Caracca  in  America:  mà  doppo  alcun  tempo,  per  lo 
ftraordinario  concetto,  che  di  lui  haueuano  il  Superiore,  e gli  altri  Ec- 
clefiaftici,  fùdellinatoà  ripalTare in  Europa,  accioche  in  Roma  dalle 
contezza  dello  fiato,  cdel  bifogno,  che  vi  era  in  quella  copiotìllìma 
«ielle , in  cui  à paragone  del  conlìderabile  acquiftodi  Anime , che  agc- 
uolmentc  fi  farebbe  fatto , per  eflèrc  alTai  docili,  & arrendeuoli , llima- 
uafifcarfo,&infulficientequaIunque  numerofa  condotta  di  Operaj: 
difpofiofiper  tanto  con  ogni  follecitudine  ad  intraprendere  quella  pe- 
nofa  nauigazione,fciolfe  appena  dalle  fpiaggie  il  Legno  , allargando 
intcriormente  le  vele  del  delio  all’  impetuoio  fpirito  di  porgere  validi 
lòccorfi  alle  Millìoni , quando  ecco  impenfatamente  lo  arrefto  P cftremo 
Fato  in Guayra  Porto  della  fudetta  Caracca,  doue  da  graue  infermità 
abbattuto  diede  fine  al  cor  lo  naturale  de’ fuoi  giorni,  per  confcguire 
l’eterna  mercede,  douuta  alle  fue  operazioni . Fù  quell’  huomo  di  Na- 
zione Nauarrefe,  Capo  deH'llluftre  Ceppo,  e Famiglia  di  Redin , mol- 
to commendabile  per  Io  fperimentato  valore  in  armi  (come  accennai) 
hauendo  con  la  Croce  di  S.  Iago  in  petto,  efpofta  più  volte  ne'cimenti 
guerrieri  la  propria  vita  per  feruigio  del  fuo  Rè . Entrato  nella  Religio- 
ne de' Capuccini  accoppiò  coni  pregi  de'fuoi  natali  le  finezze  di  ogni 
più  rara  virtù , perloche  da  tante  perlòne , che  Io  praticarono , venne 
doppoi  ragioneuolmcntcpreconizataladilui  feruorofa  carità , il  zelo 
indelficientc , il  vile  fentimento  di  fc  ftelTo,  e l'alfidua  applicazione  per 
IcMilsioni:  Fù  memorabile  la  generofità  del  fuo  grande  animo  , felo 
riguardiamo  nel  fecolo,  armato  diLorica, allorché  nell’  Ilola  di  S.  Mar- 
tino, occupata  da  gli  Olandefi , feorgendo  in  quell'  alfalto  la  lentezza 
de'  Soldati  Cattolici,  egli  primodi  tutti  intrepidamente  lcalò  il  Muro 
della  Rocca,  c v’ inalbero  le  Infcgne  di  Cartiglia  : mà  in  paragone  di 

quella 


L I B R O T E R Z O.  399 

,i  quella  virile  intraprefa , farà  Tempre  più  gloriolò  ne’  farti  dell’Empireo, 
3 doue  regillranfi  le  meritorie  azionide’vcri  Campioni,  quando  diciiia- 
ì:  rato  Gouernatore  di  Carcagcna  nell’Indie, Dignità  tanto  ragguardeuo- 

£ le,  e di  molta  confeguenza,  con  vn  calcio  dilpettofo  à gli  honori  del 
ùr  Mondo , e con  inuitta  rifolutezza  abbracciò  lo  fiato  Religiofo;  nel  qua- 
ià  le  configliato  ad  aferiuerfi  Sacerdote,  humilmente  riculòllo,  col  dichia- 
ìà  rarfiindegnilsimo  di  quallìuoglia  Carattere  Ecclefiartico.  Spiccò  al- 
ni tresìin  elfo  lui  congiunta  alla  interna  Tua  abiettione  vna  puntualifsima 
T'  olferuanza  intorno  al  precetto  della  Pouertà,  tanto  rigorofamente  in- 
isj  giunto  à Frati  Minori,  laóde, chiunque  entraua  nella  Tua  Cella,  non  tro- 
uandoui  oggetti  per  diucrtirc  la  curiofità , era  coftretto  alla  veduta  di 
::  vna  femplicc  Imaginc  del  Crocefiflo , c della  Beata  Vergine,  compun- 

to; gerfi  , e partirne  fommamente  edificato,  ponderando  la  fenfibile,  e 
2 Tanta  mutazione  di  vn  Caualiere  tanto  rinomato,  il  quale  oltre  il  go- 
;;  uerno  di  molte  Prouincie,&  il  comando  di  molti  Eferciti,  haueuapof- 
feduto  il  primo  porto  di  Fauorito  appretto  il  Monarca  delle  Spagne. 

2 107  Dal  P.  Ambrofiodi  Mondauia,  che  lo  conobbe  in  America , 

2 hebbi  diftinto  ragguaglio  di  molte  cofe  intorno  alla  virtù , e perfezione 
diquefto  buon  Religiofo.  Vna  voglio  qui  regiftrare;  conciofiache  , 
j quantunque  ella  fia  per  parere  vna  delicatezza  di  cofcienza , non  sò  fe 
erronea , ò fouerch io  fcrupolofa , fingolarmen te  à coloro,  che  non  pene- 
t tranolcefatezzede’SeruidiDio,  ìarànulladimcno  di  molta  edifica- 
ci zione  à gli  occhi  purgatiflìmi  delle  perfone  Religiofe;  elTendo  infallibi- 
le , che  le  noftrc  azioni,  eziandio  più  menomc,  fi  qualificano  mediante 
: la  retta  intenzione,  quando  dalla  carità  di  chi  è in  grazia,  auualorate , 

6 dauantià  Dio  benedetto  comparifcono  fatte  per  compiacerlo.  Rac- 
. contauami  adunque  il  Mondauia,  che  fe  tal ‘ora  il  noftroPamplona  tro- 
c uauafi  in  qualche  necefsità  di  fcriuerc  al  Re  Cattolico , faceualo  Tem- 

pre nella  quarta  parte  di  vn  foglio  di  carta,  conforme  ordinariamente  fi 
pratica  fra  di  noi,  del  qual  fatto  ragioneuolmenteriprefo  da  vn  Caua- 
^ liere  di  Corte , con  molta  fommiflìone  pregollo  à compatirnelo , e rap- 
' prefentare  à Sua  Maeltà,  che  le  nello  fcriuere  non  teneua  le  douute  for- 
^ me , lì  compiacelle  difpenfarnelo , poiché  con  quella  femplicità,  fapcn* 
do  egli  molto  bene  di  non  derogare  al  rifpetto,  nè  alla  Reale  gran- 
. dezza, cercaua, conforme  l’obligo  del  proprio  Inllituto,  praticare  i 
, confueti  modi  di  vna  Religione , in  cui  di  ogni  minima  rilaffazione , era 
. , certo  douerne  renderne  rtrettirtìmo  conto  al  Supremo  Giudice , e non 
j..  conuenirgli,  per accomodarfi alla coftumanza delle  Corti,  peruertirc 
f quella  de’  Chioftri . Hò  voluto  riferire  quello  fatto , non  perche  debba 
''  elferui  fcrupoloimaginabilcin  vna  tale  menomezza,  tanto  più,  chele 
condizioni , che  vi  concorrono,  efcludono  quelli  rigorofi  lìimoli  di  fcri- 
* uere 
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uere  in  pochiflima  carta  ; anzi  dannarci  per  grauiflimo  errore  di  mente, 
il  voler  aggrauare  le  cofcienzc,  con  aggrandire  fuor  di  propolito  qua- 
lunque mancanza , e con  ciò  rendere  impraticabile , infoflfibile  , & in- 
difcreta  la  Legge  del  Signor  Iddio,  e de’ Santi  Inftitutori;  i quali  non 
ebbero  giammai  così  rigida  intenzione  di  dannare  vn’ Anima  per  sì  fat- 
te leggerezze  ; folamente  pretendo  manifeftare  à gloria  di  Dio , quanto 
folte  il  fondamento  della  perfezione,  alla  quale  quello  fuofedel  illìmo 
Scruo , dall'  ingrefiò  della  Religione , fino  al  morire , feriamente  attefe  : 
perlocheà  piedi  del  Crocefilfoteneua  fcritte  per  memoriale  di  fuaPro- 
felfione  quella  fruttuofa  rifleflìone  del  Santo  Abbate  Bernardo , fuo 
Allocato,  applicandola  à fe  Hello . Francifccy  Francifce  ad quid  *1 venijìi ? 

108  Eileriormente  pouero  era  il  Pamplona,  màpiùpouero,  ed 
abietto profeflauafi nell’interno,  difpregiando tutte  quelle  cofe,  che 
poteuano  adulterare  vna  virtù  sìfanta,  il  cui  valore  non  confifte  nel- 
1*  eftrinfeca  lòrdida  apparenza , che  il  più  delle  volte  ( quando  non  lia 
collegata  con  vn  lòdo  leccamento  dal  Mondo)  degenera  in  perniciolà 
ambizione.  Vna  fiata  collocato  di  Stanza  nel  Conuento  di  Siuiglia  , 
douc  efercitò  l’vfficio  di  Cercatore,  mentre  faceua  quella  fatica  in  vna 
Città  tanto  nobile , populata , c doue  da  tutti  era  conofciuto , à piedi 
nudi  lènza  fandali,  equali  Tempre  col  capo feoperto , conuencndogli 
prouederfi  di  Palme  per  la  Domenica  Santa  t ricorfe  à Canonici  della 
Cattedrale , che  per  haucrnedi  vantaggio  glie  ne  fecero  dare  immedia- 
tamente vn  buon  Fafcioj  all’ora  egli fenza  penfarui,  alza tofelo  sù  le 
fpalle,nontolerando,che  altri  lofollcuafleda  quell’impaccio,  fe  ne 
ritornò  al  Monaftero , tutto  lordo  di  fango,  e molto  mal  concio,  col 
P.  Paolo  da  Bias , altre  volte  Mifsionario,  e che  pofeia  depofe  il  fatto: 
Veduto  in  quella  forma  da  vn  Frate  fuo  confidente  interrogollo  quelli, 
fe  hauelfe  prouata  veruna  renitenza , à cui  candidamente  nfpofe  : Pa- 
dre ,/f  voleuo  badare  allafuggc/lione  del  Demonio , e della  mia  naturale  al- 
terigia, le  Palme  non  veniuano  àCafa\  ma  con  i aiuto  di  Dio , quando  ero 
tentato  di  pittarle  nel  fango , replica»»*  me  flcffo , conucnirfi , che  1‘  Afino  va- 
da carico  al  Conuento , e che  mi  era  penitenza  colorabile  il  poter  tfercitare  qtiefle 
mortificazioni  confuete , e comuni  tra  Heligiofi , in  vece  di  penare  eternamente , 
come  haurei  meritatoceli  Inferno , per  le  graui  colpe  del  Secolo . 

109  Vn*  altra  volta,  dimorando  pure  in  Siuiglia,  pregollo  vna  po- 
uera  donna  ad  intercederle  la  liberazione  di  vn  fuo  figliuolo,  che  fta- 
ua  carcerato  per  non  sò  quale  misfatto  : accettò  egli  di  farlo,  e portato- 
fi  al  Prefidente , fupplicollo  della  grazia , per  la  riuerenza , che  profef- 
faua  al  Patriarca  S.  Francefco:  il  Preludente  alterato  della  richiefta,  mi 
marauiglio , rifpolè  , che  vn  Capuccino , come fei  tu , il  quale  donrebbe  cf or- 
larmi alla giufli zittì  mi  addimandi  la  liberazione  di  vno,che  meritala  mirtei 
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r à sì  ragionatole  ripulfa,  il  Pamplona, chinato  il  capo  in  atto  di  mollrar- 
>5  lì  appagato , fcnza  dir  altro  fé  ne  partì  ; nù  il  Segretario , che  rauuifato 
ili  P hauea , entrando  nella  Stanza  del  fuo  Padrone  auuertillo  con  dirgli . 
li  Voflra  Eccellenza  fappia , che  quel  \ eligiafo  è F.  Francefco  da,  Pamplona , 
quel  D.  Titurzio  di  J{edin  à Lei  tanto  noto  , e caro  : Ciò  vdendo3COrfeglÌ  fu- 
si bito  dietro,  e lopragiuntolo,  gentilmente  rampognollo,ch'  auefle  volu- 
ti to,  con  quel  fùo occultarli,  indurlo  ad  vfarevn’ atto  tanto  improprio» 
ri  elcorteleverfovnaPcrlòna,  alla  quale  conlèruaua  i mcdcfimi  lenti- 
li  menti  di  antica  feruitù,  e di  dolce  amicizia,  indi  abbracciatolo,  fog- 
i, a giunfe  alla  prefenza  di  tutti  di  non  acchetarli  per  la  riceuuta  mortifica- 
(t  zionc,  fe  non  lo  compiaceua  di  qualche  fuo  particolare  comando;  or- 

i. s  dinando  immediatamente , che  il  reo  à petizione  di  F.  Francefco  folle 
,ci  fcarcerato.  Il  Pamplona  foprafatto  replicogli:  fel'  Eccellenza  Voflra, 
[f  nm giudico  tene  derogare  alla giuflizia  con  vn  atto  di  pietà,  quando  ne  la  f ip- 

p Ite  ai  per  amore  del  mio  B.  Patriarca , molto  meno  /’  hi  da  fare  in  riguardo 
i della  perfona  mia  , perche  ni  F.  Francefco  deue  pregarla  con  tanto  pregiudizio, 

t ne  il  7(edin  bette  mai  tale  ardimento  di  competere  nelle  fue  fuppliche  con  le  in~ 

1 tercejjioni  di  vn  Santo  ; e poiché  piu  non  fono  il  7(edin , prego  Voflra  Eccellen * 

t za  * compiacer  fi , che  la  grazia  pajjt  fotta  le  claufule  della  prima  richiefla  . 

Liberato  il  delinquente,  la  (Iella  fera  quel  Signore  fù  alMonallero, 
l per  vilitare  il  Pamplona , e trouatolo  à cauar  erbe  nell*  Orto , rinouò  le 

j,  feufe  di  non  hauerlo  conofciuto  : alle  quali  parole , quafi  folfe  fiato  vno 
de*  Nouizzi,  inginocchiatofegli,  ringratiollo,  foggiungnendo,  che  trop- 

5 po  grande  era  la  confulione  di  vedere , che  l'Eccellenza  Sua  vfaffe  ter- 

p mini  cotanto  amoreuoli  verlò  vn  Laico  Capuccino , à cui  non  era  rima- 

P fio  altro, che  vna  gran  partita  di  colpe  portata  dal  Mondo,  per  fcótarla 
conrigorofa  penitenza  nel  Chioftro;  che  lì  compiacelfe  fri  tanto  dif- 
. penfarlo  da  quegli  olfcquj,  che  ben  conofceua  douuti  al  fuo  merito; 
attefochel'Vbbidienzailtcncua  occupato  in  quella  facenda:  efen- 
za  dir  altro, ritornò,  come  prima  al  fuo  impiego , quali  folle  vno  di  que* 
t poueri  Lauoratori , che  fi  procacciano  il  vitto  colfudore:  al  quale  vir- 
tuofo  fpetacolo  confili! , c lòmmamente  edificati  il  fudetto  Caualiere , 

’ eia  Corte,  doppo  che  per  buona  pezza  l’hebbero  riguardato,  partiro- 

no, benedicendo  la  Diuina  grandezza , eia  profonda  humiltà  del  fuo 
r Seruo. 

; no  In  Cadice, elTendo egli infifadato  verfo  la  Miflìone del  Con- 

* go , molti  Cauaiieri , e Signori  li  grande  portata,  che  fi  trouauano&ù  la 
Flotta  dell'  Indie , andarono  à complimentarlo , quand'  ecco  mentre  fi 

, afpettauano  fcnza  dubbio,  di  riceuere  rifpolle  proportionatc  alla  fua 
V,  innata  gentilezza , il  buon  Religiofo  gettatofi  à loro  piedi , piangendo, 
L pratili , che  lidimenticafiero  di  fua  perfona , e folamente  n'haucirero 

* Eee  memo- 
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memoria  per  abbonirlo,  come  huomo  fceleratilfimo,  ò almeno  gli  per* 
donaffero  le  molte occafioni  di  fcadalo  predate  loro  nella  pallata  vita,  i 
tanto  malamente  condotta  : al  Tuono  delle  quali  parole , corrifponden-  i 
do  realmente  l’interno  impu  Ilo,  lènza  poter  poco,  ò nulla  replicare,  1 
anch'  effi,  piegate  le  "inocchiai terra,  lo pregauano dell' iftefio,  rac- 
comandandoli con diuotacontefa gli  vni ali’ orazioni  dell'altro. 

1 1 1 Rimane  vltimamente  di  quello  Rcligiofo  vn  calò  ben  degno, 

Cèfo  tccor.  accaduto  doppo  la  di  lui  morte . Haueua  egli,  poco  prima  della  Tua  in- 
il  fi  pilliti  ! fermiti,  chiedo  ad  vn  tale  Gioanni  Brauo  de  Acugna,  Capitano  della 

Naue  Margherita,  e Tuo  grande  Amico,  vn  poco  di  vino  d'Europa,  I 
per  mandarlo  ad  alcuni  de’  Tuoi  Compagni  Miflionarj , i quali  Te  ne  va- 
gliono  per  Io  Santo  Sacrifizio  della  MelTa:  Compiacqueloquel  Signore, 
e godendoci  haucre  incontrata  l’apertura  di  trattare  feco,  doppo  eh’  i 
egli  era  Religiofo,  non  trafeuraua  di  foddisfarfi  quanto  comportaua 
l’aflìdua vrgenza de’ propri j affari;  mà  dalla  mortedi  lui,  chefuccc-  a 
dette,  come  dicemmo  in  Guayra  Porto  di  Caracca,  defraudato  di  que-  c 
fta Tua confolazione, lacrimando inconfolabilmente,  procurò d’haue-  : 
re  appreffo  di  Te  qualche  cofarclla  vfata  dal  Seruo  di  Dio:  I poueri  ar-  t 
neG , Corda , Corona , Sandali,  Baffone , & vna  picciola  Rifaccia,  era- 
no ftate  anticipatamente  leu3te , il  corpo  anch’  egli  ( pofciachc  in  quel 
luogo  non  habbiamo  nè  Ofpizio,  nè  Monafiero)  era  rimallo  là  douc 
morì,  in  vna  vile  cafuccia , finche  fù  dccifa  la  pictofa  gara  del  Cielo,  e 
de'  Padri  Minori  Offeruanti , che  Io  prctendeuano , concedendoli  vlti- 
mamenre  à quelli  per  l’affinità  Religiofa , che  paffa  tra  elfi,  & i Capuc- 
cini,or  mentre  fi  trasferiua  alla  loro  Chielà,precorfe  il  fudetto  Gioanni 
à pregare  il  P.  Guardiano,  che  lo  con fol alfe  di  qualche  memoria  del 
defonto  amico . Era  imponìbile  appagare  quella  di  lui  amoreuole  bra- 
ma , non  parendo  conueneuole , contro  la  intenzione  dall’illelfo  Pam- 
plona  prima  di  morire  caldamente  efpreffa,  fueflire  affetto  il  luocada- 
uero  di  quell’habito  lacero , e mal  concio , femplice  auanzo  della  pro- 
felfata pouertà , nulladimeno,  perche  oltre  l’ Acugna,  molti  ancora 
con  altrettanta  premura  faceuano  la  medefìma  illanza , fù  neceffario 
chiudere  la  Chiefa,  per  confultare  il  modo  di  non  lafciarli  partire  total-  1 
, mente  difguftati . Il  Guardiano  per  Tua  bontà  efibì  di  coprirlo  con  vn* 

habito  affai  lottile , e fecondo  il  Tuo  parere  più  decente  à quel  corpo, 
conciofiacofache  diquello  che  haueua  indoffo  fi  farebbono  tagliati  di- 
uerfi  pezzi , & in  tal  guifà  ripartite  le  grazie  à tutti  ; mà  volendoli  effet- 
tuare quello  diffegno  alla  prefenza  de'  Frati  della  famiglia,  e di  alcuni 
altri,  pareua,  che  il  medefimo  cadauere  refiilelfc  à quello  cambia- 
mento ; imperoche  mentre  i Frati  llendeuangli  le  braccia , le  dita  nel 
ritirarli  teneuano  falda  la  punta  della  manica , à fegno  che  in  modo  ! 

. _i  veruno 
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veruno  poteuano  cauarglielo , indi  lafciate  le  braccia  in  libertà , le  in. 
crocicchiaua, come  prima, sù’l  petto  : onde  il  Guardiano  bramofo  pure 
di  confolare  la  diuozionedell'  Acugna,  ricorrendo  al  precetto  della 
Santa  Vbbidienza,che  tanto  era  ftataà  cuore  al  defontoF.Francefco, 
mentre  viueua  , ottenne , che  il  cadauero  ageuolmente  fu  fpogliato . 

Quello  piegare  le  Dita,  e ftrignere  con  effe  la  manica  fi  può  afcriuere 
à mero  accidente  naturale  ; attefoche  in  qualche  calò  la  comprcflione 
del  Neruo , & allungamento  del  Braccio  poffono  caufare  l' accennato 
moto  nella  Mano  : riflcfsionc , che  pone  in  controuerlìa  fe  debba  dir- 
li portento  : tuttauia  accoppiando^  le  accennate  cofe , & effendo  pa- 
nilo concorrerui  qualche  Angolarità,  perciò  fi  è narrato  fempliccmente 
il  fatto,  lenta  prciumerc  di  darne  quel  giudizio , che  fpetta , e fi  lafcia 
affolutamente  al  Supremo  Tiibunalc  . 

Sperali  più  dillinto  ragguaglio  delle  azioni  di  quello  Religiolò, 
quando  nella  fua  Prouincia  di  Aragona  fi  compileranno  le  autenti- 
che depofizioni;col  fondamento  delle  quali  altra  Penna  inferirà  or- 
dinatamente ne’ noftri  Annali  vna  Vita  cotanto  conlpicua,  e me- 
riteuole  di  eterna  memoria . 

Seconda  Aiijftone . 

in  T Ntanto  il  P.  Procuratore  dell’  Ordine , al  quale  fi  appar- 
X tengonogli  affari  delle  Milfioni^cche  del  continuo  rifiede 
in  Roma,  hauendo  intefa  la  determinazione  de  gli  Eminentillìmi  de 
Propaganda  Fide, conforme  le  illanze  fatte  dal  fopranominato  F.  Fran- 
cefco  da  Pamplona  l’Anno  1646.  applicò  la  mente  à feiegliere  trà  tan- 
ti, che  anelauanoà  sì  alto  Minillero,  alcuni  pochi  de’ più  habili  à fo- 
ftenerlo  con  longanimità  di  fpirito , & à cauarne  quel  molto  frutto  , che 
prefagiuafi  in  quella  feconda  Milfione  del  Congo . Quattordici  ne  no- 
minò egli  , e furono  dalla  Sacra  Congregazione  approuati , cioè  il  Pa- 
dre Dionifio  Morefchi  da  Piacenza  della  Prouincia  di  Eologna  (il  qua- 
le per  diftinguerlo  da  vn‘  altro  , che  vi  andò  pofeia  l’Anno  166-j. 
chiamaremo  il  Sen iore , ò il  Vecchio)  Carlo  da  T aggia  della  Prouincia 
di  Genoua,  Gabriele  de  Valenza,  della  Prouincia  di  Valenza , Anto- 
nio da  Teruclli  della  Prouincia  di  Aragona,  Antonio  Maria  da  Monte 
Prandone  della  Marca  d’Ancona,  Serafino  da  Cortona  della  Tofcana, 
Pietro  da  Rauenna  di  quella  di  Roma,  Girolamo  da  Monte  Sarchio  di 
quella  di  Napoli,  Giofefib  da  Pernambucco,  eFrancefco  de  Veias, 
amendue  della  Prouincia  di  Cartiglia,  Gio.  Maria  da  Pauia  della  Pro- 
uincia di  Bologna,  Bonauentuta  daCorreglia  della  Prouincia  di  Ara- 
gona , tutti  Sacerdoti , &oltre  di  loro  , due  Laici , cioè  F.  Humile  da 
S.  Felice, Prouincia  di  Bologna,  e F.  Francefco  da  Licodia>Prouinciadi 
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Siracufa.Capo  di  quella  condotta, con  ampia  facoltà, e titolo  di  Prefcr. 
to,fù  conftituito  il  detto  P.  Dionigio  da  Piacenza  > Rcligiofo  di  (ingoia, 
re  integrità , moderazione , e difcretezza  ; in  riguardo  de  quali  talenti, 
oltre  la  cura  de1  Nouizzi  addogatale  per  molto  tempo  con  altri  carichi 
nella  Tua  Prouincia,era  (iato  l'anno  antecedente, per Decreto  della  Sa* 
era  Congregazione  fottoli  ip.  Settembre,  desinato  à fondare  vara- 
mente co'  Padri  Gioanni  Maria  da  Pauia , e Serafino  da  Forlì,  vna  Mif. 
(ione  in  quella  parte  dell’  Vngheria , doue  allora,  per  le  inuofioni  del 
Turco,  pullulauano,  mille  con  gli  erroridi  Lutero,  le  frenefie  dell'ero, 
pio  Maometto  ; doue,  dico,  frà  quel  milcugiiodi  Sette  annidauafi  vn* 
enorme  Atheifmo  ; imperoche  colà  appunto  eraui  neceffarijflimo  il 
(bccorfo  di  Huomini  Apoftolici,  affine  di  rilhbilirui  col  braccio  del 
Vangelo,  la  vera  Fede,  altre  volte,  e per  molti  Secoli  da  que'medefimi 
Popoli,  tanto  eroicamente  abbracciata , c (ottenuta  : mà  conciofiaco- 
iàche  fi  frapponettero  molte  difficoltà,e  (penalmente  il  Tanto  femore  di 
altri  Rei igiofi , i qual  i , eflendo  quali  confinanti,  e più  vertati  nelle  lin* 
gue,  pretefero,  non  douerfiloro  leuare  quella  occafione  di  grande  meri- 
to , fu  modificata  la  determinazione  ; incaricandoli  al  P.  Dionigio, che 
per  allora  pattatte  col  Tudetto  Pauia  in  Algieri,  affine  di  accordare  il  ri- 
catto di  alcuni  Schiaui.  Dimoraua  egli  perciò  in  quelle  parti,  e vipro- 
fittaua  molto,  hauendo  non  Tolamente  confeguita  la  libertà  per  quei 
mefchini,mà  d'auantaggio  introdotta  buona  pratica  con  gli  altroché  ri- 
maneuano  in  potere  de’  Maomettani,  accioche  perfeueraifero  nella  Fé- 
de(atteToche  il  Bafsà,  olia  Viceré,  cattiuato  dalla  ingenuità , e dol- 
cezza del  Tuo  procedere , pcrmetteuagli , che  francamente  frà  Chriftia- 
ni  amminittralfe  i Santi  Sacramenti,  e predicale  la  Diuina  Parola) 
quand’  ecco,  mentre  tutt'  altro  penfàua,  hebbe  l' auuifo,  c l' Vbbidien- 
za  legnata  fotto  il  dì  p.  A gotto  1646.  di  ritornare  fpeditaméte  in  Italia, 
fi  come  egli  fece.  Accompagnatoli  dunque  co*  mentouati  noftri  Reli- 
gioii  nauigò  poi  da Genouaà Cadice,  doue  afpettaualo  il  Pamplona, 
il  quale , radunati  anticipatamente  gli  altri  Miflìonarj  Spagnuoli,  te- 
neua  per  tutti  pronto  l'imbarco  : imperoche  dal  pietofo  Rè  D.  Filippo 
IV. , che  à proprio  carico  volle  protegere,  e facilitare  quello  interetìfe, 
baucua, oltre  il  fàuore  di  abbondeuoli  prouigioni  per  quella  nauigazio- 
ne,confeguito  ancora  (con  particolare  proclama)  à chiunque  leua(Tc,e 
conducete  Capuccini  al  Congo  ampia  facoltà  di  comprare  cblà  quanti 
Schiaui  volefic,per  riuenderli  ne’ Porti  di  America,  in  leruigiode'  Ca- 
fligliani  5 fiche,  effondo  quello  il  più  rileuante  proueggio  di  chi  nauiga 
à quelle  Spiagge , ciafcuno  à gara  dell'  altro  efibiuafi , di  accogliere  i 
Miliìonarj:  mà  perche  ( fecondo  le  Leggi  del  Regno)  iVafsalli  della 
Corona,  e fpecialmcntc  i Titolati  hanno  la  preuenzione ne'  contratti, 
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alcuni  Caualicri Nauarefi , dimoranti  in  Siuiglia , noleggiata  à proprie 
IpefevnaNaue di  trentafei pezzi,  fòpra  di  efsa  predarono  àNoftrila 
folpirata  comodità  di  pafsare  all'Etiopia  Inferiore . 

iij  Stabilita  la  partenza  per  li  4.  di  Ottobre  1ff47.il  Vefcouo  di 
Cadice , Religiofo  anch'egli  Francefcano  volle  accompagnare  la  diuo- 
ta  funzione , confueta  farli  quando  s’ imbarcano  Miflìonarj , fermoneg- 
giando  in  publico,  e doppo  di  haucrli  benedetti,  e con  fomma  tenerez- 
za abbracciati  , procellìonalmcntc  li  condufse  al  Porto . Mà  in  quell' 
ifteiso  giorno  cfsendo  da  dolori  di  colica,  e di  podagra  afsalito  il  Padre 
Dionigio,ftettefi quali  in  punto  di  fofpendere  l' andata; anzi  rincre- 
feendo  al  buon  Religiofo  quello  iòprauenuto  impedimento,  voleua  fe- 
condo ilconfigliodi  alcuni,  deputare  in  fua  vece  vn’altro  alla  direzio- 
ne di  quella  Squadra,  e tenerne  due  Ioli  apprefso  di  fe,  finche  libero  dal 
' male  potere  preualerfi  di  qualche  altra  congiuntura  ; nulladimeno  fra 
quelle  pcrplelfità , fuperata  la  violenza  de*  dolori  dal  feruorofo  fuo  de- 
lìderio  d'incaminarfi , e di  giungere  follecitamente  con  gli  altri  al  Con- 
go , tanto  fece,  e difse,  circa  lo  fpedirfi,  che  fù  forza  compiacerlo;  laon- 
de su  le  braccia  di  due  robuftiSchiaui,  non  fenza  accrelciraento  dipe- 
na , c di  merito  fu  portato  anch'  egli  neil’hora  medefima  entro  la  Naue: 
colà  dunque  giacendo  deftituto  di  forze  corporali,  màben  vigorofo,e 
rifoluto  internamente  di  tollerare  in  pace  tutto  quello,  che  fuole  acca- 
dere à chi  nauiga,  opprefso  da  indifpofìzioni , perniile  Iddio , che  prima 
di  vfeire  dal  Porto , cefsato  il  vento , vi  fi  trattenefsero  lo  fpazio  di  dic- 
ci giorni,  doppo  i quali  il  buon  Religiofo,  elsendofi  agiatamente  cura- 
to, e rihauuto,  potette  con  piùficurezza  intraprenderequeltrauaglio- 
fo,  e lungo  camino . A'  14.  dell'ifteflò  Mefc  ridonata  dal  Cielo  à Ven- 
ti opportuni  la  libertà,  furono  aperte  le  Vele,  farpatcl*  Ancore,  e di- 
rizzata la  Prora  verfo  le  Canarie  ; fi  che  nel  termine  di  dieci  giornate  à 
* i lidi  della  maggiore  di  effe  profperamcntc  approdarono . 

1 14  Era  in  quella  Naue  vn  mifcuglio  di  paflaggicri,  d’inclinazio- 
ne eterogenea , di  varie  Sette,  & infomma  la  maggior  parte  Eretici  ; la 
conuerfionc  dc'quali,  effendo  lo  feopo  principale  de’  Noftri,  procuraro- 
no d'impetrare  da  Dio,  mediante  vn'efemplariffima  vita;  attefoche 
la  fua  efficacia  non  và  giammai  à vuoto , & i cuori  più  pertinaci , da  ef- 
fa  indotti  ad  afcoltare  nelle  familiari  conuerfàzioni  ( quantunque  per 
trafeorfò)  gli  argomenti  della  Cattolica  Verità , rimangono  infentìbil- 
‘‘  mence  conuinti.  OfTeruauano  coloro  l’eftrinfeca,  c non  affettata  com- 
pofizione  diquefti  Milfionarj,  accoppiata  con  vna  cordiale  piaceuolez- 
: ' za , & indifferente  carità  sì  nel  conuerfare , come  nel  feruire  à tutti:  no- 
tauano  à puntino  le  hore  del  giorno,  e della  notte  lèntamente  diftribui- 
te,  non  altrimenti  che  dentro  i Chiollri;  fiche  da  quella  elètta  integri- 
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tàdi  procedere  llupendamcnte  adefeati,  trattarono  pofeia  con  elfi  in 
publico,  nella  guifa,  che  gli  altri  Cattolici  fàceuano,  fommamente  rif- 
pettandoli,  fino à rimettere  neU’arbitrio  loro  i propri j difpareri.  Sei 
di  coftoro  in  capo à pochi  giorni,  abiurando  pubicamente  nelle  mani 
del  P.  Dionigio  gli  antichi  errori,  vollero  nello  lidio  tempo  ricóciliarfi 
con  la  Santa  Chicfa  : anzi  il  Capitano  della  Nane  ,Inglefe  di  Nazione, 
e non  meno  de  gli  altri  ollinato  Caluinifta  fperimentò  interne  pul fazio- 
ni dello  Spirito  di  Dio , che  lo  voleua  Uro,  s’ egli  con  altrettanta  intre. 
pidezza  corrifoofto  hauefie , laonde  non  potendo  occultare  quelle  -chia- 
mate celeftijtaluoltafofpirando,  etaluolta  con  parole  ambigue  feo- 
prendo  i rimorfi  della  finderefi,  la  quale  più  di  qualunque  altra  cofa  ef- 
ficacemente configliaualo  à piegare  la  ceruice  fotto  il  giogo  della  veri- 
tà , di  buona  voglia  afcoltaua  quando  vno , e quando  vn'  altro  de’  No- 
llri , venendo  qualche  fiata  molto  alle  llrette , fingolarmente  col  Ca- 
pellano,  Religiolb  dell*  Ordine  di  S.  Agoftino , fotto  pretefto  di  compa- 
tire la  maniera  del  loro  viuere , confefiandola  ellremamente  rigorofa, 
ma  difinterclfata  , & inappuntabile  . 

1 1 s A'  Padri  Antonio  da  Teruelli , & Antonio  Maria  da  Monte 
Prandonc  fu  dato  in  forte  di  tonuincere  à forza  di  ragioni  quelli  fei  Ere- 
tici ; nulladimeno  al  T erudii  fi  attrauersò  vna  dilgrazia,  che  quali  qua- 1 
fi  tradì  l’effetto  delle  fue  pratiche,  quantunque  dall’  efito  fi  conofeeffe 
doppoi , eflcrui  lènza  dubbio  interuenuta  la  permilfione  di  Sua  Diuina 
Macffà.  Vn  giorno  palleggiando  egli  à forte  nella  Camera  di  Pop- 
pa , cadde  l'opra  il  pauimento  le  cui  tauolc  téftc  erano  lauate , e fen- 
za poterfi aiutare  fegli  fmoflè  totalmente  il  braccio  deliro;  accorfoui 
il  Chirurgo  Cattolico, e credendoli  di  hauerlo  accodo , confortollo  che 
guarirebbe;  mà  indarno,  attefoche  fopragiuntogli  lo  fpafimo,  fù  coftret- 
to,  per  mano  di  vn’ altro,  il  quale  era  Eretico,  & vno  di  quelli  appun- 
to, che  fcherniuano  i Cattolici,  c fingolarmente  Capuccini,  lafciarfi 
con  indicibile  dolore  imuouere  di  nuouo , e rimettere  le  giunture  al  fuo 
luogo . Alpettaua  collui  di  fentire  vna  qualche  atroce  fraania, correla* 
tiua  all’  atroce  lira  pazzo , con  cui , fors’ anche  à bella  polla  per  tentare 
la  coftanza  del  Religiofo , crafi  pollo  à fare  le  fue  parti  ; mà  quando, in 
vece  di  lamenti,  vdillo  raccomandarfi  dolcemente  à Dio,c  finita  l'ope- 
razione fenza  hauer  gettato  vn  foipiro , ringratiarlo  della  cura , non  po- 
tendo più  trattenere  le  lagrime , cheto , e confufo  ritiroflì  altroue , attr 
flando,  che  mai  non  haurebbe  creduta  vna  tale  intrepidezza  in  vn’huo* 
mo  di  carne  come  gli  altri,  e tanto  malamente  ridotto  : mà  internamen- 
te, e con  differente  motiuo  lagnauali  da  principio  il  buon  Religiofo  di 
quella  fua  difgrazia , temendo  che  la  grauezza  del  male  fofle  per  impe- 
dirgli i*  intraprefo  elcrcizio  di  cattechizzare  gli  Eretici , i quali  già  era- 
no 
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no  ben  difpolti , laonde  accordatoli  con  i Compagni  à non  permettere , 
che  colorofiaccorgcffcro  dell’acerbità  de’fuoi  dolori,  voleua  che  del 
continuo cntraffero liberamente  nella  Tua  Stanzetta,  affine  di  poterli 
fenza  dillurbo  ammacitrare . 

116  Nella  grande  Canaria,  doue  fi  trattennero  per  Icconfuete 
prouigioni,  furono  da  Padri  dell’Offeruanza  cortelemente  accolti,  e 
tuttoquel  tempo  trattati  con  religiofaamoreuolezza . Monfignor  Vef- 
couo,  che  li  haurebbe  voluti  appreffo  di  fé,  vnitamente  co' principali 
della  Città, replicò  le  iftanze  fatte  à que' primi, che  vi  approdarono, cir- 
ca il  rimanerne  almeno  alcuno  di  elfi  per  conforto  de'  Popoli  ; mà  fopra 
1*  vno , e l'altro  punto,  fcularonli,  adducendoche  la  commiffioneobli- 
gauali  portarli  à dirittura  colà  in  Congo , doue  erano  fondate  le  Minio- 
ni, c che  veniua  loro  incaricato  di  ricouerarfi,  quando  accadcffe,  en- 
tro le  Cafede’Religiofi,  e non  altroue;  con  che  modcfhmente  lifot- 
tralferoda quel  cortelé  impegno.  L'vltimo  di  Nouembre  vfeiti  dal 
Porto  incontrarono  vn  Legno  Francefe,  col  quale,  per  effere  di  Nazio- 
ne in  que’  tempi  inimica , combatterono,  e come  legitima  preda  hauen- 
dolodifarmato,cguernito di nuoua gente,  fcco  il condulTero . Venti 
giorni  fucceffiui  profperamcnte  nauigarono;  gli  altri  quindici  ftettero 
inchiodati  da  tediofa  calma;  & alla  fine  col  nuouo  foffiare  de’ Venti 
folcarono  fenza  imaginabile  contrailo  il  rimanente  di  quel  vaftiffimo 
golfo  fino  in  diltanza  di  cento  leghe  dall’  Africa , quando  vna  mattina 
comparue  lòpra  l’Antenna  maggiore  vn  Moftro  in  figura  di  Vccellac- 
cio  col  ceffo  Canino  , efpauentcuole,  il  quale  oltre  le  Ali  cartilagino- 
fe,  e puntate  à foggia  di  creile,  haueua  in  capo  due  lunghe  corna,  & 
era  ne’  piedi  armato  d i robulli  artigli  : vn’  Inglcfe  arditamente  lo  trafse 
d’alto  à baffo  nel  pauimento , e fattolo  ftrettamence  legare , cacciollo 
entro  vn' arca  di  tauole  con  vn  graticcio  di  ferro,  di  doue  à tutti  pote- 
ua  inoltrarlo , pregiandoli , che  fi  come  l’ haueua  in  que*lla  guifa  neret- 
to, cnudriualo  di  carne , cosigli  daua  l’animo  di  addomelticarlo  : mà 
fri  tanto  ccffato  di  nuouo  il  vento , e dimorando  perciò  tutti  in  grande 
conftcmazione,  humilmente  implorarono  l’aiuto  di  Dio,  fenza  di  cui 
farebbono  morti  in  brieue  di  llento , e di  fame  : fembraua  alle  preghie- 
re fordo  il  Cielo , & ecco  ( non  sò  come)  vn  Gentilhuomo  Gattigliano , 
m‘.  auuedo  ( diflè  ) donde  prouiene  à noi  quello  infortunio  ; indi  riuolta- 
tolt  all’ Inglefe,  pregolloà  credergli, che  quella  beilia  non  era  total- 
mente naturale , mà  qualche  cofa  di  più , aderendo  cffergli  altre  volte , 
mentre  nauigaua  verfo  l’ Indie,  accaduto  il  limile,  e che  feti  folle  con- 
tentato di  dargliela  in  fua  balia  , immediatamente  glie  lo  haurebbe 
fatto  conofccre  ; fù  compiacciuto,  laonde  doppodihauere  conferito  il 
fuo  fentimcntoàNollrijchelodilàpprouarono,  alla  prefenza  di  tutti 
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armandoli  di  fanta  fiducia,  mediante  il  fegno  fai  utifero  della  Croce, 
difpettofamentecominciòàmaltrattarladipiattonate  con  lo  fiocco, 

& alla  fine  precipitala  in  Mare  ; il  che  fatto , rifòrfe  di  bel  nuouo  l'Au- 
ra fauoreuole , e la  Naue  profeguì  il  fuo  camino . t^ui  non  è mia  parte 
1‘  indagare  come  accadano  quelle  ftrauaganze , e con  quale  fondamen- 
to fi  creda  taluolta,  che  iòniiglianti  Mofiri  frano  Demonij:  certo  ftà, 
che  fouente  per  Diuina  permiflìone  apparifeonofotto  horribili  figure  in 
mezzo  al  Mare,  c che  anzi  colà/ion  meno,  che  altroue  ftantianoquei 
Spiriti  rubclli. 

1 17  Fri  quelle  vicende  hora  di  calme  faftidiofe,hora  di  venti  pro- 
pizi , {offerirono  pur  anche  i pafiàggieri , de'quali  andiamo  decorren- 
do, le  confueteangofcie  di  morte  fotto  la  Linea  Equinoziale,  doue 
tutte  le  vettouaglie  infracidano , e fotto  la  Zona  Torrida,  doue  à gl’  in- 
felici Europei  , feruendo  oltremodo  ilfangue,  fidàperdifperatalaloro 
vita  : mà  vn*  impenfato  accidente , per  lo  quale  hebbero  à perderli  tut- 
ti, fupcrò  gli  altri  mali  ; c fu,  che  la  Naue  Francefe,  mentre  da  gagliar- 
do vento  aiutata, folcaua  veloce,  fentilfi  in  vn  tempo  medefimo  violen- 
temente trattenuta, anzi  rifofpinta  all  ' indietro  da  si  graue  colpo,  che  il 
rumore  parue  lo  fparo  di  gro(Ta  fpingarda  ; attoniti  i Marinari  inuefliga- 
pkt  rono  la  cagione  ,c  fi  allinderò,  che  il  Pefce  Pico  1 haueua  gagliarda- 
inu/fUfet  il  mente  inueftita , e lafciato  ne’  tauoloni  il  fuo  formidabile  rollro , lungo 
fiént»  iiiu  più  di  quattro  palmi,  e graffo  quanto  la  gamba  di  vn’huomo,  il  che  da 
tutti  viene  aferitto  à fpeciale  prouidenza  del  Cielo,  conciofiachcfe  la 
Bclual'  hauelfe  rihauuto,  la  Naue  pertugiata  da  vna  parte  all'altra 
farebbefi  empiuta  di  acqua,  & irreparabilmente  fommerfa:  ne’ quali 
emergenti  non  può  ridirli  lo  fconcerto  de*  Vafcelli , che  vanno  di  con- 
ferua,  e tanto  più  quando  caminano  infierire  due  fole  Naui,  come  nel 
calò  noftro , conueneqdo  alla  campagna  accogliere  almeno  i paflaggie- 
ri  dell’  altra  jldonde  col  lòuerchio  pefo  aggrauata  anch’effa,  corre  il 
medefimo  pericolo  di  affondarli . Superato  quello  incontro, felicemen- 
te profeguirono  il  viaggio  fino  alla  foce  del  Zaire , & à fei  di  Marzo  del 
GHMfM*  1 £48.  doppo  cinque  Mefi  di  nauigazione,  prefero  Porto  . Comparue 
Mé  f*ct  dii  in  quel  punto  fopra  le  Antenne  vna  vaghiflìma  Iride , la  quale , quan- 
z*ir,‘  tunque , per  quello  mi  vien  detto,  fouente  fi  veda  à Cielo  fereno  vicino 

alle fpiaggie, doue ifottiliflìmi  vaporetti  dell’  acqua  ripercoffa  natu- 
ralmente ponno  formarla,  tuttauia  accrebbe  col  fuo  faufto  prefagio  la 
contentezza  de*  Milfionarj,  che  ormai  calcando  le  mete  campali  de 
futuri  cimenti , bcnediceuano  la  bontà  di  Dio,  che  ve  li  haueua  profpe- 
ramente  guidati.  Erano  dillanti  due  leghe  da  Pinda,  e circa  tre  da  So- 
gno , laonde  al  Capitano  parue  opportuna  cofa  condurre  in  lira  compa- 
gnia entro  lo  Schifo  due  Capuccini,  affine  di  prefentarfi  à Minifiri  del 
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Conte , dauanti  à quali , prima  di  sbarcare,  è necelfario , che  ogni  Vffi« 
lialeralfcgni  fa  fua  condotta,  per  ottenere  il  palfaporto  : vi  andarono 
fi  eilì  adunque,  e ragguagliata  la  venuta  de'Milfionarj  al  P.  Gioannida 
ip  S.  Giacomo,  che  dimoraua  infermo  ncll’Ofpizio,  quelli  fpedì  in  lua 
a vece  il  P.  Bonauentura  da  Sorrento  fuo  Compagno  à riceucrli  procef- 

rionalmente  col  feguito  di  molta  gente , e con  la  Croce  alzata  ; fiche  la  „ 

- . mattina  apprelfo,  quando  appunto  il  Conte  haueua  cortefementc  man- 
j.  dati  alcuni  della  Tua  Corte  per  feruirli,  sbarcarono,  ed  entrati  nella 
Chiefa  àrcnderui le douute grazie dauanti  à Sua  Diuina  Maeilà,  go- 
tr  dettero  di  vederfi  teneramente  accolti  da  numerofo  Popolo,  il  quale 
' con  quelle  ellerne  dimoftrazioni  indicaua  di  hauere  molto  bene  radica-  utuoltid* 
a ta  nelle  vifcerc  fa  Chrilliana  pietà . Il  giorno  feguente  introdotti  alla 
. publica  Vdienza  del  Conte,  che  liriceuettecon  decoro , & affetto , ef-  cinteti  St. 
I pofero  le  commiflìoni  della  loro  andata  in  quelle  parti,  Se  egli  all'in-*"»» 

5 contro  efagerò  con  elfi  il  graue  bifogno  di  Operaj,  non  tanto  per  fo- 
ilegno  de’ Fedeli,  quanto  per  la  conucrfione  d'infiniti  Idolatri,  che 
dimorauano  parte  ne*  confini,  e parte  occultamente  ne’ luoghi  più  re- 
moti del  fuo  Dominio , offerendo  à quello  effetto  la  fua  affillenza , fino  à 
dichiararli,  che  per  tale  vrgenza  noncóportarcbbe  loro  l’vfcire  da  quel 
Contado  per  girfene  altroue . Le  claufule  di  quello  reciproco  difeorfo 
feguito  tra  il  Conte , & il  P.  Dionigio , il  quale  lenza  Interprete  à nome 
di  tutti  rifpòndeua  in  Idioma  Portoghele, molto  perfettamente  pofledu- 
toda  amendue,  caufarono  pofeia  in  elTo  lui,  e ne’ Compagni  vn  ra- 
„ gioneuolc  fofpetto,  che  il  Conte  in  vece  di  fauorirli  nel  paflaggio  al  ^ 

* Congo , meditane  llratagemmi  per  impedirglielo,  e che  volcfle  collrin- 
' gerii à fermarli  nelle  Prouincie  di  Sogno:  conciofiache  elfendo  flato 
^ fedito  da  Nollri  vn  Corridore  alla  Corte  del  Rè , & hauédo  coitui  pro- 
’ meflo  di  follecitamente  ritornare , erano  feorfe  parecchie  fettimane , c 

noncompariua,lichedubitauano,cheilContc  trattenuto  l’haucfle, 
validando  maggiormente  l’argomento  della  loro  fófpizione  vna  non 
^ sò  quale  gelolia,  di  cui  elfo  Signore  crali  falciato  intendere  con  ter» 

5'  mini  più  fuelati , mollrandocheiCafligliani  fbtto  apparenza  di  Miffio- 
f ni  j e di  trafmettere  fulfidio  à quella  Chrillianità  ordilfero  qualche  at- 
4 tentato  per  forprenderlo  : atteloche , non  oliarne  hauefle  già  (labilità  la  Suoif»fft$ - 

* pace  col  Rè  Conghcfe,  mediante  il  P.  Valenza  (come  altroue  hò  detto)  1 * 

^ dubitaua  tuttauia , che  elfo  Rè  caminaffe  di  concerto  co'  medefimi  Ca- 

> ftigliani per vendicarfi delle  pafsate  ingiurie,  ededuceuane  la  confe- 

* guenza  dallo  fpiccarfi  le  patenti  di  quelli  virimi  Capuccini  dalla  Canr 
cellaria  del  Rè  Cattolico;  tanto  più , che  la  propagazione  della  Fede 

>’  ne’  Regni  del  Congo  fpetta  aleutamente  à Portoghefi  (conforme  han- 
H no  dichiarato  i Sommi  Pontefici)  e non  altrimcntiàSpagnuoli:  figurar 
i*  Fff  uafi 
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itali  adunque  il  Conte , che  vi  folse  intelligenza  con  quelli , e che  il  Re 
difsegnafse  attaccarlo  validamente  per  terra  , quando  i confederati 
I*  infeilafsero  per  Mare  : quindi  affine  di  dar  tempo  al  tempo , fi  feoper- 
fehauer  egli  trattenuto  l’ accennato  Corridore,  che  i Capuccini  lpedi- 
to  haueuano  alla  Corte  del  Congo  per  gli  affari  della  Milfione:  mà  con» 
ciofiache  di  quelle  gelofie  altro  non  apparsero , che  l' ombre , piacque 
à Dio , che  in  brieue  fi  dileguafsero , nella  guifa,  che  più  manti raccon» 
taremo . 

1 1 8 Fra  tanto  quel  Capitano , doppo  di  efserfi  trattenuto  circa  fei 
fettimane , affine  di  meglio  afficurare  il  Conte  della  propria  ingenuità , 
allenendoli  alla  partenza , efibì  nuouamente  il  noleggio  della  fua  Na* 
ue  àdifpofizione  di  quanti  Capuccini  hauefsero  voluto  ritornare  in  Eu- 
ropa, cercando  con  quello  ripiego  di  poter  eltrarre  da  quelle  contrade 
altrettanti  Schiaui.  Ciò  intefo  dal  P.  Gioanni  da  S.  Giacomo,  che  nel 
corlbdi  tré  Anni  haueua  notabilmente  deteriorata  la  fanità,  ed  era 
pernialo  dal  P.  Viceprefetto  à rimetterli  nel  volere  di  Dio , che  per  al- 
lora lo richiamaua nella  fua  Prouincia,doue quando  rihauuto  fi  tolse, 
haurebbe  in  ogni  miglior  modo  feruito  alla  Religione , s' imbarcò  circa 
la  fine  di  Aprile  del  1 s^-j.  Quella  condotta  ben  numerofa  di  Schia- 
ui , e di  Pafsaggieri,  confumò  la  fua  Nauigazione  per  lo  fpaziodiotto 
Mefi  fra  cento  burrafche,  e pericoli  dietro  le  fpiaggie  Occidentali 
dell'  Africa,  dal  Sur  al  Nortefinoal  Promontorio  di  Calabar,  nel  qua- 
le luogo  il  Capitano  applicò  1*  animo  alla  compra  di  altri  Neri , & il  Pa- 
dre Milionario  à rifeattare  per  la  parte  fua  quante  Anime  poteua  da 
ceppi  di  Satanalso. 

1 19  Sono  i Calabari  ( per  quello  eh’  egli  ne  fcrifse  à Roma  ) gente 
di  carnaggione  fofea , di  cuore  ferino,  di  rito  Idolatri,  dediti  alla  fupcr- 
ftizione , e quantunque  fi  feorga  in  elfi  qualche  velligio  di  Chrillianità, 
hanno  contuttociò  fentimenti  cotanto  empij , e Urani,  che  i Sacrofanti 
NomidiDio,  edi  Giesù  Redentore  horribilmente  prononciano  con 
enfafi,  e con  frafe  ordita  di  contumelie,  edibellemmia,  piùlagrime- 
uoli , che  necefsarie  à ridirti.  Accadendo , che  vna  Barchetta  cozzi,  c 
s’infranga, venerano  gli  fdrufeiti  pezzi  di  efsa;e  temono, che  mancando 
da  quella  forte  di  venerazione,  gli  llefsi  rottami  habbianp  capacità  di 
vendicarfene  per  via  di  altre  Nauicelle,  di  quelle  appunto,  che  feruono 
al  tragitto  de*  Pafsaggieri  {laonde  appiccandoli  à rami  d’Alben  offeriC- 
cono  àpiè  di  elfi  carne  di  Cani, Vccelli, Vino  d i Palma,  Sangue,  Sagina, 
efomiglianti  cofe:  quindi  auuienetaluolta,  che  il  Demonio  con  flraua- 
gante  illufione  inuolando  à gli  occhi  loro  quelle  oblazioni , dia à cre- 
derebbe le  frano  accette, & in  quello  cafo  affollandoli  molta  gcnte;rad- 
doppiatili  co' tripudij  le  difsolutezze  in  ofsequio  dell'Ingannatore,  il 
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t,  quale  altro  non  cerca , fe  non  di  llabilire  gli  errori,  c dilatare  la  vanità. 

Confermino  tutt’ ora  i Malabari  vna  Figura  di  rilieuo,  che  fi  conghiet- 
ia  tura  efferc  fiata  di  alcun  Santo,  gittata  forfè  da  flutti  del  Mare  sii  la 
j fpiaggia  per  qualche  naufragio.  Mi  raccapriccio  douendo  raccontare, 
si  che  gli  accennati  auanzidi  vna  Barchetta , e quella  Statua  fiano  da  co- 
ir fioro  chiamati  col  Santo  nome  di  Gicsù,nominando  didimamente  que- 
ut  (la  per  il  GIESV’  GRANDE,  eque'rimafugli  perii  G1ESV’  MINO- 
RE . Euidente  indizio, che  in  altri  tempi  à quelle  contrade  penetralTero 
a t lumi  della  nollra  Santa  Fede . Occorfemi  (foggiugne  egli;  vedere  vna 

K feminaccia,che  portaua  in  collo  vna  catena  di  ferro,pefante  più  di  ven- 

3 , ticinque  libre , di  cui  (’perquantoriferiuano,)  giammai  non  fi  allegeriua 
s:  nè  di  giorno, nè  di  notte, e ricercatone  il  miftero,fù  rifpollo, quella  efsere 

ri  il  prezzo  di  vno  Schiauoda  lei  rifcattato,  e che  morendo  farebbe  fotter- 
rata  con  effa,  douendole  fcruire  per  redimere  fe  lidia  nell  altro  Mondo . 
jj.  InEmboi  Villaggio  affai  principale , certo  Uà  che  vfano  la  circoncifio- 
t ne  ; &in  alcuni  luoghi  habitano  molti  claullralmenteà  guifa  di  Monacij  " 

fi  rouentano  la  pelle, portandone  perciò  vlceri,  e fthifofe  piaghe;  mace- 
rano i corpi  loro  con  trattamenti  bellialiilimi,  & incredibili , indotti  da 
vana  compiacenza  di  oftcntare  quello , che  in  fatti  non  fono , mentre  fi 
fi  sà  che  occultamente  attendono  à qualunque  fccleratezza . In  foitan- 
za  invaginiamoci,  che  1 Calabari  fucchiaffero  da  gli  Ebrei  qualche  rito , 
e che  doppoi , imbeuendofi  ancora  della  nollra  Legge,  ne  habbiano  im- 
pallata quella  difforme  Chimera  :ò  pure  che  per  maliziofa  accidia,  fe-  . 

guendo  in  ciò  la  ftcffa  natura  del  tempo , che  tutte  le  cofe  trasforma , 
habbiano  à poco  à poco  confufe  le  fpecie , adulterati  i Dogmi , e real- 
^ mente  abolita  da  cuori  loro  la  vera  Fede . Sin  qui  il  P.Gioanni. 

no  Erafi  di  già  il  Capitano  abbaltanza  proueduto  di  Schiaui,  Dalie  fai. 
quando  accorgendoli,  che  la  Naue  troppo  logora  minacciaua  di  rom- 
pcrfi,  tentò  di  allontanarla  dalle  lpiaggic,  perisfuggire  i banchi  di  are*  no  m A„(m 
na , gli  Scogli , & i Promontori; , molto  da  temerli  doue  il  Mare  non  è riu. 

“ ‘ profondo:  fembraua  temerario  cimento  il  tragittare  dall'Africa  al- 
l'America, cffendoelfi  all’ora  (fecondo  il  computo,  che  ne  faceuano 
i Piloti  ) à dirittura  di  Cartagena  nella  nuoua  Cailiglia , fi  che  dillaua- 
; no  da  effa  vn  tratto  di  mille,  e ottocento  leghe;  nulladimenofeil  pen- 
fàrui  per  vna  parte  inhorridiua,  per  l’altra  ancora  equilibrati  i perico- 
li, ne’ quali trouauanfiineuitabilmente  impegnati,  induceuali  ad  au-  . 

uenturarfi  hormai  à qualunque  fortuna;attefoche  dietro  le  infami  fpiag- 
'■  gic  confinanti  à Calabar  non  trouarebbonoricouero  ,òcommodità,per 
^ rifarcire  il  Nauilio:  quanto  poi  al  fermarli  su  la  fperanza  di  attendere 
( fino  à Dio  sà  quando)  il  paffaggio  di  altre  Naui,appariua  euidente, 
che  in  brieuc  confumate  le  vettouaglie  > gli  haurebbe  confunti  la  fame, 
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© farebbono  rimarti  à fatarla  nel  ventre  de’  Barbari , auidiflìmidi  car- 
ne huraana;  malageuole  ancora  fù  llimato  l'auanzarfi  così  male  ac- 
conci lino  alla  Guinea, formidabile  ad  ogni  gran  cuore;  oltre  che  per  la 
Spedizione  de’  Schiaui,  tanto  importante  à quella  condotta,  era  inlxut- 
tuofo  il  partito . Ventilate  adunque  tutte  le  propofizioni  fù  neceflario 
fra  configli  difperati,  attenerla  quello  di  valicare  à golfo  lanciato  gli 
horribili  gorghi  dell'  Oceano;  laonde  ftabilito  di  non  penfarui  più,  di. 
rizzarono  la  Prora  verlo  I*  America. 

p Gianni  111  ^oppo  alquanti  giorni  eflendo  morto  il  mentouato  P.  Agofti- 
fuetti  et-  niano di  Nazione Irlandefe,  fottentrò  nella  Capellania  il  P.Gioanni, 
penano  iti  che  hauendofi  cattiuata  la  beniuoglienza del Capitanolnglefc ottenne 
ytfctUa.  iibero  p efercizio  del  fuo  Minuterò,  non  fidamente  peri  Cattolici,  mà 
eziandio  per  i Neri , che  veniuano  condotti  Schiaui  : fùrongli  adunque 
molto  gioueuoli  i metodi,  & il  buon'  ordine,  che  Tempre  volle  iiolfer- 
uafle  in  tutto  il  viaggio  ; conciofiache , non  oliarne  la  difficoltà  di  reg- 
gerlìsùle  piante, ardendogli  nel  petto  vn  viuo  zelo  di  conuertiregl’In- 
fedeli, moflrolfi Tempre difpoltilfimo ad  afcolrare  tutti,  indefeflo  nel- 
Suteptié.  l’inilruire,  ardente  nel  promouere,  e collante  nel  porgere  fpiritualiaiu- 
^iom.  tià  chiunque  fi  forte:  concedetegli  per  tanto  il  Signor  Iddio,  oltre  la 
conuerlionedi  vn’ Etiope,  vilfuto  Eretico  da  quel  tempo,  che  gli  Olan- 
deli  1*  haucuano  prefo  Schiauo,  & era  loro  Interprete,  di  battezzare  an- 
cora  ^ucento  Neri , che  fi  ritrouauano  in  quella  Nane . Grande  miferi-: 
cordia  in  vero  fù  quella  dell*  Altiflìmo  vcrlò  quel  mefehino,  e veri» 
tanti  Ghriftiani,  notabilmente  fedotti  da  collui , della  cui  lingua  ferui- 
uaniì  gli  Eretici,  per  infinuare  digredito,  &auuerfione  contro  la  Cat- 
tolica verità  :attefoche  giunto  egli  all’ diremo  di  fua  vita,  & ambiato- 
ne il  P.Gioanni,  quelli  quantunque  mal  ridotto,  non  foffercndo,  che 
1*  Infelice  piombarti:  ne  gli  abilfi  dell'  eterna  perdizione , volle  ad  ogni 
partito  Urafcinarfi  colà,  douc  coricato  giaceua,  e con  l’elficacaia  de’ 
motiui  fuggeritigli  in  quel  punto  dallo  Spirito  Santo,  tanto  llrinfe,  & 
ammollì  il  di  lui  cuore , che  indottolo  ad  abiurare  pubicamente  il  CaU 
uinifmo , & à purificarli  mediante  la  Sacramentale  penitenza , confor- 
tollo  ancora , che  rartegnafle  tutto  fe  lleffo  nel  Diuino  volere  ; fi  come 
da  fegni  ertemi  potette  fupporfi,  ch’egli  pienamente  adempirti::  del 
quale  auuenturato  fucceflò  ne  Pentirono  fomma  contentezza  tutti  colo- 
ro , che  lo  videro  morire . Mà  fc  il  buon  Religiolò  con  la  regolatilfima 
norma  di  viuere , ftudiofamente  introdotta,  & efattamente  follenuta, 
mantenendo  tranquilla  pace  frà  quelle  tanto  di lparatc  inclinazioni  de’ 
paflaggieri , leniua  loro  le  angofeie  del  Marc , e la  noia  del  camino , aU 
l’ incontro  1 aria , i venti,  il  Cielo  ifteflò con  la  fua  clemenza  appiana- 
uano  gli  orgogliofi  flutti  à quella Nauc, cui  ogni  leggiera  ftoflahau- 
rebbe  recato  incurabile  il  naufragio . 122  Per- 
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122  Peruenutiintantodiquàdall'Equatoreindiftanzadivngra-  PnUt 
do,  c mezzo,  airifola,chedalprimogiornodcll’Anno,incuifùfco-  utfutivì- 
pena,  iPortoghéfi  chiamarono  dell' Anno  buono,  òdcl  buon’ Anno,  An' 

~ situata  poco  lontana  da  quella  di  S.  Tome,  vi  dieron  fondo  à due  di  **"*’ 

^ Ecbraiodel  1649.  Circonda  ella  non  più  di  quindici  miglia , egli  ha- 
%'■  bitatori , in  numero  di  yoo.  in  circa , profelfano  la  Religione  Cattoli- 
ci ca  , irà  per  cagione  de  gli  Olandefi  , che  infettano  quelle  Marine , \ 

gran  tempo  era  feorfo,  che  i mefehini  non  haueuano  goduta  la  prelenza 
fi  di  alcuno  Sacerdote,  fratturando  gl' Ifolani  di  S.  Tome , per  tema  de* 

>11  Corfari,  l'annuo  aiuto,  che  prettarefoleuano  cioè  di  trafmetterne  colà 
o quando  vno,c  quando  più,  conforme  l’cfigenza.  All’  auuifo  della  ve- 

3,1  nuta  del  Religiofo  corfcro  tutti  con  anfia  di  qualche  fpirituale  confor- 
me to,  mà  eflendoui,  oltre  vn  gran  numero  d' Idolatri,  alcuni  ancora  i qua-  4 

t li  viueuano  con  la  fola  eilerna  denominazione  di  Chriftiani,il  P.  Gran- 
fe ni  giudicò  ifpediente  ricorrere  ad  vntale,  chenellTfolatencuail  porto 
: di  Gouernatore,  ed  era  buon  Cattolico,  per  potere  fpalleggiato  dalla 

it  autorità  di  elfo, nell’anguftie  di  pochi  giorni  compartire  à tutti  il  benefi- 
zio della  fua  venuta . Intimata  adunque  l’ bora, accioche  la  gente  fi  con- 
j;  gregaflè  entro  la  Chiefa,ò  nella  fua  Piazza,  comparile  il  Padre  col  Cro- 
cefiifo  in  maHo,  e doppo  di  hauere  dimottrato  quanto  pregiabile  folfe  la 
fpirituale  vifit3  del  Redentore , per  mezzo  di  vn  luo  Sacerdote,  dichia-  , 

; rò  l’importanza  di  feruirfi  follccitamentc  di  quella  opportunità  pcrre- 
0 dimerfi  dalla  fchiauitù  delle  colpe,  e ricomperare  la  grazia  : fcrmoneg- 
p giò  più  volte , afcoltò  indeffeflamente  le  Confettìoni,  amminittrò  i San- 
ti zi  Sacramenti,  mà  fopra  tutto  pofeogni  fuo  ttudio  per  diradicare  quel 

g,  mal  nato  abufo  di  mantenere  à proprio  diletto,  lènza  ftimolo  di  co- 

feienza , vna  multiplicità  di  femmine,  ingannatique’  poueri  habitato-  . <, 
,f  ri  dalle  falle  opinioni  di  alcuni  Eretici,  i quali  fi  fpacciano  per  veri  Cat- 
,i  eolici , e che  per  adcfcarli  alle  loro  Sette,  empiamente  difleminanopo- 
, terfi  tollerare.  Diede  egli  pur  anche  l’Acqua  luttrale  à ducentoAni- 
jv  me,  parte  Idolatri  adulti,  e parte  Bambini.  Mà  conchiudiamo  in  ri- 
À ftretto , cflfere  fiato  vngraziolo  effetto  della  Diuina  Prouidenza,  che  il 
Jr  zelante  Miflìonario,fuperando le  naturali  indifpotìzioni,  vigorofamen-  "r 
; te, e nell’angufto  terminedi  tré giorni,riducclleà buon  fine  quello,  che  * 

fenza  notabile  pregiudizio  di  loro  fletti  non  haurebbono  potuto  due  co- 
,t  pie  di  huomini  perfettamente  robutti , e fani . 

1 2 3 In  quella  guifa  rittorati  alquanto  gli  animi , e farpate  1*  Anco- 

re,  dirizzarono  il  camino à Cartagena  in  Americajed  ecco  nell’imboc-  jjt,)  xtm 

earequel Porto,  da  terribile  procella  ingiottite due Naui,  ch'eranodi 

P conferua,  eia  loro  rifofpinta  in  alto  Mare,  douevn  giorno,  &vnanot- 

l.  te  violentemente  agitata , alla  fine  corfe  à dirittura  di  Porto  bello , di-  * 
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{fante  di  colà  circa  ottanta  leghe:  mà  qui  pure  perle  tante  fcofle,inha- 
bile  à più  refi  fiere,  doppo  che  furono  à grande  llento  sbarcate  le  Perfo- 
ne  (e  già  di  quelle  erano  periti  nel  viaggio  450.  Neri,  e 50.  Bianchi) 
anch’  efTa,fotto  gli  occhi  di  ogn'  vno , fenza  che  potette  faluafi  altra  co- 
fa  di  tutto  il  di  lei  carico,  immediatamente  fi  fommerfe . 

114  Da  Porto  bello  fortiua  per  auuentura  la  Flotta  de’  Carti- 
glia™ , incaminata  verfb  Cartagena,  laonde  il  P.  Gioanni,  valendoli  di 
queflo  opportuno  incontro,  lì  trasferì  colà,  etrououui  con  grande  fui 
contentezza  quattro  altri  de*  Nollri  della  Prouincia  di  Andaluzia, 
mandaci  dalla  Sacra  Congregatione  de  Propaganda  Fide  alle  Corte 
della  Guinea , doue  non  ammellì , e dalle  tempelle  trafportati  in  Ame- 
rica , ateendeuano  di  poterfi  nuouamente  incaminare  verfo  Europa. 
Competeuano à gara  1*  vno  dell’  altro que'  Cap.tani  Spagnuoli,  vgual- 
mentediuoti  dell’ Ordine  , e per  naturale  talento  della  loro  Nazione 
generolì,  e gentili,  pretendendo  ciafcuno  di  accogliere  dentro  il  pro- 
prio Vafce!lo,i cinque  Millionarj:  mà  pereffere  importibile appagarli 
tutti , fù  propoflo  che  la  forte  decidefle  quella  amoreuole  contefa , & in 
cotalguifa  fi  ripai  tiffero,  fenza  che  veruno  filagnaffe;  il  quale  ottimo 
ripiego  concordemente  applaudito,  parue  che  il  Signor  Iddio  appro* 
uaffe, accadendo  collocarli  i Millionarj  appunto  fopra  quelle  Naui, 
eh’ erano  per  la  condizione  de’pafsaggieri  più  necettitofe  di  fpiricuali 
afliftenze , 

115  In  Cadicesbarcarono,  & il  P.  Gioannifeparandofìdalliquat- 
tro  accennati,  i quali  partirono  peri'  Andaluzia,  egli  Iblo  fece  ritorno 
alla  fua  Prouincia  , alfine  di  attender™  con  la  quiete  dello  fpirito  l’vb 
tima chiamata,  quando  fbfsellato  in  piacere  di  Sua  Diuina  Maellà  ri- 
fiorarlo  delle  fatiche  per  lui  folferte.  Battezzò  da  tré  mila  Anime  nel 
tempo  della  Milfione,  & ottocento  nel  ritorno  dal  Congo..  Spero  eh* 
egli  non  haurà  hauuto  l'infimo  luogo  nella  rimunerazione,  fi  come  fu 
filmato  di  fpirito  non  inferiore  à molti  ; e che  da  nollri  Annullili  farà 
trafmelTa  à pofteri  vn’  efatta , e fincera  ricordanza  di  fue  getta . 

116  La  partenza  di  nuella  Naue,  di  cui  teftè  habbiamo  fauella* 
to , fèruì  à pienamente  difingannare  il  Conte  di  Sogno  ; laonde  hauen* 
do  permetto  al  Corriere,  che  patta  Ile  con  le  Lettere  de*  Capuccini  al 
Congo,  fubito  che  coftui  ne  fù  ritornato,  fi  accinfero  etti  per  andarui, 
così  conuenendo, affine  di  ademp  ire  le  commiflìoni  della  Corte  Roma- 
na, e dare  principio  à quella  Miflione,  che  fù  la  Seconda, precifamente 
dettinata  in  quelle  parti.  Tutti  quattordici  fperimcntauano  di  già i 
confueti  effetti  del  Clima,  cotato  infetto  alla  compleffione  de  gli  Euro- 
pei , mà  il  P.  Dionigio  da  Piacenza, aggrauato  molto  prima  da  certe  fue 
indifpofizioni,  fentiua  piu  de  gli  altri  quel  maligno  inttuflo,  contutto- 


1» 

h 

a 

& 

Ca 

ià 

ài 

k 

Ci 

fi 

» 

ìi 


is 

li 

ié 

ei 

* 

* 

•• 

fi 


L I B R O T E R Z O.  41* 

ciò  era  il  petto  di  quell’ huomo  tanto  vigoroTo,  & infiammato  di  Dio, 
che  fi  come  affrontò  Tempre  generofamente  ogni  trauerfia , cosi  in  que- 
lla occafione  Teppe  diflìmulare  la  grauezza  di  quella , che  potiamo  dire 
Tua  vltima  infermità;  laonde  conuocatii Compagni  per  diuidere  le  fa- 
tiche, & allignare  àciaTcuno  di  loro  le  contrade  da  fcorrerc,  in  vederli 
tanto  mal  ridotti,  efficacemente  confortolli,  pofeia,  (limolandolo  il  ze- 
lo dell’altrui  Talute,  TcelTeper  fé  la  parte  più  laboriofa,  cioè  à dire  din- 
caminarfi  egli  primo  di  tutti  verTo  il  Regno  del  Congo, e laTcìare  in  tan- 
to glialtridcntroquell’Olpizio  (chein riguardo  del  PaeTe  potea dirli 
agiatiffimo,)  fin  che  fi  folTero  totalmente  rihauuti:  nulladimeno  dalle 
cordiali iflanze , che  gliene  faceuanoeffi,  fù  collrettoà contentaci, 
che  lo  TeguitalTero  per  Compagni  i Padri  Carlo  daTaggia , Antonio  da 
Teruelli , eGiuTeppe  da  Pernambucco . 

127  IntrapreTeroilcaminoàpiedijCircala  fine  di  Aprile , Stagio- 
ne incomodiffima,  sì,  attelb  gli  ecceffiui  calori,  sì  per  le  pioggie,  che 
allagandoli  terreno  fanno  crcTcereà  grande  altezza  il  fieno,  ò per  dir 
meglio  le  cannuccic , le  quali  talmente  ingombrano  ogni  fentiero,  che 
oltre  la  moleftia  dell’infupparfi,  è forza  al  viandante  aprimi  con  le  ma- 
ni il  pafTo , e foffrire  di  fentirfi  lacerare  le  gambe  da  quelle  foglie , che  fi 
come  raccontai  altrouc,  Tono  aTsai  rciiilenti,  & oltremodo  affilate . Non 
di  minore  aggrauio  fù  la  neccflità  di  conformarfico’  Neri,  dati  per  gui- 
da , c per  lo  trafporto  delle  robbe , imperoche  hauendo  cofloro  le  loro 
gite  precife , doue  coliumano  cambiarli , incedaci , non  s’ inoltrarebbo- 
no  vn  paTsopiùdiquelloflabilirono.  Fra  quelli  difagi,  aggrauofsi  di 
nuouo  la  febre  à tre  Compagni  ,c  furono  collretti  lafciariì  più  volte 
aprire  le  vene  in  quella  penofa  maniera, che  praticali  colà, e perciò  lan- 
guire ancora  parecchie  giornate , dentando  lenza  fine  per  la  incapacità 
de’  Paefani,  e per  lo  mancamento  di  ogni  aiuto.  Il  Padre  Taggia  cad- 
de in  si  fatta  debolezza,  che  non  potcuareggerfi  hormai  sù  le  gambe; 
ciò  non ollante  la  premura , eia  neccflità  codringeua  sì  elfo,  come  i 
Compagni  àprofeguire il  camino.  II P.  Antonio  da  Tcruclli  con  Giu- 
Teppc  da  Pernambucco , giunfero  prima  de  gli  altri  ad  vna  Terra  fitua- 
ca  à confini  del  Regno,  e chiamali  Fumangongo:  gli  altri  due,  come 
più  deboli , c mal  ridotti,  eflendo  rimarti  addietro  fenza  le  guide,  finar- 
rirono  la  rtrada,&  inauucdutamente  fi  dilongarono  l’vno  dall’altro  tan- 
to , eh’  era  loro  quali  impolsibile  il  riunirli  ; in  quella  nuoua  anguftia  il 
P.  Dionigio riccorlè all’  Arcangelo S. Gabriele,  di  cui  (come  vienri-  milit 
ferito)  haueuacol  latte  materno  imbeuuta  vn*  antica  diuozione  di  Tua  ritti*  fr* 
Cali , & appena  hebbelo  inuocato , che  immediatamente  li  videefau-  fi 
dito;  imperoche  l'cgli  fece  incontro  vn  certo  huomo,il  quale  amoreuol-  Gtiruu. 
mente  confortatolo , il  condulfe  sù  lo  ftefio  Tcntiero , doue  trouauali  il 
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fuo  Compagno,  & additò  loro  non  molto  lungi  la  fudetra  Terra , alla 

2uale  arriuarono,  fenza  auuedeifi  nè  come,  ne  quando  queU’amoreuole 
:orta  gli  hauefle  lafciati.  Cosi  narrarono  efsi  doppoi . Mà  comunque 
fra , riconobbero  la  grazia  fpecialc , e ne  dieronolodi  à quell*  Angelico 
Intcrceffore . 

ia8  In  Fumangongo,  riflettendo  il  P.Dionigio,  che  malageuol- 
pm mente  haurebbe  potuto  condurfi  in  quella  maniera  lino  alla  Città  di 
xapttUfaa  S,  Saluatore,  determinò  di  mandare  auanti  li  fudetti  due,cioèilTeruel* 
nfirmiu.  jj ^ ^ jj  pernambucco,  i quali,  benché  infermi  , poceuano  porgerli 
qualche  fcambieuole aiuto,  non  effondo  amendue  in  vn’ifteffo  giorno 
dalla  febre  moleilati  : quefti  adunque peruenuti  ad  vn  Villaggio,  doue 
dimoraua  vna  tale  Muana-à-mutury , cioè  figliuola  del  Rè , giudicaro- 
no ben  fatto  Accorrere  à Lei , mà  in  quella  miferabile  contrada  non  eb- 
be ella  forfè  altro  con  che  fòuuen  irli,  fe  non  alcune  Canne  di  quelle, 

. che  producono  il  Zucchero,  e furono  recate  loro  altresì  pochi  erbaggi, 

ecetriuolifaluaticidaque'mendici  habitatori,  cofe  tutte  di  poca  fo- 
ltanza  per  quell'  cftremo  bifogno , in  cui  penauano,  afflitti  da  continui 
parofifmi  del  male,  e da  vna  ftrauagante  languidezza , originata  fenza 
dubbio  dal  non  hauere  gullato  per  molti  giorni  alimento  confaceuole, 
e fòftantiofo:  piacque  nondimeno  à Dio  benedetto, che  vn  certo  huomo 
la  mattina  Arguente  portaffe  vna  Gallina,  con  cui  futficientementeri- 
itorati,  il  terzo  giorno  profeguirono  il  camino  fino  ad  vn*  altra  Terra, 
doue  incontrarono  alcuni  mandati  dalla  Città , per  feruirli  nel  reftante 
Suoi Com-  del  l°ro  v‘a§§'°  • ^era  medefima  entrati  in  S.  Saluatore , riceucttero 
pH<ti  tnlrt-  affettuofe  accoglienze  dal  P.  Prefetto,  e molte  coitefie  di  rinfrefeo,  c 
Min  s.s»l-  jj  fiotta  del  Paefe  dall*  ifteflo  Rè,  il  quale  immediatamente  fùà  veder- 
m“t,e‘  jfr  e confolarli . Mà  qui  pure  frà  tante  confolazioni,  foprafatti  dalla  gra- 
uezzade’  patimenti , e della  lleffa  infermità  corfero  pericolo  di  morte, 
laonde  armati  de'Santi  Sacramenti  già  difponeuano  l’ Anime  loro  per 
comparire  dauanti  à chi  le  haueua  create , offerendole  al  Diuino  bene- 
placito, con  vguale  prontezza,  òdi  rimanere  alle  fatiche  in  terra,  òdi 
pafsare  all*  eterno  ripofo  nell’altro  Mondo;  quand’ecco  la  violenza  del 
male , cedendo  all’impero  di  chi  haueuali  defiinati  à trauagliare  nelle 
Mifsioni , riferbò  loro  per  maggiore  frutto , e merito  la  prefente  vita . 

Ei  «|lì  ww  1 19  Non  così  auuenne  al  P.  Dionigio , peroche  rimafto  in  Furcan- 
rt.  gongo , totalmente  deilituto  di  forze , mentre  con  perfetta  raffegnazio* 
nc  baciaua  il  fuo  CrocefifTo , dolcemente  fupplicandolo  ad  hauergli 
pietà,  fpiròl’  Anima,  affittito  da  Compagni,  che  per  Angolare  proui- 
denzadiDio  l’haucuano  raggiunto  in  tempo  di  poterlo  feruire.  Fà 
trmtiitHié  egli  fotterrato  nella  fteffa  Libatta,  doue  concorfe  numcrofo  Popolo 
delle  conuicine  contrade  à fùoi  funerali,  celebrati  con  lugubre  appara- 
to. 
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to  , quanto  comportaua  il  Pacfc,  c con  notabile  frutto  di  quelle  Anime; 


i 


conciofiachc  i Noftri,  valendofi  della  opportunità , viamminillrarono 
i Sacramenti,  lingolarmente  della  Penitenza;  ed  oltre  1 Sermoni,  fecero 
altre  opere  di  pietà, con  che  molti  emendarono  le  inuecchiatc  colpe  del 
fenlò,  e della  vendetta.  Viffequelto  Religiolò , come  vero  efemplare 
di  ogni  virtù;  laonde  per  li  fuoi  meriti  efercitò  trà  gli  altri  carichi,  quel- 
lo di  Maeftro  de’  Nouizzi , e ne  ottenne  da  Dio  tale  idoneità , che  fem- 
braua  non  hauefle  pari.  Mà  di  quello  che  gli  accadette  in  quello  Mini- 
fiero,  c delle  fueragguardeuoli  operazioni  altri  meglio  di  me,  &àfuo 
tempo  darà  le  douute  notizie . Trà  coloro , che  depofero  la  falma  cor- 
ruttibile in  quella  Seconda  Miflione , annouerafiegli  il  primo . 

130  A cui  può  ben  dirli,  che  Tantamente  inuidiafle  il  P.  Carlo  da 
Taggia,  mentre  lo  fegui  due  giorni  apprelfo.  Huomodi  mafliccialon- 
ganimità  nel  perfetto  operare,  come  lodiuifarono  gli  affilienti  in  quel 
fuo  diremo  palfaggio,  per  Io  quale,  fembra  verifimile,  che  1*  Anima  fua 
con  feria  applicazione  li folfe  andata  cotidianamente  difponendo.  Fù 
anch'  egli  fepoltoà  canto  al  fudettoP.  Dionigio.  Raccontafi  che  tol- 
lerarti: grauiflimi  patimenti  in  feruigio  della  Fede  Cattolica,  quando 
dimoraua  nell’lfola  di  Tabarca , toccatale  per  Miflione  prima  di  pafla- 
re  in  Etiopia . Trouoffi  frà  gli  altri  alla  fua  morte  vn  tale  per  nome  D. 
Califfo  Zelote,  di  cui  farò  menzione  altroue,  il  quale  diflufamente , c 
con  molto  lèntimento  di  tenerezza  narrommi , che  eflendofi  portato  ad 
incontrarci  Noftri  haueualiritrouati  tutti  mal  ridotti  dalle  infermità; 
e che  il  P.  Taggia  flringendortil  fuo  Crocefirto  al  petto,  c proferendo 
affetti  verfo  il  fuo  Creatore,  haueuagli  placidamente  refa  1 Anima . Mà 
poiché  dal  morire , che  fanno  i Giufli,  fuole  dedurfi  fondatamente  qua- 
le fu  fiata  la  loro  vita , Iafcio  à particolari  talenti  di  chiunque  legge , 
il  formami  lopra  le  rifleflioni  più  dillinte  ; douendofi  dalla  mia  penna 
prolcguire  per  ora  le  gella  de  gli  altri  che  foprauiflero . 

1 3 1 Sbrigati  per  tanto  da  gli  vltimi  oflequj  douuti  all’  vno , & al- 
l’altro de’  fudetti  due  defonti  Compagni,  peruennero  i Noftri  tutti  vni- 
tamente à S. Saluatore , termine  del  loro  ftentatiflimo  viaggio,  e per 
alquanti  Meli  penaronoà  liberarli  dalle  febri , poco  meno  che  cotidia- 
ne , e molto  piu  à rimetterli  in  forze  ; mà  quando  à Dio  piacque  le  riac- 
quiftarono,  rimanendo  abbattuto  il  proteruo  rigore  del  male  dall’  ar- 
dente brama  di  confumarfì  in  falute  de'proflimi:  al  quale  effetto  già 
col  loro  Superiore  haueuano  diuikto  il  modo  di  fcorrcre  tutte  le  Pro- 
uincie. 

jji  Quell'  Anno  ancora  per  due  cali  memorabili  accaduti  in 
S.  Saluatore,  crebbe  in  maggiore  rifpetto  la  Cattolica  Verità  . Eraui 
vn’  huomo  cotanto  bcllialmente  immerfo  nelle  laidezze  del  fenfo , che 
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non  vergognandoti  dello  fcandalo  fin'  all’  ora  recato,  feceG  Maeftrodi 
vn' errore  lacrilego } emoltoperniciofo,perclfere  di  materia  molto  at- 
taccatici alla  licentiofa  inclinazione  de' Neri.  Difieminaua  eglino 
onta  del  celibato , che  la  continenza  folle  fiata  inuentata , & introdot- 
ta da  gli  Europei  lotto  fpecie  di  Virtù  meritoria,  per  foggiogare  con  vna 
lenta, & inuilìbilc  violenza  tante  Prouincic,  e Regni  populatiflìmi , 
che  perciò , fperimentandolì  quella  limitazione , e quello  freno  del  na- 
turale appettito  totalmente  indifereto,  & impraticabile,  conueniua 
opporti  al  loro  politico ftratagemma,  giàche  la  ftelfa  Natura  inclina, 
e vuole  j che  ti  fecondi  la  T erra  di  habitatori  : e non  potendoti  ciò  effet- 
tuare (diccua egli)  con  vna  fola  Mogi ie,induceuane quella  temeraria 
illazione,  dunque  eflerc  cofa  euidencementc  neceflaria  il  prouederli  di 
vn  buon  numero  di  Concubine, cioè  à dire, di  quante  ne  può  comporta- 
re la  facoltà  diciafcuno.  Ageuolmentecondefcefcroà  quella  diaboli* 
ca  fuggeftione  i Neri , la  mente  de*  quali  offùfcata,  non  ammette  i rag- 
gi, e le  ragioni  della  honellà , laonde  ben  tolto  à briglia  fciolta  ritorna- 
rono colà  ,doueil  fenfualeappetito  haueuali  altre  volte  adefcati:&io 
fleflo  fperimentai  verificarti  la  difficoltà  deferittami  antecedentemen- 
te da  gli  altri  Miflionarj,  circa  lo  sbarbicare  dalle  fue  profonde  radici 
quello  fetente  abufo.  Collui  adunque  caduto  infermo,  impenitente 
morì,  afsillito  da  molte  femmine , eh'  erano  viflùte  allo  ftipendio  del- 
la fua  libidine:  econciotiachenontipoflbnogiàmai  rifolutamente  im- 
pedire alcuni  difbrdini,  per  non  incorrere  in  altri  più  rileuanti,  fu  egli 
( non  sò  come)  fottcrrato  contro  ogni  douere  in  luogo  facro:  ma  quan- 
to ne  forte  immeriteuole,fe  non  vollero  a uuert irlo i iùoiconfanguinei, 
era  ben  douere , che  lo  manifcllafle  la  tremenda  giufiizia  di  Dio.  Per- 
ciò la  fteffa  notte, e molte  approdo  ( fecondo  che  mi  difce  il  P.Gian- 
nuario  da  Nola  ) dattorno  alla  Chiefa , e fino  nel  noflro  Ofpizio  ti  fen- 
tì  tanto  rumore , c terribile  fracaflò  , che  sbigottitone  tutto  il  vicinato, 
nontrouauafichiofafle  nè  meno  d*  affacciarti  alle  porte  per  inueltigar- 
ne  l'origine:  laonde  la  mattina  vegnente,  quando  già  non  vdiuafì  altro, 
e fidamente  difeorreuafi  del  fatto,  fofpettando  tutti  della  vera  cagio- 
ne,entrati  nel  luogo,dou*era  fcpellito, videro  nel  terreno  affai  rimollo, c 
profondata  vna  nuoua  fofsa,e  doppo  di  hauere  indarno  con  tutta  l'ima» 
ginabile  diligenza  ricercato  quell' infelice  cadaucro,  lo  credettero  por- 
tato via  da  Spiriti  infernali. 

133  Non  meno  del  primo  fu  fpauenteuole  il  fecondo.  Cattecbi- 
zauafi  da  vno  de'  Noftri  Mifsionarj , nella  guifa , che  fi  coftuma , molta 
gente  ragunata , quand'  ecco  vn  di  que'  falli  Sacerdoti , pcrtidiisimo 
Idolatra , accoftatofi  con  intenzione  d'interrompere  quel  fanto  eferci» 
zio,  improuifàmente  diede  in  vn  grande  fchiamazzo,  per  la  quale  noui- 
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tàcommoflafil’vdienza,  gli  forti  l'intento  di  fraftomàrla , e racco- 
glierla tutta,  ad  vdirlocon  efecrabile  petulanza  eiagerare  contro  i Pa- 
dri Miflionarj , maledicendo  1‘  hauere  i Conghcfi  abbandonata  l’antica 
credenza,  e la  natia  Religione,  per  fottometterii  alle  Leggi  Cattoliche, 
lequalicolrigorofodiuietodiqualfiuoglia  piacere  inceppano  l’huma- 
nalibcrrà,collringeodolaà  languire  (òtto  vn'infoppcrtabile  giogo.  Vo- 
mitate  appena  le  infernali  beftemmie,  vn  fulmine  fcagliato  dalia  ven- 
dicatrice mano  del  Cielo,  à villa  di  tutti,  immediatamente  inceneril- 
lo.  Hebbero  ben  di  che  temerei  circolanti,  & vn‘ efficace  argomen- 
to, per  diftinguerc  quali  fiano  i veri  Maeltri,  e quale  la  vera  Dot- 
trina: nulladimeno  ellendo  confueto  fcampo  de*  cuori  perueril  lo  llra- 
uolgcre,  comunque  loro  detti  il  capriccio,  gli  auuilì  di  Dio,  non  man- 
carono di  quelli,  i quali,  imbeuuti  di  vn  certo  erroneo  principio , deduf- 
fero,  che  quella  Morte  fofle  defiderabile,  aflcrendo,  che  colui  con- 
fluito dal  folgore,  era  ritornato  per  fua  buona  forte  à riuiuere  colà  nel 
Cielo,  ò folle  nell’Aria,  di  doue,  allorché  ei  venne  in  quello  baffo  Mon- 
do, fuenturatamente  era  caduto;  peroche,  diceuano  elfi  per  cofa  in- 
dubitata, fe  coftui  nacque  nel  punto  ideilo , che  dalle  nubi  fcoccollo 
vna  Saetta  , ragioneuolmente , come  parto  di  ella  ,edel  Tuono,  è da- 
to da  Lei  di  bel  nuouo rapito,  per  redimirlo à gli  ampleffi  del  Genitore. 
Così  da  fomiglianti  deliri  dranamente  ingannata  quella  mefehina  gen- 
te fpeffe  volte  trafanda  quel  frutto , che  potrebbe  ncauarc, quando  Id- 
dio per  fcuotere  la  fua  durezza , mette  mano  à prodigio!»  cadighi . 

i $4  II  P.  Prefetto  intanto  hauendo  afpcttato , che  ciascuno  de* 
fuoi  Miflionarj  fofle  intieramente  guarito , diltnbuì  loro  nella  maniera , 
che  giudicò  più  opportuna,  leProuinciedel  Regno:  cioè  à Padri  Ga- 
briele da  Valenza , & Antonio  da  Teruclli  il  Ducato  di  Batta  ; à Bona- 
ucntura  da  Corrcglia , e Francefco  de  Veias  il  Ducato,  ò fia  Màrchefa- 
to  di  Ouuando  ; à Bonauentura  da  Sorrento,  c Girolamo  da  Monce  Sar- 
chio il  Ducato  di  Sundi;àGio.Maria  da  Pauia,&à  Serafino  da  Cortona 
il  Contado  diSogno:  Gli  altri,  volle  che  rimaneflero  in  S.  Saluatore 
apprelfo  di  fe,  alfine  di  poterli  furrogare,douunque  ac  caddi  e,  e collo- 
carli altroue  quando  fi  feopriffe  nuouo  bifogno . Non  fù  però  à cagione 
di  varie  emergenze,  giammai  poflìbileofleruare  efattamentequeltadi- 
flribuzione;  laonde  anche à me  farà  lecito  in  vn  regiflro  sì  vario,  per 
non  dire  confulò,  feguirc  (blamente  quell’ordine,  che  parerammipiù 
adatto  alla  notizia,  che  pretendo  dare  circa  i fuccefli,  trafeorrendo 
qua  , e là , conforme  la  mera  efiggenza,  nella  guifa  , che  appunto  ne- 
cclfariamente  fecero  iNoltri  in  quelle  Milfioni;  già  che  l’intenzione  lo- 
ro diretta  all’adempimento  dell*  ingionto  Minitlero,non  fù  maidifom- 
minillrare  la  materia  ad  vna  ben’  ordinata  llloria,  ina  bensì  dicoltiua- 
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re  quanto  era  poflibile  la  Vigna  di  Dio , ripiena  in  que*  tempi  di  molte  % 
lappole , & in  parecchi  luoghi  quali  totalmente  infeluatichita , 

Uf  Intefa  eh’ ebbe  il  Rè  quella  determinazione,  approuoll3,im-  j / 

fiegnandoui  con  fingolarc  premura  la  Tua  autoreuole  alììltcnza,accioche  f ( 
òrtifl'e  il  delìdcrato  effetto  j laódc  prima  che  i Mifsionarj  partifTero  con»  j 1 
fignò  à ciafcuno  di  loro  vna  Patente, ò Diploma  regio,  in  cui  dichiaran-  f 
dof»  mantcnitore  di  quella  Santa  lmprefa,efprelTamentc  ordin3ua  à tutti  j \ 
li  Vaflalli,  & à qualliuoglia  V Amale l’ammetterli, aflifterli,  fpal  leg- 
gerli , c coftringere  i Popoli  ad  afcoltarle  quel  tantOi  che,  per  faluczza 
dell1  Anime  loro,qffi  haurebbono  predicato}  conteftando  apertamente, 
che  voleua  fi  rad  icalfe  in  tutto  il  fuo  Regno  quella  vera  Fede , la  quale, 
pofpolli,  rutti  gli  altri  proprijinterelli,  erano  fino  dall'Europa  venuti  3 ,, 

dilfeminare,  tanti,  e tanti  Minillri  del  vero  Dio , & vltimamente  i Ca.  | , 
puccini.  Concedeua  per  ciò  alla  diligenza  di  eiTi  Religiofi  vn'affo.  1 1 
luta  libertà  di  penetrare  francamente  le  piu  remote  contrade  , ad  ellir-  | ' 
parui  gli  auanzi  dell’  Idolatria , i malefici) , gl'  incantclìmi , e qualun- 
que picciola  radice  degli abomineuoliabutì,  fotto grauiffime  pene  à,  chi 
ofalse  infultarli , ò impedire  i progrelTi  del  loro  Apoftoljco  Minillero . 
Erano  quelle  Lettere  tutte  di  vn*  iftefso  tenore  in  data  delli  19,  Set- 
tembre itfqS.lìgillate,  e fottoferitte  dal  medefimo  Rè  D,  Garzia , & 
autenticate  con  la  fua  approuazionc  da  Monfignor  Vicario  Generale 
(efsendo  allora  vacante  la  Sede  Epifcopale  del  Congo.)  In  fomma con 
tanti  appoggi  parue  molto  ben  incaminata  la  prefente  Seconda  Mifsior 
ne,nè  poterli  augurare  per  gli  auanaamenti  di  cfsa,  fe  non. che  la  Diuina 
Bontà,  riguardando  il  bifògno  grande  di  quella  dilsipata  Gregge,  fom- 
minillrafse  à fuoi  Opcrarij  virtù  , e vigore,  per  ricondurla  sù  '1  fentiero 
della  vita,  • * . . j£t*.;u:akvWàbhd  j 
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ARGOMENTO. 

L'infedeltà  degl’  Interpreti  cagiona  errori , [concini,  idifiurbi . / Pietri  Giirith  da  Villosi,  & 
Antonio  da  T inulti  delimiti  d firmar  fi  mi  Ducato  di  Balla  optuno  in  feruigio  di  Dio  , ma  con 
pocofuito,  atlcfal'inftabilira  drghbabiialoritfeneyannoil  primo  di  ifli  *1  Marcbefaio  d’  Jn- 
cm[sh,i  yl  muore,  t;  il  fecondo  alla  Contea  di  Sondi.  ] Padri  Boniuintura  da  Corrtflia , t 
F rance feo  da  Piai  fondano  Mifmi  in  Ornando  ; mJ  pir  cagioni  di  gnirra  coflrilli  abbandonarla, 
ritornano  a S.  Saltatore,  i cominciano  ad  aprirfifirada  di  faoori  appreso  la  Bigina  Zmgba.  / 
mtdifimi p affano  }in  luogo  de’  fopradmi,  al  Mircbefatod'  Incu[iu,ma  yìen  loro  [otiìmuo,  per  otto- 
ni accidenti , il  P.  Giofefjo  da  Pirn  imbocco . UT  cr  nilli  fimilmmli  fi  ni  Tedi  Sondi,  pofeia  ad  In- 
cofiu , di  doni  infimi  col  P trnambocio  mera  mila  Pronincia  di  Pimba,  nella  quale  già  ttonanafi 
il  Piai, & il  Pnibla,  applicali  d collinari  la  Pigna  dii  Signore . Di  quefli  dui  muon  il  primo, 
eroi  il  Peni,  1 Padri  Bonauenlnra  da  Sorrento } t Gir  olimi  da  Montifarcbh  fondano  la  Miffiono 
di  Snodi , e di  Id  il  P.  Sorrento -viene  f pi  diio  Ambafciaton  al  Romano  Pome  file.  Il  Corregha 
intanto,  giunto  d Sogno,  [comunicati  Conti , il  quale  muori  impennimi i e gli  [uccidi  nella  g‘unf~ 
dizione  D.  Michele  de  Situa;  il  che  porge  moterio  di  curhfi  racconti,  / Padri  Coniglia,  e T er- 
wHi  doppi  li  fatichi  partono  dalli  Milioni,  i ritornano  alle  loro  Prouincit . Pila,  t morti  del 
P.  Gì».  Mat  ta  da  Pania . Cefi  [igniti  nelle  Mifflon i al  P.  Antonio  Maria  da  Monte  Piandone  , 
il  quali  pir  fui  grani  indifpofi^ioni  ritorna  in  Europa  . Alcune  anioni  particolari  di  F.Pran- 
cefcoda  Licodia,  idi  altri.  Il  P.  Serafino  da  Cortona  è mandato  a flabilirc  la  Milioni  nel  Regno 
d' Angola  l'Anno  1649.  e fonda  la  Refiderega  entro  la  Citta  di  Loanda  t dotte  mediantegli  B fentgi 
Spannali,  introduci  due  Confuti  mite, ciod  del  Sentiamo  Rifatto,  idi  S.  Bonauenlnra:  indi 
papa  alh  Prouincie  di  Malamba  pop  edule  dalla  Regina  Zmgba , che  (0  deputa  [no  Ambafciaton  à 
Roma  , con  P,  Girolamo  della  Pulita.  Scorrono  diuerfi  pericoli  nel  camino,  (T  egli  fi  firma  nella 
fna  Pianine ia  di  T ofeana  , Al  P,  Girolamo  da  Monlifarcbio  accadono  tranerfii  in  Snudi . Due 
-rolli  fi  accingi,  pir  mirare  nel  Regno  dii  Micaceo , ma  infrnitnofaminle  1 contutlociù  nella  fecon- 
da fiata  fi  baitela  il  Ri  di  Concohlla  da  lui  rifanno  dilla  perduta  trilla:  indi  ritorna  à Sundl , t 
riunife e il  Duca  con  la  Confarti . Chiamata  dal  Duca  di  Batta,difradica  molti  abufi,  diftruggi [li- 
tania Cbimpaff: , t doppo  vnn  piricolojainfirmild  ritorna  a Sundi,  con  yèn/  difagi,  non  tanto  in 
quello  y uggia,  quanto  nclfuo  ritorno  yerfo  Europa  doue  muore , 

Na  delle  cofe,  che  rendono  malageuole  il  caicchi- 
lare  i Gentili  farà  Tempre  l' imperizia  de’ linguaggi» 
& il  douerfi  perciò  valere  de  gl'  Interpreti  » i quali 
1 1 iouente  non  arriuano  ad  intendere  perfettamente  la 
forza  de*  noftri  profondi  miltcri;  c nel  ripetere  la 
fpiegazionede'Cattechifti,  la  fanno  capire  infenfo 
alterato,  e tal’ ora  tutto  oppofto  à quello,  ch'effi 
ebbero  in  animo  di  proporre . Difficoltà, à dirne  il  mio  fentimento,  qua« 
lì  inoperabile , raà  molto  rileuante  nella  Miffione  de*  Regni  del  Con* 
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ì attelòche  per  la  rozza  natura  delli  habitatori  totalmente  difappli. 
jmhnt j , cati } e fenza  lettere , non  li  c giammai  potuto  ricauare  da  elfi  cola  al- 
cuna  1 Pcr  difendere  vna  Regola , & inftruttione  precifa,  & cfatta,  me- 
qu'llc  mi]-  diantc  di  cui, penetrato  il  fondamento  della  loro  locuzione,  le  ne  formi 
foni  Affieni,  pofcia  vn  ficuro  rifeontro  col  nollro  Idioma  Latino.  Vero  è,  che  il  Pa- 
le^mufe! e ^re  Antonio  da  Monte  Prandone,per  ageuolarc  li  ammaeftramcnti  più 
prefe*.  ’ confuctià  quella  gentilità,  compilò  il  Cattechifmo,  mà  non  per  tanto 
potette  egli  affegnare  le  regole  grammaticali,  per  impoffeffarfi  del  lin- 
guaggio jconciolìaclic  nello  (pazio  di  fei  anni , che  vifle  colà,  conobbe, 
che  elfi  Conghelì  non  le  haueuano,eche!i  Verbi,  e le  Dizioni  inuen- 
tate  ab  antiquo  dal  loro  arbitrio,  fi  fono  pofcia  di  mano  in  mano  man- 
tenute quanto  all’  vfo,  tanto  che  balla, per  farfi  intendere  fràdi  loro,mà 
fenza  ordine , lenza  (labilità , e lènza  quella  giudizio  fa  fimmetria , che 
fuol  rendere  armonio!! , e regolati  quali  tutti  i linguaggi  del  Mondo: 
Quello  è quanto  alla  difficoltà  del  parlare , mà  fe  vi  aggiungiamo  l' in- 
fedeltà degl’interpreti,  lafcioconliderare  quali  dilòrdini  fuccedano. 

2 Sembraua  nel  principio  à Noftri , che  il  valerfi  di  quelli  tali  do- 
uelfe  recare  molto  follieuo,  mà  col  tempo, accorgendofi  delle  frodi,  fpe- 
rimentarono  doppio  cordoglio,  cioè  di  effere  fcherniti  fenza  riparo,  e 
interpreti  di  non  potere  ben  tolto  sbrigarli  da  vn’incommodo  pregiudiziale  alla 
r fr**ì*n  riputazione  del  minillero , e molto  più  alla  fincerità  di  quelle  dottrine , 
che  infegnauano  ; imperoche  quelli  Coadiutori  non  contenti  di  parteci- 
pare di  quelle  poche  limofine , che  veniuano  offerte , vfeendo  à poco  à 
poco  da  limiti  del  douere,s’  induffero  à tradire  i Miffionarj  in  vna  cofa , 
di  cui  effi  faceuano  tutto  il  loro  gran  capitale.  Dicelfimoaltrouc , che 
bramofidell’acquillo  dell*  Anime,  c di  inoltrare  in  ciò  vn  fommodifin- 
terclse , apertamente  fi  erano  dichiarati  i Capuccini , che  non  haureb- 
bono  riceuuto,fe  non  femplici  comellibili  necefsarij  al  proprio  follenta- 
inento,nècurarfidiprouigionifuperfluc,  e molto  meno  di  quelle  Lu- 
machette,  che  corrono  colà  in  vece  di  moneta,  e di  alcuni  pezzetti  di 
pannò  tefsuto  di  Palma,  detti  Impuffi , i quali  eziandio  fi  fpacciano  in 
vece  di  pecunia  : Quella  dichiarazione  troncaua  effettiuamente  ogni 
speranza à gl’interpreti  d' approfittarli  nel  loro  vffizio,  il  quale  nonè 
di  poca  briga , douendo  indefcfsamente  affillere  à fianchi  de’  Miflìona- 
rj  per  le  frequentifsime  occorrenze  di  trattare  con  la  gente  del  Paefe; 
‘ màfeppcro  ben  effi  valerli  dell  incapacità  del  linguaggio,  perdelude- 
re  tutte  le  cautele;  laonde  non  inceli  da  Noltri,  lafciauaniì  intendere 
de  ir  Iter-  da  Conghelì , proteftando  loro  con  mille  argomenti  douerfi  à chi  dif- 
ftoprPurfiU  Penfa  *e^0ri> c g™'6  Spirituali  altro  ,che  la  femplice  offerta  di  vn  pugno 
liMìjme . di  Farina,  di  vn’Vouo , di  vn  Frutto,  edi  vna  Cucuzza,  eh' erano  le 
più  confucte  j mà , che  per  decoro  del  Paefe,  affinché  i Bianchi  non  ne 

format- 
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* formafsero  vile  concetto , c lo  diffamafsero  altrouc , si  anco  per  termi- 
- ne  di  douut3  gratitudine,  conueniuaficorrifpondere  alla  modella  ripul- 
11  facon  altrettanta  liberalità  ; ouero  (per  meglio  coprire  il  pretefto  ) di- 
!B  ceuano,che  i Padri, certamente  in  vigore  di  vn  loro  particolare  iftituto, 
fi  allcneuano  dal  congregare  pecunia, mà  non  perciò  chi  riceueua  bene- 
B fiziodouerlì  credere, efente,òaisoluto  dal  debito  di  conuenienza  intor- 
» noallòuuenirlirefpettiuamente  fecondo  la  propria  pofsibiltà,  almeno 
dfc  nella  Perlònade  gl'interpreti , aggiungendo  (con  graue  danno  del  Mi- 
ni» niltero)  à quelli  motiuivn’ errore  più  enorme,  cioè  che  l'Acqua  Batte- 
ts  limale,  egli  altri  Sacramenti  noa  farebbono  flati  d'intiera  validità, 
b quando  da  equiualente  ricognizione  non  folsero  perfezionati;  in  fom- 
iti ma  tanto  fapeuano  pervadere,  che  quei  pouerelli , dimoiati  da  cor- 
,c  diale  affetto  verfo  le  cofc  della  Fede , per  tema  di  non  perdere  vn  gua- 
x dagnofpiritualecompariuano  di  quando  inquando  con  Impulsi,  e con 
; Lumachette , non  fenza  aggrado  della  loro  mefehinità  , & ammirazio- 
!s  ne  de’  Mifsionarj;  iqualisù  le  prime , nulla  fofpettando  de  gl'inter- 
preti , llimauano  che  ciò  dcriuafse  dalla  dabbenagine  de  gli  Offeren- 
,i  ti;  in  riguardo  di  che  non  rifìnauano  di  proteflare  quella  non  efsere 
la  loro  volontà , nè  volerlo  permettere  in  conto  veruno  : contuttociò 
; non  fapendo  intieramente  fpiegarfi  fuccedeua  giorno  per  giorno  il  me- 
delìmo  (concerto , attefoche  gl'  Interpreti , alterando  quella  efprefsio- 
> ne  in  proprio  vantaggio , eccitauano  viè  più  la  gente  à portare  limoli, 
t;  ne , e regali , de'  quali  pofeia  fi  faceuano  prò, occultamente  riceuendo- 

li  ,eramafsandoliper  vendere, e commutare  le  robbe  commcllibiliin 
0 altre  di  maggior  durata  : mà  non  permife  Iddio,  che  la  facenda  pafsafse 
v tanto  fegreta , che  non  fe  ne  auucdelsero1  i Mifsionarj  ; laonde  quando 

i,  hebbero  acquiflata  fufficicnte  pratica  per  confabulare , ricauauano  da 
f più  rozzi  la  verità  del  fatto,  e con  quello,  & altri  mezzi  abbaflanza 
l>  chiariti,  (limarono  buon  ripiego  ricorrere  nell*  ingrefso  di  ciafcun  Luo- 
cj  go , doue  conueniua  loro  trattcnerfi , à quelli  che  n’erano  Gouernato- 
jj  ri,  lafciandolì  effettiuamente  intendere  alla  prefenza  de‘medclìmi  In- 
v".  terpreti  di  non  edere  capaci , e di  non  volere  altro , che  la  femplicc  li- 

molìna  per  ii  cotidiano  foflentamento  ; fuori  della  quale  necclhtà,  «pu- 
ff eandofuperfiuaogn' alti  a offerta,  & elle  n do  gl' Interpreti  pienamente 
$ proucduti , e ilipendiati  da  Signori  delle  Prouincie , non  era  douerc,che 
foffe  data  loro  altra  mercede , ne  comportarebbono  in  alcuna  maniera, 

j, ;  che  T amminillrazione  de'  Sacramenti  lì  adulterane  con  fomiglianti  li- 
y moline  di  pecunia  eccedenti  il  femplicc  bifogno  di  alimentare  ilMi- 
.x  mitro . 

jjf  3 Mà  con  vna  nuoua  fagacità,  cercaronopur  anche  di  non  rimane- 
jì  re  defraudati  del  buono  emolumento,  che  pretendeuano . IIP.  Ga- 
briele 
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bride  da  Valenza  hauendo  cambiato  il  Tuo  Interprete  poco  fedele  in 
vn'altrojchcfapeua  altresì  molto  bene  il  fatto  fuo,  in  poco  di  ora  fiau. 
uide , che colloro  datafi  lingua  fe  la  palpano  di  concerto;  pe roche  co- 
ftui  mutando  faccia  al  fuo  contrattone  ricauauail  medefimo  profitto  di 
prima:  accadendo  dunque  l'arriuo  di  qualche  brigata  di  gente,  era 
egli  il  primo  ad  incontrarla,  e con  tutta  deprezza  lpiegando  la  rigida 
otferuanzadel  Millìonario  circa  il  riceueredonatiui , foggiungeua,  do- 
uerfi  con  tutto  ciò  rimunerare  la  di  lui  fatica  con  qualche  herbaggio, 
frutta,  e fimile,  efibcndofi  di  prouederne  il  Sacerdote  à nome  del  Popo- 
lo, purché  à lui  dall'ero  in  contracambio  Lumachetre,òlmpufsi , come 
cofa  di  poco  ingombro , celie  lecitamente  come  Interprete  poteua  ac- 
cettare, e godere.  Con  quello  llraragemma  fra  tanto  contrattauano 
le  limoline  portate  à Padri,  cdoppo  di  hauerne  accumulate  in  buona 
quantità,  le  mettcuano  in  làluo , tenendoli  ben  proueduti  in  qualunque 
occorrenza,  perdifpacciare  le  offerte  più  vili,  fotto  titolo,  che  la  Carità 
lo  richiedcffe , e che  toccaffe  à loro  mantenere  di  tutto  punto  il  Mifsio* 
nario;  ne*  quali  contratti  ben  può  credere  ogn'vno,  che  la  peggio  era  di 
que*  femplici , i quali  da  compafsione , e da  pietà  indotti  recauano  Tem- 
pre quel  che  più  comportaua  la  propria  condizione.  Coftumù  più  vol- 
te il  fudetto  Religiofo  per  appagare  in  parte  1*  auidità  del  fuo  Interpre- 
te,raccomandarlo  à Colunti, ò Gouernatori  delle  Libatte,  accioche  gli 
vfaffero  qualche  amoreuolezza,  pattuendo  con  elfo  lui  di  farlo  bea 
trattare , purché  gli  folle  fedele . Vn  giorno  interrogollo  per  mera  cu- 
riofità , che  forte  di  cortefia  haueffe  riceuuto  da  non  sò  quali  Signori  nel 
paffaggio  per  le  loro  Terre  : colui  prontamente  rifpofe , che  fin  à quel 
punto  non  più  di  dodici  Impulsi  da  ciafcheduno  di  efsi,  e che  in  poche 
fettimane  fopra  trecento  n’  haueua  raccolti , e mandati  in  ficurezza  alla 
propria  Cafa . Stupì  il  P.  Gabriele  di  quello  fatto , peroche  hauendo- 
ne  con  qualche  premura  addimandati  due  foli  per  farne  vna  borfetta , 
in  tanto  tempo  non  haueua  potuto  ottenerli,  perla  qual  cofa  aprendo 
piùgli  occhi  venne  in  chiaro,  che  collui,  non  ollante  la  confueta  mer- 
cede , e quel  di  più  che  gli  donauano  i Colunri,  faceuafi  ancora  contri* 
buire  vn  tanto  da  chiunque  voleua  accoflarfi  al  Milionario:  quindi  ri- 
foIuettelicentiarlo,e  valerfi  qualunque  volta  il  poteffe,  di  due,  òtte 
Interpreti  tutti  alsierae,  non  tanto  per  la  fpiegazionc  lineerà  de’ fimi 
fentimcnti  al  Popolo,  quanto  per  tenerli  in  freno  col  fofpetto,  che  l'vno 
accufaffe  l’altro. 

4 Tali  erano  le  frodi  inuentateda  coiloro  per  ricauare  vna  fcarfa 
mercede  di  cofe  temporali,  e da  nulla,  à paragone  di  cui  era  troppo  ri* 
leuante  la  perdita  del  frutto  fpirituale , e fe  ne  vedeuano  cotidiana- 
mcnte  gli  effetti  j attefoche  alcuni  di  colloro  iluccicati  da  naturale  per* 
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fid  ia,  oda  qualche  maleuolo , fìngendoli  quello,  che  non  erano,  rtu-  • 
feiuano  pofeia  sù  *1  fatto  federati  nemici  della  Santa  Fede, e palliando, 
col  pretefto  di  porgere  foccorfoà  Milfionarj,  l’interna auuerlìonc,  ado-  ^ 
perauano  quello  mezzo  tanto  iniquo , perdifleminare  errori,  e licenze 
abomineuoli, porgendo  à gli  afcoltanti  fotto  la  dottrina  di  Cimilo  dog-  .jjj 

mi  d’ Inferno  : e ne  rellaua  non  di  rado  ingannata  1*  incapacità  de'  No- 
ftri , i quali  però , all’orche , per  grazia  fpeciale  di  Dio , fe  n’  auuidero , 
fi  affaticarono , e con  felice  riufeita  correflero  il  graue  pregiudizio,  che 
n’era  rifultato  j anzi  per  quello  motiuo  fin  da  quel  tempo  fù  promoffo , 
e tuttauia  fi  tenta  di  fondare  in  Loanda  vn  Seminario  di  Giouani  Reli- 
giofi,  affine  di  trattencrueli  nell’  efercizio  della  Lingua  per  non  ci- 
mentarli fenza il poffeflo  di  ella  con  quelli  fraudolenti  Minili».  Mà 
poiché  accaderammi  narrare  altroue  gl'  inganni  di  colloro,  ritorno  per 
addeflo  all’ immediato  racconto  di  quello,  che  i fudetti  Gabriele  da 
Valenza  , 3c  Antonio  da  Teruclli  operarono  in  tutto  il  Ducato  di 
Batta. 

5 Conia  facoltà  data  loro  dal  P.  Prefetto  incaminatifi  à quella 
volta,  feoprirono  per  ogni  parte  l’ellrcma  neceflità  del  loro  Minillero,  “ 
mentre  d’ ogn’  intorno  compariuano  Popolazioni  intiere , numerofe  di  c«.*o  a 
ducento , e trecento , e tal'ora  fino  di  cinquecento  Anime,  in  atto  pie- 

tofo,  e compaflìoneuoleà  chiederei' Acqua  Battefimale,  la  Confelfio- 

ne , Se  ogn'  altro  fpirituale  conforto  : à tal  che  in  vn  camino  brieue  con- 
fumarono tré  volte  più  del  confueto,  conuenendo  fermarli  louente  in 
mezzo  alle  Campagne , e dimorami  vna , e due  giornate,  per  lòddisfa- 
reà  tutti.  Giunti  à Congo  di  Batta,  luogo  molto  frequentato  da  Por- 
toghefì , e perciò  affai  mercantile , vi  ritrouarono  vn  Sacerdote , il  qua- 
le da  mole'  anni  feruiua  quella  gente , & effondo  ridotto  al  fine  de’  iuoi 
giorni,  proflelo  in  vn  letto  abbattuto  dalla  vecchiezza , & inhabile  ad 
ogni  funzione,  quando  intefe  l’arriuo  loro,  prefagcndo  il  felice  pun- 
to di  paffare  all’  altra  vita,  benedi' il  Signore , che  li  haueua  inuiati, 
laonde  con  vn  giubilo  ineffabile  duelli,  e per  manodielsi  riceuuti  i 
Santi  Sacramenti  placidamente  fpirò. 

6 Diuulgatofi  il  grido  della  nuoua  Mifsione,llraordinario  fu  il  con-  jfirih*- 
«orfòde’Stranieri  à quella  Terra,  comparendone  non  pochi,  i qua- 

li  quantunque  lontani  aj.e  30.  leghe,  erano  fpinti  dall’ ardente  brama  ufim, 
di  mondificare  fe  ftefsi,  e fuilupparfi  dalle  catene  di  Satanafso  j corrif- 
pondeuano  perciò  i Noltri  con  intiera , & indefièfla  applicazione,  con- 
iumandoui  gran  tempo , e molto  fudore,  attefa  la  neceflità  di  cattechi- 
lare  per  mezzo  di  Reperito»  ; oltre  che  con  quelli  pure  , e con  la  gente 
più  rozza  conucniua  ripigliare  cento  volte , e con  diuerfe  fimilitudini  le 
medefime  colè,  accioche  non  isbagliaflcro  nel  dirle  à gli  altri,  e non 
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prendeffero  cquiuoco nel  capirle:  Alcuni  impatientidiafpettare,che 
fi  foflc  foddis fatto  à primi  , borbottauano  fra  denti,  che  farebbono  par- 
titi i dimanierachc  per  non  perderli , bilògnaua  dilfimularc  i rimbotti,  e 
tenere  pronti  i ripieghi , per  achettarli  : altri  incapaci , che  fi  richiede^ 
fe  tanta  fpiegazione  di  Millcri,  quaiìchc  la  grazia  del  Battcfimo  folle 
cofacllrinfeca , c materiale, rimprouerauano  àMilIìonarj,chc  folfe ar- 
tifizio, e non  altrimenti neccffità,  quel  tirare  in  lungo  nell'eièrcitare 
gli  atti  della  propria  autorità , efagerando , che  fi  faceffe  torto  alla  loro 
prontilfima  voglia  di  renderli  Chrilliani  ; quindi  fofpirando  di  ritornare 
alle  Calè  loro  ioleuano  dire  . E perche  tante  diligente , tante  cautele , tanta 
perquift  gioite  intorno  alla  fermerà  de'  proponimenti  nojlri , e della  fogge^ione, 
che  la  nojlra  credenza  s intende  di  prefiare  a quel  tantoché  efjt  mfegnanoì/e  fu- 
mo noi  quelli, che  da  noi Jlejjjt  ci  miniamo1,  fe  /ìamo  qui  per  mangiare , niente  me- 
no degli  altri  Bianchi, tutto  quel  Sale,che piacerà  loro  di  darci, che  accade  tener- 
ci in  pena  1 La  frafedi  mangiare  il  Sale  in  vece  di  battezzarti,  conferuata 
fino  al  giorno  d'oggi  in  quella  parte  di  Etiopia,  hebbeoriginc  finquan. 
do  vi  fu  introdotto  l'vlò  di  quello  Sacramento, non  sògià,  fe  per  la  diffi- 
coltà di  ritrouarc  vn  termine  proprio, che  dinotafse  in  parte  gli  effetti  di 
cfso , ò pure,  perche  non  fapendo  dare  vn  lignificato  fpirituale  à quella 
milleriofa  funzione,  fù  creduto  meno  improprio  l’accomodarti  alla  roz- 
zezza loro,  & in  cambio  di  Battcfimo,  ò Lauanda,  chiamarlo  Curia 
Alungua , che  tanto  fuona,  quanto  mangiar  Sale . Mà  non  è fenza  peri- 
colo di  qualche  malficcio  errore  lo  invaginarti  colloro,  chela  Forma  fo* 
danziate  del  Battelimo  confida  nel  Sale,  all'orche  fi  mette  in  bocca 
al  Catecumeno . Entrò  vn  giorno  in  Chiefa  nodra  tutto  allegro  vn 
Conghcfe,Perlòna  di  condizione,  e che  vanraua  molta  intelligenza 
circa  i riti  della  Cattolica  Fede,  gloriandoti  di  hauereafiìcurata  la  pra- 
tica del  Regno  eterno  all'  Anima  di  vn  bambino, tedè  paffato  all*  altra 
vita  , con  dire  che  battezzato  P haueua  nel  punto  di  efalare  1*  Anima. 
Interrogollo  vno  de’  Nollri,  come  hauefie  fatto,  à cui  prontamente  rik 
poled’hauergli  podo  alquanto  di  Sale  in  bocca,  e nell*  idefso  tempo 
proferite  quede  parole  : Io  ti  battezzo  in  nome  del  Padre,  del  Figliuo- 
lo , e dello  Spirito  Santo . Quindi  per  leuare  dalla  mente  di  ciafcuno 
vn'crrorc  di  tanta  confeguenza,  fi  è procurato  à tutto  potere  di  manda- 
re in  diiulo  il  primiero  vocabulo  Curia  Alungua , & in  quella  vece  fi  è in- 
trodotto quell'  altro  Lusucul  'u  Languì ft,  cioè  Lauanda  Santa  , vfandolì 
molta  accuratezza  ncll’inlègnarc  non  fidamente  il  modo  di  ammini- 
drare,  quando  occorra,  quello  Sacramento,  mà  eziandiodifar  capire 
fondatamente  doue  confida  l' efficace  virtù  di  elfo . 

7 Sei  leghe  difeodo  dimoraua  il  Duca  di  Batta  D.  Emanuele , il 
quale  intelà  la  vicinanza  de*  Milfionar; , mandò  loro  vno  de’fuoi  Cor- 
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tiggiani  ad  inuitarli con  affettuofe  preghiere , che  voleffero  quanto  pri-* 
ma  portarli  à quella  Città  fua  Refidenza,  doue  il  comune  bifogno,  3c 
il  particolare  fuo  defiderio  li  attendeua . A quell’  imbafeiata  rilpofero, 
che  volonticrihaurcbbono  adempiuta  la  loro  obligazione  di  feruirlo; 
nuche  in  quel  Paefefiraniero  per  ficurezza  propria,  cper  trafportare 
le  loro  robbe,  era  nccelìàrio  fi  degnaffe  farli  accompagnare;  per  la  qual 
cofa  doppo  tré  giorni  comparue,  mandato  dall’  ifteflo  Duca , vn  fuo  Se- 
gretario ,verfatilfimo  nella  Lingua  Portoghefe , con  altre  Perfone , af- 
fine di  guidarli  fino  à Batta.  La  prima féra  trouarono  sù  la  firada, fab- 
bricata à loro  porta  vna  Capanna  di  rami  di  Palme,  edi  robufte  Can- 
ne, comodamente  ripartita  in  vna  Cameretta,  e due  picciolifiimi  nic- 
chi, ne*quali  erano  graticci,  che  feruiuano  per  letto,  efiuoie  per  ad- 
dobbo delle  pareti;  conciofiache  in  qualunque  fi  fia  alloggiamento, 
eziandio  de'  Perfonaggiragguardeuoli,  e de’  Principi,  la  pouertà,  Sul 
coftume  del  Paclè  non  ammettono  maggiori  delizie , nè  altra  pompa . 
Ed  in  fatti  ella  è vnafpeciedi  fauiezza,  edi  felicità  quel  moderarli, 
che  fanno  cofioro  intorno  all’  vfo  domefiico  delle  cofe , limitandolo  to- 
talmente alla  rigorofa , e mera  neceflìtà,  fuori  della  quale  altro  non 
cercano , e ne  rimangono  foddisfatti , e contenti . Mà  fe  in  quella  fru- 
galità (per  dirla  così)  fapeffero  diftinguere  il  bifogno  de  gli  animali  im- 
mondi da  quello  de  gli  huomini,meritarebbono  perfetta  lode,  e non  vi 
farebbe  di  che  tacciarli.  L' accennata  habitazione  non  poteua  fenza 
dubbio effere più  propria àReligiofi  mendici,  Milfionarj,  Pellegrini, 
e Stranieri:  tuttauolta  per  l’oppofto,hauendola  rizzata  in  vn  fito  limac- 
ciofo,  baffo , e doue  colauano  tutte  1‘  acque  in  quella  Stagione  molto 
piouofa , farebbe  fiata  più  à propofito  pcrrinchiuderui  le  Mandre,  che 
per  alloggiami  generazione  humana . Entrati  che  furono , chiedettero 
i Milfionarj  alcuna  comodità  per  accendere  il  fuoco,  alzando  intanto 
da  fèfielfi  con  le  proprie  mani  vn  poco  di  terreno  in  mezzo  alla  Stanza; 
ma  non  ballò  1*  euidente  vrgenza  di  afeiugarfi , effendo  molli  da  capo  à 
piedi,  nè  tutte  le  iftanze  fatte  con  la  maggiore  fommilfione  del  Mondo, 
per  indurre  coloro  à quello  atto  di  Carità  : conofciuto  pertanto  irreme- 
diabilc  il  cafo,cdifpoftià  prendetela  con  raffegnazione  in  Dio,  die- 
ronfi  à recitare  il  Diuino  Vflizio, meglio  che  potettero  al  buio , & ad  im- 
plorare l'alfifienza  del  Cielo,  da  cui  dipendeua  preferuarli,  mentre  la 
fiducia  ne  gli  aiuti  humani  fperimentauano  in  quella  occafione , fuper- 
flua,evana:  mà  la  ftanchezza de’ Corpi  loro,cagionata  d3  quel  difa- 
giolò , e longo  viaggio , non  foffcriua  hormai  di  tenerli  digiuna  fenza 
qualche  refezione;  e nulladimcno  in  tutta  quella  notte  non  vi  fu  chi  re- 
cafl'e  cofa  imaginabile  per  rifiorarfi , come  ognuno  haurebbe  potuto 
fùpporre  dalla  diferetezza  di  quel  Principe,  che  li  haucua  chiamati, 
•.  U Hhh  a laon- 
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laonde  di  neceffità  facendo  virtù,  accomodarono  anche  in ciò,pcr  gua- 
dagnare quell'  altro  merito > che  non  douette  effere  poco , attelo  la  fcn* 
fibilc  pena,  che  fi  fperimenta,  quando  1' inedia  da  tanti  difagi  trouafi 
aggrauata.  La  mattina  per  tempo  venne  il  Segretario,  & addimandò 
loro  come  l’ haueifero  pallata  in  quella  notte;  à cui  modellamente  rilpo- 
fero,  che  il  Signorelddio  in  tutte  le  occorrenze  haueuali  folleuati;  mi 
che  fentiuanfi  conllernate  le  forze  per  la  fame  patita,  fupponendo  pero, 
che  T elferli  trafeurato  il  fouuenirli  in  quello  naturale  bifogno,  procc- 
delfe  dal  non  fapcrfiforfe  ancora  in  Corte  la  vicinanza  del  loro  arriuo, 
fembrando  verilìmilc,che  fe  il  Duca  ne  fblTe  llato  informato, haurebbe 
mandata  prouigione  di  cibi,  pcrrillorarli.  rifpofe  allora  il  Segreta- 
rio : 11  mio  Padrone  sa puntualmente  quanto paffa,c  fenon  ha  mandate  'viuan- 
dtì'vuo , mi  crediate , ciò  deriuare,  non  da  tiepidezza  di  affetto 'verfo  di  'voi)ò 
da  poca  'Vrhanità , ma  da  femplice  cettnmanza  del  Paefe  ; & io  pure  la  prr 
ma  fiata  fui  trattato  nella  Beffa  forma  : tanto  tafii , affinché  'vi  rendiate  capa- 
ci . Non  difle  male  il  Segretario,  effondo  quello  per  a’ppunto  il  barbaro 
flile  de*  Neri,  c l'accoglienza,  che  fanno  à qualunque  Perfona, eziandio 
amica,  òdel  loro  fangue;  imperoche  priui  d’ogni  imagi» abile  ciuiltà 
Chrilliana  , fe  taluno  giunge  la  fera  alle  Cafe  loro,  tardano  lino  alla 
mattinafeguente,c  le  la  mattina,  differirono  fino  alla  fera,  diapprc- 
ftargli qualche  picciolo  rilloro;  benché  fubito,  che  hanno  penetratoli 
loro  arriuo,  faccino palfare  parola  di  faperlo,  ò vadano  elli  perfonaU 
mente  à congratularfene , & efibire  la  Ca  fa,  e quanto  poifeggono.  Col 
racconto  di  mille  accidenti, che  in  quello  genere  fono occorfi  con  gra- 
ue  incomodo  à Nollri,  iquali,giulla  il  loroconfueto,viaggiauano  poue- 
ri , e fproueduti , autenticarci  vantaggiofamente  quanto  hò  detto  ; nul- 
ladimeno  vn  folo  mi  contento  di  riferire . Fù  mandato  à chiamare  vno 
de’NoilriMilfionarjdanonsòqualcPerlònaggio,  nel  procinto  di  dare 
la  battaglia  all'  efcrcito  del  fuo  Inimico , per  confettarli  auanti  la  zuf- 
fa: Il  Religiofo  lpefe  quattro  giornate  nel  camino,  e giunto  la  fera 
al  Campo,  glie  lo  fece  intendere,  fupplicandoio  di  qualche  cofàrella, 
affine  di  rillorare  la  ltanchezza,ecibarli:  venne  per  rifpoflavn  regala- 
tilfimo,//*  benvenuto  il  Padre  con  vnacordialiflìmaefprelfionedi  rico- 
nofccrfiellremamenteobligatoalla  prontezza  dimollrata  in  fatiorirlo 
con  tanto  fuo  difagio;  che  per  allora  folfe  contento  di  rimanerti  quella 
notte  in  fua  libertà  à godere, fenza  la  foggezionc  delle  cerimonie  Euro- 
pee, vn  faporito  ripofo,  poiché  la  mattina  vegnente  egli  fteflo  haurebbe 
hauuto  penfiero  di  prouederlo , e fi  farebbono  veduti,  per  conferire  gli 
affari  dell’Anima.  Informati  adunque  il  P.  Gabriele,  &il  Compagno 
dell’ accennato  flile,  recaronfi  à grande  patienza  quel  patimento,  ram- 
mentandofi  queflceffere  le  conuenzioni  dichi  fi  mette  à fomiglianti  im- 
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prefe.  Era  quel  luogo,  douehaueuano  dimorato  quella  notte  dillante  Du(t 
da  Batta  non  più  di  mezza  lega:  ed  ecco,  doppo  la  leuata  del  Sole,men-  Bitta 
tre  attendeuanoqualcheappuntamento,perelfereintrodotti,comparue  • iu,-t 
il  Duca  accompagnato  da  molta  gente,  e volendo  i due  Religioiìpre- 
uenirlo  con  gli  atti  del  douuto  oflequio , immediatamente  fpiccatoli  da 
Tuoi,  corie  ad  abbracciarli  con  dimoflrazioni  di  fonimo  affetto , eriue- 
renza:  entrarono  dentro  lafudetta  capanna,  che  feruì  diconfeifoal 
primo  abboccamento  tra  di  loro,  afsiflendoui  l' Interprete  col  Segreta- 
rio, e non  al  tri,conciofiache  non  ve  ne  poteuano  capire  di  più:  riceuuta 
ch'ebbe  il  Duca  la  Lettera,  e dalla  foprafcrittaconofciuto,  ch'ella  era 
del  Rè , fe  la  pofesù  '1  capo , baciolla,  e proteilò  di  farne  ogni  maggior 
fóma  ; indi  hauendola  fatta  leggere , e fpiegare , addimandò  à Mifsio- 
narjpiù  diftintamente  con  quali  maniere  potrebbe  accudire  à fenti- 
menti  di  Sua  Maeftà,  che  feorgeua  applicati  al  progreffo  della  Cattoli- 
ca Fede,  veriò  la  quale  profelfaua  egli  pure  la  medefima  inclinazione; 
erifpondendoeffi,  che  prima  d'ogn'  altra  cola  bilognaua  necelfaria- 
nenteprouederedi  vn  luogo  ad  vfo  di  Chiefa,  per  gli  efercizi, dimoierò 
di  non  hauerui ripugnanza  , anzi  voleffe  la  fopr’ intendenza;  auuenga- 
che  riputauafi  intelligente  del  meftiere,  efaperemolto  bene  di  che  for- 
ma elladouea  effere,  fiche  fenz' altra  loro  briga,  ne  farebbono  flati 
1 ; fbllecitaraente  proueduti . Sin  qui  la  prima  parlata , e le  prime  Iperan- 
ze  di  afTiflenza  in  quella  Mifsione . Difciolto  il  congreffo  con  replicate 
offerte , e cortclìe  inuiò  loro  vn  donatiuo  flimato  forfè  cofa  fingolare 
nel  Paelè,  quantunque  fbfTe  veramente  affai  frugale,  confluendo  in 
vna  Gallina , vn  Sacchetto  di  Farina  diMaiz,  altrettanto  di  Sagina,&  » 0 a Sudditi 
alquanta  Carne  di  Elefante  falata,  con  le  quali  cofe  poterono  per  qual- 
che giorno  competentemente  riflorarfl . 

8 II  Dominio  di  quello  Signore , à dirne  il  vero , è molto  vailo , e 
popolato;  perlochc  doppo  la  Perfona  del  Rè, egli  è riputato  il  primo  tra 
Principi,  c molte  volte  (come  habbiamo  altroue  riferito)  alcuni  Rè  4. 
Gentili  gli  hanno  refo  homaggio . Ciò  non  oflante  la  Città  di  Bitta  Uuurt , * 
fuaRcfidenza  è afsai  inferiore à molt’altre  di  quelle  contrade,  sì  per  il  * 

^ poco  numero  dellihabitatori,  si  per  la  fcarfezza  di  famiglie  confpicue, 
r,,:-  sìanchc  perche  non  è frequentata  da  Stranieri,  fpacciandofi  tutto  il  >,$f* 
nerbo  delle  Mercanzie  sù  la  Piazza  di  Congo  di  Batta  fopranominato  ; 
attefoche  in  conformità  del  loro  modo  di  viuerc  affai  mendico , quelle 
jjA  genti  non  fiL curano , e non  hanno  tanta  necelfità  di  commercio  co'  Stra- 
bi nieri . Mà  quanto  ella  era  vuota  di  gente , altrettanto  abbondaua  di 
iceleratezze , e però  più  à Lei,  che  ad  altra  conueniua  applicare  vigo- 
^ roCo  rimedio  ; imperochc  la  fcandalofa  vita  del  loro  Signore  prcflaua  à 
jjf  Sudditi  vn’  abbomineuole  confidenza  di  trattenerli  in  quell'  infame 
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Imo  di  libidine , in  cui  piu  di  tutti  era  egli  bruttamente  inuolto. 

5 Appariua  ncll’eftcrno  di  quello  infelice  Signore  vn' animo  dii- 
poftiflìmoal  buon  feruigiodi  Dio , &al  profitto  lpirituale  de* Popoli; 
mà  nello  ftringere  delle  fue  elibizioni , non  vedendomi!  effetto  veruno, 
ncceffariamente  doucuafi  conchiuderc , che  intcriormente  la  fenriife  in 
altra  maniera.  Palfarono  molte  fettimane  fenza  venire  à capo  di  pro- 
ludere i Miflionarj  dentro  la  Città  di  vn  tugurio  per  ricouero , c di  vna 
Chiefa  perle  funzioni  Ecclefialtiche,  c pure  era  cofa  ageuolein  vn  Pae- 
fe  ripieno  di  Sclue , e doue  il  modello  delle  fabbriche , e lor  maniera  di 
alzarle  non  potrebbe  efferc,  ne  più  pouero,  nepiù  facile;  rifoluettero 
elfi  adunque  di  portarli  in  perfona  colà  à prouederfi  di  legname,  e con 
l'aiuto  di  alcuni  Neri  ben’inclinati  alle  cofedi  Dio,ereflero  fenza con^ 
tradizione  vna  fabbrica  ad  vfo  di  Chiefa , mà  che  realmente  fembraua 
vn  femplice  Portico , fotto  del  quale  faceuanfi  gli  efcrcizij  del  catechi- 
zare,  celebrauanfi  le  Mede  , evi  fi  predicata  fecondo  l'opportunità: 
vero  è,ch'elfendo  due  foli  i Miniftri,  era  indicibile  lo  feomodo  di  accor- 
dare à tutti  il  ripartimento  dell’  hore,  cotanto  neceffario  per  chi  ftà  in- 
defeffamente  faticando;  imperoche  vno  di  loro  celebraua  il  Santo  Sa- 
crificio molto  per  tempo, aflìflendoui  vn  Popolo  numerofo,  à cui  fommi- 
niflrauafi  ancora  la  parola  di  Dio  ; mà  non  potendo  trouaruifi  in  quel 
punto  le  genti  più  lontane,  compariuano  poi  anch’efle  sù'l  tardi  con 
animo  di  sbrigarfi , e nulladimeno  erano  coftrette  ad  affettare, ò vinte 
dalla  noia,  e dall’ vrgenza  delle  proprie  facende,  ritornarfene  digiune 
di  quella  confolazione  fpirituale  ; il  quale  pregiudizio  deriuò  Tempre 
dalla  pigrizia  del  Duca;  huomo  veramente  tiepido  nelle  co fe  dello  fpi- 
rito , e tutto  intento  alle  carezze  della  carne , auuegnache  non  hauen- 
do  eglihauuta  mai  vna  fola  Moglie, dimoraua  con  publico  fcandalo  at- 
torniato da  vna  Mandra  di  Concubine,  e di  figliuoli  generati  da  effe; 
laonde  fmarrita  la  memoria  del  Paradifo,  e di  Dio,  con  cui  in  quello 
flato  non  haueua  parte , poco  penfaua  circa  lo  adempimento  de'fuoi 
Santi  Precetti;  e folamente  per  non  elfer  mollrato  à dito , ò per  non  pa- 
rere vn’  Atheifta , ò per  qualche  altro  rifpctto , veniua  alla  Chiefa.  dop- 
po mezzo  giorno,  pretendendo,  che  l'vno  de'due  ReligiofidouefTe 
afpettarlo,per  celebrargli  la  MefTa . Più  volte  i Padri  Miflionarj,  ftimo- 
lati  ad  ammonirlo , fi  lamentarono  di  quella  eccefiiua  tardanza , per  la 
quale  fembraua,  che  la  loro  difpenfa  non  fi  eltendeflc  tant' oltre;  mà 
egli  pronto  di  lingua  con  le  lufinghe  adduceua  feufe  friuole,  eprinci- 
palmente  incolpauala  negligenza  di  coloro,  che  l’aiutauanoà  veftirfi, 
e la  neceflìtà  di  prendere  qualche  cibo , per  non  ifuenire , mentre  doue- 
ua  aflillere  genuflcfso  al  Santo  Sacrifizio. 

io  Quello^  punto  di  pigrizia,  benché,  oltre  lo  fcrupolo  fudetto, 
* recafle 
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recafle  (concerti  molto  notabili , farebbefi  tuttauolta  dilfimulato,  per- 
che in  si  fatte  emergenze , la  direzione  di  Roma  vuole  che  fi  ecceda  in 
fofferenza, più  tolto,  che  impegnarfi  in  vn  cimento  di  perder  tutto;  _ . 
ma  non  era  già  da  trafeurare  1 altro  vizio  cotanto  graue , e per  (uà  col-  ,fagcrt,t 
pa  tanto  comune  à tutti.  Efagerauano  perciò  i Mifsionarj  à tutto  lor  «»»r« 
potere  l'enormità  di  quel  pcrniciofo  abufo  con  tanta  maggiore  vehe- 
menza,  e libertà  di  fpirito  veramente  Apoftolico,  quanto  che  le  dife-  «. 
fc  di  ciafcuno  de’  Sudditi  riduceuanfi  al  confueto  argomento  de  gli  altri 
Gentili,  cioè  quello  che  fà  il  noftroPrcncipe  non  deuc  giudicarfi  proi- 
bito, e non  può  dannarli  ne’  Sudditi,  i quali  hanno  obligo  di  fecondare 
qualunque fua inclinazione.  Sentiuail  Duca  più  di  ogn' altro  molto  ^Iri  Smì. 
mal  volontieri  quelle  riprenfioni , efe  non  fotte  fiato  da  qualche  politi-  diti. 
ca  ragione  trattenuto,  ben  potiamo  dubitare , che  farebbe  precipitato 
in  quelle  rifoluzioni , le  quali  di  quando  in  quando  minacciaua , fufiiir- 
rando,che  la  riforma  dc’coftumi  pretefada  Religiofi,  partorirebbe 
fconccrti, e rifoluzioni , e ch’era cofa molto  ftrauagante  l’incatenare 
à gli  huomini  la  dolce  libertà  donata  loro  dalla  Natura,  per  manteni- 
mento dife  fielfa:  fentimenti  effettiuamentc  obliqui,  efolodegni  di 
vn  forfennato  libidinofo , il  quale  altra  legge  non  conofce , fe  non  quel- 
la de*  fenfi  animalefchi.  Traffiggeuano  il  cuore  de’  Miflionarj  quelle 
durezze , tanto  più  che  ( fi  come  habbiamo  detto ) dalle  irrefoluzioni 
del  Prencipe  dipendeua  il  frutto , ò la  perdita  totale  di  tutte  le  fati- 
che ; con  tutto  ciò  non  difperando  di  hauerle  a fuperare,la  Dio  mercè , 
dieronfi  con  duplicato  femore  di  lagrime,  di  attinenze,  c di  fofpiri  ad 
implorare  la  di  lui  infinita  clemenza  ; ed  appunto  , quando  meno  fe  la 
penfauanojdafefteflòandò  il  Duca  àritrouarli,  epromife,  che  fifa- 
rebbelcgitimamente  accompagnato  con  vna  Principelsa  Cugina  del- 
l’ iftcfso  Rè  del  Congo,  e che  deputauali  mediatori  del  contratto . 

li  Accettarono l*incumbenza,quand‘ecco vn’altro folenneabu-  Nntntin, 
fodcl  Paefc  fu  quafiquafi  permetterla  in  conquafso.  Coftumano  co-  ttpp9t 
fioro  (epenfohauerlo  riferito  altroue)  di  condurre  alle  proprie  Cafe, 
c tratteneruela  per  qualche  tempo  quella  femina,  che  dilègnano  di 
prenderei!!  Moglie,  ad  effetto  di  fperimentare,  echiarirfi  prima  ben 
bene,  quale  fia  la  di  lei  inclinazione,  quali  le  mancanze  jinlomma  le 
riefea  di  fuo  piacere,  cohoneftando  con  fomiglianti  forme  le  loro  oc- 
culte, & abomineuoli pratiche  jattefoche  la  maggior  parte  fijttoque- 
ftopretcfto  le  tengono  parecchi  anni  apprefsodile,  fino  à tanto,  che 
annoiati , valendoli  della  feufa  di  non  hauerle  ritrouate  confaccuoli  al 
al  loro  genio,  villanamente  le  abbandonano.  Hor  dunque  vi  fu  mol- 
to , che  dire , e fare  fopra  quello  pafso , impugnando  gli  adulatori  del 
Duca,  che  non  conueniua  per  vn  femplice  fcrupolo  di  Religiofi  (la- 
nieri. 
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nicri , e poco  pratici  dello  Gilè  antico  della  Nazione , obligarfi  à viuei* 
perpetuamente  con  vna  femmina  non  più  veduta , giorni  inquieti , con 
pericolo  di  hauerfi  à precipitai  quand'  altro  non  fofle , in  altre  riiolu* 
zioni pocodecorofc  al  fuo  Stato:  nulladimeno  perche  il  Duca  vgual* 
mente  afcoltaua  i Nollri , i quali  aiutati  dallo  Spirito  Santo, abbatteua* 
no  qualunque  argomento,  e con  più  lode  ragioni  foftentauano  la  verità, 
vinto  da  quella, condefccle  di  prendere  in  Moglie  la  fudetta  Principefii 
conforme  i Riti  della  Santa  Romana  Chiefa  : Eciòfcguìcon  tanto  pro- 
fitto di  tutti  i Vafsalli , che  fi  come  haueano  feguitato  il  loro  Padrone  in 
quello  eccefso,  così  doppoi  fenza  contrailo  1"  imitarono  in  quella  emen- 
datione. 

Dccorfi  pochi  Meli , inforfero  dall’  antica  radice  de*  primieri 
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affetti  del  Duca  verlb  vna  certa  femmina  ,gelofie , amarezze , e difpct- 
tofe  rampogne  per  la  parte  della  Duchefsa,  la  quale  non  potendo  diffi* 
mulare  1*  ingiuria, altamente fe  ne rifentì con efso lui , rimprouerando- 
lo  di  empio , c mancatore  di  fede  ; ma  efscndolì  tanto  auampato  il  fuo- 
co dello  fdegno,  che  ellaftcfsa  dubitaua  ormai  di  hauerlo  fouerchio 
irritato , e che  da  amendue  le  paffioni  indotto,  non  fofse  peroltraggiar- 
la  anco  nella  vita,  alla  fine  efagerando  fuelatamentcil  torto, chefifa- 
ceua  al  fuo  Sangue  Reale,  pensò  di  porli  in  faluo,  e fuggì.  Arriuata 
all"  orecchie  del  Duca  vna  tal  rifolutione,  temette  1‘  indignazione  del 
Rè , il  quale  erafi  impegnato  in  quell*  affare , e prctendeua,  che  la  Prin- 
cipcfsa  fofse  rifpettata  da  fua  pari;  onde  per  afficurarG,  che  non  infor. 
gelscro  maggiori  inconuenienti,  ricorfe  all’efficace  dcllrezza  de* due 
Mifsionarj,  pregandoli  i cooperare,  che  la  Duchefsa  fenz’ altro  rumore 
tornafse  à lui , con  pegno  in  parola  di  honore , che  in  auuenire  non  fola- 
mente  l’haurcbbe  trattata  meglio,  condefcendendo  à qualunque  fua 
pretenfione,  mà  che  d'  auantaggio  haurebbe  difsimulato  lo  trafeorfo 
della  fuga . Sortì  felice  euento  la  valida  interpoGzionede'ReligioG,à 
quali  prellaua  molto  credito  quella  Signora,  e ritornata  in  potere  del 
Marito,lefuconfomma  pace  mantenuto  l’affetto,  e la  prometèa  fede. 

i j Di  quanta  confcguenza  fofse  quella  mutazione  del  Prencipe, 
per  ridurre  moltifsimide’piùfuiatisù  *1  camino  della  rettitudine,  non 
hò  fufficienza  per  darne  contezza,  e foto  Iddio  poteua  rimeritarlo  di  eli* 
fa  : dirò  bene , che  fuperate  le  contradizioni,  e pollo  buon’ordine  alle 
cofepiù  importanti  di  quel  luogo,  parue  à Nollri  con  partecipazione 
dello  llefso  Duca , douerG mettere  in  traccia  di  tante,  etante  Anime 
difperfe  per  quello  Stato , non  potendo  tutte , per  efsere  molto  diUanti, 
conuenirein  vnfol  luogo à partecipare  i frutti  della  Mifsiope.  Gradì 
la  propofla,efpeditamente  accomiatolli  con  gente,  & efpretèi  ordini 
in  ogni  parte,  fcriuendo  vna  Lettera  in  data  delli  ip.Nouembre  ie>48. 
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i Gouernatori , c Colunci nella  maniera  , chefatto  hauea  il  Rè,  conia 
quale  impofc  loro,  che  validamente  affiltelTero  à Religiofi,  affinché  fen- 
za  impedimento  poteffero  clcguire  le  parti  dell’  Apoilolico  Miniikro . . 

Entratiadunque  nell'  arringo  di  combattere  contro  quel  terribile  abufo  />». 

delle  Concubine , molto  affaticarono, per  eflerminarlo:  conferiua  non 
poco  alle  loro  diligenze  l’elleriore  defiormità  di  quello  peccato  viua- 
menterappreièntata  al  confueto  de’  Popoli  dalla  publica  deteflazione 
del  Duca  ; laonde  al  valore  di  quello  folo  argomento , molti,  fenza  cer- 
care altra  ragione , fi  arrendeuano , dichiarandoti  contenti  di  feguire  il 
fùocfcmpio.  In  alcuni  luoghi,  purché  decentemente  fi  folle  potuto, 
elponeuafi  l’ Augultiffimo  Sagramcnto,  per  eccitare  gli  animi  ad  vna 
fenfibilediuozione  ; col  quale  motiuoi  Padri  infegnauano  la  fublimità 
del  Millero,  infinuando  la  mondezza, che  fi  richiede  in  oflequio  della 
reale  prefenza  di  vn  tanto  Signore;  e non  era  poca  la'corr,  mozione,  & 
il  frutto , che  fe  ne  ricauaua,  raccontandoti  doppoi  da  Noftr i,  e da  mol- 
ti altri  lenumerofeconuerfionijcqualmcntc  in  poco  tempo  i più  rozzi 
haueuano  apprefa  vna  Efficiente  intelligenza  intorno  à quel  venerabile 
Sagramento  . Così  folfe  in  piacer  di  Dio,  che  fi  come  fi  arrendono  alla 
verità  delle  propofizioni  Cattoliche , quando  nuouamente  le  afcolrano 
da  Cattechilli,  cosìpcrmancffero  fiabili  ne'  proponimenti;  mà  pur  trop- 
po fe  ella  è facile  cola  il  pervaderli,  è ancora  difficiliffima  imprefa  il 
mantcncrueli;  e là  doue  fono  mal  prouedutidi  arguzia  per  foffiilicaie, 
abbondano  all'incontro  di  naturale  malizia, per  mutar  faccia  giorno  per 
giorno , di  punto  in  punto , con  vna  pena , e con  vn'  aggrauio  indicibile 
de'poucri  Miffionarj,l‘  indultria  de’quali,doppo  hauer  guadagnato  mol-  a,  quelita 
tilfimo , vedeli  tutta  ad  vn  tratto  perduta,  edifperata;  laonde  chiun- 
que  cfattamente  fcrutincrà  la  follanza  di  quelle  Miffioni,  rimarrà  per 
fuafo,  che  non  fono  altrimenti  di  minore  fatica, per  elferui  minore  lap-  A#r«. 
plicazioneindifputare,  e follenere  i dogmi  della  noltra  Santa  Fede,mà 
richiederuifi  indefelfo  trauaglio,  8c  alfillenza,  per  mantenere  la  perfeuc- 
ranza  in  quel  le  Anime, che  di  già  fi  fono  conuertite  à Dio.  Più  frequen- 
te incontreraffi  però  mai  fempre  quello  intoppo  con  la  gente  rozza,  & 
incapace  di  vrbanità , per  non  dire  priua  total  mente  di  ragione,  conc  io- 
fiacofache  fe  tal  volta  1 Miffionarj  efagerano  con  effi  loro  qualche  efor- 
bitanza , in  vece  di  afcoltarli , fpropofitatamente  prorompono  in  beffa, 

& in  rifate , voltando  le  fpalle,  fenza  rimedio  di  poterli  pervadere,  che 
la  tal  cofa , ò la  tale  fia  mal  fatta , e che  difeonuenga  à Perfona  Chri- 
ftiana . Taccio  tra  quelle  afflizioni , che  troppo  acerbamente  trafiggo- 
no il  cuore , le  brutte  villanie , gli  llrapazzi,  i difagi  della  vita,  de'  qua- 
li, e non  di  altro  fourabbonda  il  Millionario,  fenza  che  olì  querelace- 
ne, conciolìachei  Neri  fingono  di  non  intendere,  opure  diuulgano, 
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che  l’ Europeo  vorace,  & infaciabile  è venuto  colà,  per  fatollarfi  quella 
fame,  che  non  puotè  fofferire  altroue  : infomma  quando  altro  non  vi  fof- 
fe,  non  farebbe  poco  per  incallire  il  petto  di  vn'huomo  ad  vna  rcligio- 
fifsima  tolleranza,  quello  che  fcrilfero  i due  mentouati  Religione  quel- 
lo, che  fouente  accade  à tutti  gli  altri  : cioè  eh’  effendo  efsi  per  viaggio 
con  poca  finità  , rimaneuanolouentepriui  del  necelfario  follentamcn- 
to  ; e di  quel  poco , che  loro  veniua  offerto , la  minor  parte  era  quella , 
che  non  trafugauano  i portatori  delle  robbe , fcaltrifsimi  ne'ladronec- 
ci,  purché  venga  loro  fotto  l'occhio  alcun  cibo,  òqualche  regalo  di 
Europa:  quindi  fetaluolta,per  mantenerli  in  douere, minacciane  à que- 
lli tali ,o la difgratia , ògli editti  del  Principe,  fe  ne  burlano,  difpo- 
ftifsimià  riceuere  vn  carico  di  sferzate , quando  pure  arriuino  ad  eflere 
accufati  da  Compagni  jouero  fubito , che  odono  1*  intimazione,  depon- 
gono quanto  portano,  colà  appunto  in  mezzo  al  camino,  & ad  vn  tratto 
fuggendo , li  dileguano  dal  paffaggiero . 

1 4 Ritornati , che  furono  à Batta , doppo  vna  feorfa  data  per  tutto 
il  Pacfe,  li  accinfero  alla  riforma  di  varie  corrutele,  fperando  di  riufeir- 
nc, mediante  1*  autorità  del  Duca , mà  egli  era  declinato  dal  primo  fcr- 
uore , &haucua  ripigliate  appreffo  di  fe  la  maggior  parte  delle  Concu- 
bine in  onta  della  ileffa  Moglie,  la  quale  per  quella  nuoua  ingiuria  vi- 
ùeua  in  grandifsimo  cordoglio.  L'infermità  malignaua,  e riputauaft 
pericololà , e mortifera , effendo  recidiua;  perciò  i Religiofi,  come  Mc- 
dici Spirituali , ilimolatidal zelo  dell'honor  di  Dio,  e della  falute  di 
quello  Principe , fupplicauano  S.  D.M.che  daffe  loro  fpirito,  c pru- 
denza in  vn’ affare  molto  importante,  cdelicatifsimo,attefoche  frene- 
ticando!* infelice  ne’ moti  della  fua  violentifsima  pacione , llimaua  di 
Icufjre  à fuffìcienza  le  diffolutezze,  con  dire,  che  la  petulanza  delle 
femmine,  fouerchio  importune  in  adclcarc  i Cuori,  era  l’vnica  pietra 
dello  fcandalo , in  cui  lènza  fua  colpa  correuano  ad  infrangerfi  tutti  i 
funi  buoni  proponimenti , e che  infomma  gli  huomini  tanto  erano  labi- 
li , Se  incollanti  quanto  le  femmine  con  le  lufinghe  prouocauanli  à prc- 
uaricare . Conofciuta  adunque  la  difficoltà  di  tirare  à fegno  qucll'H uo- 
mo totalmente  fuiato,app!icaronoogni  loro  lludio  per  ridurre  almeno 
il  rimanente  del  Popolo  àdetellare  quella  abominazione  di  viuere  im- 
metti nel  fango  de’ lènfuali  appetiti. 

i j Fu  intanto  affegnata  la  cura  di  quelle  Anime,  che  dimoraui- 
no  in  Batta  ad  vn  Prete,  il  quale  altroue  haueua  feruito  in  quel  Miniile- 
ro.  Quelli  veggendo, che iCapuccini  haueano  introdotta  l’ammini- 
flrazionede’  Sagra  menti,  c le  altre  funzioni  Eccletialliche,  fenza  pre- 
tendere mercede , ò (com’  egli  diceua  ) ricognizione, collume  che  pre- 
giudicaua  molto  al  proprio  intereffe,  intimò  con  bella  maniera  à Pa- 
dri, 
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dri , che  non  fi  affuticalfcro  tanro , otferendofi , che  fupplircbbc  da  le  in 
qualunque  occorrenza;  cdoppoi  feorgendo,  che  non  giouaua  quella 
elìbizione,  dichiaroflì  elprellamentcdi  non  voler  comportare  in  modo 
Veruno,  eh ’elèrcitàlTero  il  loro  ca  rico  ; fenz'auucrtire  egli  quanto  am- 
pie fiano  le  facoltà  concedute  àMiniftri  della  Milfionc,  e che  quando 
in  Roma  folfe  andato  il  richiamo  di  quelle  ò violenze , òrefiilenze , glie 
ne  farebbe  venuto  qualche  graue  calligo  : Tutto  il  motiuo  di  quella  do- 
glianza era  il  grande  concorfo  di  gente , che  volontieri  veniua  à Nollri, 
eifendofi  altrettanto  di  buona  voglia auezzati , in  ricognizione  dello 
fpirituale  benefizio,  à portare  loro  fcarfe  limoline;  anzi  molte  volte 
confidentemente  fi accollauano con  le  mani  vuote,  òcon  qualche  co- 
ratella di  niun  prezzo  ; là  douc  quando  erano  collretti  andare  à loro  Cu- 
rati, corrcua  loro,  per  così  dire,  vn‘obligo,ò  abufo  di  contribuire  Lu- 
machettc , Panni  Imbullì , ò altra  cofa  di  prezzo . 

Nè  qui  voglio  già  aferiuere  ad  auarizia,òàfimonia  quella  ragione- 
uolepretenfione  de  'Sacerdoti  Secolari,  peroche  infatti  altra  cofa  è il 
pretendere  precifamcnte  vn  tanto  per  1*  amminillrazione  de*  Sagra- 
menti  , & altro  la  limofina  douuta  al  Sacerdote,  alfine  di  poterli  con 
decoro,  fecondo  lo  fiato  fuofollentare;  non  elTcndoui  altra  differenza 
nel  cafo  nollro,  fe  non  che  alle  Chiefc  de’Sccolariordinariamcnte  con- 
corrono limoline  pccuniarie,  là  douc  non  efiendo  conueneuolc  à noi 
Capuccini,per  vigore  del  nollro  Inilitutof  dal  quale  però  i Mifsionarj 
ne  fono  ampiamente  difpenfati)  riceuerefomiglianti  offerte,  perciò  ci 
contentiamo  anco  in  quelle  Milsioni  rimetterci  alla  difcretezza  de’ 
Paefani , compatendo  la  loro  pouertà, in  riguardo  della  quale  non  è po- 
co,fe  portano  qualche  cofa, per  alimentarci, e non  più . Volendo  adun- 
que i Nollri  non  interrompere,  ò pregiudicare  al  proprio  Minillero, 
pacificamente mollrarono  al  detto  Sacerdote  Curato  le  Patenti,  in 
virtù  delle  quali  poteuano  cattechizare,  e fare  ogni  altra  funzione 
eziandio  parochiale  per  tutto;  e con  quello  fondamento  propoferodi 
non  voler  cedere  à qualunque  fua  querela,  mà  che  per  caminare  di  con- 
certo in  vn*  interelfe , che  richic Jeua  fomma  concordia , e non  litigij  ,c 
per  quietare  ancora  le  di  lui  maffime,  le  quali , diceua  egli,  che  erano 
fondate  in  fcrupoli  dicofcienza , fiefibirono  di  lafciarlo  dentro  la  Città 
à cullod ire  il  fuo  gregge , c di  vagare  elfi  fuora  per  le  Ville  , accompa- 
gnati da  vnoSchiauo  dipendente  da  Lui,  il  quale  in  fuo  nome  rifeuot- 
telfe  le  Lumachette,  gl’Impulfi,  e lòmiglianti  limoline,  fiche  nonne 
rimarrebbe  defraudato  d’vn  iota;  purché  qualunque  volta  piacefle  lo- 
ro di  ritornare à Batta, non  pretendere  d’ impedirglielo , e lafcialfe  cor- 
rere l'efercizio  della  loro  facoltà . Sù  quello  appuntamento  fedato  ogni 
difparere,  compartendofi  elfi  per  lo  Contado,  alle  confucte  operazioni, 
fecero  immediato  ritorno.  Iii  a i<*  Prò- 
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1 6 Prouide  però  la  Sacra  Congregazione  de  Propaganda  Fide  con 
ìiRcmJfZ,  nuouo  decreto  fono  li  <s.  Maggio  1 6 5 3.  à difordini  di  quella  forte , rati- 
pr«  nu, Ho  fiondo  à Miflìonarj  la  facoltà  aflòluta  , & indipendente  da  Curati , di 
p4mrp<»rf,  pQtcr  battezzare , predicare , amminiflrarei  Sacramenti , efupplirc  à 

qualfiuoglia  occorrenza  profirteuoleaU’Anime,  indiftanza  di  cinque 
leghe  dalla  Rcfidenza  dc‘  Curati , e de*  Capcllani  « 

1 7 Doppo  qualche  tempo  s‘  infermò  il  P,  Gabriele  di  terzana  dop. 
pia  3 mentre  vagaua  fuori»  e perche  il  male  dauafegni  di  pericolo,  ac- 

Mmoimo  comiatatoii  dal  Compagno  , che  profeguì  la  fua  Millione , fccefi  porta- 
» du  Mi(~  re  à Batta , doue  vn  Mercatante  Portoghefe  deputò  vnfuo  Schiauo,chc 
PalHftelfej&àfucfpefecompitamcntelofoueniife;  mà  collui,  allon- 
tanato che  fu  il  Padrone,  fcruendofi  della  congiuntura  di  godere  vn  po- 
co di  libertà,  dileguollì  dalla  prefenza  dell*  infermo,  dimodoché  nel 
punto  di  rallentarli  la  febre , egli  era  coftretto  rizzarft  meglio  che  potc- 
ua , per  accendere  il  fuoco , c prcpararft  il  vitto . Doppo  alcuni  giorni 
accade, che  il  Compagno,  dalle foucrchie  fatiche opprelTo , infermaife 
anch'egli, e dalla  neeellìtà  indotto, firicouratTe  nella  Città  fotto  lo  Bef- 
fo tugurio , nel  qual  luogo  deftituti  amendue  diogni  humano  aiuto, gia- 
ceuano  coricati  fopra  vna  fempliee  Stuora  proueduti  non  d'altrofo- 
ftentamento,  chediqualchefruttorinfrefcatiuoi,  e diqualchc  pezzo  di 
carne  di  Elefante  affumicata, c verminofa,  che  polla  à bollire,  producc- 
ua  vn  pò  di  brodo  puzzolente,  e mal  l'ano  : tuttauolta  viccndcuolmen- 
te  confolandofi , benediceuano  Iddio  ,quand*  ecco  vn  giorno  compar- 
ii Dwaitr.  ue  il  Duca , e mollrando  viua  compaflìone  di  loro,  elibì  di  fouuenirli, 
go  di  bosco  fQi  tanto , che  ne  manifefta flòra  il  bilògno  ; chiedettcro  perciò  qualche 
mon.  d‘  poco  d*  <“rne  frefea , per  aiutarli  con  efla , attclòche  lo  Stomaco  nau- 
seato dal  fracidume,non  haueua  più  vigore  da  reiiilere  alla  violenza  del 
vomito jpromife all’ora, e nelPaltre  fue  vifite,  chehaurebbe  proue- 
duto , mà  non  coroparuero  mai , nè  prello , nèrardi  gli  effetti  della  cor- 
tefe  offerta  ; fidamene©  la  mano  del  Signor  Iddio  fù  quella , che  li  rin- 
uigorì  contro  la  mala  qualità  de’  cibi  grofli , ecomunali,  che  dappoi  fu- 
rono recati  loro  da  alcuni  amoreuoli,  mà  de*  più  mendichi  del  Paefe. 
Frà  tanto , mentre  contrallauanocol  poco  vigore,pcr  fuperarc  I‘  infer- 
mità , e gli  altri  difagi , venne  intimato  al  Duca,  che  li  portafle  à S,  Sai-» 
Portiptr  uatore,  per  tributare  il  confucto  VaCfallaggio  al  fuo  Sourano;  laonde 
Ceri 7 dèi*  ordinariamente  le  Città  > c le  Ville , attcfol'obligo,  che 

m,  ufcua.  hanno  di  accompagnare  i loro  Signori  alla  Corte , rimafero  in  Batta  iò- 
ia  li  contro'  lamente  alcuni  pochi  de’  più  inhabili  per  fempliee  guardia  de*  Fanciul- 
* li , e delle  Donne,  le  quali  pur  anche,  fecondo  il  collume  di  quelle  con- 
trade , ofleruando  in  abfcnza  de’  Mariti,  e dclli  Drudi , el’attillima  riti- 
ratezza, principalmente, fe  fono  femmine  di  qualche  conto,  ò li  pregino 
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* d' efler  tenute  per  tali , cagionarono  che  reftafle  interrotta  à Noftri  per 
- vn  Anno  intiero  (che  tanto  appunto  vi  fpendette  quel  Principe  nel- 
1’  andata;  c nel  ritorno)  ogni  operazione  ; foprache  riflettendo  etti,  fcrif- 
~ fero  al  Prefetto , accioche  difponeffe  di  loro  quel  tanto , che  più  oppor- 

la timo  giudicarti:. 

1 8 Difculfa  la  ncceflìtà , che  vi  era  di  Operai  per  tutto , e collo- 
si feiuta  inutile  ogni  dimora , furono  confolati  dal  Superiore,  che  diede  in 
t,i  , confegnoal  P.  Gabriele  la  cura  dcll’Animenel  Marchcfato  d' Incufsù, 
oc  con  intenzione  di  preualcrli  del  P.Giofcffo  da  Pcrnambucco,  dimoran- 
ti te  colà,  per  la  Mirtione  di  Zombo  ne'  confini  d' Incufsù , c mandò  il  Pa- 

à dre  Antonio  nel  Contado  di  Sundi , ad  accompagnarfi  co'  Padri  Anto- 
n nio  Maria  da  Monte  Prandonc , c Girolamo  da  Monte  Sarchio , concio- 
is.  luche  in  quell’  angolo  ftimauafi  vrgentiflimo  il  bifogno  di  foccorrere  la 
::  derelitta  Chriftianità,  Riceuutelc  loro  commiflìoni  partirono  imme- 

s diatamentc  amenduc , lafciando  per  all'ora  il  porto  di  Batta  in  abban- 
~ dono;  mà  di  lià  poco  il  P.Gabriele  di  Valenza, che  non  era  ben  rifanato 
% fuforprefo  da  nuouo  accidente  di  febre  continua,  quantunque  leggiera, 

: che  lo  confumaua  lentamente  à fegno  che,  quando  entrò  nella  Prouin- 

cia  d’ Incufsù  fi  tenca  viuo  tra  pelle , & offa,  laonde  il  P.  Pernatjibucco 
giudicando , che  non  poterti:  foprauiucre , attefo  vna  pertinace  inappe- 
P renza  ad  ogni  forte  di  cibo,  determinò  di  rimanere  apprettò  di  lui,  per 

p affirterlo  con  tutta  la  poflìbile  carità  j mà  il  buon  Religiofo , cui  preme- 
f ua  la  faluezza  dell’  Anime  affai  più  che  qualfiuogHa  cura  intorno  alla 
s propria  perfona , doppo  ch’ebbe  accomodate  le  partite  della  cofcien- 
; za,ericcuutiiSantiSagramenti,  pregolloinftantemente,  e con  tutto 
j.  il  cuore  à non  differire  l* adempimento  del  fuo  doucre , che  lo  chiamaua 
inZambo,  laonde  finalmente  per  non  contriftarlo  fi  arrendette,  e con 
molte  lagrime  accomiatatofi , confignollo  in  cura  del  Fratello  Laico , il 
quale  l'artìrtette  fino  all* eftremo , e depofo  di  hauerlo  veduto  morire 
j,..  con  fembiante  molto  fcreno;  probabile  indizio  di  vna  fanta  fiducia  in 
..  vn  buon  Religiofo  che  fia  per  volare  àgli  eterni  godimenti.  Morì  in  età 
^ di  cinquantafei  Anni , portando  feco  il  merito , e lafciando  à potteri  vn 

, Angolare  efempio  di  mortificazione,  di  attinenza,  diritiratezza,  di  ora- 
zione, e fpecial mente  di  vna  perfetta  rartignazione  al  volere  di  Dio; 
^ in  tanto  che  nelle  occafioni  di  efeguire  l' vbbidienze  eziandio  più  fca- 
brofe , altro  non  diflc  mai  fc  non , adempì* ft  la  Diurna  V doma , e non  la 
mìa  ; Più  volte  fu  Guardiano,  & in  quello  carico  hebbe  molto  riguardo 
di  farli  temere , & vbbidirecon  lafoauità  più , che  col  rigore,  fohtodi- 
v re , che , qualftuagUa  operazione  del  Religiofo  fi  perfeziona  con  l amore  , e di- 

falca  del fuo  merito , quando  deriua  dalla  'violenza  ; laonde  ( lòggiungeua  ) 
per  aiutare  il  fuo  SudditOpdcuc  il  Superiore  foUcricarlojinuitarlo^à  non  'violen- 
tarlo : 
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urlo  : Battezzò  molt’  Anime , c benché  alla  noftra  notizia  non  fia  per- 
uenuto  il  numero  di  effe , fi  come  nè  meno  gl’indiuiduipiù  precifi  della 
liia  efemplarifsima  , e fruttuofa  Milione , dobbiamo  pero  miagolarci, 
che  il  Signor  Iddio  con  occulatillima  penna  glie  le  habbia  ftntte , e ri- 
munerate nell'  altra  vita . 

19  Era  toccata  la  Miffione  di  Ouuando, Prouincia  molto  vafla,chc 
Ji  Oiiuìldl  altre  v°ltc  fù  Regno diitinto,  mà  tributario  del  Congo,  à Padri  Bo- 
Jat*  i p«-  nauentura  da  Correglia  ,e  Francefco  de  Veas,  co’quaìi  fi  accompagnò 
ih*  Pcr  lnterPrcte  5 come  feruiti  gli  haueua  fin  quando  partirono  dalla  Cit- 

tàdiS.  Saluatore,  vntale  D.  Cai  ilio  Zelote;  di  cui  e peri’ addietro,  e 
nella  vita  della  Regina  Zingha  trouerafsi  lodeuole  ricordanza  : In  Ou- 
uando  arriuarono  à gli  otto  di  Settembre , accolti  da  quella  gente  con 
légni  di  giubilo,  diro  apparenti,  peroche  condotti  à ricouerarfi  in  rno 
de’ confueti  tuguri;  del  Paefc,  fproueduto  di  ogni  comodità,  appena  la 
fera  al  tardi  furono  regalati  dal  Coliunto  di  vn  topo  arroltito  perdali 
Ottundi  cheduno , e di  pochi  legumi  macerati  in  acqua . Sin’  à quel  tempo , che 
Cbiiii  anì  vi  entrarono  quelli  due  Religiofi  pregiauafi  tutta  la  Prouincia  del  ca- 
sppan»-  rattcre  Cattolica  ; mà  à dirne  il  vero,  le  operazioni  de  gli  habitatori 
non  confrontauano  all'eftrinfeca  denominazione , nè  poteuano gialla- 
mente meritarlo . Balla  fa  pere , che  oltre  le  abominandi  fuperllizioni, 
e le  patenti  reliquiedel  Gentilefimo,in  tutto  il  tratto  di  ottanta  leghe, 
trouofsià  ftento  vn  folo  congiunto  in  Matrimonio  con  le  forme  (labili*, 
te  dal  Sacrofanto  Concilio;  effóndo  inuolti  gli  altri  lènza  veruno  ri- 
guardo nelle  impudicizie  jaggrauati,  mà  nulla  curanti  de* propri;  figli- 
uoli^ il  Conte  SJgnorc  di  quello  Stato  mantcneua  da  fe  folo  à lua  polla 
duccnto  femmine.  Solenizzaua  collui  con  tutti  i fuoi  Vaffalli  alcuni 
giorni  precifi , dedicati  à gl  Idoli  ; laonde  accadendo  à Noftri  entrare 
nella  Libatta  doue  tratteneuafi,  in  tempo  che  la  gente  era  impiegata 
pcr  appunto  nelle  cerimonie  de'profani  Sacrificj,  non  volle  ammetter- 
li alla  fuaprcfenz3  , mà  fidamente  con  buone  parole,  ccon  fimulata 
v.  dimollrazione  di  vederli  volontieiiin  quelle  Prouincic,  concedette  lo- 
ro alfoluto,  e libero  l’elerciziodel  Min  filerò,  per  cui  erano  venuti.  Sti- 
le ordinario  di  quelli  Perlonaggi,  che  per  tema  dello  fdegno  del  Rè , ò 
per  non  incontrare  qualche  altro  dillurbo , mafeherano  l’ interna  auuer- 
fione,  è tollerano  apparentemente  le  Miffioni,  quantunque  abborrifea- 
no  la  riforma  de*  collumi,  che  pcr  mezzo  di  effe  in  ogni  luogo  fi  procura. 

20  Ottenuta  da  Mifsionarjl’accénata  facoltà  ragunauano  le  Popu- 
FnitoJi  lazioni,  liberamente  efagerando  loro  la  bruttezza  del  peccato , rimpro- 

frt. uer3n<io  l’ingratitudine  vfata  verfo  Dio, che  haueua  comunicata  loro  al- 
tre volte  la  luce  della  fua  Diuina  grazia, & infomma  con  tutta  l'efficacia 
polsibile,pcrluadcuano  1 emenda,  difingannando  quelle  menti  pazza* 

mente 
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mente  acciecate  ne  gli  abufi  , e nelle  abomineuoli  cornitele  del  fenfo . 
Sembrò  à primo  incontro , attefa  Pcfatta,e  chiara  efplicazione  dell'  In- 
terprete, che  tutti  prendeflero  in  bene  la  fincerità,&  il  zelo  de’  Miniftri 
del  Cielo,  dimodoché  in  brieue  crebbe  il  concorfo,  e moltifsimi  abban- 
donando i profani  amori,  & il  commercio  di  tante  Mogli,  riformarono  i 
coftumi , fedamente  promettendo  di  voler  viucre  da  veri  Cattolici;  an- 
zi in  alcune  giornate,  fra  adulti,  e bambini  400.  Anime  riceuerono 
la  prima  grazia  nel  Fonte  battcfimale , e moltifsimi  lauando  con  ama* 
riilimo  pianto  le  paffete  colpe,  la  ricomperauano  mediante  il  Santo  Sa- 
cramento della  Penitenza.  Non  tutti  però  l'intefero  per  loro  profitto, 
mà  ricalcitrando  à (limoli  della  cofcienza , e con  efecranda  pertinacia , 
lchernendol’cfortazionide’Mifsionarj,  gagliardamente  viiioppofero, 
(ereditandoli  apprefso  il  Conte , quali  che  il  tollerarli  folsc  vn’cuiden- 
te  compromettere  la  quiete  di  tutto  lo  Stato,  con  aggiungere  , che 
per  mantenerla,  conueniuaG  foilenere  i priuilegij  delle  antiche  fuc  co- 
ilumanzc,  e non  altrimenti  defraudarle  la  fua  libertà  con  nuoui  dog- 
mi , c rigorofi  precetti . Pafsò  tant'  oltre  quella  infolenza , afsiilita  da 
chi  in  vece  di  opprimerla , con  empia  dilsimulatione  le  daua  fomento, 
che  i Noflri  dalla  prepotenza,  e dalle  incefsanti  oppotìzioni  abbattuti, 
furono  violentati  à partire  da  quella  Terra,  e vagare  per  li  contorni  in 
cerca  di  Anime  più  docili,  e meno  incatenate  dal  vizio.  Dall’altra 
parte  poi, quel  male,  che  la  pouertà  di  molti  non  era  capace  di  com- 
mettere, percioche  imeichini  non  poreuano  mantenere  à loro  piaceri 
tante  femmine,  auanzauafì  à tanto  più  nella  ilolida  credenza,  e facri- 
lega  venerazione  degl’idoli.  Vn giorno  fra  gli  altri  peruenne  il  Pa- 
dre FrancefcodcVeas ad  vn  certo  Villaggio,  e vi ritrouò  tutte  le  Caie 
ripiene  di  quella  maledetta  abominazione,  per  la  qual  cofa  accefo  di 
Tanto  zelo,  e per  l'autorità  conferitale  dal  Rè  del  Congo,  à cui  il  Popo- 
lo non  haurebbe  ofato  di  opporli,  intrepidamente  fi  accinfe  ad  atterrar- 
li, tutto  intcntoà  vendicare  glioltraggi  fatti all'honore  di  Dio,  nulla 
penfando à qualunque  finillro  auuenimcnto  ; quand’ecco  vna  roafnada 
di  coloro,  che  ,per  annidarfi  nelle  Selue,  non  temono  Tarmi  della  giu- 
flizia,  aizzati  dalle  proprie  fùrie  fe  gli  auuentarono  per  vcciderlo,  & 
egli  già  piegate  le  ginocchia  à terra,  & alzati  gli  occhi  al  Cielo  llaua 
difpollillimo  à riccucre  il  colpo;  mà,  perche  non  era  volere  di  Dio, 
che  in  quel  punto  ei  perdelfe  la  vita(riferbatone  per  maggiore  be- 
nefizio de’  Gentili  ) gli  aggrelTori  inopinatamente  arredati,  non  sò  co- 
me, da  occulta  virtù,  più  che  da  propria  inclinazione  lo  lafciarono, 
lènza  hauerlo  ferito , altamente  protellandofi , che  fc  non  ceflaua  d’ in- 
funare i loro  Idoli,  iàrebbonoricorfi  al  Cotanto,  accioche  lodifcac- 
ciaflè  affatto  da  quelle  Contrade.  Da  quello  accidente  auuifato  il 
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Veas,  che  poco profittarebbe, giudicò  ilpediénte,  mutare  inpiaceuo- 
lezza  il  Tuo  focofo  zelo , & attendere  con  l*  efficacia  delle  ragioni  à fuc- 
lare  l’indecenza  di  quella  fjntallica  venerazione  verio  gl'  infenfatiSi- 
molacri;  nel  che  fauorillo  Iddio  ; imperoche  accoppiando  alle  vampe 
del  fuo  naturale  femore  i lumi  di  celelle  virtù,  feoperfe  à molti  il  fen- 
tiero  della  falutc , riconciliò  molti , che  doppo  il  Battefimo  erano  tra» 
boccati  nell’ Apoflafia,  e tra  moltiflimi,  l' Anime  de’ quali  intiera- 
mente lauò  coni’  Acque  Lucrali,  potiamo  credere,  che  à non  pochi 
Bambiniottennefle  la  beata  forte  volarfene  al  Paradifò . 

2 1 Doppo  alcune  fcttiinane,feparatamcnte  confumate  in  fruttuoli 
efercizjper  le  Ville  contigue,  riunironfi  dinuouoil  Veas,  &il  P.  Bona- 
uentura  fudetto  per  diuifare  il  modo  di  fcorrcre  l’ altre  parti  della  Pro- 
uincia , quand’  ecco  in  vece  di  effettuare  il  difegno , furono  da  inafpet- 
tato  accidente  richiamati  ad  Ouuando . Era  flato  il  Conte  improuifa- 
mente  affalito  da  poderofò  Efercito  della  Regina  Zingba,  che  da  lui  of- 
fefa,  per  non  sò  quale  flrapazzo  di  parole,  e di  fatti , pretefe  rifarfene  à 
qualunque  partito:  mentre  adunque  confederata  ella  con  gli  Olande- 
fi  contro  la  Corona  di  Portogallo,  per  elferle  flato  tolto  il  Regno  (lì 
come  più  diflufamente  diraffi  altroue)  tratteneuafi  col  feguitodi  mol-, 
ta  gente  nel  Territorio  di  Coanga, vicino  à Maffangano,haueua  fpedito 
buon  nerbo  di  Soldati  ad  inuadere  il  Paefe  foggetto  al  Conte  -, ordinan- 
do che  fi  vfaffe  indiftintaméte  tutta  laimaginabile  hoflilità  verfo  gl’  in- 
felici habitatori . Vditaquefla  infaufla  nouella,  meditaua  il  Contedi 
opporfià  quella  incurfione  con  le  poche  Milizie  del  contorno,  già  che 
non  era  tempo  di  affoldarenumerofe  falangi  : perloche  i noflri  Miffio- 
narj  maturamente  confiderando  l' ineuitabilc  ilrage,  che  di  Corpi , e di 
Anime  fèguita  farebbe  nell’azzuffarfi  col  prepotente  inimico,  dieronfi 
feruorofamente  à perfuadere  in  publico  la  necefsità , che  tutti  haueua- 
no  di  riconciliarli  con  Dio , affine  di  potere  con  l’ armi  della  fua  Santa 
Grazia  più  vigorofamente  combattere:  mà  quei  mefehini, fordi  alle 
chiamate, e ciechi  all’ efficace  lampo  di  quelle  minaccie,  traforaro- 
no (eccettuati  pochi  plebeijdiprouedere  alla  faluezza  dell  Anima, 
la  quale  nel  fanguinofo  conflitto,  che  pofeia  feguì,  difperatamentc  per- 
dettero con  quella  del  corpo . Haucuano  gli  Ouuandefi  ordinate  le  lo- 
ro Soldatefche  in  tré  Squadroni , fperando  di  feonfìggere  l’ hofle  nemi- 
ca in  virtù  del  Carattere  Chrifliano,  di  cui  portauano  fregiata  la  fron- 
te ;mà  Iddio,  che  i Cuori  immondi  abborrifee,  & indifgraziadel  qua- 
le viueuano  manifcflamente  il  loro  Capo , e la  maggior  parte  delli  V ffi- 
ziali,  non  volle  con  i confueti  prodigi  j impegnami  l’onnipotenza,  Ia- 
feiando  perciò,  che  i nutrerofi  Idolatri  follerò , fecondo  il  corfo  natu- 
rale, efatti  Minillri  della  fua  Diuina  Giufliziajfi  che  cflèttiuamente 
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l’ideflo Conte  caddenclla  battaglia  edinto,  & il  redante  de’fuoi  fù 
confuntodal  ferro hodile,ò rimale  miierabile  preda  del  barbaro  vin- 
citore. La  fama  di  quello  fuccefl'o  sbigottì  qnc'pochi  rimalli  in  Ouuan- 
do  di  tal  forte,  che  ragioneuolmcnte  invaginandoli  foprallareil  furiolb 
inimico,  e di  elfere  colti  alle  llrette  da  quell'  impeto,  cui  erano  infuffi- 
cientià  refidere,  tutti  lenza refrarne  pur  vno  , fuggirono,  lafciando  in 
abbandono,  & alla  dilcrezionc  della  fortuna  le  Cale,  gli  haueri,  c 
quanto  pofiedeuano.  Ciònonodantclì  fermarono  i due  Religiofi,ri- 
couerandoli  entro  l'accennata  loro  Chiefa,  la  quale  non  era  più,  che 
da  vn  muro  di  creta , e di  paglia  femplicemente  circondata , cquiui  ap- 
punto ralfegnandofi  al  Diuino  beneplacito , attefero  tré  giorni  continui 
à prepararli  per  qualunque  accidente  ;diuifando  molto  bene,  ebedue 
poueri  Milfionarj  in  Paele  llraniero  irà  gente  barbara  rimalli  con  vn  fo- 
lo  Etiope,  che  doppo  la  fuga  de’  Compatriotti , lbprafatto  da  dire- 
mo timore, ftauali  ranicchiato,  cnafcollo  fotto  l’Altare,  non  erano 
valeuolida  fedcllì  à difenderli , ò ricattarli  in  modo  alcuno  dalla  fu- 
ria de’  Soldati, quando  fodero  venuti  : tanto  più  che  il  mentouato  '/.do- 
te loro  Interprete,  il  quale  mediante  la  pratica  de’ linguaggi  haureb- 
be  potuto  aiutarli , vfcito  aneli’ egli  in  campo,  erarimailo  prigione  di 
Guerra. 

Alcuni  Vlììziali  con  le  loro  genti  palfarono  à riconofcere  il  fi* 
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to  per  lofpetto  di  qualche  llratagema,  &haucndo  furiofamente  feor- 
fe  tutte  le  llrade  di  Ouuando,  nè  trouatoui  alcuno , entrarono  nella 
Chiefa, c con  incredibile  fracalfo  fecero  forza  contro  i due  Mifsiona- 
rj,  chcgenuflellì  attendeuano  i colpi  della  morte  ; tuttauia  il  maggior 
male  li  sfogò  in  villania  di  parole, & in  qualche  leggiera  percolfa:  bensì 
al  fanciullo  Etiope,  ritrouato  lotto  l’ Altare , dettero  in  procinto  di  le- 
uarc  la  vita,  fra  tanto  che  i Religioli  lo  animauano  alla  intrepidezza, ed 
egli  perambafeia  tramortiuaà  piè  di  quei  felloni, che  dalla  Diuina  Pro- 
uidenza  arredati,  lolalciaronoillefo:  indifracalfato  vn  Forziere,  e cal- 
pedata difpettofamentelaSacrofanta  Suppellettile,  gl' incatenarono 
tutti  tre,  e li  conduiìèro  prigioni  alla  Regina;  la  quale  accampatafi 
quattro  miglia  didante  da  Ouuando  , haucuacóccduto  il  facco  di  tutta 
la  Prouincia  alle  lue  Soldarcfchc . Delcrilfero,  di  là  à qualche  tempo, i 
Nollri  il  formidabile  fpcttacolo,  che  loro  eraoccorfodi  vedere  men- 
tre furono  colà  guidati,  in  tcllimonio  della  barbarie  de’  Giaghi,  dc’qua- 
Ii  tutto  l'Efcrcitocra  compollo.  VedcuanG  (diccuanoellì)  numcroftf- 
finie  bande  di  Soldati  carichi  ,ò  per  così dire,  adorni  non  di  altre  fpo- 
glic,che  di  tronche  membra  de' loro  nemici , portandole  appefeàno- 
dolì  bulloni,  e robude  canne,  lordi  di  fangue  , e con  le  fauci  ingorda- 
mente ripiene  di  carne  humana,fanguinolente , e cruda . Introdotti  al- 
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la  Regina,  il  Padiglione  della  quale  era  di  giunchi,  e di  feluaggit 
frafche  affai  rozzamente  intefluto,  la  ritrouarono  coricata  ( fecondo  il 
colhime  di  quelle  contrade)  fopra  vn  nobile  tapeto,  armata  di  freccie, 
di  arco , e di  feudo,  e da  competente  numero  di  Guardie,  e di  Vffiziali 
La  nah  macftofaniente  alfiflita.  Con  quanto  timore,  & apprenlione  vi  entra- 
to tifintn-  rono  i due  Religiofi , con  altrettanta  fiducia , & amoreuolezza  fi  videro 
ie  tratta  accolti,  confortandoli  ella  à non  pauentare  i fegni  delle  inhumanità 
'«»  '&•  vedute  ; peroche  tali  erano  i licenzio!!  Statuti  de’Giaghi  j de'  quali  per 
mera  necellità,e  non  per  deliberata  elezione,  efteriormente  denomi  na- 
uafi  feguace , e Condotterà,  profefiando  nulladimeno  nell ' interno  del 
fuo  cuore  la  Santa  Legge  de’Chrifiiani , verfo  di  cui  fino  da  teneri  anni 
haueua  fucchiata  col  latte  vm  tcneriflìma  affezione}  aggiugnendo  in 
pruoua  deJ  fuoi detti,  che  quantunque  la  ragione  di  Stato  richiedclfe 
da  lei  Pofferuanza  di  quella  Setta , haueua  però  efpreffamenteordin.ito 
à qualunque  Vaffallo  1* afèenerli  dall'oltraggiare  i veri  Sacerdoti  del 
E fi  pai,  fa  de’  Chrilèiani  ; concioliache  ben  fapeua  conuenirfi  fomma  riueren- 

iticiman  ai.  za  al  Miniflero , che  efercitano  , & all'  autorità , che  viene  loro  confc- 
C tnSa* dt  r‘ta  ^‘Car‘°  ^ ^ ^e’  Cieli.  Tra  quelli  difeorfi  inferuorata  volle , 

che  ledclfero  j indi  profeguendo  le  medclimc  cofe,  non  fatiauafi  di  vdi- 
reda  gli  Udii  in  idioma  Portogliele  ( nel  quale  era  verfatiffima  ) ripete- 
re gli  argomenti  altre  volte  in  teli,  circa  l'eterna  falute,  c circa  i mezzi 
più  neceifarij  per  confeguirla ; fuelando  in  fine  i femi  delle  fante  infpi- 
razioni  ,&  i violenti  impubi,  che  rinchiudeua  in  petto,  con  dire,  che 
i fuoi  difegni  erano  affai  differenti  dall’  vniuerfalc  imaginazione  de’ 
fuoi  Vaffalli , 

Ordina, chi  23  Appagatidcl  benauuenturato  incontro , furono  quelli  due  Re- 
fiato prone-  Ugioli  per  ordine  di  lei  condotti  ad  vn* alloggiamento;  tnà  effendoui  al- 
ioggìamtneò  cuni Soldati , i quali , oltre  al  proferire  diaboliche  beflemmie  in  onta 
•vicino  aiti  del  vero  Dio  de*  Chrifliani , arrolliuano  continouamente  carne  huma- 
[m  rendi.  na>  e diquando  in  quando,  per  ifcherno,  inuitauanli  à mangiarne,  per- 
ciò naufeando  quel  l'empia  lordura,  iene  vfeirono,  c fattolo  penetrare 
all’orecchio  della  Regina,  effa comandò,  che  fi  collocaffero  in  altro 
quartiere,  poco  diftante  dal  fuo,  alfine  di  vdirlipiù  frequentemente  ra- 
gionare della  nollra  Santa  Fede:  indi  fouente  prouide  loro  di  viuande  , 
mandandole  per  mezzo  de’  fuoi  famigliai,  accioche  foffero  ficuii , che 
non  erano  di  carne  humana,  dichiarandoli  di  abborrire  quella  federa- 
ta ingordigia  de’ Giaghi,  e che  in  auucnire,  accioche  clli  non  fofsero 
ingannati , li  prenderebbe  cura  del  loro  vitto,  fi  comepofcia  intiera- 
mente volle,  che  fi  faceffe,  vccidendoàquefto  effetto  carni  ferine  alla 
forclta.  Contracambiauanoelfi  all’incontro,  quanto  più  poteuano  , 
quelle  inalberiate  amoreuolezze,con  frequenti  ciortazioni , vàiamente 
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rapprefentando  il  valore  della  Diuina  grazia , e che  non  doueuafi  per 
veruno  rifpetto  con  pericolo  della  falute  eterna  differire  l’animofa  riiò- 
luzione  di  ritornare  à Dio:  intorno  à che  appariuano  euidenti legni 
del  gagliardo  contrailo,  che  in  lei  faceuano  la  mente  illuminata  da  rag- 
gi  della  verità  ,& il  fenfo  occupato  dalle  paflioni;  conciofiache  in  co- 
tali  agitamenti  trattenendoli  ella  molto  col  penlìero,  cnulladimeno 
dalla  feminile  fiacchezza  alla  fine  foprafatta , fofpirando  conchiude- 
ua , che  pereffere  ditroppo  rilicuo  i Tuoi  impegni , era  neceflario  , che 
pregaffero  la  clemenza  del  vero  Dio  à liberamela  affatto;  attcfochc 
l'ciolta  da  quelli , fentiuafi  vn  cuore  difpollilfimo  allechiamate , c delì- 
derarne  gli  effetti . Finalmente  confumati  alquanti  giorniin  quelle  pra- 
tiche , e non  volendo  ella  più  trattenerli  indarno , volle,che  folle  retli- 
tuita  loro  tutta  la  Suppelettile , di  cui  erano  llati  fpogliati  in  Ouuando, 
con  libera  facoltà  di  ritornarfene  alle  amiche  Terre,  oàS.  Saltatore  , 
come  difegnato  haueuano  : nella  quale  partenza  hauendole  i due  Mif- 
lìonarj  donato  vn  Bariletto  di  Vino  Europeo,  riferbato  da  elfi  per  lo 
Santo  Sacrificio  della  Meffa,  fommamenteaggradillo,  per  effere  cola 
molto  rara  nel  Paefc,  e Angolarmente  in  tempo  di  guerra:  mà  tanto  più 
hebbe  à lodarli  della  modellia , con  la  quale  generofamente  ricufarono 
alcuni Schiaui , Scaltre  cole  di confiderazionc,  che  ella  pretendeuadi 
donare  loro;  laonde  maggiormente  certificatali,  che  non  afpirauano  ad 
alerò,  fe non  allaconuerfione  delle  Aniine  , ratificò  il  proponili  ento di 
riconciliarti  con  Dio  benedetto, pregandoli à ragguagliarne  il  Sommo 
Pontefice , Se  aflicurarlo , che  terminata  la  Guerra , c ricuperato  il  Re- 
gno, adempirebbe  la promella,  e d'auantaggio  chiamarcbbc  appreffo 
di  fe  i Religioii  Capuccini,  affinché  per  mezzo  loro  li  educaffero,  c con- 
uertiffero  tutti  i Popoli, foggetti  al  fuo  Dominio  : il  che  realmente  eftet- 
tuofli  l'Anno  1^5  5.  come  diuifaremo  più  inanti  quantunque  non  toc- 
calle  à quelli  due,  da  lcifpecialmente  bramati , accingerli  all' imprela, 
pereffere  già  partiti  verfo  l’Europa. 

14  Licentiati  adunque,  li  accompagnarono  con  vn  Perfonaggio,  il 
quale, à nome  del  Re  Conghefe,haueua  portati  parecchi  doni  alla  llef- 
fa  Zingha,eritornauafencalla  Corte  col  feguito di  quaranta  Perfone, 
la  maggior  parte  Schiaui  portatori . Nel  camino,  che  fu  di  venti  peno- 
fifiimc  giornate,  affrontarono  pericoli  di  Fiere,  e di  Fiumi,  e fiironoda 
vnoad  vn’ altro  luogo  da  horrenda  fame  più  fieramente  incalzaci;  con- 
cioliache , per  trouarfi  dalle  Loculle  dillrutti  i Campi , fenza  che  vi  fol* 
le  rimatla  radice , ò fronda , caminauano  per  lo  più  in  mezzo  al  pellife- 
ro odore  di  quelle, che  erano  già  putrefatte,  collretti  louenti  al imentarfi 
di  quelle,  che  incontrauano  ancor  viuc:  infomma  poterono  ragicneuol- 
mentc  aferiuere  aJ  vna  fpeciale  alfiftenza  di  Dio , l’ eflerli  condotti fal- 
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uifinoà  S.  Saluatore,  douc  per  qualche  tempo  hauendo  malamente  vl- 
cer3te  le  gambe  à cagione  delle  fpina,e  cannuccie  , che  ingombia- 
no  le  ftrade  ( come  fino  dal  principio  raccontai)  rimafero  inhabili  à qua- 
lunque efercizio,  pure  alla  fine  dopo  quattro  Mefi , allenati  dall’  amore 
di  Dio,  cherapprefentaua  loro  il  bilognodi  foccorrerelaChrillianità 
del  Marchefato  d'Incufsù,  traforarono  la  propria  per  l’ altrui  falute, 
pattando  à quelle  contrade,  prima  che  trouarfi  perfettamente  fani , Mà 
di  ciò  più  à batto  parlaremo , 

Fine  itila  2 5 Tali  furono  il  principio,  i progrefli , e tutto  il  brieue  periodo 
MiTfné di  della  Miflìone di Ouuando;  conciofiache  per  conuertire  que' Popoli, 
Ornando,  nonettendoftata  bafteuole  la  morte  del  loro  Principe  , lafconfitta  del- 
l’ Efercito , nè  il  difolamento  di  tutta  la  Prouincia,  permife  Iddio,  che 
rimaneflcro  nella  perfida  Idolatria  ,e  ne  gli  altri  errori;  in  pena  de’qua- 
li  foggiacqueroà  mille  calamità,  finche  del  166  inculando  il  Conte 
loro  Padrone  di  predare  il  confucto  omaggio  al  Rè  del  Congo,  quelli 
pattuì  con  la  mentouata  Regina  Zingha  , già  che  trouauafi  armata 
in  Campo,  di  lòggiogarli,  efottometterli  alla  douuta  riconofeenza: 
laondeclla  col  formidabile  grido  del  fuo  valore , penetrando  nel  leno 
della  collui  Giurifdizione,  {confitte,  ed  atterrì  ogni  Cuore , dimodoché 
à i vinti  non  giouò  la  fuga , mentre  la  vincitrice  profeguendo  la  vitto- 
ria in  pocod’hora  li  raggiunle,  e fatti  prigioni  il  Conte,  la  Moglie,  va 
Figliuolo,  &i  principali  della  Corte,  comandò  che  tutti,  in  pena  della 
ribellione  , fottero  marcati  con  l' impronto  de'  Schiaui.  Cattigo  certa- 
mente obbrobriofo,  & eforbitante,  in  tiguardo  alla  condizione  di  Prin- 
cipi, e Perfine  Nobili , mà  nulladimeno  praticato  frà  cottoro,  come 
opportuno  per  tenere  con  quello  freno  i V affai  li , Se  i Feudatari;,  quan- 
to è pofllbile , vbbid ienci , e rifpettotì  àloro  Sourani.  Vi  s’interpofe- 
ro  però  con  molta  caldezza  i noltri  Miflìonarj,  che  in  quel  tempo  dimo- 
rauano  appretto  effa  Regina,  ed  ottennero,  che  alla  Conteria , & al  gio- 
uanetto  Principe,  i quali  non  erano  tanto colpeuoli,  fotte  rifparmiata 
quella  barbara  ignominia, 

26  Confeguita  fra  tanto  da  fopradetti  Bonauentura  da  Corrcglia> 
e Francefilo  de  Veas  la  facoltà  di  portarli  ad  Incufsù,  Prouincia, e Mar* 
cheiàto , che  comunica  il  fuo  proprio  nome  ad  vn  grotto  Villaggio,  ò fi  a 
Città  Capitale  diquel  Paeie,in  uillanzadÌ4o.  leghe  da  S, Saluatore,  vi 
preuennero  il  penultimo  giorno  dell’Anno  i6qy.  & à prima  fronte  rau- 
uifaronone  glihabitatori  vn  non  sò  quale  barlume  di  Fede  con  rellrin- 
feca  denominazione  di  Fedeli  ; mà  eflendo  in  foltanza  vn  mifcuglio  di 
errori,  di  abufi,  edimafeherata  Idolatria,  fi  auuidero  , che  quelle  te- 
nebre tanto  palpabili  erano  pernicioie  affai  più  diquello  fotte  profitte- 
uole  la  luce;imperoche  i melchini  con  più  efccrabile  ingiuria  abufando- 
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fi  del  carattere  Chrifliano,  mantcllauano  il  vizio  con  qualche  inoltra 
di  bene,c  perciò pretendeuano di douer  cflerc  compatiti , òche  fidif- 
ljmulafscro  totalmente  i loro  corrotti  coltumijil  chedaua  molto  da  fof- 
pirareà  Milfionarij , ftando  perplelfi  di  quello  haueflero  à rifoluere, 
mentre  quelli  inganni  fembrauano  infuperabili:  tuttauia  collocata  ogni 
loro  fiducia  in  Dio , e nulla  temendo  i iìnillri  incontri , purché  di  qual- 
che profitto  in  falute  dell' Anime  non  andafse  fallito  il  difsegno,  fi  ac- 
celero all'  imprcfa . Prima  d'ogn'alcra  cofa  tentarono  di  penetrar  me. 
glioqual  fofse  l’inclinazione  del  Marchefe,  la  quale  dall’ alterne  pro- 
niefseappariua  ottimale  liberale,  mi  quanto  à gli  effetti  riufciua  fouer- 
chio  riilretta,e  mendace;imperoche  dal  nudo,e  lèmplice  nome  di  Chri- 
ltianoinpoi,  viueua  coltui  peggiodegli  altri,  talmente  inuolto  nelle 
laidezze,  & occupato  nella  vana  adorazione  de'fuoi  Dei,  che  otturate 
l'orecthieà  qualunque  argomento  fpectante  alla  fua  faluezza,riputaua- 
ii  vn'  Anima  perduta . Correuano  dietro  alle  pedate  di  lui  la  Corte,  & 
i principali  Vafsalli  , gareggiando  col  loro  Principe  in  accogliere 
cortefemente  i N'oflri,  contemplarne  à minuto  la  forma  del  vcltirc  > 
il  portamento , le  azioni , in  afcoltarli  con  molta  curioiìtà  ; mi  nello 
llringeredel  partito , irrefol uti, benché conuinti , difpcttofamente  vol- 
tauano  le  fpalle , troncando  in  quello  modo  la  conceputa  fperanza  di 
poterli  ridurre  sii  '1  camino  della  vera  vita . 

3.7  AnlioiìnullaJimenoiMiUionarjdi  adempire  la  parte  loro, tan- 
to fecero  che  alla  fine  ottennero  di  congregare  il  Popolo , e di  cattechi- 
zarlo,  laonde  in  confeguéza  poteuano  battezzare  i Bambini,  e gli  adul- 
ti,indi  à pocoà  poco,haucndo  fatto  apparire  quanta  premura  vi  haueife 
il  Rè  del  Congo  (le  Patenti  del  quale  portauano,ed  erano  fommamentc 
rifpcttare)s’  inoltrarono  per  tutta  la  Prouincia  ad  atterrare  i Chimpafsi 
de  gl'  Idoli, e le  reliquie  del  Gentilefimo , infomma  ad  cfercitare,  fenza 
intoppo,  tutte  le  funzioni  del  proprio  Minillero.  I Popoli concorreuano 
àgara,  e con  illraordir.aria  prontezza  chiedeuano  il  Santo  Battelìmo 
(conciofiache  il  titolo  di  Chrilliano  reputali  à grandifsimo  honore  frà 
Neri  come  altrouc  accennai)  mà  circa  l’ Idolatria , eh’  era  il  pun- 
to efscntialc  di  vna  vera  conueriionc , non  voleuano  abominarla  ; per- 
lochc  ammutinati , tentarono  la  forza , dichiarandofi  offefi  della  pro- 
poifa,e  con  interdire  alle  perfone  piu  docili  l’afcoltare  fomiglianti  ra- 
gionamenti , a poco  à poco  lcemo  l’ vdienza , c fi  torfe  pericolo  di  per- 
dere il  frutto  di  caute  fatiche  : fupplicarono  adunque  i Mifsionarj  nuo- 
vamente il  Marchefe  à compiacerli  d’interporre  il  fuo  autoreuole  co- 
mando, acciochc  i Sudditi  nonmancafsero  d’intcruenireallaefpofizio- 
ne  del  Cattechifmo  , e lo  dimoiarono  à degnarli  di  afeillere  anch’  egli 
perfonalmentc  non  canto  à quella,  quanto  alle  altre  funzioni  Ecclelia- 
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ftiche;  perfuadendofi  efsi  con  molta  ragione , che  quando  egli  moftraf- 
fe  d' inclinami  daddouero,  gli  altri  per  fecondarlo , fi  farebbono  molli 
à fare  il  medefimo . A quelle  efficaci  illanze , il  motiuo  delle  quali,  co- 
me auualorato  dalle  fue precedenti  efibizioni , llringeualo  più  che  mai 
nell'impegno,  ilettein  vltima  dilpofizione  di  totalmente  arrenderli, 
mà  di  nuouo  riflettendo , che  conueniua  inceppare  la  libertà  del  len- 
fo , abbandonare  le  Concubine,  c ftringerfi  con  vincolo  indilTolubile 
tutti  i giorni  di  fua  vita  ad  vna  fola  Moglie,  contorcendoli  ^ritirando- 
li vn  paffo addietro, rifpondeua,  quello  effiere  vn  falto  affili  difficile; 
attefoche  ad  vnfuo  pari  per  grandezza  di  Stati,  e per  chiarezza  difan- 
gue  molto  confpicuo  in  tutto  il  Regno,  ridondarebbein  graue  feorno, 
quando  lafciaffie  di  fpelare  vn  numero  di  femmine  corrifpondente  al 
nerbo  delle  fue  ricchezze;  tuttauia,  che  fe  gli  fortilfedi  accafarfi  con 
vna  Principeffa  del  ceppo  Reale , s’indurrebbe  non  folamente  à fpofar- 
la  nella  forma  diuifata,  mà  che  d'auantaggio  l’vbbidirebbc  in  ogni 
conto,  fino  ad  efeguire  quanto  pretendeua  il  Rè  intorno  all’offeruanza 
de’ riti  Europei.  Vdira  quella  propofizione , da  tanti  rifpetti  circon- 
fcritta , indouinarono  i Miliionarj , che  la  volontà  di  collui  loffie  alfai  ri- 
melfa,&  incapace  ormai  di  rifoluerfial  bene;  perciò  riuoltià  Dio,  chie- 
deuano , che  fi  degnaffie  ammollirgli  il  cuore , & illuminargli  la  mente, 
fouerchio  deprauata  da  fenfit  ed  intanto  nelle  cotidianc,  epubliche 
Conterenze  lèruidamenteriprendeuanoncgli  altri  membri  quelle  co- 
ruttele,che  realmente  erano  più  defformi,edetellabilinelloro  Capo; 
maneggiando  però  con  delicata  auuertenza  il  ferro  di  quelle  rampo- 
gne , accioche  1*  vlcerofa  piaga  riccueffie  il  rimedio,  fenza  che  1 Infer- 
mo fi  rifentiffie  all’afprezza  del  taglio . Nel  che  Iddio  fece  poi  toccare 
loro  con  mano,  che  per  ridurre  certe  Anime  dotate  di  qualità , c di  fen- 
timcnti  fuperiori  à quelli  del  volgo,  conuienfi  procedere  confoauità; 
concioliache  la  natura  diquelli  tali efafpcrata  da  innopportuni  rimpro- 
ueri,  e brauate, precipita  lòuente  in  peggiori peruicacie; là doue addol- 
cita da  motiui , c dalle  ragioni,  à poco  à poco  riflettendo  alla  propria 
infelicità , defiilc  dal  male , e fi  conuerte . 

28  Due  leghe  dillantc  dalla  Città  venerauano  quelli  Popoli  vn' 
Idolo , creduto  iòprailantc  alle  Campagne , & à Seminati , del  che  rag- 
guagliatiiNollri, confutarono,  cheperdillorli  da  cotanto  efccrabilc 
pazzia,  fi  tentalse  di  leuarne  il  Simolacro  : predicando  adunque  il  Pa- 
dre Rrancefco  ad  vna  moltitudine  di  gente , il  P.  Bonauentura , che  vi- 
de l'opportunità,  intrepidamente  portoli!  in  compagnia  dell’  interpre- 
te , e di  alquanti  Neri à quel  luogo,  perfuadendofi,  che  la  fua  riloluzio- 
ne  non  farebbe  ita à vuoto,  sì  per  elsere  improuifa,  sì  perche  la  mag- 
gior parte  de  gl’  Idolatri  diucrtiuanfi  per  allora  in  vdire  la  Predica  : mà 
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communque  forte , cioè,  che  qualcheduno  imaginata  fi  la  focenda , pre- 
correrti: ad  auui  farne  i Guardiani  del  Chimpaflò,  ò che  il  Demonio 
irtcrtonelifacefleauuertiti;  òpure  che  per  la  vicinanza  de’ Mirtiona- 
rj  fofpettaflèro  fempre  della  forprefa , certo  ftà,  che  in  arriuarui  il  fudet- 
to  Padre,  non  vi  era  più  1*  Idolo,  mà  bensì  vi  erano  coloro,  che  arma- 
ta mano  in  difefa  del  porto,  Io  minacciarono  della  vita,  fe  altra  cofa 
tentato  hauefsc  : al  quale  incontro  conofcendo  egli  feoperto , e fallito 
il  fuodifegno, quali  moftrafse  di  non  efserlìauueduto  del  loro  malani- 
mo, piaceuolmentedifse;  che  mentre  il  Paefeprofclsauafi  Chriftiano, 
eragli  paruto  ragioneuole , anzi  molto  necelsario  il  venirui  in  perfona , 
per  inlìnuarc  loro,  che  lafciafiero  vna  volta  daddouero  il  vano  culto,  e 
la  fuperftizione , comecofe  incompatibilicolrifpetto , che  ad  vn  folo, 
e vero  Dio  fi  deue;  conciofiacofache  le  Anime  redente  col  pretiofo 
Sangue  di  Chrifto  pregiudicano  infinitamente  à le  llefse , mentre  com- 
manicanocol  Demonio  fuo  capitalismo  inimico;  & è maflìccio  ingan- 
no il  credere,  che  altri  fuora  del  Creatore,  e Padrone  dell’ Vniuerlb, 
pofsa  fecondare  i Campi  ; anzi  con  infallibile  argomento  di  Fede  dob- 
biamo fperare  (diceua  egli)  dalla  increata  Bontà  di  Dio  quelli  benefi- 
ci > e non  altrimenti  da  Satanafso,  il  quale  per  odio  inteftino  ordifee 
contro  la  Natura  fiumana  perpetui  danni  ne’ Corpi,  e nelle  Anime, 
Così  parlaua  il  leruorofo  Miflìonario  alla  gente  concorfa  al  rumore , Se 
àquc’Miniftri  dell’Idolo:  mà  quanto  egliconlodezzadi  Cattolica  Ve- 
rità ccrcaua  di  pervadere,  quelli  all’  oppofto  alzando  llrepitofi  clamo- 
ri,tentauano  à tutto  potere,  d’ impedirgli  che  non  fofse  intefo  ; contra- 
ponendo alanti  documenti  del  Minillero  Euangelico  le  minaccie  del- 
l’Idolo contro  icircoftanti  ; il  peccato  de’ quali,  per  efsere  dalla  per- 
uicacia  fommamente  aggrauato , cagionaua  nelle  menti  loro  vna  quali 
difperata  cecità . Fra  quelli  contraili  veggendo  il  P.  Bonauentura,che 
per  via  di  ragioni  non  poteua  lòftencre  apprefso  coftoro  la  giullacaufa 
dell’honoredi  Dio , lafciortì  intendere,  che  in  virtù  del  braccio  Regio 
haurebbe  fatto  punire  il  Coliunto , cioè  il  Goucrnatore  del  luogo , co- 
me fomentatore  di  quella  empietà.  Da  quella  minaccia  inuiperiti, 
fé  gli  auuentarono,  per  vccidcrlo,  i Sacerdoti,  imperochc  toccaua lo- 
ro troppo  su’I  viuo  la  perdita  totale,  chefatta  haurebbono  delle  ab- 
bondeuoli offerte  , con  lequali  lautamente  fpefauanofe  ftefll,  le  fami* 
glie,  e le  numcrofe  mandre  di  Concubine  ; indi  crefccndo  la  folla  del 
Popolo  infuriato,  che  dichiarauafi  volerla  à fauore  dell’Idolo,  e del 
Collunto , fi  vide  il  pouero  Religiofo  ridotto  à mal  termine  jcontutto- 
ció  anche  da  quello  pericolo  volle  fottrarlo  la  Diuina  Pietà , dimanie- 
rathe lènza faperfi  precifamenteil modo, fcampò  dalle  loro  mani,  e 
tornofsene  ad  Inculsù , Mà  quìgliauucnnc  ditrouarein  vn  fimile  im- 
pegno 
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pegno  il  fuo  Compagno , imperoche  terminata  la  Tua  Predica,  liiueua 
egliaccefoil  fuoco  alla  Capanna  di  vn' Idolo;  e quantunque  per  non 
ellere  forprefo,  lo  facefle  con  molta  cautela,  nulladimeno  alcuni  Genti- 
li l'iiaueuano  {"coperto,  & allo  ftrepito  concorfi  i Ganga,  eranfi  dati 
vnitamenteà  perfeguitarlo  per  certi  viottoli  intricati,  & angufli  con- 
forme coftumano  in  quel  Pacfe  , quando  (come  già  altroue  notai) 
piantano  fratte  per  riparo  de* Villaggi,  e delle  Libatte,  lafciandoui 
certe  ilradc,  che  à guifa  di  labirinto  , intricano  chiunque  non  vi  è 
ben  pratico:  correua  egli  adunque  l*  euidente  pericolo  di  edere  vc- 
cifo,  eteneuali  perciò  già  difperato  , raccomandandoli  al  tuo  Crea- 
tore ; quando  vn  buon  numero  di  Fedeli,  che  fi  erano  imaginato  il  {uc- 
cellò, animofamente  volarono  à quella  parte,  & azzuffatili  co’ Genti- 
li,  diedero  agioà  lui  di  fcampare  l’ vtile  vita . E per  vero  dire,  ella  è 
certamente  prudenza  di  Chrifliana  perfezione  il  fiiggire  taluolta  l’au- 
uenturato  incontro  del  Martirio , nella  guifa , che  molti  Santi  pratica- 
rono, (ingoiar  mente  in  fomiglianti  congiunture,  quando  fi  conofce  , 
che  vn  Miniftro  Apoltolico,foprauiuendo,pofl'agiouare  al  Gregge  com- 
meffogli  in  cura,  c che  nella  fuga  non  fia,per  feguirne feorno  alla  Catto- 
lica Fede . Auucrtenza  rigorofamente  inculcata  à Milfionarj, quando 
dalla  Sacra  Congregazione  vengono  fpediti  à quelle  imprefe . 

29  Doppo  i motiuati  accidenti  lcorfero  due  Meli  di  continue,  e vi- 
gorofe  pratiche  apprelso  il  Marchelè,  e la  Corte  del  Congo,  affine  di 
potere  con  qualche  maggiore  autorità  diradicare  l’abufó  dell’Idola- 
tria ;mà  l'intenzione  rettiflima  del  Rè,  il  quale  fopra  ciò  non  haueua 
mancato  alle  fue  parti , non  hebbe  effetto , attelòche  il  Marchele, per 
non  romperla  co’  Sudditi,  diflimulatamentc  comportaua  le  traigreflio- 
ni  de  gli  Editti  altre  volte  publicati  da  medefimi  Padri  Milsionarj,  paf- 
fandofela  con  termini  di  feufe  benfriuole,  e di  buone  parole;  laonde 
fcorgendoefci , che  quello  tenerli  àbada  fomminiftraua  nuoui  motiui 
d'infolenza  , e di  pertinacia,  determinarono  col  confenfo  delP.  Pre- 
fetto,  al  quale  {òpra  quello  particolare  haueuano  fcritto,di  portarti  vno 
di  loroàS.  Saluatore  con  animo d’ implorare à viua  voce  vna potente, 
e rifoluta  afliftenza, mediante  la  quale  in  affare  tanto  importante  per  la 
vera  Religione , potettero  validamente  operare . 

30  II  P.  Francefco  rimafe  in  Incufsù,  doue  con  la  lira  naturale 
prudenza , & affabilità  attefeà  mantenerfiin  pollo,  &à  coltiuare  que’ 
pochi  Fedeli , che  fedelmente  lo  feguiuano . Il  P.  Correglia  giunto  al- 
la Corte  efpofe  Io  {lato  della  Mittione,  e riportonne  à fauore  di  elsa 
vn  rifentimento  bengraue  dell’  illefso  Rè,  il  quale  à si  fatte  nouellc 
protetto , che  fatta  haurebbe  rigidifsima  giuftizia  contro  chiunque  del 
liio  Regno  ricufolse  in  auuenirc  di  profetare  daddouero  la  Fede  Cat- 
tolica , 
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eolica ,echo in  confeguenza  non abbominalfe  i vani  Dei,  &ogn‘ altra 
fupcrfiizione  : l'opra  che  Ibbilite  nuoue  prouilìoni,rimandollo  con Tola- 
to  , c ripieno  di  fiducia  , che  vn  giorno  hauefic  à vederli  abbattuto  il 
Gentilelimo,  e fconfìttoil  Demonio . Mà  difponendofi  egli  frà  tanto  andato'ìs. 
al  ritorno  verlo  Incufsù , volle  il  P.  Prefetto  trattenerlo  apprelìo  di  fe , Stiatm  t 
mandandoui  in  lua  vece  il  P. Giufeppc da  Pernambucco . Quefii  adun-  cJ‘i"pnp"e. 
que  recando  con  elio  feto  diuerfe  commilTioni,  & vii’alToluta  facoltà  fato,  & in 
concedutagli  dall'  iltelfoRè,  diedefi  vnitamentecol  P.  Vcas  fenza  rii- 

petto  veruno  à fracallare  quante  Statue  d'idoli  ritrouaua,  & àconfu- 

mare  col  fuoco  tutti  quegl 'infami  Chimpaflì,  doue  con  indicibili  lor- 
dure erano  dalla  cieca  gente  adorati. 

31  Sòia  firada  , che  conduce  à Zombo,  il  P.Giufeppe  appicciò  il 
fuoco , fenza  che  alcuno  fe  n' accorgete , ad  vno  di  quelli  delubri,  mà 
nel  crefcere , che  fece  la  fiamma , & il  fumo , s’ imaginarono  del  tiroal- 
cuni , che  T haueuano  in  cuitodia  ; laonde  leuatone  à rumore  la  gente 
del  contorno,  la  concitarono  al  la  vendetta.  Portò  il  cafo,che  vn  tale 
D.  BonauenturanatiuodiS.  Saluatorc,  huomo di  molta  integrità,  ac- 
compagnaua  il  fudetto  Pernambucco  in  qualità  d’interprete,  & in  Vn'hur . 
quel  punto  feparatofi  da  elio , precorrcualo  ad  vn'  altra  Terra,  per  dare 
auuifo  della  di  lui  venuta , accioche  il  Popolo  fi  troualfe  ragunato;  que- 
lli adunque  incontrato  da  quella  mafnada  d’idolatri , e creduto  autore 
dell’  incendio,  fu  con  tanta  furia  di  ballonate  alfalito  , che  ne  rimale 
quafi  morto;  nulladimeno,la  Dio  mercè,  rihauutofi  prefe  i!  camino  vcr- 
fo  il  fudetto  luogo  ; mà  giunto  llentatamente  à villa  del  recinto , e fen- 
tendofidinuouomancareperl'abbondanzadel  fangue,  chcglivfciua 
dalle  narici, credendo  di  douerne  morire,  fermolfià  piedi  vnagran  Cro- 
ce eretta  fin  daque'primi  Chrilliani  del  Paefe , c diuotamcntc  adoran- 
do quel  Sacrofanto  pegno  di  nollra  falute, con  intingerli  più  volte  le  di- 
ca nel  proprio  làngue , fcrilleui  fopra , in  tellimonio  della  fua  collanza, 
quelle  parole.  Quìpcrdifefa  della  Santa,  evera  Fede  cadde  'vccifoil  Scruti  U 
Alaeflro  D.  Umauentura . Di  lì  à poco  il  P.  Pernambucco  feguendo  le 
di  lui  pedate  , le  vide  fegnate  di  molto  fangue,  màconciofiache  nulla 
incontrato haueua, nè fentito  il  rumore,  non  potette  argomentare  il  lingue. 
fuccclfo, finche  peruenutoalla  Croce  fudetta  non  Icfle  quello, che  vi  era 
icritto . Qual  egli  rdlalTc  à tale  veduta  ogn’  vno  fe  l'imagini  : ramma- 
ricauafi  della  perdita  dell-  Amico , mà  con  lanca  emulazione  inuidiaua 
la  di  lui  beata  morte, godendo  ch’ei  folfe  fiato  fatto  degno  di  fpargere  il 
fangue,e  la  vita  per  GiesùChriilo.  Entrato  pofeia  nel  Villaggio,  men- 
tre per  la  nouità  dell’  accidente,  e per  non  l’apere  farfi  intendere,  an-" 
dau3  ramingo , e peniierolò , comparue  il  ferito  con  la  tefia  bendata , e 
con  volto  allegro,  manifcfiogli  fi lentimcntohauuto, quando  à piè  del- 
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Rt,  f la  Croce  fcriflc  le  accennate  parole . Confortatifi  adunque  vicende. 
finita  Mif  uolmente,  dimorarono  alcuni  giorni  in  quel  luogo,  doue  D.  Bonaucn- 
fienarf . tura  col  Diuino aiutorifanò à legno , che  potette  follcuare  i Nollrincl 
loro  Mimllero  : non  godette  pero  egli  giammai  intiera  lanità,  concio* 
fucile  tutto  il  tempo  di  fua  vita  pati  graue  debolezza,  portando  mezzo 
aperte  le  cicatrici , le  quali  lenza  dubbio  leruirono  di  accrefcimento 
grande  al  merito  acquiltatofi  in  quell' auucnturariflìmo  incontro. 

31  Mentre  à quelli  due  accadeuano  fomiglianti  cofc,nonman- 
MnìtiH'  carono  al  P,  Francefcode  Veasoccalìonidicfercitare  1'  Apollolica  in* 
Chmpifji,  trepidezza.  Viaggiando  verfo  Zombo,  per  abboccarli  col  fudetto  Pa- 
dre Giufcppe  da  Pernambucco,  hebbe  notizia  , che  in  vn  tal  luogo di- 
moraua  vn  certo  Sacerdote,  eh’  clli  chiamano  Ganga  Angombo,  il 
quale  facendo  incetta  di  vna  frotta  d'idoli,  con  le  confuete  frodi  ti- 
raua  à sè  gran  numero  di  gente , cauandone  ancora  eforbitantc  emolu* 
mento,  & incredibile  riputazione . All'arriuodel  Religiofo , effondo 
publicati  rigorolì  più  che  mai  gli  Editti  della  Corte , il  Ganga  fi  nafeo* 
fe,  lafciandogli  campo  di  fare  le  fue  operazioni  tprefe  egli  adunque  con 
molto  zelo  ad  efagerare  contro  gl'  Idolatri , e principalmente  contro 
que’  tali , che  ò fomentauano  i Minillri  di  Satanalfo,  pregiandofi  per  al- 
tra parte  di  elTere  Chrilliani , ò preftauano  credito , e feguiuano  i dogmi 
di  quelle  abomincuoli  Sette,  confondendola  vera  Fede  con  le  adora- 
zioni de  gl' Idoli;  indi  accompagnato  da  tutti  coloro , che  fi  erano  tro- 
uati  prefenti  al  difeorio,  tra  quali  molti  erano  perluafi  dalla  verità,  e 
molti  erano  dimoiati  dal  timore  del  caftigo,  francamente  entrò  nel 
Chimpallo , doue  in  mezzo  ad  vna  moltitudine  di  Fantocci  flauafì  col- 
locato l’Idolo  tutelare  di  quella  Terra, e fatto  animoà  le  ltelTo,  mentre 
lacaufa  fpettaua  all’honorcdel  vero  Dio,  fenza  punto  temere  di  que" 
Demoni; , che  vi  fi  erano  annidati,  leuonne  i Simolacri,  con  quanti 
llromcnticonleruauanli  per  vfo  de’ malcficij,  & ammontatili  tutti  in 
. vn’alta  Pira,  immediatamente  vi  appicciòda più  parti  il  fuoco.  Ar- 
deuano quelle maiferitie degne  della  fiamma  dell’ Inferno,  nùpiùdi 
rabbia , e di  confusone  confumauaniì  coloro , che  da  lontano  olferuan- 
do  la  faconda  , perlìlfcuano  pure,  conforme  la  propria  cecità,  in  cre- 
dere, che  da  quello  infulto  fòlfe,  per  venirne  dal  Ciclo  qualche  terribi- 
le calligo . Fremeua  il  Demonio , feornato  dal  franco  ardire  del  Padre 
Veas,  che  in  onta  di  lui  recitaua,  mentre  ardeuano  le  Statoe , con  mol- 
ta allegrezza  il  Salmo  57.  Exurgat  Deus  ,<&  dijjìpentur  inimici  eius  ; fre- 
meuanoi  profani  adoratori,  etalevifù,  che  nulla  {limando  il  fuoco, 
entrò  in  elfo , e per  appunto  vno  de’  più  arditi  tralfcne  l’ Idolo  maggio- 
re: della  quale  arditezza,  degna  più  di  vn  Chrifliano  verfo  le  Sante  Re- 
liquie, che  di  vn  Gentile,  foprafatto  il  Religiofo,  & acccfodi  vehemen- 
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tilfimo  zelo,  quali  fentitohaucfle  vn  viuorimprouero,  lènza  più  bada- 
f re  alle  minacele,  altrettanto  rifoluto , quanto  edì  adirati , cauoanch* 
egli  dall'incendio  vn'altr'ldolo,  e con  l'aiuto  di  alcuni,  che  lo  fpal- 
c*  leggiauano , dettamente  legatolo  con  vna  fune,  llrafcinollo  vitupero- 
c famente con  mille infulti  verfo la  Città,  &àmezo  il  camino  fatto  ac- 
26  cendere  vn  mucchio  dilegne,à  villa  di  tutto  il  Popolo  ve  Io  getto  fo- 
• pra , benedicendo  fra  tanto  in  compagnia  del  fuo  Interprete  1*  Ònnipo- 
tenia  del  vero  Dio . 
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33  Degno  di  racconto,  e fenza  forfè  farebbe  argomento  per  tinge- 
re di  vergogna  non  pochi  Chrilliani , vn 'altro  cafo  ,'che  il  Indetto  Pa- 

dre  Veasraccontommi,dTcrglioccorlbinquell’incendiodi  tanti  Ido-  /««■«, 
li.  Mentre  io  attendeua(difleegli)à  llrafcinarli  verfo  il  fuoco,  vidi  vn 
vecchio  appoggiato  alle  crocciole,  languido  / e cadente , il  quale  con 
fìaca,  e flebile  voce  doleuafi , che  gli  fodero  rubbati  gl’  Idoli,  e modra- 
uanequel  fentimento,  che  altri  fatto  haurebbe  nella  perdita  di  vn  fuo 
vnico  figliuolo  : non  curauo  (foggiungeuami  il  Veas)di  quelle  teneriflì- 
mc  indanze;  ma  colui  alzando  più  che  poteua  i fuoi  clamori,  pregauai 
circodanti  à ricuperarne , fe  non  altro , almeno  gli  auanzi,  offerendo  in 
premio  à chiunque  glie  ne  rifeuotefle  vn  folo  dalle  fiamme,  vna  Capra, 
vnico  capitale  dituttelemiferabilifoflanzedifuaCafa. 

34  Poco  diflimilefù  quello,  che  gli  accade  altroue.  Vna  femmi- 
na, fuperdiziofa , benché  Chridiana  , veneraua  vn’  Idolo  da  cfsa  eletto  B 
per  difenfore  della  vita, e delle  auucnture  di  vn  fuo  vnico  figliuolo;  am-  cmm,nt‘ 
monilla  più  volte  il  Religiofo,  inoltrandole  la  grauezza  di  queflo  fuo 
errore  in  onta  del  vero  Dio, di  cui  profeffaua  la  Fede  ;mà  alla  fine  veg- 
gendodi  non  profittare  con  leparole  ,hebbe  per  ifpediente  di  adope- 
rami la  violenza,  e l’ autorità  ; perloche  fattoli  portare  quell"  Idolo  che 
colei cudodiua nella  propria Cafa ( non  ofando  ella  di  contradire)g  i 

diè  fuoco,  e lo  inceneri  : Edinto  l’ incendio,  mànon  rifanata  la  paz- 
zia, eccola  di  nuouo, raddoppiando  le  fmanie,raccorre  le  ceneri,  e qual- 
che rimafuglio,per  conferuare  il  tutto,  come  pretiofo  telbro , idolatran- 
doui,quafirinchiufa,laquint’eflenza  di  quella  imaginata  Deità.  Adtin-  Maja 
quedaquedi due, fouerchio radicati  abuli,  dell'  Idolatria,  e del  Senfo  tm^unede' 
agitata  del  continuo  l'habituale  inclinazione,  vacilla  maifemprela  N‘n' 
Fede  di  quelli  Neri,  rendédofi  perciò  malageuole  à Miflìonarj  lo  abbat- 
tere intieramente  nemici  cotanto  lutinghcuoli , e potenti,  conciofiaco- 
fache  prouedutolì  in  vn  luogo,  appena  fi  mette  la  mano  in  vn’ altro, 
cheimelchini  incollanti  ne’ proponimenti  riedono  alle  confuete  loro 
iniquità,  non  odante  fi  pregino,  e vogliano  clfcrc  tenuti  per  veri  Chri- 
lliani;  anzi  nella  loro  pertinacia  fi  fono  tant’oltre  auanzati,che  fouente, 
volendo  i buoniMinidri  adempire  le  parti  del  proprio  douere  conri- 
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prendere , ò feruirli  di  altri  mczii,  per  Icuare  affatto  le  coruttele , gl*  in* 
folcano,  li  minacciano,  e non  di  rado  gli  allattano,  e facilmente  leua* 
rcbbonolorola  vita > le l' allìllenza  del  Ciclo  non  riparale  i colpi,  e 
non  6 opponelle  àgli  attentati  d i que*  Moffri  incapaci  di  ragione . 

35  Vcdeuanliin  mezzo  alla  Chielàd'lncufsu  fabbricati  con  qual* 
che  magnificenza,  à proporzione  della  pouertà  di  quelle  contrade,  al- 
cuni Monumenti,  ricettacoli  de'  Cadaucri  di  alcune  perfone  nobili, 
morte  poco  prima  in  Concubinato,  fenza  verun  fegno  di  penitenza. 
Penfando  adunque  i fudetti  Padri  Francclco,  eGioicffo  rimuouerli  di 
colà,  come  impedimento  alle  funzioni,  e fcandalo  à buoni  Cattolici, 
peroche  tanto  honore  non  lihaurebbe  faputo  preltare  3 chi  foffe  viflu- 
to  con  fama  di  fantità , vi  lì  accinfero,  mà  nell  ' atto  iieffo  grande 
fatica  hebbero,  per  ripararfi  da  vna  commozione  vmuerl'ale  di  tutto  il 
Popolo;  e fe  bene  altro  nonne  feguì  per  lo  nfpetto  dell’ autorità  Re* 
già , furono  però  malamente  conci  di  baffonate  coloro  , che  li  aiu* 
tauano  : ta  quale  temerità  rifaputa  poi  dal  Rè, comandò,  che  foffe  puni* 
ta  nella  perfona  di  que’  ribaldi,  che  concitati  haueuano  gli  altri;  anzi 
flette  quali  in  punto  di  condannarne  alquanti  à morte,  e l'haurebbe 
efeguito,fe  i Noftri,chedimorauanoin  S.  Saluatore,  non  fi  tufferò  in* 
terpoffi  con  calde  preghiere;  laonde  mitigato  il  fuo  giuffo  nienti  mento, 
perdonò à tutti  la  vita,  ordinando  fra  tanto  ad  efempio  de’  mal  viuenti, 
che  le  fudette  offa  follerò  per  ogni  modo  cauate  da  Sepolcri , e dal  Sa*< 
ero  luogo , e le  ceneri  gittate  al  vento . Quella  rifoluzione  del  Re  con- 
tro perlone,  che  lì  piccano  di  puntigli,  cagiono  per  all'ora  non  poco 
fpaucnto,e  timore  in  alcuni,  che  menauano  fcandalofa  vita  ; perloche 
dieronlìà  viuere  chrtffiana  mente  accompagnati  con  vna  fola  femmina, 
dichiarata  per  vera  Moglie , fecondo  il  rito  Cattolico  : mà  perche  vna 
di  quelle,  Donna  molto  principale  , infofpettitali  della  fedeltà  del 
Conforte fiallontanodaelfo,efuggì,quindiglialrri  Nobili,  edi  ma- 
no in  mano T altre  genti  inferiori,  per  non  fòggiacere  (com'eflì  dicc- 
uano)  à fomigliantc  lcorno , dibcliiuouo  concepirono  auucrlione  alle 
Sante  Leggi  di  quello  Sacramento  , mercè  il  vedere,  che  que'  pochi,  i 
quali  le  offeruauano  erano  vilipefi , dimodoché  in  poco  tempo  tutti  di 
concerto  al  commercio , & alla  moltiplicità  delle  femmine  ageuolmen- 

tc ritornarono.  V 

16  Quelle  cofe  operauanfi  dalli  due  fopradetti  Miflionarj  nelle 
Contrade  lòggette  ad  Incufsù,  e ne’ contorni,  quando  per  altra  parte, 
e nello  lidio  tempo  fù  comincilo  al  P.  Antonio  daTeruelli,cheandaf- 
fe  nel  Ducato  di  Sundi . Conucnne  à quello  Religioib  fare  il  camino 
perMattari,  Contado  al  cuigouerno  dimoraua  vna  Signora  di  fangue 
congiunta  col  Rè,  e di  (pirico  molto  pia,  e Cattolica.  Nell'arriuarui 
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i eli’  ci  fece,  hauendo  ella  già  conccputa  Angolare  diuozione  verfo  de*  SmUV. 
« Nollri , per  haucrui  praticato  con  rara  efemplarità  il  P.  Antonio  Maria  i0  d, 

! da  Monte  Prandone , accolfdo  con  tenerezza  grande , e fouente  chia- 

maualo  in  Tua  Corte,  affine  di  parlare  con  elfo  lui  co fe  di  Dio , e fuelar-  c/*‘,B4fr 
« gli  i fornimenti  più  occulti  dell’Anima.  Vn  giorno,  mentre  ftauano 
i:  decorrendo,  vdifli  all’improuifo  vno  fircpito,  &vna  confulìone  ben 

grande  di  clamori  verfo  la  Piazza,  laonde  invaginandoli,  che  vi  forte 
s gualche  male,  chiedane  licenza,  li  partì  da  Lei  il  Miflìonario  coll’In- 
: terprete,  alfine  di  ouuiare  à qualunque  difordine:  alla  fua  comparfa 

e tutti  vnitamentc  col  Negromante , che  gli  haucua  congregati , fuggi-  •»» 

1 rono , lafciando  nel  medelimo  luogo  gli  Stromenti  della  diabolica  pro- 
<1  feflione,co’  quali  attualmente  fi  alìaccndaua  colui,  per  guarire  vn’huo- 

mo  frenetico  : raccolfcli  tutti  il  pio  Religiofo,  e fattone  mille  pezzi  git- 
tolli  con  animofo  difpetto  in  vn  rogo  di  fiamme , che  per  buona  forte  vi 
ritrouòauampanti;  riguardando  pofoia  verfo  quel  mefchino,che  rima- 
li fto  era  folo , fenza  che  alcuno  fi  prenderti  cura  del  di  lui  eftremo  bifo- 
j gno , compatendolo  diquella  fua  vera  pazzia , ordinò  ad  alcuni,  che  lo 
: portalfero  al  proprio  albergo  in  confegnoà  Tuoi  parenti:  indi  ritornato 

in  Corte  pregola  Gouernatrice , à non  permettere  nel  diftretto  della 
fua  Giurifdizione  fomiglianti  abufi , e che  à qualunque  partito  caftigaf- 
fe  coloro, chegli  antichi  errori  feguiuano,  e ne  difcaccialfe  i Minifiri 
di  Satanaflò.  Promife  ella  di  farlo, e con  grande  rammarico  del  fuo  cuo- 
re à piedi  Tuoi  refefi  in  colpa  diquella  trafcuraggine;pcrloche  il  P.  An- 
,,  tonfo  nell'  atto  di  partire,  Porgendola  molto  afflitta,  sì  per  quello  mo-  . 

tiuo , sì  perche  non  poteua  trattenerlo  apprerto  di  le , intenerirti  oltre 
, modo  ; e col  tempo  hebbe  à dire , che  non  haurebbe  creduto  tanta  vir- 
tù , e sì  ardente  zelo  in  vna  Donna,  nata  Signora  grande , c vifl'uta  iem- 
ji  pre con  fomma  libertà. 

37  Partito  di  colà,  frequentiffimi  furono  gli ’ncontri  di  efercitare  Mali  ««i- 

■j  vna  perfetta  longanimità . Più  volte  i Neri  afsegnati  à portare  i fardelli 
delle  fue  mafleritie  prendendofi  giuoco  della  fua  tanta  fofferenza , mi-  j( 
p nacciauano  di  Infoiarlo  in  mezzo  alle  folue  ; altre  volte  fingendo  immi-  p*dn . 
□ente , & ineuitabile  il  pericolo  delle  Fiere , l' intimoriuano , e col  fali- 
re  veloci  fopra  gli  alberi,  inuitauanlo  à fare  il  medefimo, alzando  rifate, 
perche  non  haucua  la  naturale  agilità , come  erti , per  metterfi  in  faluo  : 
altre  volte , oltre  la  mercede  riceuuta  nel  partire  da  Colunti , c da  Go- 
uernatori,l’importunauano  di  duplicato  ftipendio,e  lòtto  quella  preten- 
fione  iniqua , imperoche  già  erano  fiati  puntualmente  pagati , voleuano 
per  ogni  modo  decimare  molte  cofarcllcdi  Europa:  e tra  l’ altre,  alcuni 
di  loro  per  hauere  veduto  non  sòche  di  bianco  entro  vn'inuoglio, ardi- 
tamente gli  chiedettero  tela  bianca,  c non  hauendo  egli  per  acchetarli 
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altro  che  il  Camice  della  Metta,  &alcune  Touaglie  d'Altare,  infifteua-  jx 
no  di  abbandonarlo , laonde  polle  in  terra  le  cariche, già  fé  ne  ritorna-  » 
uano  addictro;à  cagione  di  chejper  non  rimanere  derelitto, fenz’aecon-  x 

fentire  di  concedere  loro  il  Sacroianto  Arredo,  fù  affretto  lafciare  , che  it 
fi  prendeflero  liberamente  quello,  che  non  fpcrtaua  al  Sacrificio;  à tal 
cne(doppodihaucr!o  lualigiato  di  tutto  il  rimanente)  come  piacque  à i 
Dio , lino  alla  più  vicina  Libatta  faluo  il  conduilero . I t 

?8  Diuulgatafi  la  di  lui  venuta,  inpocodioracomparuero  le  po-  Il 
pulazioni  eziandio  de' contorni,  à chiedere  con  ferucntc  ittanza  quel-  I i 
l’ aiuto,  e quelle  conlòlazioni  fpirituali , di  cui  per  gran  tempo  in  man-  i 
canza  di  Operar j erano  eftremamenteneceflìtofc.  Molti  fi  riconcilia*  « 
tono à Dio,  moltiriceuettero  le illruzioni opportune,  &hebbero  l’Ac- 
qua lullrale  del  Santo  Battefimo , e molti  furono  da  lui  con  molta  cari-  » 
tà  vifitati  entro  le  proprie  Capanne,  nelle  quali  tra  lo  fuccidume  delle  1 1 
colpe,  e della  natia  mefehinità  moriuano  dilperati  della  falute.  Dop-  n 
po  dihauere  adunque  partecipato  à tutti vn  cordiale  affetto  di  vero  |« 
Padre  , disegnando  di  pattare  altroue  , addimandò  gente  (com’  è i 
coffumc  in  quelle  Regioni) che  l’accompagnaffe  ad  vn  luogo  poco  : 
dittante , mà  non  effendoui  pur  vno , che  con  quell’  atto  di  gratitudine 
voleffe rimeritarlo, e riconofcerlo,  fu  coilretto  ricorrere  al  Colunto,  c 
ilqualecompitamenregli  aflìgnò quattro  huomini  robufti,mà  fieri  nel-  J 
l’afpetto,  e di  cottomi  oltremodo  infoienti.  Coftoro  tantotto  chef»  c 

hebbero  recate  in  collo  le  robbe  del  Religiolb , datili  à correre , come  < 

tanti  Veltri  sù  1 erta  di  vn’ eminente  colle,  ad  vn  tratto  dileguaronfe-  | 
glida  gli  occhi  : feguiuali  egli,  & il  fuo  Interprete,  affrettando  più  r 
chepoteuano  il  pattò,  quando  finalmente  con  indicibile  ilento,  peruc-  j 
nuti  alla  cima,  trouarono  nel  bel  mezzo  della  ftrada  depofte  le  cariche,  t 
& i Neri  fuggiti , fenza  poterne  mai  più  faper  nuoua . Era  quel  fito  e 
horrido,  e pericolofo,  tutto  all’ intorno  foltefelue,  affittirne  balze,  ot  ^ 
cure  fpelonche,  epertuttocouilidi  Fiere  ; diche  accorgendoli  etti,  & j t 
apprendendo,  che  Tanguttiaera  infuperabile,  e non  eflerui  quali  hu-  4 
manamente  rimedio , mentre  per  ogni  parte  feorgeuafi  aperto  il  patto.  (l 
alla  morte,  prollratià  terra  chiedettero  da  Dio  quell’aiuto,  ò confi-  j t 
gl  io,  che  non  haurebbono  d’ altronde  potuto  ottenere:  ed  ecco  per  ap-  , 

punto,  che  vn  famiglio  del  Marchefe  di  Pangoveniua  loro  incontro,  j 
con  oidinc  di  ricercarli, fecos'alcuna  accadelfe,e  fpeditamente portar- 
ne auuilo  in  Corte  : veduta  coftui  la  loro  necettità,  ritornò  veloce  al  fuo  ( 
Padrone , &haucndolo  ragguagliato  di  quanto  paffaua,  leuò  huomini 
à polla, e ficuramente  conclude  i due  fmarriti  alla  prefenza  del  Mar- 
chele,  il  quale  con  fingolare  affabilità  trattò  col  Padre  gli  affari  della 
Mifsione,  e gl’indiuidui  bifogni  dell'Anima  fua . Da  Pango  egli  ar-  t 
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riuò  à Sanili,  Refidcnzadel  Duca,douc  con  gli  altri  noftri  Religiofi  di- 
moro  circa  due  Meli  in  feruigio  diquc*  Popoli , fin  à tanto  , che  morcn-  flpt  ù 
do  il  P.  Gabriele  da  Valenza,  fù  dal  Supcriore  lùftituito  in  fua  vece  al-  Sm»h. 
la  Milfioned'lnculsù. 

19  Nel  ri  torno  eh*  egli  fece  per  la  medefima  ftrada  vide  gli  efTetti' 
della  defolazione  di  quelle  contrade, cagionata  (come altroue  raccon- 
tai) quando  qualche  Potentato  coftretto  portarli  à rendere  il  confit- 
to valfallaggio  alla  Corte  del  Rè,  pafsa  con  numerofa  comitiua  per 
luoghi  habitatistrouò, dico,  molti  Villaggi,  cgrofsc  Terre  abbando- 
nate affatto,  perche  gli  habitatori  con  quel  poco,  che  potettero  recarli 
sù  gli  homcri,  erano  (campati  entro  le  Seluc , c sù  gli  erti  Monti . 

40  II  Marchefe  di  Pango  godette  di  riucderlo , & accompagnollo 
per  buon  pezzo  di  ftrada  con  efpreffioni,  c tratti  di  ccccffiua  gentilcz- 

za , indi  accomiatatofì,  dicdelo  in  cuftodia  ad  vn  Tuo  Cugino , Signore  p,r/i >»«  ut- 
altrettanto  manicrofo , ecortefc , il  quale  perfettamente  adempì  le  fue 
parti,  da  che  fi  deduce  verificarfi  eziandio  ne*  Paefi  barbari,  che  l’ inur- 
banità , e la  indiferettezza  non  hanno  quali  luogo , fe  non  fra  la  gente 
bafla , Se  abietta, 

41  Tri  Congodi  Batta, &Inculsùeuui Zombo, con  vnaCommar- 

ca  alTai  popolataci  di  cui  Gouerno  deputa  fempre  il  Duca  di  Batta  vn  , 'M 

Pcrlonaggio  di  confidenza  :giuntouiilP.Teruelli,hebbe  notizia  di  vn  Segno  dell * 
cafo , nel  quale  à piena  voce  confelfauafi  da  tutti , efferfi  fperimcntata  s(‘*u  Cr*~ 
euidente  la  virtù  del  Santo  Segnodelta  Croce . Raccontauano  ch’ef- 
fendo  fuggiti  due  Schiaui,  e ricouerati  in  Zombo  apprelTo  certi  loro  co- 
nofeenti , il  Padrone  anfiofo  di  rihauerli  vi  fi  era  portato , & hauea  prò- 
meda  la  confueta  mercede  à chiunque  glie  limanifeltalfe  ; agcuolmen- 
te  adunque  fi  venne  in  chiaro  del  tutto , mà  perche  coloro , che  li  ha- 
ueuano  apprelTo  di  fe , pretendeuano  di  non  reftituirli,  ricorfe  egli  al 
Giudice,  efibendofidiriconofcerealla  di  lui  prefenza  gl*  impronti:  fìk 
cotnpiacciuto,e  manifeftatafi  la  verità  à fuo  prò,  di  già  il  Giudice  ftaua 
con  difpofizione,anzi  in  atto  di  pronunciare  la  Sentenza  in  fuo  fauo- 
re  ; quand * ecco  tutto  ad  vn  tempo  ( fenza  che  prccedeffe  vcrun  fegno  ) 
vn  turbine  per  aria  da  quattro  venti  eccitato,  con  tuoni , c folgori, fol- 
lieua  in  aito  tanta  poluere,  che,  facendoli  la  detta  funzione , come  co- 
ftumafi  colà  in  luogo  aperto , tutti  gli  affilienti , e quanti  v‘  erano,  pri- 
mi che  attendere  altro,  cercarono  di  porfì  in  fatuo:  parue  al  Cattolico, 
chequefta  furia  non  folte  effetto  naturale,  mà  più  tolto  manifattura  di 
qualche  fattucchiera, òfors’ anche  de*  due  Schiaui , affine  difottrarfi  - 
con  quello  artifizio  dalla  giuflizia;  imperoche,  oltre  la  rellituzione , 
afpettano,fempredielTcrepuniti  perla  fuga:  armatoli  egli  per  tanto  di 
coraggio , c di  Fede , replicò  più  volte  il  Segno  della  Santa  Croce  con- 
tro 
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tro  quel  nembo , & in  virtù  di  effofù  veduto  fubitaniente  dileguarli,  di 
modo  che  rafferenatafi  l’Aria,  tcrminoifi  iena’  altro  dillurbo  il  giudi- 
zio , ed  hebbe  1*  intento  ; quantunque  perfualò  doppoi  da  altrettanta 
pietà,  in  anellazione  di  gratitudine  donò  la  libertà  all'vno  de  due 
Schiaui,  e con  l’altro  fece  ritorno  à Congo  di  Batta  . Tanto  lafciò 
fcritto  il fudetto Padre Teruclli, atteftando  di  hauerlo  intefo  da  chili 
trouòprefentc . 

41  In  lncufsù , quando  vi  peruenne,  trouauafiil  P.  Giufeppe  da 
Pernambucco , applicato  di  propofito  nclli  affari  della  Millione,ha- 
uendo  apprefa  la  lingua  del  Paefe,  con  che  fenza  Interprete  già  predi- 
caua , e ficcali  ottimamente  intendere  ; hebbe  rolfore,  il  buon  T erud- 
ii della  fua  palfata  dapocagine , e fentitofi  vn  graue  ftimolo  di  atten- 
derai, adempì  in  brieuefenz* altro  aiuto  le  proprie  parti;  laonde  com- 
pofe  varij  Libri  in  idioma  Conghefe  j che  pofeia  traferitti  da  elfo  nella 
ffafc  Caftigliana , affinché  feruifsero  ad  inftruire i principianti»  furono 
riporti  nell'  Archiuio  di  Roma,  Scio  ftefso,hauendoli  hauuti  nelle  ma- 
ni,ammirai  la  diligenza  del  Padre  in  quelle  lue  accuratilfime  fatiche . 

43  Nel  Regiftro  degliacquifti  ,che  fecero  quelli  due  Miflionarij 
io  genere  di  rimuouere  la  gente  dal  Concubinato,  annoueranfi  fola- 
mentenouePerlòne,  le  quali  vnite  inlegitimomatrimonnio  collante-  • 
mente  vi  perfeucrarono  : mà  ciò  non  deue  recare  merauiglia , mentre 
al  Santo  Apoftolo  delle  Spagne,  il  quale  era  ripieno  di  Spirito  Santo, 
non  fù  conceduta  la  grazia  di  conuertire  con  tanti  fudori  fparfi  in  quei 
Regni , fe  non  fette  anime  fole , permettendo  così  per  occulti  fuoi  giu- 
dizij  la  Diuina  Macftà , affinché  impariamo  quanto  fia  difficile  a’  pec- 
catori habituali  lo  rifeattarfi  dalle  colpe , e ne  pauentiamo  la  tremen- 
da punizione . 

44  Grandemente  ritardò  ancora  il  profitto  vniuerfale  vna  turbo- 
lenza pur’all’ora  inforra  nel  Paelè  percaufa  di  giurifdittione.  Vn  cer- 
to Perfonaggio  di  portata  pretendendo  il  Marchefatod’  lncufsù,  ima- 
ginofsi  di  confeguirlo  con  maggiore  ageuolezza , col  farli  tributario  di 
vn  certo  Re  Gentile , e chiamoilo  in  fuo  aiuto  ; poftefi  per  tanto  ambe 
le  parti  in  armi , fu  d’ vopo , per  faluare  la  gente  più  imbelle , permet- 
terle che  fi  ritirafse  verlò  i Monti , e dentro  leSclue;  così  pur  anche 
conuenneàMifsionarij  trafportare  di  là  dal  Zaire  tutte  le  cofc  loro; 
vero  è , che  fiatali  fconuolgimenti  non  mancarono  quelli  al  proprio 
douere,efortando  tutti  à mondificare  le  Anime  loro , prima  di  afiron- 
tarfi  co’ nemici , animandoli  con  quello  mezzo  à fperarne  la  vittoria. 
Lunghi  periodi , e varij  accidenti  raccontanfi  di  quella  guerra  ,attefo 
che, oltre  il  confueto del  Paefe, più  volte rinouolsi la  zuffa.  Scorren- 
do in  quella , Se  in  quella  parte  i nemici  con  uicendeuole  fortuna , or  di 
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Tinti,  or  di  vincitori  jveggcndo  adunque  i due  Religiofi  inutile,  efu- 
=*  perflua  la  loro  dimora , chiedettero , ed  ottennero , benché  con  difpia- 
' cere  delMarchefe,  la  permillìone  di  portarli  altroue,  eragguagliarore 
il  P.  Prefetto  ficondufl'ero  nella  Prouincia  di  Pemba , doue  aflaticaua- 
*■  no  per  all'ora  i Padri  Francefco  de  Vcas , e Girolamo  della  Puebla . 

45  La  Prouincia  di  Pemba,  dittante  dalla  Corte  Reale  quaranta  pvcomÌ9 
leghe  in  circa  è vna  delle  più  Cattoliche  del  Congo,  conferuandofi  ta-  u 
* le,  dappoiché  le  fu  manifeftata  la  luce  del  Santo  Vangelo;  encomio  do-  «'<«»*  t »«- 
c uuto  parimente  ad  Imbuilla , & Imbuella,  molto  zelanti  della  loro  prò-  umc"  ' 

■ felfione , auuegnache  confinano , t vantano  di  viucre  in  perpetua  con- 
cordia, e (ingoiare  concerto  con  quella  di  Pemba.  Bramolo  adunque 
: il  P.  Prefetto  di  mantenerle  in  quella  fanta  inclinazione , determinò  di 

::  prouederle  tutte  tré , & anco  le  contigue  di  Operaj , concioliache  non 

potendofi  praticare  le  Mifsioni  di  Ouuando,  c d'  Incufsù,per  caufa  del- 
: le  pallate, e prefenti  guerre,  ve  ne  rellaua  competente  numero  da  diftri-  n T(mM 

buirenelli  accennati  luoghi.  1 due  Puebla,  & il  Veas  entrarono  prima  e>  il  Vttt 
: di  tutti  à gouernarle , e goderono  pofeia  il  frutto  de’  fparfi  fudori , attefo 

l'aiuto  particolare , che  dauaà  quell’opera  D.  Aluaro,  figliuolo  del  già 
D.  Pietro  Secondo,  e fratello  di  D.Garzia  Primo,  gouernando  all’ora 
con  titolo  di  Marchefe  quei  Popoli,  non  tanto  col  rigore  di  efattagiu- 
ftizia, quanto  coll’ottimo  efempio  di  fe  Hello;  perloche  efiliataogni 
sfrenatezza , non  vi  erachiardifccdi  viuerecon  l'vfata  licenzadegli 
Etiopi,  fapcndo  che  i delitti  non  andarebbono impuniti  da  chi  neha- 
ueua  tutta  l’ autorità , & vn  gran  petto  di  farlo . La  follecitudine  mag- 
i giore  rellringcuafi  in  educare  i fanciulli , e la  giouentù , elfendo  intima- 
tf  to  con  rigorofo  Editto,  che  tutti  interucnilfero  alle  noflre  Scuole , doue 
iMilfionarj  hanno  incombenza  di  far  loro  capire  non  fidamente  la  cor- 
ei teccia  de’  Dogmi,  e de'  Mifleri  della  Santa  ìedc,mà  eziandio  il  fonda- 
>•  mento  di  elfi,  c l’altre  cofefpettanti  al  viuere  Chrilliano,  e ciuile:  fa- 
,r  tica  bensì  malageuole,  perche  doue  mancano  i lumi  delle  feienze  hu- 
j mane , non  può  l'intelletto  fondatamente  decorrere , & appagarli  del- 
le  ragioni,  mà  per  l'altra  parte  foaue,  quando  li  tratta  con  perfonc  di 
cf  buon  Sangue,  e Nobili  educate  nelle  Corti  de’  Principi,  trouandolì 
fi  fempre  in  elfi  qualche  inclinazione  alla  ciuiltà , e fpirito  docile , affai 
i più  che  nella  Plebe, per  apprendere  quello  che  loro  s’ mfegna . 

0 4<r  Gli  altri  due, cioè  il  P.  Antonio  da  Tcruelli, e GiuFèppe  da  Per- 

jjj  nambucco,  doppoche  dalncufsù  partirono,  fcrmaronfi  alcun  tempo 
jfi  co’lòpradetti , impiegandoli  nelle  Congregazioni  fpirituali , fondateui 
0 ad  imitazione  di  quelle  di  S.Saluatore  ; indi  perfettamente  polfcdcn- 
^ do  la  lingua  del  Paclè,  fù  loro  impollo  che  fcorrelfero  il  Contado  d’iro- 
y bufila , e d' Imbuella . Al  Pernambucco  opprefio  dalle  fatiche , men- 
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tre  non  Teppe  giammai  limitare  gli  ardori  della  Tua: carità  , fi  accefe  vna 
febre  tanto  maligna,  che  lo  tralfe  à morte  in  pochi  giorni,  ne’ quali 
Tantamente  fi  difpofe:  huomo  veramente  deiiderabile  per  lo  Teruigio 
grande , che  dalla  Tua  molta  idoneità  riceueuano  quelle  Miflìoni . Era 
egli  natiuodi  America, e Cittadinodi  Pcrnambucco,  ma  ritrouandoli 
in  Salamanca,  donai  Tuoi  Genitori  l' haucano  inuiato  con  intenzione  di 
tarlo  vngrand'buomoal  Tecolo,  inferuoratolì  più  che  delle  Tcienze  hu- 
mane,dt  vn  Tanto  defiderio  di  Teguire  Chrillo,e  di  apprendere à piè  del- 
la  Tua  Croce  più  alte  Dottrine, delufe  le  politiche  Tperanze  de’Tuoi  & in 
etàgiouanile,  dato  di  calcio  al  Mondo,  ricoucrolfi  nella  Religione  Ca- 
puccina  ; la  quale  aflìcurata  de’  talenti , e della  rarità  de’  Tuoi  religiofi 
coftumi , Te  ne  Temi nell'arduo  impiego  delle  Millioni,  come  habbia- 
mo raccontato.  Peruenutoall'ellremodiTua  vita,  lauò  l'Anima  Tua 
con  profluuio  di  lagrime  in  vnagenerale  confellìone,  in  cui  chi  aTcol- 
tollo , teilificaua  doppoi , di  hauere  hauuta  materia  per  ammirare  l'in- 
nocenza , più  che  di  alToluere  veruna  graue , ò volontaria  reità . Auui- 
Tato  del  pericolo  ,ringratiòchi  gli  recaua  sì  felice  nouella , eperfegno 
d'interna  letizia,  recitando  diiltnto,  ediuotamente  il  Salmo  1 n.Lf 
latta  fum  in  his  tju 4 ditta  funi  mihi , in  Domttm  Domini  ibimus,  con  vn  pia* 
cido  forrifò  refe  lo  Spirito  al  Tuo  Creatore,  afilli  ito , c pianto  da  Com- 
pagni, e da  molti,  che  in  quel  palfaggio  hebbero  la  coniazione  di  tro- 
uaruifi , 

47  11  Veas , per  lo  cordoglio  che  ne  Tenti , cadde  Tucceflìuamente 
ammalatola  quella  Tua  infermità,  quantùque,  per  edere  accompagna, 
tada  vchementi  conuulfioni  dello  Stomaco,  e vomito  di  (àngue, foL 
Te  llimata  mortaliflìma,  non  locondufle  però  à gli  cftremi  di  vita,  pre- 
notandolo il  Signorlddio  per  accreTcimento  di  maggior  merito . Non 
haueua  egli  in  Tua  compagnia  altri  che  F.  Girolamo  dalla  Puebla  Lai- 
co,il  quale  con  ogni  poflibile  diligenza  lo  Tcruiua;laonde  rifaputefi  que- 
lle anguille  dal  P.Teruelli,  che  era  vTcito alle  fatiche  per  li  contorni 
della  Prouincia,non  riguardando  alla  malageuolezza  del  camino,  ri- 
tornò addietro  per  aiutarlo,  e vitrouò,giuntoda  Pamba  pcrlolteflò  fi- 
ne, il  P.  Lodouico  da  Pillola:  Tutti  tré  adunque  godettero  vna  lànta 
confolazionc , e l'Infermo  per  all'ora  vTcì  di  pericolo,  Te  bene  poco 
doppo  ricaduto,  Toprauiifc  Tempre  debole, e poco  relìilente  à patimenti. 

48  Contuttocio  nè  quella  debolezza  potè  frenare  gl'  impeti  della 
Tua  Carità,  che  Io  voleua  per  tutto.  Eflendo  accaduta  per  tanto  vna 
improuifa  ribellione  di  certi  Vaifalli  foggetti  al  Tudetto  D,  Aluaro , per 
caufa  di  tributo , quello  Signore  collretto  ad  opporfi  con  l' armi  per  re- 
primerne la  colloro  arroganza , hauendo  già  confortate  le  Tue  Soldatef- 
che  ad  aggiullarc  le  partite  con  Dio, prima  di  vfeire  in  Campagna, chie- 
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dette  al  P.Francefco,  che  andato  in  Tua  compagnia  per  li  bifogni  del- 
l'Anima; allc-quali  iihnze,  benché  dcboliflimo  di  forze,  non  Teppe 
contradire  il  Rcligiofo , onde  accettò  di  feruirlo , già  che  1’  honoraua  di 
quella  confidenza.  Gli  euenti  della  guerraffotogiullizia  del  Cielo, che  Dj^  . 
fauorì  l'equità,  ò valore  de’  Soldati)  riunirono  tutti  vantaggiofi  al  Mar-  [[sà 
chefe;  mà  quanto  à difagi  per  edere  dcfolate  le  Campagne,  e perla  Sta- 
gione,  in  que’ giorni  humidiflìma,  non  è da  credere  quali  fodero;  tutto  il 
foraggio  confiltette  in  poche  frutta, radiche  della  terra, e nulla  più . Mà 
non  fofferiua  già  meno  de  gli  altri  quel  gcnerofo  Signore,  imperoche  ol- 
tre il  viliflimo  cibo,  coricauafi  Irniente  la  notte,  efpolto  all'intemperie 
dell’aria,  òper  gran  delizia  entro  qualche  couile  J‘  Animali,  cheà 
quell'  vfo  appunto  rimangono  le  Capanne  abbandonate  da  Neri,  tolle- 
rando il  tutto  con  tale  intrepidezza,  che  le  Milizie  ne  prendeuano  gran- 
de animo,  & il  P.  Francefco  ne  concepì  (ingoiare  ammirazione  : follen- 
ne  adunque  il  buon  Religiolò  anch'  egli  la  piena  di  quelli  patimenti , à 
cagione  de’ quali,  per  non  clTerui  naturalmente  alfuefatto  , e per  la  pre- 
cedente infermità , fi  riduto  in  pochi  giorni  ad  efiremillìma  debolezza  ; 
laondeil  Marchefe , Porgendolo  in  pericolo  della  vita , feeelo  alla  me- 
glio che  fi  potette , sù  le  braccia  de’ Tuoi  Schiaui  riportare  à Pemba:  mà  j^ugrt 
equi  pure,  nulla giouando  per  «dorarlo,  alla  fine  rafignatiflimonel  Di- 
urno volere  efalò,  con  fercnità  di  cuore , lo  Spirito  nelle  mani  di  chi  per 
tante  fatiche  l' haucua  creato . Corre  vn  concetto  (ingoiare ch’egli  non 
folamente  cambiato  del  pari  con  gli  altri  ne!l’operare,mà  che  da  fe  fo- 
to auanzato  moltilfimi,  calcolandoli  de' battezzati  da  lui  nello  fpa- 
zio  di  cinque  Anni,  fei  mila  Anime.  Non  deuo  tralafciarc  che  più 
volte trouolli in azardo  di  etorc  vccifo  dalle  Fiere,  fpecialmente  da 
Leoni,  e n’andò,  la  Dio  mercè,  Tempre  illefo,  non  ollinte  che  in  vn’ 

Anno  folo  ne’  contorni  doue  praticaua , ri.nanetoro  sbranate  diciJotto 
Perfone,  e trà  quelle  vn  Parente  del  fudetto  Marchefe . Vero  c che  tin’ 
ad  ora  i Nollri  Miflionarj  per  (ingoiare  Priuilegio , il  quale  rifertlcono  ntunn 
alla  Diuina Bontà, non  ne  hanno riceuuta  otofa  veruna.  Inquedo  Re-  ’ 

ligiofopreièruato  dalle  Fiere  feluaggie  ammirali,  come  cofa  di  eccel-  • 

lente  virtù,  il  predominio  fopra  le  proprie  paltoni,  i primi  moti  delle 
quali  Teppe  con  l'aiuto  della  celeitc  grazia  corraggiofamcnte  reprime- 
re . Inuidiaua  perciò  il  Demonio  tanti  progrefii  del  Seruo  di  Dio,c  non 
potendo  abbatterlo  in  altra  guifa,  tentò  louente  di  precipitarlo  dalla 
corriTpondenza  , c fauore goduto  mai  ("empre  apprelfo  de’ Grandi,  per-  fe  piri- 
che col  loro  appoggio  facilitauafi  l’acquillo  dell’  Anime.  11 ,t0 * 

4P  Erano  già  erette  quelle  machine  (blamente  contro  il  Veas , mà 
quanto  più  quell*  implacabile  inimico  vedeuafi  Tcornato,  altrettanto 
raddoppiaua  gli  sforzi , e là  doue  non  potea  atterrare  la  virtù  di  molti 

M m m i coilan- 
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coftantiffimi  Chrilliani,procuraua  all'incontro  di  frequentemente  frap- 
porre intoppi , che  la  rendcllero  meno  fcruorofa,  e meno  meriteuolc;al- 
trouepoi  per  lo  llrapazzo  fatto  à gl’idoli,  procuraua  di  concitare  la 
gente  più  rozza , e più  perfida  contrade'  Mifsionarj,  quafidifrurbatori 
della  libertà  di  viuere , fin'  all'ora  goduta, difleminando  con  vn’argo- 
mento  calunniofo  (affine  di  metterli  in  totale  diffidenza  ) che  la  nouicà 
de’Riti  forte  vn  loro  llratagemma  per  difunire  gli  animi , ad  oggetto  di 
più  facilmente  manometterli , & impofTeifarll  di  tutto  il  Paele . 

Ditt  Mif-  5°  I Padri  Bonauentura  da  Sorrento, e Girolamo  da  Montcfarchio, 
/oimi-1  vno  della  prima,  l’altro  della  feconda  Mifsione,  erano  frati  defrinati 
Sitati.  pCr  il  Ducato  di  Sundi,  Prouincia  molto  vafta,  lontana  da  S.  Saluatore , 
donde  partirono , vn  tratto  di  cento  venti  leghe , c confinante  da  più 
parti  con  alcuni  Re  Gentili,  perlaquale  vicinanza  trouauafi  molto  in- 
ietta d'idolatria  , e di  Superfrizioni.  Vi  entrarono  efsi,  e raccolti  dal- 
la pietà  della  Ducheffa , peroche  il  di  lei  Conforte  era  ito  di  là  dal  Zai- 
re, fù  loro  conceduto  di  fabbricare  vn  Tempio  al  Signor  Iddio,  con 
l’Hofpizio  per  proprio  commodo,  & anco  diefercitare  liberamente  tue 
A ti  gli  atti  dell' ApofrolicoMiniltero.  Grande  in  vero  era  la  fcambieuo- 
h cariati  lcììmpatia  di  quelli  due  Religiolt,  l’vniformità  de' cui  voleri  diretta 
effi.  Tempre  à colpire  l’empietà  de' tacrileghi  adoratori  delle  Statoe,  nulla 
riputaua  quella  vita,  che  già  confecratahaueuano  per  fofrenere  fino  al- 
l'efrremo  ladifefa  dell*  honore  del  vero  Dio.  Vn  giorno,  mentre  il  Sor- 
MMarN*"* rcnto  atterraua  que*  Fantocci , e confumauali  con  le  altre  fuperftiziofe 
u Sommo  materie  entro  vn  gran  fuoco, fù  dalla  furia  degli  habitatori  impetuofa- 
ptiifci  itr.  inente  aliai  ito  con  armi  alla  mano , e doppo  di  hauerlo  percoflo , e mal- 
trattato di  villanie  lo  ftrafeinarono  per  li  piedi  tutto  il  tratto  di  vn 
mezzo  miglio  fràfpinc,e  bronchi;  nel  quale  tormento  rendendo  gra- 
zie à Dio , che  lo  faccfse  degno  di  patire  per  fuo  amore  ( racconto  po- 
feia ) di  non  hauere  fperimcntata  giammai  confolazione  più  grande, 
quinto  fpiritualmente  prouò  in  quell’  auuenturofo  incontro..  E poco 
difsimileaflerriuaefsergliauucnuto  in  Benza,  Terra  del  medefimo  Du- 
cato, mentre  dil’segnaua  di  atterrare  vno  di  quelli  infami  Chimpalsij 
imperoche  i Cuftodi  del  Luogo , fubito  che  fe  ne  auuidero , lo  rilofpin- 
fero  fiora , e doppo  mille  infiliti  aggiungendo  alle  parole  i fatti , lo  la- 
feiarono  in  terra  molto  mal  concio  di  calci,  e diballonate. 
sptdiioè  51  Mà  mentre  il  feruente  Religiofò  penfaua  di  fpargere  pur’  vni 
nomi  dii  volta  tutto  il  fangue  per  l’ amorofo  fuo  Signore , & à quello  fine  intre- 
Rom»yr^  pidamente  feorreua  l'afsegnata  Prouincia, in  cui  forfè  il  fuo  defiderio 
haurebbe fortitol’ intento , richiamollo  il  P.  Prefetto  à S. Saluatore, 
affine  d'inuiarlo a Roma  d’ordine  dello  ftefso  Rè, con  molte  commiisio' 
pi  fpcttanti  allccotidiane  occorrenze  della  Mifsione,  e principalmente 
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perche  allargandoti  giorno  per  giorno  la  Vigna  della  Chriftianità  in 
quelle  parti,  rapprefentaffe  à Sua  Bcatitudiae  lodato,  & il  bifogno, 
che  vi  era  di  nuoui  Opera j . 

5 2 Scriffe  il  Rè  due  Lettere , vna  al  Sommo  Pontefice , nella  qua- 
le hauendo  per  fua  benignità  dato  buon  ragguaglio  della  molta  foddis- 
fazione,  che  da  Nollri  pienamente  riccueua,  e dello  frutto,  chcfacc- 
uano  , humilmentefupplicaualoàcontinouarglilciùe  gratie  fpirituali, 
c fpecialmcntc  concedere  al  fuo  Regno  il  Santo  Giubileo , e proueder- 
lo  di  Vefcoui , e di  altri  Capuccini , affinché  le  Piante  ancor  tcnerelle , 
per  mancanza  di  Agricoltori  non  perdefiero  il  primo  loro  vigore;  cono- 
fcendofi  euidente,  che  fenza fpirituale  alimento,  la  procliuità  dclli 
Etiopi  piegaua  al  vizio  più,  che  alla  virtù, e che  ad  abbracciare  quella, 
haurebbe  conferito  affai  il  credito  de’Capuccini,  i quali  indefeffamen- 
te  trauagliando  per  le  Anime,  fi  appagano,  fecondo  la  forma  del  loro 
Inftituto, della  pouertà  del  Paefe;  à cagione  di  cui  farebbe  malageuole, 
non  tanto  nelle  Chiefe,  quanto  in  ogni  altra  funzione,  porre  in  vfo  le 
maeffofe  maniere  di  Europa,  degne  veramente  della  grandezza  di  vn 
Dio,  mà  impraticabili  fra  gente  mendica.  L'altra  delle  due  Lettere 
diretta  al  Padre  Generale,  &à  tutto  il  Capitolo  Generale  (fuppofto, 
che  poteffe , come  riufeì  per  appunto , giugnere  in  tempo,  che  foffe  ra- 
gunato)  conteneua  le  dimandeifteffe  intorno  à nuoui  Miflìonarj,  pre- 
gando il  Capo  della  nollra  Religione  à voler  efferne  mediatore  appret- 
to Sua  Santità,  c rapprefentarle  à viua  voce  quello,  che  il  foglio  non  ha- 
ueffe  potuto  cfprimere  intorno  à Tuoi  Cattolici  fentimenti , proteftando, 
che  non  per  lontananza,  ò per  incapacità  dc’coftumi,  e delle  cofc  di 
Roma  , era  per  tanto  niente  meno  di  qualfiuoglia  altra  Creatura  del 
Mondo,  fedele  adoratore  di  quell’  Apollolica  autorità,  la  quale  fapeua 
molto  bene  effere  durata,  e che  durarebbecon  perpetua  fucceffione  ne* 
Vicari;  diChrilloda  S.  Pietro  fin’ à Lui , e ne' futuri  fino  alla  fine  del 
Mondo , promettendo  di  conferuarle  perciò  inuiolabile  fommiffione , e 
finccriffima  vbbidienza. 

53  L’ vna,  c l’altra  di  quelle  due  Lettere  furono  fcritte  in  S.  Sal- 
datore à 12.  di  Decembre  del  1649.  nel  qual  giorno  il  fudetto  Padre 
prefe  il  camino  verfo  Loanda,  douc  giunfe  à 24.  dello  fteffo  Mcfe,  e tro- 
uata  in  pronto  vna  Carauella  per  le  Spiaggie  del  Brafile,  carica  di  no- 
uecento  Schiaui , fopra  di  ella  fu  accolto , e parti . L’  anguftia  del  (ito , 
& il  mal' ordine,  con  che  ftaua  difpolta  tanta  raoltitndinc,  ammontata , 
per  cosi  dire,  alla  rinfulà,  fenza  dillinzione  di  età,  òdi  feffo,  cagionò 
trà  moltiffimiinconuenienti,  vna  infermità,  che  ne  vccife  fino à 250. 
della  quale  perdita  relò  inconfolabilc  il  mal'auucduto  Capitano , (lette 
in  punto  di  aggiugncrc  vn'  altra  peggiore  pazzia , c per  difperazione  fi 
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farebbe  vccifo,fe  il  Religiofo,  dolcemente  confortandolo,  non  J’ha- 
ueffe  trattenuto . Quanto  forti  di  bene  à quella  Naue , che  peri"  intol- 
lerabile fetore,  perla  Grettezza  del  luogo,  per  le  grida  incelanti,  e 
per  mill’  altre  miferie  di  que'  mefehini  fembraua  vn  carcere  d’ In ferno , 
fu  la  preltezza del  fuo  camino,  imperothe non  hauendohauuto incon- 
tri finititi,  nè  di  Corfari,  nè  di  nemici,  nè  di  furiofe  tempelle,  nòdi 
venti  contrarj , nè  di  calme , col  foffio  regolatilfimo  profperamente  va- 
lico l’Oceano,  cprefe  Porto  nelle  colle  del  Braille  il  penultimo  giorno 
di  Gennaio  del  1^50. 

p 4 54  Similmente  di  colà,  parue  che  il  Signor  Iddio,  per  vantaggio 

iaiBttfiit,  detrattati,  che  per  le  mani  haueua  il  Sorrento,  gli  appreftafie  pronto 
#■*«#1^0.  1*  imbarco  ver  Co  l'Europa  ;conciofiacofachedoppo  alcuni  giorni  l’opra 
Bnrtft,  vn>  a*tro  le?no  > che  non  era  ingombrato  di  Schiaui , profeguì  il  camino 
à dirittura  di  Lisbona . In  quella  nauigazione  efercitò  egli  la  importan- 
tilfima  cura , che  fuolc  addolTarfi  à perlònc  Religiofe , di  regolare  le 
cofe  fpirituali , e mettere  in  fella  1*  elòrbitanti  licenze  de’  PalTaggieri; 
ne’ quali  affari  giouònon  pocoladifciplina,  e le  maniere  di  viuere, pra- 
ticate fpecialmente  nel  tempo  Quaresimale,  perdifpofizione  alla  San- 
Mtrt,muo.  taPafqua.  Vn  tale,  e forfè  lezio  fra  molti  Cattolici,  abufandofi  della 
unti?*"*  Diuina  grazia,  delufe  tutta  l’indullria del  P.Milfionario,  cordialmen- 
te applicato  à ridurlo  sù  la  llrada  della  falute:  Quelli  era  vn  Merca- 
tante ricchiffimo,  che  portando  vn  grollo  capitale  di  Zuccheri  (opra 
quella  Naue,  infermatoli  à morte,  trattaua  fidamente  gl' interelfi  tem- 
porali, e pur  all'ora  llauali  dettando  il  fuo  Tellamento  al  Cancelliere: 
Se  n'  auuide  il  Religiofo , e conofcendo,  che  collui  fpenfierato  dell’eter- 
na vita , correua  pericolo  di  morire  impenitente,  fe  gli  accollò , & amo- 
reuolmentcloperfuafc,  che  faldalfc  le  partite  della  cofcienza:  mà  il 
melchino,  cui  fembraua  forfè  di  hauer  fatto  quanto  doueua  in  quello 
particolare,  non  daua  rifpolle  adequate  ; tuttauolta  ridotto  à confeffar- 
fi,  fuelòal  medefimo  Padre  vn  fuo  contratto  di  lunga,  enleuante  vib- 
ra , della  quale  ( come  era  notoà  tutti  li  fuoi  conofcenti)  rifcuoteua  an- 
nualmente il  felfanta  percento,  oltre  mille  altri  nodi,  & imbrogli  di 
quella  forre.  EfòrtolloBonauenturaallafoddisfazione,  mà  per  quanti 
argomenti  egli  vfafle,  con  protellarfi  di  non  poterlo  alfoluere , e che 
n'andarebbe dannato, nulla  potette ricauarne;  laonde  in  attodi  ab- 
bandonarlo , Icoilatofi  più  volte  dal  letto , attendeua,  che  lì  arrendere 
à quelle  minaccie  cotanto  formidabili , òs'intencrifle  à qualche  altra 
interna  mozione . Sofpiraua  adunque  il  Religiofo  à Dio  per  la  faluezza 
di  quell’infelice,  & egli  tutto  all’oppollo  lolpiraua  la  dura  necellità  di 
douer  lafciare  le  fue  opulenti  lòllanzc:  pianfero  entrambi  la difperata , 
&irreuocabile  fentenza  di  morire,  mà  lenza  prò  alla  pietà  del  Corifei 
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fore  , che  bramaua  di  faluarlo , e Tenia  prò  allo  fucnturato , che , quan- 
tunque aueno  à contratti  del  Mondo , non  fapeua  con  la  debole  Tom- 
aia di  momentanee  ricchene,  mercare  gl'  inefaufti  tcTori  della  vita 
eterna . Pertinace  adunque  nella  colpa , abbandonolTi  alla  diTperazio- 
ne.  E certamente  fofie  effetto  dell’ infermità  aggrauata  da  rimorfi  di 
vna  vehementiflima  iinderefi,  ò pure  vn’euidente  punizione, ò vn’efem- 
piare  principio  delle  pene , cui  fra  poco  Tarebbc  condannato,  certo  ftà, 
che  à gefti , alle  agitazioni , alle  Tmanie , diede  manifeftiffimi  Tegni  del- 
l’internacauTa  , che  lo  tormcntaua;  Tembrando  pur  troppo  inuaTo in 
ciaTcheduno  membro  da  quel  Demonio,  dal  quale  era  poflcduto  nel- 
l'Anima jconciofiacofache  impenitente  fino  all'  vltimo  ToTpiro,  Te  la 
pafsò  gridando , mia  robba , mie  ricchezze , mie  follarne , mia  robba , 
muoio  dannato. 

j 5 Gran  terrore  appreTcro  da  quello  Tatto  tutti  coloro,  che  nauiga- 
uano,c  molti  tennero  perinfillibile,  che  in  quell’ eftremo  conflitto, 
doppo  di  hauerlo  vinto  colle  Tue  Tuggellioni,  lo  dilacerale  ancora  fen- 
libilmcntc l’Inimico;  incapaci,  che  non  v’è  carnefice  piò  Tpietatodi 
vna  coTcienza  tea  di  graui  colpe , combattuta  fra  le  tentazioni,  e fra  gli 
sforzi  della  grazia,  e finalmente  per  la  imperuerfata  habitudine  al  ma- 
le , relà  quali  infleflibile , e difpcrata . Emendarono  adunque  tutti,  piò 
che  per  l'addictro  fatto  non  haueuano,la  loro  vita,  e fra  le  profperità  di 
quella  nauigazionc,  non  mai  da  tcmpefte,  oda  altro  finiftro  auueni- 
mcnto  perturbata, godettero  vna rcligiofa concordia,  con  vna  totale 
dipendenza  dal  noltro  P.  Bonaucntura  . Mà  egli  hauendo  di  già  paca- 
to 1 Equatore  in  altezza  di  1 1.  gradi,  fpcrimentò  per  la  ftrauagantc  mu- 
tazione di  quello  llemperatilfimo  Clima , sì  graue  danno  in  tutti  i mem- 
bri, che  ridottoli  ad  eltrema  debolezza  di  nerui,  llctte  per  molto  tem- 
po intubile  ad  ogni  funzione,  benedicendone  contuttociò  Iddio, c con- 
fortando gli  altri  ad  eflere  Tempre  difpoffi  per  qualunque  finiftro  incon- 
tro. A’ 30.  di  Marzo  quella  Naue  approdò  in  Lisbona,  &ilP.Bona- 
uentura  Tpeditofi  da  alcune  commiflìoni , che  feco  recaua  per  quella 
Corte , di  nuouo  imbarcatofi  l'vltimo  giorno  di  Aprile,  pcruenne  à Ro- 
ma Tei  Meli  doppo  la  partenza  dalle  Spiaggie  di  Angola,  cioè àgli  otto 
di  Giugno  del  medefimo  Anno  i5jo.  il  Mercoledì  frà  l’ottaua  della 
Pentecofte,  nel  qual  tempo  tutti  li  Padri  Vocali  di  ciafcheduna  Pro- 
uincia  della  noftra  Religione  erano  raunati  per  lo  Capitolo  Generale , 
che  fi  celebrò  conforme  l'antico  Itile  ,1*  iftelfo  Venerdì . 

5<r  Introdotto  à piedi  della  Santità  di  Nollro  Signore  Innocenzo, 
e prefentatale  la  lettera  del  Rè  D.  Garzia , fuccintamente  raggua- 
gl  follo  dello  fiato  della  Milfione;  pofeia  nel  ConfelTo  degli  Eminentii- 
fimide  Propaganda  Fide , elpolti  piò  diffìifamente  gliarticoli  della  Tua 
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Ambarciaca , propofe  alcuni  dubbj  intorno  all’amminirtratione  de’  Sa- 
cramenti , à quali , doppo  matura  difeufsione , fu  rifpoilo  per  mezzo  di 
Monfignorc  Fagnani  à ciò  deputato  dalla  lidia  Congregazione . E già 
che  vnatalc  notizia  potrà  recare  foddisfazione,  e profitto , hò  penfato 
d’ inferirli,  come  per  appunto  li  trouo  ferini,  e confrontati  inqucilo 
luogo. 

CIRCA  IL  SACRAMENTO  DEL  BATTESIMO. 


Seffiri  fét-  P^1 
li  tilt  Sa-  A /(  < 


i Rimo . Si  ricerca  ffegli  Adulti , che  fono  molto  duri , e roridi  cerueRo, 
fi  che  non  pofftno  intendercene  imparare  i Ali  il  cri , e non  hanno  commoditi 
tis  Cintff  di  Sacerdoti,  fi poff ano  battezzare  in  fide  Ecclefise,co»ie  li  Fanciulli  ; dicen» 
fti'i'ìfpòflt’.  do  di  credere  quanto  crede  Santa  Chiefa  I 

Rilp.  H attendo  il  libero  confenfo  ,Jt  denono  battolare  , benché  fan»  molto 
rozz’ , e non poffano  imparare  quello , che  loro  s mfegna  ; perche  fi  come  i Fa n» 
ciudi , Ori  Afatti , che  hanno  impedito  i 'vfo  di  ragione  ffi  battevano  in  fide 
Ecclefix  , così  fi  pojjono  batte  zzart  quefii , che  fono  impediti  dalla  roZZeZSA 
naturale . 

. Secondo . E /fendo  alcuni  ofimati  ne' peccati  publici  di  Idolatria  fa  di  Con» 

cubine , contuttociò  menano  li  figliuoli  piccioli  à battezzare  ; fi  addimanda  , fc 
quefii  fi  debbano  battezzare  per  il folo  pericolò  della  morte , benché  fi  babbi* 
qua  fi  cuidcnte  probabilità  per  l’ cfperienz*  fatta,  che  habbiano  à prtuertirft 
quando faranno  grandi  ì 

- Rilp.  Si  dettano  battezzati  , perche  flà  il  pericolo  della  morte , eia  proba» 

bilìtà  fudett  a può  fallire . 

T erzo . S e per  intimorire , e raffrenare  molti  peccatori  pubhci , e di fc  andar- 
lo , fi poffa  negare  con  buona  cofcienza  di  battezzate  li  loro  figliuoli , eccetto  in 
pericolo  di  morte , per  'vedere  fe  foffe  di  qualche giouamento  à (jenitori  I 

Ri  lp.  ‘Non  fi  dette  mettere  in  tal  pericolo . 

(Quarto . Se  fia  neceffario fenuere  li  'Batte zzati, non  potendofi  difcemere,per 
non  hauer  nomi , ne  cognomi  differenti , e per  efjere  molto  dfficultofo , p articolar» 
mente  quando  fi  •và  in  Ahffione  ì 

Ri  fp.  Si  dette  fare  quanto  fi  può , e non  trafeurare . 

Qu  into . Se  fi  poffano  ammettere  Padrini , che  non  fanno  il  Pater  fjofier,  ni 
l' Aue  Alaria , nè  il  Segno  della  Santa  Orice , propter  ncceflitatem  ? 

Rifp.  Per  la  neceffità , e doue  non fanno  altri  ,fi  può. 

Sello . Se  fi  poffa  differire  il  Battefimo , per  mantenere  /’  i fio  delle  Limo* 
fine , che  fogliano  dare  ? 

Rifp.  Per  qualfiuoglia  cofa  temporale  non  fi  deut  negarti  ni  differire  il 
Battefimo  in  alcuna  maniera  » 
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CIRCA  IL  SACRAMENTO  DELLA  PENITENZA. 


PRimo  • Se  quelli  , c he  nen  humus  commodità  di Interpreti , ò non  'vogliono 
feruirfi  di  ejjì , ò hanno  che  dare  loro , pojfano  confejfare  vn  peccato  , 

j 0 tre,  quanto  porta  la  difficoltà  della  lìngua , Cm  effere  affisimi  da  tutti  gli 
altri  peccati  ,n»n  piamente  in  articuio  mortisi  perfoddisfare  al  Precetto  della 
Chiefa  , ma  altre  volte perfua  diuotione  ? 

Ri.fp.  Si  può  fare  ,fe  per  la  pouertà , b per  altro  impedimento  non  panno  ha - 
nere  l Interprete  ! ma  potendolo  hauere , de  nono  procurarle , per  fare  compita - 
mente  la, Confezione . 

Secondo . Wo»  conofcendo  quella  Gente fc  non  i peccati  più  noti,  quali  finiti 
di  confejfare , non  hanno  più  che  dire  ; jiaddimanda,fe  il  Confejjore  fatta  la  di- 
ligenza nella  fama } robba  d’ altri , ò Concubine  , pojja  attendere  à dif porre  il 
Penitente  alla  Contrizione , della  quale  tengono  grande  necejfità  ; ò pure  interro* 
gare  quanto  può  fopra  tutti  li  peccati  ? 

Rifp.  In  quejto  deue  il  Coffe fforc  regolar  fi  conforme  la  qualità , necejfttà  , e 
à f porzione  del  Penitente  ; interrogando  moralmente  quanta  bajla per  illumina- 
re il  Penitente , c per  poter  effo  Confeffore  comfcere  à fufficienza  lo  fato  di  colui . 

Terzo.  Ljjendo la  Gente  di que  Paefi  molto rozz*^ ‘nettai  fi  addiman- 
da,fe  il  Confeffore  in  buona  cofcicnz*  può  feruirfi fempre  dell'  Affilar  ione  condì* 
gionata, fenza  efplicare  conparole  la  condizione 3màjolamete  intcntionaliter) 
Rifp.  *Hon fi  deue feruir  fempre  dell'  Affoluzione  condizionata  , ma  filo  in 
tempo  di  ragionerie  dubbio , & ambiguità . 

Quarto . Per  l efpcrienza  fatta , che  non  hauendo  impedimento  di  Canea* 
line  , facilmente fi  confidano  , Csr  vbbidifiono  à confegli  del  Sacerdote  ,jt  ad* 
dimanda , fi  fiondo  v»  Huomo , o Donna  fenza  peccato  publico  in  articolo  di 
morte , fenza  parlare , ne  darfegno  ,fi  può  affolucre  fub  condizione , e dargli 
1‘  Efirema  V oziane  ì 

Rifp.  Senza  alcun  fegno  attuale, ò paffuto, che  il  Penitente  voglia, ò dc/ìderi 
l Abluzione , non  fi  deue  dare  quantunque  condizionata  ; peròdeue  il  Sacerdote 
vf are  prudi  za  in  ef aminare  i Parenti,  o Circoft  anti,  fe  può  conofcere  alcun fegno , 
Quinto.  Che  ctsfa  debba  fare  il  Sacerdote  Confeffore  con  quelli , che  hanno 
promeffo più  volte  di  lafciare  le  occajioni  delle  Concubine  ,nè  l hanno  mai  ojjer * 
uato  ,fe  di  nuouo promettono  foche  fi  trouan  s d i paffaggio,  e che  per  molto  tem  po 
non  potranno  vedere  il  Sacerdote , u pure  il  Sacerdote  è egli  il  Penitente , ne  più 
lajciar  di  celebrare  fenza  fc ondalo  : isn  alle  volte  le  Concubine  fono  Schiatte  di 
Cafa,  il  Padrone  dice  che  afpctta  comodità  per  venderle,  ò accafarle  ; li  pure 
[ara  Figlio,  ò F ameglio  colui  che  pecca  con  le  Schiaue  di  Cafa , e non  ha  facoltà, 
di  venderle , ni  di  poter  rimediare  l 

R i i p.  Si  deue  vjan r ogni  dilig enza  poffìbilc , accìoche  Inficiano  l' occ afone , 

• benché  non  habbiano  offeritala  la promeffa , promettendo  di  motto  ,Jc  li  dette. 
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Scfto . Se  trouandofi  vn»,  che  doppo  di  hauere  data  la  figlia  per  Concubina 
ad  •vn  Principe  fino  Signore,  •venendo  in  cognizione  del  peccato, vorrebbe  rf,r*rf 
la , mà  nonio  può  fare  finza  perdita  della  vita  , ò almcnt  della grazia  , o della 
roiba  ; fi  cerca  ,fe fi  debba  obhgare  à tanto  danno  vn  fintile  Penitente  ? 

Rifp,  Deue  fare  il  Penitente  ogni  diligenza  , ma  non  è obligato  con  tatuo pe- 
rìcolo della  per/ona/ua  igli  balla  Ilare  in  preparatici*  animi  che  con  la  pri- 
ma occafione , che  gli  viene , vbbidirà  al  Confi  fiore . , 

Settimo . Vno  Schiatto , ò Vafsallo , ef tendo  cofiretto  dal  [no  Padrone  , o 
Signore  a fare  alcungiuramento , con  pigliare  alcuna  co/d  in  bocca , conforme 
all'  v/n  del  Pae/e , ò pure  di pre/entarfi  auanti  ad  alcuno  Signore , per  vedere 
/e  egli  è Stregone , po/sa /enza  peccato  fare  quell' atto  etterno  pubico , protefian-. 
dofi  in: ornamento  con  Dio , di  non  hauer  intenzione  di  peccare } addimandajt  Je 

(iòfi polfa farei  , r , 

Rifp.  L’atto  eflerna , che  fi  fa  in  prtteftazionc  dell'  interno, non  fi  può  Jcul fi- 
fe con  l' intenzione  di  farlo  contro  volontà  ; tanto  p‘iù  che  vi  concorre  lo  fcandalo . 

CIRCA  IL  SACRAMENTO  DELL’  EVCARISTIA. 


PRimo.  Se  fi  deue  dare  la  Santa  Communìone  alle  P e fine , le  quali, 
benché  dicano  di  credere  tutto  quello,  che  /e  gl'  infogna  del  Santijfimo  Sa- 
gramene , contuttnciò pare  non  habbtano  perfetto  difetrfi,  e cognizione  di  tanto 

Mifiero,  e fi*  dubitare , e ritenere  li  Sacerdoti  d’  ammmifirarlo^ 

Rifp.  Si  deut  dar femprc  quando  la  Ptr/ona  fa  quello  che  può  dal  canto  fuo. 
Secondo . Se  fi  può  negare  la  Communione  i quelli ,i  quali, quantunque  non 

habbiano  impedimento  d' eccafionc  di  peccare , la  domandano  ogni  otto,  o dieci 

giorni  ,/enza  veder  fi  vna  perfetta  di  nozione , &•  efemplantà  di  vita  , majo- 
lamente  vna  cofa  ordinaria  ! ( • 

Rifp.  Si  deue  fi  art  alla  prudenza  del  Confe fiore , nifi  può  in  ciò  dare  vna 

1 Terzo . In  vna  Città,  ò rena  alcune  Perfine, per  apparire  buoni  Chrifiia - 
ni  j hanno  ingannati  i Confcfiori , dicendo  di  non  hauere  Concubine  , e poi  fi  e /co- 
perto , che  le  haueuano  ; fi  addimanda  , fi  fi  può  negare  la  Commutane  agl * 
altri  di  quella  Città , ò Terra  filo  per  timore, che  non  vadano  con  venta  ? 

Rifp.  7bon fi  deue  negare , benché  molti  habUano  ingannato  il  Confefiort  • 
Quarto , Se  1‘ incapacità  della  Gente  , intorno  al  Santi  fimo  S agra  mento  , 
la  lordura  , e m feria  delle  Cafi  materiali , O il  non  potere  trattare  il  Santifft- 
mo  Sagramentocon  quel  decoro , che  fi  pratica  ne  nofiri  Patfifiufi  ,epofsa  fa- 
re ficuro  in  cofcitnza  vn  Parroco  , che  non  voglia  penali  caufe  portare  il  San* 
tijfimo  S agramenta per  Viatico  àgi"  Infermi} 

Rifp.  La  lordura  efiema  non  deue  ritenere  l'amminifi razione  di  cosi  neeej - 
fario  aiuto  fpirituale  ; perbehe  fi  l' Infermo  è tale , che  fe  ve  nife  alla  Chiefa  , 
fe  gli  donala  Communione  t fi  gli  deue  dare  anche  nelle  Cafi  * 


CIRCA  IL  SACRAMENTO  DELL’  ESTREMA  VNZIONE.. 

PRitno  • "Nelle  parti  lontani , dotte  non  flanno  Vefeoui , ni  vi  è cornino  dita 
di  battere  Anno  per  Anuo  il  Santo  Oglio  ,fe  refia  feufato  il  P arreco  di  am - 
miniftrarc  àgi'  Infermi  ijtteflo  S agramente  per  tale  caufa  , è dette  feruirft  del - 
V Oglio  'vecchio  , fin  tanto  che  pofsa  battere  il  nuotto  ? 

Rifp.  Si  dette  v/are  diligenza  per  battere  il  nuotto,  e fra  qucflo  mentre  ft 
dette feruire  del  •vecchio , il  quale  fin  all'  arriuo  del  nuouo  è fempre  buono  , nè 
Jcufa , Oc. 

Secondo . In  alcuni  Paefi  , otte  ft  e introdotta  da  principio  la  Chrifìianità , 
O»  Sacerdoti  non  hanno  introdotto,  ni  poHo  in  vfo  quello  S agramente  , gl'  In- 
fermi non  lo  dimandano , cerca  fi, fe  il  Sacerdote  debba  portarlo , & offerirglie- 
lo , dichiarando  loro  la  neccjfttà , e 'valore,  O accettando  efso  Infermo,  ammi- 
nifirarglielo  i 

Rifp.  Deue  il  Sacerdote  ifiruire  i Infermo  di  tale  S agramente , e fuane- 
ceffità , O accettando  efso  , darglielo . 

CIRCA  IL  SACRAMENTO  DEL  MATRIMONIO. 


PRimo . Se  fi  pofsano  lafciar  di  fare  le  publicagìoni  f olite , ò per  la  fegre- 
te^a  del  Matrimonio , ò per  non  hauer  tempo  di  farle , ef tendo  di  paf  ag- 
gio , nè  fanno  1‘  impedimento  ? 

Rifp.  Non  fi  dcuono  lafciare  totalmente , ma  fare  nel  miglior  modo , che 

fi  può. 

Secondo  . Se  può  il  Sacerdote  accafare  que‘  Schiauì , o Vafsalli , i quali 
'vengono  indotti  da  loro  Signori  à contraere  Matrimonio  ; e fe  non  fofse  per  efsi 
non  lo  farebbono  ; ben  è •vero  che  dif ponendoli  poi , che  deuono  ciò  fare  per  Amo- 
re di  Dio  ; dicono  di  si  ; il  che  fa  il  Padrone  per  leuarli  dal  peccato  ? 

Rifp.  Si  deuono  accafare, perche  la  dfpofigione  prof  sima  ratifica  la  rem  ita. 
Terzo  . Efsendo  vfanga  inque  Paefi , che  l’ Huomo  fi  compri  la  Donna 
dal  Padre , ì>  dalla  Madre , re  fi  a in  podefià  dell"  Huomo , non  è più  Padrona 
diftfiefsa  , hàpenficro  della  Cafa  , e 'viene  chiamata  con  nome  di  Moglie, 
tenche  nonfia  contratto  'vero  Matrimonio  ; addimandaft  come  debba  chiamar - 
fi  tale  Donna . è vera  M glie  perche  non flà  col  reciproco  patto  di  non  la- 
fidar  fi , ma  fempre  che  /'  huomo  vuole  la  manda  via , ne  anche  è Concubina  , 
perche  non  e libera , fi  che  pofsa  partire  à fun  piacere  ? 

Rifp.  Ciafcuno  la  chiami  conforme  /’  vfanga  del  Pacfe , òcome  più  le  ag- 
grada,che  in  rei  veritate  fempre  tiene  il  grado  di  Concubina, e non  di  Acc  sfata. 

Quarto . tinnendo  il  Segno  del  Congo  pochifsimì  Sacerdoti , in  modo  che 
alcune  7 erre  fanno  Jei , O otto  anni fenga  vedere  Sacerdote  , e corre  opi  ù me 
fra  efsi  che  l’  Huomo  non  può  fiore fenga  Donna , & è contri  ;ft  addi  monda , 
fic  fi  può infegnare  , che  volendo  prendere  vna  Donna,  lo  faccino  con  reciproco 
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patto  de  non  dimittcndo  ,in preferita  di  teji  tmonij , e poi  'venendo  il  Sacerdo-  a 

te  confermare  con  le  debite  cerimonie , che  'vfa  la  Chiefa  Santa  : efe  ft  puljl art  i; 

fuuro  in  cofcienea  ì f - 

Rifp.  No»  si  deue  introdurre  ,ne  infognate  tale  •vftn^a  contro  il  Sacro  Con"  : 

(ilio  di  T renio . 

Quinto.  Perche  molti  ft  accafano  con  le  proprie  S chiane,  ft  addimanda  , fe 
tal ’ dittamo  deue  prima  far  libera  la  Schiatta  , e dippoi  prenderla  in  Moglie  j o C 
pure  fendilo  Beffo  Matrimonio,  s' intende  fatta  libera?  i 

Rifp.  'Benché  non  la  dichiari  col  Matrimonio , s intende  fatta  libera,  quan- 
tunque piu  conueniente  farebbe  farla  prima  del  A/atrimonio , , 

57  Con quelle  prccile  rifpolle,  trafportate  ad 'verbumt con  l’alrre  1; 

concernenti  all*  Manze  fatte , fù  rimandato  à Regni  del  Congo  il  fu- 
detto  P.  Bonauentura  da  Sorrento,  col  P.  Giacinto  da  Vetralla,dichia-  :< 
rato  Prefetto  della  della  Mifsione  (imperocheal  P.  Bonauétura  d’Alel-  ;< 
fino  trafmetteuafi  facoltà  di  fondare  nuoua  Colonia  di  Cbriftiani,  e a 
d’introdurre  Operarj  nel  Regno  del  Micocco)&  à loro  fi  aggiunfero  per 
Compagni  il  P.  Antonio  da  Lisbonaj  cF.  Nicolò  da  Nardo  J-aico:  ben’  n 
è vero  che  il  Con  figlio  di  Portogallo  per  ragioni  di  Stato  non  permife  il  , | 
paffaggio  in  Etiopia  fc  non  alVetralla,  e Lisbona,  dimodoché  quella  9 
volta  il  Sorrento , & il  Nardo  non  ammefli  perche  erano  Sudditi  della  j 

Corona  di  Spagna,  fe  ne  ritornarono  addietro,  Tuttauia  il  Sorrento  t 

peruenuto  à Marfeglia,  trouò  di  nuouo  cortefc  imbarco  sù  la  Naue  di  ^ 

D.  Gioanni  Rodriquez  Calderone,Caualiero  di  fegnalata  amoreuolez-  t 
za  verfo  la  nollra  Religione , il  quale  llaua  allenito  per  nauigare  verfo  j ; 
Angola  : fiche  con  quello  benauuenturato  incontro  ( di  cui  diede  auui-  I j 
foà  Superiori)  prendendo  in  fua  compagnia  F.  Egidio  di  Anucrfa  Lai- 
co , proipcramentc  tornò  à quelle  Mifsioni  ; e dimoratoui  fino  all'Anno  1 ] 

icj  5.  nel  qual  tempo  vi  gionferonuoui  Opcraj,  hebbe  facoltà  di  ve-  ( 

nirfenc  in  Europa  col  P.  Bonauentura  da  Siena  ; laonde  arriuato  à Lil-  j 

bona,  douc  fofpettaua  di  qualche  finillro  incontro,  occultamente  par- 
ti verfo  Italia, con  intenzione  di  fermarli}  fe  à Dio  folfc piacciuto , nel-  u 
la  fua  Prouincia,  ' Q 

58  Mà  in  Roma  gli  Eminentilsimi  de  Propaganda  Fide,  &i  Padri  t 
della  nollra  Religione,  informati  appieno  della  di  lui  diffidenza , lo  de- 
tonarono alle  medefime  fatiche  nelle  Prouincie  di  Giorgia  , e Mengre- 

lia  in  Alia:  della  cui  Mifsione  ad  altra  penna  rimane  lo  fermerei  mentre 
al  mio  intento  ballerà  per  bora  la  tetoficazione  del  P,  Serafino  da  Cor- 
tona pcrillultrarlo  frà  quelli  racconti  ; aderendo  quelli,  che  il  P.  Bona- 
uentura  da  Sorrento  (computato  folamente  il  tempo  del  fuo  ingrelfo 
al  Congo,  fino  all’  Anno  itf^p.quando  fe  ne  parti  per  l'Ambafciata  al 
Sommo  Pontefice)  haueua  battezzate  più  di  dodici  mila  Anime  , la  t 
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maggior  parte  Bambini  ; e conciofiacofache  pofla  fupporfi  eterne  morti 
parecchi  nello  llato  della  innocenza, dobbiamo  fperare  che  la  gloria  da 
ctlì  infallibilmente  confcguita,  feruilte  di  corona , & in  accrcfcimento 
di  merito à quello  indcfelio  Operario . 

Siami  lecito  perora,  alfine  di  togliere  quanto  è pollìbile,  la  confu- 
fione  all’orditura  di  quelli  racconti , feguire  il  viaggio  di  alcuni , finche 
delle  loro  azioni  haurò  data  intiera  contezza  ; e doppoi  mene  ritornerò 
alquanto  addietro  , per  ricercare  altroue  le  cole  più  degne  da  rifaperfi. 

5 9 Partito  che  fu  (come  fi  ditte)  il  P,  Serafino  da  Cortona  l’ Anno 
16+9.  dal  Contado  di  Sogno  per  andartene  à Loanda,  il  P.  Prefetto  fur- 
rogo  in  fua  vece  il  P.  Bonauentura  da  Corrcglia,  il  quale  dal  Congo  do- 
uedimoraua  , pafsòcolà  in  tempo , che  tra  il  Rè,  & il  Conte  , verteua- 
nomortalillimi  difgulli, e fiera  guerra:  temendo  perciò  quello  Princi- 
pe , che  il  Milfionario,  lòtto  colore  di  pietà  portalte  commilfionefegre- 
ca  contro  telila  vita  per  compiacere  al  Rè,  e fomentando  quella  vana, 
c temeraria  fofpizione  alcuni  Minillri,  che  veggendo  di  mal' occhio 
i Capuccini , & altri  Religiofi  appreflò  il  loro  Padrone,  giornalmente  lo 
lluccicauano , mollrò  poco  aggradimento , e minore  llima  del  fuo  arri- 
uo,  e lòtto  vari;  pretelli  ditìcrì  1*  Vdienza,  che  alte  fine  rifultò  in 
freddure , e quali  in  bette  ; imperochc  non  potendo  difsimulare  l’inter- 
no liuore , in  vece  di  buone  parole  proruppe  in  efeandefeenza  contro  il 
Rè  , tacciandolo  di  Tiranno , che  anelatfe  di  vfurpargli  te  propria  giu- 
rifdizione  : lòprache  troncati  tutti  i difeorlì , con  vn  difpettofo  fogghi- 
gno,  voltate  loro  le  lpallc,  ad  alta  voce  replicò  tré  volte,  che  ne  lo  hàu- 
rebbe  fatto  pentire» 

co  Bolliua,  per  correlazione  del  Capo  à i Membri,  te  della  crude- 
le antipatia  fra  le  due  Nazioni  } in  riguardo  di  che  il  Goucrnatore  di 
Chioua,Prouincia  foggetta  al  Conte,  hauendo  riportata  vittoria  in  vna 
battaglia,  feguita  fra  amenduegliEferciti,  fece  troncare  à Perfonag- 
gi  principali  le  tcllc , e recarle  in  donatiuo  al  Conte , il  quale  in  vn  mc- 
delimo  punto  riceuendoil  faullo  auuifo , e la  foddisfazione  di  sfogare 
il  rancore  co’  Soldati,  volle  chcdauanti  alla  noftra  Chiefa  di  S.  Anto- 
nio da  Padoua , in  vna  finta  tearramuccia  fi  rapprefentaffe  l’accennato 
fatto  d’armi  da  3 00.  Soldati,  che  vifierano  trouati  ; indi , doppodi 
hauerli  riconofciuti  con  doni  militari , e lodata  te  loro  brauura,  ordi- 
nò che  le  mcdeliroc  telle , tutte  amucchiate  à piè  di  vn’  alta  Croce,  iui 
eretta  , reilaflero  infepolte , minacciando  di  mandarle  per  feorno  mag- 
giore à certi  Popoli , che  habitano  di  là  dal  Zaire , e fono  diuoratori  in- 
gordi della  carne  humana . Subito  che  il  P,  Bonauentura  fe  ne  auuid- 
dc,  detellando quella facrilega empietà,  per  cagione  della  quale fa- 
rebbonofe.  za  dubbio  inforte  dalla  parte  del  Rè  irreparabili  vendet- 
te. 
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te  , fi  pofe  eoli  ftelTo  à trafportarleoccultamenrc  di  colà,  c dar  loro  Ec- 
clclìartica  Sepoltura  dentro  la  Chicfa : mà  rifaputolo  il  Conte,  auam- 
pando  di  rabbia, mandò  più  volte  à minacciarlo,  intimandogli,  che  per 
ogni  mododifotterraflele  Tefte  ,ele  rimetterti:  nel  luogo  di  prima:  al- 
r ìttiuci  ì * incontroegli  collante  più  che  mai, apertamente  ricusò , dichiarandoli 
•»ìeUri  i b»  prontiilimoà  facrificare  lapropria  yita,  più  torto  che  còndefccndere  ad 
"aria  yn’ azione  tanto  barbara , &elecranda;  laonde  il  Conte  fpedivna  mat 

ifitftiea.  na  Sgherri , che  hauendo  fracaflato  il  recinto  clauftrale  dell*  Ofpi- 
zio , fecero  ogni  tentatiuo  per  via  di  minaccie,  acciochtf  vi  s’inducelfe, 
mà  egli  Tempre  faldo , replicaua  loro , che  non  cederebbe, fe  non  il  pro- 
prio corpo  alla  irragioneuole  vendetta  del  loro  Padrone, temendo  più 
che  la  perdita  di  quello,  l’offendere  il  Tuo  Dio;  indi  rampognando  l’in- 
folenza  loro,  e di  chi  gli  liaueua  mandati  ad  infultare  l’immunità  de’ 
Sacri  Alberghi  ^minacciò  in  caftigoi  fulmini  celelli , c 1*  Ecclefialliche 
Cenfure ; perloche  di  confufione  ripieni , ed  atterriti , veggendo delufa 
la  fperanza  di  preuertirlo,  ritornarono  addietro . La  mattina  feguenre 
il  P.  Bonauentura , hauendo  terminata  la  Santa  Meffa,  prima  di  partire 
dal  Sacro  Altare,  elàgerò  in  faccia  del  Popolo  gli  fcandaloli  attentati 
fuccedutipercommiflìone  del  Conte,  eia feioflì  intendere, che  li  come 
non  andarebbono  inuendicati  dal  Cielo , così  farebbe  flato  gran  bene, 
che  qualcheduno  da  parte  fua  ne  l’hauefle  auuifato;  ed  infiltri  poco 
doppo  fu  riferito  all’  infel  ce  Signore  quanto  haueua  detto  il  Miflìona- 
riojmàconucrtendo egli  la  medicina  in  mortaliflìmo  veleno,  impofe 
ad  alcuni  Soldati,  che  con  altrettanta  violenza , e difpregio  traefìero 
difotto  terra  quelle  Tefte,  e le  riportaffero  (lì  come  puntualmente  ven- 
ne efeguito)  nel  mentouato  luogo,  doue  egli  in  perfona  attendeual'efi- 
to  diqucfla  facendaj  nè  fatioancora  di  tante  contumelie,  volle  cheli 
rapprefentafle  vna  battaglia  limile  alla  fopradetta,  framifchiandoui 
azioni  improprie à quel  luogo,  e totalmente  abomincuoli. 

HPtin  61  All’ ora  panie  al  zelante  Rcligiofo,  che  non  forte  più  tempo  di 

Correlalo  fofpendcrc  1*  effettuazione  alle  minacciate  Cenfure,  già  che  collui,  in 
fctmmxauj  Vecedi  temerle, era  traboccato  in  quello  diabolico  ecccflo: per  tale  ef- 
fetto il  giorno  feguente,  vcllitofi  de’  Paramenti  Sacerdotali,  ecelebra- 
toil  Santo  Sacrificio  alla  prefenza  di  numerofa  gente,  dichiarò  feom- 
municato il  Conte,  e quanti l’haueuanoperfuafo,  e feruito  nel  teme- 
rario infulto  fatto  all’  honore,  & alla  Madia  di  Dio;  didimamente 
^ fpiegandola  quiddità  della  fcommunica,  e quali  fodero  i Tuoi  effetti 
in  vn’  Anima  le gregata  dal  grembo  della  Chiefa  , cioè à dire , priua  af- 
fatto della  participationc  di  tanti  beni , che  in  erta  lì  fanno;  oltre  gli 
altri  caftighi,  che  iòpra  di  lui ^ e di  erti  caderebbono,  quando  del- 
la commclfa  fccleraggincnon  li  falserò  con  publica  dimoilrazione pen- 
titi, • 
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titi,  e con  le  douuce  forme  riconciliati.  Quello  eral'obligodel  Mif- 
fionario, 

6%  Mà  Dio  guardi  da  gl’ impegni  della  propria  opinione  vn  Prin-  £ ^ 
cipc,c fingolarraente nato  fotto barbaro  Clima, doue  l'albagia,  eia  fmttdtUt* 
fierezza  acciecano  la  ragione  : cosi  accadde  al  Conte  di  Sogno  fperi- 
mctato  altre  volte  molto  fauorcuolc,c  gelofo  ne  gl’  inccrelfi  della  Fede, 
e del  rilpctto  douuto  à Dio  ; imperoche  vdita  la  feommunica  fulmina- 
tale contro , ordinò  immediatamente  con  rigorofo  Editto, che  in  auue- 
nire  nilfunooialTc  di  frequentare  1*  Ofpizio , ò la  Chiefa  de’  Capuccini, 
come  rei  di  perturbata  pace , corrifpondenti  del  Rè , congiurati  contro 
di  lui , e nemici  à tutti  gli  habitatori  del  Contado  di  Sogno , 

6 1 Quella  premura  tanto  efficacemente  efprefla  dall’adirato  Prin- 
cipe cagionò  sìgrande  apprenfioncin  ciafcuno  de'Sudditi,  che  non  vi 
era  chi  ardifle  in  modo  veruno  accodarti  all' Ofpizio,  non  che  praticare  • 

co'  Nollri,  i quali  in  quell' vniuerfale  abbandonamene  erano  codretti 
in  tempo  di  notte, non  fenza  pericolo  di  edere  sbranati  dalle  Fiere,  vfei- 
re  dall'habitaro  à raccogliere  radiche  di  erbe , per  follcntamento  della 
vita:  non  tralafciauanopcrò  di  fonare  all'oreconfuete  la  Campanella, 

Celebrare  i Diurni  V ffizi , e le  Mede  : mà  effettiuamente  non  vi  era  chi 
entralìe  per  afcoltarle . Si  affaticarono  intanto  alcuni  Parenti  del  Con- 
te , e più  di  tutti  D,  Chrifollomo  fuo  fratello , come  più  capaci  del  do- 
uere  ,0  meno  affafeinati  dall’ affetto  del  fangue  ,di  perfuadcrloàricon- 
ciliarfi  con  Dio,  &à  riconofcerc  ne’fuoi Sacerdoti  la  fuprema  autorità 
di  legare, c profeiogliere  dalle  Cenfurc  Ecclefiadiche  ; laonde  per  inte- 
nerirlo , gli  rammentarono  fouente  vn  cafo  poc’anzi  occorfo , non  mol- 
to lungi  da  Sogno , e mi  conuienc  rifiorirlo  per  efempio , & inllruzione 
de  gli  altri , 

<*4  Nel  tempo,  che  gli  Olandefi  tirannicamente  occupauano  le  Pt^  Jlllt 
code  di  quedi  Regni  (conforme  altroue  accennammo)  alcuni  de’loro  maledizione 
Mercatanti, che  dimorauano  nel  Porto  di  Pinda  alle  fponde  del  Zaire,  cdtUsfcom 
inlligarono  que'  Paefani  à non  permettere,  che  ponede  piede  in  terra  il 
VcfcouodiS.  Thomè,  il  quale  in  vigore  della  fùa  autorità  , come  vero 
Vefcouo  di  tutto  il  Congo  , dilegnaua  portarti  in  vifita  alla  fua  Metro- 
poli nella  Città  di  S.Saluatore;  mentre  adunque  vna  gran  parte  degli 
habitanti  concorfa  alle  riuc  del  Fiume  contrallauagli  lo  sbarco , rifolu- 
ta  d’ impedire,  che  non  pafiatìe  più  oltre,  egli  dalia  ftefla  Naue , do- 
ue trouauati , ammonì  i Capi  di  quella  gente , e minacciò  loro  la  fcom- 
munica  ogni  qual  volta  nella  contumacia  di  non  ammetterlo , più  lun- 
gamente perlìlteficro  : perfideuano  elfi  ; mà  perche , trattandoti  di  ma- 
teria tanto  graue , quanto  il  fulminare  vna  feommunica,  faceua  mefiieri 
tentare  più  collo  di  confondere  gli  Eretici , ed  atterrire  i Cattolici,  per- 
ciò 
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ciò, prima  che  difendere  à quell'atro  formidabile, paruc  al  pietofo  Pre- 
lato fentirfi  vn’ interno  impulfo,  di  far  vedere  in  quello caloà  tutti, 
quanto  forte  folle  il  braccio  di  Dio  nell’ altre  creature,  auantiche  n’ha- 
i...  uelfero  à fperimentare  gli  effetti  in  loro  ftcflì  ; laonde  accintofi  all*  im* 
prefa, tutto  inferuorato,con  parole  diflinte,  e ben'  intefe,  fcommunicò, 
ò,  diremo  più  propriamente,  maledi'  vn  grande  Arbore  fronzuto,  e ver- 
deggiante, indottoui,  per  quanto  potiamo  pervaderci,  da  qualche 
Ipeciale  iflinto  dello  Spirito  Santo,  fi  come  ne  dimollrò  l’effetto  fenili- 
co , imperòche  la  pianta  percoffa  da  quella  occulta  virtù  della  maledi- 
zione, immediatamente  inarridì:  il  quale  prodigio  hauendo  co’ propri j 
occhi  veduto  i circollanti , & apprendendo  molto  al  viuo  quali  effetti 
appunto  cagionarebbe  fpiritualmente  nell’Anima  il  fulmine  della 
fcommunica,  tutti  d’accordo  efclamaronoà  fauore  del  Vcfcouo,  che 
fe  gli  permetteffe  lo  sbarco,  efoffe  riceuuto,  come  Pallore  ; attefoche 
feorgeuano  douerfi  nella  penona  di  lui  venerare  con  fommo  rifpctto 
l’alfoluta  podeflà  del  Cielo:  ed  egli  all'incontro  per  maggiormente 
confolidure  la  conceputa  credenza , conciolìacolache  gl’  Idolatri  fpef- 
fo  vacillano , ribenedì  lo  llelfo  Arbore , il  quale  fù  veduto  rialfumere  il 
primiero  vigore , e totalmente  rinuerdire . Il  che  però  ( quantunque  io 
l’habbia  raccontato)  non  dourà  giammai  feruire  d'efempio  à Minillri 
Apoflolici,  nè  à chiunque  fia,efsendo  cofa  onninamente  temeraria  , c 
dannabile  il  tentare  Dio  benedetto  à fare  miracoli  fenza  necelfità. 
nc  nt  fi  ^alfc  non  poco  la  rimembranza  di  quello  fuccefso  afsai  famofo 

bumiiu  ai  in  quelle  contrade , per  richiamare  insèflefsoil  Conte,  il  quile  per- 
ciò  venuto  à prollrarlì  dauanti  al  P.  Gio.  Maria  da  Pauia,  che  per  ap- 
punto era  ritornato  dalla  Mifsione,dacfsofùcon  tenerezza  accolto  , 
& immediatamente  affoluto.  QuindièdafaperG,  cheil’P.  Bonauentu- 
ra  occultamente  erafi  ritirato  altrouc,  affinché  la  fua  prefenza  relaG 
odio  fa  pcrqueflo  rifpetto  al  Conte , non  gli  fermile  d’intoppo,  e di  Gru- 
fa , anzi potefse  egli  con  maggiore  libertà,  e manco  rolfore  foddisfare 
alle  parti  del  luo  gran  debito  dinanzi  à Dio , e parimenti  in  faccia  del 
Popolo , che  dell’azione  pafsata  haucua  riceuuto  grauiflimo  Vandalo. 

66  Non  entro  qui  à ccnfurare,  fe  la  fommillìone  del  Conte  proce- 
dere da  Gncero  riconofcimento  della  graue  fua  colpa  , ò pure  da  timo- 
Mdfìntt-  re  qua|chc  alienazione  de’  Sudditi,  cioè  in  foltanza,  s'ella  fbfse  fin- 
ta, ò verace  nel  cofpetto  di  Dio:  sò  bene,  che  in  capo  à venti  giorni 
ei  cadde  infermo,  c per  quanto  fi  affacendalfero  amici , e confidenti  in 
perfuadcrlo,  che  fi  ricònciliafse  intieramente  per  mezzo  della  Sacra- 
mentale Confellìone  , non  fù  mai  poiTìbile  induruelo , si  perche  rincre- 
fceuagli  douerfi  priuare  delle  molte  Concubine , che  à fuoi  piaceri  fpe- 
faua  in  Corte,  si  perche  hauendo  confultato  con  alcuni  Auguri , e Fatr 

tucchic- 
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tucchieri , che  sfacciatamente  1’  affienarono  della  vita,  teneua  per  in- 
fallibile il  loro  pronollico ; mà  non  fu  così,  attefoche  d'india  pochi 
giorni  morì;  e morì  impenitente , Tema  òhe  fi  feorgeffe  in  lui  fegno  ima- 
c ginabile  di  curarfi  dell'eterna  falute  . Concorfe  tutto  il  Popolo  per  dar- 
gli  fepoltura,  chiedendo  à Miflìonarj  la  permiflione  di  farlo,nella  forma 
praticata  có  gli  altri  Conti, ch'erano  viffuti  Cattolici, apprclfo  la  Chie- 
fa  di  S.  Michele  doue  i Cadaueri  de'  fuoi  Antennati , doppoiche  pro- 
fetarono la  Santa  Fede  foleuano  fot  terrari!,  entro  vno  fpaziofo  Cimite- 
rio , che  vi  hanno  à quello  effetto , & è circondato  tutto  all'  intorno  di 
graffe  tauole  : imperoche  per  lo  addietro,  quando  erano  Idolatri , coftu- 
moffidi  lafciarliàguifa  di  beffe  colà  nelle  Campagne  fenza  veruna  di- 
ilinzione , feoperti , & efpoff  alla  voracità  delle  Fiere.  Si  oppoferoà 
quella  illanza  i No  Uri,  aderendo  che  non  meritaua  ricouero  trà  facri  re- 
7 cinti  il  cadaucro  di  colui, la  cui  Anima  era  profondata  nel  baratro  infer- 
nale: itià  non  perciò  defillcttero coloro  dalla  imprcfa,hauendo  già  fit- 
7 to  il  chiodo  di  farla  à loro  modo, anzi  d’auantaggio  intimarono  à tutti  il 
conuenire nell’ hora  determinatasi!  la  Piazza , con  animo  di  portarlo 
(biennemente  in  procetlìone , forfè  ad  oggetto  di  foflenere  il  buon  no- 
me, e l'antica  efiflimazionedelforo  Padrone,  pretendendo  che  fifa- 
' cederò  leconfuete  funzioni,  e duplicandone  perciò  i Nodri,  i qua- 
li per  mantenere  il  diritto  della  dichiarazione  già  fatta,  e per  oliare, 
quanto  poteuano , à quella  eforbitanza , collantemente  ricufarono,  re- 
plicando imedefimi  fondamenti:  pure  alla  fine  per  terminare  la  conte- 
fa  , accioche  non  ne  fuccedeffe  maggiore  impegno,  fu  necefsario  con  la 
' interpofizione  di  alcuni  Nobili  ben  capaci  dell’  equità,  pattuire^  che 
$ fenz’altro  rumore , iReligiofi  non  fofsero  violentati  ad  accompagnar- 
^ lo , c che  coloro  celebrafsero  le  cerimonie,  communque  volefsero  ; poi- 
>'  che , mentre  non  v’  interueniua  il  Clero , Il  farebbono  fatte  ( come  ap- 
f punto feguì)  fenza  lumi,  fenza  Croce,  e fenza  verun  fegno  di  Cattoli- 
•’  chifmo.  Confillono  gli  accennati  Monumenti  de*  Signori  di  Sogno,  in 
c-  alcune  profonde  Fofse, murate  con  mattoni , ò pietre  grandi , condotte 
molto  da  lontano  per  le  Acque  del  Zaire , e fopra  vi  li  fcol pifeono  alcu- 
f nicontrafegni,òli  Nomiproprij  dicolui,  che  vièfeppellito. 

\'J  6j  Prima  che  fuccedcfsc  la  morte  di  quello  Conte,  collumauanoi 
<$■  Sacerdoti  nell’  Anniuerfaria  Commemorazione  di  tutti  li  Defonti,  por- 
? tardai  fudetto  Cimiterio , per  dare  lòpraciafcuno  di  quei  Sepolcri  l’af- 
& fbluzione  particolare , conforme  afsegna  il  Rituale  Romano , in  fuftra- 
$ gio  di  quelle  Anime,  cheli  fupponeuano  in  luogo  di  falute  ;mà  doppo 
* l’accidente  motiuato, determinarono i Nollri  Miffionarj , che  vna fola 
' benedizione  ballafseà  benefizio  di  tutte,  per  euitare  ogn’  incontro, 
mentre  quello  infelice,  di  cui  parliamo,  benché fotterrato  frà  tanti, 
ti  Ooo  era 
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era  fenza  dubbio  incapace  di  bene,  e pure  per  lui  foto  non  doueuanfi 
defraudare  gli  altri. 

D Micbi.  6 ® Affante  il  titolo,  c la  dignità  di  Conte  di  Sogno  vntale,per  no- 

j ti»  Ji/«j  me  D.  Michele  de  Situa,  Fratello  Cugino  del  Dcfonto  , rimanendone 
Conti  dì  So.  cfclufo  D.  Chrifoltomo , perche  gli  Elettori  fofpettarono  che  riufeif- 
***  ' fe  limile  all’  Antecefiòre  iuo  fratello  Germano . Era  D.  Michele  buon 
Cattolico,  e trattò  gl* intereflì  della  Milfione  con  molto  vantaggio,  vi* 
gorofamente  foilenendo  i Noftri  mentre  cercauano  di  ampliarla;  fiche 
mediante  la  fua prudenza,  & cfemplari  coltomi  fperauanfi  progredì 
nella  Fede , & vna  ihbile  vnione  di  animo  tra  elfo  lui , & il  Re  ; mà  in 
capo  à due  Anni,  per  la  naturale  debolezza  di  fpirito,  che  corrompe  i 
Neri,  eli  rende  propenfi  ad  vna  fantallica  inflabilità , deuiando  egli 
dall’ accennato  buon  principio,  tracollò  inafpettatamente  nel  limac* 
pr, unico,  c‘°f°  fondo  disfrenata  libidine;  laonde  imaginatofi,  non  sò,  qua- 
i mantieni  le  pretello  di  fofpizione  contro  la  propria  Con  forte,  raccolfe  da  più  par- 
nt!L  Conm  tl  namerofl  ,TUn^ra  di  Concubine, e dichiaronne  vna  di  loro  vera  Con- 
certa , in  onta  dell'altra  legitima,  il  che  fu  cagione  à quella  fuenturata, 
e mal  veduta  Signora  di  fuggirfene , e nafeonderfi  per  tema  di  non  effe- 
re  vccila.  Rifentiflì  pofeia  il  Conte  di  quella  fuga,  e non  potendo  per 
all’ ora hauerla nelle  mani, riuolfe lo fdegno  contro  i Parenti  di  Lei, 
fcacciandoli  da  fe,  confidando  loro  le  follanzc  ; e per  maggior  vendet- 
ta atterrò  tutte  le  loro  habitazioni:  al  quale  difordine,  prendendoli 
tutta  la  cura  di  rimediami  i Nollri,  per  zelo  della  faluezza  del  Con- 
te, e di  tanti  innocenti , iìngolarmcnte  di  quella  Signora  ; fenfatamen* 
te  oraj’  vno , ora  l’altro  parlarono  à D.  Michele , ponendogli  dauan- 
ti  àgli  occhi  il  graue  danno,  che  à le  llertò  recaua , e lo  fcandalo  con 
cui  veniua  ad  offendere  i Tuoi  Sudditi,  à quali,  dauantià  Dio,  ren- 
derebbe llrettiflìmo  conto  di  qualunque  infortunio , chepertale  cauti 
Si  cotanti  folle  accaduto . Afcoltaua  egli  di  buona  voglia  quanto  gli  era  detto, 
iafima.  forte  grazia  di  Dio , che  altro  appunto  non  poteua  elfere,  il  non  hauer 
perduto  quell’ interno  fentimento,  d'vdirli  ammonire,  ò pure  che  gli 
effetti  dell  illefTa  colpa  il  naufealfero  à fc  ftertb , infornata  alle  loro  per- 
fuatìue , doppo  qualche  tempo  fi  arrendette , e da  quello  che  pofeia  in- 
uiolabilmente  mantenne , deduce!! , che  il  proponimento  dell’emenda 
prouenitìc  non  da  intereffe  mondano,  màda  vn* animo  rifoluto  di  la- 
feiare  il  fentiero della  dannazione:  riconobbe  intieramente  i fuoi  traf- 
> • corfi,  piante  i falli,  difcacciò  le  temine,  ricondurti  , e tenne  in  molta 
flima  appretto  ditela  prima, e legitima  Contorte;  & il  Popolo  tutto, 
edificatirtimo  di  quella  Chrifliana  mutazione,  diede  lodi  alla  delira 
dell’ Altidìmo,  che  sà  far  pompa  delle  tue  mifericordie,  e contro  ogni 
efpcttazione , operare  effetti  cotanto  portentofi , e fàlutari . Fù  credu- 
lo • . * to 
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te  to  che  àqueftaconuerfioneconfcriffe  affai  la  pietà  da  lui  mantenuta^ 
eziandio  in  queirinfelice fiato  verio  la  Chicfa , &ifuoi  Miniftri , con- 
pei  ciòfiacofàche  nó  mancò  mai  di  afiìfiere  al  Santo  Sacrificio  delia  Mefla, 
uè  alle  Prediche , e fopra  tutto  alle  Litranie  della  Beata  Vergine,  accom- 
ib  pagnando  la  propria  voce  col  canto  di  tanti  fanciulli  ; dal  quale  efem- 
cti  pio  (limolati  i Sudditi  lèmbraua,  che  in  quel  punto  abbandonando  le 
js.  proprie  habitazioniconcorrefferoà  popolare  la  Caladi  Dio.  Mori  del 
ii*  *<s  j3.  fra  le  angol'cie  della  infermità , & il  cordoglio  de’  fuoi  peccati , 
«S  lpcrimentando  in  fe  delio  frà  le  punture  della  finderefi  ( coni*  egli  fteffo 
;r  afferiua) quanta  afflizione  rechi  in  quell’eltremo  punto,  l'haueroffe- 
« lo  vn  Dio  immenfo,  ed  ottimo.  A quelli  fuccedetteD.  Paolo  de  Silua, 
i:  ilquale,quand’iopartijdicolà,adcmpiua  con  fomma  edificazione, 

il  & equità  le  parti  di  vn  Signore  molto  defiderabile , che  perciò  era  me- 
1,1  ritamcntc  rifpettato  in  tutta  quella  Prouincia . 
ij  69  Mà  (per  difeendere  al  racconto  delle  operazioni  d’altri  Millìo- 
□arj)l‘anno  1555.  effendoficonchiufo , che  il  P.  Prefetto  paffaffealla 
i Milfionedi  Matamba  preffo  la  Regina  Zingha , e che  il  P.  Bonaucntu- 
ij  ta  da  Sorrento  con  Bernardino  da  Siena  andaffe  à Roma,  altri  due,  cioè 
il  P.  Bonauen  tura  da  Correglia , che  alfilleua  nella  fudetta  Prouincia  di 
il  Sogno,  & il  P.  Antonio  da  Teruelli , che  dimorato  haueua  in  quella  di 
'■  Dande,  propoferodiritornarfenein  Europa,  per  effere  compiuto  il  tem- 
y po  à loro  preferitto , oltre  la  quale  limitazione  non  conueniua  li  fermaf- 
^ fero  fenza  la  douuta  licenza:  fi  accinfero  dunque  anch’effi  alla  parten- 
m za  ; mà  conciofiacofache , per  via  di  lettere  fcritte  da  Loanda,  era  fiata 
jj  molto  intaccata  la  riputazione  de*  Miffionarj  Capuccini  apprelfo  la 
Corte  di  Lisbona,  il  P.  Correglia  volle  perogni  modo  che  fi  leuafse  al- 
la Religione  quella  indebita  mafehera,  già  che , la  Dio  merce , elfi  con 
le  loro  rcligiofe  operazioni  haueuano  procurato  di  foftencrle  il  douuto 
u credito.  Il  mantice,  anzi  il  fomento  di  quello  maligno  incendio  erano 
|(«  certi  rifpetti,  e gelofie di  Stato, palliate  con  politiche  ragioni,  à caufa 
delle  differenze  non  ancora  fopite  trà  Spagnuoli , e Portoglieli , facen- 
f doli  apparire  da  alcuni  poco  amoreuoli,  che  la  venuta,  & il  ritorno  tan- 
^ to  frequente  de’  Nollri  non  fofse  cofa , come  elleriormente  appariua 
^ tutt’  affatto  difinterefsata , mà  che  fotto  colore  di  recare  aiuto  all’ Ani- 
me , portafsero  i Milfionarj  fegrete  commiffioni , concernenti  ad  altra 
' politica  facenda;  fopra  le  quali  mine  (poiché  nell’atto  di  prouare  le  im- 
^ putazioni,  tutte  fucntauano)ammontarono  altre  ciancic,  improprie,  mà 
, confueteà  diffàmarfi  dall’empio  liuore  contro  quallifia  condizione  di 
^ Rcligiofi, allorché nouellamentc introdotti  in  vna  Prouincia,  ò Re- 
gno , non  hanno  potuto  ancora, mediante  la  formalità  del  modo  di  vaie» 
re,  afsodarfi  vn  buon  capitale  di  riputazione,  e di  credito  . Ricorfero 
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perciò  i due  fudetti  Religioli  alla  benignità  di  D.  Lodouico  Martino  de  n; 
Sofà,  Gouernatore  di  Angola,  il  quale  à quella  loro  giulliflìma  richieda  fc 
prontamente  inclinando,  feceledouute  perquifizioni,  e nulla  hauen- 
doritrouato(attefoche  i calunniatori  vergognoti  del  proprio  fpergiu*  a 
ro,  nonolarono  manifellarfi)  fauori  non  tanto  i due  fudetti,  quanto tut.  I p 
ta  la  Religione,  con  vna  candidiflìma  tclhtìcazione;  le  cui  parole  r 
potendo  valere  d' importante  autentica  per  iìncerare  i nollri  Miflìonarj,  r 
hò  voluto  con  ogni  puntualità  inferire  in  quello  luogo,  trafporute  dal*  i 
l' Idioma  Portoghefe  nel  nollroltaliano.  |1 

■70  ‘Nii  Lodouico  Martino  de  Sofà  Cicioro , del  Conferito  di  Sua  Alaefiì,  a 
Commendatore  di  S.  Maria  d’ Arione , Gouernatore , e Capitano  Generate  di  \ e 
queRo  Kcgno  di  Angola  , fue  Prouincie , e Conquide  • t 

Facciamo  fede , che  nel  tempo , che  •venimmo  d quejlo  Gouemo  , frenammo  , j 
nelle  Chrifiianità , che  fono  à confini  di  quefii  J(cgni , » Padri  Bonauentura  di  ;• 
Corrcgha, Or  Antonio  da  T erudii  Predicatori  M.ffionar j Capuccini,i  quali  con  a 
altri fuoi  fieligofi  da  'J{oma  erano  fiati  mandati  dalla  Congregazione  de  Pro • j 

piganda  Fide . Quefii  conforme  alla  commijftone,  altre  inilruzioniriceuu- 
te , fono  fiati  dieci  Anni  nelle  dette  Chrifiianità  con  grande  frutto  dell'  Anime , j 
e fommo  accrcfcimcnto  della  Cattolica  Fede , tollerando  grand  ffimc  incornino-  j 

diti , •vtuendìfempre  ne' grani  pericoli , ne'  quali  fi  trottano  quei , che  •vanno 
tra  gene  e barbara  , e pertinace  ne' fuoi  errori , come  co  fi  oro  di  Etiopia  ; ne  con  al « 3 

tro  oggetto , che  di  condurli  al  Porto  della  falute  eterna , T urti  di  quefio  Santo  j 

Habito , sì  per  la  Dottrina  che  i fognano,  come  porgli  efempi  di  AuRtntà , Po-  u 

uertà,  H umiltà,  (s*  ogn  altra  Virtù,  fono  fommamente  amati  dagli  fteffi  Bar-  ) ] 
bari  : i Potentati  de’  quali , non  oftante  fiano  crudeli , O'  oflmati  ne’  loro  errori , y 
ciaddimandarono  più  •volte  /{e  ligio fi  di  quefio fi  e fio  Habito  ; e ci  confia,cht  s 
hanno  battezzati  moliijfimi  Pagani , e che  tengono  Chicfe  edificate  da  me  de  fi-  |. 

mi  Signori  delle  T erre  ; onde  fouente  habbiamo  hauuta  certa  notizia  delle  m >ht  I )■ 
Opere  buone  da  effi  fatte  in feruigio  di  Dio, in  auanzamento  della  Fede,  efalu * j £ 
te  deli  Anime,  aMm pojjono  effere  maggiori  li  progrejfi  della  Santa  Egligionc  j 

nofira  in  quefii  fiegni,  attefa  la  loro  •valliti , e perche  a rf petto  delle  fatiche  nel-  { 

/'  •vrgente  bifogno , fpejfe  fiate  foccombtna,  O e fendo  pochinon  pojjono  fufsijltrt,  ^ 

e perfaper  noi  di  certo , che  quanto  attefiiamo  nella prefente  tutto  è rverità , eie  ^ 
parato,  confcgnare  à fopradetti  Padri  "Bonauentura, C*  Antonio  quella  fede  gin-  ( 

rata  per  lo  Santo  Euangelio , efottoporui  la  firma  del  nafiro  proprio  nome , efim  , 
gillo  deli  Armi  nofire,  ad  effetto  che  fiano  rifpcttati , e conofeiuti  per  quelli , tilt 
realmente  fono , come  ricerca  il  loro  merito . ! 

Data  in  S,  Paolo , dell'  Ajfimtione , di  Loanda  li  •venti  Aprile  1 6 5 5 • 

DON  LVIS  MABJ'FN  DE  SOVSA . j 
71  Confolati  per  quella  irrefragabile  anellazione,  dicrono  le  vele  | 

ài  venti à a8.  Aprile,  e nel  termine  di  trenta  giorni  giunterò  in  Ameri*  , 
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caalla  Bayadctodos  losSan&os  Porto  principaliffimo  delle  corte  del 
Braille . Colà  dimorarono  circa  due  Meli , nel  Conuento  di  S.  Antonio 
de*  Padri  Recolletti, che  hanno  fondata  in  quelle  parti  vna  nuoua  Pro- 
uincia , dirtinta  da  quella  di  Portogallo;  indi  à poco  allenitali  per 
pacare  à Lisbona  vna  numerofa  fquadra  diVafcelli  Mercantili,  fo- 
pra  vno  de’  quali , armato  di  feifanta  pezzi , imbarcauafilo  lleflb  Vice- 
ré del  Bufile, quelli  ordinò  ad  Antonio  Fernandez  Portoghefc,che  daf- 
fe  luogo à fudetti  due  Caputemi  nel  fuo  Legno,  il  che  egli  con  dimo- 
rtrarfene  contentiflìmo, prontamente  adempì.  Vfcitc appena  le  Naui 
dalla  bocca  del  Porto  fotto  il  Promontorio  di  S.  Antonio,  doue,per  ve- 
nire à quefta  volta, s'ingolfauano  verlòil  Norte,  feoprirono  due  Ar- 
matori Olandefi , che  ragguagliati  della  loro  partenza , le  haueuano 
precorfc,edando  loro  arditamente  la  carica  ,cercauano  di  fepararle, 
affine  di  poterne  con  ficurezza  depredare  qualche  Juna;  cforfe  il  tcn- 
tatiuo  farebbe  loro  riufeito , fe  lenoftre  per  eifere  competentemente 
caricate  di  Zuccheri , e di  altre  merci , non  hauefiero , col  prendere  il 
foprauento,  guadagnato  l’ auantaggio  del  camino  ; dimanicrache  i Cor- 
fari  , quando  li  conobbero  in  dirtanzadi  poche  leghe  da  lidi  di  Europa , 
feorgendo  totalmente  dclufa  la  loro  fperanza  laiciarono  1*  imprefa . 

71  Tutto  quello  viaggio  pafsòprofperamente,imperòche,  quan- 
tunque femprc  follerò  incalzati  da  fudetti  nemici , era  però  sì  poderofo 
il  loro  Conuoglio,  e collegata  la  volontà  de’ Capitani,  che  nulla  teme- 
uano  ; fidamente  il  quarto  giorno  di  Ottobre , mentre  con  reciprochi  fa- 
luti  frà  ’l  rimbombo  delle  Artiglierie  folennizauafi  da  tutti  que'diuoti 
Vffiziali  la  Fella  del  gloriofo  P.N.S.  Francclco,eche  intanto  la  com- 
mune  letizia  occupaua  gli  animi  d'ogn'  vno,  ecco inafpettatamente  el- 
la fi  fece  ben  cono fcerc  altrettanto  ìnllabile,  quanto  mil  fondata  su 
Tonde , attefoche  inforta  fiera  burrafea,  fepararonfi  le  Naui  fino  à pcr- 
derfi  di  villa  l’ vna  dall’ altra;  penofa  fu  la  venazione  di  cinque  gior- 
ni, coll’  inceflante  pericolo  di  aprirli  le  tauole , d'infrangere  ne*  fcogli  » 
d’incagl iare  ne’  banchi  d*arena,e  fopratutto  di  correre  precipitofamen- 
te  preda  de' Mori,  òche  trà  loro  ftellì, cozzando  i legni  irrcmiffibilmen- 
te  naufragaflero;  mi  quelle  difpcrae  confiderazioni  fuggerirono  all’  in- 
contro la  neceffità  di  ricorrere  à Dio,  edi  porre  daddouero tutta  l' ap- 
plicazione àgi’ intereffi  dell*  Anima.  Celiata  la  tempefta,  di  nuouo 
feoprirono que'  medciìmi  Legni  Olandefi,  i quali , perche  brauamente 
nauigano  eziandio  frà  le  procelle  gli  haueuano  fempre  Arguitati;  ed  ap- 
punto per  la  nebbia, cagionata  dall’accozzaméto  del  Fonde,  non  poten- 
do eifere  didimamente  rauuifati,  alcune  Naui  della  Squadra  Portoghe- 
fe,col  fuppollo,  che  foflero  i compagni difuniti,dirizzauano  le  prore 
verfo  di  loro , con  diflegno  di  rimetterli  in  conferua , quando  più  da  vi- 
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cìno  accorgendoli , che  erano  nemici , e che  depredata  vna  Naue , fe 
la  llrafcinauano  dietro,  velocemente  dando  volta, tentarono  di  fuggire; 
mà  pure  noi  poterono  con  tanta  agilità , che  gli  Olandcfi  quali  à volo 
non  li  raggiungelserojdimodochcìa  Naue,doue  erano  inoltri  Millìona- 
rj,obligataà  difenderfi,animofamére  combattette lofpaziodi  trèhore 
continue,  riufcendo  vicendeuolmente  coraggiofa  la  zuffa,  quantun. 
que  non  li  venifle  all’  abbordo  ; e l’ elito  di  ella  manifellò  l’euidente  af- 
fluenza del  Cielo  à fauore  de'  Cattolici,  de 'quali  nè  pur’  vno  mori,  an- 
zi  fù  detto,  che  al  Capitano,  mentre  incuruato  ftaua  facendo  nonsò 
quale  operazione,  paffalfe  di  mezzo  alle  gambe  vna  palla  d*  Artiglie- 
ria , lènza  offenderlo . Non  foddisfatti  i nemici  tornarono  all’  attacco, 
tuttauia  in  quello  mentre  implorandofi  dalli  due  Religiofi,  e da  altri, 
che  itauano  fotto  coperta,  il  Dio  delle  Vittorie,  forfè  nuouo  turbinedi 
venti,  chedidipò  il  dilfegnoà  gliOlandefi,  i quali  feornati  li  allonta- 
narono, nè  mai  più  furono  veduti . 

73  Mà  fe  per  la  imminenza  de’  pericoli , fueglianli  i cuori  à chie- 
dere il  celelle  aiuto , certamente  non  dourcllimo  giammai  defilìere 
d’ implorarlo . Quella  propofizione , come  fondata  sù  le  cotidiane  vi- 
cende del  Mondo  poterono  confefsare  per  molto  vera  queimedefimi 
Pafsaggieri , de’quali  andiamo  decorrendo  ; imperoche  non  ancora  in- 
tieramente rifcofsi  del  pafsato  timore,  pervadendoli  di  condurre  il  le- 
gno à dirittura  delle  fpiaggie  am  che , e che  in  faccia  di  efse  non  vi  fa- 
rebbe chi  ofafsc  di  affrontarlo , all’  improuifo  fù  egli  da  vn’  altra  Nauc 
nemica  non  punto  inferiore  di  forze , e di  ardire  vigorofamente  inuelli* 
ta  ; e fenza  forfè , efsendo  la  gente  afflitta , e molto  franca,  farebbe  ca- 
duta nelle  mani  del  Corfaro,  fedavn  vento  fauoreuolerifofpinta  ver- 
fo  le  Terzere,  non  li  fofseprodigiofamentc  ricourata  nel  Porco  di  An- 
drà, Città  principale  di  quell’  lfote. 

74  Colà  lì  trattennero  i noltri  Religiofi,aIloggiati  con  eftrema  cor* 
tefiada  Padri  Minori  Ofscruanti,  e poìciaperla  notizia  hauuta  di  vn 
Vafcclloinglefe,cheftaua  sù  le  vele,  ftimando  meglio  valerli  della 
fol  lecitudine  di  quefro,più  tofro,che  attendere  il  commodo  de  gli  altri, 
vi  s’imbarcarono . L*  infezione  loro  era  di  metter  piede  à terra  in  qual- 
che Luogo  vicino  allo  Stretto  di  Gibilterra, e ne  haueuano  fupplicato  il 
Capitano,  che  volétieri  inclinaua  di  compiacerli, purché  per  accollarli 
troppo à quelle  fpiaggie , non  haueffe (com'  egli  diccuay  perduta  l’ op- 

E ortunità  di  raccogliere  tutto  il  vento,  c tenerli  in  alto,  affine  d’im- 
occare, fenza  intoppo,  la  foce  del  Tago , che  porta  le  Naui  lino  à Lif- 
bona;  mà  quella  promefìa  affai  condizionata,  fù  fauorita,  per  agiode 
Nollri,  dal  Moderatore  de  gli  fteflì  Venti,  imperoche,  portato  il  Legno 
à quella  parte , dou’  efli , per  accorciare  il  camino , haueuano  già  diriz- 
zate 
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« rate  le  brame , nell’  ifteflfo  luogo  appunto , rammaricandoli  di  abban- 
? donare  la  loro  compagnia,  lafciolli  quell’  amoreuoliffimo  Padrone  del- 
ir  laNaue.  Sbarcati  compirono  il  rimanente  del  viaggio,  fino  à Cadice, 
x per  terra,  e di  là  ciafcheduno  ritiroffi  alla  propria  Prouincia . Il  P.  An- 
n tonio  da  Teruelli  fi  fermò  nella  fua  di  Aragona  à godere  la  quiete  di 
is  vna  vita  ritiratiffima  per  difpofizione  all'  eternità . Il  P.  Jìonauentura 
e,  all'incontro,  non  fazio de’ (offerti  patimenti,  volontariamente  efibì 
r.i  tutto  fe  fteflòà  Superiori , per  affaticarli  douunque  l’ impiegaffero  ; ed 
e in  fatti  lo  deputarono  à feruire  in  qualità  di  Capellano  fopra  vn  ' Arma- 

? ta  Naualc , che  vfciua  in  traccia  de'Corfari  Barbarcfchi;  mà  giunto  di 
s nuouo  à Cadice  s’ infermò , e dati  gli  elfrcmi  fcgni  della  fua  bontà,  tut- 

i:  toraffegnato  in  Dio,  foddisfcce  al  comune  tributo:  &èdacredere, 

n che  nell’  altra  vita  egli  rifcuota  il  frutto  de’  fuoi  talenti , c delle  fue  in- 
lt  ceffanti  fatiche. 

75  Ritorniamo  alle  Miffioni  della  Contea  di  Sogno.  Sotto  la  fua 
» Giurifiizioneeuui  vna  Prouincia  nominata  Chioua,  picciola,  mà  la* 
ir  boriofa;  in  efTa  fu  collocato  il  P.  Gio.  Maria  da  Pauia,  il  quale  nel  mag- 
r giordilturbo  delle  fopradette  Guerre  vi  trauagliò  con  molta  intrcpi- 
c dezza , e foffcrenza,  non  rifparmiando  fudori,  ò fatiche,  fotto  il  pefo  di 
ii  vna  vita  alimentata  co’  rigori  della  fua  confueta  aufterità,  fiche  fù  flu- 
ir pendacofa  vederlo  in  Paeli  difaflrofi , fenza  ftrade,  e per  le  infuocate 
V arene quafi  impraticabili,  caminare  totalmente  fcalzo  fenza  Sanda- 
^ . li.  Riferirono  alcun  i Portoghelì  di  hauereolferuato  in  quello  Seruo  di 
35  Dio  vn  si  feruente  dcùo  di  foccorrere  tutti,  che  alle  volte,  quando,  per 
n:  hauerei  piedi  laceri,  eragli  impedito  di  effettuarlo  caminando  da  sè, 

jfr  faceuafialmegliochepofsibilefoffe,ftrafcinare,  attaccato  à certe  fu- 
ti; ni,  conducendofi  carpone,  e tal 'ora  con  le  mani  per  terra  sù  l’erte  ci- 
me de'  Monti,  doue , in  quelle  pericoloiifsimc  emergenze  delle  fcorre- 
r..  riede’nemici,fòglionoricouerarfi  le  genti  inhabili  al  maneggio  del- 
ji  l'armi  (azione  certamente  incredibile)  e non  mi  farei  fidato  di  cre- 
dere  alla  teifimonianza  di  vn  folo , anzi  molto  meno  d’ inferirlo  in  que- 
lli fti  racconti , fe  la  fede  non  foffe  appoggiata  al  detto  di  molti , che  piò 
' f volte  me  lo  afferirono  con  giuramento . 

^ 7<J  Confumati  trèanm  in  Chioua , ritornòà  Sogno,  fua  prima  Re- 

^ fidenza , e doppo  qualche  tempo  effendo  mandato  con  carico  di  Supe- 
^ fiorita  à S.Saluatore,  vi  fi  trattenne  cinque  Anni , applicato  à gli  efer- 
j,  cizjche  già  erano  introdotti  in  Polongola , Terra  poco  dittante  dalla 
^ Città, con  frutto  notabile  di  que*  pochi, i quali  in  alcuni  giorni  desinati 
- alla  mercatura  tempora  le, ragunauanlì  nella  Chiefa  ad  afcoltareil  Mi* 
j^;  nilèro  di  Dio,  e ne  riportauano  la  meglio  per  l'Anime  loro.  Accadde 
‘ij  pofeia , che  il  P.  Antonio  da  Gaeta  nel  itftfa.  trouandofi  vicino  à mor- 
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te,  furtituillo,in  Tua  vece, Viceprefetto  del  Congo,ediMatamba;eper- 
E oUiai  d nuouo  carico , di  cui  nel  1554.  hebbe  da  Roma  la  confirmazio- 
- ■ 4 ne, richiedeua, che dimoralfe  in Loanda,  à quello  effetto,  abbando- 

nando quei  luoghi  tanto  à lui  cari , per  il  pafcolo , che  vi  godeua  il  fuo 
Spirito , l’Anno  fuffeguente  con  violenza  del  cuore  vi  fi  trasferì.  Le  do- 
Sui  qualità,  ti  dell  ’animo,delle  quali  era  proueduto  finodafuoi  natali,  accompa- 
gnate dareligiofa  dolcezza  nel  conuerfare,  lo  re  fero  amabile , e Iti  ma* 
tilfimo  appreffo  tutti . Hebbe  gelofa  premura , che  circa  l’ intereffe  di 
guadagnare  Animeà  Dio,  ficaminaffe  di  concerto  con  gli  altri  Reli* 
gioii,  laonde  cofiumò  fempre  di  partecipare  con  elfi  loro  le  proprie  ri- 
soluzioni, prima  di  effettuarle;  e Angolarmente  co’  Padri  della  Com- 
pagnia di Giesù,  i quali,  coltiuando  interminatilfimeMilfioni,  potet- 
tero colla  prudenza,  e configlio  giouarci  in  tutte  le  occorrenze  . Fu 
rifpettato  da  gli  Udii  Eretici;  vno  de'  quali,  per  nome  Daniele  di  Barto- 
lomeo Sierra , oriundo  di  Oranges , huomo  di  grido,  e di  perfida  oftina* 
zione  tra  fuoi  Caluinifti,  arrefolì  alle  di  lui  fondatiflìme  ragioni , & effi- 
caci motiui,  in  fuamano  pubicamente  abiurò  l'abomineuole  Setta, 
temendolo  di  Padrino , per  grande  honore , D.  Antonio  de  Caftro , Ca- 
ualiere  dell’  Habito  di  Chrirto , e Perlònaggio  de’  primi  del  Regno . 

77  In  Pindaacccolfe  con  molta  carità,  e prouuide,  che  fbffero  ac- 
compagnati, fino  à S.  Saluatore,diuerfi  Religiofi,  tra  quali  alcuni  Padri 
Giefuiti,ch’erano  rimarti  preda  de  gli  Olandefi /òpra  vn  Vafcello,e  po- 
feia , come  Perlòne  da  elfi  riputate  inutili  à loro  difegni , gittati  su  la 
Maggia  in  abbandono  , tenza  veruna  Dietà.  &affai  dilcorto  dall  ha- 


fpiaggia in  abbandono , fenza  veruna  pietà,  Staffai  dilcorto 
bitato. 

78  Fusi  grande  lo  ftaccamcnto  di  lui  dalle  cofe  del  Mondo,  che 
fembraua  non  hauer  collegata  con  Io  fpirito  la  carne  ; laóde  fempre  de* 
Mo»do.  uato  nelle  contemplazioni  celefti , altro  di  terreno  non  moftrò  hauere, 
fenon  la  brama  di  pellegrinare  tutta  la  Terra,  ad  oggetto  di  giouare  in- 
differentemente à tutti;  perlochc  indefeffo,  e prontiffimo  accorreua 
douunque  la  necefsità  di  chi  che  forte  il  ricercaua  : ed  ottenne  perciò 
di  cfferc  compagno  del  P.Dionigio  da  Piacenza  fuo  Maeftro  ( da  noi 
mentouato)  all'ora  quando  partì,  per  rifeattare  in  Algierivn  gran  nu- 
mero di  Schiaui  Italiani:  doppo  diche  richiamato  in  Italia,  di  quà  pai* 
4 sballa  Mifsione  di  quelli  Regni  del  Congo.  Mà  nell'atto  della  par- 

tenza gli  accadde  cofa  Angolare,  c degna  del  fuo  grande  animo.  Ha* 
ucua  egli  addimandato,ò,  per  dir  meglio,  erafiefibito  al  P.  Procurato- 
re Generale,  di  trauagliare  in  quefta  Vigna  di  Dio , & il  Prelato  infor- 
Dt  cui  ni  nutifsimo  della  di  lui  grande  (labilità, haueualo  approuato, mandando- 
gliene  à queft’ effètto  cfpreffo  foglio  di  Vbbidienza . Venuta  à notizia 
del  Genitore,  ch'era  il  Conte  Mandelli,  principalilsimo  Caualiere  Pa- 
, ■ . uefe, 
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ucfc,  larifoluzione  del  figliuolo,  teneramente  amato,  fcriflc  à Supe- 
riori in  Roma , pregandoli  à riuocare  quella  commiffione : ed  in  fatti  il 
P.  Procuratore , al  quale  fpettano  gli  affari  delle  Miflìoni , c che  all’ora 
gouernaua  la  Religione, intenerito  alle  preghiere  affcttuoiìfiìme  di  quel 
Signore , inclinaua  à compiacerlo;  mà  dall'  altra  parte  limolato  dalla 
ribellione  del  gran  bene,  che  haurebbono  cagionato  la  virtù,  & i rari 
talenti  del  Rcligiofo , non  ftimò  ben  fatto  condefcendere  intieramente 
ad  vna  tenerezza  di  affetto  temporale,  con  pericolo  di  perdere  vn  ca- 
pitaledi  tanto  merito  appreffo  Sua  Diuina  Maefli,  laonde  perplefso 
circa  quello  doueffe  fare  ( attelbche  in  fomigl  ianti  imprefe , doue  lì  ri- 
cerca libertà  dello  fpirito,  la  Religione  non  hà  in  coftume  di  violentar- 
ui  i Tuoi  Sudditi  con  precetti  formali  ) volle  per  via  di  lettere  proporgli 
nuouamente  le  difficoltà  della  Miffionc,  la  renitenza  del  Genitore,  & 
altri  motiui,accioche  depollo  ogni  fcrupolo  intorno  all’Vbbidienza  già 
trafmefTale, fi lafcialfe intendere,  fèperfifìeua  volontariamente  nella 
prima  determinazione,  ò pure  fe ne  fòlTe  pentito.  Haueua  dall’altro 
canto  il  fudetto  Conte  fcritta  vna  Lettera  ripiena  di  grandi  efpreffioni 
al  Figliuolo  : mà  ella  potette  fare  poca  breccia  nel  di  lui  coflantiffimo 
Cuore,  imperoche  riflettendo  egli  alla  libertà,  in  cui  prudentemente 
iafciaualo  il  P.  Procuratore, rifpofe  con  tutto  lo  fpirito  ad  amendue, 
proteflando , che  non  l’arreflarebbc  giammai  rifpetto  veruno,  anzi  pre- 
garli à condefcenderui  con  quella  (Iella  volontà,  con  la  quale  perfuade- 
uafi,  che  elfi  per  finezza  di  affetto  gli  defiderafferol’acquilto  del  Para- 
difo.  Racconfoloffi  il  Genitore,  e non  cercò  d’auantaggio  ; laonde 
egli,  fciolto  da  quello  impaccio,  efeguì  quanto  fi  era  propollo:  e fi  tiene 
per  indubitato , che  d ' indi  in  poi  mai  più  non  fcriuelle  à fuoi . Si  sà  che 
vna  fiataci  Co.  Bernardino  fuo  fratello  ragguagliollonell'Anno  ns’j'f. 
dello  fiato  di  fuo  Padre , e di  alcuni  Parenti , e che  egli  fi  determino  di 
nonrifpondere.  Dieci  Anni  doppo, la  fua  Sorella  Monaca  in  Pauia  gli 
icriffe  pure,  c per  obligarlo  alla  rifpofta , accompagnò  la  Lettera  con 
vna  Cadetta  ripiena  di  alquante  cofarellcdi  deuozione,  pregandolo  à 
confidarla,  & à rallentare  per  vna  fol  volta  quel  rigorolo  proponimento 
co*  fuoi,  mà  nè  più  nè  meno  fu  impoffibile , come  prima,  fuperare  la  fua 
fermifsima  rifoluzione , la  quale  in  vn’  huomo  com'  egli  era , dotàto  di 
altre  virtù,  temerario  farebbe  il  fofpettarla, quali  capriccio  di  Spirituale 
vanità;  anzi  per  fegnocuidente  di  vn  vero,  e non  ambiziofo  fiacca- 
mento,  io  viddi , tré  Anni  doppo,  la  fudetta  Cadetta  in  vn’ angolo  del-  ^“<Pwwr, 
1*  Ofpizio, quando  nell’cftremo  di  fua  vita  manifeflommi  candidamente 
di  non  hauerla  mai  aperta,  e di  laftiarla  all’arbitrio  del  Superiore;  pre- 
gandomi in  quella  congiuntura , che  fcriuefsi  à fuoi  parenti,  ecercafsi 
di  fcufarlo  intorno  alla  renitenza  foftenuta  tanti  Annidi  non  rifponde- 
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Muon  con  re  alle  loro  Lettere,  accertandoli  che  moriua  ricordeuolc  delle  Tue  obli- 
fUrUi[,m  gai'on>.  Confumati  diciotto  Anni  continui  nelle  Mifsioni  di  quella 
Etiopia  Occidentale, doue battezzò  più  diquarant3  mila  Anime,  gli 
cadde  su  la  lingua  vna  vehcmentifsima  tìufsione  di  cattarro  ;e  fe  bene 
lì  rihebbe  alquanto , fiche  potette  chiedere  i Santi  Sacramenti;  e rise* 
ceuerli  con  lìngolare  diaozione  ( conuoiìacofache  douendo  io  portargli 
nella  Stanza  il  Santilsimo  V iatico , egli  fatta  violenza  à colui  che  lo  af- 
lìlleua , volle  à piedi  fcalzi  venire  dauanti all'  Altare)  nulladimenoag- 
grauatofcgli  di  nuouo  il  male, con  fegni  di  giocondifsima  rafsignaz ione, 
nell' ottauo  giorno  del  luo  decubito  à 1 2.  di  Gennaio  palsò  alla 
vita  eterna , e fù  fepolto  in  Loanda . 

7 9 Lafciafsimo  nel  Contado  di  Sogno  il  Padre  Antonio  Mariada 
p.  Ann-  Monte  Prandone , del  quale  è da  faperc , che  in  riguardo  all’efferfi  an- 
*!°  M*"*  ch'egli  infermato,  come  gli  altri,  fù  neceffario  trafmetterlo  lino  à S.Sal- 
Prèndane  uatore  entro  vna  Retefattcloche  in  altra  maniera  non  haurebbe  potuto 
m*  infn-  andarui)  nel  qual  viaggio,  per  naturale  indiferettezza  de' portatori, 
confumò  venti  giornate , quantunque  l' ordinario  lia  di  dodici , laonde 
era  folito  dire , di  hauere  apprefo  in  quella  congiuntura  tanto  di  foffe» 
renza,  che  d'indi  in  poi  gli  farebbe  riufeito  da  nulla  qualfiuoglia  in* 
Mobiro  contro,  fblTe  d'  infuhi,òd'incommodità,  col  folo  rammentarli  quanto 
che  cofa^  l' naueuano  maltrattato  quei  ribaldi  Mobiri.  Rihauutofi,  fù  mandato 
vedi  (otto  ^ I<J47-àSundi,douedimorauail  P.Girolamo  da  MontcSarchio, 
ai  mim.  go.  il  quale  vagaua  fuori  per  le  Ville,  intento  al  fuo  carico:  giunto  colà,  e 
VàaSwidì.  non  hauendofutficientepoirelTo  della  lingua  del  Paefe,  hebbe  agio  di 
raccoglierli  fèquellrato  da  tutti , àcoltiuare  fc  fteffo  con  aliidue  Ora- 
zioni, ripartendo  ancora  il  tempo  àralìettare  la  Cafa,  la  Sagrellia,  e 
l’ Orticello:  ma  quella  fua  quiete  interna  non  efcntollo  da  qualchedi* 
fturbo  citeriore , conciofiacofache  appena  haucua  accomodato  alcuno 
arnefe,  che  la  mattina  vegnente  ritrouaua  defraudate  le  fatiche  dall' in* 
folenza  de'Paefani,  i quali, lùrtiuamentc  entrando  nel  recinto,  & ezian* 
dio  dentro  1*  habitazione,  doppo  di  hauere  foddisfatta  la  propria  curio* 
fità  in  rimirare, e metter  folfopra  le  fuppelettili,e  certe  bagatellcdi  Eu- 
ropa ,rubbauano  tutto  quello , che  di  lìngolare  capitaua  loro  fotto  gli 
occhi.  Eflendo  veramente  in  molta  conlìderazione  appretto  cotto- 
ro  le  cofc  peregrine , dimodoché  le  guardano , e le  riguardano  , & alla 
^ fine , non  potendo  capire  gli  artifici; , fogliono  conchiudere  con  dire,» 
«irviiiu , » imp  jjitilc,i  importile  : Non  parlo  de  gli  Erbaggi  hortenfi,  e delle  Pian- 
ici . te  noftrane , mà  quello  che  sà  loro  vn  prodigio,  e ne  guftano  in  eftremo, 
fi  è il  Vino,  di  cui  fono  efiremamente  ghiotti,  e delle  Viti,  che  produ- 
cono due  volte  l’ Anno  grappoli  molto  grandi,  benché  non  giammai 
del  perfetto  fapore,  che  lì  affaggia  in  Europa . Vn  di  coftoro  prefo , e 
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conuintodihauerdatovn  grande  Tacco  all’ horticello,  del  quale,  piu 
che  di  altro  premeua  al  Religiofo,&  all*  ifteiVo  Rè,  fu  Tentennato  à per- 
dere la  vita  , per  eTempio  de  gli  altri , e ne  Tarebbe  Teguito  1* effetto , Te 
il  Padreinterportofifupplicheuolenongli  hauelìe  ottenuta  la  grazia: 
ma  auella  morte  che  sfuggi  per  all'ora  Ce  Tenza  dubbio  non  doueuali 
alla  picciolezza  del  fallo)  incontrò  doppoi,  imperoche correndo  à bri- 
glia fciolta  dietro  à Tuoi  sfrenati  coftumi,  fu  colto  in  adulterio  con  la 
Moglie  del  proprio  fratello,  e mentre  ramingo  Ibttraeuali  dalla  giulli- 
zia  de  gli  huomini , cadde  nelle  mani  di  quella  di  Dio  ; raccontando 
certi  ladroni  Tuoi  compagni  di  haucrlo  veduto  miferamente  dalla  fero- 
cia di  vn*  Elefante  sbranato,  e diuifo  in  pezzi:  ma  ciò  che  parue  affai 
marauigliolò , fù,  chela  Fiera,  quali  non  contenta  di  quello  ltra/10, 
trafcendendoilpropiioiftinto,cheèdi  vccidere  Tolamentc,  e pofeia 
dioccultareicadaueritantodegli  Huomini, quanto  delle Eelue,  co- 
prendoli induftriofamente  con  pietre,  ò con  rami  di  alberi,  e non  altra- 
mente di Tpargerli al fuolo,gittò lontane  da  Te  con  la  proboftide  , le 
fquarciate  membra  di  cofrui , quali  folTe  indegno  di  godere  con  gli  huo- 
mini la  Tepoltura , chi  viuendo  haueua  profefla  ti  coflum  i animalefchi . 

80  Perfettiffima  era  la  fiducia  del  nollro  Monte  Prandone  in  Dio 
benedetto , e nella  Tua  Auocata  S.  Catterina  Vergine , c Martire , per- 
lochc  con  molta  allegrezza  accingeuafi  à qualunque  fi  folle  impreTa,  s 
doue  l’ vbbidienza , ò il  defio  di  giouare  altrui,  ve  lo  inuitalle,  aflerren-  c 
do  che  non  le  poteua  riuTcire  in  finiftro,  mentre  foto  promoto  da  si giu.  w«oraij«j 
fri  motiui,  e Tpalleggiata  da  vna  prottezione  cotanto  efficace . Vna  fia- ** 
ta  fra  l’altre.  trouandofi  ne’confìnidi  Loango, accompagnato  da  certi 
Mobiri(  così  chiamanti  li  portatori  delle  robbeynel  più  bello  del  viag*  Motjrjt 
gio  incominciando  dirottamente  à piouere,  coloro,  che  forfè  ltauano 
fuogliati della  fatica, deporti  i fardelli  del  Sacro  Arredo , con  grande 
velocità  fuggendo,  il  lafciarono  in  vnfito  remoto  dalle  habitazioni,  e 

perla  moltitudine  delle  Fiere  altrettanto  horrido,  e pericolofo:  frà  le 
quali  angurtie  con  intrepidezza  di  cuore,  raccomandatoli  alla  Tua  Auo- 
cata , fù  fatto  degno  di  prouarne  ben  torto  graziofo  effetto;  attefoche 
foprauenne  vna  femina , la  quale , Tenz'altro  dire , deliramente  recatoli 
il  pelò  Topra  la  tefta  col  folo  cenno  additogli , che  la  feguiffe  ; indi  per-  Ufampt 
uenuti  alle  prime  Cafc  , volendo  egli  ringratiarla , fi  auuide,  che  termi-  * 
nato  il  camino,  e compito  il  fauore,  quali  non  curante  di  altra  merce- 
de , erafi  improuifamente  da  Tuoi  occhi  dileguata . 

81  Raccontò  egli  quello  cafo  al  Tuo  Superiore,  benedicendola 
Diuina  munificenza  ; e non  fapendofi  che  ad  altri  Io  mariifellaffe , fi  può 
credere  che  vi  haueffe  qualche  virtuolò  rifpetto . Contuttocio  da  que- 
lla renitenza  di  palcfàre  alcuna  cofa  ,che  poteffe  cagionargli  concetto 
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appretto  gli  huomini,  difpenfauafcfteflocon  molta  accortezza  in  quel- 
le occafioni,  dalle  quali  potette  conofccre,  che  ne  rifultarebbe  profit- 
to all*  Anime,  e gloria  alla noftra  Santa  Fede.  Prodigiofiauucnimcnti, 
raccontauadihauere  incontrati  ncll'amminittrazione  de’Sagramcnti, 
e con  quetti  racconti  centuplicaua  il  frutto  della  infallibile  credenza. 
Mentre  adunque  in  vn  fuo  Sermone  perfuadeua  i circolanti  ad  arren- 
derti alla  verità  del  Vangelo,  dimoftrando  con  ben  fondata  energia  j 
che  le  Anime  ragioneuoli,fcoftandofi  da  Dio  loro  Creatore,  diuengo- 
no  Schiauedel  Demonio, etali  edere  quelle,  che  non  hanno  il  Batte- 
fimo , molti  commoflì , ed  atterriti  da  quella  propofizione  ittantemen- 
teglie  Io  chiedeuanot  benché  egli  prima  di  conferirglielo,  procedette 
con  fomma cautela , volendo, che apprendcttierocon  viua  fede  il  fon- 
damento della  fudetta  dottrina, acciochc  detettati  gli  errori  della  patta- 
ta vita  fi  aflbdaflero  ne’ proponimenti . Fra  molti,  che  riceuettero  l’Ac- 
qua Iuttrale,eche  rinonciarono  al  Demonio,  annouerafivn  tale , viC- 
futo  fin 'à  quel  punto  fra  mille  fozzure  inuolto , c creduto  ancora  ofsef- 
fo , òalmeno  da  qualche  furia  molto  ttranamente  agitato;  quetti  appe- 
na battezzato,  deponendo  il  primiero  furore,  proruppe  con  voce  Tana, 
e gioconda;  £ dotte  mi  trotto  f San  io  quello  y eh"  era poco  dianzi  chi fono1. 
Ciac  giubilo  [parimente  (che  farete  yche  •virtù  eccellente  è quell*  del  'Batteftmo , 
per  cui  tn'vn  ijl ante  ho  mutato  tutto  me JiejJo , e non  mi  tormentano  più  quel- 
le interne  , O occulte  angtfeie  delle  quali  per  1‘ addietro  non  capino  l'origine ? 
Perquefte , c per  altre  fomiglianti  occorrenze , conofcendo  il  zelante 
Religiofo  di  quanta  importanza  fòfse,  che  il  Milionario  efercitafse  il 
fuoMinittero  fenza  l'aiuto  de  gl’interpreti,  non  lettamente  daua  per 
coniìglioà tutti,  che  s’ irapofsefsafsero  della  lingua  Ambunda,  òtta 
Abbonda , e della  Conghefc,  màd’auantaggio  per  facilitarne  l’vfo, 
doppo  di  hauerui  con  fingolare  fatica  applicato , fcrifse  molti  auucrti- 
menti  intorno  à quella  pratica , & vn  Libro  à guifa  di  Catcchifmo,  me- 
diante il  quale  più  ageuolmentc  pofsono  i principianti  inttradarfi  ne* 
loroefercizj,  &àpocoà  poco,  fenza  perdere  il  tempo,  ammaettrarela 
gente  più  rozza , infegnando  loro  le  cofc  più  ordinarie , che  non  hanno 
bifogno  di  maggiore  efplicazionc , e batta  le  imparino  à mente . 

81  Allo  lpirito  di  quello  Religiofo  conferma  il  Signor'lddio  vn* 
ammirabile  coltanza , e vigore  per  difprcggiarc  qualunque  incontro , e 
fol  tanto , che  haucfse  il  Croccfifso  in  mano , corfe  più  volte  in  mezzo 
à pericoli  di  efser  vccifo,  per  atterrare  Idoli,  per  incendiare  Chiropaf- 
fi , & impedire  Sacrificj , riufcendogli  fempre  di  porre  in  fuga  i nemici 
della  Fede,  sbigottiti  dalla  rilolutezza  diluì,  più  che  non  haurebbo- 
no  fatto  à fronte  di  vnafquadra  di  arditi  Mafnadieri,  laonde  le  infami 
loro  ragunanze  sbaragliate, fembrauano  fiorini  di  fenune  imbelli, afsue- 
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fatte à nafeonderfi , e non  dihuomini  valeuoli  à vendicare  la  deduzio- 
ne de' Tuoi  Dij. 

83  In  quella  forma  impiegaua  il  Padre  Antonio  Maria  da  Monte 
Prandone  i Tuoi  talenti , mà  con  tanta  fatica , e fudore , che  ne  contrai 
fe,  oltre  la  debolezza  (di  cui  faceifìmo  memoria  alrroue)  molte  altre 
graui , e noiofe  indifpofizioni , in  riguardo  delle  quali;  la  carità  del  Pa- 
dre Prefètto  dimoili  obligata  di  rimuouerlo,  e rimandarlo  in  Europa. 
A tale  attuilo,  benché  fentiffe  altrettanto  difpiacere  di  lafciare  Pina, 
prefa , quanto  ne  prouò  il  Superiore  di  priuarfi  di  lui , piegò  nulladiroe- 
no  prontamente  la  volontà , portandoli  da  Sundi  in  compagnia  dello 
dello  Duca  lino  alla  Corte  di  S.  Saluatore , e di  là  in  Loanda , doue  ri- 
cevette Lettere  del  P.Serafinoda  Cortona  Viceprefettod'  Angola,  di- 
rette alla  Sacra  Congregazione,  alla  quale  rapprefentauanfi  le  illan- 
ze,&  il  bifogno  di  deputare  alcuni  de'Noftri  apprelfo  la  Regina  Zin- 
gha.  Sbrigato  adunque  da  tutte  1* altre  occupazioni,  che  trattenuto 
l’haueuano  alcune  fettimane,  s’imbarcò  alla  volta  del  Bradi  e,  in  com- 
pagnia di  F.  Felice  da  Villari,  huomo , à cui  le  infermità  tolfero  l'effet- 
to, mà  non  il  merito  di  vn’  ottima  difpofizione. 

84  Era  la  Naue,  doue  furono  accolti,  talmente  fdrufeita , che  l’ac- 
qua vi  penetraua  per  tutto , e non  erano  valeuoli  tutte  le  fatiche , e di- 
ligenze de*  Marinari  à fcaricarne  con  le  Bombe  la  fbprabbondanza , ò 
reprimerne  almeno  P impeto,  perlochetrouandoli  in  mezzo  all'  Ocea- 
no, ciocàdire  in  luogo,  doue  mancaua  ogni  rimedio,  già  di  punto  in 
punto  afpettauano  di  fommergere  ; del  quale  pericolo  auuedutifi  li  due 
Religio(ì,dieronli  con  feruentillime  preghiere  ad  implorare  lòccorlò 
dalla  Diuina  Prouidenza,  i cui  Miracoli  vediamo  effettuarli  ne’caft 
più  difperati  : e non  riufet  vana  la  conceputa  fiducia , concioliacofache 
fuori  di  ogni  afpettazioncfi  rcftrinfero , e iridarono  ( non  fi  sà  come)  le 
commiffure,  attorno  le  quali  infruttuofamente  haueuano  con  la  polli- 
bile  induffria  molto  prima  affaticato , nè  vi  penetrò  puri’  acqua,  fe  non 
quando  entrati  nella  foce  del  Fiume  tannerò , commodamente  potero- 
no cflere  fòccorfi  da  altri  Legni  : affinché  d' indi  più  euidente  conofcet 
fero  tutti  la  grazia  riceuuta,  ene  dalfero  lodi  al  Signor' Iddio. 

8 j Di  colà  furono  trafportati  alla  Baya  de  todos  los  San&os , che 
lignifica  Baffo , ò Seno  di  tutti  i Santi , indi  à Pernambucco , doue  Don 
Pietro  Giaguesalleffiua  la  condotta  diottanta  Vafcellid'  alto  bordo. 
Quello  Generale  prendendo  à buon’  augurio  il  condurre  fino  à Lisbona 
(òpra  il  lùo  proprio  Legno  due  Milfionarj,  li  volle  lèco,  ed  in  fatti  la 
Diuina  Bontà  profperò quel  viaggio,  non  fenzaparticolareofleruazio- 
ne  di  quanti  vi  ti  trouarono  ; atteloche  al  loro  riferire  giammai  haueua- 
no veduto , nè  più  placido , nèpiù  tranquillo  il  Mare,  nè  più  propizio  il 
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Vento , nè  più  fpedite  andarono  altre  volte  le  Niaui , efenti  dal  fanello 
vrto  ne’  Scogli , ò dall’  incontro  d’ infami  Corfari . Pollo  piede  à terra, 
fcparoffi  F.  Felice  dirizzando  il  fuo  camino  alla  fua  Prouincia  di  Ara- 
gona lo  fteffo  Anno  itfjo.&il  P.  Antonio  Maria, ritrouando  inLisbona 
Fr.  Leonardo  da  Nardo,  con  effo  lui  venne  in  Italia  fopra  vn  Legno 
Genouefe,  che  in  quel  paffaggio,  doppo  di  hauerc  confeguita  honorata 
vittoria  fopra  vn  Corfaro  Turco,  felicemente  approdò  nel  Porto  di  Gè- 
noua  : Di  là  paffatofene  à Roma , diede  contezza  delle  occorrenze  cir- 
ca lo  flato  delle  Miffioni:  intorno  à che  gli  Hminentilfimi,  hauendo 
maturamenteconfultato,  decretarono  di  prouederecon  Angolare  fol- 
lecitudine  alle  dimande  della  Regina  Zingha  , e deputami  lo  llelfo 
Monte  Prandone,  come  pratico  di  quel  le  contrade , tuttauolta , che  lì 
fentilfe  di  applicami;  ed  appunto  perdifpofizione  Diuina,  rihauutofi 
delle  fue  infermità,  tutto  anlìofo  d’ impiegargli  vltimi  fiati  in  ferui- 
gio  di  quelle  Anime , non  folamenteanollro  là  fai  prontezza  in  vbbidi- 
re  à cenni  loro,  mà  dichiaro!!! , che  farebbe  ritornato  colà  fenz3  altro 
carattere,  che  di  feraplice  Operaio.  Stabilite  adunque  tutte  le  prò* 
uigioni  più  opportune  s’ imbarcò  di  nuouo  col  P.Gio.,Francefco  Roma- 
no ; mà  peruenuti  à Lisbona , per  diuerfi  accidenti  ( de’  quali  altroue 
daremo  diflinto ragguaglio ) fu  coftretto  ritornare  à Roma , e vi  rimafe 
Affiliente  del  P.  Marc 'Antonio  da  Carpe'nedolo  Procuratore  Generale 
dell'Ordine.  Il  numero  de’ battezzati  da  quello  Religiofo,  calcolali 
fopra  aooo. 

8<y  Nella  Miffione  di  Sogno , in  attuale  feruigio  de’  noftri  Sacerdo- 
ti Miffionarj , dimorò  alcun  tempo  Fr.  FrancefcodaLicodia,  Laico  del- 
la Prouincia  di  Siracufa , huomo  di  ammirabile  rigidezza  verfo  fe  ftelTo, 
dotato  di  compleffione robufliffima , e perciò  Tempre  difpofto  all’occor- 
renze  del  proffimo,  confortandolo  à tutte  le  operazioni  vna  feruente  ca- 
rità , mediante  la  quale,  nulla  (limando  la  propria  fanità,  lagnauafi 
frequentemente  di  non  potere  in  vn  tempo  medefimo  feruire  à più  di 
vno , e che  i Tuoi  Religiofi  andaflero  troppo  guardinghi  nel  comandar- 
gli. Haucualofcielto  per  fuo  Compagno  il  P.  Innocenzo  da  Calatagi- 
rone,  quando  nel  fuo  Generalato  vilito  tutta  la  nollra  Religione:  laon- 
de , per  autenticare  la  bontà  di  Fr.  Francefco  , bailarebbe  l’elezione 
fatta  di  lui  da  quello  Prelato , infigniffimo  in  ogni  grado  di  virtù , e del 
quale  molto  haurà  chefcriuere  il  Chronifta  de'  Tuoi  gefti.  Seguitoli*) 
egli  adunque  per  tutte  quelle  parti  dell’ Europa,  doue  lenoftrenumero- 
fc  Prouincie  lì  eflendono,  feruendolo  Tempre  à piedi  come  pouero  Lai- 
co con  indicibile  puntualità.  Quindi  doppo  la  morte  del  Generale, 
ponderata  la  di  lui  fufficienza  , lo  deputarono  i Superiori  ad  affiltere  nel 
Congo  alle  temporali  occorrenze  de  ' Sacerdoti  Miffionarj  ; al  che 
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egli  fi  accinfc , ponendo  ogni  Tua  applicazione  in  adempire  efatta- 
mentc  il  proprio  vffizio;  laonde  foleua  dire, appropriategli  molto  bene 
il  carico , perche  riputauafi  il  Somiere  de'  Frati . A’  quello  sì  baffo  fcn- 
timento  accoppiò  vna  forma  di  viuere  tanto  auftera,  che  fe  io  fteflb,  col 
praticarlo  non  ne  folli  flato  tcftimonio  di  villa, fòfpettarei  d'incorrere  la 
taccia  di  troppo  credulo,  qualora  per  mero  rapporto  d'altri,  voleflì  rac- 
contare , eh'  egli  non  ottante  l'indefeflo  affliggere  il  fùo  corpo , col  fer- 
uireàNoftri,  &à  Secolari  infermi,  lo doniaua  ancora  con  sì  llranari- 
gidezza,  che  giudicauafi  prodigio  il  vederlo  reggerli  in  piedi,  conten- 
tandoli per  lo  più  di  poche  frutta  tportaua  fotto  1‘ habitoruuido,  alpri 
cilic j;  prendeua  fcarltlfimo  ripolo,  rannicchiandoli  fotto  Vn'anguttillìma 
Scala,  appoggiato  à certi  legni  rotondi,  inuenzione  del  fuo  lpirito, 
atti  à tenerlo  in  tormentofa  vigilia , più  chea  concigliargli  il  lónno:  in- 
fornala vniuerfalmente  tra  Millìonarj  credeuafi , che  Iddio  con  afliften- 
za , quali  miracolofa , fortificane  quello  Religiofo  : il  quale  fenza  dub- 
bio era  munito d’ interna  virtù,  acquillata  col  continuo  efercizio  di 
Orazione,  di  cui  lèmbraua,  che  lìalimentatte;  concioliacofache  dal- 
l'ellerno  tanto  ben  aggiuftato,  fenza  fcrupolo  poteuafi  arguire,  che  dop- 
podihaucre  confumate  le  bore  di  libertà  in  contemplazione  delle  cole 
fpirituali , mantenerti:  pofeia  ancora  la  medefima  vnione  di  (pirico , con 
l'occhio  mentale  fitto  in  Dio, eziandio  nelle  facende  manuali.  Trafcefe 
ancora  nella  carità  ( impcroche  quanto  più  vada  è la  sfera  doue  ella  af- 
pira , e non  può  elfere  maggiore,  che  in  Dio  benedetto,  tanto  più  ab- 
braccia l’ vniuerfalità  delle  creature)  laonde  douunque  glioccorfedi 
efercitarla  non  conobbe  ripugnanza  , mà  indifferentemente  amando 
tutti , elibiua  à tutti  la  fua  debolezza , volendo  per  ogni  modo  riman- 
darli confolati, e foddisfatti.  Vna  fiata  incontratofi  in  vn  pouerello 
ignudo,  e miferabile,  il  quale  gli  chicdette  l'habito,  prontamente  le 
nclpogliò,ericoprinnequel  mefehino,  rimanendolcne  egli  col  folo  ci- 
licio : mà  in  quell' ittante , fentendolì  forfè  da  qualche  prurito  di  vana 
compiacenza  tentato,  eh  iamòà  se  vn  certo  Etiope,  che  per  di  là  ca- 
fualmente  palfaua,e  1‘  indufle  à condurlo  per  tutte  le  contrade , in  quel- 
la forma  tutto  ignudo , con  le  mani  legate , & à batterlo  con  vna  fune; 
il  che  da  colui  fù  intieramente  efeguito  con  tanta  indiferetezza,  che  ri- 
tornato pofeia  all' Ofpizio,  e veduto  dal  Superiore,  tutto  grondare  di 
fangue , ne  riportò afprariprenfione , con  efprelfo  diuieto,  che  per  l'au- 
uenire  non  filafciafle  in  fomiglianti  eccedi  dallo  lpirito  indiferetamen- 
te  trafportare  : quantunque  fi  debba  piamente  fupporre , che  Iddio  glie 
lo  aferiuette  à merito , anzi  fotte  fuo  fpecialc  impullò  (acciocbe  non  in- 
ciamparti: in  qualche  occulto  inganno  dell*  inimico)  mentre  in  vnPae- 
fe,  doue  la  Virtù  è in  poco  pregio , quella  fua  azione  potette  eifere  ripu- 
tata 
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tata  mera  fciocchczza;  fiche  potiamo  conchiudere,  che  egli  dal  vile 
concettosi  quale  gli  altri  ne  formarono, ricauafse  quel  frutto, che  Tenia 
forfè  perduto  haurebbe  nel  compiacerli  della  "carità  vfata  verfo  il  Tuo 
proflìmo . 

B vnfo  «lì  ^ 7 Ma  ben  più  eroico  farà  riputato  quel  medicare , eh’  egli  faceua 
*j«ro/i . fouente  le  vlceri  più  llomacheuoli  degli  ammalati  con  la  propria  faliua, 

1 lambendole  talora  con  la  lingua,  comeda  molti,  in  perfonade’qualiil 
fatto  era  fucceduto  fù  deportò, e trà  gli  altri  da  D.  Egnazio  Rebelle  Ca- 
pitano , e Cittadino  di  Loanda  (oltre che  D.  Antonio  Diaz  Nauais  ac- 
tertòdihauerlo  veduto  praticare  lofteiso  in  altre  Perfone)  anziaggiun* 
geua  il  fudetto  D.  Egnazio , che  doppo  di  hauerglieia quello  Religiolò 
lambita , gli  era  doppoifuccdTiuamentc  fenz’ altro  rimedio  guarita  la 
piaga:  collumaua  però  Tempre  con  vna  lànta accortezza , deriuante 
dall' h umiltà  dello  fpirito,  occultare  quelle  virtù,  e le  grazie,  che  per 
C*»hU  iì  ordinario  ne  confeguiuano , inoltrando  talora,  che  la  faliua  dell'  huomo 
rnìir.rt  "*  fòfsebalfamo  perle  vlceri,  talora  fingendo,  che  il  tatto  di  qualunque 
altra  cofa  haurebbe  potuto  efacerbarlc , e non  efserui  più  delicato  lini- 
mento per  toccarle  quanto  la  lingua:  indi  venendo  all’atto,  che  cer- 
tamente non  èfe  non  di  perfettilfima  mortificazione,  procuraua  di  por- 
taruiiì  con  tutta  fegretezza , obligando  deliramente  gl*  infermi,  ò à non 
guardarlo , fiche  ben  fpefso  non  poteuano  auuederfène , ò pure.  Te  dop- 
po  1” operazione  dauano  fègni  di  ammirarlo , coltringeuali  à prometter- 
gli, die  non  palefarebbono  il  fuccefso.  Collumaua  altresì  nelle  vifite 
efortare  gli  ammalati  à confefsarfi,  per  accomodare  le  partite  con  Dio, 
apertamente  dichiarandofi  di  non  volerne  la  cura,  fè  prima  non  medi* 
cauanol’  infermità  dell*  Anima; laonde  elsendo in  grande  ilima,efpe- 
rando  molti  per  Tuo  mezzo  la  Tanità  corporale , potremmo  inferire , che 
anche  à molti  dafse  la  falute  fpirituale  ; conciofiache  fouente  allrettoà 
porgere  loro  qualche  medicamento , qualche  beuanda,òà  benedirli, 
replicaua  incefsantcmente  : Amico  ìffc  pretendi , che  il  rimedio  habbiail 
fuo  effetto  ; raccomandati  à Dio  : à che  fferuono  fratello  mio  caro  , queHi  ffegni , 
e quefic  benedizioni  efieriori , quando  manca  1‘  interna  'virtìi  di  chi  pretende  la 
ffanita  : Iddio  'vuol  da  noi  'una  fede  'viua  ; ma  e come  può  ella  e fere  •viua , fe 
per  lo  peccato  non  è altrimenti  'viua,  ma  bensì  infruttuoffa , e morta  ? lana,  e pu- 
rifica il  tuo  interno , il  tuo  Cuore , oh fratello , & all’  ora  la  mano  dell ’ Onnipo- 
tente fanerà  il  tuo  Corpo . Accadendo  però  tal  volta  pcrDiuinadifpofi- 
zione  , che  guarilfe  alcuno , la  cui  fama  non  fofse  troppo  buona,  otti- 
mamente difendeua  il  fuccefso , contro  la  cenfura  di  quelli , che  dilpu- 
tano  temerariamente  de’  Diuini,  e profondiflìmi  giudizj , dicendo  loro. 
Eh , nonfapete,  che  coffa  internamente  lattari  quel  tale  ; Iddio  falò  sa  bete,  per- 
che i ha  guarito . 
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88  Mà  era  ben  opportuno, che  la  Superna  Bontà  vfafie  quelli  mer- 


li , affinché  la  Santa  lira  Fede  prendere  vigore,  e che  i Miniftridi  effa 
potefl'ero  con  vn  capitale  di  buon  credito  foftenerla  , e dilatarla.  In 
fatti  aggiuftate  che  furono  le  hoftili  differenze  de*  Portoghefi , col  Rè  di 
Congo,  cioè,doppo  ricuperata  dalle  mani  de  gli  vfurparori  Olandcfi  la 
Città  di  Loanda , con  tutta  la  Commarca  di  Angola , gli  Vfficiali  Por- 
toghefi informatili  del  procedere  de’ Noftri,  efgombrato  intieramente 
dalle  menti  loro  il  finiftro  concento  , e la  irragioneuole  lòfpizione > 
che  fono  preteffo  di  Religione  follerò  venuti  in  quelle  parti  per  fo- 
mentare le  partite  de’  Spagnuoli  (quali  che  la  congiuntura  di  quella 
guerra  potelfe  rinouarc  le  pallate  pretenlioni  ) rifoluettero  vnitamente 
con  l’approuazione  de’Magiftrati,  di  chiedere  al  RèConghefe,  &al 
Padre  Prefetto  della  Miffione  P aiuto  fpirituale  de’  Capucciui  ; fcriuen- 
done  perciò  Lettere  molto  efficaci  in  data  dell i 1 j.Nouembre  KJ48. 
fottoferitte  dal  Gouernatore  (il  quale  à parte  ne  mandò  vn'altra  di  pro- 
prio pugno)  e da  Capi  più  principali  del  Configlio , D.  Francefco  Melo 
de  Acugna , D.  Bartolomeo  Pacz  Buglione,  D.  Paolo  Rebellc  de  Acu- 
gna,  D. Antonio  Dier  Vas  de  Coffa, e D. Emanuele  Ribera. 

89  Ricapitarli  fogli,  e maturamente  ventilate  le  claufule  di  que- 
lla iffanza,  il  P.  Prefetto  col  parere  dello  fteflò  Rè,ftimò  che  la  commif- 
fionericeuuta  dagli  Eminentiflimidc  Propaganda  Fide,  fi  potelfe  in- 
terpretare come  nonriftretta  àfoli  confini  del  Regno  Conghefe  nella 
forma  che  allora  fi  ritrouaua,  anzi  douerfi  fenza  fcrupolo  veruno  am- 
pliare fino  à quello  di  Angola,  elfendoche  altre  volte  quelli  due  Regni 
erano  vn  corpo  folo;  laonde  con  quello  fondamento  determinò  di  fpe- 
diruiil  P.  Serafino  da  Cortona,  col  fopranominatoF.  Francefco  da  Li- 
codia , fintantoché  , ragguagliatane  la  Corte  di  Roma , venilfero  di 
colà  nuoue  prouiiloni . 

90  Entrarono  adunque,  quali  nouelli  Miflìonarj di  quella  Chriftia- 

nità,  i dueRcligiofi,  circa  il  principio  dell’Anno  1649. accolti  con 
finezza  di  affetto  da  coloro,  che  ve  li  haueuano  chiamati,  e mal  veduti 
da  certi  altri,  à quali  la  gelofia  non  affatto fopita , ò qualche  priuato 
intereflefaceuacredere,&ancodiuulgare  per  infruttuofa,  e fuperflua 
la  venuta  de’ Caouccini;  laonde  il  Gouernatore  ifteffo,  non  ollante  ha- 
uelle  parte  nel  Memoriale  dato  al  Rè  (come  poc'anzi  dicemmo)pro- 
c£dcua  molto  guardingo,  non  ofando  fpalleggiare  apertamante  il  loro 
partito,  per  tema  di  non  attizzare  il  fuoco  dell'  inuidia,  e della  maliuo- 
glienza , mediante  l’aura  de’  fuoi  fauori , più  torto  che  ifmorzarlo,  giu- 
ilail  fuoaffettuofofentimentotquindiconinterno  cordoglio  tolleraua 
chesù  le  prime,  in  vece  di  ricouero  appartato,  conforme  l’efibizioni 
fatte  loro  nelle  accennate  lettere , foflero  affretti  dormire  fotto  vn  por- 
tai] q ticale  1 
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cicale,  c che  doppoià  grande  ilento  in  vncantoncino  della  Càfa detta 
della  Mifericordia,òfia  Ofpitale  della  Città;  nel  qual  luogo  dimoraro- 
no abbandonati  , c quafiche  dimentichi  lo  fpazio  di  molti  giorni , fenza 
che  alcuno penfaflc  di  loro,  òli  prendeffe  cura  di  fondare  Ofpiziot  mà 
piacque  alla  Madia  di  Dio, che  la  loro  modcltadilfimulazionc,&efem- 
piare  fbfFerenzarifchiarafie  gli  occhi  à coloro, che  gli  haueuano  abba- 
cinati, e che  il  P.  Serafino,  predicando  alcune  fiate,  fi  acquiflafse,  non 
fenza  llupore  de’fuoi  emoli,  vna  beniuoglienza  vniuerfale,  (ingoiar* 
mente  quando  la  Quadragefima  del  ir»  50. nel  fare  le  Quarant’orc  ( nel- 
le quali  apprefso  de*  Nollri , che  ne  furono  Inflitutori , s*  impiega  tutto 
lofpirito)  commofse  tutta  la  Città,  conucrtendo  molti  (Time  Anime  ha- 
bituatene*  vizjre  quello  che  parue  più  llupendofifù,chc  vn  certo  huo- 
mo  difprcggiatore  delle  dimoftrazioni  eflrinfechef  fatte  dal  Predicato- 
re, ad  oggetto  di  dare  maggiore  impulfo  alle  fue  inuettiue)  tacciauale 
da  principio,  come  hippocrifie,cdi  poco  valore  dauanti  à Dio  feruta- 
tore  de'Cuori,  cpoialla  fine  tocco  più  de  gli  altri,  fi  arrefe  pentito  de* 
fuoi  falli;  ccon  raro  efempio  fra  fingulti,  e pianti  deteinata  pubica- 
mente la  propria  empietà  cangiò  le  calunnie  in  lodi. 

pi  Trà  fbmiglianti  vicende  diremo  efserfi  fondatoli  nuouoOfpi- 
zio  ,e  la  Chiefa  de’  Noftriin  Loanda,  concorrendoui  il  piacere  di  alcu- 
ni amoreuoli,  che  haueuano  ceduto  à quello  effetto  vn  buon  fito  di  loro 
ragione  : nel  quale  atto  i due  Miflìonarj  per  non  derogare  alla  lodeuolc 
formalità,  introdotta  fino  da  primi  Anni  nella  noftra  Religione,  prote* 
lfaronoconpublica  Scrittura  di  accettare  fidamente  per  mera  carità 
l’imprellito,&il  femplice  vfodiqucl  fondo,  e di  quella  Cafafla  quale  il 
Gouernatore , perluafo  dalla  fua  innata  gentilezza  volle  edificare)  con 
patto,  e libertà  à veri  Padroni  di  ripigliarli  il  tutto  qualunque  volta  fof- 
fc  loro  piacciuto , fenza  che  potefse  mai  contradirlo  alcuno  de' Capuc- 
cini,che  in  auucnire  vi  albergafsero:  cfsendo  quella  la  pragmatica 
vniuerfale  della  noflra  Riforma,  la  quale  accetta  il  femplice  vfode' 
Conuenti , & Ofpizij , mà  non  s*  intende  di  acquiflare  proprietà , ò do- 
minio del  fondo . 

92  Superate  le  contradizioni,  & ottenuto  l'intento,  parue  al  Pa- 
dre Serafino , che  fòfse  cola  molto  efficace,  per  mantenere  il  primo  fer- 
uorcdideuozione  fra  Cittadini,  fondare  nella  fua  nuoua  Chiefa,  dedi- 
cata à S.  Antonio  da  Padoua  Protettore , e Compatriota  de’  Portoghe- 
fi,duc  diftinte  Congregazioni,  vna  di  Huomini,  l'altra  di  Donne, 
fotto  il  Patrocinio  del  Santo  Patriarca  Francefco  d' Affili  ; ordinando 
in  elsa  alcuni  Statuti , acciochc  gli  Aggregati  coll’  attendere  al  proprio 
profitto  fpirituale,  & alle  Opere  di  Mifericordia  verfoiproffimi  ,vcnifi* 
fero  à conllituire  vna  riforma  efemplare  in  tutta  la  Città . Mà  perche  le 

adunan- 


I 


! 

1 1 


l 

t 

c 

< 

\ì' 

A 

k 

i 

!» 

* 

* 

4 


*41 


[ 

} 

t> 

s 

ir 

;o 

i 

ij 

3 

Ù 

I 

! 

( 


l 

\ 

t 

t 

k 

t 

i 

f 

fi 

fi 

0 

fi 

é 

ir 

!(' 

fi1 

I,* 

fi! 

? 

K* 

,< 

i 


LIBRO  Q.V  ARTO.  491 

Adunanze  in  Luoghi  di  qualche  gelofia , come  riputauafi  in  quel  tempo 
la  Piazza  di  Loanda,  lòmminiflrano  Tempre  titoli  fpeciolì  all’altrui  ma- 
lignità, per inuentare calunnie, furono  perciò  difleminate  Scritture  di 
maldicenza  contro  il  Rei  igiofo,  tanto  nella  Città  , quanto  nella  Coite 
di  Portogallo,  laonde,  fe  la  caufa  non  era  di  Dio , correuaeuidentc  pe- 
ricolo di  cadere  atterrata  la  pia  intenzione,  eia  fruttuofa  fatica  del 
Milionario; attefochc  lotto  colore  di  necelfaria  cautela,  perfuadcua- 
no  quelli  tali , douerfi  totalmente  abbollire  le  nuoue  conuenticolc , co- 
me nociue al  publico  ripolo,  e pericolofe  di  produrre  tumulti,  c con- 
giure . V no  de'  principali , difleminatori  di  quelli  obbrobrioli  luppolti,  ^ 
il  quale  alìerriua,  che  lotto  le  ceneri  della  diuozione,  e della  penitenza,  tr,p0f,y0ni 
occultaualì  il  fuoco  di  ribalderie, e fingolarmentc  di  tradimento, peruc-  ^ cht 

nuto  à gli  ellremi  giorni  di  fua  vita,chiedette  publico  perdono, e ioddif-  '' 

fece, quanto  potette  à quella  graue  ingiuria:  anzi  chiamato  à fe  il  P.  Se- 
rafino, cui  per  l’addietro  portaua  odio  implacabile,  doppo  di  elferli  alla 
prefenza  di  molti  rappacificato  con  elfo  lui,  pregollo,  e facilmente  ot- 
tenne , che  gli  rimanere  indefelfo  affiliente  in  quella  fua  infermità,  ncl- 
laquale , clfendo Pepfona  llraniera,  quantunque  agiata  di  beni  di  for- 
tuna , e conofciuta , non  hebbe  altri , che  lo  feruifie  anco  nelle  corpora- 
li occorrenze, eccetto  i due  Religiofi;  godendo  tutti  tre  di  hauere  trion- 
fato del  Demonio, egli  per  efserfi  rifeattato  dalle  fuegrauilfime  colpe, & 
elfi  per  vedere  la  gloria  di  Sua  Diuina  Maellà,&  il  fuo  honore  abballan- 
za  rillorato  per  quelle  Cógregazioni,  nelle  quali  fenza  dubbio  cuniula- 
uanfi  molti  beni.  Mà  non  feppe  già  approfittarli  de’ molti  auuertimen- 
ti,  chegli  ne  furono  fatti, vn'  altro  dello  Hello  genio , e maliziofo  quan- 
to veruno  fi  fofle,  in  genere  d'inuentarfi,  e diuulgare  arditamente  tutto 
quello, che  può fuggerirevn’ infernale  aflio  contro  gl'innocenti:  co- 
llui conuinto  di  hauere  cooperato  all'efilio,  che  da  Minillri  di  Porto- 
gallo Refidenti  in  Loanda  minacciauafi  à Nollri,  i quali  ( come  dice-  pv  tnr»  ì 
uamo)  prima  di  chiarire  la  loro  dabbenaggine  erano  imputati  di  tenere  f"-1** 
fegrete  intelligenze,  e diordire  qualche  horribileconfpirazione,  fù  con- 
dannato, per  quella  fua  temeraria  calunnia,  à perdere  la  vita  l'opta  vn 
patibolo:  e fenza  dubbio  quella  fentenza  farebbefi  efeguita,  fe  egli,fur- 
tiuamente  partendo  da  Loanda,  non  fi  folTe  per  allora  fottratto  dal 
meritato  calligo:  tuttauolta  Iddio  loraggiunfe  anco  nella  ItelTafuga; 
imperoche  preio  da  nemici  Olandefi,  mentre  penfaua  nasconderli  in 
America , fù  con  altri  fpietatamente  tagliato  à pezzi . 

91  E’ fama  che  molti  di  coloro,  i quali  contribuito  haueuano  alla  . 
periecuzione,  eccitata  contro  de’  Nollri,  fperimcntalTero  gli  effetti  del-  fiM- 
la  Celclle  vendetta,  mà  certamente  in  profitto  dell’ Anime  loro,  &in 
auantaggio dell* innocenza,  peroche  dal  vchementc  rimorfo  della  pro- 
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pria  lìnderefi  interiormente  agitati , ritrattarono  tutto  quello , che  per 
mera  malizia  haueuano  empiamente  dilfeminato.  Vn  di  coftoro, {òpra- 


fatto da  vn  fiero  batticuore , naufeando  il  cibo , Si  ogn’  altro  rilloro  , fi 
ridulfeà  tal  termine,  che  dil'peratodi  trouareripofo  ,ò  rimedio,  atten- 
dcua  hormai  la  morte  ; laonde  alcuni , che  Io  videro  in  quella  tormen- 
tofa  inquietudine  agitarli  con  fpaucntcuoli  gridi,fofpeitauano,foirein- 
uafato , màtrouandofi  veramente  reo , per  ederli  ingerito  in  voce,  &in  t 

ifcritto  nella  fudetta  congiura  contro  de'  Nollri , fatta  rifleflìonc  à cali  i 
fuoi , volle  eflier  portato  all’ Ofpizio,  doue  con  altrettanto  dolore  chic-  1 
dette  perdono , con  prometta,  che  rifarcirebbe  nella  miglior  forma, che  ! 

potuto  hauelfe , tutto  il  danno  recato  ; & in  auuenire  ( fe  Diogli  conce-  1 
deua  la  vita)  farebbe  (lato  amoreuole,e  diuoto  della  Religione  : il  che 
appena  hauendo  promelfo,al  P.  Serafino,  il  quale  teneramente  lacri- 
mando l'abbracciaua,  e lo  benediua  , rizzofli  in  piedi, e fciolto  da  ì 
ogni  laccio , alla  propria  Cafa  immediatamente  fece  ritorno . li 

il  Me fi-  9 4 * capi  delle  calunnie  ordite , per  ifcreditarci  apprettò  la  Corte  il 

fiuto  di  Àn  di  Portogallo  fquafiche  ce  lateneflimoco’Spagnuoli,  e che  dimorando  a 

gota  ferine  noj  coJà,  occultamente  giouafsimo  alle  loro  prctenfioni)  confilleua-  s 

Portogallo'  no  in  alcune  controuerfie  di  politica , le  quali  nel  Configlio  di  Angola  t 

in  fattoti-,  cotidianamente  fi  agitauano,  & erapo  tuttauia  in  molto  vigore . Piac*  il 

cì»ì  Ctpuc'  que  pero  al  Signor  Iddio  di  confidare  l'ingenuità  de’Nollri,  mediante  a 

l’occulata  , e continua  difcufsione,che  de*  loro  andamenti  faceuano  il 
Magillrato,  & i Prcfidenti  della  Regia  Camera;  laonde  foddisfatti  u 
appieno , e toccando  con  mano,  che  realmente  l’inclinazione  di  quei  c 
Mifsionarjcra  da  fomiglianti  trattati  onninamente  aliena,  ne  lcriflero  p 
à Lisbona,  &afsicurando  il  Rè  della  chiarita  innocenza,  lo  fupplicaro-  t 
noàcompiacerfi,cheinbenefiziodiqueiPopolifondalTero  la  Mifsio-  u 
ne.  Quella  autoreuoleattellazione  dilingannò  intieramente  la  Mae-  lt 
{là  Sua , e tutta  la  Corte , male  imprefsionata  per  le  frequenti  lettere,  il. 
che  in  elfa  erano  capitate  à diuerlì  Perfonaggi , Icritte  da  diuerfi  Sog-  l; 
getti , Si  in  diuerfi  tempi  ; fiche,  non  più  badando  à finiftri  rapporti, 
d’ indi  in  poi  fauorirono  con  pienezza  di  voti  la  Mifsione  : anzi  l' iftelfo  ig 
Rè  alle  illanzediqucl  Magillrato  più  volte  cortefementerifpofe , come  t$ 
nc' nollri  Archiuij  di  Roma,  ediLoandaapparifce;  etrà  l’altre  l’An-  u 
no  i<5"5 5. à ventidue  di  Marzo,  confermò  à Capuccini  la  facoltàdiri-  n 
fiedere  in  quella  Città  , & in  tutto  il  Regno  di  Angola,  con  riferuape- 
rò,  e con  patto  di  prefentarfi  nel  loro  primo  ingrefso  perfonalmente  à 
al  Gouernatore , affinché,  vfandofi  le  douute  cautele,  non  fofsero  in-  5t 
trodotti  perallora  i Religiofi  Sudditi  di  Spagna , nè  qualunque  altro,  c£ 
fenza  il  pafsaporto , e 1*  imbarco  da  Lisbona . * 

9$  Sopite  quelle  turbolenze,  le  quali  richiedeuano  prudente  ri-  A 
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guardo  circa  le  formali , e numerofe  radunanze  , parue  tempo  al  Pa- 
dre Serafino  di  applicami  fidamente,  già  che  erano  quafi  inllradate, 
fperandocon  quelli  mezzi,  d’ inferire  ne’ cuori  eziandio  de' male  habi- 
tuati  Neri  vna  nuoua  inclinazione  verfo  gli  efercizij  di  vera  pietà. 
Due  Congregazioni  erefse  egli  (oltre  le  (òpradette)  vna  lotto  la  prot- 
tezione  di  Maria  Vergine,  in  honore  della  quale  cotidianamcnte  reci- 
tauafi  da  Confratelli  nella  publica  Chiefa  il  fuo  Santilfimo  Rofario , ha- 
uendo  ottenuta  dal  P.  Cenerale  di  S.  Domenico  ampia  facoltà  di  fon- 
darla in  tutte  leMillìoni , doue  non  fiano  de’fuoiReligiofi,  e di  aggre- 
gami qualunque  Fedele,  con  la  participazionede'  tanti  beni  l'pirituali, 
de’  quali  ella  c fommamente  arricchita . 

96  Con  tale  motiuo , dimollrando  il  Milionario  quanto  graue  foffe 
il  danno, che  rifultaua  dal  non  conuenire  ogn’vno  à gli  efercizij  di  Chri- 
ftiana  Religione , che  fi  fanno  nelle  Chiefe , comincioffi  ad  introdurre 
la  libertà  per  le  Donne,  laonde  veniuano  e(fe  ancora  col  rimanente 
del  Popolo;  peroche  Iageloiia  degli  huomini  fouerchiorigorofa,  co- 
ffumòperl’  addietro  di  tenerle  così  rinchiufe,  che  guai  il  vederne  alcu- 
na di  qual  lì  foffe  condizione  fuora  del  proprio  domicilio , fe  non  appe- 
na per  lòddisfare  al  Santo  Precetto  della  Pafqua.  Quindi  deriuaua  in 
effe  vna  mollruofa  ignoranza  delle  cofe  fpirituali  pertinenti  al  grauiffi- 
mo  intcreffc della  falute  (non  potendoli  acquillare  quella  ncceffaria 
ifpcrienza,  fc  non  mediante  la  parola  di  Dio,  el’vfo  de’ Sacramenti) 
in  modo  tale , che  quello  fello  fembraua  alleuato  fra  Gentili,  più  tollo , 
che  educato  in  Cafa  di  Cattolici.  Qual  foffe  doppoi  il  molto  profitto 
peri’ Anime, lo publicarono quei medelìmi,  che  poco  prima  non  vo- 
leuanoli  toglieffe  via  l’inuecchiata  collumanza,  prouando  euidentc- 
mente,  che  le  lorofemine  modificauanofempre  vie  più  la  naturale  al- 
bagia , e la  ruuidezza  de'  trattamenti  ; laonde  attribuendone  l’ effetto 
all'  efficacia  del  Santilfimo  Rofario,  maggiormente  vi  s’affettionarono, 
& in  poco  tempo  tutta  la  Città  vi  li  vide  aggregata . 

97  L’altra  Congregazione,  intitolata  di  S.  Bonauentura,  fondolfi 
in  vn’Oratorio  particolare,  per  indrizzare  lotto  vn  Santo  , eregola- 
tilfimo  Inllituto , la  Giouentù , che  vi  era  aferitta,  e diffondere  con  tut- 
te le  forze,  eziandio  nel  rimanente  de’ Cittadini,  vna  riforma,  chefoffe 
atta  à Ìlimolare  i cuori  più  perfidi.  Nelle  ragunanze  de' Venerdì,  e 
delle  Felle  fi  propone  alcun  palio  delle  acerbilfime  pene,lofferte  per  noi 
dal  Redentore;  fopra  di  che  difcorreil  Padre  Spirituale,  c tutti  vni- 
tamente  vi  meditano , affine  di  cauarne  profitto  , effendo  quella  la  prc- 
cifa  intenzione  cioè  di  auanzariì  nel  camino  della  falutc;à  cui  nulla  può 
meglio  giouare,  quanto  il  ruminarle  attentamente  con  l'occhio  men- 
tale . Prefero  perciò  i congregati  tanta  affezione  à quello  eferciaio , 

che, 
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che,  per  mantenerla  vigorofa  in  loro  lleflì,  & eccitarla  ne  gli  altri,ordi- 
narono  che  follerò  fabbricate  con  tutta  magnificenza  fin  colà  nel  Bra- 
file  nella  Città  della  Baya,  perniano  di  eccellenti  Artefici,  parecchie 
Statoe,  efprimentique’  Milleridi  fomma  compunzione;  il  collo  di  ciaf- 
cuna  delle  quali  afeefe  alla  fomma  di  cento  Scudi  in  circa  ; e d' indi  fin' 
al  giorno  d’oggi  nelle  publiche  proccllìoni  con  molto  decoro  le  portano 
per  tutta  la  Città . 

9 8 Mà  l’indù  Uria  di  quelli  fanti  trattenimenti  non  era  bafteuole 
à diuellere  mille  eforbitanze  del  Paefe , alle  quali  con  le  fuc  arti  contri- 
buiuailDemonio,cheèfagacilfimoin  valerli  eziandio  del  bene,  per 
trasformarlo  in  occafione  di  peccati . Era  già  permelfo  alle  Donne  il 
venire  alla  Chiefa,  rifultandonequel  prò,  che  habbiamo  accennato; 
mà  la  confeguenza  di  comparimi  adorne , quanto  comporta  la  propria 
condizione  (là  doue  per  l’ addietro  foddisfaceanfi  dentro  le  proprie 
Calè  con  qualche  moderazione , peroche  non  era  sì  ageuole  che  fodero 
vagheggiate  ) trafle  il  loro  genio  in  vna  poco  men  che  fcandalola  curio- 
fità  di  veltire  in  gala , confumando  principalmente  denaro,  e tempo  ne 
gl’  infrafeamenti  del  volto,  con  prouuederfi  per  quello  effetto  finodal- 
1’  Europa  (pofciachc  frà  gli  Etiopie  imponibile  ritrouarne)  di  finiflime 
ciocche  di  capegli,  acconciandole  pofeia  in  bizzarriflime  zazzere,  che 
in  loro  linguaggio  chiamano  Patte;  e non  paghe  di  vna  fola,  per  non 
rimanerne  infecco,  ambiuano  farne  difpcndiofa  prouifione di  molte. 
Quanto  male  adunque  rifultalfe  da  sì  fatti  abbigliamenti,  i quali  fo- 
no il  laccio  più  infidiofo  de’cuori,  e feco  tirano, come  inodi  delle  cate- 
ne, 1*  vn  vizio  dietro  all’altro,  non  m'accade  riferirlo.  Vi  fi  oppofe 
perciò  con  grande  vehemenza  il  P.  Serafino, e concedettegli  Iddio  tan- 
ta energia  nel  dire,  e forza  ne  gli  argomenti,  che  in  vna  fola  mattina, 
finito  eh’  ebbe  di  predicare,  le  furono  portate  quaranta  di  quelle  Patte, 
le  quali  in  obbrobrio  della  vanità , e per  trofeo  di  quell’  Anime  rauue- 
dute , pubicamente  diede  al  fuoco  :col  qual  efempio  mole’ altra  gente 
emendo  le  fcandalofe  licenze,  e videtì  riformato  il  molto  lulfo,  in  cui 
fenlibil  mente  erano  trafeorfe  non  folo  le  perfone  facoltofe,  mà  eziandio 
le  mendiche. 

99  Dagli  abufi  dc'CattoIic^paffando  fouente  il  feruente  Religiofo 
à combattere  contro  gli  Eretici,  che  per  occafione  di  traffico  frequen- 
tano quella  Piazza  di  Loanda,  molti  di  loro  fi  arrenderono,  conuinti 
dalla  fodezza delle  ragioni, òli  ritirarono  dal  cimento  confufi;  rima- 
nendone in  grande  riputazione  il  di  lui  fapere.  Con  vno  di  quelli»  per 
nome  Gioanni  CalTauio , Alemano,  e natiuo  di  Slufenghein,  huomo  ac- 
creditato frà  fuoi,  e molto  pratico  in  materia  dicontrouerfie,  difputòil 
P.  Serafino  diuerfe  fiate  in  priuato,&  in  publico( peroche hebbe  collu- 
me 
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me  di  non  ritirarfi  di  qualunque  incontro)  esùle  prime  Phaurcbbe  ri- 
dotto, fé  vna,  non  sò  quale  ambiziofa  orinazione  di  colui,  non  l’ha- 
uefTc  maggiormente  impegnato  : tuttauolta  piacque  al  Signor’  Iddio  di 
battergli  con  tanta  efficacia  il  cuore , che  alla  fine  fgombrate  dalla  Tua 
mente  alcune  dubitazioni , intorno  alla  neceflità  de'  Sacramenti,  al  va- 
lore della  Penitenza,  & alla  verità  del  Purgatorio,  corfe  d'improuifo 
à piedi  del  Padre,  & alfolutamentc  dille,  di  volerfi  riconciliare  con 
la  vera  Chiefa  Cattolica  Apoltolica  Romana:  ma  perche  il  concetto 
grande  in  cui  era  tenuto , richiedeua  vna  publica , & efemplare  abiura* 
zione, volle  farla  prefentc  vn  gran  concorfo  di  Popolo, & hauendo  feru- 
ta di  proprio  pugno  la  con  feffione  della  vera  Fede,  depofitolla  nelle 
mani  di  D,  Saluatore  Correa,  e Benauida,  Capitano  Generale  del  Re- 
gpo , di  D.  Francefco  Vas,  Vicario  Generale  della  Città,  e del  P.  Sera- 
fino , i quali  fattene  trafcriuerc  alcune  copie  autentiche , le  conferua- 
rono  ne' propri j Archiuij  per  eterna  teitimonianza  di  vna  tanto  famofa 
conuerfione.  Le  parole  precife  di  ella  non  curo  di  mettere  in  quello 
luògo, benché i manuferitti della  Millìone  ve  le  habbiano  inferite,  & 
in  Roma  pure  ne  fofsc  mandata  copia , attefoche  balla  il  fapere,  ch'egli 
dctellò  tutti  gli  errori  con  le  forme  confucte,  proteftandofi  di  credere 
intieramente  tutto  quello,  à che  l’obligaua  l’Ortodoxa  Fede.  La  fo- 
lenne  cerimonia  di  quella  riconciliazione  feguì  1‘  Anno  1^4$.  nella  no- 
ftra  Chiefa  di  Loanda . 

1 00  Haueua  per  tanto  confumato  quafi  vn*  intiero  fetténio  nella  fu- 
detta  Città  il  P.  Serafino,  applicatilfimo  nell’adempimento  de  gliobli- 
ghi  fpeteanti  al  fuo  carico , perloche  da  tutti  era  fommamentc  amato, 
quando  alcuni  de’  Nollri  nel  loro  arriuo , che  fù  1*  Anno  1*54.  gli  reca-  iUs'ai™:*- 
rono  altre  commilfioni  della  Sacra  Congregazione  de  Propaganda  Fi-»»  * Me- 
de,in  vigore  delle  quali  veniua  dichiarato  Prefetto , e Fondatore  della 
nuoua  Mitlìone  di  Matamba , per  le  illanze  fatte  dal  P.  Monte  Prando- 
neà  nome  della  Regina  Zingha.  Vna  fola  lettera  ballò  per  d illaccarlo 
prontamente  da  Loanda,  doue  con  tanta  pace  del  fuo  cuore  affaticaua, 
e guidarlo,  Dio  sà,  in  quali  contrade,  ctrà  che  forte  di  gente  : impe- 
rochc  colei  profeffaua  tuttauia  co’  fuoi  Giaghi  vna  Setta , la  più  formi-  ^ 

dabile  , la  più  empia  trà  quante  con  le  fue  mitigazioni  vomitò  giam- 
mai l’Inferno.  MàelTendo  le  auuertenze  de  gli  amici , eia  congruen-  ^ ^ 

za  del  tempo  i due  perni  elfenziali,fopra  de’  quali  perfezionafiqualun-  ^ 
queimportantiflìmo  affare,  prima  di  effettuarlo  (nel  che  1*  vbbidiente  «« 

Religiofo  altera  fidamente  gli  accidenti,  mànon  contrauiene  aliavo-*4"®' 
lontàde’fuoi  Superiori)  lafcioflì  il  P. Serafino  perfuadere  da  Perfone 
fenfate,chebilanciauano  i danni  della  fua  alfenza,  e ne  adduceuano 
adeguate  ragioni,  à non  auuenturarela  riputazione  del  proprio  Mini- 

fiero  , 
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Aero,  fenza  le  domite  cautele,  attefeche,mandando  alcuni  de*  Tuoi  co" 
là  doue  dimoraua  la  Regina , e trattenendoli  egli  in  quello  mentre  nel" 
la  Fortezza  di  Maflangano,  limata  à confini,  haurebbe  potuto  perfo; 
nalmente  accorrere , quando  vi  fofle  flato  il  bilogno,  òfurrogare  altri 
in  vece  di  quelli  che  mandati  haueua;  & in  quella  guifa  col  braccio  del- 
l’autorità conferitale  da  Roma,  regolare  la  mole  di  vn  negozio, che 
tanto  era  di  maggiore  importanza, quanto  che, oltre  la  conuerlione  del- 
la Regina , doueuafi  fedamente  trattare  la  pace  tra  effa , & i Portoghe* 
fi;  concioliachcà  cagione  di  vna  lunga  , & acerbillima  guerra , vede- 
uanfiall’vltimoellerminioleProuincie,  &ambe  le  parti  quandoba- 
ueffero  affrontata  la  mediatione  di  perfone  difapalTionate , volentieri  lì 
farebbono  indotte  ad  vltimare  vno  lèabile  accordo  , e pattuire  vna  pro- 
fitteuole  confederazione;  Deuelì  adunque  il  merito  di  quelle  primizie 
à Nollri , e lingolarmenre  al  Padre  Serafino,  per  hauerui come  Diretto- 
re ( benché  non  fi  tollo  entrale  colà  dentro) con  occulatilfimaallilten- 
za prudentemente  cooperato. 

io  i La  fua  dimora  in  Malfangano , oltre  i fopradetti  rilpetti,  valfe 
molto  ad  ellirpare  vn  numero  incredibile  di  Fattucchiari,  e d’incan- 
tatori , i quali  à poco  à poco  annidatifi  in  quelle  parti,  infermano  gra- 
nitimi danni  à Corpi , & all’ Anime.  Il  primo  che  gli  capitale  alle 
roani,  palesò  di  efserfi  con  altri  della  fua  lega  prefo  l’afsuntodi  v/are 
tutta  la  polfibil  e indullria,  alfine  di  porre  in  conquafso  quel  tanto  che 
li  nuoui  Miffionar;  profittarebbono  per  la  Fede  di  Chrillo , nel  Regno 
diMatamba:  medianti  le  quali  notizie , efso  P.  Serafino  valendoli  del- 
la propria  facoltà,  difsipoimaluaggi  difsegni  di  colloro,  fiche  quan- 
tunqueconlafuga,  econ  altri  prelligiofi,  e diabolici  artificj  fiandaf- 
fero  fchermendo,  alla  fine  caddero  tutti  nella  rete,  e furono  incar- 
cerati: ma  buon  per  loro,  concioliachc  il  pietofo  Seruo  di  Dio  frequen- 
temente andòà  vilitarli,  e non  cfsendo  cfsi  in  illato  di  fuggire, co* 
ftringeuali  ad  afcoltare  i graui  argomenti  della  fua  Dottrina , continen- 
ti in  dimollrare  quanto  enorme  cola  fofsc  il  viuere  confederati  col  De- 
monio; laonde  vna  gran  parte  di  loro  fi  conuertì,e  gli  altri  tutti, benché 
non  guadagnati , rimal’ero  però  conuinti , e confulì . Oltre  à quella  di- 
ligenza conofcendo  che  il  premio  adefea  gli  animi  difpofti,  e che  ilca- 
fligo  fuolc  sbigottire  i più  oflinati , ottenne  da  Signori  del  Conféglio  la 
permifsione  per  coloro , che  fi  conuertiuano , di  rimanere  nel  Regno  di 
Angola,  e per  gli  altri, in  pena  della  loro  peruicaccia,il  perpetuo  ciigiio 
di  là  dal  Mare,  in  America,  doue  forzatamente  impiegati  nelle  Minierò 
perdeffeto  affatto  l’abufata  libertà  del  male  operare:  Ripiego  che 
oportunamente  efeguito  produffe  pofeia  confiderabile  beneficio  per 
tutta  quella  Chrillianità . 
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ro2  Fù  coftume  di  quello  lleligiolo  inuigilarc  molto  di  propofito 
intorno  ad  alcuni  abuli,  che  la  trafeuraggine  haueua  fino  allora  diflìmu- 
lati , eziandio  frà  la  gente  Cattolica,  non  tollerando  egli  in  qualunque 
luogo  ne  Icoprifie,  veltigio  veruno  della  Idolatria,  òdi  altra  fuperlti- 
zione , conciofiache  dalla  tolleranza  di  elfi  fogliono  i Fattucchieri, 
quando  ne  parlano  à gente  grolfolana,  e foucrchio  credula , dedurne  vn’ 
argomento  fallace,  eprodurlo  per  validare  la  propria  empietà:  non 
fottrì  per  tanto  gidmmai  che  fi  efcrcitalfc  funzione  alcuna  , benché  oc- 
cultiflìma , la  quale  ridondale  in  onta  della  Chriftiana  integrità , nulla 
itimando  l'incontrare  continue  oppofizioni  dal  potente  appoggio, che 
per  la  radicata  conluetudine  veniuaprellato  alle  perfone  viziofe:  ma 
quello  che  più  difhcoltaua  la  riuftitade'fuoidiflegni  ,era  fenza  dubbio 
vn  vano,  e fuperlliziofo  timore  perfuafo  da  fallì  Sacerdoti  à quelle  fcioc- 
che  menti, condire, chegl'lddij, adirati  per  lo  ibapazzo  inferito  alla 
loro  grandezza  , diluuiarebbono  malanni  fopra  i defertori  della  inuete- 
rata  religione  rnulladimenoquantieraooifofismi  del  Demonio,  fem- 
pre  maggiori  crefccuano  gli  aiuti  della  Diuina  Prouidenza  al  P.  Sera- 
tino,  il  quale  in  quelli  pericololi  cimenti  preferuolfi  intrepido,  e coftan- 
tc,  ne  mai  potette  clìerotìefo da  tanti,  e tanti,  che  più  volte  gl' infi* 
diarono  la  della  vita . Laonde  nelle  inibizioni  che  à nouelli  Mifsio- 
narjdaua,  era  folitod’inlillcre  loro,  chearmati  di  vna  fermifsima  fidu- 
eia  in  Dio  lì  cimentallero  à qualiiuoglia  imprefa  , quando  da  elfa  do- 
uelfe  rifultarne  la  gloria  di  S.  D.  M.  e l’auanzamento  della  Santa  Fede, 
e chea  quello  fine  sù  le  prime  fi  alfuefacelfero  à non  difsimulare  qua- 
lunque fcandalo,  per  minimo  che  tòlfe,  altrimenti  facendo,  pullulareb- 
bonoglierrori , e gliabufi,  fenza  rimedio  di  mai  più  fuellerli  dalle  ra- 
dici. Tralcorle egli  ancora  in  quello  tempo  le  contigue  Prouincie,c 
venne à ritrouarc  il  Re  Angola  Aarij,apprelfodeI quale  io  all’ora  mi 
tratteneua , e pofeia  trasferitofi  ad  Embatca  , Fortezza  principale , vi 
cadde  infermo , onde  fù  coltrato  ricondurli  di  nuouo  in  Malfjngano . 

103  Mà  quando  per  gl  iafiàri  del  la  Milsione  gli  conuenne  ritorna- 
re in  Europa , immediatamente  auuilbnne la  Regina  Zingha,  la  quale 
da  quel  punto , che  li  Capuccini  entrarono  nelle  di  Lei  contrade , ha- 
ueua Inabilito  valerli  di  vno  di  loro  per  fuo  Ambafciatore  alla  Corredi 
Portogallo,  &à  Roma:  laonde  la  premura  da  lei  inoltrata  in  volere  la 
pace  temporale  del  fuo  Regno,  e la  fpiriruale  della  propria  colcicnza, 
mi  dà  fondamento  di  credere,  ch’ella  haurebbe  molto  prima  effettua- 
to il  fuo  defiderio , fe  da  varij  accidenti , che  altroue  deferiueremo,  non 
ne  folle  Hata  alquanto  dillurbata.  Venendo  adunque  à quella  volta  il 
P.  Serafino,  informatifsimo  di  tutti  i fuoi  interefsi , volle  commetterne  il 
maneggio  alla  di  lui  prudenza,  dandogli  Lecceta  particolare  per  fua 
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Santità  ; il  tranfunto  della  quale , cflendomi  capitato  fottogli  occhifrà 
le  memorie  de’ noftri  Archiuij , hò  voluto  qui  per  appunto  difendere . 

BEATISSIMO  PROSTRO  PADRE  SA’NTO. 

H Ora  che  riconof co  la  Santità  Voiìra  per  Padre , e per  Capo  vniuerfale 
della  Chiefa  di  Dio  , e per  Vicario  di  -RoRro  Signore  desìi  Chrifio  in 
Terra , le  farà  baciato  il  Piede , e refa  htimilc,  e nutrente  VUidicn^a  à mio 
nome  dal  P.  Serafino  da  Cortona  Capuccmo , già  dcilinato  Prefetto  delia  Al  fi- 
fone in  quefio  mio  Regno  di  Matamba . .Quel  Signore , chefi  degno  d illumi- 
narmi ,/ìmilmcnte  mi  porge  la  notizia  , eh'  io  ho  di  douermi  alla  Santità  V fra 
dichiarare  obligatijf  ma  per  la  premura  battuta  di  prouedere  me  > C?1  i miei 
Vaffalli  di  ottimi , e 'vigilanti  Minifirifopra  la  noRra  falute  . Di  già  tutta  la 
mia  Corte  ftà  lanata  col  Santo  Batte  fi  ma , e fanno  erette  Chiefe  per  i accrefci- 
mentodel  Culto  Diurno . Re/la  che  Vojlra  Santità  voglia  continuare  /'  honort 
per  la  fpe  dizione  di  altri  Mi /fonar)  della  ftejfa  Religione  , e chefempre  fi  com- 
• piaccia  per  nofiro fpìrituale  beneficio  compartirei  le  Indulgente,  eie  "Benedi- 

zioni , eh’  efeono  dalla  fua  potentìffima  delira , fi  come  humilmentc  pro/lrata  à 
fuoi  piedi  le  chiedo , rimettendomi  nel  di  pile  al  fidetto  nofiro  Ambajt  tutore , 
Di  Matamba  li  #.  Settembre  16 

f igliuola  vbbidicntiffima , & humilifma 
Donn*  Anna  Regina . 

Vn’ altra  Lettera  CcrilTe  pur’ ella  ftefla  alla  Congregazione  degli  Emi- 
ncntifiìmi  de  Propaganda  Fide,  nella  quale  fpecificaua  il  deliderio,  che 
le  fofle  inuÌ3to  rinforzo  diOperaj  Euagelici  dell'Ordine  de’Capuccini. 
104  Con  quelle  commillioniatteiè il  P.  Serafino  qualche  buon'in- 
otWéG*-  contro,  per  pacare  in  Europa,  e vel  hebbe  nel  Mele  di  Luglio  dell'An- 
ZnJiort^  nofeguente  Copra  vn  Vafcello  Inglefe , deftinato  à Cernire  nel  medefimo 
di  Aiuoli,  viaggio  il  Gouernatore  di  Angola  D.  Martino  Lodouico  de  Sola, il  qua* 
le  molto  contento  mortrodi  di  condurlo  Ceco,  in  compagnia  di  Fr.  Giro- 
lamo dalla  Puebla, 

io<  Quella  nauigazione  hebbeinfaufto  fine, imperoche  vicino  alle 
cofte  Americane,  incontrando  vn  Legno  OlandeCe , in  quel  tempo  che 
tra  le  due  Nazioni  bulliuano  difeordie , e guerre  immortali , non  li  po- 
tette Cchifare  la  battaglia , anzi  dubitoffi , che  quell'  impegno  deriuarte 
da  tradimento,  conciolìacofache  il  Piloto  in  vece  di  Ccaniarlo,  drizzo 
_ ..  . il  timone  à quella  volta,  e nel  combattere  le  palle  Ingleti  palfauano 

hloto!ic0-  lènza  danno  Copra  l’OlandeCc,  là  doue  le  mimiche  giammai  colpiuano 
fittili  com  in  fallo.  Il  Sola  per  autorità , e per  proprio  valore  (limato  aflaidatut- 
r ZTtfw ta  'a  Cu  a gente , auueggendoli  del  pericolo,  vCcì  coraggioCo  dalla  Camc- 
oiandifc . ra  di  Poppa  accompagnato  da  due  Cuoi  Cugini , e con  l’ armi  alla  mano 
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pofloiì  in  mezzo  del  VaScello,  adempì  in  tutto  quel  tempo  le  parti  dì 
vn  prode Caualiere , animando  col  Ilio  efempio  oyn’vnoalla  difcSa: 
mà  ciò  non  fù  ballante  per  liberarli  dall’  affai  icore,  attefòche  hauendo 
egli  il  vantaggio  de'  colpi,  clic  non  andauanoà  vuoto,  fece  molta  lira» 
ge , dimodoché  in  poco  d'ora  vi  rimafero  feriti , oltre  tutte  le  Soldates- 
che, & i Palìaggieri , 1*  iddio  Sola  di  vola  mofehettata  in  mezzoal  pet- 
to, li  due  fuoi  Cugini  mal  conci  aneli' elfi,  e Fr.  Girolamo  in  vna  ma* 
no,  e Sopra  vn  ginocchio;  il  che  da  nemici  olferuato.  Sollecitamente 
abbordarono  la  conqualfata  Nauc,  & impadronitili  di  ella,  traghettaro- 
no dentro  la  loro  tutti  quei  pochi  rimarti  in  vita , rinchiudendo  l’infeli- 
ce Sofà  già  Spogliato  da  capo  à piedi  nella  Camera  di  poppa,  &i  due 
Capuccini  nel  fondo  della  fentina  , douc  ritrouarono  cinque  Religioli 
FranceScani , c due  Padri  GieSuiti,  fatti  preda  nel  giorno  antecedente . 

In  quello  carcere  puzzolente, cd  ofeuro  confolauano  le  communi  dilau- 
uenture,  porgendoli  vicendeuolmente  quel  poco  aiuto, che  in  tinta  an- 
guilla era  pcrnielfo  alla  neceflitù  de’ feriti:  mà  intanto  il  Sola,  benché 
con  diligenza  lo  mcdicaiserogliOlandefi , fentédolimancare  le  forze, 
aftettuolàmencc  pregò  quel  Capitano  à permettere,  che  il  P.Serafino 
potefsc  atlitlcrlo , egli  fu  conceduto . Venne  il  Rcligiofo,  e con  tanta 
carità  , dccfatezza  feruillo , che  1*  Eretico  ne  rimale  ammirato,  ed  in- 
tenerito; onde  per  quella  fola  azione,  e per  la  lòauità  de'fuoi  tratti, 
haucndoli  guadagnato  l’ affetto  vniuerfale  ( mercè  che  il  fudetto  Ereti- 
co diedeglid'indi  in  poi  confidenza  di  conucrfarc)  ottenne,  fenza  ad- 
dimandarlo,che  il  Compagno  foffe  anch’egli  pollo  in  libertà  di  girce- 
ne, communque  gli  piacelfc  fopra  il  Vafcello . 

1 06*  Coltoro  haueuano  in  animo  di  fgrauarfi  de’ prigioni  inutili, 
che  tali  reputauano  i Religioli,  e tutti  quelli  che  malamente  erano 
feriti , come  appunto  il  Soia , & il  ripiego  diuifato  era  di  gittarli  in  Ma-  yfgV,aati n 
re,  mà  il  P.  Serafino, con  bel  modo  interponendomi! , perfuafe  al  Capi-  v»- 
tano , che  più  tolto  li  mettelfe  à terra  in  qualunque  luogo  lì  foffe, alla  lo- 
roauuentura.  Due  giorni  confultò  egli  co’  fuoi  la  determinazione,  vo- 
lendo Iddio  con  quello  mezzo  preferuare  quei  Cattolici,  come  facce- 
dette  , imperochc  giunti  ad  vn’Ifoladishabitata , per  nome  laBaya  de 
la  Traicion  , ve  ligittarono  tutti , con  vn  poco  di  bifeotto,  fufficiente 
à prolungare  loro  vna  penofa  ,c  mortale  inedia,  più  tollo,  chea  tener- 
li in  vita  : nulladimeno  l’alliftrice  mano  del  Cielo  additò  à gli  affamati 
buona  quantità  di  Granchi  Marini  sù  la  Spiaggia  , con  che  fi  alimenta-  . 
rono  ballcuolmente, iinchc  vi  dimorarono.  In  capo  à tre  giorni  il  Sudetto 
Sola  chrillianamcnteraflegnatoin  Dio reSe l’Anima,  affluendolo  tutti 
gli  altri  Religioli  ,tnà  dcpoltoil  di  luicadaucrein  vna  Foffa,  fi  affolla- 
rono i Granchi  a Spolparlo,  dimodoché  in  quarantotto  ore  rimaSe  ignu- 
dofcheletro.  Rrr  2 107  11 
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Vn  Mai-  107  II  Porto  più  vicino  à quell'  Ifola  era  Paraiba.,Fortezia  de  Por* 
r.aro  con  in-  toghefi  , mà  clfendo  necefiario  pattare  l' imboccatura  di  vn  gro(To  Fiu* 
tiepida  rì*  me,  fembraua  à que'fproueduti  mefehini  che  non  vi  fotte  ripiego;quan» 
fa^Timéf.  do  nel  raccomandarfià  Dio , vn  Marinaro,  che  cornetti  loro  era  iccfo  in 
cbmi  in  Pa • terra,  fi  fenrì  interiormente  animato  ad  vn’  imprefa,per  altro  temeraria, 
ratta.  cj0è  jj  racttcr(j  £ nuoto  in  quel  lun«o  tratto  di  acque,  affine  di  foccorrei 
tutti  : conferito  quello  dio  animofo  penfamento , l’ applaudirono  tutti , 
dandogli  mille  benedizioni  ; laonde accintofi  all'opera , portò!'  auuilo 
della  difauuentura  de’ Tuoi  compagni  al  Cartellano  della  foltezza,  il 
quale  immediatamente  mandoàleuarli.  Al  comparire  dell'amica  Na- 
ue , fcampo  della  difperata  falutc , giubilauano  tutti , e tra  l’ echo  di  lo- 
dià  Dio  liberatore,  furono  condotti  à terra,  doue  tutto  il  Popolo  (laua 
su  la  fpiaggia,  qualfuole  in  fomiglianti  naufragij,curio(amente  con- 
templando gli  auanzi  della  morte,  & i portenti  della  Diuina  Proui* 
denza . 

jo8  Da  Paraiba  il  P.  Serafino,  & il  Compagno  fi  pofero  in  camino 
Cortona  c *l  Per  tcrra  a^a  volta  di  Pernambucco, dittante  quaranta  leghe , e giunti 
Compaio  ad  vn  certo  luogo , Refidenza  del  Generale  di  quella  Colla,  quelli  vol- 
lntaftnà\  conuogliurli  per  loro  licurezza  con  buon  numero  di  Soldati  fino  al 
fernambuco  termine  di  quel  viaggio.  In  Pernambucco  D.  Andrea  Vi  Jal  de  Negre- 
»•  ro , che  era  Prefidente  di  quel  Gouerno , intefa  dal  P.  Cortona  la  mor- 
te del  Sofà , honorò  quel  defonto  Caualiere  con  fontuolb  funerale  ; & il 
P.  Serafino  con  vn  difcorlòin  idioma  Portoghefe , deferiuendo  l' eroica 
intrepidezza , e la  ftrana  auuentura  di  quel  Signore , commorte  à gran 
pietà  tutta  Ingente , eh’ era  concorfa  ad  vdirlo.  » 

109  Da  Pernambucco  pafsò  à Lisbona,  & hauendo  aflbdata  la 
cémpaino'1  forma  di  trafmettere  i Miffionarj  ad  Angola , pago  del  fortito  dillegno , 
fe  ne  vitm  profeguìil  viaggio  fino à Roma; feparandolì  da  Fr.  Girolamo  della  Pue- 
iRarna.  bla  fuo  compagno , che  per  altra  llrada  ritornò  in  Aragona  fua  Prouin- 
cia . Proilrato  à piedi  del  Santo  Padre  prelento  il  foglio  della  Regina 
Zingha  ,efpofe  lecommiifioni,  c tutte  ledimande,  alle  quali  tanto  dal 
Pontefice,  quanto  dalla  Sacra  Congregazione  corteiemente  fu  rifpofto, 
che  fiapplicarebbc  di  compiacere  in  tutto  à pietofi  fentimentidiquel- 
la  Principclfa , e di  quei  Popoli.  Intanto  però  allo  ttettò  Padre  Serafi- 
no , che  lotto  il  pefo  de  gli  Anni  era  inhabile  hormai  ad  ogni  fatica  , fu 
importo  il  ritirarli  nella  ìua  Prouincia  di  Tofcana , doue  in  riguardo  de’ 
Vedi  nella  mcr>t*  » Unendolo  quei  Superiori  fattoGuardiano , morì,  indetelfo  nel- 
mia  Prefa-  l'olferuanza  regolare,  imperoche , quantunque  infermo  di  corpo, con- 
sone nu.?.  fcrUandoil  medefimo  ardore  di  fpirito,  pratico  fino  all'ellremogli  eler- 
cizj  della  Religione , più  torto  che  arrenderfi  alla  necellìtà  del  ripofo . 
morie.  L'Anima  di  lui  palso  (come  piamente  potiamo  credere  (i  godere 
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So\ 


l’eterna  quiete  nel  Signore , & il  fuo  Corpo  fù  fepellito  nel  MonaPcro 
della  Concezione  fuori  di  Firenze  : mà  della  fua  vita  , tanto  perfetta  > 

& cfcmplare  rimarrà  perpetua  rimembranza  à veri  Rcligiofi. 

no  Quanto  poi  alla  Regina  Zingha , douendofi da  me  più  dipin- 
tamente fcriuerc  ledi  lei  gelta , e molte  al  tre  cofe , le  quali  erano  pre- 
cedute à quclto  fatto , che  vicinamente  accennammo , mi  riferbo  dar- 
le luogo  appartato, conuenendomi  intanto,  percompire  il  racconto  del-  D l p Q. 
la  feconda  Miflìone , e de'  Tuoi  Opera;,  parlare  à lungo  del  P.Girolamo  ,0 umtdai, 
da  Montelarchiojhuomo,  alle  di  cui  azioni  preclare, e che  contengono  Monùftx- 
alfai  del  prodigiofo,  richiederebbcfinuoua  PratePa , e lo  farei , fe  non  cb"' 
folli  certo , che  il  difereto  Lettore  condonnerà  all'obligo  mio  la  mia 
puntualità,  necelfaria  nelle  litorie , e da  non  tral’curarfi , tanto  più  che 
non  deflìnifeo  miracoli  in  modo  veruno,  nè  mi  arrogo  di  elaltarehuo- 
mini  dabbene,  più  di  quello,  che  da  gl'  infallibili  Oracoli  del  Vaticano 
preferitto  ritrouo . 

in  La  prima  delle  Prouincie  coltiuate  dall*  ApoPolico  femore  SusMi^a. 
del  Monte farchio , fù  quella  di  Sogno  ; la  prima  appunto , che  riceuelfe  c.»- 
imprclfe  le  velbgiu  de'Nolfri, quando  in  quella  Etiopia  Occidentale  ,tio  di  *9' 
pofero  il  piede:  colà  dobbiamo  à Lui  il  merito,  egli  encomij,  per  lo***’ 
zelo  con  cui , affine  di  leuare  dal  lezzo  della  colpa  infinito  numero  di 
Anime, tento  ogni  Pruda,  aferiuendofi  alla  maniera  efficace  del  fuo 
pervadere  la  conucrlione  di  moltilfimi  concubinarij,  e lingolarmente 
di  perfone  autoreuoli , l'efempio  de' quali  fece  grande  apertura,  e Pa- 
bili  il  buon  credito  alle  fue  parole.  Portatop  egli  vna  fiata  à vibrare 
vn’ infermo,  ritrouollo,  qual*  era  vilHito , con  vn  branco  di  femine,  da  Vll, 
else  in  quel  punto  formidabile  afsediato  lotto  fpecie  di  feruirlo  , dimo-  inferma m*. 
doche  mentre  tentauaegli  di  perfuadcrlo , chele  licentiufse,  e prouc-  1‘  btln,"tt * 
defsc  alla  fua  falutc , leu  la  ua  lì  colui , alferrendo,  che  la  loro  alliPenza 
erale  molto  opportuna , e che  quanto  al  dichiararne  vna  loia  per  vera 
Moglie, farebbe Pato imponibile,  attefoche  ridotto  sù  quell’infelice 
termine,  nilfuna  di  loro  haurebbe  voluto  accordarli  di  pigliarlo  per  Ma- 
rito. Da  quella  rifpoia  conofccndo  il  Religioio,  che  la  inuecchiata 
confuetudinc  tencua  incatenato  quel  mefehino , mollo  da  fpirito  inter-  ^ ^ 
no,  volle  promettergli  indubitatala  fanità,  purché  vfeito  di  letto obbe-  fa,, locami 
diffe  al  Precetto  della  Chiefa:  & in  vero  la  brama  di  guarire , indufie 
l'ammalato  ad  acconfcntirui;  laonde  il  Montefarchio  con  vna  fua  Cro- 
ce benedillo,  il  che  fatto  , miglioro,  & in  brieue  leuatofi  intieramente 
fano,ericordeuole  della  promeiìa,  efeguìil  concertato,  diuulgando 
per  tutto  la  grazia  del  Signore  operata  in  lui . 

111  Da  Sogno  , hauendolo  chiamato  il  Monteprandone,  ch'era 
Prefetto,  portolìi  à S.Saluatore,  nel  quale  viaggio , diuertendo  ben 
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fpefl'o  alle  circonuicinc  contrarle  per  benefizio  de  oli  habitatori , par- 
ue,cheil  Demonio  procurafl'e  di  opporuilì  con  vno  dc'iuoi  confiieri 
ftratagemi  ; conciofiacofache  giunti  alla  Terra  di  Punte  in  tempo,  che 
tutti  gli  habitatori  erano  immertì  nel  Tonno , fi  fóllcuò  improuifaracnte 
vno fpauenteuole grido, che  gl’inimici  fi  accoftauano  per  metterla  à 
fuoco , c fiamma  : sbigottiti  perciò  il  Goucrnatorc,  crut  talagente,  Te 
la  dieronoà gambe, trauerfandofentieri , crtrade  incognite,  fiche  in- 
calzati dall’  apprenfione  più  che  da  veruna  apparente  verità,  atterri* 
uanodi  mano  in  mano  gli  altri  ,à  tal  fegno,  che  fpopolandofi  affatto  i 
contorni,reftaua  infruttuofo  il  trauaglio  dipredicarui . Auuedutofene 
il  Milfionario , confortò  quei  pochillìmi eh’ erano  rimarti,  fpingcndone 
alcuni  ad  arreftarc  i fuggitiui , con  la  ficurczza  del  fatto , laonde  alla  fi- 
ne in  onta  dell’inimico  infernale , che  forfè  hauea  formata  quefta  fan- 
taftica  fofpizione  nella  mente  di  qualcheduno , ritornarono  rutti  alle 
proprie  habitazioni,  ed  in  quello  modo  con  frutto  dell’  Anime  catte» 
chizandole  fenza  dirturbo  , ne  battezzò  fino  à due  mila . 

1 1 3 In  S.Saluatore gli  conuenne  trattenerli  opprcifo  da  graue  in- 
fermità , dalla  quale  pero  liberollo  in  pochi  giorni  la  potente  mano  di 
Dio,  ciré  deputato  l’haucuaà  curare  tutto  quel  Regno,  (trattamente  in- 
fetto di  morbi  fpirituali.  A quelto  oggetto  fondo  egli  nuoua  Milfione 
in  Sundi , Ducca  molto  conlpicua , e terza  Prouincia  del  Congo , lima- 
ta in  vicinanza  del  Zaire, alla  quale portofli in  compagnia  del  P.  Bo- 
nauentura  da  Sorrento,  le  bene  doppo  di eflere  Itati  alcun  tempo  infse- 
mc  ,rimafeegli  folo  à foltenere  tutto  il  graue  pelò,  fintantoché  vi  fo- 
pragiunfe  il  P.  Antonio  Maria  da  Monteprandor.c . 

114  L’ intefi  più  volte  deferiuere  gl'  intoppi  che  incontrati  haueua 
nella  Fondazione  della  Chiefa , e dell  Ofpizio,  ecomc  lo  fauoriife  Id- 
dio con  vn’  accidente  marauigliofo , mediante  il  quale  acquetatoli  il 
credito,  indufle  quelle  genti  à predare  non  fidamente  orecchio  alle 
fue  parole  per  falute  dell’  Anime  loro  , mà  eziandio  manuale  foccorfi) 
perla  fabbrica . Comparueall  improuifo(diccuacgli)quando  micon- 
traftauano  la  fondazione  del  picciolo  tugurio  (intorno  alla  quale  non 
confumai  altro  che  pochi  legni,  lotto  , e paglia  ) vn  numero  infinito  di 
Locuite , che  alzandoli  in  aria  l’offufcauano , e calate  à terra  diuoraua- 
nole  biade , le  foglie  de  gli  Alberi,  l'eibe,e  (ino  le  radiche,  laudan- 
do in  poco  d’ora  le  Campagne  aride,  coniunte,  e Iterili.  Gli  afflitti 
Paefani,  colti  da  quello  flagello  contrapofero  al  poco  conto,  che  fin’ 
all’ora  fatto  haueuano  dc’MIfionarj  altrettanta  fede,  ricorrendo  ad 
elfi, accioche  con  le  orazioni  placatlero  l’ira  di  Dio.  A tanto  fpettaco- 
lo , & al  pianto  de’  mefehini  commoflo  il  P.  Girolamo  intimò  vna  diuo- 
ta  Procellione  ;mà  vn  certo  Europeo,  huomo  di  poca  diuozione,  con 
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raccontare  lòmiglianti  auucnimcuti,  dilfeminaua  opinioni  poco  Catto- 
liche, cdiccua,  che  quelli  erano  naturali  effetti  di  alterazione  Elemen- 
tare, à cui  nulla  vale  opporli,  volendola  natura  isfogariì  à mifura  del- 
le lue  difpofirioni,  nè  poterli  in  modo  alcuno  con/umare  per  altra  fira- 
da  IcLocufte , laonde  infiuttuofa  farebbe  Hata  quella  cftcrna  operazio- 
ne proporta  da  Religioli,  e che  non  fiotterebbe  altrimenti  l'intento; 
così  tentaua  coftui  di  peruertire la  diuota  fiducia  del  Popolo:  con  tut- 
to ciò  la  ffclfa  fera  concorfero  tutti  gli  habitanti  al  luogo  determinato,  e 
feceii  la  proceflione,doppo  la  quale, nello  fpuntare  del  feguente  matti- 
no, già  erano  fparitialtroue  quegli  animalctti:  mà  quella  grazia  non 
durò  molto,  forfè  perche  la  freddezza  di  alcuni  demeritaua  per  tutti,  ò 
perche  il  Signor  iddio,  hauendo  fatto  pompa  della  fua  onnipotenza, 
voleua,  che  lì  difponelfcro  à confeguirla  intieramente  con  profitto  mag- 
giore dell' Anime  loro:  comparuero  adunque  di  bel  nuouo  quei  pefiife- 
ri  Infetti,  alla  cui  vedutalo  sfacciato  Europeo,  dileggiando!  Rei  igiolì, 
tanto  più  arditamente  rimproucraua  à Neri  lafouerchia  loro  credulità } 
mà  alla  fine  il  P.  Serafino  impaciente  di  quello  fcaudalo,  e dell'ingiu- 
ria fatta  alla  DiuinaMaeltà,  eccito  fe  Hello  ad  vna  certilfima  fede  di 
poter  confondere  l' Auuerfario , & in  quel  punto , che  1*  Aria,  e la  Luce 
del  So  le  erano  da  molto  maggior  quantità  di  Locufieoflfufcate , conuo. 
cata  la  gente , che  tra  la  pcrplellìtà , e l'afflizione  angulliauafi  molto, 
con  vchemenzadifpirito  rampognolla,  chiamandola  volubile,  & in- 
credula ; pofeia  elfcndofi  protellato , che  quando  la  colpa  lì  opponete 
alla  grazia,  non  poteuano  elfere  efauditi,  confortò  tutti  à detelìare  i 
palfati  errori , c prefo  in  mano  il  Crocetìflo,  benedì  1*  Aria,malcdì  le  Lo- 
culle , (congiurandole  à partirli  da  tutto  il  Ducato  di  Sundi,pcr  non  ri- 
tornami mai  più:  pronunziato  il  formidabile  comandamento  dal  Sa- 
cerdote , alzolfi  di  nuouo  quell'  immenfa  moltitudine , & ad  occhi  veg- 
genti pairtendo  da  quei  Campi,  fu  portata altrouc,  fenza  che  per  luu- 
ghiflimo  tempo  tornalfe  ad  infertarlo;  laonde  Joppo  vn  tanto  prodigio, 
iìsàdiccrto,  che  per  lo  fpazio  di  diciotto  Anni  tutto  quel  Paefe,  la 
Dio  grazia,  n’è  fiato  efente,  quantunque  per  l'adiietro  frequente- 
mente ne  folfe  trauagliato , 

1 1 5 Penetrò  Porecchie , & il  cuore  del  Duca  D.  Pietro  la  fudetta 
felice  nouella , e br.imofo  di  vedere  quel  Religiofo,pcrcui  mezzo  haue- 
ua  il  Signor  Iddio  vfata  la  fua  mifericordia,  fcriflegli , e pregollo  che  an- 
daflè  à ritrouarlo,  peroche  occupato  à rifeuotere  le  lue  rendite  di  là  dal 
Zaire , non  poteua  perlonalmente  portarfi  à Lui . Volontari  condefce- 
fe  il  Montclarchio , & incaminatoii  à quella  volta , gli  accade  dimorare 
vna  notte  inauuedutamcnte  entro  il  tugurio  di  vn  Sacerdote  Idolatra, 
il  quale  in  quel  tempo  era  vfeito  alle  lue  facendo,  quand'  ecco  nel  più 
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bello  del  ripolò , féntilfi  talmente  opprimere  il  cuore , che  pensò  di  mo- 
rirne, imperoche  fuegliatofi  . ne  ceffando  il  parocifmo,(ì  accorfe  .che 
non  deriuaua  (come  talora  auuiene)  da  femplice  traviamento  di  fin- 
gue , ouero  da  impetuofa  efterueicenza  di  elio  verfo  la  partedel  Cuore, 
mà  fuor  di  fogro  fentiua  realmente  quali  fotto  vn  grauepefo  opprefli 
tutti  i membri'del  Corpo , con  vna  totale  impotenza  di  rifeuoterfi , e 
quello  che  più  confermaualo nel  fuofofpctto  eraPhaucre  libera  la  vo. 
ce , contro  il  conlueto  de  eh  accennati  fintomi  naturali;  mà  non  ofando 
alzare  le  grida  per  tema  di  non  eccitare  qualche  fconcerto , raccoman* 
dauali  interiorméte  à Dio,  & alla  Santillana  Vergine, c durò  buona  pez- 
za quell*  anguflia , fenza  ritrouarquiete , ripigliando  , e rallentando  la 
grauezza  del  peto,  fintantoché,  à Dio  piacendo,  col  fegno della  Cro» 
ceaiutoflià  rizzarli  sù  le  ginocchia,  nella  quale  politura  Tempre  oran- 
do, perfeuerò  fino  al  la  mattina  : fatto  giorno , guardando  d’  attorno, 
vide  la  Stanza  ripiena  di  Simolacri , di  Fattucchierie  , d*  Idoli , e di  va- 
rie Tauolette,  che  dalla  llolida  credenza  de  gli  habitatori  erano  Hate 
appefeà  quelle  pareti;  laonde,  non  ottante  fi  fentifle  pcrpleffo,  circa 
il  credere , ò nò , che  F accidente  pafTato  deriualfeda  vna , ò da  vn’ al- 
tra caufa , nulladimeno  in  onta  del  Demonio , raccolti  in  vn  gran  muc- 
chio  tutti  quei  profani , efacrileghi  tiramenti, appicciouui  dentro  il  fuo- 
co, e patti. 

n<y  All’  arriuo  che  fece  colà,  doueritrouauafi  il  Duca,  incontrò 
(Iraordinarie  accoglienze,  ben  douute  al  credito  , & alla  fama,  che 
l’haueuano  precotto.  Sopra  rutti  honorol  io  quel  Principe,  trattando 
con  elfo  lui  molto  alle  flrette  gli  affari  dell’  Anima  ; & è da  credere,  che 
quella  confidenza  gli  aprirtela  ftrada  per  guadagnarlo,  attcfoche,  men- 
tre procrallinaua  la  prometta  di  generalmente  confortarli,  penetrando 
il  P. Girolamo,  eh*  egli  manteneua  appreflò  di  le  noue  Concubine , con 
animo  di  licentiarne  otto , e ritenerli  l’altra,  mà  però  fenza  fpofarli 
( confueto  sbaglio  di  cotelli  Etiopi,  i quali  pretendono,  che  1*  hauerne 
vna  fola  non  fia  peccato)  molto  fi  affaticò  per  trarlo  da  quefto  fenlibi- 
le  inganno,  proteftandogli , che  non  lo  haurebbe  giammai  aflòluto; 
onde  tin  oroio , più  che  reo  di  ollinata  malizia , e tocco  efficacemente 
daDio,fiarrefe,promife  emenda,  fi  confefsò,  ericeuette  U Sacra- 
mentale a soluzione. 

Confeguito  I*  intento,  e confolati  entrambi,  parti  il  P.Mon* 
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na,profanaua  nulladimeno  il  fuo  carattere,  adorando  vn*  Idolo  di  le- 
gno, con  tanta  sfacciataggine , che  lo  anteponeua  al  veio  Iddio;  queU 
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lo  però, che ingrandiua  l'enormità  diquello  misfatto,  era  lènza  dub- 
bio, che  gli  adoratori  ignorauano  l'origine , e non  fjpeuano  chi  egli  fi 
folfe  ; infommapoteuano  chiamarli  folenniflimi  Atheifti . Entrato  "nel- 
la Piazza,  riprefe  con  feruorofo  fpirito  quella  empietà,  e non  ollante 
coloro  fe  gli  auuentalsero  con  balloni,  e con  pietre  per  impedirnelo,  le- 
uò  di  pelo  quel  maledetto  Fantoccio,  e conlignollo  alle  fiamme  alla 
veduta  di  tutti  gli  habitatori , i quali,  sfogando  il  cordoglio  con  dirotte 
lagrime , raccollero  le  ceneri,  per  riferbarle , quali  preziofa  reliquia  en- 
tro vngran  vaiò . Cotanto  il  Demonio  co’  liioi  inganni  poflìede  quelle 
Anime  rozze , e le  rendeincapaci  della  Chrilliana  difciplina . 

118  Doppo quello  incontro  peruenneà  Boenza,chiamatoui  da  vn  . 

certo  Perlònaggio,  Padrone  non  lòlo  di  quella  Libatta,  mà  di  vn  gran- 
de  tratto  di  Pacle  di  qui,  edilàd’amenduele  riuedel  Zaire.  AÌl’ar- 
riuo  hebbe  che  piangere,  veggendo  la  mifera  cecità  di  quella  gente, 
poiché, eccettua  ti  alcuni  pochi,  il  rellante  gloriauaiidi  tenere  vna  mol- 
titudine d’idoli  elpolli  alla  publica  venerazione.  Diuulgòdi  volerli 
incendiare  tutti, per  la  quale  intimazione  apertamente  il  Popolo,  fulfur- 
raua  di  ribellarli  al  fuo  Principe , quando  non  gli  hauelfe  difefi , e folle- 
nuta  (com'eflìdiceuano)  la  loro  antica  libertà , eie  inueterate  prero- 
gatiue  della  loro  Religione  ; laonde  effe  Principe , sbigottitoda  fomi- 
glieuoli  minaccie,  perfuafe  al  P. Girolamo,  che  per  all'ora  andaffe 
cauto,  e non  fiefponeflèà  pericolo  della  vita  in  vn’intcrelfe  di  quella 
forte  ; conuenendo  diflimulare,  più  tolto  che  cimentarli  à gl’  infiliti  del- 
la Plebe  adirata.  A quelle  parole  non  potette  il  zelante  Milionario 
contenerfidi  non  rinfacciargli  fuora  diogni  mondano  rifpetto,  quanto 
graue  colpa  folTe  la  tolleranza  di  cotali  elòrbitanze,  che  prouocauano 
la  vendetta  dal  Cielo , e principalmente  contro  di  Lui , poiché  male 
vfando  la  propria  autorità  lopra  vna  Nazione  , aicritta  al  ruolo  de’ 
Chrilliani,permetteua,  che  in  difpreggio  del  vero  Dio,  incenlafie  i 1 

Demonij,  &i  loro  Simolacri . Scufeifi  colui  adducendo,  che  per  viue- 
re  in  pace,  e per  non  Ituzzicare  i Sudditi  à continue  ribellioni,  maflìma- 
mente  in  tempo  che  i vicini  Idolatri  afpettauanofomiglianti  aperture, 
conueniua  diflimulare , lòfltire,  e tacere . Mà  quelle  politiche , e mon- 
dane ragioni,  alle  quali  fedamente  rifpofe,  rampognandolo  di  troppo 
milcredente , non  impedirono , eh’  egli  lènza  frapporui  dimora  non  cle- 
guifle  quanto  haueua  Habilito  : laonde  mentre  in  publico  detella- 
ua  quella  manifella  apollafia,  per  ridurli  almeno  àconolcere  il  debito 
della  loro  profeflione,  di  bel  nuouo  il  Principe  auuicinatofegli  tentò  di 
perfuadcrlo,  che, quando  pure  volefle  incendiare  tante  Statoe,  lofa- 
ccfle  almeno  fuora  dc'recinti,  e Inora  dell'habitato , perche  altrimen- 
ti ( fecondo  la  fiolu  credenza  di  quelle  genti , le  quali  tengono  per  in- 

S ff  fallibi- 
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fallibile , che iloro  Dei  in  vendetta  de’ lira  pazzi,  mandino  flagelli,  e 
malanni)  la  Città  tutta  farebbdì  fpopolata , & egli  non  otterebbe  l’ io* 
tento  di  conuertirla  , come  fatto  haurebbe,  vfando  foauità,  c delitti- 
za.  Intanto  però  diede  ordine  lotto  mano,  theogn*  vno  le  occultato; 
della  qual  cola  accorgendoli  il  Padre  Milionario, repentinamente  feor. 
rendo  per  le  contrade  armato  di  vn  grolìb  bailone , quante  ne  ritrouò, 
fpezzollc  tutte, collringendoalcuni, che  altroue  le  porta uano,à  lafciarle 
in  fuo  potere  : indi  con  1*  aiuto  di  alcuni  che  lo  feguiuano , raccolti  tutti 
quelli  auanzati  trofei,  e fattane  vna  catafta  confignolli  alle  fiamme. 
Cam  fin.  Per  quella  azione  male  intefa , e riputata  oltraggiofa , congregatili  di 
coiudiijm  nuouo gli habitatori , meditauanodi vendicarla , Scegli  già  abbando- 
yccìfo.  nato  dall’ Interprete,  e da  gli  altri,  inginocchiatoli  col  fuo  Crocefilfo 
in  mano , llaua  attendendo , che  vn  colpo  folo  dalTe  il  compimento  alla 
riportata  vittoria  col  facrificiodifeftelfo  : nulladimeno  il  Signor  Iddio, 
che  per  mezzo  di  lui  haueua  decretate  maggiori  imprefe , non  gli  pernii- 
le quella  confolazione;  laonde  ammollendo  il  cuore  del  Principe  có  va 
cariteuole  fentimento  di  preflare  aiuto , e difendere  il  zelantifsimoRe» 
ligiofo , volle  che  opportuno  accorrere  ad  impedire  vn  tanto  misfatto} 
c certamente  quelli  non  folo  achettò  il  tumulto , mà  rammentando! 

* quei  maluaggi  le  rigorofe  pene,  che  il  Rè  del  Congo  minacciaua  ne*  fuoi 
Editti,  gl'  indufletutti  (accioche  il  richiamo  non  andaffe  alla  Corte) à 
chiedergli  genutìeflì  il  perdono:  della  qualeazione  intenerito  altresì  il 
pietofo  Milsionario , benedilli , confortandoli  à credere , che  la  deftru- 
zione  de  gl"  Idoli , riguardaua  il  bene  dell’  Anime  lóro-,  c non  il  proprio 
capriccioV”  • 1 

i lj»  Somiglianti  fuccefli  incontròegli  più  volte , c principalmente 
fcoiterido quella Prouincia,  13 quale,  per  elfere  contigua  à gl’idoli» 
tri  partecipa  moltodelle  loro  praue  inclinazioni  : quindi  vna  fiata  ac* 
* cintoli  per  atterrare  vno  di  quelli  Simolacri  in  figura  di  Giumento,  fù  sì 

grandè1ofdegno,cheneprclèro i prindpahdella  Terra,  che  l’illeffo 
Soua  Vlcitófuora , voleua  per  ogni  modo  vcciderlo,  mà  pofciachel* 
Statoa  era  ridotta  in  pezzi , e che  il  fornente  Milsionario  fgridauatutta* 
Oiicontroquella malnata  gente,  «foderando  difdirfi  al  nomediChri* 
ftiani  là  luperllizione  de* Gentili , lo  preferuò  il  bencdettolddio , con- 
ciofiàehc  vno  di  colofo  yihe  più  de  gli  altri  attizzata!  la  Plebe,  c col 
braceiódiftefo  llaua  per  colpirlo,  improuifamente  mutato  fe  ne  alien* 
ne  ,Je  rióarólknì  à tempo , che  n‘  andò  faluo . Mà  imperuerfando  il  più 
delle  vohèqUella  rabbia  de' colpcuoli  contro  gl’interpreti,  quali  che 
etèi  maniftltalTero  à Mifsionarj  le  più  occulte  ribalderie , perciò  fNo* 
Uri  dullà-fperienza  a mdiaeilrati. procurarono  in  auuenirc  con  diuerii , & 
opportuni  fttatagemtnijdi  riparare  quelli  innocenti  coadiutori  dalle  ina* 
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putazioui  ,c  da  tanti  pericoli,  ne 'quali  cotidianamente  incorrcuano  . 


Tra  gli  altri  modi  vfati,  vno  era,  che  il  Milionario  fingeflc  di  {gridare 
acremente  il  Tuo  Interprete  alla  prefenza  di  tutti,  rampognandolo  d'in- 
iedelcnel  fuoMiniftero,eche  informato  de  tali,  e tali  dilordini , ofaf- 
leoccultarli , efe  la  intendere  co*  malfattori.  Nel  rimanente  poi  il 
tempo  iilelfo  hà  dillngannato  molti  ili  mi  Opera  j, che  da  fouerchio  feruo- 
re  animati , tentauano con  poca  auuertenza  qualunque  imprefa  : con-t«  « 
ciolìachc  il  prudente  Miflìonario  non  deue  col  folomotiuo  del  Martirio 
(come  lo  inculca  elpreflamcnte  la  Sacra  Congregazione)  cimentare  le  ' ‘ ’ 

ilcflo,  & i Compagni  al  pericolo  della  vita  ; baila  bensì  ch’egli  llia  fem- 
pre  di  fno  (lo  per  fortenere  à collo  di  fangue(quandoaccada)  1‘  honorc 
della  Santa  Fede, e che  in  tal  cafo  taccia  fronte  al  barbaro  furore  de 
gl’  Idolatri . Così  fperimcntollo , prima  di  rimediami  ( nella  guifa  che 
detto  habbiamoy  il  nortro  P.  Girolamo  da  Montefarchio,  allorachc 
con  illimitata  auidità  di eltirparc  gl’ Idoli , e di  facrificarlì  in  olocaulto 
à Dio , dilprezzaua  il  pericolo  di  Ce  Hello , e di  coloro,  che  lo  feguiuano: 
donde  nalceua  poi , che  qucfti  tali , meno  animoli , ò meno  collanti , 

3 uando  il  vedeuano  intraprendere  qualche  ardita  rifoluzione,  imme- 
iatamentel’  abbandonauano,  dicendo  che  non  haueuano  pattuito  di 
morire  per  lui . In  vno  di  quelli  incontri  fù  egli  lafciato  in  mezro  ad  vna 
horribilc  Selua , doue  rimarto  folo , e fmarrito,  cibollì,  fuggendo  da  cer- 
te  radiche  poco , e difgulleuole  humore  , per  campare  la  vita:  fe  bene 
in  capoà  due  giorni  alcune  Perfone,auuiiate  della  difgrazia  da  quei  ta- 
li eh’ erano  fuggiti,  andarono  àritrouarlo,  enei  loro  Villaggio  ilcon- 
dulfero  (la  Dio  mercè)  fano  , e faluo . 

120  L’ Anno  1550.  impolfelfatofi  della  Lingua  Ambonda  , lafciò 
gl’  Interpreti,  perche  la  loro  infedeltà  recaua  danno  più  che  follieuo  al 
Minillero,e  cominciò  da  fe  Hello  à cattechizare  : laóde, godendo  di  que- 
llo vantaggio,  vfcì  da  Sundi,e  pafsò  ad  altre  parti, doue  per  efsere  mol- 
to remote,  c meno  frequentate,  rare  volte  capitauano  Sacerdoti , i quali 
mediante  l'amminilliazione  de  Sacramenti  potetìerofollcnerui  in  vigo- 
re la  Legge  di  Cimilo,  di  cui  pregiauanlì  quelle  genti, benché  in  fatti  vi- 
ueflero  immerfe  nelle  voluttà  del  fenlo , c fembraflero  anim  ili  più  che 
huomini:  nulladimeno perche  lamanodcll’Altilliino none  abbreuiata, 
anche  tra  coftororitrouo  il  nortro  Montefarchio  fuSkiéte  iifpoluione , 
concioiiachc  nelle  Montagne  di  Ncanda  Congo  conuerti  ageuolmente 
vn’huomo  potente  per  nome  D.  Alfonfo,&  vn  fuo  figliuolo, coll’eiempio 
de' quali  quali  ruttigli  habitatori,  dctellate  le  abominazioni  della  car-, 
lalciarono  la  pluralità  delle  Mogli , c lì  ridullero  ad  haucrne  vna  fo 


ne . 


la,  conforme  i Santi  Decreti  della  Chiefa.  Da  quelli  faulli  (uccelli 
animato,  profeguì  P imprefa  per  le  Terre  di  Muflimda,  £fquilio  , & 
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Enimbo,  attinenti  allo  fteflo  Principe  , e fuccefsiuamentc  à Congola, 
Effcno , e Maffinga , luoghi  tutti , che  da  gran  tempo  fofpirauano  la  ve- 
nuta de’  Miflìonarj 5 dimanicrache  taluolta  videi!  proftrate  à piedi  cin- 
quecento , e feicenro  Pedone  di  ogni  fedo,  e di  ogri  età  chiedere  con 
fmgulti,e  voci  compaffìoneuoli  il  Santo  Bntrelìmo.  Mà  non  potiamo 
già  imaginarci  quali  fodero  la  fatica,  i fudori,  & i difagi , che  fofferfe 
irà  quei  deferti,  confortato  però  mai  femore  da  Dio  benedetto  con  la 
copiofa  mefse  di  tante  Anime,  mentrethe  in  arriuando  à luoghi  ha- 
bitat, ne  rifeattaua  moltilfime  dalla  fchiauitù  di  Saranafso;  come  ap- 
punto ffupendamente  gli  auuenne  in  Efseno,  Città  Capitale  di  vna 
Profonda  dello  ftelso  nome,  douc,haucndofuelata  la  frode  di  vn  certo 
Chitome , chefaceuafi  tenere  per  Dio  della  T erra , e l'polpaua  indilcre-  1 
tamente  i fuoi  adoratori,  rimife  in  buon  ftato  duella  Chriffianità , de-  I i 
formatilfima , &hormai  perduta,  pcrquello  chequi  appreso  diremo.  ' . 

CKiomt  in - Chitome, foderato  Miniffro  del  Demonio, nc’giorni  de’  fuoi  Sin-  I!  ( 

gjnmiPo-  ghilamenti  (cosi appellanlì  le  funzioni  de' Singhili)  ponendofi  in  com-  1 
pgh,t  comi,  pagnia  della  iua  principale  Concubina  à federe  l’opra  due  grandi  pietre,  il 
collocate  à tal*  effetto  in  mezzo  alla  Piazza,  riceueua  dallo  ffefso  Prin-  Il 
cipepcrnomeD.GregoriojedaVafsalIi  l’omaggio,  eie  adorazioni,  1 
le  offerte,  i profumi,  Stanche  le  fupplichc;  indi  fedamente  parlando  1 
circa  l’ofseruanza  de’riti,  per  maggiormente  cattiuarli  la  loro  beneuo-  j 
lenza , e l’attenzione  ,fpiegauacon  attiofcenilfimi  il  fenfodella  l’uà  in-  j < 
fernale  dottrina  ( conciolìache  i barbari  di  null’altro,  più  chedi  forni-  I 1 
gl  ianti  sfacciate  dimoftrazioni  prendono  diletto)  terminata  poi  quella 
clecrabile  facenda , tutti  i circoftanti  beueuano  di  vn  certo  rufocletto , ; 

che  poco  diffante  feorreua,  & era,  come  cofa  molto  facra, ben  guardato,  | 
fi  come  lo  erano  le  due  accennate  pietre  ; pazza  mente  credendo , che  fe  ( 

quelle  fofserollate  ritnofse  dal  luogo  loro , la  Ponte  non  haurebbe  mai  , 
data  gocciola  di  acqua,  e che  fopra  gli  habitatori  farebbono  diluuiate  ^ 
irreparabili  difauuenture.  Ciò  intefo  dal  P.  Girolamo,  caldamente  j, 
raccomandofsi  à Dio  benedetto , pofeia  con  foaui  maniere  amicatoli  il 
Chitome,  più  volte  parlò  con  cfso  lui  intorno  alla  noffra  Santa  Fede,  ,) 
con  tale  efficacia  di  motiui,  e di  argomenti,  che  hauendolo  conuinto, 
fuoi  faui.  e guadagnato  à gli olsequij  del  Creatore,  l’indufse  àdetelbrecon  pu-  a 

icl'Mmc  blica confefsionc  ipalsati  errori.  Perla  qual  cofa  rimanendoconfulì  jj 

[tnbu.  tutti  coloro , che  l’adorauano,  e non  trouando  ragioni  in  contrario, 

ageuolmente  fi  conuerrirono  ; confermandofi  pofeia  tanto  meglio  ne*  t 
proponimenti,  c nella  Cattolica  Verità,  quando  videro,  che  nmofsc  [£ 
dal  buon  Religiofo, con  animo  intrepido, le  fudette  pietre , il  ruftello  in  ^ 

vece  di  feccarlì  (come  efsi  infallibilmente  haueuano  lino  all’ora  credu-  £ 
to)  zampillauapiù  vigoroib,  echriffallino. 
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1 1 1 Pafsato  alquanto  di  tempo, haucua  egli  prefifso  di  andarfene  al- 
troue  à profeguire  la  fua  Mifsione , mi  piacque  al  Signor'Iddio  di  amo- 
rofamente  arredarlo , mediante  vna  penofa  piaga  nel  piè  deliro , affin- 
ché dimorale  ancora  per  molte  fettimane  nel  mcd eli mo  luogo , doue 
concorrendo  in  gran  numero  le  circonuicine  genti  non  fu  totalmente 
infruttuofa , & inopportuna  la  fua  inuolontaria  dimora . Vero  c che  ri- 
flettendo all’cdremo  bifognodi altre  Popolazioni,  le  quali  fupplicaua- 
no, che  andalfe  à loro, fentitofi  appena  in  iftato  di  caminare,  quan- 
tunque  dentatamente , parti  da  Elleno  :&  in  quello  Tuo  viaggio  perue- 
nuto  ad  vn 1 albergo  molto  folitario,  vdì  la  notte  il  Tuono  di  vna  Engom- 
ba  drumento  militare,  di  cui  eziandio  gli  Stregoni  fi  feruono  per  conuo- 
carc  le  loro  infernali  alfemblce , eparuegli  appunto  in  confermazione 
del  TuoTofpetto , ch’ei  Tofleda  eccelfiui , mà  con  Tufi  clamori  accompa- 
gnato: chiedane  adunque  la  cagione,  & eflendogli  detto  che  vno  di 
quei  Ganga  profcflbri  di  Medicina,  aftacendauafiperrifanare  vnapo- 
uera  inferma , portoffi  velocemente  colà  , affine  di  fradornare  la  facri- 
lcga  funzione , di  che  auuedutofi  colui  Te  la  diede  todoà  gambe:  troua- 
tauiegli  pertanto  quella  mclchina  affatto  ignuda  lorda  la  Taccia  di  lo- 
to, c tutto  il  corpo  di  polueri , e di  vn«gucnti , dirtefa  in  terra,  combat- 
tendo attualmente  con  la  Morte,  la  Tecc  immantinente  coprire  al  me- 
glio che  potette  , indi  maniTedando  à lei,  & à coloro  che  le  flauana 
dattorno  la  trufferia  di  quel  ribaldo,  benedilla  col  Segno  della  Cro- 
ce , e fauorendo  Iddio  la  Tua  Fede , con  ilfupore  di  tutti  (per  quanto  ri- 
fcriTcono  i manuTcntti  di  colà ) ben  toflo  riTanò  colei,  che  per  altri  ten- 
tatiui  già  lfaua  in  punto  di  perdere  il  Corpo,  e l'Anima.  Da  quello 
Tucccllo  creTcendo  il  grido , & il  buon  concetto  del  Milfionario , crebbe 
ancora  il  concorlb  de' Popoli  ad  aTcoltailo;  laonde  preualendofi  delle 
congiunture, à tempo à tempo  eTageraua  controle  abomineuoli fuper- 
flizioni , e contro  lastrenata  licenza  del  viucre,  affidilo  da  Dio  che  gli 
fuggeriua  motiui  elficaciflimi  per  confeguirne  appieno  il  Tuo  intento. 

iaa  Nella  Prouincia  di  NTanga  in  vn  Villaggio  detto  NTanTale, 
due  cole  grandemente  confidarono  il  zelante  Religiofo,  imperochc 
ritìettendoui , argomentaua  che  folfe  quali  inTanabile  la  cecità  diquella 
mefchinagente,enon  volerui  oggimai  altro  che  la  potente  mano  di 
Dio.  Coltoro,  non  ollante  Tolfero  la  maggior  parte  battezzati , adorn- 
llano la  Madre  del  Padrone  della  della  Prouincia  con  offequio  affai 
maggiore  di  quello  haurebbono  fatto  verfo  qualunque  Idolo  , addu- 
ccndo  per  motiuo  di  quella  inTenTata  pazzia, che  il  nome  di  colei  folTe 
Q^in-guari-anza  (cioè  à dire  in  linguaggio  del  Paefe)  Madre  del  Mon- 
do. L’ altra  coTa  fù  l' vdirli,  mentre  1’  Aria  era  tranquillilfima,  vn  re- 
pentino, e lpauenteuole  Tuono,  che  Tenza  intcruallo  durò  lo  Tpazio 
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di  vn  quarto  d'hora,  della  quale  nouità  chiedane  ad  alcuni,  fé  ne 
fapelTero  lacaufa,  gli  fù  rifpollo:  effcre  operazione  del  Singhile  fopra- 
intcndentc  alla  Pioggia  , che  in  quel  punto  ad  iltanza  di  qualche 
fuo  diuotoiacodringeua  à cadere  rantolio  douunque  piacefse  al.fup- 
plicantc.  Affliggeuanlo  fenfibilmcnte  quelli  deliri  di  Anime  lauatc 
nel  Santo  Battefimotmà  conofcendoii  infuttìcicnte  à rimediami,  non 
ccfsaua  d’  implorare  1’  aiuto  di  Dio;  la  cui  eccelfa  Prouidcnza  fo- 
uente  con  fauftieucnti aderì  alle  Tue giufte richiede,  auuerando  lepre- 
dizioni  da  efso  prononciatc  nell'edreme  vrgenze,  qualora  ritrouan- 
do  le  intiere  Popolazioni  attualmente  ragunate  per  attendere , me- 
diante i confueti  fortilegi  la  fofpirata  pioggia,  voleua  diiingannarle: 
conciolìache  fuggendo  al  folo  di  lui  afpetto  i perfidi  N-ganga-falfi,  il 
Popolaccio inuiperito  minacciaua  di  vcciderlo, lagnandoli  che  in  quel- 
1‘  Anno  per  fua  colpa  farebbe!!  perduta  lamefse:  alle  quali  doglianze 
dolcemente  opponendoli  egli,  promettcua  con  franca  fiducia  , che  in 
virtù  del  potentitlìmo  Nome  di  Dio  vcrootterrebbono  la  dimanda  ; in- 
di calpedandodifpettofamente le  magiche  figure,  & i lùperdiziolìar- 
nefidel  Fattucchiero,  col  cuore , e con  la  voce  alzata  vcrfo  il  Cielo, 
prcgaua  il  Creatore  dell’ Vninerfo  ad  efaudire  i Tuoi  voti  ; nè  guari  an- 
daua  à confeguirne , con  merauiglia  di  tutti , abbondantifsima  pioggia 
jopra  le  arficcie  Campagne . Il  che,  raccontali,  eflcrgli  auuenuto  lingo- 
larmente  due  volte  nella  Prouincia  di  Mafsinga,  hauendo  prima  elòr» 
tati  i circollanti  à recitare  la  Salutazione  Angelica  inhonoredi  Ma- 
ria Vergine,  perla  cui  efficace  intercel'sioneci  diluuiano  dal  Paradifo 
tucte  le  grazie* 

123  Mà  , fe  il  cordiale  affetto  del  Montefarchio , e de  gli  altri 
Mifsionarj  operauacon  lofeopodi  faluarc  l’ Anime  di  quelli  Neri, com- 
mefsida  Dio  alla  loro  cura,  eglino  all’oppofto  perche  non  diuifauano 
la  grandezza  del  benefizio  od  uuanli  à morte , à fegno  chefnon  potendo 
effettuare  i dilfegni  della  maluaggia  perfidia)  riuolgeuano  il  conceputo 
liuore  contro  quelli , che  da  Cattolico  zelo  dimoiati  haucuano  preda- 
ta la  mano  al  loro  Miniffero,  ribellandoli  eziandio  à propri;  Padroni; 
come  , trilli  altri , fecero  gli  Eflcni  contro  l'accennato  D.  Gregorio, 
il  quale, doppo  che  li  fù  rauueduto  mediante  l’efortazioni  del  Montefar- 
chio,  haueuadinuouofpalleggiati  iNoliri, quando  nell'Anno  l’egucn- 
te  iffji.  prol'eguirono  l'imprefa  di  atterrare  Simolacri,  e Chimpafsi: 
conciolìache  al  numero  di  venti  mila,  gente  formidabile,  erilòluta 
crai!  inffradata  verfo  la  Capitale  per  vccidere  quel  Principe,  e dillrug- 
gerecfsa  Città  ; laonde  precorfo  col  grido  lo  fpauento,,c  ponderando 
quciloSignore,  non  poterli  per  vna  parte  foitenerc  l' Afsedio  con  la 
debole  Guernigione  di  quattrocento  Soldati , che  tanti , c non  più 
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trouauanfi  in  pronto  ; cj>cr  l'altra  parte  non  ("offerendogli  il  cuore  di, 
abbandonarla  vergognofamente  in  preda  de’  federati  rubelli , con  hu- 
milc  fiducia  riccoriéalla  Regina  de  gli  Angeli,  e proiettando,  che  quel 
graue  flagello  conncniuafi  alla  grauezza  de’ fuoi  falli, fupplicolla  per 
gloria  del  fuo  potentini mo  patrocinio , à non  permetteic  l'eftenpinio  di 
tanti  innocenti,  e che  l’ inimico  aferiueffe  l'effetto  della  vittoria  alpo- 
tere  de’ falfi  Dei . Terminata  1*  inuocazionc,  confegnò  vn  Rofario al- 
la Moglie,  accioche  quando  fotte  l’opportunità  lo  recitaflero  conetta 
Lei , le  Donne , & i Pargoletti , che  farebbono  rimatti  entro  la  Città , tori*  *fcrit- 
mentre  egli  con  l’vsbergo  di  vera  fede  vfeirebbe  armato  ad  incontra- 
rei  Barbari.  Fù  fatto  ;&  egli  debellò  quelle  mafi>ade;imperoche(fe-  ” 
condo  atteftarono  alcuni  eh’  erano  prigionieri  nel  Campo  nemico  ) ap- 
paruero  àgli  occhi  loro  affai  più  numerofigli  Hffeni,  e fù  veduta  quel- 
l' Otte  ignota  combattere  illefa  da  colpi  dà  doue  i rubelli , poffida  lo- 
ro ftcffi  in  ifcompiglio,  l’vn  l’altro  feriuanfii  dimodoché  non  fucce- 
dendoui  la  morte , fe  non  di  fette  foli  dalla  patte  del  Principe , gli  altri  ,, 

tutti  furono  prodigiofamentefeonfitti,  e vinti.  Rifferiuano  alcunief. 
ferfi  veduta  vna  Venerabile  Matrona  con  vna  Croce  d'oro  nella  delira, 
feorrere doue  più  pericolofo era  il  combattimento,  affittita  da  due  Da- 
migelle^ porgere  aiuto,  e conforto  à Soldati  del  Principe  di  Effeno’i 
potendoli  fupporre, che  quelli  lotterò  buoni  Cattolici, li  come  al  contra- 
rio gli  altri  erano  (chiatta  di  pcruerfi  A pollati,  dediti  alla  fiiperftizionc, 

& alla  Idolatria,.  Non  vi  hà  dubbio,  che  quando  la  Fede  fembra  vacil- 
lante , come  nel  calò  noftro,  e che  Farroganza  de'  perfidi  Apoftatipro- 
uale , Iddio  fouentc  impegna  la  fila  onnipotenza  per  confondere-quefti, 
e perflabilire  la  verità  di  quella.  Màcommunque  fi  fotte,  ragioneuol- 
mente  potiamo  attribuire  il  fortunato  euento.diqnctta  imprecali ’cifi- 
cace  patrocinio  di  Noftra  Signora-,  ; y-jj  -,T(  t : • r.3  Cl  sai! „,c., 

114  Ragguagliato  di  ciò  il  P,  Girolamo,  foUe.cjcaroente  fi  conduf-  ^ ^ 

fe  à quella  volta  , & auuengnache  gli  fteflì  ribelli  per  hauete^on«a-  /£«£"/■■- 
feiuto  il  prodigio , & eziandio  per  edere  rimarti  pochi , non  oiauapo^iu-  **»••»'  «- 
nirfiànuouo  cimento,  ageuolmente  gl'indulfe,  che  addimlndaffeio  “,^.^7* 
perdono  al  Principe  ; il  quale  con.  vna  grandezza  ,,c  gratitudine  di  ani- 
mo , pari  alla  riceuuta  grazia , condonnò  loro  quel  l' enormeaftentato , 
con  queftocheinauuenireà  perpetua  rimembranza  del  fuccetto,  tutto 
il  Popolo  trcvolte  la  fettimana  raunato  nella  Chie&  eretta  dal  medefi- 
mo  Padre , recitafse  il  Santiffimo  Rafano  : indi, applicando  lo  (pirico  al- 
i’  intiero ftabilimento , e riforma  di  quella  Chrittianità,aggiunfc  àgli  . :kl 
Editti,  altre  volte  promulgati , nuoue,e  vigorofepejie  ; raddoppiò,  per  .i-.-i 
quanto  potette  i Miniftri  della  Dottrina  Chrittiana,  e con  quelle  dili- 
genze ridulsc tutti  li lùoiVafsallFalconofcimento,  5t al  vero  cultodcl 
vero  Dio,  jij  Quin- 
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1 2 5 Quindi  la  fama  di  quella  Mifiione , e de’  grandi  progredì , che 
vifaceuail  Montefarchio  prendendo  vigore , rifonò  fin’ all  orecchio 
del  Rè  del  Micocco,  il  quale  perciò  inuogliatofi  di  hauere  apprelfodife 
qualche  Sacerdote,  glie  lo  fece  là  pere  ; laonde  (con  occaficne  di  Scorre- 
re  tutta  la  Prouincia  di  Sundi,  per  non  lafciare  angolo  in  ella  che  non 
folfe  da  Tuoi  (udori  inaffiato  ) inoltro!!!  il  caritativo  Religiofo  più  addie- 
tro con  animo  di  penetrare  fin  colà > e peruenneà  Concobella , giurifdi- 
rione  di  vn  certo  Regolo  ,ò  fia  Rè , il  quale  era  tributario  del  Micoc- 
co, quantunque  per  vano  ingrandimento  di  nome,  arrogatoli  il  titolo 
di  Signor  dell*  Acque,  milantalfe  fuprema  autorità  fopra  gli  Elementi, 
cricufalfe  perciò  di  riconofcerlo  per  fuo  Sourano.  Il  Missionario  pon- 
derando di  quanta  importanza  fia  il  cattiuarfi  beniuoglienza  appretto 
de’ Grandi,  quando  fi  mette  piede  ne’ loro  Stati , mandò  àregalarlodi 
alcune  cofarelle  di  Europa , le  quali  quel  Principe  in  fegno  di  aggradi- 
mento penfaua  ricompenfare  fecondo  il  genio , & il  collume  del  Pacfe . 
Era  Succeduta  poc’anzi  vna  grande , e fiera  folleuazione , eccitata  (per 
quanto  ne  fù  detto)  dal  maligno  talento  di  vn’Incantatorc , e da  altri 
Suoi  Seguaci,  i quali  conuinti  di  lefaMaellà,  hebbero,in  pena  del  gra- 
tissimo eccedo,  la  Sentenza  di  perdere  la  vita,  e che  le  carni  loro  follerò 
diuorate  jquand’ecco  nel  punto  illelTo  , che  il  donatiuo  del  Montefar- 
chio fù  recato  al  Rè , faceua  egli  per  mano  di  vn  Manigoldo  aprire  la 
pelle  del  braccio  ad  vnodiqueifuenturati,  alfine  di  vedere  Se foffe  ben 
pingue,  & opportuno  à Satollare  l’ingordigia  de’  Paefani,  molto  ghiot- 
ti della  carne  humana  ; entratogli  adunque  in  penfiero,  che  il  Religioto 
gullarebbe  la  Saporita  viuanda , mandò  per  vn  fuo  confidente  à pres- 
targli il  reo  ancor  viuo,  con  dichiararli  (accioche  non  lo  rifiutale  come 
cofa  troppo  empia}  che  faceua  morirlo  non  già  per  capriccio , ò per  do. 
nargline  la  carne , mà  che  la  giullizia  così richiedeua , e fi  compiacefle 
aggradire  per  all’ora  quell* elìrinfeca  dimollrazione  di  amoreuolezza, 
offerendosi , che  quando  foffe  entrato  nella  Città,  gli  haurebbe  in  altra 
forma  dimollrato  il  finceriflimo  affetto  del  fuo  Cuore.  Si  contentò  il 
P.  Girolamo  di  accettare  il  dono,  mà  con  libertà  di  farne  quello  che 
più  gli  piaceffe  ,protellandofi  come  vero  Chriftiano,  e Cattolico  diab- 
borrire  Somiglianti  cibi,  e quel  modo  troppo  inhumano  di  Scorticarvi- 
ui  li  malfattori . Rifcattatolo  adunque  dalla  morte  corporale,  l’ in* 

(truffe nella  via  della  vera  vita,  cdoppo  di  hauerlo battezzato,  diede- 

lo  in  protezione  ad  vn  Mercatante.  Indi  foprafatto  da  fierifsimi  do- 
lori, e veggendofi  dadiuerfi  accidenti  contradetto  il  profeguire  la  dii- 
Segnata  imprefa,e  che  la  difpofizionediDionon  lovoleuaperall'ora 
jn  quelle  parti , fece  ritorno  alla  dia  Refidenza  di  Sundi . 

1 16  Mà  rihauutofi,  c ricuperate  le  forze,  fentifsi  nuouamente  tipi- 

tato 


t 
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rato  perla  Miflìone  del  Micocco , & alfine  di  euitareogn’  incontro  cola  E J}  ^ 

doue  habitano certi Moci-Conghi,i quali  la  fentono  male  , che  vipal-  P,r  a 

fino  Religiolì,  tenne  il  fuo  camino  per  lentie»  difficultoli , fino  ad  vn 
Villaggio  detto  Lembo , doue  in  l'accia  de  gl'  Intedeli  lece  apparire 
quanto  ila  potente  la  mano  di  vn  vero  Sacerdote  dcirAltilhrr.o,e  quan-  Mw°. 
to  efficace  la  viua  fede  d’vn  vero  Chrilliano.  Vncerto  Nipote  de»  1- 
enore  di  quel  luogo grauemente  infermo,  per  tre  giorni  addietro  non  ha- 
ueua  prefo  cibo , <?Tindarno  eranfi  affacendati  alcuni  Medici  I attuc- 
chien  del  Paele , per  rifiorarlo , laonde  alla  fine  teneuafi  per  difperato . 

Intefe  il  Montefarchio  l'occulta  operazione  di  colloro , conciofiache 
quelli  feiagurati  qualora  penetrano  l’arriuo  del  Miniftro  Cattolico  van- 
no guardinghi,  e non  ofando  di  fare  cofa  alcuna  fe  non  con  molta  iegre- 
tczza,dichcnecomparuero  euidenti  fegni  nella  fàccia  del  /.loeltre- 
mamente  malcnconico , il  quale  interrogato  fchiettamcntc  mamtelto 
allo  Hello  Padre  Girolamo  il  foggetto  della  fua  afflizione , con  dire,  che 
doppo  vfati  mille  rimedi, eziandio  fopranaturali,  e potentilfimi,  vede- 
uafiin  termine  di  perdere  l'amato  Nipote  ; pregollo  pertanto  il  Miflio- 
nario  à compiacerli  d' introdurlo  rantolio  , fenza  far  motto,  nella  Stan- 
za doue  dattorno  all’infermo  llauano  coloro,  da luiriputati  tanto  ec- 
cellenti, di  che  lo  foddisfece quel  Signore,  ed  ecco  al  folo  vederlo, 
darfià  gambe  tutta  quella  canaglia  5 mà  dolcemente  richiamatili  pro- 
pofe  loro , che  partito  prenderebbono , s' egli  dopo  tante  fatiche  gitta- 
te al  vento,  col  folo  Segno  della  Croce,  trofeo,  c gloria  de,  la  lua  pro- 
felfione,rellituilfela  difperatafaluteàquel  mefehino  ? Som  fero,  guat- 
tandolìl’vn  l’altro, e non  hauendo  ardire  per  la  confulione,  che  ne 

afpettauano,  di  replicare,  lo  lafciarono  che  operaia  fuo  talento:  al-  ^ _ 

l’ ora  e"li  da  interna  confidenza  animato,  auuicinatoh  all  interra  o,nei  ^ ^ 
•Nome  di  Ctesìi  Chnjlo  (gli  dille)  leuxti  sii , eh’  egli  puh , e ti  vuol  render  Jan». 

Gran  fatto  in  vero  : all'onnipotente  cenno  del  nome  inuocato  rizzo  i 
da fellelfol’ infermo, prefe cibo,  elilenti  robuilo,  quafl  non  hauclle  ril„a,  Pt. 

hauuto  male  veruno,  (^indi  dobbiamo  r^anere  pcrfuafi,  che  la  Di-  *e  *•*•» 

uinaMifericordia  fi  pieghi  ad  operare  prodigi  per  conuincere,  e con-  d.  ^ 
uertire  gli  Etiopi,  qualora  1‘  incapacità  loro  non  ammette  dilanio,  o Cbt,ih. 

verun' altra  maniera  di  argomentazione. 

UT  Mà fofpettando  che  l'honore  douuto  folamente  al  vero  Dio 
per  la  grazia  riceuuta,  non  venifie  da  quelle  (ciocche  genti  con  altret- 
tanta  empietà  conferito  alla  fua  propria  perfona,  volle  perciò  tmproui- 
famente  vfeire  di  colà , e portolfi  ad  Eleba, Villaggio  confinante  al  Re-  ^ 
snodiConcobella.  Hebbe  nulladimeno  in  quella  lua,  che  po^mo  torre  peri* 
dire , fuga , à rimaner  morto  dal  furore  de'  Cittadini  di  Binza  per  effetti  ilU^ 
nel  fuo  paflaggio  animolamcnte  cementato  à dulurbare  le  diabohchc  vn. 
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funzioni , che  attualmente  faccuanosù  publica  Piazza,  & 3 grande  fa» 
runa  ricoucrollì  entro  la  Cala  del  Principe,  il  quale  acchettato  il  tu. 
multo  lo  perfuafcà  partire , li  come  ei  fece , conofcendo.che  purtroppo 
* durezza  de  cuori  non  li  arrende  ad  ogni  picchiata, e che  forfè  non  cri 
giuntai  hora,chc  godettero  il  benefìzio  dell’  Euangelica  Predicazione. 

ia8  In  Elcba  dimorauaal  ìouerno  di  quel  pollo  molto  importali, 
te , vn  certo  Signore,  che  per  antico  retaggio  pretende  intitolarli  Ano- 

0 del  Redi  Congo;  huomo,  quanto  all’ eiternoattai  ciuile,  ecortefe, 
ma  vanilli.no,  e fe  dobbiamo  credere  alle  fue  milanterie,  conuicnche 
tta  (tato  vnlolennc  ^cantatore . Papuano  tra  coltui,  &il  Signoredi 
Concobetta  dilpareri,  e poca  intelligenza  , perloche , dicendone  ogni 
male,  diliuadeua  il  Padre à portarli  colà,rappretèntandogli  che  quel* 

1 empio  haurebbe  mangiato  viuo:mà  quelli  non  curandosi  fatte  re- 
lazioni, alterate  da  intellinoliuore  (tanto  più  che  in  vn  viaggio,  ha- 
uendolo  praticato,  e contrattane  buona  corrifpondenza,  parcuagli  di 
poterfene  hdare)  profèguì  il  fuo  camino  lino  al  Zaire , di  doue  rnandòà 


pregarlo , che  fi  compiacettc  inuiargli  gente,  che  lo  tra^hettattero,  e 
laluoil conduceflero  alla  fua  Corte.  Giace  la  Città  Regia  dirtela  à 


li  Ré  in f ir. 
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lungo  sù  le  medefnne  riue  vn  buon  tratto  di  tré  miglia, popolatillima,  e 
le  vogliamo conlìderarla  in  riguardodiquelle  regioni, competcntemcn* 
*jc  commoda . All  arriuo  del  Gartga  bianco,  o Baquila,  che  vale  à 
dire , di  vn  Sacerdote  Europeo , la  curiolìtà  commolìe tutti  gli  habita- 
toripci  vederlo , non  rifinando  di  contemplare  vn’huomo  nella  forma 
del  vcttire,inoltottrano,eper  lo  concetto,  che  ne  hauca.no, tomaia- 
niente  da  «ih  bramato  ; & egli  all'  incontro  godette  di  rimirare  quelle 
amcniilimelpondepopulateda  tantamente,  lecui  Anime  con  Co rimo 
ardore  del  fuo  cuore  anclaua  di  ridurre  alla  vera  Fede.  Condotto  po- 
lena ad  vn  haoitazione particolare, e feparata  , da  lì  àpoco  fentì  con 
barbara  delicatezza  di  quelle  diflbnanti  iinfònie , e clamori  del  Paele 
lolennizzata  la  lua  venuta.  Sù  l’apparire  del  giorno  venne  il  Rèàvi- 
litarlo,c  hauendolo  trattato  con  eccedènte  corretta,  diedegli  à fpera* 
re , che  1 intraprefe  fatiche  non  iarebbono  gittate  al  vento  : pofeia  fof- 
pirando,  mani  ietto  vna  fua  indifpolizionediocchi,ed  il  timore  di  per- 
dali, che  tu  motiuoal  Religiofo  di  pervaderlo  à medicare  prima  l’in- 
tenore  cecità  dell  Anima , poiché  così  facendo , l’allìcuraua,  che  riac- 
quidarebbe  ancora  la  luce  corporale:  laonde  immediatamente  lafcian- 
dojì  benedire  amendue  gli  occhi  col  Santo  Segno  della  Croce  , attettò 
pofeia  di  riconofcere  la  grazia  del  prefentanco  miglioramento  dalla 
mano  dell’  Altiflimoj  e perciò  prcgolloà  dargl  1 l'Acqua  del  Battelìmo. 
Nonardiua  il  P.  Girolamo  àquettepnme  ìlbnze  di  compiacerlo, ma  nè 
anche  haurebbe  voluto  con  attoluta  negatiua  inquietarlo,  conciotìa- 
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che  vii’ atto  sì  finto,  che  apre  l'ingreffo  alla  partecipaiione  de*  meri- 
ti di  Chriflo , richiede  molta  difpoGzione , tuttauia  confortollo  à rinun- 
ziare con  vn  cuore  rifoluto,  e da  Re , non  folamcntc  l' Idolatria, & ogni 
rito  profano,  mà  ancora  le  tante  Mogli,  che  mantcneua.  Sene  con- 
tentò egli,  e di  cinque  femine  più  fluorite , ritenne  per  vera  Confor-^,  oltenlll 
te  la  terza , poiché  le  due  prime  non  acconfentirono  di  farfi  Chriftiane, , „/*»«  tf- 
& all’  ora , con  1*  Acqua  lucrale,  datale  dallo  fletto  Religiofo  ottenne  /*»*  * iu 
ancorala  totale  falute  de  gli  occhi.  A quello  euidente  prodigiojope-^^  Nim 
rato  in  virtù  della  nollra  Fede , fi  arrendette  vn  fuo  Nipote , mà  gli  al-  p««  b fot- 
tìi e Cittadini , e Plebe,  e Cortigiani , lòtto  pretello , che  giammai  po-  nùt 
trebbono  aflenerfi  dal  mangiar  carne  humana,  attefo  il  ritrouarfi  del  tftrtbt. 
continuo  in  guerra , vollero  nella  loro  antica  fupcrllizionc  perfidamen- 
te rimanere . 

iap  Intanto  il  Rè,  che  in  fegno  di  gratitudine  pretendeua  rimune-  ^ 
rare  il  Montefarchio,  gli  clibì domicilio  in  Concobella,  trattenimento  i,?, <*,/•« 
in  Corte,  e di  dargli  in  Moglie  la  maggiore  delle  fue  figliuole/!  come  al-  «»  *>$•- 
cuni  altri  principali  offerirono  di  accafarlo  con  le  loro  proprie  Sorelle;  “"** 
mà  fe  ne  rife  egli,  manifeflando  1‘ indifpenfabile  diuicto,  che  fopra 
ciò  haueua,  come  Sacerdote  d’iddiojccome  Religiofo.  Quinditan-  B,-^4rr# 
to  alto  concetto  formano  della  Grandezza,  eMaeflàdel  Sommo  Pon  fouccuoitL 
tefice  (quantunque  pereffere  difuniti  dal  corpo  della  Chiefa,  e Gentili, 
nò  intendano  diriuerirlocome  Capo, e Signore  Supremo  perla  fpiritua- 
le  podeflà  fopra  le  Anime)che  fi  riputarcbbonoauuenturatiflimi  di  po- 
ter hauere  parentela  con  elfo , e fembra  loro , che  ne  confeguirebbono 
l’intento,  e che  falirebbono  ad  vn  grado  di  grandiffima  riputazione 
qual  volta  potettero  contraere  affinità  con  vn  Sacetdote  Europeo,  con- 
cioliache  li  flimano  propinqui , e confanguinei  di  quefto  grande  Mo- 
narca. Intorno  alla  quale  erronea,  vinetti  radicata  opinione  potrei 
raccontare  flranifsimi  auuenimenti,  eflratagemmi  vfati  tanto  da  gli 
Huomini , quanto  dalle  Donne  per  confeguire  vna  fortuna,  riputata  trà 
di  loro  la  maggiore  del  Mondo  : mà  poiché  affalti  di  quella  forte  hanno 
Tempre  con  la  Diuina  aflìftcnza  le  debite , & immediate  ripulfe , lafcia- 
remo  l’onta  al  Demonio  di  hauer  promoffi  tentatiui  fenza  profitto,  e la 
gloria  al  vero  Dio, che  fi  è compiaciuto  fomminiftrar  vigore  à fuoi  Mif- 
fionarj,con  che  hanno  mantenuta  in  mezzo  à fuccidumi  la  profeffata 
purità . 

130  Pattato  alquanto  di  tempo  fenza  profitto , à cagione  della  in» 
flefsibile  durezza  incontrata  in  quelle  genti , non  volle  il  P.  Girolamo 
perderlo d’auantaggio in  Concobella; laonde  fupplicò  il  Rè,  l’animo 
del  quale  era  indinatifsimo  verlo  la  fua  Perfona , à compiacerfi  d‘  au- 
taifàre  quello  del  Micocco  intorno  all*  andata  nel  fuo  Regno . Scritte , 
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c n’ hcbbe  rifpolla  molto  gentile,  tutta  di  aggradimento,  e d‘  inuiri 
ripiena . Mà  nel  punto  eh'  ei  llaua  difpofto  alla  partenza , volando  col 
CtUmnìi  ^uo defidcrioà quella nuoua  Vigna  del  Signore,  gli  conuennc  mutare 
dttt  »im'{  configlio , attefo  vna  molto  eforbitante  impoftura,  diuulgata  controdi 
fi»**"0  ,0  lui  nella  lidia  Città  di  Concobella,  da  vn  cert’  huomo  peruerfo,  il  qua- 

ttMf  h nvar.ei  . . . . . . * _ , + 


irwi.n;»'!»  ]Cj  finge, idoli  fuggito  da  Hleba  (e  forfè  ve  lo  mandò  quel  Góuernato- 


tht  non  v j- 

dsaiRtg h*  re,  della  di  cui  mala  inclinazione  verfo  il  Rè  poc'anzi  parlafsimo) 
di  M hocco . {parpe  vocc  jj  hauerconofciutoaltroue  quell’  Europeo,  Ganga  de' Por» 
toghefi,  famofopcr  mille  ribalderie,  peruerfo  Incantatore,  conuinto  di 
hauer  data  la  morte  à due  figliuoli  del  Rè  di  Congo , e che  oltre  ciò, et 
fendo  Mercatante,  mà  fallito,  andaua  ramingo  per  occultarli  all'ira 
del  Rè,’ «Se  alla  vendetta  de*  creditori.  Fù  preio  collui,  mà  con  vna  llu- 
pendafagacità,  creduta  opera  dell'Autore  delle  menzogne,  combi» 

• naua  tanto  puntualmente  alcune  circollanze , che  fc  la  Santità  de'  co- 
llumi, tanto diuerfi dall' imputazione, non  hauelfe liquidata  l'innocen- 
za , & euacuate  le  accufe , l’ illelfo  Rè , in  faccia  di  cui , e del  Religio- 
fo , colui  folleneua  le  fuc  depofizioni, Acutamente  ne  farebbe  rimallo  in- 
gannato . Sorrife  nulladimcno  il  Rè  della  prontezza  del  calunniatore, 
Si  il  P.  Girolamo  fenza  punto  alterarfi  altro  non  dilfe , fc  non  : Db  tela 
perdoni , vattene  mpa.ee . Mà  perche  trà  Barbari,  gelofi  di  veder  intro» 
dotte  nuoue  Leggi,  ogni  ombra  è ballante  à fondare  pretcfti  per  diac- 
ciare da  fe  i Minitlri  del  V angelo , Si  à non  preilare  loro  la  douuta  cre- 
denza , perciò  temendo  il  Re  di  Concobella  che  quella  mina  potette 
prendere  fuoco,  & impedire  il  frutto  per  lo  quale  il  Mifsionario  s’in- 
uiaua  verfo  il  Micocco,  faggiamenteglielodifluafe;  tanto  più,  che  fe 
quel  Principe  hauefse  credute  per  vere  quelle  diffamazioni,  con  ra- 
gione fi  farebbe  otfefo,qua fiche  da  vn  fuo  amico, e confederato  gli  fofse 
ltato  propollo  vn' huomo  colpeuole  di  tante  feeleratezze. 

Pere»  ri  1 3 1 Ritornandofene  adunque  per  la  più  fpedita  verfo  Sundi,  ritro- 
tamatSnn.  uò  in  Lembo  quel  tale , à cui  col  Segno  della  Croce  hauea  refa  la  fanità, 
attualmente  in  agonia  per  nuoua  infermità  foprauenutale:  cosi  punen- 
JTt  do  Iddio  la  di  lui  molta  ingratitudine  ; imperoche  appena  riceuuta  la 
rtciJiHo.  grazia, in  vece  di  attendere  la  promefia, ricadde  in  braccio  alle  Concu» 
Mnìì  bine  » e fri  di  effe  oflinato , e impenitente  morì. 

ija  In  Sundi  D.Rafaele  di  Val  di  lagrime,  Duca  di  quella  Pro- 
Difwiiout  uincia  viueuacon  vna  femina,  detta  Tambù,  che  lignifica  Laccio  da 
* Cacciatore, trattandola  da  Principelfa,con  graue  feorno  della  Religio* 

rlfrì/ichi.  neChrillianadaeffoprofefrata,econdifpetto  della  Moglie,  che  per 
cùdiSnii,  quello motiuo , fuggitafene altroue penfaua  di  non  ritornare  mai  più. 
‘li!**  M*  Cagionauano quelle  cofe, oltre  Io  fcandalo,  indicibili  fconcerti  nella 
(Iella  Corte,  c llraordinaria  commozione  in  tutto  il  Popolo, diuifo,  con- 
forme 
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forme  i dettami  di  vna  intcreffata  paflìonc  ; adulando  alcuni  la  legge- 
rezza del  Principe  innamorato;  altri  adherendo  alla  parte  della  Du- 
chefl'a , la  quale  per  le  grandi  parentele , c per  1*  equità  della  fua  caufa , 
era  affai  prepotente.  Si  frappofe  il  P.  Girolamo , e porto  in  bilancia  il 
fatto  rapprefentaua  all’  vno  la  grauezza  del  mal’  efempio , Scali’  altra , 
che  fe  il  Marito  pcrfeucraffe  in  quella  colpa,  farebbe  imputato  à Lei  tut* 
to  il  mancamento , per  non  hauerfì  voluta  arrendere,  quando  gliene 
veniuano  fatte  correli  irtanze,  & honoreuoli  proietti.  Chiedeuaella 
vna  lbddisfazione,rtimata  incompatibile,  cioè  di  non  cohabitare  in  Ca- 
fa  del  Marito,  mi  che  per  fua  rteurezza,  glie  ne  forte  allignata  vna  con- 
tigua alla Chiefa,doue  con  le  fuc guardie  poteffe dimorare , lafciando 
la  libertà  al  Marito  di  venirla  àritrouare  in  quel  luogo  qualunque  volta 
gli  piaceffe . In  vece  di  quella  propofizione , dalla  quale  fenza  dubbio 
farebbono  deriuati nuoui pretefti di  non  tener  conto  1‘  vn dell'altro, 
come  lòuente  accade  fra  quelle  Nazioni , fu  accordato,  che  la  rea  fonti- 
na, acuita  Duchefla  minacciaua  la  morte,  li  rimandarti:  di  là  dal  Zai- 
re, prouueduta  di  legitimo  Conforte:  che  amendue  il  Duca,  e la  Mo- 
glie,porti  in  obliuionei  pafsati  difpareri,  &offefe  promettefsero  da- 
uanti  al  Santo  Altare  vnanime , e fempiterno  affetto:  e per  vltimo  che, 
fenza  far  motto  veruno , ella  folse  ricondotta  alla  confueta  fua  habita- 
zionein  Cali  dell’ irte fso Duca  fuo  Confette,  e trattata  con  tutte  le 
maniere  più  conueneuoli  al  fuo  grado . Cosi  fù  efèguito,  e d’ indi  in  poi 
con  raro  efempio  di  cortanza  l’ vn’ all’ altro  fcrbòìadouutafcde. 

i 3 3 L'Anno  feguente  isj  3.  douendo  il  Duca  trasferirli  alla  Cor- 
te del  Rè  fuo  Sourano  , volle condurui, con  vn  corteggio  ftraordinario 
la  Moglie,  concioliachc  nell’ accennato  aggiuftamento,  haueua  chie- 
da quella  feddisfazione.  Rimafto per  tanto  il  P.Milfionario  in  Sundi 
prefe  ad  inuelligare  or  da  quello , or  da  quello  molte  cofe , delle  quali , 
per  cagione  del  mal’  vfo  di  quelle  Regioni,  hauea  fondamento  di  fof- 
pcttare , mi  non  per  ancoerali  potuto  chiarire.  Tanto  è vero,  chela 
cofcienza , quantunque  prefuma  addormentarli , vergognandofi  di  fen- 
tire  i rimproueri  dell’  accufatrice  Sindercli , procura  a tutto  fuo  potere 
occultare  almeno  àgli  huomini  la  propria  malizia.  Trouò  ilP.Giro- 
lamo,  che  il  Duca  ne’  più  cupi  riportigli  di  fua  Cafa,cuftodiua  con  mol- 
to riguardo  moltifsime  fattucchierie  ,Idoletti,  amuleti,  e fuperrtiziofi 
arncli , de’ quali vfando con facrilega  credulità,  veniua  ad  haucre  fc 
non  efprefso,  almeno  vn’ interpretatiuo,  e tacito  confcntimento  Col 
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ripauentano,  la  vendetta  dello  rtefso  Demonio,  tutte  le  gittò  sù’l 
fuoco , afpergendo  con  Acqua  benedetta  quel  domicilio , alfine  di  pur- 
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garlo  dalle  illufioni,  alle  quali  in  pena  della  fuperllizione  poteua  efl'ere  t 
foggetto,come  tal  volta  accade.  * , t 

134  Mà  quello  che  gli  penetrò  le  vifeere  del  cuore  , fu  la-notizia  I 

peruenutale  di  vn’efecrandorito  praticato  da  PredecelTori , e mante*  i 
nuto  in  vfò  dal  medeiimo  Duca,  nel  Tuo  ritorno  dalla  Corte.  L’errore  t 

era  di  quella  forte.  Tra  S.Saluatore,  eSundi  nella  Terra  di  Gimbo  t 

Amburi  Tua  Giurifdizionc , per  antica,  e non  interrotta  vfanzaque’  ] 
Duchi,  quando  erano  di  paleggio  per  colà , offeriuano  incenfo,  e dona*  1 

tiuial  Demonio,  il  quale  in  ricompenfa  prometteua  loro,  che  lenza  oda*  I 
colo  rifcuotcrebbono  il  confucto  tributo  da  Vaffalli  : mà  fe  hauefiero  d 
contraucnuto  à quella  confoetudine  trafeurando  il  folito  ofiequio , guai  i » 
all*  intraprefa . L’Efattore  de’  diritti,  come  Interprete  dell'Oracolo,  li 
era  Tempre  vn  Sacerdote  Idolatra , Negromante , Fattucchicro,  e de'  1 > 
più  federati  di  quell ’ infame  fcuola , à cui  ageuole  riufeiua  d i far  credei  ! s 
re  per  vera  la  (bienne  menzogna  con  vn'altra  operazione , totalmente  1 
diabolica, dauanti  ad  vna  belliflìma  Pianta  di  Palma,  molto famolà  C 
per  la  Tua  antica  fuperllizione , hauendola  colui , che  primo  dedicolla  k 
al  Demonio  protettore  della  profperità  de’fudetti  Duchi,  raccoman-  n 
data  à Succedo»,  ed  inllituiteui  ancora  quelle  efccrande  cerimoniere  fc 
quali  continuauano  col  medefimo  culto , e diceuanfi  ridondare  in  raag-  5 
giore  grandezza  de’  loro  Principi . Il  rito  pofeia  non  (blamente  à piedi  j 
di  ella,  mà  eziandio  nel  pafiaggio  del  Fiume  Zaire  intrecciandoli  tutto  r, 
con  atteggiamenti  fconci , barbari , infami , e dil'diceuoli  al  mio  rac-  1 
to , non  che  à Pcrfonaggi  di  quella  condizione , reftringeuafi  in  vn  finto  c 
duello  fra  elfo  Duca,  & il  Negromante , fra  la  Duchefsa,  e la  Moglie  f 

di  colui , col  rimanerne  i due  Principi  à guifa  di  vinti , su  la  nuda  terra  ^ 

proitefi,  efcmiuiui , in  balia  del  Fattucchiero,  che,  doppo  di  hauerli  n 

ben  bene  imbrattati , c di  loto , e di  vnguenti , calpellauali  ancora  co*  ! | 
piedi  per  contrafegno  di  fouranità:  indi  riforti  dal  fuolo, offeriuano  nuo-  I j, 
ui  donatiui , e pregauanlo  à dar  loro  il  confucto  fuoco  per  ifcamparc  da  jj 
finiltri  incontri  del  viaggio  : alle  quali  fupplicheuoli  richielle  riiponde» 

ua  colui  con  molte  protette;  fpacciando  ben  caro  vn  folo  tizzone  di  fuo»  |(, 
cojchedauancllemani  al  Duca  : & in  quella  guifa  rimetteuali  sù  la  jjg 
firada , con  obi  igo  di  mantenerlo  accefo  tutte  ìe  feigiornate,  cheri» 
mangono  dal  fudetto  Gimbo  Amburi  finoà  Sundi.  ìì> 

135  Per  leuare  affatto  quello detellabile  collume, ruminò  il  P.Gi* 

■ rolamo  più  di  vn  ripiego,  anzi  ne  fcrilfe  al  Rè  del  Congo,  fupplicando*  t 
lo , che  mediante  l’autorità  de’fuoi  efprelfi  comandi,  volelfe  proibirei  ; o, 
quel  Principe  il  ritorno  per  Gimbo-Amburi,ò  gli  ordinalfe,che  onninao  4 
mente  fi  aftenelTe  da  quella  fuperlliziofa  cerimonia:  tuttauia  effóndo  poi 
lerifpollc  del  Rè  fouerchiorilpettofe,crifcruate  intorno à quello  par*  ^ 
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ticolare,prefe per  ifpediente di  portarli  alla  Corte,  mà  nell*arriuarui 
trouando,che  li  Duchi  già  fi  erano  licenziati,  e porti  in  viaggio,  fofpirò  e* 
la  fmarrita  opportunità  d’ impedire  vn  sì  gran  male  rad  ogni  modo  dal 
Signor  Dio , che  rimiraua  il  fuo  zelo,  gliene  fùdata  nuoua  apertura, 
imperocheeflendogli riferito,  che  il  Duca  impiegarebbe  molti  giorni 
nel  rifeuotere  li  Tuoi  appanaggi,  immediatamente  ricorfe  al  tàuoredel 
Rè , e ne  ottenne  lettera  diretta  al  medefimo , nella  quale  con  autore- 
uoliparoIegliordinaua,che  vbbidifTc al  Miflionario,  poiché  dalla  fua 
bocca  haurebbe  incelò  quanto  occorreua  . Raggiunto  che  l’hebbe , 
diedcglià  leggere  le  commiilìoni,  e ragguagliatolo  diquellochc  fatto 
haueuacirca  le  robbe  di  fuperllizione  ritrouate  nelle  di  lui  Stanze,  cfor- 
tolloà  non  pattare  per  quel  luogo, doue  ladeprauataconfuetudine  l’ha- 
uca tante  volte  indotto  à commettere  vn  sifacrilego  eccetto.  All’vdi- 
re quelle nouel le,  e l’impcnfata  proibizione , contriftoflì  da  principio  fc,Hf 
il  Duca , mà  pure  tocco  da  Dio,  auuegnache  peraltro  profeflaualì  vero  io , ma  m» 
Cattolico  , promileche  non  ar.darebbe  altrimenti  à Gimbo-Amburi.  v,1,cb'  0t Pt 
Intefa  ch’ebbero  i Cortigiani  quella  rifoluzione  fe  ne  dolfero,  mà  l’opra 
tutti  la  Duchefla , la  quale  temendo  l’ ira  di  quello  Incantatore  vilipe- 
io , figurauafi  vn  diluuio  di  ltraordinarj  difaftri  fopra  di  fe , e fopra  tut- 
ta la  fua  Corte  ; efagerando  perciò,  non  douerli  tralafciare,con  tanto 
cuidente pericolo,  vn  inuecchiatocoftume.  La  diferepanza  de’ pare- 
ri intorno  à quella  determinazione  partorì  non  poco  difturbo,  mentre  il 
Duca  collantemente  adduceua  l’equità  del  fuomotiuo,  & ella  all  'in- 
contro lo  fpauento:  màalla  fine  con  Apoftolico  zelo  vi  li  frappofe  il 
P. Girolamo, e rimprouerando  loro,  che  in  cuoredi  Principi  Cattolici 
potette  cadere  pcnlicrocotantodifcordante  dalla  loro  profelìione  per 
vano  timore  luggerito  da  vn’ immortale  nemico,  la  di  cui  podellà  era 
Iimitatittìma,non  effendoglipermefso  dal  Signor  Iddio  di  efercitarla, 
fe  non  fofse  percaltigo  della  diffidenza , feppesì  bene  conuincerli,chc 
dalla  bruttezza  di  quella  colpa, tanto  viuamente  efprefsa  dal  Padre, at-  / 

territi  più  che  non  erano  per  1‘ addietro  dall’ imaginata  vendetta  del 
Mago , determinarono  di  prendere  altro  camino.  I manufcrittidel  Pa- 
dre Girolamo , da  qual  i ( oltre  l' anellazione  di  tanti)  ricauai  le  notizie  ParniJ  v/f- 
di  quello  fatto,  raccontano , che  vn  Milfionario,  per  far  apparire  ma- 
nifertilfima  la  frode  di  Satanaffo , maledi'  la  Palma,  e che,  non  lòlamen-  i”lt'c,‘fnfn,Jù 
te  ella  mharridì  affatto,  mà  che  il  Ganga  infame,  e la  di  lui  Moglie  aio-  v„  ^y 
rirono anch'erti  poco  doppoje  foggiungono , che  il  Duca  fempre  più  • * 
contento  di  quello  eh*  era  leguito  , conobbcquanto  preualcfse  il  meri- 
to  della  viua  fede  alla  fòrza  dcgl’incantefimi,  peroche  d’indi  in  poi 
non  hebbe  contralti , mà  fedelmente  l’ofsequurono  i fuoi  Vafsalli , e 
che  alla  fine , hauendo  perleuerato  ne*  buoni  proponimenti , terminò  in 
* ' etti 
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elfi  la  vita:  il  che  gli  accadde  in  S.  Saluatore  mentre  era  fiato  richiama’ 
to  alla  Corte . Quanto  all’accennato  prodigio  della  Palma, hebbiqus!’ 
che  fondamento  di  credere, che  e fso  Montefarchio  ne  fofse  fiato  l’Ope- 
ratore, e che  per  humiltà  occultale  il  proprio  Nome.  Stia  però  la  ve- 
rità del  mio  fuppofio  , e di  tutto  l’auuenimento  fra  termini  della  fcm- 
plice  credenza  humana,  che  à me  non  tocca  autenticarlo,  e ballami  ha- 
uerlo  raccontato. 

jlfato.  ì3s  Mà  perche  per  gli  luoi  rari  talenti  era  quello  Religiofo  vicen- 
,0  r, ligio-  deuolméte  chiamato  dalla  Prouincia  di  Sundià  quella  di  Batta,  laonde 
f°  f ifjt  dt  i progredì  dell'  vna  fembrano  hauere  mutua  relazione  con  quelli  del- 
^ l’altra,  feguitaremo la  traccia  delle  di  lui  fatiche  in  Batta.  Efsendo 
adunque  deteriorata  fuor  di  modo,  percarelliadi  Sacerdoti,  la  difei- 
plina,  & il  primiero  feruore  degli  habitatori  del  diftretto  di  Batta  ( fi  co- 
me ne  lo  auuisò  il  Duca  D.Garzia)  fiche  appena  dall’ ellrinfcco  nome 
poteuanlì  chiamare  Chriftiani,  vi  lì  conduffc;  e confrontando  le  noti- 
zie hauute col  tellimonio di  veduta,  venne  in  chiaro,  che  moltiflime 
corrutele haueuano  infcniìbilmente  radicato  il  piede,  e praticauanfi 
Atufxdtl  hormaicon  vigore  di  legge.  Per  efempio,  fe  il  Drudo  hauelfe  colto 
*’«/'•  qualcheduno  in  fallo  con  vna  delle  proprie  Concubine , faceuafì  lecito 
ritenerlo  per  fuo  Schiauo , finche  pattuitone  il  pagamento , fi  rifeata/fe; 
pofciafela  feconda  fiata  ve  lo  ritrouaua,  di  bel  nuouo  faceualo  fuo 
mancipio , c dauanti  al  Giudice  prodotta  la  querela , erano  obligli  i 
parenti  foggiacere  alla  medelìma  pena  della  fchiauitù , fotto  pretefto , 
che  fi  douclfero  rifarcirc  tutti  i danni , eziandio  imaginarij , percagione 
de’ figliuoli  che  da  tale  congreffo  poteuano  nafeerefenza  certezza  di 
chi  ne  foffe  il  Genitore:  caricando  il  Giudice  la  mano  à proporzione 
della  ingiuria,qua!ora  conilafie  edemi  iuteruenuta  violenza,  òche  la 
trefea  hauelfe  durato  lungo  tempo . Inriftrettopoi,  data  la  Sentenza, 
prefumeuanocolforo,che  nel  Tribunale  di  Dio  non  fenetenefle  con- 
to, & in  confeguenza  diceuano,  che  bafiaua  operare  cautamente  per 
non  dare  nella  rete.  Quelli, e fomiglianti  erano  li  Statuti  di  quella fcan- 
dalofa,  per  non  dire  empia  Chrifiianità  , la  cui  perdizione  deriuaua 
dal  non  edemi  chi  fapefle  correggerla  per  via  di  autorità,  òdi  ragioni. 

. Mà  conciolìache  ffà  gente  forfennata  il  manco  de  gli  ecceffi  condite 
circo  ufi ncHa  fouerchia  inclinazione  alle  antiche  loro  coftumanze , & è impoffi- 
Hcarii  of-  bile  à Miffionarj  hauerne  efatra  contezza’,  attefoche  tutti  i Neri  ca- 
minano  di  concerto  circa  il  mantenerle  in  vigore,  e perciò  occulta- 
mente le  praticano  ; quindi  il  nolèro  P.  Girolamo , che  (perimento  que- 
lla difficoltà,  efìauuide  molto  bene  della  prepotenza  de’ nemici,  i 
quali  diuifandofi  in  varie  forme  fpalleggiauano  il  vizio, &opprimeuano 
la  virtù,  riuolto  afi’ettuofamcntc  à Dio  implorò  la  di  lui  potcntifsima  af- 
flile n- 
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iiilenza,  e con  ferendo  col  Duca  il  bifogno  dell’ Anime  de’fuoi  Suddi-  dhc*ìi 
ci,  c quali  fodero  i mezzi  per  ridurle,  ne  ricauò  vn’  afloluta , & indipen-  Batta  afflili 
dente  facoltà  di  operare  con  forme  l’vrgenza,  & vndrapello  di  buoni  jl Miflioiu* 
Soldati , per  alìicurarfi  da  gl’ infiliti;  disegnando  prima  di  ogn’ altra  ri0' 
cofa  di  atterrare  tutti  li  Chimpalli  cretti  dalla  empietà  per  couili  del- 
le più  fetide  impudicizie;re  moti  quanto  al  lito,mà  frequentidìmi  quan- 
to alconcorlo  delle  genti,  fingolarmentc  difemine,alle  quali  nell’at- 
to diaggregarle , porgemmo  i Minillri  alcune  beuande , arteffecondo  la 
loro  fuppoiizione ) à farle  tacere  ciò  che  vi  fi  operaua  : non  vergognan- 
doli di  hauere  colà  dentro  tanti  teflimonj  delle  infami  fcelcratezze , 
purché  fuora  di  quel  luogo  non  ne  trapeliate  la  notizia  . 

137  Accintoli  all*  imprefa,  fall  con  fuo  graue  pericolo  l’erte  cime  chl  ^ corc 
di  Montagne  innacclfibili,  e penetrato  addentro  nelle  cupe  valli,  dili-  grandi  celi* 
gentemente  cercò  gli  auanzi  della  Idolatria, che  fuggitiua  da  luoghi  ha-  j'f 
bitati , penfaua  fermare  i piedi  là,  douc  il  zelo  de'  veri  Cattolici  ,e  de’ 

Minillri  del  Vangelo  non  ofafie,  ò non  poteife  incalzarla  : mi  l onnipo- 
tenza dell’ Altilfimo,  che  penetra  lino  negli  abiti , condute  quello  Mi- 
lionario à {coprirle.  Sci  Chimpafsi  incendiò  egli,  atteliando  con  mol- 
to ftuporc  coloro  che  lo  accompagnauano,  di  non  elferfi  giammai  imagi- 
nati, che  tanto  coraggio  anni  date  nel  cuore  di  vn’  huomo  difarmato , e 

folo ; conciofiachc  per  far  rifplendcre  la  fortezza  del  braccio  di  Dio  in 
onta  del  Demonio , volle  egli  tutto  da  fe  folo  accollarmi! , & appicciat- 
ili con  le  proprie  mani  il  fuoco . L’ auuertiuano  però  che  fi  altcnelfe  da 
sì  fatti  cimenti,  imperochefe  all'ora  per  tema  del  Principe  haueuanoi 
cutodi  abbandonati  i polli,  trouarebbe  altrouc  contraili  gagliardi, e re- 
nitenze inoperabili  : mà  egli  che  pregiauali  di  caminare  có  la  feorta  del 
Cielo,  non  facendo  (lima  di  quelle  tempelliue  ritìefsioni,  profeguì  l’ im- 
prefa,e  ne’  contorni  di  N-gongo,  tré  altri  Chimpafsi  con  profpero  euen- 
to  ridute  in  cenere, benché  con  la  fua  gente, che  lo  fpalleggiaua  gli  con- 
uenite  opporli  ad  alcuni,  clic  tentauanod  impedirne  l’elecuzione. 

138  Parlando  vna  fiata  col  Signore  della  Terra  di  Chicondongo , 

già  famofo  Stregone,  e da  lui  alla  Santa  Fede  conuertito , vide  vna  Sua ■'«*>#• 
Squadra  di  Soldati  fopra  vn  colle  vicino,  c chiedendo , che  cofa  facete- 
io , gli  fù  rifpoflojdie  llauano  difpolli  alla  difefa  del  Chimpato,  imagi- 
nandofi  ch’egli  folle  venuto  per  incendiarlo:  ciò  da  lui  vdito  non  ollan- 
te  lo  tormentate  alquanto  la  podagra,  concependo  vna  fanta  fiducia, 
animata  da  giiillo  zelo ) fecclì  portare  colà  sù  per  eterruare  il  fuo  dite-  plU0titt 
gnojmànell’  ingreto  de’ recinti,  che  locircondauano,  fùcon  tanto  fu-  daicith. 
rote  atalito,  che  gli  conuennc  ritirarli,  e quantunque  illelo  egli  rellate, 
nulladimeno,  perche  nell'  incalzarlo  rimale  ferito  vno  de  ’ fuoi,  e gli  al- 
tri maltrattati,  giudico  ifpcdicntc  ildifsipiulare,  finche  folie  acchet- 
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tato  il  tumulto;  pofcia  intimata  al  N-ganga  N-quita  Capodi  quelli  p- 
Setta  la  collante  Tua  rifoluzione  di  voler  per  ogni  modo  atterrare  quelli  ;J 
Ca fa  degl'idoli,  come  fatto  liaucuadell'alcre,  ritornèlli  nuouoà ci*  a 
montarli,  c con  l’aiuto  del  Re  del  Ciclo,  che  proteggeua  ildifenfore  Q 
della  fuacaufa,  tutto  ad  vn  tempo  sbaragliai  barbati  adoratori  ;cfen-  f( 
ti  dileguarli  il  dolorede’  piedi,  quantunque, per attellato  di  alcuni,  ha-  j, 

ueficro  que’ ribaldi  tentato  di  aggradirglielo  mediante  i loro  conflitti  ; 
incantefimi.  Al  primo  alzarli  delle  diuoratrici  fiamme,  vdifsi  vntcr-  ^ 
ribile  clamore  d' innumcrabili  femine  , le  quali  reggendo  incenerire 
quel  ricouero  delle  difsolutczze, lagnatili  dell’affronto  fatto  all’  Idolo,  c 
rnà  molto  piu  della  perdita,  e della  interdetta  fperanzadimaipiùpo-  ^ 
E <hih  ter^°  r^arc>re  rimperoche  il  pio,  e Cattolico  Principe  infillendodi  to-  0 
iti  gliereogni  firada  al  gentilciuno,  volle  che  fofcero  rinchiufi in  carco-  L 
Dhc t.  re  tutti  coloro,  che  erano  indiziati  di  porgere  aiuto, òdi  conuenire  ^ 
in  quelle  alsemblce,  là  douc  ò marinano  pertinaci,  ò promcttcuano  t> 
emendarfi  ; e quella  dimollrazione  fece  egli  immediatamente  efequire  ^ 
nella  perfona  di  colui , che  osò  concitare  violenza  contro  il  Mifsiona- 
rio; ordinando, che, in efempio  à gli  altri,  fi  llrafcinafsc  incatenato 
per  tutta  la  Città.  Tanta  era  l'intrepidezza  del  Montefarcbio,  che  f 
anche  minacciato  fotto  mano , & aisalico  più  volte  per  toglierli  la  vita,  £ 
non  mollrò  mai  animo  rimefso,  anzi,  auuampandogli  nel  Cuore  vn  viuo 
delidcrio  di  fucllcre  la  fuperflizionc,  commifc  ad  alcune  Perfone  prin- 
cipali, deputare  à tal  vffizio  dall’illefso  Duca,  che  inucll'gafsero in  ^ 
; quali  nalcondigli  fi  ragunauano  cofloro , attefothe , aiutati  dalla  nata* 
ra*e  aSll‘ta  s c velocità  eranfi  ritirati  in  alcune  balze  feofeefi,  e fpauen- 

aicum  aio-  teuoli  all’ ardimento  fiumano,  efiendo  noti  li  fentieri,  e le  obllrufe  vie 

ir  cipìlZ  ^ aSSreoat’> e nou  3tl  altri  • Qnindi  deriuò  vn  (ingoiare  effetto  ^ 
dt gì* Uoii.  fecondo  l’intenzione  che  fi  haueua,  conciofiacofache  in  poco  tempo  £ 
ne  furono  fpianati  circa  fettunta , fenza  molti  altri , che  gli  ilefsildola-  ^ 
tri,  per  non  efserc puniti,  volontariamente  dillrufsero . 

H9  Fin  à tanto  che  il  Duca  con  quelli  religiofi  fentimenti,  man-  ■ 
hfltbiiHà  tenne  ifuoi  Stati, quanto  allo  fpiritualequafi  vn  fiorito  giardino  di  ogni 

iti  Dhc*,  vjrtù,profperòIdi!io  i fuoi  temporali  interefsi, e non  hebbe  chi  turbafsc  . 

la  quiete  de’ Sudditi,  ò altro  difagio,  che  lo  affliggefse;  ma  pofcia  ab*  . 1 
bandonandofi  alle  difìolutezze  ben  toflo  punillo  con  fcambicuolidi-  > 
fauuenture,attefòchc  nel  termine  di  vn’Anno  Batta  fù  diftrutta,  & ^ 
Sh»  morte.  C?1‘  *n  vna  battaglia  con  la  maggior  parte  de’fuoi  Vafsalli  mrferamen-  & 
te  vccifò.  Fra  le  quali  peripezie  il  P.  Girolamo  tolerò  oppofizionij 
difpetti , e affronti  gagliardifsimi , veggendofi  più  volte  alle  lfrette  con 
gl’ mimici  della  Fede  . * - 

140  Per  la  morte  di  quello  Principe  molti  pretefero  la  Signoria  di 

Batta,  p< 
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Batta , mà  fra  tanti  fu  (limato  più  idoneo  vn  tale  per  nome  D.  Alfonfo , 
dalla  cui  buona  intenzione  fperauafi  vigorofa  affìJtenza  ne  gli  affari  dc\-  fa°cbifupe 
la  Chriflianità  : che  però  il  P.  Girolamo  andando  in  perfonaà  S.  Sana- 
tore lo  propofe  con  Angolare  premura  al  Rè,  il  quale  vi  condelcefe:  e 
1*  ottima  riufcita  diedegli  à diuedere , che  non  fi  era  ingannato;  concio- 
fiachc  quello  Principe  operando  concertatamente  co’ Padri  Miflionarj, 
fu  cagione, che  in  quella  Prouincia  fi  riformaffero  gli  abufi , e vi  s' intro- 
duceffe  efattaolferuanza de’ Diuini Precetti.  • * 

141  Mà  certamente  Batta  fola  non  doueua  fpcrimcntare  gli  effet- 
ti della  inuitta  carità  di  quello  Religiofo:  laonde,  fentendofi  inquieto  n Manu- 
diriuedere  la  Gregge,  edi  confumare  l’ impiego de’fuoi fudori nella 
conuerfionedell’ Anime  fuiate , lequali chiamaua  fuoi  tefori,  vagòdi 
nuouoper  la  Prouincia  di  Sundi,  per  quella  diEfleno,  &altroue  perle 
vicine  contrade, nulla  (limando  i più  manifelli  pericoli  della  vita  : co- 
me accadde  Angolarmente  nel  tempo,  che  la  Pelle  defolaua  la  fudetta  S’ inferma 
E(Teno,douenèpiùnèmeno  intrepidamente  volle  entrare,  e ne  rimafe 

tocco  di  si  fatta  maniera,  che  in  breuehebbeà  morirne:  vero  è che  la 
Diuina  Prouidenza , per  ferbarload  altre  operazioni,  guarillo  in  pochi 
giorni,  e per  fuo  conforto, mentre  agonizaua  frà  quelle  angullie,  gli  con- 
duffe  fuor  di  ogni  afpettatiua  il  P.  Francefco  Maria  da  Volterra , il  qua- 
le  per  i (òfpetti  della  Contagione  non  elfendo  (lato  ammeffo  nel  Du- 
cato di  Batta,  forzatamente  haueua  diuertito  per  quella  ftrada , e ritro- 
vatolo in  graue  pericolo,  gli  amminillrò  i Santi  Sacramenti,  eferuillo 
fintanto  che  lo  vide  intieramente  rifanato . 

142  Conque(lafraternacarità,dicuififàcontograndenella  Re- 

ligione, folpiraua  egli  di  fouuenire  all*  accennato  P.  Volterra,  che  due  /j ,,,  ìUolL 
anni  apprcflò,  mentre  fe  ne  ritornaua  dalle  Prouincie  della  Regina  »><»«  <m 
Cundi , era  caduto  infermo  nella  Libatta  di  N-fongo:  mà  con  fuo  cor- 
doglio , benché  atfret  (alfe  il  viaggio  di  fette  giornate,  trouòche  già  tm  , mi 
egli , & il  fuo  Interprete  erano  pallati  all’  altra  vita  . indarno. 

14  i II  buon  concetto  diuulgato  della  fua  molta  fufficienza,eccita- 
ua  tutti  à pregarlo  che  volelfe  interporli  mediatore  delle  più  ardue  dif- 
ferenze ; laonde , oltre  il  feruigio  di  Dio , che  lo  tenne  in  continuo  mo- 
to , fembra  iperbole  il  racconto  de’llentatilfimi  viaggi  fatti  da  lui  ad  CoiltijuJt 
oggetto  di  comporre difeordie  priuate , e publiche . Del  11559.  impie-  jt  p„ce  ,rJ 
gatoper  la  Pace  trà  le  Profonde  di  Sundi,  edi  Loanda, andò  più  volte  >•  Pro*>u-, 
fompre  à piedi  da  vn  luogo  all’ altro,  calcolandoli,  che  in  quello  affare  ^ 
caminafie  poco  meno  di  quattrocento  leghe.  Sedati  polcia  i rumori  da. 
della  guerra,  fpeditamente , fenza  prendere  ripofo,  palsò  di  là  dal 
Zaire, chiamatoui da  vn  tale  D.  Bartolomeo  Signore  di  Chimenga,al-  à‘ c*f- 

la  cui  lineerà  fiducia  in  Dio , & al  merito  del  Religiofo , aferiuefi  la  fa-  /•«»»  - 
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nità  ricuperata  nel  punto  lleflo,  chequefli  benedillo  col  Santo  Segno  !r 
della  Croce.  Tornato  addietro  entrò  in  Caflìto,Prouincia  populatilli-  1 
ma,  nella  quale  mietendo  frutti  proporzionati  al  fuo  indefelTo  femore,  ; 
non  folamente  ,con  merauiglia  di  ogn’  vno,  addolci  l'animo  di  quel  i 
barbaro  Sou3,mà  l'induife  con  luaui  maniere  à porgerli  affi  (lenza:  quan.  i 
tunque  antecedentemente  1' haucfse  irritato,  leuandogli  parecchi  Si- 
molacri , & altri  arneli  diabolici  tenuti  da  elso  in  molta  venerazione, & 
elferfeglioppollo  apprafloil  Duca  diSundi,  per  non  sò  quale  fua  ingia- 
lla pretensone  circa  vn  Gouerno , altre  volte  goduto  dal  fratello,  il 


quale  lì  fuppofe  eiìere  dato,  per  quello  motiuo  di  vfurparglielo,  da  lui  | i 
artificiofamentc  vccifo.  I: 

Ritoméì  *44  Dal  Rè  D.  Aluaro  Ottauochc  viueua  l’Anno  ises.  fu  fpedi. 
Lotniafpe.  toalla  Città  diLoanda  , col  carattere  di  Mediatore  trà  efso,  & i Por-  li 
(filoni  Mi-  toghelì  : benché  à dirne  il  vero  .per  differenze  inforte , i Miniflri  fotto  li 
pace"  tri  titolo  di  politico  riguardo  gli  troncafseroi  trattati,accioche  nongodef-  ! d 

Poriotbtfi , fé  il  vanto  di  hauere  conchiufada  Pace , anzi  in  vece  di  rimeritarlo , di-  a 
i Cotigbifi.  ce(i )CfjC  lo caricafsero d’ingiurie, e difììmulafsero P infolenza  dialcu-  fc 
ni  maluiuenti,  i quali  lofpogliaronodi  quel  poco,  che  per  mera  necelfi-  f 
Mi  indar-  tà  del  carico  di  Millionario  l’eco  portaua,  laonde  accorgendofi  del  tiro  s 

no.  gli  conuenne  partire,  & andarfeneà  vuoto.  Ritornato pofeia  alla  Cor-  j 
te , doue  haurebbe  potuto  querelarli  di  quanto  gli  era  auuenuro,con  j 
ammirabile  coflanza  di  animo  diilimulòil  tutto  apprefso  il  Rè , e non 
E diffimuh  ìafcioTi  giammai  vfeiredi  bocca  nè  pure  vna  femplice  parola  pregiudi-  t 
ghoituigt.  ^ja|c  3i  credito  de  gli  autori,  fapendo  ben  di  certo,  che  ne  farebbono  r 
flati  grauemente  puniti.  r 

ScotnU  *45  Entrò  nella  Prouinciadi  Pango,  e quantunque  la  Pcftevifa*  L 
Pt  intìntili  cefsc  horrcnda  flrage , tutta  la  Teorie , e vi  Sto,  feruendo  con  la  fua  cari- 


diPnngo.  teuolcallìllenzaà  moltilBmijchelorichiedcuano,  cometrà  gli  altrii 

D.  Bernardrno  Pimenta  Rafpofo  Signore  di  grande  portata  5 &i  quelli,  j 
che  per  la  lontananza  non  potcua  perfonalmcnte  conlolare,  inuiaua  al-  j 
cune diuozioni,  oimagini  della  Bcatillìma  Vergine  per  intercelfione 
della  quale  ^accontali,  che  i Nerilperimentalsero  di  quella  confiden-  j, 
za  prodigiofi effetti.  _ ffj 

Lititudim  I4S  Mà  quelle  Prouincie,  e quelli  Regni,  benché  fpaziofi,  c ri-  jj. 
iti  f uo  de  fi*  pieni  fofsero  di  mille  occalioni  per  iilancarui  il  feruore  di  qualunque  in-  j, 
delio  timi - defefso  Operaio  , fembrauano  angultc  mete  al  P.  Girolamo,  il  cui  deli-  ^ 
Mfpufixió  derio  dilatauafià  promulgare  il  Santo  Vangelo  ne'  luoghi  più  remoti , ^ 

»i corporali,  inuefligando  perciò  da  Perfònc  giudiziofe  1 ripieghi , & i mezzi  più  ef- 

pedienti;  fiche  mi  perfuado,  ch’egli  animofamente  vi  fi  farebbe  accin-  j| 
to , qualuolta  le  forze  corporali  hauefsero  fecondato  il  vigore  dell’  ani-  ■ 
mo , che  fù  corretto  ad  arrenderli  ; conciofiachc  la  fiacchezza  della  j ^ 
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noftra  carne  troppo  limitata  non  può  attingere  quelle  vaftilfimc  latitu- 
dini, che  lo  fpirito  fi  prefige  : Non  è però  che  egli  di  gran  lunga  non 
auanzalfe  molti,  e molti  della  fua  profeflìone,  laonde  conuienedire 
ch'egli  non  perdere  il  merito  della  mediante  brama  di  affaticare, 
eziandio  che  per  molti  anni  da  diuerfe , e noiole  infermità  foffe  opprefi- 
lo , hauendolo  quelle  ridotto  in  sì  miferabilc  (lato , che  fembraua  fche- 
lettro  veftito  di  tenuiffima  pelle , inhabile  ad  incuoiarli  da  fe , ò rizzarli 
in  piedi,  fenza  che  qualcheduno  lo  lòftentadé.  Quindil’Anno  i ss8. 
ritornando  da  S.  Saluatorc  à Sundi,  cadde  in  tanta  deftiruzione  di  forze 
con  gagliardi  fintomi  febrili , che  fi  credette  giunto  al  fine  della  carie-  me‘ 
ra  mortale . In  quella  congiuntura  angultiauali  l’Anima  fua  per  la  eui- 
dente  difficoltà  di  hauere  qualche  Sacerdote,  che  gli  amminillraffe  i 
Santi  Sacramenti,  ilanteche  il  Milionario  più  vicino  dimoraua  lontano 
circa  lèttanta  leghe , e per  non  potere  da  fe  lleffo  celebrare  il  Sacrificio 
della  Meda , nella  virtù  del  cui  incomparabile  Millcro  confìdaua  di  ri- 
cuperare intieramente  la  filute:  fattoli nulladimeno  accomodare  entro 
la  propria  Stanzetta  vn’ Altare , tanto  fece , che  velino  de'  Paramenti 
Sacri  appagò  l’interna  fua  diuozione,  e terminata  la  Meffa , pubica- 
mente diffe à circollanti , che  fentiuafi  inuigorito , laonde  migliorando 
fempre  più,  nel  termine  di  pochi  giorni  godette  l’intiero  frutto  delta 
fua  viua  fede. 

147  Rimeffofi  pertanto  in  camino  alla  volta  di  Sundi,  douefeo- 
me  diccmo)erainftradato,  e trauagliando  con  la  confueta  applicazio- 
ne intorno  à gli  affari  del  fuo  Minifiero , piacque  à Sua  Diurna  Maeilà  Bnopépìr 
che  di  nuouo  infermaffe,  per  fargli  conofcere  euidentemente, che  la  lua  Ufuc  mitf- 
debolezza  non  era  da  rcfillercà  tante  fatiche.  Stimolato  adunque  da  P°fiv0"1- 
quella  riflelfione , diede  minuta  contezza  del  fuo  fiato  al  Prefetto  sde- 
gnandoli nell’ arbitrio  di  lui  intorno  à quello  che  fardoueffe  ; e da  que- 
lli contderata  la fomma de’ (lenti  tollerati  nello  fpaziodi  tanti  Anni, 
gli  fu  ire  pollo  che  ritornaffe  in  Europa . Mà  nel  medetìmo  giorno,  ef- 
fendoglirccate  lettere  del  Rè  del  Congo,  il  quale,  ragguagliato  della 
fua  partenza, defidcraua  di  vederlo,  volle  foddisfarlo  imaginandofi,  che 
l’ vrgenzi  di  qualche  fuo  particolare  intereflè  lo  mouefie  a fargli  quella 
iftanza.  A' tale  effetto  intraprendendo  il  viaggio  diS.Saluatore,  vno  ^ 
de’ più  laloriofidituttala  Miflìone,fcorfe di  rmouo  (inoàconfini  del  C#J  Ré  di 
MicoccoptrvifitareilDucadi  Sundi,  che  ne  lo  haueua  caldamente  Con$o,  cbt 
pregato . Giunto  pofeia  alla  Corte  del  Re,  quello  gli  conferì  molte  co-  & 
fé  attinenti  al  progreflo  delle  Milfioni,  egli  commife  la  lòmma  diede,  fini. 
affinché  in  Lisbona , & in  Roma  ageuolaffe  gli  effetti  delle  promeffe  af- 
fiftenze  : indi  cordialmente  abbracciandolo,  come  prefago  di  non  ha- 
uerloà  vedere  mai  più,  ringratiollo  di  quanto  operato  haueua  nel  fuo 
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Regno, concertando  vna  indelebile  ricordanza  de'feruigi,  che  dalla 


Religione  Capuccina  giornalmente  riceuéua;  c nell'ateo  di  accomia- 
tarlo, dicdegli  due  Lettere  dirette,  vna  al  Sommo  Pontefice,  ripiena  di 
profondifsimi  rispetti  verfola  Santa  Sede,  e l'altra  al  Rè  di  Portogal- 
lo, cui  ratificami  vna  cordiale  amicizia,  e la  già  {labilità  confederazio- 
ne contro  ifuoi  Nemici . 

Ptrutkifi  ‘4®  Dal l’eflcrfi adunque  diuulgato  il  ritorno  del  Mifsionario  in 
fofp,tuno  Europa,  e le  fue  lunghe  fefsioni  col  Rè , alcune  Perfone  parziali , ò in- 
dii  />.Gir«-  tereflate  ne’  vantaggi  della  Corona  di  Portogallo , fapendo  eh'  egli  era 
k'80*  natiuodel  Regno  di  Napoli,  e confeguentemente  Sudditodi  Spagna, 
interpretarono à rouerfeio  tali  andamenti,  quafiche  il  Rè  gli  hauelfe 
confidate  le  fue  antiche  pretenfioni  fopra  il  Regno  di  Angola , e com- 
melfagli  la  facoltà  di  trattarne  co’  Spagnuoli  ; perloche,  à titolo  di  cau- 
tela,dimando  necelfario  preuenirlo/criflero  anticipatamente  à Signori 
del  Configlio  in  Loanda,auuifandoli,  chepafsandopercolà  il  tale  Re- 
ligiofo,delle  tali  condizioni,  e ben  notoà  molti  della  Città,  conucniua 
arredarlo,  eleu3rglituttele  Scritture,  perche  da  efse  fi  farebbe  ricaua- 
ta  la  foftanzadi  alcuni  trattati,  ch’egli  haueua  intraprefi  à maneggiare 
La  arnfla-  nella  Cortedi  Cartiglia . Quelle  notizie obligarono  i Miniftri  Regi;  à 
no  in  Ango.  farlo  trattenere  per  via  del  Luogotenente,  il  quale  fenza  dimora  bauen* 
^ do efeguitol’ arredo, confegnollo all* Auditore Fifcale  del Regno,che 
alla  prefenza  di  molti  V ffiziali  facendo  efatta  perquifizione  di  quanto 
egli  portaua , e fino  nell’  habito  ftefso,  nulla  trouoche  lo  indiciafse reo 
dell’ accennata  imputazione, laonde afsolutolo  come  innocente,  gli 
diede  honoreuoli  patenti,  e pafsaporto,  accioche  in  Lisbona  non  in- 
contrafse  nuoue  oppofizioni,  atteliando  francamente  la  vanità  delcon- 
ceputo  fofpetto . . 

Suo  H-?  Munito  con  le  fedi  dell’  accennato  Giudice,  c de’  Signori  del 

*i»  ni  Bra.  Gouerno  in  data  delti  24.  Luglio  isc8.  imbarcofsi  il  P.  Girolamo, 
filo . venti  giorni  doppo , per  il  Bufile,  {òpra  vn  Pettacchio  carico  di  joo. 

Schiaui  Neri,  i quali  per  efeere  indiferetamente  ftiuati  fottocoperta 
Notàbili  non  P°teuano  mouerfi  ,ò  coricarli,  laonde  giorno  per  giorno  accadde 
M'fcbnitj  gittarne  in  Mare  qualcheduno , morto  di  fame , ò dal  fetore  m leramen- 
ie  Scbuni.  te  fuftocato . Quarantadue  giorni  durò  la  pena  di  quello  tragitto  dalle 
Colle  Occidentali  dell’  Etiopia , alle  Orientali  del  Braille  inAmerica, 
doue  egli  fi  trattenne  dagli  otto  di  Settembre  fino  àgli  vndLfidiOtto* 
bre,allorachedouendo  la  Flotta  de’  Portoglieli  Tarpare  da  quei  lidi,  il 
Lisbona.  Capitano  di  vna  Naue  mercantile  cortefemente  prele  à condurlo  fino 
à Lisbona,  doue  approdarono  à itf.di  Nouembre . Pollo  piede  à terra 
trouauafi  il  buon  Religiofo  talmente  aggrauato  dalle  fue  indifpofizioni, 
che  non  potendo  adempire  quanto  gli  era  ilato  importo,  ne  diede  il  ca- 
rico 
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ricoà  me  F.Gio.  Antonio  da  Montecucoli,  che  fopra  la  mcdcfimacon- 
lcrua  di  Legni  ritornaua  in  Italia . A’  1 8. di  Febraio  del  feguente  An- 
no 1 669.  s*  imbarcò  per  Gcnoua , c di  là  per  Liuorno,  di  doue  intrapre- 
fc  il  camino  per  terra  verfo  Roma  . Mà  nel  diuertire  ch’egli  Fece  per 
l'uà  diuozionc  al  Sacro  Monte  Aluernia,  in  cui  il  N.  S.  Patriarca  riceuet- 
te  nella  propria  carne  viuamentc  impreffi  i caratteri  del  Diuino  Amo- 
re , in  perpetua  reftimonianza  della  (ingoiare  vnionedi  fpirito,  ch'egli 
ebbe  con  Chrirto  Crocefilfo,  lenti  anch’egli  al  Cuore  la  dolce  chiama- 
ta dello  Spofo  dell’Anima  Ara;  perloche  fattoli  portare  al  noftro  Mo- 
naftero  di  Arezzo,  ch’c  il  luogo  meno  dillante,  doppo  alcuni  giorni,  no' 
quali  Fantamente  Fi  diFpoFe  à quell'  diremo  palleggio , refe  lo  Fpirito  al 
Creatore , 

1 50  Grande  Fu  il  concorFo  de  gli  Aretini  nel  tempo  che  il  cadaue- 
ro  di  queflo  Senio  del  Signore  rimale  pubicamente  eFpollo  per  le  Fun- 
zioni EccleliallicherquantunquelagiomaraiFoflb  molto  piouoFa,  &il 
Conuento  Fuora  della  Città  : più  llupore  ci  reca , che  interrogate  mol- 
tillime  Perfone  del  come  Fi  FolFe  riùputa  la  di  lui  morte , rifpondeuano, 
hauerla  publicaca  innocentemente  i fanciulli,  fenza  (apertene  altra  par- 
ticolarità. Non  oso  afferrire  la  realtà  di  quello  FuccelTo,  che  difficil- 
mente lì  prouarebbe  nella  guifa  Fuppolla  per  le  molte  circoltanze , che 
viconcorrono  ; anzi  à mio  giudizio  vuò  figurarmi  più  torto , che  eflendo 
venuto  quell’ huomo  Angolare,  i Frati  del  Conuento  moffi  dal  bilo- 
gno  di  fouuenirlo , manifellafTero  à gli  amoreuolil’  arriuo,  e la  difperata 
lalutc  di  elfo,  à cagione  di  che,  Fpinti  da  curiofa  diuozionc , e propala- 
taFi  di  mano  in  mano  la  Facenda,  molti  s’ inftradaflero  quella  mattina 
al  Conuento  per  faperncnuoua,  e che  po  dia, intefali  per  quello  mezzo 
la  morte, crefcefic  la  Folla  delle  genti , Fiche  gli  lleffi  fanciulli  interro- 
gati (come  accade  per  le  rtrade)  fondatamente,  e non  altrimenti  con 
profetico  dettame  rifpondeflcro.  Tuttauia  i fauoridiDio  nondeuono 
limitarli  dalle  noltre  rifleffioni . 

1 5 1 Egli  più  volte  afferì  à Fuoi  confidenti, giubilandone  per  l’eftre- 
ma  contentezza  del  fuo  fpirito,  di  hauere  nello  Fpazio  diventi  Anni 
che  dimorò  ne’  Regni  del  Congo,  battezzate  più  di  cento  mila  Anime  ; 
delle  quali c cofa  verifimile,  che  parecchie  pafiando  all’  altra  vita  nel- 
lo flato  della  innocenza , volalFcro  à dirittura  in  Paradifo . 

152  Nel  catalogo  di  quelli , che  meritano  eflere  mentouati  nella 
feconda  Millìoncvuo  inferire  F.  Humile  daS.  Felice  della  Prouinciadi 
Bologna , humile  veramente  nel  Fuo  fentimcnto,  come  egli  era  di  nome. 
Semi  a Sacerdoti  Miffionarj,  c Fcorle  per  tutto  per  (occorrere  tutti, man- 
tenendo nel  fuo  grado  di  (empiite  Laico  tale  prudenza , e ciuiltà  di  co- 
flumi,  che  ogni  Sacerdote  lo  dcfidcrauaapprelfo  di  Fe.  Più  di  ogn’vno 
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l’ hcbbe  in  pratica  il  P.Bernardo  da  Cutigliano,che  lo  commendaua  di 
ringoiare  illibatezza,  e di  prontilTima  vbbidicnza . Aggrauato  da  pc- 
nofa  Idropica , con  ammirabile  intrepidezza , e fpirito  tollerò  il  male, 
riconofcendolo  di  Dio,  à cui  diede  l'Anima,  mentre  dimoraua  in  S.  Sai- 
uatore, Capitale  del  Regno,  l’Anno  155  j.c  fù  rinterrato  entro  la  Chic» 
fa  dell'Ofpizio  noftro,  per  hauereà  refufeitare  nella  vniuerfale  chiama- 
ta del  Giudizio  colmo(per  quanto  piamente  dobbiamo  credere)  di  me- 
rito, e di  gloria. 

153  £d  ecco  in  riftretto  gli  auuenimcntipiù  confidcrabili  di  que- 
fta  Milfione , che  fù  la  feconda  de’  Noftri  in  quelle  parti  j fruttuofiflìma 
in  vcro(la  Dio  mercè)e  di  cui  raccontarebbonlì  più  cofe, quando  la  pro- 
lilfità  non  portafle  rincrefcimento,e  non  fi  douefle  la  narrazione  de’  Sog- 
getti più  indiuiduià  coloro,  che  hauranno  il  penderò  di  regiftrare  ne’ 
noftri  Annali  le  loro  gefta . Quello  folo  aggiugneremo  in  argomento  del 
molto  che  vi  fi  operò,  cioè,  che  ne’ primi  cinque  Anni , fecondo  i com- 
puti raccolti  dachin’hebbclacura,  fi  annouerano  circa  feicento  mila 
Battezzati,  il  chea  mio  giudizio  non  è poco.  Laonde  concbiudo,  che 
fe  laprocliuità  alla  fuperllizione,  &à  qualche  altra  dilfolutezza,  non 
atienafse  quelle  genti  da  primi  loro  proponimenti , potrelfimo  fondata- 
mente  afserire.cìla  efsere  vna  delle  più  feconde  Chriftianità  dell'  Afri- 
ca . Mà  non  è già  per  tanto,  che  la  inftabilità  nel  bene  , e le  ricadute 
celi  leuino  tutti,  anzi  moltilfimi  perfeuerano  nella  promelsa  Fede,  e 
viuono  cattolicamente  per  efempio  àgli  altri,  c per  conforto  di  chi  fi 
affatica  in  conuertirli:  oltre  à che  dobbiamo  riputare  per  bene  impie- 
gati i fudori , eziandio  fe  fofserodi  tutti  i Religioiì  del  Mondo,  non  che 
de’foli  Capuccini  nella  Millione  di  tutta  la  Terra,  quantunque  nonne 
rifultafse  altro  che  la  falute  di  vn*  Anima  fola . 
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ARGOMENTO. 

MISSIONE  T E J^Z  A 

Da  /fuma  vmf  euo  afegnati  al  P,  Gio,  Francefio  Rumano  nenia  Compagni  per  le  Mi  fiotti  del  Co»* 
go  ;r  quattordici  al  P,  Angelo  da  Falcnza  per  quella  del  Bininoli  tulli  t imbarcano  nel  Forte  di 
Ge.ijua.  Il  P.  l'alinea  par  la  dtttctfe  -volte  ai  Rè  Cattolico,  & incapo  di  otto  Mi  fi  ottime  dif- 
pactto  per  quarantatre  Compagni  alle  fnditte  due  Mi  foni.  La  peftilentg*  infoila  in  Andalusia 
impedì fcr  prr  quahWlempo  la  loro  partenza  ; ioppot  t' incarnivano  feparaiamente  fop  a diut,  fa 
Nani . Proftgurndo  intanto  il  P.  Gnu  Prancefco  Romano  la  [tea  andata  f inemente  gtUgne  alle 
[piaggi!  di  Sogno  ; detteti  communc inimico  eccita  pei  fecu^ioniconttoi  novelli  Mifonar),  a cagione 
di  che,  non  oliente  il  Breve  di  Sua  Santità  , invece  di  acioglnn^c  ricevono  mali  e • alt  amenti  dal 
Hi  Conghtfe  : il  quale  da  certagelofia  tra/ portato  prorompe  in  ecce  foie  f manie  contro  Dio , contro 
i propinqui  dii  Sangue  Regale,  e contro  i Capace  ini:  nuiladiminopir  alcuni  cefi  f gititi,  ravvedu- 
toli, determina  di  riunire  la  Benedizione  Pontificia:  nella  quale  ceri  monta  impiegali  il  P Gian- 
nuarìo  da  Sola  te  poiché  lo  fiorge  pentito  daddouero  gli  permette  thtt  incoroni  Ridi  Congo,  in 
Vigori  del  Stive  di  Sua  Santità , Da  quefii  benigne  dima  fU  astoni  del  Ri  appagati  i Padri  Mi  fo- 
nai] fi  dividono , c vanno  in  divetfr  Provincie  , Per  altra  parti  ritornano  da  Roma  alle  loro  Mif  • 
poni  li  Padri  Bvnaurniura  da  Sorrento,  t Giacinto  da  Petratta  con  le  t ifpofte  e col  Giubileo  di  Sua 
Sancita.  Il  fecondo  di  quelli  due  pafa  da  Loanda  alla  Coree  di  Congo  ; vie  ni  accolto  con  fmgoltri 
bonori  dal  Rèsomi  Prefitto  di  tutti  le  Mi  foni  del  fuo  Rtgnot  prejenla  li  Brini  dii  Sommo  Pon- 
tefice ; & il  Ri  con  fuo  Proclama  cforta  i fuoi  Fafolli  a degnamente  ricevere  il  Santo  Giubileo  . 
Ma  nuova  Impella  di  calunnie  fconuolgt  a Mifonar j le  loro  operazioni  tot  iflifo  Ri  p fcuupre  in 
ciò  il  piu  fiero  ir  a nemici . Incidentemente  fi  parlade’  Padri  Andrea  d*  Ancaiano,  Gtigotie  Sar- 
do , Girolamo  da  Lucca , & Etafmo  da  Fumò  - Muore  il  P.  Giorgio  da  Gitila  per  mali  tratta- 
manti  , Gcfìa  da'  Padri  Bernardino  da  Rocca  Cometa , Prancefco  da  Scio , a Marcello  da  Palliai 
no.  In  quello  mentre  difmgannato  il  Ri , publtca  nuoui  Editti  a favore  de'  Mifonar] , Il  P.Gio • 
Frante  fio  Romano  fonda  la  Miftone  in  Maf angario  ; di  dove  pafa  a Roma . Indi  rfiindo  defhna- 
to  Pn fello  a'  Regni  di  Ouueri,  e del  Binino  t'inflrada  colà  ; ma  collutto  ritornare  addietro, 
rimo,  aiti  Roma,  fervendogli  Appellati-  Morta  irl  P.  Antonio  da  Lisbona,  a dii  P.  Giacinto 
da  Fu  ralla . Accennanti  alcune  cofe  de'  Padri  Feancefco  Maria  da  V otterrà , Stefano  da  Ra- 
venna, t Lodovico  da  Ptfloia . Più  difufamente  fi  parla  del  P Bernardino  Fugato,  il  quale  da 
B amba  f e ne  vàalla  Provincia  di  Sogno , battigia  alcuni  figliuoli  del  Ri  di  Lotngo , pe- lochi  cbit  ■ 
fio  dall’  iflefo  Re  lo  riduce  alla  Santa  Fede  : opera  altre  cofe  commendabili  ; muore  ;e  di  ciò  che  fe- 
gui  doppo  la  di  lui  morte  . Pafa  pure  all’altra  vita  il  P.  Bernardo  da  Cu  tagliano  E fi  regiflrano  le 
ozimi  d’alt  ri  Soggetti.  Succintamente  fi  danno  alcune  notizie  di'  Regni  del  Bennin  0,1  d’Ouuiri, 
e di  qui  Ilo  che  in  due  fiat  e, cioè  iti  i *48. 1 1 6}  5.  vi  operai  uno  l \,firi,  combattuti  maifempre  dal- 
la perfidia  degli  Bruiti,  cbt  dima,  ano  in  vna  P,  annida  detta  il  Gallo, 

MISSIONE  Q__V  A R T A. 

Alami  de*  nuovi  Mifonar] , e loro  prouigioni.  Il  Ri  Cattolico  a petizione  di  alcuni  niega  tv  le  pri- 
me il  Pafaporto  per  Angola  al  P-  Prefetto  di  quella  condotta , po fi  taglie  lo  conciài  ; con  che  egli 
[a  nevi  a Staglia.  Giungono  i Mifonar]  i T anali  fi , r [uccide  vn  fitto  flupcndo.  Indi  navi, 
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gai. odi  Angola  ; doue  afi-ontanoccnlradigur.t,màne  fono  riparati.  Sei  di  loto  fi  mandano  à Mi[. 
fingano , 1 fi  dipolo  >n  Prefetto  per  la  M ffone  del  Ragno  di  Matamba  . la  otti/ ione  di  che  tur-  . # 
ufi  chi  (offe  la  Regina  Zingba  Signora  di  Dongo,e  di  Matimba . Sua  nafcila,  educazioni,  indo- 
le  1 fi  rotta . & animo  inumo  ; quale  tecnicità  ella  fi prendefie  di  Ngolambande  f no  germano , per  ’ 

batterle  yccifo  il  proprio  figliuolo:  Sua  indila  à Loanda , dotte  concbiudt  la  Pace  co’ bortogbo  ■ 

fi  -,  mdiieendofi  per  le  loro  eforti^ioni'a  tic.  nere  il  Smlo  Boti  e fimo . Ritoinata  al  fratello , lente  V 

di  pervaderlo . epo/cia  lo  difìoglie  dal  batterai  fi  ; conti  noeta  minia  le  dui  fue  Sorelle  a Loar.it  . 
per  quello  iftefjofine . Ngolambandt  rinuouj  la  guerra  contro  Portcgbefi  per  le  preti  n fiotti  nel  Re- 
gno di  Dingo,  eh’  ì il  medefimo  di  Angola . E fi:  lo  difendano  da  Cabalo , di  ioue  forcatamente  6 

fi  ritita  in  yn’  Ifola  del  Piume  Coamga  ,eyt  muore , non  finca  fof petto  , che  alla  mori;  di  Iute ot<  c 

giraffe  la  Sorella » Cofiet  adunque  fattali  acclamare  per  Regina  yccide  1 1 Nipote  con  altri  dilli 
regia  fitrpe:  abbandona  la  Lt’ge  di  Cbnfl» , per  yendiearfi  de’  Portogbefi:  formi  efercito  di  li - 
droni , dichiarandoti  rinouatriee  della  Setta  di’  Gitghi  ; queflieon  podetofe  falangi  la  feruono  tee-  ; 
aerandoli  per  loro  Dea  ; ma  ne  rimangono  conia  peggio  ; laonde  ella  i corretti  yfetre  dal  proprio 
Regno.  Ciò  non  oliami  inuade  alni  Prouincie  i attacca  di  nuovo  1 Portogbefi,  di  quali  dt  bel  nuo. 
uo  i foggiogata . Il  Giaga  Cafiange  tributario,  e confederato  di  e fi,  ancb'  egli  per  aura  parte  fi  por,  l 
la  armato  i danni  di  Matamba  . Et  il  Gouernatore  di  Loanda , peri  fan  io  dt  baucr  domato  il  ititi  t 
orgoglio  le  manda  Ambafcialori  per  capitolare  la  Pace  . Efia  all'incontro  tnyece  di  arrende 'fi, 
per f nidi  gli  Olande  fi  ai  tmpaironirfi  atl  Regno  d’ Angola . Fra  tante  fconuolte,  e j degni  > ano, 
tunqur  Apoflata  dalla  Santa  Fede, conferva  però  nella  mente  qualche  lume, 1 urlatore  quiltbein,  [ 
cimatone  per  efia . 


Ontribuironoà  promouere  quella  terza  Miflìone  le 
lopranarrate  iltanze  di  D.  Garzia  Rè  del  Congo , le 
diligenze  de’  due  Padri,  Angelo  da  Valenza,  c 
Gio.  Francefco  Romano  Tuoi  Ambafciatori  (come 
dicelfimo  altroue)  e la  follecicudine  del  Sommo 
Pontefice  Innocenzo  Decimo  , concbiudendoft 
d’inuiarecolà  nuouo,  e maggior  numero  di  Capuc- 
cinijvuode  quali  hauefle  carico  di  reggere  la  Chiefa  di  S.  Saluatore 
Capo  di  quel  Regno,  con  la  dignità  di  Veicouo  . Al  primo  punto  fod* 
disfece  il  P.  Procuratore, offerendoli  che  darebbe  quanti  Soggetti foiTe- 
ronecelfarij;  al  fecondo,  prefentatolì  à piedi  della  Santità  Sua,  e nel 
Congrcfi'odcgli  Eminentiflìmi  de  Propaganda  Fide,  humilmentefi  op- 
pofe  ,dimoftrando  con  cfquiiìte  ragioni , che  la  nollra  Religione  non 
atiezza  ad  accettare  quelli  honorij  incorrerebbe  infenlìbil  mente  indi- 
uerlè contingenze  di  grauc  dillurbo , dalle  quali  col  tempo  non  potreb- 
be dilìmpegnarfi  ; onde  fupplicauali  ad  hauer  per  bene , e credere , che 
li  Tuoi  Alunni  prellarebbono  i proprj  oflequj  alla  Santa  Sede  con  mag- 
gior vantaggio  predicando  à Popoli  il  Santo  Vangelo  in  qualità  di  fem- 
plici  Milfionarj , titolo  confaceuole  alla  loro  prolcfiìone,  più  che  non 
farebbono, godendo  1’  autoreuole  fourintendenza  al  Clero, & alle  Chie- 
fc.  Piacquero  quelli motiui, e fù  deputato  Pallore  di  quella  Gregge 
vn  Sacerdote  Secolare , huomo  infigne  per  dottrina , e per  bontà , e fin* 
golarmcnte,  perche  hauendo  impiegate  lefuelòltanzc  nella  fondazio- 
ne di  vn  Collegio , in  cui  educauanfi  Giouani  per  le  Millìoni , daua  fag- 
gio del  fno  zelo,  e dell' ardentillìma  brama  di  facrificarlì  pedonai  men- 
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te  nel  buon  feruigio  di  quell' Anime.  Mà  perche  dall' Eminentiflimo  . 
Albernoz,  il  quale  nella  Corte  di  Roma  afiìlleua  à gl  intereflì  del  Rè  spt’wh*, 
D.  Filippo  Quarto , fu  addotto  vn  Priuilegio  di  Clemente  Ottauo  alla  pitch. 
Ma  elfi  di  D.  Filippo  Terzo , che  in  quel  tempo  era  vgualmente  Rè  del- 
le Spagne,  e di  Portogallo,  laonde  in  vigore  di  effo  pretendeua  la  no- 
mina del  Soggetto  , rimafe  fofpefa  prò  interim  quella  dichiarazione  : 
e tutto  P affare  fi  reftrinfe  àprouuedere  di  Operarlo  ilelfo  Regno  del 
Congo , e quello  del  Benino , che  (là  fituato  alla  Coda  pur  dell  Africa 
■ nella  Regione  di  SofoI  ; & à dichiarare  Prefetti  refpettiuamente  del- 
l*vn’ , e dell’altro,  i Padri  Gio.  Francefco  Romano , & Angelo  da  Va-  TJ’^^ 
lenza  ( come  più  idonei  nel  miniflero , e pratici  di  quelle  contrade  ) per  Mijiom . 
via  di  vn  Breue  Apollolicofottoli  1 6.  Giugno  1648.  col  quale  veniua- 
no  confermate  loro  tutte  le  facoltà  fpirituali , confucte  darli  à Religiofi 
Mifiionar  j . 

2 I Nomi  di  quelli  ch’erano  deflinati  pel*  Congo  (come  conila  ne’ 

nollri  Archiuij  ) mediante  la  commiflione  fpedita  loro  1* ottauo  giorno  Nomi  ** 
di  Giugno  del  medefimo  Anno, furono  Gio.  Francefco  Romano,  a.An-  scanso! 
drca  d’  Ancaiano,  3.  Angelo  da  Ronciglione , 4.  Angelo  d’ Aiaccio, 

5.  Arcangelo  da  Firenze,  tf.Bafilio  da  Cambray,  7 Bernardino  da 
Rocca  Cometa , 8. Bernardino  Ongaro,  9. Bernardoda  Cutigliano, 
io.  Erafmoda  Fumò,  11.  Eugenio d’ Anuerfa,  12.  Francefco  da  Scio, 

1 3. Felice Fiamingo,  14. Felice  da  Piacenza,  1 5. Feliciflimod* An- 
ucrfa , 1 6.  Francefco  Maria  da  BrulTelles,  1 7.  Francefco  Maria  da  Vol- 
terra, 18.  Giacinto  da  Vetralla,  19.  Giorgio  Gallenfe,  20.  Girolamo 
da  Lucca,  2i.LodouicodaPilloia,  22.  Marcello  da  Palliano,  23. Mo- 
dello Romano , e 24.  Stefano  da  Rauenna , tutti  Sacerdoti  con  i qua- 
li erano  accompagnati  lètte  Laici,  cioè,  Antonio  da  Lugagnano,2.Gio- 
feflb da Bafano,  3.Giofeflòda  Mafia,  4.GioannidaPiperno,5.Giu- 
niperodaS.  Seuerino,  tf.lfidoro  daMilonico , e 7.  Marcellino  da  Ba- 
gnacauallo. 

3 Gli  altri  aflegnati  al  Regno  del  Benino  erano  quattordici;  mà 

per  diuerli  rifpetti  furono  rillretti,  e folamente  nominati  gl’  infraferitti,  Et  tl  Et - 
cioè.  Angelo  da  Valenza  Prefetto , 2.  Bartolomeo  da  Viar,  3.  Eugenio 
de  Flandres , 4.  Filippo  de  Figueroas , 5.  Giofeffo  da  Nixona  , 6.  Gre- 
gorioTomafoda  Yuefca Sacerdoti;  edue  Laici,  AlfonfodaTolofa,e 
Gafparo  deSos. 

4 L’vno,c  l’altro  de’ due  Prefetti  partirono  in  quel  medefimo  ^ 
tempo  da  Roma , foddisfacendofi  il  Valenza  di  portarli  alla  Santa  Cafa 

di  Loreto,  per  dedicare  alla  Regina  del  Paradifo  quella  intraprefa  ; in-  i’  /*«/»<*— 
di  palsòàGenoua.doue  1’ haueua  prccorfo  il  P.  Gio.  Francefco , per  * * 
difporrc  molte  cole  necefarillime  alla  Miflione.  Ritrouarono  in  quel  ' 
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Porto  il  Capitan  Paolo  Marabotto,  il  quale  cortelemente  efibì  loro  il! 
l’imbarco  fopra quel  Tuo  marauigliofo  Vafcello  per  nome,  la  Regina  ài 
Ellher;e  nó  follmente  di  condurli  lino  à i Porti  della  Spagna, ma  di  van-  fa 

taggio  al  Benino , & al  Congo , ogni  qual  volta  hauelfe  potuto  alficu-  k 
rarlì  da  gl*  infulti  dell’  Armata  Francefe,chc  ne  andaua  in  traccia  . In-  6 

tefo  poi  che  già  fi  folfe  ritirata  verfo  Tolone, determinò  di  far  vela  àgli  pi 

vndici  di  Settembre  dell’  illeflo  Anno  1^48.  intimando  perciò  due  | 


giorni  prima  à tutti  i Religiofil'ingrelTo  nella  Naue:  mà  nel  punto  di  0 
voler  partire  forprefo  da  più  lìcure  notizie , che  la  Squadra  de’  Franceli  n 
afpetraua  di  combatterlo,  fofpefc  la  rifoluzione,  i 

5 Quella  tardanza  perfuaie  al  P.  Angelo  da  Valenza  l’auanzarfi  t 
con  vn  lolo  Compagno  verlb  la  Spagna,  affinché  all*  arriuo  degli  altri  I k 
fodero  in  pronto  le  fpedizioni , che  in  quel  tempo  erano  molto  necefla-  ) ! 
ricottcnerfi  da  quella  Corte . Imbarcatoli  adunque  fopra  vn'altra  Na-  ;* 
ue , che  portaua  l'Arciuefcouo  di  Palermo  D.  Fernando  dcAndrada 

de  Caflro , nel  termine  di  venti  giorni  peruenne  à Valenza,  c di  là  à f 
Madridii  penultimo  di Nouembre.  li 

6 Prefcntatoli  à Monlignor  Giulio  Rolpiglioli,  Nunzio  à quella  ? 

Corona  , ArciuefccuodiTariì,echeper  Diuina  difpenfazionc  fu  poi  | 
alfonto  al  luprerao  grado  di  Pallore  vniuerfale  della  Chiefa  col  nome  p 
di  Clemente  Nono , da  eflò  riceuctte  ogni  cortefe  trattamento,  e fù  in-  j 

trodottodauanti  à Sua  Maelìà , nelle  di  cui  mani  diede  il  BrcucPonttfi-  b 
ciò , fpiegando  à bocca  il  reilante  delle  fue  commilfioni  ; alle  quali  il  p 
zelante  Monarca  rifpofe  quelle  precife  parole . Quando  anche  il  negizit  v 
tfp-'flodncn 'veniffeacccmpagnato  dall' cjh cmo piacete  di  òtta  Santità)  anni  tj 
bafla  penetrare  che  fia  diporta  à Dio , e d‘ fai  ut  e all’  Anime , per  {limolarci  a 1 j, 

farne  fai  e con  ogni  joLecitudtne  il  df faccio , che  bramate . Doppo  quella  pri- 
ma V dienza  gradi  Sua  Maellàdi  par  lare  con  elio  lui  intorno  à progredì  t 

fpirituali  del  Congo:  c perche  il  punto  principale  era  la  prouifione  di  Ij 
vn  Vefcouo , l’illeTfo  Rè  hebbe  à dire , che  non  olfante  le  molte  con-  j j. 


tradizioni  della  fua  Conlultadi  Stato , voleua  in  tutti  i modi  chevian» 
dalie  quel  tale  deputatoui  dalla  Sacra  Congregazione,  douendolipot  5 
porre  al  bene  fpiritualequalfiuoglia  altro  politico  rifpetto,  c che  tale 
era  la  fua  intenzione . Sopra  di  che  D.  Ferdinando  Contrera  per  ordì-  x 
ne  di  Sua  Maellà  ne  fcrille  all’  Albcrnoz,  & al  Duca  dell’Infantado  t 
Ambafciatore  in  Roma  , accioche  cfpolla  à quelli  Eminentilfimi  la 
di  Lui  mente,  lì  effetruafle  quanto  da  elsi  era  ilato  propollo.  Tutta*  c 
uia  quella  elezione  del  Vefcouo  non  potè  cadere  nel  prenominato  Sog*  ( 
getto , attefochc  tutto  impatiente  d’ impiegarfi  nel  feruigio  di  S.  D.  M-  j j 
già  era  partito  da  Roma  verlola  Perlìaad  vn*  altra  Miisione.  | ( 

7 Mà  quanto  al  particolare  di  trafmettereiRcligiolial  Congo,  & \ 

-----  al  < 
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al  Benino  con  tale  franchigia , che  non  intoppaflero  nuoui  oftacoli , vi  Djfr.oltj 
fù  molto  che  dire,  portandola  vnoad  vn' altro  Configlio  le  propofte,  neaJ.au 
fenza  rifolueretnulladimenoilDucadiArbante,  e D.  Gabriele  de  Al-  ntl  cfnfi- 
meida  Secretarij  di  quella  Confulra  tanto  difculfero , e fi  adoperarono,  xJlJd‘a  U' 
che  alla  fine  fù  conchiufo  doucrfi  à due  Prefetti  con  quarantatre  Com- 
pagni 1‘  imbarco,etutti  gli  appreftamenti  necclfarij . Tré  volte  S.  Mae- 
ftà  fottofcrilfe  quella  fpedizione,  ed  altrettanto raccomandolla  in  vo- 
ce: contuttociò  opponendoli  il  Configlio  dell'  Indie  tardò  l'effetto  fi- 
no all'ottauo  Mefc,  in  capo  del  quale  fi  venne  al  dilcioglimento  di  tan- 
ti nodi, e per  troncare  la  moltiplicità  de'difpacc  j , formoli!  vn  folo  Me- 
moriale con  T illanza  del  folo  P.  Valenza  ; quantunque,  per  efTere  due 
le  Squadre, haucfse  hauuto  à nominarli  1 altro  Prefetto , /limandoli  che 
1‘ vno leruirebbe all' altro, mentre ambidues’incaminauano  alle  me- 
defime  Colle  dell'  Africa . v 

8 Conteneua  quello  Diploma  Regio , dato  in  Madrid  fotto  gli  li.  sptdtv  «»* 
d' Agollo  1649.  e diretto  à gli  Vfficiali  della  Contrattazione  dell*  In-  fo'/'aCiincthte 
die  in  Siuiglia , vn'efprefsa  commifsionedi  prouedereal  P.  Angelo  da 
Valenza , & à Tuoi  Compagni  nominati , tutto  quello  eh’  efsi  addiman- 
dafseroperbifogno  del  proprio  Minillero  , cdel  viaggio,  che  intra- 
prendeuano,  nella  forma  praticata  con  F.  Francefco  da  Pamplona:  e 
fufseguentementc,  per  animare  i Capitani  delle  Naui,  concedeuafià 

quel  tale, che  gli  haucfse  leuatf  ampia  facoltà  per  quella  volta, di  com- 
perare Schiaui  Neri  colà  ne' Regni  di  Angola,  Congo,  e Benino,  e 
venderli pofeia  douunque  gli  tornarebbe  conto  nelle  Piazze  di  Ame- 
rica ,lòggette  alla  Corona  di  Cartiglia.  Quelli  erano  i trattati  del  Pa- 
dre Angelo  da  Valenza . 

9 Intanto  da  Gcnoua  il  Marabotto, non  temendo  più  de' Franccfi,  Parte» ^ 
nauigò  verfo  l' Andaluzia  col  rimanente  de'  Mifsionarj , molti  de’  qua- 

li  non  afruclàtti  al  Mare,  Seal  moto  de’  flutti  fentirono  grauc  incorno-  da  Gnau*. 
do,  fpecial mente  quandosù  la  foce  dello  Stretto  di  Gibilterra  la  furia 
de*  venti, doppo  di  hauerli  agitati  lo  fpatio  di  diciafette  giorni,  eccitò 
tale tempella, che  più  volte  fi  credettero  perduti:  tuccauia  fuperato 
quel  fortunofo  incontro , sbarcarono  in  Cadice , e di  là  riparcendofi  per 
varj  Monallerj  circonuicini , attefero  à rillorarfi , afpettando  il  fofpirato 
arriuo  del  P.  Valenza  col  fuo  Compagno . 

10  Mà  quelli  hauendo  ponderato  l' aggrauio  d‘  imbarcare  tutta  la 

comitiua  in  vna  fola  Naue,  c che, per  efserc  il  Regno  del  Benino  fotto  le  ^'f0^*** 
Corte  della  Guinea,  poteuano  quelli  ch’erano  dellinati  colà,nauigarc  à ’ *' 

dirittura,  là  doue  à gli  altri  era  necefsario  metterfi  in  alto, e falire  lino  al 

Capo  di  Buona  Speranza  per  ripigliare  (come  accennammo  altroue)il 
vento,  e la  corrente  verfo  Angola,  rilòluette,  che  ciafeheduna  delle 
Squadre  procurafse  Nauilio  feparato . n Men- 
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11  Mentre  ftauano  tutti sù quella  pratica,  ecco  fi  accefe  la  Pelle 
nell’ ideila  Prouincia  diAndaluzia,  à cagione  della  quale,  non  fola- 
mente  rima  fé  incagliata  la  partenza,  & alcuni  di  loro  morirono,  mi 
d’  auantaggio,eflèndo  diminuito  il  numero , fù  necefiario eziandio  aire* 
rare  quel  lo  de’ Compagni  del  P.  Angelo.  Celiato  il  maligno  influffo, 
quelli  à quali  era  dal  Cielo  riierbata  la  confolazione  di  terminare  sì 
(anta  imprefa,  furono  chiamati  à riunirli  in  Siuiglia  doue  benedetti  da 
Monfignore  1’  ArciuefcouoPimentclli,che  molto  li  fauorì,  s’imbarcaro- 
no nel  Fiume  Guadale  hibir  per  ritornare  di  nuouoà  Cadice , di  doue  il 
fecondo  giorno  di  Febraro  del  iffj  i.amendue  leNaui  vnitamente  Pi- 
parono,prendendo  il  camino  à dirittura  delle  Canarie.  Incapo  di  otto 
giorni  prefero  Porto  nella  principale  di  elfe,  e doppo  fatte  le  domite 
prouuigioni,  allargarono  le  velcìà  i venti , feparandoli  affatto  1*  vnadal- 
l’ altra  per  il  proprio  viaggio , nella  guifa  che  prima  di  partire,  haueua* 
nocontertato.  Mà  perche  il  mio  principale  intento  è di  fcriuere  quel- 
lo che  accadette  nel  Congo,  profeguirò  le  gelta  di  quelli  Millionarjje 
doppoi  per  non  defraudare  la  meritata  lode  à gli  altri,  anche  diloro  di- 
(fintamente  parlerò . 

12  II  numero  adunque  di  quelli,  che  già  erano  dedinati  lotto  la  di- 
rezione del  P. Gio.Francefco  Romano,  fi  reftrinfe  à gl’ infraferitti. 
Andrea  d’Ancaiano,  Bernardino  da  Rocca  Cometa,  Bernardo  Vo- 
gherò , Bernardo  da  Cutigliano,  Erafn  o da  Fumò , Francdco  Maria 
da  Volterra,  Giorgio  da  Giella,  Girolamo  da  Lucca , Lodouico  daPi- 
lloia,  Stefano  da  Rauenna , Angelo,  e Gregorio  dell'Ifoladi  Sarde- 
gna, tutti  Sacerdoti  jGiofefìò  da  Ballano,  Gioannida  Piperno,  Giu- 
nipero  da  S.  Seuerino , llidoro  da  Milonico,  c Marcellino  da  Bagnaca- 
uallo,  Laici.  Con  la  compagnia  di  quelli  Religiofi,  doppo  varie  for- 
tune ellendo  fiati  colli  etti  i Nauiganti  à combattere  contro  vn  Vagel- 
lo Olandefe , e per  molti  giorni  tollerare  in  mezzo  all’  Oceano  vna  te- 
diofa  calma,  finalmente  arriuarono  faluià  Pinda,  il  penultimo  di  Giu- 
gno del  medefimo  Anno . Molto  fi  rallegrarono  i Noftri , che  alberga* 
uano  in  Sogno  perla  venuta  de’  nouelli  Opera; , molto  ne  godette  lo 
(ledo  Conte,  mà  più  di  tutti  mollròlafua  contentezza  il  Rè,  quando 
ne  vide  comparire  tre  di  loro,  i quali  immediatamente  dopo  di  hauer 
pollo  piede  in  terra , erano  andati  àritrouarlo;  laonde  nell' atto  delle 
prime  accoglienze,  dichiarodi  oltre  modo  obligato  alla  prontezza, e 
puntualità  con  che  feorgeua  adempiute  le  fuecommifsioni,  mediante 
quei  due  Capuccini,  che  quattro  Anni  prima  eranfi  addolcata  la  fati- 
ca di  ritornare  à Roma  col  folo  oggetto  di  fauorirlo . Alle  quali  gcnti- 
lifsime  efprefsioni  il  P.Giannuario  da  Nola.follituto  dell’ A ledano  gii 
morto,  rilpofe.,  precettando  alla  MacftàSua,  chela  Religione  noftra 
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ambiua  le  aperture  di  fcruirlo  con  la  vita,  col  (angue  à prò  de’fuoi  Vaf- 
lalli  ; e che  gbvltimi  Capuccini  sbarcati  alle  Frontiere  del  Congo, at- 
tendeuano  qualche  cenno  dalla  di  lei  benignità,  per  accudire  con  le 
operazioni  à l’cntimenti  del  Tuo  Cattolico  zelo , 

13  Sù  le  prime  fi  figurauano  i Noftri , come  nouelli  Miflìonarj , e 
poco  pratici  de’  coftumi  di  quelle  contrade , che  terminata  la  Nauiga.  «u 
zione  del  Mare,  la  T erra  non  hauefle  le  Tue  procelle  ; mà  ben  torto  fidi-  ingrtfn 

(ingannarono, quando inafpettatamentc  videro  in  grande  pericolo  di  i,U4 
fommergerfi  tutto  il  corpo  della  Mirtìonc  entro  vn  pelago  di  calunnie, 
e di  fai  fé  impofture:  attefocbel'Inuidia  fiifcitando  impetuofi  venti  di 
vna  gclofa diffamazione  contro  iCapuccini  teftè  vennti,  diuulgò  che 
fofferoVffizialitraueftiti,c  da  Cartiglia  traducili  colà  per  commouere 
tutto  il  Regno,  per  vccidcre  il  Rè,  e per  furtituirne  vn'altro,  dipenden-  ' 
te  da  quella  Corona.  Non  prertaua  intiera  fede  à qucfti  rapporti  il 
Conghefe,  fa  pendo  benilfimo , che  il  cuore  pio , e generofo  del  Rè  Don 
Filippo  Quarto  non  era  capace  di  meditare,  non  che  d’intraprendere 
vn’  attentato  di  quella  force;  e quanto  à Noftri,  la  conofcenza , che  di 
erti haueua , rendeuagli  inuerilìmile  che  attcndeflèro ad  altro , che  al- 
l'eferciziodel  loro Miniftcrojtuttauia non  mettendogli  conto  trafan- 
dare  vn  tale  auuifo , che  da  perfone  confidenti  gli  veniua  dato,  comin- 
ciò à fofpcttare  che  quando  quelle  machinazioni  fodero  vere , non 
deriuaffero  da  qualche  ccruello  torbido,  e che  in  Corte  fi  ordirtèro  i 
trattati  della  fellonia  ; quindi  affineditrouarnelaradice,edifcopri- 
re  quali  intelligenze  haueffero,  efaminò  più  d*  vna  fiata  gli  accennati  p tndeUcrr, 
tre  Capuccini , che  pur  allora  veniuanodall’Euvopa , e non  trouando 
in  erti  altro  che  limpidezza  , maggiormente  conobbe  la  vanità  de* 
fuoi  fofpetti . Mà  non  appagandofi  quelli  Politici  dell' auuertimento 
dato,  benché  calunniofo,efibiuano  per  confronto  alcuni  fogli,  mandaci 
( fecondo  eh'  elfi  diccuano)  da  diuerfe  parti,  aggiungendo, che  vn  gran- 
de numero  di  facinorofi  erano  partiti  per  quello  folo  effetto  dalle  Spa-  > 
gne , e che  altri  fcorreuanole  Prouincie  del  Regno , per  arrotare  lotto 
le  loro  Bandiere  i Popoli  mal  contenti , ed  altri  afpettauano  in  aguato 
le  prime  morte,  trouandofi  già  tutti  molto  bene  in  armi:  per  contrafe- 
gno  della  quale  depofizione  in ftauano,  che  fi  faceffero  diligenti  per- 
quifizioni  ne' tali  luoghi , doue  trouarebboafi  ripofte,  efingolarmente 
entro  le  numerofe  Carte  di  elfi  Capuccini , già  sbarcate , e cautamen- 
te arredate  in  Pinda  * Et  eraui  al  ficuro  qualche  apparenza  di  verità  in 
quella  vltima  claufula  , conciofiache  cftètriuamente  quel  numcrofo 
lluolodi  Capuccini,  prima  di  partire  dall' Europa  haueua  (con  la  dif- 
penfa  del  Sommo  Pontefice)  fatta  abbondeuole  prouigione  di  tante,  e 
tante  robe , come  à dire  Panno , e Tele  per  lo  vellico  de  Frati,  arredi 
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per  le  Chicfc , e per  gli  Oratorj,  Paramenti  per  leSagreftie,  Libri  in 
buon  numero,  Imagini  Sacre  , arnefi  d’ogni  forte  per  qualunque  lauo- 
rio  , quantità  di  Deuozioni , e diuerfe  Suppellctili  per  gli  loro  Ofpizij, 
cole  tutte  che  in  riftretto  fono  neceffariflunea  quel  Miniftero,  e fingo- 
larmentc  in  vn  Paele  efaufto , affine  di  contracambiare  la  feruitu  ,_chc 
fi  hà da  Neri,  i quali  fenza  ricognizione  non  mouerebbono  vn  palfo  in 
aiuto  del  profilino,  laonde  confeguenteniente  parecchie  doueuano  ede- 
re le  Caffè,  e gl'  inuogli  ; ingrandendo  mai  Tempre  la  pafsione  de’  poco 
aftettionati  il  computo  precifo  di  effe . A tante  pruoue , e conteftazio- 
ni,  arrefofi  il  Rè,  come  gelolò  della  propria  grandezza,  comando , enei 
ReligiofiCapucciniindiftintamente  fodero  leuatc  tutte  le  robe;  e ciò 
fù  con  tanto  rigore  efeguito,  che  quei  mcdeùuii,  i quali  tanto  tem- 
poprima haueuano  dimorato  in  S,  Saluatore  ne  rimafero  totalmente 
fpogliati . 

14  Scriffc  nulladimeno  il  P.  Gio,  Francefco  Romano  dalla  Li- 
batta  di  Sogno  francamente  allo  fteffo  Rè, dandogli  auuifo,  che  irà  po- 
chi giorni  farebbe  fiato  alla  Corte  per  inchinarlo  ;perloche,  moderan- 
do egli  P auuerfione  conccputa , fece  dire  à i Noftri , che  ti  contentata 
di  ammetterlo  in  S.  Salu3tore  , e che  lo  riceueffero  con  religioni  lólen- 
nità  fecondo  il  loroconfucto . La  curiofità  di  vedere  il  P.  Prefetto,  c 
difaperedaluiciò  che  riportdua  da  Roma,  tenne  qualche  pocoper- 
pletla  la  rifoluzione  di  Sua  Maefià,  trattenuta  per  l'altra  parte  da  vn 
certo  puntiglio  di  propria  (lima  , intorno  al  concedergli  prontamente 
vdienza , laonde  per  ripiego , fi  lafciò  intendere  fotto  mano  di  darglie- 
la ogni  qual  voltagliene  (offe  fatta  humileiftanza  : il  Religiofo volen- 
do all’ incontro  fofienere  con  tutte  le  forme  piùhonoreuoli  il  carico  di 
Perfona  mandata  efpreffamente  dalla  S.  Sede,  non  volle  vdire  quella 
propofizione,  e rifpofe àquel  tale, che  fi  compiaceffe  fingere  di  non 
hauerne  parlato,  attefoche,fenzaqueftimotiui,  da fe fteffo lachiede- 
rebbe;  fi  come  fece,  inuiando  vn  Gentilhuomo  di  qualità  à manifeftar- 
gli  il  fuodefiderio,  cièche  bilbgnaua  gli  daffe  vdienza  lo  fteffogiorno. 
Introdotto  adunque  tutto  lòlo , efpofe  i fentimenti  cordialifsimi  della 
Santità  Sua  verlb  la  di  lui  Perfona,  à cui  per  pegno  di  affetto  inuiaua 
vna  Corona  dalle  fue  mani  benedetta,  confermandogli  con  effa  il  ca- 
rattere , c la  dignità  regale,  affoluendolo  eziandio  da  qualfiuoglia  ccn- 
fura,  accioche,  redimito  egli,  e tutto  il  fuo  Regno  alla  totale  grazia 
di  Dio  jgodeffero  perpetua  pace;  indi  prefentogli  la  Lettera  Apollo- 
lica,  la  quale  confinata  all'  Interprete  era  la  feguentc. 
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Carifsimo  in  Chrifto  Filio  Noftro  Garziae 
Regi  Congi 

INNOCENTI V S PAPA  X. 

C Ari  fi  me  in  Cbriflo  Fili  nnjlcr  falutem  , C*  Apoft.  bcncditthnem . Vnì- 
uer/us  xquc  Chrifiiani  Ortis  pnpulos  in  finn  paté  nix  cbar'uati:  , C P>  Apo- 
Jlolatu:  no  fri  mature  gcjìan:c<,pcculuircm  ijs  Chrijìi  Ouibti:  qux  fub  alijs  Carli 
plagi:  d nati:  tam  procul  difttx  degunt , folicitudinem  pendimus , i>t  qua:  ab 
amante  Pajlore  longinquita:  dijirabit , eius  lateri  ajjìdua  curarum , £P  amori: 
proximita:  iungat . ‘Noti:  ergo  de  Celftudine  tua , CP"  Congi  Regno  ( quod  te  ex 
alijsmHri:  Interi:  dm  cognouijfe  credimi i:  ) bencuolcntifftm'c  cogitantibu:  , ac 
‘Religioni:  apud  vos  caufa  paterne  profpicicntibu: , optatum  aditemi  deuotum 
obfcquij  tui  in  nts , in  hanc  S anelai»  Sedtm  officium  quod  locupleti  littcra- 
rum  tejlimonio,  & di  lettoni  m filiorum  FF.  Angeli  de  Valencia  , O lo  an- 
ni: Francifci  de  R_ma  Ordini:  Capticcinorum  legationc  commcndatum,  A po- 
dalica benignità  te  hbenter  cxccptmtts , compie  xi  peramanttr  Oratore:  tuo:,  ex 
quibus, pq:  tui: , O Eccltftarum  ijìius  Regni fpiritualibu:  indigene tjs  intelle- 
tti:fedulam  operam  datari fumu: , 'vt prout  in  Cbriflo  vifumfuerit  commodi : 
'vejlri:  prò  re, (A'  tempore  confulatur . Interim  eximia  pictate  tua  in  populismi: 
À contagiane  tam  infidclium  quam  bxreticoru  diligcnter  tuendis,animarum  vc- 
flrarum  faluttm [mente: fummopere gauift  fumu:,  teque,  vi  magi s,  magifque 
in  die:  cnitari:  hortamur . Sicutcnim  nullum  aliud  cfl  lomcnfub  Carlo  datutn 
hominibu: , in  quo  oporteat  no: [alno:  feri , quam  Iefu  Chrijìi , ita  buiu:  nomi- 
ni: gloriarti  fal:b  vfurpant , qui  te  ab  Ouile  CbriHi  feparant , Cs>  ab  eius  cu/lo- 
dia , cui  Cbriflu:  Domimi:  Ouc:  ipfe fuas pafccndo:  commi fìt  : Omnibus  tgittir 
viribus  tui:,  Filinofier,labora,  tìim  in  conferuanda,  tìim  etiam  in partibii : ijlis 
propaganda  vera  Fide , in  qua  fola  ejl Jalu: , totoque  pcttore  in  eam  curai»  in - 
cumbe  ,vt  iuflitiam,  pietatem,  ac  exteras  Cbrifhana:  virente:  ( quibus  te  a 
Patre  lumina m donatili»  , cum  magna  Ixtitia  accepimu:  ) affidile  cola : , CP1 
adauttas  iugiter  cufìodire  veli:  : tibique  plani perfuafum  ftt  re:  tua:  , CP"  Re- 
gni tui  nubi : cordi  perpetuo fare . Hinc  ab  omnipotcnti  Rcgum  Rege  Cclfuudìni 
tux  Rcgix  cum  Coniuge  tua , CP*  liberi:  faufla  omnia,  ac  verx  letitix  piena  per - 
optamus  ; quibus  Apoflolicam  benedittionem  ad  animai um  CP1  corpomm  fa- 
lutcm amantijjimi  impertimiir . 

Dami n Romx  apud  S.  Ad.  Adaiorem  fub  Annulo  Pifcatoris  die  xx,  Aiaij 
MDC11L. 

i j Afcoltòil  Rè  molto  attentamente  dal  P.Gio.Francefco, e dal- 
l'Interprete la  fpiegazione  di  quella  Lettera, & accorgendoli, che  in  elTa 
non  vili  faceua  veruna  ricordanza  della  fuccelfione  de’ Tuoi  Figliuoli 
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]t  n al  Regno,  vno  de’  punti  principali  delle  Tue  fuppliche  al  Sommo  Ponte- 


lìce,  alternili  fuor  di  modo;  cquantunque  il  Miflìonario  cercaflemiti- 
fio»r  ferrati  girlo,  adducendo  che  Sua  Santità  non  hauea  hauuto  perbene  l’ingeriili 


B ,U,J  • in  cola  di  tanto  rilieuo , per  non  derogare  alle  Leggi  municipali  di  vii 


guato  fuc  - _ f — # 

da  »/  Ai  f Regno  affli  remoto,  doue  i Popoli  godono  il  ius  della  elezione;  nulladi- 
fa. am.  meno  incapace  de  gli  apportaci  motiui,  giurò  con  eforbitantirimproue- 

ri,  chclnurebbc  trottato  il  modo  di  perpetuare  ne*  Tuoi  Figliuoli , e Ni- 
poti la  Monarchia  , lenza  che  alcuno  potelTe  impedirgliela  ; e taccian- 
do afpramen  te  il  Rcligiofod’infedele,ed'  ingrato,  perche,  conforme  le 
illruzioni  riceuutc  , non  l’hauefie  fcruito  in  Roma,  con  parole,  c termini 
di  pocallima , voltandogli  le  fpalle , da  fe  bruttamente difcacciollo. 
ir.a  (’oi.  Abbattuto  dalla  frenefia  di  quella  fua  immoderata  pafsione, 

bandoni  m traboccò  l’ infelice  D.Garzia , da  noi  lìn’ora  molto  ben  riconofciuto 
fnia  tilt -,  per  zclantifsimo  dcHa  Fede  Cattolica,  in  ogni  enorme  fceleratezza,di- 
P-'JP0''1  • manierache  ricalcitrando  hormai  contro  gli  llimoli  della  findercft,  non 
preccrtnife  azione, dallaquale  non  fi  porcile  fondatamente  argomen- 
tare voa  pcruerfaapoilaiìa . Erclfc  Altariàgl’Idoli,  diede  ricetto  nel 
fuo  Cuore  à nuoui , & impudici  amori , mantenendo  in  faccia  d’ogn’vno 
parecchie  Concubine , difprcggiò  1‘  vlo  de’  Sacramenti , vilipele  le  co- 
le Sacre , bc.'lemiò  Iddio  vero , &ifuoi  Santi,  rinuntiò  l’heredità  del 
Paradifo , fece  horrcnda  llrage  di  molti , per  mero  fofpetto  che  folfero 
per  lucccderli  nel  Regno  , inlòmma  l’inuidia acccndeua  il  fuoco , eia 
cieca  vendetta  dilattaua  le  fiamme  à deflazione  di  tutto  il  Regno. 

17  Mi  l'impeto  de* Tuoi  fdegni  era  principalmente  riuolto  contro 


Sua  p ati- 


tili , > ma':  de’nollri  Religioiì  ,i  quali,  come  prefunti  rei , non  ofauano comparire 


animo  con-  fllora(|c]|  Ofpizio , anzi  hauendo  chiclta  facoltà  di  feorrere  almeno! 


w).  Prouincie  del  contorno , afpramentc  fu  loro  rifpollo , che  il  Rè  li  volta 
tutti ncllemani  dcuunque  fi  ritrouaifero,  dimanierache  da  ogn’vn« 
abbon  iti , non  è da  imaginariì  quali  difagi  folleneflero  in  quella  perfe- 
cuzione  ; balla  direche  trouandolì  alcunidi  loro  caduti  infermi, c non 
potendo  haucrc  i medicamenti  feco  recati  dall’Europa,  per  efferc  le  ro- 
be tutte  fequcllratc  , corfero  cuidcntifsimo  pericolo  di  lafciarui  la  vita, 

■ fcarfimentc  foilenédola  mercè  qualche  occulta, e tenue  limofina  di  certi 

Portoghciì , all  intcrefl'e  de’ quali  molto  importauail  procedere  cauta- 
mente.per  non  incorrere  l’ira  del  Prencipe,c  col  perdere  fe  fteflì,perde- 
re  affatto  quelli  Serui  di  Dio,  da  loro  fommamente  amati,  e compatiti. 

18  Intanto  il  curiofo  appetito  divedere  ciò  che  dentro  le  Calle 
De  lì  dir  ma  loro  hauellero  dall’Europa  recato  iCapuccini,  lolleticaua  oltre  modo 
‘mi  l ’animodi  D.  Garzia,mà  nell’atto  di  aprirle, vi  fi  opponeua  Tempre, fu^- 
/»  gerito  dalla  propria  malizia,  ò da  chi  haurebbe  voluto  mantenere  que- 

•a,tp,tcb..  iti  irreconciliabile  fua  diffidenza  contro  de’ Nollri,  vnpolitico  riguar- 
do, 
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do , cioè  à dire , che  quando  non  vi  fi  fodero-  ritrouate  le  bocche  di  fuo- 
co, cl’alrrc  armi,  intalcafo  diifalcarebbe  affai  della  propria  riputa- 
zione appreffo  il  Mondo,  e farebbe  coftretto  manifellare  l'innocenza 
de'  calunniati  : ciò  non  oftante , vn  giorno  pur  alla  fine , in  prefenza  di 
alcuni  più  famigliali  (da  vno de’ quali  fi  rifcppeil  tutto)  volle  foddif- 
farfi  di  aprirle,  e riuoltato  foffopra  quanto  vi  era  rimafe  lhipito,  ever- 
gognolfi  del  luotrafcorfo,  poiché  gli  accufatori  l’haueuano  gabbato 
con  vn  fuppofto  poco  verifimile . 

19  Fra  l' altre cofe, entro vnaScattoIa  eraui  la  Corona  Regale, 
di  cui  accennammo  hauergli  parlato  il  P.  Gio.  Francefco  ,il  quale  la  ri- 
ccuetteinconfegnodaSua  Santità  per  incoronarlo;  equeftadi  fempli- 
ce  argento,  quanto  alla  materia,  mà  riguardcuole  per  la  efquifitezza 
del  lauoro,arricchito  di  molte  gemme  ; e fopra  vn'altra  Cadetta  ripiena 
di  varie  manifatture  Italiane  poco  apprezzate  frà  di  noi,  e colà  in  gran- 
de liima,  vide  che  vi  era  fcritto.  Donaùuo  da  farft  al  del  Congo. 
A quelli  patentilfimi  rilcontri, dileguate  hormai  tutte  l’ombre,  riuolto  à 
fuoi,  diffe,che  ben  conofceua,  effere  falfaméte  imputato  à Capuccini  vn 
penfiero  di  fellonia, mentre  le  commillìoni,  e le  cofe  portate  indicauano 
rifpetto,  offequio,  & amore . Mà  vn  tale , à cui  forfè  più  de  gli  altri  dif- 
piaceua  quella  mutazione  del  Rè,  tentando  diuerfa  llrada , foggiunfe, 
non  douerfi  tanto  facilmente  credere  alle  artificiofe  lufinghe  di  huomi- 
ni  ftranieri;  conciofiache  quantunque  foffero  ritornati,  conforme  la 
promeffa , non  poteua  alficurarfi  per  quello,  che  la  loro  gita  foffe  Hata 
nella  forma , che  rapprefentauano , effendo  affai  più  verifimile , che  da 
Spagna , e non  da  Roma  recalfero  quella  Corona , con  gli  altri  donatiui 
per  alfafcinarlo,  & indurlo  ad  abbandonare  il  partito  Portoghefe,  con 
cheilcondurrebbono  pofeia  foggetto,  efchiauo  douunque  voleffero; 
quanto  al  BreuediSua  Beatitudine  poteua  effere  fittizio,  e con  lo  lleffo 
motiuo  doueuafi  folpettare , che  coloro , iqualierano  venuti  col  Rcli- 
giofo  Ambafciatore,  fodero  Viziali  di  Guerra,  e non  altrimente  Frati 
Capuccini;  tanto  più,  chelaMadlà  Sua  patentemente  feorgeua  de- 
fraudati i dilégni  dell’alsoluta,  & indipendente  lùcceflìone  per  gli  fuoi 
figliuoli  al  Regno,  intereffe  raccomandato  loro  con  tanta  caldezza  : mà 
dato  ancora  che  fofsero  Millionarj , non  eraconueneuole  ammetterli, 
prima  di  participarlo  al  Configlio  di  Loanda  ; attefochc  efsendo  appro- 
dati fenza  il  palsaporto  di  Lisbona  tanto  necefsario  nelle  correnti 
emergenze,  potrebbe  incórrerli  nello  fdegnode'  Confederati  ; fiche  per 
troncare  ogni  motiuo  alle  gelofie  farebbe  più  fano  partito  attendere  da 
Lisbona  il  confenfo,  e frà  tanto  diacciarli  onninamente  dal  Regno. 
Con  quelle  fuppofizioni  tanto  fecero,  & inculcarono  colloro,  che  in  fo- 
llanza  ottennero  dallo  llelso  Rè  due  Lettere,  le  quali  in  Loanda  furono 
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preferiate  con  caldi  vffizj;  mà  vna  non  fece  breccia  nell'animo  del 
Viceré  à cui  era  fcritta , fapcndo  molto  bene  di  quale  palla  fi  compon- 
gano le  calunnie  j e quanto  alla  feconda  doppo  molte  difficoltà»  fù 
aperta , mà  letta  che  1 hebbero  queiMiniftri^apertamehte  rifpofero,chc 
non  voleuano  mendicate  impegni. 

20  Dimorauano  in  quello  mentre  i Noftri  fra  le  anguille,  fequertra- 
ti  dal  commercio  de  gli  huomini , rinchiufi  nel  picciolo  Ofpizio,  intenti 
all’  orazione,  & à qualche  elercizio  manuale  per  non  marcire  nell’ozio. 
Vn  giorno  fcauando  elli  vna  fofsa  ad  vfodi  Conferuatoio  per  la  penu- 
ria^ perla  difficoltà  di  vfcireà  prouederfidi  acqua, furono  olseruati  da 
alcuni,  i quali  profittando  del  loro  male, corfero  liibito  à pafsarne  paro- 
la col  Rè,  rapprefentandogli , che  dilegnafsero  di  fotterrarui  dentro 
Sua  Maellà,  quando  l'hauefsero  vccilo.  Appena  è credibile , che  vna 
fciocchezza  di  quella  forte  pofsa  capire  nel  penfierodichi  che  fra  jnul- 
ladimeno  tanto  ardifee  di  fingere  l' inuidia,  e tanto  ammette  la  llolida 
cecità  di  vna  mente  ambiziofa . All’auuifo  di  quello  finillro  vffizio  par- 
ueàReligiofi,  chcfoffe  balleuoledifingannoil  riempirla  come  prima: 
ad  ogni  modo  i perfecutori,  non  ancor  paghi,  ricauarono  quell’ altro 
argomento  ; adunque  vi  hanno  occultate  lt  tante  armi  , che  recarono  dal - 
l' Europa , e che  andiamo  cercando  : fecero  perciò  carcerare  due  Neri 
domellici  dell' Ofpizio  (dal  che deriuòpofeia  vn  totale  abbonimento 
degli  altri fuoi  pari  verfo  de'Nollri)  e con  quella  violenza  pretefero 
coltringcrli  à manifeilare  per  via  di  tormenti  quello,  che  non  fapeua* 
no . Due  fiate  per  ordine  del  Rè  fù  lcauata,e  diligentemente  riuueduta 
la  fudetta  Folla,  imaginandofi  pure  che  fe  non  vi  erano  le  armi  vi  folle 
almeno  la  poluer e da  fuoco:  màinfollanza  quello  teotatiuo  dclufe  ne 
più  nè  meno  i maleuoli,  laonde  il  Rè,  conuinto  dalla  euidenza,  c vel- 
luto dalla  finderefi,  llette  in  procintod' fare  le  fue  parti  à fauore  del- 
l’innocenza jtuttauiapreualendo  in  lui  il  titolo  di  non  derogare  alla 
propria  grandezza  col  retrocedere  da  quella  prima  riloluzione,  con- 
cimile,che  non  gli  conueniua  piegarli . 

All’  incontro  la  Diuina  Clemenza  che  vegliaua  à prò  della  di 
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luifalute,  cercaua  farlo rilèntire  dalla  perfidia,  toccandogli  il  cuore, 
talora  con  interni  impulfi,  talora  con  ellerni  motiui.  Vna  notte  acce* 
fofi  fpauenteuole  fuoco  nelle  di  lui  più  intime  habitazioni,diuoròquan- 
todiricco,èdipretiofocuftodiuafiin  erte,  mà  quello  che  diede  m.-ra- 
uiglia,fùil  vedere  che  la  fiamma , quali  riapertola  verfo  le  Caffè  de’ 
Nollri,  checolà  dentro  erano  guardate,  le  lalcialìe  illefe.  Quella  per- 
dita in  vn’ animo  veramente  Regio  non  doueua  cagionare  molta  con- 
turbazione, tuttauia  l’infelice  D.Garzia  la  Tenti  al  viuo,  tanto  piu  che 
vnfiio  Familiare,  Perfona  timorata  di  Dio,  il  quale  per  l’ addietro 
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non  ofaua  ripigliarlo  de*  Tuoi  fcandalofi  portamenti,  trafle  motiuo  dalla 
prefente  tribolazione,  per  rammentargli  vna  minaccia,  quaG  profetica , 
di  quel  commendabile , e gran  Scruo  del  Signore , il  P.  Gioanni  Paiua 
della  Compagnia  di  Giesù,  che  pochi  anni  prima  apertamente  gli  ha- 
ueua  detto . Ah  /(è,  ah  /(e  del  Congo  (■  Quale  cajligo  fourajìa  alla  tua  Co- 
rona ! V trrà  , -verrà  quel  tempo , e non  tarderà  molto . Caftigo  che  [opra  le 
J palle  del  Figliuolo  cèderà  per  le federatele  del  Genitore . Perderà  lo  Scet- 
tro , la  Corona , CP*  anco  la  Jlefja  -vita  in  aperta  Campagna . 

A quelle  iterate  feofle,  Angolarmente  vdendoli  replicare  i pre- 


ai 


f3gi  di  vn’  huomo  qual'era  il  Paiua  , crollò  la  pertinacia  del  Rè , e con- 
trito de’  Tuoi  falli,  fofpiraua  riconciliarfi  con  Dio  : mà  douendo  rifarcire 
la  riputazione  àReligiofi,  e dichiarare  la  loro  indennità , fembrauagU 
troppo  duro,  e non  fapeua  riduruili  in  conto  veruno;  laonde  affine  di 
leuarlooggimai  da  quella  contumacia  fu  neceflario  appigliarli  à qual- 
che ripiego, concertandoli, che  gli  lleflìReligioii  lo  preueniffcro,con  ad- 
dimandarenuouamente  vdienza,  la  libera  facoltà  divfcirc,  eia  re- 
integrazione di  quanto  era  flato  leuato.  Tanto  ottennero  dal  Rè,  la 
ingenuità  del  cui  fpirito  fon  tenuto  lodare , mentre  in  quella  azione , fe- 
guita  alla  prefenza  di  tutta  la  Corte  , non  folamente  trattò  con  illraor- 
d inaria  gentilezza  i Nollri,  mà  protellando  la  loro  innocenza, difeefe  ad 
incolpare  la  propria  malizia;  in  emenda  della  quale,  giurò, che  in  auue- 
nirc  attenderebbeà  promouere, mediante  la  riforma  de’proprij coflumi, 
la  maggiorgloria  di  Dio  r&  i progrefli  della  Miffione , premendogli  fo- 
pra  tutto  la  falute  de  fuoi  Vaflalli  : e che  quanto  alle  robe,  la  ftefla  fera 
le  rimandarebbe  tutte  fedelmente  all'  Ófpizio.  Rcllaua  dunque  da 
farli  la  folenne  riconciliazione  di  lui , con  la  Santa  Chiela , alla  quale , 
fi  come  àtutto  il  Corpo  del  ..Regno,1  doueuaii  perla  grauezza  dello 
Icandalo  publica  foddisfazione , laonde  tu  propollo , che  mentre  i Mif- 
fionarj  haueuano  portata  da  Roma  vn'  ampia  autorità  di  dare  la  Bene- 
dizione Apollolicaà  qualunque  Popolo  follerò  peruenuti,  lìprendelle 
la  congiuntura  di  quella  ceremonia , la  quale  tutti  fofpirauano , mà  non 
crafi potuta  lino à quel  punto  effettuare,  attefo  l’accennata  contuma- 
cia dell’  illefiò  Rè,  Capo  de’  Tuoi  Sudditi.  Approuata  la  propolla  dal 
Rè  D.  Garzia , ne  fù  incaricato  1*  eleguirla  al  P.  Giannuario  da  Nola  . 

23  In  quel  tempo  le  Loculle  horribilmente  infeilauano  le  Cam- 
pagne di  ciaicheduna  Prouincia  ; & è probabile,  che  l'efficacia  delle 
CenfureEccIelialliche,  nelle  quali  era  incorfa,  e pur  troppo  giaceua 
pertinacemente  auuinta  l’ Anima  del  fudetto  Rè, caufalfc  tanta  lciagu- 
ra , conciofiachcle  maledizioni,  egli eforcifmi, altre  volte  lperimenta- 
ti  validiffimiàdiffiparle,  hoggimai  fembrauano  inualidi.  DiuulgatoG 
per  tanto  la  nuoua  rifoluzione  del  loro  Monarca , refpirarono  immedia- 
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tamentc  gli  afflitti  Vaflalli,  attribuendo  alla  fofferenza  de’Noftriil 
buon’ dito,  con  ferma  credenza,  chela  Benedizione  Pontificia  cllin- 
guerebbe totalmente  i' accerti  face  diquel  formidabile calligo , che  pe. 
rò  confortauanfi  vicendeuolraentc  l'vn  1 altro  Cittadini,  e Plebei  à dif. 
porfi  per  riceuerla  con  frutto  dcll’Anime  : quindi  ageuolmente  s*  induf. 
fero  al  digiuno  di  tre  giorni,  fecondo  1 intimazione  de'  Miifionarj,allc 
publiche  Proceffioni , ad  efpurgare  le  proprie  cofcienze  dauanti  à Con- 
felfori,  & à conuocare  quanta  gente  poteffero  da  contorni,  publicandofi 
à tale  oggetto  la  Plenaria  Indulgenza , e l'ampliflìmo  Indulto  in  forma 
di  Giubileo.  Pofcia  la  Settimana  precedente  alla  Benedizione,  lo  ilel- 
fo  Rè  con  efemplariflima  follecitudine,  precedendo  à tutti  nelle  Procefi 
fioni  , & in  quelle  dimofirazioni  di  edema  penitenza,  che  indicano  il 
pentimento  del  cuore , dimoiò  i Sudditi  à fare  il  medelìmo , dimaniera- 
che  la  Città  tutta  comparile  dupendamenteconuertita  in  vn'  altra Ni- 
niue:  trafeorfi  pofcia  iconfueti  giorni  ( ne’quali  non  è credibile  quanta 
fotte  la  fatica  de’  Miflìonarj  nell'  vdire  le  Confcrtìoni , & in  regolare  da 
fe  foli  tutto  il  rimanente)  la  Domenica  mattina  su  la  publica  Piazza, 
douc  eraG  decorofamente  accomodato  il  Sacro  Altare , fu  letto  da  vno 
de'Nodril  accennatoBreuein-data  delUjo.di  Maggio  del  1 64S.C 
fpiegato  il  tenore  di  eflb,accioche  il  Popolo  fapefle,che  il  Sommo  Pon- 
tefice haueua  per  quella  fola  fiata  conferita  al  P.  Prefetto  della  Miflio- 
re  tutta  la  fua  facoltà  circa  l’aflòluzione  de' cali  riferuati  ( ilche  ante- 
cedentemente fi  era  promulgato)  & eziandio  di  profeiogìiere  tutto  il 
Regno  del  Congoda  qualunque  interdetto,  con  ribenedirlonel  Nome 
dell’  Altiflìmo,  e riconciliarlo  alla  Santa  Chiefa.  Terminata  quella 
importantiflima  dichiarazione  , con  la  Benedizione  Pontificia-  lì ricon- 
duflero  tutti  al  Tempio,  doue  il  P.  Noia,  che  riteneua  tuttauia  il  cari- 
co di  Viceprefetto , coronò  il  Rè  con  quella  magnificenza , che  fu  polli- 
bile,  riconfermandogli à nome  di  Sua  Beatitudine  il  Carattere,  eia 
Dignità  di  Rè. 
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TRANSUNTO  DELL*  ACCENNATO  BREVE; 


Diledo filio  ‘BonaucntHM.  de  Alexj.no  Ordina  Mtnorum  Sancii  Francifd 
Capuccimrum  mtneupatorum  Prof  e fori,  moderno ,&< prò  tempore  exiftcMiPrX» 
fedo  Mifftonis.ad  Regnu  m Confi  Apofiolica  ciucio, nate  deputato  . 
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Dllcde  Fili  Salutem , Apofiolicam  ‘Bàuedidionem . Deuottonis  affé • 
clus , quem  Diledi  Fili) , V niuittfitatesfif'  bomines  Opidontm,  & L>‘ 
corum  Regni  C ungi  erganos , Kg*  Apofiolicam  Sedem gererc  dignofeuntur , Ws; 
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inducimi , •vi  quo  ab  enrum  ealamitatibus  per  Diuinam  Mtfcricordiam  faci - 
lius  liberentur , eoi  fpecialibus fauoribus,  & grati] s prnfcquamur . Cum  itaque , 
fiati  CariJJimus  in  ChiiBo  Filius  nofler  Garfias  Alfonfus  Confi  7(cx  nobis  nu- 
per  expom  ftcit , eiufdcm  degni  Agri , Poffefiones , ac  Territoria  à copiofa  Lo - 
cufìartnn  multrtudine  ita  mfeftentur  , •vt  maximum  inde  Vni  uerfi  tati  bus , 

H minibus , ac  T erritonjs , necnon  Incolis  dammi m proueniat  : prxmifla  au- 

tem  ob  aliquam  malediSìionem,aut  Cenfuras  Ecclefla/licas  a prxdiclis  Vniuer- 
fitatibus , Hominibus , &•  Incolis , aut  aliquibus  ex  eis  far  san  incurfas , euenire 
pojftnt  ; O ideino  ad  Diuinam  in  primis  Clementiam  confu gendum  fio . eNas 
Diuinam  iram  , peccatis  bominum  promerentibus , quotidiè  crefcentem,  tunc 
maxime  piacari  pojfe  cenfentes , cum  in  pubhcis  ncccjjttatibus  contrito  corde  Di- 
uinam opem fupplices  extramus . Tibi  per  prefentes  Littcras  iniungimus , •vt  Fom»U\Ìì 
per  te  , •vel  per  alias  ex  AftJJtonartjs  fub  te  confi itutos  à te  deputandos  , Vnitier-  • 
fitates  j Ci?*  H mines , Incoia/ que prxdiclos  ‘ No/iro  “Nomine  in  Domino  moncas , 
e?"  borteris , •vt  preterita  rcminifccntcs , ac prefentia , &•  immonda  mala , C71 
damiti  confiderantes,  ad  Deum  denoto , CSf  contrito  corde  conucrtantur , ac pec- 
catorum  fuorum'v cni am  humilrter petente s , Spiritualibus  prxftdtjs , ac  ajfl- 
duis  Charitatis  opcribus  ingruentia  mala  &•  pericula  propulfare  fiudeant , a fi - 
duifque precibus , & humilibtis  fupplicationibus,  fuam  Fidem  Cattolicam , ac 
Spem  SanHam  peruenicndi  ad  Gloriam  Aètemam , C?1  Charitatem  in  Deum , 
aeproximos  necejfanam  augere  fatagant . Porro  •vt  Diuinam  Gratiam , ac 
peccatorum  •venia  m , ncc  non , qmd  nùnc  ma  ximc  po fluì  ani , promcreri  Cele- 
fles  Tbefauros  Indulgentiarum , quorum  Difpenfatores  in  Tcrris  a Domino  con-  j. 

Jlituti fumus y illis  elargir i decreuimus  » Tibi  igitur committimus , & manda-  ,Mt[t  iafa. 
musy'vt  indillo triduano  leiunio  in  Opidis , O Locis  dicli  degni , C71  illius  eahixcUo- 
T c nitori] < prxdiclis , faclifque  aliquibus  Procc/fionibus  publicis  arbitrio  tuo  in- 
diccndis  y & aliqua  pubhca  Elee  infima  in  paupcres  erogata , Vniucrfitates  C 'ir 
Homines , Incolafque  prxdiclos  à quibufuis  n%xledictiwibus,  xlijfque  Cen furie, 

Cf  perni  s EcclefiaHicis , edam  contentis  in  'Bulla  die  Cene  Domini  le  fi  [olita  , 

1 J rr  r r r . ci  ■ gli  n AJalutio- 

pereosy  aut  corti  m antecejjires  tgmranter  forjan  mcurflsy  Auctontatc  Nflra  ,geHt. 
Apoftolica , bac  • vice  dumta  rat , per  te  yfeu per  ahos  ex prxdiclis  AfiJJtonarijsy  <*-• 

à te  deputando! , •ve pctitur , abfoluas  ; ac  eos,  corumque  Perfonas , Agros,  Puf-  ,lR,~ 
feffiones , Territoria , bona  quecunquc  e c parte  Omnipotcntis  Dei,  Cs»  JN;flra 
benedica s . Locuflis  autem prxdicìis,feìt fpiritibus  immundis,tis  in  damnum  MaltJìiio- 
corumdem  Vniuerfitatnm,<SO'  H minum,  acque  Incolar.im  •vrentibusyne  Agros, 

Pojfejfiones , O bona  predilla  perturbine , feu  infeflent , aut  V niucrfitaitbus , ,rj  mali  in . 
H i minibus , Incolis  prxdiclis nocumcnta  aliqua  infcrant , fed  fugiant  à facic  fi"!!- 
Sanclx  Crucis , quam  illis  oflende: , C*  •vt  male  fida  fua  ad  Gloriam  Domini 
jY  ìflri  Iefu  Cbrifli  relinquant,ex  parte  ciuf  lem  Omnipotcntis  Dei, ac  mflra  pre- 
cipias,  mandes . Ac  prxtereà  omnibus  •vtriufque  fexus  Fidelibus,rvcrc par- 
nitentibus , &>  confejfis , qui  Dominica , aut  alia  die  pofl  expletum  ieiunium , 
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4 te  ftatiiendum  Sacratifsimum  Eacariftix  Sacramcntum  fump ferini,  & 
p^ticnure  Ecclefiam,  feti  Ecclcfias  àie pr.tfcribcndas devote 'Vificauerint  ibtque  prò  ar- 
V Indulgi»-  cendis  huiufmodi  calamitatibus , aut  alias,  prone  •vnicuiquc  fumerei  Dettoti!» , 
Plenari*  piasa(lDcum  preccs  ejjitderint,  Plcnariam  omnium  Peccatorum  fu  rum  In- 
diilgetitiam,  ac  remijjtonem , m fericorditer  in  Domino  , auchritatc  nojlra  con- 
-cedas . Ni»  objl  antibus  Confluiti  toni  bus  , Ordinaci- inibii;  Apofiolicis , cxtcrif- 
que  contrari)  s quibnfatmque . Datum  fom.e  apud  S anzi  am  Alariam  Alato- 
rem  fub  Amalo  Ptf  calori s die  xxx.AUq  AIDCIIL.  Pomifcatus  noftri  An- 
no Quarto . 

Marcus  Antonius  Maraldus. 


LocuUtu-  24  Indi  vfeendo  i Miffonarj,co’  Sacerdoti  della  Città, à fulminare 
iono  alfe  fi-  eforcifmi  per  tutte  le  Campagne  contro  le  Locufte,  immediatamente 

mtUdi Iom  ne  feSul  ^ Prcte^°  effetto . Hauendomi  affermo  fra  gli  altri  vn  tale,  per 
mtu  intoni  nomc  j)s  £manuelc  Rodriguez , Sacerdote  integerrimo , che  nell’atto 

ftcffodella  maledizione  iìdileguauano:  elo  fteffo  diflero  altre  perfo* 
nc  effere  accaduto  in  vicinanza  de*  Fiumi  Zaire , Danda , e Bengo. 

25  Mà  per  compimento  disi  fante  e confpicue  operazioni  volle  il 
Puh  Ed it.  Rè  D.Garzia  con  vn  proclama  molto  honoreuolc , rifarcire  i danni  re- 
10  f otorino-  cati, ordinando, che  in  auuenire  tutte  le  Prouincie  del  fuo  Regno  accet- 
ti* ^ tafsero  pcrottima  la  Dottrina  promulgata , & infegnata  da  Capuccini; 

e che  i Colunti,  Soui,  eGouernatori  douelsero  validamente  aflìfterc 
cflì  Religiofi , conciofiache  per  la  parte  loro,  affaticandoli  nel  proprio 
Miniftero,  haueuano  animo  di  non  rifparmiarui  la  vita.  Affiliti  dalla 
buona  intenzione  del  Rè,  fidiuifero  i Nollri  per  tutte  le  Prouincie à 
fpargere  i Temi  della  Diuina  Parola , &à  miniilrare  i Santi  Sacramen- 
ti , trouandofi  pur  troppo  in  quei  tempi  afsai  derelitta  la  Chriffanità  di 
alcune  Contrade , e moltifiìmc  Anime  à cagione  de’  pafsati  dilatiti, 
fommamente  filiate , per  non  dire  intieramente  perdute  ; imperoche  (fi 
come  tante  volte  il  motiuai)  fra  Neripafsa  perottimo  pretello  da  folle- 
nere qualunque  maluaggità , l'addurre  il  mal’  efempiodel  Principe1,  e 
non  v’è  argomento  valeuoleàconuincerli. 

16  In  quella  guifa  rimetteuanlì  ieniibilmente  in  migliore  flato 
iVwrn'M/.  gl’ intercisi  fpirituali,  quando  del  1^52  fu  recato  auuifo  à Nollri,  di- 
pon»)  ti  morantj  in  S. Saluatore,  che  il  P.Giacinto  da  Vetralla  con  titolodi 
v°ed! Prefetto  della  Mifsionedcl  Congo,  era  giunto à Loanda  : laonde  fen- 
num.  101 . tcndomi obligato  à dare  notizia  di  quella  nuoua  condotta , e richiedcn- 
jp.  g7« cinto  Jouli*  ordinato  rifeontro,  fora  bene  che  io  rammenti  alcune  cofe  del- 
daPtiraUt.  1 Anno  ns^p.quando  cioè  il  P.  Bonauentura  da  Sorrento  ripafsò  in  Eu- 
ropa, fpeditouidal  Rè  D.Garzia  per  gli  accennati  motiui  della  Missio- 
ne. Trà  l’ altre iltanze  da efso  rapprefentate  in  Roma,  vnafù  quella 
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del  Rèidi  Micocco , il  quale  voleua  pure  che  i Noftri  piantafsero  il  Vef- 
filIodella-Santa  Fede  nel  Tuo  Regno  ; perloche,  su  la  fperanzadi  cauar- 
ne  copioiàmefsc,otieriuafi  à quella  imprefa  il  P.  Bonauentura  d’Alefsa-  BoilaMaM- 
no,  turtauolta  che  aliar  Sacra  Congregazione  fofse  paruto  deputamelo  rtic  AUj't- 
col  merito  di  Santa  Vbbidienza  : fui  motiuodelll  quale  dimanda  gli  fu 
fpedita  la  Patente  col  titolo  di  Prefetto;  & al  P.  Giacinto  da  Vetrai-  M,C0(,° 
la, che dimoraua  attualmente  Guardiano,  eDiffinitore  nella  Prouin- 
eia  di  Roma , fu  ingiunto , che  andafse  à Regni  del  Congo  fuftituiro  in 
quella  Prefettura . Quelli  pertanto  accingendoli  alla  partenza,  fciel- 
fe  per  Compagni  il  medelimo  Sorrento,  F.  Leonardo  da  Nardo  della 
Prouincia  di  Ottranto,  & il  P.  Antonio  da  Lisbona , al  quale  doppo  di 
efsere  flato  lungo  tempo  nella  Prouincia  Romana,  in  cui  haueuarice- 
uutol’Habito,concedeuafiche  andafle  alla  Patria. 

, a 7 Spediti  dalla  Sacra  Congregazione  con  le  rifpofle,  e gli  altri  Miirionaf-t 
difpaci , quali  hebbe in confegno il Sorrénto , nauigarono  à Lisbona,  «rr./i.n  in 
doue  furono  arredati  dalla  Regia  Camera,  in  vigore  di  vn  Decreto  ,che 
proibiua  à qualunque  fi  fofse  Religiofb  di  Nazione  flraniera,  e fpe- 
cialmente  Suddito  di  Cartiglia,  il  pafsaggio  alle  Terre  conquillate  da 
medefimi  Portoghefi  : imperoche  efsendo  venuto  richiamo  alla  Cor- 
te , che  molti  coll'  appoggio , e fauorc  de’  Spagnuoli  ageuolmente  con- 
feguiuano  l’intento,  era  paruto  necefsario  mediante  quella  prouuifio- 
ne  impedire  idifordini,  efoftenere  con  tutta  la  imaginabile  modera-  g^^ 
zione  il  pofsefso  delle  antiche  ragioni.  In  foftanza  i Portoghefi  non  ritiro . 
permifero  che  il  P.  Bonauenturada  Sorrento  della  Prouincia  di  Napoli,  fi  sudditi  di 
c F.  Leonardo  da  NardòSitilianoandafseropiù  inanti;  anzi  non  fù  po-  p‘sna‘ 
co , che  n.e  fàceflcro  mercede  al  Vetralla,  col  quale  il  fudetto  Antonio, 
natiuo  di  Lisbona  profeguì  il  viaggio  fino  in  Angola,  affine  di  riuedere  J{  y,trtU 
due  Tuoi  Fratelli , che  in  quelle  parti  erano  accalati , e vi  polfedcuano  u ottin » il 
competenti  facoltà.  Al  Vetralla  dunque , prouueduto  di  vna  Patente 
fpccialedel  Rè  in  data  delti  20.  Settembre  itfji.  confegnòil  Sorrento  Antonio  da 
le  fpedizioni  ,e  la  Bolla  del  Santo  Giubileo:  indi  con  molte  lagrime  LUbom. 
prendendo  congedo  l’vno  dall' alrro , partì  quelli  per  Marfeglia,  e di 
là  (come  accennai  nel  defcriucre  le  di  luigefta)  fi  rilòluette  di  ritornare 
alla  fofpirataMiffione, affiorandolo fopra  vna  fua  Naue  il  Caualiere  M 
D.Gio.  Rodrigo  Calderone,  che  furtiuamente  ve  lo  condufle.  Mail  MtrftgUas 
Vetralla  imbarcato  in  Lisbona  haueualo  precorfo,  e data  immediata-  ' d‘ 
mente  contezza  del  fuo  arriuo,  e delle  commiffioni,  che  recaua  in  man-  itjje  dìla_, 
canzadel  fudetto  Sorrento , alla  Corte  in  S.Saluatore,  laonde  il  Rè  Miffm*. 
fentendo  confermato  1‘  auuifo , che  per  diuerfa  itrada,  e con  prertezza 
maggiore  gli  era  peruenuto , pensò  che  quella  folfe  vna  opportunità 
molto  bella , per  rifarcire  la  riputazione  à noftri  Religiofi,:cdimoftrare 

Z.zt  quanto 
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„ kiCtH.  quanto  abominaffe  i paffuti  errori  ; ad  effetto  di  che  con  Lettera  di  Tuo  Pr 
tbtft  ferine  pugno,  inuitò  eflò  Vetralla  à portariìin  perfona  alla  Tua  Corte,  per  con*  , K 
“i  m*tfì  ^arcvn  Rè melchino (com’egli  diceua)  e da  mille  colpeaggrauato,  ic  c 
a afflitto;  pregandolo  ,che  non  porgeffe  orecchio  à qualfìfoffe  rapporto  ^ 
de  gli  accidenti,  e del  tempo  decorila,  conciolìaehe  in  parola  di  Rè  *• 
l’haurebbc  oggi  giorno  con  altrettanta  conlolaziòne  spirituale  accolto,  ^ 
sì  per  lo  effetto  che  profeffaua  all'Inifituto  de'  Capuccini,  sì  ancora  per  1 
le  commifsioni  che  ben  fapeua,  hauer  egli  feco  porrate  dal  Sommo  Pon-  ' 
Et  rgiì  tcfice  . Quello  cortefe  foglio , peruenendo  alle  mani  di  elfo  P.Prefet*  ‘ 
atu  w,  mentre  llaua  artualmente  opprello  dalla  febre,  lo  confortò  in  sì  fat*  * 
ta  guifa,  che  di  lì  à non  molto  prefe  miglioraménto, e guarì  : laonde, fol-  l 
leticato  dalla  Speranza  di  granii  cofe , non  {offrendogli  il  cuore,  che  la 
fua  tardanza  impediffei  Sospirati  effetti,  appena  rifanaro,  deprezzando 
il  pericolo  del  la  ricaduta,  & ilconfegliode’principalidi  Loanda,  che 
fortemente lodifsuadcuano,  fi  pofein camino. 

28  Penetratafi  dal  Rè  D.  Garzia  la  di  lui  partenza  à quella  volta, 

11  Rè  <rài  ordinò  con  molta  premura , che  immediatamente  lì  àprifferO  per  tutto 
mmìimT’  'e  dra<^e  *n  larghezzadi  fei  braccia, peroche  in  quelle  Regioni, elTendo 
fttédt  !"*  ' Erbe  iltillimcj  e tanto  acute,  e taglienti, che  Sembrano  canne  palu- 

ftri,  piu  tolto  che  fieno  campcllre,  il  camino  è Sempre  malageuole,e 
pericoloso,  inSuppandouifi  ftranamenté  i poueri  paSsaggicnperleco- 
pioieruggiade  ,0  Smarrendoli  J‘  vn  l'altro  ,ò  alla  fine  ri  portandone  la* 

( Sciìti tj  cero  il  volto,  & impiagate  le  gambe.  ScriSseeziandioal  DucadiBam* 
‘nimbi*.  ba/uo  Genero,  ingiungendogli,  che  andaSse  ad  incontrarlo  con  quanto 

riipetto  farebbe  alla  propria  PerSona;  per  la  qual  coSa  quello  Principe 
Spedii  Confini  vn'huomoà  polla:  ben  è vero,  che  collui  vdendo  dire 
che  il  Padre  tardarebbe  dicci  giorni,  traScOratamente  diuertì  altroue, 
ed  intanto  egli  arriuò;  di  che  il  pouero  Nerohebbe  a pagarne  il  fio  con 
Souerchio  rigore  di  pena  capitale,  Sevnfuo  amico  non  l'occultaua  per 
alquanti  giorni , nel  qual  tempo  altri  s’interpoSero,  e gli  ottennero  la  ? 
' vita  : ma  il  Duca  tantollo  che  intefe  l improuiSa  venuta  del  Miniilro  | 
11  qual»  vi  Euangelico  alle  Frontiere  del  Suo  Stato,  raccolti  cinquecento  huomini,  C 
uTmIZ  ar  dòàriceuerlo  tre  leghe  diflante  dalla  Città  verSo le  Sponde  di  Lufuni,  } 
> ario.  & 'n  tncdelimo  luogo  fece  immediatamente  alzare , fecondo  il  fa*  J 

cile  collume  del  PaeSe  vna  tenda  per  celebrami  la  MeSsa  (peroche  So*  t 
lénizauafi  in  quel  giorno  la  Vilìtazione  di  Nollra  Signora)  & vn  picciolo 
o«iI«b  Jì  tugurio  di  frafche,  perripofarui . Singolari  furono  leaccoglienze  che  il  1 
Tft.  Prcnc*pc  fece  al  P.  Giacinto;  fra  l’ altre,  hauendoglielìbita  indarno  la  | 
fua  propria  Rete,  ricusò  anch’egli  di  fàruifi  portare,  mà  veggendolopo-  1 
Scia  dalla  telare  forprefo,  e perciò  inhabiled  profeguire  il  camino  à pie- 
di, volle  coilringerlo  à valerli  di  quella  commodità , con  entrami  egli  il  1 
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primo , laonde  il  Religiolo  infermo  cedendo  alla  cftrema  necelfità  cori- 
colli  anch’effo , mà  non  fperimentando  follieuo  alle  angultie  del  male  , 
conuenne  à portatori , rallentare  i palli  per  dargli  agio  di  refpirare , nel 
che  confiimatolì  affai  tempo , armarono  circa  le  tre  horc  di  notte  alla  . 
Libatta,  doue  la  cortelìa  del  Prencipe , che  lo  haueua  preceduto , e la  cmuiitn- 
diuozione  de  gli  habitanticoncorferoà  folleggiare  con  bizzarria  di  lu-/««<M£#. 
mi,  di  fuochi,  di  cantilene,  edifuoniildi  lui  lofpirato  arriuo.  Nel- 
ringreffoeffendogliefibito  alloggiamento  ne*recinti  della  Cortese  non 
accettando  egli,  fulafciato,  che  godertela  quiete  entro  il  fuoOfpizio 
in  compagnia  del  P.  Antonio  da  Teruclli,  che  vi  dimoraua,  deputato 
Millionario  di  quella  Prouincia. 

2 9 In  capo  à fette  giorni,  mitigata  la  febre,  e volendo  profeguire  il  Ineemrt 
fuo  viaggio,  loftcflo  Duca, il  quale fouente  l'haueua  vifitato  con  di- /itigli  <» 
moftrazionidi  molta  (lima,  vfcìcon  difegno  di  accompagnarlo  fino  à s.Stlunatt 
confini , e non  1*  haurebbe  fatto  rimanere  altro  che  la  modertia  del  Ve- 
tralla,  che  vaiamente  fe  gli  oppofe,  laonde  fra  quelle  fcambicuoli  com- 
petenze foprafatta  la  gentilezza  dall*  humiltà,  cedette  quel  Signore, 
cper  non  d inurbarlo,  s*  inoltrò  poco  più  di  mezza  lega  dalle  palizzate 
di  Bamba . Caminauano  intanto  egli,  3c  il  fudetto  F.Teruelli,  feruiti 
da  Portatori  delle  loro  robe , e da  vn  Inuiato  del  Rè , qumdo,in  capo  à 
quattro  giornate,  incontrarono  il  di  lui  Secondogenito  con  nobile  cor- 
teggio, e numerofa  feruitù  di  Schiaui , e di  altra  gente , & haueua  con- 
dotto in  fua  compagnia  vno  de’Noftri  dimorante  in  quella  Metropoli . 

Quello  gentilirtimo  Principe  tutto  giuliuo  abbracciando  il  Vetralla 
compii  a nome  del  Rè  fuo  Padre , protellando , che  ogn’vno  fofpiraua 
la  fua  venuta; indi  lo regalòdi alquanti rinfrelchi  à quello  effetto  colà 
recati.  Nel  rimanente  del  camino,  che  fu  di  tre  giorni,  con  incredibile 
riuerenza,  e ciuiltà  volle  tenerli fempre  à piedi à fianchi  di  lui, con  dire, 
che  oltre  l'effer  quelle  le  precife  commilitoni  di  Sua  Maellà.defideraua 
per  proprio  genio  honorare  in  quell  •.  forma  vn  Minillro  di  Dio.  Tré  mi- 
glia dillante  dalla  Città  vennero  fpecialmente  ad  incontrarlo  tutte  le 
Clafii della  Dottrina  Chriltiana,  olTequio  ben  douutoal  Milionario; 
poco  doppo  giunfe  lo  llelfo  Rè,  il  quale  in  vederlo  da  lungi,  affrettato  il 
palso,  tré  volte  gli  gittò  le  braccia  al  collo,  e tré  volte  hauendogli  te- 
neramente baciata  la  mano,  e l’Habito,  diedegli  il  'Benuemto.  Allora 
tutto  il  Popolo , prollratofi  boccone  in  terra , alzò  voci  di  giubilo  bene-  dl 
dicendo  la  Diuina  Prouidenza , che  da  lontanifsimo  Clima,  e per  tanti  unii. 
patimenti  haueua  guidato  fano  , e faluoque!  fuo  Operaio , apportato- 
redicelcftiTeforitparimente  nella  Chicli  maggiore  fù  cantato  il  Te 
Dcum  UuHamu  r;  e finalmente  , terminata  quella  facra  cerimonia,  au- 
uca?endoft  il  Rè,  che  il  P.  Giacinto,  il  quale  ffentatamente  reggeuafi 
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appoggiato  alle  fpalle  di  due  de’ Nollri,  haueua  altro  bifogno  che  di 
complimenti,  li  compiacque  lafciarlo  in  libertà , e di  non  aùanzarfiin 
altri  atti  diolfequio, ordinando,  che  nettano  ardifledifturbargli  il  ne. 
cellario  ripofò. 

30  Le  Patenti,  che  quello  Padre  haueua  recate  da  Roma,  lo  con* 

(lituiuano  Prefetto  nelle  Mifsioni  del  Congo,  fupponendofi  che  il  Pa- 
dre Bonauenturad'  Alelfano  (fecondo  l’ illanza  fatta  ) potette  edere  in 
termine  di  pattare  al  Micocco , onde  quando  non  fotte  andato,  doueua 
feguitarela  fua  Prefettura  in  Congo  , & in  tal  cafo  il  Vetralla  tratte* 
neri*  nella  Milione  fuddito  come  gli  altri:  mà  poiché  etto  AleiTano 
già  era  defunto , quello  moddlifsimo  Religiofo  ofierfe  al  P.  Giannuario 
la  continuazione  di  quella  reggenza  col  medefimo  carattere  di  Prefet- 
to 5 tra  le  quali  vfficiole  competenze  non  volendo  il  Nola  accettare  il 
partito  di  quella  conferma , fù  necetììtato  fottomcttere  le  fpalle  à quel- 
1*  impiego , foddisfacendofene  il  Rè , tanto  più  che  la  Lettera  Pontili* 
ciadelli  14.  Gennaro  à lui  diretta,  indicaua  futtìciememcnte, 

che  tale  fotte  l’intenzione  di  Sua  Beatitudine. 

3 1 Aflodato  quello  punto, e douendolì  difeendere  à nuoue  prouui- 
gioni,perdiuidere  il  beneficio  della  Mifsioncà  tanti  Popoli,  il  P.  Ve- 
trai la  propofe  al  fudetto  Giannuario  da  Nola  il  deliderio , e l'illanza , 
che  i Cittadini  diLoanda  fatta  gli  haueuano  di  fua  Perfona , accioche 
lo  nundalTeàcoltiuarequella  Vigna;  alle  quali  parole  rifpofe  che  vb- 
bidirebbe  con  e àfuo Superiore:  approuando  quella  determinazione  lo 
Retto  Rè,  concioluchc  attendo  (lato da  lui  con  Apoltolica  libertà  am- 
monito di  non  so  quale  fcandalolo  portamento,  vedeualo  di  mal’ oc- 
chio, laonde  quantunque  diflìmulafle  il  dilgullo,  coopero  mediante 
quella  apertura  foddisfarli  con  allontanarlo  dalla  Corte, 

32.  Trattenendoli  fra  tanto  il  nuouo  [Prefetto  entro  l’Ofpizio  op. 
pretto  dall'infermità,  à cagione  di  cui  non  poteua  adempire  le  fuc par- 
ti verfoil  Rè,  quelli  benignamente,  compatendolo,  il  vilìtaua  di  quan- 
do in  quando,  con  chediedegli  agio  di  palefarele  commifsioni,  che  il 
P. Sorrento  haueua  riceuuteinRonra,cche  pofeia  nell’atto  di  fepa- 
rarli  in  Lisbona,  haueua  conlrgnate  à lui  (nella  guifa  accennata  poc’ 
anzi  al  num.  27.)  prefcntogli  adunque  eziandio  la  rifpolla  del  Sommo 
Pontefice,  la  quale  il  Re  con  le  ginocchia  piegate  à terra  prefe  nelle 
mani , e per  legno  di  fortuna  riuerenza  doppo  di  hauerla  baciata  fc  la 
pofe  sù  la  fronte  ; pofeia  ordinando  che  gli  fotte  letta,  e fpiegata , fen- 
disi intenerire  il  cuore,  vdendo  le  amorofe,  e paterne  efprefsioni  della 
Santità  Sua,  dimodoché,  interrompendo  la  lettura  di  etti»,  riuolto  à 1 
circoilanti  hcbbeà  confettare,  che  i Pontefici  Romani  nudi iuano  in 
petto  pietà  eccelsola,  e fufficiente  à difsimulare  le  ingiurie  più  graui.:  ' 
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lipigliatofi  il  filo  di  effa  lettera , & vdendo,che  Sua  Beatitudine  bene- 
diua  il  Regno, promcttcga  nuouc  afsillenze  per  la  falutedi  elfo,  che 
deputaua  per  Sopraintendente  di  tutte  le  Tue  occorrenze  in  Roma  il 
P.  MacllroLanucci,echenon  oftantc  le  colè  accadute,  concedeua  il 
Giubileo  Vniuerfaleà  tutti  gli  habitatori  del  Regno,  ripieno  di  con- 
fulione  gittandoli  di  nuouo  con  la  faccia  in  terra , efagerò  contro  fe  ftef- 
fo  i paflati  Tuoi  trafeorfi , e rendette  molte  grazie  al  P.Giannuario , & 
al  P.  Bonauentura  adente , quafiche  per  mera  bontà  haueifero  occulta- 
ti , ò feufati  dauanti  al  Sommo  Pontefice  i Tuoi  enormi  delittti  ; laonde 
tirando  in  lungo  il  difcorlòfopra  quello  particolare,  fi  dichiarò  di  co- 
nofeere  con  quanta  fedele  puntualità  l'hauelfero  feruito  idue  Mifsio- 
narj  nelle  commifsioni,che  loro  haueua  date  prima  di  partire  verfo  Eu- 
ropa? conchiudendo,  che  dileguati  tutti  i fofpetti,  quella  fola  azione 
lo  ltabiliua  in  vna  perpetua  (lima  vedo  i Capuccim , e che  in  auuenire 
dipenderebbe  dalle  loro  direzioni , 

COPIA  DELLA  SVDETTA  LETTERA  DEL  SOMMO  PONTEFICE, 

Carifsimo  in  Chrifto  Filio  noftro  Garzi# 
Regi  Congi 

- ' INNOCENT1VS  PAPA  X, 

CAnffime  in  Cbrìjfa  Fillnofier  falutem , C*  Apojlolicam  ‘Bencdiclionem . 

Celfttutlìncm  tuam , Congique  f cgnum  tuum , non  tù m longcfciungtt  à 
nobis  canta  T errarum  AJariumquc  datanti  a,  •ve  non  ariti  ùs  imiat  rum  arciera 
Chnjli  Charitas , rum  eximia  pietas , ac  fieligionis  <t uree  Jìudium , quo ftngu- 
lariter  excellens  patemam  'Volumatem  noftram  um  pndem  uhi  deuinxijli. 
Porro  autem  nouum  ohferuaniue  in  hanc  Sanflam  Scdcm  teflimontum , quod 
litterarum  ferie  , & expof rione  Diletti  Fili  Honauenturx  de  Sorrento  C apnee  ini 
nuper  detnlifli , perizienti  amino  accepmus,tcque  Cari  fife  wum  in  Cbrijlo  Ftlium 
Wo/lrum meius  Perfona  compie  xi  fumtts  : quia  n/crb pios , ac  fruiluofos  labe- 
res  in  Vinca  ifia  Domini , Dittili  Fitij  ex  Ord.  Capute.  Jlrenue  im  pendant, tan- 
- ti  merito  faeis , ^éis  uhi  C^Popitlis  i/tisremgratam , Cs*  falutarem  preftare  cu- 
pientes,  alias  e k eodem  Injlituto  proietta;  xùittttis,  oc  geli  Operarios  fuh  Hyacin- 
tf;o  de  Vetralla  Pnfeiìo,iJlbuc  delegando s in  pr.efens  effe  duximus-noua  fuh  in- 
de fpirimalis  boni , aeprofeelus  adiumer,ta\  huiufmodi  prò  re  , ac  tempore  fuffe- 
ettari  : (tetti  eadem  hencuolzmia  impulfi  officia  c ancia  a pud  quos  opus  fi(it  imer- 
ponere  c urani mus,  'vt  ifthuc  optata  pace, ac  tranqui ditate,  T uque , Suhditique 
tui,auxiliante  Dco , per  fui  poffhis . Pr.etceà  cufn  idem  Bonaucnt,  tuo  nomine 
■pofiulaucrit , rvt  Agcntem  epn/tiuicce  yclemus  > qui  lus , Cangiane  negotijs  iti 
! . h.ic 
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Dtfut*  Ììltc  Curia  premouendis fcdul'o  incuméat,  id  Muneris  Adagierò  Hieronymo  La- 
n)uci0  pr0/a u,  rel,pj0„i<  ac  umplis  ofKaorum  adminfiraù.miùus  Claro  Viro, 
tifnr  il  Rt  demandauimus . Dcmurn  expetms  /ubila  Thejauros  benigne  largiti  Jumus, 
j»o  ■»  C««*  ijucmadmidum  ex  D piumate  cemts  ; quod  cum  bis  Litteris  idem  Dileclm 
*C*-t *às  il  f'dius  ‘Bmaucntura  uh  reddet  : Ipfi  aurei», ex  quo  c unita  particulariks  cogito- 
Qntb’lf  . feere  poter», plenum  fi  lem  balere  rt/nlct  Cclfttudo  tua  • Cui  fané  Regia  que  Do* 
E '"‘‘k*  mui , totique  Cangi  Regno  Apeftolicam  Bencdiflionem  omni  patemi  cordis  affé * 
j'  Uit  "a  clu  largimur  . Datum  Roma  apud  Sancì  am  Mariam  Maiorem  fui  Amido 
c rtitniiAt  p,rcatms  d,e  xi'V.  lanuari i A1DCLJ.  Pontificami  “Notili  Ar.no  Septimo . 

f,r  Cfuitt-  J 

toBont*f  F.Piftoricitfts. 


tu* 


3 3 Mentre  adunque  fi  diuifauano  le  maniere  più  proprie  per  lo  ac- 
Ztlodil  quillo  di  vn  tanto  Teforo,  quanto  era  l’Vniuerfale  Giubileo,  dille  il 
^nmùrtpn  R.è  D.  Garzia  di  volere , che  fi  publicafle  mediante  vn  fuo  Editto,  in 
io  *c(f»ìllo  cuiefprellamenteordinarebbeà  tutti  1 Vaflalli,  che  accettalTero  la  pre- 
jfìfi’  G‘*  lènte  opportunità  di  riconciliarli  con  Dio,  eche,p.)fpolloogn’  altro  in* 
terelfe,  conuenilfero  alle  Chiefe,  & à luoghi  deputati , alfine  d*  intende- 
re da  Curati,  e da  Religioni  l’ importante  valoiediefso  fpirituale  in- 
dulto, per  ottenerlo  con  frutto  dell*  Anime  loro.  Al  Vicario  Genera- 
le fù  lafciata  1*  incumbenza  di  preferiuere  (com’era  ben  douere)tutte  le 
funzioni , e cerimonie  da  praticarli  in  quel  tempo  ; pregollo  nuiladime- 
no  il  Rè  à compiacerli  d’ intendetela  co’  Padri  Millionarj , fotto  mero 
titolo  di  conuenienza , poiché  attribuiuafi  loro  il  merito  di  hauerlo  ot- 
tenuto da  Roma.  Corrifpofero  all’  eificacia  di  quelle  diligenze  pron- 
tamente i Sudditi,  auezzipergcnio,òper  tema  à fecondare,  tanto  nel 
male,  come  nel  bene,  il  volubile  humore  de  loro  Sourani;  viuendo 
più  foggetti  all’appieniione  di  elferc  puniti,  che  liberi,  & arrendeuolia 
gli  argomenti  ,&  alle  ragioni . 

Commi»*'  J4  EracofamaIageuoIe,pernon  dire  impraticabile  in  vn  Paefc 
%K*diep . vaito,  e mendico  poterli  adempire  daogn’vno  le  claufule  preferite  cir* 
*ittt*  out  ca  Limofina,  e Digiuno,  che  però  elfcndo  fiate  da  Sua  Beatitudine 
fiou.  totalmente  rimeflc  alla  prudente  diferetezza  de’ Superiori  EcclefialU- 
ci,  il  Vicario  fudetto  (la  cui  autorità  ,perelfere  vacante  la  Sede  EpiC* 
copale,  ellendeua  fi  per  tutto  il  Regno;  trouò  per  ifpediente  commu- 
tarle in  quattro  folenni  Procelfioni , da  celebrarli  nella  Città  Metropo- 
li col  polfibil  e decoro,  e nelle  Prouincie  rilpettiuamente , conforme  la 
condizione  loro  : determinandoli,  che  per  confeguire  elfo  Giubileo,  non 
doueua  alcuno  alterare  il  termine  del  tempo  preferitto  nel  Brcue  Pon- 
tifìcio. 


Sfittili 


b r*  r,m  35  L'efempio  della  Corte  imitarono  tutti  i luoghi  del  Regno;  ben 

«o»  ijtm-  ^ ycro ^ cjjC  vj  Q confmuò  gran  tempo,  conciofiache  i Noftri  vollero  vifi- 

tarli 
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tarli  tutti , occorrendo  in  fòmiglianti  congiunture  , Se  in  Paefi  quali  re- 
moti dalla  Fede , difporrc  molto  di  propolito  le  pouere  Anime , con  in- 
Ikruirlc  circa  la  Confelfione Sacramentale,  perche  la  maggior  parte  di 
quei  Neri,  che  confinano  co’  Pagani,  e conuerCmo  indiffintamente 
con  eifi , perdono  affatto  il  rimorfo  della  cofeienza , & hanno  radicate  ^ ^ 
nel  cuore  1‘ impudicizia , l'Idolatria la  fupcrllizione , la  crudeltà  ; fi-  utiUMif*. 
che,  per  rimetterle  nel  fentiero  della  fallite  fa  d’vopo  effrema  diligenza.  »»• 
lnqTplicabiIcadunque,potiamo  pervaderci  che  folle,  il  frutto  di  quella 
fantiflima  funzione  ; peroche,  accudcndoui  con  premura  il  Rè , & inui- 
gilando  per  la  parte  loro  tutti  i Gouernatori,fembraùa  quali  inuerilimi- 
le  , che  alcuno  potete  fottrarfi  dall’intiero  adempimento  di  quello 
fpettaua  al  fùo  fpirituale  inrerete . 

Scorfero  tre  Annifcioè  dalla  metà  del  itfj-i^cheilRcD.Gar- 
zia  perfiltcndo  ne' proponimenti , porfe  notabili  aiuti  à Noltri , i quali 
perciò  indefelTamente  attendeuano ad  aumentare  l’honorc  di  Dio,  di- 
lutando  per  tutte  le  Prouincie  la  fua  Santa  Fede,  quand’eccodi  bel 
nuouo  la  mente  di  lui , che  già  per  (‘addietro  era  da  politici  fantafmi 
preoccupata , ripigliando  le  antiche  diffidenze , lafcioffi  difperatamen- 
te  afferrare  da  (pirici  proterui  della  fua  forfennata  albagia , fiche  non  vi 
fù  rimedio  per  ricattarlo  dalle  Zanne  di  Satanafio.  Entragli  nel  pen- 
fiero  (come  pure  era  accaduto  altre  volte,  el’hò  motiuato)chei  No- 
ftriper  mezzo  de* loro corrifpondenti  in  Roma,  ragguagliaffero  il  Pon- 
tefice di  ogni  fua  azione,  laonde  conofeendofi  reo  di  molte  cofedifdi- 
ceuoli  al  carattere  di  Chriffiano  Stalla  dignità  di  Rè,  folpettaua  non 

10  facetero  priuarc  della  Corona,  e dello  Scettro:  e perche  nell’Idea 
di  vn’ambiziolòl’ombrcfantaftiche  fi  trasformano  in  corpi,  àpoco  à 
poco,olferuandoor  vno,or  vn 'altro  andamento,  concepì  Monti,  e Co- 
lolfi,  rimprouerando  taluoltaà  gliftelfi  Milfionar;,  che  folfero  troppo  ^ 
rigidi  cenfori  della  fua  vita.  Portò  il  calo,  che  il  Padre  Prefetto  an-  fun. 
dafse  all’  Vdienza  per  efporgli,  che  il  Padre  Gio.  Francefco  Roma-  *«». 
nojgiàfuo  Ambafciatore,  e dimorante  in  Malfangano  l’haueua  pre- 

gatoà  concedergli  Carta  di  Vbbidienza,  per  ritornarfene  in  Europa, 
attefoche  trouandofidoppo  tanti  llenti  oppreffo  da  indifpofizione  ha- 
bituale,  Scinfanabilefottoi  bollori  di  quell  aduffo  Clima,  non  pote- 
ua  più  dimorarui , ò fe  vi  fofse  reftato , era  inhabile  al  fuo  Minillcro , e 
chiederne  perciò  il  beneplacito  ancora  di  Sua  Maeftà,  e l'honore  di 
qualche  fuo  comandamento.  Quello  fù  il  focile,  che  diede  fuoco  al- 
1 ’ efea  de"  fòfpetti , i quali  in  prolfima  difpolizione  di  accenderli  ccuaua 

11  frenetico  Rè  entro  il  fuo  cuore:  laonde  à tali  parole  auampando  di 
fdegno,  proruppe, e dille  : che  finalmente  veniua  in  chiaro, non  elfere 
illuderne  del  proprio  capriccio,  ò inganno  de  gli  altrui  rapporti,  l’ha- 

a-  ucrli 
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uerli  taluolta  creduti  trad itori , mentre  il  fatto  rteflb  fuelaua  gli  enigmi 
delle  lègrctc  intelligenze  , le  quali  i fapeua  molto  bene , hauer  efli  pra- 
ticate  in  Roma, per  fargli  perdere  il  Regno',&  in  Cartiglia, affine  di  rcn- 
dcrloSchiauo;  nuche  feil  P.Gio.  Francefco  fotto  mendicati  prereiti 
k.,  penfaua  d' ingannarlo,  gli  andarebbono  falliti  i difegni  : & in  queito  di- 

re fcacciòda  leil  poueroReligiofo , tutto  confidò,  e molto  indebita- 
mente mortificato. 

Mdi  tutta  37  fomigliatìtè  guifa  cominciò  à maltrattare  non  fidamente  i 
> ciucci»/,  Mifsionar},  mà  chiunque  conuérfaiia  con  effi  ; tratteneua  le  loro  lette* 
<3  • loro  re  } tanto  quelle  che  mandauano,  quanto  quelle  che  da  Bamba,  da 
4 en  Loanda,  c d’ altronde  riceueuanò  5 fece  baftonare  alcuni  Neri  ; che  in 
loro  lèruigio  ftauano occupati  jordinòche  folferòleuate  tutte  le  robe, 
farina , vino,  cera,  Sc  altre,  concernenti  al  Santo  Sacrifizio  ; efiliò  colui 
che  nella  Chiefa  noftra  feruiuad'InterprereTanzietìendofi  fotta proui* 
gione  di  vn’ altro , quelli  ancora  fotto  empio  preterto  mandò  carcerato, 
lenza  che  alcuno  ofaffc  pdrlare  in  fuo  fauore  ; e forfè  Ihautebbe  proibito 
à Sudditi  il  portarli  alla.  Chiefa  ( fi  come  inuigilaua  per  fapere  chi  fre- 
quentalfe  il  noftro  Ofpizio)  mà iNoftri  in  quello  cafovolendoà  collodi 
qualunque  affronto  foilenere  illlrs  Ecclefiallico,' tennero  fempreaper- 
te  le  Porte,  fiche fouenteriempiuafi  il  Tempio  di  perfone  diuote,le 
quali  da  lungo  tempo  afluefatte  à venirui , non  fapcuano  per  qualunque 
rifpetto  ailenerfene  ; benché  quanto  all'addomelticarfi  con  effo  noi  al- 
meno in  publico , guardauanlì  tutti , che  perciò nelTuno  metteua  piede 
inCafa.  Quindi  egli  tralfemotiui  di  rabbia,  &'hauendo  intelo,  che 
S fino  lui  due  Matrone,  vna  di  Sangue  Regia,  e l’altra  congiunta  in  fecondo gra- 
Mitrone  a do  con  la  Regina  C.ia  Moglie  vi  andauano  frequentemente , finfe diha- 
s«jj«c  Re  ucre  fCOperto  j c|,e  eiie  jn  prjmo  capa  fomentafiero  le  infidie , che  con- 
tro di  lui, e contro  il  fuo  Primogenito  fi  ordimmo;  e formatone  vngiudi. 
zio  à fuo  modo  fenza  depofizioni , fenza  teftimoni,  fenza  rifeontri,  le  fe- 
ce fpietatamente  carcerare,  confricando  tutte  le  loro  foftanre;  e di 
vantaggiosi  le  medefime  idee,  deitìnendo  vn'altra  fofpizione,  con- 
danno alla  ftefla  pena  il  Marchefedi  Pemba, diffamandoli  tutti  tré  con- 
uinti  di  fellonia , c di  hauergli  voluto  leuare  iniìdiofamente  la  vita , & 
Adonidi  il  Regno.  Indi  aggiunfe  alla  crudeltà  vn  tratto, non  folamente  empio, 
)«i modo ma  molto  difdiceuole  alla  condizione  di  galani'  huomo,  non  che  di 
° Ferfona  coronata,  e Chriffiana . Scorreua  fc  Terre  del  Ducato  di  Bam- 
Vcdi  più  ba  il  P.  Bernardino  Ongaro,  e conforme  à quello  che  sii  era  liuto  accor- 
dato  > valendoli  dell'  auttorità  regia , haucua  fatto  cacciar  prigione  vn 
’ certo  Sacerdote  d*  Idoli,  fette  de’quali  ne  cullodiua  in  parte  fifa , & ol- 
tre l’apoilafia  di  molti , cagionauarileuanti  pregiudizi;, mediante  Par- 
te magica,  concorrendo  à lui , come  ad  oracolo , tutte  le  vicine  contra- 
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de,delqual  fatto  ragguagliò  il  Rè;e  perche  ne’tempi  addietro  era  Ila-  ^ 
to  ammollò  à grande  confidenza,  fi  ellcfe  in  quella  Lettera  intorno  ad  f,r  Luma 
alcune  cofcfpettanti  allo  ipirituale  della  Milììone,  & al  politico  de’fuoi  >*<> 
Stati,  auuifandolo,che  in  Angola  fi meditaua di  muouergli guerra; con 
che fuggeriuagli alcuni  indrizzi,  c maniere  si  di  prouedere  à quelle,  a;- 
come  d*  afficurarfi  in  quelle.  Lede  egli  quel  foglio,  c dalla  Teriaca  fr'fì’,fer" 
fucchiando  veleno,  non  fidamente  dilaprouò quanto  haueail  buon  Re-  c&  ' 
Iigiofo operato  in  fcruigio  di  Dio  contro  qucH’empio,  mà  di  più  trafi- 
mife  à Refidenti  in  Loanda  la  ftcfsa  Lettcra;prefumcndo  fenza  dubbio, 
d’ irritarli  contro  de’  Nollri,  qualiche  con  animo  pcruerfo,  e doppiezza 
di  cuore  inuelligafsero  le  altrui  fegrete  determinazioni  per  manifellar- 
gliele  , accioche  da  quelli  maliziolì  femipullulafserofcome  fouente 
accade)  i dillurbi , e le  diffidenze:  laonde  protellaua  loro  l’imminente 
bifognodi  troncare  l'ali  alla-  tanta  libertà,  che  fi  arrogauano  i Reli- 
giofi,  Porgendoli  molto  bene , che  il  manto  del  zelo  gli  haueua  intro- 
dotti in  que' Regni,  doue,  medianti  le  occulte  intelligenze  co'  Princi- 
pi ftranieri,  meditauano  la  mina  di  tutte  quelle  contrade,  eia  difunio- 
ne  tra  Popoli  confederati,  il  che  agcuolmente  comprenderebbefi  •* ,- 
dall’ inclufo  foglio  del  P.  Bernardino,  Miffionario  in  Malsangano  luo- 
go foggetto  al  loro  Dominio.  Quello  auuifo  , e quella  calunnia  quan- 
tunque non  facefse  breccia  nella  prudenza  de'  Miniftri  di  Portogallo,e 
nonfccmafse  il  buon  concetto  che  di  noihaueuano,tuttauoltagermo- 
gliòqualche  diffidenza;  fiche  d’indi  in  poi  non  fidamente  infiilerono 
con  rigore  intorno  à palsaporti,  màcon  molta  vigilanza  ofseruarono 
ruttigli  andamenti,  & al  foffiod’ogni  minima  fofpizionc  correliamo 
pericolo  di  veder  perdute  amendueleMiffioni.  Quindi  nella  Città  di 
S.  Saluatore  , e ne’contorni,  non  era  chi  ardifle  di  preltare  aiuto  imagi- 
nabile  nel  loro  miniltero  à Nollri , abborriti  da  ogn'vno,  si  perche  era- 
no creduti  ribelli , sì  anco  per  timore  di  non  concitarfi  contro  l’ impla- 
cabile fdegno  di  Sua  Maellà . 

38  Sentiuanefommo  cordoglio  il  P. Prefetto,  laonde  elfendogli  iti 
Rata  totalmente  interdetta  l’Vdienza , ruminaua  diuerfi  partiti,  pre-  P.Pnfctf, 
mcndogli  la  falutc di D. Garzia,  I3  perdita  del  molto  bene,  che  fi  la- 
rebbe  latto, e l’intacco  di  riputazione,  cui  lòggiaceuano di  prefenfe  i 
Miffionarj,  e checol  tempo  haurebbono  potuto  patire  tanti  altri  Reli- 
giofi;  perciòriloluette  di  farfapere  al  Rè,  che, non  mettendogli  conto 
dimorare  con  tanti  Coadiutori  nel  di  lui  Regno,  mentre  dalle  apparen- 
ze vedeua  di  non  edere  aggradito,reftalle  contento  dichiarare  ben  pre- 
llo  la  fua  precila  intenzione , che  per  foddisfarlo  immediatamente  tutti 
fi  allontanarebbono  da  confini  del  fuo  Dominio.  Non  lo  volle  accon- 
ientiteilRè,màrifpofechcdeterminarebbe,ed  intantonon  tcntadero 
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di  prendere  la  fuga , perche  haucua  efprcffamente  ordinato,  che  le  folTe 
impedita.  Et  era  ben  da  imaginarG  che  la  prudenza  de'Nofiri  non  fi 
farebbe  cimentata  à qualche  llrauagantc  incontro:  nulladimeno  il  Pa- 
dre Prefetto , rammaricandofj  della  infruttuofa  dimora,  non  riflìnaua 
d’inueftigarefe  vi  forte  qualche  apertura  per  liberarfi  datanti  impegni, 
fembran  dogli  cofa  ageuole, purché  vna  fola  volta  fi  forte  abboccato  con 
. Sua  Madia:  contuttoché,  benché  non  trafeurafle  le  congiunture, ezian- 
perù  unire  diofe  la  necdfità  bauefie  richiedo  di  farlo  quando  vfciua  in  publico, 
trouò  Tempre  trauerfati  gli  effetti  alla  fua  vigilanza  : mà  quel  Dio, la  cui 
Prouidenzadifponeà  fuoiSeruileanguftie,  & itrauagli,  per  raffinare 
negli  efperimenti  della  differenza  il  prezzo  della  loro  virtù , hauendone 
ormai  fatta  fuiHcientepruoua,  non  lafciò  più  correre  inefaudite  lepre- 
ghiere  di  quello  zelante  Religiofo,  permettendo  che  altri,  tnoflo  da  me- 
ra compaflione,  adempiffecon  vn  tratto  prudente  quella  parte,  ch'egli 
da  fc  fleflò  non  potea . Vn  giorno  adunque  quello  tale , come  perfona , 
momiì  à cui  il  grado,  & il  merito  apriuano  l’ adito  , eia  confidenza  appreso  il 
ptrfunuon.  Rè  D.  Garzia , fodamente  gli  parlò  intorno  à trattamenti  cotantoim- 
fidvut  proprij,  e lontani  dal  fuo  confueto  verfo  i Religiofi,  auuertendo!o,che  i 
Vaffalli  mal  lbddisfatti , & incapaci,  ftauano  in  procinto  di  ammutì-, 
narfi,  imputando  con  acerbità  d’animoàlui  folo  tutti  i caftighi,  che 
fin’ all’ora  erano  diluuiati,  & in  auuenire  diluuiarebbono  dal  Cielo. 
Si  Tenti  fòrprefo  in  quel  punto  dalle  minaccie  del  Popolo,  erimproue-  < 
randogli  laeofeienza  gli  cuidenti  torti , & anco  la  verità  di  fomiglianti 
pfr'ùrt  auuifi,  pensò  d'introdurre  qualche  nuouo  trattato , fauoreuole  indif- 


Si  pifgt  i 


ti  p.  Prt-  ferentemente à tutti  i Religiofi,  volendo  pertantocon  quello  ripiego 
’ foftenerc^la  propria  clìllimazionc , di  cui  era  gelofiflinio,  procurò  di  far- 
ne ragguagliato  il  P.  Prefetto,  per  mezzo  d’vn  tale,  fuo  grande  amico, 
Sut  rifoofla  àcuirifpofc  il  Religiofo . Cheglicfempi  delle  cole  auuenute  poteua. 
no  balleuolmente  ad  vn  Rè  fuo  pari  dar  norma  del  modo  con  cuiha- 
ueffeà  rcgolarfi  in  cotali  emergenze,  per  ndn  traboccare  in  nuouiec* 
cefsi,  fenza  fondamento,  con  graue  pregiudizio  di  perfone  innocenti, c 
del  fuo  gran  nome.  Chcdouc  fi  sà  di  certo,  non  correrui  temporale 
interefle,  era  difficile,  anzi  imponibile,  che  vi  entraflero  la  fellonia, 
e l’ inganno . Che  le  Lettere  trattenute , & aperte  con  tanto  difeapito 
del  ben  publico,  c della  fede  douuta  àpriuati,poteanohauerlo  piena- 
mente difingannato.  Che  di  nefi’una  contradizione  affliggeuafi  quan- 
to di  eflere  fiato  egli , & i compagni  tenuti  à bada,  in  ozio,  e fenza  frut- 
to di  tante  Anime;  mà  che  diogni  fconcertoeglinc  renderebbe  conto 
à Dio,  nel  cui  Tribunale  farebbe  coflretto  incolpare  la  vanità  de’fuoi 
fofpctti.  Finalmente  non  pretenderli  da  poueri  Mifsionarj  ( fe  pure 
l' ambafeiata  era  diretta  ad  efsi  foli ) altro  che  la  foddisfazione  di  Sua 
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Maeflà , pervadendoli  che  haurebbe  à cuore  il  mantenimento  della 
FedeChrifliana  , della  quale  in  altri  tempi  riportò  la  gloria  di  accerri- 
mo  Difenfore  : mà  fé  gli  fofle  piacciuto  determinare  alcuna  cofapereflì 
in  particolare,  pregaualo  à permettere  che  paflaflcro  altroue,  ficuri 
d’ incontrare  minori  contraili , maggiore  aggradimento,  e più  copio/a 
la  mefle.  Parlò  in  quella  guila  il  Padre  Prefetto  lenza  fcomporfi,efage- 
rando  folamente  1*  interna  compaflìone  per  la  lalute quali  difperata  del 
Re  ; di  che  intenerito  pianfe , e pianfe  con  elTo  lui  quel  tale  ; onde  nel 
fepararli, quelli  per  maniera  di  conforto  gli  diire, che  non  diffidale,  pro- 
mettendoli d*  intrometterli  con  ogni  follecitudine,  affinché  il  fuo  Si- 
gnore condcfcendelfeà  partiti  honeftiperloftabilimentodel  buon  cre- 
dito , che  appreflò  di  tutti  polTedcuano . 

39  Vdendo  il  Rè  tutto  il  tenore  della  rifpofta , diede  nuoua  inten- 
zione di  fopire  quelle  differenze  con  rimettere  lecofe  nella  prillina  fua 
forma  ; quantunque  pofeia,  non  emmendando  le  cornitele  dell’Anima,  da. 
lafcialfc  in  dubbio,fc  le  dimollrazioni  citeriori  deriualTero  da  politica  di 
Stato,  ò pure  da  candido  zelo  di  Religione:  nulladimeno  rimandò  con 
qualche  donatiuo  i Neri, che  feruiuano  nell’  Ofpizio,  inuitando  il  Padre 
Prefetto à venire  in  Corte:  e la  Domenica  vegnente  in publica  Piazza, 
fedendo  in  mezzo  alla  fua  gente , giurò,  e diffe  di  trouarfi  obligato  à pa- 

lefare  l'innocenza  de*  Miffionarj  Capuccini , falfamente  imputati  dalla  chiara  n ». 
gelofiadel  fuo  cuore  di  hauere  ordito  vngrauiffimo  attentato  contro  la  d»’ 
fua  regale  Maeltàjperloche  dichiarauali  di  rimetterli  intieramente  nella  C‘P"“W' 
fua  buona  grazia  , e che  nel  tempo  auuenire  farebbe  loro  fauoreuole, 
qualunque  volta  glie  ne  porgeffero  occafione . 

40  Non  fù  però  giammai  poffibile  indurlo  à mitigare  l'animo  con-  cndalti 
troquelle  due  infelici  Matrone;  anzi  doppovn'  Anno  d’ingiullo  ciìlio  da  affoca. 
fece  loro , & allo  ItefTo  Marchtfe  barbaramente  troncare  il  capo . Cosi 

la  frenetica  gelofia,  c l’ambizione  lo  trafportarono  dalla  crudeltà,  qua- 
li connaturale  aldi  lui  genio,  in  altri  più  enormi  eccedi,  onde  alla  fine 
il  difgratiato  Rè , benché  per  altro  di  viuace  ingegno , e di  rari  talenti, 
precipitando  d* abiffo  in  abiffo,  perdette  l’Anima  in  mano  di  Miniflri 
infernali , mentre  per  tema  di  non  perdere  il  Regno , ad  effi  chiedette  fìm  ■>/>* 
inutile  foccorfo  in  quell’ diremo  di  lua  vita,  che  fu  del  1660.  vigcfimojj** j*  ?*»■ 
della  fua  reggenza;  fi  come  nella  ferie  di  quei  Rè, circa  la  fine  del  facon-  * 

do  libro,  diftufamente  accennammo . Hora  ritorno  à Noflri  chetraua- 
gliauano  in  quella  Midìone. 

41  II  P.  Andrcad' Ancaianodella  Prouinciadell’Vmbria  appena  Dl, 
giunto  in  Etiopia , lafciò  il  pefo  della  carne  per  volarfene  alla  Patria  A»<tna 
de’ Beati  l'Anno  165 1.  fepolto  nell' Ofpizio  di  Sogno.  Quelli  haueua  d ^"C4",B0* 
recata  con  elfo  feco  dall’Europa  vii’  Inugine  di  Noflra  Signora, lauora- 
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ta  di  tutto  rilicuo,  e molto  diuota,  la  quale  doppo  la  di  lui  morte  traf-  b 
portata  in  Loanda , fù  porta  in  Chiefa  noftra  fopra  1'  Altare  del  Santini*  1' 
mo  Rofario,  e vi  fi  honora  con  frequenza  Angolare  di  tutti  gli  habitanti.  ® 
H 41  II  P.  Gregorio  Sardo,  quando  entrò  nella  Città  di  S.Saluatore,  i 
Svitili»,  cadde  infermo,  e fentendofi  ormai  poco  lontano  dal  conlèguire  gli  eter- 

ni  frutti  della  redenzione,  raffcgnolfi  nelle  braccia  del  fuo  amorofo  Si-  ti 
gnore , c nel  feno  della  fua  mifericordia  refe  lo  Spirito  l’Anno  /òpra- 
detto  1551.  1 

4 1 L’  Anno  appretta  lo  feguì  vn’altro  della  mcdefima  Prouincia  di  I 
Angelo iì  Sardegna  per  nome  Angelo,  raffinato  nella  fofferenza  di  vna  penofa  1 
Sardegna.  |,ic|r0pjQa}  ^ cagione  della  quale  venne  coilretto  à trasferirli  in  Loan-  3 
da  ; mà  nè  qui  giouandogli  veruno  rimedio,  pafsòà  fatiare  la  fece  del-  G 
1' Anima  (perquanto  piamente  può  crederò)  nell’ inefaufta  fonte  de*  \ 
celefti godimenti;  eraccontafi,  die  non  ortantc  l’infermità  fudetta,  il 
battezzaffe  circa  feicento  Anime . i 

Eufma  da  44  R-aro  efempio  d’ inuitta  coftanza  diede  il  P.  Erafmo  da  Furnòà  » 
Fumò,  chi  lo  vide  penare  d’ vna  mortaliflima  Cancrena,  che  gli  confumòcon 

prolifso  tormento  la  gamba  deftra  fino  al  tallone  : conila  però  che  « 
affaticale  molto  dipropofito  in  alcune  contrade  foggette  à Sogno, e c 
dafsc  anch’egli  à più  di  feicento  Anime  la  vita  della  grazia,  mediante  t 
il  Santo  Battefimo:  morìdel  1^52. nella  fudetta  Città,  & èfottenato  i 
inquelmedefimo  Ofpizio.  ; 3 

45  Giorgio  da  Giella  Fiamingo  ottenne  1’ Anno  medefimo  di  fa*  \ 
critìcarfi  in  holocaufto  perfetto  alla  Diuina  Maeftà,  mentre  attualmen*  1 
m'tiw  , cfctte  atterraua  gl’infami  velligij  dell’Idolatria.  Il  calo  feguì  in  quella  £ 
moti  ba/io  forma.  Vn  giorno,  arriulto  ad  Ampango,  òfia  Violo, Terra  del  Duca-  H 
to  di  Batta,  ripiena  di  Popolo,  Chriftiano  di  nome,  mà  che  era  dedito  r 
alla  venerazione  de  gl’ Idoli,  entrò  con  alcuni , che  lo  accompagnaua* 
no,  in  vn  Chimpafso,  couile  di  Simolacri,  e di  altri  profaniflìmi  arne-  i 
fi , e con  fantozelo  hauendoli  fracafsati  tutti , vi  appicciò  immediata*  » 
mente  il  fuoco,  cantando  ad  alta  voce,  conforme  ilconfuetodichiab-  * 

batte  gl*  inimici  della  Fede , il  Salmo.  Exurgat  Deus  , O difipcnturmi-  t 

mkieius : alla  villa  delle  fiamme  fopragiunfe  colui  cheglihauca  incu*  i] 
rtodia,  cauampantc  di  fdegno, con  alte  grida  conuocò  il  Popolo,  indi  $ 
prefo  vn nodofo  baffone,  egli  il  primo,  c gli  altri  feguitandolo , tal-  l 
mente  lo  maltrattarono,  che  rimafe  in  terra  femiuiuo,  e fenza  dubbio  i 

1'  haurebbono  lì  pure  vccifo , fe  tal'vno  di  elfi  non  metteua  in  confiderà*  f 

zione  àgli  altri,  che,  guai  alle  loro  vite,  perche  alfolutamente  il  Réfe  f 
ne  farebbe  rifentito:  fu  adunque  così  mal  ridotto,  com’egli  era , porta-  ! p 
cofuora  ,c  pollo  in  vn'  albergo,  doue  vn  Sacerdote  Secolare , che c 
Diuina  difpofizione  trouiuali  in  quelle  parti,  vifitollo,  e doppo  di  j 

haucr- 
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hauergliamminiftratiiSantilfimi  Sacramenti  lo  adirtene  j finche  refe 
1’  Animaàquel  Dio,percui  honorehauea  incontrata  la  morte.  Alcu- 
ni Cittadini  di  Batta  leuarono  il  cadauero,  c lo  fepcllirono  dentrola  no- 
itra  Chiefa . Raccontano  (e  fé  ne  conferua  fino  al  dì  d’oggi  nel  noftro 
Archiuiodi  Roma  vna  depofizione  autentica  per  via  di  Notaio,  e di 
tellimonij)  che  celebrandoli  l’ efequie , il  di  lui  corpo  tramandarti:  vna 
lpecic  di  liquore  non  ingrato , anzi  ( per  quelloche  attertano)  affai  odo- 
rofo  , e che  più  volte  hauendo  procurato  di  afciugarlo  , fompre  più 
fourabbondarte . Il  P.  Girolamo  da  Montefarchio  informatoli  del  tut- 
to , ne  ricattò  fedelilfimo  rifeontro  di  tré  teftimonj  di  villa , tra  quali  vn 
tale  per  fopranome  il  Sofrianza , perfona , dice  egli , d’ interirtima  fede. 

Otto  Eretici  fi  numerano  haucr  egli  ridotti  alla  cognizione  della  Cat- 
tolica verità;  & è verifimile,  che  altri  ancora  rimanelfero  conuinti,  ò 
almeno  confuti  nelle  frequentiflime  difputc , eh’  ebbero  con  quello  Re- 
ligioni! quale  fenza  dubbio  à profondi  lumi  di  celerte  fapienza  tenne 
accoppiate  tutte  I*  altre  virtù.  Nel  poco  tempo  di  fua  dimora  in  quelle 
Regioni , dicefi  che  battezzali  circa  mille , e ducento  Anime , oltre  le 
moltilfime  tratte  con  la  tbllecitudine,  & efficacia  delle  ammonizioni 
dal  lezzo  del  le  colpe,  al  fenderò  della  grazia:  laonde  non  iftimo  te- 
merario il  dire  di  vn’huomo  tanto  pio,  ch’egli  appreflb  Sua  D.  M. 
molto  interceda  à fauore  delle  Milfioni,  fi  come  viuendo,  d’hauerne 
hauuto vna cordialilfima premura,  diede  fegni  efquifiti,edegnid’ vn 
vero,& ApollolicoMilfionario.  Portatane  la  notizia  all' orecchie  del 
Rè,  in  quel  tempo  affai  parziale  de’  Noftri , ne  Tenti  cordoglio,  e diede 
ordine,  che  irremifibilmente  fi  abbrucciaffe  quella  Terra , ficarceraffe 
quel  fallo  Sacerdote  con  tutti  i complici , e che  fe  ne  facelTe  giufta 
vendetta  col  ferro , ecol  fuoco.  Vi  fi  frappofero  però  alcuni  de’  No- 
ftri , & hauendo rapprefen tato,  che  il  Religiofo  prima  di  morire  fi  era 
lafciato  intendere,  che  à fuo  nome  fi  chiederti;  alla  Maeftà  Sua  il  perdo-  ^ ^ 
no , alla  fine  la  pena  capitale  fù  commutata  in  ifchiauitù , ò in  rifcatto  : ul_, 

riufeì  però  di  tanta  efficacia  quella  rifoluzionc  del  Re,  che  in  tutto  il  ai  Ri,  cbt 
tempo  della  fua  amoreuolezza  verfo  i Nollri , non  vi  fù  chi  ofaflfe  di  fare 
à Millionarj  manifefta  ingiuria , attefoche  con  vna  Reale  prouigionc , *$«•. 
com’  elsi  chiamano,  promulgata  per  tutto  il  Regno,  non  fidamente  lì 
dichiarò  offelò  di  quello  misfatto,  c giurò  di  vendicarlo  , mà  eziandio 
aggiunte  àgli  ordini, altre  volte  emanatila  minaccia  di  pene  arbitrarie, 
facendo  credere  in  ciò, di  profelTarefommozeloper  la  Cattolica  Fede . 

Folfe  poi  lineerò , ò mendace  il  fuo  Cuore,  rifpettiuamente  à qualche 
politico  interefie,  poco  cale  à noi  l’efaminarlo  con  quella  efatezza , 
con  che  il  Sourano  Giudice  glie  ne  haurà  fatto  rendere  conto  nell’ hora 
della  morte . 
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p Bir  4 6 Al  P.  Bernardino  da  Rocca  Cometa  douerelsimo  particolare 

nudino  <ié  elogio  per  lo  carattere  di  loda  Virtù, che  trouodclla  fua  vita:  ben  lori* 
Roa*  Car»  conobbe  nieriteuole  la  Tua  Prouincia  di  Bologna  con  deputarlo  alla  cu- 
rade’ Nouizzi,  e delle  Famiglie  in  più  luoghi.  Desinato  pofcia  alle 
Mifsioni , mentre  in  Siuiglia  li  trattenne  otto  MeG,  diede  l'aggio  di  mol» 
ta  Carità  verfo  gl' Infermi,  e di  baflìlfimo  fentimento  di  fe  lidio,  fog* 
gettandoli  compagno  al  faticofo  vtììzio  di  Cercatore  . TrèAnniviffc 
in  quella  Etiopia,  fenza  luogo  [labile, indeffeffamente  fcorrendodiquà, 
e di  là  dal  Zaire;  & il  più  che  G trattenere  fù  in  Mucato;  benché  co- 
ftretto  dalle  guerre,  anco  di  là  portofsi  altroue  : dicono  che  battezzato 
circa  mille,  e ducento  Anime:  mài’  infedeltà  de  gl'interpreti  non  tan- 
to  nella  fpiegazione  de' fuoifcntimenti  al  Popolo , quanto  nel  violen- 
tare, e riceuere  doni  fuperflui,  & impropri;  alla  femplice  amminiftra- 
rione  de’ Santi  Sacramenti,  fouente  defraudo  il  fuoefattilfimorigore  di 
feruireà  Dio  per  Dio  lolo . Più  di  ogn' altra  cofa  l’afflitoro  gli  errori 
originati  dalle  flrauolre  interpretazioni  di  colloro,  ecertamente  trouò 
grande  intoppo  perdilingannarele  mentide  gli  afcoltanti , tradite  da 
vn  falfo  Minillrojtuttauoita  la  Diuina  Sapienza  non  tolerando,chefoC* 
fero  infruttuofe  le  fatiche  del  fuo  Seruo,  permife,  che  colui  n’andato  al- 
la Gnc  fuggiafco,  fuergognato,& abborrito  . Trà  gliccceflìui  dolori, fo« 
tonuticon  Gngolarc  intrepidezza  in  quella  fua  vltima  infermità,  anne- 
lando  di  vnirli  al  fuo  Creatore,  pafsò  con  volto  fereno  dagli  ditemi 
giorni  della  prefente  vita,  à i Secoli  eterni, nel  Mefe  di  Settembre  l'An- 
no i<T5  j.enella  Metropoli  del  Congo, hebbedentrola  Chiefà  nollra, 
commune  con  gli  altri  Miflìonarj  la  fepoltura . 

«l-  47  l Padri  Francefco  da  Sciodella  Prouincia  di  Cenoua , e Mar- 

tri  Mi  fu»-  cello  da  Palliano,  Alunno  di  quella  di  Roma, non  hauendo  potuto  otte- 
”ow  nerc  con  stori  ^ pato  porto,  lo  confeguirono  vn’Anno appreflo,  cioè 
fino  * da—  del  ìtfja.da  medeGmi  PortogheG , che  oggimai  non  vfauano  tanto  ri- 
Porto&hifì  ferbo , come  per  lo  addietro.  Imbarcati  adunque  fopra  vn  Vafcello 
dii  i < 5 - Mercantile  di  Lisbona,  il  quale, hauendo  caricata  quantità  di  Vino,  ve- 
leggiaua  à dirittura  delle  Corte  Africane  , furono  atfaliti  da  Naue 
Olandefe,che  doppo  fanguinofo  combattimento,  impadronitaGdi  que* 
fta  preda  la  trato  Gno  di  là  dal  Capo  di  Buona  Speranza,  eperfomma 
mercè  donòla  libertà  à quelli  due  ReligioG,lafciandoli  sù  la  fpiaggia 
pocodiftantc  da  vna  Fortezza  de' PortogheG,  i quali  con  molta  corte* 
Ga  gli  accolfeio  , clruttuofamente  li  trattennero  in  Cafa  del  Capitano 
Paolo  Efcorello,Natiuo  di  Olanda , mà  di  profdfione  Cattolico  Roma- 
M»ort  -vnt)  no . Paflato  qualche  tempo , giunfero  per  via  di  Mare  à I.oanda , doue 
^ P.  Francefco  infermatoG  compì,  nel  termine  di  diciafettc  giorni, la 
cefio  io  Scio  carriera  de’ Mortali , epafsò  à godere  (come  piamente  mi  perfuado) 

1*  ina- 
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l’imperturbabile  quiete  de’Giufti.  Cadde  fimilmente  ammalato  il  Pai-  p 
liano,  ma  rihauutolì,  & adeguatagli  la  Miflìone  di  Mucato,  videfi 
interrotti  i Tuoi  gcnerofi  difegui  da  tumulti  della  Guerra,  fiche  coftretto  P«i/<«o/»a 
abbandonare  il  porto , feparandofi  dal  P.  Bernardino  da  Rocca  Come- 
ta, allora  fuo  Compagnone  ne  ritornò  à Loanda:  indi  agitato  da  varj  ac-  aio . 
cidcnti  (de’  quali,  nell’  eftremo  di  Tua  vita,  diede  contezza  al  P.  Gio. 
Francefco  Romano  ; mà  fé  ne  fono  fmarrite  le  notizie  ) hebbe  nuouo,  e 
fondato  motiuo  di  paflare  à Pernambucco  in  America,  doue,afpettato- 
ui  il  P.Gio.  Francefco,  imbarcoflì  con  erto , mà  foprafatto  da  febbre  ar-  ",  Europi. 
dente,  raflegnando  nel  volere  di  Dio  la  vita,  e l'Anima,  finì  la  fua 
Nauigazione  : e fu,  conforme  il  rito  de’  Nauiganti,  gittato  il  fuo  Cada- 
uero  entro  i gorghi  dell’Oceano , 

48  Ripigliamo  il  filo  della  Mifsione.  Piacque  à Dio  , che  fri  si  fmU  u 
tanti  moti , e trauerfie , fi  fondafle  quella  di  Maffangano , Fortezza  ri- 
guardeuole  de’  Portoghefi,  in  riua  del  Fiume  Coanza , mediante  il  zelo  d.i  p. Gì®, 
dell’ accennato  Gio.  Francefco  Romano;  il  quale  non  veggendo  aPer* 
tura  di  portarli  alla  Corte  del  Congo,  perche  il  Rè  moftrauafi  incapa- 
ce , e conftituiualo  colpeuole  d i non  hauergl i ottenuta  dal  Sommo  Pon- 
tefice la  fucccfsione  del  figliuolo  alla  Corona  (come  fi  diffe  poc’anzi)  vediaddie 
propofe  al  P.  Prefetto  quella  nuoua  Vigna,  oftèrendofi  di  coltiuarla  ; etto  nu.ij. 
gl  iene  fu  fegnata  Patente,  col  P.  Antonio  da  Lisbona  per  Compagno: 
imperochehauendoegli  due  Fratelli  in  elfo  luogo,  poteua  fupporfi,  che 
nella  fondazione,  l’appoggio,  e direzione  loro  farebbono  fiate  di  molto 
profitto.  In  capo  di  otto  giorni  furono  dal  Gouernatore  della  Piazza 
cortefemcnteprouucdutidi  vn  fito  quafi contiguo  alla  Chiefamaggio-c'V,,K,"4• 
re,  conforme  la  richiefta,&  in  brieue  tempo  fabbricarono  la  picciola 
Chiela,  c l’Ofpizio,  necelfario  per  la  frequenza  de’Mifsionarj,  che 
vi  capitano, 

451  Con  matura  applicazione  introduce  egli  varie  diuozioni,  & 
efcrcizj,  opportuni&imiin  quei  giorni,  ne’quali  trouò diremo  bifogno 
di  riformare  la  Chriftianità,  mal  ridotta  per  mille  abufi , ecorrutelc,  ^ ^ 

ftranamentc  radicateeziandio  ne’ Portoghefi . Pafsaua  per  inuiolabile  M i4rm,t. 
ftatuto  di  bonore,chele  Feminenon  comparsero  mai  ad  afcoltare  la  *«# 
Diuina  Parola  ; al  quale  difordinc, quando  fi  accinfe  il  Religiofo  per  ri-  Donnt' 
mouerlo,  fe  neoppofe  vn'  altro , attcfoche,  else  prima  di  acconfentirui, 
voleuano  pattuire  co’ Mariti , che  le  prouuedefsero  di  abbigliamenti 
da  competere  con  le  altre  della  Corte  di  Donn’  Anna, Moglie  del  Go- 
uernatorc  Don  Paolo  Rebelle;  fiche  efsendo  negozio,  che  portato 
haurebbe  molto  aggrauio , e longhezza  d 1 tempo , douendofi  far  venire 
(fecondo  il  detto  vniuerfalc)  quelli  feminili  arnefi  dall’  Europa , protc- 
rtauano  alcuni , efsere  cafo  da  penfarui , e non  douerfi  ammettere  la 
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libertà  alle  Donne, quando  col  tenerle  cuftodite,  fi  mantiene  illibata 
la  gemma  della  riputazione  . All'incontro  il  P.  Gio.  Francefco  Ro» 
mano,  fenza  punto  arrenderli , imaginandofi  di  guadagnarle  tutte, 
quando  dalla  mentouataGoucrnatriccottennefse  vna  riforma  nc’  prò- 
prij  abbigliamenti , le  lignificò  quanto  era  feguito , e pregolla  degnarli 
col  fuociempiod'  indurre  il  rimanente  di  fua  Corte  à comparire  con 
Chrifiiana modeftia entro  le  Chiele.  Condefcefe  ella,  si  per  innata 
pietà , sì  per  vbbidire  alle  ammonizioni  del  Minirtro  di  Dio , sì  anche 
per  hauer  parte  in  quel  molto  profitto,  che  da  fomigliante  pragmatica 
ne  rifultarebbe  ; laonde  ella  venne  immediatamente  alla  Cbicfa  con 
habito  confaceuole  allo  fiato  di  Dama , mà  pofitiuo , fenza  gale , e fen- 
za lufso;  perloche  non  giouandopiù  all 'altre  femineil  pretefto  appor- 
tato, vfeirono  pofeia  di  Cafa  ,e  conuennero  nella  forma , che  fi  pratica 
in  Europa,  à tutte  le  funzioni  Ecclcfiaftiche.  Era  dunque  il  P. Gio. 
Francefco  per  la  fua  vigilantifsima  cura  rifpettato  da  tutti, con  titolo  di 
amorolo  Padre , à tal  fegno  che  hormai  arrendeuanfi  i cuori  ad  ogni  fua 
minima  perfuafione, quanto  fe  intefo  haueflero  vn'efprelio  comanda- 
mento . Incontrò  nulladimenograui  oppolizioni,  e trauerrte,  à cagione 
delle  quali  fu  coftretto  ritirarli,  lingolarmcnte  quando  ei  vide,  che  que- 
lli termini  di  femplice  competenza  crani!  in  aperta  hofiilità  oggimai 
cangiati,  mentre  alcuni  de’  più  fuiati,vdendoIo  francamente  riprende- 
re alcune  dilfblutczze,  haueuano  con  diabolica  arroganza  lomminillra- 
to  efea  ad  vn  fuoco  molto  fpauenteuole  , da  cui  in  poco  d' ora  poreua 
auuampare qualche  ammutinamento,  attefoche,  apportando  coftoro 
certe  mafsime  di  Stato , rapprefentauano  edere  pregiudiziali  le  nouità, 
enondouerlìad  vno  ftramero,male  informato  di  quello  conuenga  in 
vm  Prouincia,  permettere  la  facoltà  d’ introdurle.  Hebbe  egli  adun- 
que irà  quello  mentre,  cioè  del  itf54.  ordine  efprefso  di  ritornarfe- 
ne  à Roma , perochc  fino  colà  erano  penetrate  quelle  ingiufiilsime  do- 
glianze de’  malcuoli;  mà  vi  portò  con  tanto  fondamento  le  proprie  dis- 
colpe , che  la  Sacra  Congregazione  volle  rimandarlo,  per  tentare  nuo* 
uamente  l'ingrefso  nel  Regno  del  Benino}  quantunque  i primi,  che  vi 
erano pafsati,riccueisero  trattamenti  cotanto  afpri,  che  non  poterono 
profeguire  1*  impreià  (come  à lùo  luogo  diremo . ) Argomento  ben  chia- 
ro del  concetto  grande, in  cui  1*  ebbero Tempre  quegli  Emincntifsinai  de 
Propaganda  Fide. 

jo  II  Cardinale  Capponi,  Prefettodi  ella,  fcrilse  due  Lettere  in 
data  delli  2 3.  di  Giugno  1 tfsj.  vna  al  Rèd’Ouueri,  l’altra  à quello  del 
Benino, lignificando  loro, che  vditele  iftanzedaefsi  fatte  alla  Santa 
Sede,  il  Sommo  Pontefice,  era  condefcefod’inuiare  à quelle  parti  nuo- 
ui  Reli giofi, oltre  i primi tnltnefsi,  pregandoli  ad  afcolcarc  attenta- 
mente, 


« 

« 

e 

il 

1 

1 

1 

il 

r 


1 

ì 

4 

ti> 

t 

b 

a 

k 

a 
|: 
il 
301 
• .1 
‘ti 
* 

li 

* 

*1 


libro  quinto. 

mente,  c di  buon  cuore  la  parola  di  Dio,  eli' elfi  predicarebbono,  e pre- 
ilare loro  ogni  fauorenel  Miniftero  Euangelico,  per  cui,  abbandonatele 
proprie  contradejfrà  ftenti,  c pericoli  pafliuano  ad  vn  Clima  ftraniero, 
e lontanilfimo,  col  femplice,  e puro  oggetto  d ’ indirizzarli  nel  retto  ca- 
mino che  conduce  all’  eterna  bcatittid  ine  ; c finalmente , che  quando  fi 
haiiefle  ficurorilcontro  diefierui  flato  cortelèmente  accolto,  e tratte- 
nuto il  P. Gio.  Francefco  Romano  co’ Tuoi  Compagni,  all'ora  non  fi 
mancarebbe  di  corrifpondere  con  nuoui  aiuti  alla  loro  dilpofizione,  e 
richieda  • 

ji  Ottenutele  fpedizioni,  e quefte  due  Lettere,  s’ incarnino  egli  n 
con  dodici  Compagni  verlo  Lisboua;  doue  il  ConfeglioOltramarino,  gìo  Fra*- 
hauendo  ventilate  con  fouerchia  fottigliczza  le  claufuìe  del  Memoriale,  «*/»  Ru^a- 
da  lui  prefentato  per  lo  palleggio,  conchiufe,  non douerfi  dareilpafla- 
porto , fc  non  à quattro  fidamente , con  la  delfinitiua  efclufione  di  cflo  gh.f>,  nm>*. 
P.  Gio.  Francefco  : il  quale  ciò  intelò , lurrogò  in  fua  vece  il  P.  Angelo  ^J"aPr*ì 
Maria  d’ Aiaccio  della  Prouincia  di  Corfica,  allignandogli  tre  Compa-  a n- 

gni , c rrà  elfi  il  P.  Bonauentura  da  Firenza  ; pofeia  prendendo  affettuo- 
lo  congedo , ritornò  col  reflantede’  lleligiofi,  giache  era  loro  fraftorna- 
ta  P effettuazione  di  quel  Tanto  defiderio , verfo  I* Italia , e giunto  à Ro-  a Roma . 
ma,  nel  15-5 s.  quando  boi liua  la  pelle,  ottenne  doppo  molte  fuppliche, 
di  feruire  à gl’  infermi  ; laonde, mentre  con  più  follecitudine  dell'altrui,  m®n# 
che  della  propria  faluezza , feorreua  per  tutto , reftando  anch’egli  infet-  •»  fwt»* 
to,  meritò  di  efalaregli  vltimi  fiati  nell’attuale  efercizio  di  vna  perfet-  ^ttf 
tifiìnia  carità.  Ville  in  vn  moto,  dirò,  quali  continuo;  e nondimeno  il  ma. 
numero  di  4000.  battezzati  comparile  molto  inferiore  alle  fatiche  fof- 
ferte;  mi  non  farà  perciò  sì  fcarfa  la  mercede  douuta  allo  ftentodi 
quattordici  Anni , apoftolicamcnte  fpeli  per  guadagnarle  à Dio . Que-  M”'* 
ih  fù  il  primo  di  tutti , che  fomminiftralfe  notizia  di  cotefle  Milfioni  con  stampai 
vn  fuo libro  impreffoin  Roma,  ededicatoàgli  Eminentilfimi de  Pro-i»tf®*«* 
paganda  Fide. 

jz  IIP.  Antonio  da  Lisbona  cadde  anch’egli  fotto  il  pefo  della  MorU  M 

mortalità  abbattuto  da  vna  febbre  ardetilfima , che  lo  traile  fuora  di  fe, 
e pofeia  totalmente  l' vccife.  Duramela  frenelia  ( confuetoparocifmo  da  Lìitana. 
delle  malattie  ne’ Corpi  Europei  colà  in  Etiopia  ) i fuoi  Fratelli  german 
ni  che  l’haueuanoinCafa  per  non  efferui  luogo  nell’Ofpizio , veggen- 
dolo  agitarfiorquà,orlà  fenza  ripolo,  fliniolatida  compallìone  tanto 
fecero , che  leuatogli  l' habito , lo  coprirono  col  femplice  lenzuolo  ; mà 
rihauendofi  il  buon  Religiofo,  appena  fi  riconobbe  in  quello  flato,  che 
ripieno  di  triflezza  volleperogni  modo  riueflirfene,  acerbamente  do- 
lendoli con  elfi , che  da  sì  debole  rifpetto  indotti  hauelfero  voluto  pri- 
uarlo  del  gran  merito  de’ Capuccini,  i quali  per  inuecchiata  confuctu- 
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dinegiammai  depongono  l’Habito,  di  cui  profetano  con  cfatiffima 
Vlfcruanza  l'iftituto,  anco  nelle  malattie  graaiflìme , e mori  ali  ; eccel- 
li: arane  quella  de’ Moruigl  ioni. c della  Lebbra . Attenua  per  tanto  Fr. 
Giunipctoda  S.  Seucrino,ch' cr3  rimallo  fuo  Compagno,  d’hauer  ba- 
unto  molta  pena  per  conlolarlo.  Morì  in  Ma/fangano  l'Anno  I6f2.c 
pcrcofa  molto  fingolare  del  concetto , che  di  luihebbe  Don  Paolo  Re- 
belle,  mi  lù  riferirò)  che  quello  Signore  non /blamente  lo  vifitò  infer- 
mo , & aflìllettealle  fuc  efequie,  miche  di" più, calatofi nella  folla,  vol- 
le egli  IlefTo  riccucrlo  , e con  le  proprie  mani  fotterrarlo . 

5 3 il  P.  Bernardino  Vnghero,  aggregato  alla  Prouincia  di  Roma , 
dimoròqualche  tempo  nella  Città  di  S.  Saltatore,  haucndogli  la  fua 
virtù  ,e  fbaui  maniere  acquillata  la  grazia  del  Rè,  il  quale  petciocon- 
feriua  con  elfo  Ini  eziandio  gl’ intercllì  dello  Stato  , riportandofi  al  fuo 
parere  . Mi  partitoli  di  là , e /correndo  la  Prouincia  di  Bamba  fù  per 
mezzo  di  mali  vffizi, /ereditato apprelfo  il  ReConghele,e  ne  nacque  ap- 
puntoil  calo  di  fcopiare  i‘  interno  liuore  di  cfso  c.onrrode’  No/lri,  allor- 
ché, come  dilli  poc'anzi,  gli  diede  cótod'  hauer  fatto  carcerare  vn  Chi- 
tome  Miniltro  de  gl’IdolijC  l’auuisò  de’ fulmini  di  guerra, che  in  Angola 
meditauanoi  Portogbefidifcariearefopra  le  contrade  à lui  foggette; 
nulladimcnoil  buon  Rcligiofo,  inalterabile  nell’ aftetto  verfoi  fuoiper- 
fecutori , difsimulo  l’ingiuria,  c non  perciò  ril/ctte  di  ragguagliarlo  fa- 
llente , quantunque  lenza  profitto, delle  cofe  concernenti  alla  Mi/sione, 
e di  molta  importanza  per  follcntarc  la  regia  autorità  : màdoppo  quello 
liniilro  incontro  con  vn  Re,  che  tanto  l’arnaua , incorfeben  tollo  in  al- 
tro peggiore  mentre  vititaua  vn  buon  tratto  di  Paefc  lituato  in  mezzo  à 
Fiumi  Ambrilo, e Dande:  perochc  i Souidielfe,  chiamatile  Sentinelle 
del  Alare,  fra  l' altre  pazzie  con  empia  fupeftizione  adorauano  alcuni 
Alberi,  tenendoli  in  pregio  di  Cullodi  delle  loro  Cafe,  e tant'oltre  era- 
fi  auanzata  quella  lorp /ciocca  imaginazione, che  riputauano  ftcrilega 
ingiuria  tagliarci  rami , ò il  tronco  ; e che  fe  mai  ciò  accaduto  folfe,  ne 
farebbonoinconfeguenza  lucceduti  grauifsimi  flagelli:  Contutto  ciò 
il  P.  Bernardino , per  chiarirli  del  folennc  inganno  (mentre  non  auucni- 
rebbono  le  luppolle  feiagure)  intrepidamente  li  accinfc  à troncarne  di 
molti  ; e frà  l’ altre  in  vna  Villa  lo  fece  con  tanto  infulto,  e vilipendio 
del  Demonio,  che  la  gente  intimorita  fuggì  alti  oue,mà  veggendopo* 
fcia,ch"  eglilolo  /eletto  con  due  Cattolici  era  rimallo , c che  con  molta 
ficurczza  vi  dimorauano,  liberamente  tornarono  alle  loro  Stanze  . Co- 
sì l' hauefsero  corretta , come  ben  conobbero  /lolida  quell'  inuccchi3ta 
credenza.  Altroue, denuntijtogli  vn  certo  Chitomc  per  famofo  Fat- 
tucchicro,  tenuto  in  molta  riputazione,  perche  i fuoi  antecelsori,  vn 
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loro  gradò  , e culloditi  nelle  proprie  Cafe  gl’  Idoli  di  maggior  conto,  lo 
fece  prendere  e condurre  con  tutte  le  lue  Statoe  in  Bamba:  colà  po- 
-feia  eliminatolo,  venne  in  cognizione,  che  à ciafcheduno de’Simo- 
lacrirapprefentanti  vn'huomo,&  vna  femina,con  quattro  figliuoli,  ha- 
ueaafsignati  nomi  propri;,  e proprie  caufe  per  gli  tali,  c tali  effetti, 
fpacciando  che  loro  poflanza  fofse  impareggiabile  ; laonde  milantaua- 
fi  di  haucre  nello  fpazio  de’ Tuoi  fettant’  Anni  di  vita  con  sì  bell’arte  fo- 
ftenuto  il  credito  de’  fuoi  Aui , & accrefciuta  vna  facoltofa  efiffimazio- 
ne  à fé  ffeflò . Per  trarlo  d’inganno , diedefi  il  P.  Bernardino  à {pezza- 
te que' Fantocci,  confignandone  i tronchi  alle  fiamme.  Stupì  il  Chi- 
tome , e confiderando,  che  all’ardimento  del  Mifsionario  non  era  fuc- 
cedutola  ruina  che  fi  penfiua  ammutì,  e conuinto  promifedi  emendar- 
li,con  patto,  che  gli  concedefse  la  libertà  ralla  quale  iftanza  prima  di 
condefcendere:  voglio  (dille  il  Padre)  mandarti  al  Rè,  acciò  tu  Hello 
manifelli  con  l’ auanzo  di  quelli  tuoi  Idoli  le  frodi , e gli  abufi , che  tut- 
tauia  fi  annidano  dentro  il  fuo  Dominio;  laonde  immediatamente  lo 
confignò ad  vn giouinc di  Corte,  Perfona  nobile,  eRcfidentc  di  Sua 
Maellà  appreflò  il  Duca  di  Bamba . Collui  non  ofando  contradirgli,  per 
cflerc  fiato  fuo  difccpolo,  accettò  di  elèguire  quanto  pretendeua,  ma 
doppoi  riflettendo , clic  perderebbe  la  grazia  dello  Hello  Rè,  il  quale  in 
quel  tempo  odiaua  iMiHìonarj,lafciollo  fuggire  à bella  mano,  effóndo 
ben  ficuro , che  non  nc  farebbe  fatta  pcrquilizione  , ò rifentimento  ve- 
runo. Vergendoli  per  tanto  il  Padre  Bernardino  rillretta  l’autorità,  & 
impedito  felequire  quello  che  importaua  al  fuo  Miniltero,  ritirolfi  col 
beneplacito  del  P.  Prefetto  nella  Prouincia  di  Sogno  , Paefe  più  dinan- 
te dalla  Corte  di  Congo , e perciò  ancora  di  minor  foggezione  ; e certa- 
mente quello  fuo  paffaggionon  fù  infruttuofo,  conciblìacofache  in  po- 
co tempo,cattiuatofi  l’ affetto  del  Conte , c de’  Popoli , anzi  de  gl  i ilefll 
Olandefi,che  dimorauanoin  vna  loro  Fattoria, gli  riufeì  ageuolc  foffe- 
nere  i buoni  nella  Chrifliana  profelfione, e correggere  gli  fuiati,in  modo 
che  tutte  quelle  contrade  rifuonauano  la  fua  fama  ; e chiunque  lo  prati- 
cò vna  fiata,  volle, per Habilire  vna  perpetua corrifpondenza  con  elfo 
lui  fuelargli  le  occulte  piaghe  del  cuore . Trà  gli  altri  vn  certo  Porto- 
ghefe , Sopraintendentc  degli  affari  di  fua  Nazione  nel  Regno  di  Loan- 
go,doppodi  hauere  trattato  alle  flrette  con  quello  Rei  igiofo,  inuo- 
rliatoli  di  affifterlo  à prò  della  dilatazione  di  nollra  Santa  Fede,  men- 
tre vn  giorno  ammeflb  à familiare  difcorlò  con  lo  Hello  Rè  di  Loango , 
commendauagli  molto  i progreflìde’  Capuccini,  tanto  feppe  dirgli  del 
P. Bernardino, che l’inuogliò di  vederlo.  Haueua  egli  m quello  tem- 
po mandati  due  Principi  lùoi  figliuoli  illecondo,  & il  terzogenito  alla 
Corte  di  Sogno,  onde  con  tale  occaiìone  impole  loro  che  contraeflero 
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amicizia  col  Milionario,  e che  quando  li  foddisfacefie  nelle  ragioni, 
e nella  conucrfazione , riccueflcro  per  le  mani  Tue  il  Battelimo  de’  Chri- 
lliani  ; e non  mancalTero  di  ragguagliarlo  clatramente  di  quanto  in  que- 
llo particolare,  giorno  per  giorno , accadefle.  Efeguirono  idue  gioua- 
netti  refprcfTo  comando  del  Genitore  : li  battezzarono  circa  la  fine  dcl- 
l’Anno  i tetro. e nel  ritorno  diedero  contezza  sì  vantaggiofa,  màfincc- 
rillìma, delle  Dottrine, e dcU'altrcqualitàdel  Milionario, che  il  Rè, 
impaciente  di  hauerlo  vna  volca  appreflo  di  Te,  ricorfe  all’autoreuole 
mediazione  del  Goucrnatore  di  Loanda,  laonde  gli  fu  cortefemente 
conceduto, &intiiatol'  Anno  i6G$.  dal  P.Gio.Mariada  Pauia, allora 
foprallante  alle  Milioni  di  quella  parte. 

54  Quello  Regno  di  Loango,  iicu3to  in  altezza  di  cinque  gradi , e 
mezzo,  ftù  diildbsù  le  medelìme  fpiaggie  della  balia  Etiopia,  riguar- 
dante verfo  il  Norte,!o  fpazio  di  ducento  miglia,  e di  trecento  fra  terra: 
Anticamente  fù  tributano, e predò  vaflallaggio  alla  Corona  Conghefe, 
ma  ribellatoli, nomino  da  le  llcflTo  vn  Rè,colfituendolo  Signore  de’Mo- 
ci  Loanghi , habitatoridell’oppolla  riuadel  Zaire,  per  quarantacinque 
leghe  in  circa , interponendoli  fra  il  detto  Fiume  , e Loango , due  altri 
piccioli  Regni , Cacconda , & Engoij,  i quali  fin’ ad  bora  non  hanno 
voluto  ammettere  la  Cattolica  Religione.  QuedoRè/eguendola  pra- 
ua  inclinazione  de' Tuoi  predecclTori,  abborrì  per  alcun  tempo  il  nome 
Chrilliano  ; mà  alla  fine  la  mifericordiadiDio,  icuitclòri  fono  inefau- 
lli,  valendoli  della  dcdrczza  del  mcntouato  Portogliele  gli  pofe  in  cuo- 
re tale  curiofità , che  lo  indufle  ad  afcoltare  vn  Minidro  della  Fede,  e 
fù  appunto  il  P.  Bernardino  Vnghero  ; da  vna  Lettera  del  quale  può  ri- 
cauarli  la  lineerà  notizia  diquanrogli  accadettc, quando  entro  in  quel 
Regno.  Scriue  c£!i  adunque  le  feguenti parole . 


«-  G'  Vitto  che  arrittai  in  Alalanba,  di  fi  ante  dalla  Città  di  Loango  tre  giornate, 
Cj  ne  diedi  ragguaglio  al  /(e,  la  cui  rfipofa  fu , che  and  a fi pure,  e nello  ficfjo 


Raggua- 
glio dii  ani- 
dre intorno  punto  'Vennero  due  Principi fuoi  figliuoli,  mandati  da  lui , quelli  appunto , che  io 
i quitta^  baite  uà  batte  nella  Libava  di  Sogno , acciochc  mi  accompagnafjcro , fi  co- 
tLoaììgo[J  me  ''inerentemente , e con  molta  corte  fi  a adempirono , battendo  con  ejjfi  loro  molta 
gente . Il  ter^o  giorno  prevenimmo  a ■vifa  della  Corte,  C?*  e fendo  bormai  in  di- 
Jtan^a  di'vna  picciola  léga  , cm  parvero  moLtijfimi  Sonatori , che  fecondo  il 
^ coflume  di  quelle  contrade,  falcatomi  ficfieuolmcnte,s  ine  a minarono  aitanti, fin 

tanca  clic 'VnCaitaliere  del  /(e  mi  zienne  incontro , coljcguico  di  parecchi  A4  fi 
chetticri , da  quali  fui  /"palleggiato  con  diuerfie  faine  fino  all’  ingreffb  della  Li- 
bava’, dine  lagente  ajfellata  mandava  eco  di  giubilo  alle  felle  . Faaomifi  da- 
vanti •vn  Paggio  del  Pg  ,m  impofie , che  afpcnajjt  alquanto,  pa  che  Sua  A/ae- 
f a mandarebbe  /’  ordine  prccfio  ; e per  appunto  vari  bora,  doppo  tramontato  il 
V.  Sole , 
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S ìlc  , ejfcndt>/ni  trattenuto  in 'una  Cafetta  fabbricata  a quefio  effetto,  venne  à 
co'o'ochem  affi  (ioti  anni  ambafeiata  d’ introdurmi  nella  Terra,  & in  Corte , 
con  tale  riferoo,  ecl  in  tale  maniera, che  ne ffuno  mi  vedeffe  prima  di  lui’,  ma,  per 
dirne  d vero,  il  Popolo  curiofo , affidi  atomi  d' ogn  intorno  entro  1‘  accennato  tu- 
gurio, haueua  pertugiate  le  debole  pareti  ,efi  era  pienamente  foddi  fatto  : fui 
perciò  portato  di  pefo  fin  dentro  alle  flange  regie  con  tanto  rimbombo  di  voci , di 
frementi  ,e  di  bocche  da  fuoco , che  mi  penfai  di  perderne  /’  vdito . Haueuano 
eretta , fecondo  il  cofìume  del  Paefc , fopra  alenanti  pah  vna  fabbrica  con  rito - 

10  di  Chiefa  , alla  quale  condotto  con  molta  confiamone  del  mio  fpirito  , in  ve • 
dermi  aperto  il  varco  à coffe  grandi , per  quello  di/egnaua  la  mia  mente , ne  refi 
infinite  grafie  à S.D.  AI.  “Nell'  / //  effo  tempo  arriuando  il  7\è  , ammantato 
di  vna  Cappa  di  Scarlatto , rallegraci  del  mio  arano  ,&  io  all’ incontro  procu- 
rai Joddi  fare  alle  mie  parti . Egli  è inoltrato  all ’ età  di  fettant’  anni , affabile, 
corte  fe , e tratta  con  molta  ciuiltà , anche  più  di  quello  haurei  creduto  . F cec- 
ini largbijjìmc  efibigìoni , delle  quali  rima ft  conf ufo , efolaincnte  lo  pregati 
permettermi , che  andajff  ad  alloggiare  per  quella  notte  in  C afa  del  Fattore 
Olandefe , del  che  mi  compiacque , non  affante  haueffc  facto  preparare  vn  ha - 
bicagianc per  me,  in  vicinanza  di  quella  Chiefa  : nel  lictntiarm't  pero  , volle  > 
che  fnffi  accompagnato  da  vna  Squadra  di  Soldati  ,e  di  nuouo,  nel  ritirarfi  che 
fecero  le  genti  alle  loro  Caffè  , rifornì  1‘  aria  di  voci , e di  cantilene . Confeffo  che. 
per  la  dolce gga  fpirituale  non  potata  capire  dentro  me  ffeffo,  laonde  donando- 
mi poffeia  da  me fola, col  -riflettenti,  proruppi  in  tcnerijjtmc  lagrime  , e ffupplicai 

11  S ìgnnr  Iddio  à pnfpcrarc  i progrejff  d vn  tanto  benauucnturato principio . La 
mattina  fegutntc  entratomene  in  Corte , ad  effetto  di  preparare  la  Chiefa , e 1‘  Al- 
tare per  celebrami  la  Santa  Alefffa , venne  loflcffn  Jffeà  porger  mano , facendo 
tappetare  i roggi  muri  con  alcune  tele,  affai  vagamente  dipinte,  che  forfè  ap- 
preso cofloro  fi  hanno  ingran  pregi, benché  in  Europa  noi farebbono . Aicntre  fa- 
llano applicati  à qneffa  facenda  pregauami [oliente,  che  lo  batte ggaffijalle  qua- 
li ifìange  io  rifpondcua  ffempre , che  bifognaua  ìHrttirlo  prima  ne’  Miferi  del- 
la Santa  Fede,  affinché  mtendeffe  la  fofanga  di 
adunque  otto  giorni  in  fupcrare  vane  difficoltà , 
diofo  di  vn  tanto  bene  in  quei  due  cuori  del  J\è  , t 
erano  diffpodlìjj.  mi  à ricettore  l' acqua  hiflralc , comefegut , conginnrendoli  po-  & Primogi. 
feia, fecondo gli  Fcclefiaftici  Decreti, in  vincolo  di  vero  Matrimonio  : c ire  gioì-  y**jj  f0prj 
ni  appreffb  batte  ggai  il  Principe  primogenito  ,fegucndo  à poco , à poco  le  pedate  num.  jj.al 
loro  tutta  la  Corte . 'ìlei  Kfgio  Serraglio  fi  numerano  à quefi'  ora  trecento  arra * ^npficìa 
lati  fotte  il  V ".Jfillo  di  Cl.  rifio  : mà  il  Popolo  inferiore  , fluttuando  fra  le  pcrplcfft - Ceni. 

tà  defrauda  affai  la  fperanga , che  haurei  di  vna  intiera  conucrfìone  ; impero- 
che  fe  bene  il  Rf  pubicamente  folcimi  gga  tutte  le  Fefie  della  Chiefa , e non  per- 
mette che  fi  iauori , con  tutto  ciò  la  Plebe fchemifet gli  Editti,  f fa  beffe  de * no-  PlAc  té" 
fin  riti , e coutradicc  àlpcefiv fogge  gtt  ne . Alolto  più  fermerei  fe  le  indfppfi-  fa‘bu  ’ 

gioni 
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quanto  doueua  credere . Spefi 
infunate  dal  Demonio  inui- 
della  R crina,  che  oer  altro  uhi;. 
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fonimi-  In pcrmi ttcffoo , ptrkchc f applico  K compatirmi . Trasmetto  la 

preferite  alle  mani  di  que  Padri  che  ri  fedone  nella  Libatta  di  Sogno,  non  cjfen • C , 

doni  occaftonc  à dirittura  per  Loanda  : e frà  ramo  con  profondo fatti  memo  la  pre- 
go benedirmi . , 

Loango  à 25. Luglio  166 y 

Fr.  Bernardino  Vnghero  Milionario . * 

a il 


p.0.,,x  fi  A quella  efemplariiììmari/òluzione,  che  poteua  cagionare  Io 
frolli,  llabilimento  della  Santa  Fede  in  tutto  il  Regno  di  Loango,  vigorofa- 
mente  fioppofe  lamaluagità  di  alcuni  principali  della  Corte , tentan- 
do con  occulte  pratiche  di  fouuertire  leProuincic,comefeperauuen- 
•tura  la  nouitàdi  vna  moderatifsima  Legge  fofle  pereffere , non  il  freno 
alledilfolutczze,  mà  vn  dnrifsimo  ceppo  alla  pretefa  libertà  de’ Suddi- 
ti. Cosìdiuifauanocoftoroappreflo  la  Plebe,  facile  àfedurre, con  tale 
lègretezza, che  quali  quali  feoppiò  il  fulmine  prima  di  vederfene  il  lam- 
po . Mà  non  Io  permife  la  Diuina  Prouidcnza  ; concioliache  il  Rè  auui- 
làtone  da  vno  de'  complici , che  vi  era  entrato  per  la  parte  fua , e n'  era 
altresì  pentito , vi  prouide  con  la  carcerazione  di  quanti  gli  capitarono 
alle  mani  : e fenza  dubbio  haurebbe  egli  voluto  frà  tante  telle  mozza- 
re eziandio  quella  di  colui , che  ben  fapeuaeflere  il  capo  della  congiu- 
ra,fe  il  P.  Bernardino  non  rhauefle  perfuafoàdifsimulare  per  allora, 
rapprefentandogli,  chequella  infernaleldra  poteua  nuouamcnte  pul- 
Comi/ifi  om  lularccon  l’cllerminio  di  tutto  il  Regno.  Quindi  non  folamente  fifeda- 
àt  moitt  ti-  ronQ  |c  turbolenze,  mà  d'auantaggiogli  ftefsicolpeuoli , sbigottiti  dal- 
l’apprenlionc  del  palfato  pericolo , e parte  perfuatì  dalla  incontrallabi- 
le  verità  delle  noitre  Dottrine, riceuettero  il  Santo  Battelìmo . Rilplen-* 
Premura  dendoin  ciò  la  premura  del  Rè,  il  quale  fouente  fi  prefe  penderò  d'atn- 
ielRt.  iriaeftrarli  da  fc,ò  di  feruire  d'interprete  al  Mifsionario;cfe  quelli  s'in- 
fermaua,  fcorreuaeglimedcfimolc  ilrade , conuocandogli  habitatori, 
per  eliminarli  intornoallacognizione  de’Milleri  Sacrofanti;  equ3nti 
ne feopriua idonei,  ordinaua  che  fallerò  condotti  al  P.  Bernardino, 
affinché  li  battezzale:  laonde  con  quelli  aiuti,  validati  da  vn’amplit 
lima  facoltà  di  atterrare  Idoli,  e Chimpafsi,  maturò  in  tutto  il  Regno  la 
p rt.  defiata  melle:  e folamente  pochifsimi,re(ì(lendo  à gl*  impubi  della  Di- 
ci, d' alcuni  uina  Mifericordia, rimafero  fepelliti  nelle  antiche  loro  abominazioni  : fe 
rimprouera-  pclliti  appunto,  conciofiache dalla  conueriìone  di  tanti,  e tanti  rimpro- 
*“*  uerata  la  loro  perfidia , Icorgendofi  vniuerfalmente  abboniti , non  olà- 
uanolafciarfi  vedere  in  publico,  ò pure  sforzauanfi  di  comparire  efte- 
riormente  Cattolici,  couando  nafeoila  in  feno  la  putredine  de’ forlen- 
.»•  nati  errori . Concorreua  per  tanto  ( fauorendo  Iddio  I ’imprefa  ; da  ogni 
angolo , e dalle  circonuicinc  contrade  infinita  gente,  anliofa  di  parteci- 
pare 
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pare  il  fratto  della  Redenzione , con  tanta  allegrezza  del  Re  promoto- 
ie , c del  Rciigiofo,  che  v-  impiegaua  i propri  fudori,  chebenferr.bra- 
ua  loro  di  riportarne  foprabbondante  rimunerazione . Mà  felofpirito  jnfermitì 
dell'  Vogherò  era  indefeflo,  la  carne  però,fouente  aggrauata  perle  alsi-  dtii  t'ngkc- 
due occupazioni,  richicdcua  qualche  lollieuo  di  coadiutori;  tanto  più  "• 
chcfopralattoda  pcricolofa  infermità  nelle  maggiori  vrgenze,  angu- 
Hiauali  1'  Anima  fua,  per  non  poter  effettuare  i Tuoi  defiderij , intorno  à 
che  lcriifc  al  P.  Prefetto,  dimorante  in  Loanda , vna  Lettera  del  tenore 
cheficgue. 

IO  ( dice  egli  ) la  Dìo  mercè , fio  alquanto  /allenato  da  vna  malattia  , la 

quale  ,ogn’  vno  imaginauafi , che  bau  effe  burnito  à condurmi  fiotto  terra . r“*,  Ftiu 
]l  p,-  {agio,  che  tutti  fanno  della  buona  raccolta , non  pu o naturalmente  effettua )■-  Pri/cno. 
fi  fen  ja  la  coopcrazione  di  nuoui  Aduùfiri , che  mi  a/J/Jlano , reflringendoft  alia 
mia  fida  fin f fetenza  tutto  il  tramaglio  di  collinare  vn  vafiiffimo  Campo  . Dop- 
pi la  pajjata  Lettera  ho  battezzato  più  di  due  mila , c ducano  Anime , fienza. 
molti  Corteggi  ani , c Cittadini , gente  tutta  molto  raguardeuolc  rfipetiiuamtnte 
al  Pa  tfie  ; e mi perfiuado  che  hormai  tutti  coloro  i quali  hanno  aficoltate  le  parole 
mie , c dello  ficjfo  J(è , che  per fina  bontà  glie  le  /piega  àgufia  di  perfetto  Catte- 
chiHa,  fi  anofiuj fi  caute  mente  illuminati  nell  a cognizione  del  vero  Dio  ; laonde  a 
molli  non  mdncl'i  altro , che  la  fola  volontà , col  proponimento  [labile  di  abban- 
donare in  tutto } e per  tutto  fi  Idolatria  , c le  fuperfii^ioni , del  che  detto  afifteu - 
rarmi  quanto  porta  fi  humana  indttfiria  y prima  di  batte zzar lì  •'  ben  è vero  che 
n,. \ dilegua tufi  certe  off  ufi  azioni  della  mente , à caginn  delle  quali  tal’vno  inca- 
glia nelle  pcrplefisità , c non  sà  rifiplucrfit . Affi  fi  ami  Iddio  à fitperare  qitefi'  vi- 
tima  difficoltà . Ogni  giorno  batte ZZ° porlo  meno  venticinque , in  trenta  Per- 
fine, e Minolta  fino  à cento . Il  /(è  ini  riguarda  con  finifisìma  cordialità , c quan- 
do pare  à lui , che  io  fila  oltremodo  indebolito , ordina  cfipreffiamcntc , che  tuffino 
ardfica  ’mfafiidtrmi  : io  all'  oppofio  ( come  più  volte  me  ne  fono  dichiarato  con 
tjfio  lui  ) fento più  al  vitto  fi  infermità  allorché  mi  veggio  impedite  le  operazioni 
del  mio  Aiìnifiero , e che  la  gente  non  pub  folle  edam  ente  ottenere  da  me  quel- 
lo che  de  fiderà  : mà  egli  con  vna  fola  parala  profitta  affai  piùthe  non  farei  io 
Beffa  con  duplicate  fatiche  fife  fiofifit  in  ifiìato  di  farlo  ; laonde  non  fapen  do  tacciar- 
lo di  minima  negligenza  nelle  cofie  di  Dio , conofico,  c confcJJ*  dal fuo  bum’  cficm- 
pio rirnpratteraca  la  mia  fiacchezza  • Penfiatta  portarmi  co/là,ad  oggetto  di 
communicare  à V.  P . /(.tutti  i lifiogni fipirituah della  Adfiìonc  ,gia  che  quan- 
to à quelli  del  corpo  lo  Beffo  fif  abbondeuolmcntc prouede,  mà  l opprej itone  del- 
le faconde  , Ugrauezza  del  male,  e la  premura  di  queBobutn  Prcncipe  non 
permettono, che  mi  allontani  : per  tanto  la  fuppltco  ad  appreuare  fi  inulto  che  fac- 
cio à Fr.  Leonardo  da  Nardo,  à cui  he  mamfifiaio  ,per  mia  Lettera,  il  b fogno 
di  Jua  afifienza  \ fi  come  pur  anche  fi  compiacerà  ella,  mandarmi  Offie,  Virtù  t 

Cera , 
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Cera  ,&  altro  attinente  al  Santo  Sacrificio  dell’  Altare . Parti  di  qua  'Verfo 
Europa  ima  *Nauc  Olandefe , col  quale  incontro  fcrifsi  alla  Sacra  Congrega  git' 
ne  de  Propaganda  f ide  in  Roma  , ragguagliandola  di  quanto  pajfa . ScriJJ: 
altresì  il  Re , 'mutando  qucflo  primo  tributo  di  filiale  ojfequio  al  Sommo  Pontcfir 
ce . Spero  la  benedizione  di  Dio J opra  le  mie  fatiche , le  quali  reputo  leggeri/si- 
me , e foauiyatt,  foche  riguardano  im  mediatamente  il  profitto , elafi tinte  di  que- 
Jle pouere  Anime . *Nm  mi  eflendo  d' auantaggio per  la  fouuerchia  debolezza: 
e mentre  contefio  à V . P.  R.  i miei  doveri , e la  necefsità  di  e [fere  f tu  venuto  con 
le  Orazioni  di  effii  Lei , e de'  funi  Compagni,  humilmente  la  riuerifeo  . 

Tanto  fcriue  egli  daLoangoliy.diOttobre  1663. 

Fr  ctoni  - Fr*  Leonardo  da  Nardo  in  vdire  il  bilògno  dell’ amico  Bcrnar- 

jo'd/war-  dino,  follecitamente  viaccorfe,  e fermilo  con  reciproca  contentez- 
<fi>  paga  a za,  godendo  il  Rèdi  vedere  quella  Tanta  vnione  applicata  nel  culto  di 
atut?* dtl*  D’°  j c n(d  profitto  dell’  Anime . Trafcorfi  parecchi  Mefi  di  ftrana  fic- 
MtjjioMJu.  cita  , fiche  il  terreno  arficcio  non  poteua  fomminiftrare  alle  biade  il  ne- 
ceffario  alimento  per  crefcere  alla  debita  maturità/  Popoli  perciò  af- 
flitti, prefagendoineuicabilecarellia,impa11idiuano  all’afpetto  di  vna 
ficura , e tremenda  mortalità  ; attefoche  non  coftumando  efsi  di  preue*» 
nire  i futuri  difallri  con  anticipate  prouigioni , qualunque  volta  fi  perda 
la  melfe  di  vna  fola  annata , concorrono  Tempre  dal  pari  al  totale  defo- 
lamento  delle  Prouincie , la  Fame , e la  Morte . Fra  quelle  anguftie  il 
pictofoMifsionariocon  viua  fedediffe  al  Popolo,  che  le  fole  preghiere 
de'  cuori  contriti  potrebbono  impetrare  il  fofpirato  rimedio;  intimando 
àtale  effetto  vna  diuota  procefsione,  alla  quale  fenz*  altro  (limolo, 
Polc^c'a.  prcicnte  vrgenza  efficacemente  perfuadeua,  concorfe  vna 
untrt  moltitudine  innumerabilc  di  gente  il  giorno  prefilfo,  e doppo  che  il  Pa- 
ti Ptoftia.  dre  hebbe lungamente efplicata la  maniera  d’impetrare  i celellifauo- 
ri , & eccitati  gli  afcoltanti  à produrre  atti  di  vera  compunzione, s’ in- 
(Iradarono  tutti , didimamente  gli  huomini  dalle  donne , per  le  llrade» 
implorando  ad  alta  voce  la  Diuina  Liberalità  fopra  le  aride  Campa- 
gne , con  che  fecero  ritorno  alla  Chiefa,  doue  fù  efpoilo  l'Augullifsimo 
Sacramento.  Funzione, che  per  efsere  infolita,c  non  mai  più  veduta  in 
quella  Città  piacque  cllreroamente , e cagionò  gran  bene.  Appena 
dunque  erano  terminati  quelli  atti  di  confidente  ricorfo,  quando  il  Cie- 
lo placato  versò  vniuerfalmente  le  acque  per  tutto  il  Regno  in  tanta 
copia , ed  in  tale  mifura,  che  ogni  goccia  panie  raddoppiali  i germo- 
gli delle  biade  già  feminate,  mà  molto  meglio  quelli  della  Cattolica 
Fede. 

57  Pafsati  alcuni  giorni,  il  P.  Bernardino , che  molto  hauea  affa- 
ticato , fi  Tenti,  oltre  Icìùc  habituali  indilpolìzioni,  aggrauato  da  inten- 
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fiflimo  calore  febrile , che  ben  pretto  leuollo  da  temporali  languori , d j 
laonde  à 18.  di  Giugno  del  itris^f.  volò  (per  quanto  conuien  fperare)  à /„*„/ 
gli  eterni  godimenti  del  Paradifo . Prima  di  morire(come  fù  raccontato  BtnmUno 
dal  fuo  Compagnojquerelauafi  dolcemcte  con  Dio, perche  in  quel  pun-  • 

to  non  vi  fotte  vn  Sacerdote  à confortarlo  con  i Santi  Sacramenti,!  qua- 
li egli  per  tanto  tempo  hauea  miniftrato  ad  altri  ; & ecco  vna  Naue,  in- 
uiatadaS.  Thomè  verfo  Angola, diede àtrauerfo  in  quelle  fpiaggie,& 
e (fendo  in  ella  vn  Religiofo  dell' Ordine  de’ Minori  Conuentuali,  volle 
la  Diuina  bontà , che  quelli  vdendo  dire  di  vn  Capuccino , inuogliatofi 
di  vederlo  andatte  à ritrouarlo  ; mà  poi  che  l’ hebbe  vifitato  partì  ; con 
tutto  ciò  1*  infermo  ne  prefe  tanta  coniazione , perche  potette  in  quel  \ 

poco  di  tempo  conferirgli  tutti  gl’interelfi  dell’ Anima,  che  la  mattina 
feguente  rizzatoli  in  piedi  celebrò  la  Santa  Melfa,  e mentre  raccolto  in 
fe  Hello  ringratiaua  S.  D.  M.  di  vn  tanto  fauore , ricoricatofi  fui  letto , 
placidamente  morì.  Pianfe  il  Rè,  e pianfero  tutti  coloro,  che  l’ hauea- 
noconofciuto , mancando  in  lui  l’ vnico  foftegno  di  quella  Chriftianità; 
nella  quale, oltre  gli  altri  luoghi,  che  trafeorfe,  annoueranli  dodici  mila 
battezzati  nel  folo  Regno  di  Loango.  Vollero  intanto  i Fedeli  fotter- 
rarlo  entro  la  Chiefa,  mà  vi  fi  oppoferocon  tanta  violenza  certi  Idola- 
tri,  i quali  fino  à quel  punto  haueuano  occultata  la  loro  perfidia,  che  pfr^l4  Jt 
l'ifteflo  Rè,  temendo  l 'inttabilità  de  gli  altri,  (limò  minor  male  il  dilli-  gr  Molari 
mutare  ; laonde  il  di  lui  compagno  rimailo  folo  contro  tanti,  cedette  an-  ? 
ch’egli,eriuoltatoloinvna  ltuoia  gittollo  in  Marc;  doue  la  Diuina  y^rh ’ f,m 
Prouidenzal’ hauea  deftinatoà  riferbarfi,  fintantoché  nell' vniuerfale  fttUri. 
rifurezione  più  auuenturato  ricalchi  la  Terra . 

58  Doppo  quello  accidente,  conofciutafi  da  quel  Prencipc  la  ne- 
ceflìtà  di  nuouo  Minillro,  non  lafciò  intentata  veruna  diligenza  per 
haucrlo;  mà  ne  fù  empiamente  impedito  da  vna  potentiìfima  congiura,  miri  vn'  ni- 
di cui  fecefi  capo  vn  fuo  Cugino,  huomo  bellialidìmo nell’Idolatria , il 
quale,  volendo aìficurarfi della  fucceflione  del  Regno,  ragunòquanta  ju iòne, de- 
gente potette,  efeduffe  molti  Cattolici,  con  l’ offerta  delle prefenti  torninone 
fortune , nulla  curando  elfi  di  apollatare  dalla  profeflata  Fede,  e perde- 
re  le  ficure  promette  de' beni  eterni.  Diede  adunque  la  battaglia  alle 
Milizie  del  fuo  emulo , con  tale  profperità  ( permettendolo  Iddio  ) che 
l'infelice  Rè  fìi  coilrecto  faluarfi  fuggendo:  indi  non  contento  del-  Muori 
l'vfurpato  Imperio,  con  replicata  pugna  incalzandolo,  finalmente  l’ ve- 
cife.  Raccontano  dell’  infetta  coftanza  di  quello  Signore  cofe  llupen-  ConR,urtti w 
de  j e vaglia  per  tutte,  la  protefta  fin’  all’vltimo  intrepidamente  lolle-  Sui/ìmic 
nuta , di  elfcre  apparecchiato  à fpargere  il  fangue  ben  mille  volte , più 
tollo che lafciarc la  Cattolica  Fede,  conofciuta,  e profeflata  dal  fuo  v 
cuore  fome  vnico  mezzo  al  confeguimcnto  della  Gloria:  col  quale 
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( , gcnerofo  fentimento , foltenendo  le  ragioni  del  Regno,  per  non  abbaa. 

donarlo  alla  diferezione  dell'  empio  nel  maggior  bifognodi  quella  an. 
cor  bambina  Chrillianità , da  vero  Soldato  di  Chrilto , con  T armi  alla 
mano , cedette  al  prepotente  inimico  la  vita  temporale , mà  non  già  la 
fuoCU'  palma  di  vn  fcmpitcrno  trionfo.  Stimaua  il  Tiranno  d'eflere  rimafto 
lì'no  vincitore  con  I*  acquilo  di  quella  Corona,  di  cui  con  tante  violenze 
R&iiUmu»  andò  in  traccia,  ma  de  fuoivanti  non  andò  molto  giuliuo,  perche  dal. 
'umintt'.*  la  podcrofa  mano  dell’ Altiflìmo  inuifibilmentecolpito,  fotto  vn  fenfi- 
bile  flagello  pago,  à collo  della  prefente  vita , la  pena  de*  Tuoi  falli , e 
l’improuifa  morte  gli  recifequelto  momentaneo  godimento,  per  farlo 
có  lempirerno  feorno  precipitare  dal  regio  Trono, ncgl’infernaliabiflì» 
Suo  Sutcìf  Da  vn  nollro  Miflionario , il  quale  pafso  per  quella  Prouincia , s' intefe 
Ci“B*  elferglifuc ceduto,  non  molto  doppo,  vn’altro  Rè,  Chrillianodi  profef- 
fione:  à i di  cui  ottimi  fentimenti  in  vna  fua  delti  ay.Maggio  1 StSj.  cor- 
rifponde  con  larghe  promefle  di  afsillcnza  il  Cardinal  Ghigi} rallegran- 
doli col  P.  Gio.  Maria  da  Pauia  de’  progrefsi  della  Mifsione,  &eliben- 
dogli  ogni  pofsibile  aiuto,  per  parte  de  gli  Eminentifsimi  de  Propagan- 
da i:ide . 

j 9 Defcrittelegefta  delI'Vngheroin  Loango,  ritornerò  ad  alcuni 
Dtl  P.Btr  altri  della  ftefla  condotta  ; & il  primo  farà  il  P.  Bernardo  da  Cu  triglia* 
nt'do  d.i^  no  della  Prouincia  diTofcana,  il  quale,  nello  fpazio  di  quattordici  An- 
ni,  efercitò  il  Tuo  carico,  feorrendo  Bamba , Batta,  Sogno,  Chilfama , 
ifutyutu'.  Mofecchc , Lumbo,  Embacca,  i Regni  di  Cacconda,  d’Eogoi,  e di 
Matamba,  infomma  tutto  il  Congo,  lenza  rallentaregiammai  il  primie- 
ro femore  nell' operare . Di  lui  c fama  collante,  che  Iddio  con  modi 
particolari,  e folaproprijdella  fùa  onnipotente  Sapienza , lo  alsiftriTc  , 
dotandolo  di  perfetta  intelligenza , di  llraordinario  coraggio  ne’  fini  tiri 
incontri , e di  molta  robullezza  in  que'  laboriofi  viaggi , non  oliarne  la 
molellia  di  due  grandifsime  piaghe , dalle  quali  traile  materia  di  meri- 
to grande:  febene  non  fù  minore  di  quella  longanime  fofferenza  lo 
difprezzo  della  propria  vita , come  fouente  ft  vide , all’orche,  feruendo 
in  vtfizio  di  Capellano  nel  Campo  de’  Portoghefi , mentre  guerreggia- 
uano contro alcuniGentili  ,-animofamentes'inoltròne*  polli  più  peri- 
gl ioli,  per elfere  più  pronto  all*  eltreme  vrgenze  della  falute  di  tanti 
, v feriti.  Et  vna  fiata  infra  1* altre  volendolo  il  Capitano  Generale  ri- 
muouere  dal  manifèllo  pericolo  in  cui  erafi  impegnato , non  lo  potette, 
protellandolì  il  buon  Religiofo,che  non  farebbe  partito, fin  à tanto, che, 
terminata  la  battaglia,  non  celfaflc  il  bifogno  ; laonde  è da  credere,  che 
doue  la  carità  lo  trafportaua,  il  benedetto  Iddio  lì  faceflè  fuo  feudo  per 
pia”/ difenderlo  . Quello  mcdelìmo  ardore  auampandogli  nel  petto,  più  del- 
utnti  canto  la  febbre  , da  cui  era  tormentato  in  tempo , che  gìi  fù  recato  attuile»  di 
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vn  certo  fpiritualebifògno  della  Regina  Zingha,  lo  (limolò  adaccor- 
rerui  , benché  il  camino  fofle  di  vn  Mcfe  intiero  : mà  giunto  colà,  fperi- 
nncntòil  pefodi  tante  fatiche  fupcriore  alle  proprie  forze  ; perloche  fo- 
prafatto  da  vna  tormentofa  Gangrena  sù  la  bocca  dello  llomaco , ab- 
battuto, mà  non  vinto  dal  dolore , cedette  all’auida  morte  la  falma  del 
corpo , mà  non  1*  inuitta  virtù  del  fuo  patientiflìmo  fpirito,  nel  giorno  di 
S.  Andrea  del  itfjy.  in  Matamba,  doue  appunto  il  fuo  compagno  Fr. 
Gabriello  da  Velletri  lo  fepellì  in  Chiefa  noiirajdalla  parte  dell’  Euan- 
gelio . Diuerfi  manuferitti  calcolano , che  più  di  quaranta  mila  Anime 
per  mano  di  lui  riceueflero  il  Santo  Battefimo . 

60  Frate  indoro  da  Milonico,Prouincia  di  Napoli, su  l’incudine  di 
fiere  per lècuzioni fodamente  refluendo,  prouò  la  fua  fortezza  lofpazio 
di  noue  Anni  ; attefoche  attizzando  il  Demonio  i carboni  della  politica 
geloiìa  di  Stato  contro  di  lui,  quali  che  1’ cflere  Suddito  di  Spagna  lo 
conuinceffe  di  fcgrcte  intelligenze  in  pregiudizio  de*  Portoghelì,  fu  con 
diuerfe  calunnie  trabalzato  or  quà  or  là  : nulladimeno  P innocenza  fol- 
goreggiò viè  più  bella  frà  la  denfità  di  quelli  trauagli , & aflìflette  con 
infleifibileraflegnazione,  fenza  turbamento  veruno  al  feruigio  de’ Padri 
Miflìonarj.  Mori  in  Sundi,  e vi  fu  fotterratol*  Anno  \6^$. 

61  Fr.  Marcellinoda  Bagnacauallo,  Laico  anch’egli  della  Prouin- 
cia  di  Bologna , farà  Tempre  benemerito  delle  fatiche  continuate  lo 
fpazio di  vndici  Anni  in  ofl'eauio  di  carità  verfoi  Sacerdoti;  mà  tocco 
da  vn’ infiammazione  lotto  il  fianco  deliro, la  quale  à poco  à poco  creb- 
be in  horribileapollema,  fu  per  conlèglio  de' Medici  (benché  con  fua 
molta  ripugnanza)  rimandato  in  Europa  con  Fr.Giuniperoda  S.  Seue- 
rino,ncl  jtftfo.Equì pure  parcndoglid’eflerfi  alquanto  rihauuto  (non 
ottante  fofle  aggraùatifsimo  di  età,)  fignificò  il  fuo  defiderio  di  ritornare 
alle  Mifsioni , mà  i Tuoi  difegni  mutò  Iddio  in  corona  di  merito  ; e nella 
fletta fua  Prouinciapafsòà goderlo  l’Anno  1669. dclMcfedi  Febraio. 

6i  Fr. Giunipero fudetto , Laico  pur* egli,  fù compagno  del  Pa- 
dre Gio.  Francefco  Romano  nella  fondazione  della  Retidenza  di  Maf- 
fangano  : e doppo di  hauere  feruito  vndici  Anni  nelle  Miflioni,  imbar- 
colli  col  mentouato  Fr.  Marcellino  pcrvenirfene  da  Pernambuccoin 
Europa , mà  quel  Nauiglio  ch'era  Inglefe,in  vece  di  trafportarli, confor- 
me la  prometta,  dirittamente  à Lisbona,  diuertìaltrouc,  e fopra  le  Ter- 
zere,tenendofi  in  alto  Mare,s’incaminòà  golfo  lanciato  verfoi’  Inghil- 
terra! laonde  in  quel  lungo  viaggio,  in  cui  non  volle  mai  approdare, 
confumate  tutte  le  vettouaglie , i paflaggicri  per  molti  giorni  foffrironò 
rigoroiillimoaflaggiodi vna  rabbiofa  fame:  nelle  quali  anguftic  i due 
Laici  con  raroefempiodireligiofa,  epaticntiflìma  aftinenza  conforta- 
vano gli  altri  à non  lagnarfene , eflendo  più  opportuno  in  fomiglieuoli 
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emergerne,  pria  che  difperarG,difporfi  al  ben  morire  : perciò  feorgendo 
ih  quelli  due  Serui di  Dio  tanta  intrepidezza , alcuni,  c (pecialmentc  il 
Capitano , come  incapace  del  giubilo  di  vn'Anima  rallignata  nel  Diui- 
no  volere,  fofpettarono  eh*  elfi  haueffero  qualche  prouigione  nafeofta, 
pofeia  alficurati  della  falfità  di  quello  loro  fuppollo,  s*  impatientarono, 
c credendo,  che  Fellema  allegrezza  foffe  vn*  iutempelliuo  fcherno  con- 
tro la  propria  trafeuratezza , minacciarono  di  gittarli  in  Mare , mà  egli- 
no in  vece  di  alteracene  raddoppiando  benedizioni  al  Cielo,  diedero 
àconofcerc,  quella  edere  vn  vero  effetto  di  vera  patienza,  e non  altri- 
menti mafeherata  ippocrifia;  laonde  da  tanta  finezza  di  fpirito  com- 
mollì,  gli  hebbero  doppoi  in  molta  ftima,  e volentieri  afcoltarono  i loro 
femplici,  màdiuotifsimi conforti . Sù  le  fpiaggie  della  grande  Berta- 
gna,  non  volendo  il  Capitano  cimentarli  à gli  affronti  de  gli  Eretici, 
aiifiiafeli  à metter  piede  in  terra , c cortefemente  prouedutili  non  che  di 
femplice  imbarco,  màdi  ogn* altro  foftentamento,  licentiolli per  la 
Francia  ; di  doue  pafiarono  à Roma , e pofeia  alle  loro  Prouincic . 

61  Fr.Gioanni  da  Piperno  dimorò  nell'impiego  afsignatogli  di 
feruireà  Sacerdoti  Mifsionarj,  dodici  Anni  continui , con  molta  edifi- 
cazione de*  Secolari , diffondendo  gli  effetti  della  fua  interminata  cari- 
tà à foccorrere  eziandio  quelli  con  vgualc  diligenza,  quanto  fc  foffero 
paffa  del  fua  fangue . Lo  videro  non  folamente  le  Città  di  S.  Saluatorc, 
ediLoanda,mà  molte  altre  Terre  affaticar  fi  con  ferena  faccia, tras  fon- 
dendofi  in  ella  il  chiaro  lume  dell'interno  amore , per  la  quale  giocon- 
dità, attertauano  gl'iffcfsi  infermi  di  fentirne  ffraordinario- conforto. 
Carico  di  Anni  fu  rimandato  col  P.Chrifoffomo  da  Gcnoua  alla  lira 
Prouincia  di  Roma  l'Anno  \66z* 

<54  Frate  Egidiod'Anuerfa,  Alunnodella  Prouincia  di  Andaluzia 
corfe  lemedefimeauucnture  del  P,  Bonauentura  da  Sorrento, allorché 
giunti  in  Marfeglia , & effendo  moralmente  difperato  il  palfaggio  al 
Congo , affrontarono  per  volere  di  Dio  la  coromodità  di  vna  Naue , che 
da  Cadice,  fenza l'impegno  di  prouedere  i paflaporti  dalla  Corte  di 
Portogallo,  felicemente  li  trafportò  al  defiato  termine;  come  poc'anzi 
parlando  del  fudetto  P.  Bonauentura  più  diffùfamente  accennai . Del 
1 6<S3.  benché  pochi  giorni  haueffe  operato, nulladimeno ripieno  di  quel 
merito,  che  il  benignifsimo  Iddio  fuoleaferiuere al  femore  della  Cari- 
tà , cadde  infermo  di  cocentilfima  febbre,  nella  quale  vndici  volte  pro- 
uaronoi  Chirurghi  di  aprirgli  la  vena,  e mai  potette  vfeime  gocciola  di 
{àngue  ; dal  che  argomentando , che  s*  accoftafle  indubbirata  la  fine  de* 
fuoi giorni, fidifpofe conreligiofifsimofentimento  à renderne  conto, 
per  riceuerne  da  Dio  la  fempiterna  mercede.  Morì  nella  Banza  dise- 
gno^ i Noltricon  molto  cordoglio,  bagnandolo  di  lagrime,  lo  fepelli- 
rono  nella  Chiefa  di  quell' Ofpizio.  *5  Del 
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<yj  • Del  P.  Giacinto  da  Vernila  poltre  lecofe  già  dette, qui  fi  con-  DllPtGl 
nengono  riferire  l'vltimc  Tue  azioni.  Quedi  circa  il  terminare  dell'An-  antodi  v*'. 
no  nel  qual  tempo  dimoraua  in  S.  Saluatore , ragguagliato  della 
venuta  del  P.  Antonio  da  Gaeta  con  dodici  Compagni  da  Roma  in  An-  ,1^^“ 
gola,  rpeditamente  vi  fi  trasferì',  per  intendere  quali  commifiioni  portaf- 
fcro , facendo  quel  viaggio  lungo,  e faticofò  non  fenza  notabile  detri-  Sui  bikini 
mento  della  propria  faìute:  vdito  ch'ebbe  1*  ordine  di  afsignare  due 
Religiofi  con  titolo  di  Prefetti  alle  due  Miflìoni  della  Regina  Zin- 
gha,  e del  Rè  di  Micocco,  deputolli  nominatamente?  benché,  per 
alcune  contrarietà  inforte , il  fecondo  di  efsi , cioè  del  Micocco  non 
andaffe.  Gli  riunirono  all'incontro  affai  profperamentc  i primi  trat- 
tati, c le  prime  propolizioni , circa  le  ciudi  differente,  che  verteua- 
notrà  la  fudetta  Regina,  &i  Portoghefi,  dal  quale  maneggio  sbriga- 
toli, tornò  alle  confuete  fatiche.  Non  fu  efente  da  molte  contradizio- 
niil  diluiminiftero,  portandonecglitanto maggiore  l’aggrauio, quan- 
to che, per  la  Prefettura, non  fidamente  era  il  berfaglio  di  effe,  roà  ezian- 
dio conueniua  à lui  fola  con  la  prudenza  ribatterne  i colpi,  e con  occula- 
ta  follccitudine,  per  la  manutenenza  delle  Miffioni,  contraporui  gli  op-  • • 
portuni  rimedi; . Si  auanzò  tant'oltre  il  maluaggio  ardimento  di  vn  ta-  Tmitmi 
le , che  hauendo  ricauate  alcune  Lettere  da  perfone  del  fuo  genio,  edi  p*r  ifeua- 
più  ordita  vn’ informazione  totalmente  calunniofa,  fiprefe  carico  di 
portarle  egli  fteffo,  econfìgnarle  al  Rè  Don  Gioanni  di  Portogallo; 
c riufeì  la  faccnda  conforme  haueua  premeditato  ; mà  quel  fauio  Pren- 
cipe,  efaminata  la  foffanza  de'  fogli,  & il  motiuo  di  chi  gli  haueua 
prefentati , nulla  rifpofe , fc  non  che  era  informato , e che  non  occorre- 
ua  altro:  Chiaritoli  poi  appieno  della  condizione  di  colui,  & effendo- 
glidafuoi  Miniftri  dato  vn  rifeontro  fecondo  la  nuda  verità,  Gdichia- 
rò , che  in  auuenire  affiderebbe  Tempre  più  feruorofamente  à gli  auan- 
zamenti  della  Chriftianità,  c delle  Mifsioni  ne' Regni  delle  Tue  Con- 
quide . 

66  Efercitata  ch'egli  hebbe  la  Prefettura  lo  fpazlo  di  cinque  An- 
ni,  cioè  adire,  due  in  Congo,  e tré  in  Loanda,  rinunciò  il  carico  al  fu-  jiiu_, 
detto P. Chrifodomo  da  Genoua,  e nelmcdcfimo  Anno  >tf57.pren-  Miffmi  col 
dendo  per  fuo  Compagno  Frate  Antonio  da  Loanda  Chierico , il  quale 
con  difpen  fa  particolare  di  Roma  era  dato  vedito  tré  Anni  prima  col 
noffroHabito  in  quelle  parti, s‘ imbarcò  verfo  il  Brafilc,  e pcruenuto 
alla  Baya  albergò  nel  Monadero  de*  Padri  Offeruanti  lo  fpazio  di  al-  Giungi  in 
quante  Settimane,  per  non  efferui  il  paffaggio  delle  Naui  verfo  Europa:  tU 

nel  qual  tempo  la  frequenza  al  Choro,  l'afsiduità  nella  Chiefa , le  ca- 
riteuoli  vifite  de  gl' Infermi,  eia  fanta  conuerfazione , cattiuarono  di 
tal  forte  l’ animo  di  quei  Religiofi,  che  pofeia  douendo  partire,  l'ac- 
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compagnarono  con  altrettanta  tenerezza  di  fpirito,  con  quanto  affetto 
1' haueuanofauorito.  In  Lisbona  doue  fi  trattenne  quattro  MeQ,  heb- 
bc  agio  di  dar  conto  dello  ftato , c di  tutte  l’altre  occorrenze  delle  Mif- 
fioni  ,ammeflb  più  volte  all’  honore  di  fegrete  vdienzedel  Rè,edella 
Regina.  In  Roma  finalmente  Sua  Santità,  e la  Sacra  Congregazione 
1‘  afcoltaròno , e gli  fecero  benigna  mercede  di  collocare  vn  Nero,  gio- 
uine  natiuo  di  Sogno  nel  Collegio  de  Propaganda  Fide . Mà  quello  ter- 
mine di  tanti  viaggi, troncàdogii  forfè  ancora  qualche  altro  profìtteuo- 
le  difegno  , fu  la  meta  de’  fuoi  giorni  ; peroche  in  Roma  appunto,  bene^ 
merito  di  haucr  guadagnate  à Dio  molt*  Anime , tra  le  quali  fe  ne  con- 
tano due  mila,  e duccnto  ricattate  col  Santo  Battefimo , lafciò  in  ter- 
ra la  fpoglia  mortale , pervertire , come  potiamo fperare , il  manto  del- 
l' immortalità  colà  su  nel  Paradilò . 

6-j  II  P.  Francefco  Maria  da  Volterra,  della  Prouincia  di  Tofcana 
per  dieci  Anni  trauagliò  nelle  Mifsioni  in  varie  parti  del  Regno;  e d3 
Congo  di  Batta  paflatofene  alle  Terre  della  Regina  Cundi,  in  pochi 
Mefi  profittò  meglio  di  quello,  che  altri  non  haurebbe  fatto  in  molti, 
aggiungendo  Iddio  al  di  lui  femore  vna  grazia  particolare  di  renderli 
ben  affetti  coloro,  che  l'afcoltauano . Nel  ritorno  da  quella  Mifsione, 
abbattutoda  repentina,  e vehemente  infermità,  mori  in  Songo,  Villag- 
gio di  Pagani , afsiftito  dal  fuo  Interprete , eh-  era  Mocicongo  : il  quale 
doppo  di  haucrgli  predati  gli  vltimi  feruigi , Sterrandolo  in  quel  me* 
deftmo  fito  ( attelòche  da  le  folo  non  poteua  leuare  il  cadauero  per  por- 
tarlo altroue)  il  giorno  apprefso  foprafatto  da  fincope  mortalilsima , fe- 
guillo all’  altra  vita;trouandouilìprefentevn  tale  natiuo  di  Amburgo 
che  teftificol’vn',  e l'altro  accidente.  Donò  alla  Fede  quindici  mila 
Anime  ,ò  poco  più,  e morì  l'Anno  1663.  non  fenza  ragioneuole  toC- 
petto,  che  alcuni  Valfalli  della  Regina  Cundi  hauelfcro  auuclenati 
•amendue  , affinché  non  ritornalfero  più  à quella  Corte . 

<s8  IIP.  Stcftàno  da  Rauenna  affatico  tredici  Anni  nelle  Mifsioni 
di  Mucato,di  Bamba,  e di  Pemba  atterrando  Idoli,  effirpando  abufi, 
predicando  la  parola  di  Dio,  con  le  quali  operazioni  hauendo  conuer- 
titi  moltifsimi  Gentili , ne  battezzo  in  fua  parte  circa  dicidotto  mila. 
In  Bamba,  mentre  sù  la  mezza  notte  animofamente  entrò  à diffurbare 
le  impudicizie  di  vn  certo  ballo,  tu  ributtato  da  quei  maluagi  à furia  dì 
pietre,  e dibaffoni,  rimanendo  ferito  egli  nella  tetta  , & in  vna  mano, 
egli  altri  ancora,  che  lo  accompagnauano  : nulladimeno  inuocandola 
Santa  Vergine  Catterina  Martire,  di  cui  corrcualafolcnnità,  fcam- 
pòla  vita,  rilerbata  da  Iddio  à mill*  altre  occaffoni  di  gran  merito. 
Nel  1661,  facendo  ritorno  verlo  l'Europa,  fù  trattenuto  da  varj  acci- 
denti nella  Città  di  Pernambucco lo  Ipazio  di  ventifei  Meli,  doppo  ì 
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i quali  D.  Gio.  1-rancefco  Barrctto  Ferrerò  Gouernatore  di  quella  Piaz- 
za , c Generale  della  Flotta  lo  condulfe  à Lisbona . . Era  efl'a  Flotta  po-  di  m*u.  * 
dcrofadi  cinquantafei  Vafcelli  d’alto  bordo,  conruttociò  il  Mare  in 
vna  horribile  tempella,  che  li  difperlc  tutti,  fracaflando  eziandio  le  An- 
tenne, egli  Alberi  dell’ Ammiraglio  , ne  inghiottì  lino  à cinque:  alla 
fine  in  capo  di  ottanta  giorni  di  angofeiofa  Nauigazione,  piacque  à 
Dio  che  approdafiero  à Lisbona:  didoueeglipafsòin  Italia, per  atten- 
dere nella  Tua  Prouincia  il  giorno  diremo  della  prefcntc  vita . 

69  II P. Lodouico da Piftoia  anch’egli, doppoche  nelcoribditre-  DiIP.l «• 
dici  Anni  haueua  battezzate  circa  otto  mila  Anime,  ritornò  in  Italia 
1’  Anno  lopradetto  166$.  nel  quale  viaggio  infermatoli  lì  vide  in  pun- 
to di  terminare  fopra  vn  Vafcello  la  camera  deTuoi  giorni.  Giunto  po- 
feia  à Pernambucco  dimorò  Tei  Mefi  nell’  Ofpizio,  che  vi  hanno  iNo- 
ftri della  Nazione  Francefe,  e comodamente  fi  rihebbe.  Venuto  in  Tua  Suo  ritorno 
Proui  ncia  di  Tolcana,e  nfanato  da  alcune  piaghe,  à cagione  delle  qua-  liu 
li  con  Tuo  cordoglio  haueua  lafciata  la  Milione,  fecenuoua  illanza,ed  "** 
ottenne  da  Roma  di  potenti  ritornare,  fi  come  ci  fece,  incitatoui  dal  ze- 
lo di  feruire  Iddio  in  sì  laboriofo  Minillero , e partì  l’ Anno  mille , e fei- 
cento  feffanta . 


MISS  IONE  DEL  VENIVO. 

70  Onueniuafi  al  mio  principale  intento  profeguire  quelli  rac-  Miffionidil 
conti  in  traccia  del  P.  Gio.  Francefco  Romano-,  fi  come  Bromo. 

hò  adempiuto, già  che  nel  fepararfi, che  fecero  le  due  Squadre  fotto  le  p,^**^^* 
Ilòle  Canarie, egli  palsòà  Regni  del  Congo.  Al  prefentefembramiop-  dciprefen. 
portunocon  le  notizie  lafciateci  da  Padri  Filippo  de  Figuar , e Bartolo-  te  Libro, 
meo  da  Viana,che  furono  Mifsionarj  nel  Regno  del  Benino  1*  Anno 
1^54.  lotto  la  condotta  del  P.  Angelo  da  Valenza,  Preletto  dell’altra 
Squadra , rifferire  il  principio , & i progrefsi  di  quella  Mifsione,promok 
fa  fenza  dubbio  à contemplazione  delì'  altre , che  erano  (late  introdot- 
te  con  molto  profitto  ne’  (inietti  Regni,  e Prouincie  Conghefi:  tanto  ' 

più  che  il  Ben  ino  Uà  fituato  dietro  le  medefime  code  dell’Africa  Occi- 
dentale. 

71  LaNauedeftinataallo  trafporto  del  P.  Angelo  da  Valenza,  e P.  A»g»u 
de’ Tuoi  Compagni  eraOlandcfcjinfaullo  pronoliicoà  palfaggieri  Cat- 
tolici,eReligiofi;nulladimenoi  Nollri,  per  le  raccomandazioni  fatte  pagai  l'm. 
di  commifsione  Regia  al  Capitano  di  e(Ta,  ch’era  gentilifsimo  Spa-  barano  [0. 
gnuolo,  furono  prouueduti  della  Camera  di  Poppa;  in  riguardo  della  Colandoli] 
quale  diftinzione , i medefimi  Eretici , tutti  vniuerfalmente , non  ollan-  » »i  /«»« 
te  fodero  numcrofa  partita,  li  Spettarono  à legno,  che  nè  pure  ofa-  r'fP,,,a,i‘ 
uano  di  mettere  il  piede  entro  ìa  loro  Stanza , fé  non  (limolati  da 

vrgen- 


iti 


S7 6 LIBRO  Q^V  I NT  O. 

vrgentifliuia  occorrenza . 11  tempo  era  dì  Quadragefima  nel  IC51.  co- 
me altrouc  diceflìmo,  nella  quale  congiuntura  elfi  Milfionarj , oltre 
l’efatilfima  olferuanza  di  tutto  quello  che  li  pratica  entro  i noftri  Mona- 
llerj } predicarono  almeno  tré  volte  la  Settimana,  e conuocati  i Cattoli- 
ci., ad  vna  certa  hora  della  fera,  vnitamente  orauano , e difciplinauanlì 
in  memoria  dell  ’afpra  flagellazione  tollerata  coninuitto  amore,  fopra 
la  fua  innocentilfima  carne  dal  Redentore  del  Mondo . Il  Giouedì  San- 
to , i Mercatanti  più  facoltofi  adornarono  con  ricchi  apparati  la  fudetta 
ri  Camera  di  Poppa  , erige ndouivn  bell ilfimo  Altare  à foggia  di  Trono, 


S, mio 


accioche  vi  fi  potelfe  degnamente  collocare  1’  Augultiflimo  Sacramen- 
to,conforme  il  prelcritto  de’  Riti  Eccleliaftici,  il  che  appunto  fi  fece, cu- 
ftodendouilì  per  finoal  Venerdì  mattina,  nella  guifachefi  pratica  en- 
tro le  Chicfe  di  T erra . Parue  ad  ogn'  vno,  che  il  Mare, per  ofequiare  la 
Madia  del  fuo  Creatore  , deprimere  gli  orgoglio!!  fuoi  flutti,  appa- 
ltando mobile,  mà  tranquilliifimo  camino  alla  Naue,  condotterà  del 
Rèdella  Gloria.  Colleggiauano  i Nocchieri  in  quel  giorno  le  fpiaggie 
Malugueta  in  sì  poca  dillanza,  che  molti  habitatori,  hauendo  carica- 
ai  Matti . te  di  frutta  del  Paefe  le  loro  Canoe , vi  fi  accollarono  ; & introdotti  dal 
Capitano,  che  li  fece  coprire  di  panni  lini,  peroche  èrano  totalmente 
ignudi , fu  fatto  loro  vedere  il  luogo  tanto  vagamente  addobbato , con 
esplicare  al  meglio , che  fi  potette  , qualmente  vi  fi  cuftodiua , con  in- 
fallibile verità  il  Monarca  dell’  Vniuerfo . Era  ftupenda  cofa  l’ofserua- 
re  colloro,  che  alla  femplice  relazione  di  cotali  prafondiiììmi,  e Sa- 
crofanti Millcri , piegauano  le  ginocchia,  picchiauanfi  il  petto,  indi— 
, cando  con  quefte  citeriori  dimoltrazioni , quanto  ageuolmcnte  fi  arren- 

. derebbono  i cuori  loro  alla  nollra  Santa  Fede,  fe  vi  follerò  Miniltri 
Euangelici,  che  li  ammaeltralfero.  Soddisfatti  intanto  delle  nouità 
vedute,  e del  pagamento,  confluente  in  commutazione  di  merci,  par- 
tirono , regalati  di  varie  cofarellc  di  Europa  dal  Capitano , e di  vn  pic- 
Nomtiì  ci0|0  Nome  di  Giesù , imprelfo  in  Carta , da  medelìmi  Religiofi,  i quali 
pulsato  d*  infegnarono  loro  il  modo  di  valerfcnc  con  fiducia  nelle  auuerfità  : giun- 
GntiU.  tipofciaful  lido,  & alzate  con  giubilo  le  mani  moilrauano  quella  diuota 
cartuccia,  additando  di  comprendere  la  virtù  di  ella,  e quanto  la  pre- 
giaflero . 

72  Doppo  le  Fede  di  Palqua  approdarono  ad  vn  Porto , che  è Ter- 
1 ra  Gentili,  in  vicinanza  della  foligne  Fortezza  chiamata  la  Mina,  la 

rn.  quale  per  eccellenza  del  pollo , e per  valore  de’  difenfori , non  eflendo 
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rad'  noia-  (tata  da  qualunque  attentato  de’ Portoghefi,  òdi  altre  Nazionigiam- 
fnitto*  mai  manomeflà , foftiene  vna  inuitta  libertà , e con  totale  indipenden- 
za vbbidifee  al  proprio  Principe;  libera  anche  in  quello , che  gli  è per- 
meilo eleggerlo  da  fe  fola,  lenza  richiamo  di  vfurpata  giurifdizione  . 

Dal 
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1 j Dal  fadetto  Porto , doue  rimafero  alquanti  giorni,  non  partirono  à vuo- 
if  todi  qualche  frutto  fpirituale,conciofiache  fcopcrta  l’inclinazione  del 
^ Popolo  circa  1'  afcoltare  la  verità  delle  noftre  Dottrine , e di  vedere  le 
c funzioni  del  culto  di  Dio,  chiedettero,  ed  ottennero  di  fare  alcune  pro- 
fi ceflìoni  con  vn  diuoto  Crocefiffo,  che  feco  portauano  j alle  quali  ftraor* 
À dinario  fù  il  concorfo  de' Gentili , e marauigliofa  la  commozione, che  in 
!is  elfi  loro  fi  feorfe  per  le  parole  dette  dal  P.  Prefetto  , e fpiegate  daU*  In- 
es terprete  circa  la  neceifità  di  profdfare  la  vera  Fede , e di  conofcere  il 
®t  vero  Dio  : à cagione  di  che  congregati  i principali  della  Terra, gli  addi- 
la- mandarono,  che  fi  contentale  di  lafciare  almeno  vno  de’  fuoi  Compa- 
» gnità  quella  fupplicheuole  propolla  intenerito  il  P.  Angelo,  flette  per- 
ii' plelfo  di  quello  douefle  fare  : mà  poiché  non  era  in  fua  totale  facoltà  il 
r;  rifoluere,  confortolli  con  buon  termine,  promettendo  loro , chequan- 
r>  do  il  Signor  Iddioglihauefle  conceduta  la  grazia  di  fondare,  e ftabilirc 
i la  Milfione  nel  Regno  del  Benino , diftante  di  colà  ducento  leghe , in- 
dubbitatamente  vfarebbe  ogni  fuo  sforzo  alfine  di  compiacerli , non  po- 
li tendolo  per  allora , attefa  la  paucità  de’  Compagni , e gli  ordini  efpreflì 
di  portarli  à dirittura  à coltiuare  quella  nuoua  Prouincia . A quella  rif- 
r polla,  quantunque  non  paghi  appieno , replicarono , che  fi  contentate 
t;|  almeno  di  battezzarci  loro  bambini,  il  che  fu  adempiuto;  e nella  par- 
in  tenzaaftbllandoleli  tutti  dattorno,  con  lagrime,  e cenni  chiedettero, 
m ancorché  Pagani , di  edere  benedetti . 

ei  73  Sette  leghe  lontano  dalla  fudetta  Terra,  e dietro  laftelTa  fpiag- 
gia,  doue  gliOlandeli  poteggono  Sabba  forte  Cartello,  cuftodito  da  vn 
Gouernatore , e da  numerofo  Prcfidio  di  Soldati  della  loro  Nazione , e 
p | Setta , andò  à ricouerarli  la  Naue , per  apparecchiarne  vn' altra , alfine 
^ di  falire  le  Acque  del  Fiume  Formofo  fino  alla  Corte  del  Benino  ; laon- 
r;  de richiedendouifi qualche  tempo,  il  P.  Prefetto  co’fuoi  Compagni  fen- 

zafofpetto  veruno  liberamente  pofero  piede  in  terra:  fe  neauuideil 
M.  Gouernatore, e fottopretello,  che  i Capitani  di  quelVafcello  pateg- 
^ giero  haueflero  contro  il  diuieto,  e fenza  licenza  comperati  alquanti 
Neri  nella  Giurifdizionc  di  Mina,  gli  arredò,  minacciando,  che  per 
non  rompere  la  buona  corrifpondenza  co’  Popoli  vicini , voleua  riman- 
darglieli  tutti:  Erano  prefentià quello  fopralaflò  alcuni  Cattolici  de’ 
j,  più  autoreuoli  del  Ytafcello,  i quali s*  intromifero,  per  leuare  dalle  mani 
de  gli  Eretici  quei  poueriReligiofi,  che  di  nulla  haueuano  colpa,  e che 
. forfè  non  erano  punto  confapeuoli  del  contratto  ; mà  indarno  produce- 
",  uanfi argomenti, e ragioni à coloro,  che  per  fatiare  l’innato  abborri- 
' mento  à Cattolici  Romani  (com’ellì  chiamano)  haueuanogià  ftabilito 
di  tradiri ià  qualunque  patto  fi  folfc;  laonde  non  fu  poco,  doppo  vn  pro- 
lillo  gareggiare, che trattcnelfero fidamente  il  P. Prefetto,  &il  P.To- 
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ou  »iniu-  mafo  Gregorio  da  ^Jouefea , rilafciando  gli  altri.  Nell’atto  adunque  0» 
tu  no  i>b<ri . di  fepararfi , il  P,  Valenza  confegnò  al  P,  Giufeppe  da  Xifona  le  Scrit-  tkt 
11  ture,  dichiarandolo  pru  interim  Viceprefetto.  Quinci  il  rimanente  de'  p.E 
Xifom  ricii  paflaggieri  veduto,  che  non  v’  era  rimedio,  attefoche  coloro  fin  ferodi  p 
**  djifadn.  hauerli  immediatamente  trabalzati  con  tutti  i Neri  alla  Mina , anch’olii 
fJomMdi  *n  vendetta  di  quello  infulto,  fiprelero  vn  Pettacchio  carico  di  Met-  « 
StiUmt* , canzie , fpettanti  allo  ftelTo Gouernatore,  e rimurchiatolo , fé ’l conduf-  $1 
fero  feco  alla  volta  del  Formolo , -n  ;-A*;  « ^ 

74  Entrati  per  trenta  leghe  dentro  al  Fiume, cinque  de*  Noftri  voi-  (’j 
fTnlmf'  ^ ^ro  r*IT,aner^  vn  luogo , detto  Gotto , profeguendo  lo  lidio  camino  . j 

JK8T.  con  la  corrente  fino  al  la  Corte  del  Rè,  dillante  non  più  di  dieci  leghe,  r. 
i«.  il  P,  Xifona  con  vn  Compagno  : tentò  egli  ogni  mezzo, per  efsere  intro-  a 
wì  ptffifi - ^otco  Vdicnza,  mà  fempre  infrutruolàmente  ; alla  fine  gli  fù  conce" 
k Of«_,  duto , che  fi  abboccafse  con  vn  certo  huomo  attempato  molto  fauorito  ,( 
<w  tfhlii,  del  Rè,  eperciò  infoiente,  e maluagio,à  cui  diede  la  lettera  della  Sa- 
rimi*,  era  Congregazione,  pregandolo  à dargliela  in  propria  mano,  fi  come  ,■ 
fintamente  promife;  mà  doppo  alcuni  giorni  riportando  per  rifeontro  ■» 
de'  fuoivflìzi,  cheti  Rè  l'haueua  letta,  & intefa,  foggiunfegli  à fuo  a 
nome , che  non  fi  prendefse  più  briga  di  parlargli , mentre  non  occorre-  e 
ua  altro  ; dalla  quale  rifpolla  argomentando  il  Xifona  di  efsere  butta*  t 
to,rifoluette  di  ritornacene à Gotto,  e quiui  vnitamente  co'fuoi  Reti-  „ 
gioii  raccomandarli  à Dio  per  la  fpedizione  di  vn'  affare,  il  cui  principio  % 

Inc^n*  Pagina  infelice  riufeita.  None  però fenza  miftero la  difficoltà,  che  j 
t/iiioii , c-  s'incontra, per  ottenere  l’Vdienza  da  quello  Prencipc;  laonde  è da  fa-  ; 
fneh.  perfijchecollorQ  hanno  vn’antica  predizione,  la  quale  minaccia  la  , 
morte  ad  vnodiqueiRè  per  mano  di  vn*  Europeo;  e perciò  gelofi  del-  - 
l' infaufto  fucccfso,  inuigilano  con  cfatta  occulatezza , non  permetten-  t 
do , che  la  gente  ffranicra  parli  loro,  fe  non  per  fingolarillìmo  fauore , * 

nè  mai  à faccia  à faccia;  fiche  dentro  vn  gabinetto  ben  rinchiufi,  c t“ 
guardati  afcoltanoelsi  Rè  le  fuppliche,  efpedifcono  le  Vdienzc,  Co- 
sì  hòricauato  dalla  relazione  di  vn'Olandefe  , &à  bocca  me  lo  con*  J( 
fermarono  molti  Portoghefi  verfatiflìroi  de'  collumi  di  quel  Regno  ..  ^ 

75  Quando  il  P,  Prefetto  fù  fatto  prigione, come  accennammo  tc-  tì| 

fin* -mmó.  ^ » affliggeualo  attualmente  la  fcbbre;laonde  condottofi  à terra,  vo-  ^ 
kio.  leuafarm  celebrare  il  Santo  Sacrifizio,  per  rounirfi  della  Santa  Com- 

munionc, parendogli  quali quali  di  douer  morire,  quantunque  Iddio  ^ 
t benedetto  in  fuo  maggior  fcruigio  ne  lo  preferuaflc.  Intanto  il  Gouer-  * 
t>a  pmfjndj  natorc  di  Sabba  riflettendo,  che  non  la  pafsarebbe  fenza  graue  caftigo, 
a ufi  tuoi  ri*  attefolc  protelle  de*  Capitani  della  Naue,i  quali  minacciarono  di  que-  ^ 
rfippÓ'  40!  telarfenedauanti  al  Prenciped’Qranges,  fi  rifoluette, dopo  mille  llratij  ^ 
jw«,  d’vna  dura  carcere  per  lo  fpazio  di  quaranta  giorni,  rilafciarlo  col  luo  ^ 
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Compagno  , hauendo  à quello  effètto  preparata  loro  vna  picciola  Ear-  p,g-au0 
chetta,  con  cui  paflaronoà  Gotto,  doue  ritrouarono  ilP.  Xifona,  &il tgi  a 
P. Eugenio  Fiammingo  aggrauati  à tal  fegno,che  in  termine  di  Sei  giorni  M 
pagarono  il  confueto  tributo  de’  viuenti  alla  Morte  ; nè  guari  flette  à le-  xif»m  , , 
guirli  il  P.  Tornalo  Compagno  dello  fteflo  Prefetto.  Del  P.Xifona  duuitri. 
raccontaua  il  P.  Antonio  da  Teruelli  in  fede  della  fua  bontà  , che  dop- 
po  di  bauer  accettate  diuerfe  Prelature  della  Religione  con  molta  ri- 
pugnanza del  fuo  fpirito , rifoluette  liberarfene  affatto , contraponendo- 
ui  per  ottimo  Sotterfùgio  appreffo  i Superiori , la  brama  di  paflare  a 
gl*  Infedeli  in  falute  di  quell*  Anime;  e non  eflcndogli  riufcitodi  otte- 
nere vna  Miflìone  al  Fiume  delle  Amazoni  in  America , haueua  procu- 
rata quella  del  Benino . 

7 6 Doppo  la  morte  di  quelli  tré,  il  Valenza  ftimolato  dal  defide- 
rio  di  dar  fello  à quelli  affari , quantunque  non  ben  rihauuto  da  vn  altra  pj 
infermità,  che  gli  era  foprauenuta,  lalciando  due  Religioli  alla  cura  di  ducono 
vn’altro  infermo,  fi  condulfcalla Corte,  doue giunfeà  dieci  d'  Agofto  MBniM. 
dello  fteflo  Anno  iffji.epereflcije  Clima  aliai  temperato,  e à lui  con- 
faceuole,ben  prello  rifanò . Molto  ei  fece,p er  fuperare  le  difficoltà  ac- 
cennate intorno  all’  Vdienza  del  Rè,  e finalmente  gli  fìi  accordata  ; mà 
con  vnainftruzionedisìllrauaganti  cerimonie, che  vn’altro  fi  farebbe 
perduto  d'animo  in  hauerle  ad  apprendere,  e praticar  tutte  con  la  pre- 
scritta puntualità;  imperoche  guai  il  fallirne  vn  folo  termine.  Mo- 
-ftrofli  quel  Prencipe  Sommamente  piaceuole,  & inclinato  alla  nollra  , 
Santa  Fede , la  quale  era  il  primario  oggetto  dell’  introdurfi  il  Miffiona- 
rio  ad  efporgli  la  cagione  della  fua  venuta;  laonde  immediatamente  gli 
fu  rellituita  quella  lettera  della  Sacra  Congregazione,  che  nè  più,  ne 
meno  era  figli  lata,  come  prima,  non  elfendoui  forfè  all'ora  in  Corte 
(per  quanto  fu  detto)  chi  fapetìe  nè  leggere , nè  fcriucre  i caratteri  Eu- 
ropei : Vn  Portoghefe  però  cercato , & introdotto  à quell'  effetto,  la  a 

lede, e Spiegò  nell’Idioma  del  PaeSc  i motiui,per  li  quali  erano  flati  traC- 
meflì  à quel  Regno  i nouelli  Religioli , cioè  affinché  di  proposto , e con  - 

fondamento  di  ragioni  additaflero  à quella  gente,  vilfuca  fin  all  ora 
nelle  tenebre  dell'  ignoranza , il  Sentiero  della  luce , e della  verità , per 
mezzo  di  cui  l' Anima  immortale,  Separandoti  da  quella  filma  corrutti- 
bile , paflaà  perpetui  godimenti.  All’ora  il  Rè  in  vdirequeita  propo-  j 
fizione  moftraua  vn’  ardente  curiofità  d'intendere  il  rimanente,  laonde 
offèrlè  al  Miflionario  la  Stanza  in  Corte, doue  con  più  commodo  delide- 
raua  diafcoltarlo.  Quello  couforto,  e quelle  concepute  Speranze  par- 
tecipò  egl  ià  Suoi  Compagni , ordinando  loro,  che  da  Gotto  Spedita-  Ottims 
mente  Se  ne  veniflero  alia  Città  regia;  indi  la  feconda  fiata,  che  gli  fu 
permeila  l’ Vdienza, portò  vn  regalo  di  varie cofe d’ Europa , con  le 
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quali  , per  efferc  infornino  pregio,  allòdola  gratia  del  Re,  comperò  ii 
fauorc della  Regina  Madre,  cl'artìllenza  de’ principali  della  Corte, 
emendo  quello  il  mezzo  termine  più  facile , perconfeguire  1-'  intento  da 
Principi  di  cotal  forte , li  quali  aprono  l'occhio  prima  alla  mano,  e po* 
feia  1*  orecchio  alle  fuppliche  di  colui , che  ofFerifce , 

77  Sapeua  molto  bene  il  P. Prefetto , che  per  ageuolare  la  conucr- 
(ione  de*  Valfalli,  balla  indurui  il  Rè;  laonde  ogni  fuo  tentatiuo  era  fem- 
pre  indirizzato  à quello  feopo , c fi  feruì  d*  vn'  huomo  attempato,  e mol- 
to autorcuole  in  Corte,  affinché  gli  prefentaife  vn’  horologio  da  fueglia, 
donatogli  con  quella  intenzione  da  vn  Caualiere  in  Cartiglia  ; peroche 
per  cflere  introdotto  à nuoua  Vdienza , non  giouauano  più  nè  pretelli  > 
nèripieghi;  & il  vederlo  fuora, come coflumafiatcroue,  era  imponibi- 
le,non  vlcendoegli  da  quel  fuo  Serraglio  di  Capannuccie, le  non  vna  lò- 
ia volta  l' Anno , dimorando  perpetuamente  Schiauo  di  cinquecento  , 
ò , come  altri  hanno  detto,  di  tre  mila  Concubine,  fpe  late  per  diuer- 
tirlo  in  fenfuali  delizie.  Rimafeil  Rè  oltremodo  llupefatto,  si  dell’or- 
digno di  tante  ruote,  come  dell'  artifizio  di  farlo  fonare  da  fe,  mà  quan» 
do  fù  {caricata  la  corda , non  fentendo  più  nè  moto , ne  fuono , riman- 
dollo  al  P.  Prefetto , perche  dicefie  la  cagione  di  quello  fconcerto,  al- 
l'hora  egli  ri  fpofe  al  portatore,  che  quegli  non  era  altrimenti  feompa- 
ginamento  del  lauoro,  mà  che  l'arte,  non  potendo  dare  vn  moto  di 
maggiore  durata,  infegnaua  le  regole,  pcrrimettcrlo  ncH'elTere  primie- 
ro, eche  facilmente  glie  l’haurebbe  infegnate,  affinché  quando  ha- 
uefse  capito  il  fegreto , potefse  in  auuenire  accomodarlo , e valerfene  à 
fua  porta  : mà  colui  lòfpettando , che  l'introdurlo  farebbe  vn*  aprirgli 
il  varco  alla  grazia  del  fuo  Signore,  lafciogli  prontamente  Formolo, 
foggiungendogli , che  più  non  le  ne  feruiua,  e che  farebbe  lènza. 

78  Conosciuta  per  tanto  infuperabile  la  difficoltà  di  conueitire  ab 
la  vera  Fede  quelli  Sudditi,  che  realmente  fono  fchiaui  dell'arbitrio  de' 
loro  Principi,  e come  tali  credono  meramente  quello,  che  erti  credono, 
difponcuali  il  P.  Prefetto  à tentare  entro  le  contigue  Prouinciela  me- 
delìma  imprefa , difegnando  valcrfi  de  gl'  Interpreti,  già  che  non  pote- 
ua  in  altra  guifa  e lerci  care  il  fua  minillcro , per  non  elsere  verlato  nella 
lingua,  e ne*  collumi  loro;  mà  gli  ne  venne  impedito  1*  effetto  dalla 
periidiude'mcdefimiPagani,  i quali  proibirono  à chi  che  folsc,non  So- 
lamente l'accompagnarti  co"  Rcligiofiltranieri,  & alsillerli,  comcln- 
terpreti , mà  eziandio  conuerfare  con  elsi  in  conto  veruno,  acciocbc 
non  potefsero  apprendere  il  linguaggio,  ò penetrare  le  loro  inclinazio- 
ni: quindi  fù  detto,  che  lo  llelso  Demonio  fouentc  apparila  ad  alcuni 
meno  contrari;  à Cattolici,  rimprouerando  loro  con  alprc  minaccio  la 
graueonta,  che  fatta  haurebbono  all'antica,  & immemorabile  cre- 
denza, 
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fe  denza  , bollandoli  da  elfa,  ò manifcAandone  i raifterj  à gente  vagabon» 

* ba , intenta , per  occulti  fini , ad  introdurre  nuoua  legge , e nuoui  riti 
® totalmente  ripugnanti  al  fenfo,  & alla  natura  del  Paefe.  Siche  per 
i11  quello  infernale  ftratagema  rimafe  interdetto  il  palfaggio  altrouc,  c per 

le  accennate  difficoltà  fofpefa  la  fperanza  di  operare  nel  Regno  del  Be- 
ar ' nino , anzi  nè  meno  di  poterne  vfeire  ; laonde  per  alcun  tempo  viifero  i 
« Noftri  in  quell*  ignoto  Clima , abbandonati , negletti , e priui  affatto  di  EmM  ^ 
» ogni humano conforto.  Mà non gliabbandonò il clementiflimo Iddio,  gi,fi  con  u. 
F che  mirandoli  neireuidente  pericolo  di  morire  di  fame,  lì  valle  per  loro  «*- 
xk  aiuto  della  naturale  compalfionc  di  alcunilnglefi,  benché  nemici  della  ’’ 
ii  fua  Santa  Fede  ; imperoche  colloro  hauendofi  trouati  nel  loro  tugurio  dotti  itt_. 
» fouerchio  afflitti,  e per  l’ horribile  inedia  macilenti , c molto  contrafat-  '^'“4  ”*■ 
a»  ti, cortefemcntc gli  offerirono  vettouaglia,  & vn  barile  di  quellelu*» 

* machette , che  lì  fpacciano  colà  in  vece  di  moneta,  con  chepfouidero 
c ageuolraentc  al  proprio  bifogno . 

'»  j9  Mà  non  meno  ftupcnda  panie  la  maniera , con  la  quale  fyronp 

* pur  vna  volta,  fecondo  il  loro  defidcria,licentuti  dal  Regno.  Doue-  np.Pn - 
a oaf,  Vn  giorno  folleggiare  in  Corte  vna  di  quelle  funcftilfime  danze,  il 

V cui  periodo  fuol'clfcrc  il  facrifizio  di  vittime  humane.  Non  replico 
I l'empio  collume  di  fuernarne  taluolta  fino  à trecento, già  che  defcriuen- 
ri  do  i riti  di  altre  Proyincie , hò  rifterito  molte  cofe  correlatine  à quelle* 
m fi  come  nel  genio  fanguigno,e  turbolento  non  differifeono  trà  loro  i Bar- 
oli bari.  In  quella  funzione  di  cui  parliamo,  doucuanfi  vccidere  folamen- 

ti  te  cinque  perfone , mà  nobili  : il  P.  Prefetto  adunque  hauutane  la  cer- 
terza , fi  prefiife  in  cuore  di  volere  per  ogni  modo  dillurbarc  il  facrjfizio  - 
»!  al  Demonio , ò rimaner'  egli  llelfo  vittima  al  vero  Dio  : à quello  effetto 
la  mattina iftelfa,dòppo  di  cCferfi  raccomandato  à S.  D.  M.  per  lo  cui 
tì  faonore  cimentauafi  ad  vna  grande  imprefa,  prendendo  il  fuo  Crocetìlfo 
ti  in  petto,  e per  compagno  il  P.  Filippo  de  Figuar,huomo  chehaurebbe 
A dato , non  che  vna , mille  vite  in  olfequio  della  Fede , con  la  feorta  di 
t vn  Nero  ardito,  e pratico,  entro  nel  primo,  nel  fecondo,  e nel  terzo 
pj  recinto , capace  quanto  vn  vaftifsimo  cortile , nel  quale  innumerabili 
(ì  Perfone  alla  lor  foggia  ornatilsime  tratteneuanfi  in  allegria  difuoni,  di  ^ s 
Jjii  voci,  c di  ballo:  per  elscre  più  pronti  ad  efequire  quanto  haueuano  lla- 
bilico,  egli,  & il  fuo  compagno,  fi  oafoofero  lotto  vn  certo  porticale, 
ijii  doueappunto  erano  preparate  due  grandiSpade»  per  fare  macello  di 
$ quei meichini , c mentre afpcttauano  il  tempo  opportuno  di  palliarli, 
yi  furono  feoperti  da  quel  vecchio  maluagio,  di  fopra  mentouato,  ilqua- 
$ le  in  vederli , fattoli  vna  furia  in  volto , come  in  petto  couaua  vn  diar 
pj,  bolicoliuorc , prefe  1*  vn‘,  e l’altro  per  l'habito,  e trallcli  à viua  forza 
da  quel  pollo,  imaginandofi,  che  non  la  curiolità,  mà  il  difpregio  ve 
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li  haueflfe  condotti:  all'ora  il  P.  Prefetto  con  maggior  violenza , fcap. 
patogli  dalle  mani , fuggì doue  il  Popolo  llauafi  affollato;  & hauendo 
imparati  alcuni  termini  del  loro  linguaggio  da  vn  certo  Portoghefe, 
che  ne  lo  haueafegretamenteinftrutto,  cominciò  altamente,  in  faccia 
dello  ItdToRèjàdetellarelibellialitàdique’Sacrificj,  dimoftrando, 
che  perelfere  ripugnanti  al  la  natura,  erano  in  confeguenza  efofi  al  vero 
Iddio  autore  dieira.  Più  haurebbe  detto,  hauendone  per  maggior  fa- 
cilità ferirti  in  vna  carta  alquanti  motiui  ; mà  vno  di  quei  malcalzoni 
turogli  con  la  mano  la  bocca , & accorrendoui  alquanti , che  afsifteua- 
no  alla  perfona  del  Rè,  fù  con  infulti,  e percofle  cacciato  fiora;  laon- 
de rinforzate  le  guardie  all*  ingrefifo  del  ferraglio , profeguirono  la  loro 
cerimonia . Il  P.  Filippo  anch’egli  vfeito  ,non  sòcome,  dalli  artiglidi 
quell* Auoltoio,ritornòcol  P.  Prefetto  all'albergo,  lagnandoli  amen- 
due,  di  non  efiere  Itati  degni  di  l'pargere  il  proprio  fangue,  ò almeno 
impedire  quella  diabolica  funzione:  Mà  videfi  dal  fuccelfo , che  la  Di- 
urna Prouidenza  con  quello  mezzo  termine  hauea  difpolto , che  otte- 
nefaero  la  libertà  di  partire  : peroche  1 *illelso  vecchio  indi  à poco  Vi  rag- 
giunfe,edilTe  loro  cfser  commifsione del  Rè  /clic  immediatamente 
partifsero.  Fofse  vero, ò finto  quello, che diceut colui,  bùbgnòalJe- 
ltirfi  ;mà  perche  tutta  la  facenda  hauea  confumato  vn  giorno  intiero, 
& in  tempo  di  notte/  quando  appohtoda  foleonità  era  in  colmo, difficil- 
mente poteanfihauerci  Neri  portatori  delle  robe,  differirono  la  loro 
partenza,  alfine  di  faluare  almeno  gli  arredi  facri  dalle  manidi.queì 
ladroni, Tempre dilpollià  fpogliarne  gli  Europei.  Allo  fpuntare  del- 
l’Alba, auuedutifii  barbari,  chela  ìàmigliuola  de’Religiofi  non  era 
ancor  partita,  impetuofamente  gli  alsa!irono,c  forfè  gli  haurebbono 
vecifi,  fe  nell’inciso  punto  non  compariuano  due  di  Corte,  dicendo 
loro , che  il  Rè  attendeua  gli  Europei, col  quale  fuppofto , fcampando 
quella  tempelta,  entrarono  i Nolfri  nel  primo  recinto  della  Reggia  ; 
mà  le  accoglienze  furono  infiliti , villanie , Itrapazzi,  e ballonate , re- 
plicando le  guardie,  che  onninamente  non  tcntafserol*  Vdienza,  anzi 
douefsero,  lenza  cercarne  la  cagione,  vfciredallaCorte,  dalla  Città , 
e dal  Regno.  All’ora  conobbero  la  perfidia  dichiordiua  le  trame,  e 
riuolti  à Dio  con  humilera(lìgnazione,benedironola  profondità  de’iuoi 
giudizi,  e poHrache  ogn’arte  riufeiua  infruttuosa,  partirono.  - Erano 
fuori  appena  , quando  li  videro  circondati  da  fette  Neri,  feroci  nel* 
1*  afpetto,  e molto  più  ne’  trattamenti,  attefoche  hauendoli  ilrettamen* 
te  legati,  con  indicibile  violenza  liilrafcinaronoalla  volta  di  Gotto; 
laonde  il  P.  Prefetto  riflettendo  pofeia  à quell*  incontro , Iblea  parago- 
narlo con  quello  del  Santo  Martire  Ignazio  condottoà  Roma  da  fette 
manigoldi , chiamati  datilo , per  la  fierezza , fette  Leopardi. 
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80  In  qucfto  lor  viaggio  peruennero  ad  vn  certo  luogo  à fembian-  pjnu  ^ 
za  di  teatro,  circondato  d’ alberi,  vno  de’ quali  alto  più  di  tutti  indi-  diut,  4^ 
caua  edere  vno  di  quelli, che  la  ftolidezza  de’Pagani  fuol’haucre  in  mol- 

ta  venerazione,  perochc  à pie  del  tronco  erano  fparfe  per  terra  alquan- 
te palle  rotonde  di  materia  bituminofa , e di  grettezza  quant*  vn  pomo 
arancio,  Stalle  radici  vna  Zucca  ripiena  di  Vino  di  Palme.  Interrogò 
il  Prefetto  alcuni  di  coloro,  che  Io  teneuano  legato,  quel  che  fignifìcaf- 
ferole  fudettecofe,eglifùrifpoftoettere  voti,  & offerte  fatte  all’Ido- 
lo , Dille  all’ora , che  beuelfero  di  quel  vino , mà  ricufando  etti  con  af- 
ferirc,  che  il  Demonio oftèfo  li  amazzarebbe,  replicò  di  nuouo,  che 
non  temelfero , pofciachc  dou’ erano  Sacerdoti  del  vero  Dio,  non  pote- 
ua  indettarli  in  conto  veruno:  ciò  intefo  da  vn  di  coloro , difle  che  be- 
ueffe  egli  5 all'ora  il  Prefetto  vedendofi impegnato,  e che  la  pruoua  non 
era  altrimenti  vn  tentare  Iddio,  mà  comprobare  la  verità  della  fua  San-  M 
ta  Fede , internamente  lo  fupplicò  della  fua  potentiflima  alfiftenza  5 in-  miu  dm»n 
tanto  vn’ altro  di  quei  mattini , che  forfè  era  Fattucchiero,  borbottò 
alquanto  frà denti, e poi  riuolto  al  Religiofo,  horsù  beui , gli  ditte, 
beui  fe  ti  dà  l*  animo , che  mi  contento  : fecelo  egli,fegnando  col  fegno 
della  Croce  la  bocca  del  vafo,&  inuocato  il  Santo  Nome  di  Gicsù, con- 
fidentemente la  prima , e la  feconda  fiata  ne  tracannò  buona  quantità , 
eporgendoloal fuo  Compagno , volle,  che  anch'egli  àconfulionedel- 
l’ inimico  fieramente  ne  beueffe.  Stupirono  i barbari , quando  videro 
contro  ogni  loro  efpettazione,  che  iReligiofi  non  ne  haueano  riporta- 
to danno  veruno  ; ciò  non  ottante , in  vece  di  confettare  il  diabolico  Qj^tj  * 
inganno  , feguitarono  con  maggiori  ftrapazzi  ad  infunare  la  nottra  gohoì  M<f 
Santa  Fede  , fin  che  giunti  à Gotto,  confinarono  li  due  à cullodi  1 /?*» 
del  Tarco, cioè  del  publico  Carcere,  ed  intanto  lòpragiungendoglial- 
tri  Compagni,  vi  furono  rinchiufi  tutti  in  odio  di  quella  celettc  Verità, 
che  giuano  predicando. 

81  Tré  Mefi  vi  dimorarono , foftcrcndo  mille  angarie , frà  le  quali,  E vi  /Unno 
per  Angolare  conforto  pcrmife Iddio,  chepotefseio  celebrare  il  Santo  vi 
Sacrifizio  della  Mefsa,  animandoli  vicendeuolmente  à qual  fi  fofse 
difpofizionc,  che  delle  vite  loro  hauef$e  fatto  la  Diuina  Maellà  ; quand' 

ecco  vna  mattina  tutto  all’improuifo,  fenza  penetrarli, nè  di  doue  pro- 
uenifse  l'ordine,  ò qualcfofse  ilmotiuo,  furono rilafciati,  e con  buo- 
ne guardie  accompagnati  vn  gran  tratto  di  ttrada , alla  volta  di  Arbo, 
luogo  riguardcuole  lòggetto  al  Benino,  mà  frequentato  da  Mcrcatan- 
ti  Inglclì,  &Olandefi,  i quali  per  commodo  de'  loro  traffici  vi  hanno  tino  divini 
appartate  relidcnzc,  Qui  non  meno  del  pafsato  fperimentarono  la  > mi 
crudeltà  degli  habitatori,  che  trattauano  occultamente  di  venderli 
Schiaui , della  qual  cofa  penetratone  l’ auuifo , ricorfero  à medefimi  riti. 
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Eretici , che  li  difefero , dichiarandoli  con  quei  barbari  di  haucrli  in  lo- 
ro protezione,  & in  quella  guifa  andò  fallito  l'empio  difegno. 

8ì  Vna  notte  appicciatofi  il  fuoco  nella  loro  Cafa,etrouandoefci 
di  paglia , nc  diuorò  in  poco  d ora  più  di  cento  ; crefcendo  adunque  il 
pericolo  di  tutta  quella  Terra  ,i  NoUri , cheattendeuano  ad  ifmorzarlo 
da  vna  parte,  veduta  riufcirc  infruttuofa  la  fatica , corfero  all'altra,  do- 
ue  il  Popolo  era  affacendato  per  lo  medefimo  effetto;  mà  qui  pure  ogni 
humana  induftria  fembraua  inutile  ,perloche  il  P. Bartolomeo  da  Via- 
na  ,riuoltoà  quella  moltitudine,  elortollaà  concepire  fiducia  in  Dio 
benedetto  ; ed  ecco  che  appunto  inuocato  ad  alta  voce  il  Santillìmo 
Nome  di  Gicsù,  le  fiamme  cominciarono  à rallentare  la  loro  ferocia. 
Quello  fatto,  che  da  me  fi  laida  ne* termini  dell' humana  credenza 
(conforme  le  protefte  regiftrate  nel  principio)  fù  molto  vantaggiofo  per 
li  noflri  Rcligiofi  apprefTo  gli  Eretici  ; imperoche  d’indi  in  poi,  oltre  la 
protezione,  che  ne  haueuano  prefa,  non  pretermiferoqualunque  con- 
giuntura perfauorirli;lìcomeaItresiglTdolatri,  concependone  mag- 
giore (lima , non  ofarono  in  auuenire  di  mai  più  moleftarli . 

83  Doppo  alquante  Settimane  vn'Inglefe  li  elìbì  à Miffionarj  di 
trasferirli  entro  vn  fuo  Pettacchio  fino  à Capo  Lupo , doue  facilmente 
capitano  Vafcelli  di  Nazioni  diuerfe;  mà  vfciti  dalla  corrente  del  Fiu- 
me , forfè  vna  burrafea  tanto  fiera,  che  allargatili  in  alto  mare,  per  non 
infrangere  nella  fpiaggia,  tutta  la  notte  nauigarono  fenza  difcernere 
verfo  doue:  la  mattina  poi  lì  conobbero  à fianchi  di  vn'Ifola,  che  dal 
nome  del  Conquifhtore  vien  detta  del  Prencipe , e tuttora  viue  fogget- 
ta  al  dominio  de’ Portogheft*  Benparue,che  per  Diuina  Mifcricordiu 
vi  foficro  approdati  i Nollri,  peroche  gli  habitatori  in  numero  dii  tre  mi- 
la , Cattolici  di  profelfione,  e di  ottima  volontà,  giaccuano  inuolti  in 
mille  errori , cagionati  dal  1*  ignoranza  de’  Minillri , de’  quali  eziandio, 
da  molto  tempo , erano  malamente  proueduti , non  elfendoui  all'ora,  fe 
non  vn  folo  Sacerdote  idiota  , e capace  ad  inuiluparli  in  vna  confino- 
ne d’opinioni  ftrauolte,  più  chea  dirigerli  nel  fendere  della  vera  cre- 
denza. Furono  accolti,  quafi  Melfaggieri  del  Paradifo,  e pregati  àri- 
manerui  alcuni  di  elfi,  mà  non  ne  hauendo  veruna  commilitone  da 
Roma , (limarono  di  non  douerfi  vfurpare  quella  autorità  ; follmente 
promifero,  che  apprelfo  il  Sommo  Pontefice  gli  haurebbono  effica- 
cemente raccomandati.  Prefero  pofeia  da  quelle  genti  minuta  in- 
formazione del  Regno  di  Ouueri , doue  non  erano  penetrati , e in  ter- 
mine di  alcuni  giorni,  elfendo  già  partito  1*  Inglefe,  accettarono  il 
cortefc  inuitodi  vn  Capitano  Spagnuolo,  che  li  condulfe  à Cadice, 
c d'iridi  à Siuiglia,  doue  io  pure  quell'  Anno  1^54.  trouandoroi  di 
palfaggio  al  Congo  hebbi  contezza  di  quanto  hò  fcritto, oltre  le  memo- 
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tic,  che  appartatamente  lafciò  nell*  Archiuio  di  Angola  il  P.  Antonio 
■da  Tcrncili . 

; 84  Da  Siuiglia  il  P.  Angelo  da  Valenza  diede  ragguaglio  alla  Sa- 
cra Congregazione  intorno  allo  flato  della  Miflione  del  Benino,  feri-  ^ 
uendo . D merft  Attribuire  a,  sbaglio  il fuppoflo fatto  prima  d' mutarli  colà, ciré,  P.  * 1 

(he  il  Ré  del  'Benino profejfajfe  la  /Religione  Cattolica , confluendo  la  forza  del-  jj 
V equiuoco  in  quello,  cioè  , che  ilfuo  Ante  ecfore  haucua  hauuto  in  Aloglie  (com  ’ nino, 
effi  die  citano)  tana  Dama  Portoghefe.  Ejfere  flato  nulladimeno  altre  'volte 
feorfo  tutto  quel  Pegno  da  Mini/lri  Euangehci , per  certi  accordi  fatti  da  vno 
di  que‘  Principi  col  Ré  di  Portogallo , qua  fi  nello Jlcffo  tempo  , che  la  Chrifiiani - 
tà  paf so  al  Congo , come  fi  ricaua  dall'  Ijloric  del  P.  Mafia  della  Compagnia 
di  Giesn  lib.  I . cap.  1 Z.fe  bene  all'  ora  fu  con  poco  frutto , attcfoche  i connettiti 
poco,  0 nulla perfeuerarono  ne"  loro  proponimenti.  Che  al  tempo  d’o?gi,  eljendofi 
auan^ato  molto  meglio  il  commercio  de'  Mercatanti  Europei  per  via  del  P m- 
me  Form  fi , fiala  de'  Pae fi  più  Mediterranei,  farebbe  piu  agende  l' im  pre- 
fitta fe  non  fi  guadagnale  prima  ilcuore  del  Re , nufiirebbefupe  fina  ogn  al- 
tra induflria . Mofirarfi  egli  'veramente  dfpo/to  ad  afcoltare  gli  argomenti 
della  nofira  Santa  Fede  : tutta  noli  a mancargli  la  libertà  per  efequire  il  fuo 
buon  de  fiderio  ; afediandolo  d'  ogn’  intorno  certi  Staiifii , i quali  in  ve  un  modo 
permettono  1‘  ingreffo  à gente  [ir antera , e principalmente  Europea , per  fif petto 
appunto,  che  fe  gli  parli  di  Religione.  Quejti  ejfere  flati  gl'  incontri , egli 
ojì acoli  , che  haucuano  rimofjo  lui,  O i Compagni  dal  profeguire  l’imprcfa . 

‘Non  douerfi  pero  chfperarc  il  cafo,  fecondo  l' opinione  di  perfine  prudenti,  le  qua- 
li infinuano,  che  farebbe  ifpcdientc,  impojfcfjarft  del  genio,  e dell’ affetto  del  Rè  Mti*  U 

di  Ouneri , confinante  à quello  del  Benino  , perche,  e/JcnUo  egli  bafleuolmente 
’Verfatonella  lingua , e nello fcriuere  de'  Portoghefi , e perciò  anche  più  conuer - vu  del  R». 
finale  ,fe  afioltaffe  vna  fila  volta  per  mera  curio  fi  tà  i njlri  dogmi , ageuol-  d>  u“' 
utente  s‘  indurebbe  per  via  di  ragioni  a dote Jlarc  i Idolatria  ; e perche  egli  è do- 
tato di  accortela , e lo  {limano  affai  i fuoi  vicini,  non  filamento  ammette- 
rebbe i Mjfionar j nel  fu 0 Regno , màgi’  introdurrebbe  ancora  in  quello  del 
Benino  : conciofiache  frà  quefii  Popoli  feorgefi  tuttauia  qualche  barlume  di  Fe- 
de : ben  e vero  che  per  la  off  ttfiagione  di  cento  mila  errori , de' quali  hanno  in- 
gombratijfima  la  mente , non  fembrano  migliori  degli  Athejli , adorando  quel- 
lo che  non  conofcono  ,fen^a  diftinguere  dagli  altri  Idoli  il  vero  Dio  : con  quefìa 
femplice  differenza  frà  di  loro  ( benché  vniucrfalmcmc  profeffino  vna  medefi- 
ma  Setta  ) che  quelli  di  Ouueri  non  lo  confondono  almeno  con  tante  fognate  Dei- 
tà , là  done  i Beninenfi,  con  più  deteflabile  empietà , sfacciatamente  lo  mettono  à 
parte  con  le  fielerate  zge  di  tanti  loro  ‘Numi . Così  dice  egli . 

85  Sul  fondamento  di  tali  notizie,  la  Sacra  Congregazione  depu-  Vediaddie 
tòà  quelli  due  Regni  con  titolo  di  Prefetto  il  P.  Gio.  Franccfco  Roma-  ho  nu.51. 
no , del  quale  narrammo  di  fopra,  che  in  Lisbona;  quando  gli  fu  contra- 

Eeee  detto 
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detto  il  pafflgqio,  commifc  tutto  il  carico  al  P.  Angelo  Maria  d’  Aiac- 
"fi0,0/i  ni.  ciò  della  Prouincia  di  Corifea,  conlìgnando  à lui  la  Patente , i De* 
noirtt<t<.u  crete,  e le  due  Lettere  che  il  Cardinal  Capponi  haueua  Tei  irte  à i due 
‘“hf,  ^ ^en‘no  > e di  Ouueri  à nome  della  Beffa  Congregazione , e che, 

fuWaiir*  hauendogli  lafciato  per  compaguo  il  P.  Bonauentura  da  Firenze,  e 
in  fa*  w»  • due  altri  Mitfionarj,  le  nc  ritornò  àRoma  , douemorìdcl  i<5'f<s'.in  fcr- 
uigio  de  gli  Appellati. 

8 cr  Quelli  quattro  Rcligiofi  adunque  (i  quali  Iafciamo  addietro  nel 
P?u7r'o<<  i.  Porco  di  Lisbona  > affine  di  ragguagliare  i motiui  della  prefente  Miflìo- 
n da  Luh  ne)  date  le  vele  à i venti,  approdarono  all'Ifola  di  S.  Thomej  doue  i Si- 
gnor'Sopraintendenti  *thc formano  il  Magiflrato , hauendo  ottenuto 
li  kiiio it  da  Roma  di  trattenere  in  benefìzio  degli  habitanti  qualcheduno  de* 
o»airi.  Noftri fecero Fidanza , in  vigore  dichcvirimaferoduc  di  loroà  fon- 
fJSTZ  darui  vna  Refìdenza.  Luogo  veramente  profittcuole  à quell'ottima 
S.  rbomì.  Chriftianità,  c di  rilioro  àgli  altri  Millìonarj  quando  vipaflano 

87  Gli  altri  due,  cioè  il  Viceprefetto,  c Bonauentura  da  Firenze 

irUcoìnf  prolèguironoil  viaggio  loro  lino  alla  Corte  del  Rè  di  Ouueri , dal  quale 
mimi  ano  con d imoftrazioni  di  molta  dima  furono  accolti , corrilpondendo  alle 
tl " ; iUL-’  grandi  offerte  di  afliflenza  gli  effetti  del  fuo  efempio , valcuolc  più  che 
Mi[,:ona’ì . argomenti  frà  quelle  Nazioni:  conciofuchc  proteffandofi  di 

liauere  fucchiato  il  latte  della  Chriiliana  Religione , c di  volere  affolu- 
tamenre,  che i Sudditi  perfeueraffero  in  cfla , lafciò,  prima  d*  ogn’  altra 
Prcndiym  cofa,le  Concubine,  c prefe  per  fua  lcgitima  Confortc,giulla  il  rito  Cat* 
fot*  Mogli!,  tolico,  vna  Dama  principale  dell’Iloladi  S.  Thomè,oxionda  di  Sangue 
Europeo,  dcalleuata  in  fua  Corte.  Nella  quale  fanta  riloluzione  da 
molti  altri , mà  in  particolare  da  fuoi  Corteggiali!  fu  prontamente 
imitato . ) 

88  Entro  lo  fpazio  diquattro  Anni, che  iNoftri  feorfero  tutto  il  Re- 
gno, ritrouarono  quell  a mefehina  gente  frà  mille  errori  in uolta,  confer- 
endo tuttauia  nell’ottima  volontà  vn’inclinazionc  al  bene,  di  manie- 
ra che  fù  ageuole  cofa  dilìngannarli,  & inltruirli  ne*  veri  dogmi  di  vn’in* 
tegerrimaFedc.  Accadde  poi,  che,  ritornando  eflì  per  affari  del  Rè,  e 

au tintila  della Miflìone all* Ifola  fudetta,fofferoprclì  à titolo  di  Perfone  diffi* 
fnd.tiì  m 1 denti  della  Corona  di  Portogallo,  perloche  trabalzati  dalla  perfccu* 
ni.ino  d*i-  jrjone  di  alcuni , i quali  di  mal’occhio  vedono  i Miffionarj,  foffennero  in 
£•  Tborr.ìi  Loanda tutta  la tempefla  delle  calunnie,  procedendoli  contro  di  eflì 
con  rigorofe  perquifizioni  ne* Fori  Ecclclìaffico,  e Secolare.  Imputa* 
uano  loro  la  cagione  di  molti  fconcerti,  dicendo,  che  i dilpacci  non  era- 
no legitimi , che  le  fpedizioni  di  Roma  erano  falfificate , che  il  tragitto 
*'  da  Lisbona  in  quelle  parti  era  flato  furtiuo;  e che  in  foftanzateneffero 

occulte  commiffioni , & intelligenze  co’ nemici  della  Corona.  E non 
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giouò  punto  che  il  P.  Prefetto  di  Angola  efibifle  in  giudizio  diuerfi  rin- 
contri di  Lettere , & alcuni  Originali  trafmelfi  da  Portogallo,  com’c  co- 
ftume  , quando  fi  fpiccano  di  colà  i Mifsionarjalla  volta  di  quei  Regni; 
peroche  l'euidenza  delle  difcolpe  efacerbandogli  animi  de  gli  auuerfa- 
rij , impegnauali  à più  cauillofi  ritrouamenti , affine  di  fcreditarli  affat- 
to: mà  peri’  altra  parte  tanti  erano  gli  efclami  delle  Perfone  dabbene, 
edifintereflate,  rimprouerando  non  efferui  campo  alla  giuftizia  doue 
vna  parte  è troppo  debole,  e l’altra  lòuuerchio  potente,  che  final  men- 
te fiì  llabilito  di  mandarli  al  Tribunale  di  Lisbona,  doue,  formato  nuo- 
uo  proccflo,  furono  dichiarati  eflì  innocenti , e chiamati  gli  cmoli  à ren- 
der conto  della  loro  patcntifsima  perfidia.  Quella  giullificazione  ac- 
crebbe molto  la  (lima  verfoi  dueReligioli,  c verfogli  altri  ancora  ; at- 
te(bcheilRèdiPortogallo,volendoinogni  modo leruirfi  del  loro  mini- 
ftero , con lpeciale diploma  concedette  à fudetti  vn’amplilfima  facoltà 
diritornarfenealla  Milione,  òdi  feorrere  altroue  per  tutto  il  Regno , e 
Conquide  di  Portogallo. 

89  II  P.  Bonauentura  da  Firenze  opprelfo  da  varie  indifpofizioni 
fu  coftretto  dar  volta  verfoi  a fua  Prouincia.  Mà  il  P.  Angelo  Maria  Vi- 
ceprefetto hebbe  per  bene,lafciarfi  veder  di  nuouo  nell'  ìlola  di  S.Tho- 
mè,  doue  dimorò  fin’  all*  Anno  1669.  nel  qual  tempo,  elfendogli  im- 
porto , che  fe  ne  ritornalfe  in  Italia , giunto  à Lisbona  terminò  il  viaggio 
di  quello  Mondo,  e pafsòà  godere  (per  quanto  è lecito  fperarc  d’vn' 
huomo tanto  Apoftolico,quareglieraJla  fetnpiterna  quiete  fra  Spiriti 
Beati . Gli  altri  due  rimarti  nell’  Ifola  fudetta , doppo  di  hauere  llabili- 
t a la  Refidenza , douendo  per  certe  occorrenze  portarfi  à Lisbona , fu- 
rono prefi  da  vna  Nauc  Olandefe,  che  li  condulfe  in  A mitcldamo , e di 
là  richiamati  in  Italia . In  quella  guila  termino  per  all'  ora  la  Miffìone 
nel  Regno  di  Ouueri . 

MISSIONE  A \T  A, 

90  \T  El  principio  di  quefto  Libro  entrammo  à difeorrere  della 
1\|  terza  Milfione,promolTa  da  D.  Garzia  Rè  del  Congo,ap- 

preflo  il  Sommo  Pontefice,  mediante  i Padri  Angelo  da  Valenza,  e 
Gio. Francefco Romano: rimane  bora  l’aggiungere  vna  nuoua  proui- 
gione  d’ alcuni  altri  de’ Noftri,deftinati  per  foccorrere  i primi,  e per 
entrare  nel  Regno  di  Matamba  polfeduto  dalla  Regina  Z-ingha,  la 
quale  hauea  pregato  il  P.  Monteprandone,  che  glie  ne  ottenelTe  dal 
Sommo  Pontefice  la  grazia.  Quelli  dunque  furono  i motiui  della  Sa- 
cra Congregazione, quando  al  P.  Procuratore  Generale  impofe,che  no- 
minarti: quattordici  Soggetti  da  inuiarfi  à quell’ Etiopia,  l’otto  la  con- 
dotta del  P.  Antonio  da  Gaeta . Propofe  egli  per  tanto  il  Gaeta,  che 
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farebbe  Superiore  nel  viaggio , egl'infrafcritti  cioè , 1.  AlelTandro  da 
Nouara,  2.  Anronio  di  Serrauezza,  3.  Benedetto  da  Luiìgnano,  4.  Ber-  ^ 
nardino  da  Siena , 5.  Carlo  da  Cremona , 6.  Clemente  da  Maenza  Pro-  ro 
uincia  di  Roma,  7.  Filippo  da  Siena,  S.  Gio.  Francelco  dalla  Fabbrica,  « 
5>.  Chriioftomo  da  Genoua,  io.  Gio. Antonio  da  Montecucolo,i  i.Roc-  « 
co  da  Genoua, tutti  Sacerdoti^  due  Laici, cioè,  Fr.lgnazioda  Valfafna,  a 
e Fr.  Leonardo  da  Nardo , quello  appunto,  à cui, per  elfere  Suddito  del 
Rè  Cattolico,  negarono  i Portoglieli  il  Paflaporto  per  le  Minioni  delle  in 
Conquide.  p.fft 

511  Quella fpedizione  fù  decretata  lotto  li  15.  Nouembre  irfjj.  * 
ma  per  elfere  i ludetti  Rcligiotì  difperlì  in  varie  Prouincie  , fù  necelfa-  t 
rio  ragunarli  tutti  in  Genoua , doue  circa  la  fine  dello  fteffo  Anno  arri-  4 
uò  il  Gaeta  con  alcuni,  i quali  haueuatrouati  già  in  Roma.  Stauano 
all’ ora  in  quel  Porto  allellitedue  Galere  in  feruigio  del  Co.  diOgna- 
te , che  dalla fua  Viceregenza  di  Napoli,  ritornaua alla  Corte  di  Spa- 
gna , laonde  il  P.  Antonio  confidcrando , che  metteua  conto  anticipare 
il  tempo , per  trattare  in  Madrid  il  palfaggio  al  Congo , fi  rifoluette  di  a 
prendere  1*  imbarco  in  compagnia  del  P.  Bernardino  da  Siena , c di  Fr.  * 
Leonardoda  Nardo,  commettendo  la  cura  de  gli  altri  al  P.Clemente  t| 
da  Maenza , con  ordine  di  palfare, quando  commodamente  il  poteffe-  •; 
ro,à  Porti  della  Spagna.  » 

52  Molte  difficoltà  inforfero  per  imbarcare  tutta  vna  Squadra  di 
vndici  Religiofi  entro  vn  folo  Nauilio,  fiche  fù  collretto  anch’egli  l 
mutar  parere , e diuiderli  conforme  l’ occorrenze.  Sopra  vna  Saettia  1 
imbarcarono  i Padri  Rocco  da  Genoua,  AlelTandro  da  Nouara,  Filip- 
po da  Siena , Benedetto  da  Lufignano,  &io  Fr.  Gio.  Antonio  da  Mon-  t 
tecucolo  in  loro  compagnia.  Noi  cinque  àp.  di  Febraio  1(544.  ci  con-  i, 
fegnammo  al  Mare,  all’  ora  placido , e tranquillo  : ma  nel  tramontare  « 
del  Sole , gonfiando  à più  non  poffo , affaggiaflìmo  le  primizie  de’  pati-  tc 
menti  di  chi  nauiga , timori , affanno , naulèa , fconuolgimento  di  Ilo-  ir 
maco  ; e fofsimo  necelsitati  inchiodar l’Ancore  (otto  l'Ilòta  Gallinaria:  ^ 

nel  qual  tempo  il  P.  AlelTandro  da  Nouara,  non  potendo  refiilereallc  $ 
incellanti  conuullìoni,  che  in  lui  certamente  erano  llrauaganti,  e peri-  5 
colofe , rifoluette  di  rimanere  in  vn  certo  Luogo,  detto  Alalfio , per  ri- 
tornarfene  addietro  : come  altresì  in  Genoua  era  rimafto  il  P.Carloda  * 
Cremona  per  nuouo ordine  de*  Superiori:  laonde  col  femplice  merito 
della  prontezza  d’animo, vnitamente  ritornarono  poi  alla  loro  Prouin-  i- 
cia  di  Milano.  A’ ip.  ripigliamo  il  camino,&in  brieue  foflìmo  al  Golfo  K 
di  Leone,  il  quale  con  tutto  che  fia  formidabile,  era  però  sì  quieto  in 
quel  punto,  che  fembraua  in  calma  : mà  in  faccia  del  Porto  di  Barcel-  ^ 
lonafurfc  vnatcmpefta  molto  bombile , che  di  nuouo  ci  trafportó  in  % 
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alto  Marc:  & alla  fine  (campati  da  quella  furia  peruenimmo  fatui  in 
Alicante;  e di  là,  doppo  otto  giorni,  approdammo  ad  Almeria,  Città 
ottimamente  munita, per  la  vicinanza  de'Maomettani,  le  Frontiere  de' 
quali  fono  difianti  non  più  di  20.  leghe.  Qui  fofsimo  cortefemente  al- 
loggiati , parte  di  noi  da  D.  Martino  de  Acugna , parte  dal  Soprinten- 
dente delia  Dogana , venutici  à leuare  dal  Monafiero  de*  Padri  Minori 
Ofleruanti , doue , nel  metter  piede  à terra,  efiendo  ricorfi,  erauamo 
fiati  caritcuolmente  accolti . Ripigliato  il  viaggio  col  vento  fauoreuo- 
le , arriuammo  à Salabrega,  Cartello  limato  fopra  vn'erto  colle,  oppor- 
tuno perrefiftere  alle  feorrerie , che  altre  volte  faceuano  i Mori  dietro  à 
quelle  fpiagge.  Noue  giorni  vna  fiera  burrafea  ci  trattenne  in  Ca- 
fadel  Sig.  Giulio  GauiGenouefe,à  capo  de’ quali  rimontando  la  Co- 
rta , ed  entrati  in  Malaga  , vi  dimorafsimo,  per  intcrefle  de'  Mercatan- 
ti, lo  fpazio  di  tredici  giorni . Spediti  quelli,  nauigafsimo  verlò  Cadi- 
ce tquand’ccco  da  vn'ofiinata  calma  arredati  nello  Stretto  di  Gibil- 
terra, farefsimo  caduti  in  mano  de*  Barbari,  dalle  fpiaggic  de'  quali 
erauamo  lontani  circa  fei  leghe,  fe  nel  graue  bifogno  non  ci  hauefle 
fouuenuti  Iddio , fpingendo  con  vn  pò  di  ìòprauento  la  noftra  Naue  lot- 
to la  difefadi  Villa  Malaga,  Fortezza  de'Chrifiianialla  colla  di  Spa- 
gna. Finalmente  alzandofi  di  nuouovn  Leuante  fauoreuole  vfcimroo 
dallo  Stretto;  &àgli  vndici  di  Aprile,  doppo  di  elsere  fiati  da  vn  Cor- 
faro  vigorofamente  incalzati , prendemmo  Porto  in  Cadice:  là  doue, 
doppo  varie  fortune , confueti  accidenti  della  Nauigazione,  vennero 
ad  vnirfi,  con  elfo  noi,  gli  altri  Compagni . 

9 $ Frà  tanto  il  P.  Gaeta,  la  premura  del  quale  tutta  era  riuolta  al- 
l’incaminamento  della  Millione,  giunto  in  Madrid, diede  conto  de’mo- 
tiui  della  fua  venuta  al  Nunzio  Apollolico,Monfignor  Francefco  Gae- 
tano, e pregollo,  che  volefle  validamente  allìllerlo  in  quelli  affari,  la 
iòmma  de' quali  vcniuale  raccomandata  con  molta  caldezza  per  Lette- 
re dall’  Eminentifsimo  Antonio  Barberino,  Prefetto  della  Sacra  Con- 
gregazione de  Propaganda  Fide.  Efibì  prontamente  ifuoivffizj il  Pre- 
lato, auuifandolo,chcdiftendeire  in  formadi  Memoriale  vna  fuccinta 
relazione  del  fattole  delle  richiede,  che  pofeia  gl  impetrarebbe  vdien- 
zadalRè.  Sù  quello  appuntamento  introdotto  dauantià  Sua  Maeftà, 
(che  fi  compiacque  trattarlo  con  quella  innata  benignità,  di  cui  vniuer- 
ful  mente  con  tutti , mà  fingolarmente  co'  Sacerdoti  era  liberale  ) efpo- 
fe  la  lòfianza  di  tutto  il  negozio,  conchiudendo,  che  lo  fupplicaua  di 
graziofo  referitto  ad  intcrcefsione  della  Madre  di  Dio.  Il  Rè,  che 
n era  tcnerifsimo,rilpofe  di  non  potere  contradirc  alle  richiede  di  si 
potente  Mediatrice,  cche  per  quello  capo,  quando  altro  non  ve  ne 
lofle , haurebbe  molto  à cuore  quanto  venutagli  propolto  : con  che  ri- 
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oracoli  iti  Memoriale  per  vna  più  efatta  informazione  à D.  Luigi  de  Haro, 
Configlio  a fuo  PriuatOj&al  Co.  di  Pignoranda,  Prefidente  del  Configlio  Oltrema- 
Su*  Muli*  rinoji  quali, efaminata  la  propofta,e  bilanciate  le  confeguenze,rifpofero 
al  Rcligiofo.  Douerlì  onninamente  negare  l' imbarco  à quelli  Mifsio* 
narj,  per  ifeanfare  nuoui  impegni  in  quel  tempo,  che  le  differenze  eoa 
Portogallo  non  erano  ancora  ben  fopitc . Che  Sua  Maeflà  hauea  doue 
diffondere  la  propria  magnanimità  rverf  o i /{eligiofi  , che  bramaffero  poffa- 
re alle  interminate  Conquifìe  della  fua  Corona:  e non  conuenirfi  l’ introdur- 
re quefte  novità  dtfpendife  , perche  fomiglieuoli  abufi  in  progrefso  di  tem- 
po diventano  fiatati  inviolabili , con  molto  pregiudizio  dell  ' Agenda  /{ca- 
le : fi  che  fe  la  Sacra  Congregazione  -vote a mandare  A’ùjfìonar)  nell'  Afri- 
ca Occidentale , doue  Sua  Maeflà  hauea  pretenfioni , ma  non  ancora  il  li- 
bero Dominio,  prouedefse  ella  d' imbarco  , e dell' altre  cofe  , fi  come  il  7(t 
fplendidamente  prouedeua  d quelli  che  pafsauano  alle  fuc  Prouincie  Ol- 
tramarine  del  Mondo  nuouo . Quelle  ragioni  diflefe  in  vn  foglio  furo- 
no potute  ai  B è , e perche  eran  o alfai  apparenti , non  volle  più  focto- 
fcriucrela  grazia}  benché  di  primo  incontro  vi  fi  foffe moftrato mol- 
to piegheuole 


1 


9 4 


„ Nello  flcffo  tempo  gli  altri,  che  fi  tratteneuarto  in  Cadice,  auui- 

rodt^tui  faron°il  fumetto  P.  Gaeta  ,trouarfiinquel  Porto  allenita  vna  Naue,  il 
scarda  di  Capitano  della  quale  era  Gio.  Battifla  Piuma  Genouefe . A tal  nuoua 
^msd  T:  re^cri,^e » c^c  *n  °gnl  modo  accordaflero  l'imbarco,  facendo  offerire  i 
singoli,  mille, Scudi , che  à tal  effetto  hauea  dati  la  Sacra  Congregazione,  con 

patto  di  condurne  tutti  fino  ad  Angola.  Rilpofe  il  Capitano,  che  fc 
bene  in  riguardo  del  viaggio  lungo , & incerto , l' offerta  era  infuificien- 
te,  tuttauolta  con  aggiungerui  quel  di  più  della  propria  inclinazione, di 
feruireà  Capuccini,glihaurebbe  noleggiati  fino  colà:  mà  che  prima 
di  leuarli  voleua  afiìcurarfi,che  fofferoprouuedutide’  Paflaporti  necef- 
farij , attefoche  appartenendo  quel  Regno  à Portoglieli,  non  haurebbo- 
nodata  pratica  lenza  l'autentico rifeontro, eh* ellì  veramente  follerò 
Milftonarj.  Da  quella  rifpolfa,  tanto  condizionata,  forprefo  il  Gaeta, 
Mì  ut  ri-  che  poco , ò nulla  era  capace  delle  materie  di  Stato,  fi  vide  in  vn  gran- 
dtfcoU*°dt'  de  impaccio,  tuttauolta  portolfi  di  bel  nuouo  a Monfignor  Nunzio , 
Pojjtptrn.  per  intendere  da  lui , quale  partito  doueffe  prendere.  Il  Prelatocon- 
fbrtaualoàpatientarc, finche s’apriffe nuoua  congiuntura,  per  moti* 
uarneà  Sua  Maeflà , licuro  che  ne cauarebbe  qualche  fanore:  mà  egli 
non  potendo  differire  ( attefoche  gli  haueuano  fcritto , flarfi  già  la  Na» 
IIP. Gain  ucsùl’ Ancore)  ritorno  il  giorno  feguente,  e diffe a Monfignore , che 
Monfiino*  ormai  era  rifoluto  di  portarli  à Siuiglia,  doue  accordarebbe  il  ripiego 
Nunzi*-  più  facile,  per  euitare  ogni  dillurbo.  Il  Prelato  su  le  prime  dilaproua* 
ua  quella  rifbluzione  j mà  doppoi  replicandogli  il  Gaeta,  che  feafpec* 
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taifc  in  Madrid  sù  l' incertezza  di  ottenere  vna  grazia,  alla  quale  ve- 
dcua  pochifsima  difpofizione,  perderebbe  intanto  1‘ occasione  del  fi- 
euro  imbarco,  condefceic  all’ora,  e benedicendolo.  Andate  (gli  dif- 
fe  ) che  cjuc/ti  affari  t/oglionf  dirigere  anche  talvolta  con  quella  fortuna  che 
Diagli  dà  ; e forfè  quefto  'vi  fuccederà  prof  fieramente , come  bramate 

10  di  tutto  cuore  'Vi  auguro  ; offerendomi  di  fare  le  mie  , e %/oflre  parti 
qui  in  Corte , quando  mi  fi  prefenti  opportunità  di  aiutarvi.  In  Siuiglia , 
douc  giunfe  à j <?.  di  Maggio , alfodò  per  via  di  Scrittura  legale,  confor- 
me lo  Itile  Mariuarcfcola  condotta  di  tutti  que’  Tuoi  Religiofi  col  me- 
defimo Capitano,  lacuiamorcuolczza  achcttòlc  doglianze  de' Mer- 
catanti paflaggieri,  che  malamente  fenciuano  vna  leuata  tanto  numero- 
fa  di  foli  Capuccini . Hauuto  1J  intento  ne  diede  contezza  allo  Ueflb 
Monfignor  Nunzio,  il  quale  di  nuouo  fece  porgere  dauanti  al  Regio 
Conleglio  la  fupplica,  c foor  di  ogni  efpettazione,  ottenne  fauoreuole 
referitto  per  lo  imbarco.  A’  ao.  di  Giugno  fù  recata  in  Siuiglia  al  Mar- 
chele  della  L ifeda , Preludente  della  Cafa  di  Contrattazione,  la  Lette- 
ra , & efprclfo ordine  di  aftringere  il  Capitano , à leuare  fopra  il  fuo  Va- 
fcello tutti  i Religiofi  Capuccini,  deftinati  alle  Millìoni  del  Congo,  e 
porta  rudi  ogni  qual  volta  folle  foddisfatto  de'luoi  interclfi.  A’tale 
auuifotuttirendemmo  grazie  à Dio  di  siprofpero  eucnto,  conferman- 
doci ncllaopinione,che  veramente  la  fua  Prouidenza  vi  folfe  concorfa 
con  modo  lingolarilfimo;  attefoche  nell'  ifteflb  tempo  altri  Religiofi  ha- 
ucuano  hauuta  la  repulfa,  & à noi  foli  benignamente  era  fiato  concedu- 
to il  dilpaccio  tanto  bramato . 

95  Allcconfueteprouigioni,  che  i Paflaggieri  incauti  fanno  fopra 

11  computo  di  tanti  giorni,  e non  più,  fù  necetfario,  perauuifamento 
del  Capitano  aggiugnere  qualche  cofa  d' auantaggio  ; attefoche  troppo 
incerto  Ile  il  tempo,  che  ne' viaggi  del  Marc  lì  confuma  per  le  burras- 
che, le  quali  trabalzano  le  Naui  in  pani  lontanilfime,  per  le  calme 
che  le  trattengono  tal  volta  immobili  per  molte  Settimane,  e per  altri 
finifiri  incontri , z quali  di  ragione  conuienc  hauer  prouueduto  prima  di 
partire:  Segnalate  furono  perciò  le  carità,  che  da  molti  amoreuoli  ri- 
ceuemmo,  Specialmente  dalla  Splendidezza  di  alcuni  Caualieri  Spa- 
glinoli , hauendo  vno  di  elfi  depolitato  cento  Reali  in  mano  di  vn  Mer- 
catante palleggierò;  vn'altro  prouuedutc  quarantaquattro  mifure  di  vi- 
no ; alcuni  Fiaminghi donate  parecchie  cofirelle  di  dcuozione , e di  cu- 
riofità  , molto  nccelfarie  fra  gente,  che  non  intende  i termini  dell'ami- 
cizia feprima  lofiraniero  non  fi  Spiega  con  qualche  pegno  di  cortcfia: 
vnodiquefii  ini  coniìgnò  vn'Imaginc  dipinta  di  Noltra  Signora  del 
Rofario,  affinché  la  collocafsi  in  alcuna  delle  nofireChiefe,&  vna  Scat- 
tola d’argento  indorato,  da  portami  dentro  il  Sainiilìmo  V iatico  à mori- 
bondi: 
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bondi:  infomma  il  folo  nome  di  Mifsionarj  eccitaua  fiamme  di  fànta 
emulazione  in  ciafcuno  (com'efsi  attellauano)  di  hauere  qualche  parte, 
fe  non  nelle  fatiche , almeno  nel  merito  di  guadagnare  Anime  à Dio: 
dimodoché,  feruendo  quelli  fouuenimenti  à noi  per  il  bifogno  auuenire, 
ne  ricauammo  ancora, per  quella  imprefa,llimoli  tanto  più  vchementi, 
quanto  che  gli  ftefsi  Secolari  dauano  aperti  fegnidi  portarne  in  mezzo 
al  cuore  vna  Tanta  Inuidia . 

96  Prouuedilti  appieno , & imbarcati , il  fettimo  giorno  di  Luglio 
dello  Hello  Anno  1 £754.  allargando  le  vele,  vfeimmo  à gli  vndici  dal 
Porto  di  Cadice,  doue,  doppo  gli  accordi  fatti  in  Siuiglia , erafi  fatta  la 
raccolta  di  tutti  noi  altri . Mà  vfciti  appena, celfando  fi  fauore  de'  Ven- 
ti rimanefsimo  inchiodati  da  vna  tranquillissima  calma , che  ben  fi  co- 
nobbe ordinata  dalla  Prouidenza  di  Dio  ; peroc  he  il  P.  Chrifoftomo  da 
Genoua , il  quale  feparatolì  da  gli  altri , haueua  diuertito  per  terra  fino 
à Granata,  arriuandoin  quello  frangente,  hebbe  agio  di  farfitrafportare 
alla  noftra  Naue , doue  con  fomma  confolazione  di  lui , e di  noi  tutti  fu 
cortefemente  accolto . Riprefo  dunque  il  camino  di  conferua  con  otto 
Galeoni  di  Spagna , che  paflauano  all'  Indie  per  leuare  la  Flotta , dife- 
gnau3  il  Capitano , portarfi  lòprauento  à dirittura  in  Angola;  mà  il  fuo 
penfiero  gli  andò  fallito,  peroche  il  quarto  giorno  fpezzatafi  vn’Anten- 
na,  alla  quale  nulladimeno  haurebbe  potuto prouuedere , fufleguente- 
mente , la  violenza  de'  venti  gli  fquarciò  la  Madira,  c quafi  tutte  l 'al- 
tre Vele»  onde  fu  collretto  ritirarli  ad  vnadell'Ifolc  Canarie,  detta 
Tenariffe,  òdi  S.Chrilloforo,  la  cui  Città  Capitale  chiamafi  Laguna, 
& è dillante  vna  lega  dal  Porto  di  Santa  Croce.  A'  1 y.dello  ftelfò  Me- 
fe  gittammo  l'Ancore  in  faccia dell'Ifola;  eia  mattina  feguentechc  fu 
la  Domenica  il  Capitano  con  noi,  & alcuni  altri  al  numero  di  2. 5.  calò 
nello  Schifo  per  andare  à terra , mà  elfendo  in  vicinanza  della  Fortez- 
za , le  Sentinelle  ad  alta  voce  1*  auuertirono , che  per  efler  commofTo  il 
Mare,  e quel  fito  ripienodifecche,edifcogli,non  auuenturaffe  la  vi- 
ta ; con  che  fatti  cauti  del  pericolo , prendemmo  il  camino  per  l' altra 
colla  del  Promontorio,  doue  alcuni  Pefcatori  fui  Lido,racconciando  le 
reti  haueuano  alla  punta  di  vno  Scoglio  opportunamente  legata  la  loro 
picciola  Barchetta  ; adocchiatala  il  Capitano,  fubitocomandòà  due 
eccellenti notatori che  l'affcrraflero,  e lanciatouifi  dentro,  gittolsi  sù 
la  fpiaggia,  per  indi  recarci  foccorfo;  ad  effetto  di  che  diede  egli  Beilo 
di  manoàcerticanapi,e  mife  gente  in  acqua,  la  quale  hauendoci  frà  lo 
dibattimento  de'  flutti  brauamente  leuati  di  pefo  ( poiché  in  altra  guifa 
non  poteuamo  approdare)  ci  liberò  dalnaufraggio:  ed  in  fatti  mentre 
l’ vltimo  de’  Nollri  veniua  portato  verlo  il  Lido , il  picciolo  Palischer- 
mo riempiutoti  di  acqua , tutto  ad  vn  tratto  fi  fomjnerfe,  benché  di  lì 
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àpocoriialendo  à galla  le  robe  già  rimale  in  effo,  fi  rihauefsero  quali 
tutte.  Saluati  che  foflimo,ne  rendemmo  grazie à Dio  benedetto, cele- 
brando il  Santo  Sacrifizio  della  Meda  t pofcia  diuidedmo  la  nortra 
{quadra  > parte  nel  Monaftero  de*  Padri  Domenicani,  parte  appreffo  ì 
Padri  Minori  Oderuanti;  riceuuti  vgualmente  conecccffiua  cortefiat 
& à me  , con  tré  altri  Compagni,  toccò  feguire  il  Capitano , che  ci  con- 
dufle  in  diuerlò  quartiere  della  Città,  ch’c  fituata  à piè  di  vn*  erto 
colle.  Grande  fu  il  concorfo,  e (opra  tutto  fefteuole  l’accoglimento 
de’ Cittadini , e de  gl*  nolani,  à quali  era  nuouo  il  vedere  Capuccini: 
perlochc  dalla  loro  amorcuolezza  foflimo  violentati  ad  accettare  trat- 
tamenti generolìlìiiri,  conuitandoci  or  quelli,  or  quelli;  oltre  à che 
vollero  prouuedcrci  di  alcune  fome  di  frutta  del  Paefe  , che  ci  ballaro- 
no poi  nel  rimanente  della  Nauigazione  per  alquanti  giorni.  L'Ifola 
produce  abbondeuolmente  Grano  perfettilfimo,  Vini  regalatiflimi,  8c 
altre  cofenecedarie  à gli  habitatori:  e benché  dalla  parte  verfo  il  Por- 
to fia  tutto  fcoglio,  vi  nafee  pero  qualche  virgulto,  & vna  fpeciedi  Al- 
beri,detti  Callimere,  la  corteccia  de’ quali  trafmette  vna  gomma  liqui- 
da,  e velenola,di  cui,  in  Etiopia  (doue  trouafi  in  grande  copia)  vaglion- 
fii  Fattucchieri  per  le  loro  mortifere  compofizioni. 

Entro  la  Città  vidyenuto  in  fomma  venerazione, vn  CrocefilTo  Cnttfift 
di  rilieuo , di  cui  euui  tradizione,  che  elfendo  perfettionato  tutto  il 
corpo  della  Chiefa  de' Padri  Olferuanti  vi  folTe  rimalla  vna  Nicchia  oginmti 
con  difegno  di  collocami  vn  Croccfilfo;  mà  auuegnache  nel  Paefe  non  * Ltgn»a. 
erano  Artefici  per  fomiglieuole  manifattura , il  Popolo , e que’  Religiofi 
afpcttauanocon  fiducia , che  il  Ciclo  efaudifle  la  loro  pietofa  brama; 
quando  ecco  impenfatamente  comparuero  al  Monaftero  due  Perfone 
ftramere,  lequaìi  propofero  al  Guardiano,  fe  comprarebbc  vna  tale 
Imagine,che  diceuano  dihauere  portata  fino d Oltremare;  & accorda- 
tone il  prezzo , furono  inuiate  ad  vn’ Amoreuole , accioche  glie  lo  sbor- 
fiCTe  . Prefe  all'ora  quel  buon  Religiofo  il  diuotifsimo  Simolacro, e tut- 
to giuliuo  collocollo  entro  la  Nicchia,  oue tanto  perfettamente  im- 
pollofsi,  quanto  fe  l’Artefice  ve  lo  haueffe  modellato  à bella  porta. 

I venditori  nó  comparuero  mai  più  ; e per  diligenze  vfate,non  fu  chi  po- 
tere dire, d'hauerli  pagati,  ò darne  altra  contezza . Chisà,cheIddioin 
guiderdone  della  pietà  di  quella  gente  non  ifpirafle  i due  padaggieri  à 
depolìtarlo  nell'  lidia;  forfè  perche  entro  la  Naue  mancauagli  la  debita 
yeneratione  ? ò pure  che  (limolati  dal  defiderio  di  efporlo  in  luogo , do-  ». 

ueda  tutti  folle  olfequiato,  lo  confegnaffero  all’accennato  Guardia- 
no, foddisfatti  dell’ intento,  fenza  cercarne  altra  mercede?  Laonde,  ’ *bl 
quanto  all' alferire,  che  fòdero  due  Angioli  del  Paradifo,  non  vi  con-  '•'4 
defcenderoi  con  tutta  franchezza,  mentre  nonedendoui  alcuna  vera 
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necelsità di quello miracolo , poteua Iddio  con  vn  modo  infolito,tnà 
naturale , cioè  per  mezzo  fiumano , fare  vn  sì  legnalato  fauore  à chi  di* 
uota mente  glie  lochiedeua.  Non  ofarei  perciò  riprouare  la  pia  opinio- 
ne di  quelli, che  credono  elfere  Hata  veramente  opera  celelle  ; e che  due 
Spiriti  Angelici  fotto  figura  humana  s’ impiegaflero  in  quella  benauuen- 
turata  operazione.  Cerco  Uà  che  il  Popolo, màtenendo  tutt’or3  vn'offe* 
quio  inesplicabile  à quella  Santa  Imagme,corrifponde  intieramente  al- 
la grandezza  di  quel  fourano  benefizio . 

98  Nel  tempo,  che  dimorai  nell'liola , fuccedctte  vn  cafo  da  feri.  ». 

vidi,  la-  ir 


fioutft  e*-  UCr*1  con  lagrime  di  molta  compafsione , lì  come  à me , che  lo 
{■•un  io  feiòimpreffa  vna  indelebile  memoria,  di  quanto  velocemente  mutano 
feena  gli  atti  delle  humane  vicende,  cangiandoli  ad  vn  battcredipu- 
é p,|la  gli  apparati  della  contentezza  in  funeltifsime  Tragedie.  Vn  Signo- 

re principale , che  per  fuoi  vantaggi  era  fiato  all  Indie,  e di  là  alla  Cor- 
te di  Spagna , ritornandofene  alla  Patria, carico  di  honori , e di  ricchez- 
ze, con difegno di goderfcle , pollo  il  piede  fui  lido,  corfc  veloce 3II3 
propria  Cafa,  tutto  feftolò,  non  fofferendo,  che  altri  del  luo  fofpirato  ar« 
riuorecafse  la  felice  nouella.  Entrò, ed  incontratoli  fui  primo  pafso  con 
la  Genitrice,  da  lui  teneramente  amata,  mentre  amenduei  loro  cuori 
> giubilauano  , egli  cadde  morto}  dal  quale^mprouifo  accidente.  Ieri» 
l'infelice  Signora,  tramortì:  fopragiunfe  intanto  vn  fratello  del  defini- 
to, e lòrprefò  dal  rimirare  la  catallrofc  di  quello  infiancaneo  contento, 

••  opprefso  anch’egli  da  duplicata  angolcia,  femimortos  abbandonò!»- 

pra  gli  altri  due.  Stupidi,  & afflitti  coloro ch’erano  prefenti, proruppe* 
ro  indirotifsimo  pianto . Veroè,  chequefiidue  vltimi, mediante  alcuni 
rimedij  riuennero,  onde  più  volte  li  vifitai  : mi  quantunque  alcoltafse- 
ro  volentieri  le  mie  parole , contuttociólafciai,  nel  mio  partire,  la  Ma- 
dre tanto  occupata  da  quel  fenfibile  affanno , che  la  giudicai  poco  lon- 
tana à terminare  i fuoi  mcfiifsimi  giorni . 

SS)  A'  18. di  Luglio, farpatel'  Ancore, profeguimmol  intraprefo 
camino  : mà  dilongati  poche  leghe  dalle  Canarie,  incontrammo  vna 
trauerfia  di  venti  cotanto  impetuofà , che  affine  d’ euitare  l’accozza- 
mento de' Legni,  co1  qualierauamo  di  conferu3,  ordinò  il  PilotoàMa-  k, 
rinari,  che, tagliate  le  gomone,lafciafsero  correre  la  Naue  in  alto  Mare.  L 
Tranquillato  ch’ei  fu  godemo  di  quella  profperità  fino  all’ottauogiof*  ^ 
no  d’ Ago  Ilo,  in  cui  da  gagliarda  tempella  fofsimo  improuifamente  alla*  ^ 
Mor.ébko-  liti.  All'ora  l'imminente  pericolo  ci  fiiggeriua  i mezzi  piu  opportuni 
ntteuto  por  per  impetrare  da  T>io  lafaluezza:  enonv’  hà  dubbio, che  ellendo  la 
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t'AtL  Vergine  Santifsima  l’ vnico  ,&  infallibile  rifugio , à lei  doueuano confi-  ^ 
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dentemente ricorrere:  fù  fatto, en’efperimentafsimo  la  benignillim*  ^ 
protezione,  mediante  vn  Ritratto  di  S.  Maria  Maggiore  di  Roma,  à cu>  ^ 
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non  tanto  in  quella,  quanto  nell’ altre  tempefte  porgersimo  le  noftré 
fuppliche . Polsedeuala  vn  diuoto  Chirurgo  Francese , il  quale  tornen- 
dola portata  feco  in  tutte  le  Tue  Nauigazioni,  ne  raccontaua  llupen- 
-dilsime  grazie,  afserendo  di  non  efsere  flato  dclufo  in  alcun  tempo 
•dalle conceputelperanze:  laonde  quando  entrafsimo  in  Mare,  volle, 
percotnmodo  di  tutti,  efporla  inpublico  entro  la  Camera  di  Poppa, 
doue,  concorrendo  ipafsaggieri,  e la  gente  difoccupataper  recitami, 
Angolarmente  la  fera,  il  Santifsimo  Rofario,  e le  Littanie,  crebbe  la  fi- 
ducia nel  di  lei  patrocinio  à sì  al  tofegno,  chequantunque  le  procelle 
infùrialferotaluoltapiùdclconfueto,  nonfitrouò  giammai  chinedif- 
peralfe  lofeampo. 

100  II  giorno  dedicato  àgli  honori  del  feliciflimo  Nafcimentodi 
efla  Vergine,  paffaffimo  (otto  l' Equatore,  infaullo , e maligno  per  quel- 
la fenfibilc  mutazione  di  Clima,  à cagione  della  quale  notabilmente, 
equaiì  fenza  rimedio,  infracidano  le  vittuaglie,  e fi  corrompe  il  fangue 
ne’  corpi  humani  con  euidente  pericolo  di  perdere  la  vita.  A ’ dieci  di 
Ottobre, aiutati  da  vento  fauoreuole,  trafcorreffimofino  alli  trentadue 
gradi , e mezzo  del  Polo  Antartico,  verfo  il  Capo  di  Buona  Speranza , 
donde  raccogliendo  altri  Venti,  cioè  i Meridionali,  rimontafi  alle  co- 
medi Angola:  mà  nel  dar  volta , pcnaflìmo  affai,  per  vfeire  dille  fec- 
che,  e guardarci  da  fcogli.  Il  giorno  della  Commemorazione  de’ Mor- 
ti, che  tutto  difpenfaflìmo  in  fuffragio  di  quell’ Anime  benedette,  ce- 
lebrando ciafcuno delti vndici Sacerdoti,  ch*erauamo  entro  ilVafcel- 
lo,  e gli  altri  foddisfacendo  con  opere  di  pietà , feoprimmo  Terra.  Al 
quale  impenfato  annunzio,  benchedipoco  foffe  palfata  la  mezza  not- 
te , fórgeflìmo  tutti , e ne  ringratiammo  vnitamente  Iddio . Mà  il  Noc- 
chiero Icandagliata  la  profondità  dell  ‘ acqua , & auuedutofi , che  corre- 
vamo ad  incagliare  nell'arena,  peroche  la  Naue  oltre  il  grauepefodi 
38.  pezzi,  era  fouerchio  ripiena  di  perfone,  edi  mercanzie,  immanti- 
nente allargò  in  alto  Mare:  pofciala  mattina  per  tempo  volgemmo  la 
prora  verfo  le  colle  di  S.  Maria , dette  altrimenti  il  paefe  rafo , per  effe- 
re  nudi  fcogli , e Iterile  fabbia , orride  in  villa,  e talora  pcricolofe  à i Le- 
gni : tuttauolta  veggendoci  vicini  à terra, ci confolauamo  di  hauere  hor- 
mai  terminata  vna  fallidiofa  Nauigazione.  A gli  vndici  adunque  di 
Nouembre  iffjq.  dieci  Meli  doppola  partenza  da  Genoua,  c quattro 
da  Cadice  approdammo  in  Angola . 

101  Denunziato  il  nollroarriuoà  Magiflrati  della  Città,  tre  giorni 
continui  fletterò  in  difputa,  fedoueua  darli  pratica  a Vlilfionarj,  non 
hauendo,in  conformità  di  vn’  Editto  della  Corona  di  Portogallo , re- 
cati da  quel  Contìglio  Oltramarino  i paffaporti;  perche  lenza  quella 
cautela  poteuanofolpettare,che  taluno  di  Noi  folfc  Suddito  di  Spagna; 
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laonde  per  noncontrauenireà  gli  ordini,  flauano  su  1*  appuntamento 
di  rimandarci  addietro  : concuttocio  il  P.  Serafino  da  Cortona , il  quale 
per  la  Tua  lunga  dimora  in  Loanda , era  in  molto  credito  apprettò  di  lo* 
ro , rapprefentando  alcune  più  valide  ragioni,  e lìngolarmenrc , l’ ellere 
flati  altre  volte  ammefsi  i Capuccini,fenza  quelle  rifpettofe  causazioni 
(nonettendo  vcrilimile,  che  la  pia  niente  del  Rè  volelfe  includere m 
quella  proibizione  coloro,  che  vanno  col  femplice  oggetto  di  promul- 
gare il  Vangeloà  gl’infedeli)  ottenne  per  mezzo  del  Gouernatore,  il 
quale  deliramente  ci  fauoriua,  che  di  belnuouo  dauanti  à lui  fi  ragù* 
natte  la  ConfuIta;&  in  quello  modo  à i<*.  sòie  cinque  hore  della  leu 
introdotti  alla  prefenza  de'Giudici,  che  ci  fecero  alquante  interroga- 
zioni,fofsimo  ammefsi  ;&  alla  fine  da  numerofo  Popolo  accompagnati, 
patta  fsimo  all’  Ofpizio  de’  Noflri . La  mattina,  e per  tutto  il  giorno  ve* 
gnente  fi  affollarono  le  vifite,  principalmente  de’ Signori  Portoglieli: 
laonde  al  vederci  con  tanta  cortefia,  e cordialità  fauoriti,  ciperluade- 
uamo , che  fodero  intieramente  fopite  tutte  le  contradizioni , e di  pote- 
re oggimai  applicare  l’animo  al  Minillero,  per  cui  erauamo  venuti  in 
quelle  parti  : mi  rimanefsimo  ben  defraudati  della  noftra  fiducia, quan- 
do all’  improuifo  vno  di  que'  medefìmi  del  Conliglio,  ritornando  à noi , 
portoci  auuifo , che  per  la  Città  eratì  fparfo  vn  certo  grido  de'  fatti  no- 
Uri,  per  lo  quale  farefsimoarreflati,  e forfè  ancora  cacciati  dal  Regno 
di.Angola*  Soffrimmo  intrepidamente  quello  nuouo  ditlurbo , depor- 
tando nelle  mani  di  Dionoilfefsi,  erutto  l'affare, che  per  eflere  appar- 
tenente all' honore del  fuo Santo  Nome,  fpcrauamo  haurebbe  hauuto 
l’immediato  rimedio  dalla  di  lui  incompreniìbile,  & efficace  Sapienza. 
j«po/?«r»  Quello,  che  folamence  inquietò  alquanto  la  nollra  raflegnazione , fu  la 
{‘ìli  ‘cnìiro  Pefttdia  di  vn  certo  huomo  di  perduta  cofcienza,il  quale,  perche  aui- 
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damcntc  attendeua  ad  accumulare  ricchezze,  e non  poteua  digerire 
l’ Appflolico  zelo , con  che  i Noflri  cfagerando  contro  le  vfirre,  vi  fi  op* 
poneuauo  à .v  iua  forza , coz zaua  del  continuo  con  efsi  loro , quafi  folle- 
rò nemici  del  fuo  interette , inuentando  perciò  llratagemmi,  affine  di  al- 
lontanar! 1 da  quelle  contrade  ( conciofiache  i Neri , naturalmente  ab- 
bonendo il  freno  alle  loro  antiche  di(folutezze,prenderebbono  à pat- 
to dicontribuire  all'ingordigia  de’Mercatantiquel  poco,  ò molto  che 
pofleggono,  purché  efierminattero  le  Milfioni  ) collui  adunque , hauen* 
do  combinati  alcuni  rifcontri,diifeminaua  per  tutto,  che  noi  non  eri’ 
uamoaltrimentc  Religioiì,  mà  perfone  dipendenti  da  Spagnuoli , frau* 
dolentemente  introdotte  nelle  Conquide,  ad  oggetto  di  fufcitarecom* 
mozioni  in  ette , & in  tutto  ri  Regno  : intorno  à che  eGbiua  alcune  Lei* 
tcre  fittizie , quafi  ce  le  hauelie  intercette , producendole  in  confronto 
dc’fuoi  detti  j impcroche  il  loro  contenuto,  artificiofamente  orditoi 
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l9!  indicata  che  noi,  fiotto  l’habito  mentito  di  Capuccini,  erauamo  huQ» 
^ minifacinorofi,  & Viziali  di  guerra:  indi  accioche  le  Tue  trame  riufeif* 
sdi  fero  più  vigorofe,  con  intereffarui  dentro  il  Rè  Conghefe,  non  badando 
l a aggrauare  il  primo  con  vn  peggiore  eccedo , rapprefentò  anche  à lui  le 
a medetìme  cofe , circonlcrittc  con  tale  artifizio, che  ageuolmcnte  potet- 
“b  terifuegliarglinel  cuore  lagiàconceputa,  e non  ben  lopitagelolia  con- 
ti* xrodiNoi.  In  follanza,  auuampando  di  (degno  l'ingannato  Principe, 
»t.  &à  gl'incentiui  pattati,  aggi  ungendo  quelli  nuoui  argomenti , fcrilfe  à 
ia  D.  Martino  Rodrigo  Sofà  Gouematore,  & à Magiftrari  di  Angola,  acre- 

k mente  dolendoli  con  elfi , che  ammetteffero  à quelle  fpiagge , e fin  den- 
sa tro  alla  Città  huomini  llranieri , della  cui  fede  con  graue  fondamento 
ìk  poteuafi  Ibfpettare  ; e tali  appunto  eflfere  i nouellamente  intnodotti  fot* 
dii  to  habito  mentito  di  Capuccini  : che  perciò  dauanti  alla  Maellà  del  Rè 
b rii  Portogallo  tuo  confederato  reclamarebbe  contro  la  loro  trafeurag- 
» gine,  & infedeltà,  e farebbefi  render  conto  del  poco  riguardo , che  ha- 

ll' ueuano,di  violare  le  conuenzioni  di  vna  perfetta  aleanza.  Quelle  Lct- 
» teredel  Rè  Conghefe  furono  prefentate  amendue:  mà  il  Gouernatore 
confembianteruuido  rinfacciò  al  portatore  (invaginandoli  ch’ei  folTe 
ti  confapeuole  di  quelle  orditure)  la  temerità  de* calunniatori;  pofeia, 
;i  trafcorli  appena  con  l’occhio  i fenfi  del  foglio , ripiegandolo,  dilfc  ad 
,s  alta  voce , che  à fuo  tempo  ne  farebbe  il  douuto  riientimento  : e per  da- 
:p  reàconofccrc,chenon  vi  prellaua  fede,  nè  meno  volle  rifpondere  al 
Rè . L’altra  Lettera, recata  in  pieno  Configlio, forti  l'effetto  medefimo, 
, feorgendofi  patentemente, ch’ella  era  Hata  abbortita  ncllotrafporto  di 
s.  vna  vehementitfima  apprenGonc  del  Rè.  Tutcauia,conueoendo  per 
a molte  confegucnze  d ili  ngannarlo , fù  giudicato  bene  il  rifpondere,  che 
» iReIigiofi,tellc  venuti,  erano  veramente  Capuccini,  e non  altrimenti 
& gente  iofpetta,  laonde  per  la  molta  vtilità  che  ne  traeuano  i Popoli, me- 
diante il  minillero  delle  Miifioni , meritare  benigna  accoglienza  ; tanto 
p più  che  gii  altri  dello  llelfo  Inllituto,  nella  dimora  di  parecchi  Anni  in 

jfir.  quelle  Contrade,erano  in  poffelfo  di  vn’  ottimo  concetto;  e perciò  elfe- 
re  colà  molto  ragioneuolc  non  folamente  il  follenerueli  collantemente , 
mà  eziandio  il  ripararli,  perragione  di  giullizia,  da  colpi  della  perfidia . 
pii  ioz  Con  quelli  termini  affai  rifoluti  hauendo  il  fudetto  Magillrato 
jij  di  Angola  foddisfatto  per  vna  parte  alla  mera  equità  in  fauore  de’Ca- 
}C  puccini,  llimò  bene  accompagnare  alcuni  di  loro , che  ritornauano  in 
p Europa,  con  vna  lineerà  attellazione  del  fatto , accioche  col  mezzo  di 

[p  «ffa  poteffe  il  Rè  di  Portogallo  fondatamente  ribattere  le  querele  del 
Conghefe, cafo le produceffc dauanti à lui,  conforme  haueua  minac- 
ju  -ciato:  e fù  in  buon  puntoti  penlàmento  ; conciofiache  quando  la  Mac- 
p (là  Sua  riceuette  la  Lettera  delle  doglianze , trouandofi  preuenuta , 


JIStM 

Contoìuftf- 

piti  itone  fi 
Huftt», 


Stntimmi 
iti  Gouer- 
ntlort,t  iti 
Maliflrtt» 
ii  Angolo 
iato  no  4^o 
(JHlllo  pttlié 
tolote. 


Suenlfct 
la  calunnio 
contro  i+ 
Milionari , 
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Immantinente  lacerolla,  negandole  il  credito,  eia  rifpofta:  con  che 
“fiien  tarano  le  mine,  efipofe  perpetuo  filenzioà  tutte  le  dicerie. 

Lenin  10 3 Màdell'auuerfione, che  per  altri  motiui, quantunque  ingiù- 
'jlpàfloiiiA^  fti , haueua  conceputa  contro  de’  Nollriil  mentouato  Don  Garna  Rè 
dii  Pmu  f-  di  Congo,  e come  il  P.  Giacinto  da  Vetralla,  dilucidata  la  lòmmadi 
*'  Ikq“‘”0  tutto  l'affare.  Teppe  tirarlo  ad  vn  ragioneuolc  riconofcimento  di  Te  ltef- 
a Do»  Gà » fi>,bafleuolmente  Tene  parlò  altroue;  fi  che  in  quello  luogo  mi  rima- 
la M dii  febbe  folamenteà  produrre  quella  Lettera  Apollolica,  di  cui  elfo  Re- 
ligioo,  hauendola  hauuta  dal  P. Gaeta,  quando  venne  àritrouarci,  op- 
portunamente fi  valfe,  alfine  d’indurlo  à riconciliarli  con  laChiefa. 
In  fatti  ella  ferue  flupendamente  di  efprelfioni  teneriffime,  dettate  dal- 
l'ardore di  fpirito , che  lòprabbondaua  nell’animo  del  Sommo  Pontefi- 
ce  Innocenzo  Decimo,  ben  imprclfionato  verfo  quello  Rè,  in  riguardo 
delle  buone  relazioni  portate  alla/  Santità  Sua,  prima  ch’egli  traboc- 
• caffè  in  tanti  ecceffi:  mà  effendo  femplieemente  refponliua,  e fenza 
claufulediconfegucnza  per  i nollri  racconti , volentieri  ne  rifparmio 
il  trafunto,  per  non  aggrauare  louerchio  la  fofferenza  del  Leggitore:  no- 
tificando folamenteà  chi  voleffe  vederla  ne’notlri  Archiuij, di  Angola, 
di  Roma , ò al  troue,  ch'ella  è in  data  de*  22.  di  Nouembrc  1^53.  l'An- 
no decimo  del  Tuo  Ponteficato . 

'jUmi  <v  • °4  tanto  il  P.  Serafino  da  Cortona  Superiore  in  Loanda , con- 

Hderando  il  difagio , che  fi  patiua  entro  le  angullie  di  quell’  Ofpizio , e 
^Màfftàvn»  c^e  ^ P-  Giacinto  da  Vetralla  non  farebbe  ritornato  così  prello  da  Con- 
go, per  afsettare  il  ripartimento  della  Miffionc,  e dichiarare  il  Prefetto 
di  Mataniba,  prouuide,  che  fei  di  noi  andaffimo  à trattenerci  in  Maffan- 
gano . Partimmo  adunque  i PP.  Serrauezza , Lufignana , i due  da  Sie- 
na Filippo, e Bernardino, & io  con  Lr.Ignazioda  Valfafna  Laico  in  no» 
ftra  compagnia  : e doppo  fette  leghe  di  camino  per  terra,  giunti  sù  le  ri' 
ue  della  Coanza  ad  vn  luogo , detto  il  Tombo,  doue  tlauano  apprettate 
le confucte Canoe  leggieri,  mà  fragili,  fcauate  di  vn  pezzo  folo  ne' 
graffi  tronchi  dell’ Arbore  Mofuma,  v’entramo  con  vn  Capitano,  8t 
alquanti  Soldati  ,che  il  Gouernatorc  haueua  deputati  per  nolira  difefa, 
-douendofi  paffare  dietro  le  fponde  habitate  da  Chifsami , Nazione 
Ptrleoltfà  mendica , mà  infoiente , e feroce . Nauigaffimo  contr' acqua , che  non 
Nàuiiàzio-  p0Ca  pena  per  noi , che  appredeuamo  iì  continuo  pericolo  di  trouarci 

ZSf  entro  quelle  Nauicelle  mal  fatte,  e peggio  guidate  da  Barcaruoli  inefi 
perti , mà  fbmmamente  audaci,  in  vn  Fiumerapidiflimo,e  che  forfè  in 
ampiezza  non  la  cede  al  Po  dell’Italia.  Ripofaffimo  la  prima  fera  lot- 
to lfandera , Fortezza  edificata  da  Portoghefi,  e da  effi  demolita,  quan- 
do in  progrefso  di  tempo  dilatarono  le  Conquifte.  Indi  à due  giorni  ap* 
prodafsimoàPincdo,  doue  alcuni  de’  noftn  Soldati,  haueudocafual* 

mente 
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LIBRO  Q^VINTO,;  S99 

mi  mente  feoperto  vno  di  quei  Serpi  nominati  Bomma , lungo  dieci  brac- 
cia, il  quale  per  l'appunto  inghiottiua  vnCocodrillo  di  mediocre  gran- 
iti dezza  ,1’  vcciicro , con  intenzione  di  mangiacelo , eficndo  realmente 
mi  lac3rncdieiroguftofaalpalato,benchemalfana,  edurada  digerire. 
m In  quello  fito  di  Pinedo,  per  le  molte  Ifoletce,  che  vi  forma  il  Fiume  con 
kl  amcnilsimafrefcuradipafcoli,annidanoinnumerabiliBelue  di  natura 
m anfìbie , lpecialmente  di  Caualli  Marini , che  hauendo  tane  in  acqua , e 
fol  couili  in  terra , cagionano  per  tutto  danneggiamenti  inefplicabili , e fe 
:i,i  non  altro. arrecano  incredibile  fpauento.  Intorno  à che  ammirai  la  cie- 
ca intrepidezza  de’  Paefani,  i quali  cotidianamente  frequentano  quella 
tè  Nauigazione,quatunque  i Cocodrilli, afferrando  le  Naui,  le  fommerga- 
£ no  di  quando  inquando,enediuorinoglihuomini.Mà  fenza  dubbio  la 
ri  necefsità  lufinga  gli  animi,  & affafeinando  il  timore,  impedilce  loro  la 
» ntìeisione , fiche  non  apprendono  la  grandezza  dal  cimento,  che  à mio 
a giudizio  è mortalifsimo.  Arriuati,doue  il  Fiume  corre  raccolto  in  vn’ 
i alueo  lolo,  venimmo  falutati  con  triplicato  fparo  della  Fortezza  di 
, Muzzima , e trattenuti  humanifsimamcnte  per  tutta  l’ottaua  dell'  Im- 
macolata Concezione  di  Maria:  alla  fine,  doppo  quattordici  giorni 
k eh’ erauamo  partiti  da  Loanda,entrafsimo  in  Maffangano,  accolti  su 
l’ingrelfodel'a  Chiefa,incuiltaua  efpolto  il  Santifsimo  Sacramento, 
c dal  P.  Bernardo  da  Cuttigliano,  e da  Fr.  Giunipero,natiuo  di  S.  Seucri- 
j no , i quali  impiegatincl  minuterò  della  lleffa  Mifsione  albergauano  ir» 

> quell'  Olpizio . 

105  Diuulgatafi  per  le  vicine  contrade  la  noltra  venuta,  vn  Per* 
t fonaggiodi  Cala  Albuquerche  illullre  nell’ Armi,  c più  nella  pietà,  tro- 
uandolìGouernatorediCambambe  , eh' è vn'  altra  Fortezza  de'  Por* 

> toghelìjdiltantcdieci  leghe  da  Malsangano,  fpedìvnfuo  Agente  al  Pa- 
dre Cuttigliano,  pregandolo  à degnarli  di  mandargli  due  de’  Noftri  per 

; occalìone  del  Santo  Natale , attefoche  da  gran  tempo  defideraua  celc- 
1 brado  in  compagnia  di  Rcligiofi.  Toccòà  me  la  forte,  di  feruire  va 
y Caualiero  si  degno,  e di  dare  quello  principio  all’imprefà,  pcrcui  era* 
uamo  andati  à quelle  parti , conciofiache  -,  efsendo  il  luogo  frequenta- 
^ tifsimo , vna  medelima  fatica  nfultaua  in  beneficio  de’  Cattolici , e de’ 
jj  Gentili . Celebrai  la  Solennità,  mi  il  giorno  apprefso , volendo  Iddio 
Uj  rintuzzare  quell*  interna  compiacenza , che  forfè  non  era  intieramente 
^ regolata  con  lafua  fantifsima  difpofizione , permife  che  fofsi  afsalito 
ili  da  cocenti  fsima  febre , à cagione  di  cui,fù  forza  ricondurmi  il  giorno  di 

i(  S.  Gioanni  Euangclilta  in  Mafsangano , doue  trouai  nè  più  nè  meno  i 
0 miei  Compagni, dallo  Ite fso  accidente  foprafatti,  giacerli  coricati  fopra 
^ le  nude  ftuore;  che  fi  reputa  la  maggiore  agiatezza  per  vn  pouero  Ca- 
^ puccino  in  quelle  parti»  Ricercando  adunque  la  natura  di  quel  foco Ip 
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tfoo  LIBRO  EVINTO, 

Clima  , che  immediatamente  fi  dia  mano  all'emilfioni  del  fangue(con. 
forme  più  volte  hò  accennato)  e perciò,  correndo  opinione  tra  co- 
loro,  che  hanno  cura  d’infermi,  douerlì per  ogni  modo  euacuare  tutto 
quello  di  Europa , e rimetterne  altrettanto  di  Etiopia  (cioè  ridurlo  tut- 
to ad  vna  temperie  confaceuole  alla  qualità  dell'alimento,  che  colà  fi 
hàdariceuere,edell'aria,incuifihàda  viuere,di  modoche  taluolta 
ne  caccieranno  quaranta,  e cinquanta  fiate  all'ammalato)  à me  ne  ca- 
uarono  fidamente  fette  volte  in  meno  di  due  fettimane;  ma  indubitata- 
mente furono  altrettante  libre;  e fe  non  mi  hauefsero  veduto  per  la 
cftrema  languidezza  quafi  coni’ diremo  refpirosù  le  labbra,  e perciò 
rifentirmene , forfè  non  fe  ne  farebbono  attenuti,  fino  à vederne  quell’ 
effetto,  che  efsi  giudicano  importantifsimo , fecondo  i fondamenti  del- 
la loro  dottrina.  L’infermità  durò  quattro  Meli  à me;  àgli  altri  più  ,C 
meno  tmà  con  quel  la  difficoltà  di  ricuperare  le  prilline  forze , che  và 
Tempre  annefsaà  tant’ altri  incommodi,à  quali  indifpenfabilmente  fog- 
giaccionogli  Europei; conciofiache  il  calore  del  Clima, improporziona- 
to alla  nollra  compulsione , con  aprire  fouerchio  i pori  della  carne,  ca- 
giona vn’eccefsmo  euaporamento  di  fpiriti,  c confeguentcmente sfiata 
larobutlezza  di  qualunque  perfettifsimo  completo:  in  fo;tanza  le  rica- 
dute fono  mortali:  la  fiacchezza, gli fuenimcnti,  equelrimanere  tal- 
uolta fenza  refpiro,  agitano  aliai  più  noi  altri  che  i Natiui  : oltre  à che 
la  qualità  de' medicamenti  per  la  loro  violenza,  vfandolì  indifercta- 
mente  l’Antimonio,  e Droghe  molto  folutiuc,  lletnpcra.  Rabbat- 
te lecomple(lìoninollre,chc  in  paragone  de’ Neri  hibbiamo  debolif- 
fime  : tutto  il  conforto  fi  riduce  à permettere,  che  l'ammalato  beua  ac- 
qua naturale,  quanto  gli  cape  entro  lo  llomaco,  perche  ella  non  fa  dan- 
no veruno  , mà  ferue  à refrigerare  le  vilcere  infiammate , & à tratmette- 
rc  per  via  di  fudore  tutta  la  malignità  del  male  : fi  che  alla  fine  quando 
vi  lia  vigore  perdurarla,  l'infermo  rifana  : più  d’ogn'alcro  rimedio  ipc- 
rimentalì  ottima  la  rigorofa  dieta  ; laonde  non  potendofi  cibare  i febri. 
citanti  con  oua , anzi  ne  meno  con  lemplice  brododi  Pollo  (come  fi  co- 
fluma  in  Europa)  per  cllere  di  follanza  troppo  calidari  tollera  in  quella 
vece  vn  poco  di  farina  di  Mandioca,llemperata  nel  latte, ò nell’acqua , 
col  fugo  di  Agrumi,  qualche  frutto  rinfrefcatiuo,  enon  più.  Subito, 
ripigliate  le  forze,  foffimo  richiamati  in  Loanda  dal  P.  Vetralla  , che  vi 
fi  era  portato  per  la  diltribuzione  de’  Soggetti  à diuerfe  parti  delle  Mil* 
(ioni.  Quanto  à quella  del  Micocco,  doppo  matura conlìderazione, 
parue  bene,tralafciarla  per  all'ora,  occupando  que’tali,  chedoueua- 
no  andarui,  in  ammaellrare  gente  più  docile  dentro  loilefso  Regno  di 
Angola,  R il  Vetralla  fùefortatoà  fermarli  fra  tanto  in  Loanda, per  ac- 
correre con  la  fua  fopraintcndenza  douunque  occorrelse  : Al  P.Serafino 
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LIBRO  CLV  I N T O.  tfoi 

da  Cortona  fu  addolcata  la  Prefettura  del  Regno  di  Matamba , dillri-  Dt{utt^ 
bucndo  (otto  la  cura  di  lui  varie  Prouincieàgl’infrafcritti,  cioè, la  Cor-  m M,f. 
te  della  Regina  Zingha  al  P.  Antonio  da  Gaeta;  la  Prouinciadi  Gan- 
ghella,  Corte  del  Giagha  CafTange,al  P.  Antonio  da  Serrauczza;  il  ,"al 
Maopongo, Corte  del  Rè  Angola  Aarij,à  me  Fr.Gio.  Antonio  da  Mon- 
tecucolo  con  Fr.  Ignazio  da  Valfafna  ;'  & in  Malfangano , llabilitaui  la 
Refidenza,  li  llimò  neceflario,  che  vi  rimanefiero  il  P.  Prefetto,  il  P.  Be- 
nedettoda  Lufignana,  e Fr.Giunipero  da  S.  Seuerino.  Quella  dunque , 
potiamo  dire,eflere  Hata  la  prima  prouigione:  tuttauia  elfcndo  l’arbitrio 
de'  Prefetti  ampliamo,  e gli  accidenti  molto  varij , accadette  mutarla 
fouente,  nella  guifa  che  piùabbalTo  raccontaremo . 

* Mà  poiché  l'oggetto  principale  di  quella  Miflionc  fu  la  Regioa  Zin-  fig- 
gila, farà  douere,  che  io  à tutte  l'altrecofc  anteponga  vna  prccifa  con-  "J  *' 
rezza  d i ella  Signora . 

106  Zingha-n-Bandi-Angola,ottauo  Rè  di  Matamba  hebbe, l'An- 
no 1582.  (fecondo  il  computo  Europeo)  da  Ghenguella  Cancombe,fua 
Concubina , vna  figliuola , à cui  diede  il  proprio  nome  di  Zingha,  ò 
N-Zingha , come  da  gli  Abbondi  fi  proferifee  . Collei  dal  ventre  ma-  pnfah 
terno  vfcì  con  certi  fegni,  che  gli  Aurufpici(à  quali  predano  intiera  fe-  nel  fin  ua. 
de  gli  Etiopi  in  fòmiglicuolioccorrcnze)interpretaronoperinfaulloau-  f'""'"10* 
gurio,  apponendoli  effettiuamente  al  vero:  laonde  Irà  le  vulgari  canti- 
lene , che  fopra  collei  furono  compolle,  odelìdillelo  tutto  il  pronollico; 
raccontandofi,chc  sù  le  prime gl’lndouini,quafi  non  o fiderò  difccndere 
à veruna  fpecifica  interpretazione, guattatiii  l'vn  l'altro  di  (oppiato,  e 
con  illupore,  più  volte  replicalTerb^-ià»w.ii  aoe^aocmì^o  aoet  cioèà  di- 
re : che  Mollro  di  fierezza  farà  collei  ; guai  à chi  farà  fotto  il  fuo  gover- 
no. La  nudri  il  Genitore  con  diligenza  efquilita,  pari  alla  nobiltà  del 
fuo  lignaggio  : & in  lei  feorgendo  fugacità,  e prontezza  di  fpirito,  per  lo-  ^ltHC , 
uerchia  gioia  carezzandola  più  de  gli  altri  figliuoli , benedilla  fonente , 
conforme  i riti  della  Già  Setta , e ne'  dogmi  di  elTa  inllruendola , procu- 
rò chevifiaffettionalTe,echelirellaireroimpreflìnel  cuore:  indi,  al- 
lorché l’età  fiorita  lo  permife,  diedele  à fianchi , non  sò  fe  per  edu- 
carla, ò per  incitarla  al  male  vn  nero  Tizzone  d' Inferno,  vna  fe- 
mina  Etiope  , che  la  tralTe,con  infamia  del  regio  decoro,  à renderli 
fchiaua  di  parecchi  Amanti,  Iterile  di  vergógna,  egià  feconda  di  vn  tfr  amorii» 
bambino,  che  fu  delizia  del  fuo  feno,  vezzo  del  fuo  cuore Carico  di 
anni  palsò  all’  altro  Mondo  Bandi  Angola,  e fu  con  barbara  violenza 
( nella  formala  noi  deferitta,  nel  fecondo  Libro , quando  rcgiltralTimo 
la  ferie  di  quelli  Rè)  intrufo  nel  Regno  Ngolambandi  figliuolo  di  lui,  e 
fratello  di  coltei.  Il  funelto  prefagio,  per  lo  quale  panie  ad  alcuni,  che 
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realmente  ci  foire  immcriteuole  della  Corona,  poco doppo  vcrificoflì, 
V * all  orché  falitogli  in  capo  vn  fumo  di  temeraria  albagia,  quali  troppo 
angulli  fofiero  i confini  del  fuo  Dominio,  tentò  di  muoucr  guerra  àPor- 
toghefi , e di  ricuperare  tuttoquel  tratto , che  altre  volte  fu  antico  re- 
taggio de’  fuoi  prcdcccflori  : poftergatalì  per  tanto  quella  moderazione 
d*  animo, importantillìma  à chi  regge,  e con  tanti  fpergiuri  promelTa  nel 
punto, che  fù  eletto, impugno  arditamente  in  vecedello  Scettro,  la  Spa- 
da , e con  più  velocità, che  prudenza  corl'e  à tentare  l' imprefa  : mà(poi- 
chegliattcntatidcH'ambitiofo  non  fono  altro  appunto, che  linee  dise- 
gnate da  mano  paralitica  ) hauendo  collui  per  fua  direttrice , e norma, 
ji  Fratello  VIUfur'bonda,ecicca  palfione,con  llrauolta  ragion  di  Stato,  fù  pri- 
di  in  fi  ne  ma  crudele  tra  le  domeniche  pareti,  che  feroce  in  campo:  peroche 
iwiofifli-r  entratogli  in  cuore  vna  fiera  fofpizionc,  che  Zingha,  Cambo,  e Fungi 
! ust*h°nt  fuc  Sorèlle,  e l’vnico  Nipote, figliuolo  della  (Iella  Zingha,  poteflero col 
tempo  d inurbargli  l’alfolutopolfefi'o del  Regno,  à quelli  fpietatamen- 
teleuòla  vita,  &à  quelle  con  più  ilrana  empietà  , cacciandole  entro 
vn  bagno  bollente  (benché  altri  dicano  con  ferri  infocati)  foftocò,  e tol- 
fe  loro  la  fperanza  di  concepire  mai  più:  cllinguendopcr  quella dada 
ognigelolìa  di  competitori;  mà  non  già  il  feme  di  vna  vendetta,  che, 
germogliando  da  rifornimenti  dell’onta  riccuura , partorille  il  precipi* 
zingha  or-  zio.  La  Principefia  Zingha,  altamente  ofìefa  giurò, ache  fino  all*  vltimo 
dfu  Tw'i'  ^at0  non  hsurebbe  pace,  col  Fratello  homicida , nè  con  quanti  da  lui 
i/ó1  FrJel • dipcndelfero:  & in  fatti,alle  rabbiofe  protellecorrifpofero  mille  machi- 
lo.chtieba ■ ne  da  lei , all  'ora  impotente  à mouerli  guerra , occultamente  ordite  per 
v "figlile0-  dillruggerlo; attizzando  i carboni  dell’ira,  vn’ irreconciliabile  abbor- 
l*no.  rimonto  à bambini mafehi , quafiodiàfic nella ditìerenza  del  l'dToquel- 
l'affettopercui  fentì  tanto  cordoglio,  quando  l’vnico  fuo  pargoletto, 
dall’ empio  le  fù  rapito.  Vfcìpòl'cia  Ngolambandi  con  nunierofe  Mi- 
bandTm”-  '’z'cad  invadere  lo  Sitato  de'Portoghefi:  mà  dall’armato  valore  di  que- 
u>  g*irra  à Ili  (confitta  la  moltitudine  de’  nudi  barbari,  rimafe  del  fuo  pazzo  ardi- 
Hurieghift , mento  debitamente  punito,  con  la  perdita,  e cattiuità  della  Regi- 
na fua  Moglie,  edellc  due  Sorelle  Cambo  , e Fungi  : effendofi  la  Prin- 
cipessa Zingha,  come  non  confcntientc  alle  di  lui  temerarie  rifoluzio- 
ni,lìn  dal  principio  ritirata  in  altra  parte  del  Regno.  Stette  cofìuimol- 
Moglìt,t  ti  Meli  perplefso  intorno  al  determinarli  di  attaccare  nuouamente  gli 
àiJtma»  ^uroPe*  > e Pu°  cfsere  che  la  frenefia, ancor  non  doma,gl'ifpirafsc  nuouo 
gam frigio  cimento, benché  difauantaggiofo,  non  antiuedendo egli  ancora  à quali 
precipizi  lo  fpingefse  la  fua  fortuna:  turtauolta  il  tempo,  infenfibilmen- 
tetrafeorrendo,  gli  concedette  agio  di  rimettere  più  che  le  falaugi,  il 
capitale  di  vna  prudente  conlìderazione , con  la  quale  refo  più  cauto,  e 
* , depollo  il  primiero  furore, tentò  di  rifarcire  à qualunque  collo  la  violata 
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1 pace  co’  Portoghefi , purché  redituilfero  la  Moglie , e le  Sorelle . 11  Go- 
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uernatorecol  Coniiglio  di  Guerra  in  Angola,  doppo  di  hauer  feria-  uptt 
mente  afcoltati  gli  Àmbafciatori  di  coftui,  efaminò  le  fbfle  meglio  ab- 
ballare totalmente  l'orgoglio  del  Tiranno,  òpure  concedergli  nuoua 
amicizia  : e finalmente  fra  le  diuerfe  opinion i, accollandoli  à qued’vlti- 
ma,  fece  proporre  molte  condizioni  per  la  ficurezza  delle  promc(fc,e 
per  lo  dabilimento dell* antica  confederazione;  à quali  proietti,  nulla 
contradicendo  Ngolambandi , fi  fottofcriflero  vicendcuolmente  i capi- 
toli,  e ridonate  alla  priftina  libertà  la  Regina,  e le  Principelfe  (che  fi- 
no all’ora  erano  fiate  cuftodite  con  decoro  conueneuole  alla  dignità) 
furono  feruite  fino  à confini  dalle  guardie,  e da  molti  de’principali  Mi- 
niftri  di  quella  Rcgenza.  Indidouendo  egli  (giuda  i patti)  rimandarci  Nonoffnu» 


Portoghefi  rifugiti  alle  infegne  di  Dongo,  ò caduti  nelle  di  lui  mani,  ’ 
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sCj  tralcuro  di  farlo , poco  dimando  l'importanza  del  predato  giuramento 
'c‘\  la  regia  fua parola,  òqualfiuoglia  altro  impegno:  nulladimeno  poiché 
nj  da  queda  fua  renitenza , prefagiua  i rifentimenti  della  parte  oftela  , e 
' quando  1‘  inimico  l’hauefle  lòtto  quedo  titolo  repentinamente  attacca- 
- to , fi  conofceua  fallito  di  credito , dedituto  di  forze , abbandonato  dal 
s proprio  valore,  e toltagli  ogni  drada  di  più  conlcguire  il  perdono,  per- 
ciò , appodata  l' occafione , chearriualfe  in  Loanda  il  nuouoGouerna- 
' i tore,  D.Gioanni  di  Correa,  e Sofa,Caualiere  di  gran  merito,  e di  ril'pet-  Cnctiimi 
k tata  bontà , rifoluette  preuenirlo  con  nuoua  Ambafcieria , deputandoui  ia_, 
lafopradetta  Zingha  fua  Sorella.  Mà  conciofiachc,perfoitirnel'inten-  ^ 
to,importaua  prima  di  ogni  altra  cofa,  placare  colici,  fdegnataperla 
crudeltà  vfatale , quando  le  vccife il  figliuolo , chiamatalaà fe , efprelìc  inccaimia. 
conterminidifculailpropriocordoglioperlopalTatotrafcorfo,  facen-  "Jt 
dole grandillime  offerte,&  allicuratala,che  rifarcirebbe  in  auuenirc,con  ò 
altrettanta  fede , e rifpetto , le  preterite  ingiurie,  pregolla,  che,  per 
caparra  di  doucr  edere  à parte  non  che  delle  fue  fortune,  del  Regno 
ideflo , accettalfe  il  carico  di  portarli  in  Angola,  doue  ladichiaraua 
mediatrice  di  perpetua  confederazione  trà  Portoghefi  : e per  meglio  fa- 
cilitare l' affogamento  di  quedo  affare , oltre  la  piena  facoltà  di  dringe- 
re  aleutamente  qualunque  partito,  le  foggiunfe,  che,  quando  efsi  mo?  , 

ftraflcro  defiderio  di  tirarla  nella  loro  credenza  , e di  darle  il  Battefimo, 
eh'  è il  fegno  de1  Chridiani , non  ricufalfe  : douendofi  (diceua  egli  ) più 
ita  todo  foddisfare  al  proprio  interefle  con  l’acquifio  dell'altrui  beneuo- 
|j  lenza, che  al  genio  naturale  con  infruttuofa  ritrofia  : tanto  più  che  que- 
bc?  ftc  apparenze  (diceua  il  mifcredente)poccuano  limitarli  col  femplice 
t,i  allentimento  cllrin  l'eco , fenza  impegno  della  interiore  volontà.  Pro- 
io. mife  l’aduta  Fcmina di  accudire  con  intera  follecitudine  à i vantaggi 
li  del  fupplicantc  ; artifiziofamente  occultando  quel  fuo  liuore,  che  le  ro- 
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deua  le  vifccre , finche  l'opportunità  glie  lo  facclfe  vomitare  à danni 
% bt  dell'  empio  fratricida  . Furono  per  quella  riguardeuolc  fpedizionc  fai- 
fpiiiuAm.  ti  gli  apparecchi  neceflarj:  & ella  per  più  decoro  dell'Ambalcieria  af. 
hfcutria  funfc, oltre  il  nome  proprio  di  Zingha-n-Bandi , il  titolo  di  Gambelle, 
jvgohmbln  che  vuol  dire , Spiegatrice  de'  Concetti  dell'  iltefiò  Rè . DaCabazzo, 
ài  i Por-  ch’èia  Capitale  di  Matamba,  la  portarono  sù  le  fpalle  ( conforme  il 
g**'"-’  natio  collume)  ifuoi  Neri  per  quel  lungo  tratto  di  cento  leghe  finoà 
Suo  viaggio  Loanda  . In  Loanda,  il  Magiftratocol  fcguito  della  Cittadinanza,  tro* 
'tritume*,  uofsi  àriccuerla  nell’  ingrelTo  delle  Mura,  douecon  replicate  falue  di 
11  * tutta  1*  Artiglieria  la  falutarono  le  Milizie  : laonde  più  volte  hebbemi 

à confettare  doppoi , che  non  fidamente  era  rimafta  confufa  per  quella 
pompo  fa  accoglienza , mà  che  d' auantaggio  fra  lo  strepito  di  tante  mi- 
litari dimollrazioni,  &alla  veduta  di  tante  Squadre  sì  ben  ordinate, 
non  ottante  fotte  auezza  nelle  battaglie , crai!  in  quel  giorno , fùora  del 
fuo  confueto,  quali  quali  atterrita.  Afsegnatole  per  alloggiamento  il 
il  Palagio  di  Don  Ruy  Aragufo , ve  la  fpesò  il  Regio  Erario  con  ogni  ef- 
Introiotu  quifitezza  diregali,ediprouigioni.  La  prima  fiata , che  fà  introdotta 
»w  Pàti»  all' Vdienza, vi  comparue, conforme  lo  ftile  delle  Principcfsedifuacon» 
uitnóLtt ÌT  ^ll'onc  5 sfoggiatamele  carica  d' impreziabili  gemme,  bizzarra  perlo 
vónGwan-  fucntolamento  di  colorite  piume  , emaeftofa  sì  per  lo  numerofodra* 
im Conta— > peilo  di  Donzelle,  di  Schiaue,  ed’Vlfizialidi  fua  Corte,  sì  ancora 
iti  per  la  contegnofa  grauità  del  fuo  proprio  portamento . Entrò  nel  la  Sa- 
fuo  fpintà  la , e feorgendo  collocata  nel  primo  luogo  vna  Sedia  di  velluto  con  rri- 
ne  d’oro,  per  Don  Gioanni  Correa  de  Sofà,  allora  Gouernatore,  ò Ila 
9 "P yjcer^  Angola,  & in  facciaà  lui  due  Cufcini,  pure  di  Velluto  con  fre- 
gi d’oro , accomodati fopra nobilifsimo Tapeto , all’ vfanza  de' Princi- 
pi di  Etiopia , fermatali  alquanto,  mà  fenza  punto  ditturbarfene,  ò di- 
re vna  fola  parola,  volgédo  lo  fguardo,  fè  cenno  ad  vna  delle  fuc  Dami- 
gelle, la  quale,  prontamente  incuruatafi  con  le  mani  à terra  dietro  la 
Padronale  feruì  di  Scabello, dimorando  in  quella  politura  tutto  il  tem- 
po che  durò  1*  Vdienza.  Non  faprei  far  credere  quanto  ammiralsero  i 
circottanti  nella  prontezza  di  quello  ripiego,  la  viuacità  dell’ingegno 
di  lei,  formandone  tale  concetto,  quale  non  fi  farebbono  perfuafi  in 
mente  di  femina . Quindi  argomentili  con  che  proprietà  di  termini , e 
Vmgou*  dimotiuiellafcufafsele  mancanze  del  fratello,  chiedelse  la  pace,of- 
tpprouott ferilse  fincera  amillà,  ed  infomma  con  quanta  dilinuoltura , fottenuta 
u I"'  P'0'  col  douutodecoro, ella parlafse fino  all’  vltimo:  periodici  Magillrati, 
&i  Conligi  ieri,  foprafatti,  e conuinti  tacquero,  quali  non  fapefsero 
contradire  alle  propofizioni  efpotte  ; anzi,  efsendole  chiello , che  Ngo* 
lambandi,  per  cautela  de  gli  accordi,  riconofcelfe  la  Corona  di  Porto- 
gallo con  tributo annule,  & ella  all’ incontro  validamente  prouando, 
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equelta  pretensone  poteuafi  eligere  da  gente  foggiogata,  mà  non 
già  proporre  à coloro , i quali  volontariamente  cfibifcono  fcambieuole 
amicizia , li  contentarono  di  non  aftringerla  à quello  punto , alTodando 
(blamente  la  reftituzione  de'Schiaui  Portoglieli , e la  vicendeuole  allì- 
ftenza  contro  i nemici  dell' vna,  e dell’altra  Nazione . Terminati  idif- 
corG, mentre  il  Gouernatore  le  fiaua  del  pari,  accompagnandola(co'- 
meàPrincipeffa  fi  conucniua) gentilmente auuilolla,che  l'accennata 
Damigella  non  peranche  moueuafi  dal  fuo  pollo,  che  perciò  le  piacef- 
(é  di  permetterle  il  leuarfi  da  quella  llrauagante  foggezione  : mà  ella , 
che  con  arte  haueua  vfatoquel  tiro,  rifpofe  à quella  vlficiofa  illanza, 
con  dire,  che  lafciaua  colà  quella  fua  Semente,  non  già  per  inauertcn- 
za  , mà  perche  all’  Ambafciatrice  del  Tuo  Rè  farebbe  fiato  difdiceuole 
affettarli  la  feconda  volta,  doue  fedette  la  prima;  e che  non  effendo  per 
mancarle  in  altreoccorrenzelomiglieuoli  Sedie,  perciò  nonneteneua 
conto, nè  voleuapiù  riconofcerla  per  fua.  Fra  tanto,  conuenendo  à 
ZinghatrattenerfiinLoinda,ilSofa,che  vedo  di  lei  haueua  concepu-  n Sef‘  ir 
ta  molta  (lima,  e la  rauuifauaper  vn  Soggetto  capace  di  apprendere  gli  "T/'chu 
argomenti  della  Cattolica  Religione,  più  volte  gli  ne  toccò  i punti  />«•/«*» 
principali,  e quando  la  vide  inclinata, òcuriofa  di  afcoltarnele  Dot- 
trine , procurò,che  da  graui  Pedone  le  fofsero  efatramente  dichiarate . C '' 
Laonde  fenrendolijmediantejofuelamento  de’ profondi  Milleri  tocca- 
to il  Cuore  dalla  mano  di  Dio  mifericordiofo,abbracciò  la  nollra Santa 
Fede:  elollefso  Anno  i<szz.  quarantefimo  di  fua  età,  efsendo  con 
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folenniflime  cerimonie  battezzata  nella  Chiefa  Cattedrale  di  Loanda, 
coi  nomi  a le  fu  importo  il  nome  di  Anna , fecondo  il  coftumc  de*  Portoghefi , poi- 
4>uié . che  appunto  Donn*  Anna  la  Gommatrice  infieruc  col  Marito  lcuolla 
al  Sacro  Fonte . 


Da  quefta  rifoluzioncsi  fantale  deriuò  nell*  Anima  (come  ella  rtefsa  fo» 
uente  proteftommv  vn  giubilo,e  tranquillità  inefplicabile,  finche  flette 
perfeuei  ante  in  efsa;  conciofiache  fra  poco  la  vedremo  pur  troppo  perfi- 
damente voltare  le  fpalle  à Dio . Nell*  accomiatarli , le  fece  il  Gouer- 
Putidt  natore  parecchi  donatiui  di  molta  magnificenza,  con  fermandole  il  reci- 
Lotnit . proco  affettodella fua Nazione verfò i Rè  di  Matamba;  & ella  all'in- 
contro, appagata  de* regij  trattamenti, giurò,  che  haurebbe  fatti  ratifi- 
p,r[ndi  care  dal  proprio  Fratello  tutti  i capitoli.  Ritornata  à Cabazzo , attefe 
Ngoimbj-  ie  promefse,&  indufselo  à chiedere  dal  medefimo  Sola  vno,ò  più  Catte- 
chifti;  alla  quale  dimanda  follecitamentecondefcefe  tjuel  pijflimoCa- 
Sof, -,  v ualierojinuiado  colà  vn  tale  D.Dionigio  de  Faria, Sacerdote  Chriftiano, 
Cttutbiiu,  £tiope,  anzi natiuo  dell' iftefso  Regno,  e con  efso  lui  vn  Capitano, Per- 
proLìdni».  fona  integerrima, e di  fanguc  confpicuo, affinché  porefse  à nome  fuo  fer- 
uire  di  Padrino  al  medefimo  Rè.  Aggradirgli  quell' atto  di  corrifpon- 
Pitmetudi  <Jenza,c  piaciutagli  la  Dottrina  del  Santo  Vangelo, dille  di  fottomettcr- 
tw*  «>«*/#  fi  a'  giogo  diChrifto,eche  fi  battezzarebbe:  mà  quello  impegno  di  pa- 
rola  conccputo  da  vna  fantaiìa  volubile,  4 più  torto  che  da  vna  collante 
toia  V0l0ntà, abortì  in  poco  d’ora, fraftornato  da  fciocco  puntiglio  di  non  vo- 

leregliriceuere  l'Acqua  del  Santo  Battefimo  da  Sacerdote,  che  fofsc 

nato 


LIBRO  QVINTO.  6o7 

nato  di  vnalua  Schiaua  ( così  chiamano  elfi  qualunque  Valfallojdima- 
nicrache  portali  in  conforta , e perciò  differitali  la  facenda , preualfe  la 
sfrontata  adulazione  dialcuni,i  quali,  fecondando  l’ambiziolohumo- 
re  del  Padrone, concorreuano nel  foofcntimcnto,  quali  foffe  cofa  in- 
decente ad  vna  fella  coronata  l’ incuruarfi  dauantiad  vn  filo  inferiore , 
chedoueua,  fecondo  il  lor  modo  d’ intendere,  Tcmplicementelauar- 
gliela , cnon  più;  laonde ( diceuano  erti)  prima  che  derogare  alle  tue 
reali  prerogatiue , col  Toccombereà  Legge  ftranicra  , vincolata  dal  ri- 
gore di  tanto  auuilimento,  non  ti  curare,  oRè,  del  Battefmio,  men- 
tre il  riceuerloda  vno inferiore à te,  euidentementc  intaccarebbe  la  tua 
fuprema  autorità.  Donn’Anna  1*  iftclfa  fua  Sorella  confelfomnii  più 
voltedi  propria  bocca,detertandoncpoi'ciail  fatto, di  haucrlodiuertito 
da  quella , qualunque  li  folte, velleità,  ò irrefoluto  proponimento  di  far- 
li Chrilliano , producendoglienc , per  fuo  particolare , & indiuiduo  in- 
teredetali  ragioni,  e motiui,  che  alla  line  il  mcTchitioreftòintieranien. 
tc  l'edotto,  e non  ne  fece  altro,  Mà  non  dobbiamo  prenderci  mcraui- 
glia , che  la  coftoro  leggerezza  fi  lafci  affafeinare  da  rifpetti  tanto  cauil- 
lofi,  e di  veruno  rii  ieuo,attefochc  il  miglior  capitale  di  quéfti  barbari 
fi  rertringe  in  pretenfioni  di  eforbitante  albagia,  che  fi  dilegua  in  fumo. 
Fra  tanto  però  affine  di  non  irritare  il  Gouernatore,  che  poteua  tenerli 
burlato , mandò  il  Rè  à Loanda , l’ Anno  1 525.  le  altre  due  Principelte 
fue  Sorelle  Cambi, e Fungi,  accioche  nella  nortra  Santa  Fede  folTero  in- 
ftrutte,perrinafcere  nel  millico  lauacro;  fcriuendone  in  loro  raccoman- 
dazione egli  Hello  al  Gouernatore . Cambi  forti  il  nome  di  Donna  Bar- 
bara de  Silua,  e Fungi  quello  di  Donna  Garfia  Ferrcira,  che  tali  appun- 
to erano  le  due  Dame  leuatrici,  éffendoui  per  terzo  ad  amédue  il  fopra- 
nominato  Don  Ruy  Aragulo.  Molto  conferma  la  prefente  congiuntura, 
per  fare,  che  il  Rè  Ngolam-Bandi  inclinato  naturalmente  alle  mutazio- 
ni, lì  mantenelfe  parziale  de*  Portoglieli; laonde  ruminandone  erti  coti- 
dianamente  qualche  ptetefto,  fù  propollo  in  Configlio,  che  lotto  colore 
di  ben  fondare  le  due  Principelfe  nella  nuoua  credenza, accioche  ritor- 
nando alla  Corte,  potelfero  ammaellrarc  le  altre  Dame  , fi  dilferilfe 
quan  to  mai  folfe  potàbile  il  battezzarle  ; con  che  rimanendo  elle  frà 
quello  mentre  in  ortaggio , il  Re  tenuto  à bada  Tenia  motiuodi  dolerle- 
nc,  non  tentarebbe  nouità;  tanto  più  che  Zingha, olia  D.  Anna,  à cui 
metteuacontolacorrlfpondenzaco’  Portoglieli , efficacemente  procu- 
rarebbe  di  conleruarlo  ne’  termini  del  fuo  douere . Nulladimeno  que- 
llo parere  venne  riprouato  dalla  maggior  parte , ciaccamente  conlìde- 
randojdifoirlialliingenuitàprofefiatada  Portoghcfi  cotali  lìmulazio- 
ni,  edouerlidilfipare , più  torto  che  accrefcerc  t’ombre,  & i pretefti  à 
Ngolambandi;  il  quale Teuza dubbio,  Te  li  forte  auueduto , che  mendi- 
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caffero  tanti  ttratagcmi , per  metterli  in  ficuro  , e tenere  il  pegno  in  ma- 
no , haurebbe  prefo  quello  argomento,  per  rampognarli  di  fiacchezza  di 
animo , e di  fouerchia  diffidenza . Piacque  la  riflelfione , e tutti  conde- 
fcefero,chcbattezzate  le  due  Principotte,  fi  rimandalfero  cariche  di 
donatali , c di  honori,  fi  come  fù  fatto . Mà  cofiui , che  haueua  il  capo 
vuoto  di  fenno  ,c  gonfio  di  albagia,  machinando  ftrauaganti  rilòluzio- 
ni  ; con  intenzione  di  fcapricciarli , improuifamente,  fenza  motiuo  ima- 
«inabile , anzi  lenza  conferirlo  nè  meno  à Donn’  Anna  fua  Sorella,  che 
forfè  ne  lo  haurebbe  diliuafo , molle  guerra  à Portoglieli  ,i  quali , come 
più  valorofi,&ammaeftrati  meglio  di  lui  nell’ arte  militare,  animofa- 
mente  accettandola  battaglia, tante  volte  lo  fecero  retrocedere, quan- 
te eiprefumcttc  di  auanzarfi;  e finalmente  lo  rettrinfero  difperato,  & 
inermecntrol' Ifola  Dangij,vna delle  principali  del  Fiume  Coanza, 
lunga  poco  più  di  vn  miglio,  larga  due  tiri  di  mofehetto,  e dittante  da 
Cabazzofei  giornatetquiui  dunque  da  nemici  attediato, da  fuoi  derelit- 
to,sbigottito  dal  vederli  d’ogn*  intorno  i gorghi  dell’Acque, per  fòm- 
mergerlo,  la  voracità  delle  Fiere,  per  affannarlo, & i Portoglieli,  per  in- 
catenarlo, non  hebbe  altro fcampo alle fue  deplorabili anguille, che il 
morire  di  veleno,  (òmminittratogli  (per quanto  ne corle il  grido)  dalla 
fudetta  fua  Sorella  ; la  quale,  quantunque  con  apparente  cordoglio  pro- 
curarti: incolpare  altri  del  commefso  fratricidio,  diede  però  à diuedere, 
che  le  offefe  in  vn  cuore  di  femina  rifentita  profondamente  reftano  in- 
cife,  cornei  caratteri  nella  dura  pietra  del  Diamante,  che  Tempre  li  ri- 
tiene , fe  non  fi  fpezza  col  fangue . In  quella  guifa  lo  federato  fpergia- 
ro  hauendonc!  periodo  di  vn’Annofolo , cioédel  itfzj.  rotti  i vincoli 
della  pattuita  confederazione,  terminò  il'uoigiorni;  e nell’lfola  mcn- 
touata  fù  da  fuoi  Corteggiarli  fepellitocon  lo  fpargimento  confucro  di 
fangue  humano.  Dall’altro  canto  la  Principefsa  Donn"  Anna  mante- 
nutali (come accennalfimo)  per  fuo  interefse  priuato  amica  de’ Porto- 
glieli, mediante  il  (ottenere  la  parte  loro  apprefso  il  proprio  Fratello, 
mancò  ben  pretto  à Dio , cui  erafi  obligata  cod  più  al  to  impegno  di  vb- 
bidire, finche  viuelse;conciofiacofache  nel  fuo  ritorno  alla  Corte  di 
Cabazzo , nuouamente  immerfafi  nella  crudeltà , e nelle  difsolutezze , 
inuocòi  fuoi  falli  Numi , porle  loro  profumi , e voti,  condefcefe  che  in 
publico  fi  facefsero  le  horrende  carnificine,  c ripigliando  vergognofa- 
mente  tutte  le  più  abbomineuoli  fuperttizioni, nulla  riténe  di  Chriftiano 
fuorché  il  folo  nome;  c quello  tanto  indegnamente,  che  in  auuenire 
non  più  con  efso,  roàcol  fuo  primiero  la  chiamarono,  finche  di  nuouo, 
& intieramente  rauuedutafi,  le  fi  conucnga. 

107  Zingha  adunque  agitata  da  violente  brama  d’ intruderli  nel 
Regno,  con  cfcludcrne  gli  altri  pretenfori,  c di  pofsederlo  fceurada 
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Ogni  fofpetto , e contradizione , affunfe  con  le  regali  infcgne  il  caratte-  s,  i/llrMje 
re  di  Regina  di  Maramba  4 e Dongo , ò fia  Angola,  Torto  titolo  di  con-  „,i  n,grt 
fcruarloal  vero  Erede.  Indi  con  l'armi  alla  mano  (peroche  v’hebbedi  i<,uuu> 
moltiche  la  fecondarono)  fece  indiitinro  macello  di  tutti  coloro,  che  N>' 
penetrata  la  di  lei  intenzione , moftrauano  renitenza  di  aderirai.  Ed  in 
tale  guifa, con  formidabilé  intrepidezza  foltenneque!loScetro,di  cui , 
fembro  affai  meriteuolejle  bilanciamo  le  doti  della  di  lei  più  che  femi- 
nife  prudenza,  e fortezza  d’ animo.  Tfà  coloro,  che  fperimentarono 
quanto  vaglia  in  cuore  di  Donnaregnante  lo  fpirito  di  efferata  gelofia, 
vno  fu  il  Nipote  di  Lei , figliuolo  di  Ngolambandi,  al  quale,per  ragion 
di  fucceflione,doueuafi  il  Dominio,  con  tutto  il  retaggio  patèrno.  Lo 
fuenturaro  Prencipe , fottapretefto d’ incaminarfinell’eferciriodeU’ar-  ibi  11  ani- 
mi , eruttato  affai  per  tempo  raccomandato  dal  proprio  Genitore  alla  *•" 
cuffodiadel  Giaga  Kafa , huomo  fulficientiffimo  per  educarlo,  e'che  dda"^^ 
T haurebbe  foftenuto,  c protetto,  fe  Paffuta  femina.  morto  che  fù  il  fra-  gù- 
tello,  fimulandoeftrema  premura  di  redimirgli. Regno  ( di  cui , dice- 
uaella,dihauerprefo  vn'apparentepoffeffo,  pergarantirlo  da  glialtri 
ingioiti  prctcnlori  ) non  gHe  lo  haueffe  cauato  dalle  mani . Alle  prime 
iftanze  di  iingha  non  fi  arrendette  già  l'auueduto  Giaga,  ma  foprafe-  Arnfoo  di 
celo effa con  vn‘ altro  fagaciflìmo ripiego , fiche  amendue  furono em-  e z^4 
piamentecoltiadvnaftcffarete.  Finfeelladi  non  hauere  hormai  più 
cuore  per  le  fortune  del  Nipote*  mà  di  fpaGmare  vinta  da  gli  affetti  «u*  *««• 
verfo  lo  flefso  Giaga  Kafa , e Teppe  con  le  lufinghe  adefcarlo  si  perfetta- 
mente , che  alla  fine  coltui  accordolledi  prenderla  in  Moglie . A tanta 
finezza  giugne  la  perfpicacia  delle  Donne  reco- Tuoi  artitìcj  tanto  può 
quello  feffo  riputato  imbelle,  che  gli  huomìni  eziàdio  più  auuertiti  ne  ri-  ***"£', 
mangonofouente  delufi.  Cosi  appunto  auuenneà/coftui;  imperoche,  ifoKi/ *. 
quantunque  per  P età  di  lei  molto  auanzata  , e per  confeglio  de  gli  Au- 
rufpicihauefseeglidouutoguardarfidall’impegnodi  vna  paflionc  gio- 
uanile , e fingolarmcntc  dalle  fue  fraudolenti  propofizioni , nulladime- 
nofi  rendette à patti,  (dirò meglio)  alla diferezionedi quella  infida,  & 
indifcrcta  femina , ileuifeopo  fu  Tempre  di  hauerlo  in  propria  balia, 
per  facrificarlo  alle  fùrie  del  Tuo  genio  inllumano . Vero  è che  la  refa 
non  andò  fenza  qualche  contralto,  mentre  riflettendo  egli  all’  immi- 
nente  pericolo,  fi  difdifse  poco  doppo,  e fuelatamcnte  riuocando  la  da- 
ta proroefsa , le  interruppe quafi  quali  l’ordito  tradimento . Mà  ella  , 
diedi  tale  ripulfa  rideuafi,  fenza  rallentare  le  finezze  , diffimulando 
l'ingiurioli  mentita,  con  raddoppiati  colpi  di  vn  più  gagliardo  Ariete 
fece  breccia  in  quella  ficuole  refiftenza  del  cuore  di  lui;  imperoche,  mìcHì-vìì 
non  fidandoli  ormai  d’altri  mediatori,  portolliperlonalmenteal  Cam-  tUtmurU» 
po,dou'  egli  armato  fòggiornaua,  e co  dolci  vezzi  mefeendo  le  pro- 
bi h h h mefse 
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mefsc  di  dargli  intiero  poffefso  difcftefsa  > cdel  iuo  Regno , adefcallo 


in  guifa,  che  accettate  di  buona  voglia  le  conuenzioni,  finalmente  con* 
chiufedifpofarla.  Confumatfc  le  cerimonie»  più  apparenti , che  reali, 
quanto  alla  fòftanza  di  vero  Matrimonio,  col  barbaro  intreccio  di  fu- 
netti  facrificj  feconda  il  rito  Giago  $ e di  varie  danze , e giuochi  per  tra* 
fluita  della  Plebe,  le  mantenne  collei  per  alcun  tempo  quella  ideale 
concordia  ,.che  ballaua  per  meglio  aflìcurarta;  alla  fine  vn  giorno  prò- 

tettandogli  douerfi  al  proprio  Regno  la  perfonale  fua  afliftenza,  & in 

mittiufm  ciò  volerlo  Conforte,  immollo  che  andaisecon  elsa  lei  col  feguito  di 
e'fartifct  di tutta  la  Agente  alla  Reggia  diCabazzo.  Il  Marito,  fpintouidal  fuo 
tir »n!iio . mortale  deltino,  piùche  da  inclinazione  amdrofii,l'eguitolla  più  credu- 
lo,  che  prudente,  fcco  menandoci  macello  il  giouanetto  Prencipe;  à 
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cu'nel  femore  appunto  del  lacommune  letizia,  in  mezzo  alla  Capitale 


feti 


del  Regno,  in  faccia  della  maggior  parte  dcr  fuoi  Vafsalli  quell'empia 
Tcfifone  d’inferno  tolfe  la  vita^gictandoifcadaucro  à perderli  entro  i 
gorghi  della  Coanza  .!  Quindi,' leuataiì  con  quello  infame  eccelso  to- 
talmente la  mafehera,  dicbiarofsi  di  hauerlo  vocilo  in  vendetta  della 
morte,  cheN-golam-bandi  datohaucua  vn  pezzo  fa  al  fuo  innocente 
Koft faggi,  pargoletto.  Sbigottito  alla  veduta disìlagTiméuolefpctracotailGu- 
gha  Kafa  -,e  temendo  che  non  gliauuenifse  lollclso,.altant3nofsi  lutti- 
uamente:  laonde  rimarti  élla  con  più  libertà,  rrafse  di  vita  glroltii  deb 
incrudii!^*  I1  Regia ilirpe,riferbando  folo  leduementouate  fue Sorelle  Gambo,  c 
tonno  la— . Fungi,  òcomc;  vogliamo  chiamarle,  Donna  Garfia,  e. Donna  Barbara, 
Rtgid  flit'  forfè  pèrche  in  efsedoibaion  fcppelli  fua  frenetica  gelofia  trottare  argo* 
thtmtroù  menti  per  abolircquel  pocod’  inclinazione  j che  verfodiefse  Conccpu- 
Sor.llt,  tohaueua.  Molti  adunque  de' più  confpicui  del  Regno  diMaramba, 
preuedendo,  che  vngiornoanch’  eglino  haurebbono  potuto  elscre  ber- 
s»a  faglio  di  quelli  fùlmini*,  corcauanoopportunitàper  ifcàntarlij  màlade- 
^olezza  del  taro  partito  era  infulficiente  à fotnminiftrarne  i mezzi,  laon- 
* de  vegliando  ella  per  via  di  cfplóratori  foptia  gli  andamenti  di  ciaicu- 
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no , necefsariamdnee  rimaneuafi  fra  lepiù  difperate  confulte  incagliati» 
& irreloluta  qualunque  propofizione.  Tuttauia  vn  certo  huomo,facédo 
animo  à fe  Itefso  col  fuppofto  della  fua  inuecchiata  feruitù  > o di  qualche 
occulta  intrinfichezza  hauuta  in  altre  occorrenze  con  coilei,  imaginolli 
rimediareal  male  di  tutti,  & arditamente  parlò,  tuolìrandole,  che  t 
ài  >»  *aU  trattamentlpraticati  conranta  fierezza  erano  per  iftrappar  le  lo  Scettro 
lofi  morir • dalle  mani,  e la  Corona  dalle  tempia , più  tolta  che  afsodarglicla  : che 
ftiutitmtn  ]e  tomarebbe  conto  impofsefsarfi dell'affetto  de’ Vafsalli  mediante  la 
moderazione  , rifparmiando  tanto  fangue,  poiché  intruttuofamente 
fpargeuafrfùorche  per  la  fatate  commune , òdel  Principe  : che  mentre 
hauefse  i cuori  taro  in  balia  potrebbe  dominarli,  e tenerli  in  freno  à iuo 
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piacerejcheall'incontrofietentafsedifottometterli al giogodi  violen- 
te fchiauitù,  traboccherebbe  in  vna  tormentofa,  & incefsante  diffiden- 
za, e confeguentementecercarebbonoi  Sudditi  lo  (campo  altroue,  eli 
perderebbe  tutto  il  Regno.  Con  fomiglieuoli  argomenti,  auualorati 
da  buon  zelo  ,tentaua  il  Seruo  di  pervadere  la  Tua  Padrona . Mà  ella 
in  vecedirifletterui,edi approuarli, auuampandodi  rabbia,  auuegna- 
chc  vn  cuore  da  tirannica  empietà  occupato  abborrifce  le  cenfure , & i 
rimproueri,  eziandio  che  prouengano  da  fincera  confidenza}  fè  cenno 
alle  Guardie,  che  fenza  indugio  gli  trpncafsero la  tetta,  mà  prima  che 
à lui,  ad  vn  giovinetto  luo  figliuolo,  il  quale  in  mal  punto  ftauaglià 
fianchi.  Gittolìì  fupplichcuole  à piedi  dell'adirata  Zingha  lo  fuentura- 
to  Genitore,  c con  efquifita  frafe,  lodando  la  proferita  Sentenza(poiche 
jn  lòmiglianti  adulazioni  hanno  fatto  il  callo , e fon  maeftri  nel  fingere  i ■ \ 
barbari/lcchiedette  fidamente  di  morire  prima  del  figliuolo,  già  che 
prima  di  lui  era  vfeito  al  Mondo  . Mà  Zingha,  quelli  rifpetti  prenden*  " 
doà  giuoco,  pretefe  chela  morte  dell' innocente  feruifse  di  carnefice  no 
al  pietofò  Genitore , e non  volle  compiacerlo  s laonde,  con  incredibile 
violenza, coftrettoda  vn  manigoldoà  piegare  il  collo  fopra  il  mozzo 
butto  di  cfso  figliuolo , mori  anch'egli . Del  qual  fatto  cfecrabile,  vi- 
ue  pur  oggidì  apprefso  gli  ttelfi  Neri  la  rimembranza  nelle  confuete 
cantilene  del  volgo:  & alle  fponde  di  vn  certo  Fiumicellodue  grandi 
Pietre  additano  il  lnogo  in  cui  fuccedette.  Rirno(figliottacoli,che  po- 
teuano  dillurbarle  l'intiero  polsefso  dell’ vfurpato Regno, non rimafe  /'lajuru, 
à Zingha  altro  penfiero,  che  di  allargarne  i termini.  Polli  adunque  in  > <#<*«»,« 
oblio  ibeneficj,  per  gli  quali  doueua  molto  à.Portoghelì,  e ttuzzicata 
dall' ambizione,  più  che  perfuafa  dall'honefto,  determinò  à titolo  del- 
le  antiche  preteniioni  inuadere,  defolare , e manomettere  tutta  quella 
parte,  che  da  elfi  era  pofleduta.'  Quindi,  perche  vna  tanta  imprefa  non 
poteuafi  fenza  adeguate  forze  pienamente  effettuare,  con  duplicata  Sì  fi  topo 
fellonia  diè  di  calcioalla  vera  Legge,  & abbracciando  la  Setta  de’Gia- 
ghi,  volle  farli  capo  in  elsa,  affinché  mediante  la  moltitudine  de’ fe- # loro 
guaci(  gente  tutta  difpreggiatrice  della  propriavita,  & implacabile 
control’ altrui )potefse  piu  ageuolmente  i Tuoi  penfamenti  efequire. 
Ragunriper  tanto  numerofe  fchiere  di  Giaghi,  ingordi  alla  carne  huma-  ì 
na,  più  che  bramofi  di  gloria  militare  ; ed  ìntimo  loro,  che  puntualmen- 
te ollcruallero  le  Quixille,  ridiciamo  Statuti  della  federata  Temban- 
dumba . Di  quelle  Quixille , haucudo  dilfufamente  fcritto  nel  fpcondo 
Libro,  parerebbemiper  vna  parte  tediofo  il  riferirne  quid'  auantaggio, 
e per  l'altra  non  voglio  intridere  di  nuouo  le  carte  col  tragico  racconto 
de' torrenti  difanguc  fparfo  da  Zinga  nello  lpazio  di  ventotto  Anni, 
ncJ  quali  profèisò  va’  Inlhtuto  il  più  bcttiale  di  quanti  ne  polla  giammai 
* ; Hhhh  2 logna- 
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fognare  la  (teda  empietà,  R.accontauami  ella  fouente,  deteftando  la 
decorfa  vita,  dihauer  bauuto  vna  inefplicabilc  frenefia  non  /blamente 
d’imitare  à puntino  la  fopradetta  Tembandumba,  mà  eziandio  con 
nuoue  , epiùllrauaganti  inuenzioni  auanzarla;  imperoche  tra  l' altre 
Co  Ce,  abborrendo  ella  per  vna  parte  i Bambini, e per  l’altra  mancando* 
gliene  vno,  che  forte  parto  delle  fue  vifeere,  ad  oggetto  di  fucnarlo in 
holocauftoà  que’  primi  furoiifgiùfta  l'accennato  rito  della  fua  Setta, che 
fuole  con  quella  barbarie  protellarfi  di  rinonciare  à qualunque  fenti- 
mento  di  humanità , e comporne  pofeia  il  fuperftiziofo  vnguento  da  noi 
deferitto)  pensò  di  foddisfarfi,  con  addottarne  vno, che  fu  berfaglio  del 
fuo  diabolico  difegno , Poppo  sì  patenti  pruoue  della  di  lei  puntualità 
non  rimafe al tropreteftoà  chiunque  fi  forte,  per  efimerlì , òper  difen- 
derfi,  fe  tal'  ora, da  naturale  tenerezza  indotto,  trafgrediti  hauefle  i bar- 
bari Decreti,  Non  vuòperò  dire,  che  per  Pauucriìone  conceputacon- 
tro la profapia  mafehile , cortei abbominaflc  gl'impuri  congrefli,  con- 
ciofiache  sii  la  fronte  affumicata  delle  femine  Etiopi  farebbe  lìngolare 
prodigio,  che  vi  campeggiartelo  i candori  d’illibata  pudicizia,  e tuoi, 
to  meno  glioftri  della  virginale  modeftia  : laonde  quanto  alle  Piaghe , 
infamiflìmedi  profeflìone,èmanifefto,  che  per  nulla  contaminano  la 
loro  apparente  continenza  ; e che  Zingha  profano  louente  i proponi- 
menti, sfogando  con  diuerfi  Vffiziali  (chea  titolo  delle  incartanti  guer- 
re, e per  fua  guardia  le  Italiano  giorno,  e notte  d’intorno)  furtiuamente 
ifuoidelirj,  mediante  il  quale  pretefto non  poteuano  le  lue  ieguacirim» 
prouerarladitroppomanifeftapartialità  verfo  l'odiato  fello  - Ecerta- 
mcnte,  efiendo  i viziperloro  natura  infieme  collegati,  dimanicrache 
V vno  è catena  dell'altro , rare  volte  troueralfi , che  dalla  crudeltà  va- 
da difgiuntala  libidine.  Tra  ’l  numero  de’  moltilsimi  Drudi,  che  tutti 
in  vn tempo  feruiuanoà fozzi piaceri  di  cortei,  non  v’hebbc  mai  chi 
vantaffe  la  totale  fjcurczza  del  fuo  affetto  ; peroche  con  eitrema  fagaci- 
tà  difsimulando  le  interne  violenze  dell’  animo,  attofsicaua  gli  amori 
con  efterne  dmoftr.azioni  di  vn’ odio  implacabile;  fi  che  appagando  i 
proprj  appetiti , intimoriua  gli  ftelsi  Amanti,  volendo  perciò  vederli  in 
abbigliamento  feminile,  qualora  fi  foggettauano  alle  rtrauaganze  del 
fuo  genio;  indi  fouente  ne  facrificaua  parecchie  copie , affinché  ognu- 
no giudicarti:  quanto  impenetrabili,  & iucoftanti  follerò  i fentimentidel 
cuore.  E pure  l’impudicizia  di  lei,  edeH’altre  Giaghc  ; per  quanto 
artifizio  vfalfero,alfine  dimafcherarla,fi  fepalefeà  tutti;  imperoche  là 
douelafinderefi,ò  la  vergogna  non  &yaleuolc  ad  impedirei  trafcorli 
delfcnfo,  come  potrà  tenerli  in  tutto  nafeofti,  ò raffrenarli  in  parte 
)’ fiumana,  non  che  la  feminile  prudenza  ?contuttociò  vanamente  am- 
bizioni di  edere  creduta  quella  che  in  fatti  non  era , fece  con  diremo 
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rigore  fuenare  à Tuoi  piedi  quante  femine  le  compariuano  dauanti  accu- 
rate dalla  tumidezza  del  ventre  : quantunque  cotali  riloluzioni  pollano 
alcriuerfi  all'  inteilino  abbonamento  contro  i Bambini , più  torto  , che  al 
talento  di  profetata  continenza, ò di  bellicofa  frenefia  » Quindi  per  alfi- 
curarfi,  che  la  materna  tenerezza  non  riferballe  alcuno  di  erti  in  vita» 
impiegauaocculatiflìmefpieperdifcoprirli,  e moltiflime  Fiere  incate- 
nate sii  1*  ingrdl'0  del  Chilombo,  perche  ftaflero pronte  ad iuorarli.  Più 
volte  inceli à dire  di  fua  propria  bocca,  quanto  naufeaffe  il  cibarfi  di 
carne  fiumana , mà  che  fouente  per  incitare  gli  altri  ( fé  pure  coftoro  han 
bifogno  di  vn  tale  inuitoj  ne  imbandiua  copiofi conuiti , fuperando  con 
zelo  fantartico  la  reattanza  dello  ftomaco.  I fuoiCorteggiani  però  la 
videro  altrettanto  auida , c non  mai  fatolla  di  fucchiare  il  feruido  fan- 
gue , facendo  ilrozzarc  pargoletti , & huomini , per  empirne  i nappi , il 
gozzo , e le  vifeere  te  le  talora  glie  ne  veniua  capriccio , chiamate  à fe 
quel  le  tali,  che  apprefl'odi  lei  erano  incolpate  di  furtiua  trefea,  collrin» 
geuale  ad  eflcre  carnefici  à loro  Amanti, fenza che ofaflero  conturbarli, 
o dare  alcun  indizio  di  pietofa  renitenza , Laonde  per  mantenere  in  ri- 
gorofa  ofleruanza  i fuoi  Decreti,  rinouò  fouente  i giuramenti  (altre  vol- 
te deferirti ) del  reciproco  fangue,  compiacendoli  in  quella  maniera, 
che  vn  pazzo  rifpetto  di  fuperftiziofa  religione  cohoneftaCfe  la  naturale 
ingordigia  di  fpargerlo  à gorghi , à torrenti . . 

108  Mortole  il  fratello  Ngolambandi,  della  cui  morte  (fi  come 
habbiam  detto)  era  ella  co lpeuole,  racco lfe  alquante  offa  di  quell* 
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felicillimocadauero,  e le  confermò póScia  in  va' Audio  portatile,  co- 
perto di  lamine  d'argento,  rozzamente  battuto,  e dincchiifimi  tappeti, 
honoranJo  inque’fracidumi  d'inferno  il  Suo  Nume  tutelare,  con  affe- 
gnamer.to  di  Miniftri , di  holocaulli,  di  lumi,  e d’ incenfi . A coftui  heb- 
be  ricorfo  per  mezzo  de’  Singhilli , e ricerco  da  effo  le  riSpofte,  e gli  ora- 
coli: anzi  molte  volte  efercitando  ella  lidia  l'vffiziodi  Singhilla , quali 
folle  dallo  fpirito  di  Ngolambandi  inuafata,  tutta  baccante  in  mezzo 
alla  gran  corona , che  fanno  in  quella  funzione  i circolanti , con  più  li- 
bertà, c difeapito  minore  del  regio  decoro,  foddisfece  al  fuo  geniale  fu- 
rore ; dimodoché  la  finta  fame  dello  feiaurato  defonto , per  cui  Satolla- 
re fuenauanfi  talora  fino  à cinquanta , e fclTanta  vittime  tra  huomini , e 
femine , feruiua  Sempre  di  religioSo  pretello  per  appagare  l’ ingordo  de- 
fio della  morte  di  tanti  meSchini . CorSe  fama  fra  *1  volgo  ftolido, ch'el- 
la folle  potente  fattucchiera , Sagace  indouina,  e fi  trasformale  à Suo  ta- 
lento in  varie  maniere , &in  varij  moliti,  per  cagione  di  che  atterriti 
oltre  modo  i Popoli,  nefiùno  osò  giammai  di  tramarle  (come  auuenir 
Suole  contro  de’ Tiranni)  tradimenti,  ò ribellioni;  Sollenendo  ella  con 
grande  artificio  il  capitale  di  quella  credenza  per  vantaggio  de'  Suoi  di- 
segni; conciofiache  mediante  vn  numero  ben  grande  di  lcielte  perfo- 
ne,che  per  compiacerla  le  dauanoefatillìmi  ragguagli  degli  affari  più 
recond iterale  faciliffmo  il  riuScirne  Senza  discapito. 

lojj  Rimafero  vna  fiata  prigionieri  di  guerra  nel  Campo  di  cortei 
alcuni  Portoglieli , fra  quali  vn  certo  Don  Girolamo  Segueira,  huomo 
di  autorità , e Soprintendente  Spirituale,  olia  Vilitatore  delle  Conqui- 
lte  di  Loanda . A quello  tale  la  Regina,  che  altre  volte  l’ haueua  cono- 
sciuto, e lo  riSpettaua , come  Sacerdote  (peroche  non  diSpreggio  mai  to- 
talmente i riti,  e le  dignità , che  fono  in  tanta  llima  apprefio  i Cattolici) 
concedette  l’andarSene  libero  per  tutto  il  Chilombo,à  conSolare  gli  al- 
tri cattiui...  Vn  giorno  due  di  erti  inuentata  la  maniera  di  fuggirfene, 
Scoprirono  quella  determinazione  al  Segueira,  ricercandolo,  che  vo- 
lelie Scampare  con  erti  loro  dalla  Schiauitù  di  quella  tiranna;  aia  egli 
ponderate  le  dilficolrà  deb’attentato,  impiego  ogni  Suo  ltudio  per  dis- 
suaderli, con  rapprcièntarefopratutto,  che  la  fuga  di  due  foli,  efpolla 
ad  vn’efito  incertilfimo,cagionarebbc  indubbitata  ruina  à gli  altri  com- 
pagni , laonde,  per  Suo  conSeglio,  douerfi  più  tolto  con  feruenti  preghie- 
re attendere  altri  mezi  opportuni , e licuri , che  Iddio  Sommminiftrarcb- 
be  Senza  dubbio  per  la  faluezza  di  tutti  : pofeia  la  Ueffa  Sera  anliofo  di 
affrettare  glialtri  dal  grauè  impegno,  nel  quale Sarebbonoincorlì,  pero- 
che  la  drfiòerata  nSoluzioue  de* Sopradetti  era  di  già  irreuocabile,  occul- 
tamente ne  diede  notizia  alla  Regina,  Senza  nominarle  i Soggetti,  e 
pregol  la,  quando  ciò  accadelìe , a compatire  in  erti  il  defio  della  pre- 
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ziofa  liberti  e non  fofpettare  giammai , che  verun'  altro  <le*  prigionie- 
^ ri  ne  lode  partecipe  ,ò  con  fapeuole.  Rimafeella  moltoobligata  al  Se- 
1 ” gueìra , c glie  ne  conteftò  doppoi  in  diuerfe  congiunture  fegni  di  gratitu- 
' dine:  indi  (preiaoccaiione  di  accreditare  i propri;  vaticinij)doppo  la 
mezza  notte , quando  poteua  edere  l’appuntamento  della  fuga,  fece 
conuocare  tutta  la  gente  alla  cerimonia  del  Singhillamento , e fingendo 
che  lo  fpirito  del  fratello  Ngolambandi  le  folle  entrato  in  petto , dille, 

F;“  fentirfi  riuelato  non  sò quale  tcntatiuo  de' prigionieri,  che  pcròfe  tra 
a Tuoi  Vaffalli  vi  era  alcuno  intercisalo,  ògclofo  delle  di  lei  fortune , cor» 
u refle  veloce  verfo  le  Carceri,  che  vi  trouarebbe  due  Portoghefi  prepa- 

rati à fuggire . Corfero  tutti,  e gridando  à gran  vocedi  voler  nelle  ma- 
" niquc’fuggitiui,ageuolmente  li  conobbero,  attefoche  impauriti  die- 
3t  ronfi  per  vinti,  c furono  condotti  dauanri  alla  Regina;  la  quale,  per 
c-  autenticare  le  fue  predizioni,  raccontò  tutte  le  circoftanze  di  quanto 
haueano  meditato,  e confermò  nella  ftolida  mente  de’  circoftanti  il 
• concetto  di  pcrfettilfimaindouinatricc:  con  chela  rifpettarono  viepiù, 
quali  Donna,  fopra  tutte  l’altre,  molto  cara  agl’idoli.  Da  quella  trop- 
po ndicata  apprenlione  forprefi  talora  coloro , che  doueano  comparire 
c al  fuo  cofpetto,  tremando,  ò inciampando  nel  terreno,  fenza  faperneil  jW*  <!»•' 
6V  perche , veniuano  à renderfi  conuinti  di  quei  delitti , che  forfè  non  ha- 
ueuano  giammaifognato  ; laonde  cortei,  interpretando  àximorfo  di  col» 

•°  paocculta  i fegni  dell*  edema  confufione,  faceua  loronel  tempo  me- 
li® delimo  troncare  Io  dame  della  vita,  e delle  difcolpe,  che  haurebbono 
j potuto  addurre . Più  volte  io  vidi  le  pruouc  in  molti , i quali  da  interna  f*t- 

P finderefi  accufati , mentre  erano  chiamati  à doucrle  parlare , fe  ne  fug-  c,ffi  ia,t^ 

17  giuanoben  lontani,  ò pure  nell’  vdienza  prollrati  à terra  (perocheguai  * 

la  vita  di  chi  non  l'ortequiaua  come  Dea)  curuiuano  fui  petto  la  faccia 
per  non  vederla , e per  non  effer  veduti , quafiche  gli  occhi  di  lei  potefi 
'fi  fero  leggere  sù  la  loro  fronte  le  zifre  de’ loro  occulti  falli.  VnoSchiauo 
k’  di  Corte  lauoraua  col  mio  Compagno  Frate  Ignazio  nell’  Orticello  del- 
ti1: l’Ofpizio,quand’vn  giorno,  vdendo  l' arriuo  della  Regina , lo  fcioc- 

e®  co  improuifamentefe la  diede  à gambe,  fenza  che  il  Rcligiofo  poteffe 
ij»:  trattenerlo:  partita  che  efla  fù,  e ritornato  colui  al  fuo  lauoro,  interro-  \ 

i«o»  gollo  il  fudetto  Frate , che  motiuo  battette  hauuto  di  nafeonderfi , à cui 
rifpofe . Sappiate  che  mi  trouo  reo  del  tal  furto , e fe  bene  altri  non  ne 
fri  può  edere  confa peuole,lòn  certo  però  che  la  Regina  dotata  d i fpirito  in- 
ioi)  douinatorc,  mcl'haurebbe  veduto  in  faccia,  e feueramente  punito. 

Mà  fc  perqueda  apparente  virtù  d’indouinare  la  temeuano  i Sudditi, 
oco  quanto  potiam  credere,  che  la  pauentaiferoà  cagione  delle  formidabili 
([ti  maniere  di  punire  qualunque  picciola  colpa?  Cagionaua ormai  infenfi- 
up  bile  sbigottimento  il  vedere  legatià  decine  in  mezzo  ad  vna  Piazza  i 
,j0U  * malfai- 
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malfattori,  e gl’ innocenti,  e qui  fintogli  occhi  di  lei  ffà  danze,  etri* 
pudij , fquarciare  loro à brano  i membri,  arrollitili  al  fuoco  , ediuorar- 
li , prima  che  intieramente  rimanelfero  priui  di  vita . In  quelle  tragedie 
per  maggior  empietà  veniuano  collretti  i Genitori  immergere  il  ferro 
nel  petto  de’ proprij  Figliuoli , le  Madri  fuenar  le  Figlie,  egli  Amanti 
Icambieuolmente  ferirli , fin  tanto  che,verfando  dalle  piaghe  il  tiepido 
(angue,  & il  feruido  affetto,  terminalfcro  quel  lagrimeuole  fpettacolo 
con  gli  virimi fiifpiri.  Vna  femina,che  feruiua  neglivffizi  più  confi- 
denti la  fiefla  Regina,  s’inuaghì  di  vn  Corteggiano  parimenti  fauorito 
della  fua  Signora  ; feoperta  la  treica , e fattili  venire  alla  fua  prefenza, 
doppo  di  hauere  riraprouerata  loro  quella  incontinenza,  commandòà  : 
colui , che  fenza  indugio  apriffe  il  petto  alla  fua  Diletta , e ne  rraclTe  il  : 
cuore.  Efequìlo  fuenturato  ,esà  il  Cielo  con  quale  animo  ; tuttauia  in 
quello  miniltero,  balteuoleà  farlo  fpafimare  d i cordoglio,  foffii  di  ven- 
derla, non  alterandofi  quanto  fe  mai  conofciuta  nonl’hauelTe.  Così  3 
interi  da  vno,  che  immediatamente, doppo  il  fucceffo,  venne  à raccon- 
tarmelo , dctelhndo  quella  troppo  feuera  giuftizia:efoggiunfc,chcal 
Drudo  furono  iflo  fatto  mozzate  l’ orecchie  : caftigo  affai  confueto  fra 
gli  Etiopi,  per  denotare  l’incorfadifgrazia  del  Principe.  A due  Da- 
migellc  di  fua  Corte  accufate  di  fomigliante  fragilità , ordinò  che  forie- 
ro troncate  le  fommità  delle  dita , e fubito  te  ri  llagnalfe  il  fangue  con 
acqua  forte , e fale;  indi,  accioche  fotto  l’atroce  tortura  fpcrimentartero 
vn  proliffo , & inceflànte  martoro,  volle,  che  dì  perdi  foriero  trucidate 
à poco à poco:  mà  nell’ ottauo giorno loprafattc  dallo  fpafimo,  cedet- 
tero gli  eltremi  fiati  à quella  fpietatiffima  efecuzionc  . A 'quinti  Par- 
goletti le  capitauano  lotto  gli  artigli  (ricercandoli  con  efquiiica  dili- 
genza, e non  mancandole  giammai  chi  per  compiacerla  gliene  faceffe 
donatiuo  di  parecchi, (frappati  dal  feno  delle  Genitrici  ) ella  fteffa,ca- 
uandone  con  le  proprie  mani  il  palpitante  cuore , auidamente  fe  lo  di- 
uoraua . Taluolta,non  afpettandochc  fofsero  nati,apriua  alle  femine 
ancor  pregnanti  il  ventre, e fatiatafi  del  fangue, gittaua  le  carni  à Matti- 
ni, ò pure  fattele  arro(lire,difpenfaualc  à fuoL  Valsalli . Non  lafciò  mai 
inuendicate  le  ingiurie , eziandio  fe  follmente  imaginaric , ò fuppofte  > 
fopratutto chi fparlaua delle fue  azioni  incorreua nella  pena  capitale, 

& alcune  volte  la  rabbia  di  colici,  non  volendo  ammettere  che  la  col- 
pa folse  di  vn  folo , lententiaua  contro  lePopulazioni , cleProuincie 
intiere , portandoui  improuifamente  il  ferro , & il  fuoco  à defedarle  : il 
che  fouuiemmi  efsere  accaduto à giorni  miei  contro  alcuni  Popoli,  tri- 
butari; de’  Portoglieli , fidamente  perche  il  Signore  di  elfi  erari  dichia- 
rato di  non  (limarla  più  che  l’ altre  Donne.  Parimente, hauendonc 
raggiunto  vn’ altro,  che  poco  prima  ne  diceua  villanie,  epofciadal* 
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T inafpettata  morta  dell’  arme  di  lei  atterrito , cercaua  (camparne  il  fla- 
gello, volle  vederlo  da  Tuoi  manigoldi  crudelmente  fquartato  , e con 
èffo  ducentotrentafettc  de  Tuoi  Corteggiani , concedendo  il  Tacco  della 
Prouinciaà  Soldati:  finalmente  dalla  coiloro  ingordigia  diuorata  la 
carne  dellivccifi,e  dalle  fiamme  incenerite  tutte  le  habitazioni,  alzò 
vna  catafta  di  Tefchi , già  fpolpati , in  eterna  rimembranza  del  vendi- 
catoaffronto.  Ma conciofiacheàconTumare tanti cadaueri  nonbafta- 
uano  le  turbe  diuoratrici , alimcntaua  perciò  con  le  delle  carni  branchi  a jr, 
di  Fiere,  e di  Martini,  gittando  loro  fingolarmente  icorpicciuoliteftè  1»  'urtfo''^h, 
nati  : & affinché, quando  faceuafi  qualche  numerofa  carnificina  di  Barn- 
bini,  non  potefferoi  teneri  loro  vagiti,  accordati  co’fpauenteuoli  rt  c-fifta. 
miti  delle  Genitrici,  trafpirare  all'  orecchio  della  gente  fuora  del  Chi- 
lombo  , teneua  in  pronto  copia  grande  di  Sonatori,  le  ftrcpitofe  finfonie 
de’  quali,  in  vece  di  fraftornarcl’ vdito(ficome  era  l’ intenzione)  dino- 
tauano  apertamente  il  punto  precifo  di  qualche  tragica  operazione , at- 
ta ad  impietrire  i più  duri  macigni . Mà  non  per  tanto  mitigauafi  la  co- 
rtei fierezza , anzi  da  quelle  dilfonanti  cadenze  inuigorito , e folleticato 
vièpiù  il  genio  dell’Infernale  Megera  profeguiua  le  ftragi, laonde, ordi- 
nato à Tuoi  Valletti,  che  fottoi  propri  occhi,  per  empio  fallo,  lambirtene 
il  terreno  ancor  molle  di  feruido  fangue , faceualo  indi  à poco  di  recenti 
vittime  tutto  ricoprire . 

no  Dirti  altroue,  che,  morendo  alcuno,  e fpecialmente  s'cgliè 
Perfona  qualificata , inforgono  fra  le  Concubine  di  colui  Arane  compe- 
tcnze  intorno  al  reputarfi  l’vna  fauorita  più  dell'altra  ; à cagione  di  f:i  ^ 
che,  comparendo  tutte  dauanti  al  Giudice  deputato  per  fomiglianti 
differenze , addimandano  con  vnagara  la  più  belliale  del  Mondo, di  ef- 
fere  fotterrate  col  Defonto  ; fidamente  imaginandolì  d’hauergli  à tene-  di. 
re  eterna  compagnia  fra  diletti,  c piaceri,  non  altrimenti  che  fc  egli 
ancor  viucfle . Vn  giorno,  che  due  di  quelle  feminealtercauano  fopra 
l' accennato  puntiglio , e non  v’  era  rimedio  per  acchettarle  , la  Regi- 
na intefo  il  fatto , decife  à fauore  di  amendue , e facendole  fepelltre  vi- 
ue  col  cadauero,  terminò  la  contefa . Màfouerchio  fiancherei  la  fofte- 
renzadichi  legge,  narrando  circa  quella  materia  infiniti  cali,  ne’ qua- 
li concorrendo  con  la  fuperftiziofa  emulazione  di  que*  barbari , il  genio  1 

della  Regina  , ogni  differenza  rimetteuafi  al  taglio  de’  manigoldi. 

Quindi  tra  me  dello  più  volte  efaminaua  con  mia  confufione,  quanto 
fìan zelanti  colloro  ne’fuoiriti,  e noi  quanto  trafcurati  nell’offeruanza 
di  vna  Legge  tutta  piaceuole;  quanto  rifpettino  ertila  maeftà  de’ loro 
tiranni,  dalla  frenelìa  de’  quali,  dipende,  come  da  vn  filoogni  fortuna , 
anzi  la  fteffa  loro  vita  , e noi  sì  poco  amanti  del  noftro  Dio , da  cui,  noti 
fidamente  il  viuere  temporale  deriua , mà  l’eterno,  e beato  infallibile 
mente  (periamo . Iiii  111  Scor- 
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1 1 1 Scorreua  dunque  fpallcggiaca  da  numerale  falangi  de'  fùoi 
Giughi  la  Regina  Zingha  , quali  torrente  impetuofo  a deuallare  le  Pro* 
uincic,  enoneflendoui  argine,  per  trattenere  vna  corrente  tanto  pre. 
cipitofa , ccdeuano  i Popoli , prima  foggiogati , che  combattuti,  al  po* 
tentegrido della  vincitrice;  laluando  altri  le  vite  loro  mediante  vna 
difpcratitàma  fuga,  àltri  più  neghitofi,oinhabilifacrificandole  al  fuo 
implacabile  furore:  quando  da  Portoglieli  ponderate  le  confeguenze  di 
quelli  progredì , & accorgendoli , che  pur  troppo  quelle  gagliarde  mode 
erano  indirizzate  ad  inoltrarli  lenza  contraili  alle  Frontiere  del  Regno 
di  Angola,  pol'ero  ogni  loro  lludiodi  tenerla, quant' era  potàbile , nelle 
guerre  più  remote  diucrtita,  fperandoche  il  tempo  le  rintuzzarebbe 
le  forze,  e confumarcbbe  gli  appoggi,  fiche  porrebbono  pofeia  con  ti 
qualche  oppolla  violenza  ridurla  à partiti  più  honoreuoli , e vantaggio- 
lì  per  la  quiete  de*  loro  Stati.  Vno  de’  tiri  politici  di  quella  Nazione,  ;i 
(che  nelle  indullrie  non  hàpari)  tù  il  dichiarare,  che  collei,  per  haucr 
abbandonata  la  Cattolica  Fede,  folle  decaduta  dal  Regno,  che  per- 
ciò i Tuoi  Vaflalli  ,come  afloluti  dalla  foggezione,  non  douellero  più 
obbedirla  : quindi,  elfendoui  Tempre  de’  malcontenti , 3gcuolmente  ne 
tirarono  gran  pane  nella  loro  fentenza,  accollandoli  quelli  ad  vn  tale 
Ngola-Aarij,  acclamato  peropera  de*  moderni  Portoglieli  Rè  di  Don- 
go . Era  collui  liuomo  prode  in  guerra , di  regia  llirpe , di  collumi  non 
in  tutto  barbari,  c meriteuolc  di  quella  dignità,  mà  in  vn  sì  grande 
impegno  conucniua  alfilìerlo  di  gente,  e di  vettouaglic,  perche  Zin- 
gha , la  quale  era  in  polTelfo  prima  di  lui,trouauaii  in  pollo  ben  vantag- 
giofo,cnon  potea  temere  per  si  poco  l'attacco  de’ nemici.  L'aiuta- 
rono adunque  fui  principio,  accioche  almeno  la  tenelfc  occupata  in 
guardarli:  ecertamente  quanto  alle  douuteatàllenze  non  fi  farebbono 
allentatile  non  hauellero  conofciuta  troppo  ditàcile  imprelà  il  ripara- 
re fe  lletà,  e difendere  l'altrui  ; oltreché  l’ incertezza  dell'  efito,  da 
douerficon  matura  prudenza  confiderare,  richiedeua,  che  la  potenza 
de’Portoghcfi,  in  vecediconfumarfi  inutilmente  nel  graue  difpendio 
di  due  Eferciti,  tcntatàe  vn’  amicheuole  accordo,  più  tolto  che  vna  fan- 
guinofa  vittoria  ; Propofcro  adunque  alla  Regina  nuoui  trattati  di  con- 
federazione, promettendo  à nome  della  Corona  di  Portogallo,  di  ri- 
metterla in  pacifico  portelli)  delle  lue  Profonde;  di  acchcttare  il  di  lei 
Competitore;  e diallìilerla  contro  qualfiuoglia  de*  Tuoi  nemici  ; foltan. 
toche , in  contrapoilodi  sìgrandi  offerte,  riconofcelfe  con  annuo  tribu- 
to il  gran  benefizio , che  le  veniua  fatto . Alterolfi  ella  fuor  di  modoà 
quelle  propolle , llimando  graue  ingiuria  il  pretendere  omaggio  da  vm 
Principcfiàairoluta,& indipendente;  e rifpondendo,  che  foniiglianti 
pretenlìonirifcuoteuanlìcon  Farmi  alla  mano,  prima  che  proporle! 
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i chi  haucua  da!  canto  fuo  tutta  la  ragione,  & il  cuore  per  {ottenerla, 
tVX  troncò  le  pratiche , rifoluta  di  procedere  mediante  il  proprio  valore , fi- 
la: noà  confeguireilfuo  fine,  lenza  attendere  nuoui Proietti , già  che  tut- 
ti,) ti  le  farebbono  riufciti  inadequati  alla  fua  foddisfazione . Allora  i Por- 
antr  toghefi,  vergendola  in  quella  Tua  determinazione  perfiftere , e difpcrati 
iti  tutti  gli  altri  partiti,  tentarono  di  preuenirla  con  aperta  guerra  ; perlo-  p„iegiti 
oa  che ragunato  vn competente Efercito di  gente  dilciplinata  nell’armi,  ^ muouono 
iti  ( confittendo  nella  virtù  di  pochi  la  vittoria  contro  le  mafnadc  di  mol-  •frtogui  r- 
Ifa  ciflìmi  barbari)fcorfero  le  riue  della  Coanza,foggiogando  gli  habitatori r- J 
c,i  diefle,  & in  poco  tempo  hauendo  occupate  due  delle  diciafette  Ilole, 
n altroue  accennate,  cioè  Vcole,chen’èla  maggiore,  c Chitachi,  le  for- 
ni liticarono , affine  di  hauerui  franca  la  ritirata  nelle  future  battaglie;  indi 
3 col  numero  de’  Soldati  aduentizij , crefcendoogni  giorno  più  la  pottan- 
3 za,  d’ardire, s‘ inorarono à vifta dell’ IfolaDangij,  doue  con  tutta 
ut  la  gente  del  fuo  feguito  erafi  accampata  la  fletta  Regina . Si  trinciera- 
f.  rono  per  tanto  elfi  Portoghefi  à fronte  di  vna  punta , che  rimira  le  Cam- 
pagne di  Bondo;  conciofiache,  tenendo  quali  attediato  l’ inimico,  pore- 
» uano  vfcire  à foraggi  per  tutte  le  contrade  di  quel  contorno . Parue  à 
1 Zinga,  che  quello  fotte  il  tempo  opportuno,  per  cimentarli  con  etti,  at- 
> tefoche, applicati  alle  fcorrerie , e molto  inferiori  di  numero , fembraua 
eziandio  àgliVffiziali  del  Campo,  che  non  follerò  da  temerli,  laonde 
•j  improuifamente,  con  vn  grande  alÌ'armi,attalendo  le  proprie  trincierò,  # fuo  tfiio 
sbaragliò  vna  parte  dell’ Efercito,  formato  di  Etiopfi  poco  afluefatti  al 
combattere, rimanendone  morti  fopra  trecento,  fenzai  feriti,  che  furo- 
no  molti . Sul  fondamento  di  quello  primo  incontro , fupponendo  ella 
>b  dihauer  conquife  le  forze  de' nemici,  e che  replicando  l'attacco, otter- 

03Ì  rebbe  intiero  trionfo,  difegnaua  in  fuo  cuore  alta  vendetta;  mà  non  fi 
jjr,  era  ella  auueduta,  che  i Portoghefi  haueano  anch'efli  menate  molto 
■ X ben  le  mani;  come  pofeia  conobbe  nella  Rafiègna,trouando  1*  Eferci- 
0i  to  notabilmente  diminuito;  nulladimeno  rincorando  le  Milizie,  prote- 
& ftò  loro, che  giammai  defifterebbe  di  tentare  nuoue  fortune.  Quand’ec-  pCTl0gbtfi 
jjj.  co  i valorofi  Portoghefi , à quali  con  lo  fpargimento  del  fangue  era  ere-  fi riconto- 
i]tf  feiuto  il  cuore , e la  brama  di  rifarcire  i propri;  danni , raccolto  1’  Efer-  JJJV^  "rPw 
’j,  cito,  attediarono  1*  Ifola  con  tanto  ardire,  che  iGiaghi  fortemente  sbi-  /•««« 0 io' 
1^  gottiti,  in  vece  di  vfcire  àcombatterli(peroche  temeuano  di  non  reftar-  0u26'- 
Q\*  ne  trucidati)  applicarono  ben  tolloà  qualch'altro  ripiego  : e certamen- 
inH  te  quando  la  Mofchettaria  cominciò  à fulminarli,  eflendo  elfi  inermi,  Piltu..o 
ignudi , e fenza  corfalctti , e perciò  infallibile  berfaglio  di  tutti  i colpi , „„ 
hebbero  per  ifpedicnte  di  nafeonderfi  fotto  alcuni  ripari,  e di  chiedere  m. 

^ qtialcheaccordo.  Fù  conceduta  la  tregua,  e frà  i due  Generali  fi  con- 
uen  nc,  che  la  Regina, dentro  il  termine  di  dodici  hore,riioluette  di  darli 
G.  liii  2 vinta 
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vinta  à patti  di  buona  guerra,  ò che  non  accettando, terrebbono  abloc- 
cato  il  pollo , e intanto  foggiacerebbe  alle  leggi  del  vincitore.  Con. 
fultofene  ella  colfuo  Singhilla,  inuocando  lo  Ipirito  del  fratello  Ngo- 
laquihcoH.  lambandi  > da  cu*  hebbe  rifpolla.  Che  /’  arrendevi  i Portoghefi  le  ctr 
fnlutofi  co' farebbe  l intiera  perdita  della  liberta  ; e non  dfdirfi  in  quel  frangente 
tuu  fplo  ce^erc  Pnco  ,crreno  <*  nemici  fuggendo  , per  combatterli  , e debellarli  altro- 
'«»?//««»  ue ‘ P^que àpufdanimi  il  configlio,  vi  condefcefe  la  llefla  Regina, 
ii  meta  ie-  c fenza  forfè  colui , che  finfc  l' oracolo,  auuedutamente  indouinò  la  fod. 
1“%/!  ^^fi  ^fazione  di  tutti.  Quindi,  hauendo,  mediante  il  facrificio  diquat- 
rtevutra  in  tordici  Donzelle  di  fua  Corte , ringraziato  lo  Spirito,  e varcate  nel  buio 
V o i della  notte,  perla  parte  men  guardata,  Tacque  del  Fiume , ricouran- 
yue'mebn.  doli  nella  Prouincia  di  Oacco  ,delufc  il  difegno  de’ nemici;  i quali  la 


nung 


mattina  sù  lo  fpuntar  del  Sole  s' accorfero , che  in  vano  erano  flati  a ba- 
da  tutta  la  notte  precedente,  per  intendere  le  rifoluzioni  di  quella  femi- 
na  ; e che  di  già  il  Campo  era  rimafto  in  abbandono  : tuttauia  perche  le 
regole  di  militare  difciplina  richiedeuano  fofpettare,  e guardarli  dal- 
Tinfidie,  e da  gli  aguati,  fletterò  quafi  tutto  il  giorno  lenza  paffarcà 
quell' Ifola,  mà finalmente, non  veggendonouità,  allìcuratifidiporui 
piede , altri  velligj non  vitrouarono,  eccetto  le  mentouate  vittime, 
intrife  nel  proprio  l'angue.  Equello’fùilfucceflodelTimprefa.  Doppo 
wrTu'2  1a °lua*e  ’ cflcndoli  dilatata  nelTEfercito  l'infermità  de’  Vaiuoli , che 
/ro/lorwj  le  nell'  Etiopia  fono  contagiofi , fù  llabilito  colpareredi  tutti,  chelafcia- 
imptefe  if  ta  quella , e T altre  Ifole  già  occupate , in  vece  d’incalzare  colei,  che 
”r  **  1 ’ con  la  veloce  ritirata , poneafi  in  vn’  auantaggio  molto  confidcrabile, 
fi  riducelfero  infatuo  le  SoldatcfcheàLoanda;  contentandoli  per  al  l'ora 
dello  fpauento,  e de  gli  altri  danni  inferiti  à quella  indomabile  Na- 
zione. 

Zim,ht  un-  1 1 1 Allontanati  i Portoglieli , fi  trattenne  la  Regina  per  qualche 
et  di  mono  tempo  in  Dangij  fua  Relidenza.  Indi  alfoldata  vnoile  poderofa,  te- 
ff/»«*/«*>  Pen:'natnentetì  molfe  persuadere  non  folo  Matamba,  mà  tutto  ilDon- 
tie  fo».  go  ,òlia  Angola , appoggiata  alla  bafe  del  proprio  coraggio , c del* 
toghe  fi « le  fue  antiche  pretenfioni . Imperoche/fi  come  panni  che  fi  accennalfc 

altroue  ) fattoli  vn  grande  fquarcio  di  tutto  il  Regno  Conghefe , molte 
Dilucido  f>rou*nc*c>  conllituendo  vna  lòia  Giurifdizione,  fi  follennero  lòtto  il  go* 
!j«««  mtof-  uerno  di  vn  lòloRè:  pofeia  in  progrelfo  di  parecchi  Anni , diuidendoù 
no  a Regni  ella  in  altri  due  Regni,  che  furono  Matamba,  e Dongo,  i Portogheli,che 
Mitomff’  nc  c°nquillarono  gran  parte  (c  fu  quella , che  chiamiamo  Angola  ) ac- 
er  Angolo,  cordarono  di  lafciare  l’altra,  come  in  perpetuo  recaggioà  Principi  del 
primo  ceppo , cioè  de  i Rè , che  erano  itati  dominatori  dell’  vno , c del- 
l’altro Regno:  dimodoché  quantunque  fòlTero  di  limiti , poteua  la  Re- 
gina Zingha  pretendere  lòpia  tutta  Matamba,  cfscndo  Hata  antica- 
mente 
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^ mente  Regno  di  vnfol  corpo,  del  quale  i fuoi  Anteceflòri  altre  volte 
G poffedettero  il  vero,&afToluto  Dominio.  Tanto accadeuami  replicare 
)»  in  quello  luogo,  pertogliere  ogni  ambiguità:  quantunque  nell' acque 
1 > limacciofe  di  tante  confulioni , rimalle  alla  credenza  di  vocali  rapporti, 

* fa  imponibile  cauarne  perfetta , e chiara  notizia:  onde  gli  (tedi  Autori, 
u da  quali  hò  eftratta  la  prefente  Moria , confeflano  di  fondarla  fui  veri- 
tà fimile , col  rifeontro  però  delle  tradizioni , più  tolto , che  su  la  bafe  del- 
la la  pura  verità . Ritornando  adunque  all*  intraprefa  guerra  di  Zingha, 
ii  le  forti  profperamente  di’foggiogare  i Popoli , rimanendone  dillruttc  le 
li  contrade , mentre  alla  fierezza  di  lei  cadeuano  facrificati  i Popoli , gen- 
ie te  abietta , e fenza  veruna  ifperienza  nell'arte  di  combattere;  fuggendo 
ai  quelli , che  lo  poteuano , ad  intanarli  entro  le  cauerne , ò ne'  più  folti 
a bofehi.  E ben  contribuiua  alle  fortune  di  cortei  l’ingordigia  de'Gia- 
s ghi,attcfocheperfatollarfidifangue,  e di  carne  humana  arrollauanli 
» cotidianamenteà  molte  migliaia,  c per  vero  dire,  hauendo  erti  la  mira 
? di  menare  le  mani  per  rapire  i cadaueri , correuano  inordinatame  nte  ad 

ì affrontare  l’ inimico,  dimando  la  propria  vita  affai  meno,  che  non  fi  fa- 
rebbe trà  gli  Europei,  la  pelle  di  vn  Giumento . In  poche  giornate  pe- 
li netrò ella  fino  à Macaria  Ca-matamba,doue  dimoraua  Muongo  Matam- 
9 ba,laquale,doppolamortediMatamboCalombofuo  Padre, era  rima- 
ila  Regina.  Cadde  la  Città,  abbandonata  con  fornaio  dishonore  da 
u Cittadini,  e dalle  Milizie;  e la  fola  infelice  Signora  con  l'vnica  fuafi-  CnJilt» 

\i  gliuola , e poc’  altri  reftarono  preda  trionfale  della  vincitrice  Zingha , 
da  cui  furono  con  fuggelli  «mentati  vergognofamente  marcate  à guifa  p,jc. 
foli  di  Schiaue:  quantunque  d’ indi  à poco,  fentcndofi  rimprouerata  da  vn’ 
ir  ambiziofo  dettame  di  non  parere  tiranna , procurò  di  rifarcire  raffronto 

fatto  ad  amendue,  deputando  la  Madre  al  gouerno  di  vna  gran  parte 
del  Regno , col  titolo  eziandio  di  Sorella  : mà  quelli  nuoui  honori  elfen- 
1(>  do  i nfutficientià  mitigare  la  conceputa angofeia,  ò diuertire  l’inceffan- 
: te  apprenfionc  di  morte  violenta , le  affrettarono  l'hora  eftrema  del  vi- 

iji'  uete.  E di  lei  rimafe  l’accennata  figliuola,  à cui  dalla  Regina  Zingh3 
■f  fù  fatta  mercede  di  alquanti  Schiaui,  che  la  feruifsero.  Raccontano 
chea  cortei  fofse  perdonato  l'impronto  di  fchiaua , ò pure  ( fecondo  al- 
ni* cuni  ) colui , che  douea  efequire  sì  fiero  comando , ne  fu  trattenuto  da 
^ qualche  tenerezza  : fe  non  vogliamo  credere,  che  le  fofsero  accurata- 
mente  medicate  le  cicatrici.  Doppo  alcuni  Anni,  inllrutta  ne’Mirteri 
jj<  della  ncrtra  Santa  Fede , battezzo!!! , e fi  maritò , fecondo  il  rito  Catto- 
,ji:  lico,con  vnode' primi, che  l’haucanoferuita  in  Corte.  Iortefsola  vi- 
ci di  l’ Anno  isó-j.  e mi  fù  detto  efserc  auanzata  all'  età  di  6o.  Anni . 

ir  3 Da  qucfti  progreflì  Zingha,  prendendo  maggior’  animo,  traf- 
,5-;  portò  l’ Armata  à confini  de’ Portogheli,  attaccando  le  loro  Piazze  con 
0 tanto 
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tanto  ardimento,  quanto  fe  fodero  date  leLibattemal  prouedutede* 
fuoi Neri  : mà  di  quella  infolenza  ben  torto  hebbe  à pentirli,  confuman- 
doui  molta  gente  fenza  profitto  veruno . Peggio  fu , che  il  Giaga  Caf. 
fange,  veduto  il  vantaggio  della  di  lei  alfcnza,  entrò  con  vigorolò  Efer* 
cito  à danni  dell'  vfurpato  Regno  di  Matamba , confegnando  al  ferro, 
& alle  flammei  Villaggi,  le  Campagne,  le  Biade,  gli  Armenti,  egli 
Habitatori:  laonde  1'  orgogliofa  Regina  giudicando  miglior  partito 
guardare  i pri mi  acquifti , che  auuenturare  per  capriccio  la  Corona , ri- 
tornolfencà  Macaria  Matamba  : dondeffedati  appena  i tumulti  della 
fua  mente  )vfci di  nuouo con  più  precipizio,  che  prudenza  pervendi- 
carfidi  Calfange  ;mà  noi  potette  raggiungere;  conciolìache  carico  di 
fpoglie,ediSchiauierafigiàricoueratone'proprij  Stati.  I Portoglieli 
intanto  fatuamente  antiuedendo,  che  il  periodo  di  quella  Guerra  tra 
Zingha  , & il  Giaga  terminarebbe  in  qualche  mutuo  accordo  fri  loro 
due,  e che  quando  alla  loro  natia  arroganza  fi  aggiungere  il  lomento  di 
vna  ftabile confederazione, attaccarebbono  fenza dubbio  Io  fteflò Re- 
gno di  Angola , conforme  fu  già  tentato , determinarono  in  pieno  Con. 
figlio  diopporfi  per  via  di  trattati  alle  imminenti  ruine,  con  ilpedbe al- 
la Regina , & à Calfange  due  ragguardeuoli  Soggetti,  dando  loro  le  de- 
bite inftruzioni,e  la  plenipotenza  per  vltimare  i punti,  eia  fomma  di 
vn  tanto  affare . Don  Antonio  Coeglio  Sacerdote,  verfatillìmo  nelle 
Sciente  Diuine,  &.Humaneeral’ vno,eDon  Gafparo  Borgia  l'altro, 
Caualiere  di  cappa  corta,  pratichiflimo  del  genio, ede’collumi  del  Pac- 
fe , mà  fopra  tutto  eccellente  nella  facondia,  e dotato  di  efquilita  de. 
Brezza  in  fomiglianti  maneggi.  Accorteli  il  Giaga  Calfange,  nella  fua 
Prouinciadi  Ganghella,  lituata.in  vn’ Angolo  dello  ftelfo  Regno  di 
Matamba, con llraordinario  decoro;  alcoltò  volentieri  i motóri  del- 
l’ambafciata  ; efaminò  tutte  le  propofizioni;  equantoà  punti lefenziali 
rifpofeal  Borgia,  che  dal  canto  fuo  amaualapace,  e fenza  imaginabi- 
le  contradizione  paflarebbe  di  buona  intelligenza  co’  Portoglieli , anzi 
con  la  ftelfa  Regina , quando  elfa , deporte  l' armi , voleffe  accordargli 
per  valide  le  fue  pretenfioni  fopra  il  Regno  di  Matamba , di  cui  prefu- 
meuaeglidi  elfereil  vero, e legitimo Erede.  Al Coeglia  poi, trattando- 
li di  Religione  , francamente  dille,  che  non  accadeua  perfuaderlo,  con- 
ciofiache  haueua  Inabilito  nell’  animo  di  viuere  nell’  antica  fua  creden- 
za^ nell’  olferuanza  di  que’  riti,  ne  ‘quali  da  fanciullo  era  rtato  educa* 
to , riputandoli  di  hauere in  fomiglianti  materie  intelligenza  tanto  fina, 
quanto  verun'altr’huomo;  e che  non  permetterebbe  giammai  à fuoi 
Vaflalli  lo  feortarfi  da  quelli  collantilfimi  proponimenti . Spedita  la  lo* 
ro  ambafeiata,  e licentiati  da  Calfange,  pafsarono  i due  Portoglieli  ad 
Vmba  t Prouincia  della  llefifa  Matamba , doue  nel  fuo  Chilombodimo* 
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LIBRO  CLV  INTO, 

raua  la  Regina  Zinga.  Qui  pure  dall’  ottimo  afpctto  di  benigne  acco- 
glienze concepirono  fperanza  di  faufto  fuccefso;  mà  quefta  immanti- 
nente abortì;  imperoche  reftringendo  la  rifpoftaà  termini  rigorofi,  e 
riibluti,conchiufeella,  che  per  riputazione  della  propria  dignità , le 
metteua  conto  perfiftere'ne  gl'impegni  non  (blamente  della  Guerra  , 
mà  eziandio  della  Setta  Giagha,  nella  quale,  efsendo  da  molti  Anni 
viftuta , fondaua  tutto  il  Tuo  capitale , per  farli  rifpettare  ; e per  quella 
politica  di  Stato  voleua  in  ogni  modo  (palleggiarla , e foftencrla . Sou- 
uenirle  benilfimo  di  hauere  vna  volta  riceuuto  con  la  Fede  il  Battefimo 
de'Cattolici,  mà  elsere  intempelliuo  per  allora  il  trattare  dinuoua  mu- 
tazione , mentre  gli  llellì , che  cercauano  di  tirarla  nel  loro  parere , ha- 
ucu  anle  predata  ogni  occafione  di  allontanacene.  Don  Gafparo,  in 
vdire  quede  rifpofle,  riflettendo,  che  tutto  l'ollacolo  deriuaua  dal- 
l' intere  fsc  di  Religione,  e non  elsere  sì  facile  il  rimouerlo,  attefo  lo 
feguito  de'  Popoli,  chea  gran  numero,  e volentieri  le  aderiuano,  la- 
biato quedo  punto  da  parte , tornò  d i nuouo , fenza  fmarrirlì,  à propor- 
le, che  mitigafse  oggimai  il  genio  guerriero,  e che  depofle  Tarmi  dò- 
nafte  la  Pace  à due  Regni,  e che  accettale  la  buona  grazia  del  Rè  di 
Portogallo,  la  quale  per  mezzo  del  fuo  Gouernatore  di  Angola  veni- 
ualc  prefentemente  elìbita . A quede  replicate  iflanze,  cadendole  in 
acconcio  di  vfare  la  confueta  fagacità,  finfeella  di  arrenderli,  e ripi- 
gliato il  difeorfo, parlò  con  afsai  più  dima  intorno  alla  potenza  de’  fuoi 
nemici , & al  valore  de'  Portoglieli , moltrandoli  conuinta  dalle  ragion: 
nuouamente  prodotte,  in  riguardo  delle  quali  promcttcua,delì(lere  da 
qualunque  attentato  : che  per  appunto,  in  contraccambio  haurebbe  am- 
bito l’honore  di  confederarli  con  la  Corona  di  Portogallo:  che  quanto 
àtrafeord  pulsati , pareualcmotiuo  di  compatirla , Taddimandare,che 
rigorofamente  per  via  di  giudizio , ò con  Tarmi  alla  mano  li  decideftero 
T antiche  pretenlioni  fopra  le  Prouincie  pacificamente  pofsedute  da 
fuoi  maggiori . Non  replico  il  Borgia  à quell’  vltinia  c laudila , diman- 
do afsai  d'hauerlecauato  quefta  promefsa.  Mà  s’egli  andalsc  errato 
nel  predarle  fede , il  vedremo  fra  poco . Adempiute  per  tanto  le  parti 
loro , D.  Gafparo  fe  ne  ritornò  à Loanda , Iafciando  colà  il  Sacerdote  ; 
imperoche,  efsendo  caduta  inferma  la  Regina  , determinarono,  che 
non  lì  trafandafse  quella  nuoua  congiuntura , per  trattarle  qualche  co- 
la intorno  alla  falutcdelT  Anima.  Efl'ettiuamente  fc  leaggrauòil  ma- 
le, & egli  ,chegià  haueuadiuulgato  di  fermarli  in  quel  luogo  per  altra 
faccnda,  introdotto  con  quefta  occafione  alla  di  lei  prefenza,  gliene 
parlo  con  franchilfima  libertà.  Promile  l’afflitta  Regina,  polciache 
ritrouauali  in  tante angofeie,  e protello  di riconolcerc  quel  cailigo  dal- 
la mano  di  Dio, da  lei  empiamente  oltraggiato  : mà  diflerendo  la  morte 
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di  darle  il  colpo  fatale , & effe  di  effettuare  i proponimenti,  fuanì  tanto» 
fio  la  fiducia  del  buon  Sacerdote;  il  quale  doppo  di  elferfi  trattenuto 
feiMefiin  Vmba,fconfolatilfimodelnonconfeguito  intento,  cche  li 
Regina  refbffe  in  quel  miferabilc  flato  della  falute  fpirituale,  fece  ri* 
torno  allafua  Relìdenza  di  Loanda. 

a mata  1 In  quelli  tempi  appunto,  cioè  del  iff.41. compatire  in  faccia 
NauA:  it  del  Porto  di  Loanda  ( fi  come  narralfimo  altroue)  vna  formidabile  Ar* 
ili  ohndtfi  mata  di  22.  Vafcellijcarichi  di  Soldatefca  Olandefe  , la  quale  ageuol- 
"nufamtìL  niente  occupò  la  Città , e s‘  impadroni  di  vna  gran  partedel  Regnodi 
tt  Loanda.»  Angola , permettendolo  Iddio  in  cafligo  de'  Popoli  aggrauatiffinai  di 


patititi R:  cornitele, e molto maluiuenti.  Non  ridico  ifeenihorribili  preceduti  à 

tuo  dt  Anm  - . • r n.  r . . 


\oit  1641.  quelle  feiagure  : in  folhnza  furono  tanti , e tali,  che  elfi  foli  fembrarono 
pefantiflìmo  flagello  della  celelle  giullizia . Videronfi  per  l’Aria  Coroe- 
^or temi  ac.  te, Traui, Spade,  Ruote,  e fomiglianti  Figure  infocatele  fpauenteuoIi,vi 
6 vdirono  Tuoni , Fremiti , Voci,  e terribile  ffacalfo,  à guifa  di  Elérciti 
tacco • combattenti  : e la  fera  del  Mercordì  Santo  nel  terminarli  le  prime  Le- 

zioni del  Matutino  con  quelle  parole , fJierufalem,  fJierufalem  comune • 
re,  &c.  vn  turbine  gagliardilfimo  alzò  due  volte  il  tauolato  della  Chie- 
1 fadiS.  Benedetto,  e loflenutolo  alquanto  in  alto,  lafciollo  ricadere  nel 

proprio  luogo , tremandone  il  pauimento , e le  pareti  ; per  le  quali  no- 
uicà  atterrito  il  Popolo,  e non  trouandofeampo  dalla  vendetta  del  Cie- 
lo, conciofiac  he  il  Tempio  minacciaua  ruinc,  e l’Aria  d'ogn' intorno 
auuampaua  di  fuochi,  e lampi,  diedefi  ad  implorare  la  Diuina  Miléri- 
cordia  ; fi  che  interrotto  già  l’ Vflizio  Ecclefiaflico,e  da  Sacerdoti, aper- 
ta la  Santiffima  Cuftodia,  fi  recitarono  i fette  Salmi  Penitenziali,  ac- 
comp3gnandociafcuno  quelle  potentilfime  preci  col  femore  d e'fofpiri, 
più  che  col  fuono  delle  voci:  quand’cccoinquel  punto  ilfelfo  alzatali 
di  nuouo  la  foffitta,  & elfendo  rimafta  per  qualche  poco  d’ ora  fofpefa  in 
aria , ritornò pofeia  nel  fuo  fito,reftandouii  legni manifefti  dello  ftac- 
camento  di  elfo  nella  fcifsura  de"  muri.  Cotali  portenti  prefagiuano 
in  verolatempefta  di  peggiori  difaftri,  come  purtroppo  li  fperimentò 
il  Regno , all 'orche  gli  Eretici  nell’ accennata  inuafione  maltrattarono 
il  Ius  delle  genti , e conculcate  empiamente  le  cofe  di  Dio  apportarono 
immenfi danni à corpi,  & all' Anime. 

1 1 5 Quelli  improuifi  moti  di  guerra  , e nuoue  turbolenze , rappre- 
firmarono  al  cuore  di  Zingha  il  tempo  opportuno  per  la  vendetta,  da 
frinitati?,  lei  molto  tempo  ruminata  contro  i Portoghefi , à cagione  dell’ingiuria 
r t ama-  pretefa,  fin  quando  conferirono  in  onta  fua,  àNgola-Aarij  la  dignità  di 
‘pottoghlf,0  A tal  " effetto  adunque  congratulandofi  per  folenne  ambasciata 
« ptrcbt . * con  gliOlandefidc'loro  progrefsi,  efibi  le  proprie  forze  à foftenerli, 
fol  tanto  che  la  volefsero  compagna  delle  medefime  auuenture,  già 
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che  l’ equità  delle  file  pretenfioni  era  va’  infallibile  pronoftico  al  buon’ 
eiito  di  quella  condotta , dichiarandoli  efferle  caro , d' hauer  elfi  à fian- 
co de’ Tuoi  Stati , più  torto  che  gli  orgogliofi  Portoglieli,  da  quali  non 
potea  fperare  altro  che  affronti  nuoui , e nuoue  ingiurie . Così  propofe 
ella,  e gli  Eretici  di  buona  voglia  accettarono  le  inafpettate  offerte: 
laonde  quantunque  fecondo  il  confueto  di  tutte  le  guerre,  fortiffe  an- 
cor elsa  diuerfi,  ertrani  euenti,  nulladimeno  di  grande  confequenza 
furono  quelli  gagliardi  rinforzi;  peroche  oltre  la  Regina,  il  Rè  del 
Congo  entrò  anch'egli  armato  àtrauagliare  i confini  de’ Portoghefi  ; i 
quali  da  ogni  parte  combattuti , doppo  di  hauer  perduta  tutta  la  Cam- 
pagna, rellarono  poco  meno  che  alfed iati  entro  le  Fortezze  diMalfan- 
gano , di  Muzzima , di  Cambambe , di  Embacca , e dentro  le  anguille 
di  poche  Ifolette  del  Fiume  Coanza . 

ii  6 Tentòpiù  volte  la  Regina  le  fue  fortune , confutando  il  De- 
monio circa  il  fucceffo , con  quel  ridicolo,  e fupertiziofo  duello,  dame 
riferito  altroue , de'  due  Galli,  doue  fi  vide  quanto  euidentemente  1 In- 
gannatore infernale  fchernifca  coloro,  che  alle  fue  menzogne  predano 
alcuna  credenza  : imperochede’due  Galli  l’ vn  bianco,  e l’altro  nero, 
nello  fpazio  di  trègiorni,nc'quali  più  volte  fi  replicò  quell’ animalefca 
battaglia , fu  fempre  vincitore  il  nero  ; & alla  fine  doppo  di  hauere  ben 
bene  fpennacchiato  il  fuo  Antagonifta , l’ vccife . Grande  fù  il  giubilo, 
e la  fiducia,  che  i creduli  Giaghi  concepirono  di  riportare  la  vittoria 
contro  de’  nemici;  à cagione  diche,impatienti,chiedettero  di  attaccare 
Maffangano,  e l'ottennero  in  loro  mal  punto,  perche  la  riufcita  non 
corrifpofeal pronoftico,  anzi  perdutaui  moltiilima gente,  virimafero 
prigioniere  le  due  Principeffe  Cambo , e Fungi , Sorelle  di  Zingha , e fù 
affai,  ch’ella  fcampafle  con  fegreta  fuga  dalle  nemiche  infidie.  Mà 
quell’ animo  di  alterigia,  c di  fierezza  ripieno,  prima  che  rallentare  à 
que He  feoffe,  tentò  nuoue  ftrade  per  vendicarli  altroue, accorrendo  con 
graffe  bande  di  ladroni, douunquc  l’ inimico  afpiraua  di  rimetterfi,e  de- 
uaftandocon  prccipitofefcorrerieilrimanente  di  quelle  Campagne,  le 
quali  perindullriade’  Bianchi  erano  ridotte  ad  vn’ ottima,  e molto  frut- 
tifera cultura . Vna  fiata , hauendo  intefo , che  alquanti  Squadroni  de’ 
Portoghefi  erano  accampati  ne'confini  divn  fuoVaffallo,  improuifa- 
xnente  vrtò  in  elfi  , e fattane  horrenda  flrage,  ne  conduffe  alquanti  in 
fchiauitù:  indi  per  quello  felice  auuenimento  tentò  di  forprendere  la  ta- 
ffettà Fortezza  ; mà  non  pcrmife  Iddio , che  fi  gloriafle  di  quella  impre- 
fa;  peroche  in  quel  nuouoaffalto  vi  perdette  gran  parte  dell’ Efercito, 
tutti  gli  Schiaui , e quafi  tutta  la  gente  del  fuo  feguito;  fi  che  bilanciate 
con  le  vittorie,  le  feonfitte , n’andò  ella  fempre  con  la  peggio , quan- 
tunque non  le  mancaffero  pur  troppo  traditori,  e fegrete  intelligenze. 

Kkkk  Autri- 
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Fm  . Autrice  di  tutte  Morditure  fcopriflì  cflere  la  Topranominata  Fungi,  Tua 
Sortita  di  Sorella, la  quale  ritenuca  prigioniera  in  Maflangano,  e concedutotelo* 
Zmgbo  ar - me  fi  conueniua  alla  di  lei  grandezza)  dicaminare  Uberamente  per  tue* 
‘portqhtfi] t0}  hauea,  medianu  molte  offerte , guadagnati  alcuni  mal  foddisfarti,ò 
chi  pirciò li  poco  {offerenti  di  quelle  anguftic:  tuttauolta  nò  palio  impunita  la  coftci 
donna  fei|onia  , perche  ne  Tù  ffrangolata , e gittato  il  cadauere  in  cibo  à Pelici. 
ound'ifi oh.  117  Doppo  varij  Tuccellì  cangiarono  il  primo  afpetto  le  differenze 

té» donano  t tri  Portoghefi  , c la  Regina , atteloche  i medelìmi  Olandefi,  colhctti 
\tthRigi  Iafci3re  le  Prouincie  vTurpate,  impenfatamente  l’abbandonarono . Mi 
no  Zmgbo.  in  quella  deflazione , non  l’abbandonò  giammai  il  milericordiofo  Id- 
dio , che  quantunque  oftcTo,  la  tenea  d'occhio,  per  rimetterla  nel  dirit- 
to fenciero  della  faluce . Egli  è principio  di  ottima  Teologia,  che  nel- 
l’ Anima  noffra , doppo  riceuuta  la  grazia  del  Santo  Battcììmo , riman- 
ga Tempre  col  carattere  indelebile  di  eflo,  vn  non  sò  che  della  ftefsa 
grazia  , quafi  Teme  radicale  della  virtù , infuTa  mediante  l' efficacia  del 
Sacramento , dimodoché  quantunque  eTsa  Anima  fi  Tcofti  da  Dio,  eon- 
tuttociò  le  refti,  Te  non  altro,  almeno  l'occulatiflìma  finderefi,  permez- 
zodellaqualepoTsadiquand'in  quando  riflettere  alla  meTchinità  del 
u^bndi  ofi luo  ^ato  5 e desiderare  di  far  ritorno à quel  beato  principio , che  Tciau- 
mi  cuori  di  ratamente  poTe  in  non  cale  : peroche  Iddio , da  noi  derelitto,  non  cefsa 
Znibo.  d*  illuminarci  con  i lampi  della  Tua  immenTa  carità,  affinché  intiera- 
mente ci  rauuediamo.  Tanto  è vero,  che  non  deuegiammai  dipe- 
larli la  conuerfione  di  qualfiuoglia  gran  peccatore;  come  appunto  fi 
vide  in  cortei  ; la  quale  benché  d‘  infinite  Iceleratezze  ToTse  rea , man- 
tenne pero  Tempre  qualche  Tentimento  di  quella  Fede,  idi  cui  dogmi 
altre  volte  hauca  profeTsati.  Sentiamo  hora  gli  ftratagemi  della  Diui- 
na  MiTericordia . In  Ouuando,allorchequella Prouincia  fùmanomeT- 
fiit^fipr'à  k dall’  ETercito  di  Zingha,  vn  certo  Soldato , afferrando  vn  Sacerdote 
Yn-octtdtu-  Cattolico  per  nome  Agollino  Floris,  l'vcciTe,  rifiuto  di  mangiarne 
ad  nt°r^  carn' 5 *n  comPa§n'a  d’  a^tr*  della  fa  Setta  ; mà  appena  diede  il  pri- 
rorjo.  ‘ mo  taglio  perdiuiderla,  che  improuiTatnente  morendo, pagò  la  pena 
del  Tuo  temerario  ardire.  Quello  TucceTso  riTerito  alla  Regina  le  poTe 
apprendane  de’  Teueri  giudizij  di  Dio  ; laonde  con  rigorofi  Editti  prohi- 
bì,  che  in  auuenire  fi  vccideTsero  i Sacerdoti  de*  Bianchi,  e volle, che  fi- 
Rifptita  no à Tuo  nuouoordine  ToTseroconTcruatiillefi  i Paramenti  Tacri  del  de* 
^,<fonto‘  S°m‘§l‘antemcnte<luand<>Tù  Pref  *n  Attaglia  Don  Girolamo 
1 puntiti  Sequeira  Vibratore  delle  Conquide , e da  me  poc'anzi  mentouato,  or- 
<11  ■ inuitto  dinò  che  gli  folsero  diligentemente  curate  le  Ferite,  e rcrtituite  lt  robe, 
fimdmJu  che  gli  haueano  tolte  i Soldati,  e diede  allìgnamento  particolare,  affin- 
c bufo,  che  nulla  gli  nuncaTse;  anzi, cisendo già  guarito,non  lolamcnte  gli  per* 

mile,  vagare  libero  per  il  Tuo  Chilombo , mà  etiandio,  mentre  vTciua  à 

piedi, 
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“jV  piedi , sporcato  in  rete,  deputò  alcuni  Schiaui , che  I*  accompagnalfe- 
to  , e etìc  ad  alca  voce  diceflero . Così  Jirifpctta  il  Ganga,  cioè  il  Sacer- 
!W  dote  dui  Dio  de' Camini:  gli  concedette  che  fabbricane  vna  Chiefa  , 
stf  alla  quale , oltre  molti  tappeti  per  adornarla , donò  ancora  tutto  Carre- 
llo do  del  Sacerdote  vccifo  in  Oliando  e Te  bene  non  entrò  giammai  in  el- 
ah  fa , cuttauolta  nel  pillarle  dauanti,  fece  Tempre  atti  di  riuerenza  à quel- 
li* la  Maellà,  che  ben  fapea  elfere  Sourana  di  tutto  I’Vniucrfo.  Colqua- 
oo  le  motiuo , e per  maggiormente  adefcarla  à conuertirlì , (limò  fua  parte 
o.£  il  buon  Religiolò,  notificarle  l'attentato  di  fuga  de’ Compagni,  come 
« habbiam detto.  Vn giorno ao’unque venutole  in  peniìerodi  vilìtarei 
làf  Portoglieli  fuoi  prigionieri,  prefecon  efla  leco  quantità  di  Crocette, 
:i|  Medaglie,  Corone,  Libri  fpirituali,  ecofe  fimili,  tutte  fpoglic  di  guerra, 
edillribuille  fra  coloro,  Portandoli  à viuere  fecondo  gl’  infegna  menti 
della  protezione  Chriltiana  : il  Generale, che  gli  era  à fianco, difappro- 
uado  quella  amorcuolezza,  lafciofsi  vfciredibocca,chead  vna  Regina 
fua  pari,difconueniua  trattare  tanto  humanamente  co’fuoi  nemici  ; mà 
ne  lo  rampognò  ella  molto  acremente,  efoggiunfe,  chea  que'poue- 
relli  doueua  ballare  per  afpro  fupplicio  la  perduta  libertà , e che  merita- 
uano, come  Creature  di  Dio,  qualche  compalsione.  Portò  polcia  il 
cafo,  che,  difpen fate  tutte  le  fudette  diuozioni,  vn  folo  de‘ prigionieri 
nerimanelfe  priuo,  di  chcricordandofi  cllaquando  fùarriuata  in  Cor- 
te, immediatamente  mandò  à regalarlo  di  vn  Crocefiflb  di  legno , per 
J compcnfarela  mortificazione,  che pareualchauefle  riceuuta  , nonei- 
J fendo  fiato  da  Lei  fauorito  al  pari  degli  altri:  mà  colui,  riputandoli 
fchernito,  perocheera  perfidili! moCaluinilla  , con  molto  fdegno prefa 
la  Santa  Imagine,gittol la  per  terra , le  ruppe  vn  braccio  , & vleitofuo- 
radi  fe,  sforzoflidi  farne  cento  ptzzi.  Azione  veramente  efecrahilc,  e 
meriteuolediquell’immediatocalligocheda  Dio  riceuette;  impero* 
che  pur  al  l'ora,  fentendof»  rompere  le  ligature  de' nerui , cadde  lènza 
poter  più  rilòrgere,  e rauuolgendoli  sù  la  polucre,  vomitò  con  mille  be- 
fàemie  l’Anima  fua  nelle  roani  del  Demonio,  & impenitente  morì . Ciò 
intefo  dallaRegina , aprcndofcmpre  più  gli  occhia  leggere  lopra  i to- 
gli della  Diurna  giullizia  i feucriflìmi  fuoi  giudizi;,  commando  che  l’in- 
felice cadauero  fòlle  portato  alla  forelta , doue  le  Fiere  lo  diuorafiero . 
Cosìraccontommipiù  volte  il  fudetto  D.  Girolamo  Scgucira , & altri 
di  que’  prigioni , che  vi  fi  trottarono  pìelenti . 

1x8  Quando  i Padri  Bonauentura  da  Correglia,  e Franccfco de 
^ Veas  entrarono  nella  Milfionedi  Ouando,mandatiuidal  P.  Prefetto  di 
' £ Congo,  econ  elfi  loro  per  Compagno,  e per  Interprete  quel  D.Califto 
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ua  in  quelle  parti;  nel  qual  tempo  i Soldati  dell’  Efercito , quantunque  in 
nonofaffero  di  affrontarli,  in  riguardo  de' rigorofidiuieti  della  loro  Si-  ’n 
gnora  , nulladimeno  fpinti  da  naturale  abbonamento  verfo  le  perfone  Iji 
differenti  dalla  Setta  dc'Giagbi , sfogarono  tutta  la  rabbia  {òpra  il  Ze-  k 
lote>  facendolo  prigione,  caricandolo  di  mille  oltraggi,  lino  a fueller-  r 
gli  due  denti  di  meno,  conforme  la  loro  fupcrttizione , improntandolo  n 
nella  faccia  à guifa  di  Schiauo,e  conducendolo  più  volte  dentro  il  Chi-  » 
lombo , con  animo  di  facrificarlo  all*  honore  de' loro  defonti , & all’in-  la 
gorda brama  di  mangiarne  la  carne:  foftrì  egli  con  inuitta  coffanza  ifi 
tutti  que'  ftrazj,  fenza  minimo  fegnodi  humana  debolezza,  nè  gli  man-  Ijà 
cauale  nonefalare  1‘  vltimo  fiato  fottoil  pefo  di  tante  violenze,  per 
confeguire  l' intiera  palma  del  Martirio  : mà  Iddio,  che  affittito  1‘  haue-  : 
ua,  riferbollo  in  vita,  volendo  feruirfidel  mezzo  di  lui,comehuomodi 
molta  prudenza, e di  rari  talenti, nella  conuerGone  di  Zingha,  e di  tutto 
il  Regno  di  Matamba  : imperoche  i due  Capuccini  (i  quali  in  tutto  quel  : 
tempo  non  ne  haueuano  potuto  penetrare  nouella  veruna)  effóndo  in-  it 
trodotti  alla  Reale  vdienza,  e benignamente  accolti,  pregarono  la  Re-  ; 

gina,che  fi  compiaceffe  farlo  cercare  per  tutto  il  Campo,  e quando  fof-  s 
fe  viuo  renderglielo , perche  era  loro  di  grande  follieuo,  e di  molto  pro- 
fitto peri’  Anime . Furono  fatte  molte  diligenze,  mà  chi  l'haueuaap-  : 
predò  di  fe , cuttodiualo  con  tanto  riguardo , fotte  ò per  lo  rifeatto,  i>  : 
per  altro  intcrcffe,  che  alla  fine  iNoftri,  veggendo  difperate  tutte  le 
perquifizioni,  lo  pianferoper  morto  ; e di  nuouo  ritornati  alla  Regina,  i 
fi  lamentarono  di  quefto  primo  infui to,  quafi  fotte  vn  fegno  troppo  eui- 
dente,che  nulla  haurebbono  operato;  alle  quali  doglianze, Zingha  ino- 
ltrando di  non  effere  confapeuole  de)  misfatto,  e che  l’haucrJiman- 
dati  à chiamare, era  ftato  col  motiuo  della  propria  foddisfazione , e non 
per  ingiuriarli , aprì  loro  grande  adito  di  parlarle , fi  come  fecero , con  ol 
tutta  confidenza , intorno  al  miferabile  ftato  in  cui  erafi  ridotta,  apofta-  li 
tando dalla  Santa  Fede,  e che,  fe  Iddio  le  haueuadatala  cognizione  ^ 
del  vero , & vn  fentimento  sì  amorcuole  verfo  le  Perfone  Religiofe,do*  j, 
uea  pur 'anche  valcrfcne  prefentemente,e  non  abufarfi  della  Diuina  Mi-  U 
fericordia,la  quale  con  quelle  chiamate  l’attendeua  al  varco  per  faluar*  j*. 
la.  S'intenerì  ella  à quelle  parole,  e con  vn  fofpiro, originato  da  inter- 
na violenza,  foggiunfe  loro.  Dio  guardi  da  gl'  impegni  ima  Principi jf*  *!i 
offefa , che  ir  ajjtcun fe  non  mi  trouajfi  ridotta , per  culpa  altrui , in  que  fi  e anfv  £ 
fiie , non  i/iutrei  allontanata  da  quella  Perita , che  pur  anco  mi  combatte , p 
alletta  ,cmi  nuolfua  : mà  compatitemi , fe , battendo  perduto  gli  State , &d  Iti 
J^egno  ,fio  eziandio  in  contingenza  di  perdere  l’ minima . Sm  fuori  di  Bradi  > jo 
e pur  troppo , per  non  divenire  ludibrio  de’  miei  Popoli , perfeueraro , fin  che  fi'  ;; 
•vfurpatori  mi  refiituifeano  intieramente  quella  che  m han  tolto . Poi  Beffi  vf  iti 
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l'armi . Deh  pregate  Iddio , à cui  fon  noti  i miei  rifpetti , che  rimuoua  da  me 
gl'  intoppi } giacile  la  mia  de  hole  condizione  non  può  shrtgarfcnc  ; e prometto  alla 
fua  eccelfa  Maeflà , che , quando  ci'o  riefea , darouui  amplijtma  facoltà  di 
Meramente  impiegare  le  va/lre fatiche  per  tutto  il  mio  fegno  ; anzi  lojlejfa  coo- 
perarti alla  conuerfione  di  tutti  i miei  V ajfalli . Cosi  difs  ella»  accompa- 
gnando le affettuofe efpreflioni con  qualche  lagrima}  cofa  molto  rara 
negli  adamantini  cuori  de  gli  Etiopi.  All  ora  il  P.  Correglia}  ri  pi* 
gliando  il  difcorlb) efortolla  à non  impedire  con  le  ripulfc  gli  effetti 
della  Diuina  grazia, che  lo  fuegliaua  nell* animo  vna  sì  Canta  riiolu- 
aioncjerinouòle  fueillanzc  intorno  a Don  Calillo,  dicendole}  che  fi 
contentaffe  ordinare  à perfonc  degne  di  fede,  chenuouamente}  e con 
diligenza  cercaffero  di  lui , ò almeno  fapeflero  rifferirediqual  morte  ei 
fbfle  pattato  all’altra  vita.  Promifc  la  Regina.  Et  ecco  appunto,  pre- 
parando vn  giorno  il  confueto  Tamboà  Defonti,  tra  1 altre  vittime 
detonate  al  macello , le  comparue  dauanti  il  buon  Sacerdote , il  quale 
da  lei,  molto  ben  rauuifato , hebbe  immediatamente  la  libertà  : c , per 
quanto  ne  ditterò  alcuni , feoperto  pofeia  colui , che  occultato  1 haue- 
ua  tanti  giorni,  e tenuto  in  tante  ftrettezzc , riceuettc  con  altri  parec- 
chi efcmplariflìmocatogo;  fi  che  d'indi  in  poi  le  Soldatcfche  ricetta- 
rono fommamentei  Sacerdoti  de'  Bianchi. 

1 19  Poco  appreiTo , contornandoti  il  tempo  in  propofizioni , c buo- 
ne parole,  màfenza  profitto,  iMiflionarj,  che  fi  allinderò  non  effere 

matura  quella  difpofizione,  che  fi  richicdeua  per  fortirne  l’effetto,  fu- 
rono àlicentiarfi,  adducendo,  che  per  allora  conueniua  lorovifitare 
altre  contrade , c ritornartene  a S.  Saluatore . Nella  quale  congiuntu- 
ra ricufando  effi  onninamente  la  copiofa  offerta  di  Schiaui,  e di  altre 
cofe , fatta  loro  dalla  Regina , crebbero  in  eminente  concetto  appreffo 
di  lei  ;ond'hebbc  più  volte  publicamcnte  adire;  che,  per  quello  folo 
generalo  rifiuto , da  lìinanzicon  più  toma  rifletterebbe  alle  propoli* 
xioni  de' Religiofi  Europei . Doucndofi  credere,  che huominifpoghati  d ogni 
mondano  intercjje , e folo  applicati  all'  acquilo  dell'  Anime  , parlino  [incera- 
mente , col  mero  oggetto  di  man  fefiare  la  V trita . 

Hò  voluto, con  l’apparato  di  tante  notizie  introdurmi  al  racconto  de 

olì  altri  fucceflì  fpettanti  alla conuerfione  di  Zingha,  S1»  Pcrc^c  ma§* 

giormentc  campeggi  la  Diuina  Mifcricordia,  si  ancora,  perche  parmi 
poterli  arguire,  che  quella  Regina,  mediante  qualche  morale  amoreuo* 
lezza  verfo  i Chrilliani,  e Angolarmente  i Serui  di  Dio,  vi  fi  andalte  dif- 
ponendo.  E non  farà  improprio  alla  mia  llloria  difenderne  proliua- 
mentela  narrazione,  douendofi  alla  lòllccitudine  de  Nollri  Milfionarj 
attribuire  in  gran  parte  il  principio , & il  profeguimento  di  quella  im- 
prefa.  Leggafi  il  Libro  Sello.  **** 
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Don  Solami  Corre*  otti  nuli  intiera  yittona  digli  Olandefi , occupatoti  di  Angola,  applica  £ in- 
t,odutr.  n ai  tal  t con  la  Regina  Zughi  ,ad  ogget  topi  mcip  alme  ute  di  Ituarla  dal fi  Apofiafia  : paffio* 
uè  perciò  ykend euoli  a mha/ciate  : & ella  [ente  doglianze,  efeufe  al  Ri  di  Portogallo , Iotanto  II • 
dio  benedetto  per  mfitfo  d’  W Imagine  del  Grocefiffio  le  punge  il  cuore;  eft  ne  -vedono  gli  tffilli 
mila  mutatone  de' coìtomi:  mit  inlìahiliu  dell'animo  , eie  galofie  ritardano  l'intiera  ri[otu#o- 
ne . Chiede  a Poi  togbcfi  il  rifatto  di  D.  Barbar  afra  Sorella , da  effe  prr  molti  Anni  ritenuta  prt 
gitnierd'.  nella  cjuale  ambafeicria  fi  l’ tmprga  il  P.  Antonio  da  Gaeta,  Quella  Pnr.cìprffa  da 
ne  de  fimi  Vi  Me  ttlafciatui  mapofcii  trattenuta  in  Embacca  Uro  Fortigna , fino  tip  adempimento 
defle  ronuen^ipni  : a cagione  di  cbt  il  Gaeta  e'  intromette  di  nuoqo , e finalmente  D.  Barbari  olii# 
ne  l'intiera  libirta  ; e giungi  ulta  Corredi  fua  Sorella.’  Sèdi  principiò,  'e  fi  termina  P edificio  di 
•y  n Tempio  ad  ben  ore  di  Nofira  Signora:  & anche  ad  e fi  a deditafi  la  Città  Captale,  b fin  Chilo»!» 
di  Maiamba.  Abiuratiglierrort  della pafiata iella, pxomutganfi  dalla  Regina  ngoiofi  decreti  fu 
abolhrtlc  Leggi  di’  Gì  aghi  : e prende  Marito  confarmeli  rito  della  Cbicfa  Romana.  Frutti  itili 
fatttbe  del  P.  Antonio  daGaett.  Flcimi  accordi  della  Regina  co' Portoghefi . Il  Giaga  Catania 
Susine  fi  iil  Ila  alla  Regina,  e ne  rimane  feon fitto,  tdomo.  Quella , -volubile  ne'  p,  apommenti, 
•tuul  celebrate  il  T ambo  , conj  ormi  ilrttoGtagho,t  Frate  Ignagto  da  Falfafna  con  intiepidita 
glielo  difilli  ha  t anela  riprende • Manda  -rii’  Amba  filatore  a Rome  per  rendere  ydibidien^a  al 
Sommo  Pontefice  ; mairi  Losnda  gli  è impedito  tlpalfaggiatptrlocbeyi  deputa  tl  P.  Serafino  da 
Coitomeli  q naie  ritorna  ytrfo  lui  a con  Lettere  di  lei.  Il  P. Gaeta, dichiaralo  Prefetto  di  Maf- 
fangano  , patte  dalla  Corte  di  Maetmba , 0-  in  fua  YrcrV  entra  il  P.Gto.  Antonio  ila  Muniteti* 
coli , che  per  infermila , poco  tifi  trattiene  -.laonde  il  Gaeta 'ni  ritorna.  Nari  énfi  accidenti  mara- 
uighofi.  Dinotinoti  T.  Gio.  Antonio  è ubiamolo  in  Mafitngano.  Fra  lauto  puòla  Regime  di- 
ficavna  mtouaCnta  , Cbicfe  Mono  ,e  nuoue  babita^ioni  per  la  Corte,  le  quali  dijhnt  amenti  fi 
defertuono  . Rictue  per  la  prima  fiata  la  S.  Communione . Apporr anfi  i maini  de'  MijJ'OUt] in- 
torno all’  bautightlanegat* , òdifftt ita ptrlo  fpa#oditrè  Anni . Sentimenti  di  vera  Jiuoyone  , 
e politiche  penitenza  della  fu  iuta  Signora . Dedica  >»’  Oratorio  i S.  A ima, di  cui  portano  il  nome 
fino  dal  Balte  fimo  ; tr  offictifet  Lampada  d'argento  al  Croctfiffo.  Spedi  fet  ancorati  P.  Gio.  .Imo* 
ni  o a porgere  [pi rituali  aneti  t gli  bulinatori  dell'  I fole  della  Co an^a . Comparifeono  fri  Miffionar) 
con  Lettere  del  Sommo  Pontefice  alla  Regina  . Muore  il  P.  Gatta,  à i di  chi  Funerali  affiifit  la 
jiejfa  Regina . E fot  té  contesa  de'  di  lei  co  fio  mi , t # lo  doppo  quella  fua  -ultima , t rifolun  con- 
titefione . Accidenti  oecorfi  per  dtflu,  bare  le  buone  operazioni . Infermità , e motte  di  quelli  Signo- 
ra. V Efercilo  celebra  in  fui  bonott  il  conforto  T ambo  de’ Gioghi , mafin^*  (angue-,  o per  otto 
giorni  continui  fi  fanno  Efequte  conforme  il  rito  Cattolico . D.  tìa  bara  mene  eletta  per  Regina  i 
c da  fuoi  Configlieli  ptrfuefj  di  lafciare  laCaltolica  Ptdr  : fi  eccitano  perciò  tumulti  contro  i Ca- 
putemi, Defcriutficbì  (offe  Ynialr  D.  Antonio, Manto  diqmfia  D.  Barbara , ecomr  c anapi  la 
poueta  Moglie.  Il  P.  Gio.  Aulonto  parte  da  Malamba,  e pei  thè.  Muore  doppoi  la  Indetta  Re- 
gin*  , acuiti  Manocilebra  il  T ambo  con  tutu  la  crudele  [olenniti  de' Gioghi  . Tiranneggia  i 
raffinili , t finalmente  r imam  ancb'  egli  tflinto . 
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LIBRO  SESTO,  <?}i 

L Capitano  Generale  Don  Saluatore  Correa,  di  Sà , 
c Benauida , quando  hebbe  dal  Regno  di  Angola 
fugatigli  Olandefi  , e richiamati  i Cittadini  à riha- 
bttareìa  dcfolata  Patria  ( il  che  fuccefle  del  1648.) 
applicò  tutto  l’animo,  non  fidamente  à gl'  intercflì  drcau  Pa- 
tcmporali  dello  Stato,  mà  eziandio  à quelli  della  " fri  ìH,i 
Cattolica  Religione , edificando  in  effo  tempo  tra  **"’ 
l' altre,  vna  Chiefa  ad  honore  di  S.  Antonio  da  Padoua,  per  Ofpizio 
de’  Noitri,  e prouuedendo  con  maturo  rigore,  che  fi  ellirpaflero  le  dilTo- 
lutezze , vnica  origine  (conformegli  fteflì  Popoli confelfauano)  d’elfe- 
rc incori! in  quelle grauiflìme  calamità,  mentre, per  lo  fpazio di  fette 
Anni,eranfi  veduti  dall  inimico  Olandclè  mefchinamente  fcacciati 
dalle  Terre  col  proprio  fudore  acquietate,  eie  loltanze  loro  barbara- 
mente diflìpate . Mife  egli  però  ogni  fuo  principale  penfiero  intorno  à 
ftabilire  la  Pace,  e rinouare  l’antica  confederazione  col  Re  Conghefe; 
dal  quale,  à conto  de' danniriceuuti,  dichiarolfi  di  pretendere  noue- 
centoSchiaui,òI’equiualente;chemanifelh(felc  Miniere  dell’Oroi 
e concedefle  liberiamo  1*  efercizio  del  loro  Miniltero  à Capuccini: 
dando  in  ciòàdiuedeic,cheil  fuo  cuore  non  era  altrimenti  abbattuto 
dalla  neceflìtà  di  pattuire  coll*  inimico , mà  bensì  di  poterlo  obligare  à 
nuoue  conuenzioni , e colìringerlo  all’  intiera  ofleruanza  di  elle . 

2 AH'  oppofto  con  la  Regina  Zingha  (compatendo  in  lei  il  motiuo  f#rg(j_ 
dell’elTere  Hata  prouocata,ò  l'innato  defideriodi  riacquiitare l'antico  m piueutU 
Dominio)  praticò  termini  affai  piaceuoli,  inuiandoleRuy  Pegado,Ca-  *"J° 
pitanodi  fperimentata  prudenza, accompagnato  da  molta  gente, e prò ~d»rL. 
ueduto  di  prezioli  doni,  con  due  lettere,  vna  fua  propria,  l’altra  del  Rè 
di  Portogallo,  e con  la  plenipotenza  di  accordarle  qualunque  partito, 
purché  l’infelice  Signora  ritraefie  il  piede  dal  precipizio,  eli  riconci- 
liaffe  con  Dio . Aggradì  fommamcnte  la  Regina  quelli  vflìz j , e diede  Stradi. 
fpcranza  di  arrenderli  àconfcgli  del  Correa;  pofcia,  letto  il  foglio  del 
Rè,rifpofe  con  molta  Ibmmiifione,  dichiarandofiobligata  alle  cortefi  « ad- 
ottate, che  à fuo  nome  le  haueua  fatte  il  nuouo  Gouernatore,e  ritorcen-  io,,‘  • 
do  la  colpa  de’  proprij  eccedi  fopra  i mali  trattamenti  di  D.  Fernando 
Sofà  , che  già  pretefe  non  folamente  di  opprimerla  con  inquietarle  lo 
Stato , mà  di  leuarle  ancora  il  Regno,  trasferendone,  indebitamente , e 
fenza  veruna  facoltà , il  titolo,  e l’inueltitura  nella  perfonadiNgola- 
Aarij  fuo  Vafiallo:  In  riltretto  fupplicaua  la  Maeilà  del  Rè  à farle 
mercede diogni  adillenza , adicurandolo di  fottometterfi  nuouamente 
131  alla  Legge  del  vero  Dio.  Poco  differenti  furono  1’  efpreilioni  verfo  il 
Correa , lollecitandolo  à porgerle,  conforme  hauea  promefso,  validi 
rinforzi,  per  ricuperare  il  Regno  di  Matamba,  ratfegnadofi  nel  totale 
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arbitrio  di  lui  intorno  all'abbandonare  affatto  la  Setta  de’  Giaghi . Col 
fondamento  adunque  di  cotali  ri fpolte  perfuadeuafi  quelli  di  hauer  afli- 
curate  le  partite , e che  vi  reftaffe  poco  per  guadagnarla  intieramente. 
Tuttauia  non  era  feguita  per  anco  vna  ficurà  iòfpenfione  d' armi;  atte- 
foche la  Regina, gelofa  di  perdere  il  tempo,  el’occafione  de* propri; 
vantaggi , non  intermetteua  gli  atti  d’hollilità  , verfo  Peftreme  parti 
del  fudetto  Regno  di  Matamba . Le  fcriffeegli  pertantoaltre  lettere, 
efortandola  , che  daffe  principio  ad  effettuare  le  promeffe,  ftabilendo 
vna  volta  il  luogo  proprio  della  fua  Corte,  e concedeffe  hormai  à Cat. 
telici  T ingreffo , la  dimora , e la  facoltà  di  fondar  Chiefa  ne’fuoi  Stati . 
Introduca  (diccua  egli)  la  Alae/là  VoBra  i S erui  di  Dio  à battevate)  almeno 
per  adeffo,  tanti  Bambini , i quali  ejfendo priui  del  Sacramento , perdono , qua- 
lora muoiono , la  luce  di  quejla , c dell’  altra  vita . Dia  ella  bando  all'  empie 
coftuman^e  de  ’ G iagbi  ; ceffi  di fpargere  il  f angue  de  gl'  innocenti  : Ji  degni  dì 
afcoltare  la  Verità  per  bocca  di  tanti  Mini  fi  ri , che  tengo  pronti , c traf metterò  » 
cnte/le parti , quando  rifoluerà  di  riceuerli  nel  fuo  J{egno  : chiuda  /’  orecchio 
alle  luftnghc , alle  adulazioni  degl’  Idilatri,  poiché  quejìi  non  godono  quella 
cognizione,  che  Iddio  concedette  alla  fublimità  del  di  lei f pirico  ; e 1‘  aijicuro 
di  continuarle  finccriffimo  affetto , e fontina  vigilanza  porgli  fuoi  intereffi  ; «»<» 
à maggior  henore  riputerommi  il  ctoperare  in  auantaggio  della fua  grandezKPr 
che  d’effere  io  Beffo  feruitoffe  foffe  poffibile,da  tutti  gli  Schiatti  dell'  Etiopia 
che  del  fuo  f{egno . Scorfero  molti  Meli  tra  quelle  propolle,  & altri  nuoui 
tentatiui  ; conciofiache  del  i incominciarono  i trattati , e la  rifpo* 
Ita , che  diede  la  Regina  trouafì  in  datadelli  lo.Decembre  dell’Anno 
KS50.  e quell'  vltima  del  Correa  lotto  li  1 3.  Aprile  itì  5 1.  il  che  non 
dourà  recare  mcrauiglia , fe  fi  confiderà , che  Zingha  da  varie  ragioni  sì 
di  politica , come  di  fua  propria  faluezza,  era  combattuta & il  Goucr- 
natore  per  l'altra  parte , benché  non  volelfe  intermettere  le  pratiche;/ 
vedeuafiobligato  per  riputazione  de’  Portoghefi  lollcnere  quanto  fofle. 
poflibile  il  contegno , e inoltrare , che  l'anfia  di  accomodarli  co’ Bar- 
bari deriuaua  da  zelo,  più  che  da  necelfità.  Mà  quell’  vltima  Lettera 
affai  meglio , che  l’ altre  fece  breccia  nel  cuore  della  Regina  ; impero- 
che  la  Diuina  grazia  folleticaua  le  di  lei  inclinazioni , facendole  aleg- 
giare qualche  dolcezza,  nel  riflettere  taluolta  frà  fe  ftefla  , quanto 
farebbe  interiormente  contenta , fe  hauelfe  pace  con  Dio,  e con  l’Ani- 
ma fua.  Nulladimeno  differiuafi  la  rilòluzione,  attefoche  coloro , i 
quali  le  llauano  à fianco,  come  incapaci  di  vn  tanto  bene,tìniltramen-| 
te  interpretauano  le  aperture  propolte,  e replicate  dal  Gouernatore, 
conchiudendo,  che  per  non  alienarlo  affatto  dalla  buona  difpofizione, 
ch’ei moltraua,feglirifpondelfc  con  termini  coiteli,  mà  equiuochi» 
fenzaimpegnarfid’ auantaggio:  e quanto  ariti  della  Setta  de*  Giaghi, 
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fingendo  di  non  hauer  intefo , continuato  in  etti,  e non  apriffe  tanto  fa- 
cilmente la  ftrada  à Tuoi  Emoli,  d’ ingerirli  nelle  facende  più  importan- 
ti , lenza  etornc  richiedi . Tanto  efegui  la  mal  configliata  Signora.  In- 
di per  non  moflrarfi  lbuerchio  arrendcuole  all  ’ efortazioni  del  Correa,  e pi  « 'eZ°mÌi 
poco  ofleruantc  de' Statuti  Giaghi,incitataui  più  che  mai  da  quel  paz-  per 
zo  abborrimer.to  contro  i Pargoletti , ne  fece  fare , in  quel  tempo  me-  2*1 ^ee,y 
delimo,  efatiflimaperquifizione,  &vn’  horribilc  macello.  Rifeppelo  *"* 
il  prudente  Gouernatore,  mà  dillìmulandone  la  notizia,  mantenne 
tempre  viua  la  corrifpondenza,e  perobligarla  maggiormente, inuiauale 
di  quand’in quando  decorofe  Ambafcierie;  partecipauale  intereffi  di 
Guerra , richiedendola  del  fuo  parere  ; otoriuale  fecreti  aiuti  ; c le  trafi- 
mctteua  in  dono  molte  di  quelle  colè,  che  poteano  etorle  più  in  gra- 
do ; toccando  però  Tempre  pervia  di  Lettere,  òpcr  bocca  de'  Tuoi  il 
punto  principale  della  Religione. 

3 Vcnt’otto  Annicouòcoftci  entro  l'Anima  fua  il  veleno  della  oWa 
crudeltà,  & il  lezzo  della  libidine,  rifeuotendofi  talora  (come  più  voi- 

te  protettoci  meco)  quali  da  profondo  letargo,  fenza  giammai  nfoluerfi 
àlalciare  gli  errori  profondamente  radicati;  contuttoché  non  le  man-  «. 
catterò  lumi , chiamate , ifpirazioni,  vehementillime  punture  della  fin- 
derefi,  infermità  ,difauuenture,  pericoli,  ammonizioni,  impulii,  e fi-  « 

nalmentevna  cognizione  perfetta  del  fuo  infeliciflimo  ttato.  Mà  per 
cauarla  da  quel  profondo  abitto,  douc  Pollinazione  la  teneua  ormai  d it 
peratamentefepolta,richicdeuafi l’onnipotente  indullria della  Diui-  . 
naMifericordia.  Narrerò  il  fuccctto , nella  fchietta  maniera  , che  da 
lei  (letta , e dal  fuo  Generale  più  volte  intefi. 

4 Del  ttfjj.  agitata  pur  anche  dallo  fpirito  di  ferocia,  fpedì  vn 
Corpo  d' Armata  à danni  delle  vicine  contrade, fiotto  le  infiegne  di  Z. in- 

gha  Monà,òcon  altro  nome  Mani-Dongo,  Generale  del  fuo  Efiercito  . sVmb/^h 
Quelli  (correndo ne’ diftretti del  Mani-Imbuilla,  Signore  di  Dembi,  e Mciu. 
feudatario  del  Rè  di  Congo,  hebbe  fieri  contratti  con  vn  tal  Pombo 
Samba , Vattallo  dell  ' Imbuii  la , e Chrilliano  di  Religione;  mà  alla  fine 
preualendo, mediante  la  fiuperiorità  delle  forze,  coftrinfielo  alla  fuga,  & 
à laficiare  le  proprie  foftanze , e quelle  de'  fiuoi  Sudditi  in  preda  à gl*  ini- 
mici. Coftoro,mentrcfiaccheggiauanole  habitazioni,trouata  fiocco  vn 
portico, che fieruiua  ad  vfio  diChielà  l'Imagine  di  vn  Crocefiffo  del-  itlQ 
l’altezza  di  cinque  palmi  in  circa,  e perfiuafidi  far  cofia  grata  allo  detto 
Zingha  Monà,glie  lo  prefiencarono  vnitamente  con  altre fipoglie  : mà  lt 
quell’  Idolatra , prendendone  fidegno , e dileggiandolo , fie  lo  fece  le-  £,7««|*Tq£ 
uarc  dauanci,  con  ordine  efipreflo,  clic  loto  gettato  nel  più  folto  della 
vicina fielua.  Adempirono  il  commandamento  que'Soldati,  mà  pri-  yi" 
ma,  leuaronglii  chiodi  dalle  mani,  e da  piedi, per  farne  punte  di  Dardi, 
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ediSaette.  La  notte  feguenteparue  al  fudetto  Generale,  mcntrelh- 
ua  trà  tonno , e vigilia , di  fentire  vna  voce , che  Io  rampognale  dello 
(Impazzo  vfatoverfol’Imaginedel  Dio,  che  adorano  i Chrilliani, e 
cheloftimolafleàlcuarla  di  colà , e farne donatiuo  alla  Regina:  ami 
aggiugneua  egli,  di  hauer  fentito  non  sò  quale  impu!fo,e  timore,  che 
l’obiigauaà non  indugiare.  La  mattina  per  tempo  impofeà  Bcriagan- 
za , Vffiziale  della  Vanguardia,  che,  trasferitoli  al  Bofco , la  prendere, 
e cheinuolta  in  vna  pelle  con  ogni  rilpetto  glie  la  portatili . Al  ritorno 
di  coftui , apertoli  lo  Squadrone  de’ Soldati,  che  locircondatiano  lari* 
ceuette  Zingha  Mona  con  altrettanto  honore,  con  quanta  irrcucren- 
za  l'hauea  il  giorno  antecedente  diacciata  da  fc,  e collocarala den- 
tro vna  retc,iopra  vnricchilTmo Origliere, feccia  folcnncrrcr.tc  porta- 
re per  tutto  il  Campo,  precedendo  alcuni  Soldati , i quali  ad  alta  voce 
publicauano , quejti  cjfere  il  Zambi , cioè  il  Dio  della  /(egina  . 

y Ritornandofene  pofeia dall'  accennata  imprefa  tutto J'JEfcrcito 
verfo  la  Metropoli  di  Matamba,  il  Generale  mando  ad  auuifarelafua 
Signora  di  quanto  era  fucceduto,  ccome  trà  l’ altre  fpoglie  conduceaa 
pompofamente  prigioniero  il  Simolacro  del  fuo  antico  Zambi . Aftèrri- 
uami  ella  doppoi  ,d’hauerc  prouati  nel  punto  ideilo  alcuni  tenciilsum 
rifatti  del  cuore , prefagio  di  vna  grande  contentezza , mà  che  la  gra- 
uezza,  e le  tenebre  della  colpa  le  impediuano  di  penetrare  la  profondi- 
tà di  fomiglianti  arcani . A quella  nouella , & à quelle  interne  mozioni 
rifentitafidunque,difpofediriceuercquellaSantaImaginc  con  la  do- 
uuta  pompa  , (otto  colore  di  honorare  i Bianchi,  poiché  in  gran  numero, 
parte  per  interefsi  di  mercatura,  e parte  per  ifchiauitù,  habitapanoin 
Matamba.  Il  giorno  prefitto , polle  in  bella  ordinanza  le  Milizie,  vici 
la  Regina  dal  fuo  Chilombo  col  feguico  di  tutto  il  Popolo,  circondata, 
dalla  Corte , e da  Cattolici , à quali  in  quella  congiuntura  fìi  cedutoli 
luogo  più  vicino  alla  di  lei  Perfona,  * Quando  comparile  il  Crocjrfir 
fo , eflendofi  cfsa  collocata  in  fito  afsai  eminente  per  vederlo,  diedeor- 
dinc,  che  ogni  Soldato  in  fegno  d*  honore  fcaricafse  l’armi,  quafichc.j 
all'arriuo del  Diodi  Pace  fofse  inutile  ogn' altro  rifpetto  di  Guerra. 
Fù  grande  lo  llrepito  si  della  mofenettaria,  come  de’ barbari  tlromcn- 
ti,  il  rimbombo  de'quali,  confufo  trà  molt’ altre  dimollrazioni,  e voci] 
di  letizia,  non  ccfsòjjiammai,  tinche  giunti  in  mezzo  alla  Piazza,  dou<^ 
era  (lato  percommifsione  di  leicretto  vn’  Altare, decentemente,  c coi 
le  proprie  mani,  dopo  d’haucrlo  baciato,  volle  collocarlo;  minac 
ciando  pena  di  vita  à chiunque  ardifse  di  vilipendere  quel  Zambi,  al^ 
tre  volte  da  lei  adorato . Confefsauamiefsadoppoi,che  inqucll’atto£ 
fommamente  intenerita , bauca  à gran  fatica  trattenute  le  lagrime,  per? 
non  perdere  il  concetto  di  Donna  intrepida  in  faccia  de'  Tuoi  Sudditi . 
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Tanta  forza  hanno  cotali  frenefie  politiche  in  vn*  Anima  foggetta  al 
Demonio.  Colà  portauafi  fouente , non  potendo  ormai  occultare  l’in- 
terna mutazione  del  fuo  cuore  ; e certamente  contemplando  quel  viuo, 
3t  eloquentiflìmo  memoriale  dell’  immenfa  pietà  del  Redentore , come 
potei  non  intenerirli  j non  adorarlo,  e non  lagnarli  d’haucrlo  offelò? 
Della  qual  colà  auuedutili  i Tuoi  Giaghi,  lofpcttando  ch'ella  abbando- 
narebbe  i loro  riti , e coftringerebbe  ancor’  elsi  à fare  lo  Hello , ordiro- 
no, e forfè  l’haurebbono  effettuata,  vn’cmpia  congiura  contro  la  di  lei 
Perlòna:  màolTeruando  attentamente,  che  all'incontro, doppo  di  Iu- 
tiere adoratoli  fuo Zambi,fenzafrapporui dimora,  preltaua  i medefi- 
mi  oflequj all'  olla  di  Ngolambandi,  le  quali  nel  già  mentouato  Auello 
d’ argento  teneua  collocate  lòtto  lo  fteffo  portico,  & alato  di  quella 
Santa  lmagine  del  Crocefiflo , le  ne  aAennero . 

6 Stranifsimo  lembraua  à Cattolici , &à  Pagani  quello  deifórme 
accoppiamento  di  adorazioni,  non  potendo  dirfi  alfolutamente  ch’ella 
"ngefse  vn’ellrinfeca  credenza , e ferbafse  nel  fuo  cuore  dillinta , c An- 
cora venerazione , fecondo  il  proprio  dettame,  mentre  le  venne  in  pen. 
fiero , che  gli  altri  ancora  vi  fi  accomodafscro,  inuitando  or  quelli , or 
quelli  doppo  gli  ofsequj  preftati  al  Crocefilso,  ad  inchinare  eziandio 
^quell' infame  Sepolcro.  Cosi  tentò  ella  di  perfuaderui , per  non  dire 
i violentami,  Don  Emanuele Flois  Ambafciatore  Portoghefe, quan- 
tunque il  religiofìfsimo  Caualicre,  &ogn’  altro  Cattolico  prontamen- 
teriipoudefse,  che  prima  di  commettere  vn  minimo  atto  di  facrilega 
* LUI  a Idola» 
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Idolatria  darebbono  tutti  il  fanguc,  il  collo,  e la  vita  . Delle  quali  fin- 
uaganze  interrogata  alcune  volte  da  me,  rendca  ragione,  con  dire,  chi 
la  riputazione  fofpendeua  Tempre  le  deliberazioni  ; che  la  tema  di  noi 
efporreal  macello,  fellefla,  egli  altri  Chriftiani,  la  configliauano  à« 
procedere  con  molta  cautela,  e finalmente  che  il  fuo  proponimento  non 
era  ben  fermo  di  donarli  à Dio , attefoche  troppo  violenza  richiedeuafi' 
per  ripudiare  quel  gran  concetto  fra  Tuoi  Sudditi  acquiftato,  di  eflerc 
perfetta  Singhilla , e molto  cara  à gl’idoli,  anzi,  più  che  Donna , e vera 
Dea.  Mà  PeZinghaperdebolezzadi  fpiriruali  forze  era  cotanto  irre- 
foluta , e reftia  alle  chiamate  del  Cielo , non  era  già  Tordo  il  pietofold- 
dioalle  preghiere,  che  per  quello  interefle,  edicommilfionedel  Cor- 
rea porgeuano  tutti  i Popoli,  fpcrando,  che  pur  alla  fine  fi  darebbe  vin- 
ta àgli  amorali  impulfi  della  Grazia. 

7 Aifilleuanoallafua  Reale  Perfona  (conforme  lo  ftile  de’Princi 
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AUumba' Suerra>&:  a*  Goucrno  Politico . Adunque,  prima  di  ftabilirc  vn'  in- 
tesile, nel  quale  fentiua  nè  più  nè  meno  molta  ripugnanza,  eperpleC. 
fità,  volle  intendere  il  loro  parere,  già  che  la  Legge  dc’Giaghi,  con 
particolare  decreto,  vela  obligaua.  Mà,  e come  la  conlìgliarebbono 
Miniftri  di  quella  forte , Atheilìi,  fenza  lume  di  Fede,  e fenza  Pentimen- 
to di  veruna  Equità,  tenacemente  inuolti  ne*  propri;  inganni,  ccbcin 
ogni  modo  la  tradirebbono  ? degna,  non sòs’ io  mi  dica, di  comp3llio- 
ne,òdirimprouero,  mentre  con  euidente  pericolo  di  perdere  affatto 
quel  bene,  che  giua  cercando,  confultauafi  per  mezzo  di  colloro  col  Pa* 
Lt  Ihpa  dre  delle  menzogne . Nulladimeno  permife  Iddio , che  lo  llclTb  Demo- 


fi  coifighd  n,0  confufo  rinuncile  ne  gli  artificj  fuoi , affretto  in  quella  occafionc , à 

nlomciUn  feiorre , fuo  malgrado,  i nodi,  fuelare  gli  enigmi,  e manifeftare  la  ftelft 


tnSfgM-  verità.  Horcda  Papere  che  i Soprintendenti  (per  dir  cosi)  allo  fpirirna* 

• iti'uU  le^er3no  cinque  infamiffìmi  Singhilli , corrifpondcnti  in  numero  ad  al* 
'Podi  ebri  trettanti  Sepolcri , doue  cuftodiuanfi  l’offa  di  cinque  Giagbi  adorati  da 
fiitné.  Zingha,  mà  differenti  da  quelli  che  talora  mi  accade  mentouarc,  cioè 
GiaghaKafa,  Caffange,  Chioda,  Calcnda,  e Ngolambandi,  lo Ppirito j 
de’ quali , doppo  i Politi  Sacrificj,  inuocato  da  ciafchedunode’fudcttij 
Singhilli,  fupponeuano,  ch’entrafle  loro  in  petto,  per  rifpondere  alle  di*j 
mande , dimanierache , folfe  vera  reflazione  del  Demonio,  ò folenniflir 
ma  barretteria  di  que’ furfanti,  tutto  quello  eh' elfi  diceuano  in  que 
DÌpenJn.  punto,  riucriuafi,come  oracolo  per  difendere  àqualfiuoglia  determina 
dl Confi,  zionc.  Quelli  all' incontro, che  le  redini  del  Gouerno  Politico manctìj 
ì trìadi  giauano  erano  quattro,  mà  cotanto  dipendenti  dalle  fijperftiziofc  opij 

ligio*.  L'  nionide’ primi,  ch’efleudo  totalmente  priui  di  ogn’altra  dulie  prudcn*| 
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za  , precipicauano  entro  l'abilfo  deglieccelìì  qualunque  materia  di  Sta- 
ti to . Vn  giorno  la  Regina  conuocatili  tutti  noue  alla  fua  prefenza , cfpo" 

Ai  fé  loro  gì‘  interni  combattimenti,  & i dimoi i,  che  la  follecitauano  à riar- 
sa luraerc  quella  Religione,  che  altre  volte  hauea  profeflata.  Daquefte 
tt«  impenfate  propolizioni  forpiefi , non  ofauano  aprire  la  bocca  ; concio- 
i fiache  il  rifpondere  cimentaqa  la  vita , ò il  pregiudizio  della  loro  Setta  ; 
non  efiendo  ben  licori  doue  poggiarti  la  cortei  volubile  inclinazione: 
k mi  Z.ingha , per  quello intcmpeìliuo  filentiooffefa , & impatiente  d’in- 
tendere ciòcheproferiuano  queiMiniftri  cotanto  familiari  de* Numi, 
aggiunfe à minaccieuoli  protelle  le  fue  nuoue  irtanze . All'ora  ciafcuno 
di  erti  con  l’arti  con fuete  fiaccinfe  di  loddisfarla.  Il  primo  fò  Giaga 
• Xafa  ,ò  per  dir  meglio,  colui  che  rapprefentaua  lo  {pirico  di  elfo.  Co- 
ilui  adunque,  romenamente  fmaniando  , quafiche la  propolla  non  l’ ha- 
ucfsc  inuitato  à rifondere,  ma  bensì  pollo  fra  eccefliui  tormenti . Qual 
prj  (diCsc)  qual  prò  ne  rifulta  à me , che  tù  ritenga  il  rito  de’  Giughi , feituoi 
faerfie)  mi  recano , e mi  rinuouano  quell’  intollerabile  pena  , che  fen^a  fine  de- 
un  f offrire  nelle  fiamme  de’  profondi  Abijfi  ì A che  ricerchi  da  me  con  figlio , inttt- 

quando  da  te  lì  e fa  conofci , e dentro  dell’  Anima  tua  hai  rvn  Giudice , C7*  vn  MOT*"*-» 
Configliero  fedele , che  ti  addita  la  verità  j 'Non  farai  pii i mia , poiché  altri  à. 
fc  ti  chiama , e perfeguire  altrui  tu  mi  abbandoni  ; nè  io pojfo  mai  più  ejfer  tuo 
per  tif penderti , mentre  in  auuenirc fei per  hauermi  in  J empiterna  abominazione  » 

Scacciami  pure  date,efe  fiimi , eh’  io  non  pojfa  più  giouarti  col  rimanere  fpirito 
f à tjuefie  offa , perdi  ancora  col  rifiuto , e colgitto  di  effe  /’  amara  rimembranza 
di  haucrmi  vanamente  adorato . Così  difsc  quello  Singhilla,  òper  bocca 
di  lui  l’ Anima  del  Dannato,  e con  vn  difpettolò  calcio  rouerfeiando 
quella  tomba, ricadde  fui  fuolo,  tutto  fpumante,  c mezzo  tramortito* 
Nonhebbe  Ipauentodel  primo  incontro  la  Regina,  anzi , attribuen- 
dolo à felice  prefagio,  quafiche  il  Croccfilsa  Amore  allargale  vie  più 
il  feno  della  mifericordia , perriceuerla,  fò  cenno  al  fecondo , accio- 
che  il  fuo  parere  dicelse  intorno  al  lafciare  in  vita  i fanciulli , e permet- 
tere,che  fi  educafsero . Colui, che  intitolauafi  Cafsange,con  non  mino- 
re alterazione  dell'  antecedente  rifpofe . Infelice  me  f Pcnfai  vendicarmi 
dell’  inimico  Portoghefe , allorché  inquietato  da  lui  vijfi  anch’io  ne' riti , e nella 
* Setta  de’  Giughi  ,fe  bene  dappoi  pervadendomelo  la  pietà  dì  vn  altro  ottimo 
Goucrnatore  di  Angola  tollerai , che  fojfcro  allenati  ì pargoletti . Deh  tu , che 
imparali i tenerezze  m quella  legge , che  f angue  humano  non  beue,e  le  llragi  ab - 
borri} ce , à qual  fbie^perplejfa  cotantojthiedi  (onfiglio  intorno  à quel  bene , di  cui 
goderanno  (fi  tù  7 vuoi  ) igià  miei , or  tuoi  y affalli . Viui,  eriferba  invita 
chi  non  merita  la  morte  ; T orna  donde  parti fli , e ti  vedrai  feguaci  ancora  colo * 
ro  , che  ti  furono  compagni  nell'empietà . Alai  grado  to  parlo,  e malgrado  ceffe - 
■rii  d>  proferire  i creduti  oracoli  j pf ci  ac  he  violentato , per  mai  più  ri f pendere , 
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farto , e lafcìo  rifluì,  per  Locca  del  q naie, que fla  fol  'volta,  non  'vomitai  fraudi • 
lenti  menzogne . Sù  lofteflo  tenore  fauellarono  gli  altri  tré.  Chioda  dille 
in  atto  di  dilpreggio.  E chigiammai  ti  ricerco, oh  empia  Donna,  che  miprr 
flafli  omaggio, fen^a  faperni  meno  qual fla  lo  flato  mio  l /Ripigliati  la  tua  anti- 
ca legge , e fe  tra  di  mi  non  troni  pace  ; à che  più  ritardi,  e non  corri  ad  incontrar- 
la  colà  dotte  altre  •volte  l' hcihcil  tuo  Cuore  ? La  tua  rifolu^ione  à mio  dìfpct-  \ 
to farà  commendatile  ,gencrofa , e profittatole . Calcnda  niente  V*  aggìun- 
fe  , fé  non  che,  da  virtù  fuperiore  violentato,  confermarla  il  detto  degli 
altri.  E Ngolambandi  conchiufe . lo  non  profetai  in  alcun  tempo  Li  Scita 
de"  Giughi,  oh  mia  Sorella . Lutando  rifoluejli  di  abbandonare  la  J Religione  de 
Chrifliani,  chiticoflrinfeì  A'  che  dunque ,fc  date flcfja  dafli  al  tuo  cuore  fn 
conftglio  inferno , richiedi  ora  da  II'  altrui  parere  ciò  che  dentro  di  te  fei  tenuta  ri* 
foluere . Cosi  hauef’  io  riprefi  i mici  primi , e faggi  configli  : mà  poiché,  à coflo 
d’ eterni  tormenti,  io  pago  i miei  deliri,  almeno  ti  fla  fpccchio  il  mio  fallire  ,c  da 
cafi  miei  (già  che  non  puoi  negare  •vn  intiera  cognizione  dello  Hata  inche  miri • 
trou  o ) impara  ad  emendarti , oh  Sorella . fiijolunì  oh  Zingha  Sorella  * Ac~ 
celta  la  pace , che  ti  prefenta  il  Portoghcfc  inaino,  c la  pnffederai  nell'Anima  tua. 
Quelle  de’  Singhilli  furono  le  rifpolte  : intorno  alle  quali , fottometten- 
do  noi  la  battezza  del  no/lro  intelletto,  confcflaremo  lafublimitàde’ 
Ditiini  arcani,  fenza  inuelligare  in  qual  modo  gli  (pirici  maligni  prole-: 
rifeano  taluolta  voci  di  verità . 

8 Vdite  chel’hebbero  coloro  del  Configlio  di  Stato  non  (èppcro 
contradire,  peroche  la  Regina  non  diede  vcrun  fegno  di  fentirnedif* 
piacere,  e forfè  perquello  non  ofarono  di  adularla.  Vno  per  tutti  fuc- 
cintamente  rifpofe  , che  quella  mutazione  dipendeva  dall'  arbitrio  di  Sua 
Mae  fla , c che  in  qualunque  flato  di  / Religione  ella  •volejfc  •via-ere , trouarebbe , 
corrif pan  dente  all' alligo  de'  Sudditi,  1‘  affetto,  cl'  animo  inclinaiatad  imitarla , 
tenendo  ciaf  uno  di  effe  per  ben  fatto  ciò  che  flabdìfee  il  loro  Principe . Anfioli 
per  tanto  quella  Signora  di  venireà  capo  di  vn  tanto  affare,  e fperimen- 
tandogià  fenfibilmente  l’occulta  virtù,  con  cui  à poco  à pocoleangu- 
flie  dell’opprclfofuo cuore  dileguauanfi,  portoflì  immediatamente  in 
vna  gran  Piazza,  doue  il  Popolo  ragunatoafpettaua,  che  fi  publicaflc- 
ro  le  di  lei  rifoluzioni , hauendone  da  molti  precedenti  légni  quafi  quali 
penetrate  le  circollanze.  Vi  comparue  ella  con  vn  portamento  più 
grande  dell’vfato,  cpoltaff  in  luogo  alquanto  eminente,  per  eflere  da 
tutti  veduta,  cJ  intefa  , incoccando  nell’arco  vna  freccia,  in  atto  mae* 
fiolo  , e guerriero  così  fauellò . Chi favi  così  potente , che  vanti  re  filiere  al 
la  ‘violenza  di quejl canni , <s»  al  •valore  di  quefla  mia  delira  2 Allequali 
parole,  con  vn  fellcuolc  dibattimento  di  mani,  tutta  la  gente  tré  volte 
d idiotamente  rifpofe  . Oh  fòrte , oh  potemifflma  /Regina , wjfuno , niffuno,  tuf- 
fano potrà  •vincerti giammai • All’ora  conofccndolì  accurata  1* inclina 
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zioncde’Suddit^elTendoqueftoil  confueto  indizio  fra  quelle  Nazioni, 
repl  icò . Se  dunque  tanto  mi  temono  in  guerra  i miei  nemici , e fe  ' voi , per  non 
. Abbandonarmi^ panefie penanti  Jlntù  innon  cale  la  propriavita  , qual  ri/petto 
v impedirà,  che  non  mi  /eguitìatc  in  pace  ? Più  •volte  debella  i il  petulante  ar- 
dimento de'  miei  competitori  ; mà  vidi  pur  anche,  frà  vittori  o/c  efulta^ionì,rof- 
feggiare  i campi  più  del  vojìro,che  dell'  alti  ui /angue, peroche  non  mietei  giam- 
mai le  palme,  fen^a  recidere  mille  •vite  de  miei  J 'aJJalli . Jnuolta  nelle  mie 
puffi oni  non  conobbi  la  Verità  i ò di  cono/cerla  non  curai . In  quejlo  punto  apro 
gliocchi , e re/lituendo  al  vero  Dio  quelli  affetti  del  cuore , che  faerdeg amente 
gli  negai , addimando  alla  fua  infinita  Pietà  vn  inuiolabile  Pace , per  ridonar- 
la à chi  m hà /erutta  frà  tumulti  dell'  armi . Volontaria  ritorno  à quella  Fe- 
de , la  quale  con  d/capito  della  mia , e dell’  altrui  /alate , tanto  pagamente 
abbandonai.  L’empia  Setta , co  /acri  leghi  riti  de’  Giughi  de  te  fio , & in  per* 
petua  abominazione  li /caccio  dal  mio  petto , dal  mio  Pegno  : e /e  in  e/fi  /ui/ou- 
nerchio  e/atta , /aro  altrettanto  puntuale  ojfcruatricc  di  vna  S antijtma  Legge  ; 
affinché  da  vn'  c/cmplare  emenda  impari  ogn  vno  à correggere  l' enormità  de 
paffuti  eccejfi . pitomo  Chrifiiana . E /e  mai/empre f>Be /oggetti  al  capriccio 
de’  mici  voleri  ,/c  fofie  miei  Schiaui , c per  ambizi/o  talento  di  compiacermi 
non pauenta/te  la  morte , orche  vi  addito , e vi  apro  le  vie  ad  vna  perpetua 
quiete , e vi  c/tbi/co  frutti  di /ermijfima  pace,  chi  di  voi  contradirà  à miei  det- 
ti , chi  fia  che  mi  abborri/ca , mi /ugga,  e mi  abbandoni  ? T acque  ella,  e fen- 
za  dubbio  llaua  ancor  pendente  da  vn  filo  la  di  lei  combattuta  volon- 
tà : peroche  in  vn  petto  regnante  fanno  gran  colpo  talora  le  acclama^ 
zioni , ò il  biafimo  de'  Vaflalli  : mà , frà  tanti  barbari,  auuezzi  alle  sfre- 
natezze , alle  licenze,  frà  tanti  cuori,  nudriticol  fangue,enaufeanti  la 
iòbrictl  de’  nofiri  colìumi , non  permife  Iddio , che  pur  vno  intorbidaf- 
fc  l' allegrezza  di  quella  prodigiofa  Conuerlìone  : la  quale  con  lieti  ap- 
piaufi aggradita , forti  pur  vna  volta  quel  defiato  fine , che  fà  principio 
della  falute  di  tante  Anime;  poiché  fcguendo  l’efempio  della  loro  Si- 
gnora , li fottomilcro  al  giogo  Ibaue  della  Cattolica  Fede, 

9 Crelcendo  frà  tanto  nel  cuore  di  lei,  con  la  fpirituale  contentez- 
za,il  buon  deliderio  di  effettuare  i proponimenti, mediante  la  Pace,  fpe- 
dìalGouernatorediLoanda  vnafolenne  Ambasciata,  pregandolo, che 
polli  in  oblio  i palliti  trafeorfi , & ellinto  il  bellico  incendio , la  riceuef- 
fe  in  amicizia  col  luo  Re;  e rilafciatVe  Ponna  Barbara  , 1‘ vna  delle 
fue  Sorelle  ritraile  prigioni  de’  Portoghefi  ; giache  1* altra  haueua  paga- 
ta la  pena  del  fuo  attentato  : mà  lòpra  tutto  che  tralmettelfe  à fuoi  Sta- 
ti qualche  Milionario  Capuccino.  Piacquero  al  prudente  Gouernato- 
re  lòunglianti  propolizioni , e quantunque  la  politica  gelofia  di  alcuni 
rappreìentalfe,  che,  dalla  fouuerchu facilità  di  credere  alla  Regina 
ZingUa,  nafeerebbono  /concerti,  tuttauolta , perche  molto  importaua 
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vaici  fi  di  qualunque  apertura  per  l’intereffe  della  Religione , non  pre- 
dando orecchio  à quelli  cauillofi  motiui , rifpofe  alla  Regina  , che 
1’  haurebbe  intieramente compiacciuta  : fol  tanto  che  per  lo  rifcattoiii. 
Donna  EarbaramandaffeducentoSchiaui,  cioè  cento  trenta  in  dono! 
al  Rè  di  Portogallo,  egli  altri  da  diuiderfi  frà  elfo  Gouernatorc,  c "li  j 
VffizialiRegij,ò  purè  aflignafle  l’equiualente  di  quelli  alla  Ibmrna  di 
fette  milla,  e cinquecento  Scudi  d'argento:  obliandoli  all'incontro 
di  rellituire  nello  fielTo  tempo  la  Principefia  , accompagnata  conforme 
la fua condizione , con  aflegnarle  ancora  vn  Religiofo  Capuccino,  col 
cui  mezzo  farebbonfi  maneggiati  altri  punti,  e ventilati  i modi  più 
iìcuri  peraflodare  vna  perpetua  confederazione,  e difcutercl’alcrc.  ma- 
terie concernenti  ad  introdurre  in  quel  Regno  la  luce  del  Santo  Van- 
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io  Scrifle  egli  eziandio  al  P.  Serafino  da  Cortona,  già  delfina» 
Prefetto  della  Milfione  di  Macamba,  e ragguagliatolo  di  quanto  era 
fucceduto,  e delle  nuoueiftanze  della  Regina,  inuitollo  à concorrere 
con  elfo  lui,  fenza  perder  tempo,  ad  vn  tanto  bene,  e per  limile  effet- 
to glimandalfe  vn  Sacerdotehabile  ad  intraprendere  vn  negozio  di 
tanta  confeguenza.  Il  Cortona  communicò  la  Letterali  P.  Antonio 
da  Gaeta,  conofciuto  da  lui  perle  fue  rare  doti  idoneo  all'imprefa,  e 
trouatolo  difpolfillìmo  à prenderne  il  carico,  gli  diede  tutte  le  inllruzio- 
inopportune;  che  feruirono  doppoi  à gli  altri  Miflionar;,  quandoen* 
traronoin  quelle  Prouincie.  Veiandante  ( diceuaegli)/rà  Gente  cofani* 
befiiale  ,che  filamento  per  letutr loro  di  bocca  il  confueto  cibo  della  carni  hit- 
matta , conuerrauui  affrontare  incredibili  difficoltà . ‘Non  dourà  parenti  /Irono 
il fentirui  proporre  talora  partiti  efirbiiami  intorno  alla  sfrontata  licenza, del  •vè- 
ntre . "N>n  vi  fifa  menti  l iniìabililà  del  genio , pronta  a mutar  fi  di  parere , con- 
ciofìache  hauendo  connotila  in  naturale  malizia  /’  in u occhiata  amfiietndine * 
quando,  pouf  ante  d‘  bauerli  ridotti  in  buon  flato , allora  vi  compariranno  pefi 
giori  che  mai . f iguratati, che  i Giaghi,da  ftolida  ignoranza  affafcinaù,aaui- 
damente  corrono  dietro  alle fu perffi^ioni  ; e che  farà  malagettole  il  difeemen , 
fc  perfettamente  fi  conucrtano  ingegni  così  otta  fi  ; mentre  s inducono  à credere,  0 
per.dir  meglio , à feguire  ciò  che  il  Prencipc  determina  di  credere;  qttafi  fia  leg- 
ge la  fua  inclinazione  ; noninuefligando  il  fondamento  di  quello , che  lorovitn 
propofio , Dobbiamo  nullad-meno  paf nuderà, che  Iddio  branufi  difaluarli  j 
fi ferita  di  quc‘  mczz>  > che  a^a  L°r0  capacità  fono  pili  proportionati , già  che  noi 
fono  hxbili  à difeorrere /opra  la  profondità  de'  nojìri  Argomenti,  ò penetrare  l ai 
te  zza  di  tanti  Miffcri . Doucte  in  inno , e per  tutto  depofitarc  le  voftre  forzi 
nelle  mani  di  quello, che  per  redimere  tante  Anime, tollero,  doppo  mille  trattagli, 
e contradizioni, vna  obbrobriof a morte  ; pcroche  hatt  emioni  deputato  à tale  Affo 
tiiHero  , egli  fiefjo  vifcmminjlrc.à  il  bifogneuolt  perfificnerlo  con  fruito  , e •vii 
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‘ 1 1 non  ' vi  porrete  del  ’vojl  ro  altro,  che  ima  temporanea  , e corporale  fatica  . Vero 
[\  i , chea  si  fama  imprefa  richiede  [ì  in  • voi  invitta  coftan^a , la  quale , mediante 
k il  Divino  aiuto , dipende  dalla  uojlra  rifiuta  •volontà > laonde  quando  haurete 
' '■  guadagnata  la  Regina , accioche /palleggi  la  MtJJtotìe , tocca  à •voi  atterrare  i 
Simulacri  della  G cntilità  : e poiché  haurete  ridotti  i Popoli  alla  Fede  di  ChriHo, 
invigilate  àfuellere  gli  antichi , e fuperjli/toji  abufi  j fouuene dovi  che  in  altre 
~ occafìoni  ima  fola  tolleranza  dijjtmulata , come  di  poco  rilievo , partorì  gravi  ' ‘ 

/concerti  ; e che  dove  /’  inclinazione  tende  alle  contitele , troppo  importa  troncarle 
emina  mente  i progrejfi,  affinché  non  trahocchi  nel  precipizio  • In  rifiretto,  fi  trat- 
ta di  bufare  Anime  al  Farad i/o,  che  non  confeguirannojfcnza  la  perfeucranz <*• 

1 Quelle,  e fomiglianti  auuertenze  ditte  à bocca,  e fcriffe  il  P.  Prefetto  al 
| fudetto  P. Gaeta  l'Anno  iffjff. in  data  delli  8. Aprile,  immediata- 
mente doppo  che  il  Correa  Goucrnatore  di  Angola  ne  lo  haueua  pre- 
gato. 

li  Intanto  la  Principeffa  Donna  Barbara  fù  feruita  da  LoandaG- 
noà  Maffangano , per  e (fere  quel  pollo  affai  più  vicino  alle  Frontiere  di 
Matamba  ; appettandoli , che  Zingha  ratificaffe  i Capitoli  della  Pace,  e Usa-, 
leconuenzionidel  rifcatto,  con  adempire  le  promette:  imperochc  ha- 
uendo  ella  prontamente  pattuito  , indugiaua  doppoi,  trafmettere  il  umbafifit. 
prcfiffo  numero  de’Schiaui,  & il  Gouernatore , che  per  tema  di  non  "oafenke. 
effere  gabbato , voleua  fatti , e non  parole , (limò  ottimo  ifpediente 
cudodire  la  Prigioniera , finche  vedette  intieramente  effettuata  quella 
>1  conuenzione.  Don  GiufeppeCarrafcoPerfonaggio attempato,  efper- 
n to,  c roanierofo  hebbe  incombenza  di  accompagnarla  per  tutto,  & 

4 adempì  le  lue  parti , non  allontanandoli  mai  da  fianchi  di  lei,  sì  per  ter- 
mine di  honore,  come  per  guardarla , accioche  fuggendo , non  ne  infor- 
gcffero  maggiori  impegni . 

ix  Da Maffangano , doue  fra  pochi  giorni  arriuò  il  P. Gaeta , la 
conduffero  ad  Embacca , vltima  Fortezza  de*  Portoglieli , limata  sù  le 
-fponde  di  Lucalla,  e Frontiera  de*  due  Regni.  Pertutto  il  viaggio,  & quiupri», 
in  ciafcuno  de’  luoghi , doue  conueniua  fermarli,  ò pattare , incontrò  di-  "PÙ*» 
moltrazioni  di  (lima  molto  (ingoiare,  e tutte  le  Fortezze  la  filmarono 
con  replicate  Salue  Reali,  li  come  ancora  nell’entrare  in  Naue.  In- 
lèmma  non  hebbe  ella  che  dolerli  de’ trattamenti.  Solamente  le  dif- 
A piacque  l’vdirli  intimare,  che  da  Embacca  non  farebbe  vfcita , fcpri- 
,-4  ma  non  veniua  trafmeffo  il  numero  pattuito  de'  300.  Schiaui  : mà  doue- 
jf4ua  ella  incolparne  la  trafcuraggine  di  fua  Sorella , la  quale  non  alteran-  ™* 
fr|  dola  natia  lentezza  de’  Neri  nelle  loro  operazioni,  frapponcuaollaco-  Trtfcwrtg. 
,4  lià  quella  fpedizione . N,‘ 

\À  13  Da  Loanda, in  que’medemigiorni, il  Gouernatore  mandò  il  Ca- 
pitano  Emanuele  Flois  alla  Corte  di  Zingha,  accioche  tcneffe  viue  le 
ai  Mmmm  prati- 
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pratiche  di  quelli  trattati,  eflendo  noto  a tutti, che  l’ inftabilità  de'  Bat- 
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iatoiéi  gÒ.  1*  adempimento  delle  promeffe . Chiamato  vna  volta  all’  vdienza  del- 
wtort-,  ]a  Regina  lenti  rimprouerarlì  di  mancanza , e che  quando  i PortogheG 
telimi  non  le  inuiafsero  fpeditamente  la  Sorella,  di  cui  haueua  intefolapar* 
$itarU  «■  tenta  da  Loanda,  c l'arrcftoin  Embacca,  intendeuali  difobligata  à 
vwf raponi  jj  accor(jj  fatti;  minacciando  perciò nuoua  guerra, ferro, e fuo- 
co à loro  Stati . 11  Flois  cercò  di  acchettarla  con  dolcezza , dimoftran- 
dole,  che  quanto à Donna  Barbara,  mentre  era  feruita  in  qualità  di 
Principefsa , gran  torto  G faceua  à PortogheG , fofpettandoG , che  la  ri- 
tenefsero  più  come  prigioniera  tconuenirlinulladimeno,  che  ambe  le 
parti  efequifsero  le  promeffe  nella  forma  concertata:  laonde,  fubito 
che  fofse  compito  il  numero  de’ trecento  Schiaffi,  l’haurebbono  rila- 
feiata  affatto;  e douerG  in  ciò  (già  che  fupponea  non  folle  intenzione 
di  Lei  ) riferire  la  colpa  alla  trafeuraggine  de’  Tuoi  Miniftri , poco  appli- 
cati in  feruirla  fedelmente . Che  quanto  al  Correa,  mentre  in  ogni  ma- 
neggio haueua  impegnata  la  parola  del  fuo  Re,  la  marnerebbe  fenza 
dubbio , per  non  rcnderGcolpeuole  di  vn  delitto  indecente  al  caratte- 
re di  Caualiere , e troppo  pregiudiziale  alla  grandezza  del  fuo  Sourano; 
rimarebbe  egli  intanto  nella  di  lei  Corte,  come  ortaggio,  per  contra- 
cambiare con  la  propria  vita  qualrtuoglia  mancamento.  Afcoltò  ella 
u Rnhu  quelle  ragioni , mà  il  defio  di  vedere  la  Sorella  le  inquietaua  il  cuore; 
fi  moli  fa  im  {luccicandola alcuni,  iquali  pocofoddisfatti  didouer  mutar  vita,cer- 
fituuu  dei  cauan0  motiffi,  perrimuouerla  da  fuoi  proponimenti.  Della  qual  cofa 
fuTsZ.u!'.  auuifato  il  Correa,  fpedì  fegretamente  vn  Corriero  al  P.  Gaeta , affiet- 
u P*dt,  tandolo,che  fenz’  attendere  la  partenza  della  Principefiaandafle,at- 
riuto^°dé}  tefochc  la  Regina  ftaua  in  punto  di  rompere  gli  accordi,  ond'erane- 
Gfftto  cellario  compiacerla  per  all'  ora  in  quello  G forte  potuto.  Invdirequs- 
n,poj-t  ai.  imporcanti  premure , liccntioffi  cantorto  da  Donna  Barbara  il  noilro 
d' Gaeta , e fpedì  follecitamcnte  vn  Meflo  alla  Regina  con  fue  Lettere , 
dandole  contezza  del  camino,  che  intraprendeua,  per  venirla  àritio- 
uare,c della difpofizione inalterabile  de’  PortogheG,  intorno  alman- 
tcnerrt  in  perfetta  amiffà  con  effa  lei . Da  fomiglianti  rifeontri , Zingha 
mitigata  alquanto , rifpofe  al  Padre,  che  volentieri  lo  vedrebbe  in  Cor- 
te; anzi  penare  fommamente  qualora  dtfferifle  la  fua  andata,  pofciache 
tutto  il  fuo  deGderio  era  di  riconciliarG , per  mezzo  d' vn  Sacerdote,  col 
vero  Iddio;  ad  honor  del  quale  ftauano  preparati  i materiali  per  edifi- 
cargli vn  Tempio  ; e che  in  fuo  cuore  già  difegnaua  gran  cofe  per  la  fai- 
uezza  dell’Anime  di  tanti  fuoi  Vaflalli  : mà  fe  volea  darle  compita  con- 
folazionc,procuraffe  di  fuperarc  ogni  difficoltà,  e le  conduceffe  l'amata 
Sorella . 
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14  Ottimo  fdquedo  ripiego,  perche  altrimenti/tome  fi  Teppe  dop- 
poi ) tutte  le fperaiue  della  pace,  econfeguentemente  della  Fede  an- 
dauanodilperfe.  Il  Gaeta  dunque,  benché  folle  poco  Fano,  deprez- 
zati i pericoli  della  propria  vita,  e le  altre  incomodità  di  quel  difadrolb 
camino,  l'intraprefe  ben  tolto,  e peruennc,à capo  di  venti  giorni, in  vi- 
cinanza della  Corte  5 fuori  della  quale,  circa  due  miglia,  vennero  ad 
incontrarlo  molti  Perfonaggi , & hauendogli  con  fommo  rifpetto  bacia- 
ta la  mano,  lo  conduflerodauanti  alla  Regina,  che  da  numero  fé  Guar- 
dieadìdita,  ricreauafi  in  vn  fito  amenidìmo , dittante  vn  miglio  dalla  R'iim 
fteffa  Città . Appena  1‘  hebbe  ella  veduto, che  prodratafi  in  terra, gron- 
dante  di  calde  lagrime  ad  alta  voce  le  dille.  'Bcnucnuto  il  Afini/tro  del 
• vero  Dio  ; ri  ringratio , oh  bum  Sacerdote , poiché  fon  certa ,che  mi  rechi  la  fan - 
ta grafia , mi  rechi  la  pace , mi  rechi  il ripòfo . Indi  baciatole  il  Crocchilo, 
ch'egli  immediatamente  fi  leuòdal  collo,  eie  porle,  rizzodi  in  piedi , 
e prefolo  alla  Tua  delira,  non  celTaua  di  ringratiarlo , perche  à colto  di 
tante  fatiche  folle  venuto à confidarla.  Giunti  al  Chilombo  (che noi 
direflimola  Città  ) vide  per  tutto  affollata  moltitudine  di  gente  con- 
corfaui  da  contorni,  ad  oggetto  di  compiacere  la  propria  curiofità,  & il 
genio  di  Zingha  ; la  quale , ambiziofa , che  il  (udrò  della  Tua  grandezza 
campeggiali  in  quella  congiuntura , haueua  fatto  precorrerne  l' auui- 
fo  in  ogni  parte . Dauanti  alla  Regia  habitazione  eraui  il  T rono  di  elsa 
Regina , confidente  in  alcune  Stuoie  Indiane  di  perfettiflìmo  lauoro, 
didefein  terra , e Ibpra  diefse  vn  folo  tappeto  di  velluto,  e parecchi  cu- 
feini  trinati  d'oro , collocati  in  vece  di  ledie,  conforme  lo  dite  di  quelle 
Nazioni.  Alsentatafi  ella  nel  primo  luogo,  volle  che  il  Gaeta  le  fc-  Cerimonia 
delie  vicino,  rimanendo  tutti  gli  altri  ritti  in  piedi,  eccetto  il  Flois,  Pr,md 
il  quale  come  Ambafciatore,  fedette  alquanto  didante  da  elfi.  Efpo-  * 
fe  il  Gaeta  le  commiflìoni  hauute  dal  Gouernatore  di  Loanda , e fingo- 
larmente  di  douer  accompagnare  Donna  Barbara  lino  àconfegnarla 
entro  le  proprie  giurifdizioni  di  Matamba  : mà  che  edendofi  oppodi  al- 
lo dello Gouernatore  i Magidrati  con  proteda , c minaccie  in  calo  l'ha- 
ueffe  rilafciata,  prima  di  riicuotere  tutti  i 300.  Schiaui  promelfi,  egli  per 
cuitare  qualunque  fcandalo , ò fedizione  era  dato  codretto  trattenerla 
in  Embacca , fin  tanto  che  i Sudditi , col  vedere  adempiuto  l’ accordo, 
defiftedero  dalle  querele . Che  del  rimanente  à nome  dello  deffò  Go- 
uernatore , e confeguentemente  della  Corona  di  Portogallo , l afiìcura- 
ua  della  loro  buona  intenzione,intorno  al  mantenere  le  propofizioni  già 
intauolate,eche  porgerebbono  valididìmeadidenze  in  qualunque  bi- 
lògno  temporale,  e fpintuale,  à contemplazionefua,&in  benefizio  de’ 
fuoiVadalli,  e del  fuo  Regno.  Redò  alquanto  fofpefa  la  Regina,  c 
con  profondi  fofpiridauafudìciente  indizio,  di  non  edere  intieramente 
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foddisfatta  , mentre  i Portoglieli  le  trattcneuano  la  Sorella  : mà  alla  ti- 
nc  cedendo  col  giudizio  alla  prefente  necellità,  & alle  ragioni  prodot. 
te,  rifpofe  , che  in  brieue  adempirebbe  le  fue  parti;  confeflandoù  col* 
pcuole  di  quella  trafeuraggine,  per  cui  parcuale  di  pagare  vna  pena 
troppo  fenlibile, 

15  Terminato  il  difcorfo,  liccntiollo,  accioche  potefle  ritirarli 
nella  Starna  preparatale  in  Ofpizio . Mà  il  fentimento  d’ interna  diuo* 
zione  j eh’  ella  prouaua , non  le  permifero  follcncre  il  grado  della  pro- 
pria dignità , laonde  poco  appreso  lo  raggiunfe,  mentre  vis’incatnina- 
ua,  e volle  con  elio  lui  cllere  ad  adorare  il  Crocefifl'o  da  noi  mentouato. 
Era  la  Santa  imagine  collocata,  quel  giorno,  l’opra  vn’  Altare  ricca* 
mente  parato  lotto  il  gran  Portico  delle  Audienze,  luogo  aperto,  c 
publico,  affinché  tutto  il  Popolo-  potciTe  vederla.  Il  Gaeta,  mentre 
genufleflo  oraua,  contemplando  in  ella  il  To  n no  Operatore  di  vna  mu- 
tazione tanto  Uupenda,riuolto  alla  Regina  le  dille.  Che  rimiro,  Signo- 
ra I Ritorna  à voi  quel  Dio  che  tanto J forte [e  mente  aU  andana/ e ; e non  prendi 
à fchfo  i lordi  iugurj,doue  fi  commettono fccleratijfimi  ecceft , Gran fepno  del- 
la fita  miferi  cord  ia,perol>ligarui  4 cofe grandi  : e non  diffido, che  il  voftro  gran- 
de animo, illuminato  dalla  luce  di  ri  patenti  Icneficffia  per  negarle  ‘juella  cor- 
ri/pendenza  , che  vi  addimanda  , Dipende  dalla  fermerà  de'  voflri  propo- 
nimenti (oh  Signora)  il  frutto,  e la  meffe  di  tante  .inime,  da  e fio  ricomperate  co» 
lo  siorfo  delfuo  pretiojijfimo  Sangue  \e far  anni  aferitto  à merito , fe  d Addentro 
cooperante  alla  loro f alitela  • Pianferoamendue  ; egli  trafmettcndodal 
cuore  quelle  efficacilfimc  efpreflìoni , ed  ella  teneramente  offerendo  le 
proprie  forze  allo  Hello  Dio . 

i<y  In  quella guifadifpolla  la  Regina,  c dileguate  à poco  à poco 
dalla  mente  di  lei  tutte  l’ombre  ,c  diffidenze,  non  ammettendo  più  le 
perfuafioni  di  coloro,  che  abborriuano  il  folo  nome  di  Pace,  mando  fpe* 
ditamcnteduccnto Schiaui (che  tanti  ne  mancammo  per  compire.il 
numero preferitto)  à Miniilri  della  Corona  di  Portogallo.  Trafcorfe* 
ro  nulladimeno  più  di  cinquanta  giorni,  prima  che  arriuaflero  ad  Em- 
bacca  ; & il  Capitano , che  n'  era  il  conduttore,  portaua  lettere  creden- 
ziali della  Regina , e del  P.  Gaeta,  accioche  nello  lleflo  tempo  gli  folle 
confegnata  Donna  Barbara;  la  quale  hauendo  tollerato  il  trauaglio 
della  prigionia  in  potere  de’  Portoglieli,  lo  fpazio  di  quattordici  Anni 
fra  due  volte  (benché  trattata  Tempre  come  Principefla/non  fofiriua 
oggimai  di  vederfi  giunta  1*  bora,  in  cui  potefle  godere  l*  intiera  1 ibertà, 
Nell’  vfcirediEmbacca,enel  paflaggio del  Fiume Lucalla  fu  falutata 
con  SalueReali  dalla  Rocca , dalla  Fortezza,  e dalle  Milizie  Porto* 
ghefi  fquad tonate  e pofte.in  fpalliera,per buon  trattodi  llrada . Giun* 
ta  à confini , la  Gente  Nera , che  venne  ad  incontrarla  , iembraua  im- 
pazzi* 


1 


r 


LIBRO  SESTO. 


<*4  5 


\ 


: 


pazzita  per  allegrezza,  c da  quel  punto , che  la  videro,  la  portarono 
poi  Tempre  à gara , & à vicenda  Topra  le  Tpalle , riempiendo  l’aria  di  fe-  * rajiiu, 
(leuoli  acclamazioni, intrecciate  di  capricciofc  frali, conforme  Tuoi  det- 
tare P adulazione  à quelli  Popoli,  che  fi  pauoneggianodifomiglieuoli 
eccelli.  Il  viaggio  fuintraprcfoperlaProuinciade’Souui,  e di  tratto 
in  tratto  videronfi  appianate  le  ftrade  ; le  quali  (à  dirne  il  vero)  quan- 
tunque colloro  le  feorrano  tutto  di  con  prodigiofa  franchezza , nulladi- 
mcno  à gli  Europei  riefeono  fuordimodo  maìageuoli,  c faticofe.  Al- 
l’ arriuo  in  Corte , la  riceuettero  i ValTalli,  e le  Milizie  con  barbare  ap-  Arali»  m 
parerne  di  giubilo,  e pattando  etti»  per  mezzo  le  Guardie,  fubito  che  Cone ' 
vide  la  Regina  Tua  Sorella , proftrofli  tutta  fui  nudo  terreno , pillando- 
le quel  profondittimo  omaggio,  non  meno,  che  fe  Hata  fotte  yna  delle 
più  infime  Schiaue  ; indi  permelfole  l’accollarli,  e baciarle  la  mano , di 
bel  nuouo  curuando  le  ginocchia, più  volte  lordoflì  di  poluere  la  faccia, 
in  fegno  di  foggez  ione;  e finalmente  compita  quella  cerimonia,  nella  5tmmitpm 
quale  fonoefattiflimi  eziandio  i Principi  di  cotelle  Regioni  verfode*  -vofiURt* 
loroSourani,  corfero  ad  abbracciai  le  due  Sorelle  con  tanta  tenerez- 
za, che  foprafatti  dal  giubilo  i loro  cuori  non  poterono  per  qualche 
tempo  proferire  parola , efprimendo  folamente  con  l’ eco  de'  baci  qual 
fotte  l'interno  godimento  di  riuederfi  pur  alla  fine,  doppo  lo  fpazio  di 
noue  Anni . Raccontauami  il  P.  Gaeta,  che  lo  ftrépito  de'  clamori  del  gùiM» 
Popolo  durò  parecchie  notti , e parecchi  giorni , in  guifa  tale,  che  vna  Shììuì. 
Settimana  intiera,  per  lo  dillurbo,  ftcntatamente  fi  celcbrauano  i Diui- 
niVfluj,enon  era  podi  bile  concedere  àgli  occhi  il  neceflario  ripofo. 

1 7 Mà  del  concetto , che  la  Regina  formò  intorno  alla  puntualità 
del  Gouernatore  Correa , non  è da  dirne;  imperoche  la  fretta  Donna 
Barbara  produccndone  mille  attefrazioni  à fauore  di  lui , con  deferiue-  ptgm  tf 
re  gli  efquifiti  trattamenti  riceuuti,  glie  lo  Teppe  infinuare  al  maggior  ***«*M. 
fegno  ; per  la  qual  cofa, doppo  di  haucrnelo  con  Lettere,  inuiate  per  vn* 

Efprefso  cortefemcnte  ringraziato , foleua  dire  quali  per  ifchcrzo , Che 
la  Cafata  So/a  ( del  cui  Cognome , era  Hata  inuc fitta  nell'  atto  di  battolar/  ) VmtCt  ^ 
le  haueua  data  la  vita  fpirituale  , doppoi  la  morte  ciuile>  e finalmente  l haue-  fo- 
na refu/citata  : cioè , che  la  dcftrezza,  e l’efortazione  di  D.  Gio,  Correa 
di  Sofà  l'haueua  indottaà  farli  Cattolica,  allorché  dimoraua  in  Loan* 
da;  Che  D.Gio  Fernando  pur  di  Sofà,  con  prillarla  del  Regno,  edifr 
cacciarla  da  Tuoi  Stati  le  haueua  data  la  morte,pereirerftatocaufa,  che 
apoftatalse  dalla  Fede,  conaccoftarfi  alla  Setta  de’  Giaghi  : mà  che  al- 
1*  vltimo  Don  Saluatore  di  Sofà , e Correa , rcftituendole  il  Tuo  fanguc , 
cioè  la  Sorella,  con  la  bramata  pace,  l’ haueua  rifulcitata  da  morte  à vi- 
ta , efsendole  fiato  quello  il  più  efficace  impulfoperritornarfeneal  ve- 
ro Iddio . 
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18  Da  sìfaufti,  e fefteuoli  principi;  deriuarono  altre  operazioni 
rifpetciueal  culto  di  Dio,  & à progredì  della  Fede,  perocheefsendo 
già  in  pronto  vna  quantità  molto  conliderabile  di  legnami  per  la  Chie- 
la, Tacconato  P.  Antonio  da  Gaeta  hebbe  dalla  Regina  afsoluta  facol- 
tà di  erigerla  à fuo  talento , e di  foprintenderc  à gli  Opera; , che  in  buon 
numero,  per  comandamento  di  effa,  prontamente  vi  concorfero . II  du 
fegno  rctlringeuafi  ad  vna  rozza,  e femplice  forma,  attefò  il  non  trouarii 
in  quelle  parti  Architetto  di  maggior  vaglia  ,che  per  incrocciare  quat- 
tro legni , e fouraporui  vna  traue.  Tutto  l'edilìzio  era  lungo  fet  tanta, 
alto  venticinque,  e largo  ventinoue  piedi,  corrifpondenti  alle  mifure 
Portoghefi,  le  quali  (per  quanto  mi  vien  detto)  eccedono  qualche  po- 
co le noftre Italiane  . La follecitudine dicoloro, che  lauorarono, com- 
pensò gli  altri  diftetti,  fiche  in  brieue  li  vide  ridotto  alla  fua  perfezio- 
ne . Le  pareti, incroftate  di  loto, furono  coperte  nella  parte  interiore  di 
ftuoie,  non  affatto  ignobili, cioè à dire  inteifute  con  alcuni  fregi,  c fc ac- 
chetò neri , e bianchi  : e T Aitar  maggiore , fopra  di  cui  doueua  collo- 
carfi  pofeia  il  Croccfiffo  in  vna  Croce, nuouamente  fabbricata  da  Frate 
Ignazio  da  Valfafna,  venuto  pur  allora  per  compagno  del  Gaeta,  fìtti- 
coperto  di  nobililTimi  drappi  della  guardarobba  reale . 

19  Mà  il  P.  Miffionario,  che  l'eco  haueua  recata  vna  belliflima 
Imagine  di  Nolfra  Signora  , cauata  dall'originale  di  S.  Maria  Maggiore 
di  Roma, cotanto  famofa  per  tutto  il  Mondo,  Tefpofe  in  que’  primi  gior- 
ni àvifta  del  Popolo,  e predicando  dichiarò  i Mifteri,  & il  lignificato 
di  effa , eiortando  ogn' vno  à prenderla  per  (ingoiare  Auocata , & à con- 
fidare nel  di  lei  patrocinio.  Indi  aflìcuratolìdell  vniuerfale  difpolìzio- 
nc,  determinò  perabollire  da  tutto  il  Chilombo  ladeteftabile  rimem- 
branza del  Gentilefmo,  dedicare  con  folenne  cerimonia  il  Tempio, e 
la  Città  ideila  alla  Madre  di  Dio  : fi  che  in  auuenire  douefse  chiamarli 
S. Maria  di Matamba,  ad  imitazione  de’ primi  Cattolici,  che  l' Anno 
1491. entrati  nel  Regno  del  Congo,  mutarono  il  nomea  quella  Metro- 
poli, detta  Ambrefe , intitolandola  S.  Saluatore. 

ao  Terminate  quelle  prime  funzioni, parlò  il  P.  Gaeta  all  a Regina 
intorno  alle  pratiche,  da  tenerfi  nella  ccnuerfione  vniuerfale  di  quelle 
genti,  & efsendo  elHcaciflìmo  per  difporle  il  buon'cfempio  de'Prin- 
cipi,  le  infinuò,  che  fi  contentale  di  abiurare  in  publico,  Stalla  pro- 
fenza  de*  fuoi  Vafsalli  le  pafsate  follie,  con  rinouare  la  confezione  del- 
la Fede,  altre  volte  profefsata , allorché  riceuette  il  Santo  Battefimo . 
Si  arrefe  ella  molto  ageuolmente , conofcendo,  che  quello  era  debito, 
e non  fempliccconucnienza  ; laónde,  fenza  ffapporui  dimora , trouan* 
doli  circondata  da  tutta  la  fua  Corte,  dilse  ad  alta  voce , che  da  lì  aitami 
non  tollerareUe  l Idolatria  in  'veruna pane  del  fuo  J(egno . 
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ira  ai  Con  tutto  ciò  parue  al  P.  Milionario,  douerficaminaresù  le 
«a  prime  col  piè  del  piombo  circa  le  determinazioni,  affinché  la  violenza 
2 Ci  non  cagionafse  fconuolgimenti,  e tumulti  ; dall'altra  parte  però,  richie* 
là  dendouili  prudente  intrepidezza,  per foftenere  l'imprefa,  fenza  irri- 
ibìi  tare,  impofeà  tutti  coloro,  i quali fpontaneamcnce  veniuano  alla  San- 
,i  I ta  Fede,  lo  fiaccarli  affatto  dal  commercio,  e dalla  dimeftichezza  co’ 
a Gentili:  e perche  le  habitazioni  fonodi  poca  manifattura,  &ageuol- 
c:  | mente  fi  trafportano , obligaua  ciafcuno  prima  di  riceuere  il  S.  Battcfi- 
ts  ; «aoà  fequeftrarfi in  vna  parte  della  Citta;  douc  dimorafsero  foli,  Se 
vniti  con  vera  concordia  i veri,  e volontarij  Cattolici.  Ripiego  vcra- 
b mente  faggio , e profitteuole;  conciofiache , mentre  la  vergogna  to- 
a glieua  dal  cuore  la  peruicacia , moltilsimi  veniuano  con  gli  altri  (alme- 
no  per  rifpettohumano)  ad  ascoltare  la  parola  di  Dio,ene  partiuano 
fempre  appagati , ò perfuafi  al  bene  : oltre  che  la  feparazione  accenna- 
ta , troncaua  i peftiferi  progrcfsi  alla  fuperftizione , & alla  corrutela  de’ 
coftumi , confiftendo  euidentementc  quefto  pericolo  nel  tollerare  à 
Chrittiani  uouelli,  e non  ben  ftabiliti  nella  Santa  Fede  il  conuiuere  in- 
difereto  co'  Gentili,  i quali  mediante  la  naturale  confidenza  ponno  per- 
vaderli à ripigliare  l’antica  libertà  del  fenfo,  e facilmente  fedurli . 

iz  Mà  doppo  quelle  prime  diligenze , con  autoreuole  Editto  pu- 
blicò  la  Regina  i fuoi  precifi  fentimenti  intorno  alla  totale  eftirpazionc 
dell'Idolatria  nella  forma  che  fiegue . 

Che  in  avvenire fotta  pena  di  morte  nefifuno  ofiaffe  d' inuocare  il  Demonio,  o 
qualfiuoglia  Idolo,  nè  offerirgli  [acrifi^io,  compre fluì  eziandio  coloro  , che  di 
fatto  rimanevano  nell  antica  perfidia . 

Al  qual'  effetto  pmbiuafii  alle  [emine  gravide  l' iffcire  dal  Chilombo,  a fi- 
fine  he, occultando  i parti,  non  li  laficìafiera  in  abbandono  alla  fiore ft a in  cibo  alle 
fiere • 

Che  immediatamente  fi  denonfiajfero  le  partorientii  e che  > bambini [fiero 
portati  al  Sacerdote  , accioche  li  batteva  fi  e . 

Dal  anale  Sacramento  non fi  eficludefiero  altrimenti  le  [emine , ma  general- 
mente [offe  dato  a tutti  i pargoletti , & a gli  adulti,  quando  dal  Cattechifia  fi 
giudicaffero  idonei,  a riceuere  ima  tanta  grafia , 

Che  ad  ogn  imo, [offe  huomo,  b donna , dichiaravafi  e[prefidmente  proibito  il 
mangiar  carne  humana , ancorché  degl'  inimici [uperati  in  guerra . 

Che fi  abbruciafjcro  tutte  le  co[e pertinenti  all’  Idolatria , C9*  alla  [operili» 
^ione , quantunque  minime  ; o pure  fio (fiero  confìggiate  al  Sacerdote  Chrifiiano: 
nè  alcuno  ard'fie  donare , o riceuere  di  quelle , eh’  erano  [acrificate , b dafacri - 
(OBf  fitarfi . 

^ Che  i Giuramenti  con  le  conficele,  O abominevoli  [orme  ifiati  fin  all'ora  nel 

Paefie, [afferò  in  avvenire  di  niun  u alare,  e chiunque  li praticajfe, [offe  rigonfia- 
^ mente  punito . Che 
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Che  i complici , e coloro , che  hauejfcro  notizia  di  qualunque  trafgrejjionc  hù 
tomo  alle  fudettc  cofe}  fajfcro  tenuti  à nudare  irei , altrimenti  facendo , incor* 
rejfcro  nelle  pene  dimute  à quelli . Quello  Editto , più  volte,  e con  (ingoia* 
re  premura  publicato  da  Colunti , e da  Soui  in  tutte  le  parti  del  Regno,  I 
ofleruarono  i Vafialli , temendo ogn' vno  le  rifoluzioni  della  Regina ,la  i 
quale,  in  farli  vbbidire,moftrò  zelo  si  grande,  chea  molte  Perfonepru-  I 
denti  conuennepoi  raffrenarla,  affinché iMiniftriprouocatiàfdcgno,  I 
per  quelli  fouuerchi  rigori  ( che  quafi  tutti  lì  efeguiuano  contro  di  efli)  1 
non  concitafleroà  ribellione  i Popoli,  invece  d’ indurli  à conformarli 
col  di  lei  volere. 

Il  P.  Gaeta  di  nuouo , quando  ei  vide  incaminato  I*  affare  della 
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Milfionecon  1*  appoggio  della  regia  autorità , efortò  Zingha  à (labilire 
quelli  fondamenti,  mediantequalche  pedonale  dimollranza;  &eflcn- 
do  tra  l'altre  durezze,  che  s’incontra  no  in  conuertire  gli  Etiopi,  lapiù 
conliderabile  quella  di  rimuouere  la  moltiplicità  delle  feniine,  che 
mantengono  ;fcufandoogn‘vno  l’indecenza  di  tale  eccedo, con  l'abu* 
fo , e mal  coftumd  de’Grandi  ; quafiche  fia  lecito  prendere  da  dii  la 
norma  nell’ operare  : perciò  apertamente  con  Apollolica  fincerità  le 
diffe, cffere ottimo,  & vnico ripiego,  ch'ella  fpofafle  conforme  i ritidel- 
la  Santa  Chiefa,&  in  faccia  de’  fuoi  Vafialli,vn  folo  Marito;  che  in  que- 
lla maniera(per  quanto  ne  veniua  auuifato)  prontamente  fi  emendare!)- 
bono . La  proporzione  parue  ingiuriofa.più  tollo  che  honella  per  quella 
Signora,  auanzata  ormai  all'età  di  fettantacinque  Anni  ; e certamen* 
te  sù  le  prime  non  le  diede  orecchio;  mà  pofciamaturandolavicon- 
delcefe; &à  cinque  di  Febraio del  7. pubicamente  fposò  vn  certo 
fuo  Corteggia  no,  per  nome  Don  Saluatore,Giouane  ben  difpofto,  auue- 
nente,  e che  già  profelfaua  là  Santa  Fede,  hauendonchauuto  per  Cat» 
tcchilla  Io  llelfo  Gaeta . Coftui,  per  dirla,  non  portaua  carattere  di  vc«| 
runa  nobiltà,  effóndo  figliuolo  di  vnoSchiauo,  che  fuggito  da  Loanda, 
venne  ad  arrollarfi  finto  le  Inl'egne  della  Regina  ; nulladimeno  trà  inol- 
tillìmi , che  per  Io  addietro  pofledettero  gli  affetti  di  lei,  non  er3  forfè  il 
fecondo , doppo  di  vn' altro, ch’era  morto  poco  prima , e di  vn'altropu* 
re, che oftinato nell’ Idolatria,  totalmente  allontanoffì  dalla  Corte. 
Dichiarollo  pertanto  fuo  vero  Conforte,  con  aflegnamentodi  compe- 
tente appanaggio,  e cinquecento  Schiaui;  pei  foche  in  auuenire  fòrif- 
pettato  come  Principe.  Mantenendo  dunque  ella  al  nouello  Spofoin* 
corrotta  fedeltà, ageuolmente  induffe  tutto  il  Regno  ad  imitarla  in  que- 
llo particolare,  tanto  più  che  non  mancandole  Spie  in  ogni  angolo,  pu- 
niua  feueramentei  trafgreffòri:  dando  con  ciò  ottima  fperanza  de’  fu* 
turi  progreffì . 

- 24  Màinquefligiornivn'impenfatoaccidente hebbeà conturba. 
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' re  la  fpirituale  allegrezza  della  Regina , e del  Milionario , che  daddo- 
•luero  attendeuano  à riformare  i corrotti  coftumi  delle  Perione  piùri- 
? guardeuoli.  Nelle  Prouincie  diMatamba,  e nelle  conuicinc  fi 


man- 


tiene pur  oggidì  vn’  antica  vfanza , che  i Sudditi  non  ofino  accafarfi 
fenzailconlcnfodel  Prcncipe,  il  quale,  pretendendo  arbitrio  affoluto  '«««*»>» 
fopra  qualfiuoglia  contratto,  ne  ricaua  il  Paraguanto  da  Spofi , e fattofi  R,&' 
loro  tutore,  decide  qualunque  differenza*  Mediante  la  quale  autorità, 
cherifguarda  il  bene  publico,  i Coniugati  offeruano  affai  meglio  di 
quello  farebbono  il  rifpetto  fcambicuole , e guardano  la  fede  maritale , 
che  per  altro,  fecondo  l' afprezza  della  loro  naturale  inclinazione , fa- 
ll rebbe  di  poca  durata.  Hauea  dunque  la  Regina,  doppo  le  lue  Nozze,  D.Btrbir» 
ftabilito  di  folennizzarecon  altrettanta  feftaquelle  di  Donna  Barbara 
(uà  Sorella  , deftinata  in  Moglie  ad  vn  fuo  Configliere,  per  nome  Don 
Gioanni  ; il  quale,  fenza  le  debite  cerimonie  della  Chiefa,fe  Pera  già  *«••«/>»'• 
condotta  à Cafa , c quantunque  Cattolico , hauea  contratto  con  effa  lei chl' 
fecondoilcoftumcde'Giaghi.  Portò  il  cafo,  che  per  effer  egli  caduto 
infermo,  non  paffaffe  tra  di  loro  altra  facenda,  che  della  femplice  co- 
habitazione , e che  in  quefio  tempo  fi  fcoprifse,  qualmente, dimorando 
in  Mafsangano  prigioniero  de’ Portoghesi,  hauea  fpofata  vnafemina, 
naturale  di  Embacca , òdi  quel  difiretto  .IIP.  Gaeta,  difeorrendone 
con  la  Regina,  le  inculcò  fotto  grauc  fcrupolo,  che  ne  inuefiigafse  la 
verità , e che  intanto  li  feparafse  d‘  alllcme,  non  efsendo  lecito  in  mate- 
ria tanto  gelofa,  efporfià  pericolo  di  contrafarcà  Sacrofanti  Decreti 
della Chicfa  : chequando  pofeia fi gìultificafse la  falfità  del fuppolto , 
nèpiùnèmcnoritornarebbono  àconuiuere,  purché  precedeffcro  i riti 
Ecc/eiiaftici  intorno  alla  folenne  celebrazione  di  quefio  Sacramento. 

Sene  contriftòsuleprime  la  Regina,  imperoche  fembrauanlédelufi i 
fuoidifegni  di  fofienere  il  Regno  in  qualche  Perfona  congiunta  per  affi- 
nità di  fangue,e  quefio  Signore  per  effere  di  Stirpe  Regia  haueua  molte 
ragioni  in  quella  Eredità  ; nientedimeno  arrendendoli  alla  ragione , ri- 
coricai P.  Prefètto,  che  dimoraua  in  Mafsangano.  Quelli  ne  fcrilse  à 
me , che  rifiedeuo  in  Embacca , & io  pienamente  informato , procurai 
che  la  ftefsa  Donna, la  quale  veramente  era  fpofata  con  colui, deponef-  m *• 

Ce  giuridicamente  la  verità , e fattala  autenticare  dal  Vicario  Genera-  ^ 

ledi  Mafsangano,  la  trafmifi  di  là  al  P.  Gaeta,  che  inprefentarlaalla  . 

(1.  Regina,  pregolla  ad  annullare  con  dcftrezzaquefti  Sponfali,  per  non  a lui. 
obligarlo  alla  comminazione  delle  cenfure,  e non  irritare  contro  di  fe 
Mfc  l’ira  del  Ciclo . Parlò  egli  con  Apoftolica  intrepidezza , richie- 
dendolo l'importanza  del  fatto;  tanto  più , che  dalla  parte  de'  Spofi 
feorgeua  poca  difpolizione  di  fepararit,e  fi  burlauano  di  quello  impedi- 
mento, riputandolo  da  nulla:  dimanierache  le  l’autorità  della  Regina 

Nnnn  non 
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non  vi  s’ intcrponeua , forfè  forfè  meditauano  di  palfarfela  diflìmulao.  p 
do,  fecondo  l 'abufo  de  ' Principi  d' Etiopia . Zingha  Iteffa , benché fen.  1» 
Il  Quii  tiffe  §raue  ria,orfo>  fi  dichiarò  il  giorno  appreso  col  Gacra , di  fofpetti.p 
»•/•■•«  li  re  qualche  graue  commozione,  perlaquale  hauefse  doppoi  à metterti'15 
"l  con^uafso  tutto  il  Regno,  e tutto  il  fondamento  della  Miffione.Mrl 
natici  di'  > rilpole  il  Milfionario,  an^ije  la  Afaefia  Vojtra  lafcierà  correre 
PitTfC'  f,re4iut!i<io  alL  wuera  °ftruan&  delle  Sante  Leggi  di  Dio,cadcrà  à terra  tur  I- 
c c e.  ic. . tg  i edificio, perche  da  queftifcandali  deriuaranno  fucccjjtuamentc  tutte  i al-  l- 
tre  licenze  de  Sudditi , e da  un  abifjo  precipitando  m 'Va’  altro , li  uedremi  1-i 
perdere  la  fedele  la  Religione  .'pertanto  fe  immediatamente  non  •vi  fi  pretine • '-1 
deyjon  rf aiuto  partire,  abbandonando  affatto  l' impref a di  coltivare  gl' in-  : 
fruttuoji  Campi  di  quefla  novella  Chrifliayità . Potè  tanto  nel  cuore  della  # 
Regina  il  franco  parlare  del  Gaeta,  che  fenza  indugio,  richiamata  in 
Corte  la  Sorella , intimò  à D.  Gioanni , pena  la  vita  ,‘fe  ardile  muoucr  IP 
parola,  ò fare  altro  tentatiuo.  a 
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25  Intanto  il  Generale  dell’  Efercito  per  nome  D.  Antonio  Cinga 
Mona,  il  quale,  lotto  pretefto  d' infermità,  dimoraua  fuori  alla  Campa- 
gna , vdendo  ,che  la  Principefsa,  difcioltoil  primo  contratto, era  ritor- 
nata in  Corte,  diè  d occhio  à quel  partito,  da  cui  rifulrauano  alla  fua 
Perfona  maggiori foi rune, e ftimando che  in  riguardo  de1  feruigi  pre- 
giati alla  Corona,  non  le  farebbe  dinegato  il  fauore,  ardita  ir.  e ine  ne 
fcri/se  al  la  Regina,  e fupplico  Ila  rimunerarlo  in  quella  congiuntura  con 
darle  in  Moglie  la  Sorella  Donna  Barbara . A sì  Urana  dimanda  molto 
fi  rifenti  ella,  parendole,  che  troppo  s’auanzafse  vn  fuo  Vassallo, in  pre- 
tendere d obligarla  con  quello  titolo  arrogante,  attefoche  dal  profon- 
do di  fua  vihflìina  condizione  1 hauea  inalzare  à quel  pollo  non  il  me- 
rito proprio,  ma  bensì  la  benignità  di  Lei.  Nulladin  eno  eisendo  in 
pocaofseruanzatra  colloro  fomiglianti  rifpetti  intorno  alla  dilparitì 
de  contraenti,  & ella  appunto potea  efserne  conuinta,  erimprouerata, 
v acconfcnti , e promife  di  volerlo  con Iblare . Quello  anuiio recò tan- 
ta  contentezza  al  Generale , che , moftrandofi  in  virtù  di  elso  perfetta- 
mente rifanato,  fi  condulsc  in  Corte,  e prollrato  à terra  refe  infinite  gra- 
zie alla  Regina,  indi,  lordandoli  piu  volte  di  poluere  la  facciamoli  pro- 
fondo ofsequio  giurò , che  in  eterno  le  larebbe  Schiauo , e la  riconofce- 
rebbe  per  fua  Signora . Ma  Donna  Barbara  poco  inclinaua  verlo  collui, 
vecchio d età,  ripieno  d alterigia, furibondo, e Chrilliano  di  nome, 
piu  che  di  fatti:  ad  ogni  modo,  non  volendo  contriltare  la  Sorella,  dii* 
limulò  il  proprio difpiacere,  alpetcandoqualche  apertura,  per  libefatfe- 
ne,  e fegretamente  ne  fece  qualche  pratica,  benché  fenza  profitto, 

laonde  alla  fine  le  conuenne  rimetterli  alla  forte,  e fpofarlo:  il  che  0 
fatto  con  molta  pompa,  e fella}  ofseruandoii  in  ciò  il  vero  rito  dell* 

Chic* 
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Chiefa,  egli  vfi  del  Paefe,  rifpettiui  alla  grandezza  de'  Spofi.  Màec- 
co , appena  durò  quanto  vn  baleno  la  prometta  del  perfido  Ginga  : pe- 
roche  in  vece  diofsequiare  la  fua  Spofa,  fouente , lafciando  il  freno  al-  barbata. 

1‘  ira,  proruppe  in  efeandefeenze  contro  di  Lei,  la  maltrattòdi  parole, 
e di  fatti,  minacciandola  eziandio  di  morte;  àtalfegno,  che  lagnan- 
• dofenedoppoico'Nollri,  hebbe  à dire,  d’efserfi  trouata  meglio,  quali-  L* 
tunqueSchiaua,in  mano  de' Portoglieli,  che  libera  Moglie  apprefso 
quel  barbaro.  Dall'ora  in  poi  la  Regina,  pervadendola  il  P.  Miflio- 
nario,mà  molto  più  la  cognizione,  el'euidenza  del  fatto,  non  volle 
ingerirfi  in  fomiglianti  affari , lafciando  all'arbitrio  degl’interefsati  la 
libertà  di  foddisfàrfi  appieno,  fenza  veruna  dipendenza  dalla  fua  regia 
autorità . 

2<y  Quanto  à gli  efercizj  pertinenti  alla  fpiritualedirettione,  che  £/>.«•* j 
il  P.  Gaeta  introdulfe  in  Matamba,  affinché  i nouelli  Chriftiani , initra- 
dati  nell* affetto  verfo  le  cofc  di  Dio,  haueffero  à mantenerfipofeia  nel  umba.  * 
fuo  fanto  timore,  e nella  vera  difciplina,  il  primo  fù  la  cotidiana  fpie- 
gazione del  Cattechifmo,  correndo  à tutti Tobligazione  di  conuenirui 
ripartitamen  te , fi  che  fenza  confufione , e fenza  tedio  potettero  durarla 
elfi,  e l'Interprete;  dalla  cui  diligenza  dipendeua  il  far  ben  capire  la 
verità,  e l’efficacia  de'  Santi  Mifferi  proporti  dal  Padre.  Oltre  diciò 
riltringendofi  tutta  la  foffanza  di  quello , che  s’ era  trattato  in  poche  pa-  “ 
iole,àguifa  di  verfetti,procurauafidi  farla  ripetere  alle  dalli, accioche 
imprelfa  nella  memoria, più  ageuolmente  la  riteneflero  nel  cuore.  Quin- 
di, effóndo  prò  pollo  alcun  dubbio , e pienamente  dilucidato  dal  Catte- 
chilta  per  via  di  fimilitudini,  veniuano  i più  rozzi  ad  intendere  fuftìcien- 
temente  quelle  cofe , che  à primo  afpetto  riputauano  difficili , per  non 
dire  iperboliche.  Sopra  tutto  però  conferiua  molto  à progredì,  che  Soli, cita ■ 
vi  li  faceuano , la  vigilanza  della  {tetta  Regina , peroche  hora  con  mi  - 
naccie,hora  con  qualche  premio  ltimolaua  i Sudditi  à non  tralafciare 
quelli  importantilfimi  trattenimenti  dello  fpirito;  anzi  frequentemente 
veniua  ella  {tetta, per  ammaeitrare  le  fanciulle,  concorreua  alle  funzioni 
Ecclefiattiche,  e {opra  tutto  ogni  fera  alle  Litanie  di  Maria  Vergine , 
titillando  quello  foauilfimo  latte  alla  bocca  di  quelle  Anime,  le  quali 
nudrite  per  ('addietro  con  le  lordure  del  fenlb,  haueano  gran  bifogno 
di  purificarli  alle  poppe  della  Pudicizia . E certamente  (la  Dio  mercè) 
xiufcì  di  notabile  profitto , perche, effóndo  quell'efercizio  affai  bricue, 
vi  conueniuano  tutti,  inoltrandone  foddisfazionc , & à pocoà  poco  vi  fi 
affettionarono  con  piena  contentezza  de'Milfionarij.  Mànel  tempo 
diQuarcfima  ve  n’aggiunfe  il  Padre  Gaeta  alcuni  altri  in  memoria  DUunfun. 
delle  pene  fofterte  da  Chrilto  Redentore,  affinché  la  gente,  motta  da 
quelle  rapprefentazioni  eltrinfeche , compatire  il  buon  Giesù,  e fi  com-  rtfim  . 

Nnnn  2 pugnef- 
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pugneffe  intcriormente  delle  proprie  colpe . Portauan  fi  per  tanto, oltic 
la  detta  Imagine del  Santo  Crocefifso,alcunealtre  della  Paflionc  (re- 
cate da  Loanda)  in  diucrli  luoghi  della  Città , doue  Aauano  eretti  fette 
Altari,  accompagnando  molti  quella  diuota  Procellìone  con  atti  di  p^ 
nitenza  , flagellandoli  tal  vnoà  l'angue  , e portando  altri  pefantillìme 
Croci, e pungentiflime  Corone  di  Spine.  In  ciafcunode'fudetti  luoghi, 
dichiarato, che  fofsequalcheMiflero,produccuanfi  atti  di  affetto,  o 
di  contrizione:  e ritornati  alla  Chieia  recitando  le  Litanie  de’ Santi,  il 
Milionario fuccintamentc  ripigliando l’afsunto , moAraua, quanto  im- 
portale alla  lalute  eterna  il  viuere  in  continua  apprenlione  di  poter 
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morire  in  qualfiuoglia  punto.  Quelle  cofe  erano  già  confuete  à piati- 


Fntto.thc  carQ nell*  altre  Prouincie , Ibggettcal  Dominio  Portogliele,  &àqucl 


fi  CdUtUi  di  ■ - , 

tfft,  lo  del  Congo;  leguendone  giornalmente  Aupendi  enerti  della  Diurna 
Grazia,  non  tanto  nel  conuertirti  molti,  cmolti  con  la  fola  materiale 
frequenza  al  Tempio,  non  penetrando  elfi  per  allora  quello,  chefifa- 
ceffero,  quanto  nel  riformarti  le  corrutele,  e ltabilirfi  molte  Anime  ne' 
fanti  proponimenti,  auanzandofi  notabilmente  nel  camino  della  per- 
fezione. Iroperoche quelli  Neri, quantunque  di  natura  incolti,  c bar- 
bari, nientedimeno  promofsià  qualche  Chrilliana  imprela,pare,  che 
vi  mettano  ogni  loro  Audio,  & affetto,  con  vna  certa  iimplicità,  che 
realmente  è di  molta  importanza,  e giouarebbe  loro  vniuerfalmcnte 
4 * per  meritare  maggiore  affluenza  di  ccleAi  aiuti,  le  non  ne  venifferodi* 

Aolti  dalla  natia  inAabilità  di  genio, che  facilmente  corre  ò bene,  orna* 
Ouim*  lo  eh  e fa,  doue  inclinano  i Grandi.  Perciò  afcoltauano  tutti  molto 
if, minati  attentamente  le  parole  del  Gaeta,  folo  perche  la  Regina  in  atto com- 
u di/gmi . p0[ji(p,m0>  c tutta  immobile  afliAeuaàfermoni;  laonde, benché  la  mol- 
titudine folte  grande,  & il  caldo  cccellìuo , ad  ogni  modo, in  riguardo  di 
Lei,  neffuno olaua  interrompere, ò dilturbare  il  iilenzio,  Sclamodeffia, 
che  inuiolabil  mente  vi  fi  olferuarono  mai  fempre . La  prima  fiata, che  il 
F m a Padre  li  diflufe  affai  fopra  la  materia  della  Penitenza,  (piegando  quan- 
•v»  Peccato-  to  foffe  accetta  à Sua  Diuina  Maellà , vn  rinegato  compuntoli , ricotte 
tt  ptutitmt  | nini  ed  i a carne  n te  à piedi  del  buon  Milfionario,  e non  contentandofidi 
manifcltargli  in  confellìone  il  proprio  bifogno,  s' accusò  nel  cofpettodi 
tutti, d'effere  villino  trent'Anniapollata  della  Santa  Fede  . Indi  adem- 
piuta la  fua obi igazione , conferuofli  tutto  il  tempo, che  foprauiffe,  ot- 
timo Cattolico  ; animando  gli  altri  ancora  à riconciliarti  con  Dio . 
zy  Mànell’ Anno  itrjy  laTerra , e l'Ariacon  linguedt  portento- 
del fe  minaccie,  quali  Araldi  dell*  ira  di  Dio,  intimorirono  l'Anime  più  per* 
t t*o  fucniti  ueife,  dimodoché,  non  vedendo  altro  (campo,  ricorfero  quali  tutte  al 
ut»  rmt.  -j*rono  della  Diuina  Mifericordia . A quattro  venti  s*  vdirono  horribili 
mugiti , e fpauenteuoli  tuoni  : volarono  fuochi  in  Arane  maniere  , e tal’ 
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ora  cadendo  con  terribile  fracalto,  & intolerabile  fetore  cfterminauano 
le  Campagne  : il  Sole  iddio  per  molti  giorni  comparile  quafiecclifiato: 
in  parecchi  luoghi  fi  aprirono  cento  bocche  in  cento  voragini  à prefagi- 
re  tragici  fucceÌTi  lòpra  quelle  fuenturatiflìme  Prouincie . E certamen- 
te fperimentauafi  elfere  vn  di  quelli, la  Pace  non  ancor  {labilità, c facile  pu,n9„ 
à dilciogliertì  ; attcfochc  i Portoghefi  per  vna  paite,  eia  Regina  per  ajjoima. 

1* altra,  foftenendo collantemente  le  proprie  ragioni,  procrallinauano 
di  ftipulare  i capitoli , apportando  nuoue  causazioni  ; dal  che  rifulta- 
ua,che  i Popoli  godelTero  lolamcnte  vn’apparenza  di  quiete,  ma  in  fat- 
ti llalfero  in  continuo  pericolo  di  perderla  . Volendo  pertanto  i Por- 
toglieli follenere  con  vantaggio  la  preucnzione,che  fi  conueniua  loro  in 
quello  affare , per  eficr  llati  (com* elfi  diceuano)prouocati , findaprin- 
cipio  intauolarono  le  infraferitte  conuenzioni . 

Che  alla  /Regina  farebbe  conceduta  una  perpetua , e durabile  Pace  dal  Go- 
vernatore di  Angola  * nome  del  fé  di  Portogallo , qualunque  volta  confi  affé  per  ^ 
evidenti  contrafegni  ,che  fofic  veramente  conuertita  alla  Fede  Cattolica,  eie  p0Jt0ib,p 
fare  Homi  affigliate , con  titolo  di  donativo  , alcune  T erre  in  quella  parte  del  f c*  ala  Retina, 
gno  d-  Dongo , che  al prefente  pojfedeuano  i Portoghefi . 

Che  la  fedina  per  qucflo  Adeguamento  (benché  non  s intendefje  Inuefiitu- 
ra ) pagajfe  annua  ricogni gioite  alla  Corona  di  Portogallo , e contrafacendo  fojfe 
in  poter  de  fudetti  primi  P offe  fiori  ripigharfi  il  tutto . 

Che  in  contrapoBo  il  Portoghefe  aprirebbe  il  commercio  co'  Popoli  à Leifog * 
getti  per  lo  rifatto  de'  Schiavi  ,c per  ogn  altra  forte  di  mercanzia . 

Che  la  ferina  non  douefie  molefiarc  in  conto  alcuno  i Signori  dipendenti , » 
feudatartj  de'  Portoghefi , etiandio perche  nelle pafiatc guerre  hauejfero  apporta- 
ti danni  nelle  Prouincie  pojfedute  da  Lei , e nel  fiegno  di  Alatami  a . :ì 

Chefofic  alligata  refiituire  tutti  gli  Schiatti,  i quali  nel  tempo  di  tante  turbo- 
len  Z_c  erano  fuggiti  da  Portoghefi , e ricoltrati  nel  fegno  di  Lei . 

Che  doueffeconfignare nelle  mani  del  Governatore  di  Angola  il  G’agaCa- 
\anda, il  quale  con  molla  gente  fteraribcllato  dal feruigto  de  Portoghefi  ; affi-  , i- 

curandoU  pero  che  n tutto , e per  tutto  gli  farebbe  conceduto  il  perdono . 

£ per  ultimo, che  giurafie  di  voler  effere perpetuamente  amica  degli  amici , 
e nemica  àgli  nemici . 

28  Sopra  le  quali  propofizioni  molteconfulte  furono  fatte  dauan- 
ti  alla  Regina , volendo  pur' ella  per  vna  parte  viuere  con  ficurczza , e na  1 
quiete, e per  l’altra  non  inclinando  à pattuire  con  quelle  formalità, qua- 1' accularti 
fi  folte  vinta;  tanto  più  che,  alla  ragione  da  Portoghefi  promulgata,  A'- 
contraponeua  il  torto,  che  fatto  le  haueano  di  dare  il  Regno  di  Lei  in 
manodi  vn  tuo Schiauo,  prima  che  inuitarlaàqualcheragioncuole  ac- 
cordo. Vn  giorno  adunque,  mentre  alialita  da  vna  pericolofa  infiam- 
mazione di faucicon ardentilfima febre , raccomandau3lìalleorazioni 


LIfiR  O S E $ T O. 

slpnfMifio  ^C1 P»  Gaeta,  quelli  le  prefe  adire,  che  in  quello  flato  per  ottenere  la 
udii  Mi!  lanità  del  corpo,  & aflìcurare  i!  Regno,  accioche  non  redatte  inuolto  in 
rcHdt'°f",r  nuou*  toPW*  era  bene  accomodarli  con  Dio,  e terminare  tutte  le  con- 
trouerfie  co'  Portoglieli . Gradì  ella  il  ricordo, & immediatamente  lpe- 
dìin  Angola  fuarifpofla  di  quello  tenore. 

« iiffi.it  ì Chéfenga r vcrun  motiuo  della  Pace , o altra  perfuaftone,  era  già  'volontaria- 

J Wmgbifi  v mente  ritornata  al  grembo  della  Santa  Chic/a , rifoltitijfima  di  permanenti  il 


tempo  di  fua  'vita , fi  come  in  faccia  di  tutto  il  Mondo  pmejlaua  . Che  guanto 
all ’ ApoUafia,'vt  l'kaucuano  indotta  i mali  trattamenti  di  Fernando  Sofa,Go * 


ik.-» 


uematore  di  quel  tempo  in  Loanda,c  n era  cfìrcm&mente  pentita  . Che  feti  Uà 
di  Portogallo  'voleua  riftituirle  parte  del Juo  fogno, 'vfurpatole  à forga  d'armi , 
farebbe  da  gran  Canal:  ere , e quando  glielo  reflituiffe  intieramente , operareble 
da  quel gcnerofo  ,giu&o , c Cattolico  Monarca  ,ch‘  egli  era . Circa  poi  alla fe- 
conda propofia  : querelauaft , che  la Jìimafero  di  animo  tanto  abietto , che  non 
battendo  giammai  pagato  omaggio  à qualunque  fi  [offe , mente  era  Giaga,e 
Schiaua  dell’  Inferno , poteffe  riduruifi  al  prefente , e fendo  Cattolica , e libera; 
•-  e che  non  fapcua  conofcerft  Vaffalla,b  tributaria fé  non  dell’onnipotente  Iddio,  da 

cui  hauca  riceuttto  la  fallite,  C*  il  fogno  . Chef  e poi  la  Maejlà  del  ft  batic fe 
gradito  qualche  fuo  donatiuo , quando , e come  à Lei  foffe  piac cinto , in  tal  cafo 
\ ellafiejfa  (fenga  che  altri  glie  lo fuggeriffe  ) trouarebbe  modo  di fodditfare  alla 
genero fitd  del  proprio  fpirito , con  fteuregga  d' incontrarne  in  quell’  ottimo  Prin- 
cipe aggradimento , e corrif pendenza . Che  gli  altri  capitoli  non  df cordanti» 
punto  dal  de  fiderio  di  Lei , la  quale  oltremodo  bramaua  confederar  fi  perfetta - 
mente  con  quella  Corona  ; e che  per  tanto  gli  baierebbe fottof crini . 

20  Quelle  rifpofte, eiaminate  più  dalla  lottigliela  de'Statifti,che 
Stitickiz-  dall'equità  de  gli  animi  difintcrelTati, (concertarono  quali  qua  fi  la  Pace: 
4 ^ mia  nulladiroeno  il  Gaeta,  pattando  di  concerto  col  P.  Prefetto,  il  quale 
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bifido  la-, 
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«l  Cottole!  Cattolica,  gli  auanzamenti  della  quale  totalmcnredipendeuanodal 
-pilotili G>-  buoneGtodi  quello  trattato;  laonde  tolti  di  mezzo  per  quello  folo 
mtmtitrt.  inotjuo  tutti  gli  oftacoli  con  reciproca  foddisfazionc  fu  conchiulò  alla 
fine, 


VUinitrti.  Che  il  Fiume  Lucallaferuirebbe  di  perpetuo  confine, e feparagione  frali  due 


Colico' quali  fegni  Maiamba , & Angola , 

fu  conchiufg 


era  intrinfeco  del  Gouernatore , deliramente  portò  il  negozio,  metten- 
do dauanti  à gli  occhi  di  quel  pijllìmo  Signore  l'importanza  della  Fede 
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tfttiofaii  C^e  ln  auueture  ^ darebbe  franchigia  ne  dall’  vita , ni  dall’ altra  parte 

té  la  Paca.  <*  Schiauifuggìtiui;  màfireflituirclbono  immediatamente  tutti  ; eziandio  preft 
nell’  'vltima  guerra . 


Che  la  ferina  rimarrebbe  in  tutto , e per  tutto  difobligata  da  ogni,  c qualun- 
queforte  di  tributo  , con  quejlo però,  chefottofcriiiejje  tutte  l’ altre  conuengioni, 
regijlr atenei foglio  de’  Portogheft. 
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30  Accettaci  dalla  Regina , e fottofcritti  in  forma  autentica  i pre- 
detti Capitoli,  nel  Mefe  d' Aprile  del  1*57.1’ ideilo  Gouernatorc  di 
Angola  ne  diede  fpeditamente  ragguaglio  al  Rè  fuo  Signore, peri’ ap- 
prouazione , e n’  hebbe  la  feguente  rifpofta . 

Al  Gouematore  di  Loanda  D.  Ludouico  Martino  di  Sofà 

*Noi  il  pè  'vi [aiutiamo . 

Habbiamo  vedute lecofe  che  ci  fcriuete  fatto  li  il.  d‘  Aprile  decorfo,  eie 
Scritture  concernenti  alla  riconciliazione  della  Regina  Z ingha  con  la  Chiefa 
Santa,  t con  ‘ Noi , O all ’ Ubbidienza  preHata  al  Sommo  Pontefice,  per  le  folle - 
ette  i flange , che  glie  nc  hanno  fatto  i Miffionarq  Capuccini . Per  tanto  ci  è pa - 
ruto  iene  mojlramc  aggradimento , & approuare  tutto  quello , che  baucic  ope- 
rato , e conchiufo  in  materia  di  tanto femigio  a Dio , e ’Nofiro  ; e dirui  che  da  no- 
stra parte  rendiate  molta  mercede  à detti  Rgligiofi  per  quello,  che  hanno  operato, 
e continuamente  operano  in  aumento  della  Chrifiianità  in  cotefti  Pegni,  racco- 
mandando loro  di  nuouo , che  infilano  nella  continuazione , perche  non  mane  are- 
mo di  a/fi ' fiorii  col  braccio  , e fauore  ’Nofiro . Al  Segretario  di  Stato  habbiamo 
commcjfo , che ferina  alla  fudetta  ]{cgina*  Sema  per voHro  auufo . Lisbo- 
na li  14  “Nntcmbre  I <T  5 7. 

ji  Doucua  la  Regina  in  vigore  de' fudetti  Articoli,  e di  vna  par- 
ticolare dichiarazione,  confegnare  al  Gouernatore  di  Angola  il  Gia- 
gha  Calanda  ; peroche  collui  con  gran  numero  di  Schiaui , e circa  mille 
Soldati,  atti àdiuertire,douunqueoccorre(Te,  le  forze  dell'inimico, 
erafi  empiamente  alienato  da  PortogheG,  ericoueratodilà  dal  Fiume 
Lucilia,  in  diftanza  di  fei  miglia  da  Embacca,  lotto  le  infegne,  e la  pro- 
tezione di  Lei:  ma  la  Regina  à cui  per  quello  lìngolare  benefizio  del- 
i'clTerfiegli  volontariamente  accollato  3I  partito  di  lei  con  tanta  gen- 
te , & anco  per  naturale  grandezza  d animo , fembraua  impropria  que- 
lla azione , fegretamente  mandatolo  à chiamare  dilfegli.  Che  fe  Lene 
quanto  alla  parola  datale  dal  Sofà  non  era  da  fofpeteame , laonde  h au- 
re bbc  potuto , fenza  tema  di  veruno  affronto  , conftgnargltelo  nelle  ma- 
ni , nullajimeno  appigli auafi  ad  vn  altro  ripiego,  affinché  da  vn  canto, 
egli,  che  fi  era  depofitato  alla  fua  fede  , non  poteffe  tacciarla  di  poco  fe- 
dele , e che  dall  ' altro  i Portoghefi  , veggendo  mancarfi  in  quefia  parte 
dal  concertato  , non  trouafjero  nuoui  prete  Hi  per  inquietarla  ; commen- 
dargli adunque  l'  vfeire  immediatamente  da  fuoi  Stati  , e che  non  ar- 
di ff  e di  fermarfi , b [correre  le  giurf dizioni  de'  Portoghc/i  , che  altrimen- 
ti le  farebbe  alle  [palle  per  vendicare  con  la  vita  di  lui  qualunque  in- 
finito ; ma  che  in  altra  Prouincia , lontana  da  loro  confini , trouajfe  quie- 
ta dimora:  conciofiache  in  quefia  forma  à lei  farebbe  flato  ageuole  if- 
cufarfi  con  dire  , che  egli  , prefentita  la  fua  cattura  , fe  n era  [urtino- 
mente  fottratto.  Finfe  il  Giaga  di  compiacerli  non  tanto  deH’3uuifo, 
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alloppodo , trincierandofi  in  vnode*  podi  à lui  vietati  dalla  Regina;? 
radunato  competente  F.ferciro,  pofe  in  apprenlioncicirconuicini,efo*  01 
pra  tutti  gli  ltellì  Portqghefi  , che  ne  fecero  acre  doglianza  con  la  Regi- 
na, quafiche  dato  folte  fuo  dratagema:  quindi  non  potendo  ellafof- 
frirne il  rammarico  interno,  & il  rimprouero,  doppodihaucr  lororifpo* 

Ilo , afsicurandoli  della  fua  retta  intenzione , diede  bentodo  à diuedere 
quanto  gclofa  folfe  di  fard  vbbidirc,e  di  ofleruare  le  promefle  : pcroche 
fenza  indugio  fece  vna  generale  ralfegna  delle  fue  Soldatefche  nella 
Piazza  di  Matamba , volendo  che  v’interueniffc  il  P.  Gaeta  ; da  cui  in- 
tefi  à dire  gran  cofe  circa  queda  funzione . Raccontauami  egli  tra  Fai- 
tre  la  formidabile  modruofttà  decoloro , che  per  maggior  fierezza  lordi, 
e tinti  di  varie  midure , fecero  giuochi , c drani  atteggiamenti  d*  incre- 
dibile robudezza.  1 Capitani  erano  ammantati  d vna  pelle  diqualche 
Fiera  , armati  d'arco,  e di  treccie,  con  Mannerini  ben’  affilaci  in  mano-, 

& in  mezzo  à molti  Vffiziali,curiofamentc  adorni  di  piume,  e di  grandi 
Targhe,  la  deda  Zdngha , la  quale  non  men  de  gli  altri,  maneggiando 
Brandidocchi,  e Dardi,  fece  leggiadrissime  pruoue  di  fua  molta  attitu- 
dine; à legno  che lodandonela  doppoi lo dclTo Gaeta,  modedatncntc 
rifpofe,  /-  adre  compatitemi , perche  già  fon 'vecchia , mi  quando  fui  ^ma- 
netta ,non  la  le dei  i ncjjun  Cinga  nella  •velocità  del  corfa , e nella  dcjlrcejti 
della  mano  : in  altri  tempi  non  baurci  temuto  'Vedermi  a fronte  •vna  Squa- 
dra di  'venticinque  Soldati  con  1‘  armi  bianche  ; perche  quanto  alle  m felicitate , 
confejfo  non  fiottare  i induflria , mi  da  colpi  del  ferro,  vuol’  effere  braitura,  in 


trepiderà  dicuore , e gran  giudizio . Cofa  molto  dupenda  fù  il  vedere,  ; 

>*  fc 
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in  vua  Battaglia  tanto  ben  imitatrice  del  vero, che  lo  fcherzo  inr imo- 
riffe  , & i colpi , fenza  fallire , non  ferifsero. 

32  In  queda  guifa,haucndo  fatti  tutti  i preparamenti  nesefsarij, 
vfet  ella  in  Campagna  à 15.  eli  Decerabre  dell’ iitelso  Anno  165  7.  col 
feguito  di  tutta  quella  gente  , che  trouauafi  atta  al  maneggio  dedur- 
mi, conforme  l'antico  vfo  de' Regni  di  Etiopia;  edoppo  alcuni  giorni 
di  marchia,  occupando  ogni  palso,  accioche  l'inimico  non  trouafee 
fcampo,  di  notte  tempo  lo  circondò,  e la  mattina,  facendo  dalli  cima 
di  vn’ Arbore  fuentolareil  Regio  Stendardo,  inuitollo  alla  battaglia. 

A'  tal  veduta  1*  infelice  Calanda  perdutoli  d’animo,  prefe  partitoci’ in-  !(l)| 
uiarle  vna  humile proteda, dichiarandoli,  che  fi  come  fin’allora  l’ha-  ^ 
uea  ofsequiata , eriuerita  in  qualità  di  fua  gran  Signora  , e Dea  della  ^ 
Terra,  cosi  in  auucnire  farebbe  dilpodo  àferutrla  con  la  vita  idefsa,più  j ^ 
todo,  che  giammai  contrauenire  al  di  lei  volere.  Mà  incanto,  quattro-  lf( 
cento  de’fuoi  più  valorolì,  penetrata  la  di  lui  codarda  rifoluzione,  per  ^ 
non  rimanere  prigionieri  à diferezione  della  Vincitrice,  impetuofameu*  ^ 

tc 
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m te  vrtando  ne’  Squadroni  Regij,  ruppero  quell'argine, e dieronfi  alla  fuJ 
. ga , che  farebbe  riufeita  loro,  fe  incalzati  per  fianco  non  fodero  (lati  co- 
i.t:  ftretti  cedere;  benché  alcuni  più  veloci,  òper  dir  meglio  piùauuentu- 
R5  tati,  fi  ricouerarono  entro  la  Fortezza  di  Embacca;  doue  io  appunto  di- 
llii  moraua  intento  à gli  affari  della  mia  Milfione . All'ora  tutto  l’ Efercito 
ì3  riftringendofi  contro  le  Squadre  del  Giaga , ne  fecefpietatiflìma  ftrage, 
± alzandone  cataflc  di  cadaueri , oltre  la  prigionia  di  mille,  c cinquecen- 
to to,  e la  morte  del  fudettoCalanda;  la  teda  del  quale  portata  in  dono 
i alla  Regina,  fu  da  effa  mandata  al  Gouernatorc,  affinché  rimanere  ap- 
: pagato  diqueftaazione,edifgombrafredallafuamenteogn'ombradel- 

; la  lua  fedeltà  verfoi  Portoglieli. 

3 3 Spedita  felicemente  1‘  accennata  imprefa,  e ritornatatene  la 
a Regina  al  fuoChilombo  di  Matamba  , circa  la  fine  di  Marzo  del  1^58. 
a riuolte  l’animo à vendicarfidel  Rè  d’Aiacca,fuo confinante,  attefoche, 
effendo  ella  affente , hauea  commeffe  alcune  infolenze  fin  dentro  il  Re- 
ti gno  : per  la  qual  cofa,  fpeditoui  con  numerofe  Soldatefche  vn  tale  Ba- 
j riangonga,  loggiogollo,  e l'induffcà chiederle  perdono.  Cosìvendi- 
ì colli  ella  de  gli  oltraggi,  pretendendo,  con  quelli  mezzi, rifpetto  da  tut- 
a ti, e che  ifuoi  Popoli  godeffero  in  pace  le  proprie  fbllanze.  Laonde  non 
oftante , che  le  fue  rifòluzioni  coftaffero  incredibile  fpargimento  di  fan- 
gue , parue  però  ad  alcuni  di  fcufarla , e di  compatirla . 

34  Non  poteuacontuttociòdifenderfi,  nè  mantellarfi  vn  latto, 
che  le  occorfe  in  quello  ifleffo  tempo,  effendoui  concorfa,  con  la  fua  vo- 
,,  lontà,  vna  certa  malizia,  attefo  la  quale  fi  fofpettò,  non  fenza  fonda- 
gt  mento,  eh’ ella  foffe  per  ritornare  àgli  abufi,  & alle  fuperflizioni  de' 

/.  Giaghi.  Mori  vnVfficiale  de' fuoi  più  cari,  huomogr3uc  per  l'età,  e 

per  lo  concetto  acquiftatofi  in  tutto  il  Regno, mà  difgratiatiffimo  quan- 
di to  all' Anima,  peroche  impenitente  pafso  all' altra  vita,  non  hauendo 
1 potuto  trouaruifi  il  P.  Antonio  da  Gaeta , vfeito  fuora  à colriuare  la  V i- 
1 gna  del  Signore,  fi  come  all' incontro  il  Padie  Benedetto  da  Lulignana, 
t.  e Frate  Ignazio  da  Valfafna  non  ne  furono  auuifati . Morto  ch’egli  fù 
con  euidente  opinione  di  dannato , intimò  la  Regina  à fudetti  due  Re- 
1C4  ligiofi , rimarti  nell  Ofpizio,  che  lo  fotterraffero  nel  Cimitero  Sacro; 
,Ji  quafi  che  baltalTefcom’  ella  diceua)  l’ hauer  egli  riceuuto  il  Batrefimo, 
jji  e conferuata  la  Fede  : mà  il  P.  Benedetto  in  formatili!  mo  delle  di  lui  lai- 
jfS  dezze  , e crudeltà,  e che  finalmente  non  haucua  dato  fegno  veruno  di 
jijtl  corrifpondcre  almeno  in  quell' diremo,  al  carattere  di  Chriftiano,  ne- 
yj  gò  di  concedergli  Ecclefiallica  fepoltura;  per  la  qual  cofa  la  ftefla  Rcgi- 
(!!['  na,conceputone  amaro  fdegno, fece  fepellirlo  nella  Selua,  conforme  al 
rito  de' Giaghi;  e non  contenta  di  quello, ordinò  che  le  foffero  fatte  ele- 
^ quie  competenti  al  fuo  grado,  acciochenon  glimancaflerofolenniho- 
, Oooo  nori 
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nori , quantunque  barbari,  & empij.  Preparato  immediatamente  il 
Tambo,  &il  numero precifo  di  tante  vittime,  Zinghagià  ftauadifpo- 
fta per  interuenire  alla  funzione  col  feguito  di  tutta  la  Corte,  quando 
auuifatone  Frate  Ignazio  , dirottamente  piangendo,  dilfc  al  P.  Lufigna. 
Vi  p oppone  na  * H°r  ecco  > 0 Fadre  > comc  vanno  difperfe  le  fatiche  vojlre,  e del  P.  Am :■ 
p.ait  Itna-  »io , c come  ad  un  tratto  ritornano  cojloro  all'  antiche  federatele  : ma  ,fe  vù 
V°  Laica  mn  me  [0  contradite, vu'o  pur  cimentare  la  mia  vita,  per  lo  degli  oltraggi,  cht 
‘ivohò.  il:°  vedo  fatti  alla  Aiaejlà  d' Iddio , e , J pero  col  fuo  potente  aiuto , Jl  urlare  que 
fli  efecrandi  funerali , ò di  conftguire  la  Palma  del  Martirio . Sorprelò  il  Lu- 
fignana  dall  aniraolità  di  quel  buon  Laico,  peroche  anch'egli  nieditaua 
qualche  partito , e non  fapea  rifoluerfi,  conccdettegli  francamente,  ch‘ 
efequifle quanto  era  ifpirato  di  fare.  In  quel  punto  Frate  Ignazio  pren- 
dendo il  Crocefilfo,  altre  volte  mentouato,  vici  fuora  dell'  Ofpizio , la- 
feiandoui  alla  cultodia  il  Sacerdote , & incaminatofi  verfo  il  Tambo  in- 
contrò il  Segretario,  & vn  Perfonaggio  familiare  della  Regina,  i quali 
oltremodo  afflitti  veniuano  per  consultare  con  elli  loro  fopra  vn  tanto 
eccello:  quelli  veggendo  la  Santa  Imagine,  confueta  nonrimuouerlì 
dal  proprio  luogo , fe  non  con  molta  folennità  , richiefcro  doue  la  por- 
talfe  ; mà  egli , tutto  fuora  di  (è , altro  non  rifpolè , fe  non . chi  i di  Dio 
feguiti  Chrijlo  ; dalle  quali  parole  infiammati,  fenza  penfarui,  prefolo  in 
mezzo,  il  feguitarono  tutto  quel  tratto  di  ftrada  con  illupore  deliamen- 
te, che  non  capiua  il  millero  di  quella  nouità.  Giunti  alla  Piazza  del 
Tambo , doue  più  grande  era  il  concorfo,  c non  ifeorgendo  pur  vno,che 
diuertilfel' applicazione daquelle diaboliche  cerimonie,  per  adorare 
il  CrocefilTo , Frate  Ignazio,  ardendo  di  zelo,  con  voce  imperiofa  gridò 
in  linguaggio  Ambondo . Fugammenn , Fugammenn  ; tutti  ginocchioni , 
tutti  ginocchioni.  Parue  quello  vn  tuono,  vn  fulmine,  che  li  attcrrilfe, 
laonde  curuati  à terra  venerarono  il  vero  Dio:  con  tale  intrepidez- 
za paflando  per  mezzo  il  Popolo , rettamente  portoli!  alla  parte  oppo- 
lla  del  recinto, doue  la  Regina,  fotto  il  porticale,  fabbricato  à polh per 
aflillcre  al  Sacrifizio , faccua  la  parte  fua  di  confortare  le  vittime,  defU- 
jmpeéìjce  il  nate  al  macello.  Chiedeua  egli  di  parlarle , mà  non  permettendolole 
Tambo , e Guardie,  alla  fine  ella  llclTa  vdi,  e conobbe  la  voce,  & vfeita  fuoi  t , fu- 
^ bito,  che  vide  la  Santa  Imagine , gittata!!  à terra  prellol  le  i douuti  offe* 
quj;  e vergognandoli  di  edere  trouata  in  quell’abomineuole  luogo, am» 
muti  ; lafciando  libertà  alSeruo  di  Diodi  rimprouerarla , com'  ei  fece 
con  tanta  efficacia,  & ardore  difpirito,  che  nel  punto  illelfo  muta» 
fentimento,  e pentita  del  commelfo  errore  con  vn  produuio  di  lagrime 
fupplicolload  impetrarle  perdono.  Elàgeròpiùchcmai  il  feruenrellc* 
ligiofo quella  empietà,  e,mollrando  non  adicurarli  delle  di  lei  pro- 
tneflc, riroprouerolla, che elfcndo ricaduta  li folfe  refa  immeriteuole, 
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poTciachecolTuocattiuoeTempiopiombauano  nell’eterna  perdizione 
tante, e tante  Anime  ; mà  quando  pure  lo  bramafie  con  (inceriti  di  cuo- 
re, voleua  vdirfi  ratificare  i giuramenti,  &il  voto  fuora  di  quell'  infa- 
nnffimo  Tambo,  à piedi  dello  fteflò  Crocefifiò.  Obbedì  ella  con  al- 
trettanta efemplare  prontezza,  Teguitando  il  ReligioTo,che  la  precede- 
uacol  Tanto,  e vittorioTo  Veffillo,  e dietro  à lei  tutto  il  Popolo,  il  qua- 
lecompunto andaua  dicendo  ad  alta  voce.  Grande  è il  Dio  de'Chrijìia* 
ni  àltti  fola  deueft  homapjria , honore,  e gloria . Dauanti  all’Altare  con- 

fcrmò  la  Regina  i proponimenti,  eie  promette,  baciando  leTacroTante 
Piaghe;  indi  riuolta alla  gente,  che  innumerabile  eraui  concorfa,  la- 
fciolfi  publicamente  intendere,  che  in  auuenire  non  permetterebbe  mai 
più  la  celebrazione  del  Tambo,  miche,  pena  la  vita,  ciafcuno  fi  con- 
formane i riti  Ecclefiafiici,  praticati  fri  veri  Cattolici:  Stalla  fine,pre(o 
per  la  mano  quell*  ilteflò  Religiofo , che  l’haueua  diftratta  dall’inde- 
gno Tacrifizio , ringratiollo , con  dirgli  d' eflerle  obligata , quanto  fe  re- 
ttituita  le  haueflc  la  vita  : indi , chiamato  i Te  il  P.  Benedetto , lodando 
il  zelo,  c l’intrepidezza  mofirata  in  quell’emergenza,  pregò  l'vn’, 
e l'altro  i non  abbandonarla;  anzi  ogni  qual  volta  la  vedeflero  cadere 
in  alcuno  errore,  liberamente lacorreggeTsero;  peroche  bramaua  (ot- 
topodi in  tutto  alla  Legge  di  Dio,  e mantenerti  quanto  poffibile  fofce 
nella  Tua  Santa  Grazia . In  quella  guiTa , e con  alta  diTpen&zione  infu- 
felaDiuina  Maeftà  vn  raggio  della  tua  eterna  Sapienza  nella  mente  di 
vn  Laico  idiota,  affinché  affrontale  in  publico  vna  Regina,  eia  ri-  /««/.. 
traeTse  dal  male;  con  tale  profitto,  che  mai  più  fi  vide  in  lei  contradi- 
zione, incofianza , ò atto  veruno  d‘  irriuerenza  verTo  le  coTe  di  Dio , e 
della  Tua  Santa  Fede . 

35  Sù  la  baTe  di  quelli  Tentimenti  cominciando  ella  dunque  à fta-  RfV- 
bilire,  e dilatare  il  CattolichiTmone’Tuoi  Regni,  determinò  Tpedire 
il  Tuo  primo  Segretario  di  Stato,  in  qualità  di  AmbaTciatore,  à piedi  del  *i  s»mm» 
Sommo  Pontefice,  acciochc  rendefse  humiliffimo  vaTsallaggio  alla  San-  p<>9Ufiu‘ 
ta  Sede,  & impetrafsc  Tpirituali  aiuti  per  (è,  eper  gli  Tuoi  Sudditi:  mà  . 

cTsendo  neceisario , che  vi  andaTse  ancora  qualcheduno  pratico  del  ca- 
mino, c de’  collumi  d’Europa,  ne  lece  moto  al  P.  Gaeta,  il  quale  per 
hauerappreTo  nello  Tpazio di quindeci  Meli, che  dimorò  in  Cortc^tut- 
ta  la  Toftanza  de'  biTogni , affine  d"  informarne  la  Sacra  Congregazione 
de  Propaganda  Fide  , volentieri  preCe  1*  afsunto  di  accompagnare 
l’ AmbaTciatore , promettendo  che  doppo  1*  haueTse  compitamente  (er? 
uita , ritornarebbe  in  Etiopia,  defideroTo  di  confumarui  la  vita  in  Talute 
di  quell’  Anime . Quando  arriuarono  in  MaTsangano,fù  recato  auuiTo , 
che  doppo  la  morte  d’Innocenzo  Decimo,  Tegu  ita  del  ifi'55.  era  fiato 
eletto  in  Vicario  di  Chrifio  il  Cardinale  Fabio  Ghigi  SeneTe , col  nome 
'-1  ■■■■  Oooo  z di 
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di  Alefsandro  Settimo;  e perche  con  quello  ottimo, e nouello  Paflcreil 
P.Serafinoda  Cortona haueu3 contratta  molto  teropoprima  vna  llict- 
ta  feruitù , paruc  cofa  vtile  il  commutare  l' andata  del  Gaeta , e fidarli 
del  Cortona  nel  maneggio  di  quella  condotta,  fupponendofi  per  indub- 
bitato  , che  il  buon  capitale  di  qucll’antica  conofeenza  haurebbe  ac- 
crefeiuto  pefo,  e credito  alle  fupplichc.  Stabilita  quella  determina» 
rione , e furrogato  alla  Prefettura  il  fudetto  Gaeta,  con  patto , che  di* 
morafsc  in  Mafsangano , il  Cortona  chiamato  in  difpartc  me  ^r. Ciò. 
Antonio  da  Montecucojo,  mentre  pur  all'ora  ero  ritornatodaUa  Pro- 
ufficia  di  Lubollo,impofemi,  che  in  tutta  diligenza,  abnegando  la  mia 
volontà , inclinante  à non  fcollarmi  da  lui , andi  Ili  à Matamba,  per  dar 
contezza  alla  Regina  di  quanto  erafi  rifoluco , e rimane®  in  quella  Pro* 
uincia,ad  efercitare  il  carico  à me  douuto, 

3<y  In  Loanda  V Arobafciatore , & il  Cortona  incontrarono  molte 
difficoltà  apponendo  il  Senato  gli  ordini  Regi),  precifamente  di  non 
permettere  1‘  imbarco  à qualunque  lì  fofse  Rapprefentantc,chc,à  nome 
d’ alcun  Prencipe  d i que'  Regni , pafsafsc  verfo  1 ’ Europa , fenza  faccia- 
le, ^immediata  licenza  dell  iltefso  Rèdi  Portogallo.  A’ quelle  op- 
pofizioni,  nonefcendoui,chcrifpondere,enon  volendo  perciò  il  Cor- 
tona intermettere  vn  negozio  di  rilieuo,  che  portaua  varie,  e molto  vo- 
li confcquenze,  parlò  all’ Arobafciatore,  ericeuute  in  confegno  da  lui 
le  Lettere,  c le  inftruz ioni, lafciollo, che  ritornane  à Matamba  ; ed  in- 
tanto, paffatofenc  egli  folo  à Roma  lo  fleffo  Anno  1^58.  conduce  à 
buon  fine  i fuoi  trattati,  nella  maniera,  che  altrouc,fcriuendo  di  lui, piò 
diftintamentc  raccontai , Perlocbc  fenza  ripeterne  altro , colà  rimetto 
la  curiolità di  chi  legge,  r.fi 

37  Quanto à me,  benché  mal  ridotto  per  vna  conualefcenza , fe 
non  deuo  dire  per  vn’  indifpolizione , che  attualmente  mi  tnuagliaua, 
ralffinandomi  tutto  in  Dio  benedetto,  parti)  da  Mallangano  à ns.d’Op- 
tobre , Stagione  in  vero  per  le  continue  pioggie  molto  lìrauagante  ,e  ne 
fperimentai  gli  effetti  ; conciofiache  l' iltclfo  giorno  foi  dalla  febre  alla* 
lito,  mà  fchernendo  il  male  con  la  brama  di  portarmi  alla  Relidenza , 
caminai  otto  lunghe  giornate , à capo  delle  quali  giunto  in  Embacca , e 
ritrouatoui  il  P.  Benedetto  da  Luiignana,che  da  Matamba  vi  fi  era  con- 
dotto  poco  prima,  potcicomroodamcnteriftorarmi,  lndiprofeguendo 
il  mio  viaggio  caminai  quattro  giorni  per  Campagne  aperte,  dishabita» 
te,  & incolte,  e la  mattina  feguente  alla  falda  di  vn  colle  vidi  gran  nu- 
mero di  Corui,  conliicto  indizio  di  qualche  carogna  poco  lontana,  & era 
così  appunto  ; peroche  auanzatomi  più  oltre,  fcoperli  fei  Leoni , che  in- 
gordamente diuorauano  le  carni  di  altre  Ficre,da  elfi  sbranate . A'  que- 
llo formidabile  incontro,!  Neri, che  mi  accompagnauano^apidamente 
) . . & Cali- 
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K'  fai  irono  le  cime  d' alcuni  Arbori , inumandomi  à fare  io  ftelfo , mà  era 
^ imponibile , che  nè  meno  imaginaffi  il  modo  d'imitare  l'agilità,  eia 

preltezza,con  che  elfi  (campano  da  foroiglianti  pericoli . Ofleruai  però  RiikoU 
2Ó  in  coftoro  vn*atcodicompaflìone,pernon  dirlo  di  fupcrlliziofa  carità , fUpèr\ 
imperoch  e di  colà  sù,fcorgendo  la  mia  infufficienza,  e come  genufletto  "e  *’  N,ri 
a implorano  da  Dio , che  mi  difendette , ò almeno  di  morire  in  fùa  grazia, 
elfi  faucllando  nel  natio  linguaggio  co’  medefimi  Leoni  , diceuano. 

Che  auitenìffero  non  mole  Bare  il  Abbonano  Sacerdote  di  Dio  ; mà  la- 
fiiajjerv  qualche  boccon  di  quella  carne  che  diuirauano  , perche  ejfcn- 
do  infermo  n haueua  grande  b fogno.  Dimorai  vn  pezzo  frà  quelle 
: angullic , fenza  abbandonare  d’occhio  le  Fiere,  le  quali  doppodiha- 

» uerci  più  volte  finamente  guardati,  partirono,  tenute  in  freno  dalla  ma» 
no  diquel  Signore,  da  cui  riconobbi  ladifefa,  enon  altrimenti  dallo 
::  (ciocco  parlare  di  coloro , che, dipeli  in  terra, milantauano d’ hauer  vfa- 

t ta  gran  brauura  per  mio  conto.  Trouammo  pofeia  alquanta  carne  in- 
« ratta  , della  quale  i Neri  li  fecero  prò,  mangiarne  à fatietà,comparten- 
► doàme,nonsòquaIe,prouuilioncdiFrutta,eRadicid'Érbe;  finche 
s giunti  ad  vn  Villaggio,  mi  fù  pennellò  riftorarc  la  debolezza,  per  cui 
j hormainonporeuo  reggermi  sù  le  piante.  Il  giorno  appreso,  mentre 
f voleuamo  traghettare  vn  certo  Fiume , mi  fermai  per  vdirc  il  difcorlò , 
i che  faccua  vn  di  coloro,  che  vantauano  incantarci  Leoni,  e di  afficura- 
c re  il  camino  à viandanti,  Erafi  pollo  collui  à federe,  con  attorno  da 
!#  50. Pcrfone,lequaIi appunto fembrauano  incantate,  sì  finamente,  e 

con  attenzione  pendeuano  dalle fue  parole,  fenza  far  motto,  per  non 
a perderne  la  toltanza  : (letti  anch'io  per  ricreazione  adafcoltarlo,enon 
intcCi  altro, che  lodi,  &cncomijdella  virtù  diquelii  Animali, conchiu» 
it  dendo,  eh' cili  hanno  più  fenno  dell' altre  Fiere,  e perciò  doucrfelian- 
a|  torà  grande  rifpetto  ; li  come  all’  incontro  eglino  rifpettano  chiunque  li 
fionora.  Me  ne  rifi  per  buona  pezza , mà  pofeia  confiderando  la  cecità 
1 di  quelle  genti, pianlì  gl'  inganni  loro  ; potendoli  raccontare  infiniti  ca- 

; fi,  ne’  quali  hanno  veduta , e vedono  continuamente  deluià  la  fupcrlli- 
zionc  di  tanti,  c tanti,  diuoratidalle  Beltie  feluaggie , benché  portafse* 

•0;  ro  mille  fciocchi  Amuleti, ò preferuatiui,  e nello  ttefso  tempo  rimaner- 
li» ne illeiii Cattolici,  e fpecialmcnte  i Miflìonarij  in  virtù  della  nollra 
jcji  Santa  Fede,  e dell'onnipotente  Nomedel  vero  Dio.  Smmrtm 

tifi  3S  A gran  fatica  valicammo  vn'altro  Fiume  detto  Colè, e final* 

,ttt  mente  à viltà  di  Matainba  ,efsendofidiuulgatoil  mio  arriuo,  venne  ad 
^ incontrarmi  Frate  Ignazio  da  Valfafna  mandato  dalla  Regina,  e poco  ,m 
doppo  di  lui,  vn  tito  di  mano  fùora  del  Chilombo  ella  llefsa  accompa- 
l'cn  gnata  da  numerofo  corteggio,  in  particolare  da  14,  femine  ,ciafchedu» 
jjji  na  delle  quali,  tenendoli  al  petto  vn  Bambino,  me  lo  prefentò  graziofa- 
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mente  con  pregarmi , che  daflì  loro  l’Acqua  del  Santo  BattefìmO,  poi- 
ché cranonati  doppola  partenza  del  P.Gaeta;  volendo  la  Regina  con 
ciò  farmi  vedere,  come  hauendoli  preferitati  in  vita, nudriua  altrettan- 
to amore  per  gli  Fanciulli,  quanta  era  ftata  la  barbarienei  fame  Ara- 
ge  , e che  à Dio  collantemente  manteneua  le  fue  promelfe . In  quel 
punto, che  ella  mi  accoIfe,o(Teruai  vn  (ìlenzio  grande  fra  tanta  moltitu- 
dine di  gente,  eche  nè  pure  vno  ardiua  Affarle  gli  occhi  in  faccia . Dal- 
le cortefilTìmeelprdsioni  di  quella  Signora  prelì  animo,  e fiducia  per 
quella  imprefa , alla  quale  timorolbm’accingeuo,  sì  per  la  mia  infutlì- 
cienza , sì  perche  m’  erano  Hate  antecedentemente  deferitte  le  molte 
(Irauaganze , che  s'affrontano,  à cagion  della  capricciola  inftabilità  di 
quelle  genti . Piegate  le  ginocchia  à terra  per  rendere  le  douute  grazie 
alSig.  Dio,  che  in  quel  luogo  m’hauea  condotto,  lofupplicai,  cheli 
degnaffe  afsiltcrmi  in  tutte  le  operazioni;  la  prima  delle  quali  fù, 
battezzare  appunto  i fudetti  quattordici  Bambini,  & alcuni  adulti,  che 
ne  moflrauano  ardenrifsimo  deliderio , e forfè  (come  intelì  doppoi)  per 
quello  folomotiuo  erano  venuti  da  remote  contrade,  & interrogati  da 
me  intorno  à principali  articoli  della  noflra  Fede,dieron  faggio  d’ef- 
ferne  fufficienremente capaci.  Infomma  sù  l'ingreffo  di  quella  Città 
mi  fù  caro  facrificarei  primi  frutti  delle  mie  brame  al  bifogno  altrui,  c 
le  primizie  di  quell’  Anime  à chi  le  haueua  redente. 

jp  Mà  pochi  giorni  ero  dimorato  in  S.  Maria  di  Matamba, quando 
il  benignifsimo  Iddio  mi  vifitò  con  nuoua  infermità,  fé  più  tollo  non 
fù  vnamortale  ricaduta,  nella  quale,  oltre  i confueti  fintomi  della  fe- 
bre,  tormentauami  vna  pcnofa  conuullione di  Ilomaco,  à tal  fegno,che 
non  potendo  ritenerecibo  veruno,  mi  tenni  fpeditotnulladime/io dop- 
poche,  abbandonatomi  alla  difcrezionc  di  vn  certo  Nero  ProfeCsoic 
dell’arte  di  medicare, hebbi  prefa  dalle  fue  mani, pei  quattro  giorni  fue- 
cefsiui  non  sò  quale  bcuanda , feoppiommi  d' improuifo  l' apoilema,  e 
ne  fentij  grande  rilloro:  vero  è,  che  per  lo  vomito  eccefsiuojcagionato 
dalla  violenza  del  medicamento  ero  talmente  ridotto  all’ eilremo, che 
Frate  Ignazio  con  la  Candela  accefaraccomandommi  l’Anima:  nelle 
quali  llrettczze  efsendo  molto  bene  in  fentimento,  mi  rammaricano, di 
morire  fenza  i Santi  Sacramenti , fupplicando  Sua  Diuina  Madia , che 
mi  rellituifse  lafanità  , o che  almeno  capitate  qualche  Sacerdote. 

40  Appena  io  era  vfcitodall’euidente  pericolo, che  lanecefsitàde 
gli  altri  obligommià  trafcurareil  mio  proprio  bifogno,  collrctto  bat- 
tezzare Bambini,  inftruire  Adulti  ,e  taluolca  celebrare  il  Santo  Sacri- 
ficio della Mefsaà  molta  gente,  che  da  contorni  concorreua,  sì  per 
vdirla,  come  per  riceucre  la  benedizione  Sacerdotale:  dmianierache, 
conuencndomi  aggiungere  Tempre  qualche  difcorlò,  concernente  allo 
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Pibbì:» 


flato  loro , impiegauo  molto  tempo  in  graue  pregiudizio  della  mia  fani- 
tà  ; confeflo  però , che  il  contento  fpirituale  fuperaua  gl'  incomodi , e 
fcmbrauami  di  nulla  fentire.  In  quelli  giorni  di  conualefcenza  fabbri- 
cai alquante  picciole  Cappellette  in  diuerfe  parti  della  Città,  e fuori 
di  dfa  ; e benedij  quattro  Cimiteri;,  fituati  in  pocadillanzadalle  vfcite  Cimatiti  - 
di  elsa,  perleuare  affatto  Pabulo  di  fepellire  i cadaueri  (conforme  il* 
bclliale  rito  de’  Giaghi)  alla  Forefta  : pcroche  dentro  Matamba  vn  folo 
n*  haueaaflìgnato  il  P.  Gaeta  mio  antecefsore;  equello,  oltre  il  non 
efsere  capace,  haurebbe potuto  infettare  tutte  le  habitazioni.  Alzai 
Croci  per  tutto,  concorrcndoui,con  publico  decorosa  Regina , tutta  la 
Corte,  emoltiflìmagente.  Pofcia riflettendo  alla diuozione , & alla 
grandezza  della  Città,  alla  quale  non  poteano  ballare  nè  vnafola 
Chiefa,  nègli  Oratori;  da  me  cretti,  efortai  le  Perlone  principali , che 
applicalsero  vnitamente  l'animo  à fondarne  quattro  altre  di  compe- 
tente capacità . Fù  applaudito  quello  mio  penficro , & in  poche  Setti- 
mane hebbi  la  coniazione  di  vederle  ridotte  à termine , gareggiando 
lafollecitudinediciafcheduno , accioche  quanto  più  preilo  folse  pofsi- 
bile  , vi  lì  offerifee  facrifizio , c lode  all*  Altilsimo . La  prima  fìl  quella 
di  Donna  Barbara , e del  Generale  fuo  Marito , nella  quale  à 4.  di  De-  qm/ì*  par- 
ccmbre,  giorno  dedicato  per  appunto  à Santa  Barbara  celebrai  lapri- 
ma  volta, e v 1 battezzai  centoquattordici  Bambini . Di  là  à pochi  gior- 
ni lì  videro  perfezionate  l' altre  ancora; dimanierachc  le  Fcltcdel  San- 
tiflimo  Natale  recitauart  in  tutte  cinque  il  Rofario  della  Beatiflìma 
Vergine,  & io,  quando  in  vna,  quando  in  vn’altra,  daua  compimento  m 
al  diuoto  efercizio , dichiarando  al  Popolo  qualche  diuoto  Millero  per 
eccitare  lpirito  d 'affetto,  e di  corrifpòndenza  ver  lo  Iddio,  che  ci  hà  fat- 
to beneiizj  cotanto  llupendi . 

41  Vn  giorno,  mentre  palleggiano  per  la  Città,  incontrando  in 
parte  alquanto  remota  due  Donne  co’ loro  figliuoletti  in  braccio,  Ili- jhWi 
mai  sii  le  prime,  che  micercafleroper  battezzarli,  mà  tutto  all'oppo-  '<<«»  fami* 
Ilo , concioliacofache  al  folo  vedermi , atterrite , fc  li  lafciarono  cadere  '£*“*,**’ 
à terra , e diedero  à gambe . Ero  incapace  del  motiuo,  nè  fapeuo  fe  fof- 
fe  illulione , tuttauolta  fattele  richiamare , mi  diflero  apertamente , che 
temeuano  di  ertere  mangiate  da  me , ò almeno  marcate  di  nuouo , fi  co- 
me 1*  erano  di  già  fui  petto  coll’impronto  della  Regina.  Procuraicon 
buon  vilo  di  acchettarlc , dicendo  loro , che  fi  guardalfero  da  Giaghi , i 
quali  Hanno  sù  quella  profelfione,  e non  da  me, eh'  era  venuto  in  quelle 
parti , col  folo  oggetto  di  leuare  1‘  horrendo  abufo  in  falute  dell’Anime: 
fopra  di  che  mi  eltefi  àdimollrar  loro,  quanto  importafle,  viuerc  nel- 
la Santa  Legge  di  Dio,  e le  ricercai,  fe  voleuano  battezzarfi,  che  mi  pi- 
gliauo  1*  adonto  di  raccomandarle  al  la  ftelfa  Regina.  Rilpofero  di  sì; 
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&bauendo  loro  allignato  il  tempo  per  venirmi  àritrouare  lecattechi- 
zai,  pofeia  diedi  ad  amendue , & à Bambini  1*  Acqua  del  Santo  Battefi- 
mo;e  perche  erano  ftraniere,  ottenni  da  Zingha , che  fitratteneflcroin 
Matamba , doue  da  efla  furono  liberalmente  fouuenute . NJ 

42  Ero  già  ( la  Dio  mercè)  quali  fuora  di  conualefcenza , mà  per 
le  fatiche  non  potendo  intieramente  rihauermi,  fili  dalla  ftelTa  Regina 
configliato  portarmi  ad  Embacca;  al  qual  effetto  le  piacque  allignar- 
mi per  compagno  vn  fuo  Viziale,  con  24.  Perfone , che  mi  portaflcroj 
e quando  vfcij  dal  Chilombo  hebbe  la  bontà  di  venire  anch'  elfa  fuori 
del  recinto , raccomandandomi  tratto  per  tratto , che  follecitamentele 
facefli  rimettere  di  colà  qualche  Sacerdote,  attefoche  (diceua  ella)  te- 
mo la  fiacchezza,  e viuogelofa  di  perdere  Iddio.  Laconfolai;  mànel 
punto  di  fepararci,  amendue,  cedendo  alla  compaflione,  non  potefli- 
mo  trattenere  il  pianto, ella  perche  rimaneua  derelitta,  & io  perche 
l'abbandonauo . 

Péru  .43.  Quello  viaggio , quantunque  hauefli  molta  gente , che  mi  fer- 
ii* Mtttm  uiua,  riufeiper  me  d aggrauio,  piu  che  di  lòllieuo,  incontrando  perico- 
ba  ptr(u*  li  impenfatiflimi , coftretto  fbffrire  taluolta  coll' ardore  febrileicocen- 
uLZu!*' t[  raSS‘  d.el  Sole  • Vna  notte  Poco  vi  mancò,  che  non  folli  diuorato  daU 
Difagt  iti  le  Formiche , le  quali  elfendo  della  qualità  già  damedeferitta , difin- 
• gannaro  no  appieno  la  poca  credenza , che  prelhuo  al  racconto , che  di 
effe  mi  era  flato  fatto  : e confeflb,  che  haurebbon  potuto  feruire  à Ti- 
ranni nemici  della  Fede  per jftraziare  con  cfquifita  forte  di  tormento  i 
P.Bim-  Santi  Martiri . In  capo  à fette  giorni  arriuai  ad  Embacca;  di  doue  fu 
f"  importo  al  P.  Benedetto  da  Lufignana,che  ritornarte  à Matamba , per 
tornii  Ma.  fèruire  in  mia  vece  la  Regina  : & io  frà  tanto,  doppo  hauer  dimoratosi- 
vieti  'lui  cura  <1*  cjuefla  Chiefa , finoà  24.  di  Giugno  del  itfjp.  riceuei  nuouo 
imo, ‘tht  fe  ordine  di  tornare  la  feconda  fiata  alla  Prouincia  di  Lubolo:  del  che 
ut  ritorna  à racconterò  altroue  i fuccelfi , deferiuendo  quella  Milfione . 

LmMn, uni  44  Ormai  lo  fpazio  d*  vn’  Anno  intiero  erafi  trattenuto  il  fudetto 

tmirgin^t  Lufignana  appretto  la  Regina , quando  per  nuouo,  e ilrano  accidente 
«»  Mattm - ci  vedelfimoinpericolodi  nuoui,  epiùrileuanti  fconcerti.  Haueua  il 
Gouernatore  di  Loanda  porta  in  campo  gran  quantità  di  gente, con  ani- 
mo di  fottometterc  certi  ribelli  del  fuoRe,  e per  coglierli  in  fuo  mag- 
La  Bigina  §'or  vantaggio, finfc  d inuiarla  verfo  il  Regno  di  Matamba  ; per  la  qual 
richiama  il  moffa  temendo  la  Regina  di  qualche  nouità , richiamò  à fe  con  molta 
pnGrZ%.  premura  il  P.  Antonio  da  Gaeta  , che  tuttauia  rifiedeua  in  MafTanga- 
de*  pori*  no*  Non  frappofe  tempo  il  caritatiuo  ReIigiofo>  Scimaginatofi,  che 
1 vrgenza  folle  ben  grande , s inuiò  lenza  prender  compagno  à quella 
volta , fperando  d' incontrare  il  P.  Anton  o da  Serrauezza , che  veniua 
da Caflangc,e Fr.Giunipero da S. Seuerino,  ch’era  itoà  leuarlo,  per 
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condurli  amendue  à trattenerli  inSanta  Maria  di  Matamba.  11  terzo 
giorno,  mentre  caminaua  raccolto  in  fé,  gli  parue  d*  vdire  nel  folto  del 
la  felua  il  vagito  di  vn  Bambino,  mà  ricercandone  coloro,  che  Tacconi*  v««  Oonnt 
pagnauano,  quelli  rifpofero  non  hauer  intefa  cos*  alcuna,  e come  di  *•* 
cofa  affatto  impoffibile  fra  quelle  horridezze,  fe  ne  rifero:  di  liàpoco  m ’ 
la  fleffa  voce  replicò  la  feconda  fiata , tanto  fioca , e debole , che  ben  fi 
fentiua  languire  : all'ora  le  guide , facendo  molta  diligenza,  ritrouarono 
fràcefpugh  vna  Femina  con  vn  Bambino  al  feno,  amendue  cotanto 
eflenuati , che  flauano  ormai  in  atto  di  fpirare . Portati  di  pefo  alla  pre- 
fcnzadel  Gaeta  , interrogò  egli  la  Madre,  qual  difperazione  1*  hauefTe 
condotta  in  quel  luogo , dou’era  manifello  il  pericolo  d’elferc  diuorati 
ella,  & il  Pargoletto  dalle  Fiere.  Patire,  rifpofe  la  Donna , appunta  mi  Motwi 
c induce  la  difperazione , egiàfono  tri  giorni,  che  [enea  alimento  attendala 
morte  à togliermi  da  quelle  miferie , contenta  di  rimanermi  pajlo  delle  ‘Bellie 
feroci , più  tofto , che  ritornare  colà , di  dotte  partij . Sappiate , eh'  offendo  io 
Schiatta  di  vn  Genti  limami  Portoghefe , halltante  in  dlaJfangano%  fuiconfe- 
gnata  ad  vn  fuo  Male  unto  ( eh"  e lo  Jleffo  che  Agente  ) il  quale  poflomi  con  altri 
Schiavi  al  lavoro  di  vn  Podere , ne  maltratta  in  talguifa , che  mille  •volte  amo 
di  morire , prima  che  foggiacere  di  nuouo  à crudelijjtmi  trattamenti  di  quell * 
inhumano:  credetemi,  che  più  longo  tempo  io  non  patena  f offrire  divedere  fri 
tanti  flraf)  non  la  Madre  fola , ma  quejla  innocente  bambina, parto  delle  mie 
vi f cere  , e mia  figlia,  folamentc  forfè  per  incontrar  meco  le  medeftme  difau- 
venture . Parue  al  Religiofo , che  quella  rifpofla  indicale  la  di  lei  con- 
dizione affai  pmciuile  di  quella  di  femplice  Schiaua:  laonde  conforta- 
tala,con  cfibirlcd’intrometterfiappreffo  il  fuo  Padrone,  le  addimandò 
fé  fa  Bambina  fbfse  battezzata . "No  ( rifpofe  ella  ) O appunto  ne prouauo 
tftremo  cordoglio } mà , come  potevo  rimediami  fe  non  vidi  alcuno,  che  mi  aiu- 
tale , e qui  none  acqua,  per  adempire,  conforme  al  voftro  /{ito,  la  mia  brama  £ 

All’ora  il  Padre,  maggiormente  intenerito, facendo  ricercare  per  tutto, 
fe  vi  fofse  qualche  rufceletto , qualche  fofsetta  per  darle  il  Santo  Batte- 
fimo,  e riufeendo  vana  ogn’indullria,riuolto  con  tenero  affetto  al  Som»  Effnt»  <t,i. 
mo  Iddio,  pregolloà  foccorrcrc  quell ‘Anima  nel  fuo  diremo  bifogno  ì*dìuih<u. 
mediante  qualche  prodigio  della  fua  onnipotente  Prouidcnza:  indi, 
refocilata , eh’  ebbe  la  Genitrice , fe  la  fece  pian  piano  condurre  dietro,  v» ’Amm* . 
finche  di  lì  à poco  incontrarono  certi  Neri,  vnode’qualiportauasùle 
fpalle  vn' Otte  d’acqua.  Fermatili  adunque,  le  diede  il  Santo  Batte» 
fimo,  & appena  purificata  in  efso  volò  quell*  Animi  tutta  candida,  3c  &**■ 
innocente  à godere  il  premio  delli  meriti  di  Chriflo,  che  l'haueua  re-  bétte^u», 
denta.  Confolati  amendue,  il  Keligiofo,  e la  Femina  per  sì  llupendo  muori. 
fauore del  Cielo raccolfero alcuni  Fiori,  poco  differenti  da  Gigli,  ed 
intrecciatane  vna  ghirlanda,  con  efTa  Sotterrarono  nello  ilefso  fito  la 
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fortunata  Bambina  ; indi  formando  di  due  tronchi  vna  Croce,  ve  la 
collocarono  per  fegno . Pcruenuti  pofeia  ad  vn  Villaggio , il  P.  Anto- 
nio fcrifse  in  raccomandazione  di  colei  al  fuo  Padrone , accioche  incelò 
quanto  era  accaduto , l’ accogliefle  co’ trattamenti  della  douuta  Imma- 
nità : e confinatole  il  foglio,  alla  volta  di  Mafiangano  tutta  contenta 
la  rimife . 

lì  Gnu  45  Giunto  in  Embacca  trouò  il  Scrrauezza,  e Fr.  Giunipero,  co1 
«*  tcctmpt  quali  profeguì  il  viaggio  verfo  la  Corte.  Ma  prima  di  giugnerui  patfa- 
«■  iul  rono  per  mezzo  1’  Efercito  Portoghefe,  c da  gli  ViHziali  intefero  ficura- 
mente,  che  quella  molfa  era  diretta  foloà  reprimere  l'infolcnza  de' Ri- 
belli, e non  altrimenti  à danni  della  Regina  : fi  che , fei  giorni  doppo 
entrati  in  Matamba,  il  P.  Antonio  acccrtolla.,  che  non  farebbe  mole- 
fiata  , volendo  i Portoglieli  mantenerle  incorrotta  amicizia . 

4 6 Era  all  ora  circa  l’vltimo  della  Settimana  di  Palfione,  e perche 
ogbffi.  >1 P-  Benedetto , hauea  molto  accuratamente  incaminati  tutei  gli  efer- 

cizj,  affine  di  coltiuare  la  diuozione  in  quelle  genti,  poco  v'hebbe 
d’aggiungere  il  Gaeta,  affittendolo  fola  mente  in  aiuto  delle  molte  fa- 
tiche , e fingolarmente  del  confeffare . Il  Giouedì  Santo  fù  conceduta 
la  Santa  Communione  ad  alcuni  pochi , i quali  fi  mofirauano  ben  capa- 
lici  dell* Auguftiffimo  Mifiero.  Sembrauanulladimcno,  che  all'  inùilfi- 
iiìi*  Rc%>-  cicnia  di  moltilfimifiipplifTe  il  folo  femore  della  Regina , dal  cuiefem. 
Vsnidui"*  pio  infiammandoft  la  loro  tiepidezza,  rifultauane  benefizio  vniuerfile 
à tutta  quella  Miffione.  Ad  iftanzadilei,chenefupplicòper  replica- 
te lettere  il  P.  Prefetto,  fi  erefle  la  Confraternità  del  Santilfimo  Rofa- 
rio , hauutafi  certa  notizia,  confermata  poi  ancora  dal  P.  Gaeta , della 
cotidiana  frequenza, efingolare  attenzione,  con  che  lo  recitauano  que' 
nouelliChriftiani.  Vfci ancora  vnrigorofo  proclama,  che  tutti  nella 
Città  al  tocco  dell*  Aue  Maria,  inginocchiati  la  recitaflcro,  e quelli, 
che  non  la  fapeuano , offequiaffero  almeno  con  interno  raccoglimento 
' la  Regina  de’ Cieli,  inuocando  il  fuo  fanto  patrocinio:  il  medefimofù 
jnfegnatoalle  genti  lontane,  allignando  loro  per  termine, il  farlonella 
leuata  del  Sole , fui  mezzodì , e la  fera  : mà  perche  troppo  era  malage- 
uole  regolare  con  efatta  puntualità  Anime  totalmente  rozze,  infifieuafi 
di  alfuefaruele  almeno  vna  volta  il  giorno,  fintanto  che  à poco  à poco, 
guadagnata  la  prontezza  dello  fpirito , da  feftefsffenz’altroftimolo, 
con  vera,  e cordiale  diuozione,  compitamente  operafiero. 

47  Furono  in  quello  iftefiò  tempo  demolite  le  fepolture  de’Gentili, 
alle  quali , fecondo  l’ antica  empietà,  concorreuano  alcuni . Ben'è  ve- 
ro, che  per  l’ apprenfione  fuperfiiziofa,  d'incontrarne  qualche  flagello, 

r .ndòscptl.  non  eraui,ful  principio, chi ofafse  porui  le  mani,  laonde  il  P.  Gaeta , co- 
twidiGt».  mcqmllo, che fapeua non cfserui altro,  chcolsadi  mefehini  conditi- 
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nati  al  carcere  fempicerno,  animofamcnte andò  inanzi,  & allora  tutti 
con  più  lìcurezza,  per  darli à diuedere  perfetti Chriftiani , lo  feguitaro- 
no.  la  fatti  non  accadette  mai  veruna  delle  dilgrazie  pronolticate  : 
contuttociò  era  sì  tenace  l'ignorante  credulità,  che  la  maggior  parte 
de'  circolanti,  quando  vedeuano  vfeirne  qualche  Animalctto,  fubito 
alzauano  vn  grido , pervadendoli , che  fofse  1*  Anima  di  qualche  de- 
fonto  : anzi  fe  i Milionari;  non  fiauanoocculati , eranui  di  quelli, che  fi 
faceuanoprò,  di  pigliar/eli  nafeofiamente  perconferuarli , e forfè,  Dio 
sà , che  non  Tene  fofsero  abufati  in  altra  peggiore  maniera  s Doppo  la 
Santa  Pafqu3  fino  alla  Pentecofte  fi  celebrarono  trecentofeflantafci 
Matrimoni; conforme  i Decreti  Ecclefiafiici,  indizio  manifefio,  che 
molti, non  ancora  totalmente  emendatici  conuertiuano  di  cuore  à Dio. 

48  Vn  giorno  la  Regina  fece  condurre  dauanti  al  P.Gaeta  vn'  ho* 
maccio,  tenuto  in  credito  di  vero  Singhilla,mà  era  vn  vero  indemo- 
niato, pofseduto  da  quei  maligni  fpiriti  con  tanta  fierezza,  che  bifo- 
gnaua  tenerlo  continuamente  incatenato.  Alla  villa  del  Sacerdote 
cominciò à dar  nelle fmanie,  ruggendo  come  vn  Leone.  Credette  il 
Padre  che  il  Demonio  vefsase  veramente  quello  feiaurato,  permet- 
tendolo Iddio  in  pena  di  efser  fiato  famofifsimo  fattucchiero,  e de’ più 
perniciofi  nel  Regno.  L'interrogò  per  tanto  alla  prefenza  della  ftef- 
fà  Regina,  che  Spirito  fofse,  qual  nome  hauelsc, con  quale  autorità  tra- 
uagliafse  quel  mefehino,  efefofsevn  folo,  òvna  mafnada  di  molti. 
Rilpofe , cjfcr  egli folo , per  nome  'Ngolambandi , faticatore  del  Cielo , e della 
T erra,  e Padrone  afflitto  dell'  Vniucrfo  . Alla  temeraria  rifpofta,  non  irti* 
mòbene  il  Sacerdote  di  replicare  con  argomenti,  per  conuincer!o;at- 
te/òche  trouandouilì  molte  Perfone  incapaci , era  facile  imbrogliare  la 
mente  loro  , più  torto  che  confondere  la  di  lui  perfidia:  tuttauolta  rim- 
proueratolo  della  befiemmia,  locoftrinfe,nel  Santo  Nome  di  Giesù,à 
gittarfi  boccone  per  terra , atfinche  in  faccia  d’ogn’  vno  comparifsela 
viltà  di  lui , e fi  manifefiafse  non  tanto  l’ horribiie  menzogna,  quanto 
lafouranapodefiàdi  vn  Minifirode!  vero  Iddio.  Vbbidi  lo  Spirito  fu* 
perbo  ; e quando  tutti  afpettauanodi  vederlo  infuriare  contro  del  Reli* 
giofo , curuofsi  à terra  ; mà  con  impeto , e pcrcofsa  tanto  bcftialc , che 
tutti  credettero  fi  fofse  in  mille  pezzi  sfracellata  la  fronte:  tuttauia  do- 
uette  efiere  illufione  , poiché  non  ne  apparue  fegno  veruno.  IIP.  An- 
tonio in  quell’atto  armatoli  di  fiducia, con  vna  crocetta  in  mano,  dif- 
pettofamente  calpeftandolojgli  diceua . S pirico  mie  Ile,  Spinto  fellone , 
Spirito  'vilijjimo  ,dou  c la  tua  prete  fa grandt^aì  dotte  la  tua  mentita  Diurni - 
tal  dotte  occultile  tue  for^e  ? Parla , rtf pondi , 'vendicati  fe  ti  dà  i"  animo  ? 
Cosi  parlaua  il  Seruo  di  Dio,  e lo  Spirito,  appena  lòtto  voce,  era  vdito 
lagnarli  della  violenza,  che  gli  vcuiua  fatta;  mà  il  Gaeta,  tenendolo 
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tuttauia fotto i piedi,  riuoltoàcircoftanti.  Cbc-vi  pare  (dille  loro)di 

enfi  ni)  (he  rifpande  per  bocca  del  uoflro  famofo  Singhilla  ì A q uè  fio  ribaldi 
pre  fiatiate/ imma  credenza  , indebita  adoratone;  c con  ridicolo  timore ,ch‘ ci pr 
teff  punirui}mn  of aitate  contradirlo  nelle  richiede;  à lui  ricorrettale  per  Oracoli , 
C per fan-ori  i Che  ne  dite  l Volete  grafie  da  quefìo  fpirito  ? eccolo  / chiatto , ec- 
colo in  mio  potere . Cosìdiceua,decedando  con  vchementiflìmo  zelo  le 
pazzie  de’Giaghi , all’  empie  leggi  de'  quali  coloro  erano  flati  foggetti , 
eforfequalch’vfiodiefsinon  erane ancora  intieramente difciolto.  Ri- 
mafero tutti  attonitij  fpecialmentc  la  Regina,  la  quale,  non  già  che  du- 
bitalsef  per  quanto  aiseriua)  dell’autorità  Sacerdotale,  mà  per  qual- 
che veniale  debolezza  di  Fede,  temette  della  totale  riufeita,  laonde 
veduto  ch’ebbe  il  buon’efito,  indaiia  al  P. Gaeta,  che  le  redicuifse 
il  Singhilla,  elsendorifoluta  di  farlo  abbruciar  viuo  con  quel  fuo De- 
monio in  corpo  : à cui  rifpofe  , che  farebbe  miglior  partito  applicarfi  alla 
conuerftone  di  colui , atte  foche  s‘  et  'Voleffe  arrender fi  Chrifliano , e ritenere  il 
’Jlattcfimoìobligauafi  con  l'aiuto  Diurno  di  liberarlo  affatto . Era  già  l' hora  af- 
fai tarda, per  trattenere  il  Popolo  fm’à  vederne  il  fine;  perlocheil  Gae- 
ta doppo  d’hauerecodrecto  lo  Spinto  à non  inquietare  quell’  infelice, 
rimandollo  alla  propria  Cafa, ordinando,  che  la  mattina  fogliente  fofce 
ricondotto  alla  Chieù , Fù  fatto , e v'  interuenne  di  uuouo  la  Regina, 
impaziente  di  vedere  codui  conuertito,  òdi  poterlo  punire . Moftrofci 
sù  le  prime  quello  Spirito  afsai  più  pcruicace  del  giorno  antecedente, 
per  impedire,  che  Io  Singhilla  non  foddisfacefse  alle  interrogazioni  rei 
Sacerdote:  mà  quelli  con  viu*  Fede  principiò  ad  eforzizarlo,  e fattolo 
collocare  àvilla  del  Sjntifsimo  Crocetìlsol’adrinleà  parlare  , Ridot- 
tolo à quello  termine,  interrogo  liberamente  il  Singhilla,  fe  vo/eua 
conucrtirlì  al  vero  Dio , e riccuerc  il  Santo  Batcefimo  ; mà  l' empio , à 
cui  fembraua , che  tomaffe  in  propria  riputazione  l’efseic  polscduto 
dal  Demonio, per  ingannare  quella  gente,e  trarne  ancora  molto  guada- 
gno,  sfrontatamente  rifpofe  con  voceda.tutti  ben’ incela,  di  non  fico - 
nofeere  altro  Dio  , che  quello  , il  quale  albergatta  dentro  del  fuo  petti» 
A' quelle  parole , fegno  infallibile  del  confentimenco , che  colui daui 
allo  fpirito,lo  ftefso  Demonio, permettédolo  di  già  la  Diuina  Giullizia, 
rotte  con  eilrema  violenza  le  catene,  e Scioltoli  dalle  mani  di  coloro, 
chelotcneuano,  con  cfsc  percuotendo orquedo  ,orquellode’circo- 
ftanti,trafsequel  mefehinofuordi  Chiefa , e lenza  , che  le  guardie  po* 
tefeero  arredarlo  (peroche  con  ,vn  gran  falto  fcampò  da  efsey  veloce- 
mente corfe  à precipitarlo  entro  vna  fofsa , doue  , tutto  infranto  il 
corpo, fpiròqueirinfelice  Anima, per  pafsare  dal  crucio  temporale , a 
gli  eterni  tormenti . La  Regina,  egli  Adanti,  confefsarono  à gran 
vocila  grandezza  della  Santa  Fede,  & il  cadauero  di  colui  con  mille 
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obbrobri j della  Plebe , su  lapublica  Piazza  dentro  vn  gran  fuoco  fu  ri- 
dotto in  cenere  * u p Gét 

49  Quattro  Mefi  dimorò  quella  volta  il  P.Gaeta  in  Matamba,fcor-  la  parte  da 

rendo  fauente  le  Tene  del  contorno , mà  alla  fine,  richiamandolo  altre  > 

occorrenze  della  Miflìone,  chiedctte  alla  Regina  di  ritornarfene  à Maf-  streàtì^à 
fingano.  Sentì  ella  molto  al  viuo  il  douerlo  perdere,  attefolaftima  <■ 
grande  in  cui  l'hebbe  mai  Tempre  ; tuttauolta  non  fapendo  contradire 

a motiui  proporti , difle,  che  facefle  quello,  che  più  gli  tornaua  à conto  ; 
laonde  lafciando  egli  alla  foprintendenza  di  quella  Vigna  il  P,  Serra- 
uezza  fudetto,  e Fr.  Ignazio,  già  noto,  c gradito  in  Corte,  partì  col 
P.  Lufignana,  e Fr.Giunipero,à  quali  l'aria  del  Paefeera  mortifera. 

50  Da  Maflangano, mentre  il  Gouernatore  d’  Angola  difegnaua  di 

aprire  il  commercio  con  alcune  Prouincie,  e lpecialmente  con  quella  cafmetumi 
diCafucci,  porta  à fianchi  di  ChilTama,vi  fi  portò  il  noftro  Gaeta  in 
compagnia  di  D.  Gioanni  Brauo,  huomo  verfatiflimo della  lingua,  c de1  nen"' 
cortumi  dique*  Popoli, con  dilTcgno  d’introdurui  mediate  il  trafico  tem- 
porale,eziandio  la  Santa  Fede;  mà  per  quanta  induftria  vfalfe,  feorgen- 
dodinon  poterne  cauare  profitto,  attefo  principalmente  la  durezza  di 
quel  Signore,  fottoil  di  cui  dominio  viueuano  quelle  contrade,  feon- 
folatiflìmo  fe  ne  ritornò  ben  prefto  alla  fuaRefidenza.  Rifferiuaegli, 
che  quei  Principe  gli  haueua  fatti  comparire  dauantt  trentafei  de  Tuoi 
figliuoli,  tutti  ben  formati,  auuenenti,  e di  buon  garbo.  Che  fluen- 
dogli ilfudctto  Brauo  donati  alcuni  fiafehidi  Vinodi  Europa,  & vn  Pa- 
rafale molto  ricco , del  Vino  ne  haueua  fatta  oblazione  ad  vn’  Idolo  di  ^ 

ftatura  grande,  collocato  in  mezzo  alla  Città  ; equanto  al  Parafale  glie 
lo  haueua  porto  lui  capo, prima  di  feruirfene  egli  lieflò . Raccontaua  al- 
tresi,chc  le  habitazioni  di  coloro,  incefpate  frà  fpini,c  fterpi,  fembraua* 
no  per  le  Fiere  feluaggie,  più  che  per  gli  huomini. 

5 1 Così  andarono  fallite  al  telante  Mifsionario  quelle  pruoue , mà  Sua  rito  ii9 
non  già  il  merito  di  quell’ottima  volontà,  per  la  quale,  paruc,chc  Iddio  da  Maja » 
lo  fauorifie. impiegandolo  altroue.  Partati  adunque  vndici  Mefi, da  che  Mi' 
mancaua  dalla  Corte  della  Regina, inuitollo  ella  di  bel  nuouo,e  v’andò  It  p.  Monti 
nel  Mefc  di  Maggio  del  1659.  volendo,  che  io  l’accompagnafsi  ad  Em-  caccoiof se- 
bacea,dal  qual  luogo  inuiommi  à Calfange . Giunto  à Matamba  ritto- 

uò  la  Regina  applicata  nella  fondazione  di  vna  nuoua  Città  due  leghe  bacca , » di 
dirtante dall* altra,  in  vn  fito rileuato , ameno,  aprico,  ed’aria  aliai  ^ £*'*** 
perfetta  sù  le  fponde  del  Fiume  Vamba.  Erano  già  raunate  in  gran  co-  AW?c’it. 
pia  le  pietre,  tolte  dalle  vicine  rupi,  eportateui  sù  le  fpalle  d’infiniti  ta  >d, ficaia 
Schiaui,chcà  tal' effetto  tcncua  impiegati, portandone  plsapure,  vni- 
tamente  con  Fr.  Ignazio,  la  parte  fua,sìper  inanimire  gli  altresì  anche  n,h;u 
per  propria  diuozionc,  douendoferuireper  la  ftruttura  d’vn  Tempio  /<**<*«. 
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in honore  della Santiflima  Vergine  . Il  primo  giorno,  che  il  P. Gaeti 
vide  quel  grande  preparamento  vi  trouo  vndici  mila  huomini  aflfacen* 
dati,  e la  feconda  fiata  circa  dicifette  mila.comprefoui  le  Donne , lenza 
gli  Schiaui . All’arriuo  del  Religiofo,Zingha  communicogli  la  Tua  men- 
te  circa  la  difpolizione  di  quella  fabbrica,  richiedendolo  liberamente 
ehiift  & ^ fe°Parere*  Disegnato  tutto  !’  ambito  citeriore  della  Città,  fu  con* 
o/p,W  Z'  ceduto  il  fito  più  ragguardeuole  alla  Cafadi  Dio,  che  in  lunghezza 
Kiftii.  riufcicentouentinoue  palmi,  e quarantadue  di  larghezza:  i muri  lino 
all’altezza  di  fette  palmi  furono  fedamente  fabbricati  con  le  accenna- 
te pietre  ; e nelle  fondamenta  vi  pofe  la  Regina  con  le  fue  mani  vn  gro£ 
fo  diamante  di  molto  valore,  mà  lo  fece  tanto  occultamente,  che  il 
luogo  proprio,  da  altri  non  fi  feppe,  fuori  che  dal  P.  Antonio,  e dal  fuo 
Compagno , i quali,  hauendo  ancora  incifo  in  vna  lapide  la  narrazione 
di  tutto  il  fuccefio , medefimamente  ve  la  collocarono.  A’ canto  di 
quella  Chiefa  fi  edificò  nello  fletto  tempo  vn'Ofpizio  competente  per 
l’ occorrenze  de’Noftri,  aflillendoui  cotidianamente  quella  Signora 
con  tanta  premura,  che  il  P.  Gaeta  afferma,  non  poterli  defiderar  me- 
glio in  vn’  Anima  prouetta . 

5»  Soddisfatti  appieno  quelli  Tuoi  rei  igiofi  Pentimenti,  diede  ella 
Ut  dimanoall'edifiziojchedouea  feruirle  per  regia  habitazione,  Se  io  il 
Xigìna . co  vidi  ridotto  in  quella  forma.  Scorgefi  in  vna  pianura  molto  fpaziofì 
mniificati  vn  recinto  sferico  poco  mcn  di  vna  lega,  tuttodì  foglie  cN  Palma, edi 
paglia  accuratamente  intrecciato,  con  moltilliijni  pali  di  altezza  com* 
petente  per  difenderli  da  gli  aflalti  delle  Fiere.  (Quella  forte  di  ripari 
i/rip*tiY  unto  necelfar  j,  non  potendo , attefo  la  fieuolczza  della  materia , reli- 
ftere  àgli  accidenti  de!  fuoco,  e dell’acqua,  conuicn,  che  fi  rinouino 
ogni  Anno  con  graue  incommodo,  efpefa.)  Dentro  al  primo  recinto, 
Ritinti  ir  che  hà  vna  fola  entrata , fe  ne  troua  vn’  altro , dittante  circa  quindici 
‘nti’iiL  braccia, intelTuto  di  (pini, e di  rami,à  guifa  di  robufta  lìepe,con  Vimboc- 
mui.  catura,fituata,non  già  dirimpetto  alla  prima, mà  sù  la  mano  delira,  & è 
lontana  vn  terzo  di  tutta  quella  llrada,che  vi  camina  d’intorno  : quindi 
entrali  in  vnlaberinto  tanto  artifiziofamente  intricato  di  fentieri,  di 
fratte , e di  aperture , che  fenza  la  guida  di  perfona  ben  pratica , liima* 
rei  imponìbile  l’ entrarne , e l’ vfeirne . In  mezzo  poi  à quella  ingegno- 
fa  llruttura  aprefi  vna  vaftiflìma  Piazza, capace  per  ifchierarui  vn  nume- 
rofoEfercito,& in  faccia  Hanno  difpofte  con  bell’ordine  più  di  joo.Ca- 
panuccie, dette  cNdumiiy  rotonde,  e piramidali,  per  feruigio  di  tuttala 
Corte, che  formano  quali  vn  Teatro  all’albeigo  della  Regina . Delcrilfi 
altroue  quelli  tugur; , alci  nel  di  dentro  quant'  vn’huomo  può  giungere 
con  la  mano  à toccamela  foffitta,  e larghi  altrettanto,  ò poco  più  > 
fenza  finettre , riccuendo  tutto  il  lume  da  vna  particella , per  la  qualeà 
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gran  ftento  entrarcbbe  vn  Fanciullo  di  fette  Anni  ritto  in  piedi  ; mà  ne- 
celTariamente  le  fabbricano  così,  non  tanto  per  difenderti  dalle  Fiere, 
quanto  per  rendere  difficile  anemici,  e traditori  le  fòrprefè;  attefoche 
haurebbonodapenfarui  molto,  e non  faprei  come  potelfero  feamparne, 
qualora  ofaflfero  entrarui  con  talento  di  commettere  qualche  eccedo . 
Le  Cafe  della  Regina  veggonfi  poco,  ò nulla  differenti  dalle  accenna- 
te > (blamente  la  principale  di  quelle., polla  in  frontefpiccio  farà  quattro 
volte  più  grande  con  due  porticene  ; il  retìante  poi,  douendo  feruire  co- 
me i Palazzi  de’  Principi  in  Europa,  feorgeti  ben  ferrato  al  di  fuori  à gui- 
ù.  di  Chiollro , perche  le  cafuccie  h inno  ciafcheduna  di  loro  l' ingrclfo , 
che  riguarda  nel  medetimo  Cortile;  fiche  vi  llanziano  lìcuramentc  le 
Principeffe , le  Dame , c vi  fi cullodifcono  tutte  le  malferme , e le  fup- 
pelletili  più  preziofe  ; ridendoli  i Neri  delle  nollrc  maniere , quafi  fu  fu- 
perfluo  l'architettarle  con  tante  aggiullatezzc , e commodità.  Arro- 
fciua  io  fpefle  volte, mentre,  hauendo  noi  fabbricate  le  ftanzette  del  no- 
ilroOfpizio,  rozze,  e molto  inferiori  al  pouero  collume  de’Capucciniin 
Europa , ad  ogni  modo  ci  appuntauano  coloro  di  lòuerchia  magnificen- 
za ; e n’  hò  trouati  d i molti , à quali  fi  rendeua  imponibile  il  credere  con 
quanta  fontuolità  fi  conllruilcano  le  Reggie  à i Rè,  i Palazzi  à Principi, 
e l'altre  habitazionià  Cittadini  : anzi  tanta  era  l' incapacità  di  alcuni , 
che  veggendo  vna  fcala  per  falire  (òpra  il  lolaro,non  intendeuano  il  mo- 
do , nè  in  alcuna  maniera  fi  farebbono  addeilrati  per  montarla,  timoro- 
fi  di  non  metter  piede  in  fallo,  e cadérne  à rompicollo . Dauanti  à tutta 
quella  moltitudine  di  Ndumbi,  vi  fono  due  Lunemi,  cioè  due  Portici 
ben  grandi, mà  di  ilrutturafemplicilfima  fopra  colonne  di  legno,  col  co- 
pertoàdue  acque;  lvno  per  le  Vdicnze,  l'altro  per  trattenermi»  paf- 
feggiandoi principali  della  Corte. 

5 3 Rimaneuano  da  farli  le  Cafe  de'  Cittadini , quando  vn  giorno 
la  Regina  conferì  col  P.  Gaeta  vnfuo  penfamentoà  prima  fronte  molto 
ragioneuole,  epio.  Voleuaclla,chenonficoncede(fefito  à perfona 
alcuna,  fenon  foflc  battezzata  , sì  perche  gl' Idolatri  non  infettafTero 
gli  altri , sì  per  indurre  molti , che  ambiscono  la  vicinanza  della  Corte , 
à farti  Chriiliani:  mi  egli  più  fodamente  riflettendo  à fconcerti,  che 
fuccederebbono , la  diiluafe,  apportando  trà  gli  altri , quelli  due  moti- 
ui  : primieramente , che  non  era  bene  violentare  chi  che  folle  alla  Fede, 
con  quello  femplice  pretello,  perche  la  maggior  parte  de'  fuoi  Sudditi, 
fpinti  da  quello  defiderio , haurebbono  fintamente  inoltrato  vn  buon* 
animo,  epofeia  nell' interno conferuata  la  natia  perfidia:  l’altro  mo- 
tiuo  era , che  la  Cittì  vecchia , la  quale  in  tal  calò  rimaneua  in  piedi , 
fenza  dubbio  diuentarebbe  afilo  di  felloni , che  clTendo  rubelli  à Dio  j 
confequentemcnte  lo  farebbono  alla  loro  Principelfa . 
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54  Sin’à  quello  fegno  auanzauafi  Io  fpirito  di  quella  Signora,  mi 
tuttauiamancauale  di  molto  per  aflìcurare  i Noftri,  ch'ella  meritalfe 
la  partecipazione  di  tutte  le  grazie,  che  fi  concedono  à quelli , i quali 
fono  ben  fondati,  & hanno  fodamente  profittato  nella  Cattolica  Reli- 
gione : conciofiacofache  l’ arbitrio  indipendente , la  licenza  de'  colte- 
mi, la  confuetudinc  radicatane*  vizj , gli  adulatori  al  fianco,  femprc 
potenti  à preuertire  vn’ anima  con  le  loro  lufinghe , più  di  quello  polla- 
noallodarla  ne'fuoi  proponimenti,  col  rigore  della difciplina , coloro, 
che  ne  tengono  la  cura,  erano  fuffic'ente  motiuoal  Gaeta  di  aprire  ben 
gli  occhi,  prima  d’ ammetterla  al  C bnuito  della  Santilfima  Eucariltia. 
E per  dirne  il  vero,  Iepalfioni  di  colici,  malamente  foffrendo  il  freno 
della  Diuina  Legge  , traboccauano  di  quand'  in  quando  in  qualche  ec- 
ceffo,  non  ollantechela  naturale  ambizione  di  far  comparire  al  Mon- 
do vn  totale  cambiamento  di  vita,  tratteneffe gl* impeti , eiecadute 
più  mortali:  e quindi  appunto  il  Gaeta  era  folito  cauare  gli  argomenti 
per  farla  rauuedere  : conueniua  perciò  tener  pronto,  per  contraporre  al- 
la rifentita  viuacità  del  fangue  vn  prudente , e difcretiflìmozelo , affine 
di  cattiuarla,  e non  pungerla,  pervaderla,  e non  fluzzicarla;nù  (òpra- 
tutto  ftimauafi  difficililfima  imprefa  il  leuarle  quel l’ Arca , in  cui  teneua 
per  anco  le  ceneri  di  Ngolambandi  fuo  fratello,  peroche  fe  bene  non 
appariuadi  certo, ch’ella  perallora  vi  porgeffe  facrifizj,  òaltra  forte 
di  venerazione,  contuttociò,  guardandola,  come  cofa  troppo  cara, 
poteafi  fofpettare  di  qnalche  attacco  del  genio , ò che  preftaffe  alcuna 
credenza  à quegli  Oracoli,  che  in  altri  tempi  empiamente  haueua  rica- 
uatije  non  v'hà  dubbio  altresì, che  dalleparole,  proferite  l’vltima  fiata 
da  Demoni;  per  bocca  de’Singhilli  ( come  raccontaflimo  di  Copri) non 
fi  foffe  ella  lleffa  intieramente  difingannata.  Adduceua  perifcufa,che 
le  rincrefceffe  perdere  il  lauorio,  e l'Argento, di  cui  era  coperto  l'Auel- , 
lo  : mà  quella  fieuolilfima  ragione  indicaua  qualche  altro  deteftabile 
rifpetto.  Vn  giorno  adunque  (effendo  ormai  decorfi  quattro  anni,  da 
che  ella  abiurò  l'Idolatria)  mentre  col  fudetto  Religiofo  lagnauafi,che 
non  le  folle  conceduto , come  à tant'altri  fuoiVaffalli,  il  Sacrofanto 
Cibo  dell’Altare,  prefe  egli  intiera  libertà  d’ aprirle  i proprij  fentimen* 
ti,  toccando  il  punto  principale,  chehabbiamo  accennato.  A’fomi- 
gliante  difeorfo  traile  ella  dal  petto  vn  profondo  fofpiro,elo  pregò,  che 
non  tardaffeoggimai, per  quella  cagione, di  darle  vna  contentezza  tan- 
to tempo dcfidcratajafficurandolo, che, quanto  all’ofsa  di  Ngolam- 
bandi, non  confcruaua  per  efse  nè  affetto , nè  (lima,  nè  credito , ò vene- 
razione, e che  immediatamente  le  haurebbe  confumate  nel  fuoco;  fug* 
gerirle  fidamente,  che  difponefsc  à fuo  piacere  di  tutto  quell' Argento, 
che  v’era.  Allora  il  P.  Antonio  rifpofe,  che  farebbe  fato  ottimo  ripicco 
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^ fabbricarne  vna  Lampade  in  honore  del  Santìjfmo  Crocefiffo  : ma  che  quant* 

* alle  offa  conueniua  abbruciare  quelle  ancora  diCaffange , di  Kafa  , di  Chiuda  » 
t di  Calanda  , e che  pigliaua  [opra  di  fc  l’ajfunto  di  pittarle  ctn  le  proprie  mani 
dentro  le  fiamme  ; accioche  tutti  conofceffero  la  vanità  di  quel  timore  , che  tal 
f volta  di  {toglie  i nouelliChrifliani  daquefle  si  fante , e tanto  neceffarie  rifolu - 
’ {ioni,  d' incenerire  gli  auan{i  della  già  dete fiata  Idolatria.  La  Regina  di 
bel nuouo rimettendo  ogni  cofa  nel  di  lui  arbitrio,  fupplicollo  della 
Santa  Communione  : laonde  fcorgendo egli , che  glie  necrelceua  il  de- 
lio, e che  quello  appunto  era  vn*  incentiuo  opportuni  llimo,per  difporue- 
la  fedamente , foggiunfe  d'hauerui  vn’ altra  difficoltà  di  poco  rilieuo 
quanto  all*  apparenza,  mà  molto  importante  quinto  alla  fellanza . Si- 
gnnra,  dille  egli,/»’  a che  vi  vedo  portare  que’  cerchietti  fabbricati  da  Singhd- 
li,c  riputati  da  voi,  come  preferuatiui  da  ogni  ftniflro  incontro, non  deporrò  giam- 
mai vn  mio  fofpetto  intorno  all'  intiera  dfpo fotone , che  fi  richiede  in  vn  ani- 
ma , per  cibarfi  della  Carne , c del  Sangue  di  Giesu  Chriflo . Signora  ,fe  l’an- 
no paffuto  me  ne  conftgnafìe  fin  à trentotto  ,evi  feci  toccare  con  mano , eh’  erano 
taf  e diaboliche , à qual  fine  ripigliarne  pofeia  degli  altri  ì Pretendo  da  voi  vn 
totale  fiaccamene  dalle fuperfli{ioni , altrimenti  non  fperate giammai , che  io 
fa,  per  arrendermi  alle  vofire  richiefie  : an{j  col  voflro  buon  efempio  voglio  , 
che  ricantate  da  tutte  l’ altre  femine  l jlcjja  intiera  rinuncia, e voglio,  che  voi , 
& i vofirt  Sudditi  deteftino  i Idolatria  ,egli  abufl  del  pagane  fimo , e quando 
accade  loro  qualche  difafiro , ricorrano  al  vero  Dio  , l’ inuochino  con  fiducia , e 
riconofcano  da  luifolamente , e non  da  altri , l’ affi  fionda,  il  patrocinio , e le  gra- 
fie . Proftrofli  in  quel  punto  à piedi  del  Milionario  la  Regina,  e ringra- 
tiarolojcherhauefle  con  Euangelica libertà  corretta  di  quei  falli,  ne' 
quali  fors*  anche  lenza  rimorfe  farebbe  continuata  per  malaconfuetu- 
dine , più  che  per  malizia,  promife,  che  il  giorno  auuenire  gli  haureb- 
be  con  tignati  i Tuoi  cerchietti,  e quelli  almeno  di  tutte  le  Donne  princi- 
pali della  Città.  Così  fece  ella  per  appunto , ragunandone  intorno  à 
due  mila,  i quali  iniìeme  con  l’offa,  egli  Anelli  fepradetti  furono  pu- 
bicamente gittati  à continuarli  in  vn  gran  fuoco . Gioiuano  alcuni,  al- 
tri fremeuano  di  quella  tanto  importante  rifoluzione , c lo  llelfo  Demo- 
nio, con  improuife  fracaffo , e rimbombo  per  l’ aria,  parue,  che  dalfe  in- 
^ dizio  della  lua  rabbia  ; laonde  vi  fù  chi  hebbe  à mollrarne  viltà  di  cuo- 
fi  re , & incoftanza  di  fede,rimprouerando  fotto  voce,  che  quella  azione 
fi  fouerchio  rigorof3 , fecondo  il  loro  parere,  cagionarebbe  graui  danni; 
ìfi  mà  contuttociò , ridendofenc  egli , ad  alta  voce  dileggiaua  la  fiacchez- 
)’*  za  dell’  inimico , e la  Dio  mercè,  il  tutto  profperamente  fuccedctte . 
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5 5 Affodata  quella  neceflaria  difpolìzione , cominciò  il  Gaeta  ad  Lt  Regi. 
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iflruire  la  Regina  intorno  à profondi  Milleri  dell*  Auguftillimo  Sacra- 
li1 mcnto,e  finalmente,  doppod’hauerla  con  altre  più  pai  ticolari  prepa- 
ri" Q3  qq  razio- 
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ragioni  ben’  incaminata,  le  concedette  la  Santa  Communione . Fuco- 
fainuero  di  (ingoiare  edificazione  il  vederla  molti  giorni  prima  fre- 
quentare più  del  confuetola  Chiefa;  lungamente  dimorandoui  ; lauare 
con  profluuio  di  lagrime  le  macchie  dell*  Anima  à piè  del  Confelfore, 
non  foddisfacendoll  per  poco  nella  puntualità , nelle  repliche,  e nelle 
dillinteefpreflioni;  viuere  molto  raccolta;  trattare  con  tutti  molto  di- 
uerfamente  dal  fuo  confueto , tutta  humile , tutta  affàbile  , tutta  corte* 
le,  fpecialmente  verfoipouerelli,  folleggiare  quel  le  giornate,  come  le 
più  {blenni  di  fua  vita,  difpenfando,  e grazie,  c vettouaglie,  elimofi- 
ncà  larga  mano  ; dimodoché  il  Gaeta,  e gli  altri  due  de’Noftri  dimo- 
ranti in  Matamba,  fpelTe  volte  ragionandone  meco,  non  cefTauano  di 
benedire  la  grandezza  del  Signor  Iddio,  che  sa  trafmutare  i cuori  più 
federati , & infondere  in  elfi  vn  nuouo  fpirito,  vn  viuaciflimo  amore. 
E ben  fi  conobbe  da  gli  effetti  quanto  corrifpondcffe  il  frutto  di  queffi 
ottimi  incominciamenti;  imperoche  da  quella  prima  fiata, che riceuerte 
il  prcziofo  Corpo  del  Redentore,  che  fù  del  itfffo.ne  rimafe  poi  tem- 
pre cotanto  infcruorata,  che  in  auucnire  defiderò  frequentemente  cotn- 
municartì.  Indifenza  più  indugiare,  confignato  al  P.  Antonio  tutto 
V argento,  gli  ordinò,  che  andafTe  àLoaiula,  e face  (Te  lauorare  vna 
Lampada,  dandogli  alquante  perfone  di  propolìto,  si  per  contrattare 
il  prezzo,  sì  ancora  perche!  affifteflero  in  ogni  fua  occorrenza . 

Per  quella  occaiìone  elfendomi  incaricato  , che  ritornafiì  à 
quella  Corte , trouai  con  indicibile  contento  notabilmente  emendate 
le  cornitele, e la  Regina,  quanto à collumi,  cangiata  quali  in  vn'al- 
tra  Donna.  Scmbrauale  non  ancor  ridotta  à perfezione,  fecondo  il 
fuo  delìderio,  la  Chiefa  maggiorejattefochenon  ben  paga  di  quella 
femplice , e ruflica  forma,  che  danno  alle  loro  fabbriche  gli  Etiopi,  ha- 
uendone  vedute  di  moitobelle  in  Loanda , diquand’  in  quando  medi- 
taua,  e conferma  con  gli  Europei  qualche  maniera,  per  abbellirla;  e 
quantunque  fofle  cofa  molto  malageuole  il  deferiuere  à quei  groffolani 
Artefici  la  llruttura  delle  nollre,  tuttauolta  vi  s’aggiungeua  Tempre 
qualche  nuouo  adornamento,  per  appagare  il  di  lei  diuotilfimo genio,  c 
la  molta  follecicudine,che  vi  mollraua  : laonde  da  quelli  femori  vie  più 
{limolata , determinò  ella  di  fabbricarne  in  quei  medefimi  giorni  vn’al- 
tra  dentro  i recinti  del  le  fue  habitazioni,  ad  honore  della  Gloriofa  Sant' 
Anna,  dicuiportaua  il  nome.  Colà  dunque  nella  parte  piùriguarde- 
uole  della  Piazza,  difegnatetuttelefondamenta,  volle  ad  imitazio- 
ne di  Coftantino  Magno , fcauarnc  alquanto  con  le  proprie  mani , pò- 
nendoui  vnitamente  col  Marito  due  nobilifiìme  gemme  legate  in  oro. 
T crminata  che  fù,  I ’ adornò  di  bellilTime  drapperie  d i fera , e col  Jocou- 
ui  vn’Iraagine  di  detta  Santa  eccellentemente  dipinta  da  vn  tale  per 
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•fi  nome  Emanuel  Rodriguez , famofo  in  Angola;  efeppi,  die  oltre  il 
'®'  prezzo  accordato , e moltiflimi  donatiui,  gli  haueua  mandate  ancora 
2 alcuneSchiaue,  il  valor  delle  quali  ftimaualì  afeendere  al  valore  di  ot- 
tanta Scudi  d'oro. 

57  L’ ideilo  Anno  pofeia,  auuicinandofi  la  Feda  del  SantilCmo 
i Natale , e mociuatale  da  me  la  particolare  tenerezza  di  alcuni  Santi  in- 

tornoà  quedo  dolci  (Timo  Midero,  fpecialmente  quella  del  mio  Patria:  • ta  ■»/  Santi 
» ca  S.  Francelco,  vero  Serafino d"  Amore,  all'orche con  diuota pompa 
'>  folennizò  liete  Nenie  al  Bambino  di  Bettlemme,  là  nelle  Vailidi  Spo- 
leti  ; e come  tutto  fiamme  di  carità  foleua  dire , che  fe  folle  dato  in  fua 
balìa , haurebbe  voluto  quel  giorno  imbandire  sfoggiatamente  cibi,  e 
vettouaglie,  affinché  tutte  le  Creature , eziandio  irragioneuoli,  parte- 
r.  cipalfero  di  vna  tanta  allegrezza , e ne  iodadero  nel  proprio  linguaggio 
il  loro  Creatore,  immediatamente  anco  la  pictofa  Signora  dilegnò  co- 
~ fc  corrifpondenti  alla  fua  gcnerofità  ; peroche  hauendo  io  pure  in  vna 
:•  Capanna  difpode  alquante  figure,  rapprefentanti  quel  midero,  quan- 
di .dol’hebbe  vedute,  & ammirate,  per  elfere  cofa  infolita  in  quelle  con- 
trade , fece  il  giorno  feguente  bandire  ne’ contorni , che  ogn'vno  con- 
corredeallafolennità.  Celebrata  doppo  la  mezza  notte,  fecondo  il 
;|  codume , la  Santa  Melfa  fra  le  confuete  Sinfonie  del  Paefe , e fra  il  rim-  dai  s.  n- 
bombo  di  molte  falue  d’armi  da  fuoco,  mi  portai  proceffional  mente  al  ttU  m 
n Prefepio,  perdifeorrere  intorno  all  immenfitàdiquel  fourano  benefi- 
ciò:  all'ora  vidi  fchierate  le  Milizie, &al  riuerbero  di  mille  fuochi  al- 
tiifimi  cangiata  in  luminolìdìmo  giorno  la  buia  notte,  &infomma  vidi 
da  mille  cuori  sfauillarc  vn' infiammata  diuozione  verfo  il  Bambino 
i Giesù.  La  mattina  celebrai  l’ altre  due  Mede  nell'hore  con/iiete,  e 

nell’  vltima  communicai  con  la  Regina  molt’altreperfone.  Finita  poi  LìhrMi 
e1  la  funzione,  comparuero  Schiaui  in  gran  numero  carichi  di  Maiz,  di  Sa-  dalla  Mima 
gina , di  Frutta,  di  Carni,  ed' altri  cibi;  e difpodo  il  tutto  di  qua,  e di  "4 
1 là  dalla  Piazza,  fi  concedette  ad  ogn'vno  il  prouederfene  à fua  voglia.  il0r*0’ 
sci  All’ora  ringraziai  la  Regina  della  ridedìone  fatta  à miei  detti  ; mà  ella 
pi  con  vn  forriio  ripigliandomi , dide , d’ edere  data  da  me  forprefa  troppo 
tardi;  che  per  adempire  maggiormente  le  fue  parti  haueua  determina- 
li;/ to  fra  quelì'ottaua  di  non  negare  qualfiuoglia  grazia , che  le  fofie  addi- 
u;j  mandata. 

rj  5^  Sul  principio  del  1661.  per  la  Feda  dell’Epifania  mutai  la  sohmitì 
Rapprefentazione;  alla  quale  nouitàcon  maggior  dupore di  prima  con-  Epìf*- 

;[  corfcro , oltre  i Battezzati , molti  Gentili  ; dal  che  prefi  motiuo  di  naf-  nls‘ 
jj,  conderc  il  Bambino , e conferitone  il  penfiero  con  la  Regina , defcritfi 
jljac  al  Popolo  l’Adorazione  de’ Magi,  e pattando  all'  applicazione  morale, 

$ dichiarai  quali  fodero  coloro,  che  accompagnando  l’offerta  di  quedi 
orf  93  2 Santi 
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Santi  Rè,  meritauano  d’effere  benedetti  da  Dio  : fi  come  pofeia  all’  op. 
porto  moftrai , che  fi  come  il  Pargoletto  Redentore,  per  cagione  d'Ero* 
de  fé  n*  era  fuggito  in  Egitto , così  pur’  anche  in  quella  occafionc  fug- 
gita il  furore  di  quei  tali,  che  in  vece  di  venerarlo,  infultauano  alla 
progenie  del  genere  humano , cercando  Bambini,  per  diuorarli . Con* 
fello, che  tra  me  lleffo,  mentre  non  poteuo  con  termini  fcolallici  el* 
primere  à gente  rozza  la  lontananza  di  Dio  da  vn’ Anima  peccatrice, 
(letti  perpleflo , fedoueuoferuirmi  di  quello  ripiego,  che  à prima  fron- 
te fembra  troppo  femplice,  per  non  dire  poco  diceuole  alla  maeltàdel 
miftero}  tuttauolta  mi  c’  indulfi  j e tenendo  per  buona  peata  occultato 
il  Bambino,  mi  (piegai,  e colpi  j affai  meglio  in  quella  forma  ; atteioihe 
materialmente  rapprefentauo  vn’  effetto  (pirituale  ; nel  qual  modo  era 
meglio  capito,  che  fe  l'hauelfi  portato  con  efquifite  dottrine,  come  ac- 
cade di  farlo  ne’  congrelfi,  doue  fiano  ingegni  eleuati,  ò perfone  medio- 
cremente capaci  d’intendcrle.  Quello  che  Iddio  fi  degnaffe  di  opera- 
re, mediante  quella  fcmplicillìma  atione,  non  losò  ; màoflcruai  molto 
bene  vn  profondo filenaio,  vnadiuota attenzione,  e nell’vltimovn  fe- 
ftcuoleK/K4C/irr»  : Sufficiente  indizio,  per  farmi  credere,  che il Po- 
polo fi  folfe  ( conforme  defiderauo)  interiormente  commorto.  La  Re- 
gina anch’ella  concorfeàrapprefèntarepiùal  viuo  quello  Santo  Mise- 
ro , imperoche  sù  l’ hora  di  celebrare  la  Meda,  venne  alla  Chicfa  con 
tutta  la fua  Corte  bizzarramente  adorna  di  piume,  d’armi,  e d’altri 
vaghiflìmi  arnefi  ; e fopra  tutti  la  precedeuano  tré  Paggi , ciafeheduno 
di  loro  portando  nelle  mani  vn  bacino  d'argento,  nel  primo  de’quali 
erano  tré  candele  di  cera  dorate,  nel  fecondo  incenfo,  enei  terzodi- 
uerfe,  epreziofe  partigliedi  profumi:  & all' Offertorio  accoftatafial- 
l'Altare,doucftauail  Bambino, glie  ne  fece  offèrta.  Il  rimanente  della 
giornata,  oltre  i Diurni  V ffizi , fù  confumato  in  vna  pubblica  V dienza , 
in  cui  la  Regina,  affollando  le  fuppliche  de’fuoi  Vaffalli,difpensò  mol- 
t irti  me  grazie,  & abbondanti  limofine,  sì  per  dar  compimento  alla  (o- 
lennità , si  anche  perche  quello  è l' vnico  mezzo , per  inuitarc  i Neri  à 
qualfiuoglia  funzione . 

$ 9 Quando  bebbi  veduti  gli  animi  ben'  inclinati , ftitnai  opportu- 
no mantenere  doppoi  il  medefimo  ftile  nell’  altre  occorrerne , tanto  di 
penitenza,  come  à dire  ne'  giorni  di  Quarefima , quanto  ne*  più  folcnni, 
e di  milleriofa  allegrezza.  Faceuo  per  tanto  difporre  antecedente* 
mente  tutte  le  cofc  ncceffarie,  affinché,  mediante  qualche  apparerai 
fenfibile,  fifuegliaffe  lo  fpirito  di  diuozione  in  quell’  Anime , parte- 
cipandone fempre  il  penfiero  alla  Regina,  come  ben  ficuro  di  ricauarne 
aflìftenza , e particolare  aiuto . Anzi  doue  forte  accaduto  comparire  in 
pubblico  à dimoftrarc  compunzione, non  haueuo  ormai, fe  non  da  firmi 
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: intendere  à cenni, & eccola  in  atto  penitente  portare  taluolta  vna  Cro- 
'Jt  cc  l’opra  le  fpallc , taluolta  $ù  le  tempia  vna  ghirlanda  di  fpinc,  c fouéte 
un  con  graue  modcllia  flagellarli  alla  prefenza  di  tutto  il  Popolo,  che  non 
rj.  era  poco  in  vna  Principefla  dotata  di  cognizione , d’ alterigia , e di  ani- 
ù mo  grandequanto  verun'altra  Tua  pari.  Quindi  l’imitauano  à gara  le 
re:  Dame,  gli  Vffiziali,c  finalmente  tutti  coloro,  che,  quando  non  frano 
c mofli  da  alcun"  altro  incentiuo,  operano  per  compiacere  i Grandi, 
j - Quindi  procurò  ella  fempre  di  honorare  con  tutta  la  polfibile  pompa  le 
lolennità  principali.  Vn  giorno  mi  chiedette,  che  facefli  la  Procefsio- 
j ne  del  Santifsimo  Sacramento  d'attorno  alle  Regie  habitazioni  , perche 
i (diceua  ella  ) io  ho  vn  cuore  tanto  ofequhfo  à queflo  Amorofo  Mifiero  , che  pompo  Ju 
iS  vorrei  communicare  a ciafchednno  de’  mici  Sudditi  Lo  fiejfo  fornimento  di  ve’ 
v tcra^ione , e difedeverfo  dicjjo  ; e fapcndo  qua  nto fi  ano  difetto  fi , c manche-  a*iu- 

.!  noli  in  quejl  a parte, voglio  impiegare  ogni  mio  Hudio , affinché  per  mia  traf cu-  Infimo  S*. 

raggine , non  manchino  dal  debito  della  loro profejjìon: , mi  s au iterino  à cor- 
ì rfp  md  ere  all'  Amore  d’ vn  tanto  Dio.  E certamente  per  imprimere  nella 
mente  di  colloro  vn’  alto  concetto  di  quella  verità,  che  la  Fede  c"  infe- 

> gna  inrorno alla  prefenza  Reale  del  Corpo  di  Chrillo  forco  le  fpecie 
1 Sacramentate,  è necelfario  piu  che  altro,  valerli  di  quel  mezzo  termi- 
ne tanto  confueto , dal  quale  prendono  indifferentemente  la  norma  in 

i,  ogni  loro  azione,  anzi  gli  atti  illefsi  del  credere;  cioèiniurueli,mc- 
j:  dianteil  buon’efempiodel  Principe.  Quella  mattina  era  ella  fuor  del» 

l’ vfato  adorna  di  vaghilsime  piume , di  gemme , c di  vn  ricco  manto  » 

> & accompagnando  la  Procefiione,  mentre  mi  fermauo  ad  incenfare 
ir  J*  Augulèifsimo  Sacramento  fopra  alcuni  Altari  collocati  ne"  luoghi 

principali,  rizzatali  in  piedi  ,econfignatala  fua  fiaccola  ad  vn  Vallet- 
ti ro  di  Camera , prendendo  nelle  mani  le  Freccie,  e l' Arco , maneggia- 
- ua  quell*  armi  con  flupenda  leggiadria;  indi  tre  volte  gcnuflelfa,  ette 

volte  alzatafi  da  terra, danzaua  con  vgualc  grauità  : collume  da  lei  ve- 
duto praticarli  tri  Portoghelì  in  Loanda , fi  come  da  efsi  haueua  fenza 
dubbio  apprefo  il  rimanente  di  quella  lolennità,  per  la  quale  diede  con 
ftraordinaria  follecitudine  tutti  gli  ordini  opportuni,  Frà  l’ altre  cofe 

rimali  appagassimo,  non  folamente  ne’ fontuofi  apparati  di  ciafcuno  . 

degli  Altari  ludetti,  quanto  nell’hauer  ella  donate  alquante  pezze  ua*tfnmJ 
m molto  lunghe  di  candidifsima  tela , che  da  Schiaui  efiendo  Hate  diftefe  ^jj| 
(j(  per  terra,  affinché  il  Sacerdote  vicaminafle  fopra,  rimaneua.no  pofeia  uivfjiì 

^ à glillclsi:  laonde  interrogandola doppoi qual  folTe  fiato  il  fuo  fenti-  »iju  Pro. 

mento  intorno  à quelli  particolari , me  ne  foddisfcce  con  mio  ftupore , 

L-  dicendo , che  col  panno  lino  haueapretefo  di  far  conòfeereà  tutti  qual 
VJ  folle  la  maeftofa  integrità  di  quelle  diuinifs  ime  fpecie  ; nelle  danze  ha* 

V;  uca  dinotato  il  giubilo  del  Cuore , allorché  la  Creatura  è fauorita  dalla 
■.  prc- 
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prefenza  reale  dell'  ifleffo  fuo  Creatore  ; e negli  atteggiamenti  guerrie- 
- ri  la  prótefla  della  Fede,  indicando,  che  indiféfadicffahaurebbe  in 
ogni  tempo  adoperate  Tarmi.  Voleuo  diffonderla  da  quel  ballo,  pa- 
rendomi fuperfluo , mà  rifpondendomi  ella , che  la  fola  intenzione  può 
qualificare  P azioni  indifferenti,  e ch'era  neceffario  con  pompa  ette- 
riore  manifeftare  gl*  interni  godimenti,  affinché  meglios’  infinuaffene 
gli  altri  la  flimadouuta  alle  cofe  di  Dio,  m’acchetai,  confiderando 
efser  meglio  tollerare  in  parte  gli  eccelsi , più  coilo  che  diminuire  le  di* 
mollrazioni  d’ vn ’ofsequiofo  affetto . 

np  Gèi  60  ^ tant0  *1  Gaeta,  dato  ch’ebbe  compimento  alla  fudetta 

u tuonai  Lampada,  per  cui  erafi  trasferito  àLoanda,  la  riporto  àMatambacir- 
i Materni*  ca  gli  virimi  giorni  dell  Annomedefimo  1661.  Piacque  à tutti  ildM 
tti*  fibbì  legno , e la  maeflria . La  fola  manifattura  compenfata  in  tanti  Schiaui 
caia  m A»-  afeefe  al  valore  di  duccntodieci  Scudi  Romani  : il  pefo  non  eccedette 
gela.  vent’ otto  marche,  e del  rimanente  dell’argento  fu  prouedutodi  vn 
Secchietto  pure  d’argento,  perdarel1  Acqua  Santa,  di  vna  Pianeta , c 
Palio  di  Drappo  d’oro . 

^ ^ 61  La  mattina  dell'Epifania  del  1661.  per  corrifpondere  à qucl- 

Unnu*i  iti-  lo,  che  fiera  fatto  l’anno  antecedente,  venne  la  Regina  al  Tempio 
r Epifania,  accompagnata  da  tutti  i Corteggiai  vefliciin  gala,  fecondo  il  loro  co- 
ftume , c prollratafi  dauanci  al  fuo  Crocefifso  gli  fece  cordialifsime,  e 
replicate  offerte  di  tutta  Ce  flefsa , abiurando  di  nuouo  con  efprefsade* 
teflazioneipafsati  errori,  e l’Idolatria  facrilegamente  preflata  àDe- 
monj  5 pofeia  gli  donò  tutte  le  accennate  cofe,  ardendo  intantod’ar» 
torno  all’  Altare  quantità  di  profiimi , da  lei  recati  per  fomiglianre  ef- 
fetto. Mà  ecco  nel  più  bello  di  quella  diuotifsima  funzione  fi  foJIcuò 
iaynfaifo  vn*  *mPr0U^0  fulurro , fenza  penetrarli  giammai  donde  deriuafse , fpar- 
rtf porto . gendofì  voce, che  il  Giaga  Cafsange,  peruenuto  in  vicinanza  della  Cit- 
tà , minacciasse  vendetta , incendio , e flrage . Zingha , ò diremo  me- 
glio  Donn’  Anna,  veduta  la  colfcrnazione del  Popolo,  non  potette 
vfare  la  natia  intrepidezza  ; perloche  interrotte  alquanto  Teccl editti- 
che  cerimonie , c chiamato  à fe  il  Generale  dell' Armi,  per  dare  qual- 
che fello  à tanti  fconcerti,  gl’impofe,  che  immediatamente  fpedifsc 
gente  à batter  le  ftradc,  & ad  cfplorare  la  certezza  del  fatto.  Mà  in- 
tanto cfsendo  anch’io  vfeito  di  Chiefa,  per  informarmene,  e non  tro- 
uataperfona, che  mifapefsedar  conto  dell’origine  di  quella  diffama- 
zione, perche  tutti  diceuano  d’ hauerlo  folamente  intefo  dire  fenza  più, 
me  ne  ritornai,  &afsicuratala,  che  infenfibilmente  col  fopirtì  quella 
ciarla, dileguauafi lo fpauento de‘ Cittadini,  riprefe  animo,  e confi* 
gnando  fé  llelsa , c la  falute  de'  fuoi  alla  proiezione  del  Cielo , con  la 
quiete  di  prima,  ordinò,  che  fi  celebrale  la  Santa  Mefsa.  Dilàà  paco 
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alcuni  Schiauidc'più  veloci  ratificarono, che  la  gente  del  contorno  ftu» 
piuaii, non hauendone  rifeontro veruno.  Allora  col  folitofcgnodira- 
gunare  la  gente  ^riempiutali  la  Chiefa,e  la  Piazza,  di  nuouola  Regina 
ringratiando  Iddio  del  benefizio , accertò  icircoftanti  ,che  1*  auuifo  era 
falfilfimo,  con  che  fuani  totalmente  la  loro  apprenfione.  Quindi  il  Pa- 
dre Gaeta  prefeà  dimollrare  quanto  fi  compiaccia  il  nollro  Creatore  di 
vederci  prontamente  offerirgli  in  tributo  quelle  follante,  ch’egli  per 
fua  mera  liberalità  ci  hà  concedute  in  vfo  ; e quanto  increfca  al  Demo-  . 
nio,  che  da  noi  lì  commutino  in  fèruigio  di  Dio , cn’è  vero  Signore  del 
tutto,  quelle  cofe,  che  altre  volte  furono  tiramenti  della  vanità , c fin- 
golarmente  dell’Idolatria  , come  appunto  l’Argento  del  fopradetto 
Sepolcro,  commutato  nella  Lampada.  Mentre  egli  con  feruorcfpie- 
gaua  il  fuo  concetto  fuccefle  vn’  accidente,  che  io  ìlelTo  non  ardirei  de-  ** 

porre , non  che  amplificare , fe  con  gli  occhi  proprj  non  1*  hauefli  vedu-  come  iniet- 
to. Comincio!]! , dico,  à lcuotcre  improuifamente  con  flrana  vehe-  ***» 
menza  l'accennata  Lampada  , trabalzando  da  feflclfahorquà  hor  là,  ** 
dimodoché  fi  farebbe  detto , folle  per  andare  tutta  in  pezzi, ftridendone 
eziandio  la  robulta  fune , à cui  era  appefa , quafi.di  fouerchio  aggraua- 
ta , fenza  poterli  difeernere  veruno  ellrinfeco  impulfo,  ò capire  donde 
procedelfe  quella  nouità  : fermofsi  alquanto  il  P.  Gaeta,  e perche  fenti- 
ua  troppo  al  viuo quell’interrompimento,che difturbaua  tutta l’Vdien- 
za,  raccomandandoli  caldamente  à Dio,  videad  vn  tratto  efaudita  la 
fua  preghiera,  laonde  ad  outa  del  Demonio  potette  ripigliare  il  filo  del 
fuo  difeorfo.  Non  ardirei  affermare  per  fopranaturale  quella  opcrazio-  Si 
ue  ; quantunque  à noi , dopo  d' haucrne  diligentemente  cercata  Pori’  che  foffi  u 
gine,enulla  trouato,parelfedi  poterla  qualificare  per  tale,  rifletten-  D,mi,nla • 
do  in  quel  punto  alla  poca  auuertenza  hauutafi  di  non  benedire  1’  Ar- 
gento, che  (come  dicemmo)  era  già  dedicato  al  Demonio,  prima  d’ im- 
piegarlo ne’  diuini  olfequj . Mà  mentre  (lauamo  perplcfiì  intorno à que- 
llo noflro  dubbio , e che  cglifeguitaua  il  Sermone , accadde  pure  vn’al-  ' , 

tra  cofa,  mediante  la  quale  veniua  à comprouarfi  la  nollra  iofpizione. 

Erano rimaile  moltilfime  Perfonefuoridella  Chiefa,  enellaflelfa  Piaz- 
za fopra  vn  monticeli©  di  Pietre  afcoltauano  il  Religiofo,  il  quale,  per 
meglio  fhrlì  intendere,  fi  era  pollo  à predicare  sù  la  Porta  maggiore , 
quand'ecco , cefsato  appena  il  moto  violento  della  Lampada , tuf  bollì 
immediatamente  l’aria,  & vn  fiero  turbine  folleuò  tanta  polucre  in  fac- 
cia degli  Afcoltanti, che  allrettià  ripararfene,  non  poteuano  applicare  <3. 
alla  parola  di  Dio.  Auuidefi il  Predicatore,  chel’Inimico  sfogaua  la 
fua  rabbia  con  quel  nuouo  attentato,  pcrloche  lcongiurandolo  à delì- 
ftere , cefsò  il  vento,  ed  egli  non  hebbe  altro  dilturbo.  Frcquentiflìme 
fonolecontradizionidi  Satanaffo,  e lepruoue  della  Diuina  Qnnipo-  4i 
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tenza  in  teflimonio  della  Verità  , che  fi  promulga  a gl  Infedeli:  ed  in 
vero  la  colloro  incallita  fuperftizione  difficilmente  fi  leuarebbe , fc  à 
tempo  à tempo  non  vi  concorreflc  Iddio  con  la  virtù  de  Miracoli , me* 
diante  l’ euidema  de*  quali,  piu  che  per  via  di  aigomentificonuince 
l’ olii  nata  ignoranza . 

Gì  Stabilita  per  tanto  la  Regina  ne’fuoi  buoni  proponimenti,  c 
collantemente  credendo  tutta  la  foflanza  de'Milleri  di  noltra  Santa 

i. m  pinti.  Fede,  conciofiache  haueua  cercato  di  profondaruifi  quanto  cape  in  vn’ 

intelletto  della  fua  condizione  , determinò,  che  fi  dilataffe  per  tutto  il 

j, *" tuitò  il  fuo  Regno  la  Dottrina  diChrifto,  e vis'introducelfero  le  modelline 
/iw  Demi-  colluraanze,  che  da  lei , e dal  fuo  Popolo  praticauanfi  ne’ contorni , c 

dentro  la  nuoua  Città  di  S.  Maria  di  Matamba.  Conferitolo  col  Gae- 
np.Gie.  circa  la  metà  dell' iltelToMefe  di  Cennaro,  egli  ne  parlò  à me,  fapcn- 
jtnionw  da  do , che  polfedcuo  competentemente  il  linguaggio,  e mi  confortò  ad 
Momucucco  accettare  quella  incombenza . Non  mi  parue  di  riculàrla  : Colarne nte 
dai  ^ Gatta  Io  pregai  ad  hauermi  per  raccomandato  apprefiò  Iddio,  poiché  ben  co- 
iq*eFia  ì«-  nofceuo  quell' imprefa  fuperiore  alle  mie  forze.  Miconfegnò  pofei* 
Editti  dii  vnfogliodclla  Regina,  affinché  in  vigore  di  elfo,  potelfi  piùautore- 
laÀitina.  uolmente  efercitarc  le  mie  parti,  efortando  ella  in  efloifuoi  Vaflalliad 
abbracciare  la  CattolicaReligione,  icàcollringeruii  Sudditi  inferio- 
ri , con  accogliere,  afcoltare , & vbbidire  il  Milfionario , al  quale  pre- 
fiaflero  ogni  aiuto,  per  diftruggere  i Chitrpalfi  degl’idoli , ctuttel  al- 
tre abbomineuoli  memorie  del  Gentilefimo  : che  per  tutto  fi  abbruciai 
ferolefuperflizioni,  e che  in  vece  dc'caratteri  del  Demonio,  ognuno 
riceuelTeilSantoBattefimo:fifondafleroChiefe,  fierigefsero  Croci, 
cche  in  follanza  fieflerminalfe  la  Legge  de’Giaghi,  e fi  dedicalse  tut- 
to il  Regno  alla  venerazione,  & al  culto  del  vero  Dio. 

tf  3 Con  quelli  ordini  i quali  per  efsere  accompagnati  da  rigorofè 
jì  Mi fina,  minaccie , poteuano  validare  le  mie  operazioni^  fapcuo,  che  già  erano 
u° fot  '/*»  promulgati  per  altra  llrada  in  ciafcun  luogo , me  ne  vfcij  fra  pochi  giot- 
n dh  ni  dalla  Corte,  e mi  portaià  dirittura  ad  alcune  Ifoledel  Fiume  Coan- 
cli  ?Ué  Z3L  fotto  polle  alla  giurifdizione  di  quella  Signora.  Dicidotto  fon  que* 
HK^t’  fte,  Dangij,Gongariozzi,Bolacufsus,  Chifsus,  Caldo,  Dambiachit 
fafsa , Zonga , Chigij , T etto , Chittaccio , Donga,  Tomba,  Chimban- 
da,Cafsillo,  Gola,  Vccole,  Mualla,  eCabonda,  benché  l'vltimc 
due  riconofcano  il  Soua  Guzambambe , e non  altrimenti  la  Regina . 
pri-  <?4  Feci  capo  à Dangij,  per  effere  la  principale  di  tutte  , & in  arri* 
ma  /fola -vi.  uarui(  trouaisù  leriue  del  Fiume  la  gente,  che  m’afpettaua;  mà  molto 
fconfolata  per  la  morte  del  Guuernatore,  feguita  appunto  la  llefsa  not* 
UttdtiGt  te>  c <luc* che  peggio^00  ficurezza  della  lua  eterna  dannazione  ; atte* 
ìtnte[  foche , hauendo  hauuto  più  volte  cotmnodità  di  battezzarli  in  Loandi 
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con  altri  (boi  Camerate , egli  folo  fe  ne  ritraile,  c non  volle  rifoluerli,  al- 
lorché intefeà  dirli,  che  per  ottenere  la  Diurna  Grazia , e la  falutcetcr- 
na , gli conueniua  abbandonare  tutte  le  Concubine,  cviuere  con  vna 
fola  Moglie . Vn  tale , che  portaua  carico  di  Vicegouernatore.  mi  ricc-  yictCoìun. 
uettecon  molta  cortelìa  , c poiché  m’hebbe  accompagnato  all'  habita- 
none  preparatami , cominciò  importunamente  à chiedermi  licenza  di  riMj/ima- 
fcpclhre  il  detbnto  Gouernatore  ; attefoche  tutto  il  Popolo,  che  molto  JjJ* 
l'amaua,ne  fece  calde  inllanze.  Finii  di  non  intendere  qual  folle  lo  uiidifato 
feopo  della  dimanda,  accioche  coloro,  che  proponeuano , e li  troua- 
uano  prcfenti,capillerol'eforbicanz.a  di  quello  punto  5 laonde  rifpofi» 
che  quanto  à me  non  ero  per  impedire  la  fepoltura  di  vn  cadauere , ma 
guardaifero  folamentedinoncontrauenireàgli  Editti  della  Regina,  e 
gli  moilrai  il  foglio  : che  quanto  all’infelice  Anima  di  colui,  elfendo 
pallata  all'altro  Mondo  pertinace  nell*  Idolatria,  nonerada  reuocare 
in  dubbio  la  fua  eterna  dannazione, e perciò effere  incapace  dirimedio, 
e di  refrigerio . Voleuano  pure  indurmi  à tollerare  qualche  apparenza , 
affinché  non  riceuelfe  quello  feorno  in  faccia  de’  Sudditi,  i quali  llima- 
no , che  ci  vada  della  loro  riputazione , fe  non  conuengono  in  materia 
di  Religione  col  Principe  Supremo:  mà  la  mattina  feguente  preuenni 
tutti  i difegni , imperoche  conuocato  il  Popolo  nella  Piazza,  feci  legge- 
re ad  alta  voce  dal  Segretario,  e da  vn  Paggio  della  Regina  gli  ordini 
fopradetti,  e comandando  ella  efprelfamente , che  in  materia  di  Reli- 
gione mi  vbbidilfero , non  ofarono  promouere  altra  nouità  intorno  à 
quello  particolare:  anzi  nel  rimanente  li  mollrarono  arrendeuoli tutti 
al  maggior  fegno , dimodoché  in  termine  di  otto  giorni,  doppo  di  haucr- 
miafeoitato  volentieri  con  affidua  frequenza,  fabbricarono  vna  Chic- 
fa , lunga  non  piò  di  a 5.  piedi , mà  fufficiente  per  lo  bifogno . 

6 5 Vibrando  pofeia  tutta  l’ifolaangulla  di  circuito,  mà,  perquan- 
to  n’ ero  (lato  auuifato,  ripiena  di  mille  auanzi, e memorie  della  genti- 
liti  , trouai  fra  l’ altre,  in  vn  luogo  remoto,  venti  fepolture  (le quali,  zihiìiìu. 
midilfero,  eflcrcdi  piccioli  Bambini)  fabbricate  in  quell' angolo,  affin- 
ché le  Genitrici  potelTero  più  liberamente  sfogare  il  cordoglio,  e fecon- 
do il  collume,  portar  loro  da  mangiare.  Chicdetti  ancora , douefepcl- 
lilfcro  gli  Adulti , e mi  fu  rifpolto  , che  lontano  di  là , nella  Selua,  affin- 
ché lo  Spirito  fmarritolìfrà  quelle  orridezze,  non  potelle vfcirncàda- 
neggiare  gli  habitatori . Quella  infomma  è vna  delle  inuincibili  pazzie 
de’nollri  Neri.  Nel  mezzo  dell'lfola  fotterrauano  li  Manìlmbuilla, 
cioè  i Signori,  che  foprintendono  alla  fepoltura  del  Rè,  con  incom- 
benza à Deputati  di  mantenere  in  piedi  vn  certo  Portico,  che  lcruiua, 
come  di  memoria  dell'antica  Relìdenzade'Rè;  laonde  quando  occor- 
rcua  decidere  qualche  caufa  rileuàtc,i  Giudici  erano  obbligati  porwxu 
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in  quel  luogo,  pervadendoli , che  farebbono  affiditi  dallo  fpirito  del 
detonto  Signore  , Sù  la  Itrada  vidi  vna  Folla  molto  profonda  , dalli 
quale,  mi  differo,  elici  loro  Ganga  haueuano  fatto  lcuare  il  cadauero 
di  vn  tale  Mani  Imbuii  ta,  col  fuppoltochelolpiritodi  lui  comparine  ad 
infultaregli  habitatori,  afl'crcndo  che  doppo  d'hauerlogictato  nel  Fiu- 
me, era  celiata  quella  venazione.  Mà  di  quella  vanità,  in  cui  erano 
mefcolati  preltigij , e frodi , doppo  incredibile  diligenza, non  potei  pie* 
namente  dilìngannarli,  attcfoche  i loro  Ganga,  o falli  Sacerdoti  l’ ha- 
ueuano  diuulgata,  e troppo  altamente  imprelfa  ne  gli  habitatori  di  que- 
lle Itole , e di  tutte  l' altre  Prouinciefoggettealla  mia  Milfione. 

In  que’  primi  giorni  battezzai  in  \ na  fol  volta  quarantaquattro 
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fanciulli  tutti  d'otto  in  dieci  Meli . Doppoi  efsendomene  portato  vno 
dielli , à cui  haueuo  pollo  il  nomedi  Pietro,  & era  morto  la  lieta  notte, 
confefso,  che  per  vna  parte  lui  forprefo  da  interna  conlolazione,  riguar- 
dando con  l'occhio  della  Fede  1‘  Anima  diquell'auuenturato  Bambi- 
ni) collocata  in  Parodilo  à godere  Iddio;  mà  dall'  altra  riflettendo  alla 
incapacità  di  quelle  genti,  temei  molto,  che  quello  accidente  potefle 
cagionare  auuerfione al  Sacramento,  qualiche  con  efso  gli haueffi re- 
cata la  morte . Perplcfso  mi  raccomandai  à Sua  Diuina  Maellà  > affin- 
ché il  di  lui  honore  non  rimanete  oilefo  per  mia  negligenza,  e f»  degnai* 
fe  fuggerirmi  il  ripiego  più  opportuno.  Chiamai  adunque  la  Iconlolau 
Madre,  & alla  prefenza  di  molta  gente , lechieli,  fe  veramente  ledif* 
piaceua  la  morte  di  quel  fuo  figliuolo.  A quella  interrogazione  turba- 
ta nel  fembiante  riipofe.  Iddio  mi  crei , Affinché  lo  partorijjì , e come  Ala* 
drc  c fiuto  impojìbilc , che  non  lo  pianga  ; tuttauolta  ,fapendo  molto  bene , che 
l' ifleffo  Dio  amaua , molto  meglio  di  me , il  mio  B.t  'ninno , che  perdi  dfpo 
molti  giorni  di  mortale  infermità , /’  h.i  profumato  in  -vita , fin  che  f//  ita  dato  il 
Sale  ( coti  chiamano  il  'Batte fimo  ) per  queflofolo  cefja  ogni  mio  cordoglio  ; e re»* 
go  per  certo , che  al prefentc  fìa giunto  in  quella  Città , nella  quale  cjfo  Signore 
habita , douc pure  credo , non  efferui  penuria  di  cot'  alcuna  , mà  che  ogni  piace- 
re v’  abbondi . Ammirai  la  feaiplicillìma  Fede,  & il  profondo  fentimen* 
to  di  quella  Femmina:  indi  fattomi  recare  dall' Ofpiziovn  drappo  di 
lino,&  alquanti  fiori , inuoliì  il  Pargoletto,  e doppo  hauer  data  la  bene- 
dizione ad  vn  Cimitero,  poco  dillante  dalla  Chiefa,  con  erigerui  vna 
Croce  molto  alta , à piedi  d' elsa  fotterrai  quella  beata  primizia . 

6-p  Niuna  cofa  Irà  tanto  teneuami  in  continua  follecitudine , più 
che  l’ hauer  nelle  mani  vn’  Incitatore, famofo  in  quei  contorni, & in  ere* 
dito  di  Ganga  molto  accetto  à gl' Iddij;  màefsendomi  riufeite  infrut* 
tuofe  le  diligenze,  malageuolmente  potei  leuaredel  tutto  à coloro  le 
fuperllizioni,  delle  quali  pur  troppo  in  gran  coppia  andauano  forniti  j 
banche  à viua  forza  entrarti  ne’loro  tuguri;,  doue  le  pareti,,  la  lòffie», 
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lt0  e finola  porticella  n’  erano  ripiene  : nulladimeno  perfiftendo  io  nella 
mia  rifoluzionc,  volontariamente  veniuanodoppoià  portarmele.  Suc- 
iL  cedeua  taluolta , come  accader  fuole , qualche  infortunio , ò burrafea 
di  tempo , ed  ecco , non  sò  di  doue , diuulgarfi , che  qncll' infame  Gan- 
£:  ga  l’hauea  ben  prefagito  al  Popolo,  con  dirgli,  che  ciò  farebbe  auuenu- 

® to  in  pena  del  vilipendio,  e della  poca  (lima  vedo  le  cofe  da  Lui  dif-  él 
£l  penfatc:  io  però  all’  incontro  m'adoperaua  con  le  contramine,  affinché  moretti  mtl 
& luentaflero  ifuoi  artifizi , coftringendo  hor  queflo  horquelloàgittarlc  "• 
con  le  proprie  mani  nel  fuoco,  e rimprouerare  al  Demonio  la  fua  fiac- 
chezza , infegnandoà  benedire  con  viua  Fede  l’eccelfa  virtù  del  vero 

0 Dio.  Inquella  forma ,afii(lendomifempreelTo,  riufeì  prolperamente 
T imprefa  ,e  tradì  la  maggior  parte  fuora  dell’  inganno . 

e * *8  Haueatni  la  Regina,  quando  partij  dalla  Corte,  importo  che  j,  . 

-■  per  ogni  modo  maritaffi  vna  certa  giouane , altre  volte  fua  feruente,  mà  ej>,  f,  SwgtJ 
relegata  in  vn'Ifola  per  cagione  di  latrocinio.  Fattala  venire  à me  r,m 
! l'interrogai , le,  al  loro  coftume , hauefle  alcuno  Amante , auuifando- 

la,  che  teneuo  ordine  di  darglielo  per  Conforte,  conforme  ilritode*  . e fi 
Cattolici . Intrepidamente  mi  rifpofe  di  nò,  e di  elfere  ancora  incapa- 
j ce  di  Amori , auuegnache  lì  conferuaife  tuttauia  intatta . Paruemi  dif- 
| ficileà  credere  tanta  virtù  in  cortei,  che  oltre  all' arditezza,  portaua  fe- 

1 co  le  ftefle  padroni  tanto  connaturali  al  Paefe;  laonde  per  meglio  chia- 
1 rirmi , feci  intendere  con  buon  modo  alla  Moglie  principale  del  defon- 

to  Gouernatore , in  cafa  della  quale  e(Ta  dimoraua,  che  defidcrauo 
n grandemente  abboccarmi  con  qualcheduno  de  gli  Amanti  di  quella 
j Giouane.  La  diporta  fù, faperfidi  certo,  ch'ella  nehaueua  due,  vno 
de' quali  era  fuori  dell'  Ifola,  e l’altro  per  allora  ftauafi  occupato  « 

• La  mattina  feguente , mentre  molto  per  tempo , e fopra  di  me  parteg- 
giauodietro  leriuedel  Fiume,  vidi  cortei  nafcoila  fra  certi  celpugli, 
quali  in  atto  di  lauarfi,  mà  parendomi  1 hora  importuna , fofpcttando 
di  qualche  frenefia,lafgridaivn  pezzo,  benché  indarno;  finalmente, 
fopragiungendo  alcuni,  la  feci  cauare  di  colà:  vfeitane,  ericoperta, 
pcroche  non  haueua cencio  intorno,  le  addimandai , perche  fi  torte  ef- 
porta  ad  euidente  pericolo  di  ellere  diuorata  da  Cocodrill».  Rifpofemi 
con  vn  profondo  fofpiro . Trouarfi  ella  furtiuamente  Moglie  di  due  Ma- 
, tiri,  contro  il  diuieto  della  Regina,  il  cui  beneplacito,  folto  pena  di 
(.1  morte,  fi  richiede,  per  validare  quelli  contratti;  che  il  fuograucec* 

;®c  ceffo  già  diuulgatofrà  la  gente,  poco  darebbe  à rifaperfi  eziandio  da 
;iu5  erta,  la  quale  irrcmilfibilmentela  condannarcbbe;  hauertì  perciò  elet- 
to# todi  morire  sbranata  dalle  Fiere, più  torto  che  foggiac  ere  ài  rigori  del- 
la  fua  Signora . La  confolai , e fattole  conofcere , che  la  difperazione 
(or!  era  peggiore  d'ogn’  altro  fallo,  promifi  d' impetrarle  il  perdono;  indi 
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la  rimandai  alla  Corte  con  mie  Lettere,  medianti  le  quali , paflatoGin 
lilcnzio  il  Tuo  delitto,  fu  collocata  in  Matrimoniocon  le  douute  forme. 

6?  Di  quella  forte  frequentillìmi  erano  gl'  incontri , che  mi  (limo, 
lauano  à compatire  la  cecità  di  tanti  mefehini . Vn  giorno, mentre  nel. 
la  Prouincia  diOacco  io  andaua  demolendo  alquante  Caie  d’idoli,  fi. 
tuare  lungo  le  riue  della  Coanza,giunli,  douel’acque  dello  lidio  Fiume 
fra  fcolcefe  balze , precipitando  da  vn'  altezza  di  centocinquanta  pie- 
di,  formano  co’ loro  lpruzzi  vna  sì  denfa  nebbia,  che  da  lungi  fembra 
fumo  di  vn  Cafale , che  abbruci  ; e bagna  tutto  il  contorno  in  dilhnza 
di  mezzo  miglio:  Fermatomi  à piè  di  quella  Catadupe,  doue  fràfolin- 
ghi  orrori  la  natura  hà  formato  vn  ricettacolo  di  figura  femicircolare, 
attoàriccuerui , oltre  la  Coanza , vn’altro  Fiume , detto Iacondo,  of- 
feruai  alcuni,chepel"cauanocon  molta  applicazione;  ed  infofpetrito 
di  qualche  millero,  alzando  gli  occhi  per  auuifamento  di  vno,  ch'era 
meco,  vidi  fondata  fopra  grolsi  pali  vna  Calìpola  di  Vimini,  dauanti  al 
cui  ingreflb  eraui,  per  riparo,  vna  di  quelle  Nalfe,  che  vfanoi  Pecca- 
tori: auuicinatomijcomprcfi  euidentemente  , che  1* edifizio  doueua 
feruire  à qualcheduna  delle  confuetc  fuperflizioni,  imperoche  colà 
dentro  fopra  vn  picciolo defeoeranui  apparecchiati  vn  Pefcecrudo,& 
vna  Focaccia  di  Sagina.  Arfidizelo,  e fenza  indugio  hauendo  fatto 
fpianare  quell’  infame  delubro,  e gittato  tutto  il  materiale  in  mezzo  al- 
1*  Acque  , riuolto  à Pefcatori,  fgridai  la  loro  pazzia , dichiarandomi  di 
haucrc  purtroppo  conofciutoà  quale  oggetto  ci  folle  fabbricato.  Vo* 
leuano tentare d impedirmi  quella  azione,  mà  non  hebbero  agio  di 
farlo,  concioltache  le  genti,  che  mi  accompagnauano,  con  molta  pre- 
ltezzaefeguironoimiei  cenni,  porgendo  anch  io  loro  la  mano  eia  cor- 
rente porto  veloce  tutti  quei  sfalciumi  al  ballo;  laonde  attoniti,  fenza 
far  motto,  mi  riguardarono  per  buona  pezza,  & alla  fine  dimando  di 
produrre  vna  valcuole  fcula,rifpofero  in  quella  forma . Padre1.  babbitt- 
ma  per  tradizione , che  tjncfto  Fiume  Coanza  parlo  à noftn  antichi , e dijfe  lo- 
ro ; che  feuoleuano  abbondante  la  Pefca  ,gli  edifìcajfero  una  Cafa , in  cui  po- 
ndero una  Focaccia , & il  primo  Pcfce , che  capita jfe  nelle  reti . Piocuraiti- 
muouerlicon  euidenti  ragioni  da  quella  infernale  flolidezza:  mà  fri 
tanti  vn  fo!o,mollratofi  pentito, dille,  che  fin  all’ora  non  hauendoui  ha- 
uuto  altra  malizia,  che  d’imitare  i Tuoi  antenati , fe  ne  farebbe  allcnuto 
in  auuenire,  dappoiché  intendeua  efsere  cofa  illecita  : per  la  quale  prò. 
melfa , mofso  anch’  io  da  fegreto  impulfo , e tenendo  fermamente , che 
Iddio aggradilse  la  buona dilpofizione di  lui,  gli  replicai.  Adun/ue,ft 
dici  daddouero , t a fftcuro  in  *N,mc  dell ’ Alt  JJìmo , cheta  fola  prenderai  Pcjcc, 
egli  alterno,  lnlorle  fubbitamente  vn  grande  bisbiglio  fra  tutti  coloro, 
altercando  co’ mici  feguaci,  i quali  atfcrmauano,  che  doue  fi  trateaua 
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:!s  di  Fede  j lecofc  fuccedeuano  Tempre  conforme  il  Milionario  haueua 
cfel  diuifato . Si  venne  alla  efperienza , e quanti  erano , tutti  gittando  più 
11:31  voltelereti,  le  tratterò  Tempre  à vuoto , eccettuato  quel  folo,  che  ne 
tSt;  prefe  buona  quantità,  e colmo  d‘  allegrezza  me  1*  offerì  in  dono:  dima- 
nierache  gli  altri  da  eftrema  confufione  foprafatti,deteflarono  l' errore, 
e promiTero  emenda . T rouai  altresì  dietro  alle  medefime  riue  coppia  di 
® Altari,  e di  Capanne  dedicate  allo  lleiTo  Fiume;  e venni  in  chiaro  del- 
ta la  venerazione  si  de’  Pefcatori , come  de’  Paffaggieri , i quali  incuruati 
ad  adorarle,  batteuano  le  mani,  c vi  gittauano  alcune  cofarelledi  poco 
u rilieuo  in  offerta . Sentiuo  cordoglio  del  fatto,  mà  molto  più  della  diffi- 
1 colta  intorno  al  rimedio;  attefoche  dalla  correzione  traeuanomotiuo 
: impenfato  di  nuoui  errori , & appena  riufeitami  l’emenda  di  vn  fallo,  di 

fl  repente  gli  feopriuo  immerfi  in  vna  Tcntina  d’ altri  più  occulti , e dete- 
i!  llabili  ; anzi  non  di  rado  ricaduti  nel  medefimo , per  non  efferfi  potuto 
conuincere  abbaftanza  con  l’efficacia  delle  ragioni  la  rozza  incapacità 
f de’ loro  intelletti.  Iddio  però  con  Angolare  a(filtenza,communicando- 

i mi  viè  più  maggiore  intrepidezza,operaua  per  mio  mezzo  cofe  fuperiori 
alla  tenuità  del  mio  Tpirito  : imperoche  Te  talora , dopo  di  haucre  demo- 
lito  quale  he  Tempietto,  qualche  Idolo,  ò altre  profanità,  veniuoau- 
uifato , che  di  nuouo  foffero  Hate  dall'empiaoftinazione  rizzate  in  pie- 
t di , ritornauo  colà , e fatta  violenza  à cuftodi,  mi  foddisfaceuo  di  atter- 
o farle  vna  , due,  e più  fiate.  Mà  quella  maniera  totalmente  rifoluta 
hebbe  le  Tue  contradizioni,  perche  quantunque  la  regia  autorità  mi 
fpalleggiaffe,contuttociòquei,  che  fi  riputauanooffefi , ed  erano  mol- 
f ti,  tramauano  à bella  polla  le  occalioni , per  indurmi  à prendere  partiti 
f violenti , alfine  di  poterli  feufare  apprelfo  la'  Regina , qualora  mi  folli 
u querelato,  che  mancalferodel  proprio  douere  intorno  all'  alfiftermi , & 
vbbidirmi,  conforme  erano  tenuti.  Il  Gouernatore  deU’Ifola  Chittac- 
» ci,  doppochemi  hebbe  rubbata  la  prouigione,  che  portauamo  io  , c “j 
quelli  eh*  erano  meco,  mi  negò  ogni  aiuto,  cor.  dire  ; che  elTendoefau-  Mentri» 
fio  il  Paefe,non  conueniua  à contemplazione  di  gente  foraltiera  affama* 
re  gli  babitatori  : anzi,  diuulgando  quello  Tuo  fentimento  frà  la  Pie- 
ni bc , concitolla  in  armi  contro  di  noi,  àfegno  che  mi  vidi  in  euidentc 
...  pericolo  di  rimanere  abbandonato,  & vccifo:  mà  penetratomi  all  orec- 
t i chio , che  tutta  quella  mofsa  era  vna  femplice  apparenza,  la  quale  non 
j|;j  haurebbe  hauuto  altro  effetto,  purché  patientemente  dilfimula(fi,ellen*  ^ 
tj,{  do  il  fine  loro,  di  poter  cohoneltare  gli  attentati,  fui  fondamento  del- 
le mie  mofse , mi  ritirai  in  vn’ altro  luogo  di  là  dal  Fiume,  confortando 
g-t  i miei  à non  temere  ; c (blamente  in  alcune  hore  del  giorno  andando  a 
l(ci  dirittura  sùla  Piazza , che  è appunto  il  mezzo  dell’ Itola , adempiuole 
uif  parti  del  mio  carico , pofeia  di  nuouo  ne  vl'ciuo,  fingendo  di  farlo  per 
I altre  occorrenze.  7° 
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g' ridiami  7°.  ln  mentre  vno  Valletto  della  Regina  recommi  Lettere  {JK 
ta  i!U  Cor  di  Lei , e del  P.  Gaeta , le  quali  fuccintamente  mi  ragguagliauano,  eh' 

«*  egli  era  caduto  infermo , e che  follecitamente  andarti  Soccorrerlo . Ne  ,cn 
nuiì'i'p.  diedi  parte  al  fudetto  Gouernatore  di  Chittacci,  acciochemi  aflegnat  F 
Stiamo  do  fe,  conforme  l'obbligo  fuo,  gente  per  mia  difefa,  douendofi  palerei  1*5’ 
Gotto.  confini  del  GiagaCatlange,  il  quale  era  nemico  di  Donn’Anna.  Co.  |:n 
Pe.;, oh  dii llui  in  aPPare,ua  mortròdi  voler  vbbidire  àgli  ordini  della  Padrona,  lu' 
roà  occultamente  tenne  concerto  con  le  guide , che  quando  fofleroal  r' 
Fiume Cuigy  mi lafciafferotnulladimenocoloro,  morti  à compaflione,  1 ' 
trafportarono  di  là  dall' acque  tutte  le  mie  robe,  confidenti  infuppel-  1 
lettili  pe  *1  Santo  Sacrificio  della  Melfia,  e per  gli  altri  bilògn  i della  Mif-  “ 
fionc;indi  fenza  nè  pur  dirmi  Addio,  con  velocità  ripaflandoà  nuoto,  * 
tornarono  addietro:  conuenne  perciò  fpedire  l'accennato  Valletto à 51 
Matamba,acciochcdicolà  mi  forte  mandata  gente  in  aiuto,  di  che  fui  1 
fauorito  follecitamente  dalla  Regina  : la  quale , ragguagliata  del  fuc - 
certo , comandò  nel  medefimo  punto  al  Gouernatore , che  fenza  indù-  i 
Gtitnuit.  gj0  f,  portalfe  alla  Corte . Non  Teppe  egli , ò non  potette  fottrarfi,on-  * 
iitct  Ccomt (1c>  P°^°  cePP>»  vi  penò , {offrendo  altri  calighi  lo  fpazio  di  quattro  * 

punito , *_»  Meli , à ca>  o de'  quali,  appena  con  replicate  fuppliche ottenni,  chene  < 

ptubt.  fofse  liberato.  Stupiua  io  trà  me  ftefso , considerando  1 ’ iftantanea  1 

mutazione  dello  flato  di  quell'  huomo,  il  quale  in  Portanza, doppo  diha- 
uer  goduto  il  grado  di  Gouernatore , era  ridotto  fotto  il  pefo  di  grauica-  i 

tene , à portar  acqua  in  tutto  quel  tempo , come  fanno  gli  altri  Schiaui  5 
alleollìcine;  equandoconfeguìla  grazia,  fù  deputatoà  guardarle  Ca-  1 
pre  : Io  però  di  bel  nuouo  m’ interpoli , e gli  ottenni , che  ritorna/se  al  « 
porto  di  prima,  mà  la  Regina  nel  liccntiarlo,  minacciollo  in  mia  pre-  » 
fenza,  chel  haurebbe  mandato  di  là  dal  Mare  alle  Miniere  dc'Biati-  > 
chi , fe  mai  più  alle  determinazioni , ò à i comandamenti  regi)  contta-  -I 
uenutohauefse.  r ^ 

71  Era  la  fine  di  Marzo  del  medefimo  Anno  issi,  quando,  dal-  ki 
Annodi  ^’l(o*cr'tornando  io  alla  Corte,  trouai  la  Dio  mercè,  il  P.Gaetagià  Ifc 
fti  Miffio-  vicito  da  ogni  pericolo,  e quafi  in  buon  ftato;  mà  pochi  giorni  doppo  in.  It 
rorj  oLoon  fermofli  la  Regina  Donn'  Anna  ; e nello  llefso  tempo  da  Loandas’inte*  ila 
d *’  fel'arriuo  colà  di  fei  altri  noftri  Rcligiofi  in  furtidio  della  Milfione  di 

Matamba.  Quelli portauano due  Lettere,  vnadel  Sommo  Pontefice  ii 
Alefsandro  Settimo,  rifponliua  à quella,  che  efsa  fcrifsc  già  fino  del 
mlf  11  tu-  i<?57*àSuaBeatitudine,quandofpedià  Roma  per  fuo  Ambafciatoreil 
rodi/  Som  P,  Serafinoda  Cortona , e l’altra  della  Sacra  Congregazione  diretta!  Hi 
Miflionarj  dello  ftclso  Regno,  le  quali  amendue  per  mano  di  Perfoni 
eoto.  . fidatifsinu  trafmifero  in  propria  mano  al  fudetto  Gaeta  , che  tutto  giu*  Ir 
liuo  introdottofi  alla  Regina,  le  conlignò  quella  di  Sua  Santità,  rappre-  ili 

fentan- 
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i dentandole,  quanto  foffe  da  pregiarti  vn  tanto  fauorc . Lafeiofii  ella  ca- 
use der  da  gli  occhi , e piu  dal  cuore  teneriflìme  lagrime,  indi  replicata- 
li mente  baciando  il  foglio , fé  lo  pofe , in  attediato  di  riuerenza,  fui  capo, 
1&5  dicendo , che  din’  all'ora , non  hauca  hauuta,  nè  haurebbe  finche  viuef- 
dè  giammai  vna  contentezza  da  paragonarti  à quella,  che  prefentemen- 
tc  riceueua , c che  quando  folle  guarita , ne  darebbe  pubblica  tcflimo- 
nianza.  In  fatti  da  quel  punto  migliorando  della  fua  indifpofizione, 
vojie  totalmente  à quella  fola  caufa  attribuirne  1*  effetto . 

72  II  contenuto  del  foglio  della  Sacra  Congregazione , oltre  ad  al- 
cune prouifioni,  ridlringeuali  àdeputare  per  Capo,  e Prefetto  di  tutte  le 
Midfioni  di  quei  Regni , e Prouincie , conforme  1*  illanza  fatta , il  Padre 
Gaeta  ; laonde  veggendo  la  neceffità  di  rifiedere  in  Loanda , luogo  op- 
portuno, e commodo  per  qualfiuoglia  occorrenza,  ne  parlo  alla  Regi- 
na, la  quale  per  vna  parte  fentiuaal  viuol' haueriiàpriuare  divn  tan- 
to Religioio,  cui  haueua  confidati  tutti  gli  alfan  dell*Anima,  della  Re- 
ligione, & anco  dello  ilato  temporale  ; mà  per  l’altra  dubitando  di  non 
incorrere  in  qualche  colpa,  quando  per  caufa  fua  non  vbbididfe  al  co- 
mando , che  gli  veniua  fatto  da  Roma , & alla  prefente  neeelfità.  di  ac- 
correre al  bifogno  di  tanti  Operaj , gli  rifpofe , che  non  fapea  licentiar- 
lo , nè  impedirlo  ; fi  che  fi  accomodale  in  quella  guifa , che  più  gli  folfe 
piacciuto  : (blamente  lo  pregaua  di  due  grazie  ; la  prima  , che  le  lafciaf- 
lévn’Habito  logoro  da  Capuccino,  per  poter  ne  far  ricoprire  il  proprio 
cadauero , doppoche  foffe  pallata  all’  altra  vita  ; peroche  ( diceua  ella) 
fon  tbliaftan^a  diftngannata  della  •vanità  di  queflo  Mondo  , e non  accade, che 
enftoro  mi  credano  Dea  immortale , e mi  adulino  con  queflc  indebite  •venerazio- 
ni , O'  encomq  , mentre  fon  certa  di  douer  morire  : cono f co  la  mia  mefehinità , e 
m incarnino  àgran pajfi  alla  fepoltura  ; l’ altra  era , che  volelfe  benedire  la 
Chiefa  diS.  Anna  edificata  in  Corte , &ormaià  buon  termine  ridotta» 
Quantoall’Habito,  ne  fù immediatamente  compiaciuta , &in  rice- 
uerlo , ne  lo  ringratiòcon  molto  affetto , e coniìgnollo  al  fuo  Generale , 
Marito  di  Donna  Barbara  fua  Sorella,  con  ordrne,  che  inuolto  in  vn 
drappo  d'oro  fi  cullodiffe  nella  fua  guardarobba.  Quanto  alla  feconda 
dimanda,  (labilitoli  il  giorno  ventiquattro d’Aprile, fi  folennizòcondi- 
uota  pompa  quella  dedicazione;  &ildìapprefibrlGaeta  accomiatato- 
fi  dal  Popolo  rn  vn  Sermone , che  fece  su  la  Piazza,  parti  da  Matamba, 
feguitato  per  gran  tratto  di  llrada,  con  molta  compalfionc  di  quelli, che 
veggendolo  porli  in  viaggio  non  ancora  perfettamente rifanato , teme- 
uano , che  foffe  per  lalciarui  la  vita . 

73  Toccò  à me  di  rimanere  in  fua  vece  appreffo  la  Regina  , la  qua- 
le ricuperate  intieramente  le  forze, conferì  meco  di  volere  con  pubblica 
folennitàriceuere dalle  mie  mani  il  Breue  di  Noltio  Signore,  etarlo 

legge- 


Altrt  Lette 
ra  della  Sa- 
cra Congie- 
J«?n(  de 

Propaganda 
Fide  a •Mi/'. 
fune  r/aht-j 
i moi  juano 
in  mite  lo 
Mijtonì. 

P.  Gae- 
ta depurato 
Prefetto  fi 
liccmia  dal- 
la Regina. _> 
per  risedere 
in  Loanda  • 
Religio- 
fi  lenimenti 
di  effe  Regi- 
na. 

Chiede  >»’ 
H abito  lo- 
goro da  Ca- 
pottino, e-, 
per  che  . 

Sua  Olanda 
ehi  fi  bene- 
dica la  [no 

CbufadrS- 

Anna. 

Partenza 
del  P.  Gae- 
ta. 


IIP.  Già. 
Antonio  da 
Mona  coc- 
colo rimane 
opptelJo  li 
Regina. 
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leggere  alla  prclènzade’fuoi  Valfalli.  A‘  quindici  di  Luglio  dello  del"*  j; 
fo  Anno  comparuero  la  materna  per  tempo  le  Guardie  ben  all'ordine,  !t 
armate  di  grandi  Targhe,  Scimi  ttarre,  & altri  militari  arnefi,  e dietro  \ 
ad  else  vn  buon  numero  di  Schiarii  dipinti  la  faccia , e tutto  il  corpo  le « \ h 
condo  lo  itile  del  Paefe,  in  Sembianza  veramente  horrida  à gli  occhi  ; 
nodri , nu  fenza  dubbio afsaiconfaceuole  al  genio  di  cotedegenti;  in-  . 
di  la  Corte,  confidente  in  Vtfiziali  di  Guerra,  e di  Stato  guerniti  del 
meglio , che  hauefsero;  & appreflo  veniua  la  Regina  tutta  in  gala, di  3 
monili  d’oro,  di  molte  gemme,  e di  vn  leggiadriffimo  elmetto,  carico 
di  piume,  vagamente  adorna;  dietro  à Lei,  diuilein  tré  Schiere  Segui* 
uanole  Damigelle,  portando  altre  gli  Archi,  e le  Freccie,  altre  alcuni  r 
vali , e canedri , e P vltime  di  tratto  in  tratto  iuentolando  drappi  can*  d 
didiflimi  ; il  fignificato  della  quale  cerimonia , non  fuchi  mifapcfscri-  1 
ferire;  (blamente  midiceuano  tutti,  che  alla  grandezza  di  vna  Signora  : 
tanto  potente  fi  conueniua.  Mà  quello,  che  rendea,  non  sòfe  maedo- 
fo,  ò allegro  l’ accompagnamento,  era  vnfedeuole  drapello  di  Sona- 
tori , i quali  intrecciauano  (infonie  con  idromenti  guerrieri, e parte  con  1 

Pifferi,  e Marimbe.  LaChiefanon  era  capace  di  tanta  moltitudine,  g 
«*■  'Tfl e 1°  ftrepdo  haurebbe  didurbata  la  funzione  ; laonde,  concedutoli  Fin-  1 
iin*  u/w-grefso  Solamente  alle  perfone  principali,  entrò  la  Regina,  c leuatafi  c 
C°H°  vna  borfa  di  broccato , in  cui , oltre  la  Lettera’ Pontificia , «a  t 

ft»ira  su.  vna  picciola Imagine  di  Nodra  Signora  di  belliflìme  perle  circondata,  j 
n moStmmt  mc  |a  fece  prefentare  per  mano  del  fuo  Segretario  ; indi  accodatafi  al-  | 
mefiti,  j.  A|tare  con  je  ginoccj,ia  piegate  aflìdette  al  principio  della  Me/Ta  ; & | 

all’  offertorio , hauendo  ottetti  alquanti  profumi , e cera , fece  Cotenne  , 
idanza della  fudetta Lettera.  Terminato  il  Santo  Sacrifizio,  & elli  t 
collocatali  nel  fuo  Trono , io  fenza  partirmi  dall'  Altare  aperti  il  foglio  t 
fcritto  in  data  dclli  ip.di  Giugno  del  1 aso.  l’Anno  fedo  del  Pontifica*  w 
to  di  Alclfandro  di  fcl.  mem.  lo  dichiarai  in  lingua  Portoghese, e polcia  ‘tJ 
l’Interprete  lo  Spiegò  ad  alta  voce  nell’Idioma  natiuo.  Contencuatiin 
effo  il  giubilo,  che  quell’ottimo  Pallore  hauea  Sperimentato, quando  ^ 
dalla  Lettera  di  lei  intefe  lo  Spontaneo  ritorno  all’  Ouile  di  Chriito:  la  u 
confortauaà  perfeuerarui,  e guadagnare  ancora  col  fuo  e feropiol' Ani*  W| 
me  de'  fnoi  Sudditi  : le  inlìnuaua , che  porgeffe  aiuto  à Minidri  Euange*  a 
licite  con  paterno  affetto  benediua  Lei,  c tutto  il  fuo  Regno.  Tale  jj 
era  la  fodanza  di  tutta  la  Lettera  , in  cui  elfendo  notabile,  che  Noftro  jg 
Signore  la  trattaua  con  titolo  Regio , vguagliandola  all’  altre  Corone, 
dimai  opportuno  foggiungere  qualche  cola  intorno  alla  Suprema  pode*  ^ 
dà  del  Pontefice,  verfo del  quale,  per  hauerla  honorata  con  quelbfof*  ^ 
malità,pareuami,che  Solfe  coditu  ita  in  vna  particolare  obbligazione  di  Blr 
gratitudine,  c di  confermarle  quel  tanto,  che  per  mezzo  del  P.  Corto*  ^ 

na 
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na  à fuoibeatiifimi  piedi  hauca  proteftato.  Non  moflròella  imaginabi- 
le  renitenza,  peiloche,  vdendola  tutti  icircollanti,  dillintamente re- 
plicò di  contellaro  per  Supremo  Capo  della  Chiefa  vniuerfaleil  Sommo 
Pontefice , vero , Se  infallibile  arbitro  di  ella,  come  delegato  da  Chrilto 
per  tuo  Vicario  in  terra;  cnon  fedamente  ratificarle  i primi  oflequj,  e 
la  douuta  vbbidienza , mà  con  tutto  lo  fpirito offerire  à lui,  & à fuoi  Mif- 
fionarj  le  proprie  forze  in  auanzamento  della  Cattolica  Fede,  alla 
quale  haurebbe  defiderato  di  ridurre  tutta  l‘  Etiopia , non  che  il  Regno 
diMatamba.  Quando  hebbe  dette  quelle  cofe,  fempre  ritta  in  piedi, 
fi  accollò  di  nuouo  all*  Altare , e baciato  il  Libro  de’  Santi  Euangeli,  fo- 
pra  di  cui  pofe  ancora  la  mano , giurando  di  mantener  le  promeife , mi 
addimandòla  Lettera  Apoftolica , che  immediatamente  le  diedi,  Se 
hauendola  con  la  bocca  quafi  per  terra  humilmente  riceuuta,  e più  vol- 
te baciata,  la  ripofe  nella  fopradetra  borfa,  e con  effa  pendente  dauan- 
ti  al  petto , fe  ne  ritornò  alle  fue  habitazioni . 

74  La  giornata  fù  allegriflìma,  non  rifparmiando  quella  Signora  le 
più  rare  dimoltrazioni  didima  per  I3  grazia  riceuuta  davn  tanto  Pon- 
tefice . Banchettò  in  pubblico  fotto  l'Atrio  della  fua  Reggia,  e le  nume- 
rofe  viuande  collocate  appena  sù  laMcnfa,  furono  diilribuite à coloro, 
che  Palli ileuano  d’ intorno;  mangiarono  nello  Hello  tempo  i Corteggia- 
e tutto  il  Popolo , proueduti  à regie  fpefe  di  moltiflimi  cibi , e fpe- 
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cialmente  di  Vini  d’Europa  in  grande  abbondanza . Notai, che  in  que- 
lla folenneoccafionè  volle  la  Regina  eflere  feruita  fecondo  lo  llile  di 
Europa, aflifafi  lòpra  vna  Sedia,  con  mantili  di  fottiliflìme  tele  fopra  la 
tauola , con  vafi  d’argento , nappi , c coppe  dorate;  e fuora  del  confue- 
to;  quella  fol  volta  la  vidi  vfare  il  coltello , e molt’  altre  cofe , confor- 
me facciamo  noi.  Finezza  rimarcabile  in  vero,  quantunque  fembri  di 
poco  momento,  attefoche rimoue re  colloro,  che  fi  reputano  inappun- 
tabili, e vederli  col  femplice  oggetto  di  oflequiare  vn  Prencipe  ftranie- 
ro , conformarli  alle  nollre  coflumanze , lo  llimano  anch’  elfi  il  malfimo 
de’  fauori , che  polfa  vfeire  dall’  accademia  delle  loro  cortelie . Furo- 
no in  quello  medefimo  giorno  rimunerati  moltiflimi  Viziali  di  Corte, 
conferite  dignità , e titoli , à molti  Schiaui  donata  la  liberta,  à rei  la  vi- 
ta , & il  Refidente  Portoghefe  fù  fplendidamente  regalato.  Finalmen- 
te la  fera  al  tardi  sù  la  Piazza  Reale,  allo  Hrepito  di  bellici  ftromenti 
armeggiarono,  à guifa  di  A mazoni,  le  Damigelle  della  Regina,  Irà  le 
quali  anch’ efla,  benché  dal  pelo  degli  anniopprefla,garreggiòdi  leg- 
giadria in  maneggiare  Dardi , Arco,  e Zagaglie.  Io  Hello,  che  per 
compiacerla , fui  Ipettatore  di  quel  gentiliflimo  campeggiamento,  am- 
mirai, che  vna  femmina  ottogenaria  operafle  così  agile , veloce  , e tut- 
ta brio , quanto  fe  folfe  Hata  vna  giouanetta  di  venticinque  Anni . 

Sflf  75  Qììin‘ 
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75  Quindi  à pochi  giorni  per  la  Solennità  di  S.  Anna,  eflendogn 
perfezionata  la  Chiefa,  fecela  nobilmente  tappezzare  con  Drappi  di 
Europa,  e difpofteà  luoghi  loro  le  Guardie,  e la  Corte,  prefentofli  da* 
uanti  all*  Altare  con  vna  riguardcuole  offerta  dicandidiflìma  cerajin* 
di  alzati  gli  occhi  all'Imagine  della  fudetta  Santa  , recitò  vn' Orazio* 
ne,laqualeperelfer  frafe  del  luo  diuoto  fpirito,  eia  tenea  fcrittaà 
quello  effetto  in  vn  foglio  grande , hò  voluto  qui  efattamente  diften* 
derla. 

Signora  Sant'  Anna  (diceua  ella;  lo  fonerà  peccatrice , e che  indegnamente 
porto  il  vojlro  'Nome , hò fabbricato  a voflr a gloria  quejla  picchia , c fonerà 
Chic/a  . Molto  m e noto , che  noi,  oh  J anta  Signora, penetrate  i /entimemi  del 
mio  animo , e della  mia  intensione,  poiché  Iddio  •ve  lijli  nudando . Fui  Chri- 
Biana  di  folo  nome  per  tanti , e tanti  Anni , e abufatami  della  diuina  grafia  , 
apo fiatai  dalla  Fede  , mi  diedi  all ’ Idolatria  , [par fi  ilfangue  innocente , e fri 
mille  fossore  lungo  tempo  dimorai.  Horachc  Iddio  vf andò  verfo  di  me  le 
fue  confuctc  mifericordie,mi  di  luogo,  e tempo  di  penitenza,  cmcnefutfgerifce 
tutte  le  forme  più  proprie , mediante  i fuoi  Mini jìri , ricorro  al  vojlro  patrocinio , 
affinché  da  (jiesù  Chrifeo , Signor  voflro per  natura , e •vojlro  Nipote  per  carne , 
e della  purijfema  Vergine  Marta  •vera  Madre  di  Lui , cvojlra  amatiljrma 
Figliuola , m impetriate  perdono  totale  delle  mie  grautjftme  colpe,  acchchc  col 
ce  le  ft  e aiuto  poffar  farcire  gl'  immenfi  danni  da  me  recati , nonfolameott  al- 
l Anima  mia,  mi  a quelle  di  tante  Creature  redente  da  ChriBo  con  sì  caro presm 
S°  ,e  che  il  termine  della  mia  vita  fia  accompagnato  da  vna  vera , efemera 
contri  sione . Accettate  •voi  intanto /’  offerta  , benché  tenui /fe ma , che  vi  facci» 
di  quejla  Capannucoa  , CP*  arrotandomi  la  mini  ma  tri  le  vojlre  S chiane,  con- 
cedetemi , che  in  conformità  di  quello , che  fegnifica  il  vojlro , e mio  ‘Nome,  Id- 
dio colmi  i Anima  mia  della  fua  /anta  grafia  , e delle  fue  eterne  benedizioni  • 
Non  potemmo,  nè  io,  nè  quanti  riempiuano  il  Sacro  Luogo,  contenere 
ifingulti,  e le  lagrime,  feorgendo  con  quale  profondiamo  fentimenro, 
e cordiale : affetto,  vna  Principefla,  altre  volte  vaniflima,  ed  altiera, 
proferiuafomiglianti  parole;  ilfenfo  delle  quali  fu  applaudito  in  terra 
dalle  acclamazioni  de  gli  aflanti,e  fenza  dubbioanchccolà  sù  nel  Cie- 
lo daquella  beata  Corte.  Ceffatoil  feiloio  Vi ua  di  tutto  il  Popolo,  e 
lo  (paro  delle  Soldatcfche  (molte  delle  quali  portano  di  continuo  focili, 
c mofehetti)  celebrai  la  Meda,  che  fu  la  prima  in  quella  nuoua  Chiefa, 
& in  quella  forma  rimafe  intieramente  fantifìcataà  perpetuo  honoredi 
Sua  Diuina  Maeflà , e della  Beata  S.  Anna . 

75  Difsi  poco  addietro,  chela  Sacra  Congregazione  in  vna  fua 
Lettera  recataci  in  coteili  giorni , haucua  deputato  il  P.  Gaeta  alla  lo* 
printendenza  delle  Mifsioni  del  Congo,  e di  Matamba . Richiederei)* 
beG  trafcriuerla  intieramente,  efsendo  ripiena  di  quei  motiui  , che 
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lpirano  dal  petto  di  tanti  zelantiffirai  Porporati;  mà  eflendo  ella  affai 
proliffa,  ne rillringolafollanza à quelli  due  punti.  II  primo  era,  che 
per  ogni  modo  fi  promouefle  la  fondazione  di  vn  Seminario , nel  quale 
i Giouani  Conghefi,  oltre  le  Lettere,  e la  Grammatica  latina  , irnpa- 
rafl'ero  ancora  1*  altre  Scienze  necefiarie  allo  flato  Clericale , affin- 
ché, fatti  Sacerdoti,  poteflero  col  fapere,  e con  la  prudenza  attende- 
re al  gouerno  dell’ Anime,  & in  quella  guifa  vernile  col  tempo  àlta- 
bilirfi,  fenza  l’aiuto  de’ Miffionarj  flranieri,  l’ Ortodoffa  Fede  in  quelle 
Contrade.  L’ altro  punto  era , che  à' Mercatanti , & à qual liuoglia  al- 
tra perfonas’interdiccfle  totalmente  il  comperare  à titolo  di  Schiaui 
coloro,  che  haurannoriceuuto  il  Battefimo;  imperoche  da  quella  bar- 
barie ne  rifiatano  pregiudizio  alla  Chriltiana  libertà , fconcerti,  richia- 
mi , e quello , che  più  importa,  alcuni,  i quali,  haurebbono  difpofizione 
ad  abbracciare  la  Santa  Fede,  non  fanno  rifoluerfi,  evi  fentono  reni- 
tenza , mentre  non  fono  rteuri  d‘  elimcrlì  dalla  lehiauitù , à cui  foggiac- 
ciono gl’ illelfi Idolatri:  inculcauano perciò,  che  à trafgrelToris'iiiti- 
maflela  vendetta  di  Dio,  e quando  fofse  opportuno,  lìfulminafsero  le 
Cenfurc  Ecclefialliche  ; c che  inlbmma  con  accurata  vigilanza  fi  leual- 
fe  l'abufo  tanto  fcandalofo  d’imbarcare  Schiaui  Neri  per  l’ America,  fe 
prima , illrutti  nella  Fede,  non  haueuano  riccuuto  il  Santo  Battefimo; 
perche,  oltre  ipericolidi  naufragare  in  Mare,  c per  confeguenza  nel- 
l'eterna dannazione,  doueuanfi  ad  altri  Padroni  trafmettere  con  la  fi- 
curezza  della  Religione,  che  profefsauano  ; accioche  aiutati  à perfeue- 
rareinefsa,  fofsero,  non  come  Gentili,  mà  come  Chriiliani  humana- 
mcnte  trattati. 

Scriueua  cosi  il  Cardinale  Antonio  Barberino,  Prefetto  della  Con- 
gregazione de  Propaganda  Fide , in  data  delti  6.  Ottobre  i< sso. 

77  Si  rifpofeà  quelli  capi,  alficurando  l’Eminenze  loro  Reueren- 
dilfime , che  ,attelo  il  carico  à noi  commefso , egli  efprelfi  comanda- 
menti loro,  non  mancauamo  per  la  falute  di  tante  Anime  implorare 
l’alfillenza  diuina , affinché  con  falciente  lune,  e vigore  potelfimo 
accorrere  douunque  bifognafle,  e sbarbicare  dalle  radici  l’empietà, 
che  pofsedeua  l'antico  feggio  in  quelle  parti , com'  anco  introdurui  con 
frutto  le  coilumanze,  & i riti  più confentanei  aldiritto  della  ragione, 
e del  viuere  Chrilliano.  Mà  quanto  al  Seminario  de’ Giouani,  conue^ 
niua  fofpendere  la  rifoluzione , attendendo,  che  il  benefizio  del  tempo 
ageuolalse  l'imprefa;  imperoche  appena  nelle  Perfone  adulte,  e ripu- 
tate più  docili  incontrauafi  tanta  fufficienza,  che  ballafse,  per  imparare 
ftentatamente  le  orazioni  vocali,  ò qualcheduno  di  que’  primi  rudi? 
menti , che  in  Europa  con  tanta  preflezza  i più  teneri  fanciulli  appren- 
dono ; cfserfi  tuttauia  nella  Città  di  S.  Saluatore  trà  1*  altre,  aperta  vna 
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Scuola  di  Grammatica.,  incui,perfarpruoua  della  loro  habilirà  ,arn* 
maellrauanlì  per  hora  quaranta  fcielti  giouanctti , de’  quali  fi  darebbe 
Irà  pochi  Meli  intiera  contezza,  accioche  efaminatane  la  riufcica,  fi  ap- 
plicafsel'animoà  togliere  di  mezzo  gli  altri  impedimenti,  iH 

78  Mà,  per  ritornare  alla  Regina  Donn’Anna,  meditando  ella 
del  continuo  le  maniere  più  proprie,  per  accudire  al  delìderio,  che  ciaf* 
chedunodinoi  mollraua  intorno  al  dilatare  la  Santa  Fede,  fui  motiuo 
eziandio  della  Lettera  riceuuta  dal  Sommo  Pontefice , & hauendo  con. 
ferite  con  effo  meco  le  lue  intenzioni,  delle  quali  vna  parte  io  già  adem* 
piua , lodandone  il  fuo  zelo , e parte  di  efsc  ( lòtto  colore  di  non  poter- 
le efeguire , per  diffetto  di  mia  fulficienza)  trafeurauo à bella  porta,  co- 
me troppo  ardue , e violenti  ; difsemi  vn  giorno  voler  ftriuere  di  nuouo 
intiy’og*'  al  Santo  Pallore  in  ringraziamento  de’  fauori  tellè  ottenuti , ed  interro- 
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«j "*  fa'ti  £omn,‘  ’ *ec’t0  addimandarne  de  gli  altri . A'  quella  propolla  1 


p.  Mwù  imaginandomi  di  farle  concepire  la  (lima,  che  li  deuc  di  cofetali,  eie - 
cmccoIq • uaria  «Jair  impegno diqualche negatiua , che  al  certo  le  farebbe  poi 

fiata  di  ellrema  mortificazione,  nipoti  con  termini  ambigui , & irtelo, 
luti,  cercando  modificare  il  femore  delle  fue  brame  . Appagata  per- 
ciò delle  mie  ragioni,  fcrifse  molto  più  limitatamente  à Sua  Beatitudi- 
di  ne,  &hauendola  con  profonde  efpi  eliioni  ragguagliata  del  feguito  tir- 

ammo Pui  ca  P vltima  fua  Lettera  Apollolica , volle , per  ogni  modo , fupplicith 


tbt  jjtrc  didime  Indulgenze.  La  prima  per  il  terzo  giorno  di  Maggiocon- 


diman j affi»  fegrato  alla  Santiflìma  Croce . La  feconda  per  li  ^.d'Agolio,  Fcil3 
dell'  Afsonzione  di  Noftra  Signora , fotto  la  cui  tutela,  & ùmocazrone 
crafi  edificata  la  nuoua  Città  di  Matamba  , (Ed  in  quello  di  predio, 
del  1 tfc  a.  fcrifse  la  Lettera)  La  terza  poi,  dichiarolli  di  volerla  perii 
a5.di  Luglio  ad  honorediS.  Anna  fua  Auuocata, 

79  Giunferofrà  tanto  da  Loanda  il  P,  Arcangelo  da  BianzanoSa. 
il P.Ar.  cerdote,e  F.  Gabrieloda  Vellctri  Laico,  amendue  della  Prouinciadi 
Roma , fpeditiinmio  aiuto  dal  P. Gaeta  5 quand’ecco  in  ter  mine  di 
P.Gtbnilt  pochi  giorni  difturbata  quella  nollra  fcambieuole  contentezza  dall’ au- 
ìì  uifo  recatoci  della  morte  del  medefimo  Padre,  feguitaàp.  di  Luglio 
'fliènt  p.  l'Anno  ifteffo  i66i,  in  Loanda , Mi  fi  rende  inefplicabile  il  cordoglio, 
gì*.  Anto-  che  tutti  ne  fentimmo,  e dourei  Encomio  didimo  alla  benignità  della 
utumh°?  Rcg'na  » conciolìache , non  meno  de  gli  altri , mortrò  efemplare  tene* 
Moni  rezza , & afflizione  per  la  perdita  di  vn  Religio fo,  ilqualc , ben  fapeua 
dii  P.Gn  e||aj  non  cflerfi  giammai  xifparmiato  in  conto  veruno,  per  feruirla  ; diro 
tiTdi'b?  folamente,  che  in  ricoropenfa  de’  fpirituali  benefic j da  elfo  riceuuti , gh 
nomi  10»  ordinò  i Funerali  /facendo  parare  tutta  la  Ghiefa  à lutto , & in  mezo  di 
ftrfe  efla  ergere  vn  Catafalco  illuminato  da  molte  fiaccole  di  Cera , con  W* 
Rum»,  ftoni  di  verzure , & vn  bizzarro  intrecciamento  di  Palme  ; indi  compir 
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1,1  ■:  uè  ancb'  ella  col  feguito  di  tutta  la  fua  Corte , veftita  à duolo , e diuo- 
tamente  fi  trattenne  dal  principio  fino  alfine  ad  alcpltare  le  Mefle,  e 
ili  1'  V dìaio  de’Morti , Addimandandole  io  doppoi  qual  folle  il  di  lei  fen- 
tiroento  circa  le  funzioni  F.cclefialliche , confuete  farf»  nell'  Eflequie , 
lo*  mi  rifpofie.  Che  per  la  grauità  loro  ne  concepiua  Tempre  maggior  ftima,  . 

«a  dimodoché  non  fentiua  ripugnanza  veruna  in  credere  fermamente,  je> 
re.  che  lo  Spirito  di  Dio  hauelTe  dettato  il  Rito , per  fuffragare  quell*  Ani-  *»» iuta  dai- 
or  me , che  Hanno  in  luogo  difalute  ; e di  fapere  molto  bene,  chea  Dan-  ,4  R,t,na' 
t:  nati  nulla  puògiouare,  per  elTere  già  feparati  dalla  communione  de* 
w Fedeli,  mediante  1*  irreuocabile  Sentenza  data  loro  da  Dio  in  per- 
i.:  pctqo  calligodihauereoft'efa  vna  Maeftà  infinita:  laonde,  conofcen- 
4 do  quanta  folfe  l'obbligazione  propria , e de’  fuoi  V affolli  verfo  la  reli- 
? giofa  memoria  del  P.  Gaeta , benemerito  della  loro  falute,  haueua  or- 
li, dinato,  che  in  quell ’illclfo  giorno  tutte  le  Femmine  del  contorno  por- 
■.  taflero  alla  Chiefa  quei  Pargoletti , che  partoriti  haueuano  doppo  l’in- 
greflb  de' Cappuccini  nel  fuo  Regno,  acciochc  dcploralfero  la  perdita 
del  loro  Liberatore.  Stupij,  eh* ella  si  profondamente  difeorreffe  in- 
tornoà  quella  materia  ; e ne  diedi  lode  alla  Diuina  Sapienza , che  len- 
za dubbio  con  vn  lume  iìngolare  affifteua  quella  Signora , affinché  me* 
glio  Jeglialcriintendelfei  fondamenti,  chedaMiffionarj  le  veniuano 
efpoili , c ne  conferualfe  con  la  ferma  credenza  vna  indelebile  rimem- 
j branza  . La  llelTa  mattina  mandòella  all’Ofpizio noltro  abbondeuoli 
i prouigioni  da  dillribuirfi  à tutti  i pouerelli , e più  propriamente  dirò , 
à tutti  gli  habitatori  della  Città,  e delle  vicine  contrade.  Quelli  fu- 
i,  ronogliellremi  honori,  che  dalla  Regina  Zingha,  òfia  Donn’ Anna 
hebbe  il  fuo  Maffimo  Benefattore  il  P.  Antonio  da  Gaeta,  huomopcr 
le  fue  dolciffime  maniere , e per  ogni  altra  virtù  degno  dell*  affezione  di 
chiunque  il  conobbe . Mà  di  lui , oltre  le  narrate  cofe , altre  me  ne  ri-  -s 
mangonojlequalipiùabbalToracconterò,  non  conuenendo  per  hora 
interrompere  il  filo  di  quelle  notizie , che  à coftumi , & al  reilante  del- 
la vita  di  quella  Signora  immediatamente  appartengono . 

ji  8o  Adunque  circa  le  naturali  inclinazioni,  che  àguifa  di  habiti , 

,s  ò qualità  innate  feorgonfi , per  modo  di  dire , infcparabili  in  cadauno  i 
£ di  noi , fù  la  Regina  Donn’  Anna  ( come  altroue  fi  è accennato)  nota-  di  Zmgbt , 
$ bilmente  vana  j anzi  fe  allo  fiato  infelice  di  Giagha  vogliamo  dare  vn’ 

% occhiata,  porremo,  fenza  fcrupolo,  tacciarla  d*  impudica;  benché 
i;'i  l’ambiziolò  puntiglio  di  non  mollrarfi foggetta à fomiglieuoli  paffioni , 
e molto  meno  à gli  huomini,!e  configliafle  mille  ftupendi  artifizj,  per 
occultare  quella  libidinofa  procliuità  , i cui  viuaciffimi  pruriti  (per 
quanto  hebbe  à contellarmi  più  volte , defedandone  la  colpa)  Tenti  al 
K pari  di  qualunque  altra  del  fuo  feffo.  Vero  è che,  riconciliatali  con 
* v,  Dio  ' 
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Dio  benedetto } preualfe  la  Grazia  ; laonde  cooperando  anch’ella  con 
le  violenze,  vinfe gli  appetiti , e doppo  di  eflerA  maritata,  regolò  con 
raro  elempio  di  Continenza,  e di  modeftia,  non  {blamente  fellefla,  m: 
eziandio  tutte  le  Donne  di  Tua  Corte,  alle  quali  lotto  pena  di  perdere 
la  vita, erano  vietate  tuctequelle  azioni,  che  potdfero  indicare  illeciti 
amori,  ò altro  fomigliante  ecceflo  ; ad  effetto  di  che, per  tenere  lontano 
l'ozio,  da  cui  ageuolmente  pullula  quello  vizio,  fece  venire  da  Loan- 
da  alquante  Femmine  Portoglieli,  che  leammaellralferonel  ricamo,  & 
in  ogni  altro  lauorio  fpettante  alla  loro  condizione:  induftria  certa- 
mente non  mai  per  l' addietro  coturnata  nel  Paefe , e molto  meno  nel- 
la Corte  ; mà  di  tale  profitto , che  d‘  indi  in  poi  parue  n’  andafsero  eli- 
Hate  tutte  le  corratele . Non  erano  contuttociò  interdetti  gli  efercizi; 
militari,  frequentemente  inpiegandouiA , per  mantenere  ladifpoflcz- 
za,  & il  vigore,  à cagione  delle  continueoccorrenze  di  Guerra,  nelle 
quali conuicn loro d'vfcire  in  Campo  apprefso  la  Padrona,  eframifo 
chiarii  talora  nelle  battaglie.  Mà  quelle  gelofe  guardie  intorno  alla 
pudicizia,  fi  come  non  ballauano  ad  impedirebbe  non  fuccedeflequal- 
che  dilordine  tra  numerofò  fluolo  di  femmine  per  natura  difsolutillime, 
così  non  furono  fullicienti  ad  occultare  la  radice  di  quel  fomite, chepar- 
ue  più  tolto  oppresso,  che  giammai  totalmente  eftinto  in  efsa  lei  ;atte- 
foche  cefsato  quell'odio  ferino,  altre  volte conceputo,nodrito,esfo- 
gato  contro  i Pargoletti , gli  amò  doppoi  con  Angolare  tenerezza , per 
emendare  la  preterita  auucrfionejequelche  reca  ammirazione  , epof- 
fo  dirlo  con  lìcurezza , chiedette  ifhntetnente  à Dio  benedetto,  doppo 
la  falute  dell'  Anima , di  concepire  vn  Aglio  mafehio,  non  oliarne  foise 
già  inoltrata  all'ottanteAmo  Anno  di  fua  età . 

8 1 Procurò  che  in  tutto  il  Regno  le  Femmine  portafsero  qualche 
panno  fopra  il  petto,  e fe bene  quella  prouiAone  non  potèfortire  1*  in- 
tiero effetto  per  la  mefehinità  del  Paefe,  l’ofseruarono  però  molto  er- 
tamente quelle  di  Corte , e le  habitatrici  di  Matamba  ; quindi  fe  alcu- 
na ne  compariua  in  pubblico,ò  alla  Chiefa,  {conciatamente  denudata, 
faceuale  {contare  il  fallo  colla  frulla , e con  I ' cAlio  ; feuerilfima  in  que- 
fto partieoi  are,  per  non  aprire  fcom’ ella  diceua  ) di  bel  nuouole  porte 
alla  libertà  del  viuere  dilfoluto,  che  infenAbiloiente  ripullula  da  quelle 
tolleranze. 

8 z Veiliua  ella  molto  in  gala , quando  oc.correuano  giorni  (blenni, 
facendo  {piccare  nel  portamento  vn’ attillatura  più  da  gfouanetta  di* 
Anuolta,  che  da  Donna  attempata:  le  piacevano  fuolazzi  di  piume 
fcherzanti  fui  capo,  per  denotare  {pirico  più  guerriero,  che  femminile  > 
non  togliendo  per  tanto  alla  naturalezza  del  fofso  le  lue  foddisfizioni, 
peroche,  in  acconciarA  i capegli  ( beuche  fofsero  crei’pi ) ipendeuJ 
».  „ molto 
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molto  tempo  ; del  quale  diffetto  più  volte  fi  Tenti  ammonita.  Vfaua 
talora  panni  de!  Pael'e  capricciofamcnte  lauorati;  taluolta  tele  di  bam- 
bagia, detteGiebù,  perfettiflime,  ccon  qualche  curiofa  inteflìtura 
fabbricate  da  gl'Ifolani  di  S. Thomè;  fpefle  fiate  ancora  drappi,  e 
broccati  Europei:  compariua  taluolta  con  ftrane  bizzarrie,  portando, 
in  vece  di  manto , e di  gonna , due  Panni,  vno  cinto  à i lombi , e 1*  altro 
gittato su  le  (palle , e dauanti  al  petto , teflùti  della  Scorza  di  vn’  Arbo- 
re particolare  di  quelle  contrade, mà  tanto  gentili  (qualunque  di  niuna 
durata)  che  fe  mòra  no  appunto  finilfimo  rafo , e tenuti  in  sì  fatto  pregio, 
che  ne’  tempi  andati  gli  vfarono  folamente  i Rè  : in  memoria  del  quale 
antichifiìmo  cottume,fe  ne  fcruìanch'ella  nelle  pubbliche  Vdienze  à gli 
Ambafciatori  ttranieri,  ònel  riccuercil  (bienne  vaflallaggio  de*  Popo- 
li ; Portando  ancora  in  quelle  occafioni  la  Corona  in  capo,  e nelle  ma- 
ni in  vece  di  Scettro , vn  battone  coperto  di  velluto,  e carico  di  cam- 
panelle d’argento.  Màftrauagantefùilgcnio,  per  non  dire  l'ambi- 
zione di  cangiar  fouentei  drappi,  e la  foggia  del  vettito,  àtal  fegno, 
che  nell'  vfeire  di  Corte  l’ haurelsimo  veduta  d’ vna  maniera  vniformc 
allo  ftilc  di  Etiopia , e nel  ritorno  con  gli  abbigliamenti,  c l’habito  alla 
Portogliele , di  cui  oltre  ogni  credere  mottrofii  vaga  ; fembrandole  for- 
fè il  più  confaceuole  ^quantunque  ( per  dirne  il  vero)  malamente  fi  ad- 
dattafle  al  fuoncrifsimo  Sembiante.  Le  genti  del  Paefc  non  vfano  ba- 
gni , fiche pernulla ficonfidera  la  nettezza  delle  mani,  òdel  volto, 
comparendo  più  aggradeuole  à gli  occhi  loro  chi  più  s’impiaftriccia 
con  fugo  di  Erbe,  chi  più  ftranamente  fi  minia  , epoluerizza  di  colori 
rutta  la  pel  le  ; nulladimeno  quella  Signora  ( forfè  per  hauerlo  da  Porto- 
glieli apprefo ) lauauali parecchie  fiate  fra  giorno , le  mani,  i piedi  , & il 
volto , benché  nulla  rifultalfe  tanta  diligenza , conciofiache  i piedi , ef- 
fendo  fempre  ignudi,  e fcalzi , immantinente  lordauanlì  ; le  mani  ado- 
perandole ella  in  qualunque  fchifofo  minittero,  erano  in  poco  d’ora 
(uccide  più  che  prima;  e quanto  alla  faccia  molto  meno  le  calcua  im- 
brattacela di  bel  nuouo:  laonde  sù  la  rifleflione  di  quella  infruttuosi 
facenda  non  ifeorgendoio  verun  ditì'etto  di  femminile  vanità, conchiu- 
fi,  elTere  vna  mera  bizzarria,  ò al  più  vna  leggiera  compiacenza  dicon- 
trafare  i cottumi  de' (Iran  ieri.  In  ogni  età  comparue  ella  cinte  le  brac- 
cia, le  gambe,  & il  collo  del  piede  (conforme  l’vfo  comune  di  tutti 
quei  Popoli)  con  maniglie  d' oro,  e di  argento , le  quali , doppo  la  fua 
vltima  conuerfione  à Dio,  faceua  benedire  dal  Sacerdote;  vietando 
lòtto  rigorofe  pene  à chiunque  li  fotte  l’vfarnc  di  quelle  ,che  i Singhilli 
folcuano  per  lo  pattato  dedicare  al  Demonio,  col  patto  di  non  sò  quale 
fchiauitù , e dillribuire  à caro  prezzo  in  graue  danno  de*  ciechi  Idolatri. 
Cinfe  talora  Col  ! ane  di  finti  Corali  i , e di  Vetro , vile  regalo  de  gli  Eu- 
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ropei , ma  tra  quelle  genti  tenuto  per  abbigliamento  il  piò  sfoggiato 
del  Mondo . Mà  i Tuoi  Vaflòlii,  per  legnale  di  veri  Chriltiaui5doueuano 


freff/t  om  portare  vnRofario,ò  qualche  Agnus  Dei  pendente  dal  collo , fingo- 
* hrmente  entrando  in  battaglia  , accioche,  in  calo  di  morte,  lìpotelTe 

con  probabile  ficurezza  dar  loro  l' Ecclelìallicaiepoltura. 

Zinibs  dt-  8 3 Nel  laticofo  diuertimento  della  Caccia  prendeua  ella  altret- 
Hn  «i itu.  tanto  diletto  ne  gli  anni  ellremi  della  vecchiezza  , quanto  hauefle 
f/r/fc»,*  * giammai  goduto  ne*  più  robulli  di  fua  giouentù  ; tenendo  per  maflìma 
di  perfetta  difciplina  , che  gli  accidenti , & i flratagcmi  di  queftoefer- 
cizio  rifueglino  intrepidezza  ne’  pericoli , come  yero  modello  dell'arte 
mil  itare,  e che  perciò  à Principi , più  che  ad  altri,  lòmmamente  con* 
uenga.  Quindi  deriuaua  in  efia  lei,  per  la  inclinazione  all’ armi,  vna 
viuacità  di  fpirito  più  altiero,  e rifentito,  che  abietto,  epufillanime: 
intorno  à che-,  non  accadendomi  ripeterne  i rifeontri , per  rampognarla 
del  fuogenio  feroce,  balla  benedirne  Iddio,  che  le  fomminillrò  virtù 
Moderali  fuificiente  per  deprimerlo, mediante  vna  mutazione  tanto gloriofa, 
uftlZbdr  quanto  più  rifoluta , e violenta  ; conciolìache , illigata  fouente  dal  De- 

roonio  con  mendicati  foffifmi  di  palliata  giulliziaàfoddisfarel’ appetì- 
to  della  vendetta, vi  fioppofeelìa  con  gagliarde  ripulfe  per  foto  riiper- 
to  di  non  offendere  Sua  Diuina  Maeftà.  Hebbi  però  anch’io  taluolta 
fàcrillìmi  incontri,  volendo  fedare  alcuna  burrafea , eccitata  dall*  irafei- 
bile , à cagione  de'  mali  portamenti  de’  fuoi  Vaflalli , gente  fan  tattica , 
frenetica,  & inllabile , cui  fi  confa  meglio,  trattarla  da  Schiaui,  che 
accarezzarla  con  dolcezza,  ò con  altro  qualunque  argomento  di  Imma- 
nità. Vn  giorno,  trattando  ella  di  feueramente  punire  alcuni  delin- 
quenti , m’oppofi , ed  ottenni , che  fi  modificane  la  fentenza  : doppodi 
che  principio  à confili  tare  con  etto  meco  le  querele,  e lenfoluzioni,du- 
bitando  di  non  traboccare  ne  gli  eccedi.  Mà  vn’altra  volca,lamen* 
tandomiio  della  peruicacia  di  alcuni,  che  non  fidamente  viueuano  in- 
uolti  nelle  antiche  cornitele,  mà  fomentauano  alcuni  pagani,  i quali 
con  occulte  pratiche  ordiuanol’ellerminio  di  tutta  quella  Chriftianità, 
Adduce  il  francamente  mi  rilpofe . Appunto  hb  caro , che  Ì f perienga  xiì  fucini  prt“ 
mniuo  dii  giudizio , che  daepuefa  mia  temperanza  pub  rif altare.  Sappiate  che  la  fola 
Ì7l  p'unlrTi  'violenta  sbarbicare  thè  i pejhfcri  cofiumi  di  co/loro  , perche  dotte  la  ragione  non 
ni.  è ammcjfa , cornitene  che  il  caftigo  riduca  ne'  fuoi  doueri  la  protenda  do'  Sui* 
diti.  Mi  fete  MaeHro,CF  bauendauifeie  Ito  per  moderatore  delle  mie  paffo' 
ni , mi  appago  delle  'voflre  auucrtengc , anft  dipenderà  fempre  dal  njojlro  con. 
figlio  : mà  in  quefla  contingenza  fan  cojlretta  obbligaruì  à procedere  nel  modo , 
che  altre  'volte  mi  hauete  con  tanta  premura  infunato . V ìglio  ( dico)  che  per 
non  intrigami  in  gualche  pi * rilcuante  impegno,  dd/f  multate \e  poiché. oggigiur- 
no fofpctto  anch'  io  del  mio  Conforte  p efapete  /juantone  fa  gelo] a,  e i battìi 
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altre  'volte  acremente  c alligato  della  fua  infedeltà , fingerò , non  e (fermi  auue» 
duta  de’/uoi  mancamenti , per  tentare , fe  col  me^o  di  lui  ci  riefee  diguada • 
gnare  quei  tali , che  'voi  conofcttc  colpeuoli . Spero  pure  anche  'vn  giorno  di  fot » 
tomettcre  al  mio  'volere  il  genio  , eia  frenefia  de ’ mici  V affilili  ; conciofiache , 
tjuando  mi  feci  Giagha , pochi  •voleuano  effiere  dalla  mia,  ma  col  tempo  tutti  mi 
feguitarono , e •vi  è noto  in  quanto  credito  faliffie  il  mio  nome . Spero  mediante  il 
fauore  di  Dio , che  fe  mi  condefcefero  nel  male , mi  faranno  compagni  ancora 
nel  iene . 

84  FràquantiNeri  hò praticati, non  vidichilamagnanimitàdello 
fpirito,  ò la  politica  del  gouerno  di  quella  Regina  auanzalfe  . La  fua 
Corte,  numcrofa  al  pari  di  quelle  de'Principi  in  Europa,  era  formata  i'*»i 
di  Perfone  dichiarate  nobili  per  le  dignità,  e per  gli  vffizi  còfeguiti,  non  mo‘ 
co  nfiderandofi  da  loro  l'antichità  del  lignaggio, di  cui  facilmente  fmar- 
rifeono  le  ricordanze  ; conciofiache  elfendo  tenuti  tutti  in  qualità  di 
Schiaui,  non  accade , che  ne  facciano  gran  conto . A ciafcheduno  vffi- 
zio  deputauanlì  adunque  vn’  Huomo , & vna  Donna  (fecondo  la  Legge 
Giagha)  facili  à rimuouerfi , pcrogni  picciolo  difpiacere , che  ne  venif- 
fc  alla  Regina  ; fi  come  all'  oppolto  quando  vi  folfe  fiato  il  merito  auan- 
zauanfi  à gradi  maggiori,  fenza  che  alcuno  s' interponete  à loro  fauore. 

Trecento  Femmine  manteneua,  che  à dieci  per  volta  per  lo  fpazio  di 
tanti  giorni  la  feruiuano , e non  mai  fe  le  feofiauano  da  fianchi . 

8 j II  coftume  del  fuo  mangiare,  che  per  lo  più  era  in  pubblico,  vi-  Cm{afomt_ 
di  praticarfi  in  quella  forma.  Sotto  il  portico  dell*  Vdienza,  òfuoradi  do  di  min-, 
effo,  su  la  nuda  terra  ficndeuafi  vn  Tapeto,  ò Stuoia  del  Paefe,  eal 
più  ne’giorni  folenni  vi  s'aggiungeua  vn  marnile  di  Tela  di  Europa,  p" 
valendoli  cotidianamentc  di  quelli , che  fono  fabbricati  di  feorze  d’ Al- 
beri, e non  fono  totalmente  inciuili.  Queftoera  l'apparecchio  per  lei 
loia,  attefoche  gli  altri,  fia  chiunque  fi  voglia,  fe  lo  riputarebbonoà 
fouerchia delicatezza, quali riefea loro  troppo graue  incommodo  net- 
tarli le  fuccide  labbra  con  altro,  che  con  le  mani,  e quelle  luccelfiua- 
mente à fianchi,  ò su  la  tella,  ftropicciandole talora  1'  vna  con  l'altra , 
ò pergrande  leggiadria,  fregandole  fotto  le  piante  del  piede,  c di  bel 
nuouo , lènza  naufea  veruna  ripigliando  il  cibo , ò qualfiuoglia  altra  co- 
fa.  I coltelli,  il  cucchiaro,  eia  forchetta,  tengo  per  fermo,  che  non 
faprebbono  adoperarli;  e sù  la  Menla  regia  non  mi  fouuiene  d'hauerne 
veduti  più  che  due  volte,  per  pompa,  non  per  vfo.  In  vn  Catino  di 
terra  ben  vile  lauauafi  ella  le  mani,  poco  importandole  ancora  il  tras- 
curare quella  mondezza,  mentre  indi  à non  molto  doueua  cacciarle  en- 
tro le  pentole,  per  lambirne  l'ontume  con  le  dita,  ò con  effe  prendere 
i pezzi  delle  viuande.  Poneuafi  ella  à federe  fopra  vn  cufcino(  dirò 
meglio ) fopra  le  calcagna,  circondata  da  molte  Damigelle,  e Miniftri, 
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pendenti  tutti  da  cenni  di  lei , parte  per  effer  pronti  à prefentarlc  alcu* 
na  viuanda , parte  per  rifponJere  alle  improuife  interrogazioni , c parte 
tenendola  d ’ occ  hio , Te  talora  mofla  à compaiiìonc , volclfc  compartirli 
vn  bocconcino  folo . Le  pentole  ideile  ,òal  più  qualche  vafo  di  terra, 
fenzatanta  imbandigione  di  vafellami  d’argento,  dc'quali  per  fola 
grandezza  teneua  fornite  le  guardarobbe,  erano  dalla  Cucina  villana* 
mente  collocate  dauanti  alla  fuaPerfona,c  ne  numerai  vn  giorno  lino 
à ottanta  , nelle  quali  per  (ingoiare  fauore,  immergendo  ella  tutta  la 
ir.ano,  cauaua  pezzi  di  carne,  c gittauali  ora  quelli,  ora  quell’  al- 
tro , ed  elfi  à guila  di  affamati  mallini, riceuuta  la  porzione,  fe  la  diuora* 
uano,  non  tollerando,  che  fi  raftied  dalle, ò al  più  la  sbattcuano,  paffan- 
doladavnaairaltramano,  finàtanto  che  s* intiepidifle.  Tra  lcvi- 
uande riputate  più  preziofe  vedeuo  quali  lemprc  Lucertole,  Loculle, 
Grilli , Scaltri  animaletti , màin  particolare  vna  mattina  comparire  vn 
piatto  di  Sorci  arrogiti  col  pelo , c con  la  pelle,  come  appunto  erano 
fiati  prefi  da  Cacciatori;  e perche  la  Regina  s’auuide,  che  io  faceua 
fcmbiantedirilbjcorrefementcm’inuitò  ad  aleggiarne  vno  almeno, 
il  che  riculando  io  di  fare,  rendendole  però  huiniliilime  graziedi  vn 
tanto  fauore,  foggiunfe  ella.  Infomma  gli  Europei  non  fanno , che  co- 
fa  fta  1/11  ghiotto  boccone , Nell’atto  del  bere,  tutti  icircoftanti  dibat- 
tcuano  le  mani , ò faceuano  le  cafiagnuole , & vno  de* luoi  più  familiari 
col  dito  indice  della  mano,  premendo  il  più  graffo  dito  del  piè  finillro 
diLei,leaugurauail  buon  prò;  volendo  inferire , che  l’augurio  di  fa- 
tateli eficndeua  dalla  fommità  del  capo,  fino  alla  punta  del  piede. 
Non  meno  curiofa  paruemi  la  follccitudine  del  Generale  Ginga  Mona , 
Marito  di  Donna  Barbara,  il  quale  proftefo  in  terra,  raccoglieua  l'olla , 
le  fpine,&ogn’  altro  minuzzolo  auanzato  alla  Regina,  edoppodiha- 
uerlc  con  ingorda  venerazione  fucchiate,  velocemente  giua  ad  oc- 
cultarle , forte, affinché ritrouate,  non  feruifferoà  qualche  maletuio. 
Mà  intanto  lo  fpirito  viuace  di  quella  Signora  impaziente  di  trattenerli 
oziofo,con  velocilfima  prontezza,  lòddisfaceuali  di  propone  con  dii* 
paratillime  interrogazioni , or  à quelli , ora  quell'  altro  varietà  di  cole, 
principalmente  fe  taluno  ftaua  fopra  penfisro  ; col  quale  artifizio,  non 
intelo  da  coloro,  che  da  fellelfi  nelle  rifpolte  fi  con  fonde  uano,  efeuo* 
priuano , penctraua  fouente  gli  affari  più  reconditi  ; dimodoché  vniuer- 
falmente  fra  que’ fiolidi  era  tenuta  in  concetto  di  conofcerc  l’interno 
de  Cuori.  Con  quelli  trattenimenti  finita  la  Mcnfa  , ella  lleffa  riparti* 
uagliauanzijco'qualicibauanfiàfazictà  malti  Cortcggiani.  Voglio* 
fo di  fapere  qual  folta  il  motiuo  della  Regina  in  prenderli  quella  briga, 
indecente  ad  vna  fua  pari,  forridendo  mi  rifpofe . Che  mi  Europei  crani' 
mi  foucrchii  e f opti  in  alcune fuperfìni:.i , chiamandole  tei  mini  aitili  ; ceke  ff 
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quefto  non  poteuamo  intieramente  cattiuare  l’ affetto  de'  Sudditi , come  faceua « 
no  gli  Etiopi  ; pcroche  con  poca  fpefa , e meno  f 'capito  'vn  Principe  tra  di  loro  in - 
fucchcraua  ìe  'iriuande , fauorendo  quel  tale,*  cui  le  datta , col  fola  mettere  la 
mano  in  effe , non  occorrendoui  altro , che  imbrattacela  ; della  qual  cofa  poco  ca- 
pitale faceafi  da  chi  flima  più  il  guadagno  delle  affezioni , che  V ideale  perdi- 
ta d'  •vna fofiflica  netterà . 


itti, 
cttnx, . » 

rettili  rjgipm 

•e  dii  fuo 
molato  di 
frenine  le 
Innondi  con 

I»  meno. 


Ss  In  alcune  folennità , ò nel  riceuimento  di  Perfònaggi  ftranieri , 
i crgeuafi  Trono,  eia  Tauola  Copra  terra  ;i  Valletti,  e le  Dame  allilleua- 
* do  , riccamente  veftite  alla  Portoghefc  ; efponeuanfi  à villa  di  tutti  ar- 
| genterie,  tappeti,  Scaltri  apparati  per  mera  otlentazione  della  di  lei 
grandezza  ; mà  contuttociò  rare  volte  fò  veduta  accomodarli  al  collu- 
me Europeo  circa  il  modo  di  prendere  il  cibo , tenendo  per  inutile  ogni 
. buona  ciuiltà  ; laonde  (fé  hò  da  dirne  il  vero)  conliderando  il  luogo, do- 
s;  ue  celebrauali  il  conuito , e le  fchifofe  circollanze  di  elfo , tengo  per  fer- 
i,i  mo  » che  ogni  galantuomo  haurebbe  fentita  ripugnanza  di  trouaruiiì , 

(t  e ne  farebbe  partito  eternamente  naufeato . 

ft»  87  Non  farà  dunque  ingiuriale  al  la  Menfa  Reale,  accoppierò  le  -Seniori* 
ine  Stalle  della  Corte.  Quelle  non  fono  altrimenti  ripiene  di  Caualli,  ò Rw*- 
di  altre  Bellie  atte  al  carico  (auuegnache  non  vi  è l’ vfodi  effe  in  cotelle 
fé  regioni, e folamentequalche  Portoghefe  nel  Regno  d’ Angola  ne  fàca-  iafoma  ■«» 
2^  pitale  pergalanteria)  mà  in  loro  vece  i Neri  più  robulli  hanno  il  traua- 
(i:.  gliodiportarequalunquepefo,eIeperfone  ancora,  conforme  accen- 
di naialtroue.  Fatica  certamente  da  barbari,  e da  Schiaui.  Molte  Cafe 
- Tttt  2 vidi, 
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Conìdoii  nelle  quafr  dimoravano- di  eorcfli  Somieri,  & in  vna  frà  I*  altre 
quali  fiuno  fino  al  numero  di  quaranta , de' più  gagliardi , e veloci  di  tuttoil  Re- 
tnqutfliilt  gno } fempre  all’ordine  perferuigio  della  Corte,  cioè  adire,  per  portare 
la  Regina , ò qualche  Pcrfonaggio  ; perche  quanto  alle  cariche  d’ altra 
forte,  mi  fù  detto  efleruene  molti,  e molti  didimi  da  quelli.  Hanno  vn 
foprintendeiue , che  diftribuifee  il  carico , e le  fatiche , facendo  auan- 
.rare  à qualche  lega  di  camino  vna  partita  di  coloro,  affinché  dianovi* 
ccndcuole  il  cambio  à primi . Nel  qual  modo , parerà  co  fa  incredibile 
il  viaggio  , che  fanno  in  vna  fola  giornata  , purché  colui,  chenericeue 
il  feiuigiofìa  liberale  in  rimunerarli  con  alcuna  beuanda,  mediante  il 
quale rifforo,  fe la paffino  allegramente.  E’  però  vero,  che  di  quelli 
tali  ve  ne  fono  pochi  ,c  (come  dilli  altroue)  non  corrifpondono  alla ro* 
buflerra,  e velocità  naturale,  perche  fono  altrettanto  infingardi,  e po- 
co amatori  della  puntualità  nelle  loro  operazioni . Sòdi  alcuni,  che 
lj^m!ì‘ioìo  portauano  lettere  à polla,  & in  vn  folo  giorno  faceuano  trenta,  e più 
mfìugnitg  leghe,  e taluno  pafsò  le  cento  miglia  Italiane;  laonde  fenra  dubbio 
s""*  poffono  pareggiarli  àqualliuoglia  Cauallodi  efquilìta  lena,  mentre  in 
manco  di  vn'  hora  vanno  lontani  due  grolle  leghe , e di  lì  à poco  nello 
lleffo  fpazio  di  tempo  ritornano,  riportando  le  ambafeiate  ; nulladime- 
no  i Portatori  ordinarij  non  vogliono  incommodarlì  nè  più,  nè  meno  di 
quello  farebbono  viaggiando  per  traflul lo. 

Solite:  tu  il-  88  Fràrigorofi  Editti  della  Regina  vno  era,  chequalfiuogliaSud- 

di  Zìn-  dito  auuifaffeì  Miflionarj,  quando  alcun'infermo  flafTe  in  pericolodel- 
gi,t  inumo  ja  vit3jCon  obbligo  d'accompagnarli  ; laonde  ad  ogni  minimo  fofpccto 
fmZlZ"!.  veniuanoall’Ofpizio , e ci  portauano  colà,  dou’  era  il  bifogno,  or  l'opra 
gl  1 omeri,  or  dentro  le  reti;  e guai  à chiunque  di  negligenza  fo/fe /lato 
colpeuole . Vna  notte , non  sò  da  qual  parte , auuilata  la  Regina , che 
vna  Donna , altre  volte  fantefea  di  Corte , llaua  in  punto  di  morte , & 
era  dittante  dalla  Città  circa  vn  miglio,  mandò  il  iuo  Interprete  con 
quattro  Schiaui  portatori, affinché  porge/lìmofoccorfòà  quella  mefehi- 
ptccéiiict  na } come  efequimmo , quantunque  infructuofamente;  attefoche  inuec* 
muore'npi'  chiata  nelle  laidezze , benché  occulte,  non  volle  giammai  confeflarfe* 
menu/  ne , ò afcoltare  l'Interprete,  onde  alla  fine  vomitò  l’Anima  difperati 
nelle  mani  del  Demonio . Paffammo  certe  firade  paludofe , nelle  qua- 
li fù  ben  per  noi  hauer  le  guide,  che  ci  cauarono  da  quel  tenaci  (fimo  lo- 
to. Ritornati  in  Corte, vno  di  coloro  accuso  vn’altrodauantiallaRe* 
Neri  /f'^oina, imputandolo,  che  non  haueflc  adempiute  le  fue  parti  in  forni* 
/ir  nnPni.  gliante  Vrgenza,  mà  io  penetrando  la  fallirà  dcll'acculàtore,  ecompa- 
tendo  l’aggr3uio  del  calunniato , m’ interpofi , lo  (incerai , e l’ hebbiin 
grazia.  11  cadauero  di  quella  rea  Femmina  fùgittato  alle  Fiere  perco* 
mandamento  della  lleffa  Regina  al  cuizelo  deuo  quella  (incera  lode, 
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il:  di  hauere  vfati  tutti  i mezzi,  per  ridurre  in  buon  rtatoquella  Chri* 
sii  Mimi  ita. 

lira  ella  infomma  ne  gl' interefli  di  Religione  applicatifsima, 
ili  negli  affari  politici  molto  faggia,  e nelle  cure  domeniche  oltremodo  mimu*# 
» fagace,occu!ata,  e prudente,  giouandole  affai  nella  varierà  di  tanti  ?«*/<<  Rt- 
ia  maneggi  quella  fua  naturale  prontezza  di  rammentarli  qualunque  ne-  i>Mm 
r goziolc  folle capitato  per  le  mani,  con  tutte  le  più  minute  circortanze 
cri  di  cfso,  fapendu  dirne  precifamcnte  1*  Anno,  il  Mefe,  il  giorno,  & il  luo- 
x go  ; à legno  tale , che  da  Tuoi  Vafsalli  fu  creduta  incapace  d' obliuione. 
s Hebbe  talenti , e maniere  più  torto ruuide , & auftere, conformi  all* in- 
:•  ci  inazione , che  detta  lo  ftefso  Clima  ; laonde  incontrò  non  picciola  ri- 

- pugnanza,  per  accomodai  à dettami  della  Chriftianapiaccuolezza, 

? fouente  adducendo  in  propria  difefa,  che  à raffrenare  Popoli  mal  coftu* 
k ma  ti , licenzio!! , e dirtoluti,  conueniuafi  trattarli  daSchiaui,  etiandio 

ic  fofsero  Principi  del  regio  fangue.  Inuigilaua  molto  foprala  retta 
j amminiftrazione  della  giustizia;  e non  hauendo  in  Matamba  altroché  r,WfioUdt 
i vnfolo  Giudice  delle  Caufe  Ciuili,  huomo  di  corco  ingegno,  e poco  ùr»®,4"?« 
atto  à decidere  le  differenze  de’  Cittadini,  per  le  quali  in  cotefte  Regio- 
gi  non  hauui  Legge  comune , ò Statuto  Municipale , òaltro  preferitto, 
occorreuale  di  vdire  tutto  giorno  le  più  fciocche  derilioni  del  Mondo  ; 
e certamente  era  nccefTario,  che  ella  pubblicamente  rimprouerandolo 
9 diftolido,ediftolto,  riuocaffe  le  Sentenze,  altrimenti  le  bilancie  di 
I.  Artrea  haurebbono  patita  troppo  grauc  ingiuria;  mà  intanto  colui  am- 
ie mutolito afcoltaua  con  le  ginocchia  à terra  gli  oracoli  della  Padrona: 

( ePuò  edere  ancora,  che  taluolta,  anguftiato  dalla femplice  tema  di 
a non  tallire, inuolontariamenteerrafie.  L 'altre Caufe  erano  da  Lei  ven- 
/ rilate  perfonalmente,  purché  il  potefle,  e con  prertez?.adecife,atrefo- 
ìf*“c  1 arbitrio  difportico , f quel  non  tenerfi  obligati  i Giudici  à fotti- 

gliezzed  Interpreti,  e di  Chiofatori,  tronca  affatto  ogn*  intoppo  al-  Jm,  " 
s | cfecuzioncdellagiuftizia;  4 ballando  vn  cafo  feguito,  per  difenderò 
■j>  * rco>  ° * autorità  del  Principe,pcraffoIucrlo;  e cosi  all'oppofto.  Spef- 
# fcmKe,  Porgendola  diflìmulare  alcuni  eccc/fi  di  Pcrfone  grandi,  ne 
iifi  Prcndeuo  meco  fteffo  ammirazione,  prima  di  penetrarne  il  mociuo  ; mà 
jjs  pofeia  informatone,  conobbi,  ertemi  l'artifìzio;  perche  fe  bene  néà  me, 
jji  n^ac^  altr‘appariua  la  formalità  del  cartigo,tutcauo!ta  vna  fola  occhia-  l* 
li)  fopraciglio , vn  folo  fguardo  tomo , c fierò,  quel  folo  negarli  la  fua  ni. 
i jl  “c|iednionc , tanto  da  Neri  pregiata , recaua  ad  elfi  maggior  tormento, 

00  cbe  *e  bauerte  fatti  afpramente  flagellare;  dimodoché  con  querte  cau- 
te'e  Pun*uanfi  ‘ delinquenti , fenza  che  la  plebe  poterte  prendere  moti- 

- Uo  d infolentire  i Grandi , come  pur  troppo  accaduto  farebbe . 

jjjd  * 2°  Diffidaua  vn  poco  de’ Bianchi  (cosìchiamano  gli  Europei)  mà 
I non 
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non  tornandola  conto  alienarli  dalla  confidenza,  e perdere  i vantagJ 
itn^a  ,'tL  «idei  commercio , perciò,  auuifatadell’arriuo  di  Arobafciatori,  òdi 
canuti  ni-  àltri  Perfonaggi,che  hauelfero  comitiua  di  gente  , voleua  fiotto  fpecie 
tagli  Buio-  ^ honore , incontrarli  fuora  della  Città,  accoglierli  con  ogni  cortefia, 
*"*  nià  prima  di  ammetterli  dentro,  alficurare  le  partite , col  porli  in  porto 

di  difefia  contro  qualunque  attentato . 

xni  obli a $ i A ciafichcduno  de’  Sudditi,  indifferentemente  huomini,  e don» 

giti  a cola-  ncera  ftatuito  per  legge  indifipenfiabile,  che  vficiffero  tre  volte  la  Setti. 
;r;fZ  mana  à coltiuare  i Campi  della  Regina, compartendoli  la  fatica  fra  No» 
sì,  & à bili,  e Plebei , quelli  nel  lauoro,  e quelli  nell’ aflirtenza;  baita,  che 
«nc •orti*'’  Pcr all,ora  non  permctteuafi à chi  che folfie  1‘  attendere à proprj interef. 
fi  ; ma  conueniua  inliftere  nel  buon  fieruigio  di  lei,  e poficia  dipendere 
ancora  dal  fiuo  beneplacito.  Oltre  quello,  tutti  erano  obligati  prefien- 
tarfi  à guifia  di  Schiaui  nell’hora  determinata,  dauanti  al  regio Luncne, 
ò iia  il  Portico , di  doue  la  Regina  daua  loro  quella  benedizione,  che 
Neri  augi-  i Nerireputano  la  miglior  auuentura  del  Mondo:  ed  in  vero,  le  non  ne 
fi  •r  concepifferoprofondiffima  llima,  renderebbe!!  infioffribile  quella  coti- 
0 ' diana  fioggezione;  ma  troppo  fi  compiacciono  di  effereben  veduti  da 

chili  maltratta  con  tanti  aggrauij.  Così  la  paffauano  gli  habitatori 
della  Città  di  Matamba:  che  quanto  à gli  altri  non  ècredibilcfin’à 
qual  legno  foffero  angariati  da  Gouernatori , e da  Soui . 

5)2  " Donaua  talora  per  fauore  molto  Angolare  vn’  Arco  à chiunque 
Donativi  olie  ne  folle  paruto  mcriteuole  ; laonde  moltrflìmi  le  faceuano  penetra* 
na**  Rhti  rè  il  benemerito  de*  fieruigi  prefrati  in  guerra,  e tanto  picchiauanofin- 
VaPM  qua  cherottenneffero.  Tutto  il  pregio  poi  di  quello  donatiuo  conliftcu a 
lì  fifa»,  e jn  crejere  fermamente,  che  le  mani  della  Regina,  toccando  vn 'Arco, 
ijuamo  pr c-  j.  conferj(fero  vn3  virtù  fiopranaturalc  di  colpire  appuntinone!  berla- 
gl io , e di  rendere  inuincibile  colui , che  l’ adaperaffe  ; L3  cotidiana  it 
perienza  manifcllaua  fienza  dubbio  vna  totale  vanità; nulladimeno 
con  vnodiqueili  alla  mano  audacemente  aftrontauano  gl’inimici,  & 
accadendo , che  rimaneffero  perditori , non  mancauano  le  ficufie  per  fo- 
llenere , che  il  diffetto  era  proceduto  d’ altronde , e non  giammai  dalla 
potenza  di  quellarme . Quelle  politiche  maniere  di  rimunerare,  quarW 
tunque  in  apparenza,  i fiuoi  Sudditi , i quali , per  altro  eflendo  fomma- 
mente  opprclfi  , haurebbono  con  repentine  riuoluzioni  ficonuolto  di 
quando  in  quando  il  Regno,  ballarono  à guadagnarle  il  loro  affetto, 
anzi  a moltiplicare  il  numero  di  elfi:  imperoche  non  ollante  fipolpalfc 
intieramente  le  loro  follanze,appagauanlìdi  quella  munificenza,  con 
cui  difipenfiaua  tutte  le  vettouaghe , qualora  nelle  frcquenrilfime  fiolen- 
nità  ,da  lei  auuedutamcntcpcr  quello folo  fine  inllituite,  adunauanli, 
conoficcndoclla  molto  bene,  che  il  genio  de’sfacendati  Neri,  nulli 
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curante  di  accumulare  ricchezze,  ageuolmente  fi  confola,  quando  hà 
da  viuerc , non  cercandone  di  più . Mà  quello , che,  à mio  parere,  farà 
giudicata  finitiima  prudenza , fu,  ch’ella  deputalTe Pcrfone  principali  à 
piotteggere  vn  numero  precifo  di  plebei , con  incumbenza  di  confolarc 
quei  tapini,  e porgere  al  Regio  Tribunale  le  loro  iltanze.  Quindi  na- 
fceua  ,chc  i pouerelli,  à quali  cmalageuole  1* ingreffo alle  Vdienzc,  ap- 
poggiati à quelli  loro  Auuocati,  fpediuano  le  caufe  : perochc  ciafcuno 
per  guadagnarti  aura , e grido  di  huomo  autoreuole , e manierofo , vfaua 
indù  Aria , per  fauorire  i proprij  clienti,  c per  ottenere  quanto  addiman- 
dauano  : fi  come  all*  incontro  la  Regina  auantaggiando,  mediante  que- 
llo decorato  ripiego  di  fubordinazione,  gl’  interctfi  della  Corona , folle- 
uauafefieffadalgrauepefoditante  applicazioni,  potendo  coll’ infor- 
marfrad  vn  tratto  di  qualunque  facenda,  foddisfare  ài  termini  della 
giutlizia , appianando  perciò  alle  perfone  derelitte  la  Arada  di  manife- 
Aare  lenza  verun  timore  le  proprie  occorrenze . 

SS  SottoilgouernodiqueAa  Signora, cioè à dire, doppo  chefifu 
riconciliata  con  Dio , caddero à terra  l’Idolatria , la  fupcrAiziofa , e fa. 
crilega  venerazione  all’offa  de'  defonti  Giaghi , i facrifizij di huomini , 
& il  mangiare  la  loro  carne;  attefoche  gli  Editti  puntualmente  erano 
efeguici  nella  diligente  perquitìzione  de'  trafgreffori,  non  difpenfando- 
fi  dalla  pena  del  commeffo  ecceffo qualunque  perfona  fi  foffe.  E fe  be- 
ne, in  occafionc  di  guerra  (non  effendo  ella  vfeita  perfonalmente  in 
Campo  doppo  l'anno  iffj7.)fucofa  impoffibile,  impedire  affatto  gli 
abufi,  perche l’auidità de' Neri  alle  fopradette  viuande  di  carne  hu- 
mana  era  troppo  infoiente , e sfrenata;  laonde,  per  non  incorrere  in  più 
rileuanti  (concerti, conueniuadilfimulare;  nulladimeno  doppo  qual- 
che  tempo  gli  V ftìziali.  come  partecipi  de'  trafcorfi,per  hauerli  tollera- 
ti , neportauano  tutta  lapena,fpogliati,  fotto  leggerilfimi  prete  Ai,  del- 
le cariche,  e della  grazia,  affinché  ogn'vno  fi  auuedeffe,  che  ilcatligo 
non  era  diretto  à correggere  qualunque  leggerezza,  mà  bensì  à punire 
i falli  commefli  in  materia  di  Religione. 

94  Gli  fielfi  Mitfionarij  procedeuano  molto  cauti  nel  diipenfare 
qualche  Cera  Papale , pezzetti  d’offa , ò altra  Reliquia  de’  Santi,  atte- 
iochcla  mente  dicolloro, occupata  dadiaboliche  follie,  non  potea  cat- 
tiuarfi  à ditlinguere  il  merito  de’  veri  Santi , che  godono  Iddio , dal  de- 
merito di  coloro,  che  realmente  dannati,  dimorano  negli  abiliì-del- 
l’ Inferno.  Vn  giorno  la  Regina  detcllauail  cotlume  de’ Giaghi  intor- 
no à quel  Tambo,  da  noimentouatoaltroue , in  cui,  ad  honorede’loro 
defonti,  faceuano  vn  gran  macello  dhuomini , e di  femmine,  dichia- 
randoli, che  non  voleua  cotali  efecrandi  facrifizi  alla  fua  morte.  Era 
prefente  à quelìo  difeorfo  il  Generale  Ginga  Monà , il  quale , Armando 
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di  fare  vn  bel  colpo , replicò , che  fi  compiacele  di  non  difobbligare  i 
Sudditi  da  vn'  atto  di  oliequio , e da  vna  dimotlrazione  d’ affetto  domi- 
ta  al  di  lei  merito , effendo  concorde  la  brama  in  ciafcuno  di  elfi  di  fa. 
criticarle  la  propria  vita.  Mà  effa , le  cui  parole  in  fomiglianti  materie 
deriuauano  da  puri  fentimenti  del  cuore , fdegnofa  ripigliò  ; che  quandi 
pure  la  pertinace  •volontà  de'  Vajfalli  haucjje  hauuto  à preualere,  decretarci- 
te , che  fi  aminciajfe  il  T ambo  sii  la  'vita  de  Principali , fngolarmente  su  la 
fua  , accioche  precedetegli  aieri , come  mantcnitore  di  quefla  proporzione . E 
credo  di  certo,  ch’ella  determinaffe  qualche  cofa  con  alcuni  Miniftri 
intorno  à quello  particolare;  imperoche  colui  più  di  vna  fiata  motiuò 
fchiettamente  di  temere  le  rifoluzioni  della  Regina,  e che  mai  più  ha* 
urebbeofatodi  contradirla. 

pj  Ciancile  Piazze  ,fopra  le  Cafe,  & in  ogni  angolo  appariua 
eretto  il  fegno  della  nofira  Redenzione;  già  nelle  battaglie  precedcua 
inai  borato  il  Sacrofanto  Veflìllo  ; già  tutte  le  Infegne  erano  fregiate  di 
quello  vittoriofo  Simbolo;  già  ogni  ceruice  curu3uati  ad  adorare  la  Cro- 
ce;ogni  petto  fe  ne  armaua  in  qualfiuoglia  occorrenza;  già  gli  tlefli 
Mochuquijllromenti guerrieri,  feruiuano  in  vecedifquille,  perifue- 
gliare  gli  animi  alla  pietà,  e per  inuicarli  alla  Chiefa;  l'ifteffe  profane 
Marimbe  incitatrici  à danze  inhonefte , alternando  Hinni  Ecclefiaftici, 
e Canzoni  Sacre,  riformauano  le  corrutele  de*  cuori,  accordandoli  alle 
Diuine  l odi  ; già  le  fpoglie  de*  nemici  appefe  alle  pareti  del  T empio  di 
Dio,  rimirauanfi,  come  trofeo  della  di  luiSourana  Maeilà;  & i prigio- 
nieri di  guerra , qualora  voletferoriceuere  il  Battefimo,  concedeuanfi 
à difpcfiz  ione  de  Mitfionarij,  che  gl'impiegauano  in  edificare  le  Chie- 
fc,inprouederedi  vettou3glie,  dilegua,  ed  altro  , alla  moltitudine 
de’pouerclli  inhabiliàfoftentarfifconciofiache  la  Regina  con  molta 
tenerezza  amauali , rifpettando  in  eflì  la  Perfona  di  Chrifto , e non  per» 
mettcua,che  mancaffelorocos  alcuna):  infomma con  Tanta  economia 
alimentauanfi  quelli , e non  andauano  ramminghi  gli  altri , applicati 
Tempre  in  qualche  fatica  pertinente  alla  Chriltiana  Religione.  Già 
fottograui  pene  tcorgeualì  proferitta  quella  deteilabile  vanità  sì  delle 
femmine,  tomedegli  huomini  altre  volte aftàcendaca  nell'acconciar- 
fiilcapojconsìllrana  applicazione,  che  l’vn  feffo  non  men  viziofo 
dell' altro gareggiaua  in  cforbitante  friocchezza.  Già  la  venerazione 
à Sacerdoti  del  vero  Dio  ammirauafi  talmente  riabilita  in  que’nouelli 
Chriiliani , che  v' era  più  totlo  da  trattenerli , che  incitarueli  j peroche 
in  vedere  vn  Miflionario,  quantunque  da  lungi  quanto  può  difeemere 
vn’ occhio,  fi  protlrauanoà  terra , & in  quella  politura,  replicando  vo- 
ci d'allegrezza,  rimmeuano,  finche  giunto  1 1 benediceffe  : fpopolaum- 
fi  le  contrade , dittanti  p irccchie  leghe,  per  venirne  à ritroture  vn  foto) 
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che battezzali  i loro  Bambini;  che  parlali  alcuna  cofa  intorno  alla 


Santa  Fede  j che  li  confortafle  alla  perfeuerania  ; che  li  confolalfe . Già 
in  tanto  pregio  era  venuto  tra  Neri  1*  aggregarli  al  numero  de”  Fedeli , 
che  quegli  llelfi , i quali,  à cagione  di  non  voler  lafciare  le  viziofe  con- 
iuetudini , differiuano  il  Battelìmo , vergognandofene , compariuano  di 
rado  in  compagnia  deglialtri,òtrouandoprctelli,  e ripieghi  > preten- 
deuano  fpacciaffianchelfi  per  Chrilliani. 

96  Circa  il  folennizarelefellc,fpecialmentequcIledc’Mifteridel- 
la  nollra  Redenzione  , della  Beata  Vergine,  e di  Sant'  Anna  fua  Auuo- 

cata , mi  rimane  in  forfè  il  paragonare  à quella  Regina  qualfifia  Anima  zaffa  u Pat 
feruorofa , non  rifìnando  ella  d' informarli  di  tutto  quello,  che  in  Euro-  ^ * 
pa  li  colluma,  affine  di  porlo  in  elocuzione  : perciò  hauendo  intefo  il  de- 
coro, e la  pompa  praticata  fra  di  noi,  lagnauali,  che  la  pouertà  del  Pae- 
fe  non  le  permettelTe  di  foddisfarli  appieno  ; quindi  io  era  collretto  ac-  f , ... 
chetarla,  facendole  conofccre,  che  Iddio  li  compiace  delle  oblazioni  udita  am 
di  vn  cuore  lineerò , più  che  di  tante  apparenti  lontuolità,  fotto  le  qua- 
lis’ annida  ben  fpeflòqualche  vano  compiacimento,  ò inordinato  amor  \ 
proprio,  cole  dilpiaceuoli  àgli  occhi  di  quella  fempliciflìma  Idea  ; anzi  M:flìon*aì» 
douerfi  ella  profondamente  humiliare,  rimettendoli  al  volere  di  Sua  Di- 
urna Maellàjfe  non  l'hauea  prouueduta  di  tante  ricchezze, e di  tanti  agi, 
quanto  n’abbondano  molt’ altre  Prouincie , e Regni , offerendole que- 
llafemplice  cognizione  del  proprio  douere.  L'hore  di  fomiglianti  fe- 
ftiuità  erano  per  elfa  lei  colme  d’ interna  letizia , imperoche  riceuuta  la 
Santa  Communione, piamente  le confumaua  in  cfercizjdi  virtù , diltri- 
buendo larghe limoiine,ecoppiofeprouigioni di  viueri;quafiche  lepa-  n fu 
reire  ben  conueneuolefatollare  la  fame  altrui , quando  Iddio  benedetto 
1 hauca  confortata  col  cibo  de  gli  Angeli  : Faccua  grazie  col  folo  aio-  mu„ma. 
Duo,  che  le  folTero  chierte  in  nome  di  Maria  Noftra  Signora  ; volea , che 
tutto  il  Popolo  concorrcfTe  alla  Chiefa,  infittendo , che  più  volte  frà  il 
giorno  fi  recitati  il  Santiffimo  Rofario,  fi  fermoneggialfc , fi  facetiro 
Proceffioni  ; e che  la  fera  fi  terminalTe  la  fpirituale  allegria  con  fuochi , 

Tuoni,  c canti,  accioche  la  gente,  occupata  in  quelli  trattenimenti,  non 
diuertilfe  à perdere  il  tempo  ne'  profani  piaceri.  Il  Sabbato  «immune- 
mente era  chiamato  il  giorno  della  Regina,  perche  in  elfo  ad  honore 
della  Gran  Madre  di  Dio  praticaua  coi  di  llupenda  diuozione;  dichia- 
randoli meco , che  le  fembraua  di  far  nulla,  rifpetto  all’  eccelfiua  pre- 
mura di  olfequiarla  con  le  operazioni,  come  le  fi  era  dedicata  intiera- 
mente col  cuore. 

9 7 Mà  vna  tanta  profferita  conturbauano  per  1‘  altra  parte  i Sin- 
ghilli  Miniltridcl  Demonio,  dilfeminandonuouamente  le  loro  infema 
liabbominazióni  frà  quelle  genti  troppo inftabili ne’ proponimenti,  < 
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gin . Alteroflì  la  Regina , fcorgendo  tanta  petulanza , e rimprouerato- 
To,  che  ofafse  contradire  à quella  infallibile  verità  da  lei  conofciura  ,e 
per  benefizio  de’ Voi  Vaisalli  in  tutto  il  Regno  diuulgata,  difsechc 
in  vigore  de' rigorofi  Editti  volea  farlo  morire.  Colini  altrettanta 
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facili  à ricadere  ; laonde  fcouriuanfi  di  quando  in  quando  errori,  abuli , 
c corrutelc , lenza  penetrarli  in  qual  modo  fodero  introdotti , chi  le  fo- 
mcnt3lfe , e da  qual  parte  riceuellero  impullo,  & alfiltcnza . Più  dogn’ 
altra cofa  ci  rammaricauamo  noi,  che  il  male  folle  patente,  & il  rime- 
diarui  quaf»  imponìbile  ; attcfoche  le  mine  dell’  inimico  erano  artificio- 
famente  fabbricate , per  atterrare  le  fondamenta  delle  noltre  operazio- 
ni, fuggerendo  egli  à fuoi  fattcliti, che  ccrcaffero d'imitarle quanto  fol* 
fe  poilibile,  accioche  la  plebe,  cieca  nel  difeernere  l’ intrinfcca  for- 
malità di  elle,  e che  facilmente  rimane  ingannata  dalle  apparenze, 
confonderti:  la  foltanza  dell’  integrità  Chrilèiana,  con  l'enorme  Ipocri- 
fia  , ch’era  tutto  lo  iludio,  col  quale  copertamente  ci  danneggiano 
que’  facrileghi  competitori.  Non  mancauamo  nc  io  , né  il  Gaeta,  ncil 
Bianzano,  di  efagerare  in  pubblico  quelle  cofe,  che  molti  à briglia 
fciolta  ( benché  occultamente , per  non  edere  puniti  ) commetretiano; 
e nondimenoquella  Apollolica  franchezza  nel  riprendere  non  baflaua 
per  emendarli; laonde  coloro,  eh’ erano  meglio  informati,  veggendo, 
che  poco  profittauano,  fi  beftauano,  per  così  dire , delle  noftre  diligen- 
ze , e haurebbono  voluto  pervaderci  à deliftere  da  quell’ imprefa , da 
cui  rifultaua  ( com’  elfi  diceuano  ) notabile  pregiudizio  alla  riputazio- 
ne del noflroM in ifiero, fin’ allora rifpettato da  buoni  Cattolici.  Vna 
mattina,  mentre  su  la  Porta  della  Chiefa  ioafpcttaua  la  gente a\\a 
Dottrina  Chriftiana,  veggendo  comparire  tré  Neri,  vno  de’quali  di 
datura  molto  alta,  e fiero  d’afpetto,  pareuami  auanzato  nell'età, 
m’ imaginai,  che  fofse  vno  Singhilla,  e non  fu  vano  il  mio  fofpetto,  per- 
che appena  tutti  tremi  hebbero  rauuifato,  che  fi  diedero  à gambe;  ma 
facendoli  io  tener  d’occhio , feguitai  la  traccia  loro,  e li  raggiun/i,  me- 
diante vn  Sol  iato  della  Regina  , che  li  fermò.  Arredati  d'ordine  Re- 
gio, con  l’aiuto  d'altre  perfone,  li  feci  condurre  in  Corte,  volendo, 
che  dauanti  alla  Regina  fofsero  efaminati . Fu  efequito , e colui , che 
cinto  di  catene  fimulaua  rigidifsiraa  penitenza,  mà  era  vn  folennii- 
limo  incantatore,  confefsò,  che  da  Compagni  della  fua  affembleagli 
era  data  conferita  la  dignità  di  Ganga  (cioè  à dire  Sacerdote)  di  Ma- 
rimba , con  incarico  di  ridurre  i Popoli  all’offeruanza  degli  antichi  P 
fuoi  riti  ;perloche affine  di  riconciliare  l’affetto  loro  verfo  di  efsi,e 
confultare  occultamente  quella  importante  faccnda  con  le  perfone  ilj 
principali,  fenza  che  altri  fc  n’ accorgefse,  portaua  in  vna  grande  bi-  p 
faccia  diuerfe  fattucchierie , atte , fecondo  ch’egli  credeua,  à Voi  dile-  M 
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vigliacco  5 temendo  la  morte,  replicò,  che  non  gli  darebbe  faftidio 
credere  quella , òqueH’  altra  cofa,  purché  falualfe  la  vita,  come  ne  pre- 
gauaiilantementela  Tua  benigninola  Signora.  Quando  intefi  quella 
propolla, mi  llrinlì nelle fpalle,  coniiderando  il  debole  fondamento, 
che  può  fari»  di  colloro , fperai  nulladimeno  di  conuertirlo  ; e con  que- 
llo fuppollo,  interponendomi  per  elfo,  ottenni  , che  la  pena  capitale  li 
commutale  nella  fola  frulla.  Condotto  alla  Piazza,  cinquanta  gioua- 
nottirobulli  lo  flagellarono  fino  à sfiatarlo  lòtto  le  battiture:  mà  non  /hn’pl’nut 
per  tanto  rifanò  dalla  fua  frenefia , attelòche  la  mente  di  lui , fouuerchio  f.  mumnu 
acciecata,nonammctteuadifcorfo,  ò ragioni;  laonde  per  impedirlo,  ^ R,i'm 
che  non  infettale  col  fuo  veleno  quelle  contrade,  fu  mandato  con  gli 
al  tri  due  in  America  alle  Miniere  del  Ianero  ; e s*  intefe  doppoi , cheto 
feiaurato  vinto  dalla  difperazionc,  dafe  Hello  erafi  gittato  dalla  Na- 
ue , e fommerfo  in  mezzo  al  Mare . 

58  Proccdeuano  adunque  colloro  alquanto  più  rifpettofi , e cauti , 
per  non  efler  colti  nella  rete  ; e noi  all’  incontro  con  maggiore  diligen- 
za cercandoli, venimmo  àfeoprirne  di  molti . Vna  fiata  fra  l’altrejeflen-  ^ 

do  io  auu  ila  to,  che  tré  di  elfi,  intempodi  notte,  andauanoà  curare  vn’  empia  un. 
Inferma , improuifiunentc  mi  portaià  quella  Capanna , e fatti  arredare, 
li  feci  condurre  ben  culloditidauanti  alla  Regina,  la  quale  condannò 
non  tanto  quelli, quanto  tutti  quelli  della  famiglia,  che  gli  haueano 
chiamati  alle  Caue  dell' Oro  in  America, efclufane  vna  femmina  gra- 
uida,  affinché  il  parto  non  pericolane.  Non  fi  può  credere  di  quanta 
grauezza  fi  a quello  caftigo,&inconfeguenza,comelo  temano  iNcri, 
figurandoli, che  i Bianchi  li  comperino, per  diuomli;  la  qual  cofa,quan« 
tunque  tocchino  con  mano,  edere  falfilfima , conforme  attedano  quei 
loro  Paefani,  che  taluolta  ritornano  alla  Patria,  nondiminuifeela  pe- 
na à coloro,  che  alle  Miniere  capitano  viui;  conciofiache  l’ intermina- 
to affaticarli  giorno,  e notte , appunto  da  Schiaui,riefce  diametralmen- 
te oppolloà  oziolìtà  , che  godono  jòfembra  loro  di  godere  in  Etiopia. 

Per  quelli  accidenti , e perche  io  vedeua  ripullulare  il  male,  &àpoco  RipaliaU» 
à poco  dilatarli,  fentendone  interno  cruccio, meditauo  ripieghi,  per  im-  hconactu, 
pegnare  la  Regina  à nuouc  prouigioni,  dimoiandola à perfiderc codan- 
teinquelprimolèntimentodi  farfi  vbbidire.  Vn  giorno  le  rimandai  fiottano  ap- 
vn  grande  fardello  di  fattucchierie  con  vn’ Idolo  molto  Tozzo,  le  quali 
cofc  da  Minili»  di  Lei  erano  date  tolte  ad  vn  certo  Singhilla,  che  dimo* s"*4" 
raua  fuori  di  Matamba,  &era  loro  fuggito  dalle  mani.  Ponderando  el- 
la quefia  mia  azione,  lenza  comprenderne  il  lignificato,  mandò  adir- 
mi, che  andaffi  in  Corte , perche  volea  faperlo  dalla  mia  bocca . An- 
dai, & apertamente  le  dilfi,  che  compltua  al  fuo  decoro,  redimire  il 
tutto  al  ludetto  Singhilla,  già  che  da  molto  tempo  in  qua  hauea  tolle- 
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rato, che  dimoratte  , eziandio  con  graueonta  della  regia  autorità,  in 
quell' ideilo  luogo, douc  i Vatìalli,  veggendolo  darli  con  tanta  ficiircz. 
za,ragioneuolmentcpoteu3no  argomentare,  che  gli  folle  conceduto 
p efercizio  de'  fuoi  riti  ; e che  mentre  la  Regina  gli  approualfe  in  quella 
forma,  farebbe  dato  lecito  ancora  ad  elfi  l'abbracciarli  di  bel  nuouo. 

A’  fomigliante  rimprouero  fentìella  pungerfr  il  cuore  ;gelofa  della  pro- 
pria etìftimazione , e rifentica  intorno  al  diipregiode’  fuoi  Editti;  per- 
loche  rifoluta  di  venirne  sii  la  fua , fi  dichiarò  con  alcuni , i quali , per  !» 
quanto  fi  fofpettaua , occultamente  fauoriuano  quell*  empio,  di  voler- 
lo prigione,  prima  del  tramontar  del  Sole,  ouero  che  la  mattina  feguen- 
tc  haurebbe  fatto  vedere  vn  raro  efempio  della  fua  leuera  giullizia  : A* 
i lampi  di  quella  minaccia,  coloro  che  portauano  macchiata  la  cofcien- 
za , tenendo  per  infallibile  lo  feoppio  del  fulmine  ; il  diedero  di  hà  po- 
che horc  ligato  da  capo  à piedi  con  grolle  funi  ; & in  quellaguifa,  lenza 
dilazione  ,'doppo  vna  folenne  fruda  per  tutte  le  contrade  della  Città , 
fu  condotto  con  molti  aUA  fuoi  feguaci  ad  imbarcarli  verfo  l'America. 

Animato  intanto  da  quelle  rilòlute  aflillcnze,  non  ceflaua  an- 
ch'io per  la  miaparte  di  far  apparire  giorno  per  giorno  le  frodi  de’ Sin- 
ohilli,  c la  vanità  de'  loro  prelligi,  riufcendomi,la  Dio  mercè,  le  pruoue 
con  lingolare  contento  de’  buoni , e della  Regina  ; la  quale  in  occafio- 
ne  di  edificarli  U nuoua  Chiefa  in  Matambaf  come  accennammo  altro- 
ue)  alfiltcndoui  indefeffamentc , fc  taluolta  fcorgeua  accadere  qualche 
difgrazia,  ò incontrarli  alcuna  difficoltà,  riuolta  à me,  diceua  di  lolpct- 
tarc,  che  vi  folle  la  violenza  del  Demonio;  e quantunque  la  difluadclìi, 
mollandole , che  fomiglianti  cole  deriuano  per  lo  più  da  caule  natura- 
li, e non  efler  lecito  fermarli  con  tanta  facilità  sù  le  prime  {ofpiiioni, 
nulladimeno  efperimentaffimo  parecchie  fiate , che  la  colpa  poreali  im- 
putare ancora  à cert*  vni,  i quali,  lauorando,  portauano  adollocercluet- 
ti , ò altra  fattucchieria , e che  rimolfo  quello  odacolo ,s'operaua  dop- 
poicon  la  primiera  ageuolezza.  Taccio  i molti  auuenimenri , che  10- 
pra  ciò  raccontarci , c bada  credere,  che  mi  raccoraandauo  à Dio  bene- 
detto, affinché  mi  dalle  virtù,  e forza,  per  edirpare  gli  occultilhmi,  e 
pernfeiofi  abufi  à confulìone  perpetua  de'  fuoi  nemici , e maggiorglona 
del  fuo  Santo  Nome . Fù  notato , come  cola  Angolare,  che  in  quella 
fabbrica , doue  impiegarono  i loro  fudori  la  Regina , le  Dame , la  Cor-  ^ 
te,  erutta  la  Plebe,  giammai  pericolane  veruno,  òrimanelfe  grane-  dj 
mente  oftèfo,  non  ottante,  che  perla  poca  perizia  de  gli  artefici,  epa  di 
edere  la  mole  fuor  del  cottume  molto  grande,  fuccedeflero  varie,  e lira-  , Ij 
uaganti  cadute . Motiuo  ben  ragioneuole,  per  renderne  infinite  lodial*  1 
la  Diuina  Maertà,  la  quale  nell'  Immagine  del  Crocefifsoda  metantc  j ^ 
volte  mentouato,  fece  pompa  delle  fue  infinite  mifericordie.  1 
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i oo  Mà  due  grandi  benefizi,  che  dalla  erezione  del  Tempio  ma-  ^4, 
s terialederiuaronoà  prò  dello  fpirituale,  percuianfiofamente  applica  - K „(uiuff, 
i uamo  le  noftre  indultrie , deuoquì  regidarc . L' vno  fù , che  molti , per  *u*JMrb 
- non  dire  tutti,  toccando  con  le  mani  quanto  foffero  fallaci  le  fuperdi- 

ziofe  loro  inezie,  vi  perdettero  tutto  il  credito,  e pofeia  in  quella  vece  ^umepirit 
portarono  Corone,  Croci,' Medaglie, e Cimili, inuocando  in  propria  di- 

■ fefa  non  più  gl'idoli,  come  per  mala  habituazione  fatto  haueuano  nc’ 
tempi  andati,  mi  il  vero  Iddio.  L' altro  fù  vn*  efemplarifiìmo  affetto  , Bj.  ìtrt 

■ che  efli  contrafièro  alle  cofe  fpirituali,trauagliando  à gara  in  quell'edi-  ftlua  dltu 
Azio , nel  quale , per  farlo  più  dureuole,  volle  la  Regina,  che  in  cambio 

diloto,edipaglia,s'adopera(ferolepietre,effendoelladatalaprimaà  c h" 

feoprirne  coppiofa  vena  alla  falda  di  vn  Monte, ella  la  prima  à fcauar- 
le  , & anche  la  prima  à recartele  sù  le  fpallc , feguitata  per  longo  tratto 
di  ftradadal  Popolo,  che  in  vederla  (otto  il  pefo  de  gli  anni  non  rallen- 
tare la  fatica , gioiua  anch'  effo  di  caricartene , e trasportarle  ad  vn  luo- 
go dittante  vn  graffo  miglio , didoue  da  molte  centinaia  di  Schiaui  ve- 
niuanodoppoi  per  lo  fpazio  di  tré  leghe  recate  sùla  itetfa  fabbrica:  in 
riguardo  della  quale  fegnalata  pietà  volgarmente  erano  chiamate  le 
Pietre  della  Regina . Io  ttelfo  con  mia  confinone , perochc  à paragone 
di  Lei  poteuo  dire  di  darmene  otiofo , veggendola  tanto  perfeuerante , • - a 

mi  conobbi  obbligato  propalare  all*  altre  Nazioni  la  dupcnda  diuozio- 
ne  di  quella  Signora,  in  cui  feorgeuafi  ben’euidcnte,  à gloria  di  quel 
Dio , che  l' hauea  conuertita  à fe,  la  metamorfofi  di  vn  Cuore  Idolatra, 
in  vn* altro,  tutto  intento  à gli  auanzamenti  della  vera  Religione. 
Compariua  ella  ogni  mattina  molto  per  tempo  à fine  di  dar  Tetto  alle 
faconde,  ditlribuendo  à ciafcuno  il  proprio  impiego  ; ella  lletfa  con  vna 
(cure  daua  i primi  colpi  à piè  degli  Al  beri,  che  le  lembrauano  più  à pro- 
pofito;  ella  tlctla, trasformandoli  in  affabile  compagna  di  coloro,  che  Mufhu 
più  s'art'aticauano,  conformali,  cantando  talora  con  elfi  alcune  Can- 
zoni,  rozzamente  compotle  nell’Idioma  natiuo,  mà  dettate  da  vna  rJt. 
femplice , e dinota  inclinazione;  talora  con  humile  cordialità  ripartiua  u ri. 
con  le  proprie  mani  il  vitto:  talora  porgcuaàgliafsetati  Vino  di  Pal- 
ma, etaluolca  Vino  d’Europa:  dipendiaua  Sonatori,  iquali  con  le 
confuctcfiafonieappagafTeroi!  felteuole  genio  di  quelle  genti,  che  ma- 
' ■ lageuolmente  impiegano  l’animo, e le  membra  nelle  fatiche  fenza  qual- 
\A  che  diuertimento  alle  fatiche;  infomma  potiamo  ragioneuolmente  con- 
chiudere, che  i Neri, impiegati  nella  fabbrica, alteratfero  il  confuetodel- 
’ la  loro  lentezza  nell’ operare,  dimoiati  dalla  indetetTa  alfidenza  della 
: . Regina;  la  cuidiuota  inclinazione  confolò Iddio  col  buon’efitodique- 
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gliedifizij  coftumati  in  quella  Etiopia  , non eccedendoordinariamente 
due  ftature  di  huoroo,  vengono  à compirfi  in  poche  fcttimane , purché  la 
materia  fia già  in  pronto;  mà  quello nuouo Tempio, dedicato  alla  Re- 
gina  del  Paradifo,  Padrona,  e tutelare  della  Città  di  Matamba  ,per 
edere  ftruttura  di  eflo  più  alta  (nel  che  vi  fù  gran  pena  intorno  al  dare 
ad  intendere  à Neri  il  modo,  e la  facilità  d*  operare, come  fanno  gli  Eu- 
ropei) e perche  il  taglio , e lo  tralporto  di  tante  pietre  confumò  gran 
tempo,  non  potette  ridurfià  buon  termine,  fe  non  in  tré  anni,  àcapo 
de’qnali,  cioè  del  166  j.folennemente  fù  benedetto  à dodici d*  Ago- 
fio , concorrendoui  la  Plebe , i VafTalli , e gli  ftranieri , che  la  diuozìo- 
ne  , e la  curiofità  del  nuouo  Edifizio , raro  in  quelle  parti,  haueua  ins- 
tati da  contorni,  e dall  e contrade  re  ruote.  Difpofi  in  effo  à fianchi  del* 
l' Aitar  maggiore , due  altri  laterali  in  forma  di  Capelle , ò di  Oratorij, 
vno  al  Corno  del  Vangelo,  ad  oggetto  di  collocami  il  Santo  Crocefiffo, 
che  pofeia  coperto  da  tré  ricchiflime  cortine , vi  fi  cuftodi  qualche  tem- 
po, con  molta  venerazione,  e l'altro  alla  parte  dell’Epi/loJa  per  lo 
Santiflimo  Rofario,  riponendoui  vnaStatuadi  Noftra  Signora, donata- 
mi con  quella  intenzione  dal  Capitano  D.  Emanuele  Correa.  Termi- 
nata la  cerimonia  di  benedire  tl  Tempio,  pubblicai,  che  vificelebra- 
rebbela  prima  Meffa  il  giorno  dell'  Affonzione  di  Maria,  poiché  quello 
era  il  proprio  titolo  di  quella  Chiefa,  & appunto  fopra  l' Altare  di  mez- 
zo haueuo  polla  vna  bellillìmaTauola,  la  quale  eliratta  dall'originale 
diSanta  Maria  Maggiore  di  Roma  (come  accennai  altroue)  era  Hata 
aggrandita  con  le  Immagini  del  Padre  S.  Francefco,  e di  S.  Antonio  da 
Padoua. 

102  11  giorno  feguentc  già  deputato  alla  traslatione  del  Santo 
Crocefiffo , che  non  era  fiato  ancora  rimofso  dal  l' Oratorio,  ò Chiela  di 
S.  Anna,  parlai  al  Popolo  intorno  alla  grazia , che  Dio  benedetto  facc- 
uaà  gente  altre  volte  inimica  del  fuo  Santo  Nome,  compiacendoci  di 
accettare  il  domicilio  frà  di  eflì , e di  fianziarui  con  modo  fingolare, per 
caparra  di  douer  dallo  fieffoluogo  compartire  nuouifauori;  cofa dene- 
gata al  Rè  Dauide,Perfonaggio  tanto  caro  à Sua  Diuina  Maeftà,per 
caftigo  del  molto  fangue  fparlo  in  tante  giufte  guerre  ; e che  nulladime- 
no  in  quelli  giorni,  lenza  riguardare  la  fierezza  de’  Matambi  contro 
1*  humana  generazione,  & i grandi  motiui,che  hauea  d' abbonirli,  come 
capitali  nemici,  degnauafi di  riceuere  la  tenue  offerta  di  quel  nuouo 
Tempio,  e confecrarlo  in  fua  refidenza . Terminato  il  difeorfo,  alzai  il 
Crocefifso,  lo  trasferij  proceflionalmente,  & al  rimbombo  di  mille  Uro- 
menti  bellici , c muficali , data  la  benedizione,  lo  collocai  fopra  il  fuo 
proprio , e nuouo  Altare . 

103  Mà  la  notte , vigilia  dell’Afsonta , Accedette  vn  calò  memo* 
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®*  rabilc , che  fù  per  mettere  in  conquafso , & impedire  affatto  l’ intima*  p 
P®  tafolennità.  Mori  all' improuifo  vn  tale  Cabanga,  fratello  del  Gene-  r 

& tale  Ginga  Mona,  leni’ hauer  potuto  riceuere  verun'  aiuto  fpnitualeda/ofc»»^ *f- 
^ chichefofle.  Corfero  colà  tutti  gli  Vffìziali,  egli  Amici,  e mici  ritro-*' 

^ uai  anch'io,  per  confidarceli  afflitti  ;quand' ecco  fopragiunfe  la  diluito. 

’ài  Sorella,  la  quale  difperatamente  efauerando  il  vicendcuolc  affetto,  Csfimmo. 
»!  con  aggiugnere,chcper  ogni  modo  voleua  eternamente  ferbarghelo ufamiqm. 
« doppo  morte , abbandonatali  fopra  il  di  lui  cadauere , immediatamen-  ti  ihuà&à, 
te  fpirò  l’ Anima . Perdichiarare  la  formalità  di  quello  fecondo  atti- 
a dente , m’è  forza  il  dire , chequantunquc  mi  fembrafle  repentino,  non  Umane. 

11  era  però  nè  Urano,  nè  difufato,  nè  tanto  degno  di  compaflìone  , quan- 
toaltri fe  Io  figurarebbe.  Frà  gl'inganni,  co’quali  il  Demonioaffaa 
-1  fcina  molt’ Anime  di  cotelle  Nazioni,  non  è minor  de  gli  altri  quello 
* d’infinuar  loro, come  facenda  lecita,  che  due  Amanti, due  Amici  fcam- 
? bieuol  mente  giurino  perpetua  fedeltà,  promettendo , prima  che  abban- 
J donarfi  giammai  per  qualfiuoglia  Arano  incontro,  efporreà  qualunque 
azardo  la  Aelfa  vita , anzi  perderla  animofamente  più  toAo,  che  defrau- 
dare la  pattuita  conuenzione.  Il  contrafcgno  di  queAo  indilfolubile  *faaitc,?i 

I contratto  confiAe  in  alcune  azioni,  le  quali  euidentemente  hanno  del 
fuperAiziofo , e del  diabolico:  Per  cagion  d*  efempio  : prefa  nelle  mani  Amici . 
vna  Tazza  di  Vino,  v*  infondono polueri,  facendoui  il  Singhilla  ifuoi 
$ fortilegi,  indi  lo  beuono,diuidendoIo  vgual  mente  àforfi.  Altri  reca- 
si tofi  qualche  graue  pelò  sù  le  /palle , borbottando  la  formula  del  patto, 
concordemente  lo  portano  fin*  ad  vna  certa  diAanza.  Altri  vfano  al- 
tre maniere  di  poca  confeguenza,  mà  fempre  accoppiate  à qualche  fa- 
J crilega  cerimonia , nella  quale  s’ include  tacito  confenlo  col  Demonio,  . 

• òalmeno  co’pritniinuentoridiqueflo  abbomineuolecofiume.  E non 
accade  reuocarmi  in  dubbio , come  fia  poflibile , che  Anime  ChriAiane 
non  fentano  rimorfo , e s'inducano  fenza  fcrupoloà  lòmiglieuoli  azioni, 

’ mentre  v'interuenga  il  Singhilla  ; peroche  non  fempre  egli  vi  fi  troua 
in  perfona,  mà  per  meglio  ingannare  manda  qualche  fuo  difcepolo,  che 
t deliramente  rapprefentando  per  buona,  e per  lecita  queAa  forma  di 
li»  contratto,  fappia  concordare  in  tutto,  e pertutto  le  partito  pure  quel- 
li li , che  ambilcono  di  compiacere  alla  propria  palfionc,  fe  la  fanno  fenz’ 
altra  alfiAcnza,penfandocon  tale  ripiego  di  elfere  ficuri  in  cofcicnza  ; 
ii»  fidamente  conuengono  circa  il  Rito,  che  vfauano,  quando  erano  Idola- 
,i3»  tri,  &in  virtù  di  efsoobbliganfi  ad  inuiolabilepromiflionediamarfiin 
jlt»Vlta , e doppo  morte , cdn  quella  frenetica  coAanza  di  vcciderft , defonto 
dii  che  fia  il  compagno . E certo  Aà  , che  vi  hanno  vn’  ambizione  cotanto 
befiiale,che  Aimo  quafi  impoifibilc  diradicarla.  Frequentilfimi  fono 
,00  gli  auuenimenti  feguiti  in  queAo  genere, quando  io  dimoraua  in  Etiopia, 
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roà  per  non  abufare  la  foft’erenza  di  chi  legge , ne  tralcuro  il  racconto  5 
balla  dire, che quand’  vno  di  coltoro  palfa  all’altra  vica,  rodo  colui, che 
ha  il  patto,  fifa  vedere  tutto  afflitto  (come  fece  quella  infelice  Signo. 
ra)  ò tutto  in  gala  ( come  (Accedette  in  Loanda  ) e sbrigatoli  da  Tuoi  co* 
nofeenti , con  vn  fembiante  allegro  , e feilofo , s*  vccidc , per  inoltrarli 
intrepido  mantenitore  della  promefla  * 

104  La  mattina, diuulgatofi  il  fatto, folleuoflivn  grande  bisbigi  io, 
altamente  fantafticando  la  maggior  parte  del  Popolo,  che  in  vna  folen- 
nità  tanto  grande  folle  accaduto  quello  bel  fpettacolo  ; laonde  molti, 
per  incapacità  di  ragione,  erano  in  procinto  di  abbandonare  laSanta 
Fede,  & in  vece  de  gli  honori  douuti  alla  Santiflima  Vergine,  voleuano 
celebrare  il  Tambo  ài  due  defonti.  Quanto  mi  rammaricarti  interna- 
mente di  quella  nouità , da  cui  preuedeuo  inforgere  fconcerti , e di/òr-  ,Ci 
dini , n’è  teilimonio  folo  Iddio , à cui  di  tutto  cuore  io  mi  raccomanda-  L 
ua,  mentre  F humana  prudenza  non  era  valeuole  à prendere  partito.  L 
Andai  alla  Regina , e con  efla  difeorfi  molto  alla  lunga , pretendendo 
ella  di  recidere  il  capo  diquell’Idra  nafeente  con  feuera  dimoltrazio- 
ne , & iodiil'uadendola , che  non  auuenturalTe  con  la  propria  vita  tutto 
il  guadagno  fatto  fin’ allora,  conciofiache  i Sudditi  cominciauanoad 
ammutinarli.  Determinafsimo  adunque  di  acchetare  i principalicon 
prometter  loro,  che  rimarrebbono  appagati, e che  intanto  con  pubblico 
Editto  s’intimafleà  tutti  il  venire  alla  Chiefa  maggiore , fenza  che  ve- 
runo, fotto qualunque  pretello,  ofalfealtenerfenequel  giorno  ; che  in- 
fomma , tutti  fi  troualfero  alle  funzioni  Ecclefialliche . In  quelta  guifa 
fedato  alquanto  quel  principio  di  brutta  riuoluzione  , diuertironli  an- 
cora i Cittadini  nella  nouità  de’facri  oggetti,  i quali  mi  sforzai  di  far 
comparire  macllofi , e diuoti . Mà  il  doppo  pranfo  fui  auuilato,  che  pa- 
recchi, ollinati  più  che  prima,  perfilleuanoin  voler  dare  Ecclefiaftica 
Sepoltura  à quei  defonti,ò  feguitare  lo  Itile  de’Giaghi,adducendo,  che 
per  alcun  tempo  erano  vilsuti  nell*  vna,  e nell’altra  legge.  Oliai  fen* 
fatamente  à quelle  due  propofizioni , perche  quanto  alla  prima , doue- 
uafi  tenere  per  indubitato, che  amen  due  i defonti, in  riguardo  del  pat- 
to enorme  di  darfi  la  morte , e di  non  foprauiuere  1*  vn’all’altro , fofse- 
ro caduti  in  vna  colpa  mortaliflima;  laonde  non  apparendo, che  Caban* 
ga  fe  ne  fofse  pentito , e quanto  alla  di  lui  Sorella,  emendo  più  che  cer- 
to, ch’ella  era  difperatamente  piombata  nelle  fiamme  infernali,  per 
nefsun  conto  concederei, che  fi  fotterrafsero  in  luogo  facro.  La  contro* 
uerfiahebbe molti  periodi,  peroche  alle  mie  ragioni  non  porgeuano 
orecchio;  nè  io  poteualeuar  loro  di  capo  vn’altra  peruerfa  opinione, 
con  la  quale  procurauano  follentarc  per  lecita  quella  forte  di  accordi, 
afserendo , che  i contraenti , quanrunqueoperafscro  così  in  apparenza 
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.per  termine  di  galanteria , ò per  fmezzad’  affetto,  contnttociò  mante- 
neuano  illibato  il  cuore  alla  Fede  di  Chrillo , c non  s*  intendeuano  per- 
ciò di acconientire al  Demonio,  cuirinontiarono  neH’attodiriceuere 
il  Santo  Battefimo.  La  Regina  haurebbe  voluto  con  l'autorità  tron- 
care iprogreifi  del  litigio, mà  non  conuenendole ingerirli  nella  giurif- 
dizionc  Ecclefiaflica , cercai  leuarlacon  buon  modo  da  quello  impe- 
gno . Finalmente , perche  fra  gente  difloluta , e temeraria  anco  le  refi- 
itenze  cagionano  talora  peggiori  mali,  e nella  prefente  occorrenza  mi 
era  certificato,  che  pur  troppo  alcuni  Vfliziali  voleano  fpuntarla  di  ce- 
lebrare il  Tambo , quando  non  haueffero  potuto  fepellirli  à modo  loro, 
prelì  per  ifpediente  di  allontanarmi  tanto  occultamente,  che  non  mi 
rrouafleroj  & in  quella  forma,  fenza  che  io  vi  predarti  il  confenfo,  li  fot- 
tcrrarono  conforme  che  lor  piacque  vicino  al  la  Chiefa;e  non  fù  poi  al- 
trimenti celebrato  il  Tambo  5 dalla  quale  diabolica  funzione , mi  figu- 
ro, che  oltre  il  facrilìzio  di  vittime  humane,  farebbono  ripullulati  al- 
tri deteflabili  abufi.  Vnafola  foddisfazione  pretcli,  ed  ottenni  dalla 
Regina , cioè , che , pena  la  di  lei  dilgrazia , nitfuno  ardiffe  ( conforme 
il  collume  del  Paefe)  piangere  in  pubblico  quc’due  fuenturati:  fù  sì 
puntualmente  vbbidita , che  pofeia  m’aflìcurai  del  fuo  credico grande 
apprclloi  Sudditi.  Mà  parendomi  pur  anche  di  non  hauer  adempiute 
le  mie  parti,  e che  in  altra  occafione  colloro  fi  farebbono  auanzati  nel- 
l’audacia, parlai  appartatamente  ad  alcune  Perlone  principali,  mo- 
ilr3ndoloro,  che  il  pretendere  di  violentare  iMinnlri  di  Dio,  era  vn 
prouocarlo  à giuftiflìma  vendetta  ; e pofeia  in  faccia  di  tutto  il  Popolo 
efagerai  con  vehementi  ragioni l'eforbitanza  di  cotali  giuramenti , im- 
precai maledizioni  à chiunque  li  praticafle  in  auuenire,  mi  dichiarai, 
che  nonhaueuo,  nèhaurei  mai  acconfcntito  à quei  due  vltimamentc 
defonti  l’ Ecclefiaflica  Sepoltura,  c che  coloro, i quali  glie  Thaueano 
data  contro  mia  voglia,  e contro  ogni  douere,  s’ erano  fatti  rei  difacri- 
lego  attentato  ; màcheda  lì  innanzi  fenza  rilpetto  veruno  fi  procede- 
rebbe co"  douuti rigori , e figittarebbono icadaueri  alle  fiere,  & i de- 
linquenti fi  mandarebbono  di  là  dal  Mare. 

105  Appretto  quello  incontro,  e doppola  (bienne  dedicazione  del 
nuouo  Tempio  (che  pur  fi  celebrò)  mi  rifoluei  vfeire  da  Matamba,e 
(correre  le  Prouincie  del  Regno  foggette  alla  mia  Midionej  laonde  con- 
ferito il  mio  difegno  con  la  Regina,  ella  mi  diede  due  Soggetti  princi- 
pali per  compagni,  e per  Interprete  il  fuo  Secretano,  co' quali,  e con 
altragentedafcruigio  partij  il  fecondo  giorno  di  Settembre  lo  llelfo 
Anno  1 66  j. 

106  Quand’ ecco, mentre maturauanoi frutti,  fuiallrettolafcia- 
re  lamette,  richiamato  con  replicate  illanze  alla  Corte , peralfiftepe 
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nell’eltreme  vrgenze  alla  Regina,  non  tanto  perche  ella  vnicamente 
in  me  confidau3 , quanto  perche  gli  altri  due  Capuccini  miei  Commi!* 
fionarij  elfendo  caduti  infermi , non  poteano  feruirla . Entrai  adunque 
in  Matamba  il  feguente  Mefe,  cioè  à 14.  d'Ottobre,  e vietando quelti 
pouera  Signora , la  vidi  aggrauata  da  infiammazione  di  fauci,  e di  pet* 
to,à  tal  fegno , che  dentata  mente  articolaua  poche  parole  eoa  voce 
molto  fommefla,& interrotta.  Accollatomi  per  confolarla,  mi  lòuuen. 
ne  di  fuggerirle , come  vn’altra  volta  il  P.  Gaeta  l'hauea  guarita,  me* 
diante  il  ricorrere  all*  iuterccflìone  di  Maria Immacolatiflìma . L'auuW 
fo  fu  gradito, c l’effetto graziofo,  perche,  doppo  celebrata  la  Me(Ta,ha> 
uendole  recitate  alquante  orazioni , & appefa  al  collo  vn*  Immagine  di 
ella  Vergine , fi  fentì  immediatamente  migliorata , e con  voce  didima 
magnificò  la  fua  Liberatrice  : Del  quale  dupendo  auuenimento  rima- 
fero ammirati  i circodanti,  & io  prefone  il  motiuo, dichiarai  loroil  me- 
rito di  vna  vera  fede,  e quanto  lia  efficace  la  protezione  de' Santi,  An- 
golarmente della  Regina  de’ Santi appreffo  Iddio;  perlocbe, inginoc- 
chiati tutti  à terra,  protedarono  di  credere  fermamente  quanto  io  ha- 
ueua  detto , e che  in  quel  punto  1*  eleggeuano  per  loro  particolare  Au- 
uocata. 

107  Paflati  alquanti  giorni, offeruauoquefta  Signora  molto  filTane’ 
penfieridi  morte;  e fuor  del  fuo  colfume  didratta  dalle  applicazioni 
mondane;  laonde  per  folleuarlaintroduceuodilcorfi,  che  ben  fapeuo 
edere  dati  altre  volte  confaceuoli  al  di  lei  genio;  màella,  fcnzadiucr- 
tire  ad  altra  cola , boriche  al  fuo  fine,  foleua  rifpondermi.  Auwcb.  ufi 
/’  hora  del  difingatmo , e che  doppo  la  morte  improuifa  di  que’  due  mentouati 
poc’  augi , non poteua  adulare  quell'  opinione  nudi  ita  fi»  à quel  punto  d‘  haucr 
a vtuere  molto  pia  de  gli  altri . Che  diranno  (foggiungeuami  ella )cbe  diranno 
e ploro , che  mi  tencnam  per  immortale,  e luftngauano  la  mia  naturale  robujleg- 
^a  reputandomi  per  Dea  ì Fh  Padre  l Conofco  che  fon  carogna, come  gli  altri % 

« fuor  di  qucjla  [alma  di  'vermini , non  mi  rimane  fe  non  'vn  fafeio  di  colpe  da 
tffere  giudicate  dauanti  al  T ribunale  di  Dio . Morirà,  perche  fe  bene  mi  vede- 
te in  qualche  buon  flato  ,n:dladimcnofento  di  non  efjer  guarita, per  foprauiaere. 
Da  quede  parole  argomentai,  ch’ella  internamente  fcntLffcl’infiam* 
magione  calatale  nel  petto,  fi  come  di  li  à poco  palefolfi  dal  lato  lini- 
Uro , cagionandole  acuta  doglia , e mortalilfima  febre . A*  14.  di  De* 
cembre  i/uoi  Medici  le  applicarono  vn’empiadro  di  Porcellana,  màin 
vece  di  giouamento,  fentì  peggiorai;  laonde  à me  riuolta  intrepida* 
mente  dille.  Horasichc  il  mio  male  e fenta  rimedio , nè  m’ ingannai.  V* 
prego  à non  abbandona • mi, pere  he  il  paffo  è formidabile,  e bramando  di  fari»  co- 
Haute  nella  Cattolica  Fede  y'vogho tche  liberamente  mifuggerìatt  quello, ck 
deuofare . 
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108  Increlceuami  l’infermità  della  Regina, mà  molto pù  il  fofpet- 
to  di  affrontare  mille  oppofizioni  circa  il  mio  miniftero,  à cagione  di  vn 
reo  collume  del  Pacfe,dicui  perefperienzaerainformatiflimo;peroche 
in  Imbuii  la  il  Signore  di  quella  Prouincia, il  quale  molt’anniera  vifluto 
da  cfemplariflimo  Chrilìiano , ridotto  pofeia  all*  diremo  de*  Tuoi  giorni 
fu  da  Corteggiani  attediato  con  tanta  impertinenza,  che,  per  quanto 
egli  chiamale  aiuti  /pirituali , &io  m’aftacendafsi,  interdilfero  onni- 
namente il  lbccorrcrlo,lafuandoIo fpirarc  l'Anima,  priua  di  Sacra- 
menti , e di  Sacerdoti  ; e di  ciò  non  contenti , vollero  al  difpetto  di  lui , 
che  ne  hauea  fatto  cento  procelle  ( come  lì  rifeppe  doppoi)  fepellirlo 
fecondo  il  ritode’Giaghi , adducendoche  fegli  conuemua  perrifpetto 
de’ Tuoi  Antenati.  Da  quelli,  e limili  accidenti  auuertico,  oltre  l’el- 
fermi  noto , che  i Rè , & i Principi  di  quelle  Contrade'non  polfono  dif- 
porre  cofa  immaginabile,  nè  meno  intorno  alla  propria  perfona,fenza 
ricercarne  prima  il  parere  da  loro  Conlìglieri , mi  riltrinfi  con  efsi , per 
indagare  quello,  che  difegnaffero  nella  morte  della  Regina,  e per  ab- 
battere qual liuoglia  attentato;  tanto  più  ragioneuolmente,  quanto, 
che  haueuo  notizia  del  mal’ animo  di  alcuni , i quali,  benché  per  tema 
della  loro  Pad  tona,  mollralfero  apparenza  di  Chridiani,  contuttociò 
di  foppiattobialimauanoi  Statuti  della  Chiefa,  lafciandolì  intendere 
con  diuerle  metafore , chea  fuo tempo confolarcbbono i Popoli,  ridu- 
cendo ogni  cofa  nella  lua  priilina  forma.  Parlai  adunque,  & apportan- 
do per  fondamento  le  inclinazioni  della  Regina , dilsi , non  ellere  cofa 
conuencuolc  dillurbarla  ne’giorniellremidi  fua  vita , mà  bensì douer- 
laogn'vno  compiacere  di  qualunque  dimanda.  Infatti  hebbi  ottime 
parole , larghe  promelfe , e licuro  pegno , che  non  mi  farebbe  accaduto 
contrailo  veruno . Nulladimeno  la  naturale  doppiezza  di  coltolo , che 
hanno  per  nulla  il  mancaredi  parola,  teneuamifofpefo,  eobbligauami 
àpreuenirli  con  adequate  cautele,  che  perciò  venuta  l’hora  di  dare  il 
Santilsimo  Viatico  all’Inferma,  entrai  nella  Stanza , & hauendola  fa- 
cramcntal  mente  riconciliata,  con  ferii  con  elfalei  tutti  quei  punti,  à 
quali  llimauo,che  folle  tenuta  di  prouedere,  pofeia  dato  il  fegno,  e ce- 
lebrata la  Mefsa  nel  fuo  Oratorio  di  S.  Anna,  le  portai  l’Ollia  Sacro- 
fanta  : mà  nell’  ingrelfo,  chiamati  quattro  principali,  che  doueuano  per 
proprio  vttìzioefequire  l’vltima  volontà  della  moribonda, intimai  loro, 
eh’  entrafsero,  per  vdire  dalla  bocca  di  lei  le  fue  determinazioni . En- 
trati che  furono,  ella  da  le  llefsa,  fenza  che  lefuggerilsinuoui mo- 
tiui,  chiedami  licenza  di  parlare,  lì  lalciò  apertamente  intendere  in 
quella  forma  . Che  ringratiajjero  Iddìi  di  ‘vederla  morire  con  vn  'vero  /enti- 
mento  di  Cattolica  Religione , per  cui  volentieri  foprauiuercbhc  , affine  dtfofte- 
ncrla , e dilatarla  nelle Juc  Prouincie , e fuor  a di  quelli  anguBi  confini , quando 
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Iddi j ( al  voler  del  quale  fi  conformaua  ) non  /’  hauefle  chiamata  ali  altri 
Aimdo  : Dfp tacerle Jlmmamcnte  di  non  lafciare  alcun  figliuolo , perche  Lra- 
maua , che  in  fua  vece  qualcheduno  bereditafie  il  z elt , che  interiormente  fi  fen- 
tiua per  i honore  di  Sua  Diurna  Alaefìà , dauanti  al  di  cui  tremendo  cof petto , 
Jì  come  fermamente  fapea  di  douercjfere  fra  poche  bore  cofiituita , per  render 
conto  dife  ,e  delfuo  Regno , così  deteflaua  le  pajjate  colpe , la  mal  menata  vi- 
ta , e tutti  i riti  de'  Giaghi  ,prote (landò  di  ab  dominarli  ,come  enormi , empij , tr 
Jìiali , e diabolici  : dolerfi  di  hauere  imbrattata  tante  volte  i Anima  propria 
conio fpargimento  del  f angue  humano  ; di  hauere  condotte  al  macello  tante 
Creature  di  Dio  ; e di  ejfere  Hata  l'vnico  fcandalo , l’ vnic a dannazione  di 
tanti  Popoli.  La  difficoltà  del  refpiro  le  interruppe  alquanto  le  parole  j 
mà  fattomi  cenno  di  voler  profeguire,c  ripigliato  vn  poco  di  vigore» 
riuolta  al  Tendala,  ch’era  il  fuo  primo  Miniftro,  e rimanea  Viceré,  gli 
foggiunfc.  Che  r'urouandoft  in  buon  fato , Or  in  pace  il  Regno , cercajjc  con 


P' 

* 


a .1  «7^  J T J * r ’ \ o « w JJ 

tbt  "dcpp§  °&n‘  P°Jfibile  premura  di  manteneruclo  : al  qual  fine  giouarebbe  fopra  qualun- 


marie  non  f, ir  que  altra  diligenza  il  difendere  vigorof amente  la  caufa  di  Dio , tenendo  lon- 
Ttmlrò*  1 t<tnl  ' ^Ul  ntmtct  '•  raccomandarle  per  tanto  i Sacerdoti  }Csri  Mijfionarij  , per- 
che dalla  vigilanza  > e pietà  di  ejf  dipendeua  la  / alate , Or  ogni  profpero  au - 
ucnimenro  de'  V ajfalli  : incaricarne  la  di  lui  fedeltà , e quella  dell'  Interprete  > 
poiché  à que  fi  tace  atta  efplicare  i fenf  del  CattechiHa , ( la  dottrina  di  Chrifio. 
Finalmente  quanto  à quelloyche  apparteneua  alla  propria  Perfona , ejferft  di  già 
abbandonata  nelle  mani  delfuo  Confejfore  (prccifamcnte  nominandomi) 
laonde  circa  la  fepoltura  , Or  i funerali  ne  (fimo  ofajfe  dj porre, fe  non  quel  tanto , 
Apriti  del-  c he  da  ejfo  ben  capace  della  fua  mente  venijfe  ordinato.  Ciò  detto,  riuol* 
Umonhm-  gcndo  gli  occhi  grondanti  di  lagrime  verfo  la  Piflide , richiefechcgli 
iti  pr?àu  mollrafsi  il  Tuo  Signore , à cui  con  diuoto  affetto , rinouate  le  procede , 
r«i/ addimandò  perdono  di  hauerlo  offe  fo,  e grazia  di  morire»  e di  efferc 
pm»  Putì,  fotterrata  fecondo  il  vero,  e Tanto  rito  della  Chiefa  Cattolica,  Sin* 
ghiozzauano  gli  alianti , e ben  conobbi,  che  le  interne  fiamme  di  que- 
lla moribonda rifcaldauano  i cuori  di  chi  afcoltaua  le  di  lei  parole, 
laonde  finitala  funzione,  amplificai  anch’io  fopra  il  prefente  foggetto 
la  mifericordia  di  Dio , e la  coniazione  di  quelli  » che  à lui, lenza  per- 
der tempo,  totalmente  fidonano. 

Proavi».  Reficiataf»  col  Pane  de  gli  Angeli, prefevn  poco  di  ripofo;  ed 

niprnmpt  intanto  i Miniftri , vfeiti  dalla  Camera , con  ferirono  alla  lunga  intorno 
dU’Stkrmi  f«ccefsione  del  Regno:  mà , prima  di  determinare  altra  cofa,  fpe- 
dirono  con  grande  premura  ordine  precifoà  tutti  i confini,  che  fi  arma f- 
fero  le  Milizie,  per  impedire  la  fuga  à Schiaui , & à molt  altri  ancora , i 
Timer»  quali,  per  tema  di  efsere  facrificaci  nell'cfequie  della  Regina,  dife- 
fLmìm^i  §nau3n0  metterfi  in  faluo;  fi  comeleilefsc  Damigelle  di  Coree, da  que. 
ciu»?  'ila  torbida apprenfione  inconfolabilmcnte  agitate , ricorreuano à me, 

alfin- 
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1 affinché  faluafli  loro  la  vita . Paflato  il  meno  giorno,  vergendo  aggra- 
■s  uarfi  il  male,  mi  polì  vicino  al  letto  dell’  inferma , rifoluto  di  non  ab- 
« bandonarl  j , perche  il  bifogno  era  eftremo , ed  ella  con  profondi  fofpiri 
mencfaceacaldeillanze.  Màsù  la  fera  delli  Tedici  fcorgendofi  qual- 
■ che  miglioramento,  e fenza  dubbio  era  quello  della  morte , fuiviolen- 
- tato  da  gli  affilienti  à leuarmi  di  là , ftimando  tutti  che  il  di  lei  natura- 
ti le,  e robufto  vigore  lonzamente  relìrterebbe  alla  morte,  e che  io  all’op- 
pofto  non  haurei  potuto  relillere  all*  vrgente  ncceffità  di  ripofarmi  al- 
quanto , Sentiuo  liraordinaria  inquietudine , c non  voleuo  partire , al- 
la fine  vinto  dall' importuno  bifogno,  pallai  all’Ofpizio,  raccoman- 
dandomi però  Tempre  all*  Angelo  Cuftode,accioche  non  mi  fuggilfe  il 
punto  principale  di  porgere  aiuto  a quell*  Anima:  aggrauato  dal  fonno 
dormij  alcune  hore  , quand'ecco  riscuotendomi  tutto  all'improuifo, 
pai ucd’vd irmi  intimare  al  cuore , che  ritornati)  all’  Inferma,  eoi  quale 
pentìero  mentre  vfciuo  dalla  Cella  fentij  fonare  alla  porticella,  & aper- 
tala vi  trouai  il  Segretario  coll'Interprete  venutoà  chiamarmi.  Giun- 
to che  fui  nella  Camera  della  Regina , na’  auuidicheil  tempo  della  vi- 
ta di  lei  volaua  per  terminare  à momenti  ; laonde  hauendole  Iddio  con- 
ceduta perfetta  finità  di  mente  , hebbj  agio  di  confortarla,  fuggeren- 
dole atti  di  carità , di  contrizione,  e di  amore  verfo  il  Crocefitlo,  che 
fin* all’ vltimo  tenne  fra  le  braccia:  le  diedi  l'Eltrema  Vnzione;  le  rac- 
comandai  1‘  Anima  ,rifpondendomiella  più  che  poteua,con  lìngolare  M 
diuozione,eintrepidezzajfinaImenteà  17. di Decembre  i <r<5 3.  sù lo  Zm • 

fpuntar  dell’  Alba , in  età  di  circa ottant*  vn’ Anno,  fenza  pena  di  ago- 
nia , placidamente  pafsò  all’  altra  vita , 

110  Furono  immediatamente  raddoppiate  le  guardie,  non  per- 
mettendoli  tutto  quel  giorno,  e la  notte  apprelfo  l’ingrelfo  à chi  che  ,jj, 
folfc  nel  recintodellc  regie  habitazioni , mà  la  mattina  feguente,  effen-  à 

do  hormai  imponìbile,  che  il  funeftoauuifo  non  trapelato  all’orecchio  " " ’ 
del  Popolo  , il  quale  in  tal  cafo  haurebbe  vfata  violenza  per  accertar- 
fene,  il  Configlro  di  Stato  venne  all’ atto  folenne  di  conuocare  col  foli- 
to  fegno  militare  tutti  gli  habitacori  di  Matamba  sù  la  Piazza  maggio- 
redauanti  alleCafedellaRegina,  làdoue  i principali  Miniilri  , con- 
fegnato  nelle  mani  della  Principeffa  Donna  Barbara , Sorella  dellade- 
fonta , 1*  Arco , e le  Freccrc , che  fono  le  Infegne  regali,  e folleuatala  da 
terra,  fiche  tutti  à modo  loro  potetoro  vederla  , dilfero,  che  la  dichia- 
rauano  Regina:  indi  promulgata  la  morte  di  Donn’Anna,  à nome  di 
tutto  il  Regno  le  predarono  il  confueto  homaggio;  esùlefpallelorola 
riportarono  alla  fua  habitazione,  sfogandofi  fra  tanto  la  gente  concor- 
. facon  altifli me  grida,  con  vrli,  co'fingulti,  e col  pianto, 

in  Mentre  10 applicaua à preparare  la  Calla  di  tauole , e la l n- 

fcrizio- 
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Cdimrro  frizione  per  la  defonta , mi  fouucnne , haucrmi  ella  in  diuerlc  fiate  ma» 
fifevtHto  °ifertato  di  voler  edere  veftita , dopo  morte , con  quell'  Habito  da  Ca- 
ca* H abito  puccino,  di  cui  perle  fue  molce  ilhnzc,  era  data  prouueduea  dal  P. 
Capmcino  e Qacta  ; ritornando  perciò  in  Corte, ritrouai  il  Cadauero  regiamente  ve* 
rtito  nella  feguente  forma . Dietro  à gli  omeri  cadeuale,  diftefo  sii  la 
gu.&cfpo  bara , vn  finilsimo  panno  trinato  d’oro , chea  foggia  di  regia  Clamide 
ft»  ■■  putti*  vniuaf,  Jauanti  al  petto , mediante  vn  fermaglio  gioiellato  ; in  capo  le 
haueuano  porto  vn'Elmetto,  fregiato  di  corona  d’oro,  con  vn  mazzo 
di  colorite  piume,ornamentobizarro,  e gentile;  le  tempia  erano  cin* 
tedi  fila  di  coralli,  e di  grofle  perle,  e dalle  orecchie  glienependeua- 
nodued  imprezziabile  corto; le  braccia  fino  al  gomito, e le  gambe  (ino 
à talloni  erano  fregiate  di  cerchietti d ‘oro  inteffuti  con  fecole  di  codadi 
Elefante , cofa  che  molto  ftimano  gli  Etiopi  ; l’ altra  parte  del  corpo  era 
da  due  ricchifsimi  broccati  decentemente  coperta , hauendo ancora  in 
piedi  picciolefcarpedi  velluto  traforato  ferrate  da  due  bottoncini  di 
vetro;  inrirtrettofembrauami  vn  Simolacro  tempertato  di  Collane,  e 
di  Fiori.  Feci fpogliarlo,  e porto,  che  gli  hebbero  il  fudetto Habito 
Religiolo,  perniili,  che  di  nuouo  lo  riuediffero,  e lo  adornaffero  come 
più  lor  piacque , con  aggiugnerui  fidamente  per  mio  configlio , il  Rofà» 
rio , & vn  fuo  Crocefilfo  nelle  mani . Due  horc  doppo  mezzo  giorno  fù 
collocato  lotto  il  Lunene,  ò fia  Portico  dell’ Vdienza  da  tré  lati  ben 
aperto , accioche  tutti  commodamcntc  vedeflero,  dando  la  metà  di ef- 
fo  corpo  agiato  lopr3  vna  grande  tauola,  coperta  di  vn  Panno  fino  del 
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il?  Paefe , che  volgarmente  chiamali  Gcbù , in  atto  di  federe , tenendoG  I 

i maeilofamente  appoggiato  ad  vn’ Origliere  di  velluto  chermisi , che 
h veniua  fottenuto  dal  Paggio  di  honore,  il  quale,  quali  (tatua  immobile, 
t fece  la  fua  funzione  per  lo  fpazio  di  molte  hore.  Concorfc  innumera-  . 

bile  moltitudine  di  gente,  andando,  c riuencndo  per  defio  di  vedere  la  y> 

- defonta  Regina,  mentre  noialtri  Miflìonarj  con  l'aiuto  di  alcuni  po-  **» 

: chi , che  imparato  haueuano  à leggere  i caratteri  Europei , recitauamo 
le  confuete  Vigilie  per  i Morti.  Micredei  sù  le  prime,  che  volclTero 
tenerla  efpofta  almeno  tutto rlfegucnte  giorno, conciottache,  non  ollan- 
te  la  Stagione  folle  la  più  calda,  chef»  (perimenti  in  Etiopia,  nulladi- 
meno  1*  haueuano  perfettamente  imbalsamata,  e del  continuo  vi  arde* 
uanod' attorno  tanti  profumi,  che  per  longo  tempo  non  fc  ne  farebbe 
fentito#-fetore  immaginabile  ; mà  tutto  all*  improuifo  i fopraftàti  man« 
darono  à dirmi , che  per  non  differire  1*  allegrezza  della  nuoua  Regina , 
haueuano  determinato  di  fepcllirc  il  corpo  morto  sù  l'imbrunire  della 
fletta  fera.  Vennero  adunque  circa  cento  Soldati  Sonatori  da  Campo, 
prouueduti  de'  loro  bellici  liromenti , afTordando  l’ vdito , con  vna  dif- 
fonanza,  fuor  di  ogni  credere,  barbara,  e più  da  indurre  fpauento,che 
da  commouereàcompaflìone:  tutte  le  Milizie  con  l’ armi capouol tei  . in- 

terra ftauano  in  due  Squadroni  fchierate  sù  la  Piazza,  e pattando  la 
bara  ( la  quale  da  dodici  Confratelli  del  Rofario  era  portata  ) finfero  di 
alleltirlì,  per  combattere  : Al  primo  comparire  di  etto  Cadauero,  quan*  ^ 
dodalfuoluogofùleuato,tuttiicircoftanti,etutto  il  Popolo  ne  ino- 
ltrarono repentina  allegrezza,  imperochc  veggendolo  in  atto  di  federe, 
dauano  à credere  ( fofse  arte , ò inganno  ) di  pervaderli , che  la  defon- 
ta fotte  ritornata  in  vita  $ mà  chiariti  del  fatto,  e conofcendo,  che  effet- 
tmamente  ella  era  morta,  mentre  della confucta , e dettata  benedizio- 
| ne  non  li  fauoriua,  proruppero  in  altrettanto  bcltiali  clamori,  lagnan- 
doli di  hauere  perduta  vna  incomparabile  Signora;  quindi  proiteiì  al 
fuolo,  & impattata  con  lo  fputo  la  poluere  (poiché  di  lagrime  fono  efau- 

Ilti)  fe  ne  lordarono  la  faccia , volendo  in  follanza  oftentarc  vn’  eftrcmo 
cordoglio.  Patteggiata  tutta  la  Piazza,  entrattimo  nella  Chicfa,ò(ia 
Oratorio  di  S.  Anna , doue  ftaua  di  già  preparata  la  Fotta  dodici  palmi 
U profonda , e larga  dicidotto  : le  fponde  di  quella  erano  con  Spalliere  di 
P feta  trinate  d’oro,  nobilmente  tappezzate,  quanto  vn  Gabinetto  di 
grande  Principefla , Se  il  pauimento  era  di  panno,  e di  gentiliflime  ttuo- 

5 ie  coperto  :inlomma  vidi  ripollo  in  quella  fcpolturavn  pretiofo  arredo 
di  Manti,  e di  Corone  regali.  Coralli,  Vafcllamenti  d’argento,  Bufi 
d*  Olanda,  Velluti,  Atte , Scudi,  A 'chi,  Freccie,  e cento  altre  cole , le 
quali , elfendo  (late  ad  vfo  della  defonta , non  conueniua , fecondo  il 

À cottumc del  Paefe  .che ad  altra  Perlona feruuiero . Alhiteua,  per  Je- 
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bito  del  fuo  carico  il  Tenerne  Generala  quella  funzione,  con  facolti 
di  riconofcerc  il  Cadauero , e confegnarloalle  Damigelle,  che  doucui. 
no  rinchiuderlo  entro  la  Calla . Egli  adunque,  chieltomi  fe  rimanelTc 
altra  cerimonia , e fe  mi  contentauo,  fece  chiamare  à fc  vn  certo  nume- 
ro delle  fudette  Femmine  ; qi]and'ecco,mentre  mi  farei  immaginatodi 
fentire  garbuglio , e gara  tra  di  loro  pcrquefto  decoralo  vffizio , le  mef- 
chine  , per  tenia  di  non  cflerelòtterrate  viue  con  la  Padrona,  dilpcra- 
tamentefminiando,  nafeondeuanfi,  fìngendo  di  non  hauer  intefo:  pe- 
nai molto  in  volerle  dilìngannare,  e non ollante hauelfero  fperitnenu* 
ta  altre  volte  la  verità  delle  mie  alfeueranze,  e perciò  mi  prcllaflcro 
fede , tuttauia  fluttuando  lino  all’  vltimo , compierono  più  che  in  fretta 
la  funzione  ; & immediatamente  corfero  àringratiarmi,  che  haueflìle- 
uato  1’  abufo  di  fepellirc  i viui  con  i morti . Allora , riflettendo à quel- 
la (Irauagante  allegrezza,  che  gli  Etiopi  efteriormente  dimoftrano, 
mentre  vannoà  facrificarfine’loroTatnbi,mi  venne  in  p enfierò,  che 
ciòderiui  in  parte  dalla  difperazione , fapendo  elfi  molto  bene  di  non 
poterfene  infallibilmente  fottrarre,  li  che  in  quella  ineuitabilc  occor- 
renza facciano  (come  li  iuol  dire)  di  neceflìtà  virtù  ; ò pure,  che  ante- 
cedentemente habbiano , mediante  qualche  bcuanda , alterati  gli  /pi- 
riti, & illupidita  la  fantasia;  ò pure,  che,  indotti  da  infàniflimavana- 
gloria  di  parere  intrepidi,  e difprcggiatori della  propria  vita,  quando 
li  tratti  di  morire  inoflequio  del  Principe,  ò dell’ Amico,  finganoquel- 
l’apparente  godimento,  che  in  fattinon  hanno:  conciofiachc  in  que- 
lla , & in  altre  fomiglieuohoccalioni  vidi  euidentementc  la  naturale  ri- 
pugnanza, che  haùeuano  di  cimentarli  in  quell’  diremo  periglio,  e 
quanto  lia  loro  piacciuto,  che  fi  leuino  quelli  orrendi  facrifiz;'.  Mi 
ritorniamo  alla  defonta . lo  Hello  le  poli  fotto  il  capo  vna  laminetta  di 
piombo, colla  infcrizione  incifa  in  ella à caratteri  latini,  traforati  da 
vna  parte  all’ altra.  La  Calla  eradentto,  efuori  foderata  di  Velluto 
chermisi,  efopra  il  Cadauero  accommodammo  tré  coperte  dipanai, 
roflo,  pauonazzo,  e nero,  fregiati  ogn’  vno di  cfli  con  la  Croce  bianca , 
manifattura  di  vn  Portoghcfe  llipendiato  dalla  Regina , il  quale  die  di 
mano à tutto  l’ apparato , e ne  leuò  d’impaccio  i Neri.  Fr. Gabriele 
da  Velletri  mio  compagno,  veggendo  me  affacendato,  eie  Damigel- 
le occupate  dalla  primiera  apprenfione , mi  porfe  aiuto;  5c  affinché  non 
bauefsero  la  pena  di  entrare  nel  Sepolcro  (che  in  fatti  quello  era  il  più 
difficile  pafso  per  efsc , e non  sò , fe  vi  fi  fofscro  ridotte , fenza  1' autori- 
tà del  Tenente  Generale)  entrò  egli  folo,e  fatta  calare  con  funi  la 
Cafsa , deliramente  alsettollaà  fuo  luogo.  Il  valore  di  tutto  quell’ajv 
parato  che  rimafe  fottoterra  potcua  afeendere  à ledici  mila  Scudi  Ro- 
mani , fomma  confiderabilc  in  quelle  parti , doue  le  ricchezze  confoi- 
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cuc  de'Prencipi , c de  i Rè  non  eccedono  le  più  ordinarie  di  molti  Ca- 
ualieri  priuati  in  Europa , eccettuato  che  gli  Etiopi  hanno  copia  incre- 
dibile di  Schiauià  loro  feruigio,  & il  dominio  difpotico  fopra  tutte  le 
fottanzcde’  ValTalli.  Salito  che  fù  ad  alto  il  fudettoFr.  Gabriello, do- 
uendofi  in  buon’  ora  riempire  la  Folla,  tutti  fe  la  diedero  à gambe,  Pag- 
gi,Femmine,  Corteggiali!,  dubitando  pur  anco,  che  ne  facclfifottcr- 
rare  qualcheduno  per  bifogno della  Defonta  ; laonde  fili  coftretto  dar 
principio  io  Hello  con  alcuni , eh’  erano  rimalli,  à gittarui  dentro  la  ter- 
ra: alla  fine  vguagliatala  àlfuolo,i  fuggitiui  ad  vn  tratto riprefo  animo, 
con  la  più  belh  diGnuoltura  del  Mondo,  vennero  à tributare  gli  vltimi 
oflequj , e vi  confumarono  tutta  la  notte . 

1 1 2 La  mattina  feguente  celebrarono  con  la  Meffa  1’  Efequie , 
(blenni  quanto  fi  potette , interuenendoui  la  nuoua  Regina  Donna  Bar- 
bara , feguitata  da  tutta  la  Corte  , e dalle  Milizie  con  portamento 
ben  comporto,  e funebre, interpollatamente replicando  eccefliui cla- 
mori , c mertiflimi  fingulti . Terminate  le  Funzioni  Ecclefiaftiche,  ven- 
nero gli  Vlfiziali  di  Guerra  à chiedermi  licenza  di  celebrare  il  publico 
Tambo , per  non  intermettere  (diccuano  elfi)  le  buone  vfanze,  inftitui- 
te  ad  honorc  delle  Perfone  benemerite , come  Angolarmente  era  la  Re- 
gina, e perche  farebbe  imponibile  contradirlo à Soldati,  che  ne  face- 
uano  gagliardajftanza.  Stetti  in  forfè  di  proibirlo  fenzareplica,  va- 
lendomi in  quello  cafo  dell’  autorità  conferitami  dalla  Regina  ; tutta- 
uolta  per  non  impegnarmi  à foftenere,  con  defalco  della  riputazione , la 
miaragioneuolenegatiua  contro  l’audacia,  e la  violenza,  rammentai 
loro  folamente,  con  qualche  fenfo,  le  commifsioni  lafciatemi  dalla  De- 
fonta, eia  fuaefprelfa  volontà  intorno  alle  cerimonie  de'  Gentili:  per- 
fifteuano  pure , non  appagandoli  delle  ragioni,  laonde,  auuedutomi, 
che  pur  troppo  quella  pertinacia  non  era  fuperabile  dalla  mia  debolez- 
za , e più  torto  ne  farebbe  deriuato  qualche  ammutinamento , già  che 
le  Sol datefchc  erano  apparecchiate , e la  nuoua  Regina , poco  rifoluta , 
e manco  intrepida  non  mi  haurebbe  fpalleggiato,rifolfi,condefcenden- 
do.chc  faceffero  quella  often  razione  militare,  con  patto  però  di  atte- 
nerli onninamente  da  qualunque  fuperllizione , dallo  fpargimento  di 
fangue,sid’huomini,comedi  animali,  e dalle  danze  impudiche. 

1 1 } Diuulgatofi  con  eftrema  allegrezza  il  mio  affenfo  videronfi 
nella  Piazza  maggiore  fchierati  da  fette  in  otto  mila  Soldati  da  vna 
parte,  & altrettante  Femmine,  e Fanciulli  dall’ altra;  indi  sùl'hora 
(labilità  comparendo  la  Regina  Donna  Barbara  con  vn  corteggio  nu- 
merofilfimo,  fi  compartirono  da  gli  Vfficiali  le  fatiche  à cadauno  jlaon- 
de  in  brieue  tempo  furono  fabbricate  circa  900.  Capanne, difpolle  à fi- 
militudine  di  vna  Città,  e furono  alfegnati  cento  Guardie  à ciafcuno 
; Yyyy  de* 
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de' Quartieri, nella  forma  da  me  altrouedcfcritta . Affettate  tutte  le  ,tu 
cofe,  il  primo  Viziale,  correndo  per  mezo  1*  Efercito , con  alta , e me-  Hi; 
ftiffuna  voce  cominciò  ad  intuonarc  li  li  li,  parole,  che  lignificano, chic.  fa 
dere  aiuto,  intimare  filenzio,  ed  attenzione;  e vagliono  eziandio  per  fa 
dare  vn’improuifo  allarme:  immediatamente  fù  rifpoilo  da  tutte  le 
parti  con  la  ileffa  frafe , cioè  à dire , che  tutti  erano  all'ordine . Repli- 
cò, che  faceuafapcrc  àgli  habitatori  di  Matamba,  e di  tutto  il  Regno 
qualmente  la  Regina  Zingha  loro  Signora  pietoGffima,  humaniflìma, 
Chriftianillìma,  per  inapellabile  decreto  del  Cielo , era  defbnta . Al* 

1‘  auuifo  fanello  s’  vdì  vn  lamento  vniuerfale,  e videronfi  tanti,  e sìftra- 
uagati  fegni  di  forfennata  difperazione , che  fembrauano  coloro  in  pro- 
cinto di  vcciderfi.  Nello  lleffo tempo, toccatoli  rallarme, tutti  iSolda- 
ti  con  la  più  viua  , c feroce  efpreffione,  che  defcriuere  fi  poffa,  comin- 
ciarono àrapprclentarei  fatti  eroici  della  Regina. Donn* Anna,  imi- 
tandole maniere  da  effa  praticate, nel  dare  la  battaglia, nel  ritirarfijncl 
difporre  gli  aguati,  nel  difenderli,  encll'incalzare  gl'inimici:  Vao 
Squadrone  aftrontaua  l’altro,  mollrando  alcuni  in  quella  mifchia  di  ce- 
dere il  pollo,  altri  di  follcnerlo,  altri  di  ricuperarlo,  alcuni  di  cader 
morti,  altri  di  rimanerne  prigionieri,  alcune  fchierc  di  fuggitene,  quali 
perdenti , altre  diriunirfi , altre  di  hauer  vinto , altre  di  prender  lena. 

In  rillretto , tanta  era  la  ferocia , cheogn'  vno  lì  farebbe  ingannato-, ta- 
li  le  regole  nell’  operare,  che  non  fembrauano  di  barbari  inelperti  ; e 
tanta  la  deftrezza,che  io  lleffo  (hauendoui  voluto  interuenire , affinché 
mi  fofse  mantenuta  la  parola)  llupij,veggendo,  che  vn’  operazione,  re- 
plicata di  buon  mattino, à mezzogiorno,  esù  la- fera,  perlofpazio  di 
cinque  giorni,  paffafse  profperamcnte,  fenza  fcandalo,  ò male  veruno. 
Vero  è , che  1‘  alzarli  della  polucre,  e lo  llrepito  delle  voci  diminuiua  in 
parte  il  diletto  dell’occhio , perochc  ogni  Soldato,  incoccando  V arco 
dauanti al fuo Capitano, gridaua Puti Puti, cioè  à dire,  Viua.  Ix'inJlu 
, eccoci  pronti  à perdere  la  'vita , per  difenderla,  da  nemici . Altri  Ali- 
niilri haueuano  carico  di  rapprefentarc  tutto  quello,  che  la  Regina 
Donn' Anna coilumaua  nel  Gouerno  politico,  comparendo  perciòin  j 
Tribunale  i Configlicri  di  Cofcienza,  e di  Stato, à fare  le  parti  loro . Si-  ■ 
no  le  Donne, per  emulare  la  loro  Signora  ne'  trattenimenti  femminili, C 
nell  altre  cofe, concernenti  le  naturali  inclinazioni  di  lei,  fcherzauano, 
danzando  con  agilità,  pafseggiauano  contegnofe,  parlauano,orfcue* 
re  , or' affabili,  taluolta  fornuuano Corte  in  atto  di  feruirla  ; fi  che  l’og- 
getto di  tutta  la  Comedia  era  vna  finiffima  adulazione , i n trecci  a ta  pe- 
ro con  cento  llrane  forme  di  compatirla,  auuegnathe  molti  ne  vidi  la- 
ccrarfi  le  carni , fcorticarli  (Òpra  la  collottola,  imbrattarli  di  loto,  e tal* 
uoltapcrfeucrare  molte  oie,  vrlandoà  guifa  di  Fiere,  e fare  altre  azioni 
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tanto  (concio,  eh'  ebbi  à pentirmi  doppoi,  di  non  hanerlc  impedite. 
Mà , fé  mi  compiacquero  in  vna  parte , attenendoli  da  facrifiz  j , mi  rin- 
Y facciarono  dall'altra  , che  il  Tambo,  per  mia  fola  cagione,  crarima- 
“ fio  imperfetto  , e fenza  il  douuto  decoro  ; della  quale  mancanza  ( dice- 
: nano  elTi)baurebbe  potuto  dolerfì  la  negletta  Signora;  nulladimcnoin 
::  vece  di  vittime  Tettarono  foddisfatti  allorché  la  nouella  Regina,  cui 
c compliua  cattiuarfi  l’ affetto  de'  Sudditi,  difpensò  copiofe  vettouaglie, 

■ la  quale  prodigalità  potette  ella  commodamente  vfare, condottatile  in 
quei  giorni  tutte  le  cornicine  Terre  erano  comparfe  volontariamente  % 
tributarla. 

1 14  Confumato infruttuofamente quello  tempo,  impcroche  non 
fu  poflibilc  diuertire  il  Popolo  dalle  fue  funzioni , per  tirarlo  alla  Chie- 
fa,  intimai  che  s ’ impiegaflero  gli  otto  giorni  fulfegucnti  in  fuffragio  del- 
l'Anima della  Regina  Donn'  Annaj  al  qual* effetto  cotidianamente 
recitammo  le  Vigilie  de' Morti, celebrammo  le  MelTc,  faccflìmo  le  con- 
lue te  Benedizioni  al  Sepolcro, e quando  io  conofceua  la  gente  commoC- 
fa,attefoche  lanouitàdel  funebre  Apparato , e tutte  l'altre  cerimo- 
nie rapiuanoi  cuori  di  ogn’vno,  fermoneggiauo  fopra  il  punto  della 
Morte,  prendendo  motiui  per  inlìnuarc  la  pietà,  & il  timore . Fui  prou- 
ueduto  dalla  Corte  di  tutto  il  bifogneuole  in  tanta  abbondanza,  che 
potei  pienamente  adempire  il  mio  defiderio,  ergendo  vna  Pira  carica 
di  molte  fiaccole,  il  luminando  gli  Altari,  e le  pareti  della  Chiefa.  Il 
• concorfo  era  incelante , & i fingulti  tanto  fregolati , & incompofti,  che 
1 ditturbando  1'  EcclefÌ3ftica  modeftia , c lìlcnzio , più  volte  fui  coftretto 
' interdirli,  benché  (conforme intefi  doppoi) coloro  s’imaginauano  di 
porgereàquell'Anima  vn'elficaciflìmoriftoro . I Corteggiani,e  le Per- 
fone  Ciuili  frequentemente  afpergcuanod’  Acqua  benedetta  il  di  lei 
< Sepolcro , e vi  recitauano  qualche  Orazione  : alcuni  mi  diceuano  d’ ha- 
l uere  vna  grande  fidanza  in  clfa;  alcuni  s‘  inoltrauano  ad  accéderui  can- 
dele, alle  quali  cofe  viuamente  m'oppofi,  moftrando  loro  che  erano 
proibite  da  Santi  Concilile  che  era  lecito  folamente  pregare  perefTa,c 
> fperare,  che  Iddio(mercèla  fua  infinita  Mifericordia)l’  haueffe  riceuuta 
s in  luogo  di  falute.  Non  potei  però  impedire  il  tenerui  accefi  due  dop- 
f>  picri , come  in  alcune  parti  coftumatt  fopra  i Monumen  ti  de  i Rè,  tanto 
(t  più  c he  i Minittri  dichiararono, non  haucrui  altra  intenzione,  che  di  ho- 
ji  norare  la  Regia  Maeftà,  deputando  à tal* effètto  con  particolare  affi- 
si gnamento  due  giouanetti , & vn  certo  numero  di  femmine , le  quali  ha- 
3)3  ueano  cura  di  tener  pulito  il  pauimento , e fpargerui  copia  di  aromati,  e 
;t>  quantità  di  polueri  odorifere.  Sin  auìdella  Regina  Donn’ Anna. 
pi  1 1 5 Hora  difeendendo  à particolari  della  vita  di  Donna  Barbara 
^ ( per  non  ripetere,  qualmente  ella  riceuette  il  Santo  Battefimo  in  Loan- 
$ Yyyy  2 da 
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VotHiBsr  ‘k*  Anno  itfaj.  come  due  fiate  ella  cadde  prigioniera  de'  PorrogheG; 
*j,4  jiebu'  il  luo  vltimo  rifcacto  ; l’ accafaraentocol  Generale  D.  Antonio  Zinghi 
T4i4  «»ti.  Mona  ; la  poca  corrilpondcnza  ; i mali  trattamenti  di  lui  ; e la  Tua  Tue- 
umta  ceflionc  al  Regno)  mi  rimane  à defcriuerela  feconda  folenniflìma  ceri- 
monia , celebrata  pure  in  Matamba,  quando  afl'unfe  il  Gouerno  de'  Po- 
poli . Già  tutti  gli  Elettori  (come  poc'  anzi  raccontammo)  1*  haueuano 
dichiarata  Regina , adoperandomi»  molto  il  di  lei  Marito , affinché.,  per 
cagione  di  ettcrcellahormaicieca,  non  le  fotte  carpita  di  mano  quella 
dignità,  nella  quale  difegnaua,  vfurpare  per  fe  IlelTo  tutto  l’arbitrio, 
c tutta  la  direzione;  cdoppoquefta  facenda  fi  erano  impiegati  molti 
giorni  nelle  dclcritte  Efequie , quando  alla  fine,  douendo  pure  la  mefti- 
zia  cedere  ilfuo  luogo  all’  allegrezza , comparue  la  nouella  Regina  nel* 
l'atrio  delle  regie  habitazioni  aflìfa  in  trono,  e veftita  in  quella  manie- 
ra . Copriuale  il  capo  vna  berretta,  la  cui  vaghezza , e prezzo  haureb- 
bono  fenza  dubbio  accrefciuta  ad  vn  bel  volto  la  maeità,  c ’J  brio;  lam- 
peggiale in  fronte  vn  ricco  monile  di  gemme;  copriuafi  il  petto  di  due 
gentiliflìmi  drappi , l’ vno  Jc'quali,  trauerfandole  i lombi,  formaua  vn 
girello, ò fuccinta  gonna  fino  alla  punta  del  ginocchio, e bizzarramente 
Diaifait * ripiegandofifopragliomerijcadeualeàfoggia  di  manto  finoà  terra; 
He  di  con.  port3ua  fui  braccio  deliro  la  pelle  di  Tigre,  per  efler  l'antica  diuifade 
io  qua  M»  j Rè  di  Congo;  c con  la  delira  mano,  in  vece  di  Scettro,  llrigneuale 
VajM pu. 1 reccie , e l’ Arco . La  prima,  che  per  legge  di  guerra  fi  prefentò  à ren- 
ano ho mag  derle  homaggio,  fu  la  figliuola  di  quella  tale  Muongo  à Matamba, altre 
volte  Signora,  e Tiranna  del  Regno,  le  di  cui  cltrcme  difauuenture  ac- 
‘ cennai,quafiful  principio  della  Vita  di  Zingha.  Doppo  coltei  venne 
Don  Antonio  Zingha  Mona,  che  nel  portamento  difpettofo  daua  à co- 
nofcerc con  quanta  violenza  s’inducefle  ad  inchinare  la  propria  Mo- 
glie, e foggettarfelc,  come  à fua  Sourana,  Sulfcguenteniente  à Mini- 
Uri  , & Vffiziali  fu  dato  luogo  di  adempire  i loro  doueri.  Indi  leuatala 
fopra  le  proprie  fpalle  i primi  della  Corte  portaronla  à federe  in  vn’al- 
tro  macllofo  Trono, preparatole dauanti  alla  Chrcfa.  HaueuamieUi 
impollo  il  giorno  antecedente , che  le  Itafsi  di  continuo  à fianchi , per- 
che, cflendoquafi  cieca,  e,  poco  llimata  dal  Marito,  lòfpettaua  Tempre 
màfpecialmente  nelle  publiche  funzioni  di  qualche  finiltro  incontro, 
laonde, per  non  difgullarla,interuenni  anch*  io,  con  molta  ripugnanza  à 
tutti  quelli  fpettacoli  * Adunque  su  la  Piazza  le  Milizie  ordinarie,fqua- 
dronate  in  numero  di  fette  mila  Soldati,  fintamente  combatterono: 
fatta doppoi la raflegna,& altri cfercizij  militari , intorno à che  conf- 
inarono tré  hore,chiedettero  la  tanto  pregiata  Benedizione,  la  quale 
ottenuta  cfclamarono  Vma  in  perpetuo  U nòjira  J{egma . Io  credeua  ter- 
minata quella  faccnd3,  quand'  ecco  llrcpitofamente,  e confuti  vlcirono 
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dalla  Città,  fingendo  (per  quanto  mi  fu  detto)  di  dare  la  carica  all'  ini- 
mico : poco  appreso  con  buon'ordine,  &àguifa  di  vincitori,  compa- 
rendo dauanti  alla  Regina , le  fecero  intendere,  che  daffe  di  buon’  ani- 
mo, atteloche  haucano  difcacciato  da  Recinti, & anco  da  contorni  del- 
la Città  lo  Spirito  della  defonta  Donn’  Anna.  AH* vdirc quella  fcioc- 
chiflìma  milanteria , addimandai  lotto  voce  alla  Regina , qual  credito 
ella  vi  predafle  ; e prontamente  mi  rifpofe.  Padre , afficur  attui , chef  e 
iene  Iddio , mi  hi  leuaca  la  facoltà  di  i>  edere  con  gli  occhi  corporali , mi  mantie- 
ne pero , mcrc  'c  lafua  infinita  mfericordia,  intatta, e perfpicace  quella  dell  Ani- 
ma ; fi  che,  regolandomi  in  tutto,  e per  tutto  col  vero  lume  della  fola  Fede  , non 
applico  la  mente  alle  menzogne  di  cofloro , e f pero  che  giammai  m inganneran- 
no : ben  è vero, che  nelle  prefenti  congiunture, fin  che  la  mia  autorità  non  hà  ajjo- 
data  le  piante  , fon  coflretta  dtffimulare  ; mi  non  pafjerà  molto,  che  vi  accorge - 
rete  quanto  mi  caglia  di  rimuoucrc  quefle  vanità , per  corri/ pondero  al  mi » Re- 
dentore , le  cui  beneficente  indelebilmente  porto  fcolpite  nel  cuore . 

1 \<s  Collumauano  i Soldati , per  compimento  di  quella  pazzia  , 
impetuofamente correre  alla  Cafa , dou’era  morto  il  Rè,ò  la  Regina,  e 
fenza  rifpetto  veruno,  vccidcrc colui,  che  prima  incontrallero dauanti 
alla  Porta , pervadendoli , che  lo  fpirito  del  defonto  non  potrebbe  in 
auuenire  moleilare  i Corteggiani.  Fu  grazia  del  Signore,  al  quale  ricor- 
reuo  principalmente  in  fomigliantioccafioni,  che  le  n-  afteneflcro , di- 
chiarandoli nulladimcno di hauerhauuto riguardo  à me,  clic  toleraua 
1* altre  llolidezze,  purché  non  fpargelTcro  fangue.  Soddisfatti  che  fu- 
rono di  quella  fella  i Soldati,  & il  Popolo,  accompagnarono  la  nuoua 
Regina  lino  alle  habitazioni  della  Defonta,  non  oliarne,  che  per  imme- 
morabile confuetudine  li  doueflero  dillruggere  le  vecchie,  e riedificarne 
altre  nuoue,  in  riguardo  di  quella  panica  apprenfione,  che  lo  fpirito, 
/nuidiando  il  ripofo  de*  foprauiuenti , ò pure  offefo  dal  vederli  occupate 
le  fue  llanze , non  ceffi  d ' inquieta  re  coloro  che  le  godono  .. 

1 1 7 Nel  tempo  medeiimo  furono  fpediti  à diucrle  parti , c fpecial- 
mente  à Don  Andrea  Vidal  de  Negrero,Gouernatoredi  Loanda  gli 
auuili  della  morte  di  Donn’  Anna , c dell'  alfonzione  di  Donna  Barba- 
ra al  Regno,  ratificandofitrà  Matambi,  e Portoghefila  giurata  amiilà, 
con  nuoua  elìbizione  difcambieuole  alfiflenza  contro i nemici:  laonde 
in  quella  Capitale celebraronlià  publichefpefe, entro  la  nollraChiefa, 
fontuoli  Funerali , interuenendoui,  con  vedi  lugubri,  la  Corte , i Magi- 
ftrati,e  lo  dclfo  Ncgrero,  il  quale  poco  apprelfo  mandò  due  Gentilhuo- 
mini,  vnoàcondolerfi  della  perdita  di  Donn*  Anna,  el'altroàcon* 
gratularli  con  la  nouella  Regina , e prefentarle  alquanti  doni  : codume 
che  palla  per  legge  inuiolabile  frà  quelle  Nazioni, quando  fifpedifco. 
no  Ambafcicrie.  I medefimi  vffizj  vennero  portati  luccelfiuamente  à 
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nome  di  altri  Principi  del  fuo  partito,  recando  sì  quelli,  come  tutti  i 
Vaffalli, copia  di  Vettouaglie,  Drappi  di  feta,Tapeti  Indiani,  Vini  Eu- 
ropei , e limili  cofe , alle  quali  hauendo  proportionatamente  corrifpo- 
fto  mediante  vn  gran  numero  di  Schiaui , calcollollì  ,che  il  prezzo  di 
quelli  fidamente  afeendeffe  à fette  mila  Scudi . 

n3  Eradigiàl'età  della  Regina  vn  morbo  immedicabile,  eie 
pattate  difauucnture  aggrauauano  tutt'ora  la  di  lei  habituale  indifpoli- 
téli  di  tffà  rione,  confidente  in  eccettua  doglia  di  capo,  e conuulfioni  di  ilo  ma- 
■R'X'm*  co,àcui  fopragiunfe  vltimamente  vnafchilofa,  & horribile  enfiagio- 
ne di  gambe:  confultauano giorno  per  giorno  quefuoi  Protomedici, 
...  . mà  fenza  profitto:  alla  fine  venne  1*  entufiafmo  ad  vno  di  loro,  c 
L uuLm  quafi  penctraffe  la  radice  del  male,  sfacciatamente  ditte  : che  lo  fpirito 
ad  yfd  o di  Zinga,  fdegnato  di  vederfi  neglettola  maltrattarebbe  in  quella  for- 
fu'ofvH  mi)  fintanto  che  non  lo  piacatte,  parrendofi  dalla  fua  habitazione  : ap- 
motìaa  [*•  plaufero  gli  altri  à quella  fottile  riflettione , e la  feppero  così  ben  dipi- 
1 gnerealla  pouera  inferma,  che  l'induffero,vfcirc  affatto  dalla  Reggia, e 
mutare  la  Stanza . Lorifcppi  fubito,màdittmuIando,andaidilààtrè 
giorni  con  titolo  di  riuerirla,  e chidlole,come  (latte  di  fanità,narrommi 
ella  fchiettamente  quanto  era  pattato,  il  motiuo,  & il  conflglio  defe- 
dici, foggiungeiidomijchein  vece  di  fperimentamegiouamento,fenti- 
uafi  peggiorata:  forrifi, benché  il  zelo  di  Dio  mi  (luzzicatte  interiormen- 
te ileuoredifar  punire  que* (ciocchi  ribaldi,  à quali  le  cotidia  ne  eui- 
denze  non  poteuano  leuare  di  capo  quelle  fuperftiziofe  frenefic,  e fatto 
conofcere  à quella  Signora , quanto  imprudentemente  haueffe  predata 
fede  aldetellabile  conful to,l*cfortai,  che  ritornade  alla  primiera  ha- 
bitazione; il  che  prontamente  efequì  ella , fenza  contradirmi.  Quan- 


d'/i.Sio-  girono, che, fi  come  per  via  delle  mie  occulte  arti  haueuo  data  la  morte 
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a ptrfutfio  e(pj  era(5  mutata  di  parere,  & appigliata  al  mio , accelì  di  fdegno  dvuul- 
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alla  Regina  Donn'  Anna,  collantemente  creduta  da  tutti  per  Donna 
tnntdiif  immortale , così  pur  anche  allora  meditauo  llratagemi,  per  vcciderela 


fa  JitHiufò  prelenteRegina:  non  contenti  dunque  del  colpo  fatto  nella  Plebe  me- 
diante quella  perniciofa  diffamazione,  infinuarono  lo  ftefloalla  mef- 
china;  e le  dittero;  che  in  vece  di  fecondarmi,  fpeditamente  fitrouaf* 
fero  tutti  gli  (Irumenti  di  ferro, co’quali  erafi  fcauata  la  fofsa,  per  fepel- 
lirui  la  defonta  fua  Sorella,  e ne  facefse  fabbricare  cerchietti  da  porli 
alle  gambe,  come  preferuatiuo efficace  contro  le  malie  del  Miffionario, 
e che  in  quella  guifa  lo  fpirito  di  Zingha  non  ofarebbe  tormentarla  mai 
più, quantunque  habitafsc entro  la medefima  Stanza,  enei  medefimo 
letto.  Tanto  s'indufse  ella  à crederci  puntualmente  efequillo.  Due 
giorni  apprefso , venendo  alla  Chiefa, corteggiata,  Ipecialroente  dace* 

loro, 
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loro , che  per  (òuuertirla, fecondo  il  proprio  talento , le  (lauano  indiuifi 
dal  fianco , m’ aunidi  nell’  atto  di  porgerle  l*  Acqua  benedetta , eh*  el-  4^* 
la  era  (Iranamente  inceppata  da  tanta  quantità  di  cerchictti,e  fenti  j ro-  /«•*•»«  *«» 
dermi  le  vifeere  da  vnragioneuole  cordoglio;  tuttauia  perfuafoda 
gioneuoli  rilpettiàdiflìmulare,  tacqui  per  allora.  Celebratoil  Santo  ùu iM>f- 
Sacrifizio , & accompagnata  la  Regina  lino  ali*  vfeire  dalla  Chiefa  > mi 
ritirai  foletto  à configliarmi  col  Signor  Iddio  , Applicandolo  1 che daffe 
lume,  fpirito,  e vigore  al  mio  zelo,  accioche  poteflì  rimediare  à quello 
di  forili  ne  ,prcuedendo,  che  pur  troppo,  quando  non  mi  ci  opponelfi 
gagliardamente , moltiflìmihaurebbono  creduto, che  il  mio  tacere  fot 
fé  vn*  approuare  per  lecita  l'operazione,  e non  fi  farebbon  fatto  (limolo 
di  fcguirla  ; quantunque  ogni  (àggio  intelletto  douefie  giudicarla  per 
molto  fcandalofa,cdete(labile.  Il  doppopranfo  mi  portai  all*  Vdien- 
zapublica,  elfendomi  interdetto  parlarle  in  altra  (orma,  echieftole, 
che  lì  compiacefle  afeoltarmi,  prelènte  il  folo  Segretario , e non  altri,  la 
riprefi della indabilità  moftrata  nella profefeione Cattolica; dell' im- 
prudenza nel  fidarli  all'arbitrio  di  tanti  carnefici,  quanti  erano  co- 
loro , che  cercauano  di  farle  perdere  la  falute  del  Corpo,  e dell'Anima; 
lerinfacciai  il  pericolo  diricadere  in  Apollafia  ; la  propria , e l*  altrui 
(pirituale  mina  i&  il  poco  fondamento,  eh*  ella , eruttigli  altri  haue- 
uano  di  alficurarfi  fopra  cotali  diaboliche  vanità , delle  quali  cento  mi* 
la  volte  erano  (lati  dclufi  ; in  fine  difsi,  che  per  adempire  Tobligo  del- 
la mia  cofcienza , e del  mio  Miniftcro , non  fofirirei  giammai  l'abufo  de' 
cerchietti  altre  volte  deteftato,  e proibita,  mà  che  in  faccia  del  Mon- 
do, feruendomi  della  mia  autorità , inoltrarci  quanto  petto  habbiano  i 
Mifsionarj,  per  confonderci  fautori  di  fomiglieuoli  inganni,  e quando 
non  vi  forfè  altro  rimedio,  cercherei,  ò di  cancellare  i caratteri  della 
empietà,  mediante  lo  (pargimento  del  mio  proprio  fangue,  òpurc , per 
non  conuenire  con  gente  perfida , c miferedente,  abbandonarci  le  Pro- 
uincie  di  Dongo,  c di  Matamba  alla  difcrczione  di  quegl"  Idoli,  à quali 
(per  quanto fcorgcuojtnbutauano  hoggimai  tutta  la  loro  fede . A que- 
lle parole,  proferite  da  me  con  più  vchemenza  che  rifpctto,rimafe  atto- 
nita, e confufa  la  Regina;  pofeia,  cfalando  vn  profondo  fofpiro , rif- 
pofe.  Padre • Son Donna tc ciò baflay per confejfarmideboliffimay  aggiun- 
gete , l'ejfere  vacillante  nel  Trono , priua  della  luce  degli  occhi , opprejfa  da  jftjfffjl 
parecchie  infermità , dipendente  da  Mìni  fri , tiranneggiata  da  chi  daurtbhe  ri-  tuoni», 
conofcermi  autrice  delle  fue  principali  fortune  > quindi  giudicate  y fe  il  mio 
trafeorfo  merita  qualche  perdono  % V*  affi  curo  che  contro  mia  voglia  m indure- 
rò a pormi  fui  collo  del  piede  quefiifacrileghi  monili , quefli  ceppi  infami  ; mà 
contuttoc  'ù , ni  ad  effiy  nè  all'  Idolo  Ingiffi  , cui  fono  dedicatiy  non  predai  creden- 
za imaginaèile , e non  glie  la  prefi  aro  giammai , Padre , gli  armino , e me- 
diante 
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piante  il  coraggio  che  m infilila  quejìa  vo/tra  ammofa  riprcnfiont , de/»;*  dì 
rvn  MtJttnaria  di  Dio  ,’vuù  Iettarmeli  d'  attorno , /iche, prima  di  tramontare 
il  Sole, vi  faranno  con  fonaci,  aceioche  ne  dif pomate  4 vojtro  Lene  placito . T an- 
to  mi  promife , c tanto  mi  mantenne , inaiandomeli  per  mezzo  del  fuo 
Segretario. 

n$  Rifaputofi  da  gli  auuerfarij  quello, che  io  haucua operato,  oc- 
cultarono alcune  fettimanc  la  couceputa  rabbia , penfando  forfè  ai 
guadagnar  pollo,  & à poco  à poco,  fenza  rumore,  abbattere  le  mie  pra- 
tiche : mà  perche  il  liuorc  confumaua  loro  le  vifeere , & erano  auuifati, 
che affolutamente io  collantemente  non  volcua  arrendermi,  perduro 
ognirifpetto,  conuocarono  diuerlì  Ganga  Idolatri,  c fattucchieri,  i 
quali  di  nafcollo  viueuanofparfi  per  le  contrade  del  Regno,  e col  pa- 
rere di  efsi  fu  conchiufo , che  li  publicaffero  per  alfafsini  i Mifsionarj , 
e fpeditamentes' intimale  loro  l’vfcirc da  confini;  e che  in  follanza, 
abollite  le  llraniere  leggi,  ed  atterrati  tutti  glicdifizijde’Chrilliani, 
come  cofe  diametralmente  contrarie  alla  libertà  degli  huom  ini,  fi  ri- 
ftoralfero  gli  antichi  riti  de'Giaghi , fi  permettefle,  nuouamente  rimet- 
tere in  piedi  il  Chilombo , fuenare  le  confuete  vittime  ad  honore  de  gl* 
Idoli, e che,  fenza  tante  riferuc,ò rigori,  potelfe ogn’ vno  mantenere 
copia  di  Mogli,  Femmine,  e Concubine  à fuo  talento,  conforme  detta 
il  deliziofo  Clima  dell’Etiopia.  ;ì  >.  ..i 

no  Per  venire  à capo  di  quella  facenda,  haueuano  (labi  1 ito  fare, 
sì  di  noi,  comedi  tutti  gli  altri  Bianchi  habitatori  di  quelle  contrade 
vn’horribilc,&improuifo  macello;  mà  Iddio  non  permife  che  tanti 
innocenti cadcffero in  holocaulloal  furorede’Barbari.ònon  ci  conob- 
be meriteuoli  di  fpargere  il  nollro  fangue  in  eflequio  di  quella  Fede, che 
profelfauamo.  Deputarono  però  alcune  perfone  à tenerci  d' occhio , 
togliendoci  ogni  facoltà  dioperare , fe  non  quel  tanto , che ordin aria- 
mente  fi  coflumaua,  ed  oltre  ciò  ottennero,  che  in  auuenircla  Regina 
non  ci  ammetteffe  à familiari , e fegrete  Vdienze,  e ricufaffc  qualunque 
cofa  venifle dalle  noilre  mani;conciolìache  Donn’ Annadefontaheb* 
bc  la  bontà  di  accettare  ogni  mattina, per  lo  fpazio  di  tre  Anni, qualche 
viuanda,  fatta  da  Fr.  Ignazio  al  modo  d’Europa,  eia  flefsa  Donna  Bar- 
bara continuaua  pure  vn’altra  cortefe  confidenza,  di  non  bere  altr* ac- 
qua , fe  non  quella  del  nollr’  Ofpizio . 

1 2 1 Vdiua  ella  pur  troppo  le  mormorazioni  contro  di  noi , & erale 
noto  il  mal' animo  de’  principali  della  Corte;  mà  quell*  effere  aftrcttl 
fidarfi  total  mente  di  coloro,  i quali, per  politica, forfè  forfè  haurebbono 
effettuato  1*  empio difegno  di  vcciderla,  affine  di  validare  in  dannode’ 
Miffionarj  l'accennata  diffamazione,  l’obligaua  in  qualche  parte  à 
temporeggiare;  tuttauia  non  faprcidiffenderlaintorno  à quell’  efserfi 
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vilmente  abbandonata  alla  direzione  di  gente  diabolica , piegandoG 
à ciafcheduna  delle  loro  propofizioni,  in  tal  modo,  che  giorno  per  gior- 
no dubitammo  di  vedere  la  Città , il  Regno , & i Popoli  fedotti , e per- 
duti: e certamente  fecon  intrepidezza  Regia , e Cattolica  fi  fofle  sù  le 
prime  oppoftaàmaluaggi,  mandando  iCapi  della  (edizione  à lei  ben 
noti, oltre  Mare,  tutti  gli  altri  dal  natio,  e vigliacco  timore  auuiliti, 

(che  appunto, in  quella  forma  fi  può  deprimere  il  loro  orgoglio)haureb- 
bono  indubitatamente  ceduto,  e quel  grande  incendio  fanali  confu- 
mato in  poche  fauille.  Màio  ftimo , che  il  giullo  giudizio  di  Dio  per- 
mettefle  tanti  mali , affinché  i tiepidi partecipaflero  della  pena  douuta 
à trilli , e che  noi  ancora,per  le  noilre  molte  mancanze, fperimentaffimo 
gli  effetti  di  quella  mortificazione, Porgendoci  repentinamente  leuato 
quel  fauore,che  mentre  lo  pofiedeuamo  in  Corte,  foilétaua  tutto  l’edi- 
fizio  delle  noilre  operazioni.  La  Regina  dunque  più  non  compariua 
alla  Chiefa , più  non  afcoltaua  i Miffionar),  anzi,  accadendole , rifpon- 
deualoro  con  termini  inciuili,  3c  indifereti  ; ò pure,  volendo  feufare  la 
propria  inilabilità  era  lolita  dire,  che , elTendo  di  quella  natura  le  mon- 
dane vicende,  alle  quali  foggiacciono  eziandio  le  Corone,  non  douc- 
uamo  prendercene  briga,  mà  attendere  con  quiete  à fatti  nollri.  In- 
fomma  quantunque  volelic  darci  à credere  di  non  hauerli  pollo  dietro 
le  (palle  il  zelo  delle  cofedi  Dio,  tuttauolta  le  di  lei  azioni  manifella-  sonora. 
uano  vn’  interno  molto  fiacco , per  non  dire  alienatiffimo  dalla  Religio- 
ne. Fra  quelle  calamitofe  emergenze  praticando  con  elfi  noi  alcune 
Perfone  collanti,  e feruorofe,communicauamo  loro  il  nollro  cordoglio,  ^cu^!a 
echiedeuamo  configlio;  mà  Ibpra  tutto  vnitamente  implorauamo  la  nnfcUnt 
Diuina  Mifericordia , accioche  quella  Chrillianità , ancor  tenera,  e fo-  Mijitnarì» 
uerchio  inclinata  à feguire  l'efempiodc’  Principi,  non  preuaricaffecon 
fuo  totale  ellerminio . E per  lo  appunto  accadette  vn  cafo  fpauenteuo- 
lc,  àc3gion  del  quale  la  Regina  , eglilleffiMinillrihebbero  necelfità 


di  ricorrere  à noi,  dandoci  con  ciò  adito  per  nuoui  tentatiui . Vn  gior- 
no entrarono  nella  Città  ( non  fi  sà  come ) quattro  fieriffime  Tigri , e 2n7c°7p7 
ti  fenza  che  veruno  potere  impedirle,  fecero  llrage  d’Huomini,  e di  Ani-  u i 
’>  mali.  Di  li  à pocotempoful  tramontare  del  Sole  ne  comparue  vn'  al- tru’ 
ii;  tra  entro  le  Cucine  di  Corte,  e non  hauendouitrouato  altro  che  vn  Ca- 
ne, fe  lo  portò  via , laonde  moltich'  erano  lìd’attorno,  con  l'armi  alla  i»sanM  jt' 
li  mano,  follcuato  gran  rumore,  la  fecero  fuggire;  mà  quello  eh’ è Urano,  NctipiraU 
nelfuno  ardi fcoccarle  dietro  nè  pure  vn  dardo;  tanto  era  imprelfa  vai-  ’7t\ 
$ uerfalmente  in  tutti  la  (ciocca  opinione , che  lo  (pirito  della  defonta  c*i lombo  , 
P D.Anna, lòtto  (embiante  di  quelle  Fiere,  venifle  ad  infeftare  la  Reggia  ; 
cpr  qu3(i  che  andalfe  in  traccia  della  Regnante  Sorella, per  vendicarfidell'  d faH. 
|i!  vfurpato  Regno . Comoflaella  dunque  dallo (pauento, parlo  (opra  que-  •• 

1 iìo 


:e<3b' 


Die 


7Jo  L1BROT  STC.S  T O. 

fto  fattoco*  Tuoi  Configlicri , i quali , altrettanto  confufi,  determina- 
rono, che  fi  mandatici  ricercarne  il  mio  fentimento.  Molerai  à prima 
faccia , ridermi,  che  facefiero  calo  di  vnatal  cofa,  efiendo  confu  eco, 
che  le  Fiere  incalzate  dalla  fame,  cerchino,  ouunqueponno,  il  modo 
difatollarfi:  conofcere  nulladimeno  anch'io,  ch'eraquafi  infoi  ito  il 
vederle  penetrare  dentro  l'habitato,  per  efierui  tanti  ripari  di  fpinofe 
frepi,  e le  porte  à tal' effetto  molto  angufie,  laonde  pareami  poter 
credere , che  vi  concorrerti  con  qualche  modo  {ingoiare  la  permiÓìone 
diDio,perrifuegliarepiùd*vno.  Alla  feconda  ambafeiata,  che  ini 
fù  fatta,  andai  colà  doue  (lauanoi  Conlìglieri  aficmblati  con  la  Regi* 
na,  la  quale  piena  di  affanno  mi  racconto  il  tutto  ,e  ioggiunfe.  Client 
dite  Padre!  Allora,  feorgendomi  ageuolata  la  firada,  parlai  à lungo 
perriprouare  la  vana  temenza , e per  far  capire,  che  quelle  Tigri  do- 
ueuantì  in  tutti  i modi  vccidere,  accioche  non  damreggiaflero  d'auan- 
taggio , affienandoli , che  nel  nome  del  Signore  non  ne  farebbe  fuccc- 
duto  (pena  la  mia  propria  vitajmale  veruno . In  fatti, collocare  le  Sen- 
tinelle , & i Cacciatori  ne'fiti  piùopportuni, in  poco  d’hora  le  vocifero 
amendue,  e portate  polcia  sù  la  Piazza  feruirono  di  giocondo  fpettaco- 
lo  à tutta  la  Plebe, che  benediceua  il  mio  configlio.  Màio  non  era  pa» 
go  di  quella  felice  riufeita , fe  non  leuaua  intieramente  quello  firauolro 
inganno  di  credere,  che  fofle  lo  (pirico  della  Regina:  ottenuta  per  tan- 
to la  facoltà  di  parlare  in  publico,  erteli  affai  l'argomento  propofio, 
fuggerendomi  il  Signor  Iddio  tali  ragioni , che  alla  fine  ( pe  r quanto  in- 
teri doppoi)  già  tutti  erano  difingannati  ;e  me  ne  diedero  fegno  allor- 
ché, hauendo  intimato  di  celebrare  nuouo  funerale  alla  defunta  Regi- 
na,quel  giorno  prefifiòconcorfetutta  la  Città , Stanco  la  Corte  vetti - 
dtfontiRt-  taà  duolo.  Molto  mi  rimarrebbe  à dire  circa  quella  pietoià  cerimo- 
ri” “,r£  nia,attefoche,per  la  confternatione  palfatajttimolatoogn’vno  à fare  U 
fl'éftoncul  parte  fua,  fuiprouuedutoabbondeuolmentcdi  cera,  edi  profumi]  lì 
p.  Migio-  Corte  fola  difpenso  copiofe  limoline  ; mando  fei  Schiarii  a Cernire  gl’In- 
"*"**  fermi  ne  gli  Ofprtali  di  Loanda , e di  Maflàngano  ; dilli  ibui  quaranta 
Capre,  cento  cinquanta  Galline , due  lunghifsime  pezze  di  Cottone 
Indiano,  venticinqueSacchidi Maiz,  Frutti, Mandioca,  Scaltre vet- 
touaglic  con iftraordinaria  liberalità.  Palsate  polcia  due  Settimane 
procurai,  ed  ottenni  che  fc  ne  celebrafse  vn’ altro  non  menofolenne 
--  del  pafsato,  dentro  l'Oratorio  di  S.  Anna:  dimodoché  Sua  Diurna 
Maeftà  fù  feruita,  cauare  da  vn  gran  male  quello  gran  bene,  in  follieuo 
de’  pouerelli,e dell' Anime  purganti. 

lai  Daquel  chcfin’oras’e  veduto,  potiamo  conchiudere,  che  la 
.«  Regina  Donna  Barbara  viuefsc  combattuta  da  politici  rifpctti,  anzi 
•*  velata  dalle  infidic  de’  fuoi  più  confidenti,  i quali  sfacciatamente 
«--•  . .i..  indù- 
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,;t  indurendola  per  forza  alle  fopraccennate  riloluzioni  cotanto  improprie 
ì|»  ad  vn’  animo  Cattolico,  la  ritraeuano  da  quel  molto , che  haurebbe  po- 
- tuto  fareà  prò  della  falute  propria , e de’  Valfalli . Mà  fe  quelli  difor-  /)(j_ 
» dini  deriuauano  dalla  pufilanimità  del  fuo  fpirito , meritamente  pcrmi-  ugnata  ai 
a fe  Iddio,  ch’ella  fortill'c  vn  Marito  di  natura  infoiente,  il  quale,  pren-  Marito. 

' dcndo  vantaggio  dalla  di  lei  fiacchezza,  la  tenne  foggetta,  c con  tiran- 
: niche  violenze  la  riduce  ad  vna  condizione  poco  migliore  degl’ ilteffi 
Schiaui:  laonde  non  farà  fuor  di  propofito  defcriuere  chi  egli  fofle,  e 
quali  i fuoi  collumi . 

123  Fù  naturale  del  Regno  di  Dongo, Figliuolo  della  Nudrice  del- 
la  Regina  Zingha,  da  lei  perciò  fommamente  amato,  à fegno  che  le  die-  nfìui't 
de  il  fiio  proprio  Nome,  aggiuntoui  l’ altro  di  Motta,  lignificatine  di  te- 
nerezza, perche  vuol  dire  Fanciullo , fi  che  propriamente  era  chiamato 
Zingha  Alani . Col  medefimo  latte, è da  credere, che  fucchiafiTero  amen-  Suo  nomi 
due  le  medefime  inclinazioni , benché  la  Regina  perdono  fingolare  di 
Dio , e per  hauerc  lungamente  praticati  gli  Europei , fapelfe  in  qualche 
modo  regolarle . Fù  litibondo  di  fàngue , c di  ftragi , crudele , empio  > 

(pergiuro , fraudolente , ed  altrettanto  fagace  adulatore,  dirizzando 
ogni  fua  intenzione  à fecondare  il  genio  di  Zingha;  laonde  quando  ella 
intraprefeilGouerno,  e la  protezione  della  Setta  d e*  Giaghi,  egli  ot- 
tenne la  Carica  di  Capitano  Generale,  come  quello  che  per  fierezza 
era  giudicato  fuperiorc  à tant’altri  ; e quando  ella  fi  conuertì  doppoi  al- 
la noftra  Santa  Fede,  potè  tanto  nel  cuore  di  lui  quel  profondo  fenti-  ptUorìto 
mento  di  compiacerla,  che  fenza  penfarui , fi  fece  anch’egli  Chriftia-  ^ti- 
no, quantunque,  peggio  per  lui,  attefochepcnfando  d'ingannare  Id-  na 
dio,  come  fatto  haueua  gli  huomini,  ingannò,  e tradì  fe  lleflb.  Non 
sò  fe  m’ incontrafTe  giammai  di  praticare  vn’  humore  più  pronto , e de- 
liro di  quello  di  collui  nell’ adulare  la  fua  Regina:  tralalcio  quel  traf- 
formarli à fecondarla  in  qual  fi  folfe  palfione , allegro,  mello,  (degno-  mo./imo,# 
fo,  zelante,  rimclfo,  e piegheuole,  à mifura  de’  cambiamenti  di  lei.  Vn  ***- 

rincontro  vid’iodirara  finezza  , efenon  ne  folfero  tcllimonj  gli  miei 
occhi,  contradirei  à chiunque  meloraccontafie.  Due  giorni  prima  che 
mor ifife  D.  Anna,elfendomi portato  auuifo eh" egli  trouauafi  infermo  fui 
à vifitarlo,  e lo  trouai  cotanto  aggrauato,  e mal  ridotto  per  quello,  che 
ne  appariua  al  di  fuori , che  ritornandomene  all'  Ofpizio , dilli  à Com- 
pagni . lo  Jlimo  che  £>•  Antonio  Zingha  Aloni  fari  in  corpo , prima  che  la 
gina  renda  lo  Spirito  a Dio . Così  pronollicaua  io  fui  fondamento  diquel- 
lo  che  veduto  haueua , non  potendomi  imaginare  vna  finzione  tanto 
artifìziofamene  condotta  ; mà  ne  venimmo  ben  tutti  in  chiaro  la  llelfa 
mattina  eh'  ella  morì,  quando, balzato  fuora  del  fuo  tugurio, gagliardo, 
c robullojS'affacendò  più  d'ogn’vno,  affinché  Donna  Barbara  lira 
......  Zzzz  2 Moglie 
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Moglie  ottennefle  il  Regno,  e che  gli  Elettori,  fecondo  il  coltane,  con* 
fermalfero  à lui  la  dignità,  & il  carattere  diManì  Oongo . 

114  Conlilleua dunque  l'affetto  , ch'egli  à Donn’ Anna  fin  So* 
reità  Ji  latte  portaua,  in  vna  mera  apparenza,  foffenuta  dal  proprio  in* 
tereffe,più  che  da  naturale  inclinazione, anzi  era  sì  fieuole,che  non  ba* 
ftaua  à reprimere  quel  fuo  genio  feroce , fi  che  non  lo  sfogafse  eziandio 
contro  Donna  Barbara , alla  quale  per  altro  più  giullo  rifpetto,  cioè 
per  legge  coniugale,  doueua  tutto  il  fuo  cuore.  Quella  fuenturata  Si- 
gnora fù  Moglie  à lui,  mà  egli  fu  verfo  di  lei  tiranno  più  che  Marito;di- 
modoche  fpinta  lòucnte  à dilperatiflìme  rifoluzioni,  rallentò  meco  il 
fuo  cordogl  io , e diffemi,  che  più  contenta  ritornarebbe  prigioniera  de' 
Portoglieli , hauendo  fperimentato  da  IteiTi  nemici  trattamenti  miglio- 
ri, e più  humani,  che  dal  Conforte  Don  Antonio.  Arcuarono  rant* 
oltre  le  di  lei  angullie , che  vn  giorno  dalle  collui  minaccio  tenendoli 
per  morta , le  fuggi  di  Caf3 , e ricouerofli  in  Corte  fotto  la  protezione 
della  Regina  fua  Sorella;  mà  colui, temerariamente  entrando  sù  11 
mezza  notte  nel  Regio  Serraglio,  con  nuoui  (Irapazzi,  e violenze  co- 
llrinfelaritornarfenc  colà  didouc  era  partita.  Vero  è che  la  Regina  » 
fatto  porre  in  armi  tutta  la  Città,  voleua  che  fcontalfei  partati  eccedi  « 
elaprcfenteinfolenzaconla  vita:  tuttauolta,  penfando  io  di  guada- 
gnarlo inquella  congiuntura,  mi  prefentai  co'miei  Compagni  genu- 
ifeifoà  piedi  della  fdegnata  Regina,  eglie  la  impetrai:  in  ricomperi, 
fa  del  quale  benefìzio,  la  Millìonenon  hebbe  doppoinc  il  più  fiero, nè 
il  più  feoperto  inimico.  Modificata  la  Sentenza  capitale  , Donn'Anna 
altamente  offefa  non  illimò  bene  perdonargli , òtrafandare  in  tutto  il 
delitto  di  lefa  Macilà  per  l'attentato  violento, commelfo  dentro i /imi- 
ti della  fua  Reggia  ; laonde  fattogl  i intimare,  che  al  la  publica  vdienza 
fenza  feguito, e difarmato,  douelfe comparire , e non  potendo  contra* 
dire,  fùcoftretto  pacare  per  mezzo  à molti  (quadroni,  i quali,  con  l'ar- 
mi alla  mano, lo  mifero  in  vna  vehemcntilfima  apprenfione  : giuntoalla 
porta, le  Guard  ie  gli  vietarono  l’ ingreffo  con  grande  fua  vergogna,  c 
rabbia,  finche  fpedita  1‘  Vdienza,  che  à bella  polla  dauaiìà  tanti  altri, 
tutti  inferiori  à lui,  la  Regina  vfcì  fuora  fotto  il  Lunene,  epollafiàfe- 
derc,in  vece  d’accoglierlo  come  fauorito,  come  primo  Minitiro  di 
Guerra,  c come  Cognato,  lo  vilipefe  peggio  che  Schiauo,  rimproueran* 
dolo  di  fellone, poiché  hauefie  ofato  violare  l' immunità  di  quel  luogo,: 
degradollo,  ilio  fatto,  del  fuo  V (tìzio, co  elprefla  proibizione  di  mai  più 
metter  piede  colà,  edi  non  impedire  à Donna  Barbara  quella  libertà, 
che  àqualfiuoglia  infimo  Vaffallo, non  che à Principili  permette,  di  ri- 
correre à loro  Sourani:  altrimenti  facendolo  farebbe  sbranare  alle  Fie- 
re. Qualfofsc  l’onta,  &il difpiacere  di  collui,  non  trouo  frafe  per 
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delcriuerlo , sò  beh  direi  che  nel  fuo  volto  leggeuafi  altro  che  albagia: 
imperoche,  veggendofi  priuo  della  grazia  della  Tua  Padrona  (cofa  che  i 
Neri  tanto  apprezzano  )&  egli  per  mantenerfelahaurebbe  fatto  le  paz- 
zic,eiofpcttando  ancora  di  peggio  (conciofiache  fra  gli  Etiopi  fembra  ZZ  ”‘p7. 
gentilezza , per  non  dire  colpo  di  prudenza,  il  mancare  di  parola»  laon-  nU . 
de  non  era  da  fidarli,  che  la  Regina  non  lo  face&e  ancora  decapitare) 
abbafsatigliocchi,econ  le  braccia  incrocicchiate  fui  petto,  àguifa 
di  chi  per  qualche  misfatto  vicn  guidato  al  patibolo,  parti,  fenzachc 
nè  pur' vno  de*  Soldati  lofalutafse,  òfimouefse  à compaflìone  della 
fua  difauuentura  • Vfcito  di  Corte,  d3  tutti  abborrito,  e derelitto,  cor* 
fe  à Calale  con  la  faccia  à terra,  proitefofi  alfuolo,dauantiallaMo« 
glie  fece  le  maggiori  efpreflìoni  d' humiltà , che  potessero  detarfi  da  vn 
cuore  pentito,  fupplicandolaà  darle  la  morte,  òfe  viuoil  volcua,  in- 
tercedere perefsoapprcfso  la  Regina. 

jzj  Intanto fapendo,  che  i doni  placano  gli  animi  più  adirati, 
nandò,di  Uà  pochi  giorni, trenta  Schiaui, quindici  Femmine, ed  altret- 
tanti  Giouanotti,  tutti  d’ vna  rara  difpoflezza,e  perfettamente  belli,  i*u  » Zm • 
illa  Regina,  nobilitando  il  regalo  con  molte  curioùtà  Europee,  pregia-  tha'  ' ■e-f 
iffirae  in  quelle  parti  : indi  la  ileffa  Moglie,  & io  pure  entrammo  à par-  a 

arie  intorno  alla  di  lui  perfona  con  tali  efibizioni  di  (ìcurezza , che  alla 
ne  inclinò  à rimetterlo  nel  porto  di  prima.  In  quella  forma  deprefso  Su*  «v* 
(quanto  quel  genio  difpettofb , e crudele , moderò  le  violenze , rifpet-  • 
indo,  meglio  che  feppe  la  Principefsa  fua  Conforte.  Mà  quando  la 
egina  cedette  al  commune  dettino,  allora  pollcrgatafi  ogni  ragione, 
tllentò  il  freno  alla  peruerfa  natura  ; e non  è da  riuocarc  in  dubbio  eh* 

[li  haurebbe  con  le  proprie  mani  veci  fa  l’infelice  Donna  Barbara,  fc 
fedeltà  de*  principali  Miniftri,  minacciando  vendetta,  non  glielo 
tuefee  impedito. 

iztf  Meditaua  contuttociò  di  arrogarfi  l’afsoluta  reggenza  de* 
jpoli , efottomettereal  fuo  proprio  volere  gli  arbitri;  della  Moglie;  ac- 
quai* effetto  propofe , che  fecondo  l'antico  coflume,  fi  leuafse  la  Cit-  d,Ut 

di  Ma  tamba,  dedicata  à Santa  Maria,  dal  pollo, douc  la  defontaRc- 
ta  l’hauea fondata, e fe ne fabbricafse  vn* altra :peroche  fottoque- 
pretefto  ( per  quanto  conghietturolfi  ) eragli  entrato  in  animo  di  ri- 
aaregli  vfatifacrifizij,  &in  eflì  dar  la  morte  à tutti  coloro,  che  fe 
opponeuano . Mà  l'efecrando  attentato  non  forti  ; onde  cortretto  à 
ere  priuatamente,intraprefe  altri  mezzi, per  deludere  le  cautele  dcl- 
duglie,  che  di  lui  non  fidauafi,  Rabbattere  le  ditele  de*  Miniftri, 
gli  erano  manitdli  nemici.  Vna  fera  dunque  mandò  à dire  al* 

.egina  Donna  Barbara,  che,  come  Moglie,  doucfsc  farfì  condurre  à 
à di  lui,perchcteneuagranbifognodiparlarIc.  Fù recata  Fidan- 
za 


Jlipiego  del. 

ìt 

fit  follrarfi 
dalli  infidi! 
ili  Marita. 


Nuoto  in- 
tanto di  et 
fitti  emiro 
U 


Medila  di 
tillbrsri  il 
T ambo  fu- 
milo aliti-, 
defunta  D. 
Anta. 


734  LIBRO  SESTO. 

wal  Tenente  Generale,  che  giorno,  c notte  con  Tarmi  bianche  alla 
mano  cuftodiua  la  di  lei  vita , & egli  la  conferì  co*  Prefidenti  del  Con* 
feglio , i quali  determinarono,  che  fi  raddoppiafsero  le  Guardie  per  ri* 
paro  da  gl’  infulti  ; c mandato  à chiamarmi , ricercarono  il  mio  parere, 
intorno  al  prendere  qualche  ripiego , affinché  D.  Antonio  non  ne  pren* 
defsemotiuo  di  rotture,  e per  rifparmiare  alla  loro  fuenturata  Regina 
quel  nuouo  incontro.  Lodai  quanto  haueuano  operato,  e dilli  che  po* 
teualì  per  allora  farinteadereà  Don  Antonio,  qualmente  T aria  della 
notte  non  conferiua  all’età  troppo  auanzata,  & alle  molte  indifpofiiio* 
ni  della  Regina,  perlochc  fi  contentafse  compatirla , fe  in  quel  pun* 
to  non  vfciua  di  Corte  : doppoi  foggiunfi,  che , attefo  le  inedie, dal- 
le quali  era  malageuole  ripararfi  fenza  la  protezione  del  Cielo,  veoifse 
ella  il  giorno  feguente  alla  Chiefa , accompagnata  da  buone  guardie, 
per  raccomandare  il  proprio  intercise  à Sua  Diuina  Maeilà,  con  che 
haurebbe  ancora  dato  àdiuedere  al  Marito  di  non  temerlo.  Eterea- 
mente folo Iddio  haueua  difpofti  coloro , che  peraltro  pocaffimafàce- 
uano  de’ miei  detti,  à dipendere  da  efsi  in  quella  congiuntura, &efe* 
qnirli con  ogni  prontezza.  Ildìapprefso  venne  ella,  molto pertero* 
po,  ad  afcoltare  la  Mefsa,  doppo  la  quale  appartatamente co’iàoi 
Configlieri  parlammo  circa  l’accennato  inuito , ò iflanza  del  Genera- 
le Mona,  e difsi,  fecondo  il  mio  fentimcnto , che  colui  non  ad  altro  Ime 
tentaua  leuarla  fuori  di  Corte,  fenon  per  fuggirtene  con  efsaleUUc 
Selue , abbandonare  la  Città , il  Sacro  Tempio , la  profefsione  Catto- 
lica, e Dio  medcfimo,  e fedurre  in  quella  guifa  tutto  il  popolo,  che 
facilmente  fi  farebbe  pollo  à feguire  la  fua  Regina  : e non  fri  già  teme* 
taria  la  mia  fofpizione,come  poco  doppo  cuidentemente  fi  1 coprì . Vn' 
altra  volta,  fingendo,  volerla  medicare,  inuitolla  entro  la  Cafa  fua, 
dicendo  che  le  ìlaua  preparato  vn  falutifero  bagno,  & era  appunto  (per 
quanto  fi  feppe  da  perfone  che  odiauano  il  Tiranno)  vna  foffa  pcrfcp* 
pelliruela.  Di  lì  ad  alquanti  giorni,  difperato  di  machinareinutilmen* 
te,  chiedettc  licenza  di  ritirarli  in  vna  Prouincia,  che  era  fuo  AppM1?* 
gio , fotto  pretcfto  di  habituale  indilpofizione:  confusateli  perciò  le 
conseguenze  della  dimanda,  gli  fu  interdetto  vfeire  di  Matambajeffen* 
dofi  fubodorato,  che  per  mezzo  delle  molte  fue  aderenze,  egli  difegna- 
uaragunare  molta  gente,  la  quale  bramofa  di  libertà  T haurebbe  a®* 
dito  in  qualfiuoglia  formidabile  imprefa  . 

127  Màconuenendopofcia  alla  Regina,  per  poca  auuertenzade 
fuoi , mandarlo  fuora  con  alcune  bande  di  Soldati , affine  di  foggiog*£ 
certi  ribelli , & i loro  fomentatori , inuafe  vn  gran  tratto  di  Paefe  c°n"' 
nante,enecondulfe  parecchi  Schiaui, molti  de'quali  difegnaua facttfr 
care  alla  defonta  Regina . Il  fatto  era  occulto  alla  Corte,  e folimentf 
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vn  ta1c>chcda  queftocattiuo  principio  prcfagiua  peggiori  effetti,  tut- 
to a ffiitto  venne  à darne  parte  à me , laonde  mi  portai  all'  vdienza  del- 
la Regina , la  quale  vdeudo  con  quanta  premura  io  ad  dimandaua  di 
parlare  in  pieno Confegl io,  {blpectò di  ftrauagantenouità:  introdotto 
che  fui,  inucltigaicon  buon  modo, fé  alcuno  de'  congregati  fapefie  nul- 
la , e conofciuto  che  nò,  all’ora  mani  fella  i il  motiuo  della  mia  venuta, 
c quanto  m'era  flato  riferito;  indi  prefi  ad  efagerare,  che  Zingha  Mo- 
na leuatafila  mafehera  , sfidaua  in  campo  aperto  i mantenitori  della 
Santa  Fede , con  animo  di  efierminare  la  Chriftianità  di  quel  Regno, 
veggendola  molto  fiacca , e mancante  di  appoggi,  doppo  la  morte  di 
Donn'  Anna.  Trattafiy  diceuaio,  della  caufadiDio,  e non  v'  è chine 
prenda  la  difefa  . L'inimico  baldangofo  s'auanga  con  latcmcritày  e non  •v'  è 
chi  penft  di  contrafargli  i progrefft , peroche  la  Regina  Donna  'Barbara , aggra- 
ndita da  gli  animi  medita  ogn  altra  facenda  fuor  che  di  mo/lrare  intrepide  zzat 
come  le  cannerebbe  ; i A/im/lrì }nan so,fe  auuiliti , addormentati,  o fenga / pirito  ; 
fe  ne  fanno  neghitofi , fi  che  non  rimane  altroy  che  afpettart  i'vltima  dcfolagio - 
ne  : ma  di  pie  lì  a 'voi  foli  renderete  conto  efatijfmo  al  Tribunale  di  Dio • 
Indi  alzatomi  da  federe  con  maggiore  vehemenza  ripigliai.  Horfe  così 
la  'volete  mi  leuaru  da  Matambay  e da  tutto  il  Regno  ; partirò  ygià  che  da  voi 
fi  parte  la  •vera  Fede,  e con  ejfa  il  mio  Dio  : rimanga  pure  con  eif  •voi , in  faccia 
di  tutto  il  Alando  che  •vifchernirày  quella  Idolatria , eh'  è il  •vaftro  miglior  ta- 
lento : rimaneteli!  hormai  nella  •va fra  abbomineuole  cmpietàychc  quanto  à me  « 
qui  facrifchcr'u  la  “vita  ,i  al  dfpetto  •vojlro , partendo , leuarb  tutte  le  Infegne 
della  Fede , leuarb  le  Croci , le  Imagini  Sacre , darò  fuoco  alle  Chiefc , e non 
permetterò , che  cofa  alcuna  al  Culto  Diurno  dedicata , rimanga  berf aglio  della 
•voflra  innata  barbarie  ; la  quale yquando  •vi  feorgeff  con  animo  rifoluto  di  efer- 
citarla  contrai  noflrt  corpi , e sii  la  noflre  •vite,  prima  di  poteruela  impedire  , io  , 
Or  il  mio  compagno  habbiamo  fangue  •viuace , e fedelijfimo , per  fatollaruene 
l ingorda  brama.  Dourefle  'Voi  (oh  Bigina)  rammentami  letame  promej- 
Je  fatte  à Dio  nel  tempo  della  •voflra  cattiuità  : Dourefle  •voi  altri  tramortire 
di  •vergogna  al  folo  riflettere , che  la  'Voflra  fi acche «<* , in  ' vece  di  fojlcnerc , 
dàftrugge  il  bell'  edificio  dèlia  Cattolica  Religione , raccomandata  alla r voflra 
autorità  y alla  •voflra  protezione  , dalla  defonta  Donn'  Anna . Ho  parla- 
to quejl  ’ •vltima  fata  con  Apoflolica  franchigia , perche  da  'voi  nulla  pretendo 
del  •voHro , fe  non  la  falute  •voflra , e quella  di  tutto  il  Regno.  All'  vdire 
quelli  ri mproueri , e quelle  rifolute  intimazioni  (conciofiache  non  ci 
vuol  meno  à Miflìonarj  in  Etiopia , quando  occorrono  sì  fatte  emergen- 
ze) rimafero  confuti,  fenza  fapcrmi  opporre  cofa  in  contrario  ; final* 

: mente  guatatili  1*  vn  l' altro , e veggendo  la  Regina  molto  foprafatta , 

• e fconfolata , rifpofero,  che  mi  contemaff  di  dar  pace  al  mio  buon  gelo , per- 

* che  dal  canto  loro  non  mancarebbono  di prouuederui.  Inuiarono  per  tanto  il 
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Sargente  Cenerale , & il  Segretario  ad  informarfi  del  fatto , & haue 
elli  ritrouato  eflcre  più  che  vero  quanto  era  flato  detto , lo  riferiron 
Confeglio$mà  perche  l’ afiuto  Zingha  Mona  con  va  ghiotto  rega 
Vini  Europei  hauea  pwuenuta  la  perquilizionc, che  farli doueua  , 
rando , che  gli  Schiaui  non  erano  alcrimente  desinati  al  faentino . 
bensì  in  paga  mento  à Portoglieli,  perciò  tutta  la  follecitudine  de* 
nilìri s* intiepidì 9 enei  primo congrelTo , ameffa  col donatiuo  la  fci 
fi  pofe  in  fìlenzio , c mai  più  s’  vdìà  difeutere  quello  interclTe. 

128  Indi  perobligarc  la  mia  volontà , molirò  collui  di  parteci] 
mila  fua  bencuolenza  , inuiandomi  vn  poco  delt'accenuaro  Vin< 
titolo  che  fermile  perla  MelTa,  offerendoli  ancora  di  prouuedenr 
abbondeuolmente,  quando  mi  lolle  piacciuto,  atteibehe  quello  ci 
iemplice  laggio:  mà  certamente  ch'egli  era  vero  faggio  della  fua 
pietà  1 hauendo  hauuto  intenzione , che  il  rimedio  della  vita  lpiriti 
lèruillc  à darmi  la  morte  corporale.  Ne  alleggiai  circa  dueoncie 
appena  ritenutolo  vn  quarto  d'hora  tuiforprefoda  gagliardillimac 
uulfione  di  ilomaco  con  deliquio  di  cuore  , laonde  auuedutoi 
quello  elfer  effetto  del  vino  auuclenato,  follecitamcnteprouuidi  : 
mia  falute , prendendo  alcuni  contraueleni:  nnliadimeno  lamaligi 
era  sì  potente,  che  per  molti  giorni  detti  incerto  di  camparne  lavi 
la  quale  riconobbi  piùchedaalrro,  dalla  benignità  del  mio  Dio,  1 
diante  l’afsillenza  di  F.  Gabriele  da  Velletri  mio  compagno . Da  qi 
l'ora  in  poi  rimali  talmente  dellitutodi  forze,  & intubile  al  mio  M 
Itero, che  fui  collrctto  licenziarmi  dalla  Regina,  e pattarmene  à Lo 
da,doue  lperauodirifanare.  Dolcuami  lìnoall'anima  di abbando 
re  quel  pollo,  nel  quale,  fe  fofsi  rimallo,  era  ficuro  di  mille  incontri 
meritar  molto,  eperl’oppolto  dalla  mia  lontananza  antiuedeuol' 
fallibile  perdita  di  tutte  le  pallate  fatiche  jperochcefsendo  morti  < 
compagni  Sacerdoti,  che haurei potuto lurrogarc in  mia  vece,  mici 
uenne  lafciare  foto  foletto  il  mentouato  fratello  Laico  lìn'all  arriuo ■ 
P.  Bernardo  da  Cutigliano,  à cui  fuccedette  pofciailP.  Gio.Batt: 
daSahfano.  Parti;’  adunque  da  quella  Mifsionedi  Matamba,  alct 
Settimane  doppo  la  Santa  Pafqua  di  Refsurettione  dell'Anno  1664 

129  Fremeuad’allio,  e di  rabbia  l*  infano  perfecutore  della Fc 
pernonefsergliriufcitodi  togliere  la  vita  àme,  che  folo  frà  tanti,  lì 
pertamenteopponeuoi  ripari  alla  fua  fellonia;  mà  quando  feppc,< 
m'ero  allontanato,  allora  fenza ritegno  fparie  il  contaggiofo vele 
ad  infettare  tutto  il  Regno,  guadagnando  l’ arbitrio  de'  Miniltri, 
mezzo  de'quali  introduce  à poco  à poco  Cantiche  abominazioni  i 
Gentilcfmo , e per  indurui  la  Moglie , lì  valfe  frà  gli  altri  di  quello  il 
tagemma . Portò  il  cafo  che  alcuni  della  plebe  morirono  all*  improui 
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non  (citta  probabilità  , ch'egli  fteflo  gli  hauefle  fatti  vccidere:  com- 
munquc  ciò  fi  foflfe , lafcioffi  intendere , che  il  medetìmo  accaderebbe  à 
molti  altri , quando  non  fi  rifolueffero  di  abbandonare  Io  draniero,  e ri- 
gorofo  inllituto  di  viuere,  portato  in  Etiopia  da  Bianchi , gente  menzo- 
gnicra,  mefchini nelle  loro  Patrie,  e folo applicati  à fpopolare quelle 
ameniflìme  contrade,  per  impadronirfenc  fotto  il  pretello  di  Religione . 

Vi  fi  oppofero  da  principio  alcuni, mà  non  trouandofi  chi  fpalleggiaffe  il 
loro  zelo,  &elfendo  egli  ben  prouucduto  di  arte  per  adefeare,  e di  au- 
torità per  impaurire,  tanto  s'adoperò,  che  alla  fine  con  efecrabile  apo- 
ftafia  di  tutto  il  Regno,  confeguinne  l'intento . La  Regina  che  feorge- 
ua  irreparabile  quello  precipizio , pensò  fri  le  (Iella  ( come  ne  fece  po-  di  'Dl 
feia  mille  protette  à più  d'vno)  che  le  farebbe  flato  ilpediente  aderire  bn ». 
per  allora,  folo  in  apparenza,  à quel  fellone,  e riferbarfi  in  vita,  fperan- 
do,  che  vn  giorno  il  Signor  Iddio  le  aprirebbe  nuoue  drade,per  rimette- 
re gl*  interefli  di  quella  Chriftianità  nellefferc  primiero  ; attefoche  tut- 
te le  minaccie  di  colui,  fenza  dubbio  flauano  per  ifeoccare  di  punto  in 
punto  (opra  il  capo  di  lei,  quando  à quello  partito  non  fi  foffe  appiglia- 
ta. Veroèchefomigliantefcufagiudichcraffifempre  fieuoleà  pari  del 
fuopocofpirito,  efempre  ne  farà  biafimata  da  chiunque  hà  fenno,  e 
zelo:  imperochc  in  famigliami  vrgenze  fiamo  tenuti,  e ci  mette  con- 
to, rendere-gloriofa  teftimonianza  della  noftra  Fede  con  laprofufionc 
del  (àngue,  e della  vita.  Tuttauolta  voglio  imputare  à debolezza  di 
iéffo,  e non  àperuerfa  intenzione  il  fallo  di  quefta  Signora.  i:  i 

130  Subito  eh’ egli  hebbe  fatto  vn  grande  ammaffo  di  gente  auda-  ' ' 

ce,  Scarnatrice  di  cotali  fconuolte,  portoflìà  dirittura  verlo  le  danze 
doue  morìDonn'  Anna,  & immediatamente  alcuni  di que’ perfidi  ve-  u 
cifcro  tré  perfone,  le  prime, che  incontrarono, e sbranati  i corpi  loro,  di-  Dom'Am» 
uifero  le  carni,  per  diuorarlc,  imbrattandoli  di  quel  feruido  (angue,  con 
fiducia,  che  quello  foffe  efficace  preferuatiuo  da  qualfiuogba  infortu- 
nio, e dalla  fteffa  morte . Mà  Iddio  benedetto , à cui  non  mancano  ma- 
niere, per  confóndere  tutta  la  proteruia  de’tridi,  delufe  le  fuperiti- 
ziofe  cautele . Zàngha  Monà  il  Condottiere  corfe  pericolo  di  perderei! 
luce  corporale,  hauendo di  già  volontariamente  fmarrita quella  del- 
l’Anima: cnello  deffo  anno,  in  cui  quedo  fatto  accadde,  cioè  del 
14.  di  Marzo,  la  Regina  Donna  Barbara  terminò  quella  vita, 
per  la  quale  erafi  indotta, ad  offendere  il  fuo  Creatore, con  sì  graue  fcan-  pe,  dui  An- 
dalo,eruinade’fuoi  VafTalli.  Tenne  il  polfeffo  del  Regno,  mà  quaG 
tenuta  in  ceppi  dal  Marito , da  Minidri , e da  rifpetti  politici , lo  fpazio  S*a  morti 
di  circa  due  anni,  e mezzo:  pure,  alla  fine  de’ fuoi  giorni,  affillendol  a 
il  P.  Gio.  Battilla  da  Salifano , le  fu  conceduto  dalla  Diuina  Mifericor-  ^ ,0dt 
dia,dirauuederfi,atted3ndoroiquel  Religiofojch’ellapaflafTe  all’altro  u[*w. 
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Mondo  con  fogni,  e fornimenti  di  cattolica  pietà  ; laonde  il  di  lei  < 
nero,  coperto  3i  vn'Habito  Capuccinc  (conforme  chiedo  hauca)  f 
terrato  con  rito  Ecclefiailico,  nell*  Oratorio  fudetto  di  S.  Anna,  à 
chi  della  defonta  Sorella. 

13 1 Horquièdafapere,  che,  in  quelle  turbolenze,  non  tutt 
Dio  mercè)  cadettero  nell’ apoftafia  , laonde  Don  Antonio,  olia 
gha  Mona,  fofpettando  di  qualche  fedizione,  chiufo  Tempre  gli  c 
in  molte cofe,  tollerando à Chriftiani  le  loro  cerimonie,  anzi,  fo 
lecito  dirlo,  ftimo,  eh*  egli  non  diferedeffe  totalmente  (poich 
terueniua  tal  volta  alle  funzioni  noftre  ) mà  che  nel  Tuo  cuore  ( 
efsendo quella  veramente  vna  formalità  di  credere, come  ficoni: 
ad  vn  vero  Cattolico)  couafse  più  tolto  occulti  fentimenti  di  Athc 
che  in  fqflanza  non  crcdefse  à nulla , e con  quella  fanatica , e diabi 
libertà , menafse  vna  vita  trafandata  , fonza  Dio , e in  confequenz 
talmente  da  beltia:  vfando  adunque  vna  fcaltra  politica  di  peri 
tere  alla  Moglie  Palli  (lenza  de*  Capuccini,  fù  facile  cola,  che  la  in 
nafse , onde  la  mifera,  c troppocredula  Signora  foleua  luùngare  le 
prie  brame,  condire;  ‘Non  effere  egli  ancora  tanto  perduto  che  non /ìp 
Jperare  di  guadagnarlo  vna  volta . Mà  e che  non  lece  egli  per  adefea 
proprio  partito  i principali  del  Regno  è Ben  Te  ne  videro  gli  eff 
quando  afsemblati  per  la  nuoua  elezione,  conuennero  in  vn  folo] 
te , e lo  acclamarono  per  vero , e legitiroo  Rè . 

132  Sciolto  per  tanto  à propri)  capricjil  freno  della  ragione, 
fi  non  riconofcefse  altro  regolatore , fuorché  il  cieco  arbirrio,  ceJefc 
Tambode'Giaghi  alla  defonta , frenando  fopraildileicfepolcro, 
cendopofciafotterrare  entro  la  ftefsafofsa,  cinque'giouanette  pn 
pai  ideila  Corte,  Hate  già  delizie  di  quella  fiienturata  Regina.  S 
bra  ch’egli  andafscafsai  ritenuto  nella  quantità,  delle  V-ittime,  in 
roche  il  rito  di  effa  funzione  richiedeua,  che  ne  morigero  almenc 
tanta,  à proporzione  del  gran  numero  di  quelle,  che  attualmente  la 
uiuano  nel  punto,  che  pàlsò  all’altro  Mondo.  Mà  Teppe  egli  cc 
Ipargimentodi  altrettanto  fanguecompen&re  quella  fcacfefcza, fai 
cando  alla  vendetta  moltilfimc  Pe!rfoncconfpicue,attcfòeho,  per 
re  ottimi  Chriftiani,  non  a Jeriuano  all  ’ empietà . Sino  à quaranta! 
neannouerano  di  Corte,  e trà  elfi  l’Interprete,  tante  volte  non 
to,  il  Protomedico,  con  laMoglie,  e Figliuoli,  &vn  certoVallet 
Camera  per  nome  Emanuele,  fauorito  di  D.  Anna  per  la  Tua  rara 
dcftia,e  per  l’intrepida  fermezza  nella  Santa  Fede.  Volle  che  noi 
chi  accettafsero  il  giuramento  Bolungo,  deferitto  da  me  fui  pr 
pio  diquefti  Libri , coftringendoli  à bere  quel  vclcnofo  liquore , pe 
loro  violentemente  deporre,  che  le  due  Regine  non  .erano  morte 
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fermiti  naturale , mà  per  via  d’incantefimi , e di  veleni  comporti  da 
Millionarj  ; non  potette  contutcociò  icuotere  la  loro  fermezza, perche , 
ellendo  informatilfimi  della  nortra  innocenza,  elefsero  di  perdere  la  vi- 
ta, più  torto  che  pregiudicare  in  conto  alcuno  alla  mera  verità . Efqui- 
dìte  furono  le  maniere , che  in  quelli  tempi  il  tiranno,  da  interne  gelofic 
celiaco,  inuentò,  per  tormentare  indillintamente  gl’innocenti , & i rei. 
Vn*  V ifiziale  di  Guerra , huomo  di  molta  rtima , per  fofpetto  di  fellonia 
( quantunque  purgafse  la  calunnia)  fù  condannato  alle  fiamme,  con 
quella  prefcrizionc,  che  appefomani,  e piedi  à quattro  colonne  di  le- 
gno, à fòggia  di  Eculeo , vi  fi  accendefsero  lòtto  i carboni , accioche 
lentamente  con  prolifso  martora  fi  confumafse . 

1 3 3 Di  là  à non  molto  fcrifsecoftuià  Porroghefi  in  Loanda,  sfron- 
tatamente dichiarandoli  di  abiurare  la  Religione  de'  Chriftiani , pro- 
fefTata  qualche  tempo  fidamente  in  apparenza  (diceua  egli)  per  inte- 
refse  priuato , c politico.  Quindi  accioche  più  manifeila  apparilfe  la 
fila  infame  Apoftafia , c che  di  nuouo  alla  Setta  de’  Giaghi  lottomette- 
uafi,  cercati  con  cfatta  diligenza  quanti  Fanciulli  trouauanfi  inferiori  à 
gli  otto  Anni,  commandò,  che  tantoftofe  ne  facefle  fpietata,  elagri- 
meuole  carnificina  per  tutto  il  Regno . 

134  Animile  indillintamente  ogni  forte  di  facrileghi  Miniftri,e 
taunati  cinquanta  Smghilli,  confulto  con  elfi  loro  l'efito  delle  impre- 
fe , e le  fue  fortune  ; cauandone  dalla  bocca  di  quelli  forfennati  adula- 
tori quante  promefle  poteua  fognarfi  l’ambizione . Al  faufto  vaticinio, 
volle  corrilpondere,  quali  in  ricompenfa,  coll’infaulla  oblazione  di 
fette  robuftigiouanotti,  divn  Bue,  e di  alquante  Pecore:  nel  quale 
(àcrifizio colui , ch'era  capo  de  gli  altri  Singhilli  in  ella  funzione,  e che, 
arrogatoli  il  fopranome  di  Ngolambandi  defonto,  fratello  delle  due 
R.eg\ne,  fpacciauafi  di polfedernc lo fpirito, chicdette  la  morte  di  al- 
cuni circollanti , c che  per  compiacerlo  fi  tracanalfe  il  fàngue,  eli  di- 
uoralfero  le  carni.  Fùefequitofenza  indugio:  e mentre  ogn’vno  ingor- 
damente cibauafi  di  quelle  abomineuoli  viuande, il  diabolico  Minillro, 
rizzatoli  in  piedi,  predille  alle  Milizie,  &à  Cittadini,  che  in  premio 
della  prontezza  dimollrata  vincerebbono  i nemici , e non  vi  larebbe  in 
auuenire  chi  potefie  vcciderli,ò  manometterli . Doppo  quello  Singhil- 
lamento  praticaronfi  fulfeguentemente  ne  gli  altri  ancora  le  cofc  di 
prima:  laonde  vn  giorno, che fingeuafi colui polleduto dall' accennato 
Spirito  di  Ngo-lam-bande,  dato  di  piglio  ad  vn  fuo  coltello,  con  be- 
ftialità  d’ indemoniato , corfe  ad  immergerlo  nel  petto  d’ vrio  de’  circo- 
lanti , e llrappatogli  il  cuore , riuolto  à Zingha  Mona,  ammollo , ad  af- 
fai ire,  non  so  quale  fuo  Vaffallo,  renitente  di  riconoicerlo  perSoura- 
nojcon  ferma  promefia,  che  debellato  l’haurebbe.  Portando  pofciail 
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cafojcheperl’appuntoquelloRibellecontuttala  fua  gente  rimanerle  ®ffl 
(confitto , ferui  il  mefehino  ad  vn' alerò  facrifizio , che  fi  fece  lo  Hello 
Anno  1666. ì 19.  di  Maggio  nella  feguente  forma.  Congregati  nella  s01 
publica  Piazza  i Singhilli,e  Icielti,  fra  tutto  il  Popolo,  venti  huomini,c 
venti  femmine , comando  loro  il  Rè, che  inuocaflcro  lo  ipirito  della  de-  ** 
fonta  Donn*  Anna , accioche  fi  compiacene  entrare  in  qualcheduno 
di  elfi , c parlare , nella  guifa  che  fatto  haueua  quello  di  Ngolamban- 
de,  c dialtri.  All’  intonare  che  fece  il  Singhilla  principale  alcune  can-  »| 
tilene,  accompagnate  dallo  ilordimento  di  parecchi  ilromenti,  e dal  óc 
Choro  de’ Compagni,  vn Giouanotto, fingendoli  inuafato,  follemente  » 
alzata  la  voce, gridò,  e difsc  . Eccomi:  eccomi  : lo  fono  Z ingha  filande  U liiffl 
•UoftrA  J{egina , eccomi  pronta  à 'vojìri  'Voleri , che  bramare  ? In  vdire  quelle  *. 
parole,  tutti , bocconi  à terra  l’ adorarono,  rendendole  grazie , che  de- 
gnata  fifone  di  ritornare  fra  di  elfi  . Colui,  che  feppe  condurre  si bene  !etr 
il  giuoco , riceuette  i confueti  honori , e fù  riconofciuro  per  Idolo  pri-  ite 
mario  della  feda.  Le  danze,  e 1*  altre  impudicizie,  proprie  di  chi  ado-  li: 
ra  cotali  Numi,  ripigliaronlì  in  quel  giorno  con  indicibile  difsolutezza,  au 
concioliache  i Giaghi , fopra  tutto  sfacciatifsimi , accordanfi  pronta-  ®i 
mente  con  l’ humore  del  Principe,  quando  fi  tratta  d‘  ingolfarfi  ne’  bru- 
tali  diletti.  In  fine  il  RèZingha  Monà , poiché  parucgli  elserc  fauori-  kI 
toabbailanza  da  quello  fpirito  raenzoniere,  ordinò  che  immediata-  ni 
menteglififacrificafserotuttiiprigionicrideiraccennata  imprefa;  e 
tra  quelli  craui  ancora  l'infelice  loro  Signore;  mà,non  fatollo  del  fan-  ;uc 
guenemico,voUechedinuouo  fiaprifse  il  ventre  à molti  de’circollan- 
ti; c col  fanguc  loro, afperfii Soldati, e lo  llefso Rè,  lietamente augu- 
raronfiincontrailabilcprofperirà.  Terminato  quello,  che  fù  il  terzo 
de'folcnnifacrifizj,  volarono  pcrogniparte del  Regno  i mefsaggicri ì Wj 
publicarc , che  lo  fpirito  della  Regina  Zingha  comparto  alla  prefenza  jèj 
del  Rè  haueua  gradito,  che  le  antiche  cerimonie  fi  rinouafscro;  per  la  ipj 
quale  approuazione, goderebbe  in  auuenire  ogn’vno  la  libertàri  viue-  ^ 
re  fecondo  l’ Inllituto  de'  Giaghi.  Indi  quella  mafnada  di  Singhilli,  fa-  jL 
llofa  per  lo  confeguito  intento  , fi  diuife  in  varie  Terre  del  dillrctto  di  *,( 
Matamba,  e fenza  veruno  impedimento  introdulse  di  nuouo  i tralafcia-  |U) 
tiefcrcizij:  permettendo  Iddio  vna  tanta  mutazione  in  quella  ChrU  tp( 
ftianità , che  fembraua  bene  inllradata,  per  vn  fuo  lecreto,  mà  tremen-  ^ 
do  giudizio , degno  che  la  noilra  bafsezza  il  riuerilca , prima  che  inue-  ;jp 
lligarneiprincipij.  v ^ 

135  Pari  al  la  crudeltà  era  il  bizzarro  capriccio  dicollui  verfotut-  % 
ticoloro, che,  viuenti  le  due  defonte  Regine  haueuano  feruitoin  Cor- 
te.  Scrifsemi  vno de' Nollri (in  vn.fuo  ragguaglio,  da  cui  leprefenti 
notizie  hò  ritratte)  ch'egli  pretefe  rigorofamentc  cligcre  da  tutte  le  ^ 
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femmine  il  giuramento  della  pudicizia;  cauando  loro  di  bocca  à forza 
di  ecceflìui  tormenti  quel  tantoché  nel  più  cupo  del  cuore  cultodiuano; 
impcroche  le  mefchine  la  maggior  parte  occultamente  colpeuoli , non 
refluendo  alla  violenza,  manifeilaronfi  per  molto  differétidall'  efterio- 
re  concetto,  in  cui  erano  tenute:  e quindi  fi  toccò  con  mani  quanto  po- 
co haueflero  profittato  le  cautele,  e le  diligenze  vfate  dalle  loro  Padro- 
ne, per  tenere  in  freno  la  naturale  procliuità  diquel  fello  imbelle.  Non 
difdico  però  i fuoi  effetti  al  rigore  della  tortura,  e,fenza  dubbio , molte 
(oprafatte  da  erta , feorgeuanìi  aftrette  à deporrc  ciò  che  non  haueuano 
giammai  commelfo:  potendo  io  iteftb  teftificare,  che  nel  tempo  della 
mia  dimora  in  quella  Corte,  parecchie  ne  conobbi  zelanti,  ccoltuma- 
tiflìme . In  pena  poi  de’  pretelì delitti , de*quali  fiimo,  che  il  più  graue 
fo(Tey  l’elferc  in  odio  al  Tiranno,  vendeuanit  Schiauià  i Bianchi , affin- 
ché le  trafportalTero  in  America,  il  che  quanto  acerbamente  feltrano 
più  d t tutti  le  Donne,  imaginandofifirazi;,emiferie,nonèchilappia 
ridirlo:  balta  che  quali  tutti  i Neri  qualora  penetrano  quella  forte  di 
condannagione , clcggcrebbonfi  più  toltodi  morire  ; fiche  la  d*  vopo  à 
Padroni  inuigilare  molto  bene , per  impedire  loro , che  non  s* amazzino 
da  fe  Iteli! . Del  rimanente  di  quegli  antichi  feruitori  della  Reale  fami- 
glia ne  furono  fatti  horrcndi  fpettacoli,  col  ferro,  col  veleno,  c col  fuo- 
co ; e vienmi  detto,  che  alcuni riferbati  in  vita  non  poterono  mai  più 
propagare  le  loro  fchiatte . Tale  fù  la  gratitudine  di  ìingha  Mona  ver- 
fo  le  fue  Benefattrici,  e tale  la  brama  di  sbarbicare  ogni  germoglio  al- 
la Cattolica  Religione. 

1 3<s  LaCittàdiSantaMariadiMatambarimafedefelatadihabi- 
tatori  ; e pofeia  dalle  fiamme  confunta  : indi,  trafportatone  il  buono,  Se 
il  meglio  del  materiale,  cdificolfcne  vn’altra  in  luogo  deferto,  conti- 
guo ad  vn'horridafelua,  conforme  lo  Itile  de  Giaghi.  11  Tempio  mag- 
giore, egli  altri  ancora , con  tutti  gli  Oratori;,  fparlìper  elfa , furono , 
in  onta  della  Santa  Fede,  empiamente  profanati,  non  ricettandoli  ne 
meno  quello  di  S.  Anna , benché  alcuni , e tra  quelli  il  Sergente  Gene- 
rale > Cognato  di Zingha  Mona,  vis'opponellero,  inoltrando  douerfi 
lafciar  immune  quel  luogo,  dou'erano  fotterratc  due  Regine:  in  ri- 
compenfa  del  quale  pictofovflìzio,àlyifù  troncata  latelta,  egli  altri 
ne  andarono  qualche  tempo  ramminghi.  Volle  peròlddio,  che  quelli 
tali  appunto,  dalla difperazione animati,  fi  vnilfero  con  D.Gioanni, 
quello  di  cui  narrallimoaltroue,  elfer  fiato  non  sòfe  Drudo,  ò Marito 
di  Donna  Barbara,  e che  per  tempo  fe  ne  fciolfero  i Sponfali;  con  co- 
ftui(dico)  vniti  alTalirono  il  Barbaro,  e lo  diacciarono  dal  Regno. 
Quella catallrofe  dileguò  i turbini,  che  minacciauano  la  morte à pro- 
pugnatori dell’  equità  ; imperoche  Don  Gioanni  hauendo  attediato  il 
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Tiranno  entro  vii’  Ifola  del  Fiume  Coanza,  gouernò  per  molti  Meli  pa-  ^ 
cificaméte  il  Regno,  e dicono,  che  dilcgnafle  di  rimetterlo  lotto  i Sten-  / 
dardi  di  Cimilo.  Contuttociò,  neipunto  che  dall’Etiopia  m’inllra- 
dai  verfo  l’Italia,  inteli  per  mezzodì  Lettere  da  noilriMillìonarj,  che 
Zingha  Mona  ripigliate  le  forze  col  feguito  di  molti  del  luo  gemo  vici 
dalle  tane  de’  Cocodrilli , e di  nuouo  occupando  le  Prouincie  debellò 
il  Competitore, e l'vccife.  Pergli  quali  progredì  infolentito, procurò 
leuare  la  vita  à D.Francefco , figliuolo  del  luo  Antagonilla  : mà  in  que- 
lla imprefa , prcualendo  alle  forze  del  fuo  numerofo  Elercito , la  ragio- 
ne, & il  diritto  di  quel  Signore,  rimale  egli  il  perditore  : abbonendoli 
conia  morte  di  lui  la  funellilfima  rimembranza  di  vn  perfidiamo  occu- 
patore,  che  rapì  con  violenza  dalle  poppe  della  Fede  tutto  vn  Regno 
ancor  lattante. 

137  Don  Francefco,  il  quale  crollato  difcepolode’noftri  Millio- 
narj,  impadronitoli  del  Regno,  gouerna  que’ Popoli,  meriteuolc  di 
ogni  encomio,  per  eflerfi  dimollrato  di  animo,  e di  Anima  dotata  di 
lpiriti  gcnerofi , proporzionati  allafua  Nobiltà,  e zelanti  dell*  hono» 
re  di  Dio . Quello  che  di  lui  farà  fucceduto , fpero  defcriuerlo  altroue, 
quando  da  quelle  parti  me  ne  faranno  trafmelli  i ragguagli . 


Fine  del  Libro  Sello  • 
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argomento. 

Notizie  inferno  j Padri  Antonio  da  Gatta , Rotto  da  Genove , t Clemente  da  Afeen^e»  Piaggio  dtt 
P.  Ch  i)oflom o da  Genove  con  Fr.  Gie.  da  Pipano,  dalla  Mifjtom  di  Angola  a Roma ,o  d’ indi  al- 
la Coni  di  Portogallo  ,pn  rimnoucrt gli  oliatoli  al  paffaggio  di’  Mtfftonar) . Roggnogho  di  elevo» 
di' noP.n  Rtligiofi , di  affaticarono  in  qnrfie  Mifftoni.  Defcrtuefi  la picctolaGangheUa,Prouincia 
di  Motambo . Cbifoffeil  Gingia  Caffangc;  a coma  inalbato  al  gonfi  no  di  tffo:  [igni  finii  dilla  fna 
tomttarfiout  itila  quali  bau  tua  cooptrato  il  P.  Anlonioda  Sin  tuig‘gaJcba  dm  ve  Iti  t’ accinfipir 
ridurlo  , ma  indarno :pc,  ciò  rimojfoqnrfliyiinifjflitnitoàqnillo  Mtfjìont  HP.Gio.  Antonio  da 
Montituccohi  ri  quale  di  preci  fa  contigua  al  P.  Prefetto  di  quanto  gli  i accaduto  nel  fui  errine  al  ■ 

FÉ  fucilo  di  C affange . I No  fin  abbandonano  P imprafa  ; e /vieni  rene  i Padri  Carmilùani  Scalai: 
mi  tfiì pure  fpci  inumano  voneogn'  tndufiria(come  dalla  loro  mformagioni  appai  ifci).  Intrapnn- 
donotnefìri  ■un’altra  Mrffioni^hiamata  di  Maopongo,  b fin  Prtfidiodilh  Ptctre^rtftdinga  del  Ri 
Angola  darti-,  di  cui,  a de  I Paefafidifcr  ivono  la  circoftan^i . P'  entra  il  P,  Gie.  Antonio  fudat - ‘ 

lo  t indi  a cagione  di  Guitta,  paga  all»  Pronincia  di  Oacto,  o poftia  ritorna  a Maopongo , doni  in- 
eonlre  difficolta  ; i nc  dà  ragguaglio  al  P.  Pn  fitto , da  cui  •viene  rimoffo  ,t  collocato  per  Captila - 
no  in  Eenbacca,  Fortigna  de’  Portoghtfi . Accidenti  occotfi  ai  W Interprete  per  nome  Girolamo, 
rimollo  pregiano  di  guitta , in  meno  df  Por  toghe  fi,  a tilafciato  ai  ifian^a  dii  f uditi»  Padre , chi  di 
lui  fi  firma  J.  Gw^ambambo  , S ove  delle  due  Ptouincie  Oacco,oT  amba,  affatilo  dall'  Efereilo  di 
Cofjangt , fi  conni,  li  aDio,o  nifcriui  al  Gommatori  di  Loania , che  gf  ìnula  Capocci ni , da 
qualn  nini  il  Santo  Battcfimo,  cblamandofi  La  Jouico  Antonio , i fi  confùln;[fe-  T ributtilo  alla  , 

Corona  di  Porcogallo.  Col  [no  ofimpio  nollilafciono  l' Idolatria . Il  P.Gto.  Antonio  paffa  da  : .. 

Tomba  i Mafjangano,  egli  occorrono  co/e  notabili . Intanto  D.  Fumando  Pietra, nuouoGouerna-  'in 

loro  di  Angola,  manda  a reprimerò  U [edizioni  ì*  alcuni  Popoli  del  Libol»,  me  riporta  iktorid.  K,, 

• Cangunge  Città  afiidiata,e prifa,fic»nuirti  alla  Sant»  Fidai  ttouaniofi  il  Padre  da  Mantiene-  -..  • i 
Coli  fudetto,  Capellona  dell’  E fucilo.  Doppola  quale  tmpnfa  pafiano  U nude  [ime  Soldtltfchei 
danni  di -un’  altro  Sona  ribello,  Cafofluptnd*  <f  vne  Signora  moltfictala . Do  Romala  Sacra 
Cotrgr, gavoni fpidijct  nuout  Mifftonarj  ( quefia  ì la  SCINTA  MISSIONE ) . Nomi  Uro  , 
eyiaggiafmoiLitbona:  Contradizioni  incontrate , e perche  ritornino  addietro.  Al  P,  Bermi- 
dinoda  Siena  mforgono  trever/ie  nelle  Città  di  S.  Saltatori,  Min  opali  del  Congo,  S‘  impiega  nel,  ".-itr 

la  M ffioiii  diChilonga  ,omu»nin  Maffangont,  Snctint  amante  nana  fi  de’ cinqui  Compagni,  che 
il  detto  P.  Bernardino  baule  condotti  i » Angola  . Del  P.Franufco  da  S,  S aleatori  prime  Capuc- 
fino  naliuo  Coughtft  ifua  morte  In  guerra.  Accidintimlritoinodtl  fuditto  P.  Gio.  Antonio  da 
Monttcuccoli  col  Palfafno  dalla  Miffiom , al  Bufili , e di  li  fino  a Roma . Nomi  d’altri  dodici 
Capuccuit , mandatiialla  Sacra  Congregazione  a fuditti  Regni . Capo  di  tffi  il  P.  Cbnfofiomo  da 
Vanendone  lafciati  in  Europa  aUnni  infumi, profcguifco  il  lamino.  Unendo  igli  la  fìro- 
da  di  II’  1 fola  Ma  ter  a , o delle  f friggìi  diU"  Africa , gli  altri  quella  del?  America . E quella  ep- 
punto diciamo Ifjitt la  SESTA  MISSIONE. 
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Tirnai  necefsità  della  mia  Moria , diuertirmi  prolif-  in 


famente  nella  Vita  delle  due  mentouate  Regine, c 
del  Re  Don  Antonio  Zingha  Mona, detto  il  Crude- 
le , attcfoche  gli  accidenti  correlarmi  ad  vn  mode- 
rno (oggetto,  cornea  dire , à progrefsi , & alle  tra- 
uerfie  delle  Mifsioni,  non  interrompono,  mà  colle- 
gano la  tefsitura,  & è carico  dello  Scrittore  preuc- 
nirc  con  ogni  possibile  efatezza  le  curiofe  brame  di  chi  legge . Tempo 
è di  far  ritorno  à i Noflri,e  di  effi  riferire  più  particolarmente  quelle  co- 
fe , che  fenza  rimprouero  d’ euidente  ingiullizia , e di  graue  pregiudizio 
alle  communi  fatiche,  nonofarei  tacere.  Siami  lecito  folamente  in- 
torno alla  difpofizione,  allignare  il  luogo  à cadauno  di  loro  in  quella 
forma  che  l’hebbero,  quando  all’  Apoltolico  Miniflero  furono  aferitti, 
che  tale  per  appunto,  mentre  il  filo  di  quefti  fucceffi  ionieditaua,  co- 
nobbi potermi  riufeire  più  agcuole , anzi  più  opportuno . 

a Primo  di  tutti  mi  fi  fa  incontro  il  Padre  Antonio  da  Gaeta,  come 
T.  Antonio  quello , che  nella  condotta , cioè  per  tutto  il  viaggio,  fù  fuperiore  de* 
àtQuié.  fuoi  Compagni,  e pofcia,doppo  la  partenza  del  Padre  Serafino  da  Cor- 
tona,hebbe  carico, c foflenne  con  vigore  la  Prefettura  di  tutte  le  Miflìo- 
ni.  Nacque  egli  di  Dori  Francefco  Laudati,  Duca  di  Marnano,  e di 
Strinatali.  ])onn3  Gioanna  Caraffa,  nella  Città  di  Gaeta  ; in  riguardo  di  che  con- 
feruò  tra  Noflri  precifamerite  quella  denominazione.  Ne’ più  teneri 
anni,  hauendoloi  Genitori  educato  con  tale  difciplina,  che  potefle  i 
pregi  della  fuanafcitailluflrare,  lo  defilarono  alla  Sacra  Milizia  de* 
PtUo  c Cauteri  Gietofolimitàni.  Ma  la  ftefTa  Crocè , che  le  fù  data,  come 
utiftt  di  carattere  douuto  alla  Nobiltà,  penetrandogli  con  efficace  virtù  l'inti- 
model  cuore,  inuaghillo  di  quelle  celefliprerogatiue,  che  in  lei  fcol- 
gioat  Ct-  pire  riraafcro,  allorché,  dal  paziente  Redentore fantificata,  acquiftò 
pHcdna.  priuilegiofbpra  tutte  leregie  Infègne  del  Mondo.  Corrifpofe  adunque 
con  vnprefagio  di  matura  prudenza,  e di  pietà  à quei  primi  honori,  e 
toccato  appena  1‘ anno feftodecimo dell' età  fua,  pafsòà  militare  nella 
mw’nt  fZo  Religione  Capuccina  fotto l’educazione  del P.  Franeefco Maria  Tila- 
MatUo  di  marino  da  Napoli,  Maefiro  de’ Nouizzi  nel  Couentodi  Caferta,  ilqua- 
NmtQaia.  le,  doppo  il  termine  di  dodici  Mefiprefcrictialle  vicendeuolipruoue, 
1’ammife  allafolennc  Profeffionecol  voto  di  tutti  i Padri  j imperoche 
fecondo  l’ vniuerfale  cócetto  fembraua  loro,  che  da  lui  foto  in  sì  brieue 
tempo  haueflero  gli  altri  fuoi  Condifcepoli  apprefa  la  mortificazione 
de’ fenfi rubelliti  proprio  difpreggio,  l’cfatta  vbbidienza,el’altre  vir- 


u Froum-  prcjujjj  infallibili  di  vna  perfettiffima  riufeita . Sù  quelli  fondamenti, 


stuirtiniU  tù,necelTarie  per  conllituire  vn’  ottimo  Religiofo,  e che  fogliono  edere 


ina.  applicato pofeia da  Superiori  maggiori  allo  Audio  nella  Prouincia  di 

” Bolo- 


Diqi 


LIBRO  SETTIMO.  74y 

Bologna,  v*  atte  le  con  doppio  fpirito,  cioè  di  capire  la  iòftanza  delle 
Scicnze,c  di  profondarli  ne’  Mifteri,  che  la  Sacra  Teologia  rinchiude;  , 

intanto  che, dilatandoli  ad  eroiche  imprefe  il  fuo  fcruore , llabilì  di  non 
tenere  otiofo  il  talento , di  cui  era  flato  da  Sua  Diuina  Maellà  liberal-  u 

mente  prouueduto . Accadde  all'ora  appunto  la  prima  Spedizione  de’ 
nollri  Miflìonarj  à Regni  del  Congo  ; della  qual  cofa  fatto  confapeuole, 
arfe  divo  viuo  deliderio , anelando  d’ impiegare  tutto  le  ftelTo  in  falute 
di  quell*  Anime:  mà  impedito  dalla  poca  età,  e dal  nonhauer  com-  Suo 
piuti  gli  Studij,  anliofamente  lipofe  ad  implorare  la  Diuina  Clemenza,  n,i  f„uigj „ 
accioche  lo  rcndelfe  quanto  prima  habile  à confeguirc  vna  grazia  vera-  Dio . 
mente  lingolare,  e fublimc:  collumaua  perciò  trattenerfi  doppo il  Mat- 
tutino nella  Chicfa, finche  i Frati  vi ritornauano  à recitare  l’ Horc  diur- 
ne, trattando  con  Dio  quello  fuo  interefle:  ammirauano  tutti  quella 
efem piare  alfiduità  del  virtuolò  giouanetto,  il  quale  più  volte  atte- 
ftommi  pofcia,di  elTerfi  fentito  interiormente  confortato, e che  vna  not- 
te gli  parue-di  vedere  l'Anima  di  vn  certo  Frate  defonto,  Religiofodi 
rara  virtù , e fuo  conofcente,  che  l' aflìcuraflc  à fperare  felice  riufcita  al- 
le fue  fcruorofe brame . Dalla  Prouincia  di  Bologna  pafsò in  Tofcana 
à terminare  lo  Studio , e di  là  ritornato  à Napoli  fu  eletto  Guardiano , e 
Maeftro  de’  Nouizzi , quantunque  ricufaffe , si  per  propria  humiltà  , sì  e Mttfiro 
perche  anelaua  pure  di  portarli  in  Etiopia  à Ipargcrui  i fudori,  il  fangue,  * 
e la  vita  : mà  diiferiua  il  Signor  Iddio  1*  effettuazione  di  quello  fauore , Prouincia 
compiacendofi  forfè  di  fentire  i gemiti  del  fuo  Seruo,eches’infiammaf-  * N*poit, 
fevièpiù  ad  vna  sì  l’anta,  egenerofa  imprefa.  Intanto  à 4.  di  Giu* 
gno  itfj  3. mentre  era  Guardiano  di  Nola , portatofi  à piedi  fcalzi  fui 
Monte  Vergine  al  famofo  Tempio,  dedicato  alla  Regina  de  gli  Angeli, 
c dittante  dodici  miglia  dalla  fudetta  Città,  celebrouui la  Melfa,  dop- 
po  la  quale,  proflratoà  terra,  aperfe  con  maggiore  ardenza  il  fuo  cuo- 
re dauanti  alla  Diuina  Maellà , e fopra  vn  foglio , rioouati  i Voti  della 
Religione  con  altre  aftettuofe  offèrte,  aggiuniè  vna  quarta  pròmefla, 
ò potiamo  dire , quarto  voto  condizionato,  di  paffare  alle  Miffioni,  qua- 
lunque volta  vi  concorrere  la  volontà  di  Dio,  equella  dc'Superiori. 

Quella  Carta  la  ritrouai  entro  il  fuo  Brcuiario,  che  doppo  la  di  lui  mor- 
tc  rimafeamiovfo,  e per  alcun  tempo  la  tenni  appretto  di  me,  mà  fj>atjj£u  j 
quando  giunlì  in  Italia  l' Anno  1571. hauendola  mollrata  alP.Ma-  Dio.pcrf rr- 
ftrilli,  Prouincialedi  Napoli,  fui  collretto  lafciarlaà  lui,  che  per  tene- 
rezza  verfo  vn  sì  preclaro  Alunno  della  fua  Prouincia, cento  baci  le  die- 
de, e cento  volte  bagnolla  di  lagrime . Alcuni  de’ fuoi  più  confidenti 
depongonojche  mentre  dauanti  alla  Beatiflìma  Vergine  oraua  fi  fendile  Dillttl9 
intei  iormen  te  confortato  à fperare, di  douer  edere  claudiro  ; per  la  qua-  u ama-, 
le  confolazione, non  potendo  in  fe  (lelfo  capire, proruppe  in  Diuinc  lodi, 
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erccitòad  alta  voce  l' Inno  Te  Deum  UutUmus , & i fudetti  confron*  tGii 
p TtiRt  wronc  pofeia  quello  fatto  con  le  nuouc , e fempre  più  calde  iftanze  eh*  til< 
gnidi  c«I  egli  frequentemente  daua  à Superiori,  per  non  eflcr  lafciato  addietro  rii 
t».  in  quella  Spedizione,  che  tuttauiaandauafì  allenendo:  laonde  circa  la  1 1 
i fine  del  1*5  j.aflodandofiil  partito  per  quattordici  Milfionarj(&èap-  a, 

punto  la  condotta  della  quale  ftiamo  fcriuendo  ) vi  fù  annouerato  an-  m 
eh’  egli , con  titolo  di  Superiore  per  tutto  il  viaggio  fino  in  Angola . m 

3 Gli  accidenti  di  quella  Nauigazione,  i dilturbi  per  ottenere  il  sm 
Pafiaportoda  Spagnuoli;  l'arriuo  in  Angola;  l' accompagnare  eh* ei  », 

nnurfione  fece  D,  Barbara  Principelfa  di  Matamba  à lui  confegnata , allorché 
Ma  Rei!-  fi  jifeattò  da  Portoglieli;  la  gran  parte  ch'egli  hebbe  nella  conuer-  aa 
m Zi»jj  4.  fiQnc  della  Regina  Zingha;  e 1*  vltima  Tua  partenza  dalla  Corte  di  ii 
lei  , à cagione  di  clfere  fiato  dichiarato  Prefetto  di  tutte  quelle  ^ 
Miffioni , e le  tant*  altrefue  fatiche  fin'  à quello  punto  fofferte , indat-  ^ 
no  ripeterci,  hauendonc  à fuoi  luoghi  futficientemente  parlato . Da 
Prefitto  Loanda , douc  rifiedette fin' all’ diremo  di  fua  vita , procuròcon  foni-  xu 
diiu  M>[-  ma  vigilanza  di  accorrere  per  tutto , porgendo  à ciafchcduno  de*  Mif-  a 
fiaoin  An-  gonarj  ie  opportune  foddisfazioni  in  efecuzione  del  loro  Minificro  ; & à a 
***’  me  pur’anche,  mentre  in  fua  vece  era  riraafto  Supcriore  di  Matamba, 

fpcdiinfuilìdio  il  Padre  Arcangelo  da  Bianzano,  e Fr.  Gabrielle  da  Kj 
Vellctri.  ^ 

4 Mà  poco  tempo  follenne  il  pefo  di  quella  Regenza,  imperoche 
dentro  il  termine  di  due  Mcfi,  non  hauendo  giiramai,per  qualfifoiTe  rif-  ;i. 
petto,  rallentata  la  rigidezza  del  viuere,  cadde  infermo  di  mortalillìma 
febre  , & auuegnache  in  tutto  il  rimanente  di  fua  vita  lì  folle  cotidia-  la 
namentedifpolloà  ben  morire,  riceuettecon  gioia  inefplicabilc  quel  ^ 

Muori  M feliceauuifo;  Ap.  diLuglio  1 662.  non  hauendo  altro  dìe  l’affliggefle,  ^ 
tea*  in-,  fe  non  folamente  la  brama  di  conuertire  tutte  le  Prouincie  confegnatc 
L»Mdi.  ^ |u-, } c ne  mollraua  vna  dolciflima  anfictà , placidamente  fpirò  1 1 Ani-  ^ 
ma  nelle  Piaghe  del  Crocefilfo.  La  perdita  di  vn  tanto  huomo  contri- 
fio  tutti , peroche  mancaua  vno  de’  più  feruenti  Miniftri , che  fiano  Ila-  ^ 
ti  in  quella  Mifsionc,  irtdefelTo  nell*  operare,  zelantilsimo  della  Fede,  ' 
efficace  nel  difcorfo,&  oltre  modo  manierolo  nella  conuerfazione,atte-  ^ 
fo  vna  fingolarc  modelha , di  cui , oltre  1'  hauernelo  lpecialmente  do*  ^ 
tato  Iddio,  fi  tenne  in  continuo  efercizio,  per  edificare  i profsimi . Re- 
St>m«*t  ^cro  «ftimonianza  della  ft'ma  vniucrfale , che  di  lui  faccuano  il  Goucr-  / 
h;  fimi-  natore , la  Nobiltà  , il  Popolo , il  Clero , & i Rctigiofi , concorrendo  à ^ 
aoiSig', tu  funerali,  che  gli  furono  celebrati  inLoanda,  in  MalTangano,  in  Ma-  J 
diluenti.  iambaj ed  altroue . Vifie45.  Anni, de’quali  3 1. ne  fpefe  inolfequiodi  ■!) 
Dio  nella  nollra  Religione.  Battezzò  più  di  otto  mila  Anime  in  meno 
difei  Anni.  FùfepellitonellaChiefanollradiLoandacontiguo  al  Pa* 
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<ire  Giannuarioda  Nola.  Alla  perdita,  che  nc  habbiamo  fatta  (opra- 
tine il  di  lui  nome,  famofo  appretto  tutti, fpecialmcnte per  la  conuer- 
tìone  di  D.  Anna  Regina . 

4 IIP.  Rocco  da  Genoua,  di  commendabile  memoria,  affaticò  D,lp  p , 
cinque  Anni  nelle  Mifsioni:  alsiftetteper  alcun  tempo à quella  di  So-  co'daòtno' 
gno,  indipalsòà  Bamba,à  Pemba , ad  Imbuilla,e  Dembi,&alcrouc: 
ma  peruenuto  fra  mille  patimenti  al  fettagcfimo  Anno  di  fua  età , e da  Mìgtonf!' 
vnapenoGlsiraaindifpolìzione  ridotto  à non  poter  nemenocibarfida 
fe  fletto, fù  dal  P.Prefetto,con  altri, verlo  Europa  rimandato . Da  Loan- 
da , incalzato  da  nuouidifagi,  e dalle  tempeffe  del  Mare,  nauigò  à Rittmt  >■ 
Pernambucco  in  America  ;e  di  là  sù  le  Flotte  à Lisbona,  termine  del  ***** 
cotto  di  fua  vita;  imperoche  da  mortali  accidenti  foprafatto , Tenti 
chiamarli  all*  eterno  ripolòfcome  potiamo  fpcrare)il  Mefe  di  Set- 
tembrel’  Anno  ifftfo. 

f II  P.  Clemente  da  Maenza  ( e non  Faenza , come  altri  fi  credet-  Dtl  p c/fc 
te)  della  Prouinciadi  Roma,  in  mancanza  di  Sacerdoti  Portoghcfi,  fu  mmi/déJ, 
mandato  àBengo,  Villaggio  diffantecinquc  leghe  da  Loanda,  perat-  f*a,J2‘nel 
tendere  alla  cura  Parrocchiale  di  quelle  genti.  Arricchillo  Iddio  di 
ammirabile  intrepidezza,  e coflanza  d’animo  perefercitare  fruttuofa-  réfi. 
mente  il  fuo Minillero  ; laonde,  feorrendo  le  riue  de' Fiumi  Zenza,  e 
Dande, atterrò  Idoli, diè  fuoco  à molti  (lìmi  Chimpafsi,e  per  quanto  po- 
tette, attefeadeftirparegliabufi,e!efuperftizioni.  Battezzò  due  mi- 
la Anime:  rimife  in  buon' elfere molte  contrade,  Icquali,  elfendo in- 
fette di  miilecorrutele  introdotte  dalla  vicinanza  degl’ Idolatri,  à po- 
co à poco  le  communicauano  alle  Prouincie  più  illibate.  Per  col- 
marlodi  Iodi, baftarebbe rammentare  la  molta  fua  carità  verfo  il  fopra-  p,  ì 
detto  P.  Rocco  da  Genoua , à cui  ferui  indeffefsamente , e con  efquilita  Sduaut. 
diligenza  nel  ritorno  in  Europa.  Appena  porto  piede  in  Lisbona,  tro- 
uò  replicato  ordine , di  portarli  fpeditamente  verfo  Italia;  màdaTur- 
chi  fatto  Schiauo , e condotto  in  Algieri,  fu  venduto  ad  vn  Maometa- 
no,il  quale  in  odio  della  Fede  Chrifti3na , e della  dignità  Sacerdota- 
le, caricollo d’iniòfifibiIifatiche,coftringendoIoà  voltarle  ruote  da 

mac  ina , c col  tiuare  il  terreno  di  vn  fuo  podere  : nulladimeno  la  Diuina 

Prouidenzalo  lòccorfe;  facendo  che  l’auarizia  del  crudele  Padrone  m{£ 
cooperafscal  di  lui  rirtoioj-imperochc, pattuito  con  lui  vna  non  sòqua-  mi  ù m Al j 
le  contribuzione,  afsai  maggiore  di  quello  ricauaua  dal  cotidianofuo  *“r,# 
fcruigio,  permifeglijche  nelpublico  Bagno  de' Schiauientrafse,  doue 
immurando  à quei  pouerel  li  la  parola  di  Dio,  & i Santi  Sacramenti , 
hebbe  agio  di  foddisfare,con  le  limofinedi  quelli,  all'ingordigia  del 
Turco,  e viuereà  fe  folo  in  prò  di  quell’  Anime.  Dilatoflìinquel  tem- 
po per  tutto  Algieri  vn’  infettionc  contagiofa , nella  quale  calamità  il 
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buon  Rcligiofo,  efcrcitandofi  in  {occorrere  con  fomma  follecitudine  in- 
differentemente  i Fedeli , & i Maomettani , s' accrebbe  merito  appref-  ^ 
fo  Iddio,  e credito  apprcfso gli huomini.  Non  tantoflorefpiròil  Paefe  -ii 
da  quel  maligno  influfso,  che  comparue  il  rifeatto  di  molti,  fra  quali 
eraui  comprefo  il  P. Clemente,  per  cui  furono  sborfati  cinquecento  ? 
Scudi,  offerti  à quello  effetto  in  Roma  da  diuerfi  Benefattori . Sciolto  Jl 
egli  dalle  catene,  fciolfe  anco  vna  Naue,per  Liuorno,  le  vele  à i venti,  *1 
&il  Capitano  cortefemente  1'accoUe  nella  fua  Camera  di  Poppa  : mìfc  to’ 
il  quinto  giorno  da  graue  infermità , che  pur  troppo  fi  difeoperfe  con-  K 
tagiofa affatico , flette  in  punto  d’efleregittato  in  Marci  tuttauolta  à 
contemplarionc  di  alcuni  Paffaggieri , e dello  ileffo  Capitano , che  ab- 
borriua di  venire  à quell' atro  verfo  vn  Sacerdote,  fi  fequeffratoda  u 
tutti  in  vn’angolo  della  Prora,  doue,su  la  punta  di  vn*  A [fa, ci  agli  fom- 
miniftratoil  cibojcrefcendogliin  pochi  giorni  il  raale,attefocheoltreil  «I 
fetore,  Scaltri  difagi,non  poreuano  curarlo  ne  meno  gli  ffeflì  Chirurgi  ; » 
In  quella  direna  anguilla  non  foggiacque  alle  confucte  frenefie,  laon-  » 
de,fanilfimodi  mente, raccomandò  fe  Ileffo  à Dio,  parlò  fin' all'  vltimo  5. 
cole  di  Dio,  e finalmente  abbracciato  con  Dio fpirò  l’  Anima  nel  feno 
della  fua  infinita  mifericordia . Tanto  miriferì  il  P.  Diego  di  S.  Alber-  n 
tOjCarmelita  Scalao,  di  cui  altrouedourò  decorrere.  Il  fuocadaucro 
hebbe  Sepoltura àguifad’vn’ altro S. Clemcute,  in  mez.zo  all* onde:  & 
c fe  gli  Angeli  al  noìlro  Religiofb  non  apprettarono  la  prodigiofa  Tom-  ii 
ba , potiamo  però  fpcrare , che  non  le  fia  mancata  in  Cielo  la  mercede , 
e quella  gloria,  che  la  Diuina  Clemenza  liberalmente  comparte  à fi 
chiunque  in  quella  vita  con  fedeltà,  feruore,  patienza,  epereueran-  i( 
za  lo  ferue , come , per  molti  anni  conila , haucrlo  fornito  il  noftro  Clc-  tu 
mente . ò 

7 II  P.  Gio.  Francefco  dalle  Fabbriche,  ò dalla  Fabbrica,  natiuo 
di  vn  picciolo  Villaggio  (ituato  frà  le  balze  della  Garfagnana,  prima  % 
di  renderfi  Religiofo  nella  Prouincia  noitra  di  Bologna,  bebbe  cura  di  fi 
Anime , perloche  da  noftri  Superiori  conofciuto  il  di  lui  femore,  volcn-  fi 
tieri  il  mandarono  à quelle  Milfioni,  douc  il  Prefetto  impiegollo  per  al- 
cun  tempoà  tener  Scuola  di  Fanciulli  in  Loanda.  Indi  (perche  era  af- 
fuefattoà  patimenti  della  propria  fua  Patria , Paefe  difagiofo , e raife-  ìi( 
rabile)  fù  deputato  alle  fatiche  ordinarie  de  gli  altri  Millìonarj  entro  le 
ProuincicdiBengo,  e Dande,  nelle  quali  con  eroica  intrepidezza  fi  ^ 
oppofe ad  alcuni  Idolatri  pcruicaci,  e potenti,  loffrendo  mali  tratta-  ^ 
menti,  più  toiloche  derogare  all’autoreuole  podeffà  di  Sacerdote,  e 
diMi(lìonario,con  che  la  caufadiDio  in  que  contorni  auanzofli  in  mol-  t(, 
taffima.  Entrato  pofeia  nel  Contado  di  Petnba,doue  fi  trattenne  fino 
alla  morte,  impiegò  tutto  Io  fpirito  nella  conuerfìonede'più  proterui 
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peccatori.  Vna  fiata  fra  l’ altre,  quantunque  fo(Te  indifpofto,  prefefi 
penderò  d i vn'  infelice  ^abitatore  di  Mari-aria,  Terra  foggetta  al  Mar- 
chefc  di  Pemba , Haueualo  frequentemente  auucrtito,  ad  emendare  la  Pr0CUTJ 
Icorrcttimalua  vita , &à  fepararfida  vna  rea  Concubina,  ò fpofarla  ; 
mà  quell' Anima forda, non  profittandoditanteefortazioni,burlauafidi 
lui , & egli  all' incontro,  lenza  fiancarli  non  abbandonò  giammai  l’im-* 
pie  fa,  fin  ad  ottenere  in  parola  , eh'  era  rifolutt  d * •vbbidirlo  il  tal 
giorno,  e di  conuertirfi : ritornò  il Religiofo  conforme  il  concertato,  & 
eflendofenediuulgata  la  fama,ragunoffi  molta  gente,  curiofa  di  veder- 
ne la  riufeita  ; comparuc  altresì  colui, accompagnato  da  quella  femmi- 
na, c da  parecchi  figliuoli  hauuti  da  lei,  mà  con  poca  voglia  di  mante- 
nere la  promeffa  ; imperoche  mentre  il  Milfionario  faccua  le  parti  fue , 
confortandolo  pureà  fiaccarli  coraggiofaméte  dal  peccato, colui  fcuo- 
tendo  l’orrecchioapportaua  mille  fcule,  quafi, che  quella  folle  la  prima 
ammonizione,  replicando  fempre  il conlùeto verfettode glioftinati. 

Domani  Domani.  Quella  perfida  cecità  intenerì  fuor  di  modoicirco- 
ftanti,c fpecialmentclo  fiel’so  P. Gio. Franccfco,  il  quale  commoflo 
da  zelo  perlo  llrapazzo  euidentc,  che  portaua  colui  à Dio , pretenden- 
do con  quella  dilazione, d’ ingannarlo, protefiò  in  faccia  ditutti, che, ha- 
ucndo  adempiuto  già  l' obligo/uo , non  rimaneva  da  dubitare , che  l' ira  del  \ 

Cielo  piombarebbe {opra  Umifere  dente ) pergiuro , affinché  ogn  imo  imparaffe  a 
temerla.  Il  prefagio  pur  troppo  forti  funeftifsimo  euento,  attcfochedi  c mHg. 
lì  ad  vn  Mele,  morì  la  femmina;  & il  mefchino,difperato  per  la  perdi-  « 
ta  di  efsa,  e delle  di  lei  fofianze,  confiderabili  in  riguardo  alla  mefehi-  1,9,1  ' 
nitàdcl  Pacfc,  fuggendo  rammingo,  alcuni  giorni  appretto  fgratiata- 
mentc,  quali  all'  improuilò,  c lenza  fegno  di  rauuedimcnto,  tracollò 
ne'fcrqpiterni  Abifsi, 

8 in  quella  Euangelica  follecitudinc  non  hebbe  il  noftro  Rdi-  smurili 
giolórifpetti  humani,chc  intiepidifsero  il  Ilio  feruore,  confiderando  in?  Miffnm» 
differentemente  in  cadauna  delle  Creature  ragioneuoli  l’Anima  reden-  yeipmrt. 
tadal  Buon  Giesùjfenzadiftinzione  di  temporali  fortune  : che  però  pc-  Ljbimnll 
necratolialcuore  Ì' infelice  fiato  di  vn  certo  Soua,  portofli  à quella  tifun<uu 
Corte, e liberamente  rampognalo, che,  elfcndo  Chriftiano  di  proietto-  •»»  P*rfe: 
ne  , menafTe  vna  vita detefiabile,c che  trai’ altre  inhumanità , empia-r 
mente,  &à  freddo  fangueapriffe il  ventre  alle  Donne  pregnanti,  per 
diuorarne  i teneri  Bambini.  Finlé  colui  di  riceuerc  il  tutto  in  buona 
parte , e fotto  fpecie  di  guiderdone , la  mattina  feguentc  regalollo  di  vi- 
U3nde  tutte  di  carne  humanai  alla  cui  comparfa  il  P.  Gio.  Franccfco 
£è  cenno , che  riportate  foffero  in  Corte , e per  vn'  Interprete  mandò  di- 
re  à quel  Signore  jftupirft  che  •vn  fuo  pari  •volcjjc  beffarlo , mentre  gli  era  no - panj|#  ^ 
%o  3 che  i battolici  m quel  giorno  di  Venerdì  non  gufi  auano  cibi  di  carne,  e che  Di». 
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/in  fil  armento  alunni  ano  quelli  di  carne  h umana.  La  rifpofta  di  quell' am- 
bafeiata  lù , che  fi  cmtndareble  : laonde  la  Domenica  apprclio  fecelo 
preferita  redi  viuande  totalmente diuerfe , e tutre  quarelimali.  Dubi- 
tò  il  Milionario  che  in  elle  vi  potelTc  effère  altro  che  alimento  vitale; 
tuttauolta,  fènza  affermare  la  fofpiz  ione , òauuenturarfià  qualche  diU 
grazia,  ricillol  le  condire:  chea  lui  tafanano  pochi  legumi,  acqua  pu- 

rache  fe  hctu'-f  e 'voluto  recargli  la  maggior  contentezza  del  Alando  , rjeat- 
tajfe  'Una  'volta  fe  Hejfo  dalle  mani  di  Satanaffo , perche  ogni  dilazione  di  tem- 
po importunala  falutc eterna . Se  ne  rile  Io  foderato , mà  non  già  per  lun- 
ga llagione,  imperoche  alcuni  congiurati,  apportato  il  mal  punto  di  co- 
glierlo,quando  non  vi  penfaua,l'vccifcro;  vendicando  con  la  mone  di 
lui  il  proprio  fanguc , e l'altrui  offefe  ; fiche  il  mefehino  impenitente 
pafsòda  vn  momentaneo  tifo  à piangere  eternamente  la  fua  trafeurata 
conucrlìone.  Rammaricaualì  il  buon  Rcligiofo  qualora  lì  verific3uano  i 
fuoi  pronoltici,  nulladimcno,  cauandone  illazioni  da  conuincere  la  per- 
meaci! de' trilli,  non  andarono  fenza  frutto  ifopradetti,  emolt*  altri 
cafi  di  quella  forte. 

Mon,  a 9 Fina,mente>  carico  del  merito  di  molti  fudori,chiamolloà  fe  il 
époRihyo  ^uo  Creatore l'Anno  i<J<y8. mentre  attendeua  à riformare  abufi  in  al- 
fo  con  fof  cune  Tèrre  del  Marchefato  di  Pemba.  Communemente  fi  credette  che 
foto  ii  yc-  3|cuni  Gentili,  e Sacerdoti  de  gl'idoli  lo  auuelenalfero , apparendone 
-r.  manifelli  fegni dall’ enfiagione,  dalle  conuulfioni,  e dall'opprellìone 
• • •**  ' di  cuore,  fintomi,  che  tutti  ad  vntemporalTalirono,el*vccifero.  Al- 
cuni Europei  che  trouaronfi  alla  di  lui  morte,  e che,  trafporcatoloà 
Pemba,  lo  fepellirono  entro Chiefa  del  nollro  Ofpizio,  depoièroi!  fuc- 
celTo,  non  rifinando  di  commendare  la  finta  difpofizione,  con  cui  ralfe- 
gnatilfimo  in  Dio,  volò  all’altra  vita , compianto  da  chiunque  il  cono* 

L.  : fceua,  per  l'ottime  fue  maniere  di  procedere, e per  quella  lua  rara,  Se  in» 

differe  nte  carità  verfo  tutti.  In  quello  propofito,  raccontauami  vnta- 
le,  che,  trouandofiindilpoflo  il  nollro  buon  lleligiofo,  gli  fù  recata  in 
bulino  elcmofina circa  vna  libra  di  Zucchero, del  quale  per  mera  auflerità 
tini'  non  vo^e  feruirfi , ritenendolo  però,  col  ficuro  fuppollo,  che  gli  ve- 
unti'/Ton  rebbe  il  taglio  d’ impiegarlo  in  feruigio  altrui:  ed  appunto,  dieci  Meli 
gii  tini,  doppo , lo  llelTo  Nero,  ch'era  flato  il  donatore,  caduto  infermo  man- 
dò à dirgli,  che  defideraua  confeflarfi  ; v'accorfe, e prima  d’inllradar- 
fi , riflettendo  alla  necellìci  di  quel  tale,  portò  feco  , à cautela , il  fu- 
detto  Zucchero,  e trouato,  che  veramente  colui  n’hauea  diremo  bilò- 
; gno  glielo  diede:  l’infermo, che  tutt’  altro  fi  farebbe  imaginato,  ri- 
uoltò  per  vn  pezzo  attentamente quell’inuoglictto,  & alla  fine ricono- 
fcendolo , peroche  era  nella  forma  di  prima,  fi  cornpunfe  tanto  à que- 
. Ilo  atto  di  amoreuolczza , che  verfando  copiofe  lagrime,  vomitò  dal 
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fcno  mille  fornire , e doppo  eh*  ebbe  con  Gneeriflìma  confcffionc  «la- 
nital’ Anima,  fu  ancora  della  falute  del  corpo  dalla  Diuina  Clemenza 
graziofamcntc  confolato . Numeranfi  due  mila , e più  Neri  da  lui  bat- 
tezzati; infiniti  ridotti  alla  cognizione  del  vero  Dio,  impcroche  trouò, 
per  mancanza  di  Operaj , molta  cecità , eziandio  fra  quelli  che  porta- 
uanoil  carattere  di  Chrilliano;  infiniti  ne  ricondufle  fui  fenderò  della 
biute  ; c conila  che  al  pari  di  ogn’  altro  sbarbicale  molti  abufi , c che 
impediflc  1‘  vltimo  precipizio  à molt*  Anime  difperate , 

10  IIP.  Benedetto  da  Lufignana  della  Prouincia  di  Genoua, entra-  p ^ 
to  primo  di  tutti  à coltiuare  la  Miifione  di  Embacca,perfuafe,comc  cofa  n‘  Lum 
ragioneuole,  che  le  Donne  andalTero  alla  Chicfa;  attcfoche  per  lo  ad-  fipm, $ ri 
dietro, lòtto  colore  di  gelofa  honeftà  effendo  loro  totalmente  interdetto 
l'vfcire  di  Cafa(nclla  guifa  che  altroue  acccnnai)non  poteuano  vdire  le  Don™ . 

Pred iche,  c frequentare  i Santi  Sacramenti,  e confcgucntcroéte  manca- 
uano  loro  in  gran  partei  mezzi  opportuni  per  Tatuarli.  Decpifidue  An- fc. 
ni, fu  mandato  all’  Efcrcito  del  Giaga  Caflange,  ma  effendo  quafi  inha-  st  4- 
bile,  per  refifterc  à tanti  patimenti, in  riguardo  delle  indifpofizioni  con- 
tratte , fc  nc  ritornò  ad  Embacca  , doue  l*  ingratitudine  di que’  mede-  Riump,*- 
fim i,  à quali  hauca  fatti  molti  benefizi;, e la  malizia  di  perfone,  che  mal 
volentieri  afcoltauano  le  fuc  riprenfioni , congiuraronli  à danni  di  lui , 
fino  à cacciarlo,  quanto  più  prcfto  poterono  da  quel  pollo»  Inllradatofi  ptptti. 
adunque  di  colà  verfo  la  Corte  della  Regina  Zingha,  il  quinto  giorno  u c>nt  a 
del  fuo  viaggio  , fiauuide,chepcr  diuina difpenfazione,  letrauerfie,  **  * 
e le  perfecuzioni , affrontano  in  quallhoglia  luogo  i Miniftri  Euan- 
gelici , conciofiache  volendo  poffare  il  Fiume  Lucalla,  alquanti  Solda-  f»n,i  p„u 
ti,  da  parte  di  vn  certo  Signore  Padrone  del  Paefe  violentemente  glie  li,adt • 
lo  proibirono , laonde, coltrcrco  ritornare  addietro,  diuertì  per  altro  ca- 
minolunghiffìmo , difallrolb , c di  mille  pericoli  ripieno , fpccialmente 
nella  Prouincia  di  Chittuchilla,ch'è  tutta  fcluaggia,  vuota  di  habita- 
tori,  e da fierilfimi Leoni infellata.  Giunto  à Matamba,  hauendola 
Regina  intelò  Pinfulto  fattogli  al  Fiume  Lucalla,  voleua  punirne  quel  $ [HOiper. 
fuo  V affililo,  il  che  da  lui  rifaputo , immediatamente  lùpplicolla  di  que-  f*en»ri . 

Ha  prima  grazia,  e ne  ottenne  il  perdono , Vn’  Anno  doppo,  per  la  con- 
tumacia delle  lue  infermità , conuennegli  partire , e fermollì  pofcia,fino  * v' 
al  fuo  ritorno  vcrlò  Europa,  nella  Fortezza  di  Maffangano,  doue  con 
alfidua  pazienza  ammaeltrò  nelle  lettere  humane  parecchi  giouani , Tei 
de’  quali,  riufeirono  eruditi  in  effe,  e fi  ordinarono  Sacerdoti . Conce- 
dette Iddio  à quello  Mifiionario  diuerfi  ralenti , e prerogatiue , median-  /„  Affia- 
ti le  quali  dalle  fue parole cauauafi  molto  frutto. Nel  lòpradetto luogo  t*»bcMdt. 
di  Maffangano  l'Anno  rcftfs.ritrouauafi  vn  tale  da  notturne  fantafme 
vetìato , c la  Cafa  di  lui  era  hormai  inhabitabile  ; trà  quelle  vno  fpiriro 
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in  fig&rad'Briopecompariaàgli  di  piedi,  quando  fi  coricaua,  e con  in- 
tollerabile  violenza  ; premendolo  hofa  sù  le  gambe,  hora  fui  petto,  pa. 
reua  chefofie  per foffocatlorandò  il  Padre  à ritrouarlo,e  confortatolo,à  '* 
concepire  vera  fiducia  in  Dio,fcongiuioquel  Demonio,  benediffe  l’ha-  !J 
bitazionè , efortò  colui  à viuere  in  grazia , c fri  pocb i giorni  fuanì quel- 
• la  molelliav-!  a 

11  Frate  Ignazio  da  Valfafnafuo  Compagno  defiderandovna  fera  e 
dilla  di  vfcireà  prendere  vn  poco  d’aria,  dietro  le  riue  della  Coanza,  chic-  3 

mdi jcM'x  Itane  la  benedizione  al  P.  Benedetto , che  per  allora  ricusò  di  andarui, 
tmgPhfiu  k nc  Part‘  lo'etto  > quand’  ecco  per  iflrada  incontroflì  in  quattro  Neri , h: 
mi.’  che portauano vn pouero moribondo verlo  il  proprio  albergo,  màcon  J.' 
quella  beitiale deprezza collumata  fra  coreftc genti , irr.peroche  prefb-  ® 
lo ciafcun  di  caperle  mani,  e per  gli  piedi,  altercando  di  non  sò  che , 
Jotrabalzauanoquà,eIà,  fouente  Infoiandolo  cadere  tutto à piombo  ^ 
in  terra,  quafipentiti  di  porgergli  quell'  inhumano  foccorfo.  A quello  & 
Moribondo  fpcrtacolo  intenerirai!  buon  Religiofo , fi  frappofe  alla  contefk , & ap-  1: 
- ,J  prelfatofi  à colui , che , aiutato  da  Dio , e dalla  propria  robullezza , pur  * 
ut  l’Acqua,  anche (òprauiuca,interrogollo,fefòfle  battezzato.  Il  mefehino  flcn-  5 
a nuora.  tat3mcntcxifpofe  che  nò  : ciò  vdito,corfe  egli  veloce  à chiamare  il  i 
P.  Benedetto , che  fopragiunto , e fattofi  dare  quel  poco  di  contrafe-  * 
• gno  che  potette,  per  diftinguere,fe  colui  conolceua  l’importanza  della  'i 

falute eterna, efe collantemente bramauail Santo Battefimo,  lauollo  ‘C 

da  ogni  macchia , e feorgendo,  chcagonizaua,  Falfiftette,  fin  tanto  che  * 
in  poco  drhora  volòaU’  altra  vita.  fc 

12  Da  quello  Religiofo  trouanfi  battezzate  ottocéto  Anime,  c non  § 
più  attefoche  in  Maffangano,eirendoui  la  Parrocchiale  col  proprio  Cu-  h 
rato,  non  ardi  porre  la  mano  nella  mefle  aliena, e la  fua  debole  compiei*,  f- 
(ione,  confinandolo  hor  in  quello,  hor  in  quell*  altro  luogo,  non  gli  per-  ^ 
mife  vagare  alla  torefta,  doue  il  bifogno  maggiore  fuole  moltiplicare  le  ? 

Quatto  dici  funzioni  di  quel  Santo  Miniftero.  Finalmente  hauendo,  per  lo  fpazio  -1. 
ùìtAbfP»  Anni,  affaticato  con  più  vigore  difpirito,che  di  corpo,  i 0 

*f  / pa'iràn-  Superiori  vollero  che  ricornafle  in  Europa  ; nù  in  vifla  dell*  Ifola , dee-  fi 
* ' »Bur0.  ta  dell*  Afcenlìonc, dittante  dalla  Colla  del  BraGle  circa  300.  leghe , e k 
Maral” '''  quaf‘  r‘mPctto  a^a  foce  Fiume  di  S.  Francefcd > ifopraprefo  da  *4 
graue accidente,  nel  quale  fcgli  feoppiò  vn'appoflemma , da  lui  per  h 
molti  giorni  patientemente  tollerata , fini  il  corfo  di  quella  vita  morta-  {1( 
le,  e potiamo  credere,  che  falifTeà  godere  i frutti  immarceflìbili  dell’ 

D,l  p.  eterna,  e beata . Il  cadauero  fugittato  in  mezzo  all*acque,e  vi  rimar-  U 
Uppo  dcL*  rà  finche  à Dio  piaccia  cauarnclorcdiuiuo  nella  finale  Rifurczionc. 

"cìoi  del  *5  II  P*  Filippo  da  Siena,  della  Prouincia  di  Tofcana,fedelifsimo  V 
1670,  Operaio,  trauaglia  pur  anco  in  quelli  giorni  ( * mentre  fcriuo  le  p re  Tenti  iti 

tofe) 
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cofe^)  nel  Contado  di  Sogno,  e dal  ks'jj.  quando  entrò  nelle  Miflìoni 
Un*  all  Anno  1 664  haueua  battezzate  quattordicimila  Anime.  Iddio 
l' hà  priuilegiato  di  /ingoiare  prontezza  d‘  ingegno,  e facilità  in  appien-  f 'mfaa't 
derc  la  Lingua , e 'Idioma  più  commune  di  quelle  contrade , pcrloche  u Liti «,g- 
accoppiandoui la  propria  energia,  agcuolmente  commoue,  perfuadc, 
cconuertci  Popoli,  iquali,  foddisfatti  appieno  delle  fue  religiofittime  ttìtdtt.  * 
maniere  (benché con  vchemenzadilpirito,e  molto  vigore  habbia  vo* 
luto  da  loro  la  totale  riforma  delle  inuccchiate  rilaflàzioni)  l' amano,  lo  . , 

rifpettano , e lì  reputano  auuenturati  d'hauerlo  ciaf»,  uno  ne’  propri;  Vil- 
laggi, inuitandoueloà  gara  con  tanta  premura,  che  il  buon  Religiofo 
lóleua  dolcemente  querelarli  meco,  di  non  poter  moltiplicare  fe  Hello  à 
benefizio  di  tutti  : nulladimeno  con  la  follecitudine,  fenza  perdere  il  SoUttìtontl 
tempo,  palla  da  vno  ad  vn’  altro  luogo , e compie  le  fue  parti , animan- 
dolo  i Superiori à non  ilhncarfi,  quantunque  per  tutto  i Minili»  di  Sa- 
tanaflo  rincalzino, opponendo  à fuoi  progrefTì  ( fecondo  il  loro confiie- 
to)intoppi,trauerlic,  ininaccie, precipizi;, e calunnie.  Vna  volta  viag- 
giando per  lo  Contado  di  Sogno,  à confini  del  Regno  di  Congo  in  tem- 
po,che  tri  il  Rè, & il  Conte  paflauano  immortali  ricorre  guei  re, fù  pre- 
gato  da  alcuni  Conghefì,  che  li  contcntalfe  diucrtiread  vna  loro  Terra» 
perche  bramauano  vdire  la  parola  di  Dio , e riceuere  i Santi  Sacramene 
ti*  Vrandòilbuon  Religlpfo,  credendo,  che  la  richiefta  folle  fincera , rato  pri- 
mi il  Gouernatore,  in  onta  del  fudettoContc,  hauendolo  fatto  prigio-  ^ou* 
ne,  mandolloàS.  Saluatore  in  potere  del  Re;  il  quale,  non  ottante  le  ""mondai 
calde  preghiere  del  P.Gio.Maria  da  Pauia,  Prefetto  della  Miilione,  *»  p»«*- 
Che  gli  era  molto  accetto,  & in  grande  ftima,  giammai  li  arrendette  di  i<l 
prellargli  orecchio,  affinché  potette  /incerarli,  e nè  meno  volcua  rila-  Duu^ 
/ciarlo:  finalmente  per  induftria  di  Perfona  Ecclefiaftica,  parziale  de’  iA  ** 
Nioftri,  fu  accordato,  ch’egli  non  ritornafle  più  alla  Miilione  di  So-  yj^tf 
gno,  ma  litrattenelTein  Congodi  Batta , doue  dimoraua  il  P.  Francef- 
co  Maria  da  Volterra  ; con  la  quale  conuenzione , ottenuta  la  libertà  , 
portofii  à quelle  contrade . Poco  doppo,  valendoli  della  Lingua,  inol- 
trofli  nelle  Prouincie  degli  Ambondi,  & hauendo,  al  meglio  che  po- 
tette,  riftorata  quella  Vigna,  fe  ne  venne  verfo  Angola,  fottraendofi  in 
quella  guifa  dalle  inlidie,  che  lì  feoprirono  cttergli  Hate  nuouamente 
ordite  appretto  il  fudettoRedi  Congo.  Da  Loanda , doue  fi  trattenne  A Berna- 
qualche  tempo,  ripigliò  le  fatiche  dèlia  fua  Miilione  di  Sogno  ; e ve  lo 
lafciai,  quando  mi  parti;  per  venire  in  Europa  . • tendo  ufi. 

14  II  P.  Bernardino  da  Siena , Alunno  della  Prouincia  di  Roma,  R'r'«PJ"* 
infermatoli  in  Maflangano,  e giudicato  da  Superiori  inhabilc  à que’pa- 
timenti,  fù  rimandato  1*  Anno  iifj  j.  in  Europa  col  P.  Bonauentura  da  p * A 

Sorrento  , che  portaua  à Roma  gl*  interdi':  delle  Millioni . Hò  voluto 
' 1 "*  Ccccc  nomi- 
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nominarlo  in  quello  luogo,  perche  egli  era  tra  quelli  della  quarta  Mif-  i' 
fione , riferbandomi  à decorrerne  più  diffufamente  nella  Quinta,  allo»  t 
che  il  di  lui  zelo,  /prezzate  le  difficoltà  della  debole  conipledìone  , I 
chiedette , ed  ottenne  di  ritornare  in  Etiopia  l'Anno  itftfo.  dlit 

o-  a 


«r^4  /fi- 
di lo  m VJ- 
tie  liiigm . 


Lettori  in 
[no  Provin- 
cia di  Tof 
uno. 


Coniarti  il 
Giogo  Caf- 
faogi. 


P*.  Leo- 
nardo do  . 
Alardò  Lai . 
co  d’infignc 
bahiliti  t o 
dilidcrio  mi 
firn  in  i Sa. 
ardali  Mif 
filmar) 


15  II  P.  Antonio  da  Serrauezza , che  traile  baisi  natali  da  vn  Luo- 
go alpellre della  Tofcana,  hebbe  da  primi  albori  di  Tua  puerizia  tale 
viuacità , che  lino  d'allora  fe  ne  potette  prefagire ottima  riufeita:  mo- 
derolla  doppoi  con  tanta  compofizione  ellrinfeca,  che  riufcendogli 
ageuolc  guadagnare  gli  affetti  altrui,  profittò  molto  nel  Tuo  Minillcro . 
Apprefediucrle  Lingue , conciolìachc,  oltre  la  Latina,  e le  due  Calti- 
gliana , e Portogliele , poffedeua  balleuolmente  la  Greca,  1* Ebraica,  e 
l’Ambonda,  eh* è la  volgare  di  quelli  Neri.  Quindi  fouentc  nelle 
Piazze  di  traffico  predicando  in  diuerlì  Idiomi,  mercantò  Anime  à Dio, 
e communemente gli  Europei  Io  chiamauano  Huomo  di  fette  lingue. 

Da  Padri  della  fua  Prouincia  hebbe  carico  di  Lettore:  mà  appena  ri- 
ceuuto  il  foglio  d’  Vbbidienza  partì  ad  cfercitare  i talenti  della  fua 
Dottrina,  c Carità  fra  barbari,  toccandogli  in  forte  la  Prouincia  di 
Ganghcllanel  Regno  di  Matamba,  doue  appunto  del  ns^.conuertì 
alla  Fede  di  Chriflo  quel  mollro  di  crudeltà  il  Giaga  Calfangc:  ben'è  t 
vero  che  la  collui  perfida  inclinazione, abufandofi  doppoi  della  Diuina  tC: 
grazia,  empiamente  apollatò, nella guifa che  più à lungo  racsontere-  ,,, 
mo  nel  trartato  di  quella  Miffionc.  ImpicgòHd  tutto  fe  ftcffo  in  aiutQ  j, 
de'  Popoli  foggetti  alla  Regina  Zingha  jmàquand’io  ritornai  in  Euro-.  -, 
pa , tratteneuafi  nel  Ducato  di  Bamba . Trono , che.  fin'  à quel  punto 
egli  haueua  battezzati  otto  mila  Neri , e fra  quelli  Malamba  Augi , So-  : 
ua  della  Prouincia  di  Cabezzo,  eh'  è vna  del  Lubolo,  vn  figl iuolo  aduf-  a’ 
todel  Principe  d’Aiacca, e molt' altre  Perfoneragguardeuoli,  Quando 
Iddio l'haurà chiamato  afe, rimarrà fciolta la  lingua, e la  penna à gli  ^ 
encomij , che  meritano  le  fue  virtuofe  fatiche . • t 

i<j  Fr.  Leonardo  da  Nardo, della  Prouincia  di  Ottfanto,hà  fcruito  ^ 
fempre,cóformc  il  fuo  grado  di  femplice  Laico,  à gli  altri  Mi&ionarj  Sa-  , ^ 


cerdoti,  1*  impiego  de’  quali  richiede  quello  follieuo . Non  era  tra  No- 
llri,chi  non  gareggiaffe,per  hauerlo  Compagno . Nella  mia  partenza  Io 
lafciai  con  quello  capitale  di  lode,  douutale,  quando  fenza  taccia  di 
adulazione , fe  ne  potrà  fcriuere  doppo  la  di  lui  morte . Afsillette  con 
illupenda  carità  al  P.  Bernardino  Ongaro,  nella  Corte  diLoango,  e sò 
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d*  hauerne  fatta  menzione,  quando  di  quello  Religio  lo  parlai.  Mà  . 

• V . I -r..  r.  _ 1 1 » /~\ : : r.  -U»  ** 


s’egli  è tale,attribuifcafi  all’Orazione,  in cuipuòdirfi ,che  fpenda 
tutte  l’ho»e  di  fua  vita,  vegliando  con  gli  occhi  dell*  Anima  dauan-r  ,4: 
ti  à Dio,  e con  quelli  del  Corpo  in  qualfiuoglia  occorrenza  de’  fuoi  1 
Pjolsimi. 
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17  Fratelgnazio  da  Valfafna, della  Prouincia  diMilano,  fudòan» 
ch'egli  per  lo  fpazio  di  quattordici  Anni,  nello  delfo  MiniderodiLai-  ^0da 
co.  L'hebbi  in  compagnia,  con  mio  profitto,  vn*  Anno,  c mezzo,  nel-  < Laica 

la  Miilione  di  Maopongo , Corte  del  Rè  Angola  Aari j . Pafsò  ad  Era»  *»*, 'Ta- 
bacca nel  16^6.  indi  alla  Città  di  Matamba  circa  la  fine  d'Ottobrc,  «or» tori  a 
quarantadue  giorni  doppo  che  il  P.Antonioda  Gaeta  vi  era  ritornato 
con  D.  Barbara , e vi  giunfe  opportuno  ; concio fiache  in  volerli  fabbri- 
care la  Chiefa,  non efiendoui nè  Architetti,  nè  Ingegnieri,  egli  folo,  , 

ch'era  del  mediere,e  v’inclinaua,prelbfira(Tonto,difegnòlapianta  i,HO,0  n)u 
difettantapalmiin  lunghezza,  25.  in  larghezza,  e 29. in  altezza,  di- 
ftribuì  gl’ impieghi , e fuperò  la  maggiore  difficoltà , confidente  in  traf- 
portare  pietre , traui , & altri  legnami  sù  le  fpalle  de’  Neri , per  vn  trat-  ru  Venne. 
rodi  tré,  e quattro  leghe;  al  qual’ effetto  hauendo  appianate  le  ftra- 
de  compofe  certo  ordigno , con  che  tutta  quella  eforbitante  fatica , ve- 
ramente da  Schiaui,  cdaSchiaui  barbari,  fi  refe  (fuor  della  opinione 
de’  medefimi  Etiopi  ) oltre  modo  ageuole , e curioìa . Trauaglio  tanto 
indefteflamente  in  elio  Edilìzio,  che  tutti,  da  quella  fua  diligenza  ani- 
mati, prontamente  1'  vbbidirono.  Infegnò  à que’  rozzi  Fabbri  della 
Corte  l’ arte  di  formare  i Chiodi  ; e , per  carellia  di  ferro , fuggerì  alla 
fcioccaginc  de’  Falegnami  la  maniera  d' incauigliare  le  traui. e di  com- 
metterle fenza  legarle  con  funi,  e giunchi,  come  faceuano  per  lo  addie- 
tro . Non  vidi  giammai  huomo  più  pronto  à ripieghi , nè  più  efperto  in 
qualfiuoglia  lauorio.  La  Regina  Zingha,ofleiuandò  quella  fua  puntua- 
lità ,e  follecitudine  , s’adoperò  molto,  affinché  non  folle  rimoffo  di 
colà;  e da  Superiori,  che  penfauano  valerli  di  lui  in  altre  faconde,  ot-  f*®1 
tenne  di  trattenerlo  per  quartro  Anni.  Stimo  cofa  degna  di  rifielfo,  s,  f„mt 
che  quella  Signora  volefleogni  giorno  gullare  qualche  Viuauda  condi-  m 
ta  per  le  mani  di  lui , contro  il  gelofiflìmo  riferbo  de*  Neri , e principal- 
mentede’GrandijCheper  fofpetto  di  veleno,  òdi  altro,  non  olano  Rtiwa. 
toccare  alcun  cibo  de'Bianchi . 

1 8 Del  1 6 j 8.  ritornando  egli  vna  fera  dal  quartiere  del  Generale 
Zingha-Monà , doue,  conforme  al  fuo  Olile,  haueua  con  altri  recitato  il 
SantiffimoRofario,  paruegli,  fenrire  entro  vna  Cafuccia  alcune  voci, 
le  quali  alternatamente  cantalfero  nella  guifa , che  fanno  i Religiolì  in 
Choro.  Accodatoli,  ecomprcfo  che  vi  habitaua  vn  Sacerdote  de  gl’  lodato  dal • 
Idoli , cominciò  altamente  ad  efagerare  contro  quel  facrilego  efercizio,  u R'g'j*» 
minacciando , che  farebbe  efeguire  le  graui  pene  promulgate  dalla  Re- 
gina  pertuttoil  Regno:  alfolo  vdirlo,  ò forfè  auuifato,  ch’era  Frate  rn/i*» 
Ignazio  da  lui  molto  temuto,  l’infame  Ganga, dato  di  fpalla  nel  debole  rW'* 
muro  di  paglia  dalla  parteoppolla , fcampo  la  vit3  : quindi  il  Religio- 
fo,  entrato  in  quell’  immondo  cóuile  di  Demoni , e podi  in  fuga  quanti 

Ccccc  2 v’era- 
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v ’ erano  congregari , diè  di  piglio  à tutte  le  nnfferizie  di  fuperftizione  , 
e portolle  alla  Regina , lamentandofi , che  la  sfacciataggine  di  colloro  *’ 
s'auanzalfeà  fchernireil  vero  Dio,  poco  meno  che  in  mezzo  ad  vna  1 
Città  ben  popolata , con  euidente  pericolo  di  peruertire  i più  fiacchi , fi  1:1 
come  fe  ne  fcandalizauano  i più  collanti . Parue  alla  Regina , che  il  ze-  :IIC 
lo  di  Frate  Ignazio  non  fi  contencfle  dentro  i limiti  del  rifpetto  ; laonde 
nel  ripigliarci  Tuoi  detti, moftròeftrinfeca  alterazione  di animooffefo: 
màegli  intrepidamente  profeguendo  le  proprie  ragioni,  incalzò  con 
validi  rimproueri  la  trafeuragine , c dilfc , che  la  cojloro  temerità  dcriuaua. 
dall'  e fiere  occultamente  [palleggiati  ; perltche  ,fe  pretendeva  ella  nonfentirfi 
dauanti  à Dio  incolpata  di  vna  tanta  fcelcratczza>  facefie  in  quel  punto  le  par - 
tifue . Alle  quali  parole  quella  religiofa  PrincipelTa , mutando  frale  in 
rifpondcrgli , ordinò  ad  alcuni  Vlficiali , che,  diligentemente  cercato  il 
Ganga,  glie  lo  conduceflero  prigione*,  palfati  adunque  alquanti  giorni 
vna  mattina  hauendo  ella  fatto  coprirei  lutto  il  fuo  Trono,  ScilLune- 
ne,  in  fegno  di  abborrire  quell’  empietà , c di  volerne  feuerifliraa giulti- 
zia , mandò  à chiamare  il  P.  Benedetto  da  Lufignana , c Frate  I gnazio, 
ìiuÌ'r™  dauantià  quali  fece  comparire  ftrettamente incatenato  vn  tale,  cui  il 
ttnofcfù.  Manigoldo  con  l'Accetta  alla  mano  minacciaua  la  morte . Ecco  ( diffe 
nfu-  all’ora  la  della  Regina)ffcco  quel  Sacerdote  Idolatra)  che  1‘  altr'  hieri  oso,  non 
[olamente  di  entrare  ne"  recinti  del  Chilomlo , ma  di  raunarui  la  gente,  per  fu» 
uertirla , ingannarla  ,& indurla  all'  abbomineuole  adorazione  de'  Demoni]  . 

Voi  Frate  Ignazio > che  i vdifte , O il  ve  de (t  e fuggire , voi  che  reca/lc  i con - 
fronti  della  [uà  empietà , e,  per  quanto [appongo , il  conofeete , dite  s' egli  e de  fio  , ti 
poiché  altro  non  s' attende  per  farlo  morire , Sofpettò  il  Religiofo  , che  quel- 
la fofie  vna  mera  finzione , palliata  appunto  di  qualche  millero , e che 
quegli  il  fuppoltoreo  non  forte , mà  vn'  altro  mefehino  pur’  anco  meri- 
teuòlc  di  morte  ; laonde  forridendo  rifpofe . Signora  io  non  vidi  giammai 


[»  da  tffo 


in  faccia  colui, che  denontiai  al  T ninnale  della  vfilra  giujlizia,ne  co/lui,  eh  e 
qui  prefente  ;fi  che  lofio  à voi  il  df cernere  s' egli  fa  il  colpeuole  0 no  : errarci 
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fenza  dubbio  in  quefio  giudizio;  epofiache  dalle  circojianzc  della  vojtra 
proporzione  pofio  comprendere , ejjerui  qualche  equiuoco , e non  mi  muoue  altro  ^ 
che  ilfemplice  di  vedere  vna  volta  tolti  di  me  zz°  famigliami  aiuft,  per - 0r. 
età  protejlo , che  lo  fcherno  cade  in  onta  di  Dio  ; e che  à lui folo  ne  renderete  conto , ^ 


fe  in  vece  di  punire  i maluagi , haurete  derifa  \afua  giuftffma  cauf t . Par-  y j 
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laua  sì  franco  il  Valfafna,  che  la  Regina  in  quel  punto  forprefada  fpm*  3| 


ini 


to più  faggio > efalando  vn  profondo fofpiro ; horsù  (dilfc ) voi  hauete  ra * l;j| 


gione,e  non  conuienfi  con  quefii  modi  quantunque  [ano [empiici  pruoue,e  non  al - ^ 
trimenti  effetti  di  mala  intenzione, burlare  il  vero  Dio  : lodo  la  vojlra  premura,  ^ ^ 
e l' empio,  che  fià  nelle  mie  mani  farà  punito . In  quello  dire , fùegli  con-  ^ 
dotto,  c già  ilauafi  in  procinto  di  efequire  la  capitale  fentenza,  allorché  ^ 
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Frate  Ignazio , chieftolo  in  grazia  gli  ottenne  in  dono  la  vita,  à condi- 
zione, che,  venduto  Schiauoà  Portoghefi,  paffaffe  di  là  dal  Mare  in 
America.  Confucto  ripiego  per  fnidarccoftoro  dalla  pratica  del  Pac- 
fc  ; elfcn  doli  iperi  mentito,  che  la  cecità,  d'ingordigia  del  guadagno 
non  ammette  in  cottoro  il  chiaro  lume  per  rauuedcrfi,  c iprczzano  qua- 
lunque altro  rimedio  per  emendarli . 

Del  \66o.  fu  rimandato  il  noftro  Ignazio  àMaffangano;  e del  itftfi.  p> j, 

àLoanda  ; e di  là  à Sundi  in  compagnia  del  P.  Girolamo  da  Montefar-  *S* 
chios  doppo  la  cui  morte,  feguita  frà  pochi  giorni,  ritornò  àLoanda.  dai » ad  al. 

19  Strauaganti  accidenti  raccontauami  egli  de* fuoi viaggi,  mà 
perche  di  molti  hofmarrita  la  memoria,  epocorifultano,  piacemire-  t, 
liringere  la  narrazione  à quelli , quando  da  Loanda  pafsò  à Sundi , Pro-  yi*uf  • 
uincia  del  Regno  di  Congo.  Parti  egli  del  Mele  di  Giugno  i<ssi.  con 
Lettere  del  Gouernatore , per  tutte  le  Terre  foggette  à Portoghefi , ac- 
compagnato da  otto  perfone  in  feruigio  di  trafportare  le  di  lui  robbe, 
recando  Tempre  feco  per  l’arte  Tua  alquanti  ftromenti , che  non  fitroua* 
no  per  tutto;  ed  oltre  i Topradetti,  haueadueNeri  vertati  nella  lingua 
Conghcfc , ch’è  affai  differente  da  quella  de  gli  Angolani . Arriuati  al 
Fiume  Lufuni,  confine  de’  due  Regni,  fc  ne  fuggirono  gl’interpreti: 
Profegucndo  il  viaggio  fino  à Muala , Pacfc  infettato  da  Leoni)  la  notte 
fa  loro  ncceffario  trincierarfi  con  fiepe  di  fpini,  c vegliare  à vicenda  per 
non  effere  affiliti  dalle  Fiere  : la  mattina, follecitando  egli  la  partenza, 
tuctii  Neri  ('abbandonarono,  dandoli  à gambe  perla  via  che  ricondu- 
ce verfo  Angola,  Il  pouero  Religiofo  in  quella  folitudine,  non  hauen- 
do  altro  Icampo,  concepì  ferma  fperanza,  che  Iddio  benedetto,  la 
Vergine  Sintillima , & il  Tuo  Angelo  Cuftode  il  condurrebbono  faluo 
fuori  di  quell’  ermo,  & incognito  luogo,  laonde  inttradatofi  verfo  vna 
patte,  fenza  fapcr  doue, giunte  ad  vnpicciol  Borgo,  al  cui  Vffciale  pre- 
(entitofi , tanto  fece  co’ cenni,  e con  mozze  parole,  che  beniflìmo  die- 
de ad  intendere  il  fuo  bifogno;  ciò  non  ottante, colui  villanamente  ricu- 
sò di  aiutarlo , con  addurre  (per  quanto  ci  pQ^tc  capire)  che  non  v'  era- 
no huomini,haucndoli  in  guardia  delle  femmine,  che  in  quel  tempo 
lauorauano  i Campi  : quando  s’auuidc  di  non  far  colpo  con  le  humilia- 
zioni , c con  le  preghiere,  fouuenendogli  d’ haucre  entro  tafea  che  por- 
tarla in  collo , alcune  Medaglie , Corone , e (inaili , le  traffe  fuora , e di 
quante  colui  ne  prefe  alla  mano, di  tutte  glie  ne  fece  amoreuole  donati- 
uo  : ammollito  allora,  c forfè  afpirandoà  qualche  altra  ricompcnfa(im- 
perochc  fe  altroue  i doni  cagionano  effetti  rari , in  quette  contrade  ope- 
rano prodigi  ) alfignogli  immediatamente  quattro  Neri  robufti,  e fopra- 
tutto niilantatori di candidiflima fedeltà:  mà  l’efperienza  fù  il  difin- 
ganno  di  quella  mal  fondata  fiducia  ; attcfoche  indi  à mezza  lega 

mancò 
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2'n  o a m3ncòinfieme  con  le  promette  il  foccorfo  di  quei  portatori , che  datili  ;;!l 
mono  ii-,  à volo  per  la  felua,  e per  quell’ erta  falda  del  Monte  fi  dileguarono,  la-  * 
Neri  mi  cjm  feiandolo  anch'elfi  in  abbadono . Smarrita  la  guida  de  gli  huomini,non  ^ 
perdette  il  confidente  Religiofo  la  tramontana  del  Ciclo,  nò  volendo  ff 
i comi  Dia  perciò  mancare  dal  canto  fuo,  feguitò  la  traccia  di  coloro  ; finche  llan- 
1»  étuttji . c0  pCr  l*afprczza  del  camino  fù  aìlretto  fermarli . Qui  pure  di  bel  nuo-  1® 
uocuruate  à terra  le  ginocchia  pregaua  Iddio à non  permettere, eh 'ei  Ce 
ne  morilfe  priuo  de'  lpirituali  aiuti  ; indi  refocillatofi  con  vn  tantino  di  * 
Farina  di  Mandiocca , {temperata  in  acqua  puzzolente , e limacciosi  , ® 
< ripigliando  il  fuo  viaggio , trouò, lungi  vn  quarto  di  lega, le  cariche,  mà  $ 
fenza  rimediodi  rccarfele  in  fpalla,  ò di  farle  trafportare  per  altri,  w 
mercè  che  il  luogo  era  totalmente  deferto,  e farebbe  fiato  fuperfluo  iG 
l’afpettarepalTaggieri:  vergendo  adunque  inclinarli  il  Sole,  ediljpe-  a 
rato  ogni  partito , rifoluette  di  pafiare  auanti,  quand*  ecco  sù  l' imbru-  u 
nire  della  fera,  peruenuto  ad  vna  Villa  di  poche  Cafe,  gli  habitatori,  in 
alla  fua  comparfa  impauriti,  fuggirono  verfo  la  forefta.  Coricatoli  la  a. 
notte  entro  vno  di  que*  tuguri;  vegliò  agitato  dalla  tema  delle  Fiere,  *) 
e che  i Pacfani  riuniti  non  veniffero  à raoleftarlo.  Allo  fpuntare  del-  a 
l'Alba  infiradolfi , fenza  conofcere  verfo  doue , e finalmente  paffuto  » 
mezzo  giorno  giunfc  à Bumbi,  Terra  del  Ducato  di  Bamba  ; il  cui  Go-  tq 
uernatore  per  nome  Don  Maurizio,  Nobile  (ò  come  dicono)  Muneji  ^ 
Congo , intenerito  di  tanta  calamità  mandò  Schiaui,  che  leualfero  le  fu-  :jj 
dette  robbe,  ed  oltre  à ciò  per  quattro  giornate  fi  compiacque  accom- 
pagnarlo in perlonafinoà  Bamba,  luogo fpopolatilfimo , attefoche  la  m 
gente  più  habilc  haueua  feguitato  il  fuo  Principe  alla  Corte  del  Rè , & ilo 
il refianteerafi ritirata, conte  picciole  fue follanze, colà  ne' Monti,  à t0 
cagione  del  paffaggiodi  altri  Perfonaggi , che  Tempre  difertanolecon- 
trade;  dimodoché  appena  fi  trouarono  due  Neri  per  lcuarc  qualche  ss, 
fardelletto  delle  cofe  più  necefsarie.  Coftoro  veloci, come  Caprioli,  c £,•< 
nulla  più  fedeli  de  gli  altri,  con  dilongarfida  Frate  Ignazio,  depofte  le  ìqc 
fome  fuggirono.  Arriuò égli  sù  le  riue  del  Fiume  Ambrife,  prima  che  fi) 
auuederfene,&  in  formatoli  da  certi  Schiaui,  fe  veduti  hauelseroi  due  ci 
fopradetti , conobbe  che  di  nuouo  era  fiato  tradito  ; nulladimeno,  con-  q| 
fortandolo  quelli  con  buone  parole,  afpectòcheandafsero  colà,  doue  mj 
poteuano  elsere  rimafie  le  cariche, con  le  quali,  fedelmente  ritornati  à u, 
lui,  lo  feruirono  fino  alla  Città  di  S.  Saluatoretequiui  dal  P.Gio.  Ma-  f ] 
to n radiche  ria  da  Pauia , e da  Fr.  Giufcppc  da  Bafsano  diligentemente  fù  curato  di  »|u 
fiimliri  »,  vtl3  pericolofa  difsenteria , cagionatagli  dalla  pefiìma  qualità  de*  cibi.  jc. 
‘[cut, ut . Narrommi  che  in  quello  viaggio,  otto  volte  era  fiato  cofiretto  cacciar- 

fida  fellefso  il  fangue  dalle  vene,  & alimentarli  di  radiche,  e di  frutti  ^ 
feluaggi . Ricuperate  le  forze  fi  condulfe  à Batta  di  Congo , difiante  à ^ 

qua- 
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quaranta  leghe  in  circa . Il  Duca , Prencipe  in  vero  di  ottimi  coftumi , 
e zcl  antilfimo  Chrifiiano , hauendolo  benignamente  accolto , e lignifi- 
catogli, che  la  Prouincia  penuriaua  di  Sacerdoti , incaricollo,che  fcor- 
refle  perle  Ville  della  Tua  Giurifdizionc,àcattcchizare  la  gente  idiota, 
che  intanto  egli  nell’  altre  parti  ,c  fpccial mence  nell'  Efcrcitofpofcia- 
che  crouauafi  in  guerra  col  proprio  fratello) feguitarebbe (conforme 
hauea  praticato  per  lo  addietro)  ad  infiruire  i Soldati , con  fiducia,  che 
Dio  benedetto  darebbe  vn  giorno  intiera  pace  à Sudditi,  e maggior 
comraodo  à Miflionarj  per  applicare  alla  cultura  di  quella  Vigna . Da 
Congo  di  Batta  fi  trasferì  àPango;  pofciaàSundi,douetrouòl’Ofpi- 
2Ì0  vuoto , attefoche  il  P,  Girolamo  da  Montefarchio  era  fuori  in  vifita 
della  Gregge  à lui  comincila  : nulladimeno,  per  compiacere  al  Duca, vi 
fi  trattenne  cinque  Settimane,  ammaellrando  adulti,  e fanciulli  ne*  più 
efienziali  Mifieri  di  nofira  Santa  Fede  ,di  cui  hauendo  più  che  medio- 
cre intelligenza,  poteua,  mediante  la  naturale  acutezza  dell’ingegno, 
fjnd  atamentc  decorrere . Impiegofli,  oltre  ciò,  quafi  1‘  hauefle  per  de- 
liziolo  trattenimento,  & vnica  meta  del  luo  femore,  ne  gli  vffizj  di  Ca- 
rità , tanto  proprj  del  luo  humile  grado;  e ne' quali  con  fommalode, 
&efemplarcfollecitudine  gareggiano  i Laici  Capuccini;  conciofiaco^ 
fache quello  prettamente  e l'obligo  preferitto  loro  dalla  Religione: 

Tri  l’altre  cole  di  profitto  fpirituale  vollcauello  Principe  vdirfiàleg- 
gere  da  lui, ciafcun  giorno, in  lingua  Portognefe  la  vita  di  qualche  San-  sndt%m* 
to , prendendo  molto  vigore  da  quei  racconti  di  eroica  intrepidezza , e u bona  a 
animandoli  (com*  egli  iteffo  diceua)à  (offerire nuouitrauagli,  come 
quello  che  nella  fuaeonuerfione  era  fiato  da  Dio  efpolto , per  fuo  mag. 
gior  merito  al  cimento  digagliardilfimeoppofizioni,  Doppo  quella  fua 
brieue  dimora,  cflendo  morto  il  P.  Antonio  da  Gaeta,  e fucce  iutogli 
neUa  Prefettura  il  P.  Pania,  ritornò  con  lui  à S»  Sanatore  ; indi  à Loan- 
da  ; di  doue  l’anno  i66j.  per  ordine  de’  Superiori,  partì  verfo  Europa. 
Vniuerfalmenre  incatenaua  gli  animi  de'poueii  infermi,  imperoche  DotituU*. 
per  ringoiare  fua  applicazione , e dono  di  Dio,  quafi  forte  fitto  à polla  r"t$  tm‘ 
per  curare  i Corpi , e le  Anime,  entrando  à vifitarli,  con  maniere  amo- 
reuoli  perfuadeua  foto  l’ cmmcndarc  la  vita , e pofeia  liberamente  pro- 
nuntiaua  di  erti  quello,  che  ne  farebbe  accaduto , con  tanto  felice  riu- 
fcita,che  tutti  perciò  lo ricercauano , appigliandoli  Tempre à fuoicon- 
fegli.  Non  fù  però  elènte  dalle  ccnfure,  dalle  calunnie,  edallecon- 
cradizioni  j mà  eflendo  il  difinterefie  la  vera  pietra  di  paragone,  con  cui  Aftmt* 
fi  fperimenta  P oro  della  perfetta  virtù , fouente  i fuoi  cmoli  rimafero  ,r* 
conuinti,ed  attefiarono  l'ingenuità  delle  di  lui  operazioni.  Vna  fiata, 
ammutinatili  alcuni  fediziofi,  folleuarono  la  Plebe  di  Loanda,  &era 
per  fuccederne qualche  gran  male;  il  buon  Religiofo,framczzatofial 
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rumore,  piacaoolmentefgridòvn  tale  più  petulante  de  gli- altri;  mà  «li 
cortili  in  vece  di  prendetela  in  bene,  voltofli  per  oltraggiarlo , c ne  là-  » 
rebbe  feguito  l’effetto,  le  non  ne  folle  ftato  impedito  da  Perlona,  che  .3 
nel  riparareilcolpoprelàgìgrauecartigoàquel  trillo;  alle  quali  paro-  n 
le  Frate  Ignaz  io  lòggiunfe  ; appunto  io  l’auucrtiua,  perche  egli  corre  a l 
precipizio,  e compatifeo la  fua  cieca  frenclìa.  Poco  doppo  verificoflì 
il  detto, atte  foche  il  Giudice,hauutolo  nelle  mani,fententiollo  à morte, 

& eflendo  toccato  à me  aflìUerlo , e confortarlo,  proteftommi  più  volte 
che  pcrl'infulto  fatto  al  Religiofo  conofceua,  meritare  quel  fuppli- 
cio , e glie  nechiedcttc  perdono.  Non  vorrei  dir  troppo,  le  afferrili», 
che  quel  pouerello  in  vedere  con  quanta  tenerezza  i'  abbracciò  il  no» 
llro  Ignazio,  lì  fentì  tanto  inuigorito  lo  fpirito,  che  intrepidamente cor- 
feal  patibolo;  onde  fpero  che  il  Signor  Dio  lo  riceuefse  in  luogo  di 
faluezza. 

Dcll'altrecofe,chegIi  accadettero  nelle  Corti  d*  Angola  Aarij,  e 
Rito, m i*  <jei]3  Regina  Zingha  trattolfi  à fuo  luogo  : rimarrebbe  hora  à dclcriue- 
PjGw.An.  re  <•  fuo  ritorno  in  Europa  ; ma  poiché  l' hebbi  compagno  nel  viaggio  , 
godrò  d’ hauerlo  eziandio  in  quel  raccomodando  circa  il  fine  di  que- 


ionio 


Monti  cacto  p^orj3  cac]erà  jn  acconcio  di  farlo . 


20  Intanto  per  non  lafciare  imperfetta  la  prefente  qoarta  Midi 
iivln'aiu  nc  j ripiglieremo  il  filo  dal  tempo,  che  il  P.  Giacinto  da  Vetralla  par 


riiorm  in  tì dall’Etiopia  verfo Italia.  Era  dunque  rimarto  Viceprefetto  in  lira 
lulit.  vece  il  P.  Chriloftomo  da  Genoua  (che  altri  chiamano  da  Diano)  & in 
quei  giorni  dimoraua  nel  Contado  di  Sogno.  Quelli,  lenza  interrom- 
Gikohì,  ò pere  l’applicazione  del  fuo  Miniftero,  nel  quale  perfeuerò  cinque  an- 
*imani  'v°  n‘ 5 fcorfc  lòl lecitamente  i contorni  di  Loanda,fua  Refidenza,  affine  di 
"pufttto \ rirtorara  con  la  parola  di  Dio,  ccon  altri  efercizij quelle  genti,  che  ha- 
[ntqnoiiu.  bitano  dietro  i Fiumi  Coanza,  Bcngo,  e Dande . Era  egli  verfatifsimo 
nelle  materie  Scolalliche,  Scritturali , e di  Controuerfia , àtal  fegno. 


‘ntt  c^e  f°ucntc > e con  molta  facilità  predicaua  tré , e quattro  fiate  il  gior- 
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r ilpUan  nofopra  differenti  materie,  proportionatamente  accomodandofi  alla 
le  Dottrini,  capacità  de  gl’ intelletti  perfpicaci,  Stalla  durezza  de*  più  in  fenfati , 
acciochc cadauno  capilfe  i lodi  fondamenti  della  noflra  Fede.  Pofcia 
; all’  arriuodel  P.  Antonio  da  Gaeta , dichiarato  Prefetto  fopra  tutte  le 

ftói'i  Pidrt  Milioni , prontamente  cedutogli  il  porto , fi  trasferì à Maflangano,  do- 
Awonw  da  ue  flette  fino  all*  Anno  15*3.  allorché  dal  P.Gio.  Maria  da  Pauia,fuc- 
ceduto al  Gaeta,  ch'era  morto,  fùfpcdito  con  importantifsime  com- 
mifsioni  del  Magillrato  d’ Angola , e de*  Mifsionarj  à Lisbona,  Se  à Ro- 
ma , in  compagnia  di  Frate  Gioanni  da  Piperno . 

2 1 Staua  in  procinto  di  partire  dal  Porto  di  Loanda  vn  Vafcello,  '!' 
con  appuntamento  diportarli  à dirittura  fino  alle  Ipiaggic  Romane , la 
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quale  congiuntura  accadendo  rarilfime  volte,  inuitò  moltiffimi  à va- 
lerfene , e irà  gli  altri  il  fudetto  P.  Chrilollomocol  fuo  Comprano . Al-  rlVTt 
targatele  Vele,!  aminolo  Piloto  dirizzò  la  Prora  verlò  le  Terzere,  ri-  Zavo/an* 
loluto  di  don  paflare  in  America,  mà  tenerli  dalla  parte  dell' Africa, per  ,n 

valicare  tutto  quel  trattodcll'Oceanoà  golfo  lanciato.  Le  fieriilime,e  /('/, 
frequenti  burralchc, incontrate  in  quella  Nauigazione,ridu(Teroà  sicat» 
tiuo  termine  i bordi  della  Naue,  che  per  continone  confentimcnto  fu 
al  legerirla,  diuidendo  il  carico  de*  paflaggieri  fopra  vn*  altro 
yalcello,che  iembraua  meglio  corredato, c più  fìcuro.  Mà  quella  confi- 
denza,quanto  andafle  fallita, rifcontrafi  appuntino  da  due  L ettere,  vna 
del  P.  Chrilbitoroo , e 1 altra  del  P.  Diego  di  S.  Alberto  Carmelitano. 

Scriue  adunque  i)  primo  al  P.Gio.Maria  da  Pauia  in  quella  forma. 

Tergere  trafini  fi  vn  mio  foglio  à V.P.  dandole  contesa  del  mio 
Viaggio  fino  a quelle  ijole . Con  la  prefente  intenderà  il  re  fante . C‘imharm 
camma  fopra  -vn  altro  ’Nauilio , del  Sìg.  Cioanni  Fernando  Fiera,  Rimando,  »•«  Letto, 
che  per  ejferepiu  capace  ,f>Jfe  ancora  migliore  : Il  tcr^gitmo  d'  Ottobre  (gior- 
no  memorando , e f amo  alla  no/ira  Religione  , per  ejfere  la  Vigilia  delnojlro  vi <**». 
Patriarca  ,&  Infiitutore)  partimmo  dal  Porto,  in  conferita  di  tre  altri  Legni. 

La  Beffa  fera, turbatofi  il  Adare, foieuojfi  vna  tempefia,che  duro  quattro gior - * *r,‘ 
tù.  In  meno  di  £4.  hore  perdemmo  il  Timone,  fqnarciaronfi  le  Vele,&  il  Ada • 

Barello  del  T rinchetto,  benché  immediatamente  fi  rimettere  . ‘Nello  Beffo  tem- 
po, co  fretti  gittar  in  Adare  lo  Schifo,  O il  Focolare , attendemmo  con  due 
"Bombe , e due  Gamotte  allofcarico  dell'  acqua,  afiaticandouifi  indeffejfamcn • 
te J e dici perfine . E impojfibile  che  poffa  la  P.  V.  f.  imagmarfi,  ù io  defcriucr- 
le  il  conquaffo  della  "Nane , il  tumulto  de"  Adarinari , e la  confi  ornatone  d‘  ani- 
mo in  ciafcheduno  di  noi  ; bafi  a figurar  fi , eh'  erauamo  in  mecKP  all’  Oceano , 
dotte  i Venti  hanno  tutta  la  libertà,  doue  i V orfici  confondono  tutta  l’ arte  de' pii* 
perhi*Noccbicri,  doue  i F lutti  fi  aliano  àguifa  di  montagne, e fi  profondano  (fio 
per  dire  ) fino  negli  abiffi . Adà  che  altro  accade  con  V.  P.  la  quale  pur  troppo 
per  efperien^a  sa  df correrne  ? nulladimeno  le  foggiungo , che  in  quel  fèto , £?•  in 
quel  tempo  la  tempefia  fuper'o  quant’  altre  giammai  fi  ricordaffero  gli  ficjfi 
Adarinari . P affati  quattro  giorni  carni  nammo  con  la  Sauadera,  col  Trinchetto, 
e tal  volta  col  Velacci», fin  tamo,che  rattoppata  vna  Vela,  potemmo  porla  à fuo 
luogo  ; ma  e fendo  fi  quefta  pur  anco  in  termine  di  tre  hore  tutta  frac  affata , ci 
trouajfimo  veramente  dfperati . Attcfero  i Sacerdoti  ad  afcoltare  i poueri  pe- 
nitenti, che  in  quelle  anguille  diccuano  daddouero , e,  facendo  il  Adare  qualche 
paufa,  celcbrajfimo  il  Santo  Sacrificio,  in  cui  da  tutti  i Cattolici  fi  nceuette 
l Eucharifiia  , come  vltimo  pegno  per  L altra  vita . Intanto  traf portati  dalla 
procella  più  di  ioo  Jtghe,fenca  faper  doue,  finalmente  à 16.  dello fieffo  Ale- 
fc f coprimmo  vn  Legno  Inglefe , che  dalle  Canarie  veniua  carico  di  Vino , il 
quale  chiamato  da  noi  con  triplicato  fparo  d’ Artiglieria , mando  il  fuo  Palf- 
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^ thermo  , mi  effendo  egli  affai  picciolo  non  potè  recarci  altro  foccorfo  , che  di  chi»" 


itntt  «rii»  di,  t fieno,  per  acconciare  vnTimone,chc,impofiatone’ gangheri ,refi(ì ette  poco 
itnftflt . piu  difetto  bore , e nell' atto  di fracajfarfi  ,fece  tale  apertura  , che  /'  acqua  co- 
mincio ad  entrare  più-  di  prima  . Il  nuouo , O imminente  pericolo  raddoppio 
in  tutti  f col  timore  di  perdere  la  vita,  lo  fpirito  di  ricorrere  à Dio,  O offendo  toc- 
cato a me  i cfortare  quella  moltitudine  digente,  cercai  colpirla  nel  cuore , con  di- 
morare,che  il  caflìgo,non  rallentato, deriuaua  dalla  tiepidezza  noftra,  c dal- 
la irrtfolutione  di  qualcheduno  : non  effere pili  tempo  di  freddurre , né  dinafeon- 
derc  à Dio  quello , che  ci  vergognauamo  di  occultare  àgli  h uomini , pene  he  in 
vn  momento  di  tanta  importanza  , da  cui  dipende  l' eternità , era  vn  diaboli- 
co inganno , crederfi , che  la  Diuina giuflizta  fojfe  per  lafciare  inuendicato  i m 
sì  grane  torto . Quale  frutto  produce  fero  i miei  detti, non  lo  so  ; ma  penfo  che  non 
andaffero  a vuoto , mentre  L‘  euidenza  del  naufragio  le  aggiungala  tutto  il  cre- 
dito poffibile  • sì'  Z^.fcoprtndo  da  lungi  vna  Chirua  , & vn  Pelacchio , fof- 
pettammo , che  foffero  T urchi  fin  tanto  che  ritornati  à competente  diBanza , pc- 
roche  la  notte  haueuano  allargate  le  Vele  in  aiuto  d’ altri  Legni,  li  conofeeffimo 
per  Ingle/i  ,e  di  poca  portata . Si flette  in  punto  di  paffare  all'  abbordo,  ma  non 
tnquìtfiu  ce  1° permettendo  la  Marea , due  Nocchieri  arditi , gittatifi  in  acqua , furono 
ciuic  .uà.  a rapprefntare  la  noflra  neceffità , e riportarono , che  volentieri  ci  haurebbono 
à “r,i  In~  prouue ditti  d i ogni  cofa,  mi  che  btfognatta  afpcttare  la  mattata fcgucntc,  quan- 
* * do, forfè, farebbe  fiata  vn poco  di  bonaccia.  Tutta  la  notte  faceffimo fuoco per 

non  perderci  di  vifl a , e di  quando  in  quando  replicauanfi  fcambieuolmente  i 
conj iteti  fegnt.  llgiornofcgitentefi  tenne  la  medefima  pratica  per  mezzo  de'  fèn- 
detti Marinari , i quali  pure  à nuoto portauano  le  nojlre  ifìanze  > e le  loro  pro- 
meffe,mà fenz*  effetto  ; poiché  la  tcmpcBa  non  era  ancor  ceffata . Facejftmo  di - 
uerft  voti  à Dio  benedetto , O alla  'Beatijftma  Vergine  del  Carmelo , che  tutti 
concordemente  haueuamo  prefa  per  Auuocata . La  Jteffa  fera  abbonacciatofi  al- 
quanto il  Mare,  alcuni  Alamari  col  Capitano , e Sottopiatto,  accofiatifi  à quel- 
le due  'Naui , contrattarono  lo  traf porto,  promettendo  duplicato  il  pagamento , 
vn  paraguanto  affai  vantaggiefo  : 1‘  accordo  fu  conchiufo  in  aria , perche  coloro 
aui  di  del  guadagno , non  chic  dettero  il  numero  de'  paffaggieri , con  penftero  for- 
fe,  che,  quando  ricenuto  ha  uè  fero  lo  fljpendio  ,&’il  donatalo , haurebbono  potu- 
to leu  are  alcuni  pochi , liberamente  ricufando  gli  altri,  C 9*  in  queffa  forma  al- 
lontanar fi  , T ré  fiate  mandarono  il  loro  Pali}  cheima  à prendere  da  noi  il  bifeotto 
per  la  prouigione,  con  tredici  de'  no  Bri  Alamari,  da  quali  hauendo  intefo,  che 
i paffaggieri  erano  cinquantaquatcro , cominciarono  à mutare  il  tenore  della  prò * 
me  fa , dimagrando,  che  l'aggrauar/i  di  tanta  gente  farebbe  Hata  vn ' cfporfì  i 
manifeftn  naufragio , b almeno  à pericolo  di  morirne  tutti  di  fame . Non  patena 
pero  effere  né  /’  vna,  ni  /’  altro , ma  in  quel  punto  bfagnauafidijfimulando,  gua- 
dagnare gli  animi  loro  con  la  de/lrezza  • Fr.Gioanni  mio  Compagno, vdendu 
quefie  difficoltà , non  vali:  affettare  d‘  auantaggio , c calato  fi  da  vna  fune 
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dentro  lo  Schifi, fi pofeinfaluo , il  che  reggendo  io  dalla  Poppa  , gli  gittai  le 
taf  che  di  tutti  i miei  Manufatti , e Lettere  ; ed  in  fatti , non  potendoft  in  quella 
confusone  tener  conto  d altro , che  della  fola  'Vita  , filmai  grande  auuentura  il 
non  hauerlc  fmarrìte . Jfitornando  fra  tanto  lo  Schifo  al  nofiro  Lordo  , c fi  andò 
il  ad  vnafineflrella  fonti]  gridare , fuoco  fuoco  dentro  la  Naue  , e nello 
Beffò  tempo  <vn  tale,fillecito più  di  me,  Iettatami  la  corda  di  mano,gittojfi an- 
eh  efifo  infatuo ; all'ora  veggendo ,chc  ogn  indugio  potea  co/l  armi  la  vita,m  ap • 
prefi  allo  Beffo  partito , ma  perchcil  'Patte  detto  fi  era  feofia^o  alquanto , piombai 
fati'  acqua  (per  quanto  diceuano  ) più  di  •venti palmi , laonde , fie  li  Signor  Dio  ^ ry-Mr 
non  mi  foccorreua, fionda  dubbio, farei fommerfii;  e confefso  a V./(.  che  in  quel-  Mt 
l' atto  non  fui  capace  di  alcuna  rificf 'sione  ; ben  e •vero  che  prima  di  gite  armi  dal  liutai- 
Vafcello  inuocai  W.  Signora  del  Carmine  ,&•  ilei  deuo  afirtucre  la  Grafia . 
Souuienmi  fittamente , che  non  mi  perdei  d' animo , e forfè  la  viua  fede  conce-  rj.o  ,>/.«• 
futa  fece  parermi , che  due  J(e  ligio/i  dclnofiro  Ordine  mi  aiuta  fero  àrif altre  no  f,a 
fuori  dell ‘ acqua  ( fin  fi  hauerne  beuuto  pure  'ima  goccia  )e  mi  fpingefiero  i jtina  m 
nuoto  fino  al  battello, che  mi  afpettaua . Fr.  Gioanni,che  dalla  Chirua  haucua- 
mi  •veduto  cadere  in  Mare,  mi  pianft  per  morto  ; e perche  da  Marinari  io  era 
flato  ricoperto  da  capo  a piedi  co  n vn  Capotto , atte/oche  l'  h abito  religiofo  troua- 
uaft  tutto  inzuppato , flette  egli  vn pe^o fifpefi  non  f apendo  rauuifarmi , fo- 
bico che  fui  entraci  anch ’ io  nella  Chirua , i Capitani  dieffa  determinarono  di  non 
leuar  più  gente,  peroche  il  numero  era  fouuerchio,  e fifpettauafi  di  qualche  am- 
mutinamenti, S’ imaginiV.  P.  quali  fofiero  le  difpera  filoni  di  que"  mef chini, 
rimafii  nell’ altro  Legno . Ajfacciaronfi  tutti  alla fponda , chiedendo  aiuto , pro- 
mettendo quanto  haueano perfaluare  la  vita , ma finta  profitto  ; perche  allar- 
gate le  Vele,  ci  allontanammo, Cr  efsi  ad  altra  parte , A'  ventinone  dello  fieffo 
Mefe  fioprimmo  T erra  ; e due  giorni  doppo  arrtuafsimo  in  faccia  al  Porto  di 
T anger  ; ma  qui  pure  da  nuoua  procella  agitataci  cannarne, per  lo  fpafio  di  die - 
ci  giorni  f correre  quella fpiaggia,infiflaca  da  i Mori.  Finalmente  a fitte  di  ^Mo- 
uembre  entraf simo  inTanger , e con  molta  amoreuole^a  io»  & il  Compagno 
fpfiimo  accolti  da  vn  Caualiere  Ibemefe , ottimo  Cattolico , e Gouernatore  della 
Piaget*  • Predicai  a quelli  habitanti , Crai  Pro fidio  degl'  lnglefi,che fino  cir- 
ca tri  mila , e pof sedendo  tutti  la  lingua  Portoghefi , ageuolmentc  potei  afioltare 
le  confi f sioni  generali , e farmi  intendere , A'  dodici  imbarcammo  fipravna 
fregata  da  guerra . Indi  à due  giorni  prendefsimo  T erra  nel  Porto  di  Lago, nel 
2(egno  di  Algarue  : Cr  in  capo  ad  otti  giorni,  cammando fimpre  à piedi , cntr  affi- 
eno in  Lisbona,  dout  ino ftri  Padri  F rance ft, con  incomparabile  amoreuolcz_ia  ci 
riflorano  de  p afiati  franagli , E di  qui  appunto  ferino  la  prefinte  à V • P.  al- 
le cui  Orazioni  caldamente  mi  raccomando , ratificandole  la  mia  oficruan^a  » 
DiV.P.H. 

Jlprimi  di  Dicembre  1661-  Humilifsimo  Sema  nel  Signore 

Fr»  ChrifoBomo  da  Genoua . 
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22  La  relazione,  che  s’hebbc  poi  deH’altroNauilio,  dou’eranorr* 

«f  malti  tanti  Religiofi , e Secolari , tu  inuiata  l’anno  feguenre  dal  fudetto 

<ro  a?4hì.  P.  Diego  di  S.  Alberto  Carmelitano  Scalzo  à Tuoi  Compagni,  che  di-  *“ 
jV/n"1  morauano  in  Loanda , e da  erti  graziofamente  mi  fù  rrafmefla . v 

fa  as.Ai-  Doppo  di  hauer  dunque  il  P.  Diego  raccontata  la  ferie  del  feguito 

T ^in'  Punto  Odetto,  quandola  Chirua , Se  il  Pettacchio  rifiutaronodi  *>' 
pigliarli,  foggiugne  . Coloro , che  già.  erano  rimafìi  al  governo  del  noflro  com*  *3 
battuto , per  non  dire  ffdrufcito  Vafcello , prendendo  animo  dalla  ffeffa  difpt*  i,T 
ragione , prima  d‘  ogn  altra  cofa  fi  raf  cenarono  al  'voler  di  Dio , rinouando  al - li 
euni  'voti  alla  "Beata  Vergine  del  Carmelo  ; e pofeia , diffribuite  d 'vicenda  le  tc 
fatiche , poiché  non  era  di  poco  momento  la  perdita  di  que  tredici  Marinari  eh 
erano f aliti fprala*Naue  JngleJ e , tutti  vnitamente  cominciammo  ad  affati • 
c<rci  per  la  commune  faluezza  : ijuand"  ecco  vna  “Natte  di  Mori  ci  oh  ligo  pre* 
Comhéb  parare  l’ armi , e difporci  alla  battaglia  . Siile  prime  hauendo  le  nojìre  Arti * '«< 

C rf  li*0"  &l,er,e  bravamente  colpito,  & 'Veci fi  alquanti  nemici , fperauamo  di  J aggiogar - •?» 

la  , e credo farebbe  rivfcito , fe  con  la  fuga  nonfifoffe  fottratta  : tnà  ritrovandoci  *t 
noi  in  troppo  efrema  necejjttà  di  faluare , d qualftuoglia  coffa  la  'vita , fofsimo  » 
coffretti  con  lo fparo , e con  altri J igni  di  amicizia,  richiamare  l'inimico , & t/i - «r 
lire  loro  il  nofiro  Legno  con  quanto  v era  dentro , fatue  le  vite , e le  fritture  , « 

i purché  ci  s bare  afferò  alle  /piagge  de"  Chrifliani . Il  Capitano  ,che  di  perdita*  ] 

re  ternana  su  la  fua  con  tanto  vantaggio  accettando  il  partito , accordo  fopra  la,  i» 
Ai*.»  fa  fede , che  d due  d due  paffafsimo  foprailfuo  Nauilio.  L' entrarvi,  e l ej*  m 
V«r»  , & fere  poff  i in  ceppi  fu  lo  Beffo,  md  ben  troppo  tardi,  per  accorgerci,  che  gl'  Infedeli 
Ìp^UlU(*  ne^e  l°r0 promtjfe  fonn  fempre  /pergiuri.  Imbarcati  tutti,  quel  Legno,  dal  m 
riM . quale  eravamo  partiti, immediatamente  profondo, fen^a  dar  tempo  a Corfari  di 
levare  l' Artiglieria,  di  cui  più  che  d'altra  cofa  faceuanogran  capitale  ; delu - 
dendo  Iddio  la  loro  ingordigia  ,per  la  delufa  fede , accioche  non fe  ne  gloria jfer» 
monta  del  nome  Chriàiano . Con  qvefta perdita pretefero  palliare  il  loro  tradi*  »; 
mento , e rinfacciandoli , che  1‘  accidente  hauca  diucrffficate  le  condizioni  ac - ^ 

cordate , dieron  volta  verfo  le  Coffe  di  Mauritania , trattandoci  male , e peggio , ^ 
col  minacciar fi  più  volte , che  ci  haurebbono gittati  in  Mare , per  f gravar  fi  del  }r 
^ItUrì  ^ /"uorchio  di  tante  bocche . Era  forza  tacere,  djpmulare , e raccomandarft  » j] 
Dio.  Intanto, pervenuti  av'tff  ad'  Algeri,  il  Capitano  per  dar fegni  della  predat  *] 
ornò  le  Sponde , la  Poppa,  e le  Antenne  di  cento  Bandiere,  e fa  lo  fparo  dell'Ar - ^ 
tiglieria , intrecciando  fuoni  marinarefehi , invitò  i Cittadini  à rimirare  la  pom~ 
Fierizx*  P*  de  f voi  acquiftì , Foffimo ftrafc'mati , più  che  condotti,  dal  Porto  fin  ad' al*  j0i 
ic’Meomeu  tro  capo  della  Città , rifiuti  delle  procelle , beffagli  de’fchemi , e miferi  avanci 
Xelfùff0  ' ^*11  empietà  di  coftui , che  la  fera  iffeffa , per  allegrezze1  > *»  pure  Per  dif petto  ci 

regalo  di  alquante  faue  macerate  in  acqua , di  b f cotto  muffato , e di  vn  bocca*  ^ 
le  W aceto  ; nulladimcno  perch'  eravamo  fuora  di  quel  fetore  della  fenttna  ,e  la  f.,( 
paffuta  inedia  condiva  il  tutto , ci  parvero  guftofijfimc  vivande . La  mattina  ^ 
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guettie  ycffendo  a gufa  di  tante  he  fi  te  condotti  al  publico  mercato , io  fui  • venduto 
ad't/n  Turco , Perfona  ben fi  ante , Uguale  per  di  mitrare  amoreuole^a  mi 
provvide , quella  prima  fera , di  ’vn  altro  convito , niente  inferiore  all'  accen- 
nato ; e fecemi  intendere  ychefie  rimanevo  à feruirlo , m‘  baierebbe  trattato  fiem- 
pre  nella  fiejfa  forma , rimettendo  pero  à mia  difpofifitone , il  collinare  ima  fua 
Vigna  , o confinarmi  nel  ‘Bagno  de"  Schiavi , purché  in  capo  di  ciafcun  Mefie  gli 
sborf afisi  tri  Crociati . AT  appigliai  al  fecondo  partito , attefeche  nel  punto , che 
sbarcammo  ymifu  efibito,  che fe  hauefisi  potuto  ottenere  facoltà  di  mini  firare  la 
parola  di  Dio , tF  i Santi  Sagramenti  àChriftiani  trattenuti  alla  catena  yefisi 
per  me  haurebbono  anticipatamente  pagata  la  convenzione  : foddis fatto  adunque 
il  mio  Padrone  di  quel  ficuro  guadagno  y m’impiegai  in  quell"  efiercifiio , fin 
tanto  che  i J{eligiofit  della  Mercede  comparvero  per  lo  Bjficatto  d"  alcuni  Schiavi  * 

particolari  ; e perche  nella  loro  partenza  da  J{egni  di  Cafliglia  haueuano  rice- 
vuti quattrocento  Scudi  dalla  Duchejfa  di  Oucri , affine  di  redimere  qualche 
Portogbefcy  pofierogli  occhiyper  Diurna  difipcnfiationtyfiopra  di  mty  e quantunque 
il  mio  Padrone  al^afise  il pre^go fimo  àgli  ottocento  Crociati , ccntuttociò  y aiutato 
da  certi  Mercatanti  amorevoli  yconfeguij  la  grafita  y e libero  ritornai  alla  mia 
Provincia  ; dove , per  quanta  diligenza  io  habbia  sfiata , non  mi  è fin  bora 
pervenuto  auuifie  degli  altri , che  laficiai  in  quella fichiauitù  . Così  feriffe  Cgl  i. 

a 3 Mà  per  ripigliare  quello  , che  fpetta  al  P.  Chrifodoroo . In  Lif-  p.  c tri/»* 
bona  gli  fòprefentato  vn  Decreto  della  Sacra  Congregatone , che  lo 
dichiaraua  Prefetto  della  Midìone  di  Angola;  mediante  la  quale  au-  JJ” 
lorica  trattò  co'  Minidri  il  paflaggio  d'altri  Miflìonarj  in  Etiopia , ed  vt*v°*c, 
ottenne  da  Sua  Macftà  fauoreuolc  referitto  per  dodici  Soggetti,  con  ri-  * 
ferbo,  che  fei  di  loro  fodero  Franccfi,cfei  Italiani  natiui,mà  non  Sud-  Luto**  m 
diti  della  Corona  di  Spagna.  Attefa  dunque  la  prefente  apertura  di- 
mò  opportuno , in  vece  di  ritornare  ad  Angola , portarfi  à Roma , do-  c’i_ 
ue  inperfona  ,più  facilmente  che  per  Lettere , potrebbe  tirare  à fine  fumi. 
quedanuoua,c  tanto  necetìaria  condotta.  Colà  prefentatofi  al  Car- 
dinaie Orfini  Protettore  per  gl'interedì  della  Corona  di  Portogallo,  suditene- 
inoltrò  il  Regio  Diploma , Applicando  quel  benignidìmo  Signore  à fa- 
uorirlo , quando  in  piena  Congregazione haurebbe  chieda  V dienza , e 
dace  le  Lettere  del  Senato  d’ Angola , con  quella  di  Sua  Maedà , dal- 
le quali  appariua  il  dedderio  grande,  &il  bifogno,  che  v’ era  di  traf- 
mcttere  nuoui  Soggetti  in  aiuto  delle  Mifsioni . Il  Cardinale,  dringen- 
doli  nelle  fpalle,  dille,  che  quanto  alla  Sacra  Congregazione  de  Pro-  j,i  c”*i. 
paganda  Fide , non  fapeua  ditìuaderlo , dall1  efibire  le  Lettere , mà  cir-  uih  Orfieì 
ca  T interporui  i Tuoi  vdìzi,  tenendo  ordini  efprcfsi  dal  Rè,  di  non  per- 
mettere  che  da  Roma  fi  fpiccaflcro  nuoue  commifsioni  fopra  quedo  ja,  le 
particolare,  fenza  partecipargliele,  per  euitarc  infiniti  pregiudizi,  e Mifimi. 
{concerti»  e non  bauendo per  anche  hauuto  da  quella  Corte  rifeontro 
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veruno  di  quel  tanto  eh'  egli  allora  moftraua , non  gli  conueniua  muo-  fi 
uer  piede  per  fargli  confeguire  l' intento t anzi  quando  penetrale  giam-  fi 
mai  qualche  attentato , vi  (ì  opporrebbe  più  torto  per  impedirlo,  e fra-  w 
domarlo.  Le  medeme  rifleflìoni  fece  la  Sacra  Congregazione,  e confi- 
Partito  che  r*rorn  alfe  in  Portogallo.  Prefi  per  tanto  in  fua  compagnia  « 

Som*.  il  P.  Chrifoftomo  da  Chialons , Francefe  di  nazione,  mà  vcftito  nella  ?« 

ViàGcnt*  Prouincia  di  Roma,  cFr.  Felice  da  Genoua,  parti  l'vltimo  giorno  di  ni 
Giugnodel  ifftfj.cgiuntoàGenoua,douepiùfrequentis'apprcftano  fi 
le  occafioni  per  nauigare  ad  ogni  parte  del  Mondo,  s'imbarcò  à Tedici 
d’Ottobre  del  medeìimo  Anno  {opra  vna  Nauc  Inglefc, detta  il  Merca-  m 
tante  di  Genoua.  à 

Kmitéyit  24  1°  quella Nauigaiione dal  fudetto  Porto  fino à Lisbona  trouof-  »io 
/•  Lttbtn*,  fi  il  Sig.  Giofeffe  Maria  Cartro  Genoucfe , da  cui , e dal  Padre  Chialons  .qi 
intefi  raccontare  quanto  fuccedette  loro  in  quel  camino,  e mi  fembra  i/r 
douerc  accennarlo . Mentre  i PafTaggieri,già  tutti  acquartierati  entro  il  n, 
# »<*’*•  Vafcello,  altro  non  attendeuano,  che  il  ritorno  del  Capitano,  rimafto  il 
in  terra , vn*  improuifa procella  fpinfe  il  Legno  fuora  del  Porto,  laonde  te, 
fùnccefiitatocon  cinque  tiri  d’ Artiglieria , auuifarcdel  pericolo  in  cui  q| 
eraridotto:  pocodoppo  da  vn  Libecchio  fu  rigettato  verfo  il  Molo  o, 
vecchio , perloche  conuenne  tagliare  tutte  le  gomene , perdere  le  an-  ijg 
core,  e lanciarlo  correre  àdiferezione.  Mitigatala  tempefta,  eritor- 
• nato  il  Capitano,  nauigarono  due  giorni  in  continuo  timore,  perche  il  n 
Mare  inquieto,  e gonfio indicaua  nuoua  burrafea.  11  fefto  giorno  per-  ij, 
uennero  all  * Ifòla  di  Tabarca,  Giurifdizione  de*  Signori  Lomellinii  j,, 
di  là  pafiarono  à Bungi  terra  ferma  de’ Mori  nelle  fpiaggie  Africane  » à,\ 

cui  Gouernatore  cortefcmente  accordò  certa  quantità  di  grani , e die-  ^ 
denobilifsimorinfrefcopertuttala  Naue:  ritornati  di  nuouoàTabar-  ^ 
ca  vi  fi  trattennero  perla  fpedizione  de*  loro  affari  fino  al  li  Ji.  dello 
htiitvu  Beffo  Mele , nel  qual  giorno,  lafciata  1‘  Ifola , s' inuiarono  alla  volta  di  l; 

Vé-  Lisbona.  Ed  ecco  sù  la  foce  dello  Stretto  di  Gibilterra  fi  videro  cir- 
2JJ  ow  condati  da  vndici  VafcelliOlandefi.  11  Capitano,  conofcendo  di  non 
PtrftfpM*  poter  competere  contro  sì  poderofa  fquadra,  ricourofsi  fotto  la  Fortcz-  lc 
it Stupona , fituata  nelle  Corte  di  Spagna,  c l’inimico  Olandcfe,  ^ 
*•  perduta  la  fpeme  di  poterlo  depredare,  allargandofi,  abbandonò  I ' im-  ^ 
mtlPtru.  prefa.  Intanto,  confìgliatifi  di  «fiorare  la  gente,  eia  Naue, vollero  ap-  ^ 
prodare , mà  i Padani , per  fofpetto , che  non  veniffero  da  luoghi  in- 
fefti,oftarono , ecertamcnte  non  erano  per  dar  loro  veruna  pratica  ,fe  ^5 
lèni  il  Legno  trabalzato  perotto  giorni  à quelle  arene,  non  forte  alla  fine  ito  ^ • 
in  pezzi , che  allora  valendofi  efsi  del  ius  naturale  di  faluarc  la  vita , fi  ^ 
Mmdoiuti  gittarono à terra . Efpofti  sù  la  nuda  fpiaggia  all*  intemperie  dell’aria,  ^ 
tu  u £ 3j  pCrjcoi0  de* ladroni  rimafero  i naufraghi , à condizione, che  niflun  ^ 
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di  loro , fottopena  di  morte  ,s*accoftaffc  all'habitato . Atteferoà  ris- 
cuotere quel  poco,  che  la  Marea  di  quando  in  quando  vomitaua  fraci- 
do  , ed  infranto  ; li  che  al  difagio  aggiugneuafi  l’afflizione  di  vedere  gli 
auanzi  delle  proprie  fbfianze , fenza  rimedio  di  ricuperarne  nè  pure  vn 
fol  pezzo  intiero,  e fano.  Doppo  alquanti  giorni,  conofcendo  quelli 
del  Paefe , che  tra  quella  compagnia  non  eraui  ( come  dubitarono  ) in- 
fermità, ò altro  indizio  di  contagione,  afsignaron  loro  vna  picciola 
cafetta,doue, circondati  dalle  guardie, terminaflcro  la  contumacia;  mi 
elsi,  da  tante  rigorofecirconfpezioni  annoiati,  noleggiarono  vna  Na- 
ue  foreftiera,  chea  cafopafsòà  quella  parte,  & vfeiti  dallo  Stretto,  col 
benefizio  di  vn  Legno  Gcnouefe,  che  andò  di  conferua,in  termine  di 
due  giornate  giunfcro  à Cadice , & albergarono  entro  il  Conuento  no- 
ftro , quantunque  da  alcuni  fòlfero  rauuil'ati  per  gente  amica  de*  Porto-  ^ 
°hefi,nome  odiofo  in  quel  tempo  à Spagnuoli.  Doppo  ventilei  giorni  di 
rifioro , conuenuti  nel  prezzo  di  ottocento  Reali  per  nuouo  imbarco,  la 
fera  dclli  j.  Genaro  \6<s<s.co\  fauore  dell*  ofeurità,  vfeirono  fegreta- 
mente5pcr  tragittare  ad  vn  luogo  chiamato  il  Faro,mà  sù  la  mezza  not- 
te vna  fiera  burrafea  diventi  pofe  in  manifello  pericolo  quel  picciol 
Legno , nel  quale,  entrataui  molt’ acqua , conuenne  à paflaggieridimo-  Approda 
raruiimmerfi  fino  alle  ginocchia:  fpinti  pofeia  in  alto  Marc,  penarono  ^ 
quali  tutto  il  giorno  feguente  prima  di  feoprire  nuouamentc  il  lido;  & dciPamii 
all’ora  accortili  di  hauere  già  fcorfi  affai  più  oltre  del  fudetto  Faro,  à 
gran  fatica  imboccarono  il  Porto  di  Villanueua  de  Pettimar . In  quello 
luogo  i Noftri  Religiolì,  benignamente  accolti  da  Padri  Minori  Offer- 
uanti,  vi  dimorarono  alcuni  giorni,  attefoche  il  P.  Chrifollomo,opprcffo 
da  pafsione  di  llomaco,  era  ridotto  in  cattiuo  fiato  ; alla  fine  rihauuto- 
ii , e prefo  congedo  dal  rimanente  de’  paffaggicri  s' incarnino  per  terra  . 
co*  Tuoi  compagni  verfo  Lisbona,  evi  giunte  circa  la  fine  di  Genaro. 

Colà,riprefol’vltimo  trattato  per  la  fpedizione  de*  Mifsior.arj,  p ^ 

non  lòlamente  confeguì  l’ intento,  medianti  le  Lettere , che  loflelfo  Rè  yj,‘CT1) 
fcrilfe  al  Cardinale  Órfini , dichiarandoli  efferefuo  gran  piacere,  che  da. t_. 

la  Sacra  Congregazione  mandalTe  nuoui  Soggetti  alle  Conquide  d'An- 
gola,  màdipiùottenne  libera  l’elezione  per  gli  foli  Italiani,  fenza  la  tdiUmtr. 
claufulad’incIudcruiFrancefi,  già  che  hanno  femprc  hauute  alerone, 
c tutt’01  a poffeggono  valle , e numerofe  Mifsioni , doue  con  fomnu  lo-  Pi  ’£i 
de,  e frutto  fpargono  indefeffa mente  à collo  de’  proprj  fudori  il  feme  Poncga'jQ. 
della  Santa  Fede.  Con  quello  benignifsimo  referitto  del  Rè,  firifol- 
uette  il  P.Chrifoftomo  di  ritornare  à Roma,  per  accudire  ad  vn’ in- 
tereflc,  che  da  tante,  esì  ftrane  oppofizioni  veuiua  cotidianamente 
crauerfato  , oltreche  effeiido.egli  pratico  del  viaggio,  poteua  fenza 
dubbio  prenderli  il  carico  di  condurre  à dirittura  in  Angela  quei 

Reli- 
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J Religiofi , che  la  Sacra  Congregazione  gli  haueffc  alsignati * 

ji  P.  chi-  26  Mà  mentre  egli  meditandoquelle  cofe,  rammaricauafidi  non  ' 
fiUemo  i u poter  fpcdirel’vno  de’ Compagni  verlo  Etiopia,  Iddio  loconfolòme-  11 
ttuloCt».  ‘f*301*  vn'impenfato,  ed  ottimo  incontro;  atrefoche  il  Caualiere  Don  fi 
ftfjbn  di'  Trillano  de  Acugna  deputato  al  Gouerno  di  Angola,  nel  punto  ift^ffo  ^ 
i>  Ac*in di  partire , pregò  il  P.  Chrifoftomo  Prefetto,  che  gli  concedeflc  vn  Re-  w 
?t°d?A ligiofo  in  fu  a compagnia , fpecificandofi  modeftamente  fopra  la  perfo-  * 
u firn  eoa  na  del  fudetto  Chialons  • Lo  compiacque  egli , diuifando  chequcfto, 
£wfr.«"  benché  di Nazione Francefe,  potefle  annoucrarfi  fra  gl'italiani,  per  i 
un  fptt-  elscre  Alunno  della  Prouincia  di  Roma,  laonde  col  merito  dell*  Vbbù»  c 
itati  alia.,  dienzadiedeloà  quello  Signore,  Illullriflìmo  per  nafeita,  permeriti,  « 
jtijfunu.  per  bontà  > & anche  vno  de* più  affectionati  verfo  la  noftra  Religione . 

Màeflo  P.  Chrifoftomo,  prima  di  accomiatare  il  nuouo  Milionario,  L 
diedegli  in  confegno  tutte  le  Lettere  più  importanti , tra  le  quali , due  1 
nedeuoquìtrafcriucre  , ad  oggetto  di  far  conofcerc  quanta  fia  lapre-  i 
mura  de  gli  EminentilTimi  intorno  al  gouerno,  & alla  manutenenza  n 
delle  Millìoni. 

x-j  La  prima  c del  Cardinale  Chigi,  Nipote  di  N.  S.  Aleflandro  :< 
VII.  fcrittaà  nome  di  tutta  la  Congregazione  de  Propaganda  Fide,  in  * 
rifpolla  del  Memoriale,  che  il  Senato  di  Loanda  mandò  per  mano  dei  - 
* fudetto P. Chrifoftomo, come narrallimoaltrouc.  i 


ILLVSTRISSIMI  SIGNORI. 


Zittirà  dii 
Cardinali^» 
Prifitio  dt 


J Auuifo  riceuuto/i  dalla  Lettera  dtUe  Signorie  Vojlrt  IlluJlriJ. 'sime  dell* 


i " benigna  dfpojizione , eh'  elleno  mojlrano  rvtrfo  cote/lì  Religiofi  Affsionam 
Propalila  r,j  ) e del  <e /*»  che  hanno  de'  progrej si  della  Religione  ChriRiana , hà  apportato 
al  Slatto  di  ejlremo  cmtento  à que/li  miei  Emincntifsimi  Signori , i quali  fentono  con  molta 
******  • confola^ìone,  che  gli  O p erari j,  inaiati  da  quefta  Santa  Sede  in  coteRe  Parti  per 

/aitiamone  dell’  Anime  i diano fempre  dilorojlefsi  ottimo  odore , e che  corrifm 
fondano  all ‘ efpettazione,che  qui  fi  hà  fempre  battuta  della  loro  fufjìcienza  : 
onde  ft  come  ciò  fi  riconefce  dalla  pietà  /ingoiare  delle  Signorie  Vojlre  Jllujlrif* 
ftme , cosi  io  ri ingranandole , binamente  le  pregò  à continuare  con  'uguale  ardo • 
re  diprottegerli , a iutarli , ed  infume  ritenere  cof  antemente  quejlo  fatuo  prom  ^ 

ponimento , accertandole , che  la  Sacra  Congregazione  rejlarà  tenuta  con  obiigo  ,tr 
particolare , e non  mancherà  di  cooperare  dal  canto  fuo  all  ‘ auanzament»  dà  co - 
tejìe  Adif stoni  : al  qual‘  ejfetto Ji  è dato  ordine  per  fare  fcieììA  dialtri  Rfligioji  t) 
Capucchti,  che  per  la  prima  occaftone  s‘  mutar  anno  ; rtmaniandofi  intanto  il 


ine  int (instarle  efprefs amente , che  'vogliono  aJJtRcrli  in  tgni  loro  occorrenza  in 

ordine 
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ardine  al  buon  feruigio  della  Aùjfione , e delle  loro  particolari  Perfine  , affinché 
I con  più  animo , e fpirito  attendano  alla  dijjc  minatone  del  S anta  Vangelo , e prò - 
; fiteino  nel  Mmifiero  imprfio  loro  di  iene  in  meglio  : con  cerreta  che  la  Sacra 
I Congregazione  gradirà  fommamente  ogni  fattore , che  •verrà  loro  dalla  beni* 
l gnità  delle  Signorie  VV . lllujlrijfimc  compartito , e le  auguro  dal  Cielo  perpe- 
tua felicità . , - 

Roma  a J.  Giugno  l66q.  per  feruirle 

1 Il  Cardinal  Chigi . 
r r 28  L’ altra  Lettera  fu  fcritta  dal  Cardinale  Giacomo  Roi’pigliofi, 
Protettore  della  nollra  Religione,  a'  nollri  Mifsionarij , ed  ecconc  il 
, | tra  fumo. 

, ■ REVERENDI  PADRI. 


HA' recato  molto  contento  à quefii  Eminentiffimi  miei  il  ragguaglio , che  il  LtUcri  ^ 
P.  Prefetto  di  Angola  hà  dato  delle  VV • e del  frutto , che  con  1‘  Ctfj_  p'a. 
aiuto  di  Dio  % e mediante  le  loro  fatiche  fe  tu  •va  ritraendo  in  cote  Ha  Vigna  del  lettori  a’ 
Signore , doue  s'impiegano  per  gloria  di  lui , c benefizio  di  cote/ìa  Chrijlianità:  Mijjuimij. 
dal  che  ne  prendono  i Eminenze  loro  motiuo,  di  fperare  vantaggio] a difpofiuione 
in  tutti  gli  altri,  circa  1‘  abbracciare  la  •vera  Fede , al  che  giouaranno  molto  la 
communanza  de  trauagli,  accompagnata  dalla  bontà  , e carità , che  la  Sacra 
Congregazione  fi  ripromette  dalle  /(_/{.  VV.  verfi  di  tutti  indifferentemente  : on-  ^ 

de  quelli  Eminentiffimi  Signori  miei , a'  quali  è peruenuta  qnefìa  confai  azio- 
ne , mi  hanno  incaricato  , che  io  ne  attefii  il  godimento , con  che  fono  fati  riceuu- 
ti  quelli  auuifi  ,e  diringratiarle  di  quanto  •vanno  operando  in  efaltazi  ne  del- 
la Santa  Fede  , con  efortarle  à continuare  feruorofamente  1‘  imprefa  > e far  fen- 
nec fpcjfo  all'  Eminenze  loro  progrefsi  maggiori , che  di  giorno  in  giorno  fi  jpera- 
no , dando  nuotia  di  loroft  efesi , e della  fici igiene , ogni  •volta  che  •vi  Jarà  oc- 
cafone  di  poterlo  fare  -,  af 'tentandole  , che  per  parte  della  Santa  Sede , la  qua- 
le ricmfee  dalle  fatiche  di  lor  altri  gli  auanzamenti  di  cotefa  Chrijlianità , che 
non Ji  traforeranno  que’  mezzb  ehe  faranno  rapprefentati  opportuni  per  gioii  are, 
t porgere  braccio  alle  VV.  “JVc  •volendo  la  Sacra  Congregatane , che  •vna 
meffe  con  abbondante  rimanga  priua  di  Operanj , con  perdita  di  quel  frutto , che 
r indufria , e zelo  de  gli  ottimi  /{cligiofi  potrebbe  raccogliere  nella  difpofizione 
r>  f coperta  ne  Popoli , hanno  decretato , che  fa  inaiato  à cote  fi  a •volta  quel  maggior 
numero , che  fia  poj ubile  di  Mifionanj  , i quali  fi  fpera  che  faranno  in  pronto 
quanto  prima:  hauendo  la  Sacra  Congregazione  giudicato  efpediente  rimanda- 
vi re  il  me  de  fimo  P.  Prefetto  ; a cui  per  confolaztane , e perfoddisfare  al  bifigno  , 

;sf  che  occorreffe  hanno  confi gnata  certa  quantità  di  cof are  Ile  diuote , da  ripartire 
fd  alle  H&.VV.  affinché  pojjano  •valerfene , conforme  filmeranno  effer  accette  à 
0.-  cote fic  genti  : E le  godano  in fegno  dell'  affetto  che  dalla  medema  viene  ad  effe 
cordialmente  portato . Con  che  alle  loro  Orazioni  tutto  mi  raccomando . 

J(oma  14.  Marzo  Ió6f.  Il  Cardinale  "Kpf pigilo  fi.  • 

Eceee  II  Padre 
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II  Padre  Fortunatoda  Cadoro, all'ora  Procuratore»  e Vicario  « 


Ì9 


A 


Generale  della  Religione, fcrilTe  aneti' egli  compite  Lettere  al  Senato 
di  Angola»  & à diuerfi  di  quei  Signori:  mà  le  tralafcio,  per  non  tediare  « 
chi  legge,  eflendo  tutte  corerelatiuead  vno  Hello  interefle?  e che  in  fo- 
ftanza coincidono  nella ftelfa  formalità.  »r 

30  L*  vno,  e l’ altro  de  due  Chrifollomi,  cioè  quello  di  Chialons,  21 
che  lafciaremo  nauigarc  con  l’ Acugna , & il  Genouefe , che  ritorna  à :d 
Roma,  porgeranno  nuoua  materia  a’  miei  racconti,  allora  quando,  nar-  a 
rati  gli  auuenimenti  di  altre  Miflìoni  aperte  in  quelle  Prouiocie,  e di  vn*  o> 
altro  Conuoglio  di  Soggetti  trafmediui  circa  quelli  tempi  dalla  Sacra 
Congregazione,  conolcerò  opportuno  deferiuere  il  viaggio  di  quello  fe«  a 
condo,  cioè  del  P.Prefctto,con  la  condotta  di  nuoui  Óperarij,  c 1*  arri*  3 
uo  del  primo,  cioè  del  Chialons  in  Loanda  . In  tanto,  poiché ramnien*  3 
talfìmo  altroue  la  Milfìone  della  picciola  Ganghella  » non  riuscirà  dif-  ri 
caro  fentirne  il  prccifo  ragguaglio.  'MSBjl  fi 


MISSIONE  DELLA  PICCIOLA  GANGHELLA, 


I 1 ^^Vafi  nel  centro  del  Regno  di  Matamba  frà  gli  due  Fiumi  » 


Coanza,  e Coari, diltanti  l'vno  dall’altro  circa  dodi,  a 
ci  giornatT7ftà  licuata  la  Proifincia  di  Ganghella  detta  picciola , à dif-  ;j 
ferenza  di  quella,  che  chiamano  alt3,  in  cui  li  comprendono  molte  Pro-^ 
uincie , le  quali  vnite  conllituifcono  vn  folo  Corpo , e ferbano  vna  fola  i, 
denominazione.  La  picciola  dunque, dalla  parte d’Oriente  confina  con 
la  Prouincia  Dongijjda  Ponente  con  quella  del  Bondo,e  diMalemba;  1 
e neglialtridue  lati  rimane  fiancheggiata  dall’alta  Ganghella,  diuilà  ^ 
però  dal  fudetto  Fiume  Coari . Gli  Habitatori  viuono  con  leLeggi  de  - 
Giughi , e fi  profetano  tali , Il  Principale  tri  coftoro,  cioè  colui , eh’  è 
loro  Duce,vien  detto  Calfange  Cunquinguri,  la  cui  difeendéza  regiftrai 
nel  fine  del  Secondo  Libro  di  quella  Illoria.  La  maggior  parte  di  quella  ■ 
Prouincia  c piana,  eccetto  verfo  la  Coanza  :mà  nel  mezzo  di  elTafcor-  t: 
gonfi  due  Rupi  altifiìmeà  guifadi  Scogli,  vna  delle  quali  fi  chiama  1; 
Chifiala;  dell’altra  non  mi  fouuiene  il  nome.  Dalla  parte  di  Ponente  ^ 
fiancheggiata  dagli  alti  Monti  del  Bondo  verfo  il  Fiume  Lunino,  hauui  % 
tré  (lupende  calate , ciafcheduna  delle  quali  non  farà  meno  di  due  mi—  0 
glia , e fra  di  effe  il  Paefe  dilatali  in  belle  pianure,  mettendo  piede  nel-  n 
fudetto  Lunino,  che  è largo  vn  tifo  di  Mofchetto,  c lcaturifce  dalle  l; 
Montagne  di  Bondo,  e diMalemba,  L' acque  di  quello, come  di  qual-  ^ 
che  altro  Fiume,  & anco  quelle  di  certe  Sorgenti , chiamate  Calfimbe,  ic 
fono  tutte falmailre,  e facili  à corromperfi  . L'aria  per  elfere  da  Venti  ^ 
agitata  non  è totalmente  perniciofa,  ò malfana , contuttociòpuò  dirli  < 

che 
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che  raluolta  ella  fia  fouerchio  ftemperata , & humida . Pattato  il  Lufir- 
no  ,cbc  appretto  la  fua  caduta, irriga  le  amenittìme  Campagne, fino  à 
fcaricarfi  nel  Coari , fi  caminapoco  più  di  quattro  leghe  per  la  medefi- 
ma  pianura:  nel  cui  profpctto feorgefi  vn  Monte, con  bella fimetria  di. 
uilo  in  due  bafi  ,1*  vna  all'  altra  foprapofte  , per  foftentamento  della 
porre  iuperiore,  la  quale  à foggia  di  eminente  Piramide  il  Tuo  capo  inal- 
zo : ciafcheduna  poi  delle  falde  nel  proprio  piede  è circondata  dillin- 
tamentcdal  fuo  erbofò  piano  ; raà  nella  iommità  ve  ne  hà  vn  altro  più 
fpaziofo,  aprico , e notabilmente  fccondodi  frefche  vene,  le  cui  acque, 
per  benefizio  de  Pafcoli , e de  gli  Armenti,  prima  di  precipitati!  da  gli 
accennaci  balzi,  fùronò  dalla  Natura  entro  à competente  ricettacolo 
prouuida mente riftrette.  •!.•;;■  roani  13 : ; : ■ •».*>;  mo'l 

» 3Z  In  altri  tempi,  la  cima  feraì  di  Gnardioà  tutto  il  Monte,  dóue 
l’ antecedere  di  Caflangc  che  vi  habitò,  lalciomn  memorandi  vèttigj  JwQtri 
delPintrata  fua  barbaribytrouandofifpclonche , couili,  e/ptstjialmtnte 
certa  forte  di  Alberi  chiamati  Bondi,prodigio(ì  nella  grandezz»,fcaua-  bitatono  m 
ti,  e ripieni  di  tefchi,ed  olfa  lpol pace,  horcendi  alianti  degli  abbonine-  •.  .. 
uoli  Sacrifizj.  Drindi,  pcrlbipazio  di  trègiomate,  tuttoè  vatìHTutìS 
pianura  fino  à Caffòcco  y.douc  tenne  fua  refidenza  il  fudetto  Càliange,  . lui.», 
filanti  che  pattatte  ad  habitarein  Polongolo^  ’.  t ru-.j  '■  /-un 
i.  » 33  Vn' altro  Monte,dettoChifalai»  fronte  di  quella  grande  pia- 

> aura  faglie  in  altezza  poco  più  di  mezzo  lega  ,mà  con  la  baìe  disi  poco  nìgiun^t' 

1 giro»  che  fembra  Torre  yò  Scoglio,  da  profonda  fofla  per  luafortezza  diHoccd, 

: circondato  : egli  è rinomatiiiìmo  in  tutto  il  Regno  di  Maramba,  anzi 

; | con  fuperftiziofa  venerazione  rifpettato  , attelòche  netempi  andati 

vna,  etalorapiù  volte  l’ anno dauanfi  colàsù  certi  giuramenti  nel  iè*  tp:ubt. 
guente  modo.  Alla  fua  fada  concorre  uanòque'Giaghi,che  la  propria 
innocenza , òl’.  altrui  colpa  voleuano  prouare  , & il  Ganga  , à ciò  de» 
putato , porgeua  loro  nelle  mani  alcuni  ordigni  affatturati,  proiettando,  /J 

che  non  ofalfero  cimentarli  diafccndere  alla  fommità  , quando  fi  fen- impubi»  • 
tiflero  qualunque  modocolpeuoli , pèrche,  efièndoil  luogo  inconta- 
minato, gl’ Idoli cultodi  non  lafciarcbbono  impunita  vna  tanta  info- 
lenza  . Communquc  fircccdclfe  la  faccuda , ié  ne  attribuiua  l’ effetto 
( fecondo  la  tìolta  credulità  di  quelle  genti)all’ occulta  portanza  della1 
profana  Deità  : permettendo  Iddio,  che  il  Demonio,  mediante  il  rifc 
contro  di  molti  auuenimenti , ne’ quali  la  temerità  del  reo  fembraua 
rimanere  giuftamentc  punita  , foftentafse  le  proprie  menzogne  jgiàche  ' ^ 
i fuoi  pertinaci  adoratori  volontariamente  accordauanoà  pfettigj  del 
Sacerdote  Idolatra  la  loro  fede;  non  ammettendo  iltrodiiinganno  in- 
torno à quella  defettibile  baratteria  j e /blamente  regolandoli  ».ol  mo- 
tiuo  di  efiètuir  inuecchiato  coftumc . Nan  mancaaanoin  tanto  le  fio-1 
■ Eecee  a diai 
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di  al  Minifiro  per  faluare  alcuni,  benché  afsolutamcntecolpeuoli,  con-  3 
ciofuchcà  prezzo  di  vn  buon  paraguanto  porgeua  loro  qualche  altro  J 
ordigno,  in  cui  non  fofsc  il  malefizio,  ouero  qualche  riftoratiuo  per  al- 
lenarli,  & in  quella  guifa  ageuolmente  faliuano  il  Monte.  Inriftretto,  x 
dal  coftui  arbitrio  dipendeua,  che  per  vna  parte  i più  maluagi  euacuat- 
/eroi'  acculi,  e che  per  l'altra  molti  innocenti iòfe  pure  non  colpcuo-  *' 
li  j non  però  liberali , à mezzo  1*  erta  falita , fentendofi  sfiatare , fi  ar-  K 
rendefsero,  come  giuridicamente  conuinti:  quindi  alla  prelenza  del 
Popolo  fpettatorc,in  qualunque  modo  que'  Mefchini  reftafsero  conuin-  *' 
ti, erano  immantinente , e lenza  darli  appellazione,  dichiarati  fpergiu-  ai 
ri,  derelitti  da  ogni  vno,  e coftretti  lanciare  lui  Campo  del  cimento  H 
Phonore,  eia  vitargl' innocenti  all' oppofio,poluerizati  foprala  bi- 
fuota  pelle  tutti  da  capo  à piedi  con  minutiffima  farina  in  contrafegno  11 
della  luppofia  candidezza  > accarezzati  da  circoftanti,  ebaldanzofi  ::c 
per  quel  profpero  fucceffo , ritornauanfi  tutto  allegri  alle  proprie  babi-  21 
razioni, 

34  Quanto  all'  altre  cofe  di  quefta  Prouincia,  dirò,  che  non  oftan-  :ài 
te  vi  poteflèro  effere  numerofiflìme  Populazioni , tuttauia  viuendo  va-  ’t 
gabonde , ella fembra  vna folitudine, feconda,  fc riguardiamola  feli-  «li 
cita  del  Clima , che  qualifica  il  fondo  de  terreni,  roà  Iterile,  attefa  la  i>l 
trafeuraggine  de  Paelsni , che  non  fi  prende  briga  ,ò  non  vuole  il  tra-  mi 
uaglio  di  coltiuarli  ; per  lo  che  in  parecchi  luoghi  app3rifce  delòtatiflì-  ®n 
ma,  altrouefqualida,altroue  orrida}  e douei  Campi  col  benefizio  de  mi; 
Venti , e con  la  copia  dell*  Acque,  godendo  ameniilìme  frefcurc,  ren-  «; 
derebbono  abbondcuole prouento , mancatalmente  l’humana  indù-  irà; 
Uria  , che  per  quello  folo  difetto,  e non  per  altro  fcarfeggiano  le  Frutta,  uto 
gli  Armenti , e qualunque  altra  meflc  : quindi  è che  elfendo  onnina-  sa 
mente  feioperati,  e nullaraeno  ingordi,  cerchino  fatollare  il  ventre  con  *z! 
la  carne  bumana,  ò al  più  con  quella  delle  Fiere  Seluagge  , fpecial-  fi % 
mente  di  Leoni,  che  dentro  à folti  Bofcbi  annidano  in  gran  numero,  e Jan 
fonooltrc  ogni  credere  fparutilfimi , c feroci,  forfè  per  naturale  analo-  tla 
già  al  crudele  inllinto  de  gli  habitatori,  i quali  rifparmiando  appena  il  «do 
lingue  della  propria  /chiatta,  vituperofamente  fenza  vcrun  rootiuo  ifu, 
d'inimicizia  infidiano  la  Vita  de  confinanti,  c ne  fanno  talora  fpaucn-  ant 
tcuole  macello . 

35  Caffange  Conquingurij, che habbiamo detto  eflere  fiato  viti-  ifur< 

mameofe  fautore,  e Duce  di  quella  Nazione,nacque  l’Anno  1508. nel  tvi; 
Regno  di Dongo, òlla  Angola  in  Dambi  Aquitulla,  Villaggio diitan- 
te  due  giornate  da  Embacca.  I fuoi  Genitori,  perfone  Yiliffime,  che  aerj 
per  lo  addietro  habitauano  mefehinamente  alla  forefta,piodullero  que.  «tBzj 
fio  mofiro,inuolto  fri  le  olcurità,  e fri  le  lordure  del  loro  lignaggio,  iSjj. 
ih  . . chia- 
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chiamandolo  GONGA  vocabolo  equiuoco,  che  lignifica  le  Cucuzze 
di  qualfiuoglia  fpezie,i  grappoli,  eie  frutta  di  vna  forte  di  Cocco,  i 
Nappi  da  bcrui dentro,  & in  foltanza  qualunque  vafo  per  conferuare 
liquori , òperriporui  le  viuande.  Da  gli  Animali  immondi,  alla  cullo.  gmfiAi. 
dia  de’  quali  fù  deputato, apprefe , conforme  la  natia  inclinazione, 
bellialiffimi  collumi , che  furono  pofeia  effettiuamente  il  capitale 
delle  fue  auuenture,  Fatto  prigione  da  Soldati  di  Caflange  Calunga  m*‘ 
Conquingurij , che  feorreuano  il  Pacfc , venne  condotto  al  Chilombo,  min  ,tr  'Ìi 
douc  in  vece  di  perdere  la  vita  fra  confucti  Sacrifizi , il  Principe , c la  *• 
principale  fua  Concubina  fc  lo  adottarono  (giulla  il  rito  de  Giaghi)  per 
Figliuolo, falciandolo, che  fi  occupalTe,  non  meno  di  prima  in  guardare  titottm. 
Armenti; con  quella  prerogatiua però, che effendo  diuenuto  Cullodc 
di  Mandre  piu  numcrofe,era  da  gli  altri  Pallori,  come  loro  capo, eletta- 
mente olTequiato,  Si  vbbidito.  Le  fue  auuenture  non  mai  poteuano 
auanzarfi  meglio,  per  giugnere  all’ auge,  quanto  nell*  alfrontarfi  egli 
col  genio  di  Calunga,  il  quale,  adocchiata  la  collui  animofità,  e che 
per  far  llrage  di  Fiere , e di  huomini , era  vgualmente  habile , gulla. 
ua , vederne  le  proue , alfine  di  cfaltarlo , c porlo  in  credito  apprclTo  i 
Popoli . Raccontano , eh’  egli  dotato  d’ incredibile  robultezza  » affer- 
rando le  gambe  de  Cadaucri , ageuolmentc  li  fpaccafle  in  due  pezzi , e . ' Sut  ,tiat 
chetaluolta, quafiinifeherzo,  lofteffo  faceffe  de’ corpi  d’ huomini, autolì*? 
fententiati  alla  morte  ; ingordo  poi  del  fangue , e della  carne  loro,  che 
pochi  al  tri  competeuano  con  elfo  lui  nel  diuorarc  eziandio  le  interiora 
palpitanti , c puzzolenti;  laonde , credendogli  nel  cuore , pari  all'età, 
nudrita  con  quel  crudele  alimento , la  fierezza , c la  brauura,fù  prono- 
ilicato  , che  riufeirebbe  perfettiffimo  Giaga  . Quindi  fouuente  di-  F*iu  Gìi- 
nertcndodal  gouernodegli  Armenti  al  maneggio  dell’ Armi,  potè  me- **,**'££’ 
ritare  le  prime  condotte  nell*  Efcrcito , c ne  fu  eletto  Qolombolo , che  t«u. 
lignifica  Sergente  Generale,  cui  fopra  ogni  altra  cofa  appartiene  efa- 
minarc  i fuccefli , decidere  le  querele , e fententiarc  i rei  ; di  modo  che 
per  la  dignità, molto  autoreuoIe,hebbc  tutti  gli  honori  competenti  al 
grado,  e Angolarmente  ottenne  il  Seggio, e lo  Strato  alla  prefenza 
del  fuo  Principe.  Tant*  alto  la  cieca  fortuna  portò  coftui.  Mà  con  **•*•&•• 
quanta  cecità  pronuntiafle  anch’egli  le  fentenze , chiunque  hà  fior  di”^r/j^**’ 
fenno  potrà  concepirlo  da  due  foli  cali , che  qui  abbozzerò . Vn  gior- 
no furono  dauanti  al  filo  tribunale  condotti  cinque  huomini,  acculati 
per  via  giuridica , di  non  sò  quale  delitto  : il  Giudice  che  non  ne  fape-  Cmiiu  »#. 
ua  quanto  vn  Bufalo , e non  capiua  i termini  dell'accufa,  molto  meno 
il  merito  della  caufa,  imbrogliando  il  melliere,ageuolmente  pafsò  in 
iìlenzio , fenza  veruna  formalità  diefame , la  denonzia,  cridulsc  tutta 
la  follanza  del  fatto  ad  vn  fplcnpe  rimproucro.C^r per  cjjcrc  foutnhio  con»  . .u» 
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putitili  ( come  a lui  fembraua ) e Un  impaflati , daffero  man'tfejii  indiato  di 
troppo  indulgenti  al  proprio  •vcntre,Cr  m coufegucn^a  meno  anditi  ,c  crudeli  con- 
tro i nemici, confórme  richiedeua  il  loro  ifi  tinto:  Aduiu/uc{  lòggiunle  egli  ) che 
fanno  tra  dì  noi  co/loro  , che  non  hanno  fpirito  di  “veri  Giughi  nelle  sirene  1 fi  a lo- 
ro molata Jcn^a  indugio  la  tefla  , everfando  /'  mutile /angue , fi  •vendichi à 
talcojlo ogni  loro  traf gre f shne . Fù  efequico  ; & in  quell' atto, pofponcndo 
colui  all'ingordigia  qualunque  rifpetro , rccatofi  da  ferteffosu  le  fpal- 
le  il  Gadauero  più  pingue,  porrollo  alla  Cucina,  ordinandone  per  la 
fua  menfa  i pcr.ii , e le  viuande . Intefi  a dire,  che  impatientc  di  vedere 
le  arroftite,  ne  diuoraffegran  parte  à guifa  di  fiero  Martino . Il  fecondo 
giudiiio  cadde  lòpra  la  vita  di  vnfuo  Fratello  vterino,  che  piefo  in 
guerra,  fi  trouo  reo  non  d’altro,  che  d’elTcre  capitato  nelle  mani  di 
vn  Caino:  la  prononzia  della  Semema  vici  non  dalla  bocca,  mà  dal- 
1’  empia  delira  del  Fratricida  ; e la  ferita,  che  il  mefehino  riceuette, 
proclamò  F atto  di  quella  inaudita  crudeltà, peroche  colui, fenza  afpet- 
tare  nè  accufa  per  condannarlo,  nè  fupplica  per  affoluerlo,  alzatoli  da 
federe,  e fguainato  vn  coltello,  tutto  glie  lo  immerfenel  petto, glorian- 
doli, che  in  quella  federata  azione  non  haueuji  fa puto  frenarlo  nè  me- 
no il  Fraterno  affetto:  anzi, imbrattatoli  di  quel  teruido  fangue, parteg- 
giò per  mezzo  l'EfercitOjquafi  trionfato haueffe  di  vnapalfione,  cui 
cedono  tal  volta  le  irteffe  bertic  priue  di  fenno , c di  pietà . 

3<y  Già  non eraui  argomento  barteuoleà  riparatela  profufione,e  la 
fetedi  fangue  humano,  laonde  conofciutofi  coftuiin  molta  ilima  ap- 


preso iGiagbi,  pensò  col  dare  la  morte  a gli  ftelfi  Cailange  Cai  unga, 


jt 

fi 

ii 

l|C 

fy 

a 

éc 

Ji 


S 


Stalla  di  lui  Concubina,chcl'haueuano  adottato  in  figliuolo,  lolleuar- 
fi  ben  tortoalla  luprema  dignità,  econlèiruirliaffoIutoSignoie  de  loro 
Stati.  Con  quelli  tradimenti  permette  Iddio  che  gli  empij  diuenendo 
carnefici  l’ vn  dell’altro, fcambieuol mente  feruauo  all’efecuzione  del- 
la fua  Giuftizia . Opponeuanfi  à quello  horribile  attentato , graui  ofta- 
colijCquafiinfuperabili , concioliache  i parziali  di  Calfangc  Calun- 
ga,  infolpettiti  della  di  lui  ferocia  , cultodiuano  con  accuratiflima 
vigilanza  la  vita  de  loro  Principi  : nulladimeno  per  leuarfeli  dagli  oc-  ? 

palliato  di  giurtizia  egli  ordine.  I . 1 
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, fentite  quale  ftratagema  , 

Giaghi  auuegna  che  vantino  inuincibile  robuftezza  , fermamente 
fi  pervadono  di  non  poter  efsere  abbattuti  da  nemici , nè  da  qualun-  p 
que  naturale  infermità  proftefi  , anzi  di  viuere  immuni  dalla  morte;  f’1 
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laonde  morendo , imputano  quello  accidente  à qualche  forza  lòprana- 
turale, incolpandone  i Fattucchieri,  e gl’ Incantatori, à fegno che an-  p 
co  i foli  nomi  di  quelli  temono,  Se  abborrifeono.  Sfacciatamente  adun- 
que hauendo  fparfo,  che  la  fopranominata  Principelsa  ,ò  Concubina 
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della.  Famiglia  , fofse  vna  delle  più  fpietate  Malefiche  di  tutta  U 
Prouincia,  fc  la  fcc$  condurre  dauanti , c Copra  vna  grande  cattafta 
di  legna  , Tema  porgere  orecchio  alle  pruouc  della  fua  giullificazione, 
inimantinente,à  villa  di  tutti  i Soldati, volle, che  tofsc  abbracciata;  in- 
di con  rigorofo  diuieto  impedì  à familiari  del  fudetto  Cafsangc  decre- 
pito , afsente , & infermo  1’  auuifarlo  del  fuccefso  , accioche  ( diceua 
egli)  quella  improuifa  nouella  non  l'affligeffe  : mà  1*  infelice  agitato  da 
gl’interni  prefagi  inceffantemente  chiedeu3,che  Tembanza  compa- 
rine almeno  vna  fola  fiata  per  confidarlo,  & allegerirgli  il  male  : oilaua 
con  diuerfi  prctelìi  il  malizio foGonga , adducendo , che  caduta  infer- 
ma , non  poteua  lorgere  ad  ybbidirlo  , fenza  difeapito  della  propria  fa- 
iute;  afsicurarlo  con  tuttociò,chefrà  poco  l’haurebbe  goduta  lana,  e 
fuori  diogni pericolo: non  fi  acchettauaperquclle feufe  1* innamorato 
veglio, onde  alla  fine  invigorito,  e vinto  dalla  brama  di  vederla, pro- 
uò  di  vfeire  carponi  dalla  propria  Stanza,  quand'ecco  Pinhumano 
Gonga, lòtto  fpecic  di  aiutarlo,  leuatolo  di  pefo  fra  le  braccia,  fiaccollo 
di  repente  in  terra,  e robvlla  mente  comprimendolo  con  le  ginocchia, 
barbaramente  l*  yccife , Quella  fù  la  cat3llrofe , e ’l  tragico  fine  de  gli 
due  Giaghi, tanto appafsionati  perla  fortuna  di  yn’ afsalsino , il  quale 
adempiuta  la  feeleraggine,  vfcì  fuora,  finge.idofi  inconfolabile . Si  rau- 
narono  jn  quel  punto  i Capi  dell*  Efercito  per  eleggerlo  in  fuccelfore, 
prima  che  il  grido  diuulgando  l'accidente  fufeitafle  ammutinamenti, 
e tumulti.  Mà  collui  nullamcno  intento à mantellare la  fellonia,  cl* 
ambizione,  con  raddoppiati  fingulti  altamente  chiedeua,  che  in  vece 
di  confondere  la  fua  inlulficienza  immeriteuole  di  tanti  honori,  il  to- 
glielTero  all’  afflizione , togliendolo  dal  mondo  ; e feppe  si  fattamente 
affafeinare  la  credulità  degli  Elettori,  che  figurandofi  efsi  di  hauerlo  à 
maneggiare  à loro  difpofizione,gli  conferirono  quella  fuprema  dignità, 
acclamandolo  Condottiero  dell'  Armata , e Signore  di  tutta  la  Prouin- 
cia ^Deporto  per  tanto  l' antico  nome  di  Gonga  , volle  chiamarfi  CaC, 
finge  Conquingvrij , ollentando  apparente  oflequio  al  fuo  anteceflòrei 
indi  apprettate  tutte  le  cofe  concernenti  ad  vna  iolcnnc  fepoltura  , ce- 
lebrò il confuetoTambo,  numerofp  di  jco.  Vittime  humane. 

37  Circa  quelli  tempi , cioè  del  1 5 D.  Lodouico  Martino  de 
Sofà,  Governatore  di  Angola, volendo, per  (limolo  di  carità,  ricattare 
alcuni  Portoglieli  col  ricambio  dj  molti  Schiaui  ricouerati  apprefib 
di  Lui,  determinò  di  mandare  vn  fuo  Corteggiano, colà  nella  iudetta 
Prouincia  di  Ganghella,ad  vn  certo  juogo , chiamato  Caflbcco , doue 
con  la  fua  gente  dimoraua  accampato  il  Giaga  Caflange , e dellinouui 
Antonio  Rodriguez  natiuo  Angolano, al  quale  (confentendoui  il  P. 
Cortona  Prefetto  della  Mifsione  )aggiunfc  per  compagno  il  P.  Anto- 
nio 
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nio  da  Serrauezza  j dando  loro  tra  l’ altre  inftruzioni , che  tcntaflero  di 
aprire  la  ftrada  al  Santo  Vangelo:  e certamente  il  Giaga , ad  ifianza 
de  Mercatanti  Portogefi,  che  praticauano  le  lue  Contrade , haueua  di- 
mandato vn  Sacerdote  per  loro  commodità;  tua  con  quella  condizio- 
ne 5 ch'egli  folle  naturale  del  Regno  di  Dongo , attefoche , per  gelolì 
rifpetti,  non  veniuano  ammefiìgli  (tranieri  ,fpecialmente  quelli  dell» 
cuiProfeflìone,&Inftitutonon  conftaffe , ouero  vi  folle  indizio,  che 
poteflero introdurre  nuoua  legge,  e nuoui collumi.  Dopo  dicidotto 
giorni  di  faticolo  camino , peruenuti  al  Campo , dichiarofli  il  Giaga  9 
chea  cagione  delle  caufc  accennate  non  ammetterebbe  il  Capuccino, 
elfendo  fin  colà  penetrate  le  gagliarde  oppofizioni,  che  i noftri  Religio- 
lì  alla  fua  Setta  {"copertamente  faceuano  : nulladimeno  la  coftui  perti- 
nace negatiua  tolto  fi  fuperò , mediante  vna  lupplica  de  Mercatanti , 
e di  altre  Perfone  del  Paefe,  le  quali,  a prò  del  Miffionario,  feppero 
rapprefentarc  i graui  danni, che  rifultarebbono, quando  il  Rè  di  Porto- 
gallo, offefo  daìomigliante  ripulfa,interdicefse  il  Commercio, c fi  vnif- 
fe  con  la  partita  de  tuoi  Emoli,  per  elterminare  la  Prouincia  : accorda- 
toli perciò  alla  loro  dimanda,  concedette  1’  ingrefeo,e  la  dimora  al  Ser- 
rauezza . Quelli  appena  aflìcurato  del  pollo , fentendofi  commofso  da 
zelo  di  conuertire  que'  Popoli,  e non  badando  à veruno  rifpetto  di  hu- 
mana prudenza, anzi  fenzafaputadichichefofse,cintafi  grofsacate-  ' 
na,e  tenendo  il  fuo  Crocefifso  in  mano,vfcì  per  le  llrade  del  Chilombo> 
c flagellandofi  afpramcnte,  intimauacon  voce  flebile, & in  lingua  A m- 
bonda  al  popolo  Abitazione  di 'vita,  efagerando  contro  l' Idolatria  , e 
contro  l'empietà  de  GÌiaghi.  Affollaronfià  talenouità  tutti  gli  habita- 
tori,  e da  principio  riputandolo  mentecatto,  il  dilegiarono;e  la  facen- 
da  non  farebbe  fiata  nè  anche  dentro  à quelli  termini  (perche  egli  trop- 
po ardentemente  infultaua  le  loro  leggi  ) fei  Portoglieli  non  fi  foffero 
frapporti  à fedare  il  tumulto  : dopo  di  che  modeftamente  biatìmarono 
allo  Hello  Padre  la  fua  inconfideratarifoluzione,  dicendogli, che 
Milionario  non  doueua;cotro gli  ordini  efprejjt  della  S.C.de  Propaganda  f ideft 
fpinto  da  femplice  brama  di  Martirio , auuenturare  la  Conuerftone  di  quelle 
genti  (contioftache  la  premura  di  quejlo  importanttjftmo  in:  ere  jj e fpettaua  a tutti 
i Cattolici , e tutti  in  Commune  ’vi  applicauano  ) ma  conuenirji  procedere  con  de - 
flrezKPi  attendendo  le  congiunture,  che  il  tempo , mediante  le  preuie  difpoji$io~ 
ni  ,&•  l’aiuto  di  Dio,fomminiflrarebbe ; fen^a  che  fi  precipitale  con fomiglieuoli 
dimo(lra^ioni,poco  rilcuanti , c tenute  in  niun  conto  da  coloro  , che  fono  ciechi  à i 
fplcndori  della  Dottrina  di  Chri/lo , e fardi  à que  /li  inufitati  argomenti . 

38  Rimatoli  il  Scrrauezzaà  configliarfi  vn  pòmegliocon  Dio, 
anelauanuouo  incontro,  penando  di  non  potere  con  quelle  fiamme  di 
Carità,  che  gli  ardeuano  in  petco,  annichilare  tutta  ad  vn  tratto  l' Ido- 
latria 
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latria , c rifcaldarc  ogni,  Cuore  delDiuino  Amore.  Dall'altra  parte 
CalTange  adirato  per  quella  improuifa  commozione  del  Popolo  tredi- 
taua  rifentirfcue  contro  1 Cattolici , imputandoli  autori  del  faccetto, 
mà  polcia  diiìngannato  , ammileàpublica  Vdienza  l’ Amhafciatore, 

& afcoltò  i proietti,  chea  nome  del  Sofà  haueua  recati.  Quelli , dopo  udìjnìlt. 
di  hauer  proportele  materie  politiche , chiesette  di  parlare  intorno  à i 
punti  di  Rcligone,attefa  l’iilàza, che  elfo  CalTange,  & il  Tuo  Anteceflo- 
rc  fatta  haueuano  per  ottenere  vn  Sacerdote  come  poc’anzi  dicemmo: 
elpole  dunque  à difefa  del  Religiofo  condotto  in  quella  Prouincia, 
che,  non  trouandoli  in  Angola  lòggetto  capace,  per  adempire  le  parti 
necelTarie  al  buon  profitto  di  tanta  gente, eralì  prouueduto  col  manda- 
re vn  Capuccino,  il  capitale  della  cui  profelTione  confilleua  nell'  intie- 
ro flaccamento  dagli  affetti  mondante  nella  (incera  brama  di  guidare 
l'Anime  create  da  Dio  al  termine  beato  dell’  Eterna  falute  ; che  il  pio 
Religiofo  con  quello  folo  motiuo,  e nonfpintoui  da  veruna  mala  in- 
tenzione,era  vfeito  fuora  per  le  firade  di  Ca(Tocco,dettandoglila  Cari- 
tà fòmiglianti  rifoluzioni  dalle  quali  pur  anche  con  vguale  prontezza, 
allorché  venne  auuifato  di  cagionare  fofpctti,  e fconcerti  alla  publica 
pace,  crafi  attenuto;  e chedauantaggio,  quando  fi  compiacefferodi 
afcoltarlo  in  quel  Congreffo,  baurebbono  tutti  conofciuta  la  modettia, 
e l’ integrità  de  coftumi  di  chi  era  venuto  per  feruirli , e per  ammac- 
carli , e non  altrimenti  per  difTeminare  la  guerra , e le  riuolte . Fù  co- 
fa  degna  inuero  di  rifleilìone  (e  diafene  lode  al  Signor  Iddio)  che  il 
Giaga,  & i circolanti,  benché  irritati,  fipiegaffeio  ad  vdirlo.  Era  ntrtitm 
egli  rimafto  alquanto  in  difparte  con  la  comitiua  dell’  Ambafciatore , 
allorché  fattogli  intendere  che  s’ accoftaffe  , prima  d'ogni  altra  cofa  * • 
lineerò  i Portoglieli , come  non  partecipi  di  quella  fua  azione,  dimo- 
Arando apertamente , quali motiui  vcl’hauelfcro  indotto;  e sù quello 
punto  feguendo  il  fuo  difeorfo ; Intrapreft  (diceua  egli)  à preporvi  vna  'vi-  /«•  tifeorfo. 
ta  ajfai  deferente , ma  molto  più  dij creta  , O human  a , che  non  è quella  fotta  le 
cui  leggi  fitte  fchiaui(per  non  dire  d"  altro  ) della JleJJa  crudeltà;  E chi  di 
'Voi , mentre  fi  praticano  mdiBintamentc  cotali  abomina  funi , può  efimerfi  da 
e/fa  ; fel'  'vn  am  co  all'  altro , an  fi  (come  la  cotidiana  fperien^a  alla/i  an- 
<4  il  fà  chiaro)  il  Genitore  al  Figlio , l’ 'vn  Fratello  all'  altro  non  la  perdo- 
na  ì h haueua  in  animo  di  fanare  la  ’vo/lra  cecità  col  lei  lume  della  Chri  fi  ta- 
na Fede , 'vera  norma  di  'viuere , ficuro  fondamento  per  ripartire , efoflencre 
quella  GiufHfa,mcrcè  di  cui  tanto  campeggia  la  riputazione  delle  A tonare  lue, 
c de  Kegni  : Io  'voleua  /limolami  à deiejiare  l’ borri  de  z<a  di  quelle  tante feci- 
icraggini , che  'vi  confiituifcono  allomineuoli  in  faccia  di  tutto  il  Mondo,  facen- 
do ui  'vedere , che  lunatura  delle  Fiere  ifte/fe  rimprouera  la  'vo/tra  ini. umani- 
tà j e che  Iddio , 'Vero  Creatore , ed  ottimo  Conferuatore  delle  'vojtrc  'vite , dal 
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cui  arbitrio  dipendono , potendo  dfp  liticamente  farne  quello , che  piagli  piace , 
v'  inuìta  , mediante  la  'Voce  de fuoi  Ai  mi jl  ri  ad  vbbidirlo , non  con  oggetto  di 
tiranneggiami , ma  bensì  per  farui  degni  di  vna  fempiterna  quiete  , doppoche 
inquejto  Alando  haurcte  gufata  lafoaue  equità  de  fuoi  amoro/i , giu /iijfi  mi, 
efantifjtmi  Precetti . Io folo,fen^a faputa  di  'Veruno , intrapreft  à denonciami 
quejt o punto  di  tanto  vofiro  profitto , e quella  maffima  di  tanta  importanza  ; ne 
altri  (poiché  altro  intere jfe  non  potata  ejjerui)  mifpmfe  ad  vfeire  per  le  publì- 
che  Jlrade  , nella  gu  fa  che  mi  vedcjlc , C?-  à parlare  con  quel  Jentimemo , che 
vdi/le,fe  non  il  <r/u  di  trami  da  vofiri  empi  co  fiumi)  c forni  fu  ’lfcnticro  del- 
la falute  • Protejio , hauer fatta  la  parte  mia, e mi  ejibifco pnfeguirla , tuttauol- 
tachc  j 'ventilate  da  voi  maturamente  le  mie  propofizioni , vogliate  afcoltarmi. 
Dettatagli  il  Sommo  Iddio  quelle , & altre  ragioni,  per  cattiuareque* 
sfrenati  mancipi  d' Inferno  jquando  parendogli  di  haucre  foddisfatto, 
diè  luogo  alla  rifpofta,  che  appunto, à nome  di  tutti, diede  il  Giag3  Caf- 
fange . Quell'  attenzione  (dils'egii)  che  predammo  alle  tue  parole , fenza  in- 
terromperle ,nm  credere  eh'  ella  dermi  dall'  efficacia  di  e fé , peroche  doue  l * 
invecchiato  co/lume  hàfattigermogliarc  i primi  femìdi  vna  credenza  , qua- 
lunque ellafta  , diffìcilmente fe  ne  sbarbicano  le  radici . Concedaft  àie , C7*  à 
chiunque  fi  profeffa  feguace  della  Legge  date  promulgata,  eh’  ella  fia  ( per  dire 
à tuo  modo)  ottima  per  voi  ; mà  eh'  ella  fia  tale  per  noi  (Jiaghi,  quefio  ti  fi  nie- 
ga  . Le  proibizioni , preferiste  in  effa,riufcirebbón  > troppo  violenti  alla  libertà  pro- 
feffata , e mantenuta  ne  riti  noftri  : fi  che  per  quefio fola  capo , confutate  tutte  le 
tue  propofizioni , ragionevolmente  ti  fi  niega  l' afcoltarti , eli  fi  proibifee  il  par- 
larne . S iati  lecito , per  ragion  dell'  e fere  noi  amici , e tu  lr ajfallo , o dipenden- 
te dalla  Corona  di  Portogallo , conuerfare  in  quefio  Chilcrnbo,  c ne  f s i contornii 
affine  dtfoccorrere  i Chrifiiani  nelle  cofc  fpettanti  alla  loro  'Religione , e che  à 
noi  nulla  cagliono  . Seclufa  qucjìa  toleranza  , ti  confiituifco  re»  della  mia 
vendetta , qualora , fiotto  quaiftuiglia  pretefio , dal  preferiteli  lamine  vfcirai . 
Terminarono  sù  quello  appuntamento  i difeorlì . Ben'e  vero  che  l’Am- 
bafeiatore , mollrandofi  doppoi  nule  foddisfattodi  quelle  limitazioni , 
ottenne  che  fi  pubi  icalfc  vn’  Editto,  in  cui  proibiualìà  chiunque  fifof- 
fe  l’oltraggiare  il  Religiofo,  odiilurbarlo  dalle  funzioni  della  fua  leg- 
ge , con  facoltà  allo  llclfo  di  trattarne  liberamente  to'Neri,  illruirli,  e 
battezzare  i loro  bambini,  purché,  fecondo  lo  Statuto  de  Giaghi,hauc£. 
fero  fpuntati  i Denti . 

19  Appagatofene  il  Serrauezza , attefe  due  anni  intieri  ad  eferó 
tare  il  fuo  carico,  procurando,  con  Tanta  accortezza,  di  parlare  fouen- 
te  à Cafiangc , per  hauer  motiuo  di  pungerlo  talora,e  talora  di  conuin- 
cerlo , fapendo  benifiìmo  ,che  mediante  l’ acquillo  di  lui  folo,  haureb- 
be  guadagnati  infiniti  al  fuo  intento . La  caufa  era  di  Dio , che  perciò 
le  fue  parole, prononziate  per  bocca  deU’Euangelico  Miniflro , non  de* 
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tieuano  caderein  terra  fcnza  il promeflò  frutto: quindi, alla  fua  infinita 
Sapienza  afcriuafi  pure  il  repentino  fuelamento , e la  cognizione , me- 
diante di  cui  Caffange  determinò  pure  vna  volta  di  fottoporfi  alla  Leg- 
ge di  Chrifto  : fi  come  porlo  contrario  farà  Tempre  inefcufabile  effet- 
to della  cortui  peruicacia  1*  hauer  promcffo  à Dio , mà  con  vn  Cuo- 
re  doppio,  e fpergiuro.  Diede  parola  quello  fellone,  che,riceuuto  il 
Santo  Battefimo,  farebbe  ogni  sforzo, per  indurre  alla  (teda  rifoluzione  c^ugr, 
tutti  gli  Vffiziali,  tutto  I*  Efercito , e tuttiifuoi  Vaffalli,eche  pubi  i- 
cacnente  abiurarcbbe  la  Setta  de  Giaghi, nella  conformità,  e con  tutte 
quelle  claufule,  che  s'erano  praticate, quando  la  Regina  Zingha  fi  con- 
uerti.  Il  Serrauezza  infbrmatofi  fegretamente,  e trouato  da  prclfo  à 
poco,  che  coftui  non  corrifpondeua  co"  fatti  alle  larghe  premorte,  tut- 
to perpleflb  di  quello  douerte  fare , ne  prefe  configlio  per  via  di  lettere 
da  Perfone, ripiene  di  zelo,  di  dottrinai  di  prudenza  ; & alla  fine,  con- 
correndomi! parere  del  Gouernatorc di  Loanda, del  Padre  Prefetto, 
e di  altri  ancora,  i quali  adocchiauano  le  rileuanti  confèquenze,  che 
ne  farebbonoderiuate,  (labili  di  accoglierlo  nel  grembo  della  Cat- 
tolica Religione.  A'nouc  di  Giugno  dell’ anno  1057  il  fudetto  Serra- 
nezzanefecc  la  (bienne  cerimonia,  chiamandolo,  non  piùCaflange 
Conquingurij  , mà  D.  Pa(quale,c  poco  appretto  collocollo  in  legiti-  J 
mo Matrimonio  con  D.  Anna  Cattalla,  ch'era  (lata  la  fua  principale 
Concubina.  Annouerafi  trà  le  Perfònequalificate,  che  fecero  iS  ftef- 
fo,  il  Tendala  ,à  cui  fu  importo  il  nome  di  D.  Gioanni  : la  quale  nfo- 
luzione,  per  edere  del  primo  Minirtro,  eccitò  vniuerfalmente  rutti  à fc- 
guitarlo  ; di  modoche  tutti  bramauano , e tutti  correuano  à farfi  Chri- 
ftiani.  t 

40  Giubilala  per  quefti  auanzamenti  il  P.  Miflionario,  fperando 
che  la  benedizione  di  si  confiderabili  primizie  douerte  col  tempo 
propagarli  ad  vna  copiofa  mede  ; mà  quanto  erraci  vadano  i giudizi 
dell' huomo.  Io  feorgeremo  da  quello,  che  ne  feguì.  Accade  il  giorno 
dopo  l’ accennata  folennità  del  Battefimo  di  Caifange,  che  vn  fuo  Pa- 
rente , per  nome  Lorenzo , cognominato  di  Aragona , ito  à vifitarlo,  il 
trouadc  attualmente  mangiando  Carne  humana , non  ottante  hauette 
copia  di  diucrlè  altre  viuande:  inorridì  quello  buon  huomo  , c non 
ofando  (gridarlo, diedegli  con  eftatica  mutolezza  à conofcere,  che  nel- 
1 animo  rinchiudeua  qualche  concetto  di  rimprouero;  laonde  Cafsan- 
gCjfentendofi  rimordere  dall' empietà, lo  preuenne  c >n  dirgli,  Che  ben 

mtendena  il  mift  era  di  quella  fua  tacita  rampogna,  mà  fi  contentajfe  di  credere, 
che  battendo, per  politica  di  Stato,  e rum  per /incera  eie  fune  }acco>ij  imito  di  farfi  tema  di 
battolare , fiera  internamente  riferbato  di  non fuggiacere  à cotejlo  rigorofo  di~ 
uieto  di  mangiare  carne  humana , attefo  che  ogni  altro  cibo  fembr  aitagli  feto-  {rui. 

’ T-"'  Fffff  a può , 
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* pilo , O*  impropor  lionato  alimento  per  la  fua  comflejftone  : dkeffero pure  yuan*  C 

to  'volevano  i ‘Bianchi , egli  altri  ChriRiani , che  giammai  lo  dijjuadercbbono 
da  cjuefla  fua  colante  opinione  ; efe  fifijfe  anco  r faputa,  poco  gl  importava, 
non  ricom  fendo  per  regolatrice  delle  JuemaJJtme  altro  che  la  fola,  efuprema  «< 
indipendenza  del  proprio  arbitrio . Grande  fù  lo  fcandalo  di  vna  tale  Ice- 
lentezza  per  le  graui  confeguenze , che  ne  rifultauano  ; perochc  , non  n 
potendoli  riformare  quello  huomo  incorregibile , ripullulaua  à tutto  * 
potere  lenza  (limolo  di  cofcicnza , fenza  vergogna , fenza  ritegno  ve*  li 
( . runo  la  radice  dell’ abbomincuole , & inueterato  coftume,  eia  publi*  «1 
fluid? mei>  catrafgrelfionedel  Capo  rendeua  incolpabile  quella  de  Sudditi.  Ten-  i, 
oftupio . tò  il  Serrauezza  molti  mezzi  per  rimettere  in  fede  coloro , i quali,  con  k 
tanto  (lento , haueua  indotti  à viuere  conforme  la  rettitudine,  mà  riu-  si 
feiua  infuffiriente  ogni  argomento , fuperflua  qualunque  indurtria.  in 
41  Trai’ altre  azioni,  à cagion  delle  quali,  direttamente,  econ  ili 
UiftTwiMi  fondamento,  fù  giudicato , che  Don  Pafquale  hauefse  beffati  glihuo*  w 
*■  jwt/fX  di  mini , e pretefo  di  fchernire  Iddio , vuò  raccontarne  due  per  autentico  i 

cyfoait.  rilcontro  di  quanto  andiamo  dicendo.  Vngiornocheil  P.Miflìonario  a 
giuafene,  conforme  il  fuo  confucto,in  bufea  di  Anime, trouata  fuora  del  « 
Chilombo  vna  Bambina , ed  ottenutala  dalla  Madre,  fela  portò  co-  » 
là  dentro  il  recinto,  doue  haueua  di  già  edificata  la  fua  picciola  Chie-  j, 
fetta, c diedcle  il  Santo  Lauacro,  il  che  fatto , la  rellituì  alla  Genetrice:.  do 
diuulfi  pili , fenza  più , quant’era  feguito , e fra  quella  gente , appaflìo-* 
nata  pur  anche  per  gli  antichi,  e fuperftiziofi  riti , fe  ne  fece  vn  gran  » 
difeorrere , fembrando  à tutti , che  il  Chilombo  foffe  contaminato , e ii, 
' conueniffe  preuuederui:  più  diogni  altro  iene  rifentil  A pollata  D.  Pa*  ^ 
tudòìo"*»  fqua'e  > ò fia  Caffange , e,  dato  nelle  fmanic  (quali  che  la  pretefa  prò  là-  ^ 
[nfnfUzjob  nazione  recafre  augurio  d' infaufli  euenti)conchiufe  douerfi  quel  fi-  ^ 
Giqbi  I0Ì*  t0  abbandonare  affatto , e che  la  Bambina , origine  di  quel  difordine,.  ^ 
w f»  ino-  tr(Jcj(jata  jn  pC1-Zi } c ridotte  à confumarfi  le  carni  fue  in  quella  forte  di 
vnguento, praticato  da  Giaghi,cda  me  riferito  in  molti  luoghi, efpiaffei 
à collo  della  propria  vita,  vn  nuouo  Chilombo,  vagendone , conforme, 
à loro  Statuti, tutti  gli  angoli, e l’ ingreffo  principale.  Fù  ricercata  quel- 
la  innocente , c lì  venne  pur  anche  in  chiaro  efsere  ella  figliuola  dello 
ftefso  Tiranno  5 àcui  la  natia,  e pazza  fuperllizione , togliendo  ogni  ^ 
fenfo,  fece  credere  profana  ogni  humanità  verfo  il  proprio  (angue . ^ 
Intel!  à dire,  che  l'iniqua  fentenza  non  fi  adempì,  venendo  proporti  ri-  ^ 
pieghi  manco  enormi,  ma  con  equiualenti  macchie  delta  confuctacru»  ^ 
deità  : imperoche,  doppo  la  determinazione  di  fondare  il  nuouo  recin-  ^ 

Ttmh  «•  to,e  le  nuouchabitazioni,  decretarono  di  celebrare  il  Tambo  al  defon-  ^ 

C ap" /o  t0  ^-a^an§c  Calunga,  inuiando( fecondo  il  lorofuppofto)  perfonc  di  ^ 
petti!!  **  numero  competente  alla  dignità , & à fuflìcienza  per  leruirlo . ^ 

42  Aque. 
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41  A quello  effetto, nella  vada  pianura  di  Polongolo,  pòco  diftan-  Ettl„i(IHI 

te  dal  vecchio  Chilombo,  dopo  eh1  ebbero  difegnato  il  fito,  formato-  a >» 
no  gli  V daziali  del  Principe,  nel  bel  mezzo  di  effo,  vna  Piazza  ben  fpa-  c biUah. 
ziola  a foggia  di  Teatro,  barricata  tutta  in  giro  di  pali  ricoperti  con 
varie  Tapezzeric,  alla  meglio  che  poterono , coll  intreccio  di  trofei, 
di  armi,  di  bellici  llromenti,  e di  Stendardi,  e fopra  tutto  con  vn 
copiofo  apparecchio  di  Vafi,  ripieni  divino  d Europa,  riputato  il 
più  folenne  sfoggio , che  poffa  farli  in  quelle  parti.  La  mattina  delti- 
nata  al  formidabile  macello, comparuero  cento  ottantaquattro  fra  huo- 
mini , fanciulli , e femmine , altri  fattoli , e giocondi , riputandofi  fom- 
inamente  honorati  in  quella  elezione,quafi  douefsero  feruirc  il  già  loro  yuumt  &«• 
Principe  in  altro  Pacfe,afsai  più  abbondeuolc,c  dcliziofo ; altri, con  vn 
più  ottufo  intendimento, non  difccrnendo  la  perdita  del  prefente,  ben-  ditjjt . 
che  la  feorgeffero  ineuitabile,  òla  futura  eternità,  conciofiche  non  la 
comprendeuano,  priui  di  fcnno,e  di  fenfo  erano  ttrafeinati  al  Sacrifizio; 
mà  la  maggior  parte , fotte  naturale  abbonimento  alla  morte  , ò pure 
che  in  elfi  opcraffe  quel  barlume  d'ignota  fede,  cui  mediante , à dittin- 
zionc  delle  bcttic,ognihuoroo,  per  infedele,  ch’eglifia,  lente  in  fe 
fte/so  non  sò  qualiltimoli,e  prefagi  di  quello, che  dopo  la  prelente  vi* 
tahà  d'auuenirgli  nell'Anima  immortale,  giuano,  dilpcrataraente  vr- 
lando,  piangendola  propria  fuentura  , e maledicendo  gli  auttori  di 
quelle  carnicine  ; molte  Madri  co'  bambini  al  petto  violentate  al  fup- 
plicio,  erano  fommamente  compatite  da  tutti  i Cattolici;  de  quali 
vno  in  particolare  ttettesù  I*  auuifb  (in  ‘ all*  vltimo  della  funzione, per 
battezzare  qualchuno  di  etti,  fperando  con  quello  eroico,  e publicoat-  4,1  **• 
tentato  di  guadagnare  a’  pargoletti  il  Paradifo,  & à fe  medclimo  la  Co. 
tona  del  Martirio  ; mà  la  prcllezza  de  Manigoldi, in  efequire  il  loro  vf- 
! #ìzio,e  la  follade'fpetcatorifraftornò l'effettuazione  del  pietofodifo- 
gno.  Intenerì  più  di  tutti  vnhuoroo  attempato,  e venerando  in  mez- 
zo à due  Tuoi  figliuoletti , reo  non  d*  altro , ch'idi  cfsere  rimafto  prigfo- 
nc  di  guerra  5 efsendo  introdotto  primo  di  tutti,  c dichiarato  Condot- 
tiero , e di  fuprema  auttorità  fopra  gli  altri , fcrmatofi  in  capo  allo  ftcc- 
cato,  ad  afpettarcl' vltimo  colpo,  fe  gli  accollò  il  Tiranno,  e fattogli 
vnprolifso  difeorfo,  quali  volelsc  dargli  à credere,  che  quello  vera- 
mente fofse  vn  grande  honore,  inuocando oltre  ciò  lo Tpirito  di  Calun-  fr‘>  M 
gaCafsange,  accioche  fi  contentale  in  aggradimento  del  numerofo  lofttfloCtf- 
Tambo, allìcurare  il  nuouoChilombo,  &ifuoi  habitatori  da  qualun-/"*** 
que  infcftazionc,  alzato  vn  colpo  di  tagliente  accetta  gli  fpiccò  dal 
ballo  la  tetta , e fenza  frapporui  tempo,  dato  di  piglio  advn  pugnale, 
tutto  lo  immerle  nc  fianchi  a’  due  giouanetti,  il  maggiore  de  quali  non 
palsaua  i dodici  anni.  Quelle  furono  le  prime  vittime , dietro  alle 
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quali  confufamentc,  efuora  dello  fletto  recinto  per  mano  de' carnefi- 
ci, tutti  ad  vn  cenno  caddero  gli  altri  cent'ottant'  vuo  : nel  qual  punto 
l' ingorda  Plebe  fece  vna  gran  lcuata  di  pezzi  di  carne ,’  e pofciache  nc 
fù  ben  fatolla  t due  deputati  affettarono  i cadaueri,  chcl’vnofopra 
1*  altro  haucuano  ammontati,  e nella  fomtnità  collocatoui  colui, che  di- 
cemoefferettatoDucedcgli  altri,  gli  conficcarono  vna  bandiera  in 
mezzo  al  petto,  accioche,  come  tale  ogn’vno  il  riconofceffc.  Indi 
quella  catafta,fenza  che  alcuno  ofaffed’accottaruifi  à prenderne  mai 
più  vnfolo  boccone,  retto  in  occhio  al  Sole , preda  delle  Fiere,  e de  gli 
Auuoltoi,finatantocheper  compimento poteronfi  conficcare  quell' 
otta  fpolpate  d*  attorno  al  nuouo  Chilombo , che  dedicato  con  quelle 
formalità  allo  fpirito  del  defonto  Calunga,  fù  pofeia  liberamente  con-  1 
ceduto  in  habitazioneà  tutte  le  Soldatefche.  L’altrc  azioni  diquetto  ‘ 
huomoimmerfo  nella  barbarie,  e ne*  fuccidumi  del  fenfo  , efaminate 
alla  rinfufa , non  che  à pane  à parte , conuinccuano  la  di  lui  fellonia  , ", 
& accufauanlo di  federato  Apoflata,fpregiatorede’Diuini  Precetti: 
conciofiuchc  in  faccia  di  tutti, trattenendo  à Tuoi  piaceri  ducento  lem-  * 
mine,  ftuprò  eziandio  cinque  fue  Sorelle  vterine.  Màdell'vna,cdel- 
l’ altra  intemperanza  pagò  in  brieue  la  meritata  pena , riducendolì  in 
si mal  flato,  chel'horridezzade* Tuoi fchifofi morbi, riputati  incurabi-  ‘ 
li,  cottrinfe  più  volte  i Tuoi  ttelfi  familiari  ad  abbandonarlo;  laonde 
veggendofi  derelitto  flette  in  punto  di  darli  da  fe  tteffo  difperatamcn  t< 
la  morte 

43  Paffati  dodici Mcfidoppo la naanifefta  apoftafia  di  Caffange, 
dalia  quale  per  ritrarlo,  molto  affaticò  il  Serrauezza,  ed  incelali  dal 
Prefetto  la  perfidia  di  quell'  Anima  perduca , fi  rifoluctte  di  rimuouere  fo 
quello  afflittiffimo  operario;  tanto  più  che  il  Tiranno  allcttiua  l'Efcr-  t 
cito  per  vfeire  i danni  della  Prouincia  di  Lubolo,  e rimanendo  per 
quell’emergente  fpopolato il  Pacfe,  inconfeguenza  farebbe  fiata  in- 
fruttuofa  ogni  dimora  . ^ 

44  Partitofene  adunque  il  P.  Antonio  in  conformità  de  gli  ordini 
riceuuti , fi  trattenne  entro  la  Fortezza  di  Maffangano  per  lo  fpazio  di 
alcuni  Wefi , à capo  de’  quali , diuulgatofi,  che  Caffange  ritornato  dal-- 
l’ imprefa  haueua  collocata  la  fua  Sede  nel  fudetto  Chilombo , che  dal 
nome  della  pianura  doueera  fituato , chiamali  Polongolo,  molti  Por- 
toghefi , dal  proprio  intereffe  allcttati , confultarono  rimetterui  vnita» 
mente  il  commercio;  ma  prima  di  partire  fecero  illanza  al  medefira® ’&i 
P.  Antonio  da  Serrauezza , che  volefse  efsere  in  loro  compagnia,  per 
]’  amminillratione  de* Sacramenti,  c per  fbuuenirli  in  qualunque  vrgen- 
za  fpirituale , Non  fé  ne  fottraffe  egli , c perciò,  datone  ragguaglio  a! 

P.  Prefetto,  con  efibirgli  tutto  fe  fleiso , pregolló  à valerli  di  quella  fua 
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pronta  difpofizione,communqucgiudicafseconcorrerui  la  volontà  del 
Signor  Iddio.  Gradì  quel  buon  Superiore  l’oftcrta  tanto  rallignata  del 
fuo  Suddito,  c la  dima  che  i Portoglieli  faceuano  di  vn  Soggetto,  da  efli 
altre  volte  praticato;  esù  quello  fondamento  condefceì'edi  mandar- 
uelo  col  merito  della  Santa  Ubbidienza.  Giuntoà  Polongolo,  & im- 
mediatamente  introdotto  alla  publica  vdienza , parlò  à Cafl'angc,  mà 
Tempre  fra  termini  di  ciuiltà , e di  rifpetto , affine  di  non  efacerbarlo , c 
folo  folo  lafcioffi  intendere,  di  edere  ritornato  con  quella  intenzione  di 
feruirlo  in  quello fpettaua al  fuo  minillcrò, quando  piacciuto  gli  folfe  di 
aggradire  vna  paffione  particolare , eh’ egli  profelìaua  perla  di  lui  lal- 
ucz2a,ecredere,  chela  Maellà  del  vero  Dio  feruiuaù di  quel  mezzo 
per  vfarglimifericordia,  purché  del  proprio  fallo  lì  pentilfe,  e ne  im- 
plorale il  perdono.  Cafiangeà  quelle  parole  non  die  fegni  di  altera- 
zione, anzicon  dichiararli  foddisfatto  di  vederlo  di  nuouo  in  quelle 
parti,  volle  ratificargli  tutta  la  facoltà  conceduta  per  lo  addietro,etian- 
dio  di  battezzare  qualunque  bambino,  che  nò  hauelfe  fpuntata  laden-  ‘ ^ 
tatura  ; e foggiu  n fe , pregiar/i  oltremodo  del  titolo  diChrifliano, perche  fapcudy 
che  il  /(e  di  Portogallo  era  tale  : mà  circa  l’ offerii an^a  de"  riti,  giammai  feofta- 
rebbefi  da  quelli  de’  Giughi , per  effere  inuetcrati  nel  Paefe , più  confaceuoli  alm 
l' inclina  tone , CSf  alla  libertà , ri  anche  perche  conuemuano  in  e fji  tutte  le  Pro* 
unici  e , i Macoli , egli  altri  Mini  tiri , fendei  la  beneuolenza  de'  quali  auucn- 
turarebbe  lo  Stato , e la  trita . Qui  terminò  il  difeorfo,  & il  Miflìonario 
penetrando  diche  tempra  folfe  il  di  lui  cuore,  mentre  pofponeuaà  tut- 
te l’ altre  cole  l' importantiffimo intcrelfc  dell'Anima,  ritirofli  al  fuo 
tugurio , doue  nella  cura  de’  Portoghefi  occupato  raccomandaualì  à 
Dio,  perche  l'aiutafse;clòuente  co’ famiglia» dell' infelice  Cafsan- 
ge , trattando  altri  affari , in foriua  nel  progrefso  del  ragionamento  qual- 
che conuinccntc  motiuo  intorno  alla  fu  a deplorabile  apollafia,  accio- 
cheglie  Io  rifferilsero:  mà  indarno  s’alfaticaua  quelli,  indarno  la  linde-  jnfrntiutf» 
refi  hceraua  l’ollinato,  e indarno  furono  tentati  cento,  e mille  modi, 
per  farlo rauuedere,  attefoche  il  folo  mà  inoperabile  ollacolo  di  Vna 
peruerfa  volontà  impediua  gli  effetti  della  di  lui  conuerfione;  e perciò 
il  P.  Milionario, qualora  introduceuafi  all’vdienza,non  ofaua  faucllarc 
Ibpra  quelli  punti,  fe  non  incidentemente  , toccando  quelle  vlcerole 
piaghe  con  molta  circonlpezione,  affinché  lluzzicate  non  verfafsero 
veleno,  e fangue.  Cosìdunque  perfillendo  Cafsange  nel  cattiuo  ta- 
lento della  fua  peffima  vira,  fù  sforzatoli  Serrauezza  darne  auuifo  al 
P.  AntoniodaGaeta,  il  quale  per  ragione  di'buon  gouerno,  confide- 
rando  , che  vn  tale  Oggetto,  vcrfatiflimo  nel  minillero  fi  farebbe  potu- 
to impiegare  altroue  con  profitto  della  Vigna  di  Dio,  ne  parlò  in  An- 
gola con  alcuni  Portoghefi , corrilpondenti  di  quelli , che  dimorauano 
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in  Polongolo,acciochenon  haueffero  à dolerfi  s'cgli  lo  rimuoueuadi 
colà,  per  impiegarlo  nella  Milfione  di  Matamba,  con  promeflà  però  di 
mandare  vn’altro in  Tua  vece:  appagaronfi  i Mercatanti  delle  addot* 
te  ragioni , benché  per  lo  affetto  concepito  verlòil  buon  Rei igiofo,  fen- 
tiflero  cordoglio  di  bauerloà  perdere.  Mà  cllendonecefiario,  per  non 
irritare  il  Giaga  , maneggiarli  in  quello  affare  con  molte  cautele,  il 
P.  Gaeta,  ch’era  Prefetto, adoffandoli  tutta  la  colpa,  inuiò  Fr.  Giunse- 
ro da  S.Seucrino  con  duplicate  Lettere,  & in  particolare  con  vna  diret- 
ta allo  IleffoCaffange,  in  cui  protellando  l'eltrema  vrgenza  di  valerli 
del  P.  Serrauczza  in  altre  contrade,  à cagione  ch’egli  folo  poiledeua 
perfettamente  la  lingua  Ambonda , pregaualo  à credere  che  il  rimuo» 
uerlo  non  deriuaua  da  poca  liima  della  fua  grandezza  ; che  fe  haueffe 
defideràta  la  prefenza  di  qualche  altro  Milionario , glielo  inuiarebbe 
quanto  prima  ; mà  intanto  li  compiaceli  licentiare quello,  che  pertan- 
to tempo  l'haueua  cordialmente  leruito.  Alteroflì,  ò linfe  d' alterarli 
il  Giaga  a quelle  idanze,  quali  che  i Portoglieli  paffaffero  di  concerto, 
affinché  il  Religiofo  perfonalmcnte  portando  in  Angola  il  precifo  rag- 
guaglio della  lira  apollaGa,  e dello  flato  in  che  trouauali  quanto  alle 
forze,  poteffe  ageuolmente  incitare  quel  Gouernatorc  à muouergli 
guerra , e foggiogarlo.  Accertolloil  Millionario,  che  quella  Nazione 
non  teneua  pei  all'ora  fomiglieuoli  pratiche,  e che,  nè  egli  in  riguardo 
della  propria  profeffione  li  farebbe  giammai  ingerito  in  tali  facendo 
mà  che , effendo  gli  altri  Sacerdoti  poco  verfati  ne'  linguaggi  toccaua. 
à lui  l'aggrauio  di  accorrere  in  ogni  parte,  eche  lo  fcaniarfi  dall' efe- 
guire  gli  ordini  del  fuo  Superiore, farebbe  imputato  àgraue  colpa.  Ap- 
pagatoli dunque,  quanto  all*  apparenza,  di  quelle  feufe  il  Giaga,  pe- 
roche  per  altro  curauali  poco,  & a nulla  gli  feruiua,  eh’ egli  rellaffe,  ò 
nò , diedcgli  facoltà  di  partire , accompagnandolo , per  grand  ’ hono- 
re , alcuni  Vffiziali  Uno  al  Fiume  Lunino , eh'  è il  conBnc  verfo  Angola. 
Giunto  ad  Embacca,eritrouatoui  il  Prefetto,  pafsò  con  elsoà  Matam- 
ba:douepure  l’iilefso  Gaeta  per  lo  fpatio  di  alquanti  Meli  fpefe  molti 
fudori nella conuertìone della  Regina  Zingha,edique’Popoli,  e po- 
feia  fpronato  dalla  moltiplicità  de  gli  affari  della  fua  Prefettura , ritor- 
nofseneà  Loanda , come  altroue  fi  difse . 

45  Mà  fra  tanto, non  efsendoli  conchiufa  cos’  alcuna  circa  il  man- 
dare à Polongolo  vn’altro  Millionario  Capuccino,  i Mercatanti,  che  li 
vedeuano  abbandonati  lo  credettero  di  nuouo  con  amorofa  querela, 
& il  Gouernatoie  d' Angola,  prefolì  l’alsonto  di  quella  prouuigionc, 
fcrifseprimieramenteàCalsange,  perfuadendolo  con  graui  ragioni  à 
rammentarli  delle  promefse  fatte  à Dio,  efibendoli  d’ottenergli  dal 
P. Prefetto  1‘ andata  d*  vn’altro  Capuccino, qualuolta  vifolsc  ficu- 
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rezza  di  aggradimento  perla  parte  di  lui,  e che  applicaffc  all*  offeruan- 
za  de  punti,accordati,quandoeifi  fece  Chriftiano.  Difl  mulòCaffange  gepi;(t 
la  riceuuta  di  quella  Lettera , & in  capo  ad  otto  meli  fcrifse  allo  ftefso 
Gouernatore,fenza  veruna  menzione  di  elsa,  pregandolo  mandargli 
qualche  Prete  fecolare,  natiuodel  Regno  d’ Angola , per  foddisfazio  tiiimtni» 
ne  propria,  e benefizio  commune.  Il  Gouernatore  per  contentarlo  ynStcetd». 
vsò  molta  diligenza , sù  la  fperanza , che  non  per  quello  i Nollri  per-  j* 
derebbono  il  polsefso  della  Miflionc,  cche  fra  tanto  1’  affillenzadi  cafKui»». 
vn  Sacerdote  potrebbe  ammollire  la  durezza  di  quell'  Apollata  ,cdif- 
porloà  nuoue  rifoluzioni:  mà  per  cfserc  troppo  diffamata  la  malizia 
del  Giaga , c di  quella  Nazione , non  fù  pollibile  indurre  alcuno , à vo-  -, 
lerli  prendere  quella  inutile  briga,  e per  pochi  Mercatanti  porrei  re- 
pentaglio la  propria  riputazione,  e la  vita.  Quinci,  doppo  di  hauere 
nuouamentefcrittoà  Caffange , manifellandogli  le  dilfìcoltà  incontra- 
te , veggendofi  alle  (frette,  dichiarolfi,  che  oggimai  farebbe  llato  in  nc- 
ceffità  di  leuare  il  commercio,  ò prouuedere  di  vn  Capuccino  per  gli 
fuoi  Portoghelì  : pofeia  portatoli  in  perfona  al  P.  Gaeta , pregollo  di 
qualche  Soggetto,  affienandolo , che  fe  bene  il  frutto  era  incerto,  nul- 
Jadimeno  dalla  prontezza  di  feruire,anco  àgi' ingrati, ne  rifultarebbea 
Capuccini'merito  grande  apprefso  il  Mondo,  apprefso  la  Corona  di 
Portogallo,  e quel  che  più  importa, apprefso  Iddio»  non  efsendoui  fati- 
ca meglio  impiegata, quanto  in  fouuenire  i più  derelitti . Perfuafo  dal- 
I*  euidenza  di  vn  sì  forte  argomento,  s’ arrefe  il  P.  Prefetto  ; non  oftan-  £ 

te,chc  dalcantofuo  poteffebeniffimoleuarfi  affatto  dall’ impegno  del-  >(li, 

la  parola  già  data  à Mercatanti,  allorché  trattò  di  rimuouere  il  Serra-  gì».  Auto. 
uezza;  laonde  ftabilito  l’accoido,  fi  vaifedi  me  (ciuf  dtl  P.Gw.An-  ”‘°CHCtet^u 
tomo  da  Montccuccolo)  in  quella  Miflionc,  diuifando  forfè,  che  in  quel- 
la difperata  imprefa,  non  mettere  conto  impieganti  altro  nggetto 
di  maggiore  habilità,  che  non  era  io;  ed  in  fatti,  confapeuole  della 
mia  debolezza,  e prefago  di  quello  auucrrcbbe,  me  ne  proteftai  eoa 
elsa  lui  ; mà  perfiftendo , che  andaffi , almeno  perche  i Portoglieli  non 
rimanefsero  priui  de’fpirituali  aiuti , accompagnommi  fino  ad  Embac- 
ca,  di  doue,  lanciandolo  profeguire  il  fuo  camino  vcrfoMatamba,  m’in- 
flradaià  Polongolo,  viaggio  di  venti  giornate, molto  difagiole  per  me, 
imperochccoftretto  valicare à nuoto i Fiumi,  ebere  acque  falmaftre, 
fui  afsalito,  linone*  primi  giorni,  da  gagliarda  febre,che  non  mi  lafciò 
per  lungo  tempo. 

.4tf  Al  mio  arriuo  , il  Giaga  corteggiato  da  alquanti  della  fua  Anhn  a 
famiglia , venne  ad  incontrarmi , facendo  quella  dimollrazionc,  indot- 
touida  medefimi  Portoghefi  (co’quali  io  era  di  concerto)  più  tolto  che 
damotiuo  veruno  di  propria  amoreuolezza;  laonde  hauendomiegli 
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freddamente , per  non  dire  con  poca  ciuiità , introdotto  nel  Chilombo,  t> 
conobbi  à prima  fronte,  ch’egli  non  era  foddisfacto della  mia  venuta,  il 
e che  perciò  doueuo  afpettarmi  peggiori  incontri,  emalifliroi  tratta*  i£ 
menti.  Adorai  la  Croce  piantata,  anni  prima,  dal  P.Serrauezza  sù  la  » 
publica  Piazza,  & abbracciandola  come  Arbore  Santificato  dalla  SofFc-  J 
. renzadel  Redentore,  facrificaimc  fteffo  al  Diuino  beneplacito  , ira-  fé 

plorando  la  fua  affluenza  in  quelle  trauerfie,  chepreuedeuo  fìeriflìme,  a 
& iacuitabili ; pofcia,inuitato da  vn  Portoghefe,non ricufai  l'offerta, e 'a 
riceuuto  con  molta  carità  nella  fua  Cafa , prefi  agio  di  riftorarmi . b 

47  II  giorno  appretto,  eh  iella  publica  vdienza,&  adeguatami  l'hora  nj 
*»•  •ìiifiit  Prec‘&>  «ni  prefentai  in  compagnia  di  alcuni  Bianchi,  si  per  mia  propria  fi 
•tilt  pumt  Scurezza,  come  ancora  perche  fodero  teftimoni della  mia  Ambasciata.  « 
rimi*.  A14  prefenza  dunque  de’  piu  riguardcuoli  della  Corte  fui  accolto  dal  jj 
Giaga , e presentate,  ch’ebbi  le  Lettere  del  Gouernatore,  e del  P,  Prc-  ù 
fetto , lafciai  che  follerò  lette  dal  Segretario , e dall  Interprete  : pofeia  t, 
v'aggiunfidiuerfe  claufule, delle  quali  portauo  appartata  commiflìone , ,, 
efponendoi  motiuidell'haucrmi  mandato  in  vece  di  vn  Sacerdote  Se*  ;; 
colare  ; e che  per  nelTun'altro  fine  io  haucua  vbbidito  alla  cieca,  fe  non  s 
per  la  brama  di  cooperare  alla  Salute  di  tutti,  pcrloche  pregauo  tutti  à -j 
non  offendersi, qualunque  volta  in  publico,ò  in  priuato,  vfgta  haueffi  la 
libertà  del  mio  miniftero,  cosi conuenendoà  chi  anela  di  sbarbicare  le  x 
corrutclc , c condurre  le  Anime  redente  fui  diritto  Sentiero , che  termi- 
Sittuofé  na  a^a  PerPctua felicità . Non  Soffrì Calfange  l’ vltimc  parole , mà  riz-  w 
tìfpofié  di  tatofì  in  piedi , c con  difpettofo  Sembiante  interrompendomi , rifpofe . ^ 
C4T«*{f . Che  appunto  i arditeci*  de' miri pari, ref ufi  odiofa  agente  libera , e [ignora  del  ,j 
proprio  arbitrio , come fi  profejfauano  i Giughi,  haucua  indotto  lui,  cri  furi  Con- 
figlieri  à chiedere  un  Sacerdote  di  quelli , che  ut  fono  di  nero , e ne»  altrimerue  ^ 
i Capuccini . A'  nulla  feruire  le prottfte, quando  i ifperien^a  manifefta  da  per  ^ 
fe  l' a f presta  del  loro  genio . Che  quando  anche  fojfero  uenuti  mille  Ahfftma-  ^ 
rj,e  tutti  unitamente  hauejfero  impiegate  le  for^e,  ed  il  talento  per  diftorlo  dal-  5j| 
l antica  fua  profcfftanc , nulla  haureèùono  profittato  . EJfere  rifoluto  di  uiuere  ,j 
in  una  credenza , la  quale , qualunque  fi  f offe , pure  haueuano  interrottamente  ^ 
feg  aitata  tutti  ifuoi  predece /fori.  Che  fe  ffojfe  imaginato  tanto  rigore  di  ojfer-  |J( 
uanea  fra  Chrifliani  , giammai  fi  farebbe  indotto  à riceuere  il  'Batte fimo  : efe  ^ i 
Ut  [offe  rimedio , uolentieri  lo  rmontiarebbe , con  ritrattare  tutte  quelle  cof t , che  ^ 
perfor^a , « piu  per  conferuare  /’  amicizia  co'  Portoghefi , che  per  propria  indi • 
nazione  haucua  promejfe . Soggiunfc  però,  Che  non  intendeua  proibirmi  il  ^ 
conucrfare  co'  Bianchi , permettendomi  tutti  gli  eferdeij  fpettanti  alla  profeffio-  ^ 
ne  loro , purché  (fatto  pena  della  uita  ) non  uituptrafft  in  publica  le  leggi , eie  ^ 
cerimonie  de' Giughi . C.iò  vdito  non  mi  perdei  d'animo,  mà  franca4 
niente  replicai , Che  riconofccndolo  in  qualità  di  Chrifiian *,  benché  rinegato  » 
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tni  corta  entità  batter  a cuore  tifilo  lene  ; che  perciò  propojlo  ogni  riguardo , e$ianm 
dio  della  mia  propria 'vita  sfarei  perfeuerato  m quella  Ir  ama  di  riconciliarlo 
con  Dio  i e finalmente , con  pregarlo  a contentar  fi  , che  p neffi  in  qualfiuoglia 
mia.  occorrenza  •vifttarlo  mi partij . 

48  Non  vorrei,  che  alcuno  cenfurafle  la  libertà  de'  Miflìonarj , al- 
lorché parlano  à cotclli  Principi}  imperoche  trattandoli  di  materie  co-  Eh^,?,!* 
tanto  importanti , vi  fi  richiede  intrepida  cofianza;  cglièdouere  che  *’  Mttfìo* 
1 autorità  del  carico  fi  foltenga;  e che  il  MiniltFO  Euangelico  trafeuri 
tutto  fo  fteflo  in  adempimento  delle  fue  parti  ; infornala, fe  il  Millìonario  uopi/' 
con  si  fatta  gente  mollrafie  debolezza  di  fpirito,  fenza  dubbio  farebbe 
fpedito  ogni  trauaglio,  vana  ogni  fatica . Veroè,  che  la  Diuina  Proui- 
denza  ha  contrapofio  à continui  pericoli, che  fi  correrebbono  della  vit3, 
vn  apprenfione  ben  grande»  che  i Neri  hanno  de  gli  Europei , àcagion 
di  cui  fofpettando  del  loro  valore,  e che  fiano  per  vendicacene , tulle- 
tano  molto,  diflimulano  aliai,  e rare  volte  fi  cimentano  à farli  morire . 

4P  Ritiratomi  entro  albergo  pianli  la  proteruia  del  mefehino  Caf- 
fange , e conferito  con  alcuni  Portoglieli  lo  fiato  in  cui  ritrouauo  le  co-  J*P'*i*  M 
le,  ne  cercai  piùdifiinta  informazione,  fupplicando  la  Diuina  Sapien- 
za  à darmi  talento,  per  regolare  i patii  dì  quello  affare.  Intanto  la  fe- 
bre  tencuami  opprelfo , & intubile  à feorrere,  nella  guifa  che  haurei. 
voluto,  per  tutti  quei  contorni;  nuliadimeno,  rinuigorito  dalla  brama 
di  adempire  le  mie  parti , & aiutato  da  qualche  Schiauo,  vfciuo  taluol- 
ta  fuori  del  Chilomboin  traccia  diquei  Bambini , che  veramente  fape- 
uo  elTere  figliuoli  di  Genitori  Chrilliani,  clibattezzauo;  màconueni- 
uami  in  quelle  calamitole  congiunture  procedere  con  molta  circofpc- 
cione,  per  non  irritare  il  Tiranno  Caflange,  da  cui  Ibuente  fotto  men- 
dicati pretefti  chiedeuo  vdienza,  & ottenutala,  procurauo  àtuttomio 
potere  di  non  partirmene,  le  prima  con  qualche  puntura  non  fuegliauo 
la  di  lui  fin  derefi,  affinché  i rimproucri,  &ilrimorfo  lo  ftimolalfero  à 
conuertirfi.  Confefsodauantialla Diuina  Maellà,  che, fenza  forfè, i 
miei  demeriti,  e le  mie  colpe  fi  frappofero  al  confeguimento  del  frutto 
da  me  ardentemente  fofpirato,  eche  non  conueniua  ad  vno,  confape- 
uoledeIlapropriainfufficienza,cimentarfiàtaIcimprcfa;  màchedeuo  1 
dire  Spiegai  il  mio  arbitrio  alla  volontà  de'mici  Superiori,  e mi  com- 
piaccio di  hauerla  finceramentc  adempiuta. 

.5°  A 25.  d’Agofto  \6So.  cinquanta  giorni  per  appunto  doppo  il 
mioarriuo,  hauendo  già  ragguagliato  il  P.  Prefetto  di  quello  mi  era 
accaduto  nella  prima  vdienza,  gli  ferini  di  nuouo  in  quella  prccifa 
forma  • • hié 
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REVERENDO  PADRE.  'v  * *i( 

SVppongo  chela  P,V.T(.habbi a nccu'M  v»' altra  mia  in  data  de'  felici  ») 
Lu gito  decorfo , ce»  l'emù  i/e  del  mio  difaiìrnfi  viaggi) , e di  ugn  altro  fi 
tHccolo  [h~  auuenimenio , nel  mio  'mgnèfso  in  Polovgolo , come  nella  prima  vdienga , che  *- 
detto  al  P.  mt  jieiie  Cafjange . Soggiungo  il  refi  ante,  per  mantenere  à di  lei  comandi  vi-  W 
* iidientc  la  mia  volontà  , il  mio  ojfeqiiio , e la  mia  penna  ; ancorché  per  le  febri  nt 
coti  diane  poteffi  apprejjo  la  benignità  del  mio  Superiore  d/pcnj  armi  dalla  pre-  .w 
R assoni* [ente  applicazione , Hor  fappia  lr.  P.  tinche  doppo  diuefe  confulte  co  Porto - i« 
jl<  oHacoli  gheft  intorno  al  coouertire  quello  Principe , egli  altri  Apofiati,  venne  à ritrouarm  i.fi 
ii  C sgargi.  mtrvn  [lt[  Signore } per  nome  Cune  li  a , Sapremo  Vffizialc  di  tutto  l Efcrcito , e ais 
con  mille  ragiri  di  parole  conchiufe  alla  fine  , che  non  mijarciic  riufeito  Jermam  d , 
re  la  mia  dimora  fri  di  loro , quando  non  mitigajfi  quei  primi  capitoli , che  ( fi  tifi 
come  è noto  ilei)  furono  approitati  da  CaJ/ange  nella  fina  conuerfione , e de  qua-  if  » 
li parlauail  Couematore  di Loandain  quella fua  Lettera  , che  da  me  gli  fu  «j?, 
prefentata , Pregai  Cuncha  a /telarmi,  dou  e confi (l  effe  tanta  difficolta  ,e  dal-  .(4j 
le fue rifpofie  torbide , confufe, e fenga fondamento  ,m  annidi,  c he  dijfentiua-  fa 
no  in  ciafcuna  delle  propofi^ioni , e che  non  inclinauano  ad  accettarne  pur  vna  & 
fola  : ed  infatti,  rejlringendo  tutto  il  difeorfo . Hor  fu  (difi  egli ) vditt  oh  Gan- 
ga;  quando  voi farete prefente,ci  afieremmo  da  nofiri  /(iti, affinché  offendendo - in 
uene  voi , non  rimangano  ojfefì  i 'Bianchi , co'  quali  cfjcndo  confederati , ci  mette  fi 
conto  mantenere  inuiolabile  amicizia  ; ma  quando  farete  affente,  vogliamo  -vi-  u 
uert  coni' antica nf Ira  libertà • Loftejfomi  fu  confermato  d indi  à poco  d*  (1 
Lumbo , primo  Miniflro,  e confi  denti /fimo  diCajJange , con  dirmi . Che  non  fi 
aggrauauano  altrimenti  di  bauermi  apprejfo  ih  loro  in  compagnia  de  Portoghe-  t.| 
fi , tenendo  fermamente , che  per  queflo  nf petto  effi  non  ordirebbero  machine  con~  w 
tra  la publica  quiete  , ma  quanto  àgli  articoli  delle  mie  dimande , confi  aera fft  ^ 
1‘  eforbitanga  di  effe  ; e non  pretende (fi  già  col  vantaggio  fi ipra  detto  indurl  i ad  Jj, 
acconfentirui , pertiche , nè  per  minacele , nè  per  altro  molino  voleuano  muouerc  ^ 
vn  paffo  da  quello , che  vna  volta  haueano  maturamente  deliberato  . //oo*  ■», 
DiK-ohi  > ficonda  perfora  nell’  Efercito  fouente  mi  hi  detto  , efere  impoffi-  gj 

di  educa n i bile  addottrinare  igiouanetti , fecondo  i miei  principe  , tanto  più  , che  dimorano  l£ 
l»u*»eHi.  fùora  del  Chilombo nelle  Poffe/fioni , doue  alla  fine  non  mancano  Alatflri pe“  ft( 
riti ) quanto  mi  fiato,  nelle  leggi  ; augi-  il  pofjono  con  piu  frutto , perche abbor-  ^ 
rifeono  tanti  rigori , e tante  mie  Jlitichegge  : e replicando  io , che,  Dio  sa,  di  qua-  ^ 
le  prtfcjfionc  fi  (fero  cofìoro , mentre  non  offeruauano  ef attamente  la  Diurna  Leg*  ^ 
gt  ; egli , volgendomi  le  f patte  col  foghigno  confiselo  parti . lrna  di  quefie  mah  ^ 
Mgufitrt  hne  efirtai  il  Chilamba  Panda , per  nome  Bartolomeo  , già  battezzato  dal  P-  ,, 
il  s*lt , di  Serrane gga , à non  priuare  i fiuoi  figliuoli  di  vn  tanto  bene , quanto  è il  Santo  ^ 
*°fo  Batte  fimo  ;màegli  mirifpofe , che  haueuano  mangiato  Sale  abbafianza  nel  ^ 

Nsrr?  ventre  delle  loro  Aiadri , nutrendofi  dello  ftejfo  alimento , che  pero  non  ne  tette * | 
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nano  altra  necefsìtà  ; c 'Volendo  io  di  quefia  fu a faceta  allufione  riprenderlo , 

• volto  il  favellare  in  cofe  cotanto  laide  , C?1  enormi , che  , aliatati  gli  occhi , lo 
lafciai  , procurando  raccomandarlo  à Sua  D.  A4.  Saranno  da  quindici  giorni , 
eh*  ef tendo  io  alla  pubhca  •vdien^a , Cafsange  pretefe  confondermi  con  ’vnfuo 
fofifmain  quefti  termini.  Che 'Vuol  dire,  che  la  Legge  , da ‘Voi  diuulgata 
per  fteura , e 'verace , nonpreferua  i fuoi profefsori  dalle  malattie , dalle  difatt- 
u e mure  , dalla  morte  ì E poi,  quale  credito  'volete,  che  fi  dia  alle  'voftre  paro- 
le , mentre  che  in  'voi  ftefso , benché  •vi  fpacciate  per  Sacerdote  del  'uollro  Dio , 
non  fauellano  i De  fonti, nella  guif a che  fanno  i no  Bri  Singhilli  J A queft  e /cioc- 
che , e temerarie  obiezioni , mi  fuggenti  Signore  le  rifpofe  conface  noli  ; onde 
conuìnto  dall'  cuidentc  'verità , non  gli  rimanendo  fcampo  replicommt  folamente 
quefi'  altro fpropofto , ‘Noi  conquistammo  la  Gangella  , altre  Proumcic  an- 
cora fen^a  il  'Vofiro  E ambi,  e fama  fi curi  di foggiogame  dell'  altre  m auuenire 
con  1‘  affificnea  de ’ no  fri  Dei,  col  patrocinio  de ‘ noftri  Defonti,e  col  'valore  del- 
le nofre  armi . A'ia  euui peggio . Quando  arriuai  in  Polongoloftà  per  tre  gior- 
ni, quefi  profani  Sacerdoti,  rinchiufi  entro  la  Cafa  delfudetto  P andò, face  uano 
le  loro  funzioni  ,iniiocando  lofpirito  drvn  tale , poco  prima  'vfeito  di  “vita  ; e 
doppo  molte  preghiere , comparue  ( diceuano  eji  ) a manifeftarc  la  fua  noce  fit- 
ti , per  me^o  del  Singilla , chiedendo  in  facrifi  $ io  due  mefihini,  da  efso  pre • 
c f amente  nominati,  à quali, ifso  fatto,  e /enea  replica, diedero  la  morte  per  fid- 
disfarlo.  Intendo  dire , che  quefi  a efecranda  cerimonia  fi  faccfe  in  tempo  di 
notte , finora  della  fudetta  habita^ione , con  •vn  concorfo  ben  grande  di  gente , e 
(he  i Almi  tiri,  doppo  troncata  la  te  (la , e fquarciati  i cadaueri , ne  ripartifiero  i 
brani  alla  turba  de'  circofi  and , che  nello  fiefso  luogo , finta  fcrupolo  'veruno  le 
arrftirono , e diuorarono . Eraui preferite  •vn  Etiope , bum  Chrif  iano,  il  quale 
fece  ogni poffibile  refiBen^a  ,màfopra fatto  dagli  oltraggi,  c dalle  minaccio , 
lafuojfi  'vincere,  per  non  perdere  la  'vita,  e ne  mangio,  benché  contro  fua  'voglia. 

SQuefit  pofeiafiagrimando, 'venne  à me,  & io  acremente  riprefilo  della  curio fita 
battuta , e del  pencolo  à cui  fi  era  efpofio , /’  obligai  a d afienerfene , per  quanto 
(itmaua  la  Diurna  grafia, come  prontamente  promife . Non  hà  molto, che  Cairn- 
ba,Vffieiale  di  Guerra , mentre  era  in  procinto  per  tentare  non  so  quale  imprefa , a[CHU,  m. 
bramofo  d‘  intendere  qual  fine  douejfe  ella  fortire,  confulto  lofpirito  delfuo  Air  f<i 
teceffore , mediante  Ì offerta  di  duegiouencln , congiurata  promejfa  , che  al  ri-  c&rl^j4. 
torno  facrificarcbbe  alcune  perfine , à tal'  effetto  appofiate , fi  come  appuntino  ofi  ni . 
fermi.  Infimma,  qui  ogni  cofa  è macchiata  d‘  impudicizie  ,'oinf anguinaia  di 
barbarie , comparendone  in  cadauna  parte  dclChilombo  horrendi  trofei ; & in 
rifritto , à dirla , il  Santo  Nome  del  'vero  Iddio  apprefjo  quefìa  Nazione , e in 
peggior fiima  di  quello  foffe  auanti , che  lo  conofiejfero . Hanno  bensì  'vna  fu- 
perfidiale  brama , ò diciamo  ambizione  di  ejfere  chiamati  Chrifìiani  ,per  com - ftr  mtrt 

pitere  con  gli  Europei , il  grido  ,<£?•  il  concetto  de’  quali  e formidabile  nel  A-Ion-  ambizioni . 
do  nuout  : ma  mentre  abborrifiono,  e dileggiano  1‘  ojfc rii an^a  de  S and  Precetti, 
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chiudo,  che  meglio  farcite  per  effe , non  portare  queflo  carattere  , pofciachc  neU 
l' alt,  a •vita  feruirà  loro  di  pi a feuera  condannatone  , Adi  lagnerei  di  efjere 
dimorato  fin  ad  bora,  qua  fi  ógiofo,  fe  dalle  difpofigioni  Mere  della  Santa  Vi- 
iidienga  non  foffi  flato  poflo  in  queflo  impiego, feng'  hauerui  parte  : nuli  adirne- 
no  ho  batte  gg*ti  alcuni  figliuoletti  Giaghì,  di  quelli, che  non  hanno  ancora  [pun- 
tata la  dentatura  , battendomene  occultamente  ricercato  i Genitori,  con  patto  di 
mandarmeli , per  efjere  infi  rutti  ; mi,  nè  io  poffo  afsicurarmi  delle  promcjfe 
loro,  efsendo  fallacifimc , nèefsi  di  non  ef sere  [coperti , e puniti  dagli  altri 
Fmtio  Gioghi,  correndouigraui pene . Parimente  ho  batteggati  alquanti  bambini  de' 
y occolto  tu'  Portegne  fi , co’  quali  diucrtifco  il  tempo , parlando  di  Dio , affinché  la  continua- 
Bombi»:  • f ollccitudinc  delle  cofe  temporali  ,c  la  conuerfagione  con  gl"  Idolatri , non  cor- 
rompa affatto  lo  fpirito , che  dourebbono  bau  ere , si  per  la  falutc  di  loro  fiefi , 
come  per  dare  buon  e [empio,  Or  incitare  gli  fuiatii  riconciliar fi  con  Sua  Diurna 
Alacjl  à . Uffa  nato  eh'  io  mi fia , hit  / labilità  di  t<  af correr  e tutte  le  Libatte  del 
contorno , e di  affaticarmi  in  quello,  che  potrà  fojlcnerfft  dalla  mia  debole  gga  ; 
benché  prffagfca  poco  frutto , mentre  Cafsange  fi  oppone, quanto  può, alle  opera- 
gleni,  O al  gelo  de’ A4 fmarj , [pecialmente  de’  Capuccini . La  [applico 
hauer  per  raccomandati  nelle [ue  Sante  Oragioni  que fi  i import  antifimi  affari  , 
e la  perfona  mia  : che  di  nuoao  mi  offerifeo  alla  difpofigme  di  P.  P.  ff. 

Dal  CbiLmbo  del  Giaga  Cafsange 

Hum'dfs.  Ser.  Obligatifs.in  Chrijìo 
Fr.  G‘o • Antonio  da  Aimtccuccolo  . 


51  Nel  tempo , che  io  attendeua  rifpolla  alla  mia  Lettera,  conti- 
MgJwfr”*  nuai  nel  Miniftero,  quantunque  con  mille  difturbi  per  la  perfidia  di  af- 
CsQingt—c  cuniGiaghi,  i quali  cotidianamcncc  appreflo  Caffange  querelauanlì 
esitati  Mif  di  me,  perche, qualora  mene  veniua  il  taglio,  interrompeuo  iTambi, 
fucinimi  frallornauoiSinghil lamenti,  incendiano Cafe di  Fattucchieri, demoli- 
ttfftfh.  uoiSimolacri,  e faceuo  cofe  limili:  quindi,  rimproucrandomi  egli  fo- 
uente  di  troppo  rigido , haurebbe  pretelò,  coftringcrmi  à defiltcre  : mi 
io  liberamente  gl  1 rifpondeua , che  fin  tanto  folli  nmaftofrà  quei  Popo- 
li , i quali  li  profeffauano  Chriffiani , haurei  fempie  cfercitata  la  mia  fa- 
coltà , e corretti  pubicamente,  lenza  veruno  rifpetto,  gli  abufi . Non 
mancauano  mantici  al  fuoco  dello  fdegno,  ed  intanto  la  fiamma  non 
auuampò  mai,  per  confumarmi  in  holocaufio  al  Signor  Iddio,  in  quanto 
la  Sua  Maefià  noi  permife,  conofcendomi  immeriteuole  di  tanta  grazia. 
Non  poffo  rifferire  tutti  gl'incontri,  e quante  volte  da  perfone,  che 
lettali  r!u  Prat'cauan0  >n  Corte  ero  auuifaro  à guardarmi  ; perche  talora  il  Tiran- 
gtnireiiP.  no, ad  oggetto  di  atterrirmi, sfogaua  i!  fuo  furore  con  altri, e pofeia  coni- 
mettcua  ad  alcuni  il  darmene  parte  ; laonde, fe  la  Diuina  bontà  non  mi 
hauetìe  dato  cuore,  penfo,che  mi  farebbe  conuenuto  fuggire  (inda  pri- 
mi giorni,  eh*  entrai  nella  Prouincia.  Vn’ Etiope  mandato  da  me  per 
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non  sòqualintereffe  in  Corte,  diffemidi  haucr  veduto  in  quel  punto, 

(cannare  vn  poucro  prigione  di  guerra,  huomo  affai  pingue,  ò,  per 
quanto  lì  tiene,  ingraffato  à bella  polla,  per  farne  à Caffange  lauanda 
col  fangue , e viuande  con  la  carne . In  vn  giorno  lolenne , mentre , à 
confolazione  de’  Cattolici , hauendo  addobbata  la  Chiefa,  io  iiaua  per 
celebrare,  comparue  improuifamente  il  Giaga , accompagnato  da  Tuoi, 
nellaguifache  Cogliono  vfeire  alla  battaglia,  forfè  con  animo  d’inter- 
rompere la  mia  funzione»  dillimulai  Raffronto,  eprofeguij  laMeffa; 
terminata  la  quale,  riuolto  al  numcrofo  Popolo  con  corfo  permeracu- 
rioGtà,efagcrai  la  grauezza dell' ingratitudine  verfo  Dio,  da  cui  ha- 
ueano  riceuuto  il  lume  della  Fede , dimoltrando , quanto  dctcllabilc 
foffcl’apoftafia,  & il  perfeuerarui  con  tanta  orinazione:  Caffange 
ch’era  prefente,  fentendolì  ferito  da  quelli  motiui,  come  indrizza-  Srt(eitU 
tiàluifolo,pcreffercapoditutti,  s'inuiperì,  e perduta  la riucrenza  mct,'u  a 
douutaal  luogo,  & al  minillcro,  pubicamente  tacciò  per  falle  le  mie  c*Qfi  • «1 
propofizioni , dandomene  vna  sfacciata  mentita.  Coloro  che  l'alfi- 
ileuano  per  poco  dettero  di  pormi  le  maniadoffo,  trattenuti  (come  a firmntt 
doppoi  hebbero  à dire)  da  qualche  occulta  virtù , mentre  io  reggendo  V*1'  • 
incoccate  le  treccie,  e teli  gli  Archi,  genufleffo  dauanti  alla  Santifftma 
Vergine,  l' implorano, che  non  mi  abbandonale,  echeintercedeffeà 
quei  mefehini  il  perdono , e la  grazia  per  rauuederfi. 

5 a Decorii  due  Meli , hebbi  rifpolla  dal  P.  Prefetto  di  ritornare  à n p ^ 
lui,  perche  difegnaua  impiegarmi  nella  Mifsione  della  Regina  Zingha,  „cbuml  a 
e che  in  mia  vecemandarebbeil  Padre  Benedetto  da  Lufignana.  Con  Mmucncco 
quella  nuoua , che  ben  fapeuo  douer  effere  gioconda  à Caffange  , mi  l^‘^t  ^ 
portai à lui,  perlicentiarmi,  c con  tale occalionc  gli  fignificai,ffcr,  dop~  c*g*nie. 
podi  me  , farebbe ’venuto'vn  altro  de’  Hrftri.  Quanto  al  mio  partire  non 
inoltrò  difficoltà,  dicendomi  brucamente,  cbeandafsi  alla  buon  bora, 
ma  vdendo  la  furrogazionc  d’ vn'  altro , entrato  in  ifmania,  replicò  più 
Volte , Capuccino  quell»  che  partì  ; Captiamo  quello  che  'verme  ; e Capuccino 
quello  che  'Verrà  ? Difegnano  grande  imprefa,  mà far  armo  poco  guadagno,  per- 
che  m i proteso,  che  fempre  aborrirò  il  loro  parlare , O*  i loro  infognamene , c torno  *1  non 
fin  à tanto  non  mi  fi  mqndi  qualche  Sacerdote  naturale  di  Etiopia  , tic  io  mi 
quieterò, nei  miei  Sudditi  faranno  contenti.  p Montt, 

5 1 Parti;  dunque  da  Polongolo  mal  foddisfatto , & affine  di  far  attuntptr. 
conofccrc  al  Giaga , che  neffun*  altro  intereffe  m’ hauea  condotto  colà,  tendo 
e qual’ ero  andato  .tale  voleuo  vfeirne , altro  non  pigliai  meco,  che  il 
(blo  Breuiario , lafciando  le  robe  attinenti  alla  Mifsione,  in  balia  di 
quei  protcrui . 11  Segretario , perfona  di  coftumi  humani , non  gli  fot  Miffìone^ 
£endo  il  cuore , che  me  ne  andafsi  cosi  foletto  per  vn  camino  tanto  *miut 
pcricolofo, ottenne  lo  fteffo  giorno  di  venirmi  dietro, & accompagnonv  Ma tmé»  • 

mi 
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mi  pofeia  fino  al  Fiume  Lui  ino . Fui  anche  raggiunto  da  certi  Schiauì, 
e da  va'  Vffizialc,  che  per  ordine  di  Caflànge,  mi  portarono  tutto  l’ ar-  'J? 
redo  lafciato,  facendoli  intendere,  che  non  occorreuano  tanti  artifi-  1(1 
zjdi  lafciare  in  pegno  le  robe,  mentre  egli  era  rilòlutifsimo,di  non  li 
ammettere  mai  più  Capuccini  entro  il  fuo  Dominio  ; c che  quella  refti-  ^ 
tuzionc  potrebbe  fèruirmi,  perauuifare  i Superiori,  che  rifparmialTero 
la  follecirudine , la  fatica , & il  viaggio . Appunto  incontrai  il  P.  Be-  ^ 
nedetto  da  Lufignana , e,  ragguagliatolo  di  quanto  occorreua , e che  il  811 
cafoeradifperato  , ritornò  addietro  con  elfo  meco  ad  Embacca;dido- 
ue , Sparandoci  d’alsicme,  palsò  egli  à Mafsangano,  per  riferire  il  tut-  K; 
toal  P.  Prefetto,  & io,  in  virtù  della  commifsione,  e di  vn*  altra  Lette*  Sci 
ra , che  mi  follecitaua , andai  rettamente  alla  Città  di  S.  Maria  di  Ma-  fi 
tamba,  Rcfidenza della  Regina  Zingha.  ipe 

j4  Mà  perfeuerando  quei  Popoli  della  pirciola  Ganghclla  nella  fi 
loro  perfidia  , impugnò  Iddio  ifuoi  flagelli,  vfando  di  efsi,  parte  in  su 
vendetta  de  glioltraggi  fatti  al  fuo  Santo  Nome,c parte, affinché  rif-  ip 
colsi  dal  letargo,  ricorrefscro  al  trono  della  Diuina  Milcricordia,  egli  a. 
prellafsero  ligio  di  collante  fedeltà.  Il  primo  caliigo  fù  vna  mordace  uà 
tìufsione , che  rodeua  le  carni , e per  efsere  contagiofa , dilatatali  ad  ti 
vn  tratto  da  vn  capo  all’  altro  di  Ganghella , difertò  tutto  il  Pacfe,  fo-  soc 
mentandola  ftraordinariamente  la  trafeuraggine  de’ barbari,  i quali  al 
marcifcononel  lezzo  delle  libidini,  conuerfano  fenza  riguardo , ò pure  se 
abbandonano  gl-'  infetti,  peggio  chefe  fofsero  bellie.  Pevuenne  la  ca-  ire 
limita à tal fegno,  che  ilGiaga,huomodanonpaucntarepersipoco 
la  morte , atterrito  da  quello  formidabile  fpettacolo , ordinò  che  i ca-  in' 
daucri  fi  lafciafsero  iniepolti  colà , douegiaceuano  ne’  propri  j tuguri; , #1; 

dimodoché  in  brieue,  ammorbando  di  fetore  tutto  il  Chilombo  fù  ne-  ^|, 
cefsario  appicciami  il  fuoco,  e mandarlo  in  cenere . Hauendo  pofeia  f* 
congregati  iSinghilli,acciochc  gli  manifeftafscro  la  cagione  di  quella  He 
mortalità , efsi  concordemente , per  adularlo , e tener  lontani  da  Gan- 
ghella  i Capuccini,  difsero,  che  deriuaua  da  vna  imprecazione  del  tta 
Sacerdote  Capuccino  fatta,  per  foggiogare  con  quello  mezzo  tutta  la  ^ 
Prouincia,  già  che  non  haueua  potuto  con  l'arte  de’fuoi  difcorftfedurre  ji3 
i Vafsalli  : indi  propofero  per  rimedio , che  s’inccndiafsero  la  Cafa , e itti 
le  robbe  di  lui,,  fe  ve  n*  erano  rimafte , e che,inuocato  lo  fpirito  tutela-  :w 
re,  fe  gli  confccrafse  quella  giuftifsima  vendetta.  Mà  intanto  la  pelli-  ao 
lenza  infìeriua,  ridendoli  il  Cielo,  che  coloro,  in  vece  diriuolgerfialla  ^ 
Fonte  delle  grazie , cercafscro  con  nuoua  empietà , rimedio  da  prò-  ^ 
fondi  Abifsi.  Diuifauano quei  pochi, reflati  in  vita  di  edificare  nuouo  ^ 
Chilombo,  e farne  vna  folenne  dedicazione  à qualche  Idolo:  mà  (gran  ,5 
fatto  in  veto)  non  trouarono  angolo  di  tutta  la  Prouincia,  che  non  fòlle  ^ 
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‘nfctto,  laonde  quali  tutti  fuggirono  ad  intanarli  entro  le  forefte,do- 
ue,  fuggendo  la  falce , incontrarono  i denti,  e le  zanne  dalle  fiere , che 
ne  fecero  fpietatifsimo  macello. 

55  Sopragiunfeà quelli  mali  l’altro  flagello  della  careftia , fi  che, 
infettata  l'  Aria , e rimafie  incolte  le  campagne,  era  forza , che  tutti  gli 
(abitatori  penderò  : mà  il  lampo , e lo  feoppio  del  celefte  caftigonon 
badò  ad  emendare  lo  federato  Calfange , che  imperuerfando  contro  gl’ 
innocenti  peruenne  al  colmodelle  maluagità . Veggendo  coftui,  che  il 

Cielo  fauoriua  le  perfone,  le  colture,  & ileminati  delle  contigue  Pro-  digi  lèdi- 
mele,accordò  co’  fùoi,d'inuaderle,  non  per  foraggiare  il  foftétamento  ,r'* 
afe  ftcflì  eflendo  immature  le  biade, mà  per  mera  inuidia,e  per  troncare 
àgli  altri  la  verde  iperanza  della  futura  mede  ; proiettando  à fuoi , che 
non  permetterebbe  loro  il  ritornarfene  addietro  per  feminare  iproprij 
campi , le  prima  non  mieteuano  mille  vite  à gl*  inuidiati  nemici , e non  Pufi  «*- 
difertauano  affatto  l'erbc  de’  loro  feminati . Vfciti  in  campagna  v’heb- 
bela  peggio  il  mifero  Calfange,  lafciandoellintidel  fuo  Efercito  fin’à 
3000.  Soldati , moltiflìmi  prigioni,  e feriti . Ritornato à Cafa  fi  amuti- 
narono  i Sudditi , perche  negaua  loro , che  gittalfero  in  terra  il  poco  di 
Maizauanzato,laonde  fù  cofirctto  permetterglielo  : mà  il  feme, appena 
germogliando, innarridi al  foffiodi  certi  venti;che  fono  mortiferi,per  la 
raccolta . Difperati  dunque , altri  dieronfi  da  fe  ftefli  la  morte , altri  in 
gtofse  truppe  vfcendoà  guifa  di  ladroni  per  fatollarfi  di  carne  humana, 
corfero  à defolare  le  vicine  contrade  5 c nulladimeno  1*  efito  mal  auuen- 
turato  de*  loro  attentati  dimottrauafempre  quanto  empia,  edffpettofa 
folfe  al  Ciclo  qualunque  induttria;  imperoche  non  mai  cimentarono  il 
loro  ardire , che  non  incoutralfero  perdita , c feorno . Quelle  , & altre 
ioefplicabili calamità anguftiarono la  Prouincia  di  Ganghella  per  piu 
d' vn’ Anno  : e pure  Calfange,  in  vece  di  arrenderli , pcrìeueraua  ne*  ri- 
ti de'Giaghi:  laonde, hauendointefo  che  vn  fanciullo  il  quale  non 
haueua  fpuntati  i denti,  era  fiato  contro  il  diuieto  delle  fueQuixille,  Prottruii 
portato  dentro  il  Chilombo,  lo  fece  crudelmente  vccidere,  &à  furia  i>Ciffmge 
Sballonate  cacciarne  fuora  il  Genitore,  donandogli  la  vita,  per  edere  qì^hJ*** 
Schiauo  d’vn  Portoghefe  : indi  riputando  profanato  quel  Recinto,  vna 
mattina  vfeitone col feguito  de’fuoi  Viziali,  dalle  Concubine,  e di 
alquanti  Singhilli , troncodi  fuamano  la  tetta  ad  vn  Zongo  (così  chia- 
mano certi  huomini  barbuti)  e col  lingue  di  elfo , e di  vn  Caftrato  ne 
sfperfe  di  nuouo  le  fiepi del  Chilombo,  framezzando  profane  inuoca- 
tioni  de  gl’idoli;  & allora,  parendogli  di  hauerlo  purificato , permife 
che  fi  rihabitalfe . 

5 6 Pcnetrauano  le  vifeere  de  gli  ottimi,  c zelanti Religiofi quelle 
mneftiflìme  cofet  venendone  di  tempo  in  tempo  precifi  ragguagli! 
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Loanda,doueil  pio,  c Cattolico  Prcfidcntc  Regio,  con  diuerfi  Reli- 
gioii,  diuifaua  vari;  ripieghi,  per  (occorrere quel  porto,  e riguadagnare 
quell* Anime  à Dio.  Molti  fpontancamente  fi  offeriuano  à tentare 
l' imprcfa,  o à lafciarui  la  vita . La  prudenza  però  non  ammetteua  que- 
fte,  per  altro,  feruoroferifoluzioni,def;derandofi  l’acquifto  di  molti, 
e non  la  Palma  di  vn  Colo.  A'  Sacerdoti  natiui  non  era  bene, che  fi  ap- 
poggiale si  francamente  vna  facenda , che  tiraua  confcgucnze  di  rilie- 
uo,  attefoche, cedendoli  quella  fiata  alle  iitanze  di  CalTange , egli  hau- 
rebbepretelo  doppoi,  che  quella  fempl ice conceflìone  gli  fi  mantenef- 
feinauucnirc  come  priuilegio  inuiolabile:  per  l'altro  canto poteuali 
temere,  ch’egli  difegnaffe di  maneggiare  à fuo  talento  Sacerdoti  del 
Paefcjauuegnache  erti  per  lo  più  hanno  interefli  di  aderenze,  di  paren- 
tele , di  negoziazioni , e fimi!  i , li  che  facilmente , per  non  elfere  intre- 
pidi, e rifoluti,  quanto  gli  Europei,  haurebbono  ceduto  alla  violen- 
za, e condefceiò  in  molti  abulì.  Furono  per  tanto  riputati  ottimi  i Pa- 
dri Carmelitani  Scalzi,  efattidimi  nella  Regolare  difciplina , verfatifli- 
mi  nelle  Dottrine , fondati  nell’  efercizio  di  qualunque  virtù  , e fopra- 
tutrocfemplarirtìmi  nel  fofferirc  coraggiofamente  le  contradizioni  del 
Secolo,  e la  penuria  de  gli  agi  mondani,  lafciandolì  da  parte  per  allora 
iCapuccini,  auuegnache  il  rimandarli  farebbe  Hata  temerità  per  lo  ‘.t 
cuidcnte  pericolo  di  lluzzicareà  fdegno  maggiore  il  Tiranno,  e con  ciò 
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perdere  ad  vn  tratto  le  fatiche , c lafpeme  di  qualche  profitto . Furo-, , 


no  per  tanto  trafmertì  da  l.oanda  à Polongolo  i Padri  Lodouico  di  $’• 
S.AntoniOjcTomafo  di  Giesù  della fudetta  Religione,  huomini  ze-  fn 
lanti  della  Fede  di  Chrifto,  e difpreggiatori  della  propria  vita.  Giun-  ^ 
ti, doppovnMefe di malageuole camino  alla  Corte,  ed  introdotti  à ‘3| 
Caflange , il  quale  inoltrò  di  aggradirli , concedendo  loro  ogni  facoltà,  *n 
cominciarono  ad  elercitarel'  Apoftolico  Minillero,publicaméte  predi- 
cando , hora  con  minaccieuoliinuettiue  per  cauare  da  gli  Alcoltanti  la  ‘-4'1 
deteftazione  della  vita  infame , hora  con  allettamenti  del  premio  eter-  < f', 
no , per  indurli  à feguire  di  buon  cuore  la  Legge,  e gl’Infegnatnenti  del 
Redentore.  Caflange, co' fuoi principali, cotidianamentc  interueniua 
alle  Prediche,  ed’auantaggio,  doppochedaU’Interprete  erano  Hate 
in  lingua  Ambonda  popolarmente  fpiegatc,  egli  fteffo,  chicftone  da 
circolanti  il  confenfo , faceuaà  nome  loro  Arane  cfagerazioni,  & impe- 
gni di  larghiflìmc  promette, aflìcurando  il  Midionano,  che  tutti  haue- 
uano  capita  pe  ’1  fuo  verfo  la  tua  Dottrina , che  fi  dauano  per  conuinti  à - 
fufficienza,  cche  in  auuenire  prontamente  l'obbcdirebbono.  in  lo- 
ftanza  quelli  due  Religiofi  ragguagliauano,  che  F affare  prendeua  mi- 
glior piega  di  quanto  haurebbono  giammai  penfato,  e che  la  profferita 
diquei  principi  prefagiua  ottima  riufeita:  e non  lo<diceuano  già  per 

nnlan- 
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niilanteria,quaGatnbifferodifare  vantaggiofa  pompa  della  loro  pro- 
pria l'ufficienza , auuegnache  la  loro  modedia , cfauiezza  non  poteua 
mentire;  mà  la  fola  perfidia  di  Caffangefù  quella , che  gli  argomenti 
della  conceputa  fperanza , intieramente  delufe:  imperoche  coflui  al- 
l'arriuo  de  gli  accennati  Padri  Carmelitani,  figurandofi,  accreditare  /««■wm». 
con  vn  bel  tratto  di  marcia  hippocrifia  le  doglianze  diuulgate  da  efio 
lui  contro  de*  Capuccini,  come  huomini  indiferetrì,  & inhabilià  ma- 
neggiare la  conuerfione  di  Peribne  grandi,  violentaua  meglio  che  po- 
teua le  proprie  inclinazioni , fottomettendole  apparentemente  al- 
l’arbitrio de’ nuoui  Miflìonarj,  qualora  riprendeuauo  le  cornitele, ò 
proponeuano  qualche  buona  operazione . Màelfi  che  non  flappaga- 
uanodelle  apparenze  ( poiché  in  fatti  nulla  erali  conchiufo)  vennero 
alle  ftrette  di  chiedergli , che  ratificane  con  giuramento  i Capitoli  ac-  Rtinwfi . 
cordati  al  P.Serrauezza,  nel  punto  che  fi  battezzò,  e rifolueffe  vna 
tolta  d i mantenerli  intieramente  à Dio , fcrutatore  de*  Cuori , e faceffe 
la  fcortaàfuoi  Sudditi,  accioche,  animati  dal  buon’efempio,  che  ap- 
preso i Neri  vale  più  di  qualunque  altra  perfuafione , s‘  induceffero  ad 
offeruarli . A'quedc  fauille  di  riloluta  intimazione  fi  accefe,  e feoppiò 
l'intern a efeandefeenza,  occultata  in  quel  petto  di  bronzo  ; con  che  fi  *"*** 
vide, quanto  era  fallace  il  fidarli  d*  huomo  irragioneuole,  e per  tanti  rif-  ùovamcìSt 
contri,  detedabile  fpergiuro.  II  pertinace,  non  predando  orecchio  fimmiftlì*. 
àgl’inuiti del  Cielo,  meno degnaua  di rifpondere  à Minidri  del  Van- 
gelo: i Configl  ieri  altresi  fomentauano  queda  peruicacia,  infidendo, 
che  non  fi  arrendere,  quafiche  le  pattuite  conuenzioni  fodero  inoffer* 
uabili , e niun  di  loro  cedette  giammai  nè  pure  vn  paffo/odenendo  con 
diabolica  sfacciataggine  di  volere, à qualunque  partito,  viuere  con  la 
libertà  delle  loro  antiche  codumanze:  laonde  fu  forza  porre  in  filenzio 
tutto  il  trattato, e difiìmulare  , finche  nuoua  opportunità  aprilfe  nuoue 
firade  à nuoui  tentatiui . 

57  Frà  tanto  venne  in  capriccio  à Caffange  di  fpignere  vn  corpo 
di  Armata  in  tré  Squadroni  diuifo,  à danni  della  ProuinciadiSonghe; 

nella  quale  imprefa , perduti  quattro  mila  huomini,  del  rim  inente,  vna  p,ohM* 
parte  fù  disfatta , e difperfa , l’altra  fù  codretta  voltar  le  fpallc , e vi- 
gliaccamcntc , lafciato  il  campo,  cedere  all' incalzo  de’ nemici. 

58  Indicrefcendoincoduil'audacia,chedoueuacondurloalprc- 

cipizio,  intimo  Guerra  alla  Regina  Zingha,  tede  ritornata  alla  S.  Fede  gK,rr/*[ 
diChrido,  equantunque  efficacemente  ne  lo  dilfuadeffero  i fudetti  <k 
Miflìonarj , ad  ogni  modos’accinfe  ad  effettuare  il  fuo  temerario  dife-  • 

gno  con  parecchi  Sacrifizj,  e diuerfe  confulte  di  Singhilli,  trà  quali,  Sj  ton^HÌIt 
benché  tutti  conuenifseto  in  adularlo , predicendogli  auuenturato  fuc- 

cefso,  vn  folo,  da  non  sò  quale  timore,  ò frenelia  indotto,  difse  tutto 
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all’oppolto.  Caflange,  argomentando  che  la  predizione  di  coftui  prò- 
nenifle  non  da  (incera  cognizione  della  riulcita  , mà  da  qualche  fégreta  b4 
intelligenza , eh'  egli  haueffe  co*  nemici , e co’  Religiofi , che  fe  gli  era- 
no  opporti,  Igridollo di  temerario,  minacciando  di  colloccarlo  nelle  V 
prime  file  dell* Efercito,  & elporlo  à primi  pericoli  della  battaglia,  liti 
Cercò  per  tanto  di  addormentare  la  vigilante  Regina,  fingendo  efferfi  irf 
mutato  di  parere , conciofiache , sù  primi  auuifi , preparauafi  ella  per  {a 
refirtere  all’  attacco:  midi  lì  à pochi  Mefi,  diuulgando  à bella  polla  ,j* 
vn  fallò  grido , che  alcuni  Tuoi  ValTalli  fc  gli  follerò  ribellati , e di  vo-  U 
lerli  lottomettere,  pafsòà  confini  di  Matamba,  & improuifamente  vna  ù 
mattina  sù  lofpuntare  dell’  Alba  con  impeto  furiofo,  colto  1‘  inimico  L» 
che  llaua  lenza  difelàjdiede  la  carica  à due  Soui  della  Regina,  nomina-  ini 
ti  Carole , e Dalangue , Gouernatori  di  vna  ragguardeuolc  Prouincia»  u\ 
poco  didante  da  quella  Corte.  Colà  fui  mezzo  giorno  àp.  di  Noucm-  m, 
bredel  issi,  peruenne  l’infauftoauuifo,  accrefcendo  la  fama  il  ter-  ti, 
rore  con  la  deflazione  di  quella  Frontiera.  Comparue  il  fecondo  V4 
Melfo,chc  le  prime  nouelle  moderò, con  dire,  che  l’ infoiente  Calfan*  •„ 
gc , inoltratoli  con  più  temerità , che  forze  nel  Pacfc  di  vn‘  altro  Soua  « 
quelli  brauamente  le  gli  era  oppofto,  e quantunque  non  l'hauelfe  dif- 
fatto,  ad  ogni  modo  il  teneua  attediato  entro  vn  bofeo,  di  doue  , auuili- 
to,  nonofaua  vfeire,  laonde  ageuolmente  fi  farebbe  potuto  loggioga-  ^ 
re  col  ferro,  ò con  la  fame.  Datoli  dunque  vn’ improuifo  allarme,  e „„ 
comparendo  la  (Iella  Regina  con  tutte  le  lue  Damigelle  difpofte  à coro-  w| 
battere , vfcì  tutta  la  gente  lotto  la  di  lei  condotta,  per  debellarlo  .11 
Cielo  anch*  egli  con  inlolito  ftuporc,di!uuiando  per  tre  giorni  continui  ^ 
acque,  e Icoccando  fulmini,  folgori, e lampi,die  legni  di  vendetta  con- 
tro  lo  federato  aggreflbre . Ed  in  fatti  dalle  Regie  fquadrc  incalzato , e ^ 
ridotto  al  guado  di  vn  fiume,  già  tanto  gonfio, che  minacciaua  fommer-  ^ 
gcrc  quanti  tentaffero  di  valicarlo,  lalciò  fui  campo  iftelfo  tutto  il  luo  i, t 
Efercito,  parte  trucidato , e parte  porto  in  fchiauitù , fuorché  duccnto , ^ 
à quali  la  fuga  fcampò  la  vita;  mà  fenzaprò,  atteloche  volgendoli  ^ 
altrouc,  la  perdettero  anch'clfi  entro  i gorghi  dell’acque.  Nonera  nr 
Caffange  perfua  fortuna  coni’ Efercito,  allorché  rimale  fconfitto,  o IIK 
buon  per  lui  fe  la  origine  fondamentale  del  fuo  infortunio  riconqlciuta  ^ 
hauette.  La  Regina,  attribuendo  la  Vittoria  al  vero  Dio,  ratificò  le  l}| 
promelfc,  & adempì  ifuoi  voti.  Egli  all'incontro,  incapace  di  emen- 
da,  conuertendo  la  vitale  medicina  io  mortaliflimo  veleno,  prefe  da 
quello  accidente  nuoui  motiui,  per  rinouare  la  guerra  contro  quel  Re*  ^ 

gno.  Mà  Iddio  longanime  in  afpcttarloà  penitenza,  non  doueua  cer*  ^ 

tannane  paflfarlcia  inuendicato , quando  le  fccleratezze  di  collui  folle-  ^ 
rogiunteal  colmo,  edi  già  le  memorabili  feonfitte  prclàgiuano  dal  ^ 
Ciclo  à quello  fuo  ribelle  gli  ellrcmi  flagelli.  J 9 Con 
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59  Con  vna  Lettera,  rigata  di  teneriffime  lagrime , più  che  d'in- 
chiodro, diedemi  contezza  dello  (lato  di  quella  deplorabile  Chridiani- 
tà  vn  certo  Paolo  Carillo  natiuo  di  Loanda , che  nel  Chilombo  di  Po* 
longoto  haueua  feruito  al  P.  Serrauezza  in  qualità  di  Sagridano , c 
d’interprete  ; & i fudetti  Padri  Carmelitani  Scalzi,  quando  vi  andaro- 
no, ve  lo  haueuano  vltimamente  ricondotto, 

Ritornai  (dice  Cgli)à  Polongolo  Rtfidcnza  di Cafiange co’ PP. Lodouico  di  ^ 

S.  Emonio , e T omafi  di  Giesu  Carmelitani  Scalai, per  tentare  di  rimetterti  fe  Lntna  i» 
pofftbile fo(je , nel  diritto  camino  della  f alate  quel  df grattato  apo fiata , e tutta  Paolo  c* 
quella  gente  i che  per  cauf a di  lui  trabocca  ne  gli  abijfi  della  perdizione.  Il  ^ f 
P,  Lodouico,  come  piu  attempato, propofe,  e prefentò  di  nuouo  la  Scrittura  di  lo. 
quegli  articoli , che  vn  altra  volta  dal  Gommatore  di  Angola  , e dal  P.  Gae- 
ta P>ef etto  erano  fiati  trafmefft , Crenato  cheCajJangc  ha  tu  a giurato /opra  la 
fua  paml* , quando  riceuette  il  Batte  fimo,  d' ojferuarli . La  prima  rifpofia  eh’  l* 

tgl>  diede  fu, che  penfaua  di  mantenere  la  promejfa  . Adà  quanto  difeordmo  dal  coffimi*. 

/ nono  della  voce  i fatti , Dio  lo  giudicherà  àfuo  tempo . Certa  enfa  è , che  non 
epparendo  veruna  imaginabile  matafione , volle  il  Padre  fare  la  parte  fua , 
rimproverandolo  apertamente  f che  ofajje  di  burlare  in  quejla  formagli  h uomi- 
ni, e la  Diurna  Alaejlà  ; ma  non  fperajfcgiì  di faluarfi  fen^a  adempire  quel- 

10  fi  conueniua  alla  profejfione  di  Chrijiiano  ; e che  ponderale  quanto  importi 
tlufare  la  Diurna fifferenza . Il  detto  P.Lodouico, per  agevolare  la  concia ftone, 
kt  mutate , o modificate  alcune  claufule , fen^a però  alterarne  la  fo (lanca , Or 

11  barbaro  ,nè  più, ne  meno  hà  promejfo  di  fare  quello , che  gli  fi  propone  ( forfè 
per  Icuarfi  la  noia  di  piu  afcoltare  quejla  materia  ) e certamente fperauamo 
tutti , eh ’ egli  parlaffe  da  fenno , mà pur  troppo  mentifee  ,ele  fue  azioni  danno  à 
divedere  ch‘  egli  non  vuol'  altro , che  incenfare  Idoli , e morire  nella  Setta  de’ 

Ciaghi.  VedaV.  P.fe  dico  il  vero,  Hauendo  fatto  vccidere  due  Perfine  in  contufegoi 
quello  Heffogiomo , che  haueua  date  buone  parole , ordinò , che  fi  portajfe  della  fi  felino 
loro  carne  davanti  al  P.  T omafi , col  quale  mi  trouauo,  in  compagnia  di  molti 
Portogheft . La  mattina feguente , f apendo , che  efji  RgUgiofi  vnitamente  con  u Leggi  dì 
tutu  i Cattolici  doueuano  fare  vna  Proceffione  d' attorno  alle  loro  habitaz)onl  > ‘ 

tommife  àfuoi  AfmiHri , che gitt afiero  le  interiora  di  altri  mefihini  colà , doue 

frano  enfi  retti  p affare , accioche  dall'  atto  di  quello  enorme  &f greggio  argomen- 
tammo , quale  foffi  il fuo fornimento  , mentre  non  fi  vergognava  farcela  in  fac- 
cia , e che  le  correzioni  de"  Padri  Mifftonartj , e le  fue  promeffe  non  fervono , fi 
non  à porgere  materia  a noi  di  pianto , ad  e fio  , Or  àfuoi  di  fcherno , e dir  fi. 

Si  folazzano  dunque  in  ogni  forte  di  lordura,  e di  empietà  con  grane  dijlurbo  al 
mini  fi  ero  de‘  due  /(e  ligi  :>fi , e notabile  fcandalo  à timorati  di  Dìo . Anzi , am-  p^j,^  iti 
monito  dal fuo  Segretario , perfona  che  gli  è molto  familiare , Or  altrettanto  par - l ’ «■»/>«>  «» 
Ziale  della  /{eli  fi  uve  ( cnm  ’ ella  sà  ) entrando  su  le  furie,  fi  lo  cacciò  davanti , fitti- 
fondargli,  che  fisi  ‘Bianchi  filmano  la  loro  Legge , fiima  anch'  egli  quella  de"  fiontrj. 
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fio,  Giughi:  e figgiungendogli  ejjo , che  lafciajfe partire  in  buonhora  i fielìgìo- 
fi , già  che  non  voleua  vbbidirli , riffa/ e , tenerli  appreffo  di  fe  per  contee • 
nienga , e per  politica . Somigliante  rfpofta  belle  da  lui  il  P.  7*  omafo , aliar- 
che , prefenti  ifuoi Sattrapi , doleuafi  ,cb‘  efcndofi  refi  Clr f ieno,  fi/fe  tatuo 
refito  in  mantenere  la  fede  giurata  à Dio , C*  àgli  huomini  • Padre  mio  caro 
già  fiete  infirmato  del  cefi  urne  di  quefit  Popoli , i quali  caminano  con  le  mifure 
del  Prencipe , fecondando  il  genio  di  lui , per  non  incontrare  il  ca&igo  : la/la  vi 
rammentiate  dell'  a/fronto,che  vi  fecero,  quando  nella fidennità  della  Madre  di 
• Dio , vdendtui  magnificare  le  grande  gge  di  ejja  Vergine,  ofarono  algar  le  ma- 

ni contro  di  voi  (non  ofiantc  fife  parato  all’  Altare ) e proferirono  tanti  vituperij 
in  onta  di  quel  Sana/fimo  *Nomc  di  Maria  . Cajfange  infiamma  Hà  cotanto  in- 
catenato col  Demonio,  chefe  Iddio  non  opera  vn  portento  dellafua  mifericordia, 
feorgo  difperata  la  di  lui  conuerfione  . Sin'  ora  /'  ho  tenuto  per  rinegato  , adef  r» 
(ji,  * non  ho  l limolo  à crederlo  mero  Atei/la , perche  adora  ciò  che  gli  monta  in  capric - 

Audi*.  ciò , non  diftinguendofi  hormai  la  formalità  delle  /uè  Idolatrie,  e fiimo  che  il 
fi angue  da  luiverfato  in  qualfiuoplia  momento  contanta  barbarie , e finga  mu- 
tino di  giu/ligia  ,gli  habbia  totalmente  ottenebrato  l’ intelletto,  fiche  non  difier- 
na  altroché le  furie  infernali,  infiigatrici  delle  fue  enormifsime  agioni,  Won 
hà  molto,  che  mentre  /’  vno  de ' Padri  A'/ifshnarj  celebrarla  l’ incruento  Sacri- 
ficio ,cofiui  fece  convncolpo  di manaia  vccidere  sì*  la  porta  della  Chiefa  vn 
pouero  fiero,  e fattolo  in  peggi fe  lo  mangiò  tutto  in  compagnia  di  molti  fu*  Cor- 
teggiani  ,che  algauam  fifihiate,fchemendo  lenofire  cerimonie  ; e pure  poco  pri- 
ma haueua  date  buone  parole*  detti  Padri  ; laonde  per  quello  nuouo  infinito  cjsi 
penfano  partire , ©'  abbandonare  l’  infame  conile  ; potendo/!  ragioneuolmcme 
pref agire , che  Iddio  non  tarderà  molto  à fulminare  fipra  coHoro  lafiua  vendet- 
ta . U affiigione  in  che  viuiamo  tutti , fe  la  figuri  V.  P.  !(•  Può  forfè  nume- 
rar fi  (come  dicono  appunto  quefii  due  /( eligiofi ) vnfolo  adulto,  che  fi fi  a arrefiol 
* ' potianft  confiolarci per  auuentura , che  Cajfange  habbia  attefia  mai  vna  fola  prò- 

me  fa  ? De  fiderà  ben  egli  che  i Padri fi  trattengano  nel fino  Chilombo  per  tema  , 
che  i Portoghefi  non  dificiolgano  il  commercio , egli  muouino  guerra  (che  funga 
dubbio  farà  1‘  vltimo  ifpediente per  ridurlo  ne’  termini  del  fuo  douere  , b leuare 
dal  Mondo  vna  gran  pefie  ) mà  vorrebbe,  che  di/fimulajjero  ad  occhi ferrati , 
thè  tacejfero , Csr  aderijfcro  alle  fue  sfrenate gge  ; condigioru , che  non  otterrà  mai 
dal  loro fante  gelo . Amendue  i Padri  m ingiungono  portare  à V.  P.  ^ vn  ca- 
rof aiuto  à nome  loro  ,fuppltcandola  di  calde  Oragioni  appreffo  laDiuina  ele- 
ni enga  per  quefto  emergente  di  tanto  rilieuo . Et  io  le  ratifico  la  mia  o/Jequiofa  , 
& obligata  feruitù . 

Dal  Chilombo  di  Polongalo  à il.  di  Gennaio  1SS). 

Paolo  Carillt  de  AuiUar  . 

• 60  Vn’altra  non  punto  di/fimile  mi  fcriffc  il  mentouato  P.Lodo- 
uico  ( in  occafìone  di  chiedermi  Oftie , ouero  Farina  per  farne , attefo* 
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bili  della  Milfione  di  Polongolo;  in  rigui_  __ 

terroni  pere  il  loro  filo,  raièconuenutotrafportarealtrouc  molte  cofe , 
(ùcceduteà  me  prima , che  mi  portafsi  ad  erta , fembrandomi  opportu- 
no il  riferirle  in  luogo  precifo  con  quella  connefsione,  poiché  appar- 
tengono , e lónorelatiue  ad  vn'altra  Milsionc, detta  di  Maopongo;  per 
notizia  di  cui  porrò  qui  la  feguente  descrizione . 

MISSIONE  DI  MAOPONGO, 

Deferitone  dello  Scoglio  MAOPONGO  , chiamato  da  Portoghefi 
il  Prefidio  delle  Pietre. 

*3  T^\  Ve  leghe  dittante  da  Cabazzo,  in  mezzo  *lle  pianure  di  Silut^0„ 

VJ  Oarij,fituatc  lungo  la  Coanza  dirimpetto  alle  Prouin-  a M*op  <m. 
ciediEuboIo,  fcorgelì  vn'erto,cprodigiofo  mallo  di  Pietra  viua,  che 
la  Natura  vi  partorì  in  figura  di  Scoglio , c quali  haucrte  hauuto  in  ca-  fJ 
priccio  radicarlo  entro  il  Mare,  da  cui  ne  ftà  lontano  più  di  cento  „/„*? /•«)/•,, 
leghe,  feceui  Scaturire  alcune  vene  di  Acqua  ( le  quali  fecondo  il  lag-  w*nfid*\. 
gio  fattone  da  periti  Portoglieli ) vigorofamentc  afeendono  per  gl' in- 
terni  meati  delle  Pietre,  lino  all’altezza  di  fefl'anta  braccia Sopra  il  itibc. 
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Ito  i fulminare  /opra  co  fioro  laf ta  vendete 
• L,’  afflizione  in  che  viuiamo  tutti , fe  la  figuri  Può  forfè  nume*  *cc 

rarfi  (come  dicono  appunto  quefii  due  /{e lìgio  ft)  % m foli)  adulto , che  fi  fia  arrefol  f 
fatiamo  confai  arci  per  auuentura , che  Cajfange  habbia  attefa  mai  vna  fola  prò « ®?( 
meffa  ? Defederà  ben  egli  che  i Padri fi  trattengano  nclfuoChilombo  per  temaf  *3 
che  i Portoghefi  non  dij litigano  il  commercio  9 egli  muouino  guerra  ( che  fionda 
dubbio  farà  l"  virino  ifpediente  per  ridurlo  ne"  termini  del fuo  douere  , o Iettare 
dal  Atondo  vna gran pefte)  mi  vorrebbe)  che  dijfimulajjeroad  occhi ferrati  t 
che  tacejfero , & aderijfcro  alle  fue  sfrenatezze  ; condizioni , che  non  otterrà  mai 
dal  loro  fante  zelo . Amenduei  Padri  m ingiungono  portare  àV.  ,vn  ca - 

rofaluti  à nome  loro  ifupplicandola  di  calde  Orazioni  apprejfo  la  Diuina  Cle • 6 

menza  per  quefto  emergente  da  tanto  rilieuo  . Et  io  le  ratifico  la  mia  ofjequiofa  » 

& alligata  fcruitìt. 

Dal  Chilombo  di  Polongolo  à il.  di  Gennaio  166$* 

Paolo  Cardio  de  AuiUar . 
tfo  Vn'altra  non  punto  di/fimile  mi  fcriflc  il  mentouato  P.Lodo-  <$!) 
uico  ( in  occalione  di  chiedermi  Oftie , ouero  Farina  per  farne , attefo*  Jof 
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che  il  fuo  Supcriore , dittante  affai  più  che  non  era  io,  difficilmente  po- 
teua  prouucdernclo)  Auuifauami,  trouarfigià  rifoluto,  &allettiro  alla  i,UH9‘j£. 
partenza,  per  ritornarfene  à'Loanda;  e che  allongarebbe  il  camino,  Antonio  ni 
affine  di  con folarfi  meco  in  Matamba,  c vedere  la  Regina  D.  Anna 
Zingha,  della  cui  fincera  conuerfionc,  edcU'affettQ  verfo  le  cofedi  i»  ptlo*&. 
Dio  volaua  il  grido  in  ogni  parte, 

61  A ventuno  di  Ottobre,  portatomi  i’auuifb,che  quelli  due  Reli* 

gioii  erano  poco  dittanti , fui  à ragguagliarne  effa  Regina , che  dimora*  'lo. 

ua inferma:  ciò  vdendo  rcfpirò  ella  alquanto  da  vna  pcnofa  fìnco- 
pedi  cuore,  per  cui  era  oltre  modo  abbattuta,  c inoltrando  fpirituale 
conten  rezza,  impofemi,  che  accompagnato  da  buona  comi  tiua  di  Cor- 
teggiani , andaffi  ad  incontrarli , e gl’ introduce®  alla  vilita.  Lo  feci . 

Et  e!la,hauendoli  riuerentemente  accolti, ordinò  al  fuo  Maggiordomo, 
che  per  tutto  il  tempo  di  loro  dimora  nel  mio  Ofpiziofdoue  con  ifeam- 
bieuole  coniazione  ci  godemmo)  li  prouucdelfe,  eregalafse  in  ogni  Sono  torto* 
più  compita  forma  ; deputando  Schiaui  perqualfiuoglia  loro  occorren-  {**?",*» 
za}quantunqnemoddìamcntcliricufafTero,  ritenendone  vn  folo  per  x,tmo,ci >» 
feruigio  dell’Interprete.  Poco  appretto  , ridottati  quella  Principeffa  **  ^ 

in i*t  ito  di  conualcfccnza , e proiettandoti  diuotiffima  della  Santa  Ma-  j\Ua  g% 
dreTercia,  prefe  dalle  mani  diedi,  vnitamente  co’ primi  della  Corte,  M C ormi- 
lo Scapulare  di  Noftra  Signora  del  Carmine . w* 

iti.  (Quelle  furono  lecircoftanze , e gli  auuenimenti  più  rimmarca- 
bili  della  Milfione  di  Polongolo  j in  riguardo  delle  quali,  per  non  in- 
terrompere il  loro  filo , mi  è conuenuto  trafportare  altroue  molte  cofe , 
fuccedureàme  prima,  che  mi  portafsi  ad  effa,  fembrandomiopportu- 
noil  rifterirle  in  luogo  precifo  con  quella  connefsione,  poiché  appar- 
tengono, e fono  relatiue  ad  vn'altraMilsione,dettadiMaopongojper 
notizia  di  cui  porrò  qui  la  fegucntc  deferizione  » 

MISSIONE  DI  MAOPONGO,  r , 

Deferitone  dello  Scoglio  AfAOPONGO , chiamato  da  Pattùglie  fi 
il  Prefd'to  delle  Pietre . 

. 6l  T^\  Ve  leghe  dittante  da  Cabazzo , in  mezzo  *lle  pianure  di 

Oarij,  fituatc  lungo  la  Coanza  dirimpetto  alle  Prouin-  a Mooptn, 
ciediLuboIo,  feorgefi  vn’erto , e prodigiofo  mallo  di  Pietra  viua,  che  f4, 
la  Natura  vi  partorì  in  figura  di  Scoglio,  e quali  hauettc  hauutoinca-  {{ 
priccio  radicarlo  entro  il  Mare,  da  cui  ne  Uà  lontano  più  di  cento 
leghe,  feceui  fcaturire  alcune  vene  di  Acqua  ( le  quali  fecondo  il  fag«  iduntiiii. 
gio  fattone  da  periti  Portoglieli)  vigorofamentc  afeendono  per  gl’ in- 
terni  meati  delle  Pietre,  lino  all’altezza  di  feflanta  braccia fopra  il  itlhc. 
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liuello  del  piano , col  fapore  fa lfo , c co’  medefimi  parocifmi  di  fluffo , e $ 
rcfluffo , che  patifee  1*  Oceano  ; prouucdendo  nè  più  nè  meno  tutto  quel  P» 
luogo  di  altre  fcaturigini,  leggiere»  dolci»  e falubri,  che  da  diucr-  ^ 
fe fonti,  eziandio  in  mezzo  alle  fudette,  per  refrigerio  dell’  arficcia 
terra,  abbondcuolmentefgorgano,  e zampillano.  Tuttaqucfta  mole 
di  ventifettc  miglia  in  giro,  & in  altezza  quanto  le  più  cccelfe  Torri  di  èà 
Europa.,  non  è che  vn  corpo  folo,  fquarciato  in  parecchi  Scogli,  le  fpac-  iti 
caturediciafchedunode’qualinon  fono  più  larghe  di  quello,  chevn  avi 
buon  Cauallo  in  due  lanci  brauamenrc  faltarebbe . Quelli  Scogli , che  a< 
fembrano  appunto  llupendi  Edificj , lludiofamente  eretti  sù  le  bafi  loro  sk 

in  diuerfe  geometriche  figure,  angolari , e sferiche , hanno  i fianchi  tal-  de) 
mente  ignudi,  e fcheggiati,  che  in  rimirarli  da  lungi  (limarcbbonfi,à  là' 
primo  aipetto,  robulliflìme  mura , architettate  da  qualche  potente Mo-  ani 
narca  per  recinto  di  vna  valliflìma  Città  : laonde , accioche  non  man-  iin 
calfeloro  vn  contrafegno  della  ideata  magnificenza,  cercò  lallelfa  sol 
Natura  abbozzami  d' attorno  al  piede  fallofi  Maufolei,  Archi  trion-  ep 
fali,  Colonne, Obelifchi,  Auelli,  Vrne,  Lapidi  fepolcrali,  Vafi,  e 
Simolacri,  con  si  bella  emulazione  dell  arte,  che  io  Hello , quando  tic 
con  mio  llupore  hebbi  contemplate cofe  tali, m’ indulfi  à narrarle,  non  dì 
elfendomi  fidato  per  lo  addietro  de’ rapporti  altrui.  Entro  il  Serraglio  t‘C 
di  quelle  feofeefi  Roccie  trouanfi  fra  vn  laberinto  di  falli , c di  alberi,  ac 
che  incefpano  il  camino , alcune  fpaziofe  Vallette , Campi , e Piazze  : 
indisùlefommitàlorojchediannofe,  e fmifurate  piante, quali Selue  Vr, 
penfili  verdeggiano,  hauui il  terreno  piano,  mà  indomabile  alla  col-  «o 
tura,  cconfeguentemcnte  Iterile,  edifcarfilfi.iu  rendita}  perloche  i tfp 
poueri  Paefani,  che  tra  alto,  &abbalTo  in  trentadue  Villaggi  habitano  L 
fparfi , non  raccogliendo  fulficienti  biade,  li  alimentano  di  feraptici  ^ 
frutta  : contuttoció  reputanti  i più  auuenturati , & i più  felici  del  Mon-  ^ 
do . Il  fito  (fcconlideriamo  le  accennate  particolarità)  è fortiflimo,c  Ito  ^ 
per  dire,  inefpugnabile  ; conciofuche  effendo  da  folti  cefpugli,  fra  tre, 
1*  vno,  e l’altro  fcoglio  ingombrate  le  aperture,  balleuolmente  rella  mj 
guardato  il  loro  ingreflò  ; e barricandoli  con  riucllini  le  due  più  fpazio*  :rf; 
fc , poca  gente  ballarcbbe  à difenderle  : mà  quando  pure  l’ inimico , Wj( 

occupati  quelli  due  polli, entraffe  dentro,  incontrarebbc  frà  mille  olla- 

coli  gagliarde  refillenze  ne’  medefimi  Aflediati , attefoche  potrebbon- 
fi  ritirare  in  vn'  altro  Scoglio,  limato  nel  mezzo,  e di  là  follenere  lun- 
go  attedio , ò pure , fenza  abbandonare  l’ erte  cime  di  que’  dirupi , sfra*  ^,c. 
cellarcbbono  con  le  fole  pietre  gli  aggrelfori.  L’accennato  Scoglio  di  jjf 
mezzo, che àguifa  di  Rocca fouralla gli  altri,  vedeli  tutto  pertuggiato  3lc 
ne' fianchi  da  picciolc  lìncilrellc, che  fono  l’ingrelfo  di  tante  fjpelonchc,  ^ 
proporzionate piùalle belue, chea  gli huomim:  e quella  fi  èl'habita*  jt( 

zione 
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xione  di  vn  certo  Regolo,  Signore  di  tutto  il  Paefe,  detto  commune- 
mente , il  R.è  Aarij.  Io  lhipiua  su  le  prime,  come  la  gente  {alide  fopra  ^HJ 
quegli  erti  Scogli,  ritti  quali  à piombo,  efenzafentiero,  mà  pofria  mi  ^ 
chiari  j,  che  Io  fanno  tanto  ageuolmente, quanto  noi  nel  montare  lcfca-  * 

le.  Odonfi  dalle  caucrncf  delle  quali  ogni  fcoglio  ne  hàmoltiflime) 
fifehiarei  Serpenti,  e ruggire  le  Fiere,  con  sì  orribile  fracalta,  che  gli 
habitanti  ne  attardano , cagionando  graue  doglia  di  capo  à coloro , che 
non  vi  hanno  afsuefatto  l’orecchio.  In  cadauna  Stagione,  mà  fpe-  Strpj  i(l 
cialmente  nella  Primauera,  tatto  ogni  fafio  annidano  le  Serpi , laonde  quantità. 
fembra  prodigio , che  la  moltitudine  non  eltermini  tutti  gli  habitatori  ; 
credeù  però, che  c(Ti  le  incantino, ò che  per  vie  fotterranee,  riducendofi 
elle  à qualche  profonda  fpelonca,l'vna  l’altra  iidiuorino.  Così,tem- 
perando  Iddio  con  foaue  Prouidenza  i Tuoi  callighi,  vuole,  che  gli  Ani- 
mali  nociui,  conuertendo  in  fc  fteflì  il  proprio  danno,  fcambieuolmente 
ficon fumino.  Tra  tanta diuerfità  di  Serpi,  venchà  alcune  quanto  il 
dito  pollice,  lunghe  fette  in  otto  palmi,  colorate  di  vn  bei  verde,  • 

& afsaipiaceuoli,  dicui  per  loro  trallullo  vanno à caccia  i fanciulli: 
i quelle,  efsendo  molto  ghiotte  de'  più  teneri  Augelletti,  li  guattanosù 
i irami,  allorché  le  frutta  fono  mature,  fcgliauucntano,  eie  pafeono. 
a De’ Camaleonti  trouali copia  incredibile,  ma  non  fonotanto  velenofi, 
i,  comealtrouc.  I Leoni, e le  Tigri  infettano  il  Paefe,  vfeendo repenti-  <»'».(«  M 
: namente  dalle  folte  macchie  fra  1'  vn  fcoglio , e l'altro , fenza  poterne  Pt*^m 

it  efsere  cacciate . guanto  poi  al  Clima,  egli  perfe  ttefso  è falubre  .ee- 
I*  cetto  nel  tempo  delle  pioggic,  attefoche  allora  il  Sole  attrae,  mànot» 
i dilfipa  la  fouuerchia  humidità, che  frà  fcogli  rinchiufafi;  cagiona  efter-  ^ 

» minatillìmi  calori:  perciò  l’Aria  da  vapori  condenfata,  e da  impe- 
tuofi  venti  sbattuta  , horribilmcntc  lampeggia  , e tuona,  e fraglia 
■ fulmini;  alla  terribile  caduta  de’quali  fcintillano  quelle  felci , non  al* 
trimenti  che  le  Pietre  focaie  da  focili  percofsc;  indi  fc  nc  accende 
di  repente  vna  materia  bituminofa,  che  d’ attorno  à fcogli  per  qualche 
i tempo  diuampa.  Indizio  dunque  della  perfettione  del  Clima  lì  è la  t 

t perfetta  qualità  de’frutti  della  Terra , e de  gli  Alberi , che  hanno  mi-  p,Mntt. 
i,  , dolio  faporitifsimo, fono  odorali,  di  buona  durata,  c fanifsimi;  mà  fo- 
r pra  tutti  gli  altri  di  qualunque  contrada  fono  eccellentifsimi  1 Arafsafr 
r fe,  il  Condè,  c la  Guaianea  : per  altro,  è cofa  verilìmile,  che  sù  la  cima 
i«  de’ fcogli  l’ aria  fia  amenifsima,  eche  vi  fi  godano  dcliziofefrefcure. 

» Circa  i coltami  degli  Habitanti,  potiamo  dire,  che  fianodi  vna  medefi- 
i ma  fpecie  con  tutti  gli  altri  Neri , di  Setta  Giaghi  ; tuttauia  la  ditferen- 
0 Za  accidentale  porralsi  dedurredallecofe , che  in  quella  Mifsione  rac- 
■},  conterò.  Mà  veniamo  alla  fauolofa origine  di Maopongo.  Racconta- 
0 no  coftoro,che  vn  tale  Am-pungù, riputato  per  Dio,  venuto  in  penfiero 
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di  fabbricarli  per  fuaficurezzavn  del izioiò  ricouero  in  quelle  contri*  ^ 
de , ammontalse  con  le  proprie  mani  que’  fmifurati  macigni , e co’  pie-  ^ 
di  allertandoli à fuo  modo,  nella  prefente  forma  li  riducete,  Aggiun*  ^ 
gonoapprefso,  ch’egli,  e la  fua  Moglie,  foddisfatti  della  qualità  de-  „ 
gli  habitatori , fi  trasformafsero  in  due  rupi,  le  più  ritte,  e più  eminenti  ^ 
delle  altre,  quafibramafscro predare  domicilioà quella  gente,  &in- 
ulcerarla  in  le  ftefsi.  Per  quello  motiuo,e  per  altri,  impartricciati  con  ^ 
Capretto.  ^ccollluctc  fauole,  fifàfacrificiodicarne  humana  à coftoro,  come  à jn 
fa  ereditila  Nutnitutelari;erabbomineuolefunzione,chcoggi giorno  fi  celebra  (0 
de  gii  babi.  al  piè  di  efse  Rupi, ne'  tempi  addietro  faceuafi  sù  la  loro  fommità,ben-  ^ 
faiun.  che  in  fatti  liano  inn3ccisibili;  laonde  per  dare  ad  intendere  in  che  ^ 
modo  vi  falilsero  gli  antichi , raccontano , efserui  llrade  interiori à fog-  ^ 
già  di  leale  (ò  diciamo  vn’  altro  fpropofito  fecondo  la  opinione  di  alcu-  ^ 
ni)chcle  vifcerc,  e le  budelladiefso  Am-pungù,  edellafua  Moglie  # 
corruzioni  ternano  di  gradini  per  afeenderui . IPaefaniadulteraronocon  la  prò-  ,|fJ 
dii  nomi  di  nuncia  il  Nome,  & in  vece  di  Ampungù, difsero,  Maopongo , ò Mao- 
<ju.fia\»ogo<  puftgè.  I Portoghelì,  che  nella  Guerra  contro  la  Regina  Zingha  fenc 

impofsefsarono  dierongli  il  titolo  di  Prefidio  delle  Pietre.  Lo  per-  ( 
dettero  pochi  anni  doppo;&  vltimamente  (per  quanto  di  colà  mi  vie-  ^ 
ne  fcrirto)  1'  hanno  riacquisto.  Quella  è la  notizia  con  cui  doueua  io  ^ 
appagare  la  curiolità  di  chi  legge,  prima  ohe  difecndere  al  particolare  aj 
dreisa  Mifsione. 

<>4  Quando  adunque  il  Padre  Serafino  da  Cortona, ritrouandofi  in  ^ 
Mifsanganol'  Anno  Kyyj.dirtribuìàdiuerfe  contrade  i fuoiMifsiona-  ^ 

• p r,i0  rÌ’ch,;  poco  prima  erano  da  Europa  giunti  à Loanda,  toccò  à me* 
Antonio0’  in  compagnia  di  Frate  Ignazio  da  Valfafna  entrare  nella  Prouincia  di  jP 
da  Monte- Maopongo,  Rcfidenza  del  Rè  Angola  Aarij  • In  quella  congiuntura  il  ‘ 
'spld'Zt'tnt  Gouernatore  di  Angola,  Don  Lodouico  Martino  de  Sofà,  e Ciforio,  per  ^ 
di  Mi/Tio-  fua  innata  gentilezza , c perzelo  di  vedere  ogni  giorno  più  inoltrarfi  la  ^ 
«arja  Mao.  iuce  del  Santo  Vangelo  ne’  Paefi  occupati  dalle  tenebre  della  Infedel- 

tà,  fi  compiacque,  accompagnarmi  con  fua  Lettera,  affinché  per  tutto  ^ 
P Gh  An  douepalTauamo,ci  foffe  da  Minillri,  edagli  Viziali  del  Regnofom-  • 
»#»»«”  4*1  minillrato  il  bifogncuole.  A’  fei  di  Maggio, Solennità  dell’  Afcenfione  V 
Mmtecuc.  del  Redentore,  l’Anno  fudetto,  partiti  da  MalTangano,  cominciammo  ’ 
‘ìgnaz^u  ^cn  t0^°  ^ lper'ment3rc  I3  poca  fedeltà  de’  Neri , conciofiache,!a  mat-  ^ 
Vaifafn tina  feguente,  molti  di  coloro , eh’  erano  deputati  à portare  i noftri  far* 
mandato  a delletti,  nel  mezzo  di  vna  Selua  hauendoli  deporti,  fe ne  fuggirono»  5 
*pTfìii*  I aonde  ci  fù  d*  vopo  ripartirli  fra  gli  altri , e per  non  aggrauarli  fouer-  c' 
deih gu  di,  chio,  caricarne  ancora  lcnollrcfpalle.  Nel  camino  trouaffimo  vn’Ar-  , 
Afc'/jw"  ^°rc  eccediua  grandezza , à piè  del  quale  era  eretto  vn’  Altare,  e , 1 
don.  fopra  di  effo  collocata  quantità  di  tefehi,  e di  offa  di  animali,  frefea- 
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mente  fcorticati.  Indouinai  che  quello  fofl'e  luogo  di  facrific  j,  e vo- 
lendo auuicinarmi,  vdimrno  vrti  ipauenteuoli , che  da  principio  sbi- 
gottirono la  coiniciua , c quanto  più  mi  accofiauo,  tanto  più  ctefceua- 
no , fembrando,  gente , che  voleffe  difpcratamente  difenderli  da  qual- 
che attacco . I Neri  allontanatili  da  me , coti  alte  Arida  mi  auuertiua- 
no , che  non  auuenturalli  la  vita  ; quand'  ecco  ad  vn  tratto  il  CuAode 
di  quel  profano  Delubro,  vfeito  fuora  in  compagnia  di  6.  ò 7.  sforzaua- 
li  pervadermi  lo  Hello  ; mà  io  confidato  nell*  Onnipotenza  del  Creato- 
re, per  la  cui  gloria  pretcndeuo  difingannare  quei  Aolti  Idolatri,  col 
mio  CrocefilTo  in  mano , intimai  à coloro,  che  fi  fcoAaAero ; indi  racco- 
gliendo fiondi  fecche, e Legna, diedi  fuoco  all'Altare, al  Simolacro,  al- 
l'Albero, & à quanto  v’era  d' attorno,  recitando  in  quel  mentre  à con- 
fulione  del  Demonio  il  Salmo  6 7.  Exurgat  Deus , c*  difjìpentur  inimici 
enei , Oc.  Olferuai  la  renitenza  de’  miei  Neri,  quantunque  battezzati, 
c veriChrilliani,  quando  da  me  Aeflb  io  faceua  la  mia  operazione,  e 
doppoi  la  baldanza  loro,  allorché  videro effermi  riufeita  l’ imprefa  fen- 
za  il  danno , eh' elfi  fognauano . 

6 5 Sù  la  Arada , che  conduce  à Dumbi  Acbo , luogo  celebre  per- 
che vi  nacque  la  Madre  della  Regina  Zingha,  vidi, la  gente, che  veniua 
meco,  fermarli  à fare  alcune  olfequiofe  cerimonie , e quali  fpecie  di  mi- 
nuta oblazione  ad  vna  Pietra  molto  grande , collocata  lòtto  vn*  Arbo- 
re j del  che  ricercando  io  il  motiuo , rifpofero , che  quiui  dimoraua  vn’ 
antichilfima  Deità,  la  quale  non  confentiua  habitare  altroue,  attefoche 
vn  certo  Dumbi, Fabbro  di  profusione,  e Padrone  del  fondo, hauendo- 
la  più  volte  voluta  rimuouere  da  quel  fuofito,  affine  di  valerieneà  pro- 
prio vfo,  appena  fel'hauea  fatta  condurre  à Cala,  che  la  mattina  Te- 
gnente trouauaii  ritornata  da  fe  ftclfa  nel  pollo  di  prima  ; dal  che  argo- 
mentauafi,  ch’ella  volefle,elTere  quiui  precifamente  da  palfaggieri  ado- 
rata. Rimprouerai  loro  quella  fciocca  credenza , mentre  come  Chri- 
flianidoueuanodetefiarla:  e non  trouandomi  per  allora  prouueduto  di 
Vomenti  per  metterla  in  pezzi,  la  dileggiai  con  quanti  Arapazzi  potei 
giammai, laonde  coloro, irritati  àfdegno,minacciauanodi  abbandonar- 
mi j per  tema  delle  difgrazie , che  diceuano  fopraAarmi  : mà  io  all*  in- 
contro , ridendomi  di  quella  vanità,  pallai  più  oltre  fenza  veruno  difa- 
ftro,  fgridandoli  vie  più  del  loro  errore. 

66  In  Dumbi,  il  Viceconte,  volgarmente  chiamato  il  Tendala,  ci 
accolte , e trattò  con  tanta  amoreuolezza , che  poteuamo  dire  di  edere 
in  Cafa  di  perfona  ciuile,  & Europea,  più  toAo  che  di  vn  rozzo  Etiope . 
Gli  habitatori , benché  non  haueflero  lafciata  l’ Idolatria , portauano  i 
loro  Bambini,  accioche  li  battezzali!,  pregiando  lòmmamence  quello 
nomedi  ChriAianij  mà  perche  il  fine  della  domanda  non  era  retto, 
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dcriuandoda  mera  ambizione , conueniuami  procedere  molto  circoli  ;sj 
petto  nell’ amminiftrazione  di  quello  Sagramento,  da  vna  parte,  per  t» 
conferirlo  validamente, e con  profitto  dell‘Anime,e  dall’altra, per  non  » 
denegare  l’vnico  rimedio  della  falute  eterna  àmolti,che  llauano  per  f 
morire  fra  poco , onero , che  potcuanlicon  ficurezza  leuare  dall’eui*  si 
dente  pericolo  della  mala  educazione.  tu 

<57  Saputoli  intanto, che  noi  erauamo  vicini à Maopongo,  il  Rè,  P 
Miopia'  C^C  fofpiraua  il  nollro  arriuo , fpedi  il  fuo  Secondogenito  con  buona  co-  s 
fina et  ai  mitiua  ad  incontrarci.  Nell’ ingreifo  di  quella  Città,  ò per  dir  meglio  ■ tt 
u m’iJe"  ^ue  Sc°sli>  fotti1110 necelfitati ad  incuruarci fino à terra, ed entrare  i# 
r *.**  carponi, atteioche l'imboccatura,  cheferuedi  porta,canguftifsima.  a 
Dentro  al  recinto , intricatifsimodi  fpinofi  cefpugli , che  la  fortezza  del  - a 
luogo  oltre  modo  accrefcono,  caminammo quali  vn  miglio,  evolcn-  a 
do  afccndere  quell’  erto  fallo,  doue  dilli ,.  edere  lituata  la  Corte,  ten-  .* 
tafsimo  più  volte, & indarno  di  farlo  da  noi  llelsi,  final  mente  conuenne  jc 
ad  alcune  Guide,  portarci  alla  meglio,  che  poterono,  conciofiache 
non  elfendo  noi  alfuefatti  à vedere  con  quanta  ficurezza  gli  habitatori  a 
falgono , e dilcendono  sù , e giù  da  quei  balzi  à guifa  di  Caprioli,  teme*  si 
uamo  precipitare  con  efsi  loro,  e perciò,  gridando  noi  ad  alta  voce,  ip 
e&i  ne  prendcucnoquello  fpauento,  che  peraltro  non  hanno,  fi  chea  c, 
fatica  poterono  condurci  sù  la  cima.  Arriuati  in  poca  diUanzadal*  t,; 
L’falfo  R>  l’habitazionc  propria  del  Rè  Angola  Aarij,  venne  in  perfona  ad  acco-  4ic 
um'ltmÓ’  glierci, portando  egli, e tutti  di  fua  Corte  vna  grolla  Corona  ( nella  ma-  L 
liva^ omia  nicra  che  fi  dipingono  gli  antichi  Romiti  della  Tebaide)  per  darne 
C bnjiiant.  qualche  indizio  di  animo  Chrilliuno , mà  quello  che  realmente  nudrif-  *> 
(ero  nell' interno,  Dio  lo sà.  Corfe  egli  ad  ogni  modo  con  le  braccia  ,ts 
aperte  verfo  di  me,  e del  mio  Compagno,  e baciato  il  CrocefilTo,  che 
amendueportauamoappelb  al  collo,  compii  con  termini  di  femplice  a 
ruUicità,  inoltrando  aggradire  il  nollro  arriuo:  indi  ad  vn  fua  cenno  ^ 
rifonò  tutto  quel  faffofo , & ermo  luogo  di  varie  voci , di  (burnenti  mili-  ^ 
tari,difparodimofchetti,cdi  vnafinfonia,  che  fenza  dubbio  ad  efsi 
fembra molto  armoniofa,màeffcttiuamentc  era  molto feompofta,  dif-  ,, 

Lumut  tbt  fonante  » e rincrefceuole . In  queUa  maniera  venimmo  introdotti  Cotto 
u/afia?  il  I-  uncne , ò fia  Portico , c Sala  Regia , che  in  Italia  farebbe  appunto  ^ 
vn  Fenile,  foUentatoda  rozze  colonne  di  legno,  e ricoperto  di  paglia,  «a, 
Qui  fu  nece(Tario  dar  tempo  alla  mufica  nella  quale  confumarono  circa  ( 
due  hore,  recitando  lodi,  non  sòfe  in  Profa,  o in  Verfi  con  qualche  en-  ^ 
Mufica, e fafijefràtantodavntale,  che  mi  perfuado  folle  il  Componitore,  e ^ 
umpofitio-  perciò  erafi  collocato  in  profpcttiua,  ripigliofsi  compcndiofamente  la 
!■  Uii'^di  ^cilena,  cui  rifpondeuano  i circodanti,  applaudendo  col  dibattimene  t(| 
affa  Ri.  to  delle  mania  fuoi  detti:  in  foftanza  egli  bebbe  à perdere  la  voce  nel  ^ 
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Caino,  & ilccrucllo  nell'inuentare  vnafpropofitata  farragine  di  eneo* 
mj  verfo  la  perfona  del  Rè.  Lo  Arato,  chea  quedo  Principe  feruiua  di 
crono,  era  vn  ben  logoro  tapeto  (òpra  alcune  ftuoie  mal  fatte:  portaua 
cgl  i pendente  da  gl  ihomerivna  cappa  di  fcarlatto,  &vn  panno,  cinto  irstfm». 
à lombi,  lungo  (ino àmezia gamba;  nudo  nel  rcdantc,eccettochc  vn 
paio  di  pianelle à piedi,  & vna  cuffia  in teduta  di  piume  fui  capo,  ftri- 
guendo,  in  vece  di  Scettro,  vna  vile  canna.  Efenzapiù  riputauafivn 
gran  Rè . Dirimpetto  à lui  mi  fu  permeilo  federe  col  mio  Compagno , 
tri  tanto  efpoda  l'ambafciata , 1‘  Interprete  prendendo  dalle  mani  del- 
lo Hello  Rè  quelle  Lettere , che  per  parte  del  Goucrnatore , c del  Pre*  Moftu  u 
tetto  gli  haueuo  prefentate,  didimamente  fpiegolle,  e riccuuta  la  com-  »tv*ir,u 
mi  filone  di  quanto  douea  dirmi , replicò  in  idioma  Portoghefe  l’ aggra- 
dimentodel  fuo Signore pc'l  nodroarriuo;promifeàfuo  nome  tuttigli 
aiuti,  e le  più  vigorofeaffidenze,che  hauefli  faputo  chiedere,  confor- 
tandomi à manifellare  liberamente  quanto  occorreua,,c  non  permette- 
re ,che  vn  rifpettofo,ed  intempediuofilenzio  pregiudicaflc  all*  inten- 
zione fua  ; attcfoche  egli  con  tutto  lo  fpirito,  e con  tutte  le  forze  accu- 
direbbe à quello  importantilTimo  interelle . In  quella  guifa  pienamen- 
te  pago  disifaullo  principio,  con  humilc  ringraziamento  mi  licentiai. 

<s8  Partiti  dall’ Vdienza  fummo  condotti,  per  modo  di  prouuigio-  Alltui»- 
ne  , ad  vn'  albergo  di  paglia,  difagiofo  per  l'angullia,  mà  molto  piùfor- 
dido,  e puzzolente,  per  hauer  lcruito  fino  allora  di  ricoucro  ad  vna  dm » r!uz 
mandra  di  Pecore.  Dilìàpococifeguitò  il  cibo  regio,  confidente  in  !»>!*• 
alquanti  polli,  e non  sò  quanta  fagina,  badeuole  per  noi,  e per  la  com- 
pagnia de’noltri  Neri.  Il  giorno  apprelfo,  venendomi  conceduto, eh* 
eleggelfià  mio  piacere  illìto  perdueCafuccie,  le  difegnai  à canto  al- 
1'  accennato  Lunene,  conciofiache,  clfendo  fpaziofo,  haurei  potuto 
cattechizare  molti  in  vn'iftelfo  tempo  : Ed  in  fatti  numerofo  era  il  con- 
corto  della  gente , perche  il  Rè  hauea  promulgato  rigorofo  Editto , e la  gì»».  ?**!- 
curiofità  di  veder  due  Rei  igiofi,  come  huomini  d’ vn’  altro  mondo,  Ifù* 
gneua  molti à venire;  laonde,  quantunque  folfero  modi  daogn'altro  f 9 11  • 
oggetto , fùoriche  di  afcoltare  la  Dottrina, che  infegnauo,ad  ogni  modo 
Iddio  ne  trafie  ben' alfa i al  fuo  Ouile,e  nel  termine  di  fette  giorni  il  nu- 
mero di  quelli  che  battezzai,  computati  adulti,  e bambini,  afccfe  à 
cinquecento  quarantacinque , 

tfp  Laprofperitàdifomigliantipreludijfolleticaualamiamenteà 
prefagire  cofe  grandi  intorno  alla  riufeita  di  vna  tanta  imprefa  : mà  con 
fouerchia  facilita  ioadulaua il  mio  defiderio, pofeiache àgi* ideili  mez-  batodtUm^. 
zi,  de' quali  feruiuafi  Iddio  per  la  conuerfionediquedi  Popoli,  oppo- 
oeuafi  con  troppo  gagliardo odacolo  la  peruerfà  volontà  degli  huomi-  ptefmi. 
ni  : laonde  appena  eiulcai,  vergendo  ben  incaminatc  le  mie  operazioni, 
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'appena  me  ne  compiacqui,  che  ad  vn  tratto  cangiatali  la  Scena , Jieb-  * 
bi  à piangere  la  cataftrofe  de  gli  auuenturofi  fuccelfi . Stile  ordinario  ? 
nelle  peripezie  del  Mondo.  Eccone  il  rifeontro.  Angola  Aarij,  quel- 
la di  cui  fauellianio,eche,  nel  mio  ingretfo  alla  Miflìonc,fignoreggiaua  u 
Maopongo,  & vna  gran  parte  de'  contorni , nacque  di  vna  fauorica  del  ■ 
già  Re  di  Dongo,  Padre  della  Regina  Zingha  , fiche  era  fràtelloàLei 
per  ragion  di  fangue,  mà,  per  Legge  municipale  del  Regno, efclulò  dal-  f? 
la fucceflìone , econfeguentemente  fuo  Vaflallo,e  Schiauo,  conforme  a 
1*  vfo  di  quelle  Regioni . Coftui  nella  moda  d' armi,  che  Zingha  intra-  n 
prefeà  danni  del  Regno  d‘  Angola,  e che  da  me  più  didimamente  fu  , 
defcrittaal  troue , crouandofi  obligato  à Portoghefi,  perche  1*  haueuano  !; 
portato  al  trono,  con  dichiararlo  Rè  di  Maopongo,  e di  quella  porzio-  a 
ne  del  Regno , che  ad  effa  Zingha  fpettaua,  crafi  ( per  far  loro  cofa  gra- 
ta)  refo  Chriiliano,  col  nome  di  Don  Filippo,  permettendo,  nel  diflret-  !" 
to  de' Tuoi  Stati,  franco  l'efercizio  della  Chrifliana  Religione  : ad  effet-  :0 
to  di  che,  i Padri  della  Compagnia  di  Giesù  vnitamente  con  altri  Sa-  M 
cerdotiSecolari,per  lofpaziodicinqueanni,atteferodipropofitoàcol-  ;,i 
tiuarequella  Vigna  del  Signore.  Era  egli  dunque  battezzato,  e Chri-  * 
ftiano,  mà  quella  eftrinfeca  denominazione,  di  cui  al  pari  di  tutti  gli  * 
altri  Neri , pregiauafi  cotanto,  perdcua  ogni  ludro  per  la  deformità  de*  :3| 
collumi, diametralmente oppolli  à quel  nobiliflìmo  carattere.  Leac-  ad 
coglienze  eh'  egli  mi  fece , allorché  entrai  in  Maopongo , eccedettero  ,« 
(conforme  hò  detto)  ogni  mio  merito  ; mà  diamo  che  l'ombra  partecipi  fi 
de  gli  olìcquij  fatti  al  corpo,  e ch'egli  honoralfe  il  Minillcro,  non  la  m 
Perlona , fon  però  coflretto  à dire,  che  tutta  quella  apparenza  termina-  tua 
ua  in  vn  politicorifpetto,  importando  molto  al  fuo  interelfe,che  il  Go-  >d 
uernatore  di  Loanda  lo  credere  ben  intenzionato,  e perfeuerantc  nella  Jtq 
profelhone  di  Cattolico  : del  che  m’ auuidi,  quando,  accintomi  all’  im- 
prefa  di  sgridare  contro  gli  abufi , e porgeruiil  necelfario  rimedio,  egli  & 
in  vece  di  alTidermi , fc  la  prefe  contro  di  me , quali  folfi  innouatore  di  feg 
collumi,  louerchio  rigido , e fcrupololò , rinfacciandomi  che  quelli  non  ci: 
folfero  modi  obliganti , mà  più  tofto  irritamenti  à qualche  impenfata  an< 
rilòluzione.  Mirideuaiodelle  minaccic,  mà  interiormente  deplorauo  L(l 
le  pelfime  conferenze,  imperoche  dietro  alle  di  lui  pedate  feorgeuo  I7 
iVaffalli  correreà  rompicolload  vna  irreparabile  dannazione.  Più  di 
cinquanta  Concubine,  delle  quali  annouerauanli  trenta  figliuoli  maf-  dini 
chi,  fenza  molti  altri,  dichiarati  anch*  elfi  per  fuoi,  ballauano  per  ac. 
cufare  la  fuaperuerfa  libidine:  la  fua  crudeltà, non  inferiore  ù quella  di 
qualfiuoglia Tiranno  nudriuafi  nel  fangue  de  gl’innocenti,  incolpati  ^ 
folamente  da  qualche  fua  fieuole  fòfpizione  : quindi  non  la  perdonali-  ijj 
do à propri;  figli,  diceuali,  che  n’  hauelfe  vccili  alcuni,  e gettati  i brani  lt$ 
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della  carne  loro  à gl*  ingordi  martini  ; adducendo  per  giurtificazione  di 
quella  barbarie,  che  per  non  hauere  efficuacuate  le  accufc  conrefifte- 
re  alla  pruoua  del  ferro  rouente , rimaneuano  conuinti , e confeguente- 
mente  rei  di  morte  jmà  qualunque  fofle  per  auuentura  il  fondamento 
delle  imputazioni , non  vuò  riuocare  in  dubbio , che  non  procederti:  da 
meri  fofpetti  t autorizati  dalla  fua  frenefia , e non  più . La  fua  brutale,  Libliini 
e gelofa  affezione  alle  femine  indurtelo  ad  vna  palefe  apolhfia;  mà  non 
contento  di  adorare  gl’ Idoli,  deputaua  erte  alla  cuftodia,  &al  profano  /««  •foft»- 
minirtero  de'  medefimi,  intanto,  che  più  volte,  mentre  io  era  perla  ^ * ’ 
Campagna, ne  incontrai  parecchie  accompagnate  da  certi  Neri,  che  le 
oflcquiauano, conforme  il  merito  della  fuppolia  Dignità»  V n giorno  mi  p,mmÌHt 
accorfi  benirti  modi  vna  tale,  chealgraue  portamento,  foilcnendoil 
grado, indicaua  di  voler  elferericonoiciuta;  fermatomi  dunque  fui  paf-  **•  > 

fb  per  vederne  il  fine , cominciò  cortei  arditamente  à narrarmi  ftupen- 
de  cofe  del  fuo  Idolo,  defcriuendolo  con  mirabile  energia  pe  ’1  maggio» 
re,  e più  potente  di  tutti:  cercai  conuinccrla,  e perfuaderla  in  con- 
trario: finalmente  riufeendomi  vano  il  difcorrcrc,  m' appigliala  quel 
ripiego,  che  ( mercè  la  temuta  autorità  de*  M iflionarj  ) fuol  tenere  in 
freno,  e rilanare  la  pazzia  de’  Neri:  due  Schiaui,  eh’ erano  m mia 
compagnia  ad  vn  mio  cenno  la  flagellarono,  & in  quefta  guifa  riraet- 
tendofi  amici  detti,  promifemi,  che  lafciarebbe  l’Idolo,  & io  all*  in-  u u imm- 
contro  mi  clìbij  di  aiutarla  tottenuto  l’intento  incendiai  la  Statua,  il 
Chimpaflo , e quanto  v’  era  dentro , in  tanto  che  colei , ancor  paurofa  tffi. 

non  so  fe  per  le  battiture , ò per  qualche  altro  difartro,  fofpirando  chie- 
dcuami  la  libertà,  mà  io  dirterij,cortringendolaà  manifeftarmi  cadau- 
no de*  riportigli  di  tutto  il  dillretto  allignatole , perloche  con  rigorofa 
perquilizionc purgai moltiflime  Cafe infette,  eripiene  di  mille  abbo- 
mvncuoli  luperrtiiioni.  Di  quella  mia  zelante,  & ardita  iptraprefa  rag- 
guagliato il  Rè,  fi  prefe  quella  vendetta , che  potette  occulta  (per  non 
pregiudicare àproprij  vantaggi  ) trattando  verfo  di  me  contale  fred- 
dezza, che  appena, accennando  io  le  più  importanti  vrgenze  della  Mif- 
fìonc,  troncauami  affatto  le  proporte  , con  dire,  che prouuedcrcbbcfcn- 
^a.  che  m ad  ’flaj/i  tante  brighe  r 

70  Frà’l  numero  grandedi  tanti  Idoli, ches'incenfauano  perrut- 
to , ve  n’  erano  due  nella  ftelfa  Corte  del  Re,  hauuti  in  credito  di  foura*  ■ 

ftantià  gli  altri  Dei,  e chiamauanfi  Guanzambumbo,  e Nauiez,  de’ 
quali  hò  parlato 3 fuo  luogo.  Propoli  molti  partiti,  affinché  pacifica-  1,  p„m 
mente  foflero  rimortì , non  tanto  per  ifeanfare  gl*  impegni,  quanto,  per-  di  Mtopon- 
che  non  fapendo  capire  quella  moflruofadiflonanza  di  nome  Chriitia- *<>’ 
no,  follenuto  con  ambizione,  e dioflinata  Idolatria, voleuo, che  da  loro 
fleflì  deteftalfero  l’ empietà,  encconfeguiflero  il  meritoj  mà  pofciache 
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ogni  tentatiuo  riufeiua  infruttuofo , fentendomi , vn  giorno , eccitato  à 
rag  oneuole  vendetta  dell'oltraggio  fatto  al  vero  Iddio , fgridai  in  vn 
publico  Sermone  con  più  vehemenza  del  folito,  &à  coloro,  eh' erano 
ragunati,e  lembrauanocommofsi  alle  mie  parole  difsi,  chcmifegui* 
tallero,  perche  io  era  rifoluto, atterrare  que’Simolacri,  e leuarne  il  cui. 
to  profano.  A’ quello  inuito,quafihauefsi  propolla  vn’  enorme  ribel- 
lione, follcuofsi  contro  di  me  vn  mormorio,  e con  rabbia,  ederifo, 
fchernendomi  tutti,  rimali  abbandonato,  e folo.  Venuto  in  chiaro 
della  renitenza  di  colloro  mi  rifoluei,  operare  di  fatto,  & apportata 
l'hora  più  opportuna,  quando  la  gente  llà  ritirata  entro  le  cauerne, 
vfcij  con  alquante perfone, della  fedeltà  de’quali  molto  m'afsicura- 
uo,eà  dirittura  portatomi  colà, dou'  erano  gl' Idoli,  vi  appicciai  il  fuo- 
co  per  incenerirli  : nulladimeno  perquanta  follecitudinc , e accuratez- 
za v falsi,  le  guardie  afsillenti  à quella  habitazione  mi  olferuarono,  e 
con  vn  repentino  allarmi  concitata  la  plebe,  mi  circondarono , &in 
quel  punto  riconobbi  certamente  dalla  Diuina  afsiftenza , e dal  rifpct- 
tOjchc  vicn  portato  à Portoghcfi,  lo  fcampo  della  vita.  Se  l'attentato 
non  forti  compitamente  1*  effetto, come  io  bramaua , non  fù  però  affat- 
to inutile;  impcroche  Angola  Aarij,  efagerando  meco,  che  mi  fofsi 
tant'  oltre  auanzato , à prouocare  le  guardie  reali , e tutta  vna  popola- 
zione, molto  zelante  difollenerc  lefue  prcrogatiue,  mi  diede  adito  di 
Ibridarlo , che  in  vece  d' impedire  cotali  eforbitanze  vi  porgeffe  la  ma» 
no,  fotto  fpecie  di  conferuare  i priuilegi,  quantunque  mera  mente  al- 
tro non  foffero,  che  abufi  cuidenti  contro  la  Santa  Fede  ingiuriofialla 
venerazione  douuta  al  vero  Iddio:  mentre  altercauamo  intorno  à 
quello  particolare , non  Teppe  egli  giammai  addurmi  altra  ragione , le 
nonché,  per  tenere  in  vbbuiicnza  vn  Regno  confederato,  ed  vtile  à 
Portoglieli  ,conueniua  difsimulare  qualche cofa:  mà  pure  ripigliando 
io, che  quella  caufa,come  fpettante  alla  Diuina  Maeltà,richiedeua  pet- 
to di  Rè,  per  frenare  la  petulanza  de' Sudditi,  e non  riguardi  politici  ,i 
cagion  de’  quali  fouente  rouinano  i Regni,  replicauami,  effere  impofsi- 
bile  il  leuare  dipoffeffo  quegl’ Idoli,  che  da  tanto  tempo  in  quàgode- 
uano  la  lèanza  in  Maopongo,e  l'auttoreuole  proiezione  de  gli  habi- 
tatori  : mà  io,  immobile, & intiefsibile  nella  mia  propofizione,  conchiu- 
dcua,  che  quando  i Maoponghclì  voleffero  effere  riputati  veri  Cattoli- 
ci, neceffariamente  doueuano  adorare  vn  folo,  e vero  Iddio, giurta  i 
dogmi  della  Santa  Fede,  dctellando,  come  abbomineuoli,le  altre  Dei- 
tà ; ouero  che  io  me  ne  farei  partito  à diffamare  vna  tanta  fellonia,  fen- 
za  curarmi,  che  rimanelfero  priui  di  quegli  aiuti,  che  rifiutauano;  mà 
che  fe  egli, come  Rè, lì  folle  compiaciuto  /palleggiare  le  mie  operazio- 
ni, fperauodi elliparc  totalmente  gli  auanzi  dell’Idolatria,  porre  in 
affetto  gli  abufi , e riformare  quella  Chrirtianità . 7 1 Com- 
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71  Combattuto  da  quelli  incontri,  io  mi  vedeua  in  impegno, di  lo- 
ftcncrc  aniroofamente , & à qualfiuoglia  collo  la  riputazione  della  Lcg- 
gc  di  Cimilo,  e la  dignità  di  Milionario ; laonde, accadutomi offeruare  /*■>«  ^ «J* 
fuora  del  recinto  di  que'  Scogli, e dauanti  alla  Corte  dello  dello  Rè,  fa- 
pra  catafte  di  pali,  e mucchi  di  pietre  alcune  fuperdiziofe  malferizie,  ruotimi. 
mà  fpecialmcntetefchi  di  animali,  c di  huomini,  & il  tutto  ben  guar- 
dato da  fpinofe  fratte,  affinché  niuno  ofafledi  accoftaruifi,vna  mattina 
per  tempo  col  mio  Compagno  Frate  Ignazio,  & altre  Perfone  coraggio- 
fe,c  dabbene,  rimolli  que*  ripari,  leuai  tutto  ciò  che  v’era,  e per  mano 
di  certi  Schiaui , fattone  vn  grande  ammaliò  in  mezzo  ad  vna  Piazza, 
vi  accefi  il  fuoco.  Allo  ftrepito  del  le  fiamme,  folleuatafi  la  gente,  corfe 
con  impeto , per  vccidermi , lamentandofi  acremente  dell'onta,  che 
haueuo  fatta  à que*  Simolacri  : mà, perche  Iddio  con  la  onnipotente  fui  i°M'tlti . 
mano  fradornaua  gli  effetti  del  loro  furore  ( conciofiache  incoccando 
elfi  le  Treccie,  nonardiuano  fcoccarle)  rifteffo  Rè,  ch'era  comparfo  ilRtpro- 
armato,  feufofli  sù  le  prime,  quali  venuto  folle  per  impedire,  chel'in-  *“'* 
cendio  non  s’ inoltrale  à danneggiare  la  Regia  habitazione  ; indi  prò-  ^/«,i  E tilt. 
ruppe  in  efeandefeenza  , rimprouerando  con  moti  acerbi  quella,  che  à M1**- 
luiicmbraua  indifcrctczza  del  mio  zelo;  e rifolutod'  impedirmi  alme- 
no quel  frutto,  che  Tempre  fi  fà  nella  moltitudine,  qualora  concorre  aU 
le  funzioni  Ecclefiaitiche , mi  fece  intendere,  che  il  Tuono  della  Cam<* 
pana,  inlblito all* orecchie  degli  habitatori,  recaua  vniuerfalmente 
difturbo,  e noa,  che  perciò  douefli  tralaTciarlo . Hebbi  patienza  per 
alquantigiorni , fonando  appena  quattro  tocchi  ; mà  pofciache  il  popo- 
lo, ingannato  da  quella  nouità,fuiauali  à poco  à poco  dalla  Chiefa,  pre- 
gai fotto  mano , e mi  fù  conceduto,  che  facelTi  il  fegno  confueto  vna  Tol 
volta  il  giorno . Con  quelli  limitazione  da  me  dòttamente  olferuata , j, 
per  non  aizzatela  Serpe, confeguiuo  I*  intento  di  ragunarlo  alla  Santa»!  con  «• 
jMeffa,  quando  vna  mattina  piùeuidentementefcoperli,none{Tercil 
iùonojchemolcllaua,  mà  bensì  gli  efercizj  di  Religione,  naufeati,  & 
in  poca  dima,  attefoche,elfendo  in  procinto  di  veltirmii  Paramenti  Sa-  Sf 
cerdotali,  mancarono  l' Amito,  & il  Manipolo,  e perquantadiligen- /wf 
za  vfafsi,  non  potetti  ritrouare  il  furto , ò Tcoprire  il  ladro , mà  poco  ap- 
predo  feppi,  che  il  tutto  era  feguito  con  participazione , anzi  per  ordine 
dello  lleflo  Rè , pertinaciflìmo  ne*  Tuoi  delirj , e fpecialmente  in  diftur- 
barmi  l' immaculato  Sacrifizio. 

J7*  Credei  Tempre , che  la  vitiofa  inclinazione  del  Principe  fi  pro- 
pagale con  molta  ageuolezza  in  que*  Vaflalli,  che  amando  lecorrute-  DiUgnxr 
le,  Togliono  mantellarle  col  di  luiefempio,  mà  perche  ad  ogni  regola,  M Mifio- 
per  infall  ibile  eh*  ella  fia , non  potiamo  ragioncuolmentc  negare  qual- 
«he  eccettuazione,  mi  prefifsi,d‘  inuelligare  fuori  della  Corte,  fe  vi  fof-  bo . 
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^a§3*°>  gli  habitatori  del  quale,  do  mettici  aliai  più  che  non  erano  quel. 


(èro  Anime  capaci  di  alcuna  dilifiplim.  Conquetto  moriuo  adunque  mi 
portai  in  viiìta  di  certo  luogo  fcolcelc  fri  fudecti  fcogli,  {ubicazione 
(perquantone  correua  il  grido)  di  Cattate  ragguardeuoli , c tenute  in 
concetto  di  Sante . Salito  quel  diruppo,  ritrouai  parecchie  capanne , & 
in  vnadi  elle  vn'huomoper nome  Francefco,  il  quale  tutto  giuliuo,  e 
riuerente  mi  abbraccio , benedicendo  il  Cielo  per  la  mia  venuta . Par- 
lo meco  ; e dalla  fottanzade’  Tuoi  difcorlì  argomentale  he  ioile  timo- 
rato di  Dio,  egelofo  della  propria  faluczza;  tanto  più  che  tenendo 
Oretta  amiciziaeoi  Signore  di  vna  Villa , indi  poco  dittante,  fpeflc  fia- 
te, quantunque  in  fegreco, confermano  vicendeuolmenre  aftaridi Spi- 
rito , diuifando  le  maniere  più  proprie,  per  inttruire  le  loro  famiglie  ne' 
Mitteri della  Cattolica  Religione,  Venne  anch’egli,  e mi  trattenni 
con  etti  qualche  giorno , animandoli  etticaccmente  alla  perfeuerauza. 
Non  fapeua  io  però  intieramente  indurmi  à credere , che  in  mezzo  à 
tanti  Idolatri,  e fra  mille  inganni,  dc'quali  fono  ripiene  quelle  con- 
trade , quelli  due  foli  potettero  mantenerli  veri  Cattolici , lènza  qual- 
che infettione;  laonde  raccomandandomi  al  Signor  Iddio,  alfine  di 
ririueniròc  il  vero , c rimediami , fe  vi  fotte  il  bifogno , col  fuppotto  pe- 
rò Tempre  di  non  trouarui  errore  di  volontà,  màdi  (empliee  intelletto, 
mi  accade  (coprire  con  feliciliìma  riufeita  tutta  la  illufionc  nella  fc- 
guente  maniera, 

73  Mentre  adunque  io  profeguiua  il  mio  viaggio, entrai  in  vn  Vi!» 
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lidi  Maopongo,  venuti  ad  incontrarmi, inconfolabilmcnre  fi  lagnaua- 
no , perche,  eiicndo  il  oempo  della  pioggia , fenza  di  cui  rimane  difpe- 
rata  la  mette,  non  ne  cadcua  pure  vna  gocciola,  ancorché  mattina,  e 
l’era  lì  condenfattero  le  Nubi.  Chiedane  la  cagione,  dittero  di  attri- 
buirla ad  vna  diabolica  funzione,  che.già  quattro  giorni  continui, pra- 
ticauanoalcuni maluagi  Chrilliani  poco diiUntida loro,  Mitrasièrij 
follccito  à quella  volta , feguendomi  tutta  la  gente , c giunto  colà,  tro- 
StriSx»  aaj  nej  jjC|  meiI0  vn  C3mp0  quantità  di  Perlòne , le  quali  hauendo 
collocato,  come  à lèdere,  in  lito  eminente  il  fetido  cadauere  di  vn  tale 
Antonio, ttauanli  danzando  d’intorno,  intrecciando  fupplichcuoli  can- 
tilene , con  profumi, incenfazioni , & offerte,  affinché  impetraflè  loro 
dal  Cielo  la  (ofpirata  Pioggia  : Nella  dettra  mano  del  defonto  vidi  il 
Corno,  di  cui  (perquanto  mi  dittero)  eralìleruito  altre  volre  per  Nap- 
po da  bemi  dentro;  nella  linittra  vna  Corona  di  Zimbo;e  da  piedi  mol- 
te vittimedi  Animali , ecopia  di  Vali  ripieni  di  liquori  presentati , fe- 
condo la  loro  opinione,  per  leuarli  la  gran  fete,che  fotfriua . Quello  che 
m’ intenerii  mi  commotte  à fdegno,fù  la  pronta  rifpotta,datami,  quan- 
do interrogai  coloro  , à qual  cfletto  fi  afiaccnda fièro  in  quelle  ccrimo- 
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nie  , peroche , fenza  penfarui  ditterodi  farlo  perottenere  vn  poco  d'ac- 
qua . Sgridai  contro  1*  efecranda  pazzia , rimprouerandoli , che,  in  ve- 
ce di  riccorrere  al  vero  difpenfatore delle  grazie,  l'oltraggiaffero  in 
quella  forma , prouocando  la  Diuina  Maertà  à punirli  ; che  perciò  non 
fiftupiffero  fenon  erano  efauditij  indi  col  mio  Crocefiffo  arditamente 
aprendo  il  circolo  de’  circolanti,  interruppi  il  facrifizio,  e mi  auuentai 
per  atterrare  il  cadauero,  ma  cotanta  rabbia  ne  prefero  . che  riuoltatiG 
controdime,  tentarono,  fenon  di  offendermi,  almeno  d'impaurirmi; 
prouai  con  le  buone  di  achettarli , pregandoli  ad  afcoltarmi , ma  poi- 
chenonerano  capacidiarrenderfi,  fatto  impeto  vnitamcnte  co' miei,  ne  4»  dì » 
econ  quelli  della  fudetta  Villa, che  ci  accompagnauano , rouerfciai  j' 
foffopra  il  cadauero, e quanto  vi  era,  intimando, che  G fotterraffc  in  vna  “ *’ 

profonda  folTa . Atterriti  da  quella  rifoluzionc , dieronG  que*  fuperfti- 
sioG  alla  fuga,  laonde  effettuato  ch'ebbi  liberamente  il  miodifegno, 
riuoltoà  coloro  ch'erano  rimarti,  gli  efortai  ad  inuocare  con  Gncerità 
di  cuore  il  nome  dell  'onnipotente  Iddio,  dal  quale,  gli  artìcurauo,  che, 
in  virtù  di  vn'  intiera  fede , otterrebbono  quanto  bramauano . La  not- 
te fegucnte  cadde  vna  sì  copiofa  pioggia , che  tutte  le  biade  ne  furono 
barteuolmente  irrigate , confermandoli  la  pietà , e la  credenza  de’buo- 
ni  à perpetua  confittone  de  gl'infedeli . 

74  Da  quel  Luogo  palandomene  ad  vn* altro,  dittante  quattro  le-  r,out 
ghe  dalla  Corte  fudetta , il  Soua  di  quella  Popolazione  mi  G finfe  otti-  «J»n>  c tre 
mo  Chriftiano,  e protcftauami , che , adorando  egli , e tutti  i fnoi  Vaf- 
falli  Gnceramente  vnDiofolo,non  incontrarei  le oppoGzioni  di  Mao- 
pongo,douc  la  gente, con  doppio  cuore, foftiene  varie  opinioni  intorno 
alla  pluralità  de  gli  Dei,  e che  internamente  abborrifce  i Cattolici. 

A’  quelle, ed  altre fomiglieuoli  efpreflìoni del  fraudolente,  confetto , 
che  mi  farei  gabbato , quando  non  hauefli  hauute  alcune  notizie  diame- 
tralmente opporte;  tuttauia  diflimulandole , ditti,  che  il  principale  mo- 
ciuo della  mia  venuta  era  per  battezzare  i bambini  di  frefco  nati,  e 
quelli  adulti, che  ne facettero  irtanza . Moftrò  di  concorrere  col  mio 
volere,  e ne  diede  gli  ordini  opportuni.  Màpofcia  mentre  le  Madri 
gli  haueuano  portati  al  luogo  da  me  attegnato,  cche  attualmente  cat-  pn  '»««>•- 
ccchizauoi Genitori,  repentinamente  s’vd ì all' armi,  all' armi;  tee» 

V inimico  ; dalle  quali  voci  sbigottite  le  femmine , fe  la  diedero  a gam-  jBtuefim». 
he  co’  Ggliuoletti  al  petto , & io , fenza  che  di  tanti  ne  potetti  battezza- 
re pure  vn  fblo,rimaG  fconfolatittìmo  per  quello  dilturbo,  quando  da 
vn' altra  parte  comparendo  il  Soua  con  molta  gente  armata , efortom- 
mi  à porre  in  faluo  la  mia  vita , e ricouerarmi  in  iua  Corte , douc  farei  G- 
curo  da  gl'infulti  de'  Soldati, che  s'  inoltrauano(diceua  egli)à  faccheg- 
giare  tutta  quella  contrada.  Torto  mi  venne  inpenGcro,  chequelta  . 
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lòffie  vna  lòlenniflìma  barettcria,  com'era  in  effetti,  perlochc  piu  ar- 
dito di  loro  gli  confortano,  efibendouiidi  sbaragliare  le  (quadre  ne- 
miche , qualora , con  fiducia  in  Dio , yolelfero  feguitarmi . Finfcro  elfi 
condelcendere  alla  mia  propoda,  e realmente  c'  indradaflìmo  tutti 
colà,doue  erafi  leuato  il  rumore;  mà  appena  aiunzatici  cinquanta  paffi, 
fuggirono  l'vn  doppo  l'altro, dimodoché, rimanendo  foli  il  mio  Com- 
pagno , l'Interprete , & io,  mi  accertai,  che  quella  trama  ad  altro  non 
era  indirizzata , che  ad  interrompermi  la  funzione , e leuareà  bambini 
la  grazia  del  Santo  Battefimo:  quindi  impalmine  di  vendicarmi  contro 
il  Demonio,  i cui,  in  onta  della  Diuina  Maeftà,  predano  i barbari  que- 
lla fotte  dioffiequij,  fingendo  anch'io  di  fmarrire  la  drada  di  Maopon- 
go,  mioccultai  entro  vna  Selua,  c sù  la  mezia  notte  ritornato  con 
grande  fiducia  al  Indetto  luogo,  diedi  fuoco  ad  vna  capanna,  done  il 
Signor  della  Villa  nal'codi  haueua  i tuoi  Idolitpolcia  profeguendo  il  mio 
camino,  vdij  le drida degli  habitanti,  accorti  lenza  profitto, concio- 
fiache  l’ incendio  in  poco  4’horadiuorò  iSimolacri , il  Tetto,  le  Pare- 
ti, e quanto  v'  era.  •;  r : ...  - c • • -•  :ì  v^jg 

75  Volendo  frà  tanto  ritirarmi  di  nuouo  in  Maopongo,  indagai 
qual  foffe  intorno àquedo  particolare  la  volontà  del  Rè,  crifpoftomi 
che  n'  era  ben  contento , vi  ritornai,  iui applicandomi  quietamente  col 
mio  Compagno  à coltiuarequattro  palmi  d i terreno  Aerile , & arenofo . 
Scorrcua  d' attorno  alle,  noltre  capanuccie  vn  limpido  rulceletto  d*  ac- 
qua., delizia  molto  opportuna  per  le  dimediche  occorrenze,  Angolar- 
mente per  inalbare  ie  piante  dell'orticello;  mà  il  peliamo  talento  di 
coloro,  che  ci  vedeuano  di  mal*  occhio,  incitando  certe  femmine  àdi- 
(lurbare  i Mimdri  del  Vangelo  ci  necclsitò  à priuarcenc  in  brieue  ; atte- 
fochc  le  sfacciate,  vnitamente  con  le  Cócubine  del  Rè,per  mero  trailo  1- 
lo  venendo à tutte  1 ' hore  l'otto  vn  certo.riparo  di  fiondi  da  noi  fabbri-, 
cato,  e lauandolì  in  quell'acque,  toglieuanci  non  folamente  il  commo- 
do di  valerci  di  effe,  lordandole  col  fuccidume  delle  carni  polnerofc, 
e bifonte,raà eziandio  la  libertà  di  vlcire alle  nolìre  facende , per  non 
incontrarci  in  qualche  fpettacqlo, indegno  della  religiofa  pudicizia  : in 
fodanza  quella  grane  molellUindicaua  vna  tacita  licenza  di  partirne 
ben  predo  da  quel  luogo.  Parlai  altamente  col  Rè,  dichiarandomi  ag- 
grauato  da  quella  enorme  infolenza,difdiceuole  al  carrattere  di  Chri- 
diani, come profelfauano,  mà  che  Iddio  offefo  nella  perfona  de' Tuoi 
Semi  vendicarcbbe  l’ affronto, quando  manco  vi  penlaiscro.  Moftron- 
ne  il  Rè  vn  grauerifentimento,e  di  volerui  porre  rimedio,  nulladime- 
no,  per  quanto  vidi,  c pofeia  intefi  à parte,  non  vi  applico  giammai 
prouuigionc  alcuna , c lenza  forfè,  beffandoli  delle  mie  doglianze,  con- 
cedette àquelle  sfrenate  alsoUita  libeità  di  far  peggio  che  prima.  Di 
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notte  tempo  alz3ffimo,più  che  ci  fu  poffibile,iI  muro  dell’ orto, e quanto 
all'acqua, cc nc prouide Iddio , peroche  da Fr. Ignazio, rimoffe alcune 
pietre,  ncfcaturì  vena  limpida,  e leggiera,  per  raccogliere  la  quale, 
formammo  vn  picciolo  alueo,  dentro  di  cui  alzoffi  circa  fci  palmi,  c vi  fi 
mantenne  abbondcuole,  quantunque  molti  del  Paefc  cotidianamente, 
c fenza  rifparmio  ne  cauaflcro . Si  compiacque  la  Diuina  Bontà  ri- 
crearci con  nuouo  fauorc,inuiandoci  vno  di  quegli  Augelletti,  che  arti- 
colano quali  quali  didimamente  il  dolcilTimo  Nome  di  GIESV*  CHRI- 
STO  (come  fouuiemmi  d'haucrlo  deferitto  nel  primo  Libro)  quelli 
compariuaogni'giorno nell’ orto  principalmente  all’ora  di  pranfo,  e 
doppo  d i hauer  dato  faggio  della  fua  graziofa  melodia , volaua  sù  la  fo- 
glia  della  porticclla  à prendere  il  cibo,  ò alla  fonte  perabbeucrarlì, 
finche  fatollo,  ripigliando  il  dolce  canto, àguifa  di  chi  benedice  il  luo 
Benefattore , da  noi  fpariua. 

7 6 Con  quella  alzata  di  muro,  e ritrouamento  di  Acqua  riparati  s_  tj 
al  meglio,  che  li  potette  dall*  infolenza  feminile,godeuamola  folitudi- 
ne  del  noftro  hofpizio  ; ma  non  era  tempo  di  ferroarfi  in  elfo , mentre  il  /*»?»  • 
bifogno  dell’  Anime  cominelle  alla  mia  cura  ,richiedeua  trauaglio,  & 
affidua  applicazione.  Diflimulato  per  tanto  sù  le  prime  l’infulco  fatto- 
mi, quando  appicciai  fuocoalla  Capanna  degl’idoli,  e con  deftrezza  H0“  i""*' 
cattiuatami  la bcneuolenza di  molti,  principalmente  di  coloro,  che 
fofpettauano,di  cadere  per  mia  cagione  fotto qualche  calligo, gli  catte- 
chizauo  fenza  difficoltà  ; mà  per  eflere  la  Dottrina  di  diritto  tutta  lpi-  §^aU affi- 
tto, & oppollaà quella  degl'idolatri,  che  ficonfà  alle  inclinazioni 
del  fenfc,  perciò  le  radici  della  Santa  Fede  non  poteuanoabballanza 
profondarfi, per  potere  pofeia  refillere  al  gagliardo  loffio  delle  fuggellio- 
ni  infernali,  non  mancando  in  gran  copia  i Minili»,  checercauano  at- 
terrare la  pianta, e dilfeccarne il  frutto. Trà coloro, che impropriamen-  Xnuii 
te  vfurpano  il  nome  di  Sacerdoti,  ve  n era  vno,che  à nome  del  Rèpren-  convititi-, 
dcuadapaefaniilgiuramcnto  del  ferro,  ch’effi  chiamano  Chilumbo:  ^Xrj’ 
Infinuatòminclla  confidenza  di  collui, mediante  alcune  cofarclle  d'Eu- , /«•<  ftii’ 
ropa,  hebbi  vn’ efatta  notizia  delle  inganneuoli  maniere , con  cui à dif-  "«<»• 
pofizione  del  Principe  faceua , che  i rei  apparsero  innocenti , e gl’  in- 
nocenti colpeuoli , cagionando  à quelli  la  morte , rifparmiando  à quelli 
la  vita . Tentai  pervaderlo,  che,  lafciato  l’enormifsimo  meftierc,  pro- 
fefsafsein  auuenirccon  intrepida,  e collante  volontà  quella  Dottrina, 
e Religione,  allaqualc,  come  ad  infallibile,  haucua,  mediante  imiei 
argomenti  afsoggcttito  l'intelletto;  roà  egli  femprc  proteruo  rifpofemi; 
non  polir  dif  porre  di  fe  (teff) , atte] oche  ejfcndo  Schiatto  del  J(è , c da  lui  ria - 
uendo  il foftemaincnto  ptrje , e per  la  fua  famiglia , non  haurekbe  f apulo  come 
filiere fetida  dicjjo.  Micontrillai  molto  di  quella  ritrolìa,nulladinjena 
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proponendogli,  che  almeno  permetteto  alla  Moglie,*  alle  Figliuole 
l'vdire  la  Dottrina  Chriftiana,  quando  la  fpiegauo  inpublico,  perche 


in  conrracambioammaeftrarei  nelle  Lettere  humane  vn  Tuo  figliuolec* 
fanciulli , t0:  v>acconfentì,  c certamente  con  profitto,  attefoihe  vna  delle  fudet* 
riamue  a te  fanciulle,  poco  dopo  infermatali  à morte  ,fi  difpofe  à quel  palleggio 
fmmciuu  con  tutto<ll,e^  Pentimento,  che  in  vn'Anima,  redenta  fi  ricerca,  intiera- 
«<■*«■>»•  mentc>  e con  profondi  fofpiri  confortandoli  da  me;  probabile  indizio 
w*  della  Tua  faluczza.  Niente  meno  guadagnai  col  figliuolo  per  nome 
Gio.  Battito,  imperoche  in  età  didiciafette  anni,  Prequentando  la  fcuo- 
la , perfèttamente  apprePc  quanto  gl'  inPegnai , e mi  fù  conceduto  di  aP- 
fifterlo  morendo,  quando  alcuni  anni  dopo  rima  fé  ferito  di  archibuggia- 
ta  nell'EPercitoPotroghePe  in  vna  battaglia,  che  feguì  nel  la  Prouincia 
d'Oacco. 

77  Mà perla maluagità de  gli  altri  Sacerdoti,  eh* erano  molti  in 
numero , e molto  applicati  à tenere  ingannato  il  Rè,  & àPecondare  la 
tt  [piritut-  fortuna  di  alcuni  federati , che  fi  Ppacciauano  per  Dei , Penza  che  alcu- 
tp’cMinàa*  no  v* fi opponcto , abortirono  ben  torto  le  mie  diligenze,  dimodoché 
feorgendo  diPperata  lariufcita  più  volte  miaccinfi  per  abbandonare 
ftUroth  l’imprefa  . Portatoli  vn  giornoil  mio  Compagno  Frate  Ignazio  alla  fu- 
^ C'na  di vn  fabbro  per  certo  fuoaftàre,neldilcorrere,  che  fecero  infie- 
U^Tnré.  mCy  trou^  egli  coftantemente  afTerriua,efrerui  due  foli  Dei  nell*  Vni- 
uerPo,il  primo  de' quali  rifiedea  fopra  le  Stelle,  & il  fecondo  dimorana 
in  quella  Pua  tetra  Officina, ed  interrogato  chi  foto, arditamente  rifpoPe: 
tfftre  egli  mede  fimo , che  in  quell'  arte , riputata  propria  muen^ione  degli  Dei , 
auan^aua  tutti , laonde  come  Signor  laro,  e Dio , pretendeva  le  fi  effe  adoralo* 
i ni, che  fifaceuauo  all'  altro . Credette  il  mio.Compagno  che  colui  vaneg- 

giato , ò per  vbbriachezza , ò per  mancanza  di  fenno;  mà  pofeia  co- 
nobbe ch'egli  era  pertinace  nella  Pua  opinione,  mentre  diedefi  à mi- 
nacciarlo, le  più  oltre  ardiua  di  contradirlo;  alle  quali  voci  accorfo  il 
vicinato  per  fortcnerlo,c  difenderlo,  auuegnache  tutti  appunto  lo  rif- 
pettauano  come  Dio,  & erano  di  quel  medefimo  Pentimento,  il  pouero 
Rcligiofo,  dubitando  rimanere  vittima  del  loro  furore , prefe  per  ifpe- 
diente,di  ritirarli  con  buon  modo  verfo  il  nortro  tugurio,  e lafciarlià  dif- 
crezione  di  quella  ridicola  credenza . Inrefo  il  PuccelTo  mi  portai  in 
Corte  per  indagare , fe  il  Rè  foto  confapeuolè  di  quello  articolo,  c qual 
credito  vi  preftato.  Fui  introdotto , & il  benedetto  Iddio  mi  fuggerì 
vn  motiuo  , mediante  il  quale,  hauendogli  fitto  capire  quanto  foto 
eforbitante  pregiudizio  alla  Pua  riputazione  il  lafciar  correre , che  ogni 
huomo , fecondo  il  capriccio  della  propria  vanità  prefumcto  di  vfur- 
parfigli  honori,  eie  adorazioni  douute  ad  vn  Dio,  facilmente  1*  indulfi 
à farfelo  condurre  legato  alla  Pua  prefenza,  mentre  v’era  anch*  io. 
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Comparile  accompagnato  da  buona  comiiiua  de'  fuoi  più  deuoti,  i qua-  /KtroJgiM 
1 i , prollrati  in  giro,  lenza  badare  alla  perfona  del  Kè,  l'adorarono, ma-  dmtmt  »i 
unificando  la  dignità,  & il  dominio,  che  prefentemente, come  à Dio 
della  Tcrra-conucniuagli,non  folo  fopra  i profeflori  dell’Arte  Tua, ma  fo-  f0'.^éd,iti 
pra  tutti  gli  huomini . Hcbbi  da  ridere, e da  piangere  per  vna  tanta  Ilo-  muri. 

1 idezza  ; laonde,  prefa  licenza,  prolitramentc  1‘  interrogai  per  via  di  ar- 
gomenti, alfine  di  conuincerlo , mà  lenza  profitto , perii  (tendo  egli  filso 
più  clic  mai  nella  Tua  proporzione.  Allora  il  Rè, il  quale  nientemeno 
/ciocco,  pregiauafi  del  titolo  di  Sacerdote  della  Pioggia,  pervadendoti 
manifeltamente , che  v’  andalse  del  luo  decoro , quando rimanefse im- 
punita la  baldanza  del  Fabbro,  ordinò  che  immediatamente  folte  fru- 
llato. Nell'atto  di  efequirfi quella  Sentenza , i fuoi  feguaci  lafciatolo 
(òtto le  battiture à rifeattarfi , fe  potea , dieronfià  fuggire,  ed  egltri- 
malto  folo,  e lenza  (campo,  riuoltoà  me,  cfclamaua  tutto  rauueduto. 

Ganga  Ganga  2famèi  imex'njtiiri , cioè  adire.  Padre  Padre  . infoio  Dio 
'vero , e non  più. . Feci  dell’  ollinatoanch'  io  per  buona  pezza,  preten- 
dendo coll' emiflione  del  fangue  guarirlo  di  quella  frenefia  (già  chea 
coltoro  altro  rimedio  non  gioua) mà  alla  fine  compatendo  il  delirante , 
che  ormai  ritornaua  in  buon  fentimento , pregai  il  Rè  che  lorilafciafle, 
e mi  fu  conceduto . Collui  ogni  qual  volta  m'incontraua  , fenz'altra 
interrogazione, òfalutofoleua replicare  ad  alta  voce  Ganga  Ganga, 

JZ ampi  ime xi  tjutrt.  Quella  fù  1’  vnica  foddisfuzione  che  mi  pregio  di 
Ìiauerh3uura  dal  Rè  Angola  Aarij  ,òfia  Don  Filippo  di  Maopongo,  e 
forte  per  lo  llelTorifpetto  di  politica  farei  (lato  da  lui  fauoritoiniomi- 
glianticongiunrure,  fcl’clcmpio  del  labbro , rendendo  più  cauti  gli 
altri,  non  gli  hauclleiottratti  alla  mia  notizia.  Confello  dunque  non 
clfere  (lata  totalmente  iniruttuofa  la  mia  dimora  in  Maopongo,  con- 
ciofiache  battezzai  parecchi  bambini,  che  indi  à poco  morendo,  vola-  , ato°in°Mao 
uano  al  Paradifo,  e fouentc  accorrendo  là  doue  fapeuo  trouarfi  adunan- 
ze  perqualche  cerimonia  (bienne, mi  riufei  di  frailornare qualche  catti- 
uo  effetto  alla  fuperltizione . Ciò  balli  hauer  detto  per  Velare  le  incli- 
nazioni di coftoro. 

78  Mà  quanto  àgli  accidenti  politici.per  la  parte  che  riguarda  pur 
anco  gl’  intereflì  della  Miflìone  ,ha(fi  à faperc,  che  fui  principio  del- 
l'anno  1555.  mentre  mi  ritrouauo  in  Maopongo,  inforfero  turbolenze  urpidifn^ 
nella  Prouincia  di  Chiflama , à cagion  delle  quali , inuiando  il  Gouer-  d 

natore  di  Angola  vn  poderolo  Efercito,  per  loggiogare  que'  ribaldi , sm,,  ' 
che  denegauano  alla  Corona  di  Portogallo  il  Va(lallaggio,fu  dichiara-  P.  Btmtr. 
to  Capellano  di  efTa  condotta  il  P.  Bernardo  da  Cuttigliano  noftro  Mif-  * doCuti- 
fìonario  . Tra  gli  altri  confederati , e tributari;  di  Portogallo,  à quali 
venne  intimato  l’vfcire  in  campagna,  vno  fù  il  Rè  Don  Filippo  di  1 • Sfatilo. 

Mao» 
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f Mona-  Maopongo  » clic  lollccito  di  adempire  le  Tue  parti  (peroche  gli  ordini 
imeni»  »#«.  erano  premurofi)  porrofti  in  quella  Prouinciacon  buon  nerbo  di  gente. 
*t  t n"‘  eongiuntura parue à me d i non deuer tra feurare , attefòlacoro- 

Piom/ncu^  miffionc  incaricatami  fòpra  tutte  l' altre  di  feoprire,  fe  gli  habitatori 
di  Lmhh,  del  Lubolo  inclinalferoad  afcoltare  il  Vangelo  di  Chrifto,  c riceuere 
la  fua  Santa  Fede.  La  tiepidezza  con  la  quale  il  Maoponghefe  tratta- 
ua  nel  Tuo  Regno  quello  importantiflirro  affare,  Stimali  vtbzj,  che 
ben  fapeuohauer  fatti  contro  i Religiofì  Capuccini,  diuulgando  em- 
piamente per  tutele  parti  circonuicine,  che  in  vece  di  elfere  amme/fi, 
meritauamo l’elìlio ,come  fediziofi, perturbatori  dell’ antiche  coftu- 
manze , nemici  de  gl'idoli,  e de’loro  Sacerdoti,  mifollecitauaà  quel- 
la rifoluzione,  altre  volte  meditata , cioè  di  abbandonare  Maopongo , 
e girmene  in  bufea  di  altre  Anime  più  docili,  e più  capaci  di  ragione. 
S’aggiunfe  àgli  altri  motiui,che  vfeendo  il  Re  con  tutte  le  Milizie,  ri- 
mancua  il  Paele  di  Maopongo  vuoto  di  huomini,  e fe  le  Donne,  fecon- 
do il  confticto,  ricouerauanli  altroue,  in  conferenza  farei  Ihtoozio- 
fo  perqualchc  tempo, 

79  Adunqucsù  la  finediMarzoin  compagnia  di  vn  Mercatante, 
Sirww  mi-  e col  feguito  di  alcuni  Neri,  che  portauano  le  nollre  robe  valicaidilà 
/co ytijgo.  dal  Fiume Coauza;mà non  tantollo  haueuamopofato  il  piede  sùl’al- 
tra ripa, che  cinquanta  Soldati , i quali guardauano  il patio,  vennero 
con  animo  di  farci  ritornare  addietro,  conforme  gli  ordini, che  haueua- 
no,el'haurcbbonofatto,fenoicon  altrettanto  buon  termine , pren- 
dendo l'opportuno  ripiego  di  acchetare  il  Capitano  mediante  qual- 
che prefentuccio,  non  ci  fòflìmo  opporti  al  loro  tentatiuo;  quindi  an- 
ch’io, per  fecondare  l’apparenza  di  quel  buon  fucceffo,  diflìmulando 
1 ' affronto  fatto  al  mio  carattere  di  Milionario,  lafciai,  che  ci  guidafle- 
ro  entro  vna  Selua,  doue  ci  trattennero  tuttala  notte,  con  promelfa, 
di  condurci  la  mattina  feguente  alla  Coite  del  loro  Principe.  Allo 
stuuttm-  fpuntare  del  giorno,  ecco  all' improuifos’  vdi  da  diuerfe  parti  Italia, 
madi  éicmmi  Gutrra  Querra  e moIti armati  feorreuano  per  tutto,  quali  affaccndatià 
lo  4si  loro  raccoglier  gente.  Ricercacene  nomea  ione  quella,  e mi  ru  riipolto, 
M*.  chcilGiaga  Calfange,  entrato  quella-notte  furtiuamente  nella  Pro* 
uincia,  deuallaua  le  Campagne , e che , incendiata  la  Banza  principa* 
le , fcorreu3  per  tuttoàfar  predadi  huomini,  e di  armenti,  laonde  con- 
ueniua  metterti  in  difefa,  ò «intignarti  alla  fuga.  Per  quella  infaufla 
nouella,  conofcendo  auuiliti  coloro,  che  mi  accomp3gn3uano  , fili 
affretto  condefcendere  al  loro  parere , e ritirarmi  di  bel  nuouo  di  là  dal 
Fiume,  eh’ era  la  foddisfazione  pretefa  da  quei  Soldati,  per  impedirmi 
l’andata , & il  frutto,  che  fatto  (laurei  fra  le  genti  del  Paefe  . Giunto 
«Il' altra fponda, doue  m’haucafpinto  l’importunità  de’  miei,  più  che 
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vcrun  timore,  protcftaià  coloro  di  conofccrc  molto  bene  l’ artifizio,  e . 
la  menzogna , mà  che  laDiuina  giuAizia  non  tardarebbe  à verificare 
in  loro  mina  1 infelice  augurio,  eche  appunto  Caffange  entrarebbe,  • 
quando  meno  fcl’afpettaffero,àdannidi  tuttala  Prouincia(come  dop- 
poi  precifamente  fcgui)coututtociò,fòrridendoeffi  alle  mie  parole,  vol- 
tate le  fpalle,dierono  per  ifpedita  la  fperanza  di  far  colpo,  laonde  mi 
riconduci  di  nuouoàMaopongo.  , 

80  InqueAa  mia  dimora  mi  abboccai,  trà  l*altre,con  vn  falfo  Sa-  Stttrjott 
cerdote  di  quei  del  Rè,  il  quale  haueua  incombenza  di  fommini  Arare  UiUmu, 
preferuatiui a coloro, che  andauano  alla  guerra . CoAui,orior.do  di  I.u- el,t  Ipmcì* 
bolo,  era  riputato  valente  nella  fua  profellione , che  perciò  due  gioua 'ff&u}iììu. 
notti  di  Maopongo  non  fé  gli  fcoAauano  dal  fianco,  per  apprenderne 
tutta  l'arte.  Quanto  mi  affaticali!  per  leuare  le  panie  dalla  mente  ac- 
ciecata  dicoAoro , certo  non  fàprei  dirlo:  mà  quello, che  (opra  modo  af*  Mìflìoanti 
fliggeua  il  mio  fpirito,era,  che  l'infezione  dilatauafi , attefo  il  gran  ere. 
dito  del  ciurmatore , c lafpeme,  che  lufingauaogn’  vno  di  rimanere  il-  mtni  p<r  cò- 
lefo  dalle  ferite,  non  oAante,che  del  continuo  fe  ne  fperimcntaffe  men- 
dace  1 effetto.  Procurai  occultamente  la  carcerazione  di  cofiui,  mà  lo  "° 
feppe egli  da  chi  douea  hauerlo  nelle  mani , e fuggì:  feci  nulladimeno 
atterrare  le  di  lui  capanne , confegnando  al  fuoco  tutti  gli  amefi,  che  vi 
ritrouai , per  la  qual  cofa,  folleuatafi  contro  di  me  vna  Mafnada  di  fem- 
mine, e di  fanciulli,  Aetti  in  pericolo  della  vita,  mercè  che  il  loro  furo- 
re non  era  trattenuto  da  veruna  apprenfione  di  douerne  riceuere  il  caAi- 
go  : ma  effendo  queAi  incontri  diuenuti  hormai  il  mio  pane  cotidiano , 
trafandauo  qualunque  riferbo,  per  fare  l' vffizio  mio , affinché  gl'idola- 
tri conofceffero,  non  poterli  intimorire  con  le  minacele  la  coAanza  di 
vn  animo  religiofò.  Siami  permeffo  in  queAi  fogli  benedire  Iddio,  per 
cui  amore  porto  puranche  le  cicatrici  di  vn  colpo  riceuuto  inoccafione 
di  frappormi  a di Aurbare  1"  empietà  di  vn  Sacrifìcio . L’ accidente  pal- 
tò di  queAa  maniera. 

8r  Poco  diAante  dalla  Corte,  doppod'hauermi  fieramente  incal- 
iato  certi  Neri,  perche  haueuo  fracaffati  i loro  Idoli , cominciarono  con 
le  faette a far  pruoua  di  raggiugnermi,  mà  fofse  occulta  virtù , ò reai-  $•. 
mente  la  diAanza , che  fneruaffeJa  forza  degli  archi , il  tcntatiuo  non 
forti  I effetto , onde  infelloniti  ricorfero  ad  vn’  Idclo , tenuto  appreffo 
di  loro  in  fomma  venerazione . QueAi  era  vna  Capra  viua,di  peloden-  Mvttmt 
fiflìmo,  lungo,  hirfuto,  e nero,  di  ceffo  fpauenteuule,e  fenza  dubbio,  dé 
tnarauigliola  in  alcune  operazioni.  Coloro  che  prendono  in  cura  fo- 
miglianti  Capre  (delle  quali  vene  fono  molte  per  tutto  Maopongo,  e 
ne  contorni)  le  ammaeArano  con  efquifita  diligenza  finoà  farle  capire 
le  voci,  & i cenni,  laonde  prontamente  vbbidifeono;  fc  pure  non  • 

Lllll  dob- 
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dobbiamo  fofpettare  che  il  Demonio  viconcorra  già  che  fono  deputa»  -?'1 
te  per  Simolacri  dell'Idolatria:  Effe  poi  all*  incontro,  collocate  fopra  ® 
vn  mucchio  di  fallì , vi  dimorano  ritte , immobili , con  incredibile  gra- 
uità  ,à  fegno  tale, che  alcuno  le  riputarebbe  Statue  infen  fate,  inoltra  n-  r 

dofi  ambiziofe  di  efsere  adorate  da  quella  ftolida  gente,  Erami  dun-  w 
que  io, per  mero  accidcnte,fermato  dauanti  ad  vno  di  quelli  Simolacri,  » 
allorache  alcuni  di  coloro, de’  quali  diceuo,  corfero  colà, perche  attuai- 
mente  vi  fi  làcrificaua,  e conferito  co*  Minili»  il  fuppolto  affronto,tutti  aa 

d’accordo  concitarono  contro  di  me  quel  Montone,  ò fofee  Capra, 

hauendolo  prima  inuocato  con  le  preci , e col  profumo  ; quand'ccco,  * 

mentre  io  fopra  penfiero  ofseruaua  le  ferali  cerimonie,  quell’ horribile  xp 

si  p.  Gn.  Bellia,  fpiccato  vnfalto dall’ altare, veloccmenrem’inucltì in  meato al  Ji 
pCtt0j  rouefeiandomi  all'  indietro  con  tale  impeto , che  ne  rimali  ferito 
nelle  colle  (douetutt'ora  porto  il  tumore)  e conquaffata  la  vita,  pen*  «< 
fandomi  sù  le  prime  di  morirne.  Felteggiauano  coloro  della  riufeita  etc 
facendone folennilfima rifata; laonde  apprendendo, che  viandaffedel  le 
mio  decoro,  meditaua  la  maniera  di  rifcuotermene,atfinche  non  fi  glo-  fi 
riatterò, che  l' Idolo  fi  fotte  vendicato  di  vn  Sacerdote  Chrilliano . Con-  M 
feffo, che  vn  pò d’ amor  proprio  in  quella  impenfata  difgrazia  mileuòi  or 
fenfi , e l’auUertenza,  fiche  non  potei  difccrner  tutto,  e folamente  mi  P 
parue, che  quella  bellia  gittaffe  fumo  dalle  narici , e fuoco  da  gli  occhi  , ille 
nè  altro  vidi,fc  non  che, di  nuouo  ritornatafene  trà  quelli, chel’  attende*  ip; 
uano , tollo  con  elfi  loro  fe  ne  fuggì  altroue.  Mà  permife  Iddio, che  il  tu; 
mio  dilégno  non  andaffe  totalmente  à vuoto,  perche  fe  bene  non  potei  ,c 

più  incontrarmi  in  alcuno  di  quelli  Simolacri  viui, nondimeno  quanti  ne  ipo 
trouaipofeia  di  legno,  c di  pietra,  tutti  gittai  per  terra,  riducendoli  in  p, 
pezzi , e di  quelli  penfo  afccnderc  il  numero  fino  à centocinquanta . 
Perfetn^io-  82  Non  dormiuano  glioffefi,  tendendomi  per  tutto  lacci, & infidie, 
m,  t imo-  laonde  auuertito  più  volte,  e più  volte  prcléruato,rifoluei,  non  tentare 
unl'tMni  auuantaggio  la  Diuina  Prouidenza,attefoche  il  collo  della  mia  vita , ^ 
quantunque  volontieri  l'hauelfi  sborfato  in  offequio  della  Fede , non 
però  importaua  quanto  rintereffe  di  cercare  la  faluezza  di  tante  Ani- 
me, àcagion  di  che  ero  tenuto  rifparmiarla:  riflettendo  per  tanro  alle 
Eli!  fcrim  cofe  accadute  , & imaginandomi,che  colloro  haurebbono  inuiate  al  Re  g 
j Aarij relazioni  à me  pregiudiziali (attefocbe  pubicamente , e lenza  o|a 
Et  pnpit-  vergogna  alterauano  il  fatto , imputandomi  che  bauelfi  fedotta , ò al-  ^ 
meno  commoffa  la  plebe , & irritati  i Dei , fi  che  fenza  fallo,  nc'fareb*  ^ 
ndd, mandi  bono  caduti  dal  Cielo  infiniti  difallri)penfai(dico)prcuenirli  con  dupli-  , 
T '»  ‘limi-  catc  ,cttcre  » vna  al  Rè , finccramentc  ragguagl  iandolo  di  ogni  colà , sì  ^ 
ftì pr’ìgùmi  per  mia  difcolpa , come  per  ifeoprire  di  che  animo  fotte  in  quella  emer-  ^ 
a Gmrrs . genza,  & anco  poterlo  conuincere  di  mal’  affetto,  c di  mendace  intorno  ^ 
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al  proteggere  la  Santa  Fede,  quando  negato  di  farne  giuOizia . L' altra 
fcriueuo al  P.  Prefetto,  dimorante  in  Maflangano, chiedendogli  il  fuo 
parere.  Conqueltaoccafione,io  fupplicaua ancora  il  Rè,à  concedermi 
in  feruigiode!  mioMiniliero  vn  certo  Nero,  per  nome  Girolamo,  che 
da  molto  tempo  era  flato  mio  Interprete,  e pofeia  hauendoloconcedu- 
toal  P.  Cuttigliano,  quando loritrouai  nell'Efercito  de’ Portoglieli , 
era  rimafto  prigione  dello  Aedo  Rè,  il  quale  molto  accuratamente  face- 
ua  cuflodirlo.  Quella  medelima  lettera  inuiai,  per  maggiore  Acutezza, 
al  fudetto  P.  Prefetto , che  portatofi  pcrfonalmente  al  Campo  volle 
prelèntarla  in  propria  mano  al  RèdiMaopongo.  Colà  intele  appunto, 
che  per  cagione  de’rapporti  trafmein  con  tutta  follecitudine  da  quei 
Sudditi, li  era  al  cerato  fieramente  l’animo  del  loro  Principe,  il  quale  per 
isfuggire  allora  gl’  impegni  ( conciofiache  ritrouaualì  in  compagnia  de' 
Portoglieli)  haueua,  l'otto  non  sò che  pretefto, ricattato  da  nemici  il  fu» 
detto  Girolamo  , e ritenutolo  prigione  appreflo  di  fe,  onde  lofpettauafl 
eh  ei  foto  per  farlo  morire,  in  vendetta  del  vilipendio  dimoftratoda 
me  à gl  Idoli  del  fuo  Regno.  Si  vnirono  il  P.  Prefetto , il  P.  Cuttiglia- 
no, & il  Generale  dell’  Efercitoà  confili  tare  il  modo  di  rifeuotere  l’ In- 
terprete, e certamente,  prcualendo  ad  ogn*  altro  riguardo  la  premura 
dell’honore  di  Dio,  era  rifolutoquel  pietolo  Capitano,  di  cauarglielo  ,4.r” 
dalle  mani  à qualliuoglia  collo:  nulladimcno  sòie  prime,  polla  egli  commuto. 
da  parte  l'autorità  fuprema  ( perche  elio  Rè  appartatamente  coman- 
daua  le  proprie  fquadre  aufiliarie)  & vfando  la  deflrezza , e le  preghie- 
tc,doppo qualche refillenza  l'ottenne  in  grazia.  Et  ecco  la  precifa 
rilpolla,  che  l’illeflb  Rè  mi  fcrilfe  da  Chilfama,à  10.  di  Miggio  \6<y6. 

Per  compiacere  (dice  egli)  alla  P.V.come  noRro  Padre  Spirituale , e per 
io  $elo , che  teniamo  della  Chri/lianità  di  qucflo  naflro  J(egnn,  mandiamo  il  'Ne~ 
ro  Girolamo , acciochc  [corni  ella  de  fiderà)  1‘  aiuti , e la  ferita . Attico  le  racco - p0ng0  4jyH . 
mandiamo  la  noRra  Corte  ; e nel  no/lro  ritorno  non  mane  aremo  di  porgerle  ogni  diti»  Mif- 
enga , e di  fare  quanto  ci  cornitene , come  à ge  Chrijliano . "Non  ftamo  più  f‘ont,io  • 
long  hi  per  non  infa  Ridir  la . Iddio  la  guardi . 


Il  7{e  di  Alaopongo , e di  Dingo 
Don  Filippo  Primo  Angola  Aarij . 

8 j IIP.  Prefetto  anch’  egli  in  raccomandazione  del  bramato  Gi- 
rolamo, fcrilfcmi  vna  Lettera,  dal  tenore  della  quale  ageuolmente  li 
ricaua  il  concetto,  in  che  era  tenuto  il  Rè,  Se  il  rifeontro  delle  mie  in- 
formazioni. 

Il  portatore  diquefla  mia  (dice  egli)  è Girolamo , il  no/lro  Nero , po/lo  in 
libertà  dal Xfftl  quale , oltre  la  Lettera  diretta  a V.  P.  che  qui  anncfja  le  traf- 
iletto, ajferifce  di  battere fritto  ancora  al fio  Tendala , com  mettendogli , che  fta 
con  ejfa  Lei , e le  dia  braccio  in  tutto  quello, che  fpctta  alla  riforma  delle  coruttele , 
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Csr  ad  eflirpare  l' Idolatriti  • Io  però  temo  affai  di  qualche  doppierà  , efendoft 
con  difficoltà  ad  illativa  del  Sig.  Generale , ernia  ridotto  a concedergli  chefe  ne 
'vada , a ferendo  di  bauerc  contro  di  lui  parecchi  richiami  ,edi  molto  rilituo , e 
(come  egli  dice ) toccanti  1‘  intere fe  di  Stato  . S ara  perciò  parte  della  prudenza 
di  lei  invigilare , che  fotta  mendicato  prete  fio  non  le  fia  fatta  qualche  ingiuria  ,o 
aggravio,  perche  purtroppo  prevedo  i cattivi  effetti  del  mal  animo  di  queflo  /{e* 
Quanto  poi  à quello  che  (là  appoggiato  alla  di  lei  cura  per  gli  emoni  progrefi  di 
cote/la  AlJJton  e, mentre  il  Re  le  fcriue  del  tenore, eh  ella  "vedrà,  mi perfuaderei, 
le  foffe  aperta  nma  grande  Jlrada  per  incaminare,  e profeguire  l opera  del  Si“ 
gnore  • Riefca poi  di guflo , ò contraria  alla  foddn fazione  del  Re , queffo  le  deue 
importar  poco  • Ci  guardi  pero  Iddio  dall  cfjettuarji  quello  , che  il  mio  cuore  mi 
prefagifee  ; laonde  vi ammonfeo , Padre  , che  "tifiate  ogni  pofftbile  cautela , 
affinché  tutti  conofcanoylofcopo  delle  noflre  diligente  e fere  quello  folamente  del - 
la  loro  fatitela  . Suppongo , "vi  fi  ano  pale  fi  tutti  gl'  Idoli  principali , che  coBtfi 
adorano  ì nulladimeno  ha  vendono  io  parimenti  hauuta  contesa  da  qualche 
Soldato  Cattolico , di  quelli  che  nell'  Ff eretto  fi  trovano , non  ho  fe  non  Per  iene 
dargliele  alcun  lume  • Gangamiumbo  , e “Manie  gfono  i piu  (limati , hauendo 
i.mtoAfrl  Cafefo ftano  Delubri  à loro  dedicati:  queftifono  i piu  cari,i  più  riveriti, & iguar- 
kh^,&  «I-  diani  del  Regno,  e perciò  alla  prone  fione  di  e (fi,  odo  dire,che  habbia  appoggia • 
tri  idoli  di  ta  la  Jtcure^a  della  propria  "vita  il  /(è  Do  Filippo,  per  tutto  il  tempo  che  farà 
Mdopongo . guenA  , dichiarandfcne  egli  medeftmo . Gli  altri  fono  Aliegilla , Muchi • 
ua , JNabua-uà-imbangi , à quali Jlanno  conftcrati  diuerft  arbori  in  molte  parti  ; 
e di  ejjì , ne  haurà  of cruato  V.  P.  "vno  in  vicinanza  della  Corte  . Intendo  dire^ 
Mtgbì,  t ancora , che  oltre  vn‘  Incantatore fceleratijjimo  > C 7"  in  molto  ere  dito  (al  quale  ha 
Streghi  tul  conf  guati  due  difcepoli , perche  riefeano  della  medcftma  tempra)  fta  appref» 
P,,ft  * di  lui  ingran  conto  vnarea  femmina  per  nome  Calci  la  Caguire,  Strega  delle  piu 

fcaltre , e maluaggie  di  coteflc parti  ; laonde J e V • P- potefe  con  qualche  / Irata - 
gema  dare  la  caccia, per  far  "vfcire  dal  Regno gente  cosi  pernici  fa, ftimarei,  che 
pi f Lia  foffe  pcrriufcirle  più  agevole , il  dichiarare  ivtri  AliBcri  a cotefle  povere 
• u u Anime  ingannate,  e delufe  . Oltre  ciò , credo,  non  le  fta  nafeofìo , che  trà  mot  lif 
fuor]  dilla  fimi  Idoli, "venerati  fuori  della  Corte , i più  famoftfono  rBade,Lambria , Caaolo , 
Certe.  Cangongo ,òCagnongo,C  angui fc , Dalabanga  , H unghi , Aquega  , Allinea - 

lombo , C7-  altri , che  facilmente  le faranno  manifeflati  dagli  (le  (fi  Idolatri } e 
dicefi  afendere  al  numero  di  trentanoue , venerando folamente  i piu  rif penati . 
V.  P.  tenga percerto, che fortendole  di Jlerminarc  cote/ii  ribaldi, per  de 

quali  "vive  troppo  J edotta  la  gente,  haura fatto  a fai , C7*  af sicurato  il  pojlo  àgli 
altri  Mifjtonar) . Alà  egli  e intcreffe  da  raccomandarf  à S.  D.AI.  da  cui  dolu 
biamo  attendere  maggiori  progrefi, quando  farà  mfuo  piacere  tdi  darceli  per  fui 
gloria , c noflra  cenjolafione  . Preghiamo  I'  vno  per  l altro . 

Alafangano à 14.  di  Alaggio  i6}6. 

Fr.  Serafino  da  Concita . 

84  Era- 
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84  Erano  le  accennate  particolarità,  e molt* altre  ancora  benifli- 

mo  note  à me, per  lo  che  ad  alcune  haueuogià  predato  ogni  poflìbile  ri*  faiobcor 
medio  . Mà  fra  tanto  l'Interprete  Girolamo,  chegiubilauadi  trouar-  « <«’  /■• 
fi  libero , & apprefso  di  me , la  mattina  fcguentc, chiamato  in  Corte, fù 
fatto  Erettamente  legare  da  Miniftri , c pollo  in  cuftodia , finche  il  Rè,  din  d<i  m 
dal  quale  per  via  di  Lettere  quella  commilitone  haueuanoriceuuta,  ne 
difponefse  à fuo  talento . Mi  trafilfe  il  cuore  quello  incontro , e per  ca- 
uarne  il  netto,  mi  portaifollecitamenteàMalTangano,doue  l’Efcrci- 
to  Portoghefe  trouauafi  aquartierato.  Il  Rè  era  di  già  partito,  laonde 
non  potei  (come  fperauo,  e farebbe  flato  di  molto  vantaggio)  parlare 
con  clTo  alla  prefenza  del  Generale  de'  Portoghefi,  Caualiere zelante,  P 
& intrepido,  il  quale  con  la  propria  autorità  haurebbe  follenuto  il  mio  gh,fi  fi  /-,*• 
rifentimentojcrimprouerata  la  di  lui  perfidia.  Quelli  adunque  gli  £pe-  "•*»»  a?»# 
di  va  Corriero,ammonendoIocbeliberalfeilNero;&eglirifpofc,che  A*  d,f,rdl"f 
giunto  à Cala, lo  farebbe . Io  voleua  purequefta  volta  mentire  alla  mia 
fofpizione,  e fperimentare  veridica  la  promefsa  di  Angola  Aarij;  per- 
loclie,  lufingando  le  mie  brame,  ritornai  addietro,  e mi  ricondurti  all» 

Corte,  per  terminare  quello  fatto,  Mà  quell’empio  (pergiuro,  hauen»  nRiin 
dofemprefifsonelpenlierojchetuttala  mia  applicazione  rendefse  ad  ttdtUbnn. 
atterrare  l’Idolatria  , in  vecedirilafciarlo , conforme  l'accordo,  rad-  ,9  • fe»*»- 
doppiategli  le  guardie,  mandollo  infieme  con  la  Madre  in  vn’lfola  del 
Fiume  Coanza,  ordinando,  eh' entrambi  rinchiufi  in  vna  di  quelle  ca- 
ucrne,  che  s’aprono  nel  pedale  dell’Arbore  Aliconde,  vi  rimanefsero 
ad  ellere  diuorati  dalle  formiche  rofse,dellequali  ve  n'hà  numero  fenza 
numero . Il  Gouernatore  dell’  Itola,  huomo  alquanto  più  ragioneuole, 
e difereto,  riflettendo  à quella  barbarie,  non  volle  effettuarla,  fenfata- 
mentercfcriucndoal  tiranno, che  non  l’obligalseà  quella  rigorofaefe- 
cuzionc;  che  fe  voleua  atsicurarfi  di  quei  due  mefehini,  mancauano 
modi,  meno  indegni  alla  grandezza  del  fuo  animo:  con  che  mitigato 
J'impetuofo  fuo  (degno,  rimife  il  Re  all'arbitrio  del  Gouernatore  la 
qualità  del  caftigo,(ol  tantoché  non  fùggilfcro:  & egli,  affidatoli  nella 
fortezza  del  (ito,  concedette  loro,  che  palfeggiaffero  per  tutto,  alfiftiti 
peròfempreda  ducSchiaui. 

85  Quelle  tante  euidenze  mi  alficurauano  troppo  horroai  de  gl’ in-  / 1 Psirt 
teriori  (entimenti  di  Angola  Aarij  j & il  P.  Prefetto  auuifatone  per  altra  Mmtnuc- 
parte  da  Mercatanti,  doppo  di  hauermi  trattenuto  colà  fcdici  Meli,  e 
penfatoli,  che  haueffi  profittato  abballanza  nelle  operazioni  già  dette  , Embuc*. 
mi  fpedì  nuoua  commilfione,  deflinandomi,  con  lo  ftelfo  Frate  Ignazio, 

alla  cura  (pirituale  di  Embacca,  e di  tutto  il  dillretto  di  quella  riguar-  P»Lufo»*. 
deuolc  Fortezza,  rimouendone  il  P Benedetto  da  Lulìgnana,  per  man- 
darlo  al  Giaga  Caffange  ( come  raccontai  altrouc.)  Mentre  adunque 
->  ridot* 
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ridottomi  in  quel  Prefidio  pacificamente  godeuo  di  conuerfare  co  Por* 
touhefi,e  con  Anime  Chrilliane  , fi  compiacque  Iddio  di  accrefcerc  al 
cumulo  de’  Tuoi  fauoril’inafpettaro  arriuo  del  mio  Interprete  Girola* 
ino,  il  quale, per  l’allegrezza, flette  vn  pezzo, prima  clic  poteffe  proferi- 
re parola,  girtàndomi  le  braccia  al  col  lo,  e teneramente  lagrimando: 
alla  fine  rilcofiofi  da  quell’affcttuofa  fintome,  prefe  adirmi.  Padre > 
numida  r'jepi  i la  'vojìra  partenza  da  A/aopongo , mi  attriHai  fommamente , 
figurand<  mi  difperata perfemprela  mia  liberazione, t quantunque  i buoni  traf 
lamenti  del  (Jouemat.ire  dell’  Ifola  atleggerijjero  la  mia  fchiauitù , nulla  dime • 
no  1‘  ajjidua , e troppo  importuna  cu  fi  odia  di  due  Schiatti)  che  per  timore  di  ca» 
figo  giammai  da  me  fi feofiauano , accrefceua  tn  me  l’  angufita , qua  fi  prefa - 
gifjt  imponìbile  la  fuga , Che  più  l ogni  attentato fembrauann  peggio  per  me , anm 
<i  -vn  troppo  crudele  partito  ,attefo  la  mia  pouera geni: ricc, continuità  per  mio  in» 
finito  cordoglio  nella  medefima  pena  ; fi  che  tanta  affiliane  non  mi  prcndeuo  del 
mio  infelice  fiato , quanto  delia  di  lei  maltrattata  innocenza,  Infomma  non 
haueuo  cuore  per  abbandonarla , Ala  il  pietofo  Iddio  fuggeri  al  mio  bifogno 
•una  ftngolare  confidenza  di  tentare  fé  gli  altri  due  Schiaui  hauc fiero  'voluto 
fuggire  con  efjo  meco , e più  •volte  ne  diuifammo  il  modo , Vna  notte , in  atto  di 
cimentarci  à quefio perigli,  fo fpcrimcnto , riuolti  al  Cielo , confegnajfimo  le  nofi re 
' vite  alla  fui  protezione , c imbattendo  in  noi  la  tema  di  eficre  forprefi  , di  affo • 
garnell’ acque  ,ò  dieffere  diuorati  da  Cocodrilli , O io  fpecialmente  confufo  , 
perche  non  potendo  condur  meco  la  mia  cara  Aladre , panino  con  • vn  mcZ\.°  cuo» 
re , laf dando  la  metà  douc  lafciau » lei , Valicato  il  Fiume , fri  l apprenfione 
di  qualche  infortunio , e la  confidenza  di  Maria  Vergine , ad  honorc  di  cui  reci » 
tauamo  tutti  tre  le  Litanie , peruenimmo  ad  'vna  Capanuccia  di  Pallori , poco 
d fante  dalla  quale fentiuanfi  ruggire  i Leoni . Vi  do  mora  filmo  tutta  la  notte  , 
non  sofie  mi  dica , più  affittii  per  lo  fpauento  delle  Fiere  , ò più  contenti  per  c fiere 
gii f campati  dulia  fchiauitù.  All’ apparire  del  giorno  c incaminammo  per 
fe Lue  opache,  e perfentieri  molto  fallaci  ;alla  fine , in  capo  a quattro  giornate , ecm 
cone  tutti  tre  fatti , e fatui  à piè  di  V.  fi.  rifluii  di  feruirla , c di  mai  più  f epu- 
rarci da  lei  • Piango  la  mia  dolente  genitrice  ; chiamo  Iddio  intefiiiftonio  del - 
la  mia  amaritudine  ,efe  nel  punto  di  partire  pur  troppo  mi  fi  oppofero  quelli  miei 
compagni , accioche  non  prendefiì  altra  briga , oltreché , dormendo  ella  in  me  ZZ° 
all’ altre  Schiatte  del  Goucrnatnrc  , rcndcuamtft  imponìbile  il  leuarla  . Se  in 
ciò  hauefiì  mancato  all’ obligo  di  figlio , imponetemi  (oh  Padre) eh’  io  ritorniin 
fchiauitù , e vedrete  fc immediatamente fapro  farlo , tanto  mi  pefa  di  recarle 
quel follieu»  ,che  le  fon  tenuto.  Allora  abbracciatolo  il  confidai , offeren- 
domi di  fare  il  pofsibile  per  ella;  ed  intanto,  per  alsicurarlo,  commiiì 
ad  vn'  Vlfiziale  Portoghefe , che  ficontentalfcdi  ricouerarli  tutti  tre  in 
propria  Cafa , doue  dalla  pietà  di  lui  furono  Tenia  veruno  interefie  cor* 
tefemente  trattati. 
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Sts  Intefa  il  Rè  la  fuga  loro , arfe  di  fdegno , e fece  ogni  Tuo  sforzo  XMuM 
per  baucr  nelle  mani  lo  ftefso  Girolamo , di  cui,  più  che  d'altro  gli  prc-  rìp„u  f„ 
meua  « Scrifscne  perciò  à quel  tale,  che  l’hauca  apprcfso  di  fc,  offeren-  f« 
dogli  cofe  grandi , mà  non  potette  fouuertire  la  di  lui  fedeltà  : oltre  che  **  ,,rPre,t 
il  Gouernatored* Angola,  interefsatofi  in  quello  affare,  minacciò  il 
Rè  » e coftrinfelo  à deiifterc,  c tacere , 

87  Non  fu  ingrato  Girolamo  alla  qualità  del  benefìzio,  impero» 

che  feruoroló , e diligente  più  che  prima,  alfiftette  indefefsamentc  à grstimdim 
me , & à gli  altri  Milionari  j di  Embacca , e de  contorni . Soggiacque  J^^**"* 
anch’  egli  à diuerfe , e gagliarde  oppofizioni,  caricato  à torto  di  falfc 
calunnie , trà  le  quali  vna  fù , che  certi  feiagurati  l’ incolparono , quali 
riuelafsele  Confeflìoni  altrui  ( attefo  che  gl’interpreti,  come  altrouc  ,ai„. 
accennai,  odono  i peccati  de  Penitenti,  Se  in  loro  prefenza  gli  efpon- 
gono  in  lingua  Portoghcfe  al  Confcfsorc,  con  obligo dicullodirc  il  tut-  ?|*| , ' 

to  lotto  figillo  Sagramentale,  non  altrimenti  che  l'iftefso  Sacerdote) 
Veggendo  io  adunque  le  importanti  confeguenze  di  quella  enorme  im- 
putazione , conlueto  artifizio  del  Demonio, che  in  tal  guifa  femina  dif- 
fidenze ne  peccatori , per  raccogliere  qualche  facrilega  taciturnità , mi 
ci  oppofi , accioche  conftalTe  1*  ingenua  fedeltà  dell*  Interprete , e dop- 
po  eh’  ebbi  efa minati  alcuni  (opra  la  materia  fuppofta , fenz*  haucr  po- 
tuto feoprire  mancamento  veruno,  chiamai  il  denunciatore,  e dalle 
implicanze  de*  Tuoi  detti  conuinta  la  menzogna  , afpramente  lo  ri- 
prcli , obligandoloà  rellituircin  publico  la  fama,  & à chiedergli  perdo- 
no in  prefenza  di  molti , attefoche»  pereffere  diuulgato  il  grido , con» 
ueniua  atterrire , e raffrenare  la  temerità  de  gli  altri.  Accettò  volen- 
tieri, e con  molto  ringraziamento  la  penitenza , fapendo  molto  bene, 
chele  1*  haueUi  denqjitiato  in  Loandaad  altro  Tribunale,  ne  farebbe 
Aito  più  rigorofamente  punito  : edoppoi  non  vi  fù  chi  ofafle  toccare 
quello  punto  tanto  gelofo  nel  Sacrofanto  Miniftero  della  Confefsione, 

88  Trà  {'altre  applicazioni  del  mio  carico  era  fenza  dubbio  im-  sunioti * 
portante , c fallidiofa  quella  di  procurare  il  totale  cfterminio  di  alcuni 
infolcnti,che,non  ollante  il  rigorolo  diuieto,  infinuandofi  nelle  Cafe  de  J 
particolari , efibiuano  cofe  grandi  alla  gente  credula , & ignorante , col  m. 
vanto  di  effere  Sacerdoti,  e Sacerdoteffe  di  certi  Idoli,  à i quali,  benché 

Con  lia  chi  profelfi  publica  adorazione , molti  però  occultamente  ricor- 
rono , intendendocela  co’  loro  Miniftri;  dal  che  ne  deriuano  fcandali 
graui,  & irreparabili  ruinc,  eziandio  frà  le  perfone  più  timorate  di  Dio  » 

Venne  àmè  tutto  anfiofovn  giouanotto,  e combattuto  da  doppio  rif- 
petto  di  aggrauare  la  propria  cofcienza , ò di  portare  danno  alla  Madre 
denontiandola  per  vna  maledetta  Strega,  dettemi  dauanti  buon  fpazio  ù,f. 
d*  hora  fofpirando , fenza  proferire  parola . L ’ animai  à manifeflarmi  il  , 
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Cuo  cordoglio , c finalmente  doppo  vn  giro  di  protese,  apportando  tnol- 
tirilcontri  per  fondamento  della  Aia  depofizione,  mi  fuelò  il  tutto.  Fe- 
ci carcerare  colei  dal  braccio  lecolare,  adibendomi  in  quelle  occoren. 
ze  la  zelante  premura  del  Vicegerente  Portoghefe , e mentre  cercauafi 
tutta  la  Ca fa  vi  ritrouammo,  conforme  haueua  denuntiato  il  figliuolo» 
tante,  c si  diuerfe  fattucchierie,  che, quando  volefsi regidrarle,  non  po- 
trei reftringcrle  tutte  in  vn  gran  foglio.  Arredata  ella  col  fuo  Drudo» 
e Difcepolo,  amendue,  fenza  tortura  confeflarono  mille  attentati  del- 
la loro  perfidia , concernenti  à con feguire  qualche  fine  di  odio,  ò di 
amore.  Non  parue  però  che  la  malizia  giugnefleà  meritare  in  tutto  ri- 
gore la  fentenza  di  morte;  laonde, abbruggiate  pubicamente,  & in  fac- 
cia loro  tutte  le  fuperdizioni , non  fi  fece  altro,  che  raderli  sù  la  coten- 
na , e frullati  ben  bene  per  tutta  la  Piazza  di  quel  Prefidio , furono  fc- 
paratamente  mandati  in  efilio,  finche  apparile  euidente  la  loro  emen- 
da. Queftocaftigo  Ipauentò gli  altri;  perochei  Neri  apprendono  per 
troppo  graue  affronto  la  frulla  in  luogo  publico,  e tanto  più  alla  pre- 
fenza  de  Soldati;  laonde  refi  più  cauti  adeneuanfì  di  feruire  in  fomi- 
glicuoli  operaz  ioni, per  tema  di  non  edere  traditi,  & accufati:  e quando 
vdiuano  l'arriuodel  Mifsionario  in  vifita,  fuggiuano  altroue;  nulladi- 
roeno,  perche  il  guadagno,  fotto  ragione  del  pericolo  àcuis’efpone- 
uano,  crefceua  lempre  più , addimandando  efsi  fattucchieri  mercede 
maggiore , perciò  i più  fcaltri,  appodate  certe  hore  opportune , occul- 
tamente erano  dalla  gente  più  credula  introdotti  nelle  proprie  Cafc, 
douc  à collo  di  tant*  Anime  riufeiua  loro  di  mantenere  la  Setta,  & il 
credito.  Del  numero  di  quelli  tali  vno  fu,  che  pregiauafi  Sacerdote 
della  Pioggia . Procurai,  mediante  vn’Vlfizialc  delle  Milizie  del  Pae- 
fé,  farlo  arredare,  fi  come  fegui, mentre  con  vn  fuo  amico  dauafi  fpcn  Ae- 
ratamente mangiando.  Fra  fuoi  efami,  non  feppe  contradirmi  di  efferfi 
fpacciato  per  tale , e che  molte  Popolazioni , per  le  pruoue  riufcitegli 
l’ haueuano  in  gran  concetto . Sopra  la  quale  milanteria,  più  todo  che 
confefsione,l'adrinfiàmanifellareche  virtù  hauefse,  e diche  fi  fer- 
uifsc  per  operare  i narrati  prodigj.  A quella  dimanda  non  potendo 
addurmi  rifeontro  veruno , ò ingannarmi , rifpofe . Ganga , credimi , che 
l’arce  mia  conftjic  nell'  apparenza,  Laonde  mi  fi  d'  vopo  grande  afiu^ia,  e pria 
di  cimentare  la  mia  creduta  podejtà , afiì  curarmi  delia  riufeita . ùNon  comando 
alla  pioggia  ftn^a  mdi^j  naturali , e probabili  eh’  ella  fia  per  cadere ,*  per  arre- 
fi  ar/i  , conforme  ne  •vengo  richic/lo  ; ma  quando  [acceda  in  contrario , ho  pronte 
le  feufe  , rinuerfando  la  colpa  [opra  la  mifereden^a  di  coloro , che  fono  ricorfi  i 
laonde  con  quefti  modi  dame  •vfati  per  bufare  il  •vitto , deludo  ageuolmente 
la  [implicita  di  chi  mi  pretta fede  ; fatti  non  mi  reputo  reo}  fe  non  di  aferi- 

nere  à me  quellogche fontenuto  attribuire  ftlamente  al  vero  Iddio.  Mi  ap* 
*.  . " ‘ ‘ * pagai 
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pagai  della  protesa,  e (limo  ancora  che  ei  forte  veramente  conuinto,  e 
pentito  :mà  non  eflendo  da  fidarli  ( conciofiache  (buente  l'auiditàdel 
guadagno  li  fa  ricadere)  doppo  che  la  giullizia  fecolare  l' hebbe  punito 
con  la  frulla,  m*  interpoli  à rifparmiargli  la  mozzatura  delle  orecchie  ; e 
(blamente  n'andò  efule  ad  vna  Prouincia  molto  dittante. 

8p  Vn'altro,  di  cui  era  fama,  che  hauefle  pattuito  col  Demonio, 
e forte  vn  perfidiflimo  Stregone , prefoper  ordine  del  Gouernatore  di 
£mbacca  tu  condotto à me,  e tra  i capi  dell' accula,  diccuano,chc  van- 
tale di  poterli  ageuolmcntc  fciorre  da  qualunque  fortiflìmo  legame. 
Molti  certificarono  di  haucrlo  veduto  frangere  catene  di  ferro, quanto  fc 
fòdero  (late  debolirtìmc  funicelle . Glie  ne  feci  porre  al  collo  vna  affai 
lunga,  accioche  hauefle  libertà  di  romperla  , li  come  glie  ne  diedi 
la  permiflione,  con  dirgli,  che  volcuo  fperimentare  la  di  lui  forza,  e 
valore  ; mà  fi  fcusò  egli,  aderendo,  che  dauanti  ad  vn  Miniltro  del  Dio 
de'  Bianchi  (come  era  io)  mancauagli  la  confueta  robullezza, benché  fa- 
pcfle  di  hauerla  efcrcitata  fuordi  quell  incontro.  Non  potei  conuin- 
cerloà diffidenza,  perche  egli  pertinacemente  foftenne  femprc  che  il 
timo. e fudetto,e  non  altra  virtù fuperiore  impediua  l'operazione:  laon- 
de per  correggerlo  ,ò  almeno  atterrirlo, mi  contentai, che  il  braccio  fo- 
colare , fc  la  prendefie  di  punirlo , come  fece , e credo  ancora  lo  man- 
darti di  là  dal  Mare.  Mà  fe  di  fomiglianti  cali  volerti  riempire  molte 
pagine, farei  fouerchio  proliffo  ; e da  pochi  efempi  ageuolmcnte  fi  dedu- 
ce, qual  iia  la  perfidainclinazionc,  equanto  difficile  il  rimuouerla to- 
talmente da  quelle  Nazioni. 

po  Altri  racconti , per  mezzo  de’  quali  patentemente  fi  feorge  la 
profondità  de' Diuini  giudizi; , guidano  la  mia  penna  àregillrarnc  di- 
pinta contezza . Pocodoppoil  mioarriuoin  Embacca  fui  chiamatoà 
confortare  due  condannati , conuiuti,  per  quanto  fi  dille,  di  fellonia 
contro  la  Corona  di  Portogallo.  Vnodiertì  era  Soua  di  numerofa  Po- 
polazione, e l'altro  vn  fuo  Vffiziale,  perfona  riguardeuole . 11  primo  di 
età  giouanile , non  auanzando  i trent’  anni , Chrilliano  di  profelfione,  e 
chiamauafi  Antonio  : L*  altro  era  Settuagenario , Idolatra,  olferuantilfi- 
mo  nella  fua  eronea credenza . M’ ero  imaginato  di  non  incontrare  dif- 
ficoltà col  primo,  e che  il  buon  efempio  della  fua  raflìgnazione  doueffe 
{limolare  1‘ altro  à compungerli,  & à chiedere  il  Santo  Battefimo.  En- 
trato adunque  fotto  fpecic  di  vifitarli,  e con  ragionamenti  addattati  al- 
1 ’ opportunità, hauendo  guadagnata  la  loro  affettione,m*  introdurti  pian 
piano  ad  auuifarli,che  la  mattina  feguente  per  mano  del  Carnefice  do- 
ueuano  morire . Non  hebbi  tantollo  denontiato  1*  infaulla  fentenza , e 
la  neccflità  di  prepararli  à quel  tremendo  parto,  che  l'infelice  Soua, 
tutto  fuora  di  le  ìtello , diede  improuirtimenre  nelle  più  beltiali  finanic 
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del  Mondo.  All’oppofto  l'Vffiziale  ritiratoli  à federe  in  vn’ angolo 
della  carcere,  e pofandoil  capo  fra  le  mani , flette  buona  pezza  fenza 
prò  ferire  parola,  òfcomporfì  punto,  dimodoché  fembrauami  forprefo 
da  qualche  deliquio,  ò pure  eh’  egli  ruminaflc  alcuna  rifoluzione . Die* 
di  luo"o  à qu'e'rifentimenti , che  in  quelle  vrgenze  fono  proprij  della 
natura, ripugnante  al  morire,cdoppQÌaccoflatomialCattolico,porgen- 

dogli  àgli  occhi  il  Croccfiffo,  mi  affaticai  col  motiuo,  di  quello  che 
Cimilo  patito  hauea  per  nollro  amore  / in  perfuadeilo , che  almeno 
che  non  vi  era  fcaropo, facete  di  necefsità  virtù,  e non  gittafee  in  fuper- 

flui  dibattimenti  quel  poco  di  tempo,  concedutogli  da  Dio,  per  dare 

afsetto  à intercisi  dell'Anima  immortale.  Non  ammife  veruna  del- 
le  mie  ragioni,  anzi  vie  più  fremendo,  bellemmiaua  contro  il  Cielosè 
contro  il  Giudice , quafi  fofse  (lata  ingiulla  la  fua  condannagionc. 
Haurebbe  voluto  apparire  innocente  ,e  tanto  balla.  Mentre  fra  quelli 

deliri  pafsauanol’ bore,  d'opportunità  di  approfittarfene,  comparue 

vna  Signora , che  difsero  efsere  fua  Sorella,  la  quale, doppo  hauer  com- 
piantoli  di  lui  roiferabilecafo,  e fatte  ancora  le  difperazioni  imagina- 
bili,  alla  fine  riflettendo,  che  la  grauezza del  delitto  era  irremilibile, 
diedefì à confortarlo , ad  animarlo,  à pregarlo,  Si  a conuincerlo  con 
tale  energia,  affinché  non  volelTe,con  eterno  feorno  della  famiglia, per» 
dere  col  Corpo  l'Anima,  che  io  certamente  non  haurei  fapuco  dire 
d’auantaggio:  mà  quanto  ella  più  diceua , tanto  egli  più  indurato,  e 
protcruo,  raddoppiando  infiliti,  irritaua  la  Diuina  Mifericordia . L al- 
tro de’ condannati  haueuatacciuto  fino  à quel  punto,  lenza muoueru 
dal fuo pollo,  efolamente  afcoltati  i nollri difeorfi ; quandofnon  vo-  ... 
lendo  forfè  Iddio  che  le  parole  di  quella  Signora  andaflero  a vuoto;  li 
fentì  viuamente  tocco  nel  cuore, e alzatofi  venne  à gittarli  a mici  piedi, 
chiedendo  che  porgerti  à lui  quell*  aiuto,  che  il  fuo  Padrone  rifiutami  ; 
pofciache,  rendendoli  in  colpa  di  etere  viffuto  Idolatra,  dichiaraaa  1 i iq 
abiurare  ipalfati  errori , e di  voler  morire  Chrillia.no;  indi  a guila  de  «u 
buon  Ladrone  fulCaluario,  riuoltatofi  all’  altro,  diede»  a nraproue- 
rarlo con  motiui, che  fembrauano fuegeriti dallo  fpiritodiDio,e  rea-  he 
mente  proccdeuano  dal  cuore  : mà  Icorgendo  pure  anch  egligittataa  ve 
r,«.rr,rK^il  mefchino.diuenuto  aloide  fordo,turaua  na 
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tuo  mal  punto  la  tua  durerà , mene  auotc  /ino  au  -- 

terminare  la  'vita  con  si  abbomineuole  perfidia , indegna  del  carattere  di  Cn»4*  £ 

lierc  , e di  Chriftian» , che  quanto  àme , deteBandoUy  ti  abbandono  ; e [e  tip tu  t.{ 
fchiauo , mi  feparo  dalla  tua  feruitùy  per  morire  nella  vera  Fede:  amendut 
meritammo  la  morte , màio  rie  onof co  nella /cruenta  capitale  vn fognatati fi™  l((j 
fauore , che  Iddio  vero  ci  fa , donandoci  agio , e me^i  per  difi porre  gli  affari  ^ 
1 r~:  - " della 
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della  •vita  eterna:  Se  tu.  cieco,  e fardo  non  fai  approfittarti  di  tanta  già ^ìa , 
baùtta  parte  coneffiteco  colui , che farà  tuo  carnefice  per  tutti  ifec  ìli  ; che  toin 
quello  punto  aprendo  il  cuore  , e [aggettando  la  'volontà  alla  memoria  di  quanto 
alerone  [enti]  infegnarft  da  Cbrifiiani , bora  afcolto  dal  Aiifionario , nelle  fue 

braccia  depafito  l Anima  mia  , e con  offerire  in  holocauflo per  foddi  fazione  del- 
le commcjjc  colpe  la  pref emerita, [pero  ottenere  mifericordia  da  quel  Dioiche  mi 
hà  creato,  e redento.  Indi  à me  riuolto  chicdette , che  immediatamente 
lo  batcezzafsi  ; il  che  hauendo  io  efequito,  mi  foggiunfe . Padre  ! Incon- 
trerò cosi  'volentieri  la  morte,  quant  rvn‘  altro,  che  [offe  in  qitejlo  fiata, ricetterei* 
he  la  nuoua  della  oraria  : folamente  mi  anguftia  il  cuore  la  difperata  ofiina- 
< *one  di  D.  Antonio  : 'vorrei,  che  potcfle  attrarlo,  mà  la  'Voflra  a T’ fi  enea  troppo 
mi  conforta,  perdi  •vi  prego , che  non  mi  abbandoniate . Vfcimmo  all’hora 
determinata,  precedendo  vn  Banditore,  che  publicaua  il  contenuto 
della  Sentenza  ; &ilCapellanodell’Efercito,prefofià  carico  di  con- 
durre l’impenitente,  lafciommi  in  balia  il  nouello  Chrifiiano  , cui ha- 
ueuo  polto  il  nome  Pietro.  Giunti  lui  Palco,  fù  fpiccata  dal  bullo  la  iella 
al  Soua  ,chc  refe  lo fpirito  articolando  belleroic.  Al  fecondo  fù  porta 
due  volte  la  fune  al  collo,  per  iltrangolaido , e lempre  fi  ruppe , al  quale 
iofolito accidente  il  Popolo,  & i Soldati  tenendo,  che  folle  miracolo, 
peroche  fentiuanlo  inuocare  desìi , e Maria , gridarono  Grafia,  mà  non 
efiendoui  chi  ne  hauefie  P autorità, conuenne, che  morifsecon  vn  terzo 
capellro, perfillendo fempre immobile  nella  Profefsione  della  Fede. 
Confefso  che  mi  raccapricciai  tutto,  confiderando  nella  profondità  de* 
diuini  giudi/;, quanto  debba  l’huomo  viucre  fopra  di  le, e non  alTìcurarfi 
di  cfsere  in  buon  fiato  per  la  falute:  attelòche  il  primo  di  quelli  due  era 
vifiutoefteriormentc  cofiumatifliir.o,  equafi  inappuntabile:  il  fecondo, 
nudrito  nel  genrilefimo,  non  haueua  data  giammai  fperanza  veruna 
diconuertirfi  ; tuttauolta  può  edere,  ch’egli  c a mina  Ile  moralmente  be- 
ne giufia  il  dettame  di  natura,  fi  che  la  fua  cecità  denualfe  dall’ intel- 
letto inuincibile , più  tolto  che  da  volontà  peruerfa , e che  tutto  il  tem- 
po della  fua  vita  hauefie  bramato  di  conofcere  la  verità;  in  premio  di 
che  glie  la  fuelalfe Iddio  in  quell'eftremoreflendo  infallibile  conforme  , 

i veri  alfiomi  della  vera  Teologia,  che  SuaDiuina  Maefià  non  manca  , : 

mai  di  porgere  gli  aiuti  neceifarijad  vn*  Anima  per  faluarfi;  e quando  ’ 

non  vi  folle  altro,  impiegarebbe  la  fua  onnipotenza,  per  farlo  capace  di 
conofcere  il  beneficio  della  Redenzione . 

pi  Hor  ecco  il  fecondo  cafo  da  me  promefso.  Vn’huomo,  natiuo 
di  Embacca,  & ammogliato,  il  quale  (per  quella  notizia  che  io  ne  ha- 
ueua)  era  afsai  puntuale  nelle  fue  operazioni,  venne  àritrouarmf  efuo-  f'*r 
ra  di  coufelhone  narrommi;che  da  molto  tempo  patìua  vna  tal  vilìone,  >»'  Atimt. 
che  lo  teneua  in  iomma  perpleffità . Sembrauagli(nè  fapcua  accertarli, 
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fé  vegliando,  ò dormendo)  di  vederti  comparire  dauanti  in  diuertitero-  *'■ 
pi  due  Perfone , 1*  vna  in  fembianza  di  mendico , lacero , e piagato  nel»  j;: 
le  mani,  c ne' piedi,  mà  di  afpctto  venerabile,  e maellofo,  che  l'elor-  * 
taua  à battezzarti,  dicendogli,  eh’  era  priuo  di  quel  Sacramento  cotan-  *■ 
to  importante  alla  ialute.  L’ altra  con  habiti  molto  ricchi,  màrabuffa-  n\ 
ta  in  vifo  lo  Igridaua  di  timido,  cercando  pervaderlo,  che  quando  pre-  ri 
tialie  fedeà  chi  ccrcaua  di  fargli  reiterare  il  Battetimo,  fé  ne  farebbe  *!* 
pofeia pentito,  echefcnza  rimedio  haurebbe  pianto  l'inganno.  In- 
tefoil  tutto  loconlìgliaià  non  dar  credito  nè  all'  vno,  nè  all  altro,  per-  fl® 
che  quello  forfè  era  llraragema  del  Demonio  per  inquietarlo,  tuttauia  3C 
per  maggiore  cautela  aggiunti,  che  s’aiutaflecon  alcuni  efercizij  in 
memoria  della  Paifione,  fupplicando  il  Redentore  ad  illuminarlo . Po-  ^ 
fe  in  pratica  il  mio  cqnlìglio,  e qualunque  tiara  titornauaà  me,  allerri- 
ua  pure,  che  le  molellie  della  vilione  nonceflauano,  accendendogli  fa 
fempre  maggior  brama  di  battezzarli, fenza  intenderne  il  perche . Stct-  un 

ti  faldovn  pezzo,  negandogli  di  riuocare  in  dubbio  eh’ egli  hauefle  ri-  tP 
ceuuto  quel  Sacramento  :mà  intanto  facendo  le  mie  diligenze  non  fù  9 
polli  bile  ritrouare,in  mano  di  chi  egli  folle  capitato  da  bambino,  nè  chi  ila 

1*  hauetie  educato , laonde  non  rifeontrando  iicurezza  del  fatto , mi  ri-  n 
foluei  dargli  l’ Acqua  Battctimale  tfnl> conditione , conforme  al  preferir-  i'c 
to  de’Canoni  Ecclefiallici  : ciò  adempiuto,*;  continuando  egli  le  fuc  di-  ia 
uoaioni,  prouò,  dileguarti  il  timore,  rallerenarli  la  cole  ienza,  e folamen-  tri 
teparueglidi  vdirela  voce  di  quell'  impiagato,  che  lo  confortale,  lo-  Si 
dando  la  fuarifoluzione.  Doppo  non  molti  giorni  venendo  ad  Embac-  ili 
ca  alcuni , che  da  parecchi  anni  n’  erano  allenti,  vno  di  loro  che  lo  rico-  fie 
nobbe , depofe con  giuramento,  di  hauerlo  hauuto in  confegna , tino  da  in$ 
pargoletto,  c che, quando  gli  fù  dato, li  prefe  poco  pernierò  di  farlo  bat-  kf 

tezzare , chiamandolo  (blamente  Chrilliano , per  riputazione , con  che 
llimaua  haucr  fod disfatto  j. c che  pofeia  latitatolo  alla  cura  d'  altri,  non  Ut 
ne  fapcua  d’auantaggio. 

5>2  Quello  fù  vnode'principaliauuertimentidatimi  nell*ingre(fo  Tc 
della  Milfione,  & io  lo  deuoà  miei  SuCccifori.  Raccontauami  vn  Sa-  c\ 
cerdote,  che  andando  egli , per  quelle  Prouincie,  vn  certo  vecchio  di 
età  circa  i 30.  anni , intefo  il  di  lui  arriuo , mandòà  pregarlo , che  ve-  ile 
niflè  à fciorlo  dal  penofo  carcere  della  prefente  vita , da  cui  fapcua  di  tir 
certo , che  non  vicirebbe,  prima  di  riceuere  la  fofpirata  grazia  del  Bat-  liti 
tetimo:  come  per  appunto  lèguì.  Qltrcciò,daGuafparridi  Almeida,  ;d 
cdaPao!oEfcorcgliomieiamici,edegnidifede,  intefi  vn'accidente  tt< 
non  diflìmile  dal  fudetto,  occorlo  à tempo  loro  nella  Prouincia  di  Bin-  iti 
guella,  in  Perfona  di  vn  Signor  grande,  viltiito,  fecondo  il  dettame  della 
ragione  con  apparente  rettitudine,  màfuora  del  grembo  della  Chicli  iti 
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fin'all’eftremodifua  vita,  c che  alla  fine,  capitato  in  quelle  parti  vn 
Sacerdote , mandolloà  chiamare , mentre  per  effere  cieco , e decrepito 
non  vfciua  di  letto , e teneramente  abbracciandolo  gli  diffe.  Sia  ben 
venuto  il  Sacerdote  del  vero  Iddio promejjomi  al  cuore  per  confiamone  del  mio 
fpirito . “Non  credo , fe  non  quello  che  voi  credete,  evi  prego  à lanciarmi, 
perche  da  gran  tempo  vi  attendo , e quantunque  tutti  di  mia  famiglia  fi  beffino  , 

di  qu  e/la  mia  opinione , nulladimcno  perfifio , esodi  certo , che , riceuuta  per  le 
vo/lre  mani  Ingrazia  del  flattc/ìmo, immediatamente  morire . Il  Sacerdote 
e/aminatolo  meglio , e feorgendo,  che  le  iftanze  erano  cordiali,  e che  il 
differire  importata  vn  prolungargli  con  acerbo  cordoglio  la  conceputa 
fperanza,  lo  confolò:  con  che  fubito  mori , volando  all*  eterno  ripolò . 
Conchiudo, che  fa  d’ vopo  con  molta  accuratezza  ricercare  da  tutti, 
fìngolarmente  da  coloro, che  li  inoltrano  ben' inclinati,  e ben’ affetti 
allaprofeffioneChriftiana,  fe  frano  battezzati,  indagandone  in  ogni 
maniera  la  verità, per  non  lafciarlipriui  di  quella  prima  grazia,che  apre  ~ > 

le  Porte  del  Paradifo . 

91  Dilli,  non  hà  molto,  che  lagentedi  Oacco,  affine  di  ff  a (torna- 
re la  mia  funzione,  mentre  ero  in  procinto  di  battezzare  fanciulli,  folle-  „„ 
uò  vn  fai  Co  Allarmi,  gridando  per  tutto  ,chc  il  Giaga  Caffange  entrato  r«.  tu  Pro- 
ne'confini  deuaftaua  la  loro  Prouincia,e  che,auuedutomi  della  ffaude, 

, gli  auucrtij,  predicendo,  che  pur  troppo  in  caltigo  di  cotanto  infulto , fi  fi»  u Pu. 
. verificarebbc  il  pronoltico,  quando  meno  fe  Io  afpettaffero  . Adunque  dtt 

ilSig.  Iddio,  le  cui  lèradc,  per  conucrtirei  peccatori,  fono  diuerfe,  & v£ 

, inlcrutabili,  verificò  la  mia  predizione  con  profitto  di  molti  nella  fe-  diaddìetr» 

, guente  maniera.  Caffange,  ingordo  alle  Itragi,  & allo  fpargimento  del  "eel^£“' 
lingue  humano , hauendo  gittato  vn  gran  Ponte  fopra  la  Coanza,  circa  num.  7 9. 
la  fine  d’ Ottobre  del  io  J7. penetro  qual  folgore  nella  Prouincia  di 
Berabc , c quiui  col  folo  formidabile  fuo  nome  rifeuotette  da  Quimbon- 
di  habitatori  o l’homaggio,o  la  vita  jannouerandoli  neigran  numero 
di  quelli,  che  furono  facrificati  al  di  lui  furore,  dicidotto  Soui  di  varie 
T erre , e Giurifdizioni . Da  Bembe  volò  con  la  fteffa  ferocia  à lacerare 
le  vifcerc della fuenturara Oacco, portandoli à dirittura fotto  Quibaia 
, Quiandongo,  Refidenza  di  Guzambambe  Signore  della  Prouincia, 

Idolatra  di  Religione,  ma  Perlònaggio  di  garbo,  e facoltolo,  ilcuido- 
> minio  dilatauafi  per  fino  di  là  daTamba,  ficheegli  non  era  nèdiSud- 

diti , nè  di  oppulenze,  nè  di  forze  punto  inferiore  al  fuo  inimico . L’Af-  , 

fedio  durò  due  giorni  (cofa  confiderabile  in  que' Regni)  & il  Primoge- 
nito , eh'  era  Gouematore  della  Piazza , diede  faggio  del  fuo  fenno , e 
valore,  non  oliarne  foffe  foprafattoall'improuifo,  in  tempo  che  feftcg- 
l giaua  l’arriuodi  vn  fuo  fratello,  e di  alcune  Concubine  del  Padre  ;mà 
il  terzo  giorno  colpito  di  vna  mofehettata,  erefo  impotente  àtrattc- 

> nere  • 
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nere  la  fuga  de’ fuoi , òàrepriroerel'impetohoilile, perdette  la  Città,  gal 
coftrctto  arrenderli  nelle  mani  di  Caffange, che  Tenia  riguardo  veruno,  jn 
doppo  di  hauere  trucidata  la  gente  rimalia , per  colmare  di  barbarie  il  .j 
fuo  trionfo,  troncò  ancora  la  teftaà  quell’infelice  Signore,  e ritenne 
prigioni  il  fudetto  di  lui  germano,  e tutte  le  Concubine.  Guzambam-  ut 
be,  che  nell' altra  fua  Prouincia  di  Tamba  attenJeuaà  darli  bel  tem-  w 
po,  atterrito  dalla  inafpettatanouella,con(ignando  la  propria  vitaà  Kj- 
dilpcratilfima  fuga,iafciòquanto  haucuadi  bello,  e di  buono  all' indili 
cretezza  degl’inuafori , e ritiratoli,  conforme  il  confueto  di  corelfi  w 
Principi , in  vn’Ifola della Coanza,  ftette  attendendo  i funelii  auuifi 
dell’  intiera  deflazione  di  quelle  contrade . I Gouernatori  ò n al  piou- 
ueduti,ò  poco  curanti  di  perdere  quello,  che  lorononera,  e folo  te»  D 
mendo  rimaner  vittime  del  vincitore , prontamente  cedettero  i polli , 1K 
laonde  Caffange  appena  comparlo,  potette  gloriarfi,  di  hauer  debella-  ,/ 

tavna  valla  Prouincia.  Mà  per  verità  egli  vsò  di  quella  fua  vittoria  jt 
con  qualche  moderazione , forfè  trattenendogli  Iddio,  per  minor  calli- 
gode’ Popoli,  la  fulminante  delira:  nulIadim£no,  carico  di  fpoglie,edi 
Schiaui,  douendo  ritornare  al  fuo  Chilombo  di  Polongolo,  propofe  * kÌ 
Guzambambe,  che  fe  voleffe  il  fuo  Secondogenito,  mandafse  l’equi-  rf 
ualentejequando  nò,  denontiauagli,  che  delle  carnidi  lui  lì  farebbe  (j 
empiuto  il  ventre  la  mattina feguente.  Guzambambe, fenza  frappor-  M 
ui  dimora  inuiogli  per  lo  rifeatto  venti  robulliflìmi  Neri,  con  che  gli  fu 
rimandato  il  figliuolo , marcato  però  in  mezzo  al  petto,  e sù  gli  homeri  ;o 
àguifa  degli  altri  Schiaui,  oltre  che  gli  erano  fiati  lcuati  due  denti  ^ 
di  mezzo, conforme  praticali  nella  Setta de’Giaghi.  Quanto  affanno 
prendelfe  Guzambambe  per  quello  affronto,  ogn’ vno  fc  loimagini:  jj 

haurebbe  voluto  rifarfene,  mà  tempo  era  di  meditare  più  torto  vna  vi-  ^ 
gorofadifefa  , che  vna  temeraria  vendetta;  attefochcil  formidabile  s 
inimico, non  foddisfattodcll’ellerminiodituttala  Prouincia  diOac-  ^ 
co , minacciò,  che  ben  prcfto  ritorr.arebbe  con  più  rabbia  ad  inuadere  ^ 
quella  di  Tamba.  Tràgli  altri  partiti  adunque  era  indubbitatamente 
il  migliore,  appoggiarli  à Portoghelì,  accordando  con  elfi  valida,  edu-  ^ 
rabile  confederar,  ione,  mà  poiché  à mille  proietti  ,c  riducile  fatte  da 
elfi  perlo  addietro  allo  Hello  Guzambambe  fopra  il  medefimo  panico-  ^ 
lare,  egli  fe  n’  era  mollrato  Tempre  telàio,  quali  non  gl’ importaffe  la  jj 
loroamiilà,  perciò  ragioneuolmcnte  fofpettaua,che  à quelle  nuoue 
chiamate  non  farebbe  prefiato  orecchio , ò pure , che  t-Portogheli , con  1,1 
titolo  di  alficurarfene , pretenderebbono  fottomettere  quella  poca  giu- 
rifdizione  rimaftale  efente  dal  tributo  di  Oalsange,  e che  in  tal  guifa 
perdendo  1‘ afsoluto dominio,  diuerebbe  Vafsallo,  e non  farebbe  piu 
indipendente.  Sopra  quello  punto  molto  rileuante  fece  egli  lunghe 
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con  ferente  co' Tuoi,  prcuedendo  ,che  pcrcuitarc  vn  male  precipitaua 
in  vn'abilTo  d'irreparabili  (concerti,  mà  finalmente  bilanciati  gl'im- 
pulfi,chelo  nccclfitauanoà  qualche  rifoluzione,  e tocco  fui  viuo  da 
quelle  angullie,  chea  rifuegliarei  più  neghitofi  hanno efquifita  fona, 
in  quello  pieno  Configlio  difsc  loro . Che  da  gran  tempo  in  quà  haueua 
battuto  m animo  difarft  ChriHiano , e non  hauere  conof cinta  giammai  opportuna 
tjucH-t  determinazione  pitiche  in  quel  punto , in  cui  /'  'urgenza  di  colkgarft  co 
Portighefi  lo  cofiringeua  profetare  con  ejfi  -vna  medeftma  Religione , e oltre  ciò 
fentimijt  inclinato , efofpintoda  certa  finderefi , mediante  la  quale  parcuagli 
/ coprire  euidentemente , che  la  piena  di  tanti  dfaflrinon  d’ altronde  deriuafje , 
fe  non  dall’  hauer  impedite  al  Mijjionario  Capuccino  contro  ogni  giu fii  Z'a  » e 
centro  la  data  promejfa , le fuc funzioni . La  perdoni  A/^fo(diceuaegli  (ofpi- 
rando,c  più  volte  me  Io  con  fermò, quando  ero  apprcfso  di  lui)  la  perdoni 
Iddio  à coloro , che  mico/lrinfcro ad  'Vna pazza  'Violenza  in  onta  di  tm  J{eli- 
gufo , anzi  del  mio  fi  e fio  genio . Amo  i mici  Vafialli,  come  Padre , e farei  ben 
indegno  di  chiamarmi  tale, non  che  direggerli,fe  hauejjt penftero  di  proporre  al- 
cun partito , che  non  ridondale  in  commune  benefizio-  T */e  per  appunto  reputo 
quello  di  abbracciare  la  Fede  Chrifiiana  ; nel  che  fpero  hauere  tanti feguaci 
quanti  Sudditi . Et  àqueHo  effetto  propongo,  e determino  richiamare  lo  (le fio 
J{chgiofo,chc  difcacciajfimo , con  indubitata  fiducia , che  il  'vero  Iddio , pla“ 
tato  'l'erfo  di  noi, farà  in  nofira  difefa . Il  rifpetto , l’ amore  , e molto  più 
l'efòcacia  de’  motiui  indufsero  gli  alianti  à condefcenderc,  e rimanen- 
do (labilità , come  ottima  quella  rifolutione , immediatamente  fi pofe- 
roin  praticai  mezzi  per  effettuarla. 

5>4  Salisene  àD.  Martino  Lodouico  Sofà,  Gouernatoredi  Loan- 
da  j offerendo, per  via  di  vnode’primi  difua  Corte, inuiolabile  fommif- 
fionc, e dipendenza, con  molte  cauzioni,  alla  Corona  di  Portogallo:  n a u «»• 
fuppplicollo,  che  gli  mandalTequcl  tale  Milfionario,  dimorante  in  Em- 
bacca:  e per  anellazione  del  fuo  ingenuo  pentimento,  giurò,  che  ri-  n*rhUdci • 
farcirebbe  con  altretanto  ofsequio  1*  infulto  fatto  al  Religiofo,  e che  lo 
terrebbe  apprelso  di  fc  in  qualità  di  Padre:  aggiugnendo  per  vltimo, 
che  bramaua  l'honorc  di  cller  leuato  al  Sacro  Fonte,  à nome  di  Sua  Ec- 
cellenza . Il  Gouernatore  difpo(li(fimo  inuiò  vno  dc’fuoi  Capitani, huo- 
moconfpicuo,  c di  grande  habilità,  con  tutti  i ricapiti  nccefsarij,  af- 
fìnche,accordati  alcuni  capitoli,  l’afsiflefsc,  l’illruifse,e  lo  confirmafse 
in  quella  fua  determinazione.  Indi  auuifando  il  P.Serafino  da  Cortona, 
prcgol lo,  che  prouuedefse  all’  inllante  bifogno . Il  P.  Prefetto all’vdi- 
re  vnanuoua  di  tanta  confeguenza,  tutto  allegro,  benedicendone  per 
mille  volte  la  Diuina  Mifericordia , condefcefe  alla  domanda , e me  nc 
fpedì  foglio  di  Vbbidienza,che  recatomi, fuor  dogni  mia  afpettazione, 
prontamente  cfcquij, quantunque  perle  palfate  cofe,  molto  dubitalfi,  u 
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che  quella  andata  non  forte  per  riufeire  infruttuofa , e vana . Paflato  il 
Fiume  Coanza , in  compagnia  di  due  Neri , ed  entrando  nella  Prouin- 
cia  di  Oacco,  penfauo  ritrouarui  le  guide  necelfaric , per  condurmi  à di- 
rittura fxiora  del  pericolo  delle  Fiere,  delle  quali  abbondano  quei  Boi- 
chi  , per  doue  con  incredibile  fpauento  fui  coftretro  caminare  tré  giorni 
intieri  ,fcnz’ armi  da  difefa,  anzi  fenza  prouuigionc  per  cibarmi;  di- 
modoché, toltone  vn  poco  di  Mandioca,  trita,  me  la  paflai  con  radiche 
conofciuteda  mici  Neri,  mà  difpiaceuoli  al  palato,  e molto  più  allo 
ftomaco.  Vfcico  da  quei  fofchi  horrori,  mi  vennero  incontro  alcuni,  e 
con  tortatomi  con  frutta , & altre  cofarelle,efibironfi  à nome  di  Guzarn- 
bambe  di  accompagnarmi  fino  alla  Corte,  doue  (diceuano  elfi)  ero  fom- 
mamentedefiderato.  Tré  altri  giorni  confumatlìmo  per  altri  Bofchi 
non  meno  fpauenteuoli , e pericolofi,  finche  giungemmo  à Nuula  Nuco- 
le , primo  Villaggio  della  Prouincia , fituato  fra  quattro  rami  del  Fiume 
aJla  Gango , e la  mattina  appretfo,  caminando  dietro  le  medefime  riue,  per- 
có*«».  * uenimroo  alla  Corte,  infiepata  tutta  all*  intorno  di  robultilfimi  pali,  di 
guihtà  fpini , e di  grolfe  pietre , e le  habitazioni  tanto  picciole , vili,  e nafcolle 
mt  ut  uh  di  cntro  j CefpU£»Ii , e fra  le  piante,  che  mi  fembrauanocouilidi  bellie,  più 
torto  che  rtanze  di  huomini . 

55  Pereflere  lontano  il  SouaGuzambambe,  vfeito  à reprimere  la 
ribellione  di  alcuni  V alfalli , fui  per  ordine  della  fua  Moglie  principale, 
che  hà  il  gouerno  in  abfenza  del  Conforte , condotto  à parlare  col  Ten- 
Jnf’iillii  di  dala , chedoppo  qualcheciuile accoglienza,  affegnommi  per  albergo 
htbtttxianc  yna  Cafuccia , mai  intelfuta  di  paglie , e di  loto , in  cui,  non  fidamente 
mi  conuenne  entrare  carponi , mà  d’ auantaggio  non  trouai  fito  à fuffi- 
cienza  per  ripofarmi  coricato  in  erta.  Il  Popolo, che  rifpettaua  i cenni 
del  Padrone, non  ofaua  di  faie  né  pure  vn  moto  verfo  di  me  ; fidamente 
diquand’  in  quando  alcuni  accoltauanfi  alle  pareti  del  tugurio,  hauen- 
dole  prima  pertuggiate  in  molte  parti  per  offeruare  le  mie  operazioni  ; 
Cui  oliti  dì  cleta'oran’  vfciuo,  ponendomi  ad  infilare  alcune  corone  di  femplice 
ftncìuiUcp-  vetro,  m’alleduuano  infiniti  fanciulli  allettati  dalla  nouità;  e per  de- 
fottuitptt  fio  di  bufearne  qualche  pezzetto  addomcllicatifi  à poco  à poco,  infi» 
amma  ftm  nuaronlì  nel  la  mia  confidenza , dimodoché,  fenza  veruna  oppofizione, 
à molti  dc’più  piccioli  diedi  il  Santo  Battefimo,  & altri  inllradai  per ri«? 
ccuere  il  lume  della  Fede . 

Injcapo  à fette  giorni  ritornò  dal  Campo  il  Corriere  ch'era  fta- 
d'ai'càrn7  to^Pe<^to  connettere  ad  auuifare  Guzambambe  del  mio  arriuo,  &in 
&,im, fj»  |ua  compagnia  vennero  vn’Vtììziale,  e molti  Soldati,  i quali  haueano 
nano  ai  incombenza  di  condurmi  colà , dou'  egli  fi  ritrouaua.  Quelli  sù  la  fpe- 
nnmrarU.  ranza  di  cauarmi  dalle  mani  qualche  cofuccia , principalmente  di  Eu- 
ropa, voleuano  à gara  lcuarmi  dentro  la  rete,  il  che  riculài,  e fotten- 
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trancio  à recarli  incollo  alcuni  fardelletti,  che  io  meco  haueuo,  sfor- 
zauanfì  inoltrare  vncordialilTimo  alletto  per  la  mia  perfora,  ma  quan-  f 

do  li  allinderò,  ch'ero  mendico  più  di  loro,  e non  prouuedutod*  altro,  tiU 
che  di  pochi  Libri , c de*  Paramenti  da  MclTa , che  in  rii!  retto  non  potè-  u di  Bum. 
uofoddisfarli,  fenon  di  qualche  pezzetto  di  vetro,  riputandoli  fcher- 
aiti , mi  abbandonarono , lafciandomi  con  que*  due  foli , ch’erano  ve.  u^4  toro 
nuti  meco  da  Embacca . La  difficoltà  del  camino , di  cui  nifluno  di  noi  fi'"' •‘Ut- 
eri pratico , ci  sbigottì  da  principio,  e molto  più  allorché  nella  fecon-  • 

da  giornata  fui  forprefo  da  conuulfione  di  vifccre , & attrazione  di  ner- 
ui,  Morbo,  chiamato  Chiongo,  familiaie  di  quelle  Regioni,  mà  tanto 
violento,  c fiero,  che  fouente  riduce  alle  agonie  di  morte:  mi  appog-  Mofbt 
giai  alle  fpalle  de’  miei  Neri  ,& in  quella  guifa  falito  per  mezza  lega  ter 
vn’ erto  colle,  di  colà  mandai  vno  delti  due  Neri  fino  al  Campo, ch'era 
poco  dillante,per  auuifare  GuzambambedeH'infelice  mio  (lato . Que-  „**>. 
fti  fpeditamcnre mandò vna  fquadra  delle  fue  guardie,  quantunque 
fenza  prò,  anzi  con  mia  fòggettione,attefochenèpure  vndiloroheb- 
bc  la  bontà  di  porgermi  la  mano  in  quella  faticofa  ftrada , fi  che  quan- 
do arriuaià  feoprire  il  Soua  Guzambambe, ero  già  talmente  sfiatato, 
che  detti  buona  pezza  fenza  poter  articolare  parola . Egli  nel  rice> 
ocrmi , fu  il  primo  à mouerfi,  comparendo  vedito  alla  Portogbefe , & 
accompagnato  da  quel  Capitano  inuiatogli,  come  hò  detto,  dal  Viceré 
di  Angola.  Affettuofe  furono  le  accoglienze,  e grandi  gli  honori,  che 
tutto  l'Efercito  mi  fece:  à dirittura  fui  condotto  alla  Chiefa,  rozza- 
mente  erretta  in  fito  rileuato,e quiui  (poiché non eraui altra  Imaginc) 
collocando  il  mio  CrocefilTo  , recitai  da  me  folo  l’ Hinno  Te  Deum  lau- 
dami" , indi  dato  il  bacio  di  pace  à Perfonaggi  principali , prefi  conge- 
do da  elfi , conciofiache  non  potendo  più  reggermi  sù  le  piante , haue- 
uobifognodi  ripofarmu  Guzambambe  accorgendofene , compatta- 
mi, & accompagnatomi  all*  habitazione,  fabbricata  precifamente  per 
mio  fcruigio , fi  trattenne  con  elfo  meco,  decorrendo  in  lingua  Porto- 
ghefe,  finche  foddisfatto  ritornoflene  à fuoi,  lafciandomi  libertà  di 
rendere  grazie  immenfe  al  Sig.  Iddio , il  quale  doppo  di  hauermi  con- 
dotto fatuo  in  quel  luogo , colmaua  i fuoi  fauori  con  sì  faufti  principi;* . 

Di  lì  à pocomi  venne  recato  vn  copiofo  rinfrefeo,  c trà  1*  altre  cofc 
gullai  certa  beuanda , manipuiata  con  infufione  d i non  sò  quale  rad  ice, 
emidolla  del  grano  Turco,  liquore  molto odorofo,  faporito,  foaue,  e 
credo , che  non  lo  fuperi  verun’  altro,  eccettuatone  il  V ino  di  Europa . 

97  Lo  lìelso  giorno  del  mioarriuo  diuulgofsi  l’ordine  di  Guzam-  ordinHiiu 
bambe  ,cheogn*  vno  venifse  al  Campo  per  vdirmi  à difeorrere  matti-  «/»•* 
na,  c fera  di  vn'  importantifsimo  incerelfe,  nel  quale  efsendofi  egli 
ftefso  conftituito  capo , e direttore , voleua,che  tutti  Io  feguitafsero,  e d% 
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Sudditi  §u3‘ 3 chiunque  ricalcitralle  al  Tuo  volere.  Quelle  dichiarazioni  balla-  $ 
prótitd  yb.  rono  per  conuocare  gran  numero  di  gente,  laonde  la  llelfa  fera  vidi  ri-  ^ 
Udiri.  piena, con  diremo  giubilo  del  mio  lpirito,  tutta  la  Piazza:  due  horepri- 

macheilSole  tramontalle,  venneGuzambambe,e  per  dar  efempio  à W* 
gli  altri,  genuflclfo  nel  bel  mezzo  di  elfa,  circondato  dalla  maggior  par-  li- 
te de'fuoi  figliuoli,  e dalla  Corte  tutta,  mi  chiedette,che  lo  bcnedicefli  il» 
nel  nome  de ll’Altillìmo  ; pofeia  hauendomi  pregato, che  parlaffì  à quel-  bt 

la  moltitudine , dimorò  in  piedi  per  buona  pezza  con  l’orecchio  atteri-  tfi 

to  alle  mie  parole,  & alla  fpiegazione  dell  Interprete.  Terminato  il  tbl 

difeorfo,  incominciai  ad  infegnare  i primi  Elementi  della  nolkra  Santa  1m 

Fede,  come  farebbe  adire  il  Santo  Segno  della  Croce,  &il  modo  di  » 

formarlo.  Haurebbe  intenerito  vn  cuore  di  faffo  il  rimirarequel  Princi-  •« 

d^Gu^m  Pe>  §*a  auanzato  all’  età  di  fettant’  anni , prouarfi  in  publico , & adde-  «i 

kambijifui  Itrarli  à poco  à poco,  non  altrimenti  che  le  fiato  folle  vn  fanciullo  : tan-  «i 

diligine  t0  haueu3  eirii  a cuore, che  gli  altri  non  trafcuralfero  fatica,  per  appren-  «c 

ékb  ncciàf.  derc  quei  principe  cotanto  importanti . Rizzai  nel  bel  mezzo  del  cam-  Dii 

firoh  SèH’  po  vna  Croce  di  trenta  palmi,  e Guzambambe,  primo  di  tutti  cauòla  Idi 

utedr.  fQ(fa  f c fottopofegli  homeriàquell'adorabile  pelo,  dopo  le  quali  cofc,  a 

prefo  l’ arco,  e le  freccic, protetto  in  atto  guerriero,  che  in  perpetuo  hau-  tri 
rebbe  difefa  la  Fede,  c fparfo  per  elfa  il  fangue , e la  vita . j li, 

Snma  di  Mà  il  meglio  diquelle  azioni  (che  tempre  da  tutto  1*  Efercito  tq 

elitre  bn  furono  accompagnate  con  infiniti  fegni  di  allegrezza  ) confifteua  fenza  i 
»»««*•  dubbio  nell  ardente  brama,  con  cui  il  Soua  non  cetfaua  di  chiedere  il  », 
Santo  Battefimo,  dicendo,  hora  al  Capitano  Portoghefe , hora  à me,  ila 
che  non  doueflì  fofpcttare  de’fuoi  fodi  proponimenti,  mentre  da  gran  iio 
tempo  inanti  era  occupato  in  quello  pcn  fiero , e lòia  mente  ne  lo  hauea-  i»a 

no  ritardato  iperuerli  configliela  quali  non  daua  più  orecchio,  anzi,  ìli 
emuli  dei  hauerli,e  conuinti,e  guadagnati . Non  haurei  voluto,  tene-  ài 

p*Gro.^»-  re*n  pena  vn’ Anima,  che  fembrauami  ben  difpolta;  mà  per  l’altra  par-  prò 
tomo  pumi  te  trattandoli  con  gente  habituata  nelle  corrutele,  e che  non  vuol  capi-  a>' 

^'  ""^‘‘'r'rel’airolutanccellìtàdillaccarfene  allatto,  io  doueua  procedere  con  aa 
ellrema  cautela,  auliche  per  mia  fouerchia  indulgenza  non  venilfe  de-  ito 
rogato  alla  Santità,  & al  decoro  di  quello  Sacramento.  Finalmente  ri-  lo, 
dotte  alla  pratica  tutte  le  mie  propofizioni,  come  à dire  la  dillruzione  bp 
de'  Chimpalfi , e degl'idoli,  la rinoncia  ditante  femmine  , la  facoltà , k>i 
el  afsillenzaàMinitlridiDio  per  dilfeminare  il  Santo  Vangelo  à fuoi  ' tot 
Vaffalli , la  conuerfione  lineerà  de’fuoi  lìgi  moli,  e de  gli  altri  della  Cor-  iil 
te , dal  cui  efempio  dipendeua  ogni  progrelfo,  allora  condefcefi  di  bat-  Hit 
tezzarlo,cnc  deputammo  per  quella  folennità  il  giorno  vndecimodi 
Agollo dell- Anno  58.  Uc 

99  Quella  mattina  hauendo  tappezzata,  meglio  che  fi  potette,  la  u 
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Chiefà  , e fatte  fquadronare  d'intorno  ad  etta  tutte  le  Milizie, compar-  Soltnnìli 
ueGuzambambcin  habito  di  penitente,  cinto  sù  la  nuda  carne  dalom- 
bi  in  giù  di  vn  panno  ruuido , vile , con  vn  Rofario  in  mano,  e pn  idrato-  Xarla  • 
fi dauanti à me , che  veftito de'  Paramenti  Sacerdotali  già  l’ attendeuo 
sù  la  porta  della  Chiefa , in  quella  humile  politura,  fpargendoli  il  capo , 
e la  faccia  tutta  di  poluere  mi  addimandò  : per  Amor  dì  Dio  1‘  Acqua  del 
Santo  'Batte fimo-,  proteftandofi,non  riconofcere  fopra  la  Terra,  & in  tutto 
1*  Vniuerfo  altri,  che  vn  foto  Dio,  la  cui  Fede  perfettamente  profetta- 
rebbein  auuenire,con  fottometterfi  all’  autorità  della  Chiefa  Cattolica 
Romana,  & al  Vicario  diChritto.  Rifpofial  nobile  Cattecumeno  : che 
riteneffe  in  cuore  per  tutto  il  tempo  di  fua  vita  le  prefenti  promejfe  , en  n ofafje 
macchiare  l'illujlre  carattere  di  Chrijliano , che J laua  perriceuere , ma  fapeffe, 
che  il  premio  doueuaft  à perfeueranti , & il  cajìigo  a fì pergiuri  : lo  perfuali  ad 
vna  lineerà , e cordiale  detettazione  delle  pattate  colpe  ; indi  alzatolo , 
peroche  fìnghiozzando  tenea  la  bocca  per  terra , il  battezzai,  chiaman-  dittico  a». 
dolo  Don  Lodouico  Antonio.  All’  Offertorio  della  Metta  egli,  e tutti  **■*•» 
della  fua  numerofa  Corte,  i quali  erano  comparii  con  bizzarrifsimo  por- 
tamento, denudate  le  fpade,  ratificarono  la  protetta  di  efporre  la  vita 
per  la  Santa  Fede,  parlando  egli,  come  capo  de  gli  altri, con  tanta  ener- 
gia, e franchezza  di  (pirico,  che  io  fteflò  n‘  hebbi  à ftupire,  e ben  conob- 
bi quanto  fenfata , e collante  fofse  (lata  la  fua  rifoluzione . 

ioo  Terminati  da  Guzambambe  gli  ofsequj  al  Monarca  del  Cie-  Clrimau(l 
lo , e douendo  altresì  tributare  vafsallaggio(  conforme  il  concertato)  n,ipr,ftt„ 
alla  Corona  di  Portogallo,  alcuni  Corteggiani  lo  portarono  di  pefo  noffoiin v* 
fuori  della  Chiefa  alla  prefenza  del  fudetto  Capitano  Portogliele,  il 
quale  à nome  del  fuo  Re  haueualo  afsiftito  di  Padrino  nella  funzione 
Battefimale,  e qui,  nuouamente  inginocchiato  fopra  vn  ricco  tapeto, 
chiedette  l’ honore  di  conttituirlì  Seruo , tributario , e dipendente  dalla 
protezione  del  Rèdi  Portogallo,  la  qual  cofa  hauendo ottenuta, giu- 
rò fopra  i Sacrofanti  Vangelli,  che  giammai  lilcofiarebbedall’ofser- 
uanza  de’  capitoli,  poco  prima  accordati,  & in  quello  luogo  di  bel  nuo- 
uoprefentati,  e riletti.  Doppodicheil  Rapprefentante  abbracciando- 
lo, feeelo  coprire  di  vn  lungo  manto , fegnale  d’ inueftitura  ; indi  recata 
fopra  vn  bacino  d'argento  non  sò  quale  farina,  ne  prefero  amenducin 
bocca , confettando  perpetua  amillà , & afsaggiata  che  1'  hebbero,  fi 
augurarono  vicendcuoli fortune.  Di nuouo  intieramente  fpogliato,  e 
diitefo  fopra  la  nuda  terra,  altri  de’ fuoi  più  familiari  lo  poluerizarono 
tutto  da  capo  à piedi  conia  fudetta  farina,  proferendo  alcune  parole, 
lignificarne  di  buon’augurio,  affinché  con  maggiore  robultezza , eco- 
taggio  feruir  potelsc  al  fuo  Sourano , altri  ttropicciandolo  bene,  dice- 
uano  di  riconfermarlo  nel  la  priilina  autorità  fopra  i fuoi  Sudditi  ; & egli 
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da  fe  llclTo  lordando!!  più  volte  la  faccia, quid  indegno  di  tanti honori,  eoe 
ne  rcndea  immenfe  grazie  al  Capitano,  al  Gouernacore  d' Angola,  e !s 
per  tutti  alla  Madia  del  Re  Portoghefe.  Finalmente  rizzatoli  in  piedi,  Die 
c maneggiata  con  (ingoiare  leggiadria  vna  Zagaglia,  in  confermazio-  ili 
ne  di  quanto  haucua  promelfo , le  fu  cinta  di  bel  nuouo  per  mano  dello  ili 
fletto  Capitano , la  Spada , & il  Manto  ; & io  pure , hauendo  benedetto  ijil 
Vn  grande  Stendardo , in  cui  erano  effigiati  alcuni  Milleri  della  Reden-  tot 
fcionc,  à nome  di  Sua  Maellà  glie  lo  coniignai.  Il  rimanente  del  giorno,  ut 
quantunque  confumato  fra  le  allegrie  di  vn  folenne  conuito,  nulladi-  pii 
meno  palso  tanto  concertatamente , e con  sì  rara  modeltia , che  parue  ni 
vi  rifplendctieciuiltà, e Chriltiana riforma.  Trèhore  prima,  che  tra*  Un 
mon ralle  il  Sole , latto  il  fegno  per  le  funzioni  della  Chiefa,tonuennero  bit 
tutti  al  Vefpro,  al  Cattechifmo,  & alle  Litanie,  doppo  le  qual  i,  aflìlicn-  firn 
doui  per  la  Corona  di  Portogallo  il  fudetto  Signote , furono  introdotti  ine 
tutti  i Feudatarij  à prclhrc  il  confueto  homaggio , & à riceuere  nuoua  »r 
Irmeditura  da  D.  Lodouico  Antonio , che  feparatamente  à cadauno  di  or 
dii  notificaua  l’obligo  di  conferirne  dipendenza , e liabile  amicizia  co’ 
Portoghefijimperoc he (diccua egli) dall* allillenza, e fauore  nottue  di-  Do 
pende  ogni  nollra  3uuentura , ir 

ioi  Da  parecchi  Secoli  fi  mantiene  tuttauia  intiero  quel  numero  *1 
di  tante  Giurifdizioni,che  tutto  il  Dominio  di  Guzambambe  conlliruif-  d1 
cono,  e fono  trentaquattro,  cioè,  ventidue  nella  Prouincia  di  Oacco,e  co 
dodici  in  quella  di  Tamba,  argomento  balleuole  per  conofcere,quan-  jn 
to  egli  fia  potente,  e quanto  illultrc  il  fuo  Lignaggio.  Màpernonta-  h 
cere  la  fecondità  di  fua  llirpe,  raccontano,  che  l’Auo  fuo  la- propagafl’e  ori 
in  più  di  cento  figliuoli;  c che  fullegucntementc  il  Padre  di  quello  Prin-  ^ 
cipe,  doppo  di  hauerne  bauuci  altrettanti, auanzatofi  fopra  1’  anno  cen-  £i 
tefimo  di  fua  età , ne  procrcalfc  altri  ancora , quando  appunto  il  primo-  c 
genito,  impaciente  di  dominare,  mouendogli  guerra,  lo  ridulle  à morire 
tra  mille  rancori,  emilerie  in  vn  cantone  di  Oacco.  Quelli  e quello,  ^ 
che  acclamato  Signore,acquillò il  nome  di  (Ju^amùamie  per  la  veloci-  p, 
tà,  e per  lo  diletto  della  Caccia,  atcefoche  vuol  dire  fortez-  q 

za, e ‘Bumbe  lignifica  vn  certo  Animale  poco  dittinole  dalCeruo,  mi  p 
fenza  corna , oltre  modo  veloce  ; pregiandoli  altresìquello  Principe  di  q 
non  hauere  in  tutta  Etiopia , chi  1*  vguagliafle  nel  corfo  . Ville , prima  c| 
di  renderti  Chriftiano,conformeà  Statuti  Giaghi , adorando  l'olla  de*  y 
Puoi  Defonti , facrificando  viteime  humane , tenendo  lontane  dal  Chi* 
lombo  le  parturienti,  ricorrendo  à Singhilli,  e predando  intiera  creden-  ^ 
za  alle  vanie  di  quella  Setta:  non  fu  pero  sì  crudele,  che  ricercalle  dal-  i, 
le  genetrici  la  morte  de*  bambini,  e le  talora,  per  conlbrmarli  à gli  altri,  ^ 
ncaflaggiò  ilfangue,  olacarne,  nulladimcno  abborrì  cibarlenc  del  „ 

con- 
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continuo.  Procreò  parecchi  figliuoli,  e comparti  loro  il  domicilio,  e 
1’  appan3ggio  in  varie  parti  d’  3mbc  le  Prouincic . Alla  fine  toccato  da 
Dio  nel  cuore , e cangiata  vita,  cooperò  à tutto  potere  ridurre  i Valfal- 
li  alla  vera  Religione,  mediante  l’efficacia  dell’elempio,  &irigorofi 
Editti , intimando  pena  capitale  à chiunque  ardifle  incenfare  gl’idoli, 
(palleggiarci  loro  Minillri,òfottrarfi  da  quelle cofe, che  nc’ìuoi  Ser- 
moni il  P.  MitTionario  giornalmente  preferiueua.  Confermato  adun- 
que per  pubi  ica  fama  il  di  lui  precifo  volere  concorreuano(doppo  eh* 
egli  hebbe  riceuuto  il  Santo  Battefimo)  fenza  fine  i popoli  ad  vdirmi, 
inoltrandoli  arrendeuoli , e capaci  della  Dottrina  che  loro  infegnaua. 

Il  numero  de’ fanciulli,  che  per  tutte  le  contrade  in  quella  occafione 
battezzai  riufeì  confiderabile  oltre  ogni  efpettazione;  e mi  fu  facile 
(mercè  l’allìilenza  de’Soui,  che  per  tutto  mi  accompagnauano  con 
buone  guardie)  atterrare  Chimpalìi,  e porre  in  fuga  moltilfimi  incanta- 
tori , i quali  veggendodifperata la  loro  dimora  vfeirono  da  que’con- 
torni  ,trafportandoaltroue  l’intierc  famiglie. 

ioì  Piacque  intantoàSua  Diuina  Mae  Uà  dì  confidare  l'affiitto 
Don  Lodouico  Antonio  in  premio  della  fua  conuerfione  ; concioliache  „„„  u fM4 
ritrouandolì  egli  allora  (conforme  detto  habbiamo)  in  atto  di  guerra  «>»•«*/!•»» 
per  foggiogare  vn  certo  ribello  ne  riportò  infigne  vittoria,  lo  fottomife,  rit 
e I*  indulle  à battezzarli . D’ indi  à pochi  giorni  inforte  difsenfioni  di  tMi. 
confiderabile  rilieuotrà  alcuni  fuoi  feudatari;,  coftretto  accorrerui, 
proteftommi,  riconofcere,che  quelle  nuoue  turbolenze  dcriu3uano  dal- 
la Diuina  giullizia  in  pena  delle  fue  feeleratezze  ; mà  che  efsendo  fuo 
principale  fcopoiildomarlijper  dilatare  la  Fede  Cattolica  » con  tìngo*  u mtno  a 
lare  fiducia  accingeteli  all'  imprefa.  Peraccudire  al  di  lui  zelo  volli 
feguitarlo,  e mi  toccò  di  combattere  con  l' inimico  inuifibile,  che  nel 
campo  faccua  le  fue  parti.  Molti  della  Milizia  profelsauano  la  Fede 
di  Chrifto  , gli  altri,  viuendo  fecondo  le  natie  loro  collumanze,  erano 
riputati  maledetti;  mà  il commerciodi  quelli,  trouando  peruerfa  dii» 
pofizionc  in  alcuni  de*  fopradetti , cagionaua  pericoli , e ricadute , alle 
qualiera  molto malageuole  l’opporfi . Tuttauolta la  follecitudinc del 
Principe  fu  di  non  poco  aiuto  à me,  e di  graue  rimprouero  à tiepidi. 
Ognigiornoioprcdicauainpublico,epropollealcunediquelle  cofe, 
che  haueua  dichiarateperloaddietro,tnterrogauahorquellihorquel- 

li  per  inuelligarequal  profittto  facefsero,  c come  le  capifsero.  Reci-  fimtrio *«/• 
tauamo  l' Orazione  Dominicale , & il  Simbolo  de  gli  Apolloli , hauen- 
do  deputati  alcuni,  che  l’infegnafsero,  e ne  correggcfsero  gli  errori.  \ambtmk. 
In  ogni  Villaggio,  fi  come  ancora  in  tutti  i luoghi  eminenti  piantai  il 
Velfillo  della  Croce,  & in  vece  de’ nomi  di  certi  Idoli  deputati  per 
guardie  di  cadauna  ftrada,  fi  allignarono  quelli  de'  Santi  più  infi- 
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gni  , inftruendo  i Topoli  circa  il  modo  d’ inuocare  il  loro  patro- 
cinio. 

10  $ Arriuatiquafi  nel  centro  della  Prouincia  diTamba  vada  pia- 
nura , rigata  da  gran  copia  di  ruscelli , mà  fpogliata  di  Arbori , feoprira- 
moda  lungiil  Feudodi  vnode'fudetti dodici  Vaflalli,  che  hauendola 
porta  in  ottima  d fefa  era  in  procinto  d’vfcirncà  vendicarli  di  vn'altro 
Tuo  competitore.  Dirtante  dal  recinto  di  eira  circa  mezzo  miglio  er- 
gemmo vna  Croce,  la  quale  dalle  Milizie  con  lo  fparo  de’ mofehetti,  c 
con  altre  ferteuoli  dimortrazioni  fu  adorata.  Gli  habitatori  atterriti  da 
quello  improuifo  rumore , temendo  che  Guzambambe  non  foffe  venuto 
per  violentarli  ad  abbracciatela  Legge  del  Vangelo,  fi  pofero  in  termi- 
ne di  fortenere  1‘  attacco  ; mà  egli  che  non  cercaua  il  loro  efterminio,mà 
bensì d i guadagnarli , chiamò  la  refa  con  patti  honoreuoli  ; perloche  gli 
alfediati  accordarono  l’abboccamento.  Fùcommeflaà  me  quella  fun- 
zione, & accolto  da  gli  Vffizialifin  fuora  delle  fortificationi , vidi  nel- 
f ingrello  quantità  grande  di  vafi,che  certamente  erano  ripieni  di  quel- 
le loro  fuperrtiz  ioni,  delle  quali  fivagliono,  fecondo  la  confueta  cre- 
denza , per  guardare  il  pollo  dagli  aggreflori , e m*  infiammarono  l’ani- 
mo di  gittarli  à terra , mà  elfi  per  gelolìa  non  permifero,  che  m' accoftaf- 
fi,  nc  io  llimai  bene  il  farlo,  per  non  dare  il  traccollo  à miei  trattati. 
Efporte  al  Signore  del  Luogo  le  mie  commilTioni,  gli  chiefi  facoltà  di 
battezzarci  fanciulli,  mà  egli  ricusò  di  darmela,  adducendo,  che  per 
elferefuoiSchiaui,nondoueuapriuarfidel  dominio,  che  fopra  di  erti 
teneua , nè  conuenire  far  loro  quello  benefizio,  e pofeia  lafciarli  in  balìa 
de’  Genitori,  fotto  la  cura  de’quali  non  potrebbono  edere  educati  con- 
forme la  legge  profetata:  Diedemi  più  torto  vn’ambigua  intenzione 
di  voler  egli  Hello  arrenderli , laonde  accorgendomi,  che  quelto  era  vn 
proietto  per  cattiuarfi  il  fuo  Sourano,  affinché  nella  fua  pretenfione  col- 
l'Auuerfario  lo  fauoriffe,diffimulai  di  hauerlo  intefo, replicando  I*  illan- 
za  perii  bambini.  Allora  toccando  egli  vna  Campanella,  che  tene- 
uafi  appiccata  alla  cintura, molti  della  guardia  mi  circondarono  in  pro- 
cinto di  leuarmi  la  vita,  ò farmi  qualche  grane  oltraggio;  contuttociò 
riftettero , e ftimo  fenza  dubbio,  eh'  egli  pcn fafse à cali  fuoi , perche  ne 
farebbe  andato  pofeia  con  la  peggio:  in  ioftanza  tutto  l'attentato  firi- 
foluette  in  cacciarmi  fuor  del  Chilombo  con  vna  tempcrtadi  calci , e 
di  pugna , che  io  all ' infolenza  de’  Soldati , più  torto  che  al  comando  di 
lui  giudicai  di  poter  aferiuere.  Don  Lodouico  Guzambambe  raggua- 
gliatoda  me  di  tutto  il  feguito  fe  ne  alterò  in  modo  tale  ch'ebbi  fatica 
trattenerlo  da  qualche  precipitofa  rifoluzione , peroche  la  maggior  par- 
te degli  Vffiziali  configliaua,  che  à reprimere  la  peruicacia  di  vn  Vaf- 
fallo , il  quale,  in  vece  di  nfporte  adequate  hauea  maltrattato  il  Media- 
tore, 
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tore,  fi  adoprafse  il  ferro,  e‘l  fuoco.  Efortai  tutti  à dilfimulare,  per- 
che troppo  importaua  il  guadagnarlo  con  le  buone, effendo  egli  la  chia- 
uc del  giuoco.  Condefcefe ogn’vno  al  mio  parere.  Mà  ecco  nuouo 
accidente, in  cui  Guzambambe  fè  pompa  di  efcmplarilsima  tolleranza, 
degna  di  vn  vero  Chrilliano.  Vn  giorno  mentre  fi  maneggiauano  que- 
lli aggiulhmenti fra  i due  Vafsalli,  il  Souadi  cui  parliamo,  mandò à 
D. Lo Jouico Guzambambe  alcune  Some  di  Grano  Turco,  quali  per  5j)Ajro4| 
fargli  credere , che  le  competenze , à cagion  delle  quali  guerreggiaua  temU[0  di 
col  fuo  emolo , non  1*  hauefsero  alienato  dalla  foggezione  à lui  douuta . «««<*»•» r. 

Quello  donatiuo  era  opportuno  per  la  fcarfezza  dc'viucri,  tuttauia  il  £ 

Capitano  Portoghefe  da  me  nominato  di  fopra,  fofpettando  qualche 
tradimento,  volle  farne  ifperienza, dandone  vna  porzione  al  proprio 
Cauallo,  che  appena  tranguggiatone  alquanto,  di  lìa  poco  miferamcn- 
tc  fcoppio . Scopertafi  la  fceleraggine,  non  è da  dire  con  quanta  impa- 
zienza i Soldati  fi  accingefsero  alla  vendette;  nulladinieno  il  buon 
Guzambambe , quantunque  tocco  fui  viuo , con  incomparabile  mode- 
ratezza d'animo , impofe  à Capitani  che  tenute  in  vbbidienza  le  fqua* 
dre  impedilfcro  l’imminente  mina.  Vero  è che  non  potette  verificarli  hctrtexi* 
appieno  fc  il  colpo  venifle  immediato  da  sii  ordini  di  detto  Signore  òf'  "f  Me 
pure  le  altri  1 haudleelequitodalc,con  intenzione  di  compiacerlo  . d,„g  So. 

104  Aggiullatelediflcrenzeciuili,  in  tal  modo  che  cadauno  de  w. 
fopradettidue  conobbe  i propri j confini,  e non hebbe  altroché  preten-  f**£^*"t 
dere,  fu  tentato  ogni  mezzo  per  rimuouerli  dal  gentilefimo , il  che  fen-  u differen- 
ti dubbiocra  l'oggetto  principale  di  Guzambambe,  e mio,  mà  nonne 
fbflimo  degni  ;tuttauolta  vedemmo  da  altrettanta  profperità  compen-  Bal/> 
fato  il  nollro cordoglio  nella  conuerlione  de  gli  altri  Feudatarij,  i quali 
prontamente,  anzi  con  merauigliofa  emulazione  chiedeuano  il  Batteii- 

mo,  offerendo  i loro  Sudditi  in  holocauilo  alla  vera  Fede. 

105  Trafcorfi  due  Meli , che  il  mio  Superiore  m’haucua  preferitti  P.Gìo.Ah. 

in  feruigio  di  Guzambambe , fui  affretto  pregarlo , che  mi  licenziale , 
conciolìache  importaua  molto  alla  mia  profellicne  F vbbidirc  puntual-  >44, •. 

niente:  Intefeeglicon fuo  molto difpiacimento  quella  iffanza,  tutta- 

uia , appagandoli  del  motiuo,  fe  ne  contentò  : quindi , oltre  i due  Neri 
già  condotti  meco,  impofe  ad  vn*  Vffiziale,  che  me  ne  aflegnaffe  altri 
cinque,  per  ricondurmi  dal  Campo , fino  alla  lua  Rcfidenza  di  Oacco  : 
mà  il  quarto  giorno,  mentre  con  difficoltà  caminauamo  per  vna  Selua, 
fi  dileguarono  dagliocchi  miei,  e non  li  vidi  mai  più.  Abbandonato 
in  quella  forma , c perduto  quel  poco  che  portauamo  per  cibarli,  racco-  H dtttQ  ‘per 
mandai  me  fteffo , & i mici  compagni  alla  Diuina  Prouidenza , che  fola  1 * 
poteua  faluarci  la  vita . Erauamo  quattro , & in  quattro  giorni  di  fati* 
cofo viaggio  ci  alimentammo  con  alcune  frutta,  chiamate  Mubulli, foOuct. 

poco 

- . * DigitizedbyGoqjj* 


Sctetefi*  di 
y»  Sono  fu. 
H ila  do  >1*’ 
nitro  fut  Su 
(tifare. 


Moli  I rtt- 

laminli  ti- 
Ciuuti  dui 
dello  Padre 
utl  yieggio. 


Ptflt  oltre 
lo  Corte  di 
■Atri)  i 
Meo  frugo . 


840  LIBRO  SETTIMO. 

poco  differenti  dalle  Nefpole  d' Europa . All’  arriuo  in  Corte , mentre 
penfaua  riceuere  buoni  trattamenti»  per  rimettermi  in  forze,  effendo 
ancora  alquanto  indifpoffo , incontrai  male;  conciofiache  il  Tendala , 
& 1 parenti  del  Soua,  con  la  Corte  domcffica  erano  ffati  improuilamen- 
te chiamati  al  Campo.  Mi  confolai  però  riuedendo  quei  pargoletti, 
primizie  di  queffa  Miflione,  battezzandone  molti  altri  più  capaci,  à 
quali  rammentai  le  inltruzioni  dell’altra  volta , & alla  fine  non  poten- 
do  aiutarli  d' auuantaggio, diedi  loro  la  Benedizione,  deportandoli  nei 
feno  del  Signor  Dio  protettore  di  quella  innocente  età . Dimorato  po- 
chi giorni  in  quel  luogo , pregai  il  Vicegerente , che  voleffc  accompa- 
gnarmi in  vigore  di  vn’ ordine  del  Soua,  come  per  appunto  gli  feci  ve- 
dere; mà  egli  con  vndil'petto,  e con  vna  infolenza  propria  d‘  vn  cuore 
ferino,  proruppe  in  mille  improperij , e non  volle  altrimenti  confolar. 
mi.  M*  auanzai  circa  due  leghe  ad  vna  Terra,  il  Gouernatore  della 
quale  veduti  i miei  ricapiti,  mandò  à chiamare  colui,  & hauendolo 
fgridato, Io coftrinfeà trattarmi  in  altra  maniera,  che  fe  noi  facefle 
gl*  intimaua  l'indignazione  di  Guzambambe.  Promife,  evenne  egli 
fleflo  fino  al  Fiume  Coanza,  mà  meglio  per  noi  che  non  fi  forte  prefo  lo 
feommodo , atte  foche  in  vece  di  guidarci  per  fentieri  battuti,  ci  rtrafei- 
nò  tré  giorni  continui  dentro  à certi  bofehi  tanto  impraticabili , che  pili 
volte  corrdfimo euidente  pericolo  della  vita . 

1 off  Giunto  al  guado  del  Fiume , pregai  gli  habitatori  che  ne  tra- 
ghettaflcro à Mualla , òà  Cabunda , Ifole  foggette  al  Soua  Guzambam- 
be , mà  erti , non  oftante  mi  rauuifaffero  per  quello , che  haueua  battez- 
zato il  loro  Signore,  mi  negarono  il  partaggio,  infiltrandomi  con  mille 
villanie, quali  folli  perfona  inimica.  Doppo  lungo  afpettare,  lòpraggiun- 
fe  vn*  Vffizialc , che  veniua  dal  Campo,  mediante  il  di  cui  fauore  final- 
mente pofi  il  piede  in  Mualla.  Gl’Ifolani,  al  folo  vedermi,  fuggirono 
tutti  à nafeonderfi,  non  sò  fe  forte,  perche  dubitauano  volelfi  coftrin- 
gerli  à farli  Chriffiani,  Capendo  chea  tal’  effetto feorreua  la  Prouincia . 
Rimarti  nulladimeno  sù  quella  fpiaggia  alcuni  fanciulletti  foauemente 
gli  adefeai , e mi  riufeì  di  battezzarne  fino  à cinquantanoue . 

107  Doppo  brieue  dimora , portatomi  di  là  dall’  altro  canale  alla 
Corte  del  Rè  Angola  Aarij , e trouatoui  ordine  del  P.  Prefetto  che  fpe- 
diramente  andarti  à lui  in  Malfangano,  feguitai  il  mio  camino . 11  quinto 
giorno  giunfi  alla  Libatta  di  vn  certo  Soua,  Cognato  del  Rè,  doue  altre 
volte  haueua  battezzati  adulti , e bambini . Fra  tanto,  mentre  ccrcaua 
1 habitazione  di  quel  Signore , alfine  di  vifitarlo  veggendo  sù  l’ vfeio  di 
vna  Capanna  molte  cofe , conolciute  da  me  per  infami  fattucchierie, 
fpecialmente  alcune  pentole  ripiene  di  fuccidumi,  con  franco  ardire 
mi  diedi  à gittarle  difpettofamente  quà,  e là.  Non  era  ancor  foddif- 
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fatto  appieno,  allorché  vdito  il  fuono  di  vna  campanella,  &il  calpe- 
ilio  di  gente , che  vcniua  ; ecco  (dirti  ) ecco  indubitatamente  il  cufindel  mx  ,«  ai  Htli- 
non  fumiamo  che  il  Signore  farà  in  nojlra  tutela . Et  in  dire  cosi , compa-  W» 
rendo  colui  con  altri,  m'auuidi  ch'era  quell* illeflò,  per  cagion  del 
quale  in  Maopongo  hebbi  ad  effere  lapidato . Era  egli  ammantato  con  faptriu^io- 
vna  Pelle  di  Tigre  cadente  da  gli  homeri  fino  à terra,  coprendo  il  petto 
con  vn'altra  limile  più  corta , eguernita  nel  lembo  di  fonaglietti , e di  # 

chiodi  dorati,  forfè,  per  ollentazione  di  ludo  (elfendo  cofe  Angolari  nel  »»  «<*  fa» 
Paefe)  più  torto  che  per  miftero;  portaua  appefa  al  collo  vna  picciola 
accetta  ; fopra  1*  orecchio  finirtro  vn  coltellato  ; al  fianco  vn  ferro  rug- 
ginofo  fimile  ad  vna  fcimitarra  ; sù  la  fronte  due  grandi  piume  di  non  sò 
quale  vccellaccio  di  rapina , à guifa  di  corna  -,  e nella  delira  vn  bartone 
longo , e ritorto  sù  la  cima  à fomiglianza  di  Paftorale . Subito  eh’  egli  (bt 
mi  vide,  fe  la  diede  à gambe,  & eflendogli  cadute  alcune  cofarelle,  trai-  r 
curòdileuarledal  fuolo.  Non  me  ne  llupij,  elfendo  auuezzoà  forni- 
glianti incontri,  efapeua  benilfimo,  che  all'apparire  di  qualfiuoglia  t,nt, 
Milionario  colloro  rimangono  forprefi  da  occulto  fpauento  (per  quanto  p,r^  <*/** ? 
dafe  ftelfi  più  volte  hanno  attcllato)  e credo  fia  la  finderefi,  ò pure  il  ,ar  * 
Diauolo , da  cui  ordinariamente  fono  polfeduti,  il  quale  non  (offre  di 
affrontarli  co’  Miniftri  del  vero  Dio . Mà  fe  manca  loro  il  cuore , alza- 
no ben  altrettanto  la  voce  à raunare  la  gente  del  contorno.  Così  ac- 
cadette allora;  e tra  gli  altri  concorfi  al  rumore,  vno  fu  l’ifteffo  Soua 
della  Libatta , che  venendomi  contro  con  l’armi  alla  mano  pretendeua 
cortringermi  à redimire  tutti  i fuoi  ordigni à quel  fattucchiero . Feci  ri- 
foluta  refirtenza , per  obligo  del  mio  carico , e certamente  più  torto  che 
arrendermi haurei ceduta  la  vita,  perloche  vedendo  egli  infruttuofo 
l' attentato , e dubitando , che  non  lo  denonciaflì  ( come  lo  minacciai) 
alGouernatore  di  Angola,  òà  qualche  Perfonaggio  dipendente,  il  che 
fuol  elTerdigran  freno  alla  loro  audacia,  non  hebbe  ardire  di  oltrag- 
giarmi d’auuantaggio,  e mi  lafciò.  Diuulgatofi  quello  accidente  per 
tutta  la  Libatta,  non  vi  fòchi  volefle  accogliermi,  òfomminirtrarmiil 
vitto;  tuttauia, quando  à Dio  piacque,i  Neri, eh' erano  in  mia  compa- 
gnia addocchiaronoinfito remoto, e pienodifpini  vn  tugurio,  doueci 
ricouraflìmo  al  meglio  che  fi  potette.  La  ftefla  fera  venne  poi  l’ittcfso 
Souaà  ritrouarmi, edifcolpatofi  di  quanto  eraoccoriò,  prefentommi 
con  apparente cortefia  vn  Gallo . Io , che  ben'  intendeua  quella  edere  stufa  pallia 
vna  licenza  interpretatiua  di  vfeirmene  dalla  fua  Giurifdizione , lo  rim-  ttdtiswa, 
prouerai  dell’  atto  villano;  mà  egli  fingendo  di  non  intendere , icufaua- 
fi  della  picciolezza  del  donatiuo , giurando,  che  la  fua  poflibiltà  non  io  auntU»a 
gli  permetteua  d' auuantaggio,  mà  che  haueua  portato  vn  poco  di  Vino  " 
di  Palma,  acciocheprendefsi  faggio,  e caparra  del  Aio  affetto.  Appura  ’ toni,m 
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to  ( dlfs’  io  ) Appunto  il  Veleno , che  dentro  à fuc/ìo  tuo  Va/o  Jl'jt  rincbiufo , e il  M 
•vero /eguale  dt  tua  perfidia.  A‘  quelle  parole  auuampando  di  vergogna,  lìti 
e di  fdegno,  fecemi  francamente  la  credenza,  hauendo  già  munito  lo  W 
intrepide  ®ornaco  prcfcru.itiui  : pofeia  inuitommiàfarclo  Hello  ; U che  non  ri-  ». 
X.4di  1*%  cufai  » conlìderando , che  non  era  tempo  di  prouocario  maggiormente:  ili 

pir  i»nfon  in  fo danza  ne  bcuei  vn  forfo  , mà  con  mio  grandiflìmo  pregiudizio , anzi  i,l 
r«ró!0/i,,f  con  pericolo  della  vita , conciofiache  da  dolori  acerbiitìmi  aflalito,  mi  ili 
Effetti  dii  gonfiai  tantotto,  cmiriduflì  all'  diremo  ; tuttauia  fcampaì  la  morte,  luì 
detto  yth  aiutato  da  Dio  mediante  alcuni  potentittìmi  cuntraueleni,  de’  quali  kt 
ogni  Europeo  neceflariamenrc  va  proueduto  fra  fomiglianti  barbari , ni 
che  vantano  eilrinfeca  denominazione  di  Chrittiani^per  competere  co’  ra 
Bianchi , mà  eftettiuamcntc  fono  impattati  di  crudeltà , come  appunto  % 
quello  Soua,à  cui  haueua  pur  anche  battezzati  di  fuo  confenfo  parecchi  » 
Mifom  di  fua  famiglia.  Subito  eh’ egli  vide  l’operazione  del  Veleno,  ttiman-  iiii 
rio  pt/is  à do  luperflua  ogni  dimora,  dileguoffi  dame,  e non  comparue  mai  più.  aj 
Allora  comprendendo  euidentemente,  che  lenza  profitto  gittauaii  il  fct 
di'  Pnio - tempo,  pallai  ad  vn'  altra  Libarta,  due  leghe  dittante , nel  qual  luogo,  id 
l^fi.  da  frequenti  tìntomi  veffato  , concioliache  non  poteua  fmaltirc  u, 
quella  moitifcra  qualità  del  veleno , il  Soua , confiderando,  che  fc  vi  ac 
moriua,  farebbe  imputato  à lui  tutto  il  misfatto, immediatamente  prou-  q 
uide,che  fotti  trafportaroà  Cambambe  Fortezza  dittante  poco  meno  di  Kl 
nouc  leghe.  Quando riflettoà quello  viaggio,  che  poteua  feruirmi  di 
merito  grande , vorrei  hauerlo  faputo  fare  con  quella  perfetta  ralTegna-  fo 
zione,  che  Iddio  pretende  in  fomiglieuoli  contingenze.  Arriuat  detti-  eh, 
tuto  di  forze , e fe  per  mia  ventura  non  trouaua  il  P.  Prefetto , il  quale  1 ( 
cari tateuolmen te  mi  accompagnò  fino  à Malfangano , fenza  dubbio  fa-  ^ 
rei  morto.  Colà  fui  curato,  mà  con  fatica,  attefo  la  vehemenzadc!  fu-  ^ 
detto  veleno  internato,  e diflufo  per  tutti  i membri,  che  mi  cagionò  jt 
doppoi  vna  difforme,  e moietta  enfiagione  di  gambe,  la  quale,  fpero  d{ 
portare  fino  alla  fepoltura  per  efercizio  di  virtù , confidandomi  nel  pa-  cj 
Su*  éndu*  l'rc  Poco  ‘n  emen Ja  de'  mici  falli.  Rifanato  che  fui  fi  prefento  n, 

»Uà  Mtffo  in  quel  tempo  la  congiuntura  di  portarmi  à Maramba  per  alfilterc  alla  k 
pi  di  Mo.  Regina  Donn’  Anna  Zingha,  e vi  andai.  Mà  intorno  à quello,  che  (j 
'Tedi’  effa  °Pera^  colà  , reputo  balteuole  la  notizia  data  quando  narrai  la  vita  di 
M<ffiono  lei,  c gli  accidenti  di  quella  Mifsionc,  quindi  per  non  diffondermi  con 
tu*  Indice,  repliche  fouerchie , difeenderò  ad  altre  cofe , auuenute  à me , & ad  al-  ^ 
tri  fuori d ietta . > oc 

loMa  t IO®  Nella  deferizione  del  Regno  di  Angola  offeruaffimo,  efTer-  ^ 
fpi  Pini»’  u‘  là  dal  Fiume  Coanza  vn  vattilfimo  Paefe  compre  o tutto  fotto  la 
eh.  denominazione  di  Lubolo,  non  ottante  vitti  vna  Prouincia  fola,  pre*  Cf 
cifamente  marcata  con  quetto  itteifo  nome.  L’accennata  latitudine  4 
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comprende  noue  altre  Prouincie,  Chiflama,  Sumbi,  Binguella,  che 
altre  volte  fù Regno,  Scella,  Rimba , Bembe  alta , Tamba , Oacco,  e 
Cabezzo , fi  che  aggiuntaui  quella  precifa  di  Lubolo,  fono  dieci  in  tut- 
to. Quelle  Prouincie,  per  ettere  fpalleggiate  da  balzi , che  le  riparano 
dalle  incurfioni  de'  nemici,  reputanfi  le  più  nobili,  e più  ragguardeuo- 
li,  fi  come  in  fatti  fono  le  più  potenti  dell’ altre.  Cadauna  di  quelle 
hà  il  fuo  proprio  Soua , da  cui  dipendono  moltiflìmi  Feudatari  j , e Tito- 
lati. Il  Lubolo,  Binguella,  Scella,  Tamba,  Oacco,  e Cabezzo  confe- 
deratifi  da  gran  tempo  in  qua  co*  Portoglieli  accettarono  la  Fede  Ott-^jLnoCu. 
tolica : 1* altre,  pertinaci  nella  Idolatria,  la  ricufarono,  ò pure  feperrdfcfc». 
qualche  rifpetto  politico  l’ ammifero,  il  fecero  tanto  tiepidamente,  che 
oggi  giorno  fembrano  corpi  moilruofi,  hauendo  ritenute  efecrande  fu-  itUtn*. 
perdizioni;  lenza fperanza di  conuertirfi giammai daddouero.  Tutto  il 
dilordinederiua dalle  Perfone  grandi,  gente  volubile,  menzognera,  MJttfm- 
caparbia , incapace  di  ragione,  e che  di  rado  perfide  vn’  anno  intiero  fJ° 
lòtto  quel  Principe,  à cui  per  qualche  particolare  vrgenza  impegna  la 
fède  : quindi  inforgendo  tra  medefimi  Soui , e tra  Fendatari;  diferepao- 
ze , gelofie , e diffidenze  , non  è gran  cofa,  che  rotta  fouente  la  riabilita, 
pace,  ritornino  con  incelanti  vicende  à nuoua  guerra,  pattando  quedi, 
c quelli  hor  all'  vna,  hor  all’altra  parte , conforme  apprendono , che  ne 
venga  loro  qualche  momentaneo  profitto  . 

109  Nell*  Anno  adunque  KyjH.D.  Fernando  Vieira  naturale  del 
Brafile,  enuouo  Viceré  d’ Angola  bramofo  di  prouuedere  àdidurbi, 
che  del  continuo  nafceuano  entro  le  mentouace  Prouincie,  pensò,  che  r«<M«g«u 
il  mezzo  più  ifpediente  fotte  abbattere  l'orgoglio  de’ Soui  Gentili,  i 
quali  non  folamenteinfolentiuano  contro  coloro , che  tede  haueuano 
abbracciata  la  Religione  Cattolica , mà  oltreciò  negauano  il  pattuitone, 
rifpetto  alla  Corona  di  Portogallo . A’  quedo  fine,  mentre  aflìcurauafi 
del  partitodi  quelli,  che  per  ancora  aderiuanoà  Portoglieli,  hebbe  ne- 
ceflìtà  di  collegarfi  col  Soua  di  Rimba,  quantunque  Gentile  ; percioche 
numerando  codui  fotto  di  lè  ventidue  Feudatari;  poteua  fenza  dubbio 
attìderlodi numerofeSoldatefche,  co’quali aiuti  era  per  confeguire  il  -j.-: 
luo  intento,  eziandio  in  vantaggio  del  medefimo  Soua,  fi  come  riulcì. 

Scritte  nello  detto  tempo  al  P.  Serafino  da  Cortona  accioche  gli  conce- 
dette per  le  fpirituali  occorrenze  dell’  Efercito  vn  Sacerdote  Miflìona- 
rio , il  quile  potette  ancora  cattechizare  gl’infedeli , difegnando  fopra  p.Gw.An- 
ogni  altra  cofa  profeguire  quello  che  l’anno  antecedente  fi  era  operato 
con  tanta  gloria  della  Santa  Fede  colà  nel  Lubolo,  quando  Guzam-/0  7/pmmw 
bambe  fi  fece  Chridiano.  Da  quella  domanda  forprefo  il  P.  Prefetto,  CiptiUno 
che  in  quel  punto  non  haueua  altro  Soggetto  difoccupato,  pofe  glioc- 
chi  fopra  la  mia  debolezza,  confidandoli  nella  cognizione,  che  pottede-  rs, 
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ua,  sì  del  contornorcomede’colhimidel  Paefe  ; laonde  fpeditami  Let- 
tera d' Vbbidienza  fui  obbligato  portarmi  fpeditamente  à Maflangano, 
luogo  deftinato  perla  Piazza d* Armi. 

I io  In  termine  di  pochi  giorni  vfcì  l’Efercito  confidente  in  due 
mila  Neri , pcrochc  il  reliduo  doueafi  nel  cammino  raccogliere  da  Col- 
legati, e non  v‘  erano  piu  che  cinquecento  Bianchi,huominid'cfperi- 
mentato  valore,  quafi  tutti  Vftiziali,  lotto  la  direzione  di  vn  Coman- 
dante Portoghefe.  Su  le  riue  della  Coanzaattendeua  il  nottro  arriuo, 
perageuolarciilpaflaggiodell’acque,  il  Cattolico  Soua  Guzambam- 
be  fucietto , i]  quale  abbracciatomi  fofpirando  ditte,  che  dal  tempo  del- 
la mia  partenza  non  haueuadefiderato  maggiormente  altra  cofa.quan- 
to  di  riuedermi  ; & in  contrafegno  de  gli  ottimi  Pentimenti  che  nudriua, 
inoltratami  vna  Croce  lunga  25.  piedi  da  elio  preparata , mi  prego  che 
volerti  alzarla  fopravn 'erto  colle  à viltà  del  Fiume.  Afccndemmo  tutti 
la  cima  , cantando  lodi  à Dio,  & ad  honor  Aio  eretta  la  falutifera  Pian- 
ta, benedirti  le  Campagne  d’attorno,  augurandoà  gli  habitatori  il  frut- 
to della  Redenzione. 

Nella  ProuinciadiOacco,doue  palpammo,  mi  lì  prelèntaro- 
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nodiuerfe  Pcrfone  adulte,  e quantità  di  Bambini,  per  edere  battezza- 
ti,conciolìache  il  Squa  hauea  fatto  precorrere  I auuifo  in  ogni  conttada, 
inuitando i Sudditi à non  tr4fcufarequell'auuenturofo incontro.  Di  là 
entrammo  in  quella  diGabezzo,  &àpièdi  vn’alto  colle,  in  luogo, 
formato  (perquantoparueà  me)  dalla  Natura  più  todo,che  dall’  Ar- 
te, intendemmo, ricoueraruiG  vnode’Ribelli  idolatri.  Le nodre Mi- 
lizie s'inoltrarono à prouocarlo , mà ne  furono rifofpinte con  poca  for- 
tuna d’ambe  le  parti.  Mentre  io  fcprreua  il  Campo  predandogli  edre- 
mi  vrtìzi  di  carità  à feriti,  vidi  vn  Soldato  del  Rè  Angola  Aarij,i!  qua- 
le malamente  colpito  nel  petto,  erain  punto  di  fpirare  l'anima.  L’in- 
terrogai fubito  fe  folfe  battezzato , erilpondendomi  che  nò,  bensì  di 
hauerne  vn’ardentiflìmo  defiderio,  lo  conforta  iàfperare  in  Dio,  e nel- 
l’efficacia  di  quel  Sacramento , artìcurandolo , che  ne  rimarrebbe  eter- 
namente confolato,  purché  P intenzione  di  riceuerlo  folle  retta , cor- 
diale, e fincera.  Lo  battezzai  alla  prefenza  di  molte  perfone,  trà  le 
quali  alcuni  Infedeli  vdendomi  afserire,  che  1’  efficacia  de'  rimedij 
fpirituali  li  diffonde  taluolta  à rifanare  le  infermità  del  corpo,  iè  ne 
burlauanoj  mà  la  Diuina  Bontà  volle  che  in  capo  à dieci  giorni  colui 
perfettamente guarilTe  fuor  diogni  afpettazionc,  con  che  auueratolì  il 
miodcttcyd’  indi  in  poi  coloro, chefembrauano  più  mifcredenti,comin- 
ciaronoà  predarmi  orecchio.  Fra  tanto  il  poco  profitto , che  lì  faccua 
in  tenere  attediati  coloro,  che  dentro  le  impenetrabili  ritirate  del  lu- 
detto  Monte  fcherniuanolenollre  diligenze,  3geuolmente  difenden- 
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doti , neccflìtò  i Capitani  ad  abbandonare  l’ imprefa  : quindi , porto  in 
marchia  rEfercito,hauefsimo  per  quattro  giornate  continue  à fianchi 
l’inimico,  il  quale  bordali' vna,hor  dall' altra  parte  ci  moleftaua,  e 
tingolarmente  vna  notte  attaccata  con  impeto  la  retroguardia,  appena 
li  potette  accorrere  al  pericolo,  e Tatuarla,  che  non  forte  trucidata.  In 
quella  mifchia  vno  de'  Noftri  ferito  da  parte  à parte  con  le  vifeere  fuo- 
ri del  ventre  mollraua  defio  grande  di  parlarmi,  ina  non  poteua,  atte- 
foche  dalla  piaga  vfciua  col  fangue  il  fiato  ancora;  procurai,  che  vn 
Portogliele  verfatifsimo  infialili  occorrenze  gli  rimctteffe  le  budella  in  , 
corpo , e lo  fafciaiTe  à traucrio , con  che  il  pouerello  trouolfi  in  iftato  di  tu,10  m 
articolare  qualche  parola.  Allora  dilfemi.  PadreiofonChrifl\ano,e  mi  lo- 
chiamo Antonio , mirnn  fon  butterato  ancora , perciò  'vi /congiura , per  amore 
di  quel  Dio  , la  cui  Fede  profeto , à battezzarmi,  che  altrimenti  morirei  difpe • 
rato.  Non  mi giunfenuoua quella contraditione , attefochc ordinaria- 
mente i Neri  (quando  non  vi  fi  vii  diligenza , e quello  fpetta  à Mifsio- 
narj  ) ambifeono  di  edere  creduti  Chrilliani,  imponendoli  da  loro  rtefsi 
qualche  nome  di  quelli  che  pratichiamo  noi , e paghi  di  quel  titolo  ho-  no  bautre  i 
noreuole , non  fi  prendono  altro  penderò  circa  il  Santo  Batrefimo , me.  , 

nando  vna  vita  à modo  loro . Siami  lecito  fofpettare,  che  collui  forte 
vn  di  quelli  tali,mà  che  non  haueffe  hauuto  canta  malizia  nella  Tua  traf- 1>  i*  Ni- 
curaggine.  Lo  perfuafià concepire  intimo  dolore  delle  partate  colpe, 
e fperare  l’eterna  falute.  Sidifpofe;  & appena  io  hebbi  terminacele  chtìfUtn». 
mie  funzioni  ch’egli  refe  lo  (pirico  al  Tuo  Creatore . 

uà  Sciolti  dall'impaccio  di  que* Squadroni, che  fieramente c* in- 
calzauano,  e profcguendolì  gli  attacchi,  hordiquello,  hordiquell'al-  p,^, 
tro  luogo,  vn  Soua  Gentile,  che  mollrauafi  ben  intentionato  per  la  par-  Ornai. 
tede’Portoghcfi,  raccolte  alquante  (quadre  de’ Tuoi  parziali  venne  al 
Campo,eper(ua(e  il  Generale  à portarli  improuifamente  all1  artedio 
di  vna  Libatta , il  cui  Signore , atferiua  egli , eifere  il  più  fpietaco  nemi- 
co della  Corona  ,e  del  nome  Chrilliano , efibendofi  (palleggiare  l' im- 
prefa con  le  proprie  Milizie . Fù  data  credenza  al  proietto, e (eguitam- 
mo  la  di  lui  (corta  ; nel  qual  viaggio  pattando  noi  per  la  fua  Giurifdizio- 
□e,  pregò  egli  il  Generale,  che  mi  lafciaffe  nel  Villaggio  principale, 
perche  volcua che  io  battezzarti  tutti  i Tuoi  Sudditi.  Àcconfentiuano 
col  Generale  molt’altri  ancora , mà  (embrando  è me , che  (otto  quella 
domanda  egli  mafeheratte  qualche  infidia,m'oppofi  ; canto  più,  ch'egli 
haurebbe  voluto  fi  foffe  lafciata  addietro  vna  parte  dell’  Efcrcito  ; del-  M c°p^£ 
la  quale  (eparazione  doueuafi  fare  molto  cafo,  fecondo  lx  prudenza  Antonio  ù 
mil  itare , non  conuenendo  à noi  il  fidarci  mentre  erauamo  quali  in  mez-  mn  pepare. 
zo  alle  forze  dell' inimico  . Incontrai  l’honorc,  che  foiTero  a (coltati  ldTe\SJui. 
mieimotiui  > laonde  ordinatati  la  marchia  di  tutto  i’Efercito  vnito,  mi». 
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auanzalfimoà  dirittura  fin  Torto  vn' altillìma  rupe,  à piè  di  cui  era  la 
Libatta,  difegnataberfaglio  delle  noltre  armi.  Porte  appena  in  ordi- 
nanza le  nortre  Squadre,  vdimmo  dalla  parte  di  dentro  voci  diftinte, 
le  quali  ci  auuertiuanoà  guardarci  dal  traditore,  perche  n'haueuacon»  1 
dottial  macello.  Al  tuono  di  quelle  parole,  c he  inalpettatamente  feo-  ! 
priuanola  frode  , fi  riferiti  l'aiTaffino,  e quali  hauelTe  in  faccia  il  rim- 
proueratore  di  Tua  fellonia , ripieno  di  vergogna,  e molto  piu  di  fpauen-  : 
to , Tela  diede  à gambe:  mà  ne  pagò  ben  prello  la  pena,  imperochei  1 
nortri  aizzati  alla  vendetta,  incalzandolo  àguifa  di  fulmini,  diltefero  j 
parecchi  de*  Tuoi  feguaci  fui  terreno , e fino  à quattrocento  ne  conduce-  ? 
ro prigioni.  La Libatta intanto,  eflendo  fprouueduta  di  viueri,  e di 
ogn'  altro  attreccio , fi  arrefe  in  poco  d’ hora  à patti  di  buona  guerra  : r 

&il  Signore  di  efsa,  giurando  fedele  omaggio  alla  Corona  di  Porto-  « 
gallo,  fi  battezzò,  chiamandoli  D.  Antonio,  feguitandolo  in  quefta  1 
finta  rifoluzione  tutta  la  gente  del  prefidio  ; la  quale  per  due  Meli  con-  K 
tinui mantenne  pofeia  confiderabile  rinforzo  all*  Efercito  de’ Nortri.  p 
Si  Teppe  apprelfo,  che  il  fellone  difegnaua  forprendere  la  Libatta  per  a 
impadronirfene , indottoui  da  priuato  liuore , o da  iniqua  ambizione  ,e  li 
che  haurebbe  porti  à filo  di  fpada  non  folo  gli  habitatori , mà  eziandio  (I 
tutte  le  Milizie  Portoglieli , fe  gli  riufeiua  di  leparaile.  ic 

113  Vna  cofa  degna  da  rifaperfi  mi  accadette  in  quefta  Libatta,  e i| 
la  racconto,  come  tertimonio  di  villa.  Chiamato  in  fretta  àconfefsa-  ir 
re  vn  Soldato,  che  diceuano,  ridotto  in  punto  di  morte , lo  trouaiche  J 
fe  ne  ftaua  decorrendo  con  franchezza  fenza  veruno  accidente,  laonde  pc 
entrommi  fofpetto di efser burlato:  mà  coloro  che  lo  afiirteuaho  feo-  it 
prendogli  la  fchiena,  mi  fecero  vedere,  che  tra  carne,  e pelle  gli  com-  io 
pariua  d’ attorno  attorno,  rileuataà  guifi  di  cintola , la  figura  di  vna 
Serpe , con  tefta , e coda , che  eftèttiuamentc  mouendoii  tentaua  cin-  li 
gerlo  tutto . Ricercai  che  infermità  fofsequella , e mi  fù  rifporto  eisere 
il  male  del  Serpente , la  cui  horrenda , e pciiima  natura  confifteua , che  io 
quando  il  capodiefso,giungefse  ad  vnirficon  la  coda,  nccefsariamen-  c\ 
te  quel  mefehino  morirebbe,  e eh 'efsendo  vicino à compirli  il  circolo,  re 
rimaneua  poco  di  vita  al  Soldato.  M’auuicinai,efcoftatafi  la  gente,  tu 
lo  difpofiin  maniera , che  fe  folse  morto  , poteua  fperare  di  Tua  faluez-  gl 
za.  Compara  e intanto  vn*  altro  Soldato,  che  lì  efibì  guarirlo,  &hauen-  dj 
do  voluto efferui  anch’  io prefente , apprefi,  non  trouarli  infermità  fo-  pi 
pra  la  Terra  ,à  cui  il  benigniamo  Creatorenon  habbiadertinato  il  Tuo  pi 
naturale  rimedio.  Imbrandì  adunque  ilnuouo  Chirurgo  vn  mazzo  di  ti 
giunchi,  e con  efsi  diedcfiafpramentcà  flagellare  l'infermo,  in  quel  |c 
fito  per  appunto,  doue  s'inoltraua  la  Serpe.  OHeruaua,chelaBeftia,  sì 
contorcendofiquantopotea,  trà quelle  fibre,  cercaua  fcanfarli  dalle  t 
- batti- 
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battiture  ; mà  colui  Tempre  più  intento  à percuoterla  nel  capo  la  riduflc 
à rannicchiarli  tanto,  che  alla  fine  riftretta  in  poco,  afleriua  egli  di  ha- 
uerla  vccifa,  e certamente  bifognaua  credere  così, peroche  non  vedem- 
mo ch'ella  facefse  più  moto  veruno.  Qual  tormento  foffrifse  il  paren- 
te lòtto  sì  dura  flagellazione  per  Io  fpazio  di  mezz'ora,  ogn' vno  Te  lo 
figuri.  Intanto  per  rifanarlo  adatto,  abbruciati  i giunchi,  & impana- 
tane con  mele  la  flefsa  cenere,  quattro  giorni  continui  replicatamele 
ne  fu  vntatabenbenela  parte offefa,  dimodoché  in  capo  ad  efsi,  dile- 
guatali la  Serpe , con  tutte  le  liuidure , comparue  il  Soldato  frà  gli  altri 
perfettamente  guarito. 

1 14  Scorfe  l'Efercito  quali  tutte  le  Prouincie  riportando  continue 
vittorie de'Ribelli, e fottomettendo  alla  Corona  alcuni,  che  gloria- 
uanlidi  viuero  independenti.  Afsediò  tra  l' altre  vnaLibatta  prefi-  nafif* 
diata  dalle  vane  fupcrftizioni  di  vn  Negromante,  al  quale  gli  habita-  Lim- 
tori  preiiauano  intiera  credenza,  eper  Tua  mercede  haueangli  antici- 
patamente donato  il  valore  di  ducento  venticinque  Scudi.  Al  noltro 
arriuo  vici  l'inimico  dalla  parte  oppofla,  & attaccataci  la  retroguar- 
dia, con  eccefsiuo  llrepito  di  clamori,  e di  armi  s'imaginò  di  feompi- 

gliare  il  rimanente  delle  Squadre,  mà  quelle  molto  ben  difciplinate, 
voltando  fronte,  delufero quell*  intempefliuo  llratagema  con  tagliare 
à pezzi  quanti  erano  fortiti,  e pofeia  con  più  vigore , e coraggio  inue- 

ftendo  la  Piazza  fcioccamente  abbandonata  delle  proprie  difefe  in  vn 
tratto  l'occuparono.  La  conquifta  fù  fenza  dubbio  fegnalatifsima , 
perche  à tutti  i fanciulli,  e femine  rimafte  colà  dentro,  ed  erano  in  gran 
numero,  diedi  il  Santo  Batteiimo,  doppo  di  hauerle  cattechizate  quan- 
to comportaua  1 anguflia  del  tempo , e la  loro  tenue  capacità . 

1 1 5 Mà  di  tante  vittorie , che  il  Signor  Dio  concedette  à Noftri , c«» t"*zc 
ftimo  rimarcabile  quella  di  Cangunfe , Nome,  che  lignifica  Signora  delle 
For^c.  Quella  Libatta  Metropoli  della  Prouincia  di  Scella , è lìtuata  in,f. 
in  vna  picciola,mà  molto  amena  Valle  ftà  certi  falsi,  à guifadifcogli, 

che  la  ren  Jcrebbono  inefpugnabile,fè  vi  folle  gente  pratica  nel  lucilie- 
ro dell' armi.  Aflerifcono,cheperloaddietronon  fìi  giammai  lotto- 
meda,  perche  gli  habitanti,  quando  anche  perdeuano  il  pollo  , e che 
gli  aggreflòri  erano  entrati  nella  Piazza , ritirandofi  entro  le  cauerne,  sctiU. 
di  là  appunto  agiatamenteinfellando  1‘  inimico , fenza  auuenturare  nè  , 
pur  vnode'fuoi , lollancauano,  finche  veggendo  egli  difperata  l’ im- 
prefa  partiua . Quella  fola  era  tutta  la  fiducia  del  Soua,c  delle  Tue  gen- 
ti. Il  noilro  Generale  adunqu^prima  di  tentare  cos*alcuna,difcgnate  h 

le  trinciere,  alzò  terreno  quanto  potette , cdifpolèleSoldatcfchecon  \ 

sì  buon'ordine,  che  lemofchettate  degli  attediati  tutte  pafsauanoà 
vuoto . Diedefi  il  primo  afsalto  con  cllremagagliardia,mà  fù  si  grande  ■*» 

il 
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Dipesili  '1  nembo  delle  palle  , e freccie  fcaricate  contro  di  noi  dalla  lommità  di  ^ 
«ir  lincea  due  gran  falfi  ,i  quali  ftauanoà  caualiere  del  noilro  Campo,  che  la  no-  ^ 
^ra  Scntc  >rn-P^ur't3  > quantunque  di  loro  non  ne  rimaneflero  morti  le 
non  due  foli,  tutta  fi  pofe  in  Scompiglio  , fenza  poterfi  più  riunire,  e H 
collocare  ne*  fuoi  polli:  laonde  il  rimanente  de' Bianchi  era  artretto  fo-  kc 
ftcnere  tutto  il  carico  ; mà  perche  fi  farebbe  imputato  à temerità , il  te-  ® 
nerefpollo  si  poco  numero  ad  euidente  pericolo  di  perdere  con  erti  tut-  pii 
tovn  Corpo  d Efcrcito,  perciò  chiamata  la  raccolta,  fi  giudicò  più  ef-  tic 
pediente  differire  ogn’ altro  tentatiuo.  La  mattina  feguente  gli  arte-  » 
diati  in  gran  copia,  e con  molta  allegrezza,  da  luogo  eminente,  dileg-  li 
giauano  i nollri , rimprouerando  la  codardia  de'  Capitani,  e la  viltà  de’  W 
Soldati;  mà  il  Generalesche  nulla  curaua  quelli  infulti, tenne  femprc  in  i'l 
ottima  ordinanza  le  fue  Squadre,  ed  intanto  hauendo  olleruato,  che  gli  ni 
habitatoridi  vna  picciola  Terra  fituata  fopra  vn*  erto  colle,  diquando  fi; 
in  quando  moleltauano  vn  fianco  della  retroguardia,  fpedìà  quella  voi-  li1 
ta  alcune  bande  per  metterli  in  douere . Erano  coloro  itati  riputati  mol-  Hi 
tobraui,  e dilpreggiatori  della  propria  vita , nulladimenoquella  fiata,  fct 
colti  all' improuifo,  furono  con  altrettanta  ageuolezza  trucidati,  &i  jic 
nollri,  impofiefiandolì  del  (ito, lo  foltennero  pofeia  in  difefa  del  Campo,  tl 
Toccò  quella  imprefaà  Neri,  che  vi  fi  portarono  animofamente,  per  fa-  i’e 
tollarfi  ai  carne  fiumana, peroche  quantunque  follerò  C.hnltiani  non  ha-  ite 
ueano  domata  ancora  la  naturale  ingordigia  di  quel  cibo , e per  quanto  M; 
firepitafle  il  Generale,  e minaccialfero  gli  V daziali  non  vollero giam-  >e 
maivbbidire.  Da  quel  primo  attacco  in  poi,  per  elTere  le  noltre  forze  Pi 
difuguali,  & improporzionate,  in  riguardo  alla  Fortezza  del  (ito , non  di 
fuccedctte  verun  fatto  d'armi,  eccetto  qualche  fcaramuccia,  afpet-  di 
tandofi  rinforzo  di  Truppe,  efibitc  dal  Soua  di  Rimba,  Giaga  di  prò-  » 

Hgm ic  mi-  feflione , mà  però  Feudatario , c collegato  co’  Portoghefi . Al  loro  ar-  \ 

y riuo  fi  falutarono  vicendcuolmentegli  Eferciti,  & il  fratello  del  fudetto  fi 

"t0i  *"  Soua  condottiere  della  fua  gente  chiedette  al  noilro  Generale,  che  gli  jf 

dalTe  l' Infegna,  per  vnirfi  con  lui  (elfendo  quello  il  lor  proprio  collume)  m 
e vino  d’Europa  per  l'Idolo,  che  con  efsi  haueano  . Il  Generale  gli  cs 
fomminiltrò  tutto,  fi  che  poterono  le  funzioni  loro  adempire.  Staua  io  cl 
allora  dilcolto  dal  Campo  due  tiri  di  Mofchetto  fopra  vn  picciolo  col-  gj 

Gìégbi  M k » di  doue  benché  non  fofsi  informato , feopriua  però  quanto  fi  opera-  fe 
mflro  Bfir  ua.  Vidi  per  tanto  due  Giaghi , che  vediti,  come  vfano  li  loro  Sacer-  ^ 

wYxnu*  ^ol‘  * Portauano  *1  Mufctte , ò fia  T Arca  d’ vn’  Idolo , c che  pofatolo  tc 

u , « finto  fopra  vn  mucchio  di  pietre  l'afpergeuapo  nellaguifa,  che  noi  fitcciamo  u 
poti  front  ] nollri  defonti  (con  la  quale  llolta  cerimonia  fi  perfuadono  efsi  dar  da  fi 
iWtn bere  all’Idolo)  c pofeia  intrecciando  cantilene  traccannauano  il  refi.  n 
*•  Muffili,  duo,  con  promettere  àcircollanti,  che  io  virtù  di  quella  foddisfazione  te 
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riccuuta dallo Aeffo  Nume,  poteuano  aflìcurarfi  della  Aia  afTillenza. 

Vedeua  io  la  moltitudine  de*  Soldati  proArarfià  terra;  vedeuo  i porta- 
tori  del  Mufettecon  lòlennegrauitàcircondare  rutto  l’Efercitr  ; vdiuo  - 
il  dibattimento  delle  mani , lo  (irepito  delle  voci , e quantunque  non 
lediAingue{fiminutamente,poteuoperò  invaginarmi  il  fignificaro,e 
tutto  il  loggettodi  efse.  Mà  quando  vidi fuentolare  l’accennata Infe- 
gna  , allora  afsicurato  della  mia  fofpizione , calai  al  piano , per  fare  le 
mie  parti,  laonde  portatomi  à dirittura  coli,  douc  co’fuoi  Vffiziali  di-  p.' 
moraua  il  Generale,  efagerai  la  licenza,  che  fi  prendeuano  i Gentili,  ««*>• 

& il  poco  penliero  di  Lui,  e de'  Noftri , che  non  impediuanoqueile  dia- 
boliche funzioni , à cagion  della  quale  trafeuraggine  Iddio  fdegnato 
n'haurebbe  Teucramente  puniti.  Si  feusò  egli,  confeflando  d'hauer 
tolleratoà  Giaghi  l'eferciziodique* riti  con  buona  intenzione  di  gua-  fi  fnft  a 
dagnarela  loro  fedeltà,  mediante  la  quale,  foggiogatoche  folle  il  Soua  k'“"kp'r-; 
di  Cangunze , fperaua  lòttomettere  gli  altri  nemici , anzi  credere , che  utti  jmh 
Iddio  fcrutatore  dc'cuori  compatirebbe  la  neceAità,  che  l’hauea  co-  cnti‘ 
ftretto  vbbidirc  alle  contingenze  del  tempo.  M*  achetai  à quelle  ra- 
gioni , perche  non  Vera  più  rimedio,  e perche  fapeuo  beniffimo,  che  il 
religiofo  Signorehauea  operato  tenia  malizia,  ii  dotto  da  zelo , mercé 
l'efferfi  perfuafo  di  auanzar  piede  con  quelli  mezzi  nelle  Tene  de  gl’in- 
fedeli, tuttauia  fentendone  interno  rammarico , pregauo  Sua  Diuina 
Maellà  con  tutto  il  cuore  à diflìmulare  le  noAre  diffidenze . Diuife  egli 
per  tanto  in  tré  polli  principali  1*  Efercito,  Arioger.do  Tempre  più  la 
Piazza,  & io  all' incontro  col  motiuo  diReligione(benche  falfa)datoci 
da  medelìmi  Giaghi  Idolatri,  efortai  tutti  à riconciliarli  con  Dio  prima 
di  cimentarli  à nuouo  affatto . E certamente  molto  da  fenno  fi  diìpole- 
ro  i ChriAiani  à Ipargere  il  fangue  in  quella  rmprefa,  il  cui  fine  principa- 
le era  1* honore , e 1* auanzamento  della  noAra  Santa  Fede.  GliVffi- 
liali,  bauendo compartite  le  Soldatesche  noAre  frà  quelle  de'  Gentili , 
affinché  non  ne  nafeeffe  fcompiglio , ò non  fi  ammutinalfero,  intrepida- 
mente, e con  grande  allegrezza  le  accoAarono  fotto  il  recinto,  collo- 
cando alcune  file  in  competente  diAanza,  per  leuarecol  tiro  del  mof* 
chetto  gli  attediati  dalle  difefe.  I primi  colpi  berfagliarono  tanto  ag- 
giu  Altamente,  che  l' Afelio  Signore  della  Libatta  frà  molti  ne  rimale /m  p»ir» • 
fconciamente ferito;  quindi  inforfefràcolorograndesbigottimeato, e ** 
coAernazione  d’animo,  che  diede à noltri  1‘ impenfato  prefagio  di  vie-  ” t,Mt‘ 
eoria:  peroche  quantunque  la  naturale  ficurezza  del  ftto  fi  rendeffe  tut- 
tauia quafi  inefpugnabile , nulladimeno  la  brauura  de'  noAri , regolata 
dall’  accorgimento  de*  Capitani  ,fuperò  le  difficoltà  più  rileuanti,  al- 
zando vna  grande  trincierà  di  legnami  tolti  dalla  vicina  felua,  median- 
te la  quale  incefiantemente  offendendo  l’inimico,  fenz*  elfer  eglino 

Ppppp  offe- 
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offcli,  Io  fteflb  giorno  gli  leuarono  il  principale  di  que*  (cogli,  cheap, 
punto  feruiuadi  Baftionc,  per  coprire  l’ingrelfo.  La  notte  i barbari  fca- 
uarono  vna  Brada  (otto  terra , e pcrclTa  foj-titi,  danneggiarono  le  (pal- 
le del  nollro  Efercito , benchc  di  lì  à poco  ne  pagaflero  il  fio;  attefocht 
inconfideratamente,  & alla  rinfufa,  fpingendof»  fra  l' accennato  Bacio- 
ne , & il  recinto  della  Libatta , (limando  forfcche  i noftri,  occupati  nel 
combattimento, l’haueftero abbandonato,  vi rimafero rinchiufi  Tenia 
poterne  vfc ire.  La  pugna  fù  molto  fanguinofa, perche  gli  vni erano  dif- 
* pcrati,  gli  altri  inuiperiti;contuttociò  pochi  de’ nemici  poterono  rac- 

ditn . contare  il  fucceffò  à i loro  amici, che  llauano  dalla  parte  d i dentro  .Al- 

lora quei , che  dall’altro  Scoglio  haucuano  veduto  fotto  i propri)  occhi 
quella  (confitta, appicciandoli  fuoco  allehabitazioni,  fi  rinferratono 
entro  le  cauerne  ; Del  che  auuedutifi  i Portoghefi , difeudero  gran  pez- 
za in  pieno  configlio,  fc  doueuanoafficurarfi  di  entrar  dentro , temendo 
di  qualche  aguato.  IGiaghi  di  Rimba  promiferod’ impoffcCTarfi,  efo- 
wi^g/4*  ^cnerc  vn  'uog°  alto  fituato  in  mezzo  alla  Libatta , dal  quale , come  da 
ibi  dì  Kim.  forte  Rocca, commodamente  guardauanfi  tutti  gli  angoli  di  effa . Que- 
ts  infide-  (lo  luogo , che  gli  habitatori  traforarono , fù  ageuol  mente  forprelb  nel* 
1*  feguente  maniera.  Erafidiuifoindue  Squadre  tutto  V Efercito,  per 
combattere  dall*  vn  lato,  e dall’  altro  ; peroche,  doppo  la  furia  del  fuo- 
co , che  in  poco  d’hora  diuorò  tutte  le  capanne , 1 ' inimico  di  bel  nuouo 
prefentoflì  à i Tuoi  ripari,  che  noi  direflìmo  il  muro  della  Libatta,  difelò 
alle  (palle  dal  reftante  di  coloro,  che  dimorauano  apportati  sù  le  boc- 
che di  quelle  loro  cauerne:  adunque  i primi  à dare  l’aflalto  furono  i 
Rimbi , huomini  veramente  robuiìi , & arditi  : i Portoghefi  finfero  fola- 
mente,  (intanto  che  i difcnfbii  affollaronfi,  per  dare  la  carica  à fudetti 
Rimbi,  i quali  nel  medefimo  filante  ritirandoli, diedero  agio  à noftri  di 
raddoppiare  lo  sforzo:  Gli  affediati  di  bel  nuouo  accorfcro,  perfoftene- 
reifuoi,che  vedeuanoin  peflime  anguftie,lafciandotempo,CCamP® 
à i Rimbi  di  riordinarli, e di  fuperare  con  la  forza  il  recinto.  Entrati  che 
furono  efli,  vn  grado  Squadrone  de’ Noftri  ftrinfe  da  due  bande  l’ac- 
cennato fito  trà  lo  Scoglio,  & i ripari  della  Libatta , doue  i nemici , che 
vi  li  erano  per  propria  balordaggine  impegnati , prima  di  arrenderli,  fe- 
cero vigorofa  refillenza  con  vcciderne  (opra  cento,  ftrafeinando  i corpi, 
per  diuorarli  : mà  alla  fine  la  zuffa  terminò  con  più  ftragc  di  loro  : quin- 
di le  Squadre  dc’Rimbi,hauendo  hauuto  agio  d’ impadronirfi  nello  Bef- 
fo tempo  di  tutto  il  luogo,  dicronfi  à berfagliare  le  (palle  de’ barbari, 
che  nell’angolo  oppofto  combatteuano  con  alcune  bande  di  Portoglie- 
li. Quello  fanguinofo  fpcttacolo  atterrì  talmente  i Cittadini , che  in 
vn’ attimo , ceduta  à gli  aggreftori  la  Piazza , volarono  ad  intanarfi  en- 
tro le  cauerne,  vuote  le  habitazioni,  libero  il  palleggio  per  le  ftradc , % 
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lo  Scoglio  di  mezzo  in  balia  de’vincitori,i  quali  follecitamente  lo  po/è- 
ro in  buona  difefa.  Poteua  chiamarli  quello  il  fecondo  periodo,  mà  non 
ilcompimentodella  vittoria,  hauendoci l'inimico,  mediarne  vn  nuouo 
llratagema  condotti  quali  sù  l'orlo  del  precipizio:  conciofiache,  ef- 
fendo  imponìbile  raffrenare  l' ingordigia  de’  Soldati , taluolta  il  perdi- 
tore, quando  è alle  (frette,  cfponendo  infidiofamente  alla  rapina  le  pro- 
prie lòrtanze , tenta  con  quello  allettamento  di  tirarui  le  Squadre  nemi- 
che, per  poterle  ageuol mente  forprendere.  Haueuano  adunque  i vinti  > 

collocate  alla  bocca  de  gli  antri , doue  s‘  erano  alcofi , parecchie  prou-  rUnttm» 
uigioni  commeAibili , dalle  quali  adefeati  i Rimbi,  mentre  alla  rinfufa , ufP- 
&inconlideratamentecorreuanoperrubbarle,  era  loro  toltala  vita;  à lr*^gt 
fegno  che  feorgeuafi  non  (blamente  diminuito  l'Efcrcitode'  noftri , mo- 
tendone  moltilfimi,  colti  ne  gli  aguati;  mà  fembraua,  che  la  perdita  de*  itl  fK9ttm 
vinti  porta  in  equilibrio  forte  minore  di  quella  de’  vincitori,  col  vantag- 
giodi  poterli  eziandio  rimettere.  Ciòauuertitoda  Capitani  Portoglie- 
li , rtabilirono  terminare  1 imprefa  col  fuoco  ; perloche  dilporte  ne'luo- 
ghi  opportuni  le  guardie  ad  oggetto  di  tenere  in  difciplina  le  Soldate^ 
che,  fecero  ammontare  molte  catarte  di  legna,  accioche  col  fauoredi 
vn  gagliardo  vento  le  fiamme  foflbcaffero  gl  inimici.  Horrendo  fù  que-  s 
rto  ripiego,  in  cui  certamente  vedemmo  gli  effetti  della  difperazione,  e 
di  quell’  attiuirtìmo  tormento,  che,  lenza  dubbio,  non  hà  l’ vguale. 
Strideuano  le  fiamme , vrlauano  i mefehini,  apriuano  le  fpclonche,  mà 
infruttuofamente,  conuenendo  perire  confunti  dal  fuoco  , ò foffocati 
dal  fumo;  Se  à quei  pochi,  che  la  fortuna,  ò l'ardire  ferbò  la  vita,  non 
fu  rifparmiata  la  fchiauitù.  In  quella  guifa  i Portoglieli  debellaro- 
no quella  Cangunze,  che  da  Neri  affertiuamente  era  chiamata  inuin- 
cibile. 

uff  Frà  tanto  che  la  Libatta,efca  del  fuoco,  agonizaua  fotto  la 
violenza , il  Signore  di  effa , che  haueua  purgati  hormai  i cattiui  humo-  „f, . *"* 
ri  dell’  alterigia , mandò  (ottomano  à parlamentare  col  vincitore,  offe-  11  prò. 
rendofi  V affai  lo  à Portoglieli,  con  promeffa  di  voler  egli,  c tutta  la  Cor- 
tc  riceuere  il  Santo  Battefimo , e che  in  auuenire,  vnitc  le  proprie  forze  « toiitisrfi 
con  quelle  de’ Chriftianijprocurarebbe  con  erti  loro  ogni  auanzamento 
alla  Fede  Cattolica:  e non  pretendere  altro,  che  la  nuoua  inueftituradi*  ‘ 
tutta  quella  Giurifdizione , che , lino  à quel  punto , indipendentemente 
haueua  goduta . Sù  quelle  conuenzioni  accordate  volentieri  dal  nolfro 
Generale,  incominciò  à lampeggiare  ffà  quei  tetri  habituri  la  bella  lu- 
ce del  Santo  Vangelo . Furono  iffo  fatto  riedificate  dentro  la  Libatta 
circa  mille  Capanne,  & vna  competente  Chicfa  coperta  di  rami  d' In- 
fonda , con  buone  trauature,  e le  pareti,  conforme  il  coftume  del  Pacfe, 
incroftate  di  paglia , e di  loto . 
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, 117  Nello  fpaziodicinquantadue giorni, che  ffuttuofamente colà 

qjìhginu  dimorammo,  cattechizai  il  Popolo , la  cui  ottima  difpofizione  conferì 
t buoni  m-  molto  alle  mie  premure,  intanto  che  fra  ’l  termine  di  otto  giorni,  e non 
tintore dt  pìù,tUtti  impararono  l’Orazione  Dominicale, laSalutazione  Angelica, 
fin.  [ -j  5jmj,0|0  ,je  a portoli , & i Precetti  del  Decalogo  nel  loro  linguag- 
tjio  ; non  rimanendoui  pofeia  vn  folo  in  tutta  Cangunze , c nel  diltret- 
to , che  non  fi  rinouafle  nell’ Acque  Luftrali.  Più  di  tutti  dauano  fag- 
gio di  ftneera  conuertìone  i Primati , e fra  quefti  vn  fratello  del  Soua , al 
quale  per  le  tenerillìme  fue  irtanze , fino  à gittarmifi  à piedi  fofpirando, 
quali  gurtalfe  anticipatamente  gli  effetti  della  celelle  Grazia , non  po- 
tei denegare  vn  poco  prima  il  Santo  Battefimo,quantunque  ei  non  folfc 
..  ancora  perfettamente inftrutto,  giudicando,  che  l’infocata  brama  di 
*---  ' quello  illuftrc  Neofito  potelfe  in  tal  cafo  fupplire  ad ogn’ altra  man- 
canza; tanto  più  ch’egli  con  incomparabile  alfiduità  veniua  cotidia- 
namente  ad  afcoltarmi . Lo  nominai  Pietro,  augurandogli  che  volefle 
col  fuo  efempio  fortenere  l’ edifì?  io  di  quel  la  nuoua  Chriitianità , nella 
guifa  che  il  Prencipedegli  Apolloli  hauea  fondata  la  gran  mole  della 
Chiefa.  E nel  raedefimo  tempo  lauaipuranclie  1‘  Anime  di  dodici  fi- 
gliuoletti del  fudetto  Soua . 

Panofbifi  1 1 8 Sbrigati  da  v na  tanta  imprefa , e douendo  col  medefimo  og- 
getto  di  foggiogarc  tutti  gli  altri  Ribelli,  inoltrarci  verfo  Bembe  alta , 
/Tl/S*  ^rmalfimoil^campoiavna  Terra,  la  quale  glihabitatori,  impauriti  del 
gtutv  Jdt  nollro  arriuo,haueano abbandonata.  La  fterilità  del  Paefc ci  le  parere 
UnitibtUi • g,.an  Jeliziale  fòcaccie  di  Grano  turco  malamente  cotte  lopra  le  pie- 
tre infocate,  aggiunteui  poche  foglie  d’Acetoia,  e di  Porcellana  len- 
za condimento  veruno.  Trouammodiueriildolctti  affai  ben  lauorati, 
i quali  tutti,  e le  capanne,  con  quanto  era  in  erte  confignai  alle  fiamme. 
In  quello  mentre  venne  a!  noftro  Generale  vn- Efprelìo  da  Loanda  con 
ordine, che,  lafciato  da  parte  qualunque  interelle,  andafleà  porre  in 
freno  vn  certo  Soua , il  cui  Territorio  llendcuali  dietro  le  riue  del  Gan- 
go.  Gli  Vffiziali  tennero  conforta  circa  il  ritorno  ad  Embacca,  luogo 
difegnato perla ralfegna, efùconchiufo,  che, pereuitare  il  palfaggio 
di  molti  Fiumi, fi ritornafle  addietro  per  la  ProuinciadiTamba  fino  a. 
ritrouare  vn  guado  più  ftretto , e men  profondo . Il  Generale  adunque 
tonu>‘  con  lafcortadi  pochi Caualli condufle  1 Efercito  à quella  parte;  & io 
Cibrei 0 cò  in  compagnia  di  certi  V tìiciali  per  la  più  diritta  m’incaminai  verfo  la 
Prouincia'  di  Cabezzo,  doue,  fecondo  1 appuntali  ento,  doueafi  co- 
lali. ’ftringere  il  Soua  di  vnaccrtaGiurifdizioneà  rendere  omaggio  alla  Co- 
rona di  Portogallo. 

p ir  np  NuÙadiroeno,hauendoioàcuorelaProuinci3  di  Oacco,  li- 
Osca.  P<r  ccntiatomi  da  gli  altri , diuerti  j alquanto  il  camino,  per  vifitarla  : indi , 
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con  torme  gli  accordi,  pallai  à Cabezzo,di  cui  era  Gouernatore  vn  Per- 
fonaggiodel  Paelc , nominato  Malamba  Aoogij,  il  quale  nell’  Eiercito 
diCalìangefubattezzatodal  P.  Antonio  da  Serrauezza  l'anno  16^7. 
come  già  dicemmo . Giunti  in  vicinanza  della  prima  Libatta»  follìmo 
incontrati  da  gente  armata , la  quale,  doppo  di  hauérci  riconofciuti . te- 
mendo, che  dietro  à noi  venifle  l’Efèrcito  de’  Portoglieli , non  volle 
darci quartiero,  mà  ci  accompagnò  fin"  ad  vn  Villaggio.  Qui  pureper 
lo  (letto  fqfpÉtto, diacciati  foflìmo  affretti,  benché  in  tempo  di  notte, 
ritirarci  enfrQii  Bofchi , doue  mal  condotti  dalla  franchezza,  e da  gli  al- 
tri diligi, .pi.conucnnc prender ripo fo, alTedtati dalle  guardie,eda  con- 
tinua apprenfione  di  qualche  peggiore  incontro . La  mattina  à due  ho- 
rc  di  Sole,  quando  credeuamo  partire,  vennero  verfo  di  noi  alcuni  Pae- 
sani di  formidabile  afpetto , con  le,  armi  alla  mano , per  intendere  qual 
folfe  il  fine  del  coltro  viaggio,  è non  potendo  ricauarne  altro , fé  non  eh* 
erauanio  inllradati  ver/o  imbacca,  mà  che  1*  Eiercito  teneua  vn'altro 
camino  4ci,  regalarono  di  alquanti  Legumi-,  e di  Frutta , con  che , rilto- 
rate  le  forze,  ci  pondullero  per  molte  migliaà  ritrouare  il  loroSoua,il 
quale,  come  buon  Fedele»con  ogni  forte  di.  amoreuolczza  ci  trattenne 
appreffo  di  fé  otto  giorni.  Battezzai  quantità  di  bambini,  e maggiore 
farebbe  (latoil, numero,  le  le  Madri  impaurite  dalla  fama,diuulgata 
dell'  ElércàtoPortoghefé , nonfottero  fuggite  à ricourarli  inlenoallc 
fpelonche , e sù  le  cime  de’ monti . 

120  L’  Viziale,  con  cui  io  era  venuto,  rimale  in  quello  luogo,  at« 
tefa  la  commiflìone,ch’egli  haueua  di  affoldare  altra  gente.  Profeguij 
dunque  il  viaggio  con  alcune  perfone  alfegnatemi  dal  Soua,  che  ordinò 
loro  con  ogni  caldezza  l'accompagnarmi  fino  ad  vn  fuoVatfallo,  cui 
haueua  lenito  in  mia  raccomandazione;  mà  etti  in  vece  di  vbbidirlo,mi 
concluderai  dirittura  entro  vnaSclua,  eia  mattina  feguente,  pervie 
impraticabili , sù  1 ’ erta d’  vn  Monte,  donde  feoprij quella  Fortezza  ap* 
punto , alla  quale  fi  diede  la  battaglia , quando  vfcimrao  dalle  Prouin- 
eie  di  Lubolo . Qui  nel  fondo  di  vnacauerna  capace  di  molta  gente  mi 
abbandonarono,  rollando  con  etto  meco  l’Interprete,  e tre  foli  Neri, 
tutti  inefperti  del  viaggio. 

1 2 1 II  terzo  giorno  della  noftra  dimora  in  quello  luogo  difaggiofo, 
vennero  verfò  di  noi  due  Vfiiziali  con  cinquanta  Soldati,  fcoccando 
molte  treccie,  dalle  quali,  la  Dio  mercè,  non  follìmo  colpiti,  intanto 
vn  dicoloroapprclfatolì,edenonciandomireodi  morte,  à titolo  di  ha- 
uer  battezzato  Guzambambe , capitale  nemico  della  fua  Nazione , e ’I 
loro  Soua  ancora,  pervadendolo à foggettarfi  alla  Corona  di  Portogal- 
lo, fè  cenno  ad  vn*  Arciero,  che  mi  faettalfe,iìcomeimmediatamente 
efequì , benché  in  vano.  Qui  farei  torto  allaDiuina  Mifericordia , ff 
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non  confettarti,  che  in  quel  punto,  veggendo  difperata  la  vita, mi  racco* 
mandai  al  mio  Santo  Angelo  Cullode,  il  quale  per  quanto  io  tengo, 
(Cerna  faperne  giammai  capire  il  come)  riparò,  ò diuertì  i colpi . Men- 
tre coftoro  gareggiauano  in  oltraggiarmi,  vidi  calare  da  vn*  altra  parte 
nuoua  gente , che  minacciaua  volerne  trucidare  -,  ed  effetriuamente  va 
Soldato  alzò  à due  mani  1"  Acetta,  perifpaccarmi  la  tetta:  nel  quale 
iftante  eccitando  lo  fpirito  mio  à produrre  vn*  atto  di  contrizione,  rin- 
graziai Sua  Diurna  Maettà,  che  mi  facefse  degno  di  morire  in  ofsequio 
della  l'uà  Santa  Fede  ; e lo  ftefso  praticaua  pur  anche  1*  Interprete  con 
mia  inefplicabile  contentezza,  fcorgcndolo  intrepido,  e collante.  Mi 
non  confeguimmo  tanta  grazia  : imperoche  tra  ‘1  borbottare  di  cottoro , 
tanto  fé  ne  indugiò  l' efecuzione , che  fopragiunfe  inaspettatamente  vn 
Signore  con  le  Sue  guardie, e sù  le  prime,  penfando  fotte  Semplice  rifsa,vi 
fi  frappofe  ; indi  chiaritoli , minacciò  à coloro,  che  Se  il  Gouernatore  di 
Loanda  fofse  auuifatodell’infulto  fatto  ad  vn  Solo  Bianco, mandarebbe 
à fuoco,  e ferro  tutto  il  Pacfe;  e gli  habitatori  farebbono cacciati  in  per- 
petua fchiauitù  di  là  dal  Mare . Non  occorfe  d’auantaggio , perche  in- 
timoriti fenza  proferire  parola  tutti  fuggirono,  Tettandone  due  foli , à 
quali commife l’accompagnarmi  fuora  della  Giurifdizione.  Sù  rim- 
brunire della  ttefsa  fera  le  nuoue  Guide  ci  abbandonaronosù  Ferme  ri* 
tie  di  vn  lago; e non  Sapendo  alcun  di  noi , doue  cercare  ricouero,  i Neri 
controil  loro  confueto , dirottamente  piangeuano,  dubitando  rimaner 
preda  delle  Fiere  in  quella  notte  : mà  1*  Interprete , & io , con  rappre- 
lentare  quanto  fofse  ftato  più  euidente  il  pericolo  del  mcdefimo  giorno, 
cercammo  di  confortarli.  Fra  tanto,  fauorendoci  lo  Splendore  della 
Luna,  profeguimmo  il  camino  fino  ad  vn  Fiume , dietro  alle  cui  Sponde, 
trouato  in  terra  vn  grofso  tronco  di  Arbore  vecchio , & incauato , che 
forfè  hauea  fcruito  di  Canoa,  per  vallicarlo,vi  dimorammo  coricati  me- 
glio che  poteflìmo,  vegliando  tutta  la  notte  in  continua  Sollecitudine 
di  efsere  diuorati.  La  mattina 'Seguente,  pafsato  il  Fiume,  tenendoci 
verfo  Leu, ante  per  certe  Campagne,  doue  il  fieno  auanza  la  ttatura  di 
vn’  huomo , confumallimo  tutta  la  giornata , e due  altre  apprefso, Senza 
poterne  rimirare  d’ attorno,  e nè  manco  vederci  1’  vn  l'altro;  pure  alla 
fine  vfeiti  da  quell’ erbofo  intrico,  Scoprimmo  da  lungi  Maopongo,  ò 
fia  no  le  Pietre  della  Corte  del  Rè  Angola  Aarij . Erauamo  quali  morti 
di  fame,  e di  Sete,  quando  la  Diuina  Prouidenza  ci  condulse  à piedi 
vnfaiso,neJla  Spaccatura  del  quale  fcaturiua  vn*  acqua  torbida,  mà 
in  quell* diremo  bifogno  oltremodo  Saporita.  Smorzato  quell’  in- 
fofffibile  ardore , vdimmo  alla  falda  di  vn  Colle  1’  Vccelletto  «S>»- 
go(  altre  volte  deferitto)  che  à Viandanti  addita  con  la  Sua  voce  i| 
Mele;  fegnendo  adunque  la  di  lui  traccia , ritroualfimo  quantità  di 
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faui,  e mille  volte  benedicendone  il  Signor  Dio  > prendemmo  bafte- 
uole  riftoro. 

ixx  Da  quel  luogo  profeguimmoà  dirittura,  per  trouarci  al  Fiume 
Coanza , in  riguardo  deli'  accordo,che  haueuano  col  Generale , di  riu- 
nirci tutti  infieme  dentro  il  termine  di  venticinque  giorni . L*  importu- 
nità de*  Paefani,auidi  fommamente  di  cauarci  dalle  mani  qualche  cola 
in  pagamento  del  paleggio , ci  trattenne  vn  giorno  intiero  fra  contra- 
ili, non  hauendonoiquelloych'edìpretendeuano,  contuttociò  iune- 
celsario  fod  disfarli  con  alcune  cofarelle  d'Europa  , le  quali  perefscrc 
di  diuozione , m' increlceua  gittare  dauanti  ^ colloro,  che  ne  apprezza- 
no sì  poco  la  virtù.  Quiui  vna  pouera  Donna  prefentatafi  con  tré  fi- 
gliuolini  per  la  benedizione  donómi  tré  (piche  di  Grano  turco,  le  quali 
ripartite  à compagni,  feruirono  di  viuanda  pe  ‘1  nollro  pranfo.  11  terzo 
giorno,  hauendo  attefo indarno l'arriuo  dell'  Efercito,e  non  potendo 
faperne  nuoua,  palsai  alla  Corte  del  fudetto  Aarij,e  di  là  ad  Embacca, 
doue  fui  riceuuto,  come  huomo  refufeitato , tenendo  già  tutti,  che  fofsi 
morto  in  guerra . Dalle  mani  di  vn  Capitano  della  Fortezza  hebbi 
Lettera  del  P.  Prefetto,  che  ni’inuitauaàMafsangano,  onde  in  virtù 
di  esfa  à capo  di  altri  fette  giorni  giunfi  à fuoi  piedi , e ragguagliatolo 
delle  cofe  pafsare  nello  fpazio  di  otto  Meli,  rendemmo  vnitamentc 
grazie  al  Cielo,  di  hauermi  controogniefpettazione  refo  fatuo  in  quel 
luogo.  Rifaputali  pofciadal  Gouernatoredi  Loanda  la  mia  venuta, 
fpedifollecitamentc  vnReligiofo  del  Terzo  Ordine  di  S.  Francefco, 
per  espellano  ad  incontrare  1*  Efercito,  accioche  occorrendo,  po* 
tefce  porgere  aiuto  à quell'  Anime . Fra  tanto  il  Generale  hauendo  traf- 
portate  le  Sold3tefche  di  quà  dal  Fiume  Cingo  (alle  riuc  del  quale  tro- 
uollo  quello  Sacerdote)  diede  la  caccia  alle  genti  del  Soua  ribelle,  da 
noi  accennato,  c lo  coltrinfe  ritirarli  in  vn’Ifola  del  Fiume  Lutato:  mà 
ragunate  egli  in  poco  d'hora  altre  Milizie  osò  cimentarli  di  nuouo,  e 
pure  di  nuouo  ne  rimafe  con  la  peggio,  incalzato  lino  ad  alcune  fpelon- 
che , vnico  alilo  di  quelli  popoli , perdendoui  cinquecento  Soldati . Fi- 
nalmente doppodi  elferellato alquanti  giorni  colà  rinchiufo,  penando 
neldifagiodiognicofa,  vinto  dalla  necclfità  fi  arrefe,  e condotto  à 
Loanda,  veggendo  i buoni  trattamenti  de’ Portoglieli , humilmente 
chiedette  il  Battelimo , e la  rellituzione  dello  Stato , obligando  fe,  con 
tutti  i fuoi  alla  Fede  di  Chriilo,  & al  perpetuo  VaUallaggio  verlò  la  Co- 
rona di  Portogallo . Mà  1*  infelice  Signore  non  molto  doppo  fu  da  fuoi 
nemici  barbaramente  vccifo. 

1 12  j Dimorando  fra  quelli  tempi  il  P.Filipo  da  Siena  in  compa- 
gnia di  Fr.  Leonardo  da  Nardo  nel  Contado  di  Sogno,  gli  occorfc  fcri- 
uere  al  P* Prefetto , che  li  contentale  inuiare  vno  de’  Noilri  colà , per 
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p Gio.  Ah  certo  grane  intercfle,  le  cui  circoltanzc  farebhono  fuperflue  al  mio  rac-  te 

to'mt  (pedi  conto.  Cadde  la  forte  (òpra  di  me , econ  le  fpcdizioni  opportune  paf-  lise 

io  j segno  landò  pervia  di  Mare  , giunti,  c mi  trattenni  appreso  il  Conte;  intan.  ipp: 

MP.FMpl  co  che  il  P.  Filippo  per  adempimento  delk  fue  parti  portoflì  altroue,e  si 

fodaSitn*.  foorfe  i contorni  àrauuiuare  lo  fpirito  di  quella  Chriftianità.  Stupijcon  oli 

m'acon^az'one  feorgendo  vn  Popolo  inclinariflimo alla  frequenza  de'  iicc 
Ckiflàonìtà  Sacramenri,feruorofoinqualfiuogliaeferciziodipietà,in  ottima  corrili  Dio 
pondenzaco’MiniffridelSantoVangelo,e  fopra  tutto  io  giubilaua  dell'  gi| 
ottimo efem pio, che  dauano  i due  Principi  Marito, e Moglie,  due  terlik  n< 

fimi  fpecchi  di  Cattolica  perfezione;  mà  perche  contio  quelli  tali,  che  tea 

più  da  fenno  nell'  oflcruanza  della  Diuina  Legge  lì  affaticano,  più  vigo-  i$i 
rofi,e  più  frequenti  efercita  1‘ Inferno  i fuoi  fùrori,quindi permettendolo  mr 
Iddio  in  accrefcimento  di  merito , e per  far  rifplenderc  gli  effetti  della  ca< 
fua  immenfa  bontà,il  Demonio  illigò  nel  cuore  di  due  Fattucchieri  vna  h 
Méifdt  maluaggia  risoluzione  di  leuare  la  vita  alla  fudetta  Signora . Da  mol-  ki 
tc  Settimane , prima  eh'  io  airiuaffì  colà,  fentiuafi  ella  da  diuerfi,  e mol-  «n- 

SogHocHtt-  to  (frani  accidenti, infoliti alla  fua  robuftacompleflione, ftranamente  ij 
«Tilftoi*  lrauagliata,  e non  trouandouifi  rimedio  , i due  Confortine  viueuano  m 
mmr.  fconfolatiflìmi  ; fopratutto  peròrecaua  indicibile  cordoglio  il  vedere  » u[ 
«hequandoella  difegnaua  girfene  alla  Chiela , allora  appunto  fperi-  jt( 
■ mentaua  fopranaturali  violenze, conturbata  da  fantafmi  efferiori,  che  atc 
la ìnhorridiuano , oda  interne conuultìoni  opprefla  nella  facoltà  vita- 
V «y  le , à fegno  tale  chetramortendo, riduceuati  iempre  in  iffatodi non  po-  D*j 
ter  effettuare  il  fuo  fanto  Jefiderio . Quella  offeruazione,  non  eflendo-  fo. 

„ ui  rifeontro  di  tiepidezza,  òdi  mal' animo  nella  Contefla,  induflera-  itr 
gioneuolcfofpizione  di  quello  potefle  effere,  quantunque  à buon  fine  ^ 
noi  Religiofi  non  volclfimo  concederglielo  aflòlutamente,  tanto  più 
che  l'inueffigarne  la  rad  ice, era  cofa  malagcuole,anzi  da  partorire  fcan-  ^ 
dali,  e fconccrti.  Accade  frà  tante  perpleffità  che  capitaffero  in  car- 
Uifiiomin.  cere  due  falli  Sacerdoti  de  gl'idoli , imputati  di  hauer  incendiate  alcu- 
ti  dii  mi»-  neChiefe,  attcfochedifomiglianticafifen' vdiuano  fouente  in  Barn*  ^ 
tuli  'muoio  ba  5 ’n  f>cm^3  » Batta , Congo , Bengo , e altroue , e per  tutto  fi  faceua-  jjt 

w ìmpeti  noefatiflimeperquilizioni,  afflile  ditrouareicapi,  i fautori,  & i reidi  ,e| 
tanta  empietà  . Il  più  attempato  di  cofforoeraottogenario,  il  più  gio-  ^ 
uinc  non  auanzaua  i ventiduc  anni:  polli  alla  tortura  negarono  da  ^ 
principio,  mà  col  fondamento  degl" indizij,  replicando  il  Giudice  i ^ 
tormenti , alla  fine  confettarono  appuntino  quantità  d*  incendi) , ben-  Ce| 

cheladenoncianonfottechedivn  folo  nella  Contea  di  Sogno.  Efa-  ^ 
minato  il  merito  della  caufa,  mentre  fi  pronontiaua  contro  diedi  la  fen*  ^ 
tenta  di  morte , il  più  giouinc  rrmprouerando  al  vecchio , che  l' haueflc  ^ 
ridotto  à quel  termine  proruppe  à rinfacciargli  ancora,  come  colpa» 
v • s che 
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che  più  di  ogo’altra  il  capitale  fùpplicio  meritati! , 1*  hauer  tentato  per 
arte  magica  di  vccidere  con  prolillo  martora  la  loro  Signora  j e Teppe 
apportarne  rilcontricosì  dipinti,  accennando  vn  tal  malefizio  colloca- 
to! quello  effetto  lòtto  la  Soglia  della  Porta,  che  il  Conte,  auuifatone, 
volle  in  compagnia  del  Giudice  farne  efatta  perquifizione.  Era  anch*  . 
io  con  elfi  loro  à quella  facenda,  &inuocato  il  potentiffimo  Nomedi  *''* 
Dio , facefflmo  Icauare  quel  fito  medelìmo,  doue  appunto  la  Conteffa 
era  per  ordinario  lopralattada  motiuati  accidenti:  ed  ecco  trouam- 
movn  Vafo  ripieno  di  fattucchierie,  chiamati  fegni  maleficiali,  che 
recati  in  confronto  lòtto  gli  occhi  di  que'maluagi,  non  potendo  più  , 
ellì  negare,  ci  raccontarono  ancora  dillintamente  quale  virtù,  e forza  '■> 
attribuiffero,per  concorlò  del  Demonio, alla  collocazione  di  effe  : gitta- 
te adunque  lui  fuoco  tutte  le  fudctte  cofe , che  certamente  non  erano 
di  veruno  valore,  i due  Stregoni  doppiamente  conuinti,  ma  perfida- 
mente impenitenti,  furono  fommerfi  nell’acque  del  Zaire.  Gli  altri 
complici,  ch'erano  parecchi,  procurarono  occultarli  mediante  la  fuga  ; Octriti 
mà  perche  l’atrocità  del  loro  delitto  non  meritaua  diffmiulazione,  fii- 
tono  perciò  con  diligenza  ricercati,  e Teucramente  puniti.  Tri  tanti,  tr  t fitte  fu. 
vn  folo, venuto  fpontaneamente  à ritrouarmi , fuelommi  di  effere  aggre- 
gato  à quel  diabolico  congreffo,  e confermatami  la  verità  dell'atten- 
tato contro  ja  Conteffa)  furono  leuate  le  fudette  fattucchierie,  ed 
e*|a  da  vn  Sacerdote  eforzizata,  e benedetta,  intieramente  guari. 

D'indi  il  Conte  auuertito  inuigilò,cbe  lì cullodiffero  le  Chiefe,orainan- 
do  à cadauno  de’ Tuoi  Soui  il  tenerui  guardie,  non  folamente  per  difen- 
derle da  gl  Idolatri , mà  per  impedire , che  alcuni  Chrifliani  alquanto 
fuperilitiofi,  non  veniflero  (come  purtroppo  era  vero)  à leuare  in  tempo 
di  notte  i cadaueri  fotterrati , per  trafportarli  nelle  Scluc  alle  fepolture 
de’ loro  Antenati. 

114  Ritornato  che  fù  il  P.  Filippo  da  Siena  alla  Corte,  velo  lalciai,  p 
& hauendo  io  ridotti  à termine  gli  affari,  pergliquali  ero  andato, mi  disJOtr * 
trasferij  di  nuouo  à Loanda , facendo  il  camino  per  terra  dietro  le  fpiag-  »«n 
gie  dell'Oceano.  Hebbi  la  coniazione  di  fermarmi  alquanti  giorni 
nellaProuinciadiChiouaGiurifdizionediSognOjegouernatada  Don  * ’ 
Amadore , fratello  dello  llelso  Conte , ottimo  Cattolico , con  la  di  cui 
aflillenza  adempij  le  parti  del  mio  carico  per  tutte  le  Terre, dou*  entrai, 
fino  al  Fiume  Ambrife.  Veggendo  adunque  in  que’  popoli  eilrema  ne-  ?•<*»■  A»» 
ceffltà  di  vn  Mifflonario,  ne  feci  conlàpcuole  il  P.  Prefetto, il  quale  con  J*"1,®  /' 
le  lagrime  àgli  occhi  rifpofemi,  che  ducento  Minillri  farebbon  pochi  PmmU  a 
alla  vallità  di  quelle  Miffioni,  e che  per  allora  llimaua  bene  foccorrere 
quanto  pofsibile  foffe  i più  abbandonati. 

ia;  Così  mi  fofseriufcitafruttuofa  la  fatica  nel  Ducato  di  Bamba 

qqqqq  di 
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hf  ut  tuo f*  Sàndali'  Ambrifc,  doue  hanno  principio  le  Saline:  conciofiachc  in-  fi 

tnitta  Iti  contratomi  in  gente  priiia  di  ogni  fentimcnto  di  humanità ,e  confeguen-  io 

deno  alle-,  temente  incapace  della  parola  di  Dio,  poco,  ò nulla  operai.  Parte-  f 

Bomba.  ' cipodi quelli  miei  trauagli  il  P,  Antonio  da  Serrauezza,  venuto  colà,  «c 

p.  Antonio  fenza  fapere,che  io  vi  tofsi;  & emendo  decori]  Tei  anni  da  che  non  ci  i 

CHU3mo  veduti, fcambicuolmente  ci  confortafsimoàprofeguire  il  buon 
il  detto  p.  leruigio  di  Sua  Diuina  Maellà,  rafsegnari  nel  fuo  Volere,  ìndi à pochi  j< 

Gto.  A»to  «iorni,  prelo  congedo  l*  vn  dall'altro,  ritornò  egli  alla  Tua  Mifsione,&  n 

"sai, dindi.  *°  m auanzai  verfo  Loanda.  In  quello  viaggio , cfsendomi  conucnuto  ^ 

m iwf.ii/»  pafsarc  vna  corrente  molto  rapida , e pericolofa , vidi  vna  pouera  don-  q 

no™  Ou?  n'cc*uo'a  con  vn  bambino  al  petto  valicarla  intrepidamente  à nuoto,  e 
«ria  fS.f  feguirarmilo  fpazio  di  tré  leghe,  fenza  dirmi  cos’  alcuna,  ò accennarmi 
ufimo.ifitj  il  tuo  defiderio;  fola  mente,  quando  nel  mezzo  di  vna  Selua  ritrouai 
wfó'tisa.  rno'te  perfone  da  battezzare,  anch'efsa  mi  prefentò  il  figliuoletto  : ftu-  . 
tteiote  epitomi  di  ciò  le  chicli  per  quale  caufa  non  me  ne  hauefse  fatta  iftanza, 

Dn>  viro.  anorChe  erauamo  in  camino , ed  ella  mi rifpofe,  Oan^a,  non  mi parue  df 
cento  1‘  arreflarti , effondo  fi  Alìnìfiro  del  •vero  Dio . Io  coreana  fcn$a  tuo  feo* 
modo  il  beneficio /piatitale  dell'  Anima  del  mio  Pargoletto,  e la  malpropria 
confola  fumé , laonde  informata  , che  nel  iofcotiafpettauano  molti  per  tjuefio 
t fetta,  •volentieri  ho  tollerata  la  fatica  di  tenerti  dietro.  Il  contento  che 
fperimentai , diuifando  che  tanti  Neri  da  lontano  erano  venuti  in  que- 
Lo  rutto  di  ^ a f°rc^a  fp*nt‘  dal  folo  defiderio  di  riceuere  il  Santo  Battcfimo , coma 
«/tri  Nitì  ! pensò  più  che  abbalhnza  tutti  i difagi  fin'àquel  punto  fofferti.  Mi 
trattenero  fei  giorni , hauendo  fabbricate  alquante  capanuccie , accio- 
che  li  ammaellralsi,  eperche  dauano  faggio  di  Chrilliana  inclinazio- 
ne , adottandomi  attentamente , prouai  fommo  cordoglio  nel  douermi 
fepararedaefsi:  alla  fine,  reftringendo  le  mieefortazioni,  &inlègna- 
menti  ad  vn  fol  punto  ; perfuafi  loro , che  temefsero  fopra  tutte  le  cofe  , 
dioffcndcrelddio,ficuri,chedoppobrieuctempo  di  vita,  palfarcbbo-  £ 

P.Qu.  An  no  à perpetui  piaceri  del  Paradifo.  In  quella  guifa  accomiatatomi  da  j( 
^Loand’ai  > profeguij  il  mio  camino  verfo  Loanda,  doue  dimorai  fin  tanto,  che  c 
defunto  per  per  diuerfe  occorrenze  della  Milsione,  i Superiori  determinarono  di  ri-.  { 

£»rof«r # andarmi  in  Europa . , 

GfV  1 "NT  A MISSIONE.  ; | ‘ 

Alno fpidi.  * *6  T)  EfU«nuto  à notizia  di  tutta  la  Religione  , che  i Mifsiona-  ^ 

ftonidiSoz  X rj fruttuofamenteopcrauano in quefte Regioni, e chela'  j 

moli*  Congregazione  ltaua  in  appuntamento  di  corri  pondere  alle  replica-  t 
fio a.  te  ifianze  con  nuoui  foccorfi , deiloflì  nel  cuore  de’  nollri  vna  fanta  inui-  ( 

dia,  e n'efibirono  perciò  prontamente  1 impiego  de'fudori,e  delle  pro- 
prie vite  : ma  in  foilanza  ponderando  gli  Eminentifcimi  de  Propaganda 

• o Fide, 
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l-ide  , che  l’emulazione,  &il  bifogno  foddisfarfi  con  poteuano in  tut- 
to, e per  tutto,  doucndofi  maturamente  confiderare  le  difficoltà  del- 
1 impreia  , più  torto  che  condefcendere  alla  prontezza  dello  fpirito  , ra- 
ggiatili in  Congregazione  1*  Anno  itfffo.  nel  Mefe  di reftrinfcro 

il  numero  e libito  dal  P.  Procuratore  Generale  à diciafettc  , e non  più; 
deputando  »-Viceprefetto  di  querta,  che  chiamaremo  la  quinta  Miffio- 
ne,  il  P.  Bernardino  da  Siena, Operaio  della  precedente  condotta, ripu* 
tato  perciò  molto  idoneo,  cche  1’  Anno  itfj  j.  di  colà  era  ritornato  à 
Roma  col  P.  Bonauentura  da  Sorrento  ; fi  come  altroue  raccontammo . 
Glifciclti  furono  gl’infrafcritti. 

i IL  P . ‘Bernardino  da  Siena , della  Prouincia  di  Scorna  Viceprefetto , 

1 1l  P . Arcangelo  da  7>ì anfano , della  Prouincia  dt  '/{orna . 

I II  P.  Arcangelo  da  Firenze , della  Prouincia  di  Tofcana  . 

* 4 H P*  dio,  Battijla  da  Salifano , della  Prouincia  di  '/{orna  i 

1 II  P.  Vittorio  da  Piftoid,  della  Prouincia  di  T ofeana  , 

A IIP,  Sigifmondo  da  Ferrara , della  Prouincia  di  Bologna . 

7 II  P.  Bonauentura  da  Ccntoydella  Prouincia  di  /{orna , 

8 II  P.  Bonauentura  da  Spoleto  , della  Prouincia  dell’Vmbria  , 

9 II  P.  Francefco  Alaria  di  Valfeana,  della  Prouincia  di  Piemonte , 

1°  Il  P»Giofeffo  d' Alatri , della  Prouincia  di  /{orna . 

1 1 II  P.  Ci  Jeffb  da  Fanano , della  Prouincia  di  Bologna, 

. ix  li  P,  Alleitele  da  Budrio , della  Prouincia  di  Bologna . 

13  II  P,  Alichel  Agnolo  dal  Borgoy  della  Prouincia  dell’  Vmhria , 

*4  IIP'  Stefano  d‘  Amelia  , della  Prouincia  dell’ Vmhria . 

1 5 Fr.  Gabriele  da  V : Ile  tri  y della  Prouincia  di  7{oma  . 

I s Fr,  Alberto  da  Alimerbio , della  Prouincia  di  Corftca  . 

1 7 Fr.  Alicbele  dalla  T arre  di  Camerino,  della  Prouincia  di  7(oma. 
ixj  Stabil ito querto punto,  fi  determinò,  che  il  P.  Viceprefetto, 
come  informatiflìmo  delle  difficoltà , che  circa  il  palleggio  da  Portogal- 
lo in  A ngola  incontrauanfi,  parte  per  la  gelofia  di  Stato,  e parte  per  non 
cflere  terminata  ancora  la  guerra  con  li  Caftigliani , follecitamente , in 
: compagnia  di  cinque  de*  lèdetti  nominati,  s'incaminafle  verfo  Lisbo- 
na , affinché  fent’ altro  intoppo,  poteffero  fpedirft  gli  altri  à feguirlo,  ò 
àritrouarlo.  Sù  querto  concerto  partirono  adunque  erti  da  Roma  àgli 
vndicidi  Decembre  l’ifteffio  Anno  ifftfo.  &in  Liuorno  trouandofi  vn 
Vatccllolnglefc  allertilo  alla  partenza  verfo  Lisbona,  fù  loro  offèrto 
1 imbarco, mà  per  difpofizione  di  quel  Dio,à  cui  era  fuelata  la  dilàuuen» 
tura , che  doueua  fucccdere  ricu  furono  l’inuito.  In  Genoua  pofeia  ac- 
cettarono la cortefia di  vn'altro Capitano, che  fopra  vn  foo Legno  In- 
glefe, chiamato  la  Carità,  fi  compiacque  accoglierli.  Con  profpera, 
efpedita  nauigazione  giunfero  ad  Alicante;  e di  là  imboccarono  lo 
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. Stretto  di  Gibilterra  ; irà  rimpettoà  Malaga  (coprirono  da  lungi  la  Ca- 

' . pitana  de*  Corfari  Algerini,  che  facilmente  gli  haurebbe  affrontati , pe- 
roche  vantauano  dominio  di  quell’  Acque , fe  1‘  Inglefe,  efpolla  la  Ban- 
diera di  Macometto,  perla  quale  fù  creduto  dalla  medefum  Setta,  non 
glihauefledclufi.  Poco  doppo  incontrarono  vn  picciolo  Nauiglio.dal 
quale  intefero,  che  il  Legno  da  efli  ricufato  in  Liuorno,-  era  caduto  in 
potere  de'  Turchi , e che  vna  grolla  fquadra  di  quelli  infellaua  le  fpiag- 
gie  del  Capo  di  S.  Vincenzo:  perloche  tenendoli, quanto  potettero, dal- 
la parte  oppofta,  fcanfarono  il  pericolo,  e falui  peruennero  alla  foce  del 
Tago,  e dilà  à Lisbona. 

D fH'oità  1 Sei  Meli  furono  confumati  nell'  aggiullamento  de’  Paffaporti, 
i HoMtttt-j  opponcndouifi  mille rifpetti  politici,  ingranditi  dalle  falfe  imputazioni, 
ptt  ciunere  date  à torto  contro  gli  Òperarj  da  perfone , le  quali  penfauano  forfè  di 
J*K""  cauare qualche  vantaggio  al  proprio  credito,  ollcntando  cautele,  e 


informante 
ni  gionaitoi 
Moli  ri. 


premure  à prò  del  la  Corona.  La  dimanda  fù  in  parte  oppugnata  , & m 
parte  protetta , giulla  il  genio  de’  Conliglicri , ellendone  parecchi  ben’ 
affetti,  e capaci  dell' equità,  che  adducendole  attellazioni  hauute  da 
Loanda , e da  Congo , e le  lincerazioni  publicate  per  difcolpa  delle  im- 
pofture , conchiudeuano , douerlì  permettere,  anzi  etfer  vtile,  che  i Ca- 
puccini  paffaffero  alla  cura  fpirituale  delle  Conqui(le,in  qualità  di  Mif- 
lionarj . Fra  tanto  vn  tale , dal  la  cui  penna  erano  vfeite  le  principali 
calunnie  contro  di  noi  (fenza  penetrarfene  il  motiuo)  ridotto  all  dire- 
mo de’ Tuoi  giorni,  e fapendo  quanto  danno haueua  recato,erccauadi 
prefente  alla  Miffione , chiamati  à fe  alcuni  Minillri  Regij.manifcllò  lo- 
ro il  fuo  mal  talento,  lene  refe  in  colpa,  fi  difdiffe  con  publica  retratta- 
zione , e pregolli , che  fauoriffero  quella  Santa  Imprefa  : laonde  pur  al- 
la fine  conceduto  al  Padre  Bernardino,  & à Compagni,  ch’erano con 
elfo  lui,  libero  il  paffaggioà  Regni  di  Congo,  Angola,  e Matamba^ri- 
ferbandofi,  che  in  brieue  fi  determinarebbe  circa  gli  altri , che  in  Italia 
erano  rimalli . Scrifse  egli  alla  Sacra  Congregazione  tutto  il  feguito,  Se 
à 15.  di  Settembre  del  medclìmoAnno  166 1.  imbarcatoli  co’  ludetti 
cinque , felicemente  approdò  à Loanda  il  penultimo  di  Gennaio  del 
feguente  Anno  1 s<si. 

12$  Ma  in  quello  mentre  gli  altri  vndici,  impatienti  di  tanta  di- 
i^ha'u^i  mora  jò  forfè  figurandofidiconfeguire  più  ageuol  mente  l’intento,  fon- 
ali altri Mif  dati  Copra  l'amoreuolezza  de’Portogheli  verfo  la  Religionc,nondiuifan- 
fìoitay j rima  <}0  f che  i Minillri  delle  Corone,  quando  fi  tratta  digelofie  di  Stato,  de  • 
eòi  P^sìgìf  uono  per  buon  feruigiodel  Prencipc,re(lringcre,  anzi,  incatenare  la  li* 
mania  io-,  berrà  delle  loro  priuate  affezioni , determinarono  incaminarlì  pian  pia- 
tntéu<lhto  n<>  verfo  Lisbona,  calcolando  il  tempo  di  ritrouaruili  nel  punto  della 
Stipinoti ."  fpedizione.  11  Padre  Sigifmondo  da  Ferrara , per  Vbbtdtenta  partico» 
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» lire  del  Procuratore  in  data  dclli  zj.  Agofto  i6Gi.  hebbe  il  carico 
*■  di  Supcriore  di  tutta  la  Squadra,  fin’ à tanto,  che  fi  vniffero  tutti  col  no. 

minato  P.  Viceprefetto j &alli8.di  Settembre,  imbarcati  fopra  vna 
x Naue  Olandefe , detta  i tré  J(i,  in  conferuadi  dodici  Vafcelli  Mercanti» 
J li  partirono  per  Lisbona,  e vi  armarono  à 15.  di  Noucmbre,  e (Tendo 
1 fiati, con  grande  loro,  nonsòs'io  dica,confufionenofira,ò  edifica» 
aione  molto  ben  trattati  dal  Capitano , e da  gli  altri , quantunque  tutti 
’ Eretici . ^ Cagionò  grande  merauiglia,  ed  alterazione  infieme  ne’ 

Minifiri 1 Rcgijl  inafpettatoarriuo  di  quelli  Religioni, e fi  perfualéro  da 
principio,  che,  non  urtante  la  negatiua  data  al  P.  Bernardino , l’auuilò 
della  quale  fupponcuanocffer  giunto  per  tempo  alla  loro  notizia,  ha- 
uellero  voluto  arditamente  tentare  ilpaffaggio:  tollerarono  à titolo  di 
grazia  (pedale,  che  feendeffero  in  terra, per  (incerare  la  buona  fede,  fot* 
to  cui  fi  erano  auanzati  fin  colà , e qualmente  non  haueuano  riceuuti  or- 
1 dini  in  contrario  per  Lettere  del  P.  Viceprefetto.  Soddisfecero  pun- 
tualmente, e nc rimale giufiificata  la  iincericà  del  loro  procedere:  mà 
j contuttociònon  potettero  ottenere  quello,  che  fopra  ogn’altracofa  ar- 
•,  dentemente  bramauano:  laonde  doppo  tre  Meli  di  trattati,  riportando 
i-  1*  aiìolura  efclufione , furono  afiretti,  col  merito  della  fola  buona  volon- 
* , ritornare  in  Italia,  ecadauno  di  loro  alle  proprie  Prouincie. 

li  p *J°  Quando  il  P.  Bernardino  giunfe  in  Loanda,  dimoraua  in  quel- 
la  Città,  come  Prefetto  di  tutte  le  Milioni  del  Congo,  il  P.  Chrifoftomo 
i da  Genoua  in  compagnia  di  Fr.  Francefco  da  Licodia , e di  Fr.  Gioanni 

> da  Piperno  ; mà  perche  tcneua  ordine  di  prefentarfi  al  P.  Antonio  da 

> Gaeta , e portauagli  la  commiffione  fopra  i tre  Regni  fopradetti , fù  ne- 
'•  cellario  fpedire  vn’ Efpreffo à Matamba,  doue  ritrouauafiegliappreffo 
j ‘ quella  Regina,  accioche  in  Loanda  veniffeà  riceucre  le  Patenti  della 
i>  | Sacra  Congregazione.  Venne,  & il  primo  atto  da  lui  efeguito  in  adem- 
1 ( pimento  del  nuouo  carico,  lùdeftinare  il  P.  Arcangelo  da  Bianzano  con 
1 [ Fr.  Gabriele  da  Velletri,  alla  Corte  della  (òpradetta  Regina,  con  lcrif- 
r.  , porte,  che  il  Sommo  Pontefice  Aleifandro  Settimo  haueua  date  alla 
s 1 Lettera  ch’ella  gli  (criffe  fin  dell’  Anno  ifi’57, 

131  SulTeguentemente,  perche  il  P.  Bernardino  recaua  altri  dik 

> i picei  pure  di  Sua  Santità,  diretti  al  Rè  del  Congo,  & vn'  altro  della  Sa» 

7 cr3  Congregazione  alla  Città  di  S.Saluatore,  determinò  il  Superiore 
1.  j inuiarloà  quella  Corte,  e lafciaruelo,  richiamandone  pofeia  il  P.Gio. 

: Maria  da  Pauia,  che  ritornò  à Loanda.  Era  morto  di  già  il  Rè  D.Gar- 

zia , al  quale  era  indirizzata  la  Lettera  Pontificia , & eragli  fucceduto  il 
fuo  Secondogenito,  per  nome  D.  Antonio  Primo.  Coftui  mal*  affetto, 

1 ò male  imprefiìonato  da  alcuni,  che  gli  rammentarono  le  antiche  fofpi- 
zioni  del  Rè  fuo  Padre  , auuampando  nelle  lite  fmanie  , quafiche  il 
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foglio  del  Pontefice  foffe  per  derogare  alla  regia  autorità,  e che  la  ve» 
nutade’  nouelli  Miffionarj  nafeondeìfe  qualche  mifiero , pregiudiziale 
allo  Stato,  non  iolamente  fece  poca  (lima  del  Breue,  mà  ricufandodi 
accogliere  lo  Beffo  Religiofo  con  quei  terrrini  di  rifpetro,  che  fe  gli 
. conueniuano,  cofirinfeloà  partire:  indi  con  vnal.ettera  di  calunnie  ri- 
fcndiurt ;i  piena,  tentò  fcreditarlo  appreffo  il  Gouernatore  di  Angola  i tacciando- 
Mifaniiio,  lo  di  traditore  alla  Corona  di  Portogallo , e di  parziale  à quella  di  Ca- 

* k cac,,a  Biglia;  in  confronto  del  quale auuilòadduceua,  che  lo  vedrebbe  im- 

barcarli in  Pinda , ed  intraprendere  fludiofamente  quella  Brada,  per 
non  cadérgli  nelle  mani.  Intanto  ad  effetto  di  colorire  il  fuo  inganno, 
ordinò à coloro, che accompagnauano il medefimo Padre,  che  deBra- 
mente  l’ andaffero  ritardando  nel  viaggio,  accioche  i fuoi  rapporti,  fpe- 
ditiper  Corriero,  poteffero con  maggiore  ficurezza , cagionare  le  pri- 
Kuo» oia.  me  impreflìoni  nell’animo  del  Gouernatore.  Quefii,  informato  appie- 
ivirodii  Rt  uodelcattiuo  talento  del  Rè,  e de  gli  altri  mali  trattamenti,  non  "li 
tuornmti  preflò credenza  ; tuttauia  volendo  abbondare  in  cautela  , fpedì  vn  fuo 
Letndt . Vffizialealla  volta  di  Bamba,  perche  douendoui  paffare  il  P.  Bernar- 
dino, velotrarteneffe fino à nuouo ordine.  In capoà  trè_giorni,incon- 

• 4 tratifi l'Vlfiziale,  & il  Religiofo  conuennero, di fermarfi,  conforme ri- 

chiedeua  il  rifpetro,  douuto  à i comandi  fuprctri , mà  non  andò  guari , 
che  fopragiunfe  vn'huomo  con  lareuocazione,fiche,  leuatoqueBo  im- 
Stagitfhfi-  paccio,fi  conduffero  à dirittura  in  Loanda , doue  il  Gouernatore  piena- 
mente  Jifiuganuato trattollo con  fomma  amoreuolezza, e prefe  fopra  di 
fe  il  ripararlo  da  qualfifoffe  molefiia . Doppo  alcuni  Mefi  pafso  quefio 
Si  ut  v<  j buon  Religiofo  alla  Miffione  di  Chilonga,  Territorio  di  Cambambe, 
cfrtJong.  ,*  doue  al  pari  de’ più  zelanti  ,efercitandorApollolico  Minifiero,  diede 
„a[  1’  Acqua  del  Santo  Battefìmo  àfeicento  Anime.  Senza  dubbio  fareb- 

be Baro  maggiore  il  frutto  della  fua  condotta,  fe  la  morte  non  glie  lo 
haueffe  troncato  fui  verde  di  fuc  fatiche  ; imperoche  da  gagliarda  febre 
s»t mcrttà  oppreflo, fecefi  trafportareà Maffangano, &à  ip.diFebraiodcl  i <S6f. 
Mtfftngno  re^-c  jQ  Spjrit0  ai  fuo  Creatore . 

Ri  iti  Co»  1 3 2 Volentieri  haurei  regiftrata  la  Lettera  della  Santità  Sua  al  fu- 

gotìiiptlit  detto  Re,  màil  poco  capitale,  che  quefii  ne  fece, ci priuò affatto  dello 
la  l unta , tranfunto;  dobbiamo  però  credere,  che  il  Santo  PaBore  con  affettuofe 
/ufi"  batta  efpreffionil*animafseallaperfèueranza,colmandolo  di  benedizioni. 
fama  ai  a Pocodiflimilc  poceua  efscrequclla  del  Cardinale  Antonio  Barberino 
laiGtniteti  prefctco  della  Sacra  Congregazione  alla  Città  fudetta  ; ed-in  fatti  ella 
ccompoBa  di  termini  moìcocortefi,  e contiene  motiui  elficaciffimi  per 
confermare  queiMagifirati  nell’ottima  difpofizione di  aflìBere  col  lo- 
ro aiuto  à Miffionarj,  augurando  profpcro  efito  all'imprefa,  & ad  eifi 
l’eterna  mercede  da  SuaDiuinaMaefià. 
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t,  • i 3 3 Reterebbe  imperfetto  il  ragguaglio  di  quella  fpedixione, della 
quale  molte  cofe  porremo  per  hora  fotto  filenzio,  attefà  la  fopraui- 
uenza.  de' Soggetti , quando  non  ne  dicelfi  almanco  qualcheduna  di 
quelle  , cheall'humiltà  , e modeftia  diedi, non  derogano,  òcheleci- 
tamente  poflono  raccontarfi  in  memoria  di  coloro,  che  già  fono  defon- 
ti jlafciando  il  rctente  ad  vn’ altro  Volume,  difegnato  à profeguirela 
prefente  Moria.  Adunque  in  propofito  de’ Religiofi  condotti  dal  Pa- 
dre Bernardino  da  Siena . 

i ?4  11  P.  Arcangelo  da  Firenze,  doppo  la  dimora  di  vn’ anno  in- 
tiero in  Loanda,  fu  mandato  alla  Capitale  del  Congo.  Per  ìftrada  bat- 
tezzò molti  fanciul li , ma  nel  viaggio  iildTo , grauemente  infermatoli,  il 
terzo  giorno  del  fuoarriuo  in  quella  Città,  termino  commendabilmente 
la  vita,à  15.  di  Marzo  iffdj.efufotterrato  nella  Chiefa  del  noftro  Of- 
pizio. 

135  IIP.  Vittorio  da  Piftoia,hauendo  per  molti  Mefi  fperimentate 
incompatibili  alla  fua  compleflìone  le  qualità  del  Clima,  gli  fu  importo 
da  Superiori , che  ritornate  in  Europa , & alla  fua  Prouincia . 

x }<s  II  P.  Arcangelo  da  Bianzano,  dellinatoà  Matamba,  per  jifie- 
, dere  nella  Corte  della  Regina  Zingha,  doppo  le  fruttuofe  fatiche  di 
t due  Anni  compiti , fù  foprafatto  da  tanta,  e sì  llrauagante  eitenuazione 
, di  forze , che  lenza  alcuna  febre , ò altro  accidente, non  poteua  reggerfi 

k sii  le  cofcie . Sofpettollì , che  il  male  forte  fopranaturale , attribuendoli 
5 da  qualcheduno  alla  perfidia  di  vn  Sacerdote  degl’idoli, fatto  carcera- 
, re  : trafeuròdi  rimediaruinel  principio,  laonde  peggiorando,  prefe  per 
ifpedicnte, di  ritornatene  à Martangano,  portato  in  rete  siile  fpallc  de’ 
Neri.  Quìdoppo  l'applicazione  di  moltirtimi  rimedj , mà  tutti  natura- 
li , vegge  'doli  deteriorare  di  male  in  peggio , fi  preparò  à morire , & vn 
giorno  fra  gli  altri,  chiamato  àfevno  de’ Moliti,  che  dimoraua  in  fuo 
aiuto , fccefi  raccomandare  l’ Anima , quali  forte  per  renderla  al  fuo  Si* 
gnore.  Rihauutofi poi  alquanto,  e fperando  migliorare  in  Loanda,  fi 
fece  porre  dentro  vna  Barchetta , egiù  per  la  corrente  del  Fiume  Coan- 
zagiuofcà  Muzzima,  Fortezza  de’  Portoglieli,  fituata  su  le  medefimc 
riue;  nel  qual  luogo  fu  accolto,  e con  efcmplare  carità  feruito  dal  Ca- 
pitano Michele  Soarez,Gouernatore  della  Piazza  , che  gli  porgeua 
eziandio  con  le  proprie  mani  il  cibo  alla  bocca  ; mà  il  pouero  infermo, 
inquieto  fc  non  era  portato  à Loanda,  prego  vn  Soldato,  che  l’ ac- 
compagnate per  acqua  fino  al  termine  iolpirato,  ò almeno  finà  Ca- 
Jumbo,  vna  giornata  dittante  da  quellaCittà.  Appena  hebbero  com- 
pite tre  leghe  per  lo  fteflò  Fiume , quando  forprefo  da  replicati  fintomi, 
che indicauanol' vitina’ hora, dirtintamente recitò  il  Salmo  Mifercre, 
frapponendo  à Vedetti  alcune  diuote  ritertìoni , & affetti,  eccitanti  lo 
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Spirito  ad  vnirfi  col  Tuo  Creatore;  finalmente  fra  quelle  voci  di  Con* 
trilione,  e di  tenerezza , tenendo  fui  petto  il  (uo  CrocefilTo,  confegnò 
l’Anima  in  quelle  Sacratiflime  Piaghe  à i8.di  Decembre  1 66$.  Così 
tellificarono  il  Soldato , e gli  altri , eh'  erano  feco . 11  Cadauero , ripor» 
tato  à Muzzima  , hebbe  fepoltura  entro  la  Chiefa  di  N.  Signora  , vici- 
no all’  Altare  di  S.  Michele,  Capella  del  Suffragio.  Battezzò  da  mille 
Anime.  Et  in  Matamba,  benché  vi  folle  vniuerfalmente  ben  veduto, 
non  gli  mancarono  rileuantilfime  occalìonidi  acquiftarfi  quell' eterna 
Corona , che  Iddio  hà  preparata  à Tuoi  veri  Semi . 

137  Del  P.Gio. BattilladaSalifanononofoperhora  fcriueredif- 
s'tiìifit  dà  fufa mente , pcroche,  quando  parti;  di  ritorno  verlò  Europa,  lo  lafciai  in 
s*ii fim*  quelle  parti  applicato  alle  fatiche.  Dimorò  egli  alcun  tempo  nella 
Corte  del  Re  Angola  Aari;,el’a(Iìilette  nella  morte  l'anno  1664. In- 
di palfato  al  Lubolo , e fermatofi  alcun  tempo  nella  Prouincia  di  Oac- 
co,  e /perimento  le  ruuidezze  degli  habitatori,  foggiacque  à molte 
trauerfie.  Nell’Anno  iffe^.elfendomortoilP.Bernardinoda  Còtti» 


Dii  P.Gio. 


’ gl‘ano  nella  Corte  della  Regina  Zingha , vi  fu  mandato  in  fua  vece , e 


trouqfsi  prelènte  alla  morte  di  D.  Barbara  Regina  di  Matamba  fuc- 
Sm»  ritorno  ceduta  à 24.di  Marzo  1 666.  L'Anno  fulTeguente,prima  che  partilfi  dal- 
• Romè.  l’ Etiopia,  hebbi  fortuna  di  riuederlo,  cdilfcmi  che  fin’ allora  haueul 
battezzate  circa  duemila  tra  bambini,  & adulti.-  Hoggi  giorno  cioè 
del  itf8<j.viue  egli  nella  fua  Prouincia  di  Roma  Lettore  di  Sacra  Teo^ 
logia . 

D {J)  138  Quantoi  Fr. Gabriele  da  Vellctri,  so  d’hauerne  fatta  men» 

Gtbruit ^ione  altroue,  e principalmente  nella  Millìonc  di  Matamba,  doue  ei  fù 
do  rilutti  compagno  del  fudetto  Bianzano.  Prouolio  il  Signore  con  diuerlè,  c 
^Soffhmti  m°lcftillìmc  infermità, mà  il  fuofpirito,fuperiorealfenlo,intrepidamen- 
ntih  infiu  te  le  folferfe,  ancorché  per  le  frequentifsime  emifsioni  del  lingue , fi  ve- 
•ui.  delle  più  volte  ridotto  in  punto  di  morte.  Raccontauami , che  nella 
loro  prima  andata  alla  fudetta  Corte  di  Matamba , giunti  che  furono  al 
Fiume  Luacchio,  fianchi,  A affamati,  per  elfer  ancora  entrambi  dalla 
febreopprefsi , videro  venirli  loro  incontro  vn  Leone  sù  leduchorcdi 
notte,  in  tempo  che  rifplendeua  la  Luna;  e che  i Neri  che  gli  accompa» 
Ni  ri  gnauano,  velocemente  ra  m picca  n doli  fopra  le vicine  piante,  fi  pofero  in 
tocontrtnio  faluo;  màclsi,  come  inefperti  di  quel  modo  diafeendere  gli  arbori, 
thTfiéfim.  non  hebbero  altro  fcampo,che  di  proftrarfi  ad  implorare  la  Diuina  Pro- 
do  m.  uidenza:  auuicinatafi  alquanto  più  la  Fiera,  vn  di  coloro  cominciò  in 

tuono  muficale,  fecondo  lo  fiile  del  Paefe,  ad  arreilarla  con  quelle  prej 
cife  parole,  riputate  da  Neri  per  validifsimo  incanto.  Oh  Signor  Leo* 
ne  ; noi fappìamo  che  •voi fìtte  il  Aé  degli  Animali , e che  tutti  ivi  dettino  rif 
penare  per  tale  : Andate  per  fmordi  Dio  con  buona  pace:  ritornate  alvojtrt 
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albergo  ; attefoche  niffun  di  noi  è ladro.  Deh  lafciateci  lutti  Hit  fi , ejfendonoi 
Schiatti  della  1{egina  jgingha  , la  quale  ci  hà  impofio , guidare  quejli  Padri 
Capuccini  Abfjtonarrj , mandati  alla  fua  Corte  dal  Santo  Papa  V tfcouo  di 
ma . Andate , andate  Signor  Leone  , e 'Vene  trouarete  ben  contento . Che  Dio 
•vi  benedica , e vi  /atolli  altrove . Nel  proferirli  dal  Nero  quelle  parole 
llaua  sù  piedi  fermo , ed  atten t illimo  il  Leone , e quafi  intendefie  il  loro 
lìgnilìcato,  incuruata  la  ceruice,  in  fegnod’  vbbidire,fenz’altra  violen- 
za , le  ne  ritornò  veloce  per  doue  era  venuto.  Màe^liè  ben  da  crede- 
re che  ciò  accadelfe  in  virtù  di  quella  Sourana  Prouidenza , che  i Serui 
di  Dio  Tempre  adì  (le.  Non  vuò  dunque  tacere  la  fcioccheria , fopra  la 
quale  fondano  colloro  fomigliantefuperllizione.  Dicono  che  quando 
quella  Fiera  sbrana  qualche  Beltia  per  diuorarla,  fe  alcuno  huomo  fi 
troua  cotanto  ardito, cheprimadiluinelcuivna  porzione,  elfo  Leone 
precifamenteofleruando  il  ladro,  non  cella  d’inlidiarlo,  finche  non  fi 
vendichi  del  furto:  laonde  fe  taluno  da  quelli,  ò da  qualliuoglia  feroce 
Belua  rimane  vccifo,  tengono  per  indubitato , clfergli  auuenuto  in  pena 
di  latrocinio  fatto  à qualche  Leone . E per  quello,  incontrandone,  fan- 
no le  protelle  di  non  elTer  ladri, e di  non  hauergli  giammai  rubbata-cos* 
alcuna.  Mà ritornando  al  nollro Frate  Gabriele,  alfillette  anch'egli 
al  la  morte  di  quella  Regina,edoppodi  hauere  con  memorabile  carità  Munita 
(bruito  à Sacerdoti  Mi(fionarj,in  quelle  Prouincic,  e ne' contorni,  fù 
mandato  à MalVangano,  indiàLoanda,  epofeia  del  imbarca- iSundou. 
lofi  per  Europa,  ritiroffi  nella  fua  ProuinciadiKoma. 

1 39  Frà  tante  egregie  memorie,  delle  quali  dal  principio  fin*  à 
quell’ fiorai  noftri  Miffionarj  hanno  fregiato  il  proprio  merito,  & ioin 
loro  lode  ne  hò  vergati  i miei  fogli,  non  difdirà  quella  di  vn‘ altro, che 
pure  li  annouera  frà  nollri  Religiolì , benché  poca  riputazione  ne  rifulti 
àlui,  egrauiincommodinederiualfero  in  quel  tempo  à gli  altri  Ope- 
ra) . Cosi , fe  la  Dio  mercè , i palfati  efempli  fono  bafleuoli , per  ecci-  ' 

tare  lo  fpirito  de*  femorali  alla  imitazione,  il  prelènte  racconto  infegne- 
ràà  tiepidi,  quanto  debba  apprezzarli  quel  debito , che  nell*  atto  del- 
la Profelfioneciafcuno  di  noi  volontariamente  contraile.  Quelli  è il 
P.  Francelco  Cònghefe , denominato  da  S.  Saluatore , per  efferc  natiuo  co»gb,fL.' 
della  Metropoli  di  quel  Regno.  Fù  figliuolo  di  D.  TomafoRoboredo,  vtlitPHa* 
nobilifliroo  Portoghefe , e di  D.  Eua , Dama  fua  pari , Mociconga  di 
ftirpe,  e Uretra  parente  del  Rè  D.  Garzia  Secondo . Chiamoffi  nel  Bat»  fu»  pouf» 
tefimo  D.  Emanuele , & hauendolo  i fuoi  Genitori  educato  con  folleci-  "*  f,,m0  di 
tacura,  affinché,  mediante  la  Virtù,  illuftralTe  i pregi  del  fangue,riufcì  " chitmtfi 
coftumatifsiroo  nel  conuerfare , erudito  nelle  buone  lettere , e fuor  del-  P'infco  u 
1*  vfo  di  quelle  Regioni  verfatiffimo  in  parecchi  linguaggi,  perloche 
auanzatolìal  grado  Sacerdotale , ottenne  dallo  ilelTo  Rè  la  dignità  di 
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Capellino  maggiore , che  Tenia  dubbio  è la  piùconfpicua  , e rispettata, 
in  quella  Corte;  fù  ammelfo  (come  primo  Miniitro)  nelle  più  rileuanti 
confidenze  di  tutti  i maneggi  del  Regno;  infomma  fù  riputato  il  più  ca- 
pace , & il  piùhabile  Caualieredd  Tuo  tempo.  Quando  i Noftri  pofero 
piede  in  Etiopia , nel  Contado  di  Sogno , compa  ue  egli , come  princi- 
pale tra  quelli , che  il  Rè  haueua  deputati  à complimentare  con  efsi  5 c 
Sua  tmon  Pcruenut'  > che  furono  à S.  Saluatore , volle  per  Tua  mera  amoreuolezza 
alloggiarli  parecchie  fettimanc  entro  la  Tua  propria  habitazione.  Por- 
fu  i Noftrì,  taua  egli  le  ambasciate,  riportaua  le  rifpofte,  feruiua  d’interprete,  c 
luco'!!' Rt-  cotidianamente diuertiualì co’  medcfimi  Religiofi , offeruando  appun- 
tino le  loro  parole,  il  loro  trattare,  le  loro  maniere , per  farne  pofcia  en- 
comij  alla  prefenza  del  Rè,  in  modo  tale  che  à poco  à poco  affettiona- 
tofi  della  Religione,  manifefìò  al  P.  Prefetto  il  defidcrio  d’intrapren- 
dere il  nollro  Inlliruto,  e feguitare  gli  altri  nell’  imprefa  delle  Milioni. 
Il  Supcriore,  che  non  hauea  autorità  di  veftire  Nouizzi,  rifpofe  à quella 
richieda  con  termini  indifferenti,  affine  di  trattenerlo,  non  predando 
ancora  intiera  fede  à quella  Tua  Vocazione;  mà  finalmente  Scorgendola 
perfeuarante,  &auuifandofi,chc  la  notizia  delle  Lingue  farebbe  profit- 
teuole  alnodro  Minidcro,  neferiffe  con  tutta  fegretezza  à Roma,  addi- 
mandandodifpenfa,  e facoltà  per  contentarlo.  Nell’Anno  itftfi.ri- 
ceuutane  la  Patente  permanodel  P.  Giacinto  da  Vetralla, gli  diede 
l’Habito  Capuccinojfollenizandofì  quella  funzione  con  idtaordinario 
concorfo,  per  edere  il  primo  Etiope,  che  fi  cimentafieà  profeffare  vita 
religiofa.  Compito  il  tempo  della  probazione,  & obligatofi  co  Voti 
folennià  1 5. d’ Agodo  Kfjj.profegui  poi  Tempre  con  femore  in  ferui- 
re  di  fedele  fufsidio  à Nodri,  accoppiando  alla  vehemenza  dello  Spirito 
la  proprietà  delle  fimilitudini,per  cfplicare  le  Dottrine  de’  Cattechidi. 

F ìmpii-  Operazione , che  in  que  tempi  non  fapeuano , ò non  voleuano  fere  gli 
prcun'itL  altri  Intrcpreti,  i quali  veggendo  da  lui  feoperta  la  loro  infedeltà,  co- 
Puitcboit  minciarono  à perlcguitarlo,  fomminidrandogli  occafioacdi  molta  fof- 
fetenza.  Auanzatofi  col  merito  dell’  integrità  apprcfib>quei  Mifeiona- 
UConfiffi-  rj,fù  deputato  publico  Confelforc;  nel  qual  Minidero  1* aisidua occupa- 
"I*  zionegli  fi  refe  quafi  intolerabile , peroche  tutta  la  confidenza  de  pec- 
Coufidm^t  catori  verfoi  Capuccini  intorno  allo  Scarico  delle  loro  colpe , fi  ridufife 


»V. 


faro  Padri  si  Francc^co  > g'a  che  Per  intenderli  non  hauea  bifogno  d Inter- 


h! o°Natiuo  prete, ò di  circuirò  di  parole;  & in  fine  era  creduto  più  capace  delle  fta- 
/uk.jì.io,  gii  jtà  connaturali  del  Pacfe:  il  gran  concorfo  adunque  della  gente, 
7*  Prf/o*»  hauendofufeitata  qualche inuidia  , fu  cagione,  che  fi  diuulgaffe  in  Tuo 
dutr,  1 fin  pregiudizio,  non  effercgli  totalmente  idoneo;  laonde  n'  andò-quaiià 
1/1‘ppGit  pericolo  di fcreditarfi  adatto,  mà  Iddio  Auuocato  delle  interne  azio- 
fuiti.  ‘ " ni,  manifedo  la  di  lui  dabbenaggine,  mediante  l’efemplatc  mutazione 
•n-’:  * de' 
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de’  peccatori  Tuoi  penitenti , i quali  con  prudenza , accomodata  al  loro 
bilogno,haueua  indirizzati  sul' arduo  fentiero  della  perfezione  Chri- 
Aiana(  Ad  alcuni  Padri  della  Compagnia  di Giesù,  verfatiffimi  nella 
cognizione  , c nello  fcrutinio  delle  materie  fpirituali , e che  à paragone 
degli  altri  portano  vanto  (ingoiare  nella  buona  condotta  dell'Anime, 
douetce il  P.  Francclco lo rifàrcimento delibo  honore;  peroche dentro 
à termini  della  equità,  fecero  confiate,  c publicamente  atterrirono,  che 
il  profitto  de’ penitenti  era  effetto  della  direzione  di  quello  loro  Con-  . 
feflorc . Tredici  anni , dal  fuo  ingrcflo , cioè  fino  al  isaj.  affaticò  egli  Ànl^ndi» 
dentro  la  Città  di  S.Saluatore,  e fuori  nella  Milfione,  accumulando  Mitica 
meriti  per fe, con  accrefcimento  di  riputazione  àNoftri:  màbuon  per 
tutti  eh' egli  fi  fotte  mantenuto  in  quella  raffegnazioneal  volere  de' Su-  ujeno  p». 
periori , come  n’era  flato  Tempre  otteraantiffimo  ; conciofiache , fedotto  /"*  * 
vitimamenteda  mondani  rifpctti,  volle  dare  aiuto  ad  vn  confànguineo  tu*pèrfln* 
che  noi  meritaua,  e vi  perdette  la  vita . Rifferirò  con  limpidezza  il  fat-  M A» 

to , lafciando  ad  altri  la  facoltà  di  darne  il  fuo  giudizio . 

140  II  Rè  D.  Antonio , primo  di  quello  Nome , che  nel  Regno  di  <?*m«  p n 
Co  ngo  fuccedette  al  fuo  Genitore  D.Garzia  Secondo,  rifpettando  nel  /*•  C**Àf' 
fudcttoReligiofo  i vincoli  della  parentela,  eie  doti  dell'animo,  amollo  Motivi  a 
si  teneramente,  chepretefe  fomentarlo  con  attoluta  potenza  nel  grado  *«/*« 
di  perpetuo  Capellano,&  intimo  Affiliente  ne'  Tuoi  Configli,  non  oftan-  |!?£tf'Te 
te  eh ’ei  fotte  Capuccino.  Fù  quello  Principe  di  natura  fbuerchio  rifen- 
tita,  ed  intrattabile  $ hebbe  llrauagan  te  albagia  in  capo;  fòfpcttò  di  tut- 
ti ; vccife  il  fratello  ;Ieuò  dal  Mondo  la  propria  Moglie;  infomma,dif» 
pettofò  a Dio,  &à  glihuominiabborrile  buone  direzioni,  eziandio  del 
fuo  confidente  P.  Francefco.  Frà  l' altre  fue  frenefie  gli  venne  penfie-  Pnptfi 
ro  di  fciorre  la  confederazione,  e non  dipendere  in  auuenire  da  Porto-  4tU*P*n* 
ghefi , con  dilègno  di  eftirpare  da  tutti  tré  i Regni , Congo , Matamba , 

& Angola  quanti  Europei  vi  fi  trouauano , e rimetterli  in  portello  di 
quella  vada  Giurifdizione,  che  i Tuoi  Antenati  goduta  haueuano  vn 
pezzo  fà . Quale  principio , e quali  progredì  fortiffe  la  Guerra , lo  ferirti 
al  troue,  fi  che  per  non  diffondermi  d'auantaggio  dirò  fittamente.  Che 
doppo  varie  fortune,  nelle  quali  queflo  Rè  n'andò  Tempre  con  lapcg-  . 

gio , e doppo  molti  prodigi , battami  à muouerc  vn  cuore  di  fatto , l*in- 
felice , in  vece  di  mitigare  il  fuo  mal  nato  furore , lafciatofi  viè  più  tnf-  ■«  il  Ri  i 
portare  da  elfo,  intimò  à Vafsalli  del  Regno  l'intraprefa  rifoluzione  di  / 

K>gg‘°§arc  vna  volta,  à qualunque  collo  di  fangue,  edi  vita  i'Porto- 
ghefi  ; al  quale  oggetto  comandaua , che  da  tutte  le  parti  fi  ragunafse  lo 
sforzo  maggiore  di  Soldatefca,  per  fòrtirne  l’intento.  Sò  che  il  compu- 
to  della  gente  , di  cui  venne  formato  il  formidabile  Efercito,  darà  da 
fofpettare  à più  d’vno,ch‘ei  fra  ingrandimento,  per  non  dire  fauola;e  * 
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forfè  ini  farà  oppofto, che  i Villaggi,  le  Terre,  e le  Città  di  quelli  Regni, 
per efsereafsai meno  popolate  di  quello  fiano  in  Europa, non  ponno 
, j.  fomminiftrarne  quanta  iafuppongo;  tuttauia,feildifcretoefaminatorc 
pmKrttm*,  «iella  mia  relazione,  vorrà  confidcrare,  che  ogni  angolo, ogni  ermo  !uo- 


fi  lofrciibj,  go,  c le  ftefse  folitudini  hanno  frequenti  couili  di  habitatori;  e che  ogni 
Suddito  di  quello  vailo  Regno  è obligato  indifpenfabilmente  portarli 


alla  Guerra  , quando  il  Rè  và  inperfona;  e che  le  Nazioni  confinanti 

porgono  anch’efse  validi  rinforzi,  conciofiathe  in  ynlolo  fatto  d’armi 

fi  termina  ogni  Guerra;  e che  per  mantenere  le  Armate,  nulla,  ò poco 
baila , non  efsendoui  biiogno  di  attreccio,  nè  di  munizioni,  certamente 
prefiarà  fede  al  mio  racconto, e non  porrà  in  dubbio  che  il  Rè  D.  Anto- 
v A»ton  n*°  v^‘^c  io  campagna  con  nouecento  mila  Combattenti , ( Chìhàpr a# 
pmoui  cht  tic  a della  Sacra  Euri  dizione  faccia  i fuoi  nfcontrt  su  quello,  che  la  Scrittura 
oo*  fit  iptr»  patita  riffenfee  degl'  I frac  liti , j quali  fen^a  fallo  bahitauana  Prouincic  affai 
più  riff  rette , e pure  frmauano  corpi  d‘  Armate  inereditili , e emduccuano  Carri 
fen^a  numero.)  Nel  primo  combattimento  lampeggiò  I onnipotente 
aflìftcnza  di  Dio  à fauore  de’  Portoghefi , conciofiache,efsendo  eifi  vio- 


lentati à combattere  (mentre  con  poche  Milizie  andauano  per  ifcauarc 
le  Miniere  d’oro , le  quali  quello  Rè  baueua  molti  Anni  prima  promef- 


n P,  Prli 


fc,c  diiferiua  di  concedere)  neriportarono  vna  vittoria  cotanto  iniigne, 
e niracolofa,che  il  racconto  fembra  iperbolico.  Sbarragliate  le  falan- 
gi del  Rè  Conghefe  t non  fi  arrendette  egli,  mà  nuouamente  confortane 
do  i fuoià  ri  fiorare  la  riputazione,  & àrilarcirc  la  perdita , cercò  nuoui 
incontri,  feorfe  le  Prouincie  nemiche,  attaccò  piò  volte  la  battaglia* 
mà  fempre  con  la  ilefsa  miferabile  riufeita  ,che  accennammo . 

141  In  quella  congiuntura  dunque  il  P.  Prefetto  che  diinoraua  in 
fitto  traino  Loanda,  haueua,  per  via  di  lettere  ordinato  ànoilri  Mifsionarj  che  in 
ilu'ckilln  verun modos’ienpacciafsero  ne’  trattati  della  guerra,  e molto  meno 
feruifsero  in  efsa  al  Rè  D,  Antonio , sì  perche  i niotiui , e le  maniere  di 
tmiftmo.  lui  erano  giudicate  ingiu(le,efupcrchieuoli,sìancheperche  conueni*, 
atro* U4  a'l’°fse<ìu'0  da  noidouuto  alla  Corona  di  Portogallo:  benemerita  di 
fiori  t Por*  tutta  la  Chrillianità . Perqueilo  auuifo  il  P.  Francefco  ricuso  di  afsii 
HtWr  fiere  al  mcdcfimoRè,cheglienefaceua  iilanza,  e con  eificaci  ragioni 
fe  gli  oppofe, alfine  di  rimouerlo  da  quella  violente  rifoluzionc  ; mà  egli 
\Fra>utf.  all' oppoilo ièppc  adefcarlo  cotanto,  adducendodi  volerlo  fcco  non 


e»  *•*  rcfto  con  altro  titolo,  che  di  Capcllano,edi  Confefsore  per  tutte  l’ occorre^ 
ze,che  finalmente  (fentendouifi  ancora  (limolato  dalla  parentela)  s’in« 
Portotfufi  dufse  à Seguitarlo  : ed  ecco  il  fuccefiod’  entrambi.  Nella  (confitta  cb$ 
III  * l,ortoghefi  diedero  all’Efercito  Conghefe-,  pollofi  vilmente  in  tuga  lo 
vi*  nm«f  Squadrone,  deputato  àcullodire  la  Pcrfona  del  Rè,nmafc  egli  talmen- 
te berfàglio  dc’nofiri,vche  quelli  dalla  fperne  di  ampissima  rimunera- 
- * ,f  zione 
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z ione  allettati , con  militare  tumulto  volarono  a trafiggerlo, e con  mil- 
le punte  hauendolo  colpito, gli  tolfcro  la  vita  : accorfeui  il  P.  Frances- 
co, mà  dalla  moltitudinede’Portoghcfifoprafatto,reftòanch’eglivc- 
cifo  innauertentementc,re  forfè  non  vogliamo  fofpcttare,  che  la  cieca 
rabbia  impedire  à medefimi  il  rifpetto  da  effi  inuiolabilmcnte  profeffa- 
to à Capuccini,  Cadde  l'inauuedutoReligiofo bocconi fopra  lo  Hello 
Re;  &i  Neri, che  fottole  bandiere  de'  Noftri  roilitau3no,credendo  paz- 
zamente di  Santificarli  con  le  carni  di  quell'  huomo , fe  ne  cibarono , ri- 
partendole, pergran  fauore  tra  coloro,  che  maggiormente  s'erano  fe» 
gnalati  nell'imprcfa . Tale  fu  la  fcpoltura  del  fudetto  Francefcoda 
S.  Saluatorc,  permettendolo  Iddio,  in  perpetuo  auuertimento  à Reli- 
giofi,  di  non  fcollarli  giammai  per  quallìuoglia  motiuo  dalla  volontà  de’ 
loro  Superiori . Del  Cadauero  del  Rè , rifiutato,  come  indegno,  non  fu 
chi  volclfe  guftarne  ,che  peròridotto  in  pezzi,  rimate  palio  delle  Fiere. 
La  tella  fpiccata  dai  bullo,  i noftri  doppo  di  hauerla  moftrata  per  trofeo 
della  vittoria  à tutto  il  campo , la  portarono  dentro  à Loanda  : e la  Co- 
rona, di  cui  gli  trouarono  cinte  le  tempia,  fù  mandata  doppoi  alla  Mae- 
Uà  del  Rèdi  Portogallo, 

142  Per  quella  infaufta  affluenza  prellata  da  vno  de’ noftri  Reli* 
gioii  al  Rè  di  Congo, futeitaronlì per  la  parte  de’Cittadini  contro  iMif- 
fionarj, dimoranti  in  Loanda , auuerfionc  d‘  animo,  rancori,  maldicen- 
ze, e contradizioni,  dimodoché  non  ofauano  comparire  in  publico,  e 
{blamente  procurauano  Sotto  mano  per  mezzo  di  Perfone  ben  intenzio- 
nate di  far  apparire  1 ottima  difpofiz  ione  del  P.  Prefetto , che  fopra  ciò 
bauea  rigorofameute  proibito  à Suoi  l'ingerirfene  ; quindi  il  Goucrnato- 
re , & il  Senato  appagati , riftorarono  il  danno  con  altrettante  attefta- 
zionidi  (lima  verfo  gli  altri  non  colpeuoli,  & in  quella  guifa  riforfc  il 
primo  buon  credito , tanto  più  che  dalla  Corte  di  Portogallo , dou’era- 
no  Hate  trafmelfc  viccndcuolmente  le  accufe,  e le  difefe,  fù  dichiarato, 
che  1*  errore  di  vn  folo  non  douea  imputarli  à colpa  commune , e che  lì 
concedelTe  nè  più  nè  meno  libero  il  paftaggio  à quei  dodici  Mifeionarj > 
per  gli  quali  tede  (cioè  del  isss.)  il  P.  Chrilòftomo  daGcnoua  haucua 
Supplicato , ed  anche  ottenutala  Spedizione, 

143  • Non  deuo  dai  racconti  della  quinta  Mifsione  Separare  quello 

del  mio  ritorno  in  Europa.  Erano  le  mie  indifpolìzionì  contratte  in 
Etiopia,  auanzatcàtal  fogno  ch’clfendo  rimafto  più  ftatua,chc  huomo, 
mi  conueniua  partire  di  coli , ò pure  fe  penfauo  trattenermi , accomo- 
darmi ancora,  per  yiaere miserabile à me  fteffo,  & inutile à tutti.  Il 
p.  Gio.  Maria  da  Pauia  allora  Prefetto , hauendo  intefo  il  mio  bifogno , 
propofe  condurmi  con  elfo  SecpàRoma,  mà  fopra  giunto  dalla  chiama- 
ta del  Signore,  che  volle  con  1*  eterna  requie  rimunerarlo  delle  Sue 
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temporali  fatiche,  non  potette  effettuare  il  fuo dilegno;  anzi  primi  di 
morire  mi  adrinfe  à riceuerc  la  fopraintendenza  del  Gouerno  in  l'uà  ve- 
ce , e trattenermi  in  Loanda  fin*  all'  arriuo  di  altri  Miffionarj,  che  di 
giorno  in  giorno  vi  fi  atrendeuano . Mi  fermai  dunque  fino  al  Settem- 
bre feguente  del  \sa-j.  quando  giunfero  tré  nouelli  Opcraj,  cioè  il 
P,  Paolo  da  Monte  S.  Sanino , il  P.  Gregorio  , e Fr.  Bartolomeo  da  Pe- 
rugia de*  quali  parlaremo  nell’  vltima  Mifsionc. 

144  Trouauafi  approdato  pochi  giorni  prima  nello  dello  Portodi 
Loanda  il  Nauil io  S.  Pietro  d’ Alcantara,  che  dall’  Indie  Orientali  por- 
tauaD.  Antonio  de  Melo,  già  Viceré  per  la  Corona  di  Portogallo  in 
quelle  parti:  vi  fui  cortefcmente  accolto  col  mio  Compagno  Frate 
Ignazio  da  Valfafna,ed  in  termine  di  trentacinque  giorni,  trauerlando 
Sm  con  profpera  nauigazione  ottocento  ottanta  leghe  di  quell’  Oceano, 
• dimori*}  pcruenimmo  alla  Baya  detodoslos  Sancìos  nel  Grafite , & à dirittura 
infili,  n'andafsimo  al  Conuento  de’ Padri  Minori  Ofiferuanti;  la  carità  de* 
quali  nell*  ottimo  trattamento,  che  ci  fecero,  àfuflfìcicnza  non  potrei 
replicare.  Confufoda tantedimoflrazioni,e preuedendo,  che  lamia 
dimora  fi  farebbe  differita  fouerchio,  afpettando  lanuoua  Flotta  per 
Lisbona, determinaijpaffare  à Pernambucco, Città  fituata  dietro  la  me- 
defima  Colla  del  Braille  , douei  Nollri,  della  Nazione  Francefe,  hanno 
il  loro  Ofpizio . A capo  di  dieci  giornate  ponelfimo  piede  in  quel  Porto 
dillante  dalla  fudetta  Baya  circa  cento  ottanta  leghe;  eia  Vigilia  di 
tutti  i Santi  col  dì  fegueute  godemmo  la  compagnia  di  altri  nollri  Mi  fi. 
fionarj,  inorai  de* quali  regillrarò nella  feda  Miflionc.  Effi,  celebrata 
la  folenne  Commemorazione  de'  Morti  infieme  con  noi , partirono 
Miti*  P*r  Angola . Confelfo , che  nel  palTaggio  dalla  Baya  à Pernambucco, 
non  potendo,  per  fiacchezza  di  fpirito,  refillere  à gl'incommodi  vera- 
mente llraord inari j,  più  volte  pregai  di  elfcre  poilosù  la  fpiaggia,  con 
animo  di  compire  il  camino  dentatamente  à piedi,  quantunpue  il  Pae- 
(c  folle  habitato  da  gente  diuoratrice  di  carne  humana ; mà  la  bontà  de* 

• Nocchieri,  oppollafi  alla  mia  temeraria  rifoluzione , mi  fàtuo  la  vita . 

Quando  arriuai  nel  Porto,  era  partita  la  Flotta  verfo  Europa , conforme 
à quello  m’ era  imaginato,  laonde  fu  necelfario  afpettare  ( poco  men  di 
vn’  Anno)  la  partenza  di  vn'altra,numerofadifeiranta  Vafcelli,  la  qua- 
le, doppo  molte  burrafche  con  perdita  digente , e mill’  altre  difauuen- 
ture,  erafi  longo  tempo  trattenuta  dietro  le  Code  del  Brafile.  L'aria 
di  quedo  Clima,  molto  humida  per  le  frequenti lagune,aggrauò  le  mie 
infermità  mediante  vn’Erfipilla  molto  focofa  nelle  gambe, la  quale  mi 
V**  s*  infiammò  be  n cinque  volte, mentre, per  non  viuerc  otiofo,traicorrcuo 

il  Paefe  conuicino,pcr  foddisfàrela  diuozione de*  Popoli,  che  volen- 
tieri confidano  le  proprie  cofcienze  in  mano  de*  Nodri  : e per  la  Jtefla 
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intemperie  (cred' io ) Soggiacque  il  mioCompagno  ad  alcuni  accidenti 
apopletici,  i quali,  oltre  il  pericolo  della  vita,  gli  contorfero  llrana- 
xnente  la  bocca , fi  che  ne  rcllò  pofeia  con  qualche  deformità . 

145  E qui  pare  à me  di  non  lafciare  Sotto  ingiuriofo  Silenzio  la  pie-  CtrM^, 
tà  di  Gio.  Pereira,  Caualiere  Portoghefc, quello  appunto  , che  trafpor-  gol,,,  j, 
tò  quattro  notòri  MilJìonarj  fino  in  Angola  (come  fiairà  nella  Seguente  CiUtl“'y 
Miffione)  &allora  dimoraua  in  Pernambucco.  Balta  dire,  che  Sopra 
vna  (ua  Fregata  di  trenta  Pezzi , con  cui,  Sotto  la  protezione  di  Noltra 
Signora , Solcaua  l'Oceano , egli  hebbe  coftumedi  non  denegare  giam- 
mai corteSe  imbarco  à chiunque  glie  lo  addimandalle  per  amordi  Dio, 
e folle  conosciuto  veramentcsì  mefehino, che  non  potelle  pagarne  il  no- 
lo. Lachiamauano  perciò  l' Arca  di  Noè , e mi  fù  detto, clTerli  egli  pro- 
teitato  più  voi  te , che  non  ottante  gli  riuScifie  imponìbile, ritrarne  il  net- 
to delle  fpeSe , nulladimeno  hauer  voluto  perSeuerare  in  quella  genero- 
fa  carità , confidando,  che  il  Sig.  Dio  lorimunerarebbe  nell'  altro  Mon- 
do. Al  mioarriuofuià  vifitarlo  nell’ Oratorio  di  S.  Amano, douc  faceua 
glicSercizij  del  Ritiramento  Spirituale  in  compagnia  de'Preti  Rifforma- 
ti.  Specie  di  Religiofi,  che  viuono  in  Congregazione,  e vanno  come  Mif- 
fionarj  frà  quei  Barbari , non  risparmiando  fatiche  per  la  fallite  di  quel* 

1'  Anime.  Prouiddcmi  egli  amoreuolmente  di  molte  cofe  perloim-  Amore*»  ■ 
barco  verfo  Europa  ; e la  ItelTa  mercè  deuo  al  Sig.  D.  Andrea  Vidal  Ne- 
grero,  & à D.  Gio.  Fernando  Vicira,  che  erano  Itati  già  Goucrnatori  * ji 
l'vno  doppo  l'altro  in  Loanda,  e nelle  Conquiltc:  così  pure  al  Sig.  v»Pr*n<i’ 
Gio.  Vltrini  Francefe,&alSig.Lodouico  Heyns  Fiamingo,  de'quali 
hò  fatta  menzione,  parlando  del  P.Gio.  Francefco  Romano  , c del 
P.  Angelo  da  Valenza,  quando  dal  Rè  del  Congo  furono  fpediti  Ara- 
bafeiarori  al  Sommo  Pontefice . Infomma  tutti  i Portoghefi  gareggia- 
rono in  ibuuenirci , facendo conoScere,  quanto  fia  innata  ne’ petti  loro 
la  fplendidezza , e quanto  cordiale  affezione  profelfino  à Capuccini . 

i4<r  Siami  permeilo  con  la  Semplice  digreflìone  intorno  ad  alcune 
cofarelle  da  me  vedute  nel  Braille , vfeire  alquanto  da  limiti,  che  mi 
ero  preferirti  nella  prefente  litoria , potendo  quelle  notizie  giouarc  af- 
faiflimo  à gli  altri  Miifionarj,  poiché  quello  ftelfo  è il  loro  tragitto  ordi- 
nario, quando  padano  à Regni  del  Congo.  Vna  Sortedi  Animalctti 
piccioliflìmi , c molto  Simili  à Pulici  di  Europa , infellano  gli  huomini  : m,i»  i,  <«• 
entrano  efli  trà  l’ Vnghie , e la  carne , Specialmente  di  coloro,  che  carni- rtfT/ ^ 
nano  Scalzi , e penetrando  addentro  vi  fi  annidano , & ingrossano,  quali  u 
quanto  vn  grano  di  Cece , producendo  altri  Animaletti,  con  vn  dolore, 
che  lenza  dubbio  recarebbe  lo  fpafimo , Se  Iddio  benedetto  non  ha- 
ueflcprouucdutod'induftria  à PaeSani  per  cauarli,  e liberarsene  sta-  . 
gliano adunque  la  carne  tutta  d' attorno,  e ne  alzano  1*  vnghie  sù  la 
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corona, acciochecfcano intieri, peroche  fe vi rimanefsero quelle,  che 
direffimofemenze,nafcendo,  e moltiplicando,  come  fanno  1* altre  fchi- 
fzzrc  del  corpo,  roderebbono  la  carne,  impiagarebbono  il  piede,  e 
molti  fe  ne  fono  veduti  perdere  le  dita , e reftarne  monchi , c florpiati 
allatto.  Per  la  mia  parte  ne  fui  molellatootto  fiate  in  pochi  giorni , mà 
pofeia  auuertito,di  vfa re  certo  vnguento,  che  forfè  farà  loro  micidiale, 
niiprelcruai. 

147  Le  Formiche  tanto  infefìe  in  Etiopia,  qui  fenza  paragone  fono 
in  maggiore  quantità;  eguaidouc  sbucano,  perche  ad  vn  tratto  cuo- 
prono  il  pauimento  di  vna  Cafa , e diuorano  tutto  quello,  che  intoppa- 
no.  A quello  difordinc,  che  fenza  dubbio  renderebbe  Acrili  tutte  le 
delizie,  i frutti,  le  piante, e qualfiuoglia  feminato  della  Campagna, pro- 
ludono gli  habitatori  per  mezzo  de’Schiaui,i  quali, raccogliendo  foglia 
di  Giegero, glie  la  gittano,  nella  guifa,  che  fi  fi  à Bachi  della  Seta  quel* 
ladiMorOjConchefatollate  fi  partono.  Vero  è che  in  America  non 
dimorano  longo  tempo  in  vn’iftelso  luogo,  mà  doppo  qualche  hora, 
purché  follecitamentefiano  prouuedute  di  cibo,  fene  vanno  altroue. 

148  Ofleruai  il  Camaleonte  afsai  più  grande,  e più  velenofo  di 
quello d’ Etiopia . Quello  Animaletto,  che  non  eccede  mai  la  gran- 
dezza di  vn  grofso  Sorce , mà  fòmiglia  il  Ramarro,  falendo  fopra  gli  Al- 
beri, tende  le  fueinfidie  àgli  altri  animali,  che  vi  fi  fermano  fotto , in 
quella  maniera.  Hauendolo  la  natura  dotato  di  vna  pelle  quali  diafa* 
na , e tanto  trafparente , che  fèmbra  vna  velica,  pare  che  riceua,  e tra- 
mandi le  fpecie del  colore,  (opra  di  cui  fi  ferma,  dimodoché  sù  irami 
dell'  Albero  difficilmente  fi  difeerne  ; tolto  ch'egli  hà  di  mira  il  berfa- 
glio,ela  preda , con  tutta  diligenza  fé  le  pofaà  piombo,  indi,  aperta  la 
bocca,vomira  vna  faliua  tanto  mortifera, che  toccata  appena  la  tefla,  ò 
anche  il  dorfodell'infidiato,  quello  immediatamente  ne  rimane  vccifo. 

14P  Ne’contorni  di  Pcrnambucco  hauui  vna  fpecie  di  Serpi, chia- 
mate Corallo  j per  efsere  formate  à guifa  di  vn  Monile  di  vaghi  Coralli 
infilati , e framilchiati  di  altri  bianchi,  e di  altri  neri;  Serpe  veramente 
gentiliflìmaà  vedere,  mà  altrettanto  perniciofiffima,  afserendofi  vm- 
ucrfalmente  ch’ella  fia  forfè  forfè  la  più  velenofa  del  Paefe,e  fouuienmi, 
che hauendone  vccifa  vna,fenti;  liupidirmila  mano;  tuttauolta  pren- 
dendo Teriaca  rinuenne.  Amazzai  alcuni  Ragni  della  grandezza  di 
vn  Granchio  Marino , e cauai  loro  i denti , neri , e lunghi  quanto  quelli 
di  vn  Cane  ordinario;  come  ponno  atreftare  molte  Pcribnc,  alle  quali 
ne  feci  dono,  quando  fui  giunto  in  Italia . 

150  Euui  copia  grande  di  Papagalli,  vagamente  colorati,  peroche 
in  Congo nafeono  di  colore  cenericcio,  & hanno  fimiglianza  con  gli 
Auoltoj  : oltre  la  bellezza, che  Scuramente  può  chiamarli  prodigio  del- 
la 
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li  Natura,  riefcono  dolciumi:  fi  alimentano  di  Noci  Moliate , di  Zen- 

zeri  > di  Pi  (ticchi,  e co  fé  limili, calide  in  Ibmmo  grado:  quindi  procede,  qutftiutjO- 

che  rariflìmi  ne  (campino  longo  tempo  fuori  del  Climaloro:  efcinlta-"»  paruri 

lia  fé  ne  vedono  alcuni , io  mi  perfuado , che  fiano  portati  da  qualche  mBur,P4- 

H'ola  meno  dittante  dalle  noftre  contrade  ; come  fi  feorge  dal  non  cfferc 

nè  si  vaghi,  nè  sì  grandi  quanto  quelli  dell*  America. 

15  1 Le  Scimie, e Gattimamoni  fono  innumerabili  nella  loro  diuer-  S(imie  eIo 
iìtà  : ve  ne  hà  alcuni  col  ceffo  profilato, come  la  faccia  di  vn*  huorno  dif-  » iwiuì 
pettolò,mà  crinita  d'attorno  col  pelo  ritto, e di  varij  colori . Dalla  fon-  »««»«*»• 
ghezza  della  Coda,  di  cui  fommamente  fi  pauoneggiano  quelle  beftie, 
argomentali  da  paefani  la  loro  fierezza.  Addometticate  impazzano 
dietro  al  Padrone,  accuratamente  Temendolo,  fol  tanto  che  del  di  lui 
bifogno  s'accorgano . Ne  vidi  alcune,  ammaeftrateàfcherzare,  come  i 
Giocolieri  con  tanta  leggiadria,  che  anco  le  Perfbne  mature, e più  com- 
pone ne  prendeuanotraftullo. 

152  Vn  altra  Bettiuola  trouafi  nel  Brafile,  che  mi  fembra  ftupendo  sqomoM 
epilogo  di  tutti  gli  Animali  terreltri . Non  è maggiore  della  palma  di 
vnamano:  La  profilatura  della  faccia  fi  è appuntino,  come  quella  di 
vn' huorno;  ma  ella  è crinita  tutta  all'intorno  à lomiglianza  delle  ac*  uflm*. 
cennate  Scimie  : ha  le  bafette  così  ben' attillate,  epiccioline  à propor- 
zione del  rimanente,  che  non  può  imaginarfi  cofa  più  bizzarra:  hà  il 
dorfo  ammantato  di  giuba  à guifa  di  Leone,  e ne  fì  pompa  quali  difeer- 
ne  la  propria  bellezza:  hà  le  groppe  ben  formate,  rotonde,  lilcie , pulì— 
tiflìmecomedi  Cauallo;  le  gambe,  & i piedi  fomiglianti  à quelli  del 
Cane.  Chiamali  Sagoino,  e per  ctìere  gentilesimo,  fiimafi  delizia  per 
le  Dame  ; fi  che  in  America , & in  Angola  fi  vendono , e fi  tengono  in 
gran  pregio.  Non  riefee  trafportarli  in  Europa  ; e sò,  che  vn  Caualiere 
Portoghefe,  hauendone  recati  feco  fino  al  numero  di  trenta,  non  ottante  "** 

vfafse  tutte  le  diligenze  imaginabili,  non  potette  tatuarne  folo  che  due, 
de  quali  vno  fu  donato  alla  Regina  di  Portogallo,  e l'altro  difegnaua 
mandarlo  alla  Regina  di  Francia , mà  ( per  quanto  mi  tu  detto)  morì  fu- 
bito  che  Tenti  1*  aria  fredda  del  nottro  Clima . 

1 5 3 Nel  tempo, che  mi  tratteni  in  Pernambucco,accadcro  tré  cali  dì»ì».vm 

memorabili,  e degni  di  riflefsione.  Alcuni  Soldati  hauendo  riceuuto 
ingiuria  da  certi  giouanotti  infoienti,  dieron  loro  la  carica  fin  dentro  il  u.  *** 
Collegio  de*  Padri  della  Compagnia  di  Giesù , e non  rifpettando  1*  im- 
munità del  luogo  ne  vccifero  tre.  Vno  di  quelli,  ferito  com’egli  era, 
ricouerandofi  nella  Chiefa,  cadde  bocconi  fopra  la  fepoltura  di  vn  tale, 
da  lui  (letto, pochi  anni  prima, empiamente  amazzato:  & in  quel  (ito  ap- 
punto lo  vidi  efalare  l'Anima,  Efemplarecattigo,  che  ci  conferma  la 
minaccia  del  Vangelo  à Micidiali. 

Sssss  1 II 
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Vn'tui o *54  II  fecondo cafofuccedette  pure  dietro  le  medefimc  Corte  del 
Micutuk^  Braille  in  vna  Città  firuata  alla  foce  del  Rio  lannero . Vn  tale,  in  ven-  *' f 
[copti ro  pct  detta  dell*  offefe  riceuute  dal  fuo  inimico, non  contento  di  hauerlo  veci-  1*' 
5 §**  Spiccò  dal  bullo  la  teda , e gittolla  in  acqua  tanto  fegretamente,  Ul 
ci jo.  che  non  era  poflìbile  (coprire  il  malfattore.  lù  quella  più  volte,  01 

dalla  Domenica  fino  al  Giouedi, rigettata  dall  onde  fui  Lidofperquan-  ó: 
to raccontarono  alcuni  fanciulli  di  Pelcatori)  alla  fine  fermatafisù  la  P* 
fpiaggia,  il  Parroco  ne  la  leuò,  per  darle  cpnueneuole  lepoltura  entro  la  ^ 

Chiefa.  Concorfe  molta  gente  alla  nouirà,  e fra  gli  altri  lo  llelsohom-  & 
intrida,  quali  il  fatto  non  fofsefuo,  vi  fi  accollò  per  vederla,  mollran-  Jll 

do  compatire  la  difgrazia  del  Defonto,  quando  ecco  à villa  di  tutti,  k 

fgorgò  dalle  canne  della  gola  viuo  fangue  , il  che  hauendocolui  molto  w 
ben  confiderato,  deliramente  fe  ne  fuggi  : e forfè  non  vi  fu  chi  J*  ofser-  <| v 

uafse:  male  peralloraeifcampòIagiuiliziadeglihuomini,fepperag-  « 
giugnerlo  ben  predo  quella  di  Dio:  li  come  attello,  e difsediconofce-  fi 
re  nel  punto  della  morte;  manifedando  à circodanti  la  ferie  di  quello  fr. 
fuo  delitto.  - 1: 

i y 5 11  terzo  è poco  difsimile  dal  fudetto;  Vna  Perfona  fouerchio  fc 

Alt.»  *cd • rifentita diede  la  morte, fenza  ragioneuole  impulfo,  ad  vn  tale*,  indi  « 
‘éiffimilf,UC0  per  occultare  la  feeleratezzafommerfe  il  Cadaucro  entro  il  Fiume  in  p 
iuogodillante  da  quello, doue  commelfo  haucua  l’homicidio, e non  il 
penfando  alla  Diurna  Vendetta,  ritornolfene  quieto  alla  propria  habi-  t; 
fazione,  fituatà  dietro  le  medefime  riue  ; mà  nell'entrare, auueggendolì,  p 

che  il  corpo  morto,  in  vece  dicorrere  al  baffo , era  falitocontr' acqua,  b 
due  fiate  con  vncini  drafcinollobenda  lontano, ed  altrettante  rimontò  t 

elfo  la  corrente , (ìnoà  fermarli  tutto  à gala  nel  medelìmo  (ito , rimperto  c 

alla  Cala  dell’  vccifore,  il  quale  atterrito  fuggì,  e gli  farebbe  riufeito,  t 
fe  incontrato  da  Sbirri , che  s‘  infofpettirono  di  vederlo  mutarfi  in  fac**  1 
eia , non  fi>lfe  dato  condotto  in  carcere , doue , rimprouerato  dalla  lìn-  i 
dereli,manifedò  ( prima  che  il  Giudice  1‘  interrogale)  la  propria  colpa,  i 
e ne  riceuette  il  condegno  cadigo.  • • . i 

ijtf  Mà  non  vuò  fcollarmi  da  racconti  del  mio  viaggio.  Frà  molti 
ìl’P.Gb.  Capitani,  che  mi  lì  éfibironocortefi,vnofù  Antonio  Fernandcz,  quel-  • 
1°> che  due  volte  haueua  nauigato  da  Portogallo  in  Angola,  e condot- 
ti,. tiui,  per  mero  amor  di  Dio,  i Padri  AntoniodaTeruelli,eBonauentura  » 
da  Correglia . Il  Nauilio  era  Fregata  di  14.  Cannoni , nuoua,  ben  cor-1  * 
redata , prouueduta  di  Marinari  cfperti,  & il  fuo  vero  Padrone  era  Mer- 
catante Franccfe,  per  nome  Mr.  N.  de  gli  Andrei , il  quale  dimoraua  in 
Lisbona,  & haueua  importo  à Capitani  di  qua  Mi  forte  Natie , che  andai-  , 
feà  fuoconto, di  giammai  denegare  l’imbarcoà  Capuccini,  perlochc  } 
accettai  l’ inuito;  sù  quello  appuntamento  bifogno  tardare  finche  com- 
• parue 
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pamela  Fiotta,  di  cui  era  Generale  D.  Pietro  Giaches,  Caualiere  del- 
l' Habitodi  Chrilèo*  Fermoflìin  alto  Mare  quattro  leghe  da  Pernam. 
bucco,  allcttando  iValcelli,  eh* erano  ne*  Porti  della  Coda,  &haue-  plrfnh 
nano  ordine  di  fpeditamente  vnirfi  all’ Armata,  onde  folTimo  agretti 
entrare  nel  Palifchclmo  la  notte  de’ dieci  d'Ottobre,  affine  di  portar-  p>rdH*  di 
ci  al  fudettoNauilio,mà  con  tanta  trauerfia di  venti,  che  appena  fcam-  ^i“gU,,'6r 
palitmo  il  naufragio ; forprefo  io  adunque  da  fuenimento,  lui  lcuato  da 
due  Schiaui,  epodo  nella  Fregata, non  me  neauuidi,fe  non  doppo  qual- 
che poco  di  tempo,  fenzafperanza  di  rihauere  molte  fcritture,  lafciate 
ad  J ietro . Il  giorno  feguente  Tarpammo  F Ancore  al  rimbombo  dell’  Ar- 
tiglierie, e de  glialtri  tiramenti  militari , raccomandando  à Dio  l’eTito 
auucntutofo  di  quella  condotta . ProTperamente  nauigalfimo  vn  pezzo,  himki- 
quando  vn  giorno  due  V afcelli, cozzando  infieme,hebbero  à porre  in  if*  fj*  *j| 
compiglio  tutta  l’Armata.  Non  (ì  potette  venire  in  chiaro  le  ciò  folle 
Tucceduto  à cafo , ò pure  apotiatamente  per  alcune  priuatc  differenze  <» 
fra  gli  due  Capitani . Io  mi  trouaua  in  vno  di  elfi, e fon  teffimonio  di  vi- 
fta,  che  quando  l’altro  lì  fpinfe  contro  del  noftro,  il  Capitano,  cono- 
feiuto  il  pericolo  , minacciò,  vfeire  di  fquadra  , e chiamarlo  altro- 
uc,  per  rifarli  di  quell  affronto  ; mà  peggio  fù , che  dinuouo  venne  alla 
pruoua con  la  medefima  intenzione,  laonde  fummo  corretti  fpinger 
fuora  tutta  l’ Artiglieria.  Gli  altri  Vafcelli,veggendo  quella  briga  .por- 
tati da  diuerfe  affezioni  fi  diuifero,  per  foltenere  cadauno  di  elfi  la  prò» 
priaparrira,ccertamenteli  flette  in  punto  di  attaccare  vn  fiero  com- 
battimento (eflendoui  pur  anco  difpareri , e groffezze  fra  gli  altri  Capi- 
tani) Tela  prudenza  del  Generale, con  allontanarli,  alzando  lo  Stendar-  stendardo 
do  Reale,  chiamato  del  Rifpetto,  non  haueffe  fiaccati  molti  Legni  da  dcrlRJf,,J*l 
tutto  il  corpo  (imperoche  chi  non  vbbidilfe  in  quella  chiamata,  può  ef  Gf«r!»/o 
fere  condannato  come  ribelle)  ed  in  tal  modo,  dato  tempo  al  tempo,  fi  per  (edmil 
rimifero  à poco  à poco  nell'  ordinanza  afiegnata  nell’arto  della  parten- 
za;  fi  che  intieramente  acchettoffi  tutto  il  rumore.  Se  ne  farebbe  fatta 
nuIladimcnorigorofagiutiizia,mà perfofpctto  di  peggiori  incontri,  e 
principalmente,  che  vi  potefs’ elfere  intelligenza  con  qualche  Armata 
nemica,  pafso  il  tutto  fotto  iilenzio,  dandoti  folo  vna  non  sò  quale  for- 
malità di  procello  alla  caufa , per  non  incorrere  lofdcgnodelSourano. 

Fecefi  doppoi  vna  raflegna , facendoli  paffare  fotto  vento  dauanti  alla 
Reale  cialcun  Vafcello , e publicaronli  grauilfime  pene  à chiunque,  per 
qualfiuoglia  accidente , ò pretello  ofafle  infultare  l' altre  di  Conferua . 
Profeguendofi  il  viaggio , comparuero  in  poca  dillanza  vndici  Legni  di  jncomtro 
fquadra  nemica,  màconofciuto  lo  fuantaggio  dieron  volta,  efidile-j>  Armata 
guarono . ~ nimica . 

1 j 7 A*  1 3.  di  Nouembre , & à 7.  di  Dccerabre  ci  vedenro  perduti 

Sssss  z per 
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Proci;  dì  Per^ue  crudelifsimetempcllc,  cadauna  delle  quali  durò  vn  giorno  in- 
Màn.  ‘ ' nero:  ma  la  terra, fufcitatatìà  dodici  dello  llefso  Mefe,duròquarant'or- 
to  hore,  fenza rallentare , fiche  fu  d’ vopocalefattare  tutte  le  fineftre 
d 1 attorno  la  Fregata,  c Iliuire  fotto  coperta  tutti  i Pafsaggicri , i quali 
foprafatti  dall'impetuofa  agitazione  de*  flutti , per  non  cadere  alla  peg- 
gio l’ vn  fopra  l'altro,  & infrangerli  negli  Armamenti,  legaronfi  con  le 
funi  attrauerfo . Io  dimoraua  nella  Camera  di  Poppa  in  compagnia  di 
altre  quattordici  Perlone , dal  quale  luogo  potcuo  ofseruare  la  fatica 
de' Marinari,  lo  fcompiglio,  &il  pericolo,  perche  di  quand’ in  quando, 
rotte  le  Sarte , volauano  in  pezzi  le  Vele , & vfeendo  da  gangheri  il  Ti- 
mone, al  cui  gouerno  fembraua  infufliciente  la  robuftezza  di  quattro 
huomini , tutto  il  Legno  poggiaua  or  fopra  il  deliro , or  fopra  il  finillro 
Entrino  fianco  ,&  ogni  trabocco  poteua  facilmente  dirli  l'vltimo,  fc  il  Signor 
dllckoàj4.  D*°  Per  faa  inimenfa  bontà  non  ne  haucfse  liberati . Calmatali  la  bur- 
rasca entrammo  poco  doppo  nella  Barra  di  Lisbona,  che  così  chiama- 
noia  foce  del  Tago,percuifi  afeendeà  quel  Regio  Emporio. 

Due v ifceim  mS  Dituttala  Flotta, due  Vafccllin'haueuaingoiati il  Marealle 

1/ /ommerit • di  Portogallo,  cinque  erano trafeorfi  verfo  Algarue , fette  fino  à 

Sertubil , gli  altri , con  graue  danno  del  carico , difperfc  in  varie  parti. 
jtriuo  mi-  Finalmente  à fediti  di  Decembredel  medcfimoAnno  itftf8.poncfsi- 
uc  tti-  mo  piede à terra,  per  riftorarci  de* pacati  difagi , mercè  la  carità  de* 
Jicotiimtn.  nollri  Padri  Francefi,che  dimorano  colà,  e dalla  munificenza  dclSerc- 
tfóLpìl''  nifsimo  Cofmo  Secondo  diTofcana,il  quale.trouandofi  in  quelle  par- 
Cofmo  si  ti, oltre all’hauerci  data  più  volte  benignifsima  Vdienza,  fi  compiac- 
Anton  iU’  quefomminifirarc  abbondeuoli  prouuigioni  per  lo  reltantc  del  nollro 
viaggio  fino  in  Italia. 

Nuova  i?9  A’ 7. di Febraio dell' Anno  fufseguente  ns’es's». imbarcammo 
imbaicopii  fopra  la nuoua Gierufalemme , Vafcello  famofodel  fudetto  Andrei,  in 
kli'4'  compagnia  di  due  altre  Naui  afsii  inferiori,  vna  delle  quali  inuefti- 
VntiiUo  tadaTurchi.  rimafe  loro  preda,  e l’altra  (campò  fuggendo.  Ilquarto 
Subir, (a  giorno  alla  comparla  di  vn  Legno  Barbarcfco,  che  à Vele  gonfie  veniua 
fopra  di  noi,  armafsimo  per  combattere,  mà  quando  ei  vide  lo  fuantag- 
"cahMfei  giodcl  fuo attentato  non  volle  cimentarli.  Nello  llefso  giorno  sù  le 
Mnrt . ventitré  bore,  mancando  affatto  il  vento,  refiafsimo  in  calma:  e didan- 
tida  noi,  circa  quattro  miglia,  dimorauano  fimilmente  fette  Vafcelli: 
inuiaronoefsi  due  Schiffi  per  riconofcerci, mà  il  nollro  Capitano, preuc- 
ncndoli,efpofc  vnagrand'Armedi  Francia,  laquale  copriuabenifsimo 
gioiieuolmm  la  Ziffra  doro  ch'era  il  nome  della  Nauc  ,c  pofeia  ordinò  à tutti  colo- 
uoiffftHfc  ro,che  non  fapcuano  perfettamente  la  lingua  Francefe  lo  Ilare  nafcoiti . 
Gli  efploratori  fecero  diuerfe  interrogazioni  con  molta  petulanza , e tù 
rifpolio  loro  in  lingua  Francefe}  intanto  però  ciafcuno  di  quelli,  che 
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ftauano  fotco  coperta , tenendo  ficuro  di  doucr  combattere , porgeuano 
votià  Dio,  affinché  ne  fottraelfe  da  vn'azardo,  che  per  noi  era  troppo 
fuantiggiofo;edecco  impenfatamente condenfarfi folta  caligine,  col 
cui  fauore  allargatici  in  alto  Mare,  fuggimmo  dalle  loro  mani,  & il  gior- 
no feguente  approdammo  in  Cadice . Qui  alcuni  Chriftiani,  fcampati  A 
di  frefcodaTurchi,ciauuifarono,chequattro  Naui  Algerine  ftauanoin  #aw  Tur- 
aguato,  per  darci  la  caccia;  sùla  quale  certezza,  il  noftro  Capitano  tbtftbt. 
fccebaftire  vna  trincierà  di  Gomene  d' attorno  la  Poppa,  & al  bordo 
della  Naue,  per  riparo  de'Mofchettieri,  indi  allenite  l’ Artiglierie, 
animoftmentc  vfcìl'ottauo  giorno  da  quel  Porto,  in  compagnia  di  vn 
grotto  Legno,  montato  di  cinquanta  pezzi, con  rifoluzionedfcombatte- 
re,  quando  folle  accaduto.  Paflaflìmoà  Vele  gonfie  lo  Stretto  di  Gi- 
bilterra, e giunti  al  Promontorio  di  S.  Antonio  in  faccia  di  Alicante, 
foffimo  circondati,  benché  in  buona  diilanza,  da  tredici  Vafcelli  C6r- 
fari , pcrloche,  accodatici  inficine  noi  due  foli  contro  tanti , afpcttaua- 
mo  il  tempo  di  rifpondere  alle  chiamate;  mà  il  Mare  con  repentino 
fconuolgimento  portò  difperfi  altroue  i nemici , ed  oltreciò,  rapitaci  la 
noftra  Compagna,  fpinlela  impetuofamente,  non  fenza  manifello  peri- 
colo di  fraccalfarla,à  ricouerarfi  fotto  Pilòta  detta  Frumentaria . Il  no- 
llro  Legno  meno  habile  à maneggiarli  pel  molto  pefo , corfe  in  bocca  al  LJ^1^ j 
famofo  Leone,  formidabile,  eziandio  allorché  ripofando  in  calma,  par  tofnmit- 
che  dorma . Palmato  il  Golfo  feoprimmo  Tolone,  e facdfimo  fcala  in  w'* 
Marfeglia , doue  perotto  giorni  prendemmo  ripofo . 

160  Non  tantofto  haueflìmo  ripigliato  il  camino , che  di  bel  nuouo  N , 
da  fiera  procella  sbattuto  il  Legno, cominciò  in  più  parti  à fare  molt'ac-  rinUrti % 
qua;nulladimenoil  Capitano  , efpertilfimo  di  qualfiuoglia  incontro, 
mandatià  terra  alcuni  huomini  (perocheerauamo  vicini  alla  fpiaggia) 
fece  recare  fimo  di  Caualli,  e ne  turò  perfettamente  le  filfure,  conche 
in  poco  d’ hora  vedemmo  rimediato  à quel  grauc  difordine . 

i<ri  II  terzo  giorno  di  Aprile,  approdando  noi  entro  il  Porto  di 
Genoua , felleggiauamo  di  già  il  termine  di  sì  lunga , e trauagliofii  Na- 
uigazione,quand'etco  dileguarli, come  il  lampo, tutta  la  noltra  conten-  ,<,aj . 
tczza , conciofiachc  interdettoci  Io  sbarco , ed  intimataci  la  quarante- 
na , foflìmo  neceflìtati  dar  fondo  lontani  da  gli  altri  Legni , e poco  dop- 
po  fufeitatafi  vna  tempera, la  più  terribile  che  à memoria  di  huomini  fia  . Ttmpill* 
fucceduta  in  quel  Porto , ci  trouafiimo  euidentemente  sù  le  fauci  della 
morte.  Vn'Ancora delle no(lre,diuueltafi dal  fuo canape, fùcaufa, che  Poti». 
il  Vafcello  rigettato  dalla  Maiea,  corrette  ad  inuellire  gli  altri,  il  che 
veduto  da  vn  Capitano,  mife  in  Mare  alcuni  huomini,  i quali  pretta- 
mente tagliarono  le  Gomene  delPaltr’  Ancora, che  ci  era  rimafta;  laon- 
de balzato  alla  parte  oppofta,  poco  vi  mancò,  che  non  s’ infrangelle  nc’ 
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fianchi  del  Molo . Intanto  la  Città  tutta  in  grande  fpauento  conuoca- 
uà,  mediante  il  iuono  delle  Campane}  i Cittadini,  accioche  ricorreflero 
al  loro  Protettore  S.  Gioanni  Battifta , mà  per  lo  fracaflo  de-  tuoni , de’ 
flutti , c delle  faette , non  eflendo  badante  quella  chiamata , fù  d'  vopo 
reiterarla  con  lo  fparo  dalle  Fortezze;  alla  fine, comparendo  sù  la  fpiag- 
già  del  Porto  i Sacerdoti  con  le  Sacrate  Ceneri  del  Precurfore , calmofsi 
imniamenente  ( fecondo  il  confueto)  la  Tempefta  ; mà  ella  era  ceflata 
appena, chedi  bel  nuouocominciaronoàcozzarel’ vn  contro  dell’ al- 
tro tutti  i Legni , dimodoché  il'noftro,  più  de  gli  altri  agitato,  flauain 
punto  di  fdrufeire,  del  quale  pericolo  pienamente  informaci  iCommif- 
iarij  della  Sanità  (oltreche  già  haueuanoefaminata  la  rei  azioue  di  tut- 
to il  camino)  ci  concedettero  la  ftefla  mattina  Io  sbarco,  el'ingreflò 
libero  nella  Città. 

1 62  Non  doueua  alcuno  dà  noi,  attefo  i proponimenti  cento  vol- 
te replicati  in  quella , e nelle  pallate  burrafche , fidarli  mai  più  del  Ma- 
re; contuttociò,  ceffata  la  velfazione  dello  flomaco,  anch’io  con  gli 
altri , quali addomefticatone’pcricoli,depofi ogni  timore,  à guifadc’ 
peccatori,  che  doppodi  edere  Itati  in  agonia  di  morte,  rifanando  po- 
feia  , perdono  la  memoria  delie  promette  fatte  à Dio,  e s*  ingolfano 
peggio  che  prima.  Haucndo  dunque  ritrouatavna  Galera,  che  paiti- 
ua  verfo  la  Conica,  ci  lafciammo  condurre  fino  à Porto  Venere,  e di  là 
traghettare  con  Feluccaà  Lerici;  indi,fuperatoà  forza  di  remi  il  con- 
trailo dell’ondc,  entrammo  la  foce  del  Fiume  Magra,  di  doue,  benché 
mal  ridotti,  ci  llrafcinaflimo  à Malta  di  Carrara,  epolcia  à Viareggio 
della  Republica  LuchefcjilGouernatoredelquailuogo  , gcncilillimo 
Caualiere,doppo  d’hauerne  cortefementc  accolti,  conofcendo  che  io, 
per  edere  molto  ellenuato , non  potcua  reggermi  fino  à Liuorno,  fi  com- 
piacque trattenermi  alcuni  giorni , & apprcltata  vn’  altra  Fcllucca , mi 
cifccetrafportare. 

16 3 Quando  partimmo  da  Genoua, vollero  accompagnarli  con  noi 
il  P.  Girolamo  da  Montefarchio,  che  pure  veniua  dalle  Mifiìoni,  & vn 
P.  Francefe . Giunti  à Liuorno.  il  primo  di  e(Ti,communicando  meco  la 
brama, che  haueua  di  vifitarei  Santi  Luoghi  del  Monte  Aluernia,  lolita- 
rie  delizie  di  quel  Serafino  in  terra , dico , del  mio  Patriarca  Francefeo, 
m’ indufle  à diucrtire  il  viaggio , per  godere  di  quella  tenerifllma  diuo- 
zione  ; laonde,  lafciati  gli  altri  due  noltri  Compagni, affinché  per  la  più 
Spedita  s’incaminaflero  verfo  Roma,  preuenimmo  quantunque  à gran 
llento,per  edere  entrambi  molto  deboli, sù  la  cima  di  quel  celelte  Romi- 
taggio . La  notte  appretto  il  P.  Montefarchio  fù  fopraprelò  da  fintomi  di 
g3gliardiflìma  febre  con  vomito  di  Sangue,  & vna  totale  conltcrnazione 
di  torze  : fletti  perpleflo  à che  partito  appigliarmi  in  sì  fatta  vrgenza, 
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follecitandumi  per  vna  parte  il  bifogno , che  haueuo  di  trouarmi  in  Ro- 
ma prima  de’  caldi , ad  oggetto  di  far  fpedire  qualch’  vno  de’  Nollri  lo 
llelTo  Anno  verfo  Angola,  e per  l’altra  parte  m' inerefeeua  di  abbando- 
nare il  caro  Compagno;nià  egli  che  beniflìmo  era  informato, quanto  im- 
portane la  mia  follecita  andata,  volle  (limolarmi  à profeguire il  cami- 
no; perloche,confegnatolo  alla  incomparabile  carità  de’ Padri  Ofler- 
uanti , Cullodi  di  quel  Santuario,  calai  con  la  guida  di  vn  loro  Terzia- 
rio alla  Pieuc  di  S.Srefano,  Cartello  il  più  vicino,  doue  habbiamo  vn 
Mona  Itero . Ragguagliato  il  Guardiano  di  quanto  occorrerla,  mandò 
due  Frati  con  Lettica,  hauuta  in  predico,  accioche  fpeditamente  lo 
con  ducettero  ad  Arezzo,  doue  fra  pochi  giorni  lalciò  la  prelente  vita, 
nella  miniera  da  me  accennata,  allorché  di  fua  Perfona  precilàmcntc 
parlai. 

154  In  Roma  recatomi  l'auuifo  della  morte  di  querto  perfettifiì-  v Amori 
moRcligiofo,pianfila  perdita,  che  n’haueuamo  fatta,  inuidiando  il 
fuo  lpirito,  eh  lua  felice  forti.  Pofcia ottenuta  Vdienza  nella  Sacra  ‘^'aìusi- 
Congregazione  de  Propaganda  Fide,  lùccintamenteefpofi  la  caufa  del  crsC^gti 
mio  ritorno, eia  necellità,  che  vi  era  di  trafroettere  nuoui  Opera  j à 
Regni  di  Congo,  elìbendo  le  Lettere, che  di  colà  haueuo  portate . Gra-  u Piìc. 
dirono  gli  Eminentiflìmi  il  mio  ragguaglio:  mà richiedendoli  configlio 
fopra  le  inrtanzc , m’ impofero , che  le  prefentafli  di  nuouo  in  forma  di 
Memoriale  per  mezzo  di  Monfignor  Baldefchi,  hora  Cardinale  Colon-  ti  r,j,„ 
na , & in  quel  tempo , Segretario  della  medefima  Congregazione  ; inca-  ft'jrt  qua 
ricandomi  d’ auantaggio  con  ordine  precifo , che  regillrafli  efattamente  **£*"£, 
tutto  quello, che  dal  principio  di  quelle  Mittìoni  lino  al  prefente  era  lumefiitggt 
fucceduto . A'  quello  effetto, hauendo  eftratte  parecchie  memorie  dal- 
1’ ArchiuiodiRoma,miricourai  nella  mia  Prouinciadi  Bologna,  doue 
confrontando  altre  Scritture,  meco  recate  da  quella  Etiopia,  compilai, 
la  Dio  mercè,  quelli  Racconti , 

&£STA  MISSIONE, 

i<rj  T Afciaflimoil  P.  Chrifoftomoda  Genoua,  àcui  lìdeuela 

l_y  condotta  della  fella  Miflione,  rifoluto  di  portarli  nuoua-  J 
mente  da  Lisbona  à Roma , attefoche  hauendo  il  Regio  Conliglio,  per  c»^o. 
ragioni  politiche,riuocatacon  nuouo  decreto  à Padri  Francefi  la  facol- 
tà  , altre  volte  conceduta  alla  loro  Nazione , di  pallate  anch’elsi  alle  jo.dtl  pre- 
Mifsioni  d’ Angola,  era  molto  neceflarioaflòdare,  che  intorno  à que-  feme  Li- 
flo  particolare  non  inforgeflcro  ne  tempi  auuenire  equiuoc  hi,o  altro  im-  ro  * 
pedimento.  Similmente accennafsimo,  ch’egli  fpedì  à Loanda  il  P. 
ChrifollomodaChialons,natiuodi  Francia,  mà  vellito,  & aggregato 
alla  Prouincia  Romana , allignandolo  per  Confeflore  à D.Tullano  de 
, isj  w Acu- 
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Acugna,deftinato  Viceré  di  Angela  , e che  1*  hauea  chiedo  in  quel  fuo 
viaggio.  Dato  eh*  egli  hebbe  adunque  anticipatamente  l’auuifo  alla 
Sacra  Congregazione  si  del  fuo  ritorno , come  di  quanto  hauea  opera» 
to > gli  fu  ri  fpodo,  che  fenza  venire  à Roma,  fi  tractenefse  in  Genoua , 
dou'cragià  approdato,  ad  attendere  vna  fcielta  di  Religiofi,  i quali 
s’ inltradamno  à quella  volta , per  vnirfi  con  elio  lui  ; & erano gl’infra» 
ferirti. 

l II  P.Bonauentura  da  Cento  ,della  Prouincia  di  Roma; per  nuova  ijia^a» 

i II  P,  Bor.auentura  da.  Salto , della  Prouincia  di  Bologna  . 

3 II  P.  Dionigi  da  Piacenza , della  Prouincia  di  Bologna . 

4 II  P.  Fi  ’ippo  da  Galeft , della  Prouincia  di  Roma . 

5 II  P.  Gtnjcffa  Maria  da  Buffetto , della  Prouincia  di  Bologna  . 

6 II  P.  Gregorio  da  Perugia , della  Prouincia  dell'  V mirri  a , 

7 II  P.  Michel  Agnolo  da  Reggio , della  Prouincia  di  Bologna . 

8 II  P.  Paolo  da  Aii  me  S,  Sanino , della  Prouincia  di  Tofeana • 

9 II  P-  Pietro  da  'Barelli , della  Provincia  della  Marca  • 

10  II  P*  Pietro  da  T erni , della  Prouincia  dell ' Vmlria  . 

1 1 Fr.  Bartolomeo  da  Perugia , della  Prouincia  dell’  Vmhria . 

1 2 Fr.  Ahc  he  le  da  Omieto , della  Prouincia  di  Roma . 

IC6  I primi,  che  arriuafsero  à Genoua  furono  Paolo  da  Monte  San 
Sauino,  Gregorio,  e Bartolomeo  da  Perugia, à quali  il  P.  Chrifodomo 
data  1*  Vbbidienza , ordinò , che  s' imbarcadero , già  che  trouauafi  al- 
ledito  vn  Vafcello  per  Lisbona  .Incontrata  da  efsi  ottima  fortuna  giun- 
fero  colà;  indi  fenza  perdimento  di  tempo  ottenuti  i loro  pafsaporti,  ed 
imbarcati  (opra  vna  Chirua,  felicemente  peruenneroà  Loanda,  in  tem- 
po, che  io  vi  dimoraua  Viceprefetto  per  la  morte  del  P.  Gio.  Maria  da 
Pauia,leguita  in  elsa  Città,  à 12.  di  Gennaio  i<r<f7. 

\6-j  All’ arriuodi quelli nouelli  Mifsionarj,  difegnaifoprala  fuffì- 
cienza  del  P.  Paolo  da  Monte  S.  Sauino,  verfato  nella  Lingua  Porto- 
ghefe,efacondifsimo  nel  dire»  imponendogli,  che  la  mattina  de’  18. 
Maggio  KJ67.  predicale  al  Popolo  fopra  qualche  materia  di  quelle» 
che  gli  Eretici  più  frequentemente  con  trouertono,  peroche  da  quattro 
anni  io  mi  era  aifaticato  indarno, pcrconuincere  vn  di  codoro , e doppo 
di  hauerlo  fatto  curare  di  non  sò  quale  indifpofizione  entro  l’Ofpitale 
della  Città , adoperandomi , che  vi  fofse riccuut© , e feruico  ( eziandio 
contro  i Statuti  di  quel  Luogo  pio , che  non  ammette  fe  non  Cattolici  ) 
bramauorifanalfe  ancora  nell’Anima.  Predicò  il  Padre  con  tanta  ener- 
gia , e con  sì  viue  ragioni , fauorendo  Iddio  quella  fua  prima  fatica , che 
colui  fentito  dringerlì  il  cuore,  confefsò  di  edere  già  vinto,  e di  arren- 
derli. Ricaduto  polcia  infermo  di  corpo, mà  vigorofodifpirito,dichia- 
rolsi  à 12.  di  Giugno  dello  dello  Anuo, che  pubicamente  abiurarebbe 
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gli  errori  della  Setta  Luterana  , e fi  profeffarebbe  vero  Cattolico. 

Adempì  il  Tuo  desiderio , e la  notte  feguente , mentre  lòprafatto  da  mor- 
tai iflimi  accidenti , io  l’ animaua  à perfeuerare  collante,  terminò  conde- 
gni di  ottima  difpofizione  i Tuoi  giorni . 

i<s8  Il  fudettoReligiofo  palsò  d'indi  al  Con tado di  Sogno,  doue  Htlm 

mietendo  i frutti  del  fuo  Miniftcro,  chiamollo  Iddio  à gli  eterni  ripofi . u Mifow 

169  Jl  P.  Gregorio  da  Perugia,  dotato  anch'egli  di  Scienza,  e di  di  Sogno. 
femore , appena  giunto  colà , diedefi  à cattechizare , prendendo  oltre  à £ %'rùgìa 
ciò  il  gouerno  Ipirituale  di  due  Congregazioni,  pefo  affai  grauc  pervn  doppo  v.> i. 
folo.  Da  Sogno  andoffenc  àChioua,  giurifdizione  dello  lleffo  Conte; 
màdoppo  alquanti  giorni,  mentre  per  le  infopportabili  fatiche  caduto  Stimmi. 
infermo,  faceuafi  ricondurrei  Sogno,  morì  per  iftrada:  tuttauia  il  fuo 
cadaucro  riportato  al  fudetto  nollro  Ofpizio  hebbefepoltura  colfopra- 
nominato  fuo  Compagno.  Fùrigidiflìmo  contro  la  propria  carne,  àfe- 

gno  che  fembraua  peccaffe  d’indifcretezza;  ecredcfi  ne  contraeffe  le 
molte  indifpofizioni  patite , e l’ vltima  infermità . Afcriuafi  il  tutto  al- 
l’inten fa  brama,  ch'egli  haueua  di  patire  per  Dio, e.fperiamo  eh’ egli  ne 
goda  il  guiderdone. 

1 70  Fr.  Bartolomeo  da  Perugia , deffinato  compagno  del  P.  Paolo  BtrtoU- 
da  Monte  S.Sauino,doppo che  l’ hebbe  feruito  alcun  tempo,  mentre 
riportaua  à Loanda  alcune  importanti  commilfioni  infermatoli, morì, la-  Lw» u, 
feiando  dietro  à fe  vn'ottimo  concetto  di  fingolare  integrità , e di  pun- 

tuali dima  olleruanza  del  fuo  Inftituto . 

Quelli  tré  Religiofi  lafciai  viui,  allorché  parti;  d’Etiopia;  mà  polcia 
giunto  in  Italia,  riceuciauuifo  della  loro  morte  nella  maniera  chehò 
detto. 

171  Intanto  il  P. Chrifoilomo  Prefetto,  che  fi  era  trattenuto  in 
Gcnoua , per  apprellare  il  ricapito  àMiffionarj,  quando  gli  hebbe  tutti  (WJ  c.p» 
ragunati,  imbarcolli  su  la  Naue  Buon  Succedo.  Mà  perche  in  vnLi- 
bricciuolo  intitolato  Viaggio  al  Congo  de’  Padri  Aiichcl  Agnolo  Guatimi 

da  faggio , e Dionigio Carli  da  Piacenza  , Capuccini , trouafi  baileuolmen-  P. Dionigio 
te  delcritta  in  varie  Lettere  la  condotta  di  quella  comitiua  di  Opera;, 
perciò  il  legga  chi  vuole;  che!  Per  effere  i fuccefli  della  Nauigazione  /«. 
conlimili,eperhauer  io  accennate  l’altrecofc  più  rimarcabili  di  quei  **  Lihrt 
Regni,  non  illimo  bene  diffondermi  in  tante  repliche.  Sarpate  l’ An-  *i$tmgt^i 
core,  c date  le  Vele  ài  Venti,  il  quinto  giorno  d’ Aprile  itf^.regolaro-  m di  qui/U 
no  il  camino  con  quella  direzione,  cheà  Religiofi,  deputati  per  fo- tht  P""™" 
la  gloria  di  Dio  alla  conquilla  dell* Anime,  nchiedeualì  , invilendo  ZnaJ 
mediante  i cotidiani  efercizi  di  Chrilliana  pietà,  che  le  diffolutezze  non 
s’ introduceffero , mà  che  i paffaggieri  per  qualfifoffe  repentino  perico- 
lo di  vita  llaffcro  difpolli  al  ben  morire.  Profperamente  paffarono  il 
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Golfo  di  Leone,  mà  in  qucllodi  Valenza,  fotta  vna  formidabile  tem- 

E ella,  che  circa  trenta  horedurò,  più  volte  fi  tennero  fommerfi . Heb- 
ero  incontro  di  Fulle,  eh’  erano  le  Spie  vanguardie  di  vn' Armata  di 
Corfari , nella  quale  fenza  dubbio  farebbono  intoppati , fe  il  loro  Capi- 
tano, che  trouauafi  folamcntecon  fei  Legni  Mercantili,  non  fi  folfe  al- 
largato sù  rimbrunire  della  notte.  Sotto  Cabo  de  Gatas,  ricouero  di 
Ladroni , improuifamente  arrecati  dalla  calma,  che  puochiamarfi  pe- 
noliifi ma  fortuna  di  Mare  Angolarmente  ne'  luoghi  fofpetrofi,  fletterò 
alquanti  giorni  fra  le  angofeie , prima  che  allontanarli  da  que’  pcriglio- 
fiSeni.  Trapaifato  lo  Stretto  di  Gibilterra,  ed  entrati  nell'Oceano, 
due  Vafcel li  compagni  diuertironoà  Cadice,  e gli  altri  quattro, mentre 
feguitauanoverfo  Lisbona,  furono  da  vn  foprauento  fieriilimo  iofpinti 
trenta  leghe  di  là  dalla  Foce  del  Tago . Colà  pure,trouandofi  ingolfa- 
ti, e difuniti,  fletterò à cimento  di  azzuflfarfi  con  vna  Naue  Turchefca  , 
la  quale,  doppo  eh*  ebbe  data  loro  infruttuofamente  la  carica  frà  le  of- 
curità  della  notte,  la  mattina, accompagnataficon  vn’altra  Corfara, 
fcguitolli  fino  alle  Sbarre  di  Lisbona,  doueall'apparire  di  vn  Conuo- 
g!io,numerofo  di  quaranta  Vafcelli  ben  corredati,  perduta  la  fperan- 
za,amendue  fuggendo,  fi  dileguarono.  Mà  vn’ Armata  sì  poderofa, 
che  haueua  con  la  fempliee  comparfa  fpauentati  i barbari  Maomettani, 
diede  apprenfioneàNoftri,  allorché  da  prefso  àpoco  la  rauuifarono 
pcrlnglefej  e certamente,  fé  non  prendeuanoil  parcito  di  efporre  lo 
Stendardo  di  Genoua,  farebbe  flato  malageuole  lofcanfarli.  Allafi- 
neapprodatià  21. di  Aprile  dello  ftefio  Anno  i<s<S7.portaronfiaH’0£ 
pizio  de*  Noftri in  Lisbona,  doue  riflorarono  i fofferri  patimenti . 

172  Intanto  il  P.  Prefetto  col  fuo  Compagno  F.  Lodouico  da  Ge- 
noua haueua  fopra  vn’  altra  Naue  preuenuro  1*  arriuo  loro  perche  trop- 
po gli  premeua,  che  trouafscro  apprettato  l’imbarco:  nulladimeno  fu 
nccelfario  diuidere  la  Squadra, attefochc, alcuni, caduti  infermi, haucua- 
no  bifogno  di  qualche  tempo, prima  diefporfi  alla  Nauigazione;  laonde 
giudicòopportunojfpedire  sii  la  Flotta,  che  pafsaua  in  America!  più  Fa- 
ni ; che  furono  il  P.  Pietro  da  Barchi,  al  quale , come  più  Anziano, toc- 
cò  il  grado  di  Superiore,  Bonauentura  da  Cento,  Filippo  da  Gallefi, 
Pionigio  da  Piacenza , Michel  Agnolo  da  Reggio,  e Fr.  Michele  da 
Oruieto.  Imbarcatià  ip.  di  Giugno  l'Anno  fudetto  1 6(57. doppo  mol- 
ti accidenti  (che  il  lopracitatoP.Guàttinidefcriue  in  vna  fua  da  Per- 
nambucco , & è inferita  nel  fudetto  Libro)  fecero  ficaia  in  quell’  Empo- 
rio del  Braille.  Indi à non  molto,  affrontatali  l’occafione  divnapic- 
ciola  Naue  à dirittura  per  Loanda , vi  falirono  fopra  due  foli,  cioè  i Pa- 
dri Bonauentura  da  Cento , e Fil  ippo  da  Gallcfe , non  potendo  l’ angur 
Aia  del  Legno  capirne  d'auantaggio . Gli  altri  quattro  à due  di  Nouem- 

bre, 
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bre , prouueduti  dal  Sig.  Gio.  Battifta  de  Pereira  fopra  vn'altro  Va- 
iccllodi  l'uà  ragione,  chiamato  per  Antonomafia  il  Purgatorio  (concio- 
liache  quanto  guadagno  neritraeuadal  nolo  di  elfo  ,impiegaua  tutto  in 
follicuo  di  quelle  benedette  Anime) partirono  per  appunto  in  quel 
giorno , che  Chiefa  Santa  hà  dedicato  alla  loro  vniuerfale  Commemo- 
razione. Leburrafche,  &il  mal  incontro  de' Venti,  dopportrane  agi- 
tazioni, collrinfeli  ad  auanzarfi  in  altezza  di  ventinoue  gradi  del  Polo 
Antartico,  verfoil  fortunofo , e terribile  Capo  di  Buona  Speranza;  indi 
voltata  di  nuouo  la  Prora  dietro  le  Corte  Occidentali  dell’ Africa,  git- 
taronol’  Ancore  Cotto  Binguelle,  Fortezza  fituata  13.  gradi  di  là  dal- 
1*  Equatore . In  quel  luogo  celebrarono  la  (bienne  Vigilia,  e le  Santiflì- 
me  Fede  di  Natale,  e pofcia,  ripigliato  il  camino,  giunfcro  à Loanda  il 
fello  giorno  del  feguente  anno  itftf8.NeH’ingreffo,  cflendone  auuifati  jtrr.nJe, 
i Signori  della  Regia  Camera  , i quali  in  quel  punto  trouauanfi  in  Chie-  M,ffinarl 
(à  noftra  all*  Efpolitionedel  Santiflìmo  Sacramento , tutti  vnitamente  » u»»d*, 
fi  compiacquero  incontrarli  con  molto  decoro,egliaccolferocon  indi- 
cibile amorcuolezza.  t . ' & M aim 

173  Fù  reciproco  il  contento,  godendo  quelli  dell’ arnuo  de’Re- 
ligiofiin  aiuto  di  quella  Chriftianita,  &i  Noftri  veggendofi  al  termine  c 

1 di  vn  penofo viaggio:  mà  intendendo  pofcia,  che  de'trè  Compagni, 

» partiti  da  Genoua  prima  di  loro,  erano  già  morti  il  P.  Paolo  da  Monte 

1 S.  Sauino,  & il  P.  Gregorio  da  Perugia , ne  fentirono  altrettanto  cordo- 
glio. Trafcorfo  alcun  tempo , per  ricuperare  le  forze,  e preparai  à * 

nuoue  fatiche,  il  P.  Filippo  da  Siena,  allora  Viceprefetto  di  Angola, 
confiderate  le habilità, ed  i talenti  di  cadauno  di  loro,  diede  mano à 
ripartirli  per  quelle  Prouincie . 

174  IIP.  Pietro  da  Barchi  fu  trattenuto  in  Loanda  molti  Meli , e 
finalmente  inuiatoà  Maflangano,  ne’  quali  luoghi  maturò  frutti  corrif-  Miwr,< 
pondentialla  fua  foda  applicazione  in  ogni  elercizio:  mà  per  brieue 
fpazio  refifterono  le  forze  corporali  all’indefelTc  fatiche  Meli’ animo; 
laonde  caduto , e ricaduto  infermo,  cedette  alla  morte , difponendouili 

con  efemplarilfima  rallìgnazione.  Pianfero  la  di  lui  perdita  tutti  quel-  j 

li,  che  lo  conofceuanó,  & hebbe  fepoltura  nella  ftelfa  Chiefa  del  noftro 
1 Ofpizio. 

175  I Padri  Michel  Agnolo  da  Reggio,  e Dionigi  da  Piacenza,  M<*u  d,l 
congiunti  co' vincoli  di  fraterna  carità,  cilendo  perciò  mandati  vnita-  ^nolo>(  Jt 
mente  à Bamba  nel  Regno  di  Congo,  battezzarono,  per  quel  camino  Rltgi0,  & 
molte  Anime,  fpecialmente  fanciulli;  mà  pcruenuticolàfepararonfi, 

non rifparmiandofudori nell'adempimento  del  loro  carico.  11  P.Mj- 
chel  Agnolo infermolfi , e pref3go di douer morire,  ne  diede  auuifoal  ««<4. 
Compagno,  il  quale , quantunque  maltrattato  da  certe  fluffioni,  porta- 
f i Ttttt  i tofi 
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tofi  ad  alfifterlo  non  trafcurò-veruno  di  quegli  atti  di  pietà , e di  affetto, 
che  à Rei  igiofi  fono  propri],  ^opportuni  in  fòmiglianti  occorrerne. 

Vi  accorfe  pur  anche  il  iudetto  Viceprefetto,  mà  trouollo  in  iltarodi  -0' 
difperata  falute , peroche  nello  fpazio  di  quindici  giorni  eflendogli  Ila-  !<• 
ta  aperta  altrettante  volte  infructuofamente  la  vena, fe  gli  cnfiò.turto  il 
collo;  laonde  munitoli  de’  Santi  Sacramenti,  eproteftando  fpiacergli  fu 
non  poter  alleggiare  il  trauaglio,  e le  fatiche  de  gli  al  tri  jMilConarj,  ren- 
dette lo  Ipirito  al  fuo  Signore,  Ul 

17  6 Morto  quelli,  rimafetrà  rpille  anguftie  l'altro  Compagno,  e da 

racconta  egli  di  fe  ftelfo,  che  aumentando  (egli  il  male , e non  hauendo  tir 

alcuno , che  lo  curafle,  peroche  i Neri , adeguati  al  fuo  fcruigio,  inca-  ii 

paciflimi  diogn’atto  di  amoreuolezza,indiù;rettamente  fe  la  Cogl  iena*  di 

no,  ritornando  appena  sùl'hora  di  reficiarfi,  ftimò  neceffario  valerli  tilt 

del  confueto  rimedio  di  tutti  gli  Europei , quando  giungono  colà , cio^,  ou 

cattarli  à poco  à poco  tutto  il  fangue , finche  là  rinuoui , mà  con  quanta  eh 

penafotto  le  mani  di  quei  Chirurghi,  Dio  losàj  e bafta  leggere  quello,  Re 

eh'  egli  llelfo  ne  Icriue,  rendendo  horrorc  il  dire,  che  in  vece  di  Uncict-  ifi. 

ta , adoperino  vn  chiodo  appuntato,  òvn  colte!  letto,  alla  peggio  che  lef 

fanno . Si  rifoluette , prendere  concedo  dal  DuCfedi  Bamba,  benché 
quelli  l’amalle  teneramente,  e farli  trafportare  in  rete  lino  àLoandaj  do 
diftante  venticinque  giornate.  Lafcio  confiderai  quale  grado  difoffe-  d*. 

renza  ,equal  foflelagrauezzade'fuoi  patimenti  ia  vn  Clima  (tempo*;  gli 
ratilfimo,  alla  difcrezione  di  quattro  Neri,  chepenfanoognlaUrat0’  ri, 
fa , fuorché  al  bilogno  di  vn’Infermo . Racconta, eh’ ed'  non  volemmo  ej 
giammaiporfi  incarnino,  fe  quando  il  Solecramoltoalto,&inconfe-  p* 
guenza  cocentilfimo,  nulladimeno  per  timore, che  non  lo  lafcialleroin  nc 
qualche  felua  jtollcraua,  non  aprendo  bocca,  (cnon  quel  tantoché  de 
la  fera,  giunto  al  luogo dellinato,  era  coftrettochiedere  alcun  ciboda  m 
reficiarfi , che  altrimenti  da  fe  Itelfi  non  Uiarebbono.  mofli  à ptousder-  cc 
glielo.  In LoandaiMedicicontinuaronol'emiliiione  del  fangue, gior- 
no  per  giorno , eziandio  due  volte,  àfegno  tale  che  ridottocon  la  loia  fc 
pelle  fopra  le  olla,  alcuni  de*  fuoicompagni  non  fepperorauuifiwlo.  Fi-  rj 
nalmente  perlualoda  gli  llelsi  Medici  à credere , che  la  fua  natura  era  fi 
incompatibilecon  l’ Aria  di  quelle  Regioni , e configliato  ancora  da  e 
Superiori , lotto  grauefcrupolo  di  co!cienwàritornarfeneinlcalia>par«  V 
tì , mà  foletto  ,-per  non  elferui  allora  compagni , imbarcandofi  fopra  vn  <J 
Vafcello,  chcs'incaminaua  carico  di  Schiaui  alla  volta  del  Brafilc.  p 

Leggafi  nel  fudecro  Libroquanto  egli  narra  ]di  t urto,  quel  fuo  viaggi»  u 

finn  in  Europa , e pofeia  lino  à ri  metterli  nel  la  propria  Prouincia , che  j.. 
non  ne  rjufcirà  difcaroil  racconto,  V'iue  di  prefefttc , e del  iSjùopaJso 
AfrJJìonann  à 7'iJlisj9fll'  /trwepia  : e di  hhoho  del  ,nt ornalo vtjtab*  |j 

t rnud.fi  dtfpoflo  per  ritornare  à < jiiejla  Alt/pone  . 1 7 7 Si- 
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177  Similmente  Fr.  Michele  d'Oruieto,  vno  de’ tré  Compagni , Pr  Mkit 
che  (come  dilli)  pacarono,  prima  de  gli  altri,  da  Pcrnambucco  in  An-  itd*o,»,e. 
gola  » doppo  qualche  tempo , in  cui  tentò  fuperare  la  complefsione  ripu- ta  P " 
gnante,  alla  fine  conofciutoii  mirabile  rafsignò  tutto  fe  Hello  alla  pru- 

dcnza  del  Superiore , che  giudicò  ben  fatto , rimandarlo  da  Congo  in  Enrop*. 

Europa  alla  fua  Prouincia. 

1 78  I Padri  Nonauentura  da  Cento  , e Filippo  da  Gallcfc , defli- 
nati  alla  Milione  di  Sogno,  vi  andarono  di  conferua,  e giunferoàLoan- 

da  li  8. Gennaro  itf<;8.  doppo  hauer  confumati  tré  Mefi  in  Lisbona,  c compì 
cinque,  e mezzo  in  Mare  . {1  primo  vi  rimafeàcoltiuare quella  fertile 
Vigna  del  Signore , mà, caduto  in  fermo, ritornò  à Loanda , per  curar  fi:  c 
di  lui  iin'à  quello  punto,  cioè  del  KS70.  nel  quale  iofcriuo,  non  hò  po- 
tuto haucrne  altra  notizia  • II P.  Filippo/eparatoiìdal  Compagno  per 
nuoua  commifsione  riceuuta , andoffene  à S.  Saluatore , doue , dicono , 
che  dimorale  qualche  tempo , molto  ben  veduto,  e trattato  da  quel 
Rè;  mà  ebe  polcia  chiamato  à Sundi  per  mancanza  di  Milionario  vi  * 

affaticale , attendendo  nuoua  difpoiizione  ( com’  egli  fcriue  al  P.  Gal- 
lefi)  dandogli  conto  di  hauer  battezzate  circa  mille  Anime. 

i 19  IIP.  Chrifoftomo  da  Chialons,  da  me  altre  volte  mentouato , p 
doppo  1*  impiego  di  Confeflore  dell’  Acugna  Goucrnatore,  ò fia  Viceré  ^ 
d'Angola  pafsòà  Maflangano,e  vi  morì.  Fù  huomo  infignein  qualfiuo-  »•  d*  ca- 
glia feienza,  mà  modello  nell’ oftentare  i talenti,  viuace  nelle  inuen- 
zioni , Si  operazioni  mecaniche,  verfatifsimo  nel  maneggio  de'negozj , Edifico  pi. 
e prontifsimo  nc‘  ripieghi . Di  lui  conferuano  i Loandelì  vna  memoria , 
per  la  quale  lo  riconofcono  benemerito  della  loro  Patria  ; peroche  pc 
nuriandodi  Acqua  dolce,  ne  ritrouòegli  vna  forbente  nioltocopiofa,  e 
doppo  che  vi  hanno  fabbricato  vn  profondjfsimo  Pozzo  (eh’ e fsi  chia- 
mano Magnanga)  ne  rimane  ben  prouueduta  la  Città:  cuftodendofi 
con  fomma  gelolia,  perefsere  importantifsimo. 

180  Quanto  à gl  i altri, che  à cagione  d’ infermità  erano  col  P.Chri-  Putn^o 
follomo  da  Genoua  rimafti  in  Lisbona , dopjx»  vn'anno  di  penofa  dimo- 
ra  fattelo  il  non  trouaruiiì  imbarco  opportuno)  alla  fine  furono  accolti  condotto  4 * 
fopra  vn  Legno,  che  vclcggiauaà  dirittura  dietro  le  Colle  Mauritane,  Eithnt. 
e della  Guinea,  eh’ è il  camino  più  fpedito.  Mà  pcruenuti  aUTlòla  di 
Madera  (dotte  neeelsariamente  lì  fa  fcala  per  le  prouuigioni)  il  P.  Pietro  p ^ 
da  Terni , che  non  era  mai  rilanato  affitto , qui  ricadendo , fù.  affretto  T0p* 
per  Vbbidienzarimanerfene,  & indi  ritornare  in  Italia  alla  propria  Pro-  infirmiti 
uincia,  inuidiando  la  forte  degli  altri,  peri’accefa  brama  di  terminare 
i fuoi giorni  inifcruigio delle  Miistoni.  Intanto  il  Picfecto  con  i Com-  ^i,. 
pagni , profeguendo  il  camino,  che  fi  calcola  clfcre  il  più  fpedito, rieb- 
bero affai  più  Iongo , e difagiofo , confumandoui  tra  mille  fienti , e peri- 
_ j.  coli 
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yolto  olio 
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coli  il  corlò di  cinque  in  fei  Meli.  Il  fiioarriuo  in  Loanda , quanto  era 
de lìderato , riufeì altrettanto  profitteuole , attefoche  l' autorità  di  Lui , 
appoggiata  alle  Comminici  i,  che  portato  haueua  da  Roma,  giouò 
molto  à rimettere  in  affetto  il  comparto  de’ Miflìonarj,  f*cr  la  pratica 
vantaggiofa , eh  ' egli  n'hauca  più  di  ogn*  altro  Superiore . 

1 8 1 IIP.  Bonauentura  da  Salto,  attefa  la  Tua  fulficienza  in  afcolta» 
re  le  Confeflìoni,e  predicare  la  Parola  di  Dio, oltre  vna  naturale,  e dol- 
ciffima  attrattiua  de'cuori,  fu  ad  idanza  de'Secolari,  trattenuto  in 
Loanda . Di  lui  non  mi  è lecito  per  hora  fetiuere  d’ auantaggio . 

1X2  Al  P.  Giofeflb  Maria  da  Bufferò  fùconfignata  la  cura  di  Maf- 
iangano:  e di  effo  fin  bora  mi  mancano  altre  notizie.  Non  rimarrà  al- 
cuno  di  ffupiriì  di  vn  (ingoiare  effetto  della  Diuina  Prouidenza  in  que- 
llo Religiofò,  che  fi  elibì con  tanto  fpiriro  di  paffare  in  Etiopia à quelle 
Milfioni.  Era  (lato  egli,  doppo  vcllitor  Habito  Capuccino,  continua- 
mente  debole  , & infermiccio,  perloche  vi  fù difficoltà  di  mandarlo; 
contutrociò  giunto  in  quel  le  parti , rifanò  affatto , e perfeuera  nelle  fa- 
tiche , quanto  alcun'  altro . 

183  Fr.  Lodouico  da  Genoua  Indefeffo  affiliente  del  P.  Prefetto , 
non  trafeura  di  fouuenire  tutti  quelli , eziandio  Secolari,  che  hanno  bi- 
fogno  della  di  lui  molta  (labilità, donitale  da  Dio  nel  gouerno  de  gl’in» 
fermi , onde  tutt’ora  lì  trattiene  in  I.oanda . 

1*4  Più  di  tutti  meritarebbe  encomj  l'accuratilfima  vigilanza  del- 
lo dello  P.  Prefetto , fe  non  dimaffi  oftefa  troppo  fenfibile  alla  fua  hu- 
miltà,e  modetlia il  lodarlo  viuente.  Baila  riflettere  alla  dima  che  dr 
lui  fece  la  Sacra  Congregazione,  addoffandogli  il  carico  di  tutte  quede 
Milfioni , quantunque  più  volte  1‘  habbia  rinunciato , amando  non  men 
de  gli  altri  le  fatiche,  più  todoche  la  Prelatura;  àcagion  della  quale , 
dimorando  del  continuo  in  Angola, viene  angudiato  il  fuo  fpirito,&  op- 
preffa  la  fiamma  del  Tuo  feruore . 

18  j Vltimamente,  per  conlòlazionc  di  quello  ottimo  Superiore, 
mi  s'incarica  con  precetto d'Vbbidicnza  il  ritornare  colà,  e pronta- 
mente m*  incarnino  per  feruirlo.  Se  à Dio  piacerà  condurmici  fatuo,  e 
e fano,  non  mancherò  di  regidrare  in  vn'altro  Tomo  quel  tanto,  che 
hauranno  operato  gli  defsi,e  gli  altri  Mifsionarj,  ripigliando  i Racconti 
dal  prefente  anno  1570.  Trà  quei  che  s'allellifcono  per  venire  in  mia 
compagnia  trouo  fin  ora  il  P.  Gio.  Maria  da  Vdine,  Fr.  Gabrielle  da 
Ve!letri,e  Fr.  Michele  dalla  Torre  di  Camerino. 

Quell  immenfa  Bontà, che  diede  gli  ottimi  principij,profeguifca  con 
l’afduenza  delle  lue  grazie, fino  à rendere  compita  ogni  nollra  operazio- 
ne,affinché  il  merito  del  fuo  pretiofo  Sangue  rifiliti  in  falute  del  Mondo. 
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»nm.  164.  67 

Vidi  Empiiti . Padri,  MaJii, Genitori,  Pianili, 
Bambini,  Piglinoli,  Crndilla,  Empiila , Slbia-, 
ni,  Barbarie  , 1 firn  li. 

Amor  molerà  di’  Neri  fetnpre  finta , (?  intirijfata. 

Ub  p.nnm.96.  833 

Amori  fauffiki , e ripimi  di  erudititi  dilla  Regina  Ziti- 
ghajtb-  5 .num.  106.  601 

Vedi  Zingba. 

Anaffaffo  .frullo [oouiffìmo  .lib.  1 .num.  87.  86 

Antai.no , tioi P.  Andria muoio  mila  Mtfitont . lib. 7. 

num  41.  545 

Angelo  S.  Gabrieli  i nuocilo  dal  P.  Dionigio  da  Piatita- 
^ait  Seniore  .1  p.num.itp.  417 

ANGOLA,  onero  Dongo  Regno , i fui  Peouinctt^i. 
hb.i.num.  18.9*  Quali  pano  li  indipendenti,  e qua- 
li li  [oggetti a Poetoghcfi . lib.  1.  «1101.41. 11.  Oriji- 
ni , 6r  l fi o>ia  mila  di  f iutili  di'  f noi  Rè.lib.  1,  num, 
116. 1 fegututi.  189.  Suo  punto  Re  fu  >n  Pakbio  di 
prof  e [fieni  , il  cui  Nome  Angola  , onero  N-gola 
Muffun  I . mi. 

Angola  , opri#  N gola  Atro  Ri  di  Maofongo . Con  chi 
molino  fi  faceffeCbr  Aliamo . Sue  polii  uhi  oflfntatio 
ni.  Si  fdigna  per  la  ripr  infime  del  Milionario.  Ab 
bandone  la  Santa  Fidi , mlltgato  da  al  uni  maluagii 
femmine . Cerca  palliare  l‘  Idolatria  da'  fuoi  Sudditi. 
T tnlaintp.di  1 U Punitori  Ecchfialhchr.  indi  le  per 
metti  con  limitazione.  Abborrifce  con  cuidcnti  dtf 
priZfoil  Santo  Sacrificio  della  Mi  (fa.  Fomentala 


I C E. 

tfaccietaggint  di  alluni  rii  femmine  in  anta  de'  Mif- 
fonar  v .hb.p.  num.  69.  fino  alpf.  807 

Vidi  Mifftone  ai  Maopongo. 

Angola,  noe  Magi  [Irato  di  Angola  [trini  al  Ri  di  Por. 

logallo  d f onori  de*  Caputemi . lib.  4.  num.  9 4.  491 
Augufiu  d?  Mtffionaiv  per  confa  del  Conti  di  Sogno, 
lib.  4<  num.  tìj.  461 

Vedi  Conir  adizioni , Ca'uuuit,  Oppofiztoni  , t 
fimili . 

Animali  T it  rifili  dille  Regioni  dii  Congo,  &c.  lib.  1. 
nnm.  99.  (pc.  40 .(re. 

Vidi  Beflie  da  giogo . 

Ammali  volaeufi  appi  fi  a rami  degli  Alberi  un  fuperfii  ■ 
tiofa  intentimi, cb’  Riguardino  if immoti,  l.i.num. 
ì}9‘  io  6 

Animali  del  Beafila . lib.  p.  num.  ( 46.  (re.  87 1 

Animali,  e Pieri  di  Maopongo  hb.p.  num. 6).  Sol 

Ai.  imali . Vidi  Vietili , Pi  fri , Pine , &u 
Ammalarci  [cbifofi  mangiaufi  da  Neri pir  datici*,  lib.  l. 
num.  119.47.  O’hb.  I nnm.  187.  137 

Vidi  Sorci  : bit  di  Cibo,  tre. 

Animatici  del  Btafilc  mohRifhmi . Moda  di  turanU 
loro  moi  filature  lib.  p.  num.  146.  87I 

Ammainato  chiamalo  Bonzi),  infcftifimoi ghbabi tatari 
di  Angola . lib.  1 nnm.  16.  17 

Animi.  Vidi  Spiriti  ,1  vidi  De  fonti. 

Anime  Ziuzummi,  che  cofafiano.  Rtdicolofi  Cerimo- 
nia , o rifpetco  virfo  di  effe . lib.  a.  nnm.  61.  sS$ 

S.  Anna  Annotata  della  Regina  Zingba . Sua  Solennità 
celibe afi  da  tffa  in  Malamba . lib  6.  num.  77.  690 
D.  Anna  Regina  di  Ma: amba.  Vidi  Zingba  Regina  di 
Matamba . 

Anni,  1 ematologi!  di’  Nifi  impoffibili  i eifeontrarfi. 

lib.  2. num.  ijS  a 99 

Anno,  funàio  ifutni  • Vedi  Stagioni,  (re. 

Amichila  .dot  P.Giufippi  da  Antichità  muori  mila 
Mtffionc.hb  3.  nani.  30.  330 

S.  Antonio  da  Padoa,inuocato  da  Porlogbcfifimpilra  lo ■ 0 
Vittoria .hb.  3.  nnm.  79  377 

D.  Antonio  Primo  f intrude  nel  Regno  di  Congo . Sua 
trudilta.  V cctde  la  Moglie,  imputandolo  di  adulti, 
rio  . Spofa  indebitamenti  vno  Confangwnea . Suo  po. 
utifpcttn  mila  folcane  Procifftom  diU  Augufhfftmo 
Sacramento  cagiona  difiurbi . Confnila  con  gl ’ indo- 
nini.  Raduna  Bfin  ilo  di  numaro  iucndibila  ronfi* 
Portcghifi.  Rimani  [confitto,  a morto.  Suo  Tifia, 
tr  /•  fegnt  Retti  doni  [offerti  tuffo,  tote . lib.  a.  nnm. 
113. 184.  Certo  fcriduan  il  P.  Bernardino  do  Stri 
no , 1 fece  altri  llrauaganzc . lib.  p.  num.  131.  86 a 
Vedi  S.  Saltatore . cioè  P.  Ptanccfco  do  S.Solua • 
lori . Portoghtfi  : Vtltoi  io  s E [licito . 

Attuir fa  tioi  P. Egidio  da  Annirfa . Suoi  Gifli, 0 Mor- 
te . hb.  5.  num  64.  771 

Api  in  copia  grandi  lib.  l.nnm.  18.  lo.  Lara  Mila  neo- 
fita! 0 davo’  V celile  li  a per  nomi  Stogo.  Uh.  i.nnrn. 

M»-  J 9 

Apetftafia  di  Zingba  Bigina  di  Malamba  .lib.  7. 608. 0 
ftgumli , Quanto  dar  affi , lib.  6.  num.  3.  6 33 

Af*n 


INDI 

Afcfiafia  JiZmgba  Moni. lib.g.dalnum.  tip. fino  al- 
la  fini  del  libro . 7 36 

Apcflafia  di  melo  il  Regno  di  Aditami»  .lib.  6.  r.u.  I j). 

FK  74° 

Apparsene  dilla  Valgiti  Malia,  1 di  S.  Giacomo  al  Ré 
D.  Alfe  ufo  Primo  di  Congo , folloni 'ala  pii  tutto  il 
Regno.  IH.  7.  un.  101.17}.  D ìfjttijia  ni  ferine  mi- 
la fna  Relaziona  del  Congo  Oduardo  Lopez  tradotto 
dal  Pigaleiii . 

Appresone  da’  Nari  nell’ affile  trafporlati  in  America, 
hb.i.num.pd.  707 

Appratitone  . Vedi  Si  pollar  a data  ella  Regina  Ztngha . 
Aiafaffa , Albero, lib.  1.  r.um.  74.  }-f 

Argento  ih  yft  focnltgo,  arafmmalo  in  botiova  delvero 
Dio.hb.  ».  ntim.  J4.  <71 

Argento.  Vedi  Miniali . 

Arme  Gentilizia  di  Cafa  Alfonfi,  Ridi  Congo,  hi.  1. 

num.  tot.  17} 

Armi  luminiate  adoprano i Neti.lib.  I.  me.  } 17.  155 
Armenti.  Vedi  Pecora,  Capra  , Buoi,  cfimili.  lib.  1. 

nm».  il}.  46 

Arni  fi  da’  Neri . Vedi  Maffaritia , & Artefici. 

Arnuo  de'  Poi  toghe  fi  la  prima  Volta  alla  Spiaggia  di 
Congo,  lib.  lina.  91.  766 

Aitino  di  Capace  mi  la  prima  volta  à Piada  Giuri)  di- 
tone del  Conte  di  Sogno  nel  Regno  di  Congo,  lib.j . 
num.  1}.  }ll 

Arnuo , (r  Accoglimi»  10  de’  Noflri  alla  Corte  del  Rè 
Congbefe . lib.  g.num.  } 5 • 994 

Air  tuo  di  aleuni  de'  Notili  al  Br  afide-,  in  che  forma  [off e 
\o  trattati,!  diche  vi  operarono . lib.j.  nn.  5 7. 354. 
Arnuo  di  alcuni  Miffitnarij  notili  in  Angola  . lib.  J. 

num,  ioo.  J9f 

Arrivo  di [ei  altri  Milionari f a Loenda  in  fnffidio  della 
Mtffioncdi  Matemba .lib.  6.  num.  71.  <S7<S 

Ar  ritto , e dimora  dii  P.G  0.  Antonio  da  Monte  caccole 
nel  Bufile. lib. 7. num.  144»  870 

Artefici, eloro  Arnefi . I.  l.num.  194.  140 

Alle  fabbt  ile  in  gran  p.  iggio  apprtffo  i Neri,  e perche  . 
lib.  l.num.  Ili.  390 

Vedi  Pabb,  i 1 Vedi  Angola  Muffati . 

Arti:  cioè  Fabbri,  Falegnami , Teffiloti,  Va  fai.  Uro 
Ai  nifi,  & Impernia . lib.  l.num.  }}7.  1 69 

Artidi  di'  Por  toglie  fi  alla  Reginn  Zmgba , & ai  altri 
Perfonaggi  per  /labili, e la  pace.  lib.  f.  num.  17. 

& »*•  , <Sj } 

Artifici  nudali , efin.i  Amori  della  Regina  Zingka  ver- 
fo  il G lega  K afa.  lib.  Jotnm.  I07.  609 

Nrtificinpte tfcnpriteynUiio.lib.  i.m/n:.  290.  100 

Artificio  di  Ztngha  nelfarftcrtdert  da  [noi  Sudditi  ferita 
talrice  4P  cuori , t famigliare  dagli  [piriti,  lib.j. 
aura.  10$,  6 14 

Artificio  diZingha  Afona, per  mantella:!  la  fna  Apoffa- 
fa.hh.C.uum.lig.  7}7 

Anacco  di  Piazze  fedo  da  Pottogbefi.  lib.f.nu.  ili. 

feg.  845 

Attacco  dilla  Piazzo  Can ganze  quanto  difficile  riufcifft 
a Pericgbefi.  Refi/hnzo  de  gli  affi  diati . Sitai a- 


c e:  8S9 

gemmi, df  vltima  rifolutione  boriibile  di’  Porrogbefi 
pt, Aggiogarla . lib. 7.  num.  115.  850 

Allentalo  di  vi»  V affollo  contro  Gnznmbambt . lib.  7. 

num. io}.  8}9 

Auaro.  Vidi  Vfnr aio 

Augurò  fupcrfhiiofi  de'  Neri.  lib.  1 . num.  1}  J.  104 
Auguri'  di'  Neri  nel  nafeere  , neh’ educate , e nell’ im- 
porre i Nomi  a loro  Bambini,  lib.  l.num.  25  6.  II} 
Vedi  fuptrfliziont.  Vedi  Donne.  Vedi  Bambini. 
Augurio  profptro  ntll’ingrtfjo  di’  Miff,onarif  in  Mao. 
pongo  diflurbtto  dalla  perfidia  de glibabitaten . Itb.J. 
num.  69.  80  $ 

Ai.» dita  infattibile  de'  Ncti  alle  cofani!»  d'Europa, 
hb.  7.  num.  gó.O  num.  1 11.  8}} 

AullirttadivitaricbiedcamorcuoltzZa'**,fl  $ Airi. 

hb.y.n»m.p.  7J° 

Auliti  ter-z»  à Miffionatu  inumo  ì Mtntflti  degl'  Idoli . 

hb.  1.  num.  304.  88 

Anu et lin^a  d tuono  bautte  i Miffìonarij  nel  batte  ZZ*"  i 
Neri, perche  il defiderio loro dtr ina  [ou ente  da  mera 
albagia  , e non  da  dinozieni . lib.  7.  num.  in.  84} 
Auuertimentià  Miffionarii  di  Mai  amba.  Vedi  Dotte, 
menti. 

Auuernmento  circa  la  traf porto  de’  Schiatti  in  America 
pria  che  fiano  battezzati , Vedi  Bolle  fimo  , e vedi 

Schiavi. 

Azione  Villana  jgr  indegna,  diva  Rè  Congbejt . lib.  J . 
num.  jj.  Jf4 

B 

BAgnatauallo  , cioè  Pr.  Marcellino,  Suoi  Golii. 

ltb.j.nnm.6 1.  57f 

Balli  de’  Neri  in  ebe  confutano  .Uh.  i.nnm.jjj.  I<8 
Vedi  Sacrifici  , Sa  ter  doti , Idolatri , Cerimonie, 
Riti,  tre. 

Ballo dttlo  Mompondo . lib.  l.num.  }}}.  168 

Ballo  Reale  nella  Cotte  del  Rè  Co ngfi.Je . hb.l.uu.j  94. 

pag.  168 

Bomba  Provincia  di  Congo  .lib.  l.num.  5. 3.  Suoi  Tu. 
ehi  quanto  potenti  .ivi . }.  Duca  di  Bimba  cu  hn  en- 
te accogli!  il  Padri  V etraila • hb.  j.  num.  28.  J4<S. 
Salmi  di  Bomba.  Aitinone  infruttuofa.  lib.  7. 
num.  135.  6jt 

Bambini  nafeono,  fono  educai  i,&  è loro  impo/lo  il  Nome 
con  fanta/iica  [upir/hzioni . li-,  l.num.  1 Jtf.  II}. 
Come  portati  tn  Collo  dalle  Genitrici. lib.  i.nu.  284. 
1)6.  Vedi  Irafcnraggme , Vedi  e èucatione,  Genitori, 
efimili.  Sono  trncidéli  da  Gioghi , e ne  fanno  V no 
giunto  fecondo  1 loro  Statuti . lib.  1.  num.  10. 190.ÌT 
num.  15.  192.  Gemelli  <f  infaufio  augurio  appteffo 
quella  Nazioni . lib.  l . tmm.  1 6. 1 94.  La  Legga  di 
tffcft  truci  doti  fu  alquanto  mitigala . libi  l.num.  li. 
191.  Erano  fatti  liroZZan  dalla  Regina  Zingba,  per 
berne  it [angue  .hb.  j.  num.  107.  612.  Vedi  Qui. 
XI Ile.  Seno  il  finito  migliori  delle  Miffioni.  lib.  7. 
«um.  50.  789 

Bambine  fi  comprano  da  NctiivllprcZfZt>  l’,,  feruilfi- 
nt  nelle  loro  impuiicim  quando  fieno  adulte  • Empia 
V***v  [cu  fa 
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[enfi  di  toltolo  Morto  i qmflo  pailicolan.  Itb.  i.  naru . hb.  4.  uniti.' 1 36. 5 11.  Suainlhbiliti , t mor- 

nwn.  180.  133  le  ,ithifoff/ilfn»[HCCtffori,  hb.q.num.  I 39.  Jll. 

Brian.  Ainero.c  fui  folla  .Itb.i. num. 7).  3 3 —Boutlo  ,/i«/MNjii.  I.  rnim.  J# 

Ban^a,  figa-fioa  Citta.  I i.  I.  num.  6.  j Battefim»  quanto  fu  ambito  do  Neri,  rami  cara!:  tri  dì 

£rnjo  Ammollito  mohfiifjimo  io  fiutola,  hb.  1 num. Milito.  I<i.  4*  ■«■•6-41  j.itum.  1 1 1 845. 

1 6.  — IJ  Riccuufodavoa  Cinumeit* , chi  tmmtditumcoit-J 


D.  Barbara  Principi  fio  di  Mot  amba  bibbi  nomi  Clia 
fri  yMintrcfó  idolatri , Pii  Sonilo  dilla  Bigina  Zin- 
ghj  . Pu  prigione  di’ Porlogb, fi . Fudaiffi  manda- 
la a confini  dii  [no  Regno.  E mi  ir  attenuta , e fi- 
chi . Li  furono  fatti  Regii  trattamenti.  Uno  cordo- 
glio nel  ynditfi  O'nfiati  in  Embicca  .hb. 6. num. n. 
841,  Pim  rilafciata  da  Porlogbefi  > 1/ (annoto  da 
Vaffolli , & accolta  in  Corte  dalla  Regina  fuaSorilla, 
Pretendi  maiitarfi  in  grado  proibito,!  gli  è impedito, 
lib.  6.  num.  16.  fino  al  14.644.  fino  alla  649.  Car- 
reggia con  li  Sonila  in  alcune  Opere  di  pilla,  hb.6. 
num.  40.  dichiaralo  Regina  di  fifa tomba 

dopo  lo  morti  di  fui  Sortila.  Ub.fi.  num.  fi;.  713, 
Dnttlii  alcuni  faperfiiziom  dilla  Siila  di’  Cinghi . 
fib.fi.  num.  1 15.  715.  Sidottada  Configlieli,  fé, j_ 
pinti  àpirfuafione  dii  P.  Milionario . Ricadi  nella 
Reflo  errore.  Sene  futa,  e poi  fi  imiuda . fib  fi.nu. 
118.  7 16.  T rena  fi  anguillaia  ,t  per  plefia  pi  ri  Odio, 
ibi  i fuoi  Mmifiri  pari  aliano  a M'ffmnaru . Da  [igni 
eRrinfcci  di  [pirico  affai  t imtffo  infoino  alla  Fiderà 
Cattolica.  Ub.  6,  num.  111.  7:8.  B'  maltrattala 
(on  pericolo  dilla  'vita  dii  proprio  Manto,  lib.6. 
nt1m.lll.7jO.  Vedi  Zingba  Mona.  Muoji.lib.fi - 
num.  130.737.  Fidi  Cambi,  vidi  fungi,  etedi 
Zingba  Bigina . 

Èarbirifcbi.  fidi  Cor  fari . 


muore,  hb.  ?.ti±m.j6.8±{±_QtJLittalo  con.  afim- 
_ piare  follicitudina  daalcuni  Afri»,  1 fingala, mente  da 

ma  Donno  .lib.  7.  >.um.  1 2 s . 858 

Paittfimodiuiiarfi  a Stbimi  prima,  che  trafpotiaili 
alitane,  hb.  6.  aulir,  76,691.  Auuiitimmti  circa 
I*  ammirili,  otiot  dujjo , c cantile  da  f erbai  fi  .hb.  7, 
no»),  pi.  818.  Eliti  Albagia  ir'  Neri  - Pedi  rifola, 
t oni  della  Sacra  Congrigatione  intorno  oli’  amami  _ 
/irgliene  i.'  Sacramenti  .1  b.  4.  num.  et.  484 

Bellica  deilt  Donni  Etiopi  in  che  confi fia^Jib.  1. 

nnm.fqS.  _ 1 75 

Bimbi  alla, p bèffa  Prouincia  di  Angola,  òfia  Pongo,  _ 

_ hb.  l.iiiWi  n.  jj 

Binino  Miffont  promoflo.-doui  fio  filanto  q urlio  Regno , 
enomidi’  MiffionurijdeRinatmi.  hb.  5.  al  principio. 


y jc  .11  Cardinal  Caponi  ferine  al  Ri  di  Enfino.  Ili. 5. 
num.  50.  560.  Si  di  ferine  iflo  Rtgno,  tlufui  Mrf- 
fione  . lib.  j.  num.  70. 171.  Il  Ri  di  Binino  afcolto 
il  P.Valcnca . Mofira  ottimo  difpo filone . Su  ori» 
tiratiTT* .1  dmiJtlm  nli  1 Ri  alni  pirtitolai riddi 
iffa  Atiffo ni . lib.  5.  num.  7 6.  579 

Pi  nedigioncabi  da  il  Ri  Cono  he  ft  à fuoi  Vaflalll,  quan- 
to da  iffi  pregiala  j t copte  fi  ali,  Rino , & • pprendino 

_ per  caHigol'  ifftr  ni  prillati,  hb.  i.num.  79.  »y  4 

— firmo  Prouincia  di  / ingoia . lib.  1 num.  56.  18 

Pi,  nardo  Ri  d:  Congo,  ftfpittof.de  foffi  Tttifo  dal  pio • 


Barbari  remano  yccidire  [alcuni  Mifficnarii.  lib.  y.  può  fratello. Uh.  ì.num.  1 1 3.  . __  *7  9 

num.  9ir  $88  Blfiii  da  giogo  non  hanno  1 Arri.  hb.  I.  ft**.  yi.  Itì.l*’ 

Ba.  bacii  tir  auagantiefii  citati  da  Neri  ingenue  Ri  Lui.  _ lib.  1.  num.  109.45.  A'i  mino  per  eauatcari  .lib.  6^ 
lib.  t.nnm.  fpj.  tifi,  fidi  crudeltà  . Sopir  limoni  num. 61.  6qq.  Pedi  Scbiaui,  Reti,  Corrieri.  Scodi. 


Giuramenti , Sacrifica  ,T ambo , ^nixillt  .Sacerdoti 
di  gl'  Unii , Sir.gf- ilh^Si  ,.[hillqmenio , Infumi , Mo- 
ribondi , Cinfiuia , 1 fmih . 

Barbari 1 lìranigantidt  Zingba  Regina  dt\.ritli  in \arij 
accidenti. lib.  y.  num.  1 09.  616 

Batcbi,  boi  P.  Pieno  da  Sarchi  muore  rulla  Miff.me 


ria.  / Poilogbcfi  ni  banna  introdotte  per  proprio 

yfo. ini. 

Bini.  Suojignifiiato.hb.  i.num.  jfi.  19 

Piangano,  P.  Arcàngelo  da  Biondino  in  aiuto  dii  P. 
(rio.  Antonio  da  Monica itccJo , hb.  6.  num.  79. 691. 
Suoi  G.fii,l  Morii . lib.  y.num.i  j6. 


Iti.  7.  un  m,  174.  88  j Bianchii»  fliffo  eh’  Europa  'qualunque  \jJln  ft  roti  aut 

Batta  Prouincia  di  Congo:  fua  fituegionc, confini,!  qua-  ferini  nella  pnfcntt  lflorta)fitrontao  , a pericolo  di 

Indt  [noi  babilticn  feroci.  ma  di  buono  ingegno,  lib.  1. tffin  ammalati  da  i Matambi . hb.  fijiu.  1 10. 7:8. 

num.  io,  6 Vidi  Por logbtfi. 

Balla  Capitale  dilla  Piouintia  dillo  fliffo  Nomi  .Ito  la  Binari  fignifica  far  Corti  bandita,  lib.  i.rju^egl.  Igi 

di  babiucori  , t piina  di  corrateli  .hb.  q.nu.i.  419  _Bvig:iilla parli  della  Prouincia  di  Cbtflima  nel  Regno 

Suoi  Duchi , 1 quando  la  occupa  fleto . hb.  1.  num.  88.  di  Angela,  lib,  1.  unir.  io.  - IL 

itSj.  Duca  di  Balta  inaila  iCapuccini  mila  fua Fio. Bi^a, ro  portamento  di  v»  Minifleo  di  Satanaffo. 

amen.  hb.  q. num.  7.416.  Accoglie  due  di  hto,e hb.  7.  num.  I07.  _ 841 

li  rigala,  iai.419.  Duca  di  Batta  . Sue  condizioni.  Dilla  Regina  Zingba  . Vedi  Zingba. 

Suo  mal’  ifimph  . Sue  dilfc'.ntet^i . Statamele.  Bobbi , figtificarl  Morbo  gallico. 


Vocila . Loffia  le  Concubini  ,c  prende  yna  fol  Mo- 
gli!. Suoi  Irafcorfi.  La  [ua  immdalioni  cagiona 
buoni  effetti . Ricadi  ni  gli  irrori,  hb.q.  num.  9.  finn 
olNvm.t4v  4jc.  Vaniti  dille  fui  affine . Smania, 
ta  (Ho  Cor  ir.  Iti.  4.  num.  17.438.  Affifle  a Mtfl.o- 


Bologna, cioè  Fr,  U umile  daS.  Felici  dilla  prouincia 
di  Bologna.  Sor Virlu,e  Mone.hb.  4.M.  lya.  517 
Somma  Si  t pinti  di  fj-aninlofa  grondila  , non  1*  vilr- 
nofo , augi  lafuaCatnt  i fapoiila,  bit . kfftiltd 
digiti, fi. hb.  ì.num. 144.  57 
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Bendo  Animale  ,t»li.Je(bc  Anemie . 

Borgia,  eioà  D.  Gafparo  Borgit  Pottogbefe  spedito  Iti 
Governatore  li  Loandtper  Ambafeitlore  allo  Regina 
Zingbain  compagnia  del  CoegUa.  lib.  j.nn.n j.  6 11 
Bragozzo , citi  Duca  li  Bi agamia  reclamalo  Ri  li  Por* 
toglilo . lib.  J.  num.  g.  _ --30S- 

Brtfilt  parte  dell’  America  : nettali  li  ma  gare  celi 
quando  fi  pafja  a ^Congo.Ub.  j.num.  8.  308.  Art  ino, 
dimora  ,&  Opere  pie  li  alcun  uoftri  Mifiomrij  eoli 
in  Pernambncco , e nella  Bayt  le  T c dotiti  Sanflts . 
lib.  J.  rum.  5 7.  3 54.  littoria  ottenuta  da  Porlogbe- 
fi  contro  gli  Olande fi , ehe  occupavano  Pei  nambvcco , 
afcicto  i S.  AutejJo  da  P ado*. lib,  3.  uhm.  j j.  35 6 
Particola:  uà  intorno  a gli  Animali  ,&  altro  di  quelle 


Calunnie  date  al  alcuni  le'  Noflri  rimangono  purificata 
dalle  Atte  Bitioni  del  Governa  tote  di  Angola  Iti.  4. 
num.69.  47  6 

Calunnie  ,oppofie  da  liner  [e  per  forte  d Capocchi, fono  <L- 

utrj ameni,  ritrattate  , i dal  Cielo  punita,  lib.  4, 

«■un.  91.  491 

Calunnie  date  al  P.  Monte fatebie,  per  impedirgli  Pan-  _ 
data  al  Mitocco . lib.  4.  uim.  130.  ' J 1 fi_- 

C alunni  e date  i Ntfhi  Religiofi  eppujfo  il  Re  Congbe- 
fe  .quanto  femore inoerifimill.  lib- e . n„m.  1 1.  533  — 
Calunnie  fi  lanno-f  acilmentc  i Aeri  i'  uno  all'  altro  , 
lib- 6.  num  88.  _ -_?oo  _ 

Calunnio,  & imputazioni  dati  alP  Interprete  G irolamo, 
e da  tfjti-tlpurgau^ltb.y.num.  87.  8:3 


Contrade. lib.  7.  num.  146.1  feguenli ._  87»  -Calunnie  contro  tu' alito  Miffiouario . lib.  8.  nu.  1 1 8. 

Breve  di  Peolo  Quinto  per  le  Mijftonial  Congo . Itb.  3.  pag,  — .<  7»6_ 

«imi.  4.  _ 30J Calunnie  date  al  P,  Ptancefco  da  S.  Salvatori  CpngbU- 

Brtue  Apofiolico  dal  Pontefici  Innocenzo  Deaimo  al  Po-  fa, coma  fojfero  ben  purificate  con  Pai  leflagione  de’  Pa-_ 

dn  Bont  entura  € Alcffam  Miffionaeto  al  Congo . driGlifutn  .llb.y.uem.  137.  864 

lib.  j.num.  i}.  341  Vedi  Conlr*dittiom,Oppafizioni,Giliifit,c  fimih. 

Brini  Ponte fiiu  da’  due  Pontefici  Vrbano  Ottano,  (9  In-  Camaleonti  ; non  è vero,  che  qut.h  Animali  temano  fola~- 

uoct n ^0  bramo  a i Ri  del  Congo,  hb.  j.num.  38. mente d’  Aria . Defcriuefi laleroleniezza, e ■veleno. 

& j<j.  337  lib.  1.  o.m.  1 10. 47.  Sono  più  yolcvefi  nel  Bxtfilt  . 

B.  ucni  infettano  li  Campagne  Cougbefi , 0 per  'vii  tu  del - lib.  7,  uà.  1 48.  87* 

la  mele Unione  Saeerdetalc  ni  fono  cacciali,  lib.  5, Cambambt.  PottezZ*rkLPartogbifi . lib.  5.  un.  io  j. 

•nm.ii.tr  »4-  54*  - 199 

Vedi  Calighi  di  Dia.  j Camto  Sorella  di  Zingba  rimane  prigioniera  de’  Porte- 

Bujftlie,  eiai  P,  Gwfeppe  Mari*  da  Buffila,  lib.  7.  gbefi  ; fi  battezza,  1 petndt  il  nanu  di  Barbara  .Ub.J. 

uum.t8i.  886  num.  106.  6oì 

Buoi,t  Vacche. lib. 1.  num.  114.  46  Vedi  D.  Barbara  . — 

— Campi  fiutinoti  tenuti  in  guardi»  da  alami  Stendati 

C - Idolatri,  lib.  1.  num.  168.  *8* 

C Abazia  ara  la  Capitali  di  Matamba . lib.  J.nu.l.  Canarie  . Il  Vefeouo  di  quell"  lfoll  addi  manda  i Gapucci- 
pag  604  ni  lib.  j.num.  16--  — _ 1 3*4— 

Cibreo  ProMincid  di  Angola  .lib.  l.uum.  17.  16  Canarini , eioè  Ifoltni  delle  Canarie  quanto  dinoti , £r 

Caccia  pajfatempo  di’  principi , e della  Regina  Zingba  . émorenoli  •vtrfo  i Ce  poeti  m . hb.  j.  uum.  it.jtj. 
lib.  6-  num.  8j.  696 — & hb.  j.num.  116.  407 

Cacci*  de' Topi.  Vedi  Sutt , rivedi  Sorci  ,aTopi.  Vedi  i maghe  dinota  di  >«  Croce f.Jo.  

Cattando  paiolo  iGgjtO.  hb.  j.num.  34-  3*4 Ctugun^e.  Nome  di  yna  ForlezZ‘‘f0gg'08a'd  Vor-_ 

Co  eango  Paefe  delle  Spiagge  Africane  1 e quatto  che  tu-  toghe  fi,  lignifica,  inefpugnabtla . V idi  quella  Guerra 

utniffi  colà  i Miffionarij.  lib.  3 .num.  f t-  ^ 338 deferiti*  d inwge  .libj.  uum.  Il  J.  847 

Cadaveri  levati  da  luoghi  Sacri,  e pcrtbt . lihq.nu.  jf.  C angui ulu . Vedi  Sementi  di  quelli  poefi . 

pag.  _ — ' 45» Coni feluetiii [ammainante e Jiti.liL.  ljmm.  103.  43 

Cadautro  di  peifeva  vccifa  inamftfia  il  fvoVeofore. Cane , cict  Diego  Cavo  Ponogbifi, primo  di  tulli  mette 


piede  nelle  Spiagge  Cougbefi . Paffa  all*  Contadi  _ 
Sogno,  indi  all a Capitale  del  Regno.  Ritorna  é Lif- 
bona , di  nnouo  al  Congo , canduceudoui  i Padri  Do- 
moicani , & altri  fuoi  gefil  m quella fua condotta, 
lib.  t.  num.  91,  *64 

Vedi  Zaguta . 

5*8 


lib.  7. num.  154.  *74—- 

Cadautro  di  Zingba  Regina  di  Malamba  in  che  forma 

’Vtflitodib.ó.VtUlL-  III.  718 

Cadauno  di  v»  noli  0 Frate . Vedi  P empiono,  cioè  Fr. 

Ft  ance  fio  da-Bampioua  _ 

Vedi  Sepoltura  denegata.  Afoni\impinitentir  e 

la  T avolo  degli  avvenimenti . Canoe,  fpecic  d iBarebette.  lib.  f.  M*.  104. 

Calebai  1 , deferendone  de"  Riti  ,1  credenza  loro.  lib.  3.  Capato.  Vedi  fico  infernale. 

num.  Il 9.  410  Capitari  di  Cultmbe i fptrfi  mdiunfe  Prtki  cie.lib.ì. 

Colenda  .ricovrito  della  Regina  Zingba, t da  effa  lafcia-  _ num.  30.  *04 

lo  fuggire,  im.n(ponde  con  ingratilndine . Efce  * don-  Capuani  de"  Gioghi , t loro  Generali  rare  'volli  1 fiotto  in 
ut  <ie’  Por  ioghi  fi  . Viene  ajediata  dall*  medifma , Gutera.ro  inguai  molo -vi  vadano.  Uh.  ».  n.11.  t6o. 
e ve  rimana  morto,  lib  6. num.  31.  633  Captgl:  intrecciali  con  fupnlìiZ'ont . lib.  4.  num.  148. 

D.Caiifto  Ztlvt! . Vedi  Ztloie.  pag,  — loj_ 
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Copi,  cioè  la  ttfla dii  Ridi  Conio  D.  intorno  Primo 
fornitili  trionfo  a Loanda  .lib.7.  num.  141.  8 69 
Cip pi  a jm*  dico,  oft  (7  in  numero  confidi r tirili,  fondalo 
io  pongbcfi nello  Fiazz>  pntùpaiiJiUi  hij  Con- 
quillo.hb.  t.num,  37.  19 

(,'jpj  , u fio  C aprane , ritirilo , ir  adorato  do  Gioiti . 
ili.  j.  nmn.  58.  »*»-  Zlit  ii  qurfle  B,  flit  J tri  con  lo 
■Corna  vn  noftro  Miffionorio,  tvucuttndtftili,  monito 
aUCuriaua  il  facnbcio  infamo  do’Juoi  Adorateli.  Si 
. jojptilt  yoiifimilmculc,ebi  qurflo  fiauo  la  podrfti  del 
Dimenio.  Ili.  7-huib.  Si.  817 

C A P V C C / N 1 
— 

Deputati  dal  Sommo  Ponti  fin  Paolo  paralo  tilt 
Mrjfioni  drl  Congo  . La  J atollo  di  aleggili  Solimi 
•orni  dato  al  P.  Lodouico  da  S it  tioli,  con  inlin^io- 
no.cbcdobbono  rifui  Spallinoli . Siile  di  loro  accin- 
gendoli al  viaggio  inctMiranuo/licoli , 1 nefono  tratta- 
a tu  .1-b.j.dal  principio  fino  al  unni.  6.301.  Altri 
tifano  dipuiaii  dalSommo  Pontifico  Pi  batto  Oliano. 
Doftì  I nifi  illoro  vioggio  .hb  3.  num.  6.  fina  aUu.no. 
507.  Strinano  0 Sogno , i epurilo , cbifeguifjt , min. 
tri  dimorarono  opprime  diluì . Uh.  j.num.  io.  fino  al 
j 3 . ^ 1 o.  fino  al  333.  Danno  edificazioni , e aironi* 
glia  ai  Airi  eoa  la  iigidrzza  del  loto  yiurn.  lib.3. 
num.  i3-  ì*7.  Pnqnal  confa  boggr  giorno  fi -viglia- 
no  dolio  Drfftnfo  Pontificio  [opra  la  Regola , quando 
fino uoUe-MfiJiMOi.  lui. 3 i8.  Sono  accolli  la  prima 
entello  dal  Rè  D.  Gar^ta  Sitando,  lib.  ).r.u.  36.336. 
li*.  ».  nnm.  lao.  18  l^JLindsue  Congregazioni 
Sputinoli  noi  Congo,  hb.  3,00  0.43.343.  Pn[t-_ 
• gu  ionia  FimambuccodangL-Olandifi  occupatoli  di 
< qui Ua  Piazza  fono  mandati  in  Oian.ìi  , ma  prima 
piouutdulr  d’ imbarco  do  -vn  buon  Cattolico,  zinna. 

— _ no  in  Olandi.carlrftminiifonoafcoltali,  <7  oHiog  no 
dalla  RipnbliC4quthanto,  che  addi  mandano . Infli- 
~ gali  a diporti  l’  H abito  Rrhgrofo  , rifiUone.  Ritor- 
nano a Roma,  opiilunool  Sommo  Pontifico.  Iib.3. 

- num.  67.  363  fino-olla  370.  Loro flila,  1 protetta  noi 

- ricami  0 Connotili , (7  ojpii | . hb.  4.  num.  9 1 . 490.  _ 
y Sa,.o  in fof petto tpproffo  ;l  Rè  di  Congo,  hb.  5.  dot 

num.  lì.  fino  aliò,  f 34.  fino  oi/oypy  Pongono  do_ 
. tjjo  Rè  publtcamcuio  dichiarai:  innocenti,  hb.  3. 

\\  numi  fy.3i3.  Setue-djpLlOli Miflio^ADi  i Rcgmdi 
Binino  ,0  di  Onori,  dtuc  incontrano  Ih  uuoganliaccè-_ 
demi  -lii^J./al  principio.  330.  Pedi  Mijfiono  dii 
Benino . Sicofanti  donai  ut  di  Zwgha  Regina*  per- 
. r . tuiufeajte  .w  etncei  lo  appreso  jjjci . hb  f.nn.ll  9. 
ì>.  019.  Sono  incolpati  da  Soci! doli  idolatri  pirlaptfit 
diGangbiUa . hb.  7.  num.  54*  7»1_ 

Crtpu^Mi  . Cfci  (offe  il  primo  Uà  Conghefi  iyofUrno 
I’  H abito,  hb.  7.  num.  139^663,  Pedi  S.  Salutisi- 
ne , cioè  P.  Fraueifto . P cdi  Mifftni , nomi  di’  M<J- 

» fonai  ij  ,1  limili 

Cnraiitrt  pi  r leggero,  o (crimr  e aoa  bobbi  ro  propiiaarn  ■ 
to i Conghefi.  lib.  ì.num  81.  *5 6 

Cardinal  Cuponi  fama  ni  Ri  di  Bonino,  &à  qui  Ilo  di 

- Ouuiri.hb.^.num-r— — — Jé2_ 


Podi  Lenirò . 

Ct’dofo , ciò*  P.  Domenico, Gitfuita. lib,  3. me. 93. 3 87 
Carila  ofimplato  da'  Mefiti  yrrfo  i Secolari  infirmi  ac- 
quili a loro  la  bincuoliuza . lib.  3.  num.  *7. y 4 

Canta  fra  Cattolici  confonde  gli  Erotici,  hb.  3.  un.  19. 

fog.  3*8 — 

Coniò  of empiere  di  yn’ Etnico  yorfo  i Capacci,  lib. 3. 
nnm.  50.  349  _ 

Carili  Rohgiofa . lib.  4.  num.  84. 

Carica  da’  Laici Capuccini . lib.  7.  ava.  1 9.  739 

Canta ofimplari  di  MttljloSoau^ytrfnyn  Miffiont 
0ia.l1b.-j.num.136.  _ _ 8 63  _ 

Carila  di  vn  Caualure  Portogbofi,  fignalatlffime  ispi- 
riti , 1 foruoTi . Uh.  7.  una.  1 4J.  87 1 

Padt i Carmelitani  Scalzi-hb.  1. num.  31.17.  I Padri 
Lodouico  di  S.  Antoni-,  1 T 0’  a afidi  Ginn  fono  mai., 
dati  alla  Miffiont  di  Polengolo,iifia  piccola  Gar.jbiU 
la , tentano  connettili  il  T nonno  Cefi  unge,  mi  indor- 
ilo . Danno  illazioni  dilla  loro  condotta , Partono  di 
colà . T affano  i Malamba , doni  la  Regina  D.  Anna 
lirlifimtnti  gli  accoglie,  e da  o/fi  ricino  il  Santo  Ha- 
bito  del  Cormmr . lib.  7.  nu.j  t.  finn  al  6 1.  794.  Pa- 
dri Diogodo  S.  Alberto  da  illazioni  di  quanto  gli  ita. 
attuinolo  in  Va a trmptflojU  Mi LO  hb-  7«_  . 

Podi  Manza , cioè  P.  Clementi . 

Carne  bumona  mangiano  ingordamente  i Giambi . lib.i. 

num. 17. 1 94.  & li*,  a.  num.  70.  144 

Come  bumana  rfibila  in  yiuauda  por  termino  di  [uppojU 
contfit  al  P.  Mimiefarikìl.lib.  4.  naia-  1 jj.  JU 
Cerne  bumana  mongior.ogUbabitalori  di  Concobtlla  , 1 
rienfano  di  far  fi  Cbnfliani , più  toflo  che  afhntjcne  , 
li*.  4.  num.  118.  glg 

C afa  1 0 fia  Kafa  ,cioè  Giaga  Kaf*  Aio  dell’  Infanto  di 
Molomba,  yait  gclofo  della  di  luiyita,  por  t agio,:: 
della  Regina  Zingba.  Rim  tur  adefeato  da  gli  artifizi, 

1 fi  Ipofa  con  r/fa-,  mi  /coperta  la  di  hifclloniayerf* 
il  [nàtilo  Principe, (ugge  dalli,  lib.  3.80.107.  609- 
Ca fi  memorabili . Pedi  lo  mola  do  gli  auuonimenti . 
CaBango , Capo  ,1  condottieri  do ' Gioghi , Suaftild'a 
hb  a.aaa.34.  »*J 

CASSANGE  Rè  della  picchia  GangboUa.  Suoi  Are- 
ticcjfort  onr  kahitafforo . lib.  7.  num.  j ».  77 1 . Chi  egli 
[offe, quali  lo  [ut  auucnturt.i  obufìcZZ*>aui,h*>  igno- 
ranza, limitila  nel  giudieanfe  confo  do'  Rei  ■ 0 [né 
rngntitudiue  yerfocbifcPboueo  addome  in  figliuo- 
lo. Ricufadi ammettiti  il  P.Serrautzz*  MtffiauM 
rio  ,pofcia  lo  accoglie.  S' adira  contri  di  lui.  Indi 
Vafcoht /opro  le pnopefizionidcUn  Santi  Feda . Pii- 
tonde  limitare  le  funzioni  a Mtffiouatii.  Finge  con- 
tur tu  fi  (t  nel  Ballefimoficbiama  D.  Paf quale  .Seno- 
pra  la  [ua  empiiti , benché  cerebi  manttllarla . Suo 
maP efempio cagiona  peffimi affetti . Euidcnzadifna 
porfidi» . Calibra  il  Tambo,  1 porche,  hb.  7 del 
num.33.finoal41.771.  Sua  empietà-  Suapalon- 
lo  Apo/lefia.  Sua  dif petizioni , feorgendofi  da  •'»*<* 
abbonito.  Fingo  dif piaceri  per  la  partenza  doVP. 
Strranozzti.  Diffimula  di  bauit  1 lanuto  due  lettore 
del  Gouernoton  di  Angela  ,pocn  approffe  addimanda 

va 
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yn  Sotti  ioti  Secolari  in  yoco  ài  yn  C tpvtcivo.  Si 
umili  pet  i ifponi politici  et  tcctglu  il  F.  Gì*.  An- 
tonio da  Monne  uccolo,  acni  fa  proteflc,  ortf pondo  ri- 
foniti tmtnit  .hi.  7.  Rum.  45.  7*4.  Alloghi  1 Mi/'- 
fi ornar y Carmelitani  Scolai  1 0 finii l0*  ‘ I] 1 » **- 

ni folla  la  [va  preforma^  Invade  la  P Quinci»  diSon- 
gbe,  1 muove  guerra  a Ztngba  Regina  di  Molami*. 
Si  confuto*  Co?  S inibiti  i;  e dimoiatala  fu*  mimato 
no  aitaci*  di  nnono  la  Franimi  di  Mttamba . No 
rimano f confitto.  Rinnova  UGuent  Dnbiiafi.cbti 
fógo  AibtiJU , ili  chi  ne  appannino  conti  afegni,  corno 
da  yna  letto)  a notti  medi fimo  pagine  inferita . Fidi 
Uh.  7.  «»•  56.  » yedt  hi.  j.Rrnn.  1 1 3.611.  Invado 
la  Pi  ovina*  il  Oaci»,  di  evi  or*  Sov*  Gv^tmbambt . 

Ub.-]. nvm.  93.  -- — 8j 9 

FodiGvzambambe. 

Ca[[autroi_Albiro.Hb.t.num.62.  ja 

CaffimoritfpociiiiAlbon.lib  5.  nnm.  96.  597 

Calligbi  di?c/h,edi  Ctrefha  tuli*  Provincia  ii Gin- 
gilli* . Ili.  7.  «««•.  5 4.  79  i_ 
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cip*  iella  prima  flirpe  de'  yeti  Ri  Covghtfi , *u'  bo- 
ra ibi  in  cufiboduno  Anno  proti fia  le  jve  1 tgiont  di 
pr dindin  all*  Corona  . li b.  1.  ««ir.  36.  163.  Sera- 
volanti  *lla  Mtnf*  di  ynt  Rtgtna . hb.  6.  nvm.  Sf. 
69  7-  Dii  Balio  funi  di  Gv^amLambe . e-dMetiO  di 
prillare  Ftffallaggto  a Vortogboft .hb.p.nv  -5-4. 833  _ 
All  pubhcarfi  I * mono  ielle  Regina  Zingba , 0 nel 
darle fcpoliur* , hb. 6. nvm.  110.717.  (fctuim.  LL4-_ 
713.  Alila  funzioni  di  cotona)  fi  D.  Bai  bar*  Rcgi- 

n*  dt  Mttamba. hb.  6.  nvm  1 15,  714— 

Fidi  Pelle  , Rajfignc , Solennità , Sepollirt , Ri- 

ti, t fimtli.  — - _ 

Cervi  .lib.i.  nvm.  lo}.  43 

Chitone  Vi  fico  ,Mb.  I.  nnm.  139.  34 

Cbi aloni  , ctoc-P.  Cb  ritorno  da  Cbialont  deputato  _ 
Confiffote doir  Acuto* Getter* cure it  Angola  nella 
[va  Aiutga^ione.  hb-  J .nvm.  16.768.  Fu  in  vin- 
toli di  yti' odificia  Idraulico  per  pubhc*  ytthia  dilla 
_ Pia^Z*  di  Loanda.  Mori  A3  offa  Con  moli*  cdifica- 
•gioni.lib.-j  num  179.  887 


Cajhghdi  Dtofopra  1 Covghefi , hb.  2.  nnm.  I io.  138.  Cbiefa , (f  Of pitia  di'  ÀofbinellaCapitale  di  Malam- 

(X  hb.}.  »»».  8;l  ìJp^Sopta  i Loindifi  hb.  3. ba.hb.t-  hb  ig.  646  & Ub  6. num  II.  670 

r«.  8.  309  Sopra  gli  Uvuandifi . hb.  q-*m.  aj.  444.  CJriif*  edificala  da  Zingb * Rigin* . hb.  6.  nn.  99.  708 

Soprayno^tbe  fi  brjjjvj_diyn  Milionario . hb  7 Cbtcft  US.  Anna . Sua  diÀ-C*Zv>nt.  Ub.ó.n.jp,  <90 

nnm.i-j4$A_Sepe* tl Rè dìCcmio ,tbi_fiifan[taliz i2bt lombo,  è lo  Refi*  chi  Città  , dove  fi  uttti*ni_U 

ti  , nonni  rlir/5  * D10.l1kf.nvm.il.  540  Ceri*  do’  Gioghi . In  cbi  miniera  fi*  edijitaU-Jibj,*-. 

CafUgoefimpi*rc_iala  d*  Zingb*  ad yn  Colanti,  ufi*  nvm.  3;.  106 

Gmì-IIIih  e potebo  . hb. 6. num  70.  — 68 6 dilombo , caduto  efìor  profanato  appreffo  1 Gioghi. 

Calbocbifmot  adotto  dal  P.  Antonio  da  Monleprando-  hb.  J.  nvm,  . 780 

ne.lib.  4.  «*«.  I.  — 431 — Cbilvagni  Redi  Angola, ófia  Dongo.fva  Difccndonza  , 

Catturo  fi  fanno  con  grandi  Rrapazz»  fri  Viri , r^i««-  (y  aliti  Ri  .lib^i,  nvm.  119.  194 

di*  con  lo  pilone  quali  filai  e . hb.  1.  «un*.  74.  *49  Cbimpajo  fignific*  luogo  d’ Idoli . Ve  furono  diflrvtci 

Cavale*)!  Giumenti,  (fallii  Rifilo  non  cojivmano  ,0  daino,  fi  btiffionarij , perciò  veli  a nomi  propiy  ,1. 

ROM  fanno  i Aon.  lib  6.  nvm  87.  (99 dalP.  Àfanttf*rcbio.hb.+.num.  l}j.  3*1 

C avallili  del?  Ordino  di  Cbrifìo  in fli tutti  da  i Rè  di  Cbioceiolecli . Fidi  Zimbi. 

Congo,  hb.  2.  nvm.  ì).  — *57 Cbiongo  Infermiti,  hb.  1. «11.  li.  H.tfr-liS.  7-  R«.o6._— 

Canatli.  Fidi  Animali  da  Carico . pag.  833 

Cavallo  Marmo . Belva  Anfibia,  eforociffm* . lib.  I . Chirurghi  Arri,  ignoranti, (findijhlti.hb.  •j.mutjó^— 

RR*.  141.  33  pag.  884-- 

C ovulo  dii  P Gaeta  intorno  a i nontllamtnlo  tenutiti  ti.  Fedi  Infermiti , IndifcrottzZ * < Cura , 1 firnjt . 

lib.  6.  nvm.  11.  647  Cbifftla  Monto  dilla  piccini*  Gtngbrlla  rifpollito  da~_ 

Cavillo  yfalo  noi  rimvovero  yvè  Evangelico  Mivifiro  Gioghi  con  ridicolo  imaginazione . hb.  7.  r,u.  3 j.771 
dalla  Mijfionc  dilla  picchia  GangboUa . hb.  j.nv.  44.  diffama  provincia  di  Angola . Sue  Miniere  dii  Salo  . 

Abbondanza  di  Api.  Penuria  di  yottovagfie  .E  Mi- 
litia  del  Paefe  .lib.  1 num  18.  IO 

Cbijf*ma  Pietra, yedi  Sale  dlCbifJama. 

Chuome  tenuto  per  fommo  Sacerdote -da  Aeri  Idolatri 
delegala  fu a autorità.  Raccoglie  Ir  fumili»,  fi  è 
mtntemlo  lautamente . Riceve  in  protezione  1 Go- 
vernatoci  de'  Popoli . Sciocca  off.ruanZ*,  e gran  rif— 
pitto  di  quella  gonio  yerfo  di  lui . E'  levalo  di  ma 
_ yiolentemente  ; opache,  hb  i.nvm.  175.74.  Fu- 
_ di  oofloro  gran  Seduttori  di'  Popoli  fi  conutrtt  cor  tue-  • 

_ li  i /boi  fognaci  por  opera  del  P.  Mo.,tt[arclw.  hb.  t. 

_ nnm.  120.  ;o3.  Fn’ olito  yien  profo,  r convinto, 
pofeta  riltfcioro  , e perche  . lib.  3.  num.  33.  363 

b odi  S*uuloli  idolatri. 


Cautele . Vidi  Documenti , Aauortiminli , Zelo 
£iuz*,efinhli. 

Cecità  [pittinole  dell*  Animo  aggravalo  infermici  Cor- 
punii  ir'  Acri. hb.  1.  nvm.  305.  146 

Ceneri  del  Sento  Pncvrforc  di  Cbrifìo  placano  le  tempo 

Re.  hb.j.nvm.  161.  — 877. 

Cenfvrc  Ecelefiafhcbe  di  quanta  efficacia . lib.  4.  rii.  64. 

pop  471 

C»«la,  cioè  P.  Bonanintnra  da  Conto  .hb.  7.  nnm.  1 78. 

!SJ 

Ceri  in  copia  grondo  .lib.  1.  nvm.  17.  _ io 

CERIMOA1E  privilo  de ' Acri,  hb.i.nu.  139. 1 1 5. 

A ella  olcttiovc,  fvblicoziont  ,1  coniazione  de'  Rè  

C ongbcfi  .lib. 2. nvm.  77.131.  Del Pangilla, Pluu  _CbilvcvlioCacoriundo.lib.  l.vum.  li. 
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Cronologie , (7  filone  ferme  non  irou,mfi  apprtffui  Con-  Concetto  Uraujganti  di  alcuni  Popoli  intorno  allegrati 
ibi  fi.  hi.  t.uunuq  6. 13.  Perciò  i difille  cauarnc  ili^7a  del  Sommo  Pontefici  .li  b.  4.  tuta.  1*9.  519 

rifeoatro . hb.  a.  num.  1 18.  — *99  Concetto  fpiiitofo  della  Regina  ilii.j  ■ inlorn#  olla  Co- 
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Olia  Capitali  di  Maumba  nuouamcntc  idi  filata  dalia 
Regina  Zingba . lib.  6.  nam,  5 1. 669.  FU  dedicata 
a Maria  Ftrgim . Fi  difirulta  da  Zingba  Mona  7 

Ub.6.num.l}6.  _ 741 

Cimila  dii  Gemi  natoti  di  Danti  yirfo  vn  Miffumorio. 
hb.  7.  num.  66_  803.  Del  Duca  di  Bomba  tufo  il 


capir  a la  mii  a,  c cbii  dell  Bat  te  fimo.  V n [no  Nipo- 
te fi  tur, tene . I Snidili  non  occonfintono , epercbiF 
hb.q.num.1  28. 
ro  intorno  alla  Nullità, 

tifici  .lib.  4-  nani.  I 25.  J I J 

Concubinato  diff. cilmcntifi connettono . i/4. 4.  num.  43. 


. -a-»»  eowm  wv»  > ■ r*  ' . 

8.514.  Sleale  opinione  babbi  mo  cofto- 
Nohlta,  c Grandini  dii  Sommo  Poa • 


P.  Petratta . hb.  5.  num.  18.  346  pag.  ___  43 5 

Clima  di' trt  Regni,  Congo,  Melamba,  & Angola.  Concubini  di'  Neri  ingran  numero.  Effe  per  le  più  fon- 


hb.  1.  Maa.43.  s I.  £ nel  principio  di  tffa  libro  primo^ 
Coarta  Fiume  uauigafi  con  pericolo,  lih.  1.  num.  104. 
598.  Ridicola  credenza,  e fauola  d?  Te femori  intor 
no  allo  Riffa . hb.  6.  num.  <$9.689.  Di  quello  Piami 
fi  parla  nella  difttittioni  di  ambedui  i Regni  Angola  , 
1 Maiamba.  _ 

Cocco,  tloi  palma  di  Cocco,  ifno  frutto  fregia  tifimi 1. 

lib.l.  num.  67.  31 

Coeoi trilli  T ireiftri,  <7  Amfibij . ìib.  t.  nam.  13».  50 


quelli, chi  jpefano  i propri/  Drudi,  lib.  1.  na.  154.  6 fi 
Li  tingono  a propri/  piacil  i fen^a  /limola , 1 fiacca 
•vergogna,  lib.  1.  nam.  161.67.  Di  quanti  fonine 
fiano  appnffo  collo  ro.  lib.  I.  ima.  179.  13»'.  Al- 
cuni Ir  conducono  in  Ouirr.i . lib.  i.nwn.  18. 194. 
Fedi  Quietili . Lo  Plnr olita  di  ifii  vfiv  proiliid 
dalla  Regina  Zingba . hb.  6.  num.  1 3. 648.  Quifp  è 
il  maggior  intoppo  dille  Aiiffioui . Fidi  Donni,  E im- 
milli , Fanciulli , t Bambini 


Cocednll/A  quatti:,  loro  gagliardi! , firoua , fecondila  , Condì  . Albero,  1 Frutto  di  due  forti:  lo/iiffo,  ehi  dire 
Finii  naturali, (f  Antipatia  ■pirfol’ahri  fieri  .lib.l.  del  Conti,  lib.  1.  num.  di.  34 

nam.  141.  54  Confufioni  di'  RiciC*tlohci,i  Paganiapprtffti Neri. 

Codi  di  Elefanti  molto /limiti . FidiEltfanti . lib.  i.  num.  94,  _ 7°ì 

Coegho , tiol  t\  Antonio  Cocglio  Sacerdote  Ponogbtfe,  Fidi  Super/ti^ioui , tr  In/libilità . 

fpidito  Amba/ciacori  de'  Portogbifi  4 Caffange , tra  Congiure  [coperte  per  via  diGiudizio.hb.l.UM.2qj.ft 


Zingba,  fi  ferma  appnffo  qui fla.  lib.  5.  nam.  113. 
pag.  6»* 

Cognome  de'  RbCougbcfi  quell  fa. hb.  2.  Barn.  77.  l?l 
Collegio  fondilo  da  vu  Smerditi  Secolari  pir  li  Milfio- 
ni.1/4. 5.  naia.  1.  5ì° 


Coltra , frutto torroboroliuo dello  flomaco ,lib.  l.muto, 

par,-  » 9 

Colica.  Fidi  dolori  colici . 


Collane  di  Ztmbi  dii  Cabmto  appronti  dà  Nifi,  lib.l. 

num.  37.  19 

Cohuratrafcnrafidi  Neri  .lib.  I.  na».  50. 14.  Quali 
fiafiinqvrfURcgni.ini. 

F idi  Campi . Fedi  Infingar dagiu»  da*  ME  I.  Fi- 
di Donni , 1 loro  fatichi , 


CONGO  REGNO. 

Qual  foffe  anticamente.  Prouirbia  circa  la  fua  gran . 
digga.  Sua  amputa  alprifinti.  Snadiuifiona,* 
fui  Prouincie . Ub.  i.na m.  l.iftguinli.  (.  Sa# Cm* 
culto  nel  tempo,  che  Vi  iute  a la  Saula  Fide.  hb.  I. 
nam.  I3.7.  Sue  Mirine  occultale  . e pertbt . lib.  Il 
Barn.  15.7.  Quanto  fia  popolalo,  hb.  l.  »*»•  154* 
61.  Fidi  Pimeli , a vidi  S.  Saluatorc , ivadiBfoe * 
cito.  1 por  lìb.  1.  num.  83.  256.  C ledono  i Neri 
qàJffaiftiriTo più  belli,  la  più  nobili , 'ila  piti  doui- 
Irofapare  del  Mondo,  hb.  i.i.a  156. 63.  tf  hi.*. 
nam.85  261.  Sla  foggeriiUlle  riuolugioni.  blu*, 
num,  73.  24S.  Sito  Geuerno.  lib.  i.'r.r.rx  "1.  *47 

C#^# 


f 


I N D ] 

Cingo elcrtuohe  fu nome, non  fotamente  diluito  il  Regno, 
ma  retand  o dilla  Metropoli  di  tfjo  Rif.no,  chiamala 
•Si1  *'«»"»  S.StlnaicTi.  Pedi  ManuC.ungo.  Sua 
Origine  quanto  alla  fondazione  del  Regno.  Sua  Alo. 
niicbio  vfnrpata  di  >n  tali  Luqueni . Suoi  amichi 
Signori,  comi  fin  Principi,  folleremo  hoggidi  li  rag- 
gimi di  appanni e Dominio.  hb.i.nu,8f.&  d6.  261 
Vidi  P infili  J . Suo  fcuop  rimonto , hb.  2.  Bara.  gì. 

1 66.  Soggiacque  a turbolenze, e diu  ftont  uplfifa^ufn— 
fo  della  Sonta  Fede. lib.  2. nnm.  100.  171 

— CONGHESl 

Sono  mal  fuori  nella  piemtffa  fedeltà. lib.  i.  tiara. 

7S.  154.  Quanto  Rimino  1'  efliinfca  Benedizione, 
tbe  pubhcamentc  danno  i Rè,  e quanta  appr  enfiane 
babbi  rito  1 Rei , e colo)  0 a quali  tiene  denegata,  hb.  2. 
nnm.  79. 254.  Pedi  Benedizione . Quale  opinione 
ecugai M loft  oro  della  loro  Origine . hb.  2.  nu.  8 5. 161 
furono  per  lo  • U-.etro  fetori  del  Commercio  co' fica- 
mirri . hb.  *.  tiara.  91.  26}.  Mandarono  Ambaftu, — 
tori  a Pai  toglilo  in  compagnia  di  Diego  Catto , il  qua. 
lo  infitta»  tolta,  c primo  doniti,  biuta  feeperte  le 
Contadi  laro . Quelli  Ambafciatort  furono  battez- 
zati in  Lttbonat  indi  ritornarono  a Pie  fi  loro.  hb.  2. 
num.fi.  267 

Pedi  Zagnti. 

Cougbtfi  ttìinerfalmentt  fono  facili  a conutilirfi , mi  aL 
tritiamo iuflabili,  dipendendo, in  materia  di  credere , 
da  quello  che  i loro  Principi  credono . hb.  3.  nu.  1.  jo» 
trainimi.  Vediefempio. 

C O N G 0, 

Suoi  Rè  : Nomi  de’  Rè  Congbefi  ordinatamente 
nel  lib.  t.  cominciando  dalla  pagina  2jo.hb.  2.1111.93. 
a fognimi.  pag.  270 

I Don  Gituanni  Prime,  hb.  X.  ttam,  93.  

’ a Don  Alfonft  Prime  .ini . nu m.  101. 

3 Dan  Pietre  Primo  .ini.  num.  1 04.  

4 Don  Pietro  Secondo  .-'ni.  «ara.  Io}. 

5 Djn  Diego  Primo,  ini. num  io 6. 

6 Don  Enrico  Primo . ini . num.  108. 

7 Don  Aluaio  Primo,  ini.  num.  log. 

8 Dar » Aluaa  Secondo , itti . tiara.  1 1 2. 

9 Don  Bernardo  Primo.ini.num.l  13. 

10  Dan  Aluato  Tcrzo . ini.  nnm.  114,-- 

11  Dan  Pietro  Secondo. imi  .num.  113.- 

1*  Don  Gorbia  Primo,  mi.  num.  116, 

1 3 Da»  Ambrogio  Premo . ini . hum.  1 1 7, 

14  Don  Aluaro  Quarto  .ini.  num.  II». — 

I 5 Don  Aiuaro Quinto. ini. num.  1 19.  — _ 

1 6 Don  Antonio  Primo,  mi . num.  12 {. — 

tq  Don  Aluaro  Stilo,  taf.  num  120.  

tì  Dou Ganzi* Secondo,  ini . num.  ut. 

19  C Li»  Aluaro  Settimo. lui  .num.  1 14. 

20  Dm  AiuaroOnauo  .rat  .aura.  12}. 

II.  di  Congo  in  quenla / lima  appreffo  ijini  Sudditi. 

lib.  i.nu.lftì  64.  luche  maniera,  e con  quale  follo- 
ni: a , e pompa  fi  fepelhfca.  Uh.  1.  tiara.  2(1.1 17 .Sua 


C E.  89? 

Carte , Pjf.zl  eli,  Patio,  Ceti  noni  e in  Cbitft , o altri 
eoftumi.lib.  2.  aura.  83.  257.  Suo  Goni  ino . hb.  2. 
1mm.j3.lflgumll.2qq.  Qual  foffe  il  privo  di  ejfi 
Ré  a nceucrt  il  Santo  Bntteh  .1  con  la  Alighe,  £r  — 
•0/10  dP  figliuoli.  hb.z.uum.  OC.  pai.  270 ,tr  271. 
Piiftguiuto  da  Paufaquitima  fuo  fratello,  hb.  2. 
tiara.  1 02.  274.  Re  de  Congo  fatue  a AhfiJa  : ■ j ir 
limitandoli  alla  fuo  Corte,  menda  loro -rullìi  Don  — 
Emanuele  Roboic  ’o.lib.  3. mini. 3 2.  33J.  Ammet • 
te  alla  pr  ima  P duri  za  i me  de  fimi  .lib.  3.11U.  36.336 
Riceut  confammo  affettai  Bieui  Pont  ff.i;  . <7  efi- 

bifce lapropriaa/ffhuza pa>  li  Mifftoui . IF.i.n aia. 

39.339 . Spalleggiale  operazioni  de’  Mimfitt  della 
Santa  Fede. hb. 3. num.  135.420.  fedi,  Numi  di' 

Rè  Co«| ‘beli. e cadauno  di  lift  alla  propria  le  ti  era . 

Rè  di  Congo  fa  doglianze  appiè  fg!‘  0 lande  fi,  che  oc- 
cupauano  Loauda , per  kautrt  attillati  1 Caputemi. 

Spi  dii  fi  il  1*.  Bonauentura  Sardo  per  quello  effetto , e 
quanto  qcctieffi  In  quello  fatto,  hi.  4.  na».  74.  370. 
Ottiene  per  me  ZZÒ  de’  Capace  ini  li  libata  del  Vten 

tipi  fuo  figliuolo , ebe  er  a pi  igiene  del  Conte  di  S^io_, 

iti.  3.  tiara.  84.  378»  Stabilita  la  pace  col  Conte  di 
Sogno  fudeeto , accoglie  il  figliuolo  ,1  lo  dedica  all’  In  • 
mecolata  Conciti  iole . hb.  2.  num,  93.  383.  Eftm- 
plartfftma  moderazione  di  quello  Rè,c  fuoi  dtuotiefftl . 
ti.  mi . Pentito  di  bauci  f palleggili  gli  Qhnjrfufft- 
difct  Ambafcitriaa  Poetoghefi,  che  bantuano  ricupe- 
rala Leania.hb.  3.  num.  93.  387.  Scrini  al  Sommo 
Pontefice , er  al  Padre  Generale  di’  Capuctini . hb.q. 

tiara.  5 2.  4 6t 

Commette  alcuni  Ir  aitati  al  P . Montefatcbto . hb.  4, 

nura.  148.426.  Tiepidamente  accoglie  1 Capnccini , 

fofpettando  di  elfi.  Sof pende  la  credenza.  FdpeLi 

quibzione  di  tuli  le  loro  Majfarittt . Si  placa.  Pro- 
pone puntegli  ,cbe  dalla  prudenza  del  Paiet  Prefitte 
Gio.Fianc:f:o  Romano -vengono  fuperati . Afcollai 
_ Mijftonaru,  Bictut  U Intera  dal  Pontefice . Ma  per. 
eh:  non  ri  ero  menzione,  di  confermare  eri  Regno  il 
fuo  primogenito , ft  nt  (degnata  Miffionaru  . Si  ab- 
bandona alla  perfidia  . Fa  unone  ptrquifiz‘0x’  » ' fi 
difmganne.  Entra  1» »»oar  pretenfioni,  1 puntigli. 

Si  maone  ad  emendare  la  rifa.  Di  nana»  l’ incupì, 
di  [ce . Finalmente  piegali  a ri  cenere  la  Benedizione 
Pontificia  per  mane  del  P.Gianuario  da  Nola . lib.  j. 
dal  nnm.  1 2,  fi  10  al  26. 534.  Rè  di  Congo  infa f puti- 
to de’  Noflti  ne  fa  firtpilo grande,  hb,  }.nv.f  01.  397 
Congregazione  Soci  adì  Propaganda  File  in  Roma  fon 

piainiende  con  vigilanza  a prone  ieri  di  Operarti 

Euangthc  1 le  Miffuni . hb.  3.  Bara.  6.  307.  tf  altro, 
nc  indiare  fi  luoghi  della  pie  finte  Iftori*. 

Congregazioni  [firituali  foniate  li  Capetóàini  "fl  Co». 
go.hb.  3.  «ara.  43. 34  3.  Fondate  dal  P . Serafino  do 
Cori!»  a. lib.  4.  aara. 92.95. 6 07.  49° 

FidiSamiffimo  Rafano.  Vedi  Bfeecizi  Spirituali. 

Congriffioctulli  dagLldolatii , lÀLalllJ_Gentì  dedite 

allifuftitliltoni.hb.  7.  aura.  23.  837 

Coniugati , la  loro  ftdt'ta  i ìnjìabiltfid  Nili.  lib.  1. 

«ara.  280.  _ MI 
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Gattini  ile  , ò f.a  fiuopiimiHlciiHi  Cofle  Africana.  Sui 
Iflo'ie . I:b.  3.  imi».  91.  -^5 

Conquidi  di’  Pomgbefi  in  Africa , fr  ahimè  fluorite 
da  Sommi  Pontefici . hb.  l.  num.  91.  lój 


Cotona  Reale  del  Rè  di  Congo  D.  Antonio  Pi  ima  man- 
dala al  Rè  di  Portogallo,  hb.j.nam.  141. 

Corona  Reale  mandata  dal  Sommo  Pontefice  al  Ri  di 
Congo . Pedi  Nola , cioè  P,  Gioì,  otaria  da  Nola  . 


Configlieli  de'  Principi  B uopi  pretendono  ingerir  fi  miti  Corpo  diCbrido,  vedi  Solennità  iti  Corpo  di  Cbn/lo 
r — j.  .in  a-im,.  a.’ i, ir»  n.n.n mi  uh  a Corna , Cioè  D.  Salvatore  Correa  Gommatore  di  An- 


facinde  attinenti  elF  Anime  di' loro  Padroni,  li  b.  6. 
nnm.  108.  71 5 gola  applica  alla  pace  co'  Maiambi.  Ffa  lumini  di 

Configlieli  pernatfi  in  intono  la  Regina  D.  Baibara  <f* coeteftacon  quella  Regina  , elcfptdifct  Ambafciatori 

Uatamha  ad  vii  fuperfiigiofé  nfolugiont.  lib.  6.  con  le  pnpofigioai.lii.  6.  nnm.  t.  631 

nnm.  iti.  Corrieri , i Corridori  ne'  Regni  Congbefi  quali  fono. 

Confetto  di  due  foni  appreso  la  Regina  Zingba , cioè  «_  guanto  vdoai,  e quanto  i.ingardl.  li*.  6.  mi».  87. 

dire,  di  Stato,  1 di  Confettura . li.  6 . nnm.  7.  6 5 6 pag.  700 

Confuti arono  i Portogbefi  con  qualche  difenpanga  in-  Corruttele  ripullulino  agevolmente  fri  Nert\  lib.  6. 

torno  al  rittnere,ò  rimanditi  a MatamLa  due  Pilliti- nnm.  pi.  707 

pel]  1 loto  prigioniere.  Itb.  3 .num.t.  607  Cor fato  Olande fc  alle  Spiegge  di  Sogno  ptrf ignita  Vna 

Conte  di  Sogno , fu*  efe  mplare  diuogiant . hb.q.uu.  15.  Nane  nell,  quale  trar.o  1 primi  Gapuccini , cloniro- 

ptg.  _ Jl3 reno  in  quei  Regni.  Sua  petulanza  donanti  alConle 

Pedi  Sogno , Conto  di  Sogno  . _ diSogno.  Pu  da  tffo  rimugina  a fauot  e di'  Caltoli- 

Conlradigioni  di'  Minifìn  Poe  toghe  falla  fpidigiom  d.’  ci.  lib.  j.  mm.ll.  319 

Mitfionanj  fuperall  -,  carne,  lib.  3 . num.  5 2.  380  Carfari  Barharefehi  fuggirono  l' incontro  di  alcune  Nani 

Pedi  oppofigùmi . difficolti , 1 fimili . pei  urna,  chef  off  ero  Franufi  . lib.  7.  imm.  I 3 9.  87? 

Couuerfionidi’Conghefi.  hb.  3 . al  principio  ■ 301.  Di Corfari  Inglefi  predano  alcune  Nani  . lib.  7.  an.  13.  J6g 

molti  nella  marce  diva’  Anarn  . Itb. 4.  num.  33.463  Corte  del  Rèdi  Congo.  Suo  falla  in  ehi  confila.  V§- 
Di  Zingba  Regina  di  Malantba , 1 dt  Fungi , t Cam-  tiali.Car  itbe  àomtfhcbe.  Femmine  fermi  1,  fraine, 

ho  Sorelle.  Fedi  ai  loro  Namt.  Di  Zingba  fidili*  Uh.  z.  num.  8 3.  1J7 

dopo  la  fna  ipofafia  .lib.  6.  num.  20.  646.  DiCaJ-  Fidi  Rafjtgna,!  vedi  fiftaitl  Rè . 

finge,  mi  finta  .lib. 7. nnm.  39.779.  Di  vn  Sona,  Corte  diGurambamhe  qual /effe.  Uh,  7.  num.  93.  8jl 
~ ‘ ’ ' Corte  dilla  Regina  Zingba . Fedi  Zingba. 

Corteggio  de'  Ptrfonaggi  Congbefi  .Itb.  i tti.  330.  177 
Cor  tifa  , qualità  innata  di  Firfont  ben  nata.  lib.  4. 

num.  40.  _ 4JJ 

Cortona  , cioè  P.  Str  afino  da  Corion  a jivnlo  in  Lcaudé 
_ fa  frutto granir  ne’fuoi  Sermoni  dtlle  40  bort . Fon- 


ó fi  a Gommatore  di  via  Pr  cu  moia,  adì  tuttala  [ua 
gente . lib.  7.  im.  1 1 1. 6\6.  Di  vtì  Eretico  in  Loan. 


da. hb.  7. num.  167.  880.  fr  aUrone. 

Cannici  da'  Nerfjn  occaftasedi  Noggt  -Ub.l.  mi.  181 
133.  Sono  proliffi  eppnjjj  ninno , t chiama  fi  Min 

gare,  lib.l.  nnm.  391. 139.  Fi  eonfnmano  molto 

Ve-:  de  odo  Scbiani  1 aiuoli.  1 propri f figliuoh.pit  proni- 
dere  di  ■vino  i'  Europa,  mi.  jjjnoii  fatta  quelli  di' 
Pr incip i, e de'  Rè . lib.  l. num.  19 3.  1 39 

Fedi  Raffegue , funzioni , foknnità , felle . 

Coraggio  di  vn  Mi  (fonar  :o  ntll'  efiirpari  la  idolatrie  ri- 

mafie  mi  Regno  di  Maopoi.go . hb.  7.  num.  7 1.  809 
Fidi  Inlrrpidegga,  confianga , » fimili . 

Corallo  Serpe  dii  Brefile.lib,  1 .num.  I Jo.  J 8.  frJrb.j. 

nnm.  149.  87: 

Corde  da  tto/ckrlli  fi  cenano  dalla  Corteccia  di  certi  AI- 
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da  Of pigio  per  glt  Nofiri,t  Congrtgagioni  per  gli  Seco, 
lari . Lena  alcuni ebufi  donntjcbi circa  Ure  i vfciteAT 
non  andari  gii  mai  alla  Cbirfa . Riformali  vanità. 
Connetti  va'  Eretico . & deputato  alla  Miffomdi 
Marimbe . Dà  f perieli  documenti  a Miffionatij . Ri * 
torna  a Roma  fprdiloui  dalla  Regina  Zingba  con  Let- 
titi al  Sommo  Pontefice.  Sofia  mudo  in  fna  Veci  il 
Padre  Gina.  Accidenti  firauaganlilfimi  dilla  /«.*_, 
Ntuigagnne . Sua  morir,  lib. 4.  nnm. 90.490.  fr 
lib.  6.  num.  I o.  640.  fr  lib.  6.  num.  33.  369 

Corvino , Ptfct . hb.  1.  uum.  1 3«.  __  Sì_ 


bui. lib.  1 .num.  33.  

Cordoglio  non  fenlor.o , órlon  rf primono  con  lagrima  i Ni-  Co/imo  dJLMtiiti  Gran  Principi  di  T*fu~:,m  Lietr 

ri. Ub.l. num.  173. I3*_  im . iii. 7. num.  is8^_  • 87<C 

Fedi  Defomi,  Lacrimi , latito,  Moribondi,!  fimili.  Coftanga  d' alcuni  fedeli  in  difafa  dp  Miffonarq  .lib.  6 • 
Cor  egli  a,  cioè  P.  Bonemmura  de  Coreghi  defiituuo  ella  num.  I ? 3._  . _ 7 59  1 

Provincia  di  Ouuando.  lib.  4.  nv.  19.43S.fr  nu.  1 6.  Fedi  Colaggio,  Intrpideegge,i  fimili. 

444.  T ente  di  abbattete , t di  couuinctre  alcuni  Ido-  Cofìumt  ef et  andò  da'  Duchi  dt  Snudi  lena  io  affatto  drl 

latri.  Firn  par  fognitelo  e m-^tc . Uli^jnuiV»  qq6_  P.  Momtfarcbio.  lib.  4.  num.  154.  JlS 

£’  m.:' veduto  del  Conce  di  Sogno . Fulmina  Ctnfu-  Cofinmt  empio  di  giurar  fi  amicigia  fri  Neri  tri  patto  di 
re.  Si  de  fermano  altri  fue  anioni . I b.  4.111.39.46  y.  darftla  morie,  quando  ami  mga^bd' vu  de' duo:  mno- 

Suoviaggioin  compagni*  del  P.  Antonio  Maria  la  ia.  lib.  6.  num.  104.  71} 

Tremili  . Tri  volle  incontrano  Carfari  , r furiofr  Cofinme  di  Zingba  Regina  di  Macamba  mangiando  in 
Temprile.  Sun  morie,  lib.  4.  num.  71,  478  pubi  ito.  l\  6.  num.  93.  697 

Fidi  Ouuando  , efua  Miffione.  Cofiumi  Cmili,  e Ftrtù  Morali  inlroduconfi  a poco  n pt- 

Corua  portate  per  bizzarria  fulctpo.Lb.i.  mi.  71.  U-  co  fra  Nrri.hb.  1.  nvoi  1S3.  69 
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Cndin^t  pagx*  de'  ( èiagbi . lib,  a.  num.  41 . 11* 

Credano  troppo  faci  Intenti  ilio  fnptrfliftoat  i Neri. 

lib.  i.num.  J05.  > 146 

CROCE , ò fi*  mifiiriofo  fegno  dii  Tbaii  fcvtgtfiuel 


porfidiffìmi Gang*  Idolatri . W.  1.  nttm.  48.  ut 

Curio  (iti  di'  Altri  adito  far  elle  f Europa  cagiona  qual, 
cbt profitto ntllt  Milioni.  Ub.j.nnuit  63.  8oj.  & 
lib.  7 ««n.  9 Sj* 

frutto  Niceffo.liKl,  nnm.  83. 3 J.  Suo  Santo  Lagno  Guttigliono.cite  P.  Barrar  do  da  Culli Jiono . S112ÌV11J- 
tranqnilloil  Mare.  hi’.),  num.  10.311.  l'uà  di  pif  gi,Pn  1:1,  Carità,  emortc.hb.f.uun.  19.  370.  Pi_ 
tra  ni  fu  intonata  nell  edificar/  rimo  T empio  al  Capellano  dell’  Efertito  Porlogbefe . Iti.  7.  num.  78. 

■Viro  Dio  mila  Metropoli  <L_LCengo  .lib^j^tum.  99.  pog.  3if 

47».  Po'altra, riattila  fui  Lido  di  Sogno, errdifi  erri.  D _ 

ta  da  D.  Diego  Catto  Por togbift  fu  dal  l j 84.  ili.  3.  TA  Ande  Proutacio,!  Fiume . Zìi.  t.ttum.  33.  18 

—,  ,o.  jto.PnjdiCorjuaecoaulu/falaucI  Man.  1 J Dongu  I[tla  principale  delta  Cianca . 1/4.  6. 


loricalma,  lib  3.  num.  17.  319.  Opera  conhfuJ-. 
•Virtù  1 fello  fljpt nio.  lib.  4.  num.  41.454.  Rt- 

ftitniUila'riEa  hb.  4. un»  1 18.  JX4 

Cro cififlo  -venerato  » va'  Ifoia  delle  Canarie  prodi ^ ufo- 
mente  portatoui . lib.  517. — _ 593 

Crocififfoiii  ouato frale fpogUt  dell  Elettilo  /aggiogate 
dalla  Regina  Zingba  , & .1  lei  portala , le  fu  molino  di 
tonuueithfinuomamcnre a Dio.  Uh.  6.  nnm.  4.  603. 
Si  nati  a quando,  e come  ti  foffe  tr aliatalo,  lib.  6. 


_ num.6 3.  _68o 

Danno  grani  riteuoHO  quefle  Miffioni  nel  pa(S  aggio  de’ 
Principi,  e nelle  moffe  dfi  Armi . Ub.  7.  num.  1 41. 869_ 
Pedi  guerre,  e fimili. 

Danni  ritmanti  per  laiafedelia  degl’  Ini:,  erti,  Itb.q, 
num, .}.  4>J 

Pedi  Infedeltà , Difficoltà , Interpreti. 

Dauge,  -vedi  Ballo.  _ 

Dappocaggine  de'  Neri  .lib.  t.nnm.  U 6.  63 

■««.io:.  — 2J«— — fedi  ludifcrtùn*'  "**dì  Con  idori , onero  Corrie- 

Pedi  1‘  altri  cojr  di  quefla  Santa  Imagi  ni  alla  paro  ■ _ ti.  Pilotila,  Infinger  dagrt,t[unpu. 

la  Ztngba  Regina  di  Maiamba  . _ Definì  Un  venerazioni  apprejfo  1 Giagbi.  Ub.  2, «hi*.  >4. 

Grati  inalberate  da  Maiambi  indieanano  la  Conurrfiona  pug.  _ 

di  mito  il  Regno  .lib.  6.  num.  93.  704  De  fonti , Offa  loro  -venerale  da  Gioghi  ,0  da  Zingba  loto 

Croci  ire  tu  dal  P.  G10.  Antonio  da  Momrcnuolo.  Regina  hb.  3 num  108.  613 

Ib.-p.nnm.iou  — • 8j7 Pedi  Muffe  iti. 

Crudeltà  inaudite , ©■  incredibili  dell  Infiitnto  de1  Già-  Dtfonti  ritinti  da  Neri  infittati  i vini. lib.  6.  na.113. 

gbi . Podi  Quietili,  Zmbo , T rmbandvnba . Zmgbt,  pag.  7*f 

Giagbi , Sacrifici ,,  T ambo , Sacci  don  Idolatri , Riti, 

Sepolture , Infumi,  Moribondi , Coirne  homtna,  Ge- 
nitori, Geniti  ici,  piglinoli,  Piglinole,  c limili . 

Crudeltà  di' Gioghi  inflittolo  a proprie  figliuoletti . lib.  u 
nnm.  70.  033 

Crudeltà  di  alcuni  Soldati  entrali  Stanar  dilla  Regina  Delitti  amoiofi  fiuei  amenti  ponili  fraGiagh.  hb.3.6^ 

di  Maiamba  .lib,  6. num.  130.  737 Pedi  c< niella  di  Zingba  -vaifo  le  donne  impura • 

Crudeltà  del  Ri  D.Gargta  di  Congo  vnefo  due  Mano-  tc  ,&c.  Ub,  3.  num.  1 07.  610 

tu  .lib.  3.  num.  qc. 333  Demonio  tuffi  «ilo.  pronuncia  t aiutila  lane  liti-  hb.u. 


Pedi  D Barba. a. hb.  6.  num.  1 18.  7 

Pedi  Snper/ligioni • Pedi  Anime.  Pedi  Spirito, 

Super  Bigione . * fimili 4 Deftu_f  atri  filane 

i Gioghi  con  modo  e fidando,  hb.  a.  no.  a 6. 100 
Pedi  r ambo  , Sjce  ficq  Singhilh , a fimili . 


Crudeltà  dello  Regino  Zingba  verfo  il  peopiio  Nipote  ; 
-ree fola  RegiaStiep.yerfo  yn fuo  Confidente  ; >»i- 
uerfolmente  verfo  lutti  gli  buommi,  -verfo  le  Donne 
imputali  di  fortini  amori,  1 -verfo  i propri)  Drudi, 
lilì.  3 . num.  107.  610.  Della  Beffa  -verfo  due  Pi  inci- 
pefft [uè  prigioniere  di  Guerra . lib.  5.  .1».  Ili  611. 
B -verfo N golaaihndtfuo fratello.  Pedi N golomg 
bandi  ,1  vedi  Penduta.  _ --  _ 

Colimbi  Spofodi  T embandumbj.  Sue  Anioni.  S’im. 
padronifee  del  Regno  di  Malamba.  Suoi  Succi  fiori, 
lib.  a.  num.  30.  104 

Cuoio  pet  fare  Studi , t Targhe . lib.  I.uum.  100.  4 a 
Cura  de  gl’  IitfemjJluropti  ■»’  Regni  di  Congo . lib,  J._ 
«uni.  1 o f . * — 6 00 

Curo, cioè  modo  di  curai  1 la  moi filatura  di-vn  picciolo 
Ammattito  del  Brafilt . Ub.  7.  «Min.  146.  87 


num.  J 1 3.  a8 1.  Convna  r fpj't  r ambigua  delude  la 
confidenza  di  D.  Antonio  Primo,  Re  diLongo  .lib  a. 
num.  tip.  i8l_^i>4.7.  Pedi  D.  Antonio.  Rende 
ttfpofle  per  bocca  de’fnoi  Mimflri  chiamali  Singbilli , 
e eruttimi  efigi  -vittimi  hnmane , nel  che  cieca- 
mentif  -vbbidifcono  i Gioghi  lib.  i.  nnm.  jo.  114. 
Rifpoft  per  bocca  de’  Stagbilli  a Zingba  Regina. 

_ li 4 6.  nnm.  7.686.  etiche  confa  alle  volte  eglj_n_on_ 
daffe ttfpofle . hb  a. «hi»  $3.  aa7 

Denti,  colarne  dieaua.it  ttptcffo  i Gioghi , per  quale 
motiuoimeodotta . lib.  t. num.  ?st«  1 *8 

Denti,  quando  f puntano  n Bambini  Giagbi,  funzione, 
tiri  moni* , t legge  di  co  fioro  fopta  quello  particolare . . 
lib.  1. num.  15.  *#* 

Denti  Ji  vna  fpeni  di  Ragni  ntli’ Amerie* , Vedi  Ame- 
rica , Bufile , Ragno . 


Cura  del  male  chiamato  del  Su  pente,  lib.ymn.t  1 3.  846  Deferitone  di  alcuni  riti  Barbarinellamoili  dilla  Ri- 
Pedi  Morbi,  Infermità . eCb.  neghi.  Sanine,  Li-  g’UO  Zingba . lib.  6.  num,  1 1 3.  7** 

uta  Equinaiialt , Dtarct,  &c.  Deltrrzioni  di  M ao pongo , e di  altri  Paefi.  Pedi  a 

Citare  i cioè  guarite  gl‘  Indemoniati  vantafi  da  aitarti  luoghi  loro.  — - » 
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Del tinto  di  Z/ngba  tuoi  m alU  Stata  Communio*! , 
hb.ó.aam.  54.  67» 

Bifidi’ <o  dilla  lUffa  ia  ili  di  73.  Anni  di  linci  pin  vn 
figliuolo*  l b.  (■  r am.  .(S4 li 

Dettiamo»!  dilla  Cut  a Capitali  di  Ma  lamia . hi.  6. 

num.  13*.  pfl_ 

Dcurmiaa^iaai  rifilata,  t memorabili  della  Regina—. 


Zmgba  [uueuiai  fnoiSndditi.lib.  6.  aam.  94.  IC4 
Deli’ minarmi  del  P.  Pii  fi  Ita  minia  aitai  diman- 
da di'  Loandtfi , hb. 4.  num. 89.  _ 489 

Detto  notabili  del  Padri  Gabriele  da  Pallata,  Iti,  4. 
num.  18.  437 


Vi  di  Coirli  litri . 

Dio,  & Idah  t oaf uf amiate  iaateati  da  Air ia  hi.  1. 

■Km.  1 69.  70 

/7i«nigut  da  Piaciuta , V idi  P tienila . 

Difaginilh  Mìffiom . hb.  3.num.t.  303.  Sottola  Li 
rua Bquiut?iale . Iib.j.anm.  18.  317.  Soffitti  da 
dui  M’ffionarij . lek  4.  num.  24. 44}/ Paini  da  W 


altro,  hb  7.  num.  119.  _ *53 

Vedi  Viaggi,  Saail^oaitStiiin^ìifirmUi, 
Uabitayioai, 

Dif tindn.?tit' Ani  da  Ctam  .lib.  i.iun.  84.  1*0 
Difeipliaaj^ililart , 1 modo  di  combattiti  aa' Regni  di 


Dilla  notabili  di  t»kj  Priacipiffa  intono  atta  feconditi  _ Coigo.iib.i.num.313.  154 

di  vai  pianta  naturala  dii  Congo, ailufnta  all ’ impudU  Dtftotinfxa  i Duibi  di  Snudi  Marito , e Mogia , fa . 
ei?ia  delle  Donni  di  quii  Pai  fi  .ili.  1.  num.  58.  29  data  per  mescici  P.  Affo ntifarebu.  lib.  4.1,0.  iji 

Delia  notabili  dilla  Pigino  Zmgba.  Vedi  eoncillo /pi.  prg.  }lT~ 

riiofo . Di [inganno  dilla  lima  di  alcuni  Airi,  lih.ó.nu  17.683 

Detto  notabili  del  P.  Faina  Giifuita.  Vidi  Fama.-  Vidi  Apprenfione.  Timori,  funerali  della  Regii~a_ 
ili.  3.  num.  94.380.  Cr  l’b.  4. num.  ai,  541  Ziagba t tSebiaai mandali iu  Amiùea . 

Ditto  di Pr,  Prancifeo  Ptmplona  ,ltb.  3.  au.  108.400  Difpinfe  Pontifica.  Vidi  Indulti.  Iib,  3. kk.  28.318 
Vidi  Pamplor.a.  Suoi  Grill  • DiHm?wnr  di  por  lamento , Cr  abbigliamoti , 1 diuifi, 

Diu[caco,,fuo  ffgntffeato,  i cornilo  confi  trina alcunT  cr  alttofra  Atri.  hb,  t.aum  353.  tgo  • 

Ani idolatrando. lib.  t.num.  17».  7I  Vidi  Saldali ,Vlfblo, e fimili. 

Diaree  toordacifiioit.  Vidi  Infirmiti , Vidi  Curo.  Diflribugiam  diProuiueic  a M’ffumirv,  lib.  3.  nei. 48-^ 

D.  Diiga  Rè [uoiCilli.hb.  2.  num.  i o 6.  276  347.  Cr  hb.  3 . num.  1 34. 41 9.  (9  Itb. 4.  au.  18.436. 

Difilli  "aiutali  ,t  mot  ah  di'  Airri.  ili.  1.  nK.  155.61  O lib.  3.  Ma.  105. 

Diffidiate  dilla  Regina  Zmgba  teerfo  gli  Parafai  ,ifuc  Biffa  ' bi  ne'  progrefii  dilla  S.  Fedi , fri.  6 ».  VhJPÌ 

inutili,  ili.  6.  num.  90,  70l_  Infarti  nella  Didua^ioui  dii  Tempio  di  MatamPu 

Diffidi"?!.  Vedi Gelofie,  l’b.i.num.  103.  • yit 

Diffidi*?!  irà  II  Rè  di  Capo  , a Coati  di  Sogno . Ub.  j.  Difuguagltauga  fra  Coniugati  non  è confidar  ala  fri  ÌV«-  I 

num.  83.  377  ri.  I !,  A.  KKIK.  15.  650 

Difficoltà  mila  Mi  filone  di  Sundi . hb.  i.num  8.  5.  In  Diuirfioni  d‘  Armi  falla  da  A gola  /lari)  all’  E fenili 

quella  di  limando,!  diali'!  Promncii . ili.  i.dk.12.  , dilla  Rig  aZingba.  hb.  3. num.  1 II.  6,  8 

6.  CireaFiuhodurri  la  Santa  FidifrJ  Airi  [dell.  Dinina  Proaiim?a.  Vidi  Piouidin?a  Diuina  . 


■ri.  fii.  {.««ni.  167.70.  PiOfofii da!  Configgo  IH- 
r ' dii in  Lubona  {àpio  la  mattila  dilli  Mifiioni, 
lib.^.numj.  533  Circa  V ifltffa  mutria . ili.  3. 
Mi.  33.531.  Piopoffi  iuTRegio  Can  figlio  di  Spagna 
intorno  alljmrdifirna  facendo . Iib.j.uum.  93.590 
Infortì  circa  1 Paffap orti  .ini. num. 94. 390.  Iator.~ 
no  alla]pedt?ione  di  alcuni  Mifiionarif.tib.  7.413. 
767.  Circi  I’  educar t i Giovatimi  Airi  rii.  7. 
■«m  50.788.  Nilla  Mifiioni  di  MaopongóT^ib.  7. 
KKm.76.813  Adi'  attacca  dilla  f amo  fa  Piaqxadi 
Cangunrr  Jib.  7 (Km.  li  5.  848.  Afri  ir  af par  tari 
la  materia  per  ludifigio  di  una  Cbie[a  in  Mal  amba  . 

hb.é.uum.  no,  _ 710 

Digiuni  Regolari  offri uanfi  da  Capacci"!  nelle  Mifiioni. 

hb.  j.jium.  46.  34  5 


Diligiu?i  mfruttuafi  di  vn  Mifiionario  per  toniurtire 

Caffi""  t . iri.  7.  (m.  44*  78J PA.  D»mr»iriKi  entrano  primi  di  tatti  gli  altri  Relf 

Diligi"?!  del  P.  Già.  Antonio  da  Monlicuccclo  ia  eraf  gr'o/5  in  quelle  Mifiioni  del  Congo . l'idi  fa  Lenirà  a 
correnti  Patfef  or  a del  Prefidi»  dille  Pietre,  lib.  r.  _ tettonfulpnucipiadil  Libro,  0 lib.  t.i.u  93.1*8 
rum.  71.  ~ : r 809  Rrhgiofo  Dominicano  marwi?aio  da  Baiban  Con- 

Dimoili  azioni  materiali,^  iftriuficbi  rifulgitene  lo  fpi-  gbtfi.lib.t.num.  3.  llj_ 

rito  . lib.  6.  KKm.  39.  67'-  P.  Domenico  Cai  do  fu  Giifuita,  fptdito  Ambafiiitott-J 

Dimoiti  o?tom  folloni  fitti  in  Malamba  il  giorno  , chejt  dal  RèCor.gbi  [1  in  / inda  . lib.  3. num.  $,5.  38  f_ 

li  [fi  la  lineria  Sua  Sfilila . hb.  6.  num.  73.  6Ì" Dominio  difponcode'  Re  Congbtf , ili.  1.  kk.  326. 162 


Di 

De 


Diurne  aiuto  implorato  da  gl'  Idolatri  mercé  dii  foto  l 
mi  naturali . lib.  t.num.  17».  71 

Dwifi  da’  Rt  di  Dingo . ili.  6.  num.  115.  714 

Diuo?toni  dilla  Argini  Zingha  a Sant' Anna fna  4kho. 
caia,  Cfa  miffen  di!  Su. affino  Nat,  le,  dilla  Bptf- 
■i  a,  Sanu filmo  Sacramento ,(/  aliti . hb.  6.  num.  56. 
P<I-  674 

Docilità  dagli  habitat oti di  Cangun?e.lib.  7. aam.  1 1 ; 

pag.  83» 

Documenti  dii  Padri  Cortona  a Mifiìanarii . ili.  4. 
■Km.  103.497.  A Mtfi cnaru  di  Malamba.  hb. 
■Km.  io.  *40.  circa  • Mtuiftri  di  gl’ Idoli  . ili.  I. 
kk.  104.  88.  cdrtail  Batufimo.lib.7.au.  91.  818 
Doglian?!  di'  I ' mlvrnir  al  Ratti  fimo,  lib.  4 tuta  6. 

pag-  JT-  nsi- 

Dolou  Citici.  Vidi  Infermità. 


Don 
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Donativi , ifficaci  ip puffo  ( 3 tristi  .lib.  3.  «11.76.  7 lo 
Rknfati daCapuccini .lib.  3. num. li 6.  619 

Vidi  C anaru , t Cenarmi  . 

Donanti  dilli  Rii  ina  Zingha  i fi  « V iffaUi^di  ih  ton. 
dizioni,  é intbefamafofftro.Ub.  6.  naia.  91.  701 
Mitigano  lo  f degno  di'  Prrfonaggi  grondi . lib.  6. 

M».  1*7.  _ 7» 

Donbi  Alino,  lib.  l.num.  91.  j(J 

Dongo  Rigo 11 . K«ii  Ragno , Origini  di’  Ri  di 
quello  Rtgno.iib.  3.  num.  1*6.  289 

Yeti  Angola. 

Dor.go  MoUmbo,&  Angolo  oUru^oUt  irono  dipinti. 

hi. 3.  num.  ita.  6>e 

Dengo , cioè  N-gola  Ao iti  dichiarato  Ri  di  Dongo  do 
Boilogkif,  in  omo  di  Ziugbo  Regino  di  Mot  ambo. 

'fab.3.  num.ill.6lS.  Sui  condizioni,  coltimi,  & 
nitro.  ini. 

Donr  o Pifci,  ditte  N gultlu . Vedi  fife». 

DONNE 

Gommatrici  dilli  Cefi  cinamanfi  Rugano  Ini  mi . 
lib.  i.nnm.  (17.  291.  Incontrando  Leoni,  tomi  fi 
[alvino . lib.  1 num.  107.44.  Trottinoti  do  Nili 
pi ‘ gl‘ propri/  piami. Jjt^l.nu.  154.  6(.  Sono  iffi , 
chi  eliminano  i Drudi . l'idi  C mòtnbtm . Lavora- 
noi  Campi.  Hi.  1.  num.  3 1. 16.  Patu. ammutolì, 
r abili  finto,  laminiandofmi  dii  continuo,  ini.  17. 

Portano  t Bambini,Rr  marni  ut»  fendenti  dalli  [palle, 
ini . Sonoftcondifftmi . lib.  1 . num.  1 54. 61 . Si  fot * 

Urlano  -nini  in  compagnia  di’  Difonti,  lé.i.nu.161. 

il 7.  Gertggimo in qutfi» pazxie,ptt dimofftarf  piu  num.  140.  ..  74 

affezionate,  lib.  7.  ««.1 10.617.  Hanno  poco  ernie- — Elefanti  di  flroordintria  grandezza  1 imfpirtì  al  larieoi 
fcit'Z'  ’vll'atto  di  partorire  1 e rimangono  robufli  dop.  <&  altre  Ioni  qualità . Itb.  1 . num.  99.  40 

po  il  Porto  .lib.  1.  nu.  184.  Lfó.  Attuterò, &V ffizj  Elrmofine  di  citofoni  fi  diano  do  Neri  a Miffionarij. 

loto  mila  Corti  dii  Rè  di  Congo  .hb.i,nv.  8}.  279  lib.  3.  num.  29.  _ 3*9- 

Donni  perturbati,  1 (offilti . Itb.  I.  mi.  240.  106.  Elezioni  di’  Rè  Conghifi [uccide  foumli  in  (ti  friniti 
Perdono  la  ficonditi . lib.  1 . num.  244.  -IP7  di  foryJiA.  2.  «aia.  77.  151 

Donni  Giagbc  dinotano  lo  Carne  bimana . lib.  l.nu.ycu—D.  B minuti t di  Robotido  fpidito  dal  Rè , 1 dal  Capito- 


Donna  adorata  da  alenai  Popoli  follo  titolo  di  Madre 
del  Mondo . lib.  4.  naia.  122.  709 

Donna  thè  fi  fingeva  pudica , come  convinta,  e conuirnco 

_ dal  P.Gio.  Antonio  a Montccuccolo . lib.  6.  nn.  6 SU 

Ho.  Pazzo  impriffione  di  dui  circo  il  fedina  Pai ira 
Mtffionarto  .lib.ó.num.qt.  —66} 

JDotmc-Uila Corto  di  Zingbo  octnpole  da  timori,  t pir- 

_ chi.  lib.  6.  nnm-JM9—  fi  6 

Donna  infermo.  Vidi  Infirmo . . 

_ Vedi  tfttipio  reto  ustedi  leT  avole  fepar  età  degli  - 

Auutnimeuti. 

Drudi  per  mal  <0  fiume  non  fanno  indvrfi  ad  ifcguln  la 
promiffa  difpofart  le  Concubine,  ò font  Donne,  lem. 
le  a pruoue.  lib.  1.  «««1.281. 1 74.  Temendo  in  fel- 
lo le  loro  femmine, ritengono  per  [noi  Schiavi  i delin- 
quenti. Ub.  4.  num.  16.  720 

Dmllo  fnp ixfaziofo  di  dm  Galli, per  caverne  pronojhco 
di  Guerre . lib.  5.  num.  116.  627 


E Ditto  dilla  Rigina  Zingha  a favori  della  Santa/ 
Fidi  hb.6-nnm.il,  647 

Vidi  Zelo. 

Educazioni  di  Zingbo  Ptiucipeffa  di  Malamba . lib.  7. 

ani».  106.  601 

Educazione  de’  Giovinetti  mila  Provincia  di  Gaugbil- 
la  quantoj  infidi  malagtvtlc.  I b.  7.  naia.  70.  786 — 
V idi  irafcnraggim  di’  Gioitoti , 1 firn, li . 

EUfanti  Pifci,  detto  N xongc  , dilicai  JJima . lib.  I. 


244.  Efftndo  pugnimi loro  a per  co  il  ■'■rtri.per  di- 
notarne i Perii,  lib.  2.  ««*1.70.  247.  & lib.  7.  ««  8. 
749.  Vanno  alla  Guerra,  lib.ì.nu.  71. 247.  Han- 


loCongbifca  Mi  fonarti  Capottivi,  lib.  J un,  32. 
}}I.  Li  accoglie  entro l*  propria  Cefi,  in  1.  Vtftt-i 
P HabitoCepuccino,  1 fa  le  fu»  Profefftonc  primo  di 
- tutti jtl nome  di  P.  Pranccfco  da  S.  Salvatore.  Uh. 7, 
num.jp.  867 

Vedi  S.  Salvatore , cioè  P.  Prancefco  do  S.  Salva  - 

tori.  _ 

Embacce , ò Mettibocca  P oouincia , » Fortezza  de’  Por- 
toghtfi  mi  Rigno  di  Angola  .lib  l.num.  41.  20 


no  Dominio , a Gommo  in  chi  modo  fi  mari  [00 . 

hk  l.num.76.  250.  T muli  appallo  i Etri  in  evo. 

«a,  prima  di  [potarli . lib.  4.  «am.  116.504.  guanto 
favo  dui  il  e al  [indo , biechi  fi  dmoflriuo  inimichi , & 
babbionopir  Ugge  di  odia  ri  glifiuomir,  i . I1b._s_._6 1 2. 

Con  quell  indù  firia  foffiro  riformati  nella  Corti  di  _ 

Zingha  Rcgma  di  Maiamba  doppo  la  fua  C onuitroij. Empiita  di  Caffangt  aggravala  da  feuft  frivoli . lib.  7, 

lib.  6.  num.  80.  69 4 ntun.  40.  _ . __  779 

Donni  inpuiichi.fomtntatt  dal  Rè  di  Maopongo, imputi.  Empiita  di  Ginicorl . V idi  Genitori . 

tono  1 AEffiorurip^Jib.  7.  num.  77. 812.  Condanna.  Emulazione  mW  edificare  Oretorrj  entro  il  dilombo  di 

te  alla  tortura,  e pircbi  confa.  Uh.  6. num.  177.  741  Matamba . lib.  6.  num.  40.  66} 

Donne  Pottoghtfi i»  Loania  fi i inatto  olir,  \oltc  rinchiu-  Emulazioni.  Vidi  Gara,  CompiltnZa,c limili . 

fi,  e mai  non  andavano  olii  C bufi.  Ub.  4.  «H.96JOJ  Enfiagioni  loimenlofa^Nauigimi (otto  la  Linea  Equi. — _ 
Donni  di  Maffangino  picconano  rullo  fitffo  icccffo  con  noztalt.l.b.  l.num.  39S. 

pregiudizio.  Fu  linaio  l’abnfo . Ma  (Bir.imu  m_-,  Bugili  fpit  il  di  Cinghiali . lib.  r.nnm.  il  8.  47 

priemfoni  di  abbigliamenti  t mi  furono  riformale  Rugano  [rime,  lignifica  Stgu^ragrandi , Gommatrici 

• dall"  rfimpio  darmi  Dama.  lib.  f.mtm. 49.  759  dilla  Cefo. Itb.  i.num.  1 27.  — ip( 

X x x x x ^ Eneo- 
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Encomia  domilo  ti  Acmi  Pnubttii . hb.3.nu.qf.  45  7 V idi  infiabiliti  il ’ Neri.  Apoffafia , Neri,  &r. 

traila  Cbnfhamta  dì  Sogno  . hb.  7. num.  113.  8;  6 Bfmplon  [oHtcitudmtAr  nauditoferuori  itimi  Dot. 
Enrico  Ri  di  Congo . Itb.  1.  imm.  1 1 8.  *TI__  ”*  N,ra  f,r  oitrntri  il  Senio  Batte  fimo , 1 quinto 

Epifimtdi  Nolho  Signore , tonchi  formalità  follnn'Z- rifpiUiJeH P.  Miffionirw.lih.'/.nnm.llj.  8;8 

Zete  in  Maiamba,  ecorm  muri  olii  di  in  falfoFap- Bf.qun  celebrati  1 Zughi. Itb. 6.  num.  1 fa.  qu 

porto , t di  altri  accidente  . hb.  6.  num,  61.  6 1 8 E fittiti  1 or’  loro  pi)!  aggi  cagionino  de  fotoni  enti  itile-, 

Bptfeopolr  Dignità  modrflantanlt  ticuJatadaCaf aerini,  promncit  .té.  i.hkbi.  i 16.  _ _ i;j 

hb.s.nnm.l,  _ pg^  Efmuo  innumtr abili  de’  Ntrirman (confitto  da  Por- 

Equnon  1 tini  Linei  Equinoziale  infln  iftc  motti , <*r  ioghi  fi . Uh.  i.  num.  1 14.  v3;*  Si  pruni  no  u rfirt 

litri  intimmaaita  coiporah,  i.tl pa/Jarui  fono . hb.q-  hip  n boli  .lib.  7.  num.  140.  86g 

num.ff.q6l.  &hb.f.num.  100.  fff  E finn  11  fpiriluahpropofli  la M:[t:ontrd  mila  Namga- 

Brbi  iiffinmi  di  quelle  di  Europi:  & litri  coli  Ira/-  . gionc.  Itb.  3.  num.  17.  316.  /Vuotiti  in  tempo,  che 

parlali  .lib-  i.r.um,  96.  38 inno  tu  di/gmii  del  Ri  Ccngbift . lib.  f,  num,  to. 

Erbe  compiliti.  l'idi  Fimo  .hb.  t.  num.  97.  39  540»  A 'etti  Milfiout  dì  Maijrr.hapromojh  dal  Padri 

Elidila  di’  Neri  montino  a; caci  tip  il  alt,  hb.  1.0.31  6. Gatta  ,ifofU  non  della  Regina  Aingba . hb.'.n.nó. 

1 62.  Pfurpanfi  con -violenza  .hb  t.num.  aj$.  1 6}  pag.  ofl 

Eretici  confufi  dallo  Catti  / ambir  udir  di’  Cattolici,  Efibiziont  firmi  dilli  Elfeiild  >11  Miffionirii.  lib^, 

lib.  3.  rum,  io.  }i8.  Accuditala  l’at/ifUznni  di num.  1 19  jij 

in  prodigio  ctlrlie . lib.  3.  num.  60.  358.  0 laniifi  Efilio, ledi  Prua. 

rumici  imputabili  di'  Capotali . hb.  3.  pag.  360.fi  ■ Efiquilu,  lungi  r ifpt  trito  di  Conghtfij  tn  quell  fupir 
molili  3X1.  fra!  troni.  Connettiti  da  aUuin  Mtfj,o-  turioni  .hb.  l.num.  134,  io; 

rianimilo  Nauigaztoui  al  Congo . hb.  3.  num.  x 14.  Effni  ingrati,  0 ribelli  al  loro  Principe . lib.  4.  a*.  1*7. 

405.  Alcuni  f_ moÈrano  amonuolt.  hb.  3. una.  fo.  pag.  ; io 

339.  (? lib.  1 num.  8l.  5S;  Efiau  qutfli  tri  Regni,  hb.  1.  nnm.  33.  aj 

Ere  fa  occulta  f copula  da  Miffionarif , dittila  dal  Pii  V idi  Stagioni  a 

polo , t dal  Ri . Pronigioni  fatta  fitf.ii  qui  (io  parti-  Bueailht  Sactatilfmt,  con  quanta  difpofrgjcae  (offerii 

colari;  t pirfecuzioui  contro  i Capuani  f ir  quitto.  tenuta  dalla  Regina Ztngda  .hb, 6.  r.m.  96.  70; 

lé.  3. num. 33.  330  Euidmza  intorno  illa  pei  fidia  di  Cajjengc.hb.q.nu^l. 

Eri  ori  di  Strabane,  e di  altri  Geografi  antit  k intorno  pag.  _ ~ i 78C 

alla  Nimga^iuni . hb  a*  num,  84.  no»  baflano  per  totmiultri  i Neri,  lib.  a. 

Errori  de’  Acri  incorno  al  Balli  fimo  .hb.  3.  nu.  6.  316  num. 33.  *1 6 

Pedi.  Mangiar  Sali.  Ridi  All-ia , Ambizioni, Europa  ,iioècof trilli  d' Europa  (liminjjimi  appnffo  l 

Auiiirnminii,  Documenti.  _ Neri  .lib,  7.  num.  96,  833 

Ef agnazioni  di  V»  Milionario  contro  la  flrage  » fbi  i Vidi  Auidna. 

Gioghi  f temano  di'  Bambini , hb.  6.  nnm.  f 8.  676  Europei  poto  ftin.jti  da  A'«>  picche,  lib.  I , ».  136.63 

Efnoii  d f tributi  fono  indienti , e nudili,  lib.  2.  Europa  in  pericolo  di  tjJtrt  trucidati  da  Maiambi . 

nnm. 7;.  aja lib.  d.  num.  1 io. 

Europei,  lofhffo  che  Bianchi , 

Pedi  Portogli' . 

Eula, Serpe,  hb.  l.num,  139,  ;8 


Efori  pio  di  pijfirtHZa  ftrui  molto  per  cimnit  tirigli  altri, 
lib,  t.ttttm.  }|.  33l_ 

Eftmpio  cattino  quanto  fio  ptrniciofo . lib.  3.  un.  9. 430 
Eftmpk  tuono  di  minta  efficacia  .lib.  f.num.  3;.  ;;o_ 
E fmpm  i'  inutili  cofianza  del  P.  Enfino  da  Fatui) ._ 
hb.  f . num.  44* 

Eftmpio  buono  dt  ino  Dama  tcnftrifci  aiti  riforma  del 
lofio  .lib.  f.  num  44.  ;6o 

Efempio ottimo  di  éCingba  Regina  di  Malamba.  hi. 6. 

num.  16.  _ <5;a_ 

Ef,  mpw  del  feruorc  ditffa  Regina  infiammi  i Sudditi 
hb.  6.  nu  .36.  666 

Eftmpio  lattino  di  Cafjangi  pregiudica  al  flutto  dilli 


FAbbrica,  chi  P.  Gio.  Flauti  fico  dalla  Fabbrica,  Cu  • 
rato  de  Anime  al  Secolo,  pofeit  Caputene,  l /fio- 
ttano ; Sue  Azioni  j emoni , con  fofpetto  di  -velino . 
hb.  7.  dal  num,  7.  fino  al  I o.  748 

Fabbriche  dilla  Metiopvh  di  Congo,  i dilla  Capitale  di 

Loanda  M.  I.  nnm.  276.  131 

Fabbriche  di  ma  Chic  fa  manritti  f emano  di  profitto 
per  la  Santajfriuhb.  6.  num.  100.  709  _|j 


M (fumi.hb.  7.  fi.71.40.  780 Fabbrile  Arte  iuptigio  grande  apprefo  i Neri,  lib,  a. 

Efempio  cattino  dtl  Frinctpt  balla  ipreutetirci  Popoli.  num.  HI.  ; _ _ . »fo_ 

lib.  7.num.  108. 83 x__Fabb,-o,Nuemo  liberali  he  difiribnirt  il  guadagno  delle 


Efempio  difoffirnza  torturile  alcuni  E tnei,  hb.  3. 

nnm,  li;.  406 

Eftmpio  de’ Grandi  mollo  automi1  1 pcriffo  i Neri,  _ 
hb.  I.  niu.j.  < 

Vidi  la  Tamia  appartata  de  gli  Auutnimtnti, 


fue  fatiche  . ~:qni(ia  per  quello  mezzo  C afflittone  di’ 
h orfani ij_vientou (inulto  Ri  primo  di  Angola.  Pi 
Padre  ditti  figliuole , Nibbi  nome  Angola , i fio-, 
N gola . F i da  in  fuo  Schiauo  boriatamene  meifri 
tgh  Angolani  lo  tennero  per  Dm . Itb.  ajw.i  ti.  *90 

Vu 


V 


I N DICE 


poi 


Fu  P ebbro fi  f poeti  è fur  Dio della T intuii qneflafua 
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de'  defunti.  One  volte  fi  cimenta  con  vn'  infiammo 
Sloghili  .Iti.  fi.  num.  44. 66  j.  Pancia  Motambo 
con  difpiactre  di  Zmgba.  Puffo  a Cafucc  1,  indi  a 
Maff ontano  . Runa  4 AL  toniti . ili.  fi.  num.  jo. 

669.  Ritorci  alcuni  ai  gementi  di  gelo  troppo  fruirò 
deila  Regina  contro  1 malfattoti . Ffa  tir  top,  trioni 
pti> . ijfe  ammetterla  olla  Santa  Communio,. c tafiitn  • 
gendoltad  abbiucitte  alcuni  a,  ne  fi  di  fuprrfitgioni . 
iii.fi.  Rum.  57.671.  Porto  da  Malamba  , portando 
fico  olcnm  Algenti  configlieli  dallo  Regina  ptrfob 
bricam^vna  Limpida,  hb.  fi.  rum. 56.674.  Da 
Loaetda  riporta  la  [nàtila  Lampada  a Matamba. 

V appendi  donanti  al  Sacro  Aitar.  « Narrafi  vn'ac- 
Cidrnit , che  fi  fofprttò  efferc  fiato  fopranqturale.hb.6. 
nnm.6l.6-J9  Deputato  alla  Prefettura  di  Angola 
pane  do  Mal  amba.  lib.  6.  rubi.  71.681.  Muore  m. 

Latomia , CT  è ho, or  atoccn  efequie  dalla  Regina  Zin- 
gha.  hb.  fi.  num.  79.  691.  Fjc  Cauohere.  UUa  al 
Secolo . Si  face  Rthgnjo  Capuccmo . Defctiuonfi  le 
fue  qualità,  i^tflt.  lib,  7.  dal  mm.  1.  fino  al  5.  744 

Gagltnrdta  di’  Nell,  hb  i. «uro.  158.  6) 

Gale  de'  Nil  i in  che  cenfiliant  . lib.  6.  num.  Su  69% 


Goni  [rinatici. ltb.l. num,  1 11. 

Grinfia  di  Stelo  Cagiona prfjimi  effetti,  hb.  1.  num.  111,  _ 

184.  Crhb.6.  uum.t)i.  778 

Gemelli  fono  1 V infinito  angui  io  apprefio  i Gioghi. lib.  a. 

MM».  .fi] I S 

Gri  llale  de'  Capuccini  prepone  nuono  partito  per  lc_» 

M filoni.  J >1/1  Calatanone.hb.  j.«un. 9.  710 

Grnarofiti  de’  Portogh.fi  utile  Funzioni  Spirituali. 

ili.  I.  URI»,  71.  _■  — 17 

Fedi  ancora  Spago  noli,  1 Frana  fi . 

Genitori  vendono  1 prcpttj figliuoli  .hb.  1.  uim.154.61  . 
Fidi  Mairi,  Bambini, e Bambini,  Piglinoli,  Gru  - 

della,  ConuilhCarne  humana.  

Gtuouo  .cioè  P.  Cbrifoltomo  da  Gemma , afta  do  Diano. 
Sue  qualità . Sua  dote  (ingoiare  utile  /pii gigione  del - 
— le  Dottrine.  Cede  il  pollo  d.  Ila  Puf Un,  a al  F.  An- 
tonio do  Gaeta . Ritorna  a Roma  per  affari  della 
M /foni . Da  conteggi  dii  fuo  viaggio.  Ricette  nuo . 
ni  ordini  dallo  Soci  o Congrtgogionc  de  Propaganda 
Fide . P ani  da  Roma  per  Lttboaa . Sbattuto  da  va. 
tip  accidenti  ritorna  a Roma . hb.  J.dal  num.  IO.  fino 

<170.760.  E’ drfliualo  Superiore  dello  Siila  Spedi- 

_ _ gioni. 
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oggidì  fina  U N^uitagio  ’•  ini 

S.  Giacomo  Apoflalo , [ni  fi fio  filini apprrffo  i Con ghi 
fi.  hb.  ■.  nnm.  313.  15  1.  Fidi  Appanzjoua . Leggi 
P lfioria  dii  Congo  di  Odoardo  Lopt\,  li  adora  dal 
Pigafuta — _ _ 

S.  Giacomo,  cioè  P.Giomni  da  S. Giacomo  parti  dalla 
Mlffvmi,!  fi  firma  fra  Cai  abari:  yiconnern  yn'Ert* 
fico  fcandalofo  « Fa  frutto  noW  lfola  dell' Anno  buo- 
no. Ritorna  alla  [ma  Prouincia . hb.j.uu.  1 1 8. 4 1 o 
GIACHI,  Setta  tiudihjjiir.a  mi  Regno  di  Mitarrba. 
Fidi  mila  defci  igiont  di  tffo  Regno . Ftii'T emban- 
dnmba.  Fidi  Zingba  Regina,  fjìutxilU  , Statuti, 
Lig gì  ■ Cirimonie , R‘ti, Crudeltà,  Barbarti,  Carne , 

! Sangui  fiumano . Cafiigki  di  Dio , oc. 

Gioghi  [uptijti^iojt  nella  coltura . hb,  1 . num,  a 5 9. 1 1 5. 
Loro  Riticircail  mietili  le  biadi , mi , Circa  il  fot- 
titilli  iloro  Di  fonti , lib.  i.uum,  ló+.c  16  8.  fj>). 
L01 0 origine . hb.  ì.  num.  a.  181.  Loro  con  dottino 
fu  v»  tilt  Zimbo.  mi.  FtdiJZtmbo . Dcnifiano  j l. 
Regno  di  CoRgofc*  paffano  nell  'Mia  Eteopta,  mi. 
num.  3.  In  chi  mortila  fi  propaghi  la  loro  itirpi . hb.i. 
num.  la.  191.  Loro  bibiia^ioni.lib.  1 nH.j5.a0;. 
Modo  di  imballili.  R umilia  donanti  a Principi. 
Loro  S acuite] , Q l nne . H onorano  i De  fonti  1 
benth  armici  ; mani  din  » ano  1.  carni,  hb.  1.  nu.  jtì. 
a fegumli.  107.  Sono  formidabili  in  Giimo.  Con 
quali  Riti  in 'vadano.  Ih.  2.  nMH.70. 14  3.  I fallano 
URig  no  di  Cuneo  li b.  i.num.  ilo.  378.  Loco  Set- 
ta p cfiffala  dalla  Rigina  Ziugha.lib  5.  n.  IOt.  6 1 1 
Re  fiatili  dubb  ufi  intorno  allt  astoni  dilla  la  0 Regina , 
uggendola  adorali  il Crocrfifjb,  1 linirarijJ?  Idoli 
lib.  6.  num.  5.  <$25 
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Numi  auanii  hi  alt  agita . hb.  7.  num.  1 1 ; . 848.  Di 
colloro  tedi  Zingba . 

Gioghi  fanciulle  .lib.  1.  num.  19.  195 

Gubi  ,h  fra  Gìabat  ,lofiiffb cht  Gioghi . 
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Idolatri  lib.  5.  nnn.45.  ;;(5 

GIBSF' ; fuo  Santo  Nome  prononclato  da  Fu’  Angcl 
letto . Fedi  Fccrjti . Ino  caco  fopra  im'  Informo . _ 
lib.  4.  imm.  1 16.  5 1 3.  Inuocato  contro  la  furia  della 
fiamme  lib.  5.  num  83.584.  Appresalo  da  alcuni 
Gl  II  liti . hb.  5 .1:  J.  7 57Ó 

F rii  mila  Fuoladt  f-J_ •niminti. 

Gitili  Giarde , iGietumit  e,  filano  fupii  frizione  di' 
Calabari.hb.  3.  num.  119.  41 1 


pucciui  ni'  trauagh  occorrimi  min  Mtfjiom.  Etra 
molili!  P.  Pranctfeo  da  S.  S Ruotare  fu  da  tff:  libera - 
lo  duna  grane  calunnia,  hb.  7.  num.  139.  85;. 

P . PaiuaGiifuita  prifagi  ym  t afhgo  di  Dioal  Ri  di 
Congo . /li.  ; .‘num,  1 1 . 5 4 1 . & alt  ut.  Fa  FA- 
nambucco:  ala  T auola  digli  Auuenimmti . 

Gingili  Mona  . Fidi  Zi nghq  Mona. 

Gmji.  Fedi  Gatto  fcluatico. 

S.  Gioanni  Battifra  : fue  Cinici  placano  la  T impelli  di 
Mara  .hb.J.nnm.  i6l.  877 

Gioanni  Primo  , 1 Gioanni  Secondo  dichiarati  Ri  di 

Pongo  da  Pottogbrfi  . lA^Z.uum.  137.  299 

Gtoinm  F llriui  Franco  fi,  amarmele  Vfr/01  Caputemi. 

leb.  ) num,  57.  j6-j 

Fidi  Francafi,  Pernambureo}eiiaggi  d’ alcuni  di 
Nofrri  dipoli  in  Olanda  . 

Gioanni  Franccfto  Romano.  Fidi  alla  paiola  Romano. 
Giubileo  noi  Regno  di  Congo,  a commul Orioni  dii  Di- 
giuno, t dilla  Limofina  in  quella  occ afone  . lib.  5. 
num.  34.  550 

Gtudui  affafeinato  da  ambi  h parli  , prima  di  pronon-  _ 
Ilari  la  fetenza,  hb.  t.num.  324.  i5o.  Ignorante, 
rimproncralo  dalla  Regina  Zingba.  hb.  6.  nn.89.  60 1 

Bmpio  ,c {ciotto  .hb.  y.num  35. 773 

Fadi  Liti  .Gommo,  c firn  ili.  

Gindicfdi  Dio  fonoinftintafili.lib.  nnm.  90.  82 

GiHHWnti  mi  fono  apprcjfo  i Nari . lib.  6.  num.if.  599 

Fidi  Ammali  da  Soma.  Btfric,& ^ 

Girolamo,  Interprete  del  P.  Gìj.  Antonio  dj  Monltcut- 

colo,  rimane  prigione  di  Guerra  apprrffo  Angolo  Aa- 
1 ir.  Firn  conceduto  a richufra  di  tffo  AfrJTitmario. 
Magli  è fatto  affronto  in  Corte  con  [apula  dtllofreffo 
A aro  il  quota  in -veci  di  liberarlo  il  manda  tfiluioin 
v»'  lfola . Fuggii  racconta  al  Miffionarto  li  fui  an. 
mutare , lignanlofi  di  hauirt  lafcitta  la  Madia  coli 
noli'  lfola  Si  mofira  [edile , t grato , Soggi  oca 
Cala  unii  . hb.  7.  nnm.  8 2 fino  aìfi  88.  818 

Giuoco  di’  Nin.  FediJngii  ù. 
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Ginramenlicon  la  Cbioaciolai  Con  la  Piaccol  ctol  Mar- 
tellìi di  m.  Fabbro: conia  lauatura  dp  Pnii  : con . . 

lambite  >n  Pi  fi.  Ilo  non  la  N coffa:  col  furo  munii: 
Giurammio  Bolungo in  norij , 1 firmi  modi  ileo*  la  ra- 
dice di  B annona  ;col flutto  di  Emba , Oc.  0 ronzio: 
Cbilumbo  ; Olungmg ut  Gamuangua  t Gidgi  1 Boti  ; 

& altri  firaueganlt , a ridicoli.  Loro  frodi,  adifin- 
gannì  dalla  pag.  HS.fino  alla  100. 

Gmramrnii,che  ligilimamtnie  fi  praticane  fri  Cattolici, 
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finoftStrm/l  da  Blttft . lib.  I.  ima.  1 14.  91  Guitta  parta  delP  Africa  quando  [offe  [coperta,  IH.  i'. 
Giuramenti  felenni,  1 prillati  fatti  par  yia  <t' tutpreca-  num.  84-  160 

•giom.  lib.  i.num.  115.  — 9*  Surama  Infermili. lib.  1 .imm  ».  I) 

Giuramenti  efattamenti  fi  offeeutrto  da  Nrr  i [dolati  1 ;ò  Gugambamlt  Sena,  i Sitare  di  Oaceo  , panfilio  di 


puri  ft  ne  fanno  affollar: ; 6 in  che  modo.  IH.  1. 
nula.  115.97.  S»»u  P*rù  affinati  dalla  r .310»  ptfr- 
»r  pur  qualche  timore  fupecfUgiofo  .lib.  t.num.  150.  _ 
pag.  100 

Giurarne nto  fanlaflìco , t curiofo.hb.  1.  num.  ili.  9Q 

Giuramenti  fitauaganti  di  alcuni  Nrri  in  manna  di 

conferuaioiuuiolabilr  amicizia  .Uh.  é^aj ».  105— yi-i 

GiuRigia  puntualmente  ammmiftiata  da  alcuni  Meri. 

IH.  i.tM.'ìi9.  — 28— 

Gbtfh'gia  Diuina  fum  o v«’  Eretico  ferue  di  /limolo  al- 
la Regina  ZingkojJib.  5 . num.  117.  617 

Golufi  fono  i Meri . l'odi  Cibo,  Animalucci  immondi, 

T opi,  Fiuan de , Conati  1,  Corno  bumana , e ycdi  Am- 

bigione  ,ò  Albagia  de pongonoi  Neri  ,6c. 

Gorgba  primo  Nome  di  Caffange,  ebo  co  fa  lignifichi , 


Caffange  1 Rifolue  confederai  fi  co’  Por  toghe  fi , fr  ab- 
braccia la  Fede  Cattolica  ; Ne  fcriue  perciò  al  Go- 
uernaicre  di  Angola, chiedendogli  il  P. Gio.  Antonio 
da  Monttcuccolo  per  Milfionario,  acni  fa  dtmcfiia- 
•jìorì  di  tener iffima accoglienza . P ubino  Editti,  ed 
infifle  , cbt  1 Sudditi  abbraccino  la  S . Fede . Defilerà 
che  gli  fio  dato  jollaciiamenie  il  Ball:  fimo  ; e fi  fi  con 
molla  jolennita.  Prende  linone  di  Lodouico  Antonio. 
Pre  Ha  Fafi  alloggio  a Poi  ioghi  fi . Palifcc  onguflie  dal 
fuo  proprio  Pimogeniio . Iddio  lo  rimunera  con  layit. 
torta  de'/uoi  Rib  Ili.  Muore.  Defcnuonfi  le  fut-t 
doti  naturali,  ilfno  Dominio  -,  lo  fignificagione  delfino 
Nome iiljiionconofcmenioyerfo Dio i & altie  fui 
auuenlure . lib.  7. num.  95.  fino  al  104.  8*9 
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Gotto.  H abitatori  di  Gotto  tentaiioyenderi  i Mijj.o-  T T Abilogiouida'  Meri  tombe  motivo  fiauoyìlmeull 
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alcuni  Eretici. lib  5.  num.  81.  .58} 

Gouernetore  di  Loanda  fcriue  a Caffange  , ed  ottiene  « 
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Uh  7.RU1R.45.784.  Interrottala  fudetto  Mi  filone. 


tenta  iinuouo.  Suoi  motiu  di  mandarmi  PP. Car- 
melitani Scalai,  in  -vece  di  Smerdati  Secolari . lib.  7. 
rum.  5 6, 794.  Spedi  fi  e v»  Corpo  di  Soldatcftbe  per 
domare  alcuni  Ribelli , emenda  il  P.  Cutighano  pet 
fei  uieiofp intugli  de' Soldati . Poco  ap prefio,  yolen- 
4o [aggiogare  alcuni  Idolatri,  lo  ferue  pet  Capellino 
dell'  Bferctto  ri  P.  Gw.  Antonio  da  Monttcuccolo. 
Uh.  7.  num.  Io 9. 845.  Fedi  nelle  File  di  Zmgba,di 
D.  Barbaro,  di  Fungi,  diGugambambe,  di  Aoru,  di 
Caffange . Fedi  Corteo  Sofia , e yedi  Angola  , Loan  ■ 
da , Guerre,  Pottoghefi, t finali. 

Gommatrice  della  Cefi,  ò fia  Concubino  primari  or'  in- 
titola Engana  Imene  .lib.  1.  rum.  117.  191 

Gommo  del  Regno  di  Congo . lib.  1.  rum.  7).  147 

Gommo  politilo  dilla  Regina  Zmgba  qual  fiifie.  lib. 6 
mim.  7.  — 

Guji.uu  Albert . Uh.  t.  rum.  79. 
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Guerre  con  quei  prillili  fi  promanano  apprejfo  i Neri, 
C m che  modo b abbiano i loro  periodi.hb.  I.  »».  5 1 J. 
154.  Sono  affai  fanguiuoft.  idi.  Terminano  i»Y» 
combattimento,  lib.  2.  num.  71.  - 146 

Guerra  tri  il  Ri  di  Congo , fr  il  Conte  di  Sogno . lib  5. 
rum.  79.  574.  Di  Zingha  Regina  centro  gli  Ouuan._ 
di  .hb.  4.  rum.  11.440.  Inforca  fra  alcuni  F affolli 
di  Guìambattibt.àr  luche  formo  co/lui  li  domafft.  lib. 
7.RU.  105.  878.  Dc’-For ugbefi  contro  alcun- Genti- 
li. Sua  me  fia,  cprngrtffi.  hb.  7.  dal  num.  log./i.o 
ai  OD.  Antonio  Primo  contro  Forcogbe- 

fi  . Suoi  mutui , pvogreffì , &■  rnfaulio  fine  , hb.  7. 
num.  14CV 867 


edificate,  Aiuoli  /.ano  nella  Metropoli  del  Con- 
go . lib  1.  num.  175. 1 18  Della  R.gina  Zingbain 
C:  - modo  difpofii  nella  fu  annona  Citta  di  Mattmba . 

. I h.  6.  num.  55.  <70.  Angmitmlla  Curi»*  Gu^om- 
bambt.lib.y.uum.c)g.  851 

Fedi -Libano  .Gh  lombo.  Rango  , finonimi  figmfL 

catini  di  CjjlJ  òfiajvogo  beinolo.  

Mat  tatoti  lontani  dal  Mare,  1 f, quelli  ali  dal  Cumarr- 
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■ Uh.  1 .num.  141.  107 

H abito  Capuccmo . Fedi  P.  Liibona  , O 

tr.  Ftaucefco  daVamplvna,  Cto^FT  cuoia  de  gli  au- 

tu-aimcuti,  e P.  Fractfco  da  Finii  miglia . lib.  ]. 
rum.  71.569.  La  Regina  Z.ntba  ne  cbudrtte  va 
logoro  ,per  yelìirlo  Joppomoile . lib.  6 n».  71.  687  _ 
H abitua  ?;«?.  e proteruo  di  alcuni  Neri.  hb.  ».J4  45 1 

Herba  mahuafi  per  d lUtriiMimu  da  Mcai.  lib.  I . 

rum.  188.  -• Li8_- 

H uba,  cioè  Fimo  delle  Campagne  notabilmente  ingom- 
j bea  il  comi  0 a paffaggieii,p.r  ifitte  alti  filmo,  lib.  lr 

636 niuii.  507.  147 

34  - Fedi  Fieno,  Difagi,  Fi  aggi , &l,  _ 

-_Mieidtta.  Fedi  Eredita. 

H ‘retici.  Fedi  Eretici , 

Htfl  o,te  di’  Neri  difficilmente  fi  confrontano  pie  la  traf. 
cur aggine , tr  ignoranza  loro  . hb.  I.  rum.  46.15. 
tS-Ub.  1.  rum.  1 .8.  199 

Fedi  Lbronologia . _ 

Hofp ili  mdìfcretamer^c  trattati . lib.  4.  num.  7.  417.. 
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V Ifola  di  SjTbome . hb.  5.  ijum.  86.  586.  olirli 
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Fr . H umili  di  S.  Filici . Fidi  Bologna , 
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A'.rfi  T ambo.  Guitti,  Gtigh,  Stentiti , ifimilt. 
Haommì  Nifi  lifciitno  tulle  li  fatiche,  dtl  Uuorau  i_ 
Campitili 1 Dormi.  Fidi Infinger  digini,  Neri, Col- 
tura , Fiiukc,  Donni  Mire . 

H uomini  ferirono  tu  vici  di  Gammi . Fi  di  (jmmin  li , 

B itili  di  So  mi,  di  Corteo,#:.  Vidi  Corniti,  1 5cu- 
delio  di  Zughi. 


I 


1 Dolati  la  di’  Miri,  lìb.  t.  num.  1 64,  96.  Di' Gio- 
ghi . hb.  unum.  37. 108.  Digli  Ononidi.  Itb . 4. 
num.  10.4  39.  Di  alcuni  Niri.lib.  r.  num.  lì,  361 
Unititi, loro pirfidio  coni  1 dii  C planerò  di l P, Fugherò, 
hb.  g. num,  57  Jfp-  Blenni,  ammirando  ■»  Funyio- 
nt  Sten  dj'  Miffiouarij  ,lì  pregano  a rc/ltri  Jrt  di  lo- 
ro .Itb,  g,  num.  pi,  5 76 

Idoli. loro mner trioni,  hb,  l.num,  173.  71.  C aduli 


limht  ,leb.6.num.  1 9.636.  Copia  di  futili  di  Sin- 
ti  Mario  Moggi  midi  Homo,  doui  fi  toUocajfi . lib.  6. 

num.  lol. 710 

Imaginazione  ftuolofa  di'  fini  iutotuo  tl  Fulmine. 

hb.  3 num.  133.  417 

I tributile  lignifica  Sepolture  appriffo  i Gioghi . _ 
Jmbuilli  di  Cabalo,  citi  Iipoliue  di'  Ri  di  Dougo. 
lib.  l.num,  40,  20.  t>  hb.  1. nani  364,  117 

Jmptllintbi  | Animale  (orniglieli ole  al  Muli , lib.  |, 

num.  103.  _ 47 

Impongo ovyfpttitdi  Ficchi  falutlicbi.  Iib,t,  ntkloo. 

_ pn-  4» 

Imperiali  di’  Nifi  circi  lo  trifpoui  dilli  mali  rii,  t 
cucii'  irle diirgircgh  Edifici . lib  ó.uu.  101.  710 
Impofiure  faljt  contro  alcuni  di'  Molici,  ine  bi  mistero 
fvjfiri  m ufi  dal  Gouernalori  di  ringoiale  ami  fi  già  • 
lUficiffiro . lib,  $•  num.  101,  J»« 

Imprigioni  pi^Z*  di  dui  Penai  intorno  d Miffiaua cip, 

(1M.aa.41. 667.  De’  Min doumdo  tifiti  trojpor 

Ioli  Scbtaui  in  Adunca . hb.  6.  num.  98.  707 

FiJi^Appr enfiam , tfc. 


Jmpufii  fono  Tilt , ó Drappi  di'  fìlli.  Flit  Ar tifici , 
_ T iffltori  ,e  Filin  e , 

_Imput  adulili  don  ad  alcuni  di'  Militi  fi  giufiificiuo  con 
profitto  dilli  Miffioni.lib.  3.  num  88.586.  Couebi 
fot  milita  fi  purifichino  da  gli  bahilatort  dilli  picciolo 
U0oghclla.  hb.7  num.  33  771.  Efpui£Jll  doli  In 

patitila  feti  .lib.  1.  num. ìpo.  ilo.  Efpofh  hi' capi tir  preti  Girolamo,  hb.  7-  uum.  87.  83).  Ooliti 

dilli  enti  adì,  lib.  I.  num.  357.  1 11.  Antichi  di’  P.  Ptanafeo  da  S.  Situalo  tjC  dajjJà  ifpuigale . Fa. 

Cinghili  venerali  daGught , hb.  3* uum.  18.  Ho.  di  S. Saltatori,  

Di  Lubolo , di  C biffami,  i dilli  dui  Gaughilli , hb.  3.  Incantatori  vini  arcato  dal  P.  Gio.  Aitiamo  da  Moute- 

aaai.  59.373.  Findiciliui  appuro  iGiagbi . hb.  1. cuccalo , per  bauerlo  nelle  mani . lib.  6. num.  67.  684 

•a*.  64.  a 36,  Mtfcbto , t Fintino . lib.  3.  num.  64.  Incantatori  font  tutti . à la  maggior  pane  do’  Ganga  Ida • 
376.  DtlieAcrjui.hb,  3 .num.66,  37  9.  -C.  eduli  tf.  latri. hb.  1.  Dai».  194»  87.  Fidi  daut  fi  tratta  dq’_ 

[tu  foggi  iti  tll^péffiont  1 & inuociti  in  dinirfi  oc- Saar  do  11  Idolatri . 

careni  e ,lib.  ».  nma.68.341.  Di  Mooponp,  ode'  Incauto  fimi  iu  difesa  di  va  Chitoni rafano  vani,  hb.7. 
Contorni,  hb.7.  uu.  70.V07.& hb.  7.  nu.  83 . 810,  ♦ num.  1 14,  847 

Sfaiciaiamroiianlcpo/h  tlùLUo  Dio  da  alcuni  Popoli,  Fedi  Maleficio*  

chi  fi  pattano  di  t/Tiri  viri  G butileni,  lib.  4.aa.  1 1 7,  Incapacità  ridicola  dP  Niri.lib.i.  num,  53. 673.  Da' 
504.  V mirati  da  Piftatori  di  Malamba.  hb.  é,  midi  fimi  intorno  alle  co[t  fieri  .lib.  6. num.  99.  J03, 
uum.  69.  684  _ Miafiinamtmc  infogna  che  i Mtff^uaru  fi  accomodi- 


Fidi  Pauolt't  1 vedi  Laguna . Di  fonti , e Sloghi.  _ uoadiffa.hb.  7.  »««.  46.  

li,  tre. 1 Donna  odorila  pir  Dia, tre.  Itandio  tfìmto,mtdtanu  il  Santi  fimo  Marna  di  Gii  tu, 

Jgnoraniadt'  Meri  donde  diriut.  hb.  num-  84. 360.  lib.  f.num.Si.  _ 784 

Di  vn  Giudici  rimprou1raia.hh.6-uum.S9.  781  Incendio,  ateaduta  entra  le  hablla^iani  dii  Ri  di  C ougp, 

Fidi  Jmpiritii  di'  Min,  1 vedi  Cbtonologit . fit  ricouoJHuio  p.  ofhgo  dtl  Ciclo,  hb.g,  ija.41 . 54Q 

lllauiba  alia . 1 baila,  fidanti,  di  Angola  hi.  1.  »a.f8.  Incintila  di’ Miri  fiugoUmiuli  uri  mangiari . Itb,  I. 

pai.  30  num. 390»  Ut  . 

llUtjun  a p laminila  .hb.  l.num.  94.  L 78  /neh  nazioni  vigiofi.tr  altri  paffiam  naturali  dilla  Rc- 

* a.  1 r.  . ,,  r,  gina  Ztngha . hb.ó.  uum,  80.  897 

tN  Incanirò,#  alUgnZZi  fitti  dagli  baiti  alari  diS.Sai- 

Di  \cflra  Signora  , da  chi  poi  tara  alle  Miffioni , 1 ultore  al  P.  Frlr alla,  lìb,  3.  uum,  39,  547  _ 

dune  collocate,  hb.  f.num.  41.  555.  DelSaulIffino  Incontro  di  dui  Armale  Manali,  lib.  7.  aaab  1 56.  874 


Cr  oc  t fi  fio  di'  Flirt  Off, manti  di  Laguna,  li b.  f. 
naia.  97. 197.  Dtl  Cr±e,fiffo,  turinolo  fra  li  fpogln 
guarnii,  fimi  pircouuinirc  la  Regina  /.mgbjjih.6, 
aam.4.6^.  Fi  din,  ha  vita  di  Zi'gha.  Di  Nofiia 
SigmiracoUoialadalP.Gaila  mila  Capitale  di  Ma- 


Intubo  .Fidi  Srminti,  gre. 
ln>  ufi u Mtffioni  tentata  da  Nofiri,  Difficili  ,1  propa- 
figioni  fatti  da  futi  Marchi  fi -hb.  4.  naia.  36.  444 
lndìfcunzx4  d»’  Sieri  ver  fu  i loro  bofpiti . hb.  4.  aB.7. 
437.  Dilli  Guidi, mentre  [urlino  i /Iiffion- — W*_ 

Uro 
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loro  viaggi . lib.7.  auro.  64. 801.  Ptrfogli  Europti. 
lib.  7.  aura.  17 6.  885.  Per  fio  gl*  Infirmi . lib  7. 
num.  11.75  J.  FjafotlP.Liii^Antoniodt  Monte 
cuculo  Jjb.  7.  imi».  io^_. 


hfor  milione  iota  iti  P.  Polendo  intorno  olio  fimo  del- 
lo Mtffioru  del  Benino  .lib.  5.  uhi».  84.  587 

Informazioni  buone  gionano  ad  alcuni  M fiottare/  Cohen- 


Ht9  — mali  apprrfio  1 Porlogb,fi . hb.  p-num.  n3.  860 

Pedi  Cmiclla , Infermi , Infermiti , Chirurghi , 


Ingannatori  hanno  lega  fri  di  loro.  lib.  I.  no.  15$.  1 la 
Inganno  il  alcuni  nomili  Chi  illuni  fedoni  do  ik.quitiv — 

hb  l imi».  198.  — 8j- 

Inganno  inanelliate  ad  vn  Mififontrio  circa  l’ef perimen- 
to del  Ferro  rouima.  lib.  i.nnm.  aio.  9; 

Inganno  di  due  Neri, Chr.fliani  foto  di  nome,  eloro  f«- 

_ enfino  e fidando  per  ottenere  la  Pioggia,  lib.  7, 

nmm  7J.  8ia 

In  gnu , fipecie  di  Giuoco  .lib.  1.  imi».  59.  ap 

bigie  fi.  benLrEi  itici  [occorrono  i noft  ri  Miftonarijri-  - 
dotti  in elìremanceef iti.  lib.  5.  nnm.-fi.  j8l.  Ari  _ 
contrailo  alcune  Nani  in  pericolo  di  naufragare  s eciì 

_ che  ne  accade f e . lib.  7.  uhi»,  a I . _ 76» 

Ingratitudine  degli  Spini  yerfoiloro  Principi . lib.  4. 
■ni»,  1x3.5  io.  Di  Zi  gha  Mona -vii  fio  la  Moglie . 

Pedi  D.  Barbara,  e Medi  Ziugba  Mona . Del  Graghn 

_ Calando . hb.  C.  num. 3 l . 65  6.  Di  yno  Scbiauo  yer- 
fo  il  primo  Hi  di  Angola  .lib,i.num.  116.  a 9)0.  Di 
CoQaiige.Ub.7.num.}6^-  — — 774 

Pedi  Apoflafia , Crudeltà , Fratricidio  .afniiii  ne‘ 

nomi  proprt;TJe'  Hi,  . Principi , £r  altri . 

Inimicizia  pr mata  di  due  Capitani  mette  a cimento  tutta 
yna  Flotta. hb.  7.  num.  ij({.  874 

Inqncffo,  fpecie  di  Cormoluoli.lib.  t.num.  91.  38 

Infonda  Albero  infruttuafo,  màcule  nella  fna  corteccia. — 
hb  1. num.  35.  — — a8 — 

Infoiente  di  alcune  femminactic  fomentata  da  yn  Bar- 
baro, hb.  7.  nujn-7%.  8ia — 


Medici,  Piaggi,  InuuiUà,  Barbarie  , Difagi 
IndoninoGanga Idolatra . lib.  t.nnm.  189.  8a 

Indulgenza  Plenaria  ampli  fi ima,  e Benedizione  Papale 
àCongbefi.lib.  $.n  ami}.  - - — 541 

Pedi  Giubileo . Benedizione , Ért. 

Indulti  Pontefici)  fopi ala  Regola  de' Prati  Minuti,  fei- 
qutltauft  oggi  giorno  fono  y fati  do  Mi f tonar  i)  Ca- 
pnccini , df  in  ebe  forma . lib.  j.num.  a8.  318 

luduftrie  di  Zingha  Regina  di  Matamba  per  riformare 
lafnaCone.lib.6.nnm.to.  _ — <94 

Pedi  Zelo , tre. 

Infedeltà . Pedi  Interpreti . — _ 

Infilimi  di  Pmutpefa . Pedi  D.  Barbara  di  Matam- 
ba.c yediZingba  Mond,0-hb. 6. nnm.  . 6J I 

Infermità  regnano  fra  Neri  affai  meno  che  in  Europa . 

lib.  t.num.  ipj.  — 141 — 

Infermità  ■ cioè  Morbo  G ottico , ò fio  Bobbi , Dolori  C 0. 

liti,  Poiuolo,  Enfiagioni  nelle  porli  deretane  j Pian 

ghe  incurabili . Da  ebe  dtriuino  . Sciempiagine  di’ 

Neri  nel  turarle . Kngnfha  delle  babit azioni  mollo  le 
aggraua.  Suoli  fono  quella  che  gli  Europei  palifico, 
nocola.  hb.  t.num.  301.  fino  al  307.  144 

Infermità  detto  Chivngo , & W alerò  detta  Guramba . 

lib.i.r.um.%%,  ly 

Pedi  P aiuola . Morbo  del  Serpenti . Bobbi . Mor- 
bi. Mediti.  Chirurghi,  Cura , &e. 

Infermità difagiafe per  gli  Europei  in  quelle  Contrade. 

lib.  t.num.  3 06.  147  Infondi  Pormithe  infilile  à gli  Elefanti.  Loro  fagocita 

Infermità  di’ primi  C opuccini  nella  Mi  fune.  hb.  3.  in  affrontare  gaelca  fmifnraia  beino  . Indolirla  dP- 

num.  30.  330 Neri  per  cacciarle  di  Cafa.  Malfattiti  ifponcuaufi 

Infermità,!  (lenii  di  dnc  Mi  [fonti  tj  nella  Pionincit  di  _ ad  effere  confinati  da  effe  .lib.  1.  num.  laj.  49 

BttU.hL4.num.t7.  43Ó  hftabihta  del  Rè  D.GarZit  di  Congo,  lib  J.num.  36. 

Infermità  corporali  di  D.  Barbara  Regina  di  Metani-  531,  Di  Zmgba  Regina , hb.  <S.»aia.  34._17.7-  De" 

ba.lib.6.  nur,  118.  __  • 7aó_-  Nei  immanità  di  Fede.  lib.  3.  301.  Di  uà  dal 

Infermità  prefume  di  guarire  yn’emplo  G angt  Idolatra. 

Ili.  I. num,  .86.  8l_ 

Infermi  curali  con  ruperfìizionr  .lib.  t.num.  *49.  Ilo 
Infermi  come  trillai, da  certi  ciurmatori:  Factnda  ri- 
dicola.hb.  (.  turni.  303.  146 

Infumi  come  curati  in  Congo . hb.  J.num.  103.  600  Infiniti  fatti  a Mifjtonartj  nel  Benino  per  tacciarli  dal 

JofermiittinuolmentiiMLàiL.lib.7.num.  19.  739 Regno  A1L-fi.n~-a.79.  j2l. &lib."j  nu.103.  838 

Infermi  come  curici  da  alcuni  Ganga  Idelatn, r Giagbu — Interprete  ferito  a motte  ferine  la  pro/tflmi  di  fina  Feda 
hb. a.niim.48.  _ aaa_ 

Inftrmo  male  babiina to  nell’ Anima, rifanando,  fi  coiuiir. 


r opinione  di -voler  credere  dà  che  cedono  1 Principi r 
e cagiona  danno  incredibile  alle  .^Mifaili . lib.  4* 

■mi».  13.  433 

lnflituto  de"  Capucciui  di  molla  edificazioni  à i Neri . 
hb.  j.nu.a.  a8.  3*7 — 


le  pie  opa  a iti  P. Monte ftrehie . lib.  4.  *».  11 1.301 
Inferma  aguzzante  come  foffe  trattala  da  certi  Neri 
profiffori  di  Medicina. hb.q.num.  III.  - gap 


Infingardagine  de’  Neri  defrauda  la  loro  naturale  -velo- 
cità. lib.  6.  num.  87.  - - 700 

Podi  ne  ‘Piaggi  di’  Mifionarij  : & alla  parola  Ne • 
ri , Indifct  ecrzzp,  tre.  _ 

Inftuffo  maligno  nel ptfjtggio  fittola  Lima  Equinozi a* 
le  .lib. 3.  num:  j j.  4 63 


449— 

Pedi  Girolamo  Interprete.  Pedi  Zelile.  Pedi 

P.  Francefilo  da  S.  Salutale  . - 

Interpretiauidi , e perciò  infedeli  a noflri  Mifionarij, 

Si  [coopti,  che  alcuni  nemici  della  S.  Fede  fi  accollano 
a Miffiunari)  [ottofpccti  difettiti  loro  per  Interpreti, 
hb.  4.  num.  a.  4** 

Intrepidezza  del  P.  Girolamo  da  Montefarcbio  nella 
defungerne  degl’  Idoli,  hb.  4.  num.  118.305.  Fa-  - 
uor  ila  dal  Cielo,  lib.  4.  nu.  13$.  fai.  Del  P.  Ber- 
nardino Pagherò,  lib.  3.  nnni.  53.  562.  ili  L ie- 
Yyy_yy  »-  - - 


5>o3  I N D 

uicotieynt.lib.  }.num.68.}Sj.  Dittami  M- fit- 
ti trij  mite  interpretala.  li b.  6.  num.  97,  yo6.  Di 
v»'  altro  Miffionano . hb.  7.  r.um.  <54.801.  B ditti' 
tllto  i»  bere  il  veleno,  per  confondere  lt  perfidia  di  chi 
glie  lo  itut  Itb.  7.  imm.  1 07.  842 

redi  Collauda.  Felino . Pazienza . Sofferenza. 
Intenzione  H'  drtuiict  del  P.Cbnfojiotno  dt  Ghiaioni . 
V idi  Chi  aloni . Di  Zingba  per  occhiute  lt  fnt  tragi- 
che operazioni . itb.  5.  num.  109»  6 17.  Perifcoprttt 
>*  Ladro  . V idi  Furio,  Ladro,  Afiuzia,  e fintili . 
Innei  no  di  quelli  tri  Regni  paragoni^  all * Efiatc  di  Eu- 
ropa. lib.  I.  «un.  44.  aa 

l»Zeut , fpecie  di  Formiche  di  morficatura  acerbi  fina. 

Itb.  l.num.  1 16.  49 

Ipocrtf-.a  mantello  del  Demonio,  lib.  6.  num.  97.  70 6 

Filabile , come  domaci  dilla  Regina  Zingba  dopo  l*  fui 
conuerfione.  lib.  6.  num.  83.  C96 

In  inerenza  del  Ri  di  Congo  D.  Antonio  Primo  cagiona 
diflutbi , e (concerti . lib.  l.num.  ng.  283 

Ifola  dell'  Anno  buono . lib.  3.  1 2 1 

fola  di  S.T borni . Il  Fefcouolo  di  quella  dementa  vna 
cofa  medefima  con  quello  di  tutto  tl  Reguodi  Con go. 
hb.  2.  uhi*.  104  17 6.  Si  deferite  ieffitacia della  ma. 
Udizione  data  da  yn  Fcfcouo  di  efo  Ifola,  per  dimo- 
iare al  Popolo  gli  effetti  [pir duali  delle  Ctii/Mrf  Ec- 
cleHtlhcbe  .lib  4.  num.  64. 471.  Fedi  melid  zioue, 
e Fefcouo dell  l/oladi  S.Tbomè . Hofpizeo  de*  No- 
Rriineffa  fola. lib.}. nnm.}6.  38  6 

Jfola  futa  feto  dirimpetto  alla  Città  di  Lo  mia . lib.  I. 
rum.  ji.  17 

IfoU  della  Coonza  foggetle  à Ma: amba . lib.  6.  uu.  6}. 

fJg-  680 

fola  d i elle  Canarie  . F idi  Canarini . 

Inllange  dalia  Regina  Zingba  per  lo  M ffonc  del  fuo  Re- 
gno di  Mal  amba  . Fedi  Ztngh,  ; [uè  agioni  ,Oc. 
luflanze  replicale  dal  Ri  D.  Alloro  Sello  al  Sommo  Pon- 
tefice per  ottenere  iCapuccini . Ili.  3.  num.  6.  307 

Ifloi  io.  Fedi  li  1 flone,e  la  T auola  appartata  de  gli  An- 
nenimenti. 

Itiqui  Mini  flro  de  gl  Idoli  .lib.  1.  num.  170.  71 

L 

L Airi, e latrocini j intbe  modo  [coperti,  hb.t.nu.  ; 1 j. 
92.  Ili.  l.m*l.  2 jO,  100.  I Neri  bannoopi- 
nione,  che  il  rubbare  [orlatamente  in  faccia  del  Pa. 
dront,  eziandio,  che  fi  y fi  violenza  non  fi*  peccalo • 
Cbiomtfi,  Satinare  .hb.  l.num  1 61.  67 

Lago  di  fupt  rfìizi  0 fa  tur  lofila . hb.  1.  num.  35. 103.  in 
efo  .crede fi  do  alcuni  paCZZ h P0,*,/‘  guarire  1 PaZZ « • 
Lagnm  non  hanno  i Neri  hb.  272.  113 

Fedi  Pianto,  Lullo,  Morte,  Efequte  , Funerali, 
S abitui,  e limili . 

Laici  Capacci  ni  lodali,  lib.  7.  Rum.  19.  7)9 

Lampada  di  Arg-nto  fatto  lauortre  da  Zingba  Regina 
di  Maramba.  hb.  6. ut.  3 4. 67  i.(p  hb.  6.nu.  fio. 878 
Legami  di  qualunque  forti  yanlauafi  di  rompere  ageuol- 
mente  vu  ceno  Ganga  : e nf polla  dt  toflui  »i  vnMif- 
fionano .hb.y.num.  tp.  81; 


ì C E. 

Legge  de'  Gioghi . Fidi  ^uixiUr  , 

Lentezza  vi\to  naturale  de'  Nari,  ritte daV  effetto  dell* 
Pace  e a Zmgha  ,Cr  > Poeioghefi . boi  1 D Barbata 
ari  cjl.ua  a confini.  Lo  fi  t fio  attiene  li  a Portogbtfi, 
tT  il  Re  di  Congo,  lib.}.  num.  98.  38? 

Leoni,  horribih  piu  che  air  one  . hb.  I.  uhm,  107»  44. 
Incorni  a:  1 aalte  Donne  N.  re,  m che  maniera  fieno po  . 
fti  infinga,  hb.  l.num.  top  44.  Superftiztofamentt 
uè  [campano  1 Neri . lib.  6.  num.  37.  66 1.  (r  Ili.  7, 
num.  1 38. 864.  Sono  formidabili  nella picciola  Gora, 
ghilla.hli.y.  num.  34.  772 

FediSupetlliziont.  Fidila  T auola  degli  Anne- 
nimenii.  Pure.  Sacerdoti  Idolatri  ,&c. 

LETTERE  Dir  ERSE 

Di  Zingba  Regina  di  Matamba  al  Sommo  Pontefi- 
ce. lib. 4-».i  03.498.  Del  Sommo  Pontefice  lunoeeu- 
Z«  Ottimo  a D.  Garzi*  Ri  dt  Congo-  Uh,  3.  337. 
Dello fiefo  Pontefice  refponfiua  al  Re  Congbefe, cere- 
denztale  pt'l  Miflionaeio.  hb.  i.num.}i.  {49  Al. 
tra  fpaitauli  allo  Mi  font  di  Loauia . lib.  3.  367. 
Del  Sommo  Pontefice  ttfpenfiua  tilt  Regina  Zingba  , 
lib.  6.  num.  71 . 686.  Della  Sucra  Congregazione  do 
Propaganda  Fide,  che  deputo  il  P.Gatla  alla  Prtfel - 
tura  della  Miflont  di  Angola . hb.  ó.nunt.  71.  687. 
Dello  Riffa  Congregazione  a Padri  Miffieuani  nel 
Congo,  hb.6.  num.  7 6 690.  Del P.Cbrifofiomo  da 
Genoua , 1 del  P.  Diego  da  S.  Alberto  Carmelitano 
ScalzOfincui  fi  deferitone  gli  accidenti  della  loto  Ala- 
uigazicna.  lib.  7. num.  21.  & 1I.7&1.  Di’ Padri 
LodouicodaS.  Antonio,!  T omafo  di  Gleni,  Cai  me  • 
titani  Scalzi  Intorno  olla  Mtffiout  di  Folongolo.  Fe- 
di Folongolo  e Carmelitani  Scalzi.  • Ganghe  II  a . Del 
Cardinal  Chigi  tlSeuato  di  Loauda.hb.  7.  num.  17. 
768.  Del  Cardinal  Rofpigliofi  P>  olinoti  deli’  Or  di- 
ma Mifionarif  .hb.  7.  rum.  28.  769.  Del  P.Git. 
Automoda  Mone  tene  colo  ,fpttt  ente  alla  Miffiomdi 
Folongolo,  11  fu  Gangb,lla  .lib.  7.  num  30.788.  Di 
Paolo  Cattilo  intorno  all'  Apofiafia , 1 perfide  qualità 
di  Cofiange,Ri,ò  Sona  della  picciola  Gangbello.  Ili. 7. 
num.  3 9. 797.  Del  Rèdi  Maopongo  Angola  Atro  al 
P.  ùio.  Antonio  do  Montecuccolo.  hb.  7. 11r.81.819 
Del  P.  Cortona  al  P.G10.  Antonio  da  Montecuccolo ,0 
cui  cfpone  il  fuo  fentimenlocirca  il  Ri  di  Maopongo, 
egli  da  toni  azza  delle  occulti  I dolati  ie,&  altre  mal- 
uagita,  lì  della  Corte,  come  di  culto  il  Patft.  lib.  7. 
num.  Sj.  8l  9 

Liberalità  di  v»  tale  ,pcr  nome  Angola , Fabbro  di  prò- 
ft ffione, gli  acqutfta  il  Regno,  lib.  t.  m*.  126.  90. 
Della  Regina  Zingba , 1 fue  offerte  fatte  al  Bombino 
Gietu  nelle  Fefie  del  Senti  (fimo  Alatali , e grazie  ptr~ 
ciò  compartite  da  effe  a (noi  Fafialli.llb.  6.  num.  57. 

Liberta  quanto  pregiata  da  Neri.  Fedi  Miniere  del- 
l'Oro oeiultait. 

Libertà  Apofiolka in  riprendere  ivtzj  di’Prineipi.Ub.F 
nu.}  1.340.  E di  yn  Miffìonano.lib.'7,nu,  fi.  74 9 

Libi 


i isr  d 

Lib  idi  ut,  ò incontinenza  de’  Nm.lib.  l.nn.  177.  13 1 
Vedi  gurxillt  de'  Uiagh  , Donne,  Infialila  fré 
Coniugai,  Cuniubint,  Bambine  compente, ere. 
Lieo  ita,  che  Pi.  Pran:efco  da  L, codia, htuendo  j erutto 
etili  e Volle  al  P.  Calatagirone,Generale  dell'  Ordine, 
paflùaUe  Miffion, \fu  ritjiaci  ve'fofe  Beffo,  tcaeite- 
teole  in  fornire  1 Sacerdoti;  dedito  all'Orj'iaae;amo- 
touole  verfj  , Infermi;  a perfettamente  bnmile. 
hb.q.  num.  86.  48 6 

Linea  EquiuoZ'alc.Vedi  Equatore.  # hb.}.n.t  8.  317 
Linguaggi  Ambondo , Co  righe  fé , # altri  di  quelle  Mif - 
font  fono  irregolari,  lib.  4.  num.  (.  411.  fililo 
fi  a malfatta  a Mijtoterij  la  loro  cognizione,  lib.  4. 
num.  4*.  436 

Ltquait  Pefce  . lib.  I.  imm.  140.  34 

Lisbona, citi  P.  /intoniteli  Lilbona  pafTaalle  M ffìoni 
col  P.  Peti  alla . lib.  3 .ri*.  17. 743.  S*4  morte  eftm- 
pla  sma,  hb.  5 «1.51.  361. 

In  Lisbona  fondafi  Hofpngioi  Noflri  .lib.  3,  imi*.  30. 

P‘S-  3i9 

Liquore  tinfrrf catino . Vedi  Matome. 

LUI  1 e formalità  ,n  Giudizio  i Empirli  delle  patti  pre- 
potenti; Violenze  contro  i m.f chini,  & ni  tre  enor- 
mità in  quello  parltcolart . St  dici  dono  taluolt*  con  le 
dirmi,  a • perditori  r e lituo  fchi  ani  del  vincitore:# 
efigefi  ancora  talora  contro  i parenti,  ò albe  remi. 
lih,t.d*lmm.  3*0  finoti  313.  137 

Le  tuia  Ciiu  Capitale  del  R,gno  di  Angola,  detta  an- 
tera S.  Paolo  dall  Affollatone,  li b.  (.  *««  31.  17 
Fu  forptifa  t tr  occupala  dt  gli  Olande  fi . lib.  3. 
•*■.  18. 317  Vi  fi  fonia  O/pi^io  dt  NoHrt.lb.  1, 
Mem.31  17.  E ricuperala  da  Portogbefi  ,cbe  la  de 
detono  a Malia  Vergine • l,b  3 num.  94.  385.  # 
lib.^.num.nq.  614 

Leonia,  cioè  P.  Antonio , P intitola  di  Lo<tnie , btncbt 
oriundo  Pottogba[e,hb.  3.  num  66.  77 3 

Lnaudtfi  di  fingameli  addimouieno di  uuouo  i Mifioiit- 
rq  Cepucctui  ; ma  di  uuouo  li  maltrattino,  Ub.  4. 
Mai*.  82.  # num.  90.  489 

LO  A NGO . Al  Ri  di  Lo ango  •viene  p opoflo  per  Mi  fio 
Mario  il  P,  Bernardino  Vagherò . hb  7.*»  73  7 63. 
Sinuati»  di  quel  Regno , e raggn  iglio  di  quella  Mi  fio 
Me . lib.  7.  num  74.  364.  Il  Ri  fi  bellezze  con  la 
Moglie,  e fu 0 Primogenito  J lui . 763.  Or  fiderà  v»’ 
dlho  Mi  fonane,  maghi  impedito  da  vna  congiure. 
Muore  combattendo  contro  1 Ribelli.  Sm  finale  in 
trepidezza  • Oli  fncccde  nel  Regno  v»  Cattolico, 

lib  7. ***1.78.  369 

Lutile  infettano  le  Prouimit  di  Congo . lib.  l.nn.  ito. 
178. hb.}  *«1*.  83.  377-hb.  4.11111*.  114.  701 

Fedi  Cefìigo  di  Dio,  #c. 

Lode  data  dt  va  Ri  di  Portogallo  t Mifftontrij . lib.  6. 

num.  30.  <577 

Lodoutco  H.ynt  F rance fe  , fnt  amorevolezza  , & ani 
enofila  nel  difendere  t Caputati.  Fu  carcerato  per 
baurrli  albergati,  tfenr  pregiano  publa amtntt.  lib.  j. 
num. 6 7.  36 4.  # num.  89.  380.  fa] so  in  Europa 
con  alcuni  di  loro. 
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Louga  Fiume . Ub.  f . «vi*.  14.  13 

Lorena,  euri  Pr.  Angelo  dt  Lorena . Suoi  Getti, e mot- 
te .hb.  3.  imi*.  1 83.  394 

Lubolo  Provincia,  f enti  fi  la  fu  a Mt'fioit  ,#  altro  di 
affa  .hb.  I .num.  18.  1 6.  Ub.  7.  num.  78.  81 6.  # 
num.  108.  841 

Lucati  P urne.  hb.  1.  num.  41.  io 

Lumi  bette  fi  f pascano  per  moneta.  Pedi  Zimbi,  o 
Chioccioline . 

Lombo , lo  Ile  foche  llltmht  alca  .hb.  l.num.  39.  io 
Luoghi  di  Prtfidio.  Vedi  Prefitto,!  Fortezze. 

Luogo  rif pittato  da  Conghefi  e perche  /ift.i.n.234. 107 
Lupi . Vedi  Guimbuugi . hb.  I.  uum.  144.  43 

Luquem  perno  Conqm  iato , 1 del  Regno  c.ougbefe, eleg- 
ge il  filo  per  la  Metropoli,  Afftgna  Leggi  afuui  Sud- 
diti. Dilata  1 confini  del  Regno.  Muore  fuo  Padre. 

Sua  Profapit.  I Dncbt  di  Balta  fono  fuot  difenden- 
ti, hb.t  nnm  86.  261 

Vedi  Bacia  ,1  P ingalla. 

Lufignana  cioi  P.  Bene  detto  dt  Lnfignana  fine  paffaa 
Malambsio  vece  del  P.  G10.  Antonio  da  Molitene- 
colo  , t vi  d ino  a vn’  Anno.  hb.  6.  num  43.  664, 
trhb.y  nu  73.79*  Dittinolo  al  Gioghi  Coffan- 
gl.  hb.  7,  nnm.  85.8*1.  Suoi  Getti  • hb.  3. nnm. io. 
fino  ah}.  771 

Lutato, Fiume  di  Bimbe  nel  Regno  di  Angola. lib.  I. 

num  13.  13 

Lutto  quale  fia  in  mirti  di'  lon  Pa’tnti  appreffo  i filiti. 

hb.  i.«a.  *69.113.  B del  Rt  di  Congo  . Bizzarria 
di  cerimonie  m quella  occafione  lib.  I.  ■*.  344.  173 
Luto.  Fede  Sementi  del  Regno  di  Congo. 

M 

MAboebe  Albero . lib.  1 . num.  j(.  34 

Mtuobtcco.  Vedi  Banana. 

Macinare  non  fanno  i filai . hb.  1 .nnm.  187.  1 76 

Manduca  Radice  della  quale  i Nili  a»  fanno  la  loro 
Parino. hb.  1.  num  36.19.# hb.  I. *«». 87.  37 

Vedi  Cibo. 

MaenZ*,‘ lOtP.Clemiutedé  M lenza.  Sua  Mi fione . 

R mani  prigione,!  Schiavo  . Muore  di  Pelle  in  Ma- 
re. Sui  virtù  lib.  7.  nnm.  6.  747 

Mail-lb.  l.num  71.  *J 

Maledizione . fuo  e fello  .1  ib  q.nnm  6 4.  47* 

Maleficio  feopeno , e turato  i»  viu  Pitncipeffa  . lib.  7. 

*«i*.  1*3.  836 

Malfattori, effetti  crudelmente  ad  effere  c#»/«n»i  dalle-. 
Formiche  Infonde . (ift  1 . **«.  I * 7.  4* 

Mainagli!  di  Spofo  barbaro . hb.  6.  num.  if.  65 1 

Mamao  Platea,  lib.  l.unm  84.  36 

Mampomboifpecie diballo . lib. 1. num.  337.  168 

Mancare  di  parola  flimafi  di  poco  riliauo,  # è vi^i»  con- 
forto di’  Nifi  .hb. 6. num.  114.  7JJ 

Manghi  Albero  di  ttnpendt  propagazione , di  cui  vna 
PriuciptBtconbeUiffimo  concilio  feberzà  , alludendo 
alta  incontinenza  delle  Donne  Nere,  lib  l.n  77.19 
Mangiare  in  publico , come  lo  coflumefst  la  Regina  Zm- 
gba.hb.ó.num.S}.  à$6 

Nane  r\ 
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Mjni,b(nificahignore,Signone,  Dominio  .v.g.  Il  Mo- 
ni Bailo  >utl  diri  il  Duco,  il  Signori  di  Bollo, 
Manicongo  lignifica  \olgai  minti  Dominio  , cioè  Re- 
gno di  Congo  . E coti  fio  notalo  nello  Muffo  do'  Olo- 
grafi . Ili.  unum,  i.  I 

M nomi  Inni  condoli  y-nfa'i  Religiofi  . lib.  7.1.22. 764 
Maengio-a-camburi . VtdÀ  Nictffo , e Banana  Fruiti ._ 
MAOPONGO,o  (a  Scoglio  dì  Maopongo,  1 hi  amato 
da  Porlegbefi  il  Pnfidio  dello  filtro.  Si  dife  1 tuono 
afflino  lafua  filnoxionni,gh(ihit%ideUo  Natura,  li 
quotila  de  gli  H abitatoli,  lih.  7.  num.63.  799  II 
fuo  Ri  fpidifcc  ad  incontrar!  il  P.  Gin.  Antonio  do 
Menlituccclo,  ilo  acciglii  con  ofìnu^ior.i  di  "reto 
C briBiano . Si  deforme  come  egli  Jbflt  -ve  fitto  : (3  il 
fimulato  aggradimmo  fir  la  'omnia  di  e fio  Padri. 

Fidi  Bugola  Bar ij  : chi  quello  ero  il  [no  nomi  pro- 
prio . E indi  P.dto.  /in  tomo  da  Monucutcolo. 
Maopongbefifi  rifmtono  contro  v»  Milionario, cbt  fi  op- 
ponine alti  loro  Idolatri t . lib.  7.  miri.  71.  809 

Maquima , ftgnifita  Ballo , 

S.  Maria, Spiaggia  di  Bmguilla,guardata  do  Portogktf. 

lib.  1.  nnm.  20.  ~ 12 

Maria  Vngint  Pronunci  dell’  Ordini.  Vidi  Ima- 
gim,(p  c.  Con  lo  fot  invocazioni  fi  ibbonactia  il  Ma-_ 
ri.  lib-  3. nnm.  99.  594.  Sua  Immacolata  Cenci - 
Zjom  quanto  affittata  da  Un  Rè  di  Congo  . hb.  3. 
uum.  93.  j8j.  Sur  Schiatto  folto/crininafi  \m' In- 
fanti diCongo.  ini , Il  Nomi  diS. Marta  fit  dato 
all*  Capitali  di  Malamba  , lib.  6.  uum.  19.64 6.& 
lib.  6.  nnm.  136.  _ 741 

Vidilmagini.  Malamba.  Rdfarit,  aulita  Ta- 
fola  digli  Auuiuimiuti . 

Maritaggi  dipendevano  dalla  difpofizjoni  dilla  Bigina  ~ 
Zingba . lib.  6.  Rum  24.  649 

Maritaggio  di  D.  Barbata  Primiptffa  di  Malamba  di- 
f ciotto,  1 perche flit  infimi  di  <v»  toh  . Irb.  6. 
uum.  2$.  6{0 

V idi  D.  Barbara , 1 Zingba  Meni , 

Maritaggio . Suo  1 impedtminli  ftimanfi  di  paco  riliiuo 

da  No  i . hb.  6.  nnm.  24.  649 

Maritaggi  furici,  (3  informi  appnffo  i Neri,*  loro  riti. 

lib.  1.  «itili. 277^  jji 

Mari  lari  fi  le  Donne, eie  hanno  Giurifdi'.foni,  è Goutr- 
noapprjfioiQiaghi,  con  qutlebt  diflinzfont . lib. 
nnm-  y6.  -qg 

V idi  Concubini , Donni  • BuixiUt . 

Maffambilla  , è M umbella  , òifia  Maffamambclla L_ 
Maffamanpuntù.  Mafjamantiri . Maffangò.  lib.  Ì7~ 
num.31.  jj 

Mafi ungano  Forttzz*  dP  Porlogbtfi  mi  Regno  di  Ab- _ 
gola  . lib.  1. nnm.  36.19.  Mìfioni  fondatavi  dal 
P.Gto.  Prancefc 0 Romano . Ub.  ».  nnm.  1 74. 297.  ~ 
& lib.  3.  nnm  qg.  jjj 

Muffir rgit  di’  Niri . lif.  f,  nnm.  1 90^1 30.it  ¥ìb,  t . 

*9  4-  140 

MATAMBA.Ò  MUT A M MA,ficoudo alcuni. Si- 

I nitX'RKt  i, ’ Rimo,  Confini , Minili  1 , &c.  Ih.  r. 

rm.lt.  8.  Sua  f epurazioni  dal  Congo. hb.  imi.  17. 


9.  DilucidaZ>on  intorno  a qutfii  tic  Rigai  Maiam- 
ba , Congo  , Angola  » che  altri  ireltt  furono  Y»  fo- 
to._lib.  5.  nnm.  114.  620.  Sua  Miffiom  pi  omojja 
nnouammti  dalla  Regina  Zingba.  lib.  6. ini»,  io. 
pag.  640 

Vedi  Rèdi  Mal  amba . ir  anco  Regina , tU- 

Malambi  rieinono  la  S.Pidi.  Vedi  '/.mgba  Rtgin 


Rrfpillano  1 Miffioi  atu.  lib.  6.  nnm.  9;.  704.  Pre- 
cipitano nell'  Apoflafia  fedoni  dal  Rè  Ztngba  Moni. 
li b.  6.  nn.  1 74.740.  Vedi  la  Aliffiom  Jl  ,/yif!  Ri- 
gno . Vedi  Zingba  Regina.  Zingba  Moni.  D. Bar- 
bar a . Padri  Gaeta  .Cortona , Montctuctolo , Salii 
[una , (f  altri  , c vidi  Imagine  del  Cractfiffi. 

Zi;1:,  f *«**«■>■ 

Marrone  di  Sangue  Regio  maltrattale  4 torlo  dal  Rè 
Congbifi.lé.l.mim.n.  $J2 

S.  Mauro  Abbott  innocuo  dal  P.Vtntimiglia  per  mala 
di  Gambi . hb.g.nnm.  yi.  jfig 

Medica  piofiffiont  iraniano  alcuni  Gang a Idolatri, 
lib.i.r.um.  190.82.  & lib.  t.nnm.  295.  131.  &_ 
lib.  4.  nnm.  121.  509 

Vidi  Chirurghi , Infirmiti , Infermi , Morbi,  Cu- 

rt , Mot  ibondi , Ir, difert lizza,  a fmili.  

Mele  in  abbondanza,  hb.  l.num.  18.  Io.  Mofirala 
dall'  Valila  Zrngo.lib.  l.num.  152.  j 9 

Vidi  alla  T avola  di  gli  AkMinimmli  ._Tranidam 
Divina . 

Milega.  Vidi  Sagina. 

Mimbaeca , lo  fiiffo  ehi  E mbacta  l 
Mcnf 1 di’  ricchi  quali  fiq  • Ub.  l.'uum.  287.  1 3 7 

Miraviglii  di  Natura,  hb.  l.num.  33.  18 

Vidi  Meopongo:  1 Lutila  al  Lutati n printipi*  dii 
pre finti  Volumi. 

Menatami  non  pcfionotrafportan  da  Regni  di  Congo 
allunigli  Schiavi  comperali  fi  prima  non  li  battez- 
zane ./li.  6 nnm.yó.  691 

Mefi  compntanfi  ti  giorni  Lunari  appiè  fra  i Neri  . 

lib.  l.num.  qó.  ij-  Nomi  loro . ini . . 

Muehie . Vedi  Corde  da  Mofcbttt* . 

MICQCC.n . il  Rè  di  Micotcoinnila  il P.  Monte far- 


cbio . lib. 4. nnm.  113.  JI2.  Quello  thè  accadente i 
quello  Rè,  pi 1 banco  fatti  prigioni  alcuni  Por  toghe  fi  i 
torta,  lib,  2.  nnm.  115.  281.  Quella  Mefi ione  co- 
me promefta,  e pai  tralofciata.  lib.  4.  uum.  1 26.  5 X 3 

tr  Ub.  5 ■ imn  i 05  • 600 

Milonico , Prete  I fidata  da  Milonico . Sua  if empia.  1 

foffcrinzaji mori- . Vb.q.  mm.60.  ygl 

Militare  difciplina . Vedi  difttplina  militari. 

Minicri  dill'  Ora , Argento , ère.  ili.  1.  nnm.iq- 
Occultate  da  Neri , e pirtbt.  hb.  1 . nu.  f.  3.  nn.  8.  y. 
nnm.  17.8.  Pii  confa  di  queflii  Vorlogbifi  btbbtro 
guitta  con  D.  Antonio  Rè  di  Congo.  Vidi  D.  An- 
tonio Primo  . hb.  7.  nnm.  1 40.  867 

Mint/hi pirvrrfi  inducono  D Barbara  Regina  di  Ma- 

tomba  alle  fvpcrfiizir  ’iì . lib.  S.r.nm- 1 1 8.  yif_ 

Miuifiri  Rrgij  in  Lisbona  oppongono  difficolti  pii  lo  puf. 
faggio  di’  Caputemi  alti  Mifnoni  dii  Coigi_-  lib. 


nnm. 
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anm.  8.  308.  tf  Ub,  3.  nnm.  5».  380.  <7  Uh.  7, 
•ubi.  118-860.  In  Lomia.Ub.). nnm.  tot.  395, 
Ordlfionojalnomi  appriffo  lo  Rrg im  Q^Ambóiam»_ 
cvtn  oi  NUffiti.aty  .li  ottengono , chi  liti  uro  la  con- 
fidente.Ub.  6.  nnm.  (i?.  718.  /»  Madrid  tonti i- 
dicono  edtLnnc  f pi  4’ {ini.  Ili.  }.aam.  7.  30 6 

Pedi  S'pagnuoie , tf  un»*  di’  Nofìrt  «(<«  Cm«  di 
Spigai . fidi  P.  Sar*gr{{*e  P ampia»* , Pa- 
litiga . 1 C bitfolUm*  i*  Giaoa*  . 

Mifetedenge  di’  filtri  fi  I etite  quando  fot*  infirmi, 
hb.  l.num.  703.  _ 146 

Mifcndcntt  confali  dot  P.  Amiti»  il  Giti* . Uh.  6. 

nwn,  42.  66  Ì 

M>f tricordi  1 di  Dii  Impigli*  i«W  occidente , Uh. 3.  - 
m im.  100.  }9l.&lib.  7. »■«*  91.  8*t__ 

MISSIONI,  òpìt  prvprlomtntr  ioidi  gonidi  Soggetti  — 

Li  primi. Uh.  j.nnm.  1.  301 

Secondi , Uh.  3.  mi.  1 1 ».  403 

Tergi , nella  qnt!  vi fninftriu  li  M ifftoni  al  Re» 

gai  di  Biniti  , Cr  a quello  di  Omeri , lib.  i. 

nnm.t.  330 

Quana  .Ub.q.num.90.  387 

ffuiuu.hb.y.oum.  116,  638 

Sili* . lih. 7.  — m.  165. 
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tufi  Religioni , 1 minimi  do  D.  Emettile  Ri  di 
Poeiogtllo  al  Cingo.  Uh.  i.nii.103.175.  Cipnccni, 
in  ntmtr*  di  fienai,  in  le  prima  uhi  fi  accingono  *1- 
li  fintala,  mi  foni  lapiditi.  Ire  Uh  ;.uum.  3. 
304.  Altri  della  primo  Spidrgiout giunti  a Lnhoai, 
loto  coH f itti  1 ntotno’fini  in  /uhi.  Uh.  3.  310- 

Almjtpnt  ali  ala  Miffione  partono  di  Roma,  gin. 
gono  in /[pigna,  t fono  formanti  dal  RI  Cationi!  . 
Uh.). nnm  lo.  3 lo.  N erigano  tilt  [fuggii  dtS»‘ 
£Bo  /,#/  P.tgao  di  Congo,  lih.  3.  BU.I  > 14.  fi  noli  io. 
311.  àsmttcorlifirtiu-J  accolli  dii  Conti  di  Sogno , 
e dalli  ingiuri!  di  vn  Corfaro  OUndefe  tgrtgi amenti 
difrJi.Ub.  ).nnm.  10.  319.  Si  mutilino  la primi 
•folli  in  Congo:!  delle  lorofofltcnge  re  fieno  edifici» 
hi  Nn i,hh.^jum.  30  no,  Può  di  iffi  muore ,& 
HI  primo,  iti.  Difilli  del  Comi  fidino,  finii, 
mente  Piangono  di  peffire  ella  Carli  dii  Ri  Conghr. 
fi,  rimmindonr  alcuni  inSognt. Itk.  ).nu  31.33». 
Introdotti  itli prime  Piangi  del  Ri  di  Congo  pri- 
vitene i Brini  P orni  fieri  '•  * fondino  U Mtjfioni-. 
Uh.  p.  aum.  } 6 337  Cr  Bum.  41.  340.  NuomMif- 
fionaiu  Cappuccini  ol  Congo.  A ehi  fini  {olino  mait- 
daltdi  Romn.Uh.  t.ntm.  48.  347.  Sono  p.otidu. 
lidi  pirfom  smurinoli  in  Lubonn.  Uh.  3.  Bum. 33. 
331.  Trofpor  tati  idi  fpiiggii  di  Cacongo  intontì  ano 


4»« 

775 

?4° 

77° 

444 

5<S 


/■  Congo , tre.  quando .Cria  quali  luoghi  fonditi , 

Rai*'1*'  i ™ii*U''aomi' 

Bai:  J. Uh.q.num  7. 

Binino  fi  gno . Uh.  3.  miai.  70. 

Congo . hb.  7.  nnm.  41. 

G ingolla  piccioli  ,ùb.  7, nnm. ai. 

Incu[iù . Uh.  4.  nnm.  ì6. 

Loiaio . lib.  7.  bbbi.  j 3*  fino  al  3 8.  _ 

Lnholo . lih.  7.  nnm.  78^ 

Meopongo . lih.  7.  «mi».  44. 

M ijfangeno . Uh  ; . nnm.  48. 

Metembi . hb.  6.  « un,  1 8. 

Pirii  Zia ghn  Rtgtnn  . 

Micaceo , tentiti , tpoi  Ir  al. [ciati,  hb.  4.  tm.  1 16. 

5 13,©- hb.  3. «ubi.  103.  600 

Oecco-hb. 7. nnm.  g f _ 8*9. 

Onuando . lih.  4.  nnm.  19.  438 

Omeri.  Uh  g.num.  9eU_  388 

timho . lih, 4.  aam. 47.  __  . 437— 


iiutrfi  infortuni . Cedono  in  meno  de  gli  Qlinitfi , 
eh  Li  tallir  elleno  1 trobilgmo  in  America:  (T  altri 
loft  occoi fi  loto  .lib.  3.  biibi  6 3.  359.  Ahi  i c odono 
Utili  bibbi  digli  Olmdifi  elU  fpiigg  1 di  Micocco. 
lib.).  nnm.  64.  )6o.  Dai  MfsueofpuJiti  dal  Ri 
Cnrrgbifc  al  Sommo  Pontifici.  P affano  pe<  lo  Con. 
tee  di  Sogno,! deaiungono  da  qml  Cimi  la  Ithertgio- 
tc  diti’  Infinti  figlinolo  dii  Indillo  RI.  Raccolgono 
frutto  grande  mi  retaggio  fino  a Lotti».  Pedano  i 
Pcrnembwco . Di  le  fono  trtf portati  all'  Hayt , do- 
tti fono  anilm-nt,  accolti.  Indi  r/lafciati,  vauno  i 
piedi  del  Soni  dio  Pontefici  .lib.  3.  biibi  83.  — 378 

81 4 M'Ifionar  U di  da  feconde  Spedi  {tonti’  imbarcano:  Ginn- 

803 goto  all*  Canarie , Col  bnon’efempi.conuiriuiioPri^ 

3 99  - tici.  Si  u attingono  in  quelli  /foli . Indi  nanigano 
<4° — alla  Poca  dii  Zaeu.  Uh.  3.  bui».  i i ».  403.  Cotti- 
fomenti  fono  occulti  dui  Conte , 0 do  lutto  il  Popolo  di 
Sogno. lih.  3.  ani».  117.  _ 409 


Polongoloilofh!To  eh  diù epitcioU  Gangbello,  lib.y, 

nnm.  31.  _ 770  _ 

Salme  di  Bomba.  hb.  7.  bbbi.  i 17.  837 

Sogno  .lib.  )•  tmm.  )t.  ))ì,Cr  leh.i.nnm.  8.  3 

Sondi. Uh.  I.biiib, 8.  5.  e hJ’.q.nMiì,lif.  305 

M ISSUfrAtAAtf 

Nomi  loi  0 , Yodi  In  paiolo  Nomi , 

Mtfjtoneru  troiano  ofiuoh  fra  iGtigbi  connettiti  ferca- 
gtom  di’  ripudi)  Jth.x.  uum.  io.  1 93.  Snelli  da  di- 


Mìffiontri)  Compagni  del  P Dionigi  do  Pimenta,  il 

■vecchie , inlrtAO  in  S.  Slittatoti  Metropoli  dii  Ri- 

gno Conghe fi. Ub.  7.  »kbi.  1 18.  41  tf.  Si  dtuiiono  in 
yoeit  porli  della  Miffitiat  ■ Ub  3.1011».  134.419. 
Dui  Mi/fienarii  tondoni  dinante  i Zmgba  Regina  di 
Mai  amba  fono  corte femtnti  accolti  *e  effa,  cbelpedif* — 
loro T inclinegion* dt ritorniti  alla  Prie  Cattolica. 
Sono  prauedntt  di  Alloggiamenti  : 1 rifiutando  alcuni 
donai  ini  Inficiano  dijrfliffi  molta  edificatimi . lib.  4. 
nnm.  11.  441 

Mifftoneru  alla  Prtuincia  di  Snudi,  lib.  4.»».  70.  4S0 
A \1  iftionetu  ì ne  cefi  irti  la  prudanno  , 0 la  difesi» — 

. Uh.  4.  B«BI.  I I 9.  307 

Mif tionarif  tra  fimi  fi  1*1  Congi  dal  P.Giacinto  da  Vi- 

trallt.  Zìi.  3.1WWJ.  *6.344.  ArrifUlt  in  Portogai 

lo. 
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lo.Uk.  1- nu.  17.  345.  Dui  di  loro  ottengouo  ftf- 
fapoi  10  do  Por  toghe /1  ; «14  unir,  due  muoiono, cioè  fio 
in  Loondo , 1'  o Itro  menlnnonigq  di  rito,  no  in  Euro 
pa.ltb.  5.  num.  47.  f 36.  %iu,lio  M'/iiohj  m d* 
Lisbona  paffauo  all’  Jfol*  di  S.  T tome,  e di  U ol  Re- 
gnodi  Ouuiri ,hb.  3.n«».  86.  J 66 

Mifiionorq  trafmifii 1 M*f ungano  Portele  de'  Por 

toghe  fi.  hb.  5 num.  104.  J98 

Mi/innf  h,  in  m omero  di  [li, giungono  ì Loondt,  lih  6. 

»•*).  71.  _ 616 

Mi  fi  tona  ij  riceno/10  f no  Ln/era  dello  Siero  Cortg.  e _ 

gigione  de  Propaganda  Pule  .lih.  6.  num.  Jt . 666 

Rijpofit  dolo  alle  clanfule  di  efto . lih.  6.  num.  7 6, 

t‘g-  - 69Q 

Mi fitonatio  nìege  lo  Sepolture  Ecchftifltca  ed  oleum 

melueg: . hb.  6.  imm.  1 04.  7 1 a 

Mi  fi  tonerò  fono  pochi  in  liguerdo  et  Ufogno.  lih.  7, 

•««1.134.  gj7 

Mi/jioajfij  della  quinta  S;  edizione . Uh.  7.  num. 116.  _ 

M-  8J8 

liti  annerii  delle  fella  Spedtgtout.lil'.j.nu,  1J1.  877 

Miflionaiij  jaluano  la  fila  a Zingba  Mimi.  hb.  6:__ 
num.  1 >4. 73*»  Sono  amati,  edtffi  dedalei im  Po 
deli  ini  tempo  dello  peifecugioui  di  Zingha  Moni.  _ 
Iti.  6.  num.  1 il.  739 

Moka  li,  che  cof a lignifica.  HI.  l.  num.  y 9.  65 

Mostri  ; cui  Pori  Jt cri  delle  rokbt,  lih.  4.  num.  80. 483 

Mohula  Albero,  hb.  1.1  um.  77.  _ 34 

Mocirongo  &gntfice  hjh nitore,  ò P ae fatto  del  Congo^  

Moderazioni  di  vn  Reltgtof»  nell'  addimi, idare  le  gei 
gie.hk  }.nu 14.109.  400 

MoJetagion?  de  Zingha . lib.  6.  n«m.  87.  696 

Moffnma  Pianto , 0 frutto  Itine,  num.  1 of.  J98 

Megli  in  fu  certo  numero  precipufi  pigliano  da  alcuni 

Sacerdoti  Idolatri  .lib.  I.  ««ir.  1 84.  79 

Mogli  fi  prendono  a ptuoua  dai  Neri  { A.4.  ■«.  1 1.431 

La  Mogli;  del  Duca  di  Batta  fuggita  delm  per  grinfia , 

fi  mondilo  co*  tifo,  mediente  i Mifsmarq , hi.  1.  _ 
un.  11.  4JX 

Mogi»  mehreltete.  Pedi  Donne  Barbere. 

Mogli,  plurahte  di  effe  proibite  de  Z ragia,  hb.  6, 

num  33.  648 

Mogi»  de  I Conti  di  Sogno  maleficiala , 1 guarita  , lih.  7, 

Mdn.il).  gj6 

Vidi  Donne,  Maritaggi, Feucwlle,itambinc,gui-  __ 
xilte } Drudi, tre. 

Molalo  Piemia  .hb.  i.uum.  77,  34 

Mone  , focabol  0 rfpiefuuo  di  Unirete , fgoifi.ee  Fan- 
ciullo . Vedi  Ztngha  Mono  . 

Monarchie  Cough  fe  dadi  fondata.  I ih,  t.  un.  86.  *6t 
Auertafi  che  non  può  dir  fi  propriamente  Monarca  il 

Ri  di  Congo . benché gouerni  difpoetcamtnie , bauen 

doti  dominio  [opro  le  file  ,ele  foftan^e  de’  Sudditi, 
perche  igli  foggine  olle  Elegionec  la  quale  fino  al  prl. 
finte  i ceduta  nel  ceppo  degliAlfvnfi . 

Monde gga  de  gli  Europei  m denfo  oppreffo  i Neri, 
hb.  5.  n«m.  85.  699 

Monte  di  Peno. lib.  I. num.  37,  . 1 6 


Monte  di  Chi  ifiallo.  » - 

Monte  confiderebbe,  hb  y.  num.  3 1.  . 771 

Moni;  a famigliente  Ji  Bocce  fine  telo  da  Sughi,  e 

pei  che.  hi’.-;,  num  33.  _ _ 771 

VediGéijJala. 

MONT BCVCCOLD,  tloi  P.Gio.  /tnlcmc  de  M on 

tecuccoio  , f no  dille  quatta  Spedizione  parie  da  Ita - 
liol* Anito  1654.  hb  5. num.  po.  $88.  VbaCam- 
bimbe:  ritorna  0 Ma  fingano,  e fil.oua  i Compagni 
ammalati,  lib.  j.r.um.  lof.  f99.  Desinato «I  Re, 
gnodi  Matemhain  fece  del  P. Cieca.  Suo  Piaggio. 

_ incorni»  il  Leoni . Arriuo,&  accogliente  nella  Cor, 
te  di  Zingba.  Sua  infirmiti . Suoi  efe . cig_p , Pen- 
da Oratolo . PaXZ*  iemtnge  d 1 alcune  Donne  circo 
la  di  lui  Perfono.  Sofhtmfco  il  P.  Lufignono  infoi 

fece  , c laidi  la  M<fJ:one  per  guai  ire  intieramente. 

Dlf.gì dii fuo  viaggio  ,1  ih.  6.  num.  37.  660.  Se  tu 
fall  (ìtighaCaffaugt .hb.ó.nun.pt.  669.  Rilue 
naaMatamba.  Incominciate  fuc  funzioni  muffole 
della  Cianca . Viene  accolto  in  quello  di  Pungi!,  (he 
i lo  principale  , Nega  la  fepohura  od  V»’  Impelliteli, 
te . T roua  fepalcr  1.  <3  altre  memorie  de gP  idolatri. 
Procura  difiogauoero il  faljotimoie  di’  Neri,  Ten- 
ta di  hiutre  nelle  mani  vn  Incantatore . Co  nutrice,  e 
connine  fmfen. ina , ehi  fingeuafi  pudica.  Anitra 
fn  Chmpeffo , (3  Vn*  Idolo  adorato  de  Pif calori  , o 
difinganna  la  lorofalfa  ere deng4.  Incontra  ofiacoli . 
Vini  richiamato  olla  Corte  di  Zingha.  Periodi  del 
fuo  fi  aggio . I b.  6.  dal  no.  6).  fino  al  7 1.680.  Scor- 
re le  Coni  ode  di  M atemlta:  4 ricorra  ad  affittire  la 
Regina  Zingha  inferma  a morir  hb.  6,1. u.  tei.  71 J 
Sui  pron/la  a Coneggiam  accordi!  non  lodifiurbino 
nell'  alto  di  affittire  alla  Monito, da  • hb  6 ne.  ic8. 
715.  Proihifce  fna  fuperll gio/ a funzione  eh;  dine, 

ua  farfi  (toppo  la  morte  di  elfi  Regina,  lib.  6.  vie.  Il  6, 

7*3.  Viene  calunnialo  da  Mimiti d\  Donna  Bailu, 

1 1 nuoua  Regina  di  Matamba  per  la  ripe enfion  fan  _ 
e procura  gtuflificare  io  propria  ingenuità,  hb  6. 
n«m.  1 1 8.734.  PerfegutUtu  da  mede  fimi , i confo- 
lato  da  alcuni  buoni  Cattolici. Itb  6- num  lai.  7 39 
Ofefo  dal-f itemi  fommin  tiratogli  dalla  empiita  di 

Zingha  Mona,  lefcia  la  Corte  di  Mtt  1 tuba . lih. C. 

«iim.  138.  73 6.  So  ne  pafta  alla  piectola  tianghtlla  , 
e parla  a C affante  : Ripoi  ea  cadmi  parola, aUe  quali 
iot  rapidi  mente  tilponde . ignei  [offe  il  fuo  impiego  , 

Sua  Lettera  intorno  allottato  di  qn  Ila  Mlffione.  Si 
limimi  diuuouo  ammofamentc  eoi  T 11  amen,  il  quale 
cerea  ahigolti , lo  ,aff' ornandola  mentre  f maneggia  . 
Viene  Iimnffo  da  quitta  Mifione ; «perciò  parte  ,i*_ 
Polongolo  re  fidanza  dello  Iteffo  C afjange  , e Vi  lefcia 
gli  eredi  della  Miffione . S‘  intanine  ftrjb  Matam, 
ha.  hb.  7.  num.  44.  784.  P affa  alla  Miffiam  di  Mao* 
ppngo  v fu  Pi  e fi  in  delle  Pietre  in  compagnia  di  P 14- 
te  Ignazio  da  V alfa'ng  . Difagi  del  viaggio . Perfi- 
dia delle  gnidi, che  lo  accompagnano . Suaintrepideq, 

Cga  nell’  incontro  di  alcuni  Idolatri  felloni . Accoglie n • 
ege  m Dumbt.  Il  RI  di  Maopongo  loriceue  eoo  di - 
motte  azioni  di  Cbrijìnna  .lil’.i.num,  6q.  80  a.  Bfn 

dal 
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dii  dillo  Plcfidio  in  bufa  di  Animi . Seno fri  V in . 
girino  di  dm  Cbrijìmui , eie  ftctkin)  ificrandi  fieri- 
fiZiifir  tinture  li  Pòggi*  : O igli  m nomi  dii  viro 
Dio  l' infili t.  Rutena  in' litro  Cbrtfliam  f nu- 
datimi , ehi  uni*  fluitargli  la  funaio*: del  Bitlefi- 
mo.  16. 7. num. 71.  809.  Abbrucia  i Simolatri  di 
•una Contrada.  Ritornai  Mtepengo , doni  alcuni 
femmim  itfieliuti  lo-difhuhino  j diche  fiqmulacol 
Ri  Angola  Aa ri) , cbigli  da  buoni  paioli , ma  occul- 
tamenti fornirti  a il  mie . Si  ripara  da  effe . Efeedi 
nuouo.  ducenti acliacoli . Tinta  conmrtin  yn  Sa- 
cerdoti di  gP  Idoli . Ratiera  una  Bambina , cbt 
immt  dietimi  me  murre . Incontra  nuout  dijìurbi  in 
quifia  Mijfrone . 16. 7.  num.  74.  8 1 1.  Si  accingi  per 
"bifilari  la  ProuiiiCia  di  Lubolo-  Strano  incontro  del 
fuo  camino.  Strie tgcmn  di  alami -pir  cacciarlo  da 
Oacco . Suo  preno/heo  alla  tollero  1 miriti  . lib.  7. 
•imi.  79.  817.  Tenta  cenuu  tin  W infame  Socir- 
dote  digP  Idoli , chi  fpacciaua  pnfcruatiui  ptrlift-- 
ntt  : cn.adi  bruirlo  nelle  mani , egli  fuggi.  Si  ac- 
cingi à diftu  ibatt  yu  dite  (labili  [atri fida,  che  alcuni 
fucinano  damati  ai  >n  Caprone  fino  1 da  cui  affili- 
lo,! pinoffo  mito  (tornito , ri (la  malaminti  ejfcfo. 
16. 7.  imm . go.  8 1 7.  Soggiaci  i nuoui  pnficu^wni  » 
a cilunntc . Sci  ine  al  P.  Pnftttc  j indiai  Rè  Ango- 
la Aauf,  a cut-*4dtmauda  la  libertà  per  yn  tali  fuo 
hitirpriti  per  nome  Girolamo  : Ottimi  la  grafia , 1 
la  tif po(la  da  tmcndui  .hb.  7.  rum.  il.  818.  Parli 
da  Mtopongo,cyi*d  Embatca.lib.7num.  85.  Sii 
Cbiefio  oaGuzimbimb: , pafjj-i  qui Ua-Go-U-.  In- 
centra 1’  off  otturati  di  ammic/lrarc  fanciulli^— Li- 
pircoffo  dal  Morbo  Cbiongo . Parla  à Gu^ambambe . 
y fa  cautclt  prima  di  lati  trarlo.  Richiamato  dal 
• Sopirtele,  lafcia  il  pollo, ma  non  (cn^ifa/hdiofi  incili» 
(ri.  16,7.  ».  94.  fino  il  104  Sji.  Ritorni  illi  Cor. 
te  di  Angoli  Aartj.  Li  guidi  l'ibbin  donano  in  mizz° 
al  cerni  no.  Rumi  oltraggi,  ifcoricfio.  E'  coflritto 
beri  il  yileno . Piffi  a C ambtmbi,  indi  a Mitimba. 
lib.  7.  num.  ioj.  8)9.  Vi  Ciptllano  dell'  Efircito 
Portoghifc.  hb.  1.  num.  109.84).  Sgrida  il  Gene- 
rali dell  Efircua  ebolliamo , pei  ibi  babbi!  tollerila 
a Gioghi  Pinuoca^Ltui  putii*  di' laro  Dii.  lib.  7. 
mn.  1 1 5 . 849.  Accompagnato  da  tlqninlt  y fidali, 

! flpattlofi  doli'  Efircito , puffi  pir  li  Pi  ontneta  di— 
Oacco . Non  c lurmefioin  C abigeo  pi rfofpctli  di  [or- 
''■fri  fa.  Patifci  iifagi,  con  peritolo  di  trita  : ritorna 
all'  Efircito.  Richiamato  a MofSangano,  viin  dili 
fpidito  alla  Vrouinciadt  Sogno,  li b.  7.  nn.  1 19.  8)1 
Porte  dalla  Corti  di  Sogno.  Ptffa  olii  Saline  di 
Bombi , ma  [in^a  profitto . Poco  ipprji  -riindrpu^ 
telo  alla  Spedizioni  di  pertichi  affari  in  Burepa. 
lib.  7.  num.  11).  858.  Di  contezza  iifiinla  dii  fuo 
Sriiggioii  Lo  in  li  1 Romt . lib.  7.  num.  14).  889 
In  Rum  tfpenc  ilio  Siero  Congregazioni  di  Propi- 
ginda  Fidi  Ufnc  commiffitni.  QliniiictriciUL.  eh; 
ferini  quel  ionio  chi  u tl  prtjiuli  yolumi  fi  leggi, 
hb,  7.  num.  154.  879 

Montipnndone  cioè  P.  Antonio  Maria  da  Monti • 
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piandone,  caduco  infermo  fifa  traf partati  iS.  Sit- 
uatoti, t patifci  difigi  in  qurfto  Yiiggio  . P affando 
a Snudilo  abbandonano  li  gnidi.  Scampa -tm  grane 
pi  ricolo  per  intera  ffwm  di  S.  Citteriné  Pirgmi  , t 
Mattiti.  Componi  yn  Libra.  Mofìra  li  fui  Apo. 

I lolita  itilrtpidtzzc  • £'  rimandalo  in  Europa . Sua 
Nauigizionc  fino  a Roma,  16.  q.  num.  79. 1 figuri- 
ti. 48» 

Monti farthio  ,ci oi  P.  Girolamo  da  Montiftrchio  1 fuo 
Miffurn alla  Cenni  di  Sogno.  Couuirti  yn  petti- 
lori  babiimfo.  Fonda  la  Mifftoni  di  Snidi . Sua  in* 
trepidezze  ni  Millilitro  ,1  tuli’ atttrrart  gl'  Idoli. 
Cimurri!  tno  fcihratq  Chi  tomi  Mini  tiro  dii  De - 
mime.  Papa  ad  Effmo  ,indi  a Micaceo.  Si  difetti 
nono  a lungo  li  [miglili,  e fui  morti,  lib.  4.  dal  num. 
IH. fino  al  151.  501.  Dillo  ff.ffo  Mentifirchn , 
[uoarnuo  in  Limrno . Piaggio  al  Monte  Ajasmia; 
t paffaggio  alf  olirà  -vii in  ArizZ*  • nt mule 
accadde  muto  cbt  di  notabili. lib. 7. nu.  16}.  878  _ 
Monti  S.  Sanino,  cioè  P.  Paolo  da  Monti  S.  Sanino , 
connine  yn'  Etnico  in  Lotnda.  lib.  71nutl6j^88o_ 
Monconi  adorato  . Pedi  Capra,  lib.  7.  num.  81.  817 
Morbo  Gallico  ,fmi  bon6ili  effetti , diuufili , tiara— 

lib.  l. num.  296.  14I 

Morbo  Cbiongo . 16. 7.  num.  96. 

Morbo  dii  SirpinLuabi lofi  fia  .lib.  7.  num.  1 1 ).I4Ó 

Morbo  contagiofo  in  NajéS . hb.  p.num.à.  74lL_ 

Vedi  I fumiti  - _ - - 

Moribonda  Bambina  ricini  il  S.  Bitte  fimo  . &immt-_ 
dialammti  muori.  Fidi  Monlnutcolo  . 16.  7. 
num.  76.  814 

Moribondo  incontra  la  fiaff a auutntuta.  16. 7.  num.  1 1. 

pag.  — 75-* — 

Moribondi  maltrattali  da  Niri . lib.  7.  num,  n.  7)1 
Fidi  Infamiti , IndifcrttlZX*'  Elidici,  (re.  mi- 
dilib.  1.  imm.  17  J.  _ - ti6 

Morti,  cioè  Defonti.  Fedi  Sepoltura.  ICongbifiban. 
no  qualcbi  puntura  circi  quello  perii  coltri . lib,  u_ 
rum.  160.  - Ufi 

Morti  niiunh  è tenuta  pir  infilici  da  alcuni  Nari. 
16. 1.  num.a7i.176.  Opinion:  de  Niri  intorno  ad— 
ifia.lib.  i.num.  174. 115.  Perche  canfa  da  alcuni 
Nazioni diafi  yiolintrminti  a gli  Amili.  & a Pa • 
rtnti.lib.  1.  tium.  171-  IKL  1 Gì  aghi  Urtgom  per 
futnluralo  morti  naturali . lib.  1.  num.  47.  1(9 

Moni  di  alcuni  PP.  Dommltam-cba  mini  orto  primi 

nel  Regno  di  Congo  . lib.  1.  num.  9).  168 

Fidila  Lntira  al  Lettori . 

Motte  del  primo  Miffìo»ar6  Praueifcjnt  in  Congo + 
lib.  1.  num.  97.  *7* 

Morti  infilici  dii  Rè  D.  Antonio , i l Crndili . lib.  1. 

num.  il).  »§8_ 

Morii  di  Cbiluagni  Ottono  Rè  Congbifo . Sua  Ifloria , 
e de’  figlinoli , che  lafcib . hb.  1.  num.  1)4.  197— 

Morti  di  D.  Gioanni,  primo  di  qui  fio  Nome,  e prima 
Chrifliam  Rè  di  Congo,  lib.  1.  num.  ie&_  log 
Morii  imptouifa  ligio  naia  da  improuifa  tUrguZZ*- 
llb.  )•  num.  98.  ff  4 

- Zitti  Morto 


■ Zitti 


pi4  I N D 

Morte  del  pi imo  Cipuccino  tulli  Miffiont  di  Congo . 

lib.  }.  num  30.  JJO 

Morti  di  v»  C tpo  librili  del  Ri  di  Lungo . hb.  5. 

■»m.  ^8.  J70 

Morti  di  >*o  [gridino  Colonie  impenitente , a ni  un» 
dinegai  li St pelimi  Fede  fio  fitto.  hb.ó.nnm.  <54. 
pig.  6S0 

Morti  di  >*’  imputinoti . lib.  6.  num.  34.  _ 65  7 

Mora  dii  P.  Gieti  i»  Landa . hb.  6.  non.  79.  6oì~ 
Me  a di  va’  P fuetto . Pedi  Attiro , K/n  jn  , &e._t_ 

nidi  li  T aneli  di  gli  Auuemmrnit. 

Morti  di  Ztngha  Regna  di  Malambi , CT»w fbffi  pobli- 
talo  a Sudditi,  lib.  6.  n*m.  no.  717 

Mo’li>  cioè pincelo  di  morte  incontrato,  1 [campato  da 
u»  Milionario . hb.  7.  num.  1 ai.  g;3 

Morti . Pedi  fu ff e agi  di'  Motto. 

Li  Morti  di  aliti  Soggenjjtcmtnfj  a loro  Nom;  propri;. 

Moftihi,  bitumila  confinante  a 8 erigo,  lib.i.nu.37  29 
Mefombi  ebtamanfi  gli  babitatori  di  Batta,  lib.  1, 

ii»».  8.  6_ 

Mofin  in  Africa . lib  l.  num.  1*1.  48 

Molimi  dea  Rtg  na  Zmgba  pii  filo  dilla  Fide,modifi. 

lati  dal  P.  Gaeta . hkó.  num.  3 3. 

Motonan  , [uè  fignificelo  . lib.  I.  un,  159,  nò 
Molto,  ciò i indila  rifhfjfmi di  yju  Pnnciptfla  Po<j 
togbcfi , eliofilia  alta  frceadilajli  vai  Pianta,  1 di  glL 
babitatori  Conghrfi  . hb.  1 . «uni.  J 8.  19 

Muamba,  forte  di  viuanda  lib.  I . num.  187.  l}7 

Mnamba,  Siepi  nimica  dilla  Ndamta.  lib.  1 .n.  1 46. 5 8_ 

Mungi  lignifica  Concubina . 

Macchia  Albero. lib.  l.  rum.  pi.  }]P 

Mutimbi , ò Macubi , da  Zimbo , lafltffo  chi  Gioghi . 

• hb.i  num  $4.  _ »o8_ 

MnnrfiCongbi,hb.t.num.lfc>.  6 $ 

Mnlcmba  Albero . hb,  1.  »m».  56.  10 

Mufiea  dt'  Neri . lib.  p.e.um.  7 gjy,  1 if 

Mafia  intincngeno  « Sacrifici  da'  Giegbi.  lib. 

num.  17}.  7^_ 

Muffo  [fa,  Moglie  di  Zimbo , condottino  di’  Gioghi,  co- 
da il  coma  odo  alla  figliuola  s C altri  aceidiati  difua_ 
trita . hb,  1.  na*.  6»  l8ò 

Maflrtto  fignftca  Cofano , ò Arto  portatili  in  ni  di 
Gioghi  fi  anfaninole  affa  di  Perfine  lUafln  conine 
airagtom.  hb.  *.  num.  14*  198 

Matafioni  di  Soggetti  CajUgliam.o  Spignaoli  Capacci- 
ni  olle  Mijjwni , (ir  qu  ! monuo  fofjt fella,  hb.  3, 
Hit  6.  307 

N 

QPefU  Littore  N.  in  parecchi  -vacabili  CongbtfT 
Vieni  prenonciata  invici  della  Sillaba  ha  ,pn 
ifcmpio  Ngolam-btudi  i loflcffo  chi  din  Angola- m- 
bandi  : & alcune  Valli  fi  aggiungi  a qnolcbi  pania , 
T.  g.  N-ganga  .inviti  di  Ganga , il  ibi  mi  peefnado 
faveto , 1 fmeopt  dilla  lingne  ; w’  guati  difilli  fi 
adorno  tncornrc  tutte  h Nagiom  del  Mondo.tg  andio, 
ibipiofijfmo  e follia  nel  pianonciirti  lato  vocaboli, 
Napoli . Pedi  P.  Piana  fi  9 Maria  P ilamatino . li*.  7, 
»«».  J.  744 


I C E. 

Nardo,  cioè  Leonardo  da  Nardo  no/lro  Liìco  paffa  A-u 
Lun  go  I»  ftrmgto  del  P.  Bernardino  V ngbtro.  lib.j. 
*«111.50.368.  Suo firnori . icanta  veifo  min,  a 
firgolarmmit  vnfo  1 Miffionarq  Sacre  doti.  hb.  7. 

num.l6^_  7*4. 

Natale  Senlijjimò  folcamelo  dalla  Regina  Zingba ._ 
hb.  6.  num.  57.  67 % 

Natura  piodailuce  di  mitaniglie .lib.  1.  num.  33.  18. 
Sut  bipartir  i cllo  Scoglio  di  Moopongo.  hb,  7. 
num.  6},  799 

Naur  inutilità  dalVifcr  Pico, lib.  l.num,  134.  ja_ 
Naufiagio,  cioè  pericolo  di  nau/iagio.  lib,  3. num.  J&_ 

P‘g.  ifJ 

Naufragio  di  u«  Paf cello  [opra  del  quale  nauiganano 
alcuniCapuccim.Ìib.3,  nnm.63.  35  9 

Naufragio  di  alcune  Naue.hb.  7.  a*M.  21.  C li.  764 
Nauti  agio  di  tré  Nini . hb.  t - num.  1 93.  41 3.  Dira 
Legno  fono  la  Fortigna  di  Slupoua.  hb.  7.  *»m.t4. 

7 66.  B di  dm  P a falle . hlj.  nnm,tjt-  87 6 

Nini  gobione  de  gli  Antichi  doni  eirminaff.  hb,  ». 

num.  84.  _ _ J59 

Naniga^ione , « ai  affila  di  p affari  al  BtefiU  , quan  lòJT 
va  al  Regna  di  Congo , 1 di  Angola,  hb,  3.  »«.  8. 3oS_ 
Nantga^ionc  di  alcuni  Capaccio!  da  Lilbona  «I  Brailli. 

lib.  3.  num.  36.  _J5  3 

Nauigolionidifagiofa,  equafi  inerì  dibill  di  alcuni  dar 
Notili,  hb.  3 . n»«.  66.  }6l.  Di  due  Mifftonaru  . 
lb.fnam.89,  3 81.  Di'  Miffionaeu  dilla  fieiaiT 
Spedizioni. lib.  3. rum,  116. 407.  Di  D.  Manina 
di  Sofà  eoi  P.  Cai lona,!  P.  PutMa.  lib.  4.  **.  1 04. 

pjg.  49® 

Nauioazione  dii  Fiumi  Coati?» , quanto  fio  piricolofa. 
lib.  5.  *»t*.  104.  SÌH 

PldiTtmpofU,  Pr occhi , tre.  Viaggi,  Dtfegi.Crc. 
N-bambiSiepi  Vilriofa  di  dui  folti  • lib.  (.*«*1.148. 

p«J.  J* 

N-can^a.  Vidi  Sementi. 

N -ceffo . Pedi  Sementi . 

N-cijfi.lib.  l.a«i*.  II).  A6 

N-cima.  y idi  Gallo  di  Algolia. 

N-cnfii.  Pedi  Gatto  Icluoggio. 

N-damba  Serpi  mfrfiaagh  Elefanti  gli  VCCida  .lib.1, 
num.  147.  J* 

N-dtmba.  Pedi  Abbada. 

N dumhi , f ; nifica  T w^niw,  Capamuutia . 

Niet,  »*  intendi  di  meli  gli  babilaloti  di'  Ragni  di  feru- 
ti mila  per  finti  Ifioria- 

NERI 

Affmfattl  i flmti  non  fi  ni  affUgtmo.  lib.  1. 

Loto  inflabtlila  in  mutria  di  Pedi,  pionuoi dal • 
Fifimpiodt'  Principi,  lib.l. »*.(». 6.  Sono  inffn' 
fardi  mila  coltura  di’  tinmi-Hb.  I , «».  jo.  14.  hb. 
borri  fieno  le  fa  fichi,  lafeiandcnt  il  ptfo  olla  fimmwi. 
hb.  I naai.j  a.  16.  Pedi  Donni,  1 Concubina  .Pn- 
fumono  vua  ideali  No  belli,  hb.  I.  «*«.  156.  (3- 
Dii  tbc contende  , gareggiano  , 1 fanno  pino airi- 

duoli , lib.  (•  naia.  IfO.  138.  P idi  MafJ*"V’  • 

f ;»r  — 
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Lici,Tifl-mtuti , Eredità , Albagia , Ambizione . 
Soao  iscjf  e: 1 legioni  ciree  la  puntuale  ammmiftra- 
^fou  *'  Soci  unenti  .lib.t.  num  .178.  171.  lerci} 
quanta  al  feci  emonie  del  Maa  imeni»  pretendane  et 
nera  a prugna  le  Danne,  peémeMfpufarlc  .dii  . fei- 
m i'ffolttlexzc , e fcialaquauo  nelle  M^e.lit.  t. 
tatui.  181.  175.  Si  fanno  pei  il  qualunque  cita, a da’ 
piu  fchifofi  animila  ti.  lib.  1.  nnm.  187.177.  fono 
infimi/  nel  mai  alata,  lèi.  1.  nnm.  190.  178.  Con- 
fondano i termini  del  battezz*4 i>*  io  tbiemeuo.Mau, 
giare  il  Sale . lib,  q.uum.  6. qzó.  Sono  petulanti  té/ 
Couuitit  tri  plebei  vauiffìmi,  tr  amb^ioft.  lib.  1. 
num.  144*  I4Q.  fono  v.tofii  mi  in^morii  io  porlo- 
no  peft  tuie  [palle, rotondi»  le  Donne  .Ub.t.nu,  7 1 t, 
IJI.  i»  ii*.  g.  film. 8 7.  7QO.  Aio»  venne  igniti/  , 
(banche  perenti)  tome  altre  -volte  ,tutiau  la  a Inni  per- 
la mefebiuità  del  £at[e  unii  fe  ne  vergognano  .lib.  t. 
uum.  343-  rji.ltb.  t.uum .346.  174.  fono  adula, 
tori  infornato  grado,  quando  io/omo,  ò altra  neceffità 
f/hualre;  md  fe  non  nmngauo  U dimenio  mutano 
lafrafem eltrententi  vituperq  .lib.  I.  un.  191.  179 
Poit  inclinazioni,  Vizi,  (re.  Si  moflruuo  brontoli  del 
Bette  fmo.  li*.  4.0.01, 6.415.  Afi  qutHa  loro  Ira, 
tua  derma  dall ' opinion  e,  ci>»  hanno  di  lompetcrt  in  di- 
imiti  to'  Biauchi.fi  rnirandajoro  , thè  [li  Etiopi  eoa 
quello  carelterc  fieno  più  ri  [pittali . lib.q.uum.  Jo. 
789.  Sonoindifcriti,  inciutli, e barbari  -verfe  i Mif • 
fton arii . lib.  4.  nnm.  7 7. 4;  7.  bienni  cfco  [c  umano  a 
Mifcj  atti  furono  career  ni , « perche . lib.  5.00.  >0. 
540.  Slimono d:focoeiUsgo_Li*adi  dell' Affluiti,  ò 
la  ii/ngnegi/en^e fri  icontraenti.lib. 6. un.  14.  640. 
Supirjìiziofeminrc  temono  le  Anime  di’  de  fonti , cre- 
dendole vagare  follo  la  forma  di  qualunque  beffinolo  c _ 
no  fono  ii/i  «gonnellini  P.  Gaeta,  lib.  tf.nn.47.  666 
fono  fordidi  per  loro  natura  1 tuttauie  anhijcono  le 
gale  1 ma  appunto  da  bàrbari . hb.6.  Bombii.  6qy. — 
Portene  fegui  della  prefittone  di  Cheifliaui  ./ni.  Mo- 


i Caratteri  Latini,  lib.».  nnm.  81.  api.  Vedi  Cbet» 
teologie,  /fiorio.  Sono  inhumeni  nel  tur  ere , e nel  fer- 
miti in  viegiw  gli  Europei.  hb^f,-num.  174.884. 

Mancano  di  ferola  .fen^a  'vergogna,  b fttmolo.  Iib.6 i. 

nnm.  1 14.  , _ , 777 

Nettezza.  Vedi  Mondezza-  

N-goUmbandi  ,b  /io  Angola-m-bandi , figliuolo  di  C hit- 

magni  vfur pilori  del  Regno  di  Dongo , fu  vendicati- 
no,  e fof petto fo . Hebbe  tri  Sonde,  cioè  Gambo, 
Pungi,  e Zmgba . lib.  j.  nnm.  1 3 5 . 1 9 8.  S'i  riga  lofi- 
fte  di  Zingha . Muoue  guerra  a Portogbefi  : raffi  per- 
ditore, e chiede  la  Pace:  manca  dìptridÀcLfi  pacifica 
conia  Sorella:  guerreggia  di  nueuo  co'  Por  toghe  fi , c 
me  limane  {confitto . Jndi,ricoueratofi  in  vn‘  Ifola  deL 
laCoanze, muore  ammelmato  dalla  flelfaZingha,  in 
•vendetta  di  beuerle  yccifovn  fuo  bambino.  Lafcia 
■vu  figliuolo.  Iti.  q.  nnm.  106.  601 

Ve  di  Zmgba  Regina  di  Metembe. 

N gola , è /io  Angoli  Aartf . VtM-Aatij . E'  dichiarai _ ' 
to  Si  di  Dongo  da  Portogbefi  ad  onta  di  Zingba. 
Suoi  cofiumi,  1 dmerfione  fatta  con  le  fui  Squadre  coto- 
no lo  ffeffa, perftuorire  i Portogbefi . lib.  j .un.  1 1 1. 
peg-  tf  18 

N gulu , Pefce  Donna . 

Niteffo  Pianta,  e Brullo  . lib.  t.  nnm.  87.  75.  Queffu.— 
ì quello  che  tagliato  «offre  utile  fuc  fibre  cereiicn^e» 

loti  Seguo T bau.  - 

Nocchiero  ardito  faina  molle  perfine,  lib.q.  nn.  7 577 
Nola.  P.  Giammario  da  Nola.  Sue  azioni , 1 morte . 

Uh.  3 . nnm  1 o I ■ 7 9 3 . Benedice  il  Regio,  tr  ir  toro» 
nell  Ridi  Congo  i nomo  del  Sommo  Ponte fuc.  lib.  5. 
un.  17.  541.  Subentrane!  grido  di  Superiore  , tT  in 
alcune  funzioni  al  P.  Bonauentura  i'  Aleffano.hb  J._ 
nnm.  n.i-fi.  Ritorna  a Loanda  &invntoccefio- 
ne  fi  moflra  zelante  mi  riprendete  il  Ri  Congbeft . 
lib  c.n nm.ti.  J48 

NON,  Promontorio  dilli  Africa,  chiamatone'  tempi  a>  • 


filano  ftrauagantr  ingordigia , quando  affìflau»  oli*  r duini  Capo  NON.  Itb.  ».  nnm.  84.  »fó.  Leggi  la_ 
Menfa  de’  Principi,  lib.  6,  num.  8j  69  8.  Si  beffa-  Geografia  morale  dii  P.  Dani  tic  B titoli  della  Con- 
no dilla  mondezz*  A*gl*  Europei,  lib.  6.nu.  85. 699  pagnia  di  Ginù , che  ne  fa  vi  Ciòttolo  efprifio. 

Hanno  ptrnulla  il  calunni  t 1 1*  un  i’  oi..o  . lib.  tf.  Nome  di  Gioiti  innof  ole  da  certi  Idolatri,  lib.  i.nn,  171. 
nn.88.700.  Coffritti  a collinare  i Compiei- /'nn  ■ pag.  71 

eipc , tr  angariati  in  mille  gui fi,  fi  appagano  dclpoco,  - Nome  di  Gioiti  Cbtifto  articolalo  dall1  Vitello  S erigi  . 

« non  c uiauo  h erriccbire.  lib.  tf.  nnm.  91.701  Ve- 
di Miniere  dell’  Oro  perche  occultate . Sonoincaptci 
di’  Sacri  Riti, confondendoli  ton  quii  del  Cintili  fimo, 
lib.  tf.  nnm.  94. 707.  Apprendono  /frammento  il  do- 
mr  iffcrt  iftlieti  di  là  dal  Man . lib.  tf.  n*.  98. 707. 

Vedi  Schiomi.  America, opinióne.  Sono  amidi  alino- 
[aulii  di  Eurepa  ,eper  bufarne  fingono  quel  ehi  non 
benne  in  moro.  lib. y. num.  96.  877.  Hanno  confi- 
denza,* vorrtbbono  coufcffarfi  à Seceìdoti,natiui  dii 
Verfe  , riputandoli  più  compaffiJ-uAìjlt'-jlranteri. 
lib.  ■j.uum.  1 79. 8 tf  J.  Non  hanno  1*  Atte  di  medi- 
care con  fondamento  di  Scienza . Vedi  Medici , Cu- 
ra , Infermi,  Morbi,  tre.  Per  lo  paffuto  non  hebbtro 
Caratteri  propri ,,  nè  alcuna  Scienza  : ol  prof ente  barri 
no  apprefo  qualche  co/e  da  Portogbefi , 1 fcriuo no  coti 


lib.  t.uum.  177.  tfo 

Vedi  fingo. 

Nome  ani-o  dilla  Mol ropoli  di  Congo.  lib.ó.lM.  1 9.— 

P‘g-  <47 

Nomi  ridicoli,  c [uperfliziofi  impoffi  dalli  Madua  loro 

Bambini. lib.  i.nnm.i;6.  in 

NOMI 

Di  alcuni  Wfftouarii  Capoccia/  deflinali  al  Congo, 
li b.  7.  nnm.  tf.  707.  Di  cinque  Miffioiurif . lib.  J. 
num.  17.711.  Di' primi  M //ionor*j  rimafli  nella— , 
Mtffton_  di  Sogna,  !ib.  t.uum.  7*.  777.  Di  quelli , _ 
che  inda;  or,o!qpcima  volta  alle  Metropoli  del  Regno 
di  Congo . li b.  7.  unni.  77.  777.  Di  altri,  lib.  7. 
rum.  49.  788.  Della  feconda  Spedizione  . lib.  7. 

_Zzziz_i nnm. 
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dinn.IIS.40}.  Di  «itti  mandali  col  P.  Sorrento . 
hb. 4.  anni . J 7.  46 X.  Orila «er^a  Sprigioni d 4 ri. 
partirfi » Congo , gy  a TJrgai  di  tì mino,  idi Onuari , 
Ili.  J.  ■»«•  s.  quarta  SpeaiZ'one , cbt 

doppo  malli  infoi  i*aii  ■ ibarcnrono  4 Piada  . Ili.  $. 
num-  1 V 1 34-  Di  <]u mordici  Miffionarq  della /Uffa 
condona . Ili.  5.  nam. 90.  588.  Dilla  quinta  Spi 
dizioni  . Ili.  7.iwm.  istf.  6)8.  Orila  fifia  Spi  di. 

^nwr.  1/6. 7.  MWi  16J. 879 

Anni  dilli  Platinar . Vidi  al  principio  dii  primo  Li- 
bro,! >181  fono  Ir  paioli  Congo , ringoia , Dingo,  c 
Maiamba.  Dille  Peomncn  di  Oacto.lib-  7.  in. (gì, 
pagi  «}<S 

Pltui, etnia  fna  lunghezza  di  dodici  bore, modifica  gli 
ecceffiui  calori  dclg  orno  .lib.  l.nam.43.  li 

K0ZZ1  di'  Ni’i  ■ ili.  I.»«m.i8l.  ijj 

Al  /il/»,  N-forgo , 1 N fogno,  Prositele  foggiti!  a Bai. 
la.  Ili.  i.im*.  IO»  6 

Nunzio,  Cini  Me»/i{»or  Niobio 81  fyngaa  confortai 
Capatemi . lib.  j . mi.».  94.  $91 

A ^i«.ii4  m pungu,fuofignificelo,lib,  i.uu.  169. 70 


OAcco  Proninci'j  8i  Angola,  li b.  1.  ni.  sj.  14 
luna  fa  da  Cafftngl.  hb.-J.nnm.  93,819.  6V8I 
CalSangt , e G* Zambambi.  Sopra  gli  btbilaeon  di 
Oacco  fi  ycnfiia  V»  pwno/hco  folio  toro  dai  P.  (ho . 
Antonio  da  Mcniecnftolo , quando  con  v»  falfo  aliai, 
me l’baninano biffato, pir difini bario , che  non  pn 
dicaffi.hb.-j.nnm.-jS.  815) 

Oatu  P>  onincia  aumento  al  Regno  di  Angola,  lib. I. 

nnm.  40.  _ . so 

Obhdienz * , qnanto  dine  filmar  fi  da  ReUgiofi  . lib.  1. 

nnm,  J 1.  369.0  l ‘b.  7 nnm.  159.»  140.  858 

Obligalioue  Ih  Magami  di  yn  Saciravli  Idolatra,  iti.  1. 
nnm.  (8 4.  7 9.  Di'  Pini  circa  la  collimatone  di' 
Campi dcTRè:  1 di'  V affolli  Findatarn  di cemparire~_ 
ogn‘  anno  ilio  Corti . lib.  6.  nnm.  91,  701 

Vidi  Gommo  dii  Regno. 

Oglio  chi  ficaia  dall'  Albi  ro  Fingerà  . Iti.  1 .nuAq.ja 
Oghodi  Palma,  lib.  1.  nnm. 65.  30 

OlandifcCorfaro  affronta  -ma  Nana  alti  f piaggi  di  So. 
gno  . Su  a perniano  Janam  ■ Conti  dulia  Proni*- 
eia  , 1 comi  da  ijto  egli  fofn  mortificalo.  Ili.  }. 
nnm.  si.  }1 9 

Olaudifi  occupano  Loanda.  lib.  3.  un.  8.  309.  0 lth.3. 
nnm.  114.  614.  Fir/egnitano  i Capucctni.  Ili, 
■imi. 43.  }4i.  Ahr  umilmente  rat  tara  to’  fidati . 
Ili.  3.  nnm  - 70.  >6J.  Danno  rijptfle  arroganti  al  Ri 
di  Congo 1 , # •«  Capocchi,  maltrattandoli  poco  doppo. 
hb. 3 . rtrm.  74  1 . S' impadronifeono  di  yna  N a- 

nt,  a lafciano  lagni!  inutile  in  >■’  Ifolt  diibablltla. 
hb. 4.  nnm.  1 c£.  497_  Ar  affano  il  P.  Valenza,  f 
fnoi  Compagni  alla  f piaggi  di  Sabba , hb.  J.  nnm.  7}. 
J77-  Otrnparnio  Ptinambncco , 0 altri  Inoghi  uri 

Brafft,  hb  J.nnm.  67.  _ 363 

Olmo:  (ini  Pr.  Matta  dall'  Olmo.  Lb.  3 . nnm.  6,  307 


Optra  di  Miftricnrdia  intra  datti  da  Caparriti  fri  i Ni . 
ri,  ebeu' crono  toialmenle  incapaci,  lib.  3.  un.  43. 

fdgn  344 

Optatane  di  Nobiltà  hanno  i Nili . lib.  5.  nnm.  56.  63 

Opinioni  fantafUebe  de’ Neri , confondendo  empiamoti  ? 

il  ywo  D‘0  co' loro  Idoli,  hb.l.numi^y.  jq_ 

Opinione,  bfoffe pazzia  deplorabili  di  y» etri»  Giagha 

Memo  al  morve  .hi.  1.  nnm.  zjf.  1*7 

Opinione  de'  Giagbi  intorno  all'  altra  yita.  lib.  j. 

n«m.  47.  _ 119 

Opinione  de'  Nifi  «re»  il  trarr»  4 pruotea  la  femmint, 

prima  di fpofarle . Ili.  4.  num.  1 1 6.  ó 1 704 

Opinione  di  alcuni  Idolatri  ,ltb.q.  nnm,  iti,  309 

Opinioni,  0 fonti  manto  dal  P,  Cortona  intorno  46  Rè  di 
_ Maopongo  . hb.  7.  nam.83,  8l9 

Opinioni  circa  C atlegrczz*  > tiri  Neri  diuoftrauo  nel 

fottetrarfi  vini c»1  loro defonn.  hb. ó.uu.m.  7 so 

Opinioni  fanalini  di'  Neri  intorno  allo  fpiruo  dilla 

Regina  Zangba.  lib. 6.  num.  isi.  _j;  719 

Opinione , 0 concetto  di’  GiagOi , eh  la  loro  Regina  fof- 
fe  immollale,  ecb.  fuftì  imita  degli  Dei,  e perdi  fa- 
pefie  tutto. 

Vedi  Zt^ba  R gina . 

Opinione  ò appi  enfionc  de’ Neri,  quando  fono  Ir af por- 
tati ai  Bufile  . lib  6.  nnm.  13$,  741 

Vedi  Appr enfiane  T tutore,  e yedi  Fanale , 
Oppofigtont  impanala  da  Capoccii  nella  Cotte  del  Ré 
1 Congbefe.hb,  3, ma. 47.  34$ 

Oppa  fi  zumi  de'  Mimflri  Por  toghe  fi  alla  fpodiziona  de' 
M’jjionan:  1 0 tu  cbifxma  Ffnpetaffe . lib.  jvm,  33. 

P4K.  IJO 

Oppc fiatoni  del  Megt/hatodi  Loanda  circaT  ammette, 
alcuni  de’  Nofiri.lib.  f.nun.  tot.  595 

Opptfizioniinconti  ale  da  alcuni  Mifftonarq  in  Poeto- 

gallo , hb.  -j.num.  138.  • ■ t£o 

Vedi  ConlradiZ'otrt,  Calunnie , Perfecnziont , e 

yedi  SpediZmnitViaggi,  Ar riut,  Mmi/iri.  

Orazione , fondamento  del  profitto  fptritnale.  hb.  7. 

nnm.  16.  774 

Ordinazioni  falle  da  >»  Ri  di  Congo  circa  le  ftptlcure 
dp  d, fonti,  hb.  4.  num.  33.  4;^ 

Origine  dii  Regno  di  Congo,  e defitti  Ri.lb.  l.na.84. 

pag.  239 

Origine  fauolofa  de'  Matpougbtfi,  r capritcitfa  credenze 
intorno  al  primo  loro  Ri.ltb.  7.  anni.  63  So  I _ 

Vedi  Pantle . Opinioni , 0c. 

Orniti 0.  Pr.  Michele  da  Orniett  uterta  in  Europa . 

Ili.  7.  a»».  177.  88$ 

Ofpiz  10.  Vedi  Hof pizie. 

Offa  de'  /doni  ytnti  ite  da  Gioghi,  lib  3,  nu.  108. 61  3 
Vedi  Idolattia,  Ztngba  Regina,  Muffino,  T ami». 
Sacrifici,  Defonti,  SingbilU,  Spirito, Opinimi. 

Offe  orazioni  yane  facondo  il  concetto  de'  Nari  circa 
T crramoto,  t Ecchffi,  0 alni  impreffioni,  ò acci  da», 
li  naturali,  lb.  J.num.  150.  Ilo 

Ofiacoli  nella  Miffioni . li b.  3.  num.  3.  30 1. 0 naia,  8, 
308.  0 hb.  6.  naia, 69. 68$.  0 lib. -j.nnm.-jj.  814. 

Crii. 7 num.ioj,  84* _ 

Vidi 
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Vedi  Difficolti  , Ofptfoiom  ,Cntr edizioni.  Af- 
fiorili, Calnnnu,  ère. 

OHcm^iooi  de’  Gioghi  nello  morte  di  Zingbo  loro  Ri - 
gmot  comi  limitato  dal  P.  Gio.  Antonio  do  Monco- 
coccolo . tifi.  6.  nnm.  m.  7 1 1 

O/ii»,  monelli  per  lo  Santo  Sacrificio  dello  M tfft , comi 
fofaro  pronuiiuil  .lib,  l.anm.  14.  31 J 

Oflinociom  di  v»  Sono  Sniditi  di  Gngomhtmhe  in  non 
vobrfi  loci  ebriftiont . lib.  7.  umn.103  . 838- 

Ozjo  fomento  di’  Pili ) • hb.  0.  Mlli  80.  69 4 

Ornando  Seminìi.  PtdiStmirui,0tn — 

Onnindo  Vernimela  Datale  confi  in  Ho  io'  Por  toghe  ti . 
La  [ua  Libalta  principali  chiama  fi  S.  Michele.  Lo 
fna  Cheillianita  -vacilla per  poco, hi.  1.  ima.  1 1,  6 
Sno  Mi  foni . 1&  4.  wnn.  1 9. 43  8.  Snoi  babuoioii 
danno  ippattnza,  ma  non  petfiflono  nella  Leggi  di- 
Cbriflo.  Il  finrio,  chi  Uà  di  laro  fi  foretti . -viene 
interrotto  da  melinoli;  f ir  ciò  ,1  per  la  I dolatela  fht 
non  può  lenir  fi  intieramente  dallo  Plebei  Mi  fonati) 
ritmi  ano  finenti,  i fonemi  abbandonano  l‘  impttfa  . 
hb. 4.  ima.  17.438.  Duco  di  Onnandofi  azzuffo 
con  li  fonadn  di  Zingba , o rimani  morto . Poggino 
gUh-htoiori, rimanendo  m qutlU  Libano  dm  foli 
Mi f onori) , 1 non  più . lib  4.  nnm.  11. 440.  Sfusi 
fofje  il  termini  di  queRa  Miffiom  : & ii  co ftigo  dato 
da  Dio  alla  proti!  niadi  gltiluuandt . lib.  4. mi.  15. 
pag.  .444 

Onneri  Regno  nelle  Co/?»  di  Africo . Sua  ììiffmi . 
lib.  1 . «un.  86.586.  B quaù  prega  fio , d perioda— 


barn  fi . 


ini  « 


al  Ri  Cattolico , il  quale  gentilmente  trotta  con  e(So . 
hb.  g.nnm.  Io.  j lo.  Nauigacol  P.  Micbile daSaf 
fa, portandoli  do  Loando  per  venie  [tue  in  Europa.  Lo 
loao  AUtu  :::igUomlli  Anne . Sono  traditi  dono' 
Ingleft . Prifi  do  gli  Olandrfi  fi campano  aminini . 
Muori  il Siffa.  Egli  profegni[fi  il  camino.  Entra 
in  Roma  . Ricufo  lo  Prtfitcura  dillo  Mifftoni . Po f ■ 
fi  alto  Corti  dii  Rè  Cattolico . Gli  i impedito  1‘  if  • 
fello  delti  grog"  villanie  da  Sue  Metili.  Se  tu  vi 
in  America,  e vi  muore.  Di  ferini  fi  chi  foffi . Si  toc. 
tono  li  fnm  gefli  ; ti  mentri  ira  Stellai  1,  comi  quando 
fu  Rihgiofo.  Ateennanfila  fna  bnrnilei , poi leni,  e 
fiaccamente  dal  Mondo. hb  3.  nnm.  105.  395 

P angoli  1 , Principe  varo  dell’  amico  Stirpi  di  Cingo , 
peoteflaogn'  anno  con  cirimonia  curtofolt  fui  ragioni— 
allo  Curie  dii  Rè.ltb,  1.  nnm.  86.  163 

Pongo  Premitela  di  Congo,  ditto  oltre  >0 lei  Pangalnn- 
gol , hb.  1.  niia.  9.  5.  Marcbefe  dc-haeego  ben  affitteti— 
o Capnceini.Ub  4. unni  38.  454 

Pinfiaquitimo-fiotelloMLRìdi  Congo  Alfonfo  Primo, 
pertinace  nella  IdolAiria  ptificguita  la  Santa  Fed^— 
lib.  1.  ima.  101.  274 

Paolo  fonilo  Sommo  Pontifici  ordino  lo  Spedizioni  de’ 
Co  pnaini  al  Congo,  1 ni  ferini  Lune  a Apofiolita  al  . 
Rè  di  Congo  D.  Alnaro  Terzo.  hb.  q.nnm.ì.  304 
PipagaUidei  Brafile.hb.  7.  ima.  150  872 

Parenti  folltnlrant  vicindiuolmemi  al  debito  glivuidi 
gli  altri  ; ed  in  confeguenza  rimangano  Sabiaui  di'Cut; 
ditali, hb.i. nnm.  }iu  160 


PAci  flibìlitifeà  il  Rè  di  Congo , & il  Comi  di  So. 

gno.lib  3.  nnm.  93.  383 

Paci  conclnufa  a idiotici!  P.  Monlifarcbio  fri  alcune 
PiOR/RCf» . lib.  4.  aura.  143.  513 

Paci  propollo  pei  trottoli  fra  Porlogbtfi , ilo  Regina 
Zingbo , » da  iffaijcufili+xpttii . lib.  5.  im.  tu. 

C 18.  Di  intono  trottato  dal  Gommatori  di  Angola 
con  la  mtdtfima  Regina . lib.  6.  ima.  1 . 63 1.  Uno 
«,a>.idrnli  la  diftntbano,i  fi  fanno  altri  proulti . 
!i6. 6.RKRI.17.  — --653 

Pallia,  cioè  P.  Giorni,  Paino  Gii  finita  buono  di  raro 
bontà.  Sua  predizioni,  lib.  3.  nnm  94.  386.  <3— 
lib.  g.  num.it.  54* 

Palliano  . P.  Marcello  do  PollionoJiflinotn  allo  M\f‘ 
poni  di  Mueoto  > ritornando  tu  Europa,  muore  ia_ 
Man . lib,  5,  ima.  47.  559 

Palma  virdtggianti  muarridifce  al  comando  di  yu  So. 

terdoti  del  vero  DmJab.q.  uum.  135.  5*9— 

Palmi  di  varie  forti,  1 Iota  rari  qualità,  3 long 0 fpiega. 

li.hb.  i.rrri.  65.  _ 30- 

Polmi  dedicati  agl’  Idoli,  lib.  1.  una.  138.  Iotì 


Paranza  de’  primi  M i fonati)  Capuani  do  Roma-,  t 
loro  01  imo  w Labore . hb  3.  ima.  7.  jc8— 

Partenza  di  alcuni  Mi  fiorini)  re/la  fofptfo . lib.  7. 
rum.  4. 1 gl. lib.  f.num. 9.33 J. lib^S, no.  I I«5J4_ 

1/6. 7.  mm».  119.  860 

Porlialiiaqjtlofia  dalla  Retina  Ziugba  ver [o  i So, io. 
gbefi  fitti  prigionieri.  Ub.g.num.  117.  617.  Dello— 
fle fa Verfolfuoi  Pafiallt,  mentri  affaticano^  nel- 
P 1 dijicto  di  vn  T impio . Fidi  Potiti Pedi  Zio- 
gho.  Suoi  GiRi. 

f sfoggio  di’  No/ìri  dilla  quinto  Spedizioni  impidito  do 
Portegbifi . lib.  7.  ima.  1 19.  . 860 

f sfoggio  fiotto  lo  Lima  Equinoziali  quanto  fio  pe  no  fio. 

hb.g.nnm.too,  — - — SP4— 

Pilieuza  di  ef  catta  con  chi  cbt  fia . lib.  5 . nnm.  62,571 
Polla,  mi  de’  Mi  fonati)  Infermi . hb,  7.  nu  I 76  8M4 
Pedi  Infermua.Cbilurgbi,  Cura,  Midici,  Difagt^ 

Indifcr  tazze-  — 

Fonia, cioè  P.  Gio.  Mario  do  Pania  Mifonorioin  Chia- 
na Contea  di  Sogno.  Sua  femori,  » foffeeenzane' pa- 
timenti. Patfa  alla  Capitale  di  Sogno.  Indio  Loon- 
do.  Si defctiuono  li  fini  qualità,  lo  fiaccammo  dal 
Mondo,! fino  Morti.hb.q.nnm.-jq.  479 

PàZZ’.tomi cndntignoriri ,ltb.  i.num.  235.  105 

Pienti puniii  do  Dio , lib.  i.  nuM.  1 07. ! 277 

Fidi  Cali  ghi  di  Dio. 


Pompimi,  aaè  Pr.  Piantile*  da  Pompiamo  Laico  C, 
poetino , al  Suolo  ero  D.  T lAm^io  di  Radi»,  Cd**—  Peetoliiee  babimata  muore  i».renitentjAib.J.n.ii2.jog_ 
liete  di  S.  Iago.  Pini  de  punto  olla  Mifom.  Ptf.  Pedi  Mone.  Auaro.  Penitenza  procrafliiista,  1 

fa  In  Ifpagroin  compagnia  di  dm  di’  No  fili  ; porlo  UT  suola  digli  Annen  inumi. 
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Pinti ,*  Capri . M.  t.uum.  mj.  46 

pilli  di  Puri  penino  1 Rè  di  Dongo , Vidi  diutfa  de’ 

Rèdi  Dongo.  _ 

Pilli  di  F tire  porlanfi  do  glibnomini  » di  finizione  del- 
le Dorai. Ili.  I.  turni.  346.  . 174 

Temba  Vitti*  »*  principali  di  Congo . lib.  i.nn.tt.  6 
Encomia  dì  effa . Suoi  MiKxnrn  ni  P.Vem,  ÈT  il 
F.fmblaMUfcmime eccelli  dal  Maicbefi  diefjk, 
la  cui  bontà  fi  accenna  .lib.  4.  mm.  45.  457 

Tina  dt  c/ilio  minacciata  da  Loandtfi  contro  i malniuin- 
,i  t perfuafioatdel  P. Cottela,  lth.+  ra.  1 01 . 496 
Pont  dati  a Malfattori . Fidi  Giudici, Slattala,  Mal- 
fida t , tr  Infondo  Formica . 

Penitenza  proci  oflioata . li b.  7.  unni.  7.  749 

feditoli  in  giucco  rimangono  debuti  dii  Vincitori . 

lib.l.num.jl).  _ _ 160 

Ttrjidia  di1  Neri , cbi  jeruono  di  Gnidi  a Miffonarij. 
lib.  p.unm-d 4.  8cj_ 

Fidi  Ir.  fedeltà,  Scornila,  Crn dilli.  Viaggi,  Per - 

latori  ,•  finuli . 

ftriceli  di  Molte  in.  otti  al  i dal  P.  Girolamo  da  Monte- 
farcbio.hb.+.rium.iiS  Joó.iii.  4.»*. 1*7.  jij 
Di  Nanfitgi*.  lib.  3.00.96.  5pl.l1i.3jMi.43.j4i 

lib.  7.  nnm.  136.  _ — - 8l4_ 

Fidi  Naufragio,  Aouigazioni,  Proctlle , T tmpt - 
fll , tic,  e -rudi  Veleno. 

Tirnamfncco,Catà  del  Brifilijucnpata  dagli  Olande]^ 
Tini  auto  di  «lami  Cattolici  per  la  liberazione  di  af- 
fo vini  [coperto  da  vniitditoii.hb.  3. rum. 67. 363 
Pei  ramine  co,  eroe  P.Gitfippi  da  Fernambuco  nclla^ 
Al  iffione  d’ Incufiu  appiccia  il  fuoco  a diluì  fi  Cbim- 
P*jj  . Zìi.  4.  ras.  30.  449.  irai  Gcfii,  o Morto, 
lib.q.  num.  46.  457 

Ptiamf  z'Cti  jjAla  dal  Fidi  Congo  tntro  li  Coffa , «_> 
Malfai  zie  di’  MiP.ouarri.  Uh.  c.uum.t  t.lió.cr 
rum.  iti.  JJ8 

Peu/hifi{ior  i fatto  do  Mtffituarù  pe.  ignoro  utili  mani 
alcmi  iingbilli.lib.6  num.  98.  707, 

Pttfttuzùinr  de  gli  Glandi  fi  loniio  i Miffionarij.  Ili.  3. 

■»*  43.  • — Ì4I_ 

Pc  uria  P.  Gregorio  , fui  fatichi,  1 molle,  lib.  7. 

rum.  1 ■'■).  881 

Pc  Kjia . IP.  Bartolomio  muori  iu  Loauda.  Uh.  7. 

■»m.  1 70.  ì£i_ 

PESCI.  Può.  Donna.  Fclatitt.  Spada  .Cornino 
Tibmni  i . Iftbnont.  Chelom .Liuguadc.  N-fvjtr 
gic , ò fia  Elefante . lib.l.nnm  131.  e fegatini.  51 
Del  Fife  e Vico.  Fedi  lib.}.  num.  117.  408 

Pepatoti  F tallo  • FidiF culli  . 

Po f colon  tdoioHO >»  certo  Idolo:  tentavo  impedito  al 
P.Gio.  rimonto  da  Moniccuceolo  il  Ittarloi  alla  fino 
refianodipnganuatnhb.6.nnm.69.  . £84 

Pe  filler  za . Siohda  opinioni  di’  Ntri  interno  ì quello 
Pagello  di  D».ltb  1.  num.  143.  108 

fiflilinZa,  Fami.  Locuflt,  Bai  bari  dcuafitno  le  Proni*- 
Ci*  dii  ktgno  di  Congo . lib.  J.  mi».  1 1 o.  «78 
Petulanza  do’  Neri.  lib.  ■ . num.  1 60.  66 

PciuJm^M  vigliaccheria  di' Sughili. IiL  6.  «.97.70  <5 


Piacenza  ,cioè  P.  Dionigioda  P ioan^aì  il  "vecchio,  di- 
notiamo aiti’ Angelo  Gabrieli  fi  ferma  in  Pnmangon- 
go,  I vi  umori . Suoi  Encomi)  .lib.  3.  nu.  1 *7.  413 
Piacenza , cui  P Dionigtoilgiouam.  Steo  vi  aggiogar- 
rito,  1 dimoro  nelle  Mifioni . lib.  7.  rum.  17 1.  C2Ì_._ 
#174.  n pag.  881. 883.(884 

Piaghe  infracidano.  Vedi  Infa  mità.  _ ' 

Piante,  tini  Alberi,  &c.  in  genere , <jr  infptcit . Uh.  i. 

buri.  5 3*  » fegatini . X7 

Pianto  per  la  moria  del  Rè  Conght fi  non  è lecito  ad  a Un- 
no  de’  Vaff  vili.  lib.  l.nna.  j6  j.  i 17 

Piamo  de’  Neri  tu  Ila  morti  di' loro  conofconli.  lib.  t, 

nnm.  571.  l 

Pianto  propria* unii,  cioè  lagrime  , non  hanno  i Neri  , 
Vidi  Lutti,  Lag!  m* , Dafomi , Moribondi  tStbia-_ 
ni,  (pc. 

Pinta  Chi  [fama,  cioè  Salo  di  Cbifama . Vedi  Chiffama, 
tSale.  - 

Pietra  odorala  da  Maopongbcfi,  0 [ut  Fonala,  lih.  7. 

num.  6 5.  80 ? 

Pi* ir*  del  T noni  .lih.  i . uva.  1 J.  Ii_ 

Virili  ,tnè  Vrcpdio  delle  Pietri , dillo  altrimenti  Mao. 
fingo. Vidi  Maopoug.  proliffaminli  definito,  lib. 7^. 
i.um.  63.799.ived 1 Angola  Amo . 

D.  Pietro  Prima,  Rè  di  Congo . lii.i.Ma.104.  175 
D.  Putrojeeondo , Rè  di  Congo.  Fn  bel  fatto  di  fna 
pi  udendo,  (3  altri  fui  i^ioni.  lib.  2.  «un.  : c; . 17<S 
érnun-lij.  *80 

Piada, Capitali  deUa  Contea  diSigno.  Si  de  fi,  tuom  'e  * 
quelita  di  gli  babilaloti . lib.  3. num.  JJ.  _•  JXi_ 
Pioggia  aiimandano  1 Gioghi  pii  nuzz°  <*■  torto 

Giugo  .ti  quale  vendi  Ulna  autorità  a!  altri  Mini-  i 
fin  fuberinati.lib.  1.  »«.  41.  il 3.  F n' altro  Gan- 
ga pici  inde  [cacciarla  .lib.  1.  nnm.  4 3.  JIJ 

P tvggta  c biella  indarno  dagl'  Id.Ut  rlx  ed  imputata  da 
Dio  pirli  Oroz>omdi  va  Mij/iwron  Ili.  7.  «*.7^. 
pag.  811 

Pi  perno,  tioè  Fr.  Gioirai  da  Pipino  Laico  LIil.  5-  ; 

num  63.  J-71- 

Piftoia . P.  LodouictiaPifìoit  dimora  mila  Miffionr: 
ftripaitcìpoi  vi  ritorna . Ili.  5 .num.  69.  575 

Pi/loia, cioè  P.  F inolio  dt  tifioia . Sua  Mr fi  toni,  lii.7. 

Bum.  135.  _ } 8^3  j 

Plebe  dt  Loartgo  ofìinata  nella  Idolatria,  lib.  3.  ra.54.  , 

pag.  VfiS_ 

Fedi  Lungo,  o fui  Mi/i  ione.  | 

Pluralità  di  Mogli  proibita  dalla  Ritma  D. Annodi 
Mototnbo . lib.  6.  nnm.  jj.  £48 

Fedi  Concubino  1 Mi*  il  aggi , Donni,  Ère. 

Pontefici  Romano  ^JnnGrardrZZ*  *»■  che  fornai  1 I 

concepita  da  alcuni  Acri  .Itb.  4.  nnm.  119.  JIJ 
Pontefici  Romani  cancrdano.Priuiligi  i Portogbefi  Con- 

qui  fi  a lori.  Itb.  i.uum.  91.  _ ■ J<55 

Pontefice  Innocenzo  Decimodtpma  dm  Cnpuainiàllo 
Mi/limi  del  Congo:  e mofira  buon  concetto  del  SfJ!_ 
Congo  m vna  fna  Lettera  Npofalica . lib.  J.  537 

Pontifici.  Fidi  Lettore.  Fedi? tota  Quinto , 0 Fr- 
bona  Ottono. 

“Pili- 
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Ptlitù a del G**tr mitri  di  Angola  mU'imprcfa  iifag- 
giagari  alcuni  G lucili . IH.  7.  MS.  1 09.  84 3 

Peltuca  dii  Ri  D.  Girata  Secondo  per  Tignili,  rimane 
di  lo  fi  ditta  Duina  òiput^i^liò.  l.uum.  111.584— 
Polontolo  i nomi  di  -vai  Prtmucia,  1 dilla  Ri  fidenti  di 
C eringi.  Sona  ditta  piccioli  Gingilli!,  hb.  7.  n-41. 
£-44.781.  Suoi  bàbuiurt , ditta  f imi  ingnilliti. 
Untino  inuadin  li  Prtuincit  contigui , abbondinoli — 
di^cuoAJghi . hb.y.vum.  5J.  79} 

Pedi  Gangbtlla  ; Miffioni  dilla  pieciola  Gangbil- 

la  ; t Cajjangi . _ 

Popolati  fono  I Rigni  di  Gongoli,  mi  non  quinta  don- 
tcbbono  1 fri  re,  1 pircbi . tib.  1 . nu  m.  1 5 4 . 61 

Poppe , [conclamimi  cadimi,  hanno  le  fimmmt  Etiopi. 

lib*  l.  num.  184.  pagU-ii.i  178- 

Partatori  di  Riti,  e di  qualunque  altro  fifa . Uh.  I. 

Min.  j io.  LJLO 

l'idi  Scollo  1 Scaduta , Biflii  da  Soma . 
PORTOGALLO 

D.  Arrigo  Infanti  di  Portogallo,  • figlinolo  dii 
Pi  D.  Gtoanni,  tinta  [copine  nuoti  Pai  fi  in  Africa, 
hb.  2. num. 9 1.  »f\.  Il  Re  di  Poi  log  iUo,nenoliin- 
ti  lo  oppofi^iom  canillofi  ir’  Mimllri, concede  ilpaf- 
faggioa  Caputemi . hb.  j.uum.  54.551.  Il  Rè  di 
Po  r toglilo  la'  fica  la  Paco  con  la  Regina  di  Mal  am. 

■ ba  , 1 ni  ferini  al  Gene  na\ri  di  Angola  t lodan  do  in 
offai  Mt(fioiiara,&c.  lib.  6*  num.  30, 65 5.  In  Por. 
logalio  fi  propongono  difficoltà  intorno  al  piflaggio  da’ 
Ahjfiona/  if  dilla  quinta  Spedizioni  .Liei,-/.  num . 1}. 
785.  Rigiuu  di  Portogallo  fiuoriuolt  a Caputemi . 
lib. }.  num.  jf.  — jjU 

— PORTOGHESI 

Splendidi  mUi  fungimi  dii  cullo  di  Dio.  lib.  i( 
ima. 31.  17.  Hanno  dilogie  nel  diflnlto  di  Lotnda. 
lib.  I.  num  34.  18.  Pofjiggono  molli  Prouincii  uri— 
Regno  di  Dtu^p , òfia  Angoli . hb.  l.uum  41.  11. 
Adoperano  A-,  imtU-Ja  carico,  fai  amimi  por  propria 
fernigio . lib.  I . ««a.  1 09. 45.  Ottmnira  Cor,  fio- 
ni  da  Sommi  Pontifici  per  cagioni  dilla  Conquidi . 
hb.  1.  Min.  91. 105.  Furono  [curiati  da  Rigai  di 
Congo,  iptrtht.hb.  1.  num.  107. 177.  Spalleggia- 
rouoiGon ghifi  mila  Gnitra  coatta  1 Gioghi,  e cac* 
eiarono  quelli  dal  Rrgno.  /iA— Uita.  ll  I.  178. 
Diidiro  la  feoafieta  ad  -un'  E fi  rato  mnumrrabilc  di 
Airi. lib.  l.uum.  1 13. 188, hb.  7. Ma.  149. 888. 
yradicjronoy’o  t adimtnto  ordita  cancro  di  loro  ; a 
uri  luogo  doni  thorragliarouo  ‘ NiTutd.fitaiu2111.Va4- 
Fortlg^a.  hb,  1.  num.  1 34. 197.  Ricapitarono  va 
pan  tratto  dii  BrofiU  da  (li  0 Un  di  fi  occupato  .Po. 
di  Ptrnamhucco , (?  Glandi  fi.  Riempirai  ono  Lo  in- 
di Crii.  Capitali  dii  Rigno  di  Angola  da  gli  Olan- 
difi  occupata,  hb.  3.  nam.94.  3S5.  MoRranotfftt • 
ti  dilla  intima  dmo^ioui  alF  Ordine  diS.  P ranci  fico 
d • Affifi  • hb.  5.  muti.  48.  154^  àUt fiali  da  Zmgba 
Regina  di  Matimba,nnlunano  il  di  lai  orgoglio,  di- 
tbit  rendo  Ri  ài&otga'cntaLAary  , Li  mutuo  no 


Quitta,  oli  danno  la  f 'confitta . Pattuifcona  tau  offa. 
Mandano  dar  l'oggi  in  al  Campa  pir  trattare  la  Pa • 
et.  B fra  tanto  vieni  forpnf a le  Città  di  Laonde 
da  gUOIandifi.  lib.}. num.  III.  * ftguiuti . 818. 
Rimandano  la  prigioniira  Donna  Barbara  a confini 
it  Mac  amba,  ivi  la  traicingano  fino  all’  adempia— 
minto  dilli  conni  astoni,  hb.  6 Ma.  II.  841.  Fidi 
D.  Boi  baro  di  Malimbt.  Mortalo  Rtgiua  Zmgba, 
ratificato  la  confido;- agiont  co»  D.  Barbèra  Rtgma 
di  Matamba.hb.  6. un.  108.715.  Muououo  Guer- 
ra 1 1 la  piofrguifcono  inhepiaamcnci  tonerà  alcuni 
Ribolli  Idolatri  : lo  quali empi  ifq  1 lungo  fi  dtfcrmi. 
Ji£,7.  m a.  1 09.  /in»  .i  1 1 3 . 843.  Donno  faggio  dii - 
Ij  loro  amoriuoli^ga  Virfo  i Capace  mi.  hb.  7 • 
Mia.-i.45.  *7U_K«  Ponughift  Rifidinlt  appnjfo 
Caffi augi  follimi  la  parti  di  va  Miffiouario , a dclla_ 
S.  Pidc  .lib.  7.  mi».  38.  777 

Penarla , 0 ifimpio  tiria  lafua  puntuali  offouau^a. 

lib.  3.  num.  loji  3Si_ 

PidiancortPeutióol  P.Gio.  Maria  da  Pania: 

O Rampiate  Pr.Prauufco.ttc.  

Predizioni  di  vn  Milionario  olla  Prouincia  di  Oacco  fi 
Vilifica,  hb.  7. num  93.  *19 

P ri  dizione  , &c.\  hb.  7,  num.  79.  8 1 7 

fu  dizioni  dii  P.  Pj.u  j Gir  fatta  , Vidi  Paine.  

Pnmura  de’  Ri  Cougbrfi  per  h a»  Fidi  di  Cbriflv . 

hb.  3.  »«a.  1.  3°l 

Propocinza  tiranneggia  ipouortUi,  cbi  vanno  dibitari. 

hb.  l.jumu-g*2.  irf° 

Pnfagio  dilla  Dedicazioni  dii  primo  Tempio  urlio— 
Città -di  Songo . lib.  1.  »»a.  99.  »7»— 

Prifidto,  antro  Luoghi  prrfidiati , (T  anche  di  rifugia 
hanno iGiagbi.  hb.  i.««a.  71.147.  Lo jii fiochi 
Cbilombo . 

Prefiiio dilli  Pietre,  l'idi  Meopongg, 

Prifhgi  di' Sacerdoti  Idolatri,  lib.  l.uum.  187.  8l.l>" 
lib.  1 . num.  201.  *7 

Prctinfiom  di  Nobiltà  il  UT  itoli  hanno  i Neri . li il. 

num.  1 38.  

Pedi  F cflameuri . Ritti  fimo.  M ujarizic  • Am*— 

bilioni.  Albagia,  Liti,  

Prezzo  vili  di  colui,  che  per  cagioni  di  debili  timoni 
Scbiauo.  lib.  I.  mia.  315.  Idi 

Principi,  opirfoni  grandi  fra  Congbtfi,  in  che  forma  fi 
trattino,  hb.  l.uum.  *4°- 

Podi  Polir.  Rolfogne.  Gommo . Tributo  .Zin- 
gha  Regina  ; 1 Ri  h Aaooonto  • ‘ — 

Principila,  figliuola  di  Vn  Ri  di  Dongo,  f intimar  a il 
Vn  Capitano  Giurali  di'  Porlogbifi:  iptreiò  ne  in, 
forgono  mine . hb.  1.  mi»,  i 3 3.  *9^ 

Principi  Infanti  di  Cingo  liberato  dalli  mani  del  Co; 
di  Sogno,  b di  di  uro  Scbiauo  iMaria  V irgmo 
Gioì  core  ; t comi  tale  fi  fot  co  fermi  ni'  futi  fogli, 
lib.  q.uum,  9f. 

Principi  Etiopi  poi  ItradiboItZZ*  ^ [pirite  dipendono 
da  Configlieli  .eziandio  in  mutria  di  Cofcitnza , 1 
di  Religione . hb.  6.  num.  1 08. 7 1 5*  ••  aiducco 

Vn  Eftmpio , 

Fri* 
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Procella  di  Mare  ftdataeol fegno  iella  S.  Croci,  lb.3, 
no m.  lo.  jll 

Pi tcillt  ili  Mtu  . Uh,  7.  n un,  1 j 7.  #7  j_ 

P idi  Wanif  anioni  , 7 empirie,  e [miti  1 & la  Tu- 
tela degli  ^nut  rimenti. 

Prore fftoni  nella  Boy», per  quale  titolino,  hb.  3.  naia.  ; 9. 

M’  J55 

Proci  [fieni  dui  fi,  e diffuaje  da  va  milutgo.  Uh.  4. 

mai.  114.  10? 

Proceffioni  per  occafiontdel  Giubileo , in  yec  1 di  altra_ 
foddiifa-  oni.  Fedi  Giubileo  . 

Ptocefìiom  /atre  in  Loaugo  par  otti  turi  la  Pioggia. 

hb.f.nnm.36.  J68 

Prodigi!  accaduti  aurini  la  forprefa  di  Liinda,  hb.  5, 

ni.  114.  <Sì4 

Prodiga  nell'  Aria  indicato  fuenlure  in  Torta.  Uh. 

uum.  121.  »8t.  É7  lib.  6.  linai.  J7. 

Ptod  gìf  accodati  mila  Guerra  dii  Pi  D.  Antonio  di 
Confo  conilo  Poe  leghe  fi , Uh,  7.  aura.  140.  867 

Tro/i//;oar  della  S.Ptde.  Pedi  Stinco  «marnilo;  e 
vidi  la  mone  di  Zingba  Regina  li  Malamba . 
Vtogecffi  dilla  S.  Pedi  diliurbati  da  Smgbilli . lib.  6. 

nani  97.  7ul 

Piono/hti,  t preghiere  del  P.  Mo» tifarcbio  tf anditi  da. 

Dio. hb  4.  anni.  1 ai.  510 

Pionofhco  nel  mifammlo  di  Zmgha  Regina  di  Maiam • 
ba . hb.  i.waai.  106.  60 1 

Frontino  vinari  di  Zingba  Regina  nel  decidere  i(-> 
confi  di'  Sudditi . hb.  6.  uum.  to.  tei 

Prontezza  de'  Sudditi  di  Gu^ambombe  . lib.  7.  m.  97. 

P‘S-  - ' _ 

Prtpouimtiitl , che  fi  fanno  da  ibi  nauiga  , di  rodo  fi  cf_ 
[emano,  hb  7.  naia.  16 a.  878 

Propofcnne  intrepida  di  vn  Milionario  al  Rè  di  Mao. 

pongo, hb.  7*  ««ni.  70. 808 

Prof  pillo  mirabile  dillo  Scoglio  di  Maopougo  . lib.  7. 

iium.63. 800 

Fleti  tuia  di  vn  Sona  in  no a voler  riunirà  la  S.  Fedcff 
hb. 7*  uum.  io?»  8^S_ 

Picuiden^a  Diurna  impidi  (et, che  li  Pieri  non  facciano 
la  fìnge,  chi  farehbono.lib  1.  naia.  104.44.  Lem- 
piggia  ni  II'  Penilo  dingo , Ih  1 . aa . l j a.  39.  Pro- 
fana alcuni  di'  nofìri  Rellgiji . hb.  3.  Barn,  3»  309. 
tf  Uh.  3.  aam.  6$.  36 1.  Iti  mancanza  _dl  Ofho  per 
celibi  art  il  Santo  Sacrificio  della  Miffi.  lib.  ?■ 
«am.  14^  }»j.  Suoi  fin  pendi  t/ftlii  in  faine*  dado 
Animi,  lib.j.num.  I a 9. 416.  li b.  6. aam.  44.  06). 
lib.  y.ru  111.  844  e dt’fuoi  Su  ai.  lib.  7.  ca.  1 a 1 . 

854.  hb.  7.  17;. ■' ">■  _ -8Ra 

P>  li  laTjtuolt  degli  Auutniminii. 

Prilline*  del  Conto, 1 di • gli  altri  Poe  fi, r Regni.  Ve. 

di  i rami  propri!  • & al  principio  del  Libro  primo  . 
Proni fioni  felce  dal  Rè  di  Congo  circa  le  Mtffiani.  hb.3. 
ama.  i?;.4:o.  Dilla  Sacra  Congregatone  intorno 
alla  indipendtnxa  de’  Miffionarii.  hb  4.  aa.  1 6.436^ 
Del  Rè  Cmghrft  per  effere  flato  vccifo  va  Mtftio  • 
«aria danni  Idolatri. hb.  i.bbbi.4S.  f 17».  Jcr  la 
Nauigagioni  di  alluni  de’  fiiefìi  i.lib.  5.  na.95.  J f)  1 • 
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Prudenza  dii  P.  Gio.  Franti feo  Ramano.  Db.  j. 
aa.  14.  J 36.  Del  P.  Lodouico  da  Sjrogo^a.  hb.f. 
nu.  3.  304.  Di  Zingba  Regina  di  Malamba  . lib.  6. 
aam.  84,697.  Dtue  accompagnar  fi  colerlo . hb.  4. 
aam.  1 1 JO£_ 

Pntbla  , cioè  Fr.  Girolamo  dalla  Potila,  fuoi  grfìi , e 
motti «_ lib^3.  aam.  104.  39J.I  b.  4.  aaai.  104.478" 
Puntigli  delRèCongbefe.  hb.  9. aam.  14.  5 36.  lib.  j. 
a aia.  ao.  540.  Di  N-goler, ragadi  circa  tlrtctutrt  il 
S.  Baci: fimo.  lib.  j.  na.  1 06. 606.  Dì  Zingba  /11- 
gina.ltb.gmum.l13.  613 

Farcirai  Albero,  hb.  I.  naia.  64. 30 

-Q 

Quadrante  por  la  AfauigtCione  da  cbifoflcir.u.nla • 
10  . hb.  a.  aam.  91.  a 66 

Quartino  non  danno  i Gioghi  a loro  nemici  in  Battaglia, 
lib.  1.  aam.  71.  

Qurfili ,enfol unioni , brifpofìt  dilla  Sacra  Cong  tga- 
Clone  circa  I’  amminifirtri  1 Sacramenti . hb.  4. 
a am.  56.  464 

Qnixille , lignifica  L aggi , à Stat  uì  da'  Gioghi . hb. 
naia.  9.  18 

R 

R Accolla  delle  biade  in  che  maniera  la  rabbino  alca. 

ai  Sacerdoti  Idolatri . lib.  1 ■ naia.  1 9 J.  84 

Radiche  dine  fe.  lib.  1.  aam  93.  38 

Ragni  d * incredibile  grandezza  • hb.  7.  aam.  T 49.  87  a ; 
Ragguaglio  delia  Mtfft  ir  di  Lccngo . hb.  5.  564. 

Ragguaglio  del  Piaggio  de * PP.  Diego  da  S ■ A’bt  rio 
Cai  militano  Scalco,  e Oi  ifoliomoda  Ginoui.hb.j^ 
aam.  al.  7** 

Ragguaglio  itffufo  della  muffa  i'  armidt’Portogbef,  un. 

irò  alcuni  Ribelli  Idolatri . hb.y.uum.  1 1 1.  8jj_ 
Ragguaglio  del -viaggio  del  P .Gio.  Antonio  da  Monte • 
calcolo  nel  1 i corno  a Roma . lib.  y.uum . 8 69 

Ragguaglio  nella  Miffionc  di  Pahngolo.  V edt  PP.Car. 
meli: ani  Scalci  io  vidi  Polougol^ò  fio  pischlaGan. 
ghetta,  à hb.  7; aam.  50  787 

Ragguaglio  della  Miffioni  de’ Regni  del  Benino,  a di 

Omini.  Pedi  Benino , & Onucri . 

Raffi igna  delia  Soldaitfcbc  m preft»ea  dal  Rè  di  Congo . 

hb.  r.nam.^rj.  ija 

Rautnna,  cioè  P.  Stefano  da  Rautnna  dimora  nallt-i 
Milfioni,  t ritornala  Europa  . lib.  f.  naia.  68.  J74 
Rè  Cattolico.  V idi  Spagna. 

Ri  di  Portogallo . P*dt  Portogallo.  

Rè  di  Manin ba  D.  Gioanni,  da  Zingba  Moni  vccifo,o 
•Vendicato  dal  (tu  [uuifjotc  .lib.  6.  aam.  136.  74» 
Fedi  Zingba  Moni . 

Regina  di  Portogallo.  Fedi  Portogallo  1 jb  hb.  3. 

uum.  3 J.  J5* 

Regina  dt  Mac  amba . Fedi  Zingba.e  Donna  Barbar. 
Reggio . FJMicbel  Angelo  da  Reggio, muore  nella  A"’’ 
fione  . hb.  7.  aam.  171.  881.  & aam.  17J.  tf} 
Rii, quanti  timi  jft  ruta  Regina  Zingba.  lib.6jr.S9.l~1 
__3 *aa- 
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gjliiH  nm*«a  lo  f degno  de’  Rriueìpi.  Vedi  Benedi- 
Z<one  del  Rè . 

Religione  Copuccina, quale  file Ungi  in  ritenere  le  offer. 
te.hb  q.num.  15.  4JJ 

redi  C .pattini . 

R, livfjH  Jj  Neri  invici  di  Sagginola  .Ut.  t.  ».  j lo. 
P*I-  . _ IJO 


pii 


Rifoluz'one  ptifi  d‘  imbarcare  i primi  Miftunarij  ytr- 
fo  il  Congo.  Uh.  j.MM. I 3 . 3 1 1.  & di rifpiiirni  dii 
di’  primi  di  Coi igo  t Roma . hb.  3.  imm.  19  3 19 

Rif  pojii  di'  Dtmonij  a Zittio , c'  t ji  tonfilo  chea  Cab  ■ 

braccare  la  Santa  Fide  .lib. 6. num.  7.  6jS 

_ Rifpofla  molto  fanti  di  yua  Domi  circa  li  morti  di  yn 
fio  Bambino,  lib.  6.  num.  66.  6 Li 


Ribellione  nel  Regno  di  /Ingoia  domata  da  Rrriogktft . Rifpofla  di’  Mtffionarrj  alti  Saera  Congregatone . lth.6. 

lib.  *.nnm.  ij».  169.» ili.  7. nnm.  ili.  844  WM. 77.  _ <c?r 

Ricche^!  delle  per  foni  qualificale  appi  affo  i tori . Rifpofla  del  Ri  Borii  al  P.  Gio.  Antonio  da  M ontieuc^- 

hb.i.num.  3*7. — _ - _ i<5j colo. lib.  7.0001. 81.  8lji- 

Skebi^tdilRegnodiCongo.lib.unnm.lj.  7 Rifpofla  del  P.  Perfetto,  in  cui  fi  f piega  di  quello  finta 

Rkcbc'ZV  non  fono  curale  da  Miri,  lib,  6.  num.  J:.  intorno  jiRr  Angol^Aaru . lib.  7 num.  8;.  8l_2 

P*g"  — 70»  _ Rifpofla  diin  certo  Ganga  della  Pioggia  ad  xn  Miffto - 

ridi  amora  Miniere  deW  Oro.  Deferitone  dalli—  nano. lib.  7.  imm.  88.  _ 824. 

tnuinck.  Libarti i R Ut fupe rfhz>ofi. lib. l. num  174. 7 3. lib.  i.iiu.  198. 

Ridicoli offer nazioni,  hb.  1 . num.  1 47.  109  86.  ii/>.  1.  iuis.  164-118.  lib.  i.utem. 263.  Ito. 

R, fiuto  efemplare  di  alcuni  donatili  fatto  da  NoflriaUa  lib . i.mm.  168. 1 il.  lib.  6.  num.  iti.  - 71 1 

Regina  Zingb0.lib4.num.  14 444 Radi S ipellirc  .Sacrificio.  T ambo , Siwffciiii,  Da- 

ridi  ancora  Capuccini . Jfole  Canarie . fonti, Infermi, Matrimoni  @uixillt,GiatbilG<. 

Rifleflitme  indila  di  ynajfnnctpefj  intorno  alla  fecon-  Robe  di  Miflionati)  diligente  mente  ricircoli  ptr  mira 
dita  diyna  l’unta,  hi.  1.  num.  5 i.  %<f  fef pigioni  dal  Re  di  Congo,  lib.  3.  num.  14.  336. 

RifleJfioutfoprailbuouzilotCdiniripidiZZodiynno.  lib.  3. num.  19.  539 

fico  Laico,  lib.  6.  num.  44.  <JS—  Robot! do.  ridi  Emanuele  Raboredo. 

Rigore  contro  i dehqucntt  fouentc  muffarlo,  lib.  6.  Mbhfli  fonai  Nari,  ridi  Gagliardi  . 

num.  8?.  — 6 ri 6 Rocco  Cometa,  P . Bernardino  da  Rocca  Cornata . 

Rigori  y/jii  da  /-ingba  contro  la ttaftur aggine  di  alcuni  _ Suoi  gefìi,  e morte  .lib.  5.  num  4 6.  558 

rjficiallAtb.tì.nnm.  93.  70 3 Romano,  cioè P. Gio.  Francefco  Remano  placa  il -Rè 

Rigori.  Fidi  Liti , Giudici  , Prepotenza  > Scbiaui , Congbefe.e gli pnfinta yire  Letti:  a dii  Sommo  Poh- 


Crudeltà , RifcusJin 
Rimedio.  Pedi  Infermità,  Morbo,  Cura,  Medici, 

Chirurghi. 

Rimedio  -ofate  per  guariti  la  temeraria  fnntfia  diyna 

femmina  Idolatra,  lib. 7. num. 69.  807 

Rimunera  Iddio  la  Conuerfione  di  Guzambambe  .lib.7. 
num.  ioa. 847 


Ripari  delle  Città  , ò luoghi  babitati , che  i Miri  cbia-  # . 

mono  Bonze,  Chilombi , Libane , fono  conili  atti  d. RofarioSantifftmo,  Compagnia  inflituila  i»  cadauna-. 


tefiaa  lib. 3. num.  14.  5 36.  Fonda  Mi  fiori  e & Of  ■ 
piZio  iu  MaBangnno.  Lena  >»'  abufo  donne  fio. 
lib.  5.-111.48.  5 e 0 Itili  adato  alla  Mrffiontdil  Be- 
nino fieni  trattenuto  io  Por  toghe  fi , parciòyi  [pedi- 
fceinfua  -vice  il  P.  Angelo  Maria  d'Aiaecio.  lib  3. 
num.  8;.  585.  Ritorna  a Ronu.  Scriuc  >»  riflret- 
tt  del  Congo . Muore  in  ftrmgio  de  gli  Appellati ._ 
lib.  5 . rtiun,  40.  339 


materia  poco  durabile , mi  eentullociò  art.  fietofamcn- 
te  difpofltper  riputar  fi  dalle  Fiere , a qualche  pan  da 
Nemici . lib.  6.  num.  31.  gj0 

Ripiegode gli Europeicircail  maneggiartyn  contratto 
enorme . hb.  1.  nnm.  3 11. 160.  Di’  No  Bri  nel  mo- 
flrarfidifintereffati  Jib.4  num.  14.43;.  Bpercon- 
uertlre  >n  Ri  Conghefe  .hb,  j^aam.  2a.541.iii.  5. 
num.  38.  333.  Di  Zmgbaper  faltau  ^alauda  fug- 
gitivo da  P or toghe  fi . ili.  6.  nun.j  t.  633 

Rt  prati fioUjiAI  ynjfliffionario  alti  Maopangbefi  perla 


Miffione . hb.  ±_num.  93.  493.  Pillotta  impetrata 
per  effe.  hb.  4.  num.  1 13.  51I 

Ruììju  . Fedi  Tutta.  Ladri,  ir  lib.  1.  nu.  1 63. 67 


SACERDOTI  DEL  VERO  DIO’. 


S Acer  dote  Cattolico  il  primo  cb'  entrale  nella  Corte 
del  Ri  Congbeft , quanto  yi  optrafit . lib.  i.nu.93. 

■ c — 1 -y.-  — — ....  perla  pUg-  27  t 

Idolatria , yitut  da  tfji  melante fa,e  da  Ilo  ftefio  Rc^  Sacerdoti  quanto  rifpeltali  da  Congbefi . lib.  !■■«.  1 07. 
ebe cerca  mantellarla. lib.  7.  num.  70.  808  pag.  *73- 

Ripudy  fra  Neri  fono  enormi , e frequenti,  lib.  1.  Sacerdote  Secolare  modeftamenCe  fi  oppone  ad  alcun c^_ 

num.  18 il.  134.  e fra  Gioghi^]  tb.  l.num.  lo.  194 — funzioni  de"  Miflion atij  Capuccini.  lib.  4. 0.15.434 

Rifletto  di  Scbiaut  Religiofi  .lib.  7.  num.  1 1.  764  Sacerdote  quanto  tlfpettoto  da  yna  povera  Donna-.  . 

Rif  enotere  àcrodiijjoftumafi  da  Neri  con  dctefttbiU  th_  lib.  7.  in.  1 15.  —858 

gore.  lib.  1.  num.  311.  160.  GU_  Europei  cerano Sacerdoti  Chriflianirifpetltti  da  Zingba  Regina. lib.  5. 

emendate  quiflacforbitanza  eonyn  ripiego.  num.  ny,  6 l6.ÉzJib.  6.  «un.  15.644.  Sono  mal 

Rifoluzioni  della  SacraSougugaziouc  intorno  a io-  yedutida  G ioghi,  mi  tollerati  per  rifpctlo  di  effa_ 

cririifiii , ili. 4.  num.  5 6.  464  Regina  Jib.p-nu.  118.  te&.ér  Hi.  6.  nu.  93.  704 

Aliasi  Secar. 
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Saar  dati  [erutti  coi i la  hauti  premati  da  Va  Avon  Iji 
to . ki. 7.  «uib.  1 jX,  86; 

Sacerdote  Secolari  petebe  caufa  non  f off  reo  maini  alti 

Miffione  LGangheUa  ,W.7,nu«.;6.  794 

SACERDOTI  IDOLATRI. 

Star  ioti  1 delitti  euidijfimi  tl  guadagna  .Loro  riti  ap - 
prtjfoi  Sttt  , i dMiugione  Jt'  Gl  aghi . Sono  perni • 
etofi/fimi  all:  MìQìom.  Si  dìfeone  a tango  ielle  cofio- 
romafntde . M.  1.  ima.  1 73.72.  Lori  Nomi,  Di  ■ 
luti,  Minilltro,  Carichi,  Inganni,  MaluagieatAua. 
règie,  tfi.lib.  t.aum.  1 74.  74.  CoHoto  fuompren- 
dono  folto  tl  -roaboloconmune  di  Cingi , t fono  la- 
emittori  di  Fiere  , di  Huomeni,  di  Armi,  (yt.  Pie- 
Iteratoti  Malefici,  e MinitluTInferno . 

Stendali  Idolatri quantunque  per  timore  della  giufligte 
fìuno  acculile  infortir  tu  dal  commercio,  denncggia- 
rroiontntioiii  le  Mi  [fio  ni.  leb.  mm.  18;.  79.  & 
num.ipS.  8j 

Stcerdoti  Gioghi  Idolatri,  lih.4.  n»w.4l_.  aij. So- 
proietterò  nie  dilli  Gnu  re.  Suoi  riti  tìriuagenlt , 

Mone , Funerali , & tino . lib.  ».  imm.  45. a 1 7 

Sono  S tetro , e per  poco  ad  tftange  d’ alil  i damo  limor- 
te  àgli  baomiai.  Irb,  1.  imi».  4 7.  _ HI 

S iter  dote  jkc  prc freme  di  ejficnrare  li  gente  dille  Fiere . 

Uh.  2.  num.  49.  aaj 

Sacerdote  ldolatri,perfue[o  i conuerlirfi  dal  PXàio.An. 

tonto, U Monne, uccolo  . lib.  7. num.  76.  813 

Sacerdote  Idolatro  , che  fptccia  preferteitmi  da  colpi  de’ 
Ne  mici,  fogge, per  non  cedere  arili  mini  dalli gialii- 
gie.  lib . 7.  tea m.  80.  ' 8 1 7 

Stcerdoti , beaebe  occulti , dameggiano  lo  Rato  f piritici. 

le . lib.  7.  rmm.  88. &lg 

Sacerdoei  delle  P uggia  f copte  ti  da  Mifùonttif  , e rifpo - ' 
fia  di  tue  di  loro  .lé.  7.  num,  88.  8»  4 

Sacerdoti  Idolatri  etaainti  di  Mele  fido  nella  perfetta  di 
tue  Priacipefia  fono  puniti,  lib.  7.  num.  11 3.  856 


Sellificio  ef ter  andò  per  ottenere  la  Pioggia . lib.  7. 

* num.  7).  8io 

Stctifitiejhelhale  dumeti  ed  -»■  Caprone  dìuo,  ielle  di. 
forbito  dal  P-  G10.  Antonio  di  bdonlecnccolo  . Iti.7~ 
num.  Si.  817 

VcdiTambo,Singbilli,  Siugbillamenti , Mor  1 1 . 
Definii , Sepolture , Fittimi  , Cerni  tulli  I 
Gì  aghi , Sebi ani  ,j(uixillc . 

Sigiata  di  '/.tughe  nel  nf ponderi  i Portoghefi . lib.  f, 
num.  1 13.  62}.  Dilla  Ile  (fi  nel  difiribueec  igr  idi, 
trilpcfo  del  Gommo,  lib.  6.  num. fi.  70;.  Di’ 
Neri  uetlrfoiopeoorrcnge  .leb.  i.num.  160.  _ 66 
Sogna . hb.  1 . num.f  I.  _ »} 

Sogomo  Animatene  gentihfiimo  drf  Brafiir . libo  7>_ 

• 87J_ 

Salali  Formica  idftfiiftime . leb.  I.  num.  1 27.  49 

baie  diCbifama . V tiiCbtfJama.ò  Piena  de  Cbijfame. 
Sale  : cioè  mangiar  Sale,  lo  fleffo  ebe  hjlleggtrfi  eppeejfi 
i Neri.  hb.  4.  num.  6.  416. hb.  7,  num.  ;o.  78 i~ 

Saline  di  Bimba  , Paefe  tnfeuttuofo  per  le  Mifironi . 

Itb.  7.  UUM.  la;.  _ _ *W _ 

Stlifano  ,tioi  P.  Gio.  Bai  afta  da  Solfano . Sue  opere- 
giom,  Afufie  ella  merle  della  Regiua  D.  Barbat  i . 
lib.  6.  num.  1 30.7)7. & lib.  7.  num.  I 37.  I64“~ 

Salto . P, Boaaaoatart  da  Salto  .hb.7. num.  «81.886 
S.  Salualorc, Citta  Metropoli  del  RcgnodtCongo.hb.1. 
num.  154.61.  lib.  2. num.  S).  2 f 6.  hb.  I. ni  m.  96. 
pag.  271 

S.Saleelou.cloè  P.  Pi  enee  fé  L 9.  S iluetori  , primo 
Conghtfr,  che  fi  fpccfu  SMrgèofo  Copulano . Fù~ 
Butto  parente  del  Kh . Ui/lro  emornolegX*  Teetfi 
de'  Nofin  prime  dnenderfi  Religiofo  Fu  Secerde- 
tc,  Interpnte,  t Cmfcfien . Mori  in  guerra  afri, 
/lindo al  delio  Rè  .lib.  7. num.  t39.1f1gnenli.86f 
Sangue jeua fi  èn  copie  grande  a gl  Infermi  cola  ne’  Regni 
di  Congo,  lib.  I .num.  306.  146 

Sangue  de’  Bambini  alidamente  beunto  ■ Uh.  ; . 61} 


Stendo!, (fa  Idolatra  dtnontiaie  dal  proprio  figlinolo  ad  Sentiftim*  Satramemo . Vi  d’ Solennità. 


•wu  Mifsumorio.lib.  7.  nnm.  88.  8oj 

Vedi  Ganga.  N-genge , ehi  èloflifo . SactifieJ. 
Si  righili.  Smtb"  amenti . Demonio . Suptr- 
fhgioai . Giuramenti.  Idoli.  Se  pollare.  la. 
fermi.  Moribondi.  Cura,  tre. 

Sacramento  della  Penitenza  frequentato  de  Cbriftioni 
di  Sogno  con  mollo  femore  .lib.  }.num.  16.  326 

Secremcnto.  Vedi  ffuebti,  Rtf polle  dello  SeCreCen. 
gregegione.  Vedi  Battefimo . Ett-enfita . C.mm.- 
moae.  M ammonio.  Sacerdoti.  Mtfiioni.  Mtf 
fononi,  Deaogtone . Zelo.  Bf empia  buono , 1 li- 
mili . 

Sacrifici , e loro  riti  apprtfjb  i Neri .lib.i.rin.i 73. 73 
De’Giagbi.lth.  a.  n».  78.  109.  Di’  medefimitcome 
talora compenfatt.lt/>.  2.nu  n.  40.  all.  DiZJnghi 
Regina  borrendi.lb.g.  num.  108.614.  Stfenhoda~ 
iGiaghiconyiiltime  bum  ine . lib.  6.  w m.  ijf.  7J9 

tf  M.  ;.  nnm.  1 1 1.  _ 610 

Sacrificio  obbominenole  interrotto  dal  P.  Valfr.^2^- 
hb.  J.  nnn.79.  _ iSi 


Saregel’ga,c*oè  P.  Lodouieo  da  Saragir^ga  ottieni  fa- 
tolte  di  ftieglictiSoggpcli  per  le  Mtfiioni  . Si  deferì. 
nono  li  fui  r egguer  Jeuoli  qualità . lib.}.  nu.}.  304 
Sardegna.  P.Bo  .auenlura  Sardo  manderò  del  Rè  Con- 
gh: fi  àgli  Oliniefioccupeiort  dt  Loanda.  ffu auro  pii 
occadefte  , e queoliollreggi  fefferifee . Iti.},  nu . 74. 
370.  Spedito  vn’eltre  -nolro  J Ptuogbefi  troua  oppo . 
fiatoni  circe  le  propria  faa  Per  fona  ; le  f apporta  . 1 1’ 
fupcra . Si  ritira  in  Barn  ha  . T ratta  neon  0 aggtnHa- 
mt «io  fra  Portoghefi , & il  R#  di  Congo  j & bauru- 
dolo  afeodato , muore . lib.  }.  num.  9; . 387 

P.  Gregorio  Sordo  muore  .Itb.f.  num.  42.  ; S 6 

P.  Angelo  Sardo  muore . lib.  4 ; . . 5 Jf>_ 

Scala  non  fanno  afeendere  i Neri , c^me  jacrì’mo  nei  \_ 
miai  r in  nutro  f tigone  le  rapirgli  AUrrifgli  Scogli, 
e le  più  erte  Pendici  c»n  incredibile  agilità  , e pre/le^- 
%a . lib.6.  num.  ; 1.  671 

Vedi  agitili , e tee  di  alla  parola  Leoni,  tome  bica »* 
totiq} fermati  dai  Neri . 

Scelta  Prcuiuciadi  Angola. hb.  l. num.  22.  Il 

s ghia. 
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SCHIAVI  traf  truffi  dalla  Eliopia  in  Amteiea.  lib.  I. 
sa*.  134.  6l.  Di pomt  ago ìt dare  iRtgq  Monu- 
menti .lib,  t.num.  jtfl.  117.  Fingono  dolori  rulla 
morii  di’  loro padroni,  lib.  1 .nn.  174.  li).  Huo. 
Mini.#  Femmine  foltnraii  -vini. lib.  i.nu.iót.  117 
Pagano  i debili  di’  Par  imi , rimanti  lo  alla  f. mitri 
dii  Cridaori.  lib.  1 .mot.  313.  161.  Lor  o Tritura. 
1 timidi^i . hb.  1.  buoi.  3 19. 16).  Rigtlanoilt- 
to  Padroni. lib.  I. num. ]}lé  i6q.  Lotolhauitav- 
II portammo . lib.  l^num.  330.  177.  Loro  dcplo- 
rabilcmiftbinili.  Iib.q.nv'i.  iqp,  jitf.  Non  pof- 
fono  lift  re  traf por  tati  a[lroiu,  fi  prima  non  barino  ri- 
ciuuto  il  So.co  Baiti  fimo,  lib.  6.  un.  76.691.  ^pa- 
li firapazZ'  ritmano  utll'tfjtre  traf  portati  in  Ameri- 
ca . I1A.4.  num.  f}.  q6t.  Situano  in  vece  dlBlflil 
da  Soma . li b.  6.  nnm.  87. 699,  Nella  mòri  1 di  Zin- 
gba  Rrgiurfutnft  iifpofiro  alla  fuga , 1 ptrcbt.  lib.6. 
nn.  109.716.  Opali llrana  opinione  bobbiauo  circa 
l' iffin  li  af portali  m Ammea . hb.  6.  un.  1 3 J.  741 
Schiarii  di  Afaria  Vergini  fi  fot  rifa  imita  tu'  infami 
di  Congo  Ab.  3.  num.  94,  _ 384 

Schiomo  traditori  al  (no  Padroni  (’  uccidi , 1 gli  occupa 
il  Regno:  vfcflratagemmj^t  produci  f cu ft,  per  topti-^ 
ri  la  propria  malvoglia  ; muore . lib.  l.nu.  I *7. 191 
Schiavo  vienprtfo  il  P.  Clementi  da  Matnfa,  1 con- 
dottovi Alguri , doni  fi  trattimi  con  malta  ifimola-. 
riti,  hb.y.num.  6.  747 

Di’  Sebiani . Vedi  Conci  no  del  Ri  di  Congo, Dominio, 
Padri,  Genitori,  Figlinoli , Donno,  Fanciulli,  Con. 
cubine  i Nn  1,  SingbiUo  mimi , T ambo , Sacrifici! . 
Scimit,  loro  qualità,  idociliti,  lib.  i.mtM.  1*4.  48 
frhb  7.  num.  iji.  87J 

Sfio  ; cior  P.  Prancifeo  da  Scio , bovindo  Minuto  do 
Pai  Rifili  P offa  porto , muore  in  Loanda . lib.  5 . 
*««.47. 


S enfi  addotte  dalla  Rigina  Zingba  circa  la  renitenza  di 
ritornareallaS.  Fidi . lib.  3.  num.  1 18.  6 il 

Sdegno  dii  Ri  Aariftpiriffire  fuggito  vn  tali  Girolamo 

Itittrprtlt  dp  Miffionarq . lib.j.  num. _S(L  813 

Sememi  in  quelli  tr  è Regni,  hb  t.num.  51.  if.  Gii- 
tanfi  in  uria  con  fupi rfiigione . llb^i . ir.in.i39.  II  j_ 
Vedi  Coltura , Campi  ftminalt,i  fmili . 

Seminario  propoflo  dofowdarfipor  la  Siottmtu  Conche • 
fi  in  beneficio  dilli  Mifftoni.  lib.  6.  num.  y6.  ift 
Singo  V cullo  dii  Meli.  VidiV culli . 

Separazioni  degl’  In  fedeli  da  nouillarnente  Co'uirtilì. 

lib. 6.  num.  il.  <547 

SeporiZ’oni  di  alcuni  Mtfftonaru.lib.  7. uh.  i 71.  88.» 
SeptUtti^tioi  riti  di  alcuni  Gioghi,  1 Gange  Idolatri . 

hb.  t.num.  1 S6.tr  lib.  I . n«f».  »74-  n8 

Sepoltura  di’ Gioghi,  hb.  1.  num.  3S.  109 

Sepoltura,  e piante  di’ Morti  appreffo  i Ntti.  hb.  l_. 

num.  160.  It6 

Siptltura  Bcclifiaflica  dinegata  ad  alcuni  Imptnitimi,_ 

lib.6. nnm.  14.  657.  Iib.6  num.  104.  713.  lib. 4. 

num.óy.  qyj.lib.  6.  num.  64.  _ <58l 

~ Sipoltu. /ideila  D.  Anna  di  Afétimbe  . Vidi 

Zughi  Regina , _ 

Sepolture  di’  Neri,  con  quali  Infegm  fan 0 qualificati . 

lib.  t.num.  166,  i»o 

Sepolture  dr’Rè  Congbefi.  hb.  t.num.  161.  117 

Se  pel  turi  de  gli  amichi  RI  di  Ungo , lib.  I.  nu.  40.  to 
Sepolture , fr  altri  memorie  di’Gintih  ritrovati  mcl- 
l’ Ifola  di  Da  ngii  -lib.  6.  «un.  6% . 6St 

Vidi  Punir  ali,  Efiquii,T  ambo, Sacri  fido,  Carni 
bumana. 


Sirp*  Sn il  di  lattino  tugurio  appreffo  i Niri,  quando 
■viaggiano  .lib.  1.  rno.  14  6.  1 08 

Serpi  Corallo. lib.  y.  num.  149.  87* 

3 (8  Serpi  dime  fi . hb.  l . num.  1 4;, 

Sciocchezza  di’  Ntri  incontrando  Leoni,  (opra  che  fio  Siepi  collodi  da’ Cbimp  affi . lib,  1.  »«m.  38.  *31 

fondili,  lib.  y.  num,  138.  864  ~ Stipi  in  quintili  peoiigiofa  nel  Moopongo.  lib.  7. 

Scogli  in  Terra  ft-ma  difiami  dal  Mari.  Vedi  Mao-  num.  6$.  8cr 

pongo . hb.  7.  ulivi. 63.  7 99  S#rpi.  Vedi  Morbo  del  Serpenti . hb.y.nu.  1 13.  84^^ 

Scommunica , fuo  fiupindo  effetto . hb.  4.  «uni.  64. 47 1 Strréurzza  1 noi  F.  Antonio  da  SctrauizZ*  fi  occom- 
Scoprimento  diUrS/ófii  Africani , 1 dii  Congo . hb,  ».  pugno  col  F.  Gatta  mila  Miffionc  di  Matanhc  , (—> 
num  91.  _ doppi  la  fuo  partenza  -vi  rimani . lib.  6.  nu.  43  • 666 

Scorte  fio  di  v»  Sono  ver  fa  il  P.  G io.  Antonio  da  Man-  & num.  49. 669.  Fù  indilo  in  varie  Lingue . Con- 


tienicelo, comi  foffi  puniti . lib,  y.  num.  103.  840 
Vidi  Intintila , Tr  attorniati.  Incapacità,  Stia, 
piZZi, Ofpilalità,i  fimili,  np  viaggi  di'Nofiri L_ 
Scritturi  dilla  Miffiom  p nàuti  in  Miri . lib.  7. 

num.  134.  874 

Scria#'»  t Ciri  modo  ,b  attitudini  di’  C omgbtfi  rullo  feti- 
ut n . lib.  1.  nnm.  8 1.  iq  6 

Scuderia . Vidi  Stalla . 

Scafa  confarla  di’  Neri±in  moliria  di  Religioni , o di 
Fedi,  fondafi  tù  F ifimpio  dp  loro  Principi,  lib.  4. 

flttftu  f O.  | 

Vedi  Eftmpio cattino.  Difficoltà . Impedimenti . 
Principi,  fri. 

$cuf * frivola  di  v*  Centrale. cht  bau  tua  tollerati  aGia- 
ghi  II  loro  drlrflabili  ÙMocd^io.i.  Ih  y.r.u,  115.  649 


unti  il  Gioghi  C off  augi  Sono  della  pi  cciolq  Gatbil- 
la.  Fùrimoffo  di  to  lì;  e piubt.  Poco  appriffo  vi 
titortiò.  Ottenni  vditnz * dal  T iranno,  ma  non  potè 
ritirarlo  dalla  fna  ApoRafia.  |/?iciiMM#o  dal  P. 
Prefitto,  porte  dicolà. lib.  7.  nu.  1 3.  yqq.fr  hb.  7. 
num,  38.  77^ 

Sif!a , cioè  P.  Micheli  da  SiPafpiiito  col  Pamf  Uma  al- 
ti Mifftoni, muori  pii  viaggio  .Uh.  j.num.  103.3313 

Sili  di  gl’  Idoli,  pazz*  opinioni  di'  Neri . lib.  i, 
num.  *30.  _ ■ • • 1 10  _ 

Vedi  Idolatria , fr  Idoli . 

Serale  di  Elefanti . Vedi  Elefanti,!  Coda  di  Bllfanlt. 

7 Setta  di’  Gioghi,  confuf±Jantalìica,  dioboi  ics , ! erudi- 
te. lib.  1. num  41.  »I» 

S.  Scuirino^ioc  Pr.Giunipiroda  S.Siutrino.  Sua  Né- 
Anali  1 niga- 
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agrumi,  «■  c [empiate  foffrrrnepa.  hi.  j.».  6i.  )6i 
Sitarli  pojfoao  filamenti  chiamsrfi  gii  empi < Sa eliditi 
di'  litighi,  Cri  Singbilli  . Uh.  j.  inni.  47.  iti 
5il»J  > Ciri  P.  Filippo  1 ii  Sicm  j Y»r/jio  nella  Lingua 
Cooghefc  ,&■  Arnhoada,  -vii n;  mandilo  prigioni  al 
Fèdi  Congo  : Cuci  finca ufi,  mi  incinti  a durcggi: 
alla  fin!  nlifcialo  paffa  aleroni . hb . 7.  ama.  1 3. 7)  1 
fa  influita  di  iccompignarfi  col  Padre  G io.  W»lu- 
aiodj  Monte  cuccolo  ; 1 »8i  ritornatili  fui  refi  denta 
di  Sogno  .Ili.  7, mini.  11}.  tfj  6 

Siena, cioè  P.  BtrnirduodaSitna  , non  potendo  di  pri- 
mo incontro  rtfifltn  i piumati , ritorni  in  Eni  epa. 
Poco  appriflo  chiedi, id  omini  di  rifornire  alla  Mif 
funi. Uh,  7.  mi.  14.  75}.  N luigi  mila  q nini  a Spi- 
digitine  con  titoli  di  Ficiprr fello  mi  Maggio  . I neon . 
tra  difficolti  per  gli  Pafjaporli  in  Lithona.  Giunto 
i Landa  ne  di  lunìfo  al  P.  Prefitto,  chi  dimorano 
in  Milimhi;  il  quale  lo  manda  alla  Corte  del  Re  di 
Congo  , acciuchì  rechi  colali  Litterc  portati  da  Ro- 
ma. Il  Rè  la  [taccia  da  fé-,  laonde  è collutto  ritor- 
nar firn  a Loandot  nel  quale  fiaggio  fittali  oppofi- 
tfctu  da  Por  toghe  fi,  fi  niginfiifica . Pajja  a Qhilun. 
gl , l' inferma,  1 traf por  tato  a Maifingtno  ni  muore, 
li  b.  7.  nnm.  li  6. 859.  fino  al  nnm.tqi.  861 

Sindcrefi , quilnffiitti  facijfi  mi  cuori  di  Zingba  Regi. 

ria.  Uh.  q. num.  117  616 

Sitìgkillaminto  lignifica  fna  citta  funzione  di’  Gioghi , 
mila  qnale  vitti  della  Siiti, innifito  di  [putto  diabo- 
lico,  [noli  din  li  nfpofli  alle  dimandi,  1 chiediti  a 
n orni  di  qualcht  Gl  ago  di  fonia,  che  gli  fimo  fieri  fia- 
ti fiumi  Immane . $uefli  Minifìri  fi  chiamano  Sin- 
gbilli . 

Singhillamento  alla  preferita  di  C a flànge , Uh.  7. 
nnm.qo.  7 89 

E adiTtmho,  Sacrificio  ; tfe  ne  farla  hi  dinerfi 
luoghi  della  Regina  Zinght. 

Ungila,  à Sloghili , h Singbilli  eh"  è lo  Biffo.  Deferì . 
nonfi  1 loro  coflnmi,  il  portammo,  il  cri  duo,  hht- 
Rialila , li  frodi , l’ aflugia  , ani  diti,  Sella  , diuifio- 
ne.  hh.  1.  nnm.  1).  19g.nK.  50.  11).  mi.  6 1.2)4* 
n.6 ).  1 )6.  n.  1 1 1.6 lo. hi. 6.  ri. 97. 706.  ». 1 54.740 
Sofftrengi,€r  iufiugardag mi  di’  tilt r r.  Uh.  I . ».  1 60. 6 6 
Soffumigo,  yidi  P attenga.  Ej empio  buono,  1 fidi 
la  T suola  digli  fiumuimir.ii. 

Sogno  Coutil,  1 Prouincia  del  Con».  Coati  di  Sogno, 
ifuoi  Feudatarie . Sogno  fu  la  pn ma  porla,  per  cui 
lutti  mi  Regno  di  Congo  la  Fidi  di  C’Anflo.  Loditi 
il  f ir  non  di  qutfla  Chrtfìianita . Sognoènomr  pio • 
prio  dilla  Prouincia  ,1  dilla  Capitale  di  tffa . Uh.  1. 
a»!»*  6. 4.  Prima  Spiaggia,  doni  i Por  loghi  fi  appro- 
darono.lit.  i.nma.oi.  a 66.  Conti  di  Sogno  il  pri- 
mo, che  ticiuiffeil  S.  B itti  fimo , 1 quando.  Uh.  t. 
nnm.  94. 170.  Pirfuadi  i Capnecini,chi  non  fidi- 
no allo  Corti  di  Congo,  lib.  ).num.  )i.  3] a.  Savi 
motim  ribattuti:  concede  loro  che  fidano,  e nitrii, 
lini  alcuni  apprijfo  di  fi . ini.  Conti  di  Sagaci  fjf. 
pitta  di'  Cipnccini . Offrtnailoio  andamenti , ini 
rimani  difmgannato.  hh.}.  ima 1.47.  341$.  Caccia 


da  fi  gli  Olande  fi,  chi  preundiutno  d'intirporfi  iti 
lni,er  il  Re  C ongbift . Doppi  di  chet'iuiuciaferi. 
neri  flit  Letteli  ilio  fliffo  Rèi  con  chi  apri  1 noi. 
tal:  alla  Paci  .hb. 3.  nwn.79.  374.  lofi/ putrito  di 
noti  ti  che  intorno  a le  hijìnrigt  col  Rè  di  Congo  ,p en- 
fia tratti  urte  i Mi!fi  rutti.  Uh.  }.  num.  117.  409. 
Pi, mute  olii  fini, chi  fn  Mt faggino  porli  li  loro 
Ltttctc alla  Corredi  Congo  . Uh.  3.  num  116.  414. 
Fidi  di  mal’ occhio  il  P.  liomutntura  di  Cangili, 
pn  h-acrlo  [gridilo.  Sui  barbarie  f ir  fio  i Di  fonti 
turnici.  S’induce  1 violiti  l'immunità  Etclifiiflrca. 
E‘  fcommunicitopttcio  dillo  fliffo  Coniglia . Seni 
adna,i  pn  figulini  M ffionanj . Firn  amenti  fi  hu- 
vnlia,i  inno,  e impenitenti . Conlriflicirca  il  fi  pel. 
Urlo , « ripiego  di’  notili  in  qurfli  unirgli,  gl . Uh.  4. 
uum.  J9.  tfegumti,  467.  Conti  di  Sogno  per  nomi 
D.  Mi.  bile  di  Stlua  pitturici  dalla  S.  Fide • Si 
connine  da  fermo -,c  muore,  hb  4.8,68.474.  Comi 
di  Sogno  D.  Paolo  de  S lui . Uh.  4.  nn.68.il/ine.  475 
CbiiHuniti  di  Sogno.  Uh.  7.  num.  11  ;.  856,  Conteffa 
di  Sogno  curata  da  fn  maleficio . lih.y.uu.  115.8  56 
Soldati  della  Prouinàa  di  Cbiffama  in  molta /lima  ap- 
priffo  i Portoghefi . Uh.  I.  naia.  1 8.  IO 

Soldati  Gioghi  hanno  propriamente  fn  Sactr  dot!  dilla 
laro  Siila,  che  [oprainltndi  aguifa  diGturraltflib.  1. 
ama.  4;.  117.  Portano  alcuni  Òiuiftpn  difliuguer- 
fi  gli  fui  dagli  altri . Uh.  1.  num.  71.  146 

Solennità  dii  Cupo  di  Cbriflo  celebrala  da  NoRri  Rili- 
giofi  Miffionarq  nella  Biocidi  P inda. Ith.}.  nu.18. 
pag.  J»7 

Solennità  di  Ilo  fi: flb  abbiati  dalla  Regina  Zingha;  a 
aioliai  di  qui  (la  Signoi  aintorno  ad  alcuni  finot  Rili . 
Uh.  6.uum.  19.  677 

Solennità  di  S,  Anna  ftfliggtala  dalla  fiifia  . Uh.  6. 

num.  75.  690 

Solennità  conche  fùlittifui  Lettela  dii  Sommo  Pom 
tifici  alla  fltjfa  Zughi,  e pu  Urea  proti  fi  1 circa  il  rico  • 
rtofcirlopir  fnpnmo  Paflon  dii  Greggi  di  Cbriflo. 
lih.  6.  num  73.  £88 

Solennità . Fidi  Epifania.  Filli.  Diluzioni . Zi- 

l»,<7  C. 

Sollecitudine  di  Zingha  per  diluire  la  $.  Fidi  nel  fui 
Reguo.Ub.6.num.6i.68o.  Bdillalhffa  incagli 
Ageminimi.  Fedi  Zilo,i  fidi  Zingba . 

Sollecitudini  tfcmplariffima  di  fua  Donna, per  ottenere 
il  S.  Battifimo,  e fino  rifpetto  firfio  il  Sacerdote. 
lth.7. uum.  il).  8)8 

Sollecitudini  di  D Gì».  Corri,  de  Sofà, per  la couuir fio- 
rir di  Zingba  Rrgiaa  di  Matamhi  . Uh.  5.  aaai.iol. 
pag.  60} 

Soiumrffione  notabile  detta  Principtffa  D.Barhar*  atta 
Rcginadi  Afa!  amba  fua  Sonila . Uh.  6.  nu.  16.64) 
Sorci,  cHémitiSutè.  Fedi  Topi,  e fidi  Sntè. 

So. , 1 snelliti , v manda  fapotila  al  palalo  di'  Nifi. 

Uh.  6.  num.  in  698 

So  diJtg^adt’  Niri  ,&  aW  oppofb  le  gale  loro  in  che 
confluito  .hb.  6.  num.  Ri.  6ff 

Fidi  Infirmiti . Mondigli. 

Sorrea. 
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Semaio  i cioè  P.  Bonateninra  da  Sortitilo  Mi/fonano 
« Studi  pii  fcc  n itigli , i /ormimi . Pum  [pi ino 
ili  Rè  di  Cupido  i Borni . Sta  pine  fi  Niuig,-  OHI. 
Sipnfima  a puii  di I Pontifici.  E' limitino  il 
Congo.  Ruotila  in  Itilii,i  paffulli  Mtffioni  itili 
Gingia . hb.  4.  UHM.  50.  fino  il  5 t.  +fo.  Alt  ioti  fi 
il/a  un  t impedititi  ilio,  ch’egli  bibbi  in  Litboni  per 
lo  pi(figg:o,  1 chi  ritortila  a Marsiglia  t m la  accollo 
mito  tua  Nati  ptnttrijj.  ilio  Mifiam  it  Congo . 
lii.j.K  ai».  17.  54; 

Sofà  , aoe  D.  Gii.  Corna  il  Sofà  Gotirniion  di  An- 


Spedizioni  ,tioèirafptrto  di  Mifiiomrii  con  quali  con- 
dizioni foftt  dii  Ri  Cattolico  facilitila.  Uh.  5. 
ntm.  g.  S}} 

Spirgitn  m ehi  formi  fimo  aftoltli  di  ile t ni  Gatga- 
Idolatri . Ili.  i.ntmm  106.  by 

Spirilo  di'  Difetti  caduto  dimoriti  [otto  ditirfi  for- 
mi .Ih.  1 aaairrrn  1 1 o~ 


KMl.iyTT" 

i'oirno  dilli  Rifinì  ’/ingba,  1 yidi  Siugbilli,  Sin gbilta- 
mrnru.iummr,  tra>- 

Spofo  moltagìo  .lib.ó.ntm.ig.  'tfjl 

SqtilloniPifca  di  Acqua  dolca  Uh.  I.  ntm.  Ij8.  54 
goti  p<  n it  mi  ut  gl'  iniinffi  di  Slato , t foUitttu  pn—  Stelli  di  Zughi . PedrScuJirm.hb.  6.  num.df.6v0 
la  contir/ient  dilla  Regni  di  Maiambi  . Uh.  5.  Sngionidill’  Anno  ni’ tré  Rigai  Congo,  Angoli, 1 
ntm.  106.007.  1 piu  olilo  nillofllffo  Libro . amba,  tonti  loto  dmifieni,i  nomi,  lib • 1 • nn«  4 5 1 H — 

Pedi /.mgha  Regina.  — Statuti  di’Gtagbi.hb.i.num.f.  189 

Sofà,  cioè  LóToticn  Martino  Sofà,  tradito  da  yn  Piloto,  Pi  di  Quietili . 

muori  combitttndo  tu  Marc  contro  gli  Oltndefi.hb.4.  SttndirJo  mondilo  dii  Rè  di  Portogallo  a quello  drl- 
1:1101.105.  498  Congo  .hb.  2 nodi*  100.  >7* 

So/i  Ramigli!  Nobiliffima  Po,  toghe  fi.  Tre  Pirfonrg-^-  Set  «dir  di  idopitaiiuiGniiri.dipinticonli  Armigeri- 
gi  dì  iffa-molltggutl  giaziofimmti  dilla  Riginaìt-  liliali  digli  Alftnfi , Famiglia  Regia  del  Ctiigo-i— 
Alatami»  . hb.  6.  num.  17.  6 4J  hb.  i.ntm.  tot.  >7] 

SofpiZ'oni  infortì  contro  alluni  di'  Notili.  Pedi  Con»  Snudalo,  chiamato  dii  Rifpillo,  in  chi  occafiom  fi  ef- 


di  bagno.  Re  di  Congo,  ne  di  Dorigo.  Portogbtrrr 
Zmgba . Ca/iiugt . Spigatoli . Angoli  Ainj . Zi  li- 
gi Mona,  traini  Pennati . Calunni! . P tifi  tua 
'èjoui,  Gilofic,&c. 

Sa fptztant  contro  il  P.  M onlifaubio , t fila  innoten^i  ■ 
hb.  4.  nnm.  14S.  5 16 

SafptZ’oni  contro  di  Nofh  i per  bamri [canata  yna  folla 
darscagliirarAtqua.lib.f.utm.io.  540 

Sofptzioni  dii  Ri  D.  G arziifopricki  joffiro  fondate • 
lib.f.  nnm.  }6.  551 


pomamlli  Armati  Non  ah.  lib.  7.  nnm.  1 56»  874- 
Stinn  di'  Mi/ lionati/  tuflti  utili  loro  infirmi  «4 . lib.  4. 
■ai».  17.  — 

Puh  Infirmiti,  Cara , Difagi,  PjliBfal: , hdif— 
cntiZX* T*  pauli. 

Stile  dilla  noflta  Religioni  circa  li  limofinl  0 fitte,  lib *4. 
nnm.  1 5. 455.  B nilb  arature  i Sili  pie  tdifttart-a 
Monadi n , (4  Hofpizi.hb.  4. nnm.  91.  490- 

Slimolo  di  yn  Mattonano  lo  muffila  ad  apprenditi  il 
linguaggio  e» nghifi . hb.  4.  m».  41 . 


SofpiZ’oni  ragioninoti  tirca  lodabilità  ut'  proponimenti  Strade  difadufi  ptr  ifi  ere  occupili  dalf  altezze  del 
della  Regina  Zngha.lib. 6.  nnm  jj.  657  fune , (r  infefiaet-iuile-Fvrt.ltb,  I. ««■.  707. 147— 

So fpiì.nn,  dilla  fn  ditta  pn  lamt/fad?  Armi  de?  Porto-  Stragi  inerì  dibill  fanno  gli  Efnciti  di’ Neri,  eziandio 
ghifi  .hb  6.  nani.  44.  — — 664—  thè  pano  Amici, per  dote  pafiano.hb.  l.nn.  gitrlff— 

So/pi^ioni  di'  Gioghi  circa  le  op  erezioni  dilla  loro  Ri-  Strapazzo  S1  ondi  fi  fa  dilla  per  font  qualificali  nel  Ri- 
gita. lib  ('.twoi.j. — 6-45—  gno  di  Congo,  lib.  1.  ntm.  74.  *49“ 

Sai  tighezz*  f abdichi  de'  polititi  pregiudicano  a concbm-  Scialagimmadiyn  perfido  pir  impedire adyu  Mi f 1 ro- 
der 1 yna  Paci . librò  num.  19.  644  nano  II  funzioni  dii  Bar  tifili-,  lib.  7.  nnm.  74. 8 1 i 

Spada, cioè  Pifci  Spaia -hh.i. nnm. Ijj.  J*  Stritagimmi  nel  combattere . hb.  1 . un*.  »}.  I } 

Spade  fono  la  Dinifa  dilla  FamighaAl/onfi  Rè  di  Con—  Stratagemmi  mlP  Af lidio  della  ^Piazza  di  Canguze  . 

go.  PiiiAlfor.fi.  Armi.  ~- — — hb.  7.  nnm.  1 15.  — 4J°“ 

Spigai.  Affilinola  diuozìom  del  Rè  Cattolico  y ir ft  Striuagonzt  diyu  Singbih  dittati  al  P.  Gena. hb.6. 
Ft.Francefco  da  Pamplona  . hb.  j. nnm.  11.  31 1.  naia, 48.  664- 

Santa  l'alfa  zio  ni  dì  tffo  Rè  circa  il  fili  miri  li  Mi  fio-  Striga  in  molto  (ridite  apptefio  Angola  Aeri j . lib.  7. 
ni  iicncait  dare  yn  Pefcouo  al  Congo  .lib.1.ntr6.~  ntm.  845-  840- 

5U.  Sui  cor  te  fi  ifpn/fia, rial  P.  Attorno  da  Onta.  Stiumenti  Muffali  di'  Neri • Pedi  Mu fiche . lib.  ir~ 

hli.c.ntm  9j.  J89-  ttm.jgtu  166 

Sf  agutoli  foto  cortefilfimi  oltre  ogni  ere d re.  lib.  g.  Pedi  Balli,  Denze , Sacrifizi,  Fifie , Raftegne  ■ 

num.  1:4  qhpr  E fphndiii  Hi  ile  Optre  di  Pietà-.-  1 /imiti. 

hb  5.  anni.  95.  591.  Peti  Capuccini  Scaglinoti,  1—  Succisione  »f’  Feudi  aoa  è bere  dilaria  mi  Regno  Coni 
yidi  Pr-t*io**eo  do  SiragoZZ*  • Perche  eaufa  da  gbi/e . lib.  ».  mim.  78.  *5} 

Forici  ./i  jof/r loto, mpe dito  il  pt/laggin  al  Congo.  Sncciftori  di Culcmbt  ehi  foftero.hb.  i.  ntm.  gl.  104 

Sudditi  condifciudono-nUt  indiaci* ai  de’  Principi. 

lib.  6.  nnm.  8.  — 6}8 

Sudditi  di  Gtzambsmbe  pronti  ad  ybbiiire.  lib.  7. 
ntm.  97.  - 8j4- 

Vedi  - 


lib.  f.ttm.  17.J45.  Più  dtfftfammlt  mila  prima 
Mi/none  . PtdiSpidtZnnt,o  Mi/lionr  primi, 
adizione  di  Mijjivun  u al  Congo.  P idi  ali  parola  S pem 
diz-ni,pii'na,lttouda,ietZntq«ana}quinta,tf  fla. 
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VaJt  fnflablliti  de'  Nifi,  i mal’efimpio  ic’ Prin- 
cipi. 

Sufrag:  per  gli  De  fonti, e valore  di  effi  in  che  fimo  [offe 
epprtffbla  Ripudili  Mèt  troia.  ltb.6.  rum.  79. 593 
Snudi  ProuiHia  acerbo , Si«  [illusioni , Naturali  z~ 
7*  degli  babilanti,  Gommo  , Confini . Sbaglio  di’ 
Scnilor  1 ini  orno  ad  alcuni  particolarità  . Si  defilino - 
no  li  oppofiigioni  incontrali  da  Miffìonarii . lib.  l. 
«km.  8.  4-  La  \ua  Mi ffiont  fondata  dal  f.  Girolamo 
da  Montefarcbio.  l:n.  4 num.  113,  jo*.  Superfii- 
tpofo  collimi  di  quei  Ducbu  lib.  4.  «km.  134.  518. 
Dahéu  raggine  di  uno  di  quii  Duchi, t fua  applica^ io- 
ni pir  gl'  tnliriffì  dilla  Santa  FcdcTTtb.  7.  mirri.  1 9. 
a io.  — 759“ 

tappi  llctili  di’  Neri  fono  di  pota  yak  té.  Vidi  Mafia- 
rr^ie, 

Supcrfii'^un  ridicola  di'  Miri, incontrando  Leoni. Uh.  1, 
■h.  1 07. 14.  ili.  6 . «M.  3 7. 6 6 1 . lib.  7.  mi.  1 3 8.  864 
Pipi  Leoni. 

Sapir  tifoni  eirca  i CocodrilU.  lib.  t.  anni.  ijt.  51, 

lib.  1.  ««”1.740.  Ì4- 

Saper  Ih  yom  di’  Neri  lina  ya  Lago;  citta  alcuni  Albi- 
ni circail  guardar 1 li  Campagne,  & i Palmiti  tir  co 
la  Donne  partuneuti,  efofpette  di  yiolata  pudicizia-, 
circa  i Sogni,  Viaggi,  (7  altro,  lib.  l.num. *31, e 
figulini  . i0} 

Su  pirli  intoni  donnifibi . Vedi  Donaifcbi  Jupirftrgic^ 
ai.  Donni. 

Sapirfitgiini de'  Gioghi  Intorno  alla  profanarono  di  y*~ 
loroCbilimbo.  lib.  7.  mm.41.  780.  Vidi  Angola 
Aarij . Di'  midi  fimi  intorno  a Difonti , (7  allo  fpt. 
ritoditffi.hb.6.0 am.  tip.  116.1  118.  71J 

Sppirfh\iom  occulta  di  alcuni  Popoli, [coperta  dal  Padri 
Af oanfarchio,  lib.  q.  num.  tj).  J17 

SupetfuVofe  oQttuaiUMi*  yani  auguri!  filtri,  lib. ir 
aam.t}t.  103 

fapar ffirofi  fono  I Alni  tulli  infirmili,  lib.  1,  nu.  2yu 
fe>i-  141 

Vedi  Morie,  Moribondi,  Infermità.  Riti , tic . 

6 apnftirqfo  modo  di  purgare  le  imputazioni . lib.y, 
num.)}.  77"f~ 

Vidi  Giuramenti. 

Supnrfiizi-fiopacohncU’  edificete  yna  Cbitfa,  rimoflt~ 
da  yn  Padri  Miffionario . lib.  6.  num. 99.  708.  «Se- 
rimangono  di  frugameli  1 Neri . yidi  ini , 

S ali  [piai  di  Sorci,  a quali  fi  fi  la  cacciai  afono  yiuando 
pregiato  de*  Neri . Vedi  Sorci,  Topi. 

Sunti,  mito  N-pfii  ò N-fint  Sirp*  ytlanofo,  lib.  1. 
rum.  14  j.  J7 


T Aggio,  mi  P.  Carlo  da  T aggio, filai  G cpi,a  Mor- 
ti .Uh.  3.  num.  1)0,  417 

T aliali  naturali  dilla  Regina  Zingba  di  Motmba ^ . 
_tib,6.  num. $9.  jet 

T amaa.  Vedi  Palmi. 

Tomba  Provincia  di  Angola  . lib.  l.uumr  14.  r 3 
Tomba  t yna  Radiai  fintile  all*  Paflinaca,  ytiica  di 


quella  Preuincia , da  cui  t ictac  il  nomi.  lib.  t . iw.  14. 
pag.  14 

T ambo  figo! fica  yna  forma  dì  Sacrifizio,  adì  Funerali 
appuffo  1 Gugbi  ; <7  in  effb  yi  fi  vici  dono  bnomtni , i~ 
donni  .lib,  l.num.  z58.  Iti 

T ambo,  ciltbraio  dalla  Regina  Zingba  ad  bcnortdiyn 
fu  0 Vfficiali  di  forno,  yi: mi  interroga  dal  Z‘lo  di  Fu 
Pelici  di  Valfìfna.  lib. 6.  num.  34.  658 

T ambo, preparato  da  Maitmbt  alia  luto  Regina  fù  ttnpe. 

diio  , icomi.ltb,  6.uum.  104.  711 

T ambo  di  cemooeiamaquaiiro  vitame  fiumane  eiltbra^~ 
to  dt  Caff auge  .lib.  7.  r.km.  42.  780 

T ambo,  limato  ctltbrarfi  da  Zingba  Moni  alla  dtfonta 
Regina  D.  Anna.  lib.  6.  num.  117.  734 

Vedi  Zingba  Mona,  chi  lo  celibi  ) doppoi  a D.Bari~ 
bara  fua  Moglie , _ 

T cmbamdum-jjghuola  di  Zimbo,idi  bluff  affa,  fino»- 
dottato  dt’  Gioghi . Suoi  Gl  fi  1.  lib.  t.  num.  6.  8 6. 
Sua  progni/:,  fui  auuinturi  ,fnoi  Amiti  ; fu  traditi 
da  ynjuo  Drudo,  a moti  .lib.  l.num.  17.  100 

Timinii  di  Zingba  Mona  in  yfur  parlila  regia  aulenti 
di  fua  Moglie,  lib.  6. num.  1 16.  733.  Et  in  dichia- 
raifi.fuilalaineute  a Ponoghtfi,ApcjìataZilla  S.  Pi. 
di.  hh.  6.  » i.n.  133.  739 

T empiile  di  Mare.  Itb.  3. num.  17.313.  lib.  j.  nu.  ±8. 

318 .lib. 5.  nnm.  58.  575.  lib,  J.  num.  gf.  591. 
lib.  l.num.  gg.  J94. lib.  7.  «km.171.  88 1_ 

E vedi  NautiaztuniTVtatn . Naufragi.  Protali, 
Tempio  antico,  fua  flrultu, a,  e vineragione . Itb.  1 ■ 
num.  6.  3 

Vidi  Cbitfa.  Oratorio . Edificio.  Fabbrica. 

T e nanfe  vita  dilli  Ifoh  Canini . Vi  approdano  alcuni 
di' notiti,  con  pericolo  dt  naufragio , lib.  }•  num.  96.  ~ 
pag.  591 

Tentatiti!  di  alcuni  Nr  ti  per  ifittdilart  il  P.  detraile, 
lib.  q.num,6g.  573.  E ptr  ifenditare  il~P.  Fratti 
ctfiodaS.Saluaiore.ltb.  q.num.  139.855,  E con- 
Ire  vr'  -!fro  Mifficnirto  .lib.-J.uum.  I li.  8j| 
Toni,  eioi  P.  Putto  da  T imi  pir  cagioni  a'  infermiti 
non ptofiguiftl il  viaggio . lib.  7. rum.  1 8e_.  8Sf_  • 

T trillili,  citi  P,  Antonio  da  T eruiUT M fiutalo  alla  Pro. 
macia  di  Sondi , Quello  chi  gli  ace-.ieffi,iffindo  acu  i- 
to da  v«4  dinota  Si^aere , Gommatrici  di  Motori , 
Rieiui  mali  li  elidimeli  da  N.ii.E’ accolto  dal  Mer- 
tbifa  di  Pongo , Paffa  altroue.  Opera  fiupeudi  effetti 
per  mezz°  $•  Segno  della  Croci,  Ì&4.  Mi.36,  43 1 
Suo  ri  rornoyirfo  Europa . Si  firma  nella  fua  Pro- 
uiucià  di  Aragona,  lib,  4.  num.  71.  JJA,  ■ 

T eliantemi , b vitine  volouta  di  due  fieri'.  Uh.  1. 

num.  317.  _ _ I5/  1 

T iburoua , ò T iberone  Ptfce  dilaniare  de  gli  buomHtT. 

lib.  t ,uum.  1 37.  U 

Tigri  .hb.~l.num,  tei.  44“ 

Timore  de’  Neri  nelp  iffire  erafporlati  In  America . 
lib.  1 . num.  3?  ri  163 

Vidi Apprcnfioni.  America.  Scbiaui.  N eri. 
Timore  delle  ftwni-t  di  Corti  mila  morte  dt  Ziugt-. 
loro  Regina, liF.T.  nu  n.  iop.pi6.tr  un.  1 1 1.710^ 

S.Tho- 
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S.  Tbomi  Ifiola  fornii  boffice  » Capuccini . Iti.  5. 

««*>.  35.  1 86 

Vidi  Ifolt  diS.T homi . _ 

T «pi.  chiamiti  Sue , hjnno  viri»  Jj  rifiatiate  il  mal  to- 
rneo. Dilatiti  fi  il  modo  di  fu  tu  lo  cucio.  Sono pre- 
gialifftma  viltà tuia  di'  Neri.  lib.  t.num.  119.  47 

Vidi  ime , e Serti , t K timidi , Cibo , (re. 

T otturi  diti  od  alcuni  Donni  pir  meri  fo/pi^iont. 

lib.ó.num.  135.  741 

7*  rodimento  di  v»  Piloto  fitto  1 D.  Mutino  di  Soft 
Gommatori  di  Angola.  tralP.  Serafino  di  Cortona, 
mentii  rilorniuino  in  Europi,  tib  4. num.  104.498 
T nfcnriggini  di'  Neri  mila  educazioni  di’ figliuoli. 
Iti.  t.num.  154.  _ - 61 

Pedi  Pidri , Madri  ,Gmitoti,  Educazioni , Fi- 
gliuoli .Ci  u dilla , Sthaui  , Neri . oc. 

T rifcnnggine  di'  tini . Iti.  6.  num.  1 5.  641 

Pedi  Infingirdiggini , Coltura  di'  Campi , oc. 

T riti airone  di  un  Croctjijfo  in  Ma  ubi . hb.  6^_ 
rnm.ioi.  710 

T r attornimi  cattiui  riciuuti  dii  Pidtt  Gio.  Antonio  di 
Montecnceolo  iu  v»  fui  viaggio.  IH.  7.  »».  1 19.  8 jj 
Tnltimiiuidivn  mainigli  verfio  li  Mogli! . hb.  6. 
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Peffa  con  litri  Compagni  a Figli  di  Binano,  idi 
Onuiri.  E’rifipettatodogliOlandefi.hb.  5. un.pt, 
J75.  Cadi  iupotin  diva"  Olaudifi  Gommatore  di 
Silfio  I chi  lo  r ili  fidi  in  tipo  1 40.  giorni . Riffa  a 
Gotto.  Indi  lUa Corti  dii  Benino . Ottimi  V dien- 
Zi.  Suiinduliriipn  bini  rii  litri  volti  . Jntnpi. 
damimi  l’ inf  irmiti  1 dtflnrbari  >»'  abbomineuole 
factificio  t pir  lochi  vinti  facciati  dilli  M iffiont . 
Sogguci  1 dina  fi  oltraggi , t piumini! . Ritorna  in 
Europa,!  ragguagli!  1 fiuoi [ite affi.  Il b.  $ nu.  76.  576 
Valfiifiua  , cioi  Pr.  Ignazio  di  P alfafina  Laico, con  fimo 

Zelo  fi  opponi  alti  funziona  del  T ambo  , cjifigricUla 

Regina  Zughi  .la  quale  accetti  il  lutto  in  bene , 1 
promette  emenda  . lib.  6 . num.  $4. 6 5 8.  Era  perito 
«ella  materia  delle  Fabbriche  , ed  bibbi  litri  talenti. 
Fu  zelante  per  la  Sinla  Fede  fino  a riprendere  i Per * 
foraggi  grandi.  Incontrò  accidenti  mohofhaueganti 
ne’ fiuoi  viaggi.  Moflrò  vigore  di  fpir  ito  tu  (offerteli 
trinagli . Fu  ite  et  coi  Principi.  H ebbe  molatura 
degl'  Infumi . Solitone  calunnie,  e flrapazZ'  • hb.J. 
uu.  1 7.  e tegnenti.  75  5 . Pafitò  iddi  Muffitone  di  Mao- 
pongo  m compagnia  del  P. Gin.  Antonio  da  hAor.tr- 
cuccolo  .Ub.  7.  num.  64.  801 


num.  1 a.  fino  alla  fi  ne  del  Libro.  _ - 750  V afflili  di  Zingba  quanto  la  rifpeltaffiro,  0 quale  ip- 

T rat  tementi  buoni  de’  Portogbefi  inducono  vn  Per fio-—  prinfionebauifjo  di  lei  .lib.  J . niu».  109.615.  (X— 

naggio  Idolatra  o conucrtirfi,  hb.y.num.lll.  &1S lib.é.num.  11.  648 

T t aliali  del  P.  Peti  alla  col  Ri  di  Congo . l\b.  5 .uu. 5 ».  V off  olii  di  Do  ngo  giurano  vbbidien^a  a D.  Ruba*  a di 
ptg.  _ 548  Motamba. hb.i.num.  li 5.  7*4_ 

Trattati  del  P.Cbrifoflomo  da  Genoua  per  lafipedi^o-f  Pbbidieuza  pronta , 1 paZZ*  de' Gioghi  al  Demonio, 

ne  di’ hAlffionarij  .lib.y.num.  »).  765 quendo per  bocea  de’ juoì  SiugbiUi  addimandt  villi- 

T tornei  fie  accadute  ad  alcuni  di’  Nofìri . lib.  5.  nu.  88.  me dibuomini .lib.\.  num.  so.  a»4 

pag. . 586  Pbbidtcnza  Religiofa  non  riguarda  ahri  rifipitll,  cbtdi — 

Pedi  Uiffiouarij . Pedi  Caputemi . Oppofzioni , efeguirela  volontà  del  Superiore. lib.y.  nu  105.  859 

Conir  edizioni , 1 fintili . _ — Rttbitdefi  efatiffima  nel  Suddito  Riligiofio . hb.  7. 


T ributi,  quali,  1 come  fi  ri (cuoiano  nelle  Prouèucie  Con. 

gbefi  .hb.  i.uum. 75.  149 

T umba  Ri -ingoia  Stridio  di  Zunda  vendico  la  motte  di 
vn  fino  figliuolo . Goutena  il  Regno,  e dappoi  lori » 

nonetaoChiluuogni.lib-i.num.iiS.  195 

Tnmulli  nel  Regno  di  Congo  quando  vi  entrò  la  S.  Pe- 
di. hb.  t.num.  100. 171.  E fono  il  Re  D.Alua 
Secondo.  Ub.  t.num.  1*5.  ig<p 

T noni , Pedi  Pioggia  . PcJiSaurdoti  degl' Idoli . 
Tuono.  Pedi  Pietro  del  T ti».  — . 


'J9- 


— Ì*i_ 


Pedi  vn’e [empio  nella  vita  del  P.Fraueefico  da 
S -Saholori.  — 

P telili  del  Congo . hb.  1 . num.  1 5 1.  59 

Vitelli  di  America.  Pedi  Peruambucto,  Br afile, Ami. 

tue . — 

P eeello  che  peofetìfice  anali  difhntamenti  il  Sanriffimo 
Xeni!  di  Girili  Confi» . Pedi  Stogo,  & lib.  I. 
num.  15;.  60 

. Pdienza  prima  data  dal  Rè  di  Congo  à C apnee  ini.  lib.}. 


mi*.  56.  _ }}6 — 

V Piai,  cioè  P.  Pr  ance  fica  de  Peti  difirugge  i SimoL.ri 

adorali  dagliOnuandi.  Corre  pericolo  di  tffere  VC- 

V Alche.  Pedi  Buoi.  Loro  pelli  in  pregio  apprefi-  cifo.  Fa  mollo  fi  ulto  nella  Mtffiont . ladri mandato 

fior  Neri.Ub.  t.num.  30.  alfine.  104  alimi. lib.q.num.  30.459.  PediOunando  Mtfftaó 

P aiuole . Pedi  Infermità . ne . Difprtggta  lo  proprio  vita  per  feruigio  della-. 

Valenze,  cioè  P.  Gabriele  da  Pahnzate  nevi  a Congo  S.  Fede  . Rimane  in  hcufiruMarcbefato . lib.  4. 

di  Balla. lib.  4.  nate,  5.415.  S' inferma  nella  Pro-  num.  50.  448.  Abbrutcia  i Cbmpafft  degl1  Idoli,  ini. 

ubi  eia  di  Tomba,  e vi  muore  . Sue  Doli.  lib.  4»  ani.}».  Pi  Mrfifiouarioa  Pemba.  S’ inferma.  Ri-_ 

■unti.  18.  _ 4J7  fona . Fajfa  il  Campami  Martbcfe  di  Pemba . Soffra 

P alenza , cioè  P.  Angelo  da  Valeuz*  *'»  Madrid  traila  di[agi,e  perfecuzioui.  Muore,  lib. 4.  ».  45  .47.49.477 

col  Nunz^Rofpioliofi , che  lo  iulrodute  al  Rè  Carter _ Pedone  lori  lune  , e gr  amigli!  apfreffai  M ni.  lib.  l. 

lico.  Uh.  1 . nu.  6.55*.  Ri  faine  di  fan  il  viaggio  per  mi».  170.  — »♦  . 

Mare  dietro  le  Cojìe  della  Guinea,  hb.  5.111.10. 555  Pedi  Lutto,  &e.  — 
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Peltro,  imiti  F.  Oio.  Antonio  io  Monircuccolo,  quali 
t finto  ptcrfia  .hb.  7.  nu.  107.  4)1.  Tintilo  ii  ita 
daynperfidoPajìallo  tl  iota  Ontani  fatai/,  hi.  7. 
num.  107. 8 79.  Doto dgJ.tsghj  Mona  ai  yn  Mtf- 
fianario .hb.ó.num.  i»8.  7Ì&. 

P titani,  Pr.Gibriili  io  Pillar  1 Laico  mtuitlo  iti  F. 
Gotta  to l P.^jrcangthLja  B tannano  inaiato  ili  T. 
Grò.  Antonio  io  Himircuccolo.  Uh. 6.  num.  79.691. 
Fu  ftgnaUto  mito  polimmo , 1 nfpiiiofo  Tonfo  1 io 

cciioli.  Uh.  7.  (tu.  1 78.  864 

Pilotiti  mintali  di'  Neri,  collctto  dalla  loro  iufingar- 
dogmi . Uh.  é.num.  gj.  y.'.n 

P minta  prefa  io  Z ngba  Big  ino  contro  N-golam-ban  ■ 
di  fuofr  atollo  ^.hb.  J 705.60».  E tranfucrfolt  contro 
tl  Nipoti. Uh.  j.  11.107. 610.  Eùynopofjiom inaila 
diaffa  Regina  .Uh.  7,001».  109.  616 

P inietto  Diurna  contro  «feruti  miciiioU.  Uh,  7.110.1 5 j. 
P*l-  __  8«- 

Pcr.dctlo pnniono  dilli  offefi  i Ganga  idolatri  folto  la 
maftbiraii  R/ligiora . Uh.  I.orr  l8l.(jri84.  78 
Piditutiiiil  T lattalo ii’Saciricti  Idolatri. 
Pinini  alluni  Mtffonaii  Itnufi da. Rubati.  Ib. 

num.  81.  585 

P intimigli!  1 ciap  P.  Franti feo  ia  PiutimigUa,  lib.  3 
num.  79^755.  Suoigtfli  mi  Brafih  . Corti  parila  _ 

10  di  morte  . hb.  3. mi.  64.  360.  Altro  pericolo  utl_ 

ì’oiloiiTiJil.  Bifora  di  tua  gamba  pu  intera  fiìo- 
ni  US.  Maw 0 Abbati  .J ib  7.  r.um.  71.  7 68 

P tfcouo  diti  Ifola  di  S.  T borni  punii  la  cura  f pirituale 
dii  BeguodiCongo.  hb.  a.  inni  104.  176.  Sua-, 
Mona  efuo  Sri tcaffon . i*i.  triti.  num  1.770. 
Maledizioni  data  da  ijfo  ai  v»o  Pianta  fir  dimoflrq. 
re  gli  effetti  d III  Ctnfurt  Eccltfiajìkbr . lib.  4. 
num.6q.  471 

P tir  Mah  di^iom  % 1 yedi  la  T auola  il  gli  Auui- 

um  ititi . 

V ttrallo , cioè  P.  Giacinto  ia  Pi  traila  ottimi  ia  Porto  • 
gbefi  li  P off  apollo  per  fi  > « pi.  il  P.  Antonio  da  Lif- 
bona.  hb.  5.  num.  17.  545.  Giugni  a Lamia.  Si 
ni  parte . Pipa  per  Bomba  : 1 mila  Corti  iti  Congo 
tratta  col  Rè.  lib.  j . num.  17.  J 4 5 . Entra  in  poffiffo 

11  Prefitto  itila  Mifiuna  dii  Pegno  ii  Congo  1 nrefr- 

nandoui  il  Rè  par  fino  particolare  imiritTc  . lib.  5. 
num.  fi.  748.  Intripidaminlari/poniial  Rè  lib.}. 
num.  58.554.  Snidati,  t [offerendo  Parti  dalla 
Mifion o,  1 muore,  lib.  5.  imi».  6j.  j 6}.  tr  Uh. 7. 
riniti . ao.  760 

P fidali  troppo  indulgtnli}eomi puniti,  lib.  6.n.6 7.70^ 
Pffiei  comi  dr/iribaitt  da  Zingba  Bigina  di  Molala  . 

hb.  6.  num.pl.  70  j 

P r oggi  inlraprefi , (j  offiruati  ia  Neri  con  fnpnfiigione. 

hb.  1 .num.  r f6.  log 

Piaggi  ,iicbt  fhaordinario  incommoio  fimo  ni'  Rigai 
ii  Congo . lib.  |,  »».  707.  «47  • 

V ‘aggio  di’  Bi.i  il’  Principi,  hb.  l num.  309.  I49 
Piaggi  di’  Niri  finirà cm.muiiti  di  Btfiii  da  Soma  à 
Carri.  In  quella  Tetti  yfano  Riti  , 1 fanno  porta  fi 
«»  ejfr  da  loioScbiaui.  lib.  1 .imm.  j lo,  1 jo 


I C E 

Piaggio  difagiofo  di  alcuni  Miftionarij . lib.  f.  mi.  1 16. 

41 5.  & hb.  5.  imi»,  91.  588 

Piaggio  dii  P.Gio.  Antonio  da  Monttcuccclo  falla  Pjjì- 
umeia  di  C bill  qui  ì All’amba . hb.  6.  no  1».  70.  676 
Dillo  lltffo  Rrligiofo  diffuf amenti  defedilo,  hb.  7. 

noi*  147.  : 869 

Piaggia  di  alcuni  Miftionarij  dilla  jtfl*  Spedizioni  daL_ 
l' Italia  a Loanda.  lib.  •j.nnm.  166.  880 

Piaggiodel  P.  Michel'  Agnolo  da  Rtggit  ,1  del  P.  Dio - 
nigro  do  Piattola  fuetti!  arruntàlilfcritto . hb^jf^. 
«nm.171.  88x 

Pedi  Nauiga^ioni , « Spedizioni . 

Pillarli  apfjeffo  i No ri  claamanfi  Mohati.  P idi  MohjjJ. 

Crlib.  I.  »iìj».  1 5 <•% 

Pillati , cioè  Fr^Felica  da  Pillati  fi  na  ritorna  dalle- > 
Mifsrlniin  Europa,  lib. q.nnm.tif.  48 S 

Ptolenza  di  Barbari  nel  cacciai  1 dalli  laro  Contrade  un 
ponti  e Mifr  ionatio . Uh.  7.  num.  1 07.  878 

Pirtù  fi  acquifla  mediante  laytolcn'za.  Ub.  6.0.80. 694 

Ptfhto  per  la  Caccia . Pedi  Mulemba.  _ 

Pila  de'  Capuccini.  Pedi  hfhluto , Stile  , LCapuccini. 
Prti.hb.t  «0111.89.  Ì7 

P 1:510  no»  è yniuerfale  fri  Neri  .lib.l.  nnm.  1 6 J,  69 
Pittimi iibuonini  apprrfio i Gioghi . lib.  a.  110.78.  aio 
Pedi  Sacrifici.  Tomba.  Bili  delCìiatbi.  Dui, 
xitle . Carne  bumane . T cmbandnmba , e_Zingba . 
Pino  apprefio  1 Neri  quanto  fio  frugale . lib.l.  un.  18  f 
pag.  1 36 

Pedi  Mangiare.  Ptuandc . Pi  tenaglie.  Ingordi- 
gia . Carne  bnmana  . Ambinone . Petulanza . Con « 
ri ni.  Zingba  Regina. 

Pili  otta  dtl  primo  Rè  Cbrijhano  io  Congo,  efuagrati. 

indine yerfo Iddio  .Uh.  a.nnm.  100.  >7i 

Pi  noria  ottenuta  da  Por  teghe  fi  nel  giorno  dtlPAfionZ  iu- 
rte di  Nofira  Signora . lib  7.001».  94.  ìSS 

Pretoria  attribuita  al  Saatift.Rofario.  lib  4.0.1 17.5 1 1 
P moria  de’  Portogbtfi  contro  D.  Antonio  Rè  di  Cauto. 

hb.  7.  num  141.  868 

Pedi  Portogbtfi.  Piruambucca.  S.  Antonio  da 
Padoua.  7! -indi fi.  Incontra  di  Nani.  Et  la  To- 
nala de  gli  Anuenimenti . 

Pagherò,  cioè  P.  Bernardino  Pngbero,  anuifanda  tara 
buona  ina  ottoni  il  Ri  di  Coagt.nt  ricorro  fconcrrti  pi  t 
la  Mif noni  .lib.  g. num,  77.  jja.  Suoi  Gcfli,  «_r 
Mode,  dal  num.f).  fino  al  58.  (6a 

Pngurnto  iBratie  dalla  carne  bumana , Tifata  da  Gioghi. 

hb.  a.  1;  uni,  a ;.  107 

Podi  T rmbandnmba, Zingba,!  <$nixille,e  Gioghi 
Palatoti  ihiemaf  *n  certo  Ptfte  , infidi  alo  da  W alerò 
Ptfce  .lib.l.  num.  17).  13 

Polpi  fpautnltnali  mi  loro  gannire  .lib.t.  num.  107.44 
Pollina.  P.  Frante  fu  da  Poltrirà  muore  mila  Mifm 
fionr .lib.  q. num. 67. 

Palio.  Pedi  Faccia. 

P furato  morto  empiuti  rea,  lib.q.  imm  54.  46  a 

P fui  aio  procura  dora  impoBun  ad  alcuni  Mifianarij. 

hb.  5.  noor.  tot.  . fib 

Padi  alla  T auola  dagli  Anntnimtnti. 
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XAU  lignifica  Cuffia  apfrcffo  i G laghi . lift.  ».  M.71 . 

pai-  *4 6 

Xtjana.  P Giufappa  da  Tifone  deputato  Fitaprtfi  no 
dal  P.  Valanga . Rimana  » poltra  dagli  Olanda  fi. 
Paffa  alla  Cam  dal  Ramno . Incontra  oflacoli . Sa 
net  a a Gotto , a Vi  amori . Uh.  j.vm.  73»  578 

Z _ _ 

Z Acuta  tbifofla  . Sua  Ambafciaria  al  Ri  di  Pota 
toga  Ito.  Riceaa  il  Battafimo:  & altri  futi  galli, 
hk  l.num.  91.  *67 

Zaffa  Albata. lib.  l.num. 61.  jo 

Zaire  /borni  principio  4cf  Congo . Piai  dolo  fettun- 
ta dalla  ifhfia  fonti  da!  Nilo  . Rutila  opinione  [oRt- 
nula  fino  a giorni  nofhi  la  trono  filtrila  da  Odoardo 
LaptZ  Pottogbafa  nella  fua  Rione  da'  Regni  dal  Con  • 
go.  I Geografi  moderni  la  riprauano}collotendo  l’yn’ 
a l’altra  forgimi  di  quelli  dna  fiumi  in  tanta  d:  fianca, 
chi  appena  fi  può  comprandiri  in  ehi  modo  fio  tr after, 
fo fino  al  pi afanta tu  li  notabile  sbaglio.  Noi  parò 
babbiamo  ua'prtfiuli  ractonti  figulino  il  parata  di 
affo  Lipasi  conforma  lo  trottiamo  tradotto  in  Lingua 
Italiana  del  Pigafalla . Dafcnnoafi  per  lauto  II  Ifo. 
la , tr  altro  di  affo  Fiumi  .lib.  l.num.  14.  7 

Zombi  lignifica  Dio,  a vuol  dira  ancora  II  P onoriti , ap- 

prafio  gh  Amboudi . 

Zelo  di  alcuni  Principi  Conght  fi.  lib.  l.num.  168.  70. 
Diyrfbuomo  decrepito, a di  tua  femmina  per  faina- 

re  ifuoi  Idoli,  hb.q.num.  sj.45 1.  Eftmplau-delle 

Gommatrice  di  Malfari . lib.  4.  num.  3 6. 4;  3.  Del 
Ri  Congbafa  par  confaguiri  il  Senio  Giubileo  .lib.  3. 
num.3j.3go.  Da'  NoHti.  a fiugolar mante  di  Frate 
Ignazio  di  Palfafna  ■ circa  l' impedirà  le  abbonineuoli 
funzioni  dal  T ambo  iu  faccia  di  vnn  Regina  di  Ma- 
iamba.lib. 6. num.  ;4.*f8.  DiZmgba  Reginanon 
ben  regolalo.  I b.  6.  un.  3 3.6 71.  lib.  6.  no.  8 3.  69 o 
Di  >»  buon  Cattolico  trinandoli  prefitti  olla  funaio  ■ 
nadtlTambo.ltb.f.uu.q\_7Si.  Ini, Serate , a poco 
cani  alati  di  yuo  da'  Noflri  gli  cagiona  la  morta,  tib.q. 

num.  139. 86  J 

Zelo  di  yn  Cattolico  in  detoni iar e la  propria  Madri  per 
feteuechvrj_.lib.q.num.SS.  8»> 

('ediColivrie , Intiepidita ,{rt. 

Za  loia  .cioè  D.  CaUifi^_ZelelaJiacerdoti  Secolare  mila 
Corta  di  Mat amba,  faruinda  par  Interprete  a Miffio- 
uarij  ,fù  maltrattato , a perche . Occultamente  fu  rito, 
unto  prigione  da  v»  Giagba . Indi  i petizione  da’  No  ■ 
fin, cercato  per  or  dim  drlla  Regina,  gli  fu  refiiiuita  la 
liberti. lib.  3.  nnm.  118.  617.  Situi  a Noflri  mila 
Miflìom déOuuando.leb.q.  num.  19.  4 18 

Zeri*  Animale  filnafgio  .Ub-l  ■ rum.  Ilo.  45 

Zimbi  fpecie  di  Lumaccbitle , ò ditiamo  Chiocchimi , 
abahyacedi  Moneta  fi  fpaeciano  fri  Neri.  lib.  1. 
num.  ao.Ii. Ili.  I.imw.  JJ.  17  Ipiùparfelti,  idi 
maggior  predio  fono  quelli  di  Cebo  eco.  lib.i.n.37. 1 9 
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Concia:  taf,  quefla  forti  di  menata,  nume,  andò  fi  alla 
minuta,  ma  per  lo  piu  migrandola  antro  alcuni  cur. 
toccali!  formali  de  corteccia  di  Alberi,  uggmRati  per 
capirne  yu  numero  ptccefa.  La  Voluto  ragalafi  conia 
dime  fili,  a par  festoni  loro , bauandofi  iu  maggiorei 
piu  minut,i  piu  lifei . Leggi  lo  Relazione, ò fio  Jfloria 
del  Congo  di  Odoardo  Lopez  tradotto  dal  Piga fetta. 
Zimbo  Condottino  da’ Gioghi.  Defcrtuonfi  la  fua  im- 
ptaft . Stufai  Poi  toghe  fi,  a ne  feci  Praga.  Fu  fo g. 
giogato dal  Ri  di  Melinda.  Ritorno  yatfo  Bliopia 
Occidentale.  Mori  egli , (y  ynafua  figliuola  . li b.  »• 
num.  3.  a (iguanti . 1 8 } 

V idi  Muffaffa ,cT ambaninmba . 

ZINGHA  REGINA  DI  MATAMBA,  — 
E DI  DONGO . 

SuoiGafli.lib.g.uum.  106. 601.  fino  alla  firn  di 
afio  Libro,  a de  nuouo  dal  principio  del  Libro  fallo. 

V n fao  bambino, da  colili  furi  ugnante  partorito,  la  fu 
yenfo  dal  fratello  N golam-bandi  .lib  3. nnm.  10  6. 
6ot-  One  fui  Sorella  per  nome  Cambo , a Pungi  ri- 
mangono prigioniera  da' Portoghafi.  lib.  f.p.ioi.  Ella 

yi  Ambafceattica  par  lo  fratello  a Loanda . Suo  viag- 
gio, accogliente , * trattamenti . Suo  pion.  oiipugo, 
pia  non  derogare  alla  propria  grandetta  . Afcolta  i 
Dogmi  dalla  Santa  Fida,  c fi  bellette  col  noma  di 
D.  Anna.  Parla  da  Loanda  ; ritorna  al  franilo , 1 . 
finge  ccmcffo.lib.  3. 604.  La  Sorella  di  lai  fi  batta X’ 
tano  m Loanda,  a fono  rimandata  a Mat  amba . lib.  3. 
607.  Lafciala  Fede  Cattolica,  lib.3.  608.  Vf ar- 
pa il  Rtgno ad ynfuo  Nipote.  Tenta  me ZZ< par  bo- 
nario nella  mani.  Si  finga  perciò  innamorata  dilP  Aio 
dilui.  Poco  appriffo  lo  Ipofa,  e lo  conduce  a Cobo  f 
tp . Fetidi  alla  fine  il  Nipote , & incrndelifce  contro 
la  Regia  Profapia.  lib.  i.  nnm.  1 36.  199.  tTlib.3. 
uum.  107.608.  Mnoua  Guerra  al  Ri  di  Ouuauda  . 
lib.  4.  non.  1 1. 440.  Jnfefla  la  Promncia  de’  Porto  ■ 
gbefi.  Ricufi-U-propofi  fioni.  Atcetla  la  battaglia . 
Pattuirci  con  affi  . Confinila  to’  Damonu  , Tenta  no- 
na Itami  lite  de  [aggiogare  i Portoghafi . Finca . Ffa-. 
crudeltà  co' violi.  P ir  fi  Re  ■<’  puntigli.  Tinta  di 
uuouo  contro  i Portoghafi , a fi  collega  pareti  con  gli 
Olandafi  nel  lampo , che  occupauano  Loanda  ma  callo  ■ 
ro  f abbandonano . lib.  3 . num.  1 1 1 . /Ino  al  1 1 7.  6 1 8 
Moftra  pitti  yarfo  i Cattatici  prigionieri  di  Game. 
Corlafaminie  accoglie  i Mi  funeri!  Capatemi . mani  ■ 
fallando  lorol' inclinazioni  di  ritornare  alla  Santo—. 
Fide.  Spetimenla  intcriori  contralti.  Si  dichiara 
molta  aditicela, per  bautte  tffi  Caputemi  rifiutato  yn 
fuo donatine  lib.  4.  num.  1». 44».  & lib.  3.  no.  1 17. 
6*7»  Aggradifct gliFffigidil Gommatore  di  Ango 
la  , a rifpoaie  alla  proporzioni . P r tifpetti  ionjoi 
ucnrifolua  ; a tati  tuia  finte  il  rimorfo . Maona  guar- 
r a a Pembo.e  Samba . hb.  6.  num.  1 63 1.  Alla  vi- 
Ila  dall'  /magma  di  vn  Crocififfa,cafualmamti  ritroua- 
to  fri  la  [paglia  da’  marnili, i'itUiwerifte,j_di  nuouo  fi 
connine  a Dio.  Ith.  6.0001.4. 633.  Facilla  di  « no- 
no, a fi  configli!  col  Demonio  in  malaria  di  Fede  , per 
E-bbbb  b nte^ 
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ninfeo  de'SinglhUi.  lift.  5.  ):um.  6, 63 fi.  Intifa  la 
formidabili  nfpojia  dallo  /irjlo  Dimoilo  .determina 
tonun  nrfi  daddoucro , 0 lo  manififtaa~Swtdiii  t ibi 
apf  laudano . lift,  6 . rum.  8 . 6 3 8.  Ai  dimanda  a Pur- 
togbtfi  la  Paci,tcbrh  nfinuifcano  D . Barbara  fina 
Sonila  ( liochc  l' altra,  cioeTifligi,cra  fiala  dar  fi  di  ■ 
capitala  .come  fi  [ciiffi  al  lift.  5.  rum.  106.pag.6a1. 
er  »um.  I ( 6. pag.  616.  tre.)  • Il  ricini  comf1  rif- 
polla  dal  Gommatoti  rii  AngolaTlib.  6.  imm.  16.644 
Sì  fdigna  pc ■ chi  D.  Barbara  li  fio  iraltenirta  a confini 
dii  Bigio.  lib.  6.  nnm.  13.  641.  Adempie  li  prò - 
meffi  accordati  a Portegk  fi , <7  immediatamente  iffi 
Il  rilafciano  la  Sonila , la  Tarali  'rimi  condotta  dal 
P. Galla.  L'  accoglie  con  r merchi , 1 dauaiti  al 
Croctfijfofi  dichiara  frenamenti  appagata  di’ Porlo, 
gbefi . lift.  fi.  imi».  I j.  <544.  Edifica  \na  Cbiefa  mi 
nel  fino  Cbtlombo . lib.fi.  ttnm.  18.646.  Abiuiapn- 
blicamtnlei  pacati  trrifl^rprontulga  F ditti  a fatturi 
della  Santa  Fide.  Iib.6.nnm.  io.fi^fT~Ihitàdifit- 
I annacqui  anni  fi  marita  con  vn  Giovanotto  . lib.  6. 
uum.13.6  48.  Ptettnie  l’  arbitrio  ftrpra  i Maritag- 
gi 1 imped’fcr  citello  di  fina  Sorella,  1 plichi.  Iib.6.~ 
rum.  147549.  F cecilia  ne'  proponimenti  per  tema  di 
commozioni  mi  popolo,  hb.  6.  non.  34.  tf  ij.  6f  o. 
CofirinpTda  Sorella  a maritar  fi  con  Zlngha  Moni. 
iift.fi.ru.  15.  53 o.  Mofira foUicitndiiTìntorno agli 
cf CI  dipi  [filimeli  con  prefitto  dilla  Ph  bi,  c dilla  Cor- 
ti .lib.  6.  nnm.  16.  fi;  I.  Afcolti  moni  proietti  di 
Pate,i  [li  perpliijq  di  alcune  condizioni  pro- 

poli da  Po  t tòghe  fi:  indi  a ptrfaafeni  del  P.  Gaeta 
nfponit  loro,  1 fi  firmino  gli  accordi,  lift.  5.  «».  17. 

6 53.  Occultamene  pei  mette  la  fuga  al  Giaga  Calao- 
da  , contro  le  cor.  ner-zionl;  Perciò  i Por toghefi  I*  in*~ 
cclpaho  j che  [ila  intenda  con  codili , laonde  per  finca- 
tare  la  fina  retlaintenz'onigli  di  la  battaglia  ,&  te- 
nendolo YUife, manda  la  di  Ini Itfta  al Gont, latore  di 
Loanda  . Drfiriurfil  t [tre, zio  ■ r l’agilità  di  ejne/la 
Bigina  mi  maneggio  dell  ai  mi.  hb.  6.  nnm.  31.636. 
Porge  apparenti  fofpctti  m materia  di  Religioni.  Pre- 
tende che  fi  dia  ftpollura  Eccltfiafttca  ad  >n  fmrPffi- 
ciali  morto  impenitenti . Afille  al  T ambo , ma  Vt-nrn- 
done  (gridata  da  "v*  Miffionano,  ne  prote/ìi  pinti- 
mimo  .lib.fi  h 37  6 J7  SpidifetilP  Gaetaapiidi 
dii  Sommo  Pontefici,  lib.  6-  nn  35  639.  DrfiJna 
fommamtntt  di  ticiuerrda  Santifima  Communione  : 
perciò  fi  piega  ad  ybbtdirc  in  tutto  al  P.  Mtfficnerio, 
che  la  tnh,  uifet  : indi  la  ricini  la  prima  lolla . lib.  6. 
■«.34.571.  Tratta  di  abbellitila  prima  Chieda , t 
di  fabbricarne  altra  ad  bonari  di  S.  Anna . lift.  57 
«*i».j5"  574.  Pfa liberalità  merlo  i Sudditi, &of 
firifct  dmi  a Dione’ giorni  più  falerni,  hb.  fi.  nn.  3 87 
573.  Ricini  le  r, [polla  del  Sommo  Pontefice.  Ptr- 
mette  al  P.  Gatta  di  tilornttfiM  * Loanda  fui  Rifio 


dir, za  : mi  prima  gli  chiedi  >»“  habito  logoro  da  C a- 
pnccino,  ptr  Y[iirftni  in  morti,  I che  loglio  bine  diri 
l’ Oratorio  dedicato  a Sant’  Anna , in  Corte.  hb.C. 
num.  71. 575.  Per  ^ilo  dilla  S.  Fedi  fpidifce  a mi- 
te li  fui  Prcvineiiil  P.Gio.  Antonio  da  Montandoli 
p ubhc  andò  Udirti  a f onore  di  affé . hb.  6.  me.  61. 6 So 
Sthnnizxt,n  pnblico  la  ritenuta  , ifà  hggirr  l' ac- 
climata Liuti  a dii  Sommo  Pontefice  ,T protiiià~a~ 
fnoi  Fajfalli  di  titenojtert  la  fuprima  aulontj  del 
Pontefici Bomano.  lib.  6.num.  73.  589.  Feftiggij 
folinmmcutt  il  giorno  di  S.  Anna,  non  dittate  cfprcf- 
fioni  Ir  dedica  l'Oratorio,  hb.  6.  nu.33.690.  Scri- 
ni di  nuovu  al  Sommo  Pontifici  chiedendogli  Armiti. 
grazi!,  lib.  6.  num.  78.591.  Càlibro  i Fermali  al 
defonto  P. G aita. hb. 6. nnm.  79. 691.  Sua  c.eden- 
Za  intorno  a fnfitagi  per  gti  de/onti  1 e liberalità  info 
diiffì.lib.  6.  mm.39.693.  Si  accenwaro  alcuni  in • 
tlinazioninalnrili , alcuni  Yizfi , l 'virtù  ; la  [rea  Cor- 
ti ,i  Irattaminti , 1‘ anni  dirazza  dei  Gommo,  t fil- 
mili. Itb.fi. dal  nnm.  80.  fino  al  93.  693.  fina  alla 
pag.je>4  Sua  pittofa  permuta  yirfo  i Moribondi  . 
hb.  6.  nnm.TS.  700.  Sio  rammarica-dr-uon  polire 
con  la  pompa  donata  fohnn  'rzan  le  felle  dii  vero  Dio  , 
comi  UT  Europa:  rfmf empiati  preparazione  prima 
diriceneri  la  Sanlijfima  Communione . lib.  6.  n«.  96. 
705.  Rigonfi  diligenze  pii  Iman  affano  gli  abufi  , 
finte, idofini  rimprouiraia  da  Mifionarù.  lib.  5. 
nnm:  98. 707.  Sollecitudine  ptr  fonale  nill'  edificio  di 
Yna  Cbiefa , 1 ntl  follimi e li  grani  fatichi  di’  Neri  i~ 
chi  Yi  lanciavano . hb.  5.  nnm.  1 oo.  709.  Intrepida- 
mente pii  filli  in  non  tollerare , chi  i Sudditi  alibi  ino  i 
loro  T ambi  a di fonti . hb.  5.  nnm.  I04.  711.  Sua 
artificwfa  fi, ^ion«  per  , [coprir!  l’animo  di  Ymo  di’  ~ 
No/hi,  dii  chi  nc  Yiene  ripa  fa',  lib.  7.  rcvm.  15.736 
Caiulagraucmanie  infirma  ptnfa  daddonito  allaga 
Morte,  difpontndonifi  confante  piotnrr.  Chiamar 
fnoi  Configlieli  tproibtfci  loro  chi  doppo  la  fina  mor- 
te non  celebrino  il  T ambo . Ricini  il  Sant 'fimo  16,  i- 
Cica , 1 muori . Si  pnblica  il  (no  paffaggio  all’  altra  Yi- 
ta.  Deferivi  fi  l' apparecchio  di'  Pannali , 1 ftpuhu- 
ra.ltb.  6.  dal  num.  106.  fino  al  III.  719 

ZINGHA  MONA'  Mi- "odi  D.  Barbara  Regina  di 
Malamba , bnomo  an maturato , fagact , adula, ortjTj- 
ctudtlt  .temerario,  ingrato,  (7  Apofiaia  dilla S. Pe- 
di . Suoigefit.  lift,  ó.dalnnm.  m.  fino  alla  fini  del 
Libro.  _ ' 547 

Zinzumiue.  Fidi  Animi  Zinzinnino . 

Zombo,  Miffioni  aconfint  P Incnfiù  .lib.  4,nn.li.  437 
Zona  Torrida  creduta  inbabitalc  dagli  Amichi,  lib.  1. 

num.  43.  — JT 

Zuuda  R,  muoia  figliuola  di  Angola  primo  Rèdi  Ango- 
la, acclamata  Bigina  . Suo  qualità  ; [ntgclofia.i  bar- 
bari! yer  fio  i Nipoti. hb.i,  num.  117.  195 
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Di  alcuni  Auucnimcnti. 


VN  Nero  heucua  yenduti  i Franto , la  Sortii a , tr 
t propri]  Gemuti . l'b.  I.  n nm . 1 64.  68 

VnMiffionatio  confondi  U rimiriti  di  yn  Géma  fopra - 
innndmic  della  Pwggia.hb.  1.  nn,  187.  80 

jdmmintHi anioni  di Ginllilta rhb  1. num. 229.  49 

AfluZ'a  pir  ifcopnrt  Yn  Lidio,  lib.  1.  uum.i}».  IOO 
lmpiomfo  allumi  eccitato  di  Ino, che  dominio  fognino, 
hb.  t.num.  241.  107 

Giri  di  due  femmine , per  farfi  feptUirc  yiut  nhiV»  loro 
Drudo,  hb.  i.num. 267.  lai 

Stolida  I piegatimi  di  un'  idolatra  cita  U Animi  digli 
Difonii.lib.  i.nnm.27}.  ti 5 

Pazza  frinì  fu  di  morir 1 , iti , 

.Fui»,  # ridicolo  cordoglio  di'  Alti  Llib.  1.  un.  *74. 1 17 
£)|U.'|  fi  accijtniiociorfi  0 Caputemi  entrale  babitazrout 
di’  Neri,  lib.  1 naia.  377.  ijo 

Ridicelacentefadi  Nobiltà. hb.i,nnm.  190.  1)8 

Cara  lìranogonli  di  'on‘  Infirmo , lib.  I.  na.  707.  145 
Fra/par»  di  aitaaiScbiaKir  a rf  mirica.  J A i.na.  719. 

fZ-  i«4 

Cono  fi  i [pitting  di  f idilli . lib.  a.  rum.  1 1.  196 

Cofoll  ouiganlt . hb.  a. ««ni. 40.  aia 

Ncttdibngonnatifionmdono.lé-t.num.^.  ai  6 

Due  Malefici  fi  uccidono , 1 comi , (Aa.wm.47.  aao 
Rifpoftì  doto  do  Duomo  per  bocca  do’  Strighili i . (A  a. 

«"■•74.  ai7 

Formidabile  onnmiminti  di  >rt  pniii»  Apcfiata  vto- 
li  nummi  fot  t ertolo  in  luogo  facto . (A  a.  una.  1 09 
Pdg.  377 

Sfottuto  fa  ftuolc  l'autorità  dil\Ri  Cinghi [t , lib. a. 

muti,  77,  348 

Cafocitttofo  di  ciotjnt  Por  log  bifi  fatti  S chimi  dal  Ri  di 
Muocco . lib.  a.  ma  a 1 7.  *8 1 

Ctnmfa  Uiflma  di  D.  Gorbia  Sitando  Ri  di  Congo. 

hb.  num.  1 ai.  «8a 

Efe  w pie  di  g-  onde  bum  mila  dii  -vincitori  ver  fi  i tinti . 

(Aa.iMiw.iai.  387 

Cefo  occoifo  0 Fr.Francifco  da  Pampino, nel  dimena 
re  dui  Soldati,  lib.  3.  num.  17.  717 

Oflie , eh  mancano  pir  ctLbi  ari  il  Santo  Sacrificio  dilla 
Mipa  tcomeprouiduti  .hb.}.  num.  34.  737 

Fatto  miracolo/o  afa  ino  a S.  Antonio  da  Paiono,  hb.}, 
■un.  59.  }}6 

C afa  occorfa  al  P.  Pentìmiglia  mi  Porto  di  T offri,  hb.  7. 
n«ia.  70. 76S.  Allo  tuffa  tino  i(  portarti'  bahlo  in 
tempo  <T  infirmila . hb.  3.  num.  73.  7 69 

Jmagini  Santi,  tomi  foffn  a donati  da  yn’  Etnico  i No. 

fì  l.hb.  }.uum.  83.  77 J 

V n Mifj onario  pudendo  Yn  poco  di  limpo  in  arcare  Yn 
[no  Croci  fi  fio  , pii  Dmina  Freni  irrida  incantra  P oc- 
cafone  di  battezzali  molli  Neh.  lib.  7.  n.86.  779 
Effetti  della  Diurna  Mifnieordia  in  vu’atctdinn  occai  - 
[0  alP.  Bonautn tura  d' Aleffano.  IH.  ).nu.ioo.  791 


Efimplari  moderazione  diva  Religiofa  noi  fiutirfi  di. 

negata  Yna grazia.  I A 7. imw.  109.  400 

Cefo,  confidane  nel  fepcUirr  il  Cadauno  di  Fr.  Frali' 
ufeo  da  Pampino  . hb. }.  num.  III.  4°* 

Mofir» compar fo fopra F Antenna  di  yna  Nana.  hb. 3 . 

natm.  1 1 7,  4°7 

Dar  cefi  formidabili  in  malaria  di  Fide  Cattolica  dif- 
pnggiaia.hb,  3. num.  t)t.  4*7 

Dui  accidenti  accadutine*' alloggiati  i Nafhi  tnCafa 
di'  Neri.  Itb.  4.  mina.  7.  4*7 

Stupenda  - virtù  dilla  Santa  Croce  in  dileguati  i turbini . 

iA4.nHW.41,  416 

Morti  infiliti  di  Yn’  Aaara . hb.  4.  «nw.  54.  462 

Maledizioni  fulminati  da  yn  V tfcouo , hb.  4.  ann.64. 

fi.  . *7* 

Ratitfimpi  dillo  fiaccamente  dal  Monda , tdi  panarti 
Rthgiofa . lib.  4.  num.  78.  4*>° 

Sanca  Cenerina  Pregiai , 1 Martire  fonarla  >n  [no  di » 
nato. hb.  4.  num.  8 1.  4*i 

Prodtgtofo  effetto  del  S.  Batti  fimo . lib.  4.  nu.  8 1 . 484 
E fimplarifjimr  cautele  di  Fr.Etanccfcada  Licadia,ptt 
fcbifai a II  lodi  dal  Mondo . hb.  4.  num.  87.  488 

Ctnuerfioni  minor  abili  di  yn’  Etilico  par  mcZZ*  dii 
T P.  Cortona,  hb. 4. num.  99.  494 

Infunila  NauigaZ‘»nt  di  vn  Gommatore  di  Angola , Or 
intrepidezza  di  Yn  Marinaio,  hb.  4.  num.  107. 500 
Cèfo  occorfoal  P.  Girolamo  da  Moultfarcbio  , nmaui- 
dutjmintt  dai  mende  in  yna  Capanna  d‘  Idoli,  lib.  4. 
num.  1 1 J.  70J,  A Ilo  (Uffa  in  Onte  bella,  hb.  4. 
nnm.  135.  J*  * 

Infirma dtf putto  da  Medici  fattucchieri  guattite  me- 
diante l ’ iuuocazioni  del  Nome  di  Gttiu . hb.  4. 
num.  1 16.  7 1 7.  Lo  fUffo  ntcrnaudt  al -romito  delle 
cctpe  muore  infelice  .lib.  0 num.ijl.  fi  6 

Accidente  occerfo  nella  morte  del  P.  Monte forche,  hh^. 

num.  ijo.  1*7 

Azione  notabile , ma  indigna  di  yn  Ri  Congheft . IA  J. 

anw.  77,  U* 

Milionario  muore  fiutati  con  bufoni  da  gl’  Idolatri , 
iA7.nHm.4j.  ffé 

Slranantiraiczzodilll  Donni  di  Mtffangtno.  hb.  J. 

num.  49.  559 

Ragguaglio  dilla  M fponc  di  Lotngo.hb.  j.h.  54,  764 
Luterà  fopra  lofhffo  f oggitlo.  lib.  7.  num.  77.  5 <7 

Ef empio  di  r tra  canta  . hb.  J.  num.  7 9.  770 

Sacrifizio  abbommuolt  interrotto  dai)  P.  Potenza. 

lib.  1.  num.  79.  78* 

Incendili  /mordalo  far  Yirlri  del  Senti  Nome  di  Ginn  . 

Iib.f.num.  83.  7*4 

Croccfffo  comi  fofft  parla»  a Padri  Minori  Offminli 
di  Laguna. lib.  5. nnm.  97.  797 

Morie  tmprouifa  ergimela  da  improuif 1 allegri ZZ*' 
iA7.aHn.98.  794 

fibbbbb  a Afaria 


(ìS#' 


95* 


TAVOLA 


fiati. i Firgine  abbotdbeciail  Afarti  Sua  Irr.afint tina- 
ia :n  v; ait astoni, ri  ifpcfla  da  >»  ChirurgoFeanei- 
f1.Ub.ynun.g9.  594 

Emulazioni  fumiganti  di  fcmini  nella  morti  di'  U ran 
di  Pefotiaggi.l  b.  5. una.  1 io.  617 

Oh  dilla  di  Zrngha  'tufo  dai  Eliaci prfft . Ub.  j.  ».  1 1 a. 

peg-  UH 

Caligo  p*r  la  foco  lìfpillo  ad  va  Sacirdoti.  hb.  f. 

aara.  117.  òli 

Salacità  di  Zingba  in  imi  fi  occtniazt  • Ub.  j.  tu  1 08. 

pag-  Uij 

B fruibili  limitili  dima'  Eretico  Olaadtfi,  (T  ifiaa- 
pian  giuflizia dii Ckli.hb.  5.  nani.  1 17.  617 

Accidente  occorfi  a D.Califlo  Zilati . Uh.  5. a.i  1 8.617 
Relazione  dclCtotefifjo , che  fu  molino  alle  Bigina  Zin 
gbadi  ritornare  elle  S.  Fede  .Ub.  6.  num.  4.  64J 

Dcmonti  cojlrc  tu  rifpondirt  la  telili  pii  bocca  da' Sin- 
gbilli . li b. 6. num. 7.  6)6 

Atto  di  troica  intrepidezza  F*.  JgneZ’O  da  Falfafna. 

lib.6. num.  )+.  <5  8 

Battìi  dilla  Diurna  Pmidmza  pii  faluari  yma  Bam- 
bina .lib.6.  nam.  49.  66  f 

Siogbilla , ò fa  Sacerdoti  Giagba  indemoniato,  fi  lira 
aaganZidaaaniialP.Gana.  Dai  tolti  fi  cimenta 
eoa  effe  . olila  fine  fiptteipiia  da  fi  fitffo , e «trarr. 
lb.6.num.  48.  667 

Faifo  grido  di  Guerra  finteria  tua  foleaniti.  Ub.  6. 

nnm.61.  678 

Acttd  ente  nel  didietri  tua  Lampada  di  Algidi  al  taro 
Dio  .hi.  6.  num.  6\.  679 

Morte  di  tua  Piti  tir  iti  babitnala.  B malusila  di' 
Miri  nel  talunnlarfi  l'tnl'  altro,  lib.  6.  aa.  88.  700 
Accidenti  atti  fi»  mira  lo  Culi  di  Matamha  porgi  aper. 

tura  a Miffiona  u.ltb.  6 num.  I 21.  719 

Petulanza,  e yighatcbtrie  de' Singbilli.  Iib.6-aa.97. 

pag.  70  6 

Cofo  memorabili  enea  il  confinati  l' amiarzie . Ub.  6. 

num. 10).  711 

Va  notilo  Laiio  mirabilmente  confondi  idi  fai  Zelagr 
Idolatri . Ub.  7.  a ina.  18.  777 

Alt  ideati  tari)  ad  vira  di'  tuflri  Re  ligio  fi . Ub.  7.  a.  1 9, 

PI-  717 

V a’  duomo  fciltrata  off  tal  a tuo  di’  Nofhi  ,10' I pimi  - 
lo  daDto.Ub.7.  aa*.  19.  760 


T tmpiRtdi  Mate  oecarfi  al  P.  Cbrif oliamo  da  Ginoua, 
& altri  accidtuttdil flottaggio  .itb.y.  »».  al.  761 
Accidenti  otcorfi  al  P.  Diego  di  S.  Albino  Carmelitano 
Scalzo.  Ub.  7. nam.it.  7 <5^ 

Giudice  temerario , <*r  ignorante  ; fui  finecuZl  b‘ZZ*r- 
ri. lib. 7 num.) 5.  77^ 

Rimedio  -»/jio  da  t>a  Milionario  per  guarire  la  temer» 
cadi  yna  femmina  .Ub.  7.  aa*. 69.  807 

Fabbro  Maopongb,/,  fi  f/,aceia  per  Dio  dilla  T ma  ; in 
eba madofoffi  mutuatala  fua  rimerita,  lib. 7. ». 77. 
pdg.  814 

Strano  incontro  tuoeuuto  al  T.  Già.  Antonio  da  Monte- 
caccolo  in  -enfio  -ri aggio  al  Libalo . hb.  7.  arra.  79. 
pag-  Si  6 

Cafo accadalo  ad >n tale  Girolamo  Interprete,  lib.  7. 

aa*.  8*.  g»| 

K a Flit  occhierò  nani  cui  di  feiorfi  è fuo  laicato  da  qua- 
Inique  forte  legame,  lib.  7 aa*.  (9.  8*5 

Da»  malfattori  condannati  a mone,  ino  di  lori  ch’era 
Cbn/hano  muore  da  difpnalo  ; Palerò  Idolatra  fi  eoa- 
ulne  a Dio  hb.  7.  nam.  90.  81  y 

Saluafi  va'  Anima  con  va  moda  di  fingoiare  rìfleffioot. 

lib.  7. aa*  pi.  827 

Diurna  Prouidiaza  >rrfo  alcuni, che  de fid trinano  il 
S.  Batte  fimo.  Ub.  7 num.  Ut.  844 

Pencolo  demone  incontrato  de  va  P.Miffienerit.lib.7. 

num.  lai.  854 

Perfidia  di  vw  che  teatb  aaueliaart  y»  Milionario. 

lib.7.  aam.  107.  841 

Maleficio  [apertiti  carati  mila  Coatrffadi  Sogna.  Iib.7. 

aa*.  li}.  85* 

Donna  bramofa  dii  S.  Batti  fimo  fi  moftra  r inerenti  al 
Salii  dote  del  néra  Dio.  lib.  7 .num.  la).  858 
Opinioni  di’  Miri  Urea  P incontro  di'  Leoni,  lib.  7. 
aa*.  148.  854 

Fedi  la  T inoli  faina faU  , la  parola  Leoni. 
MkidiaUpnaiti  dalla  Dinina  Grufhzie.  lib.7. a.  154. 

W 87* 

Morti  di  dai  tbi  fi  trino  gene  ita  amicizia  feconda  Pi»- 
pio  eoflume  di  alcuni  Nili . lib.  6.  aam.  104.  7 1 » 

Fini  f’iaaggi  infifiana  la  Carta  di  Mal  amba:  a ebo 
opinioni  haaifiiro  i Gioghi  intorno  i qaeflo  portHola- 
rt  .hb  6.  num.  tu.  729 

Morti  di  piti  abili  di  va' impennimi.  lib.  7.11.7. 749 


IL  F I N E, 
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Sono  improportìonate  alla  e ondatone  degl'  Irragionevoli  le  difefe  di  chi  ferine  Libri , e h 
feufe  di  chi  gl'  imprime  ; non  c fendo  trovata fin  a quefio  punto  la  maniera  di  comporli  t 
e di  (lamparli  per  la  loro  incapacità . Con  gli  Huormm , che  vfano  la  ragione  , le  He  fé 
precautionifonofvperflue  cerimonie , accadendo  di  rado , che  vadano  dif giunte  l’  intel- 
ligenza per  correggere , e la  cortefia  per  compatire . A quelli  > feti  mio  Libro  capitafjc 
per  lacerarlo  in  brani , & à quelli  tfe  trouajfero  agio  di  traf correrlo , potrà  Jcruire  vna 
pagina  di  piu . Ecco  ut  e [fagli  errori  più  rilevanti , eia  loro  emendazione . 


ERRORI. 

Pag.  Lia. 

■a  it  Pile 

10  io  Luttoto 

11  MS  litro:  fò 
il  i iruno:  qui 

10  i metterli 

im  9 i Neri  ne  fanno  ' 
**  io  fenipte  .-quando 

11  40  modo 

4i  li  U Zinga  Regina 
47  4*  oli 

il  5 vocife.eheper 
«i  i,  accadute  dÉ  licita 
*i  il  frequeatilEmi 
(7  nella 

«9  7 ioiedelitoon 
1 71  I Hiuiee 
ai  oc  edere 
14  4>  congiettura 
>9  il  eh*  egli 
9>  li  ognuno 
tot  19  iouoltandola  L . 
104  4 caeiuarli 
11  ffabilitacoa 
no  i|  auguri 
HI  11  dieffe 

143  7 traile  tutti 

■ il  il  è grandi 

iti  19  leruono  i Portoglieli 

170  11  conrequiliri 

171  11  publico  j con 
ii»  11  iaafla;  tri  quelli 

13  barbari.  La 
iti  19  Caadogna 

■ 90  io  preséte  retribuzione 
19Ì  11  òilceruello 

191  II  feimia 
all  in  piace ranguflilti 
ai 4 i|  ponno 
aai  7 varietà  1 e ciò 
aia  ii  (ucce dono 
aia  1 Idoli 
aia  li  ('altre 
13  vatietà 

144  14  il  ceruello 
147  a rollo 
149  1*  traporui 
14|  i di  derogare 
19°  li  accade 

101  li  con  fammi  pruden- 
za fi  fodero  per* 
mutati 

17  nulladitneno  atter- 
rate 

i>i  19  che  da  fe  liciti 
113  ii  di  corriiponderc 


correzione: 


Paefe 
Lutato 
altro.  Pò 
flutto.  lui 
metterle 

i Nati  non  ne  fanno 
fcmprc.  Quaodo 
mucchio 
Ziaghi  la  Regina 

oli 

vneafo.àcui.pet 
accadute  ad  alcun 
frequentatisi  mi 

alla 

infedeli.  Non 

Nauici.s/er  nmtitmVtrtui, 

è edere 

conghietrnra 

checoiui 

cadauno 

riuoltandola  > 

cattiuatli  1 . 

Sibiliti . Con 

Auguri 

con  effa 

traile  tutto 

è Grandi 

Temono  à Portoglieli 
eoo  efqnifita 
publlco:  Con 
in  affa.  Fri  quelli 
barbari  ; e la 
Candooga 

preiente  la  retribuitene 
i le  ceratili 
Scéma 

piace.  Anguftiati 
può 

varietà.  E ciò 

{accedano 

Idolo 

fri  P altre 

vanità 

le  ceratila 

colora  rodo 

frappami 

di  non  derogare 

accadde 

c con  fomma  prudenza  permu- 
tati 

nutladimeno  fi  videro  atterra- 
tile di  fe  Sedi 
il  corriiponderc 
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414 

4*9 

411 

440 

441 
4SI 
43* 
4*1 
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594 
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694 
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7*4 

71* 

7*1 
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77* 
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7*1 
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*04 
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*1* 

*11 
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ai* 

*33 
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ERRORI. 


10  rifpoSe 

4 Con  contentezza 
ao  mancatele 
ai  proluda 
1*  fcropolofl 

11  fareuoli 
•1  Ci. lo 
ai  viene 

4 faluafi 
il  annvoleffe 
14  rifoluzioni 
9 foite  volai  feoe 
19  fouenti 
14  baca 
11  dapocagine 
i dello  frutto 

10  pur 

11  lotto 
li  ciòche 

7 effetto 

*4  trattato, fauoafuole 

* che  loro 

14  prcuenimmo 
14  gomone 
a arroliitili 
Il  iieffo 

10  Anelli 
a fece 

11  feonciatamente 

4°  d' infoicene  i Gran- 
di 

41  affegniti 
ai  oli  le  regole 
4 peruenuta 
17  mi  pianti 
4i  vogliono 
17  quindi é,  che  effon- 
do 

1 propolio 
14  dille 
7 Indifcretti 
a*  prendeueno 
I attefo 

41  Stanco  poterlo 
11  lafciandolamctà 
il  e furare  noli ro 
19  voffra  auuentura 
1 Tamba  valla 
4 haueuino 
17  conceduto 

* confufìooe  noffra 
■7  replicare 

la  difeeroe 
19  difpcrfe 


CORREZIONE. 


propofle 

eoo  indicibile contcncezn 

mancatagli 

prouide 

Scrupolo  la 

fauoreuoli 

Clero 

venne 

ialuarfi 

an  1 volerne 

riuolutioni 

forte  di  volatfcne 

fouente 

fioca 

dappocaggio* 
del  Rutto 

filò 
uto 

cioè,  che 
affetto 

trattato  che  foffefauortuolc 

che  la  loto 

pctuenimmn 

gomene 

arroilirli 

Beffa 

Anelli 

faceta 

fconciameate 

d’ infolentue  contro  i Gran- 
di 

adeguate 

tali  erano  le  regole 
preuenuta 
mi  piante 
vogliano 

quindi  é,che  gli  tubiti  tori  ef» 
fendo 
pofpolio 
delle 
indifereti 
prendeuano 
attefa 

Se  anco  per  potetlo 

falciandone  11  metà 

e fauore loro 

noftraauuentuta 

Tamba  in  vnavaSa 

hancuamo 

fù  conceduto 

confufione 

elplicare 

difeerna 

dilperfi 

Pio- 


Au&orìs , & Defcriptoris  Proteftatiò . 

CVmSandiflìmusDominusNoftcrDominusVrbanus  Papa  Oda- 
utisdie  14.  Marcij  Anno  MDCXXV.  in  Sacra Rituum , &Vni- 
uerfalis  Inquifitionis  Congregationc  Decrctura  ediderir;  idcmque 
confirmaucrit  die  j.Iulij  Anno  MDCXXXIV,  quo  inhibuit,  impri- 
mi LibrosHominum  1 qui  Sanditate,feu  Martirij  fama  celebresè  vita 
migrauerint , Getta,,  Miracula , vel  Reuelationes , feù  quaccumque  alia 
Beneficiajtanquamcorumintcrceflionibusà  Deoaccepta  continentcs, 
fine  recognitione , acque  approbationc  Ordinarij , & qua:  hadenùs  fine 
ipfaimprefia  fune,  nullo  modo  vult  cenferi  approbata.  Idem  autem 
Sandillimusdie  5.  Iunij  MDCXXXI.  ità  explicuerit,  vt  nimirum  non 
admittantur  Elogia  Sandi,  vel  Beati  abfolutc,  & quse  cadunt  fuper 
Perlbnamj  benè  autem  qua:  cadunt  fuper  morcs,  &opinionem,  cuna 
proteftatione  in  principio , quod  ijs  nulla  adfit  audoritas  ab  Eccl.  Ro- 
mana, fed  fides  tantum  fit  penès  Audorem . Huic  Decreto,  & eius 
confirmationi , aedeclarationi  obferuantia,  dreuercntia,  qua  par  eft 
infirtendo,  profiteor , quatenus  opus  fit , me  haud  alio  fenfu  eaquarin 
prefenti  Hittorica  Defcriptione  refero,  accjpere , autaccipiab  vllo, 
quàmquo  ea  folent,  qua:  humana  dumtaxac  audoritate  , non  autem 
Diuina  Cattolica  Romana*  Ecclefix  , aut  Sanda:  Sedis  Apoftolicx 
nituntur:  ijs  tantumodò  exceptis  quos  eadem  Sanda  Sedes  Sando- 
runa , Beatorum , aut  Martyrum  Cathalogo  adfctipferit , $c. 

♦q iui'LÀ  >>•«:* 

Ita profitelatur  , protefialatur  Fr , Io.  Antonia < à Aiontteucealo , Sa* 

ctrdos  Capuccinus , O1  AhjJìonanm  Imus  Hi  {torio  Corppi  fatar , C^v« 

. •'  av5  iafriupìsnrj  'wriiroi  u «tv 

Idcmque profiteor , C* proteftor  ego  Fr»  Fortunata;  à Bonomo.  Conciona - 
ter  Capuccmus  t ciuf  (Lem  Hiftoria  Dcfcriptor , &r. 
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